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AVVERTENZA 


I  risultati  a  cui  sono  talora  venuto  nel  distendere 
la  mia  «  Storia  di  Roma  »  hanno  dato  origine  a  queste 
«  Ricerche  »,  nelle  quali  porgo,  in  modo  più  particolare, 
le  ragioni  per  cui  sostengo  teorie  diverse  da  altre 
generalmente  accolte. 

Alcune  delle  dissertazioni  contenute  in  questa  prima 
serie  (a  cui  fra  poche  settimane  terrà  dietro  una  secon- 
da), trattano  lo  spinoso  problema  dell' origine  delle 
XII  Tavole. 

Le  opinioni,  che  quindici  anni  or  sono  furono  da  me 
svolte  al  riguardo,  dettero  occasione  ad  un  valente  giu- 
rista francese  di  esporre  una  tesi  affatto  diversa  e 
contribuirono  a  provocare  ampie  discussioni  non  an- 
cora esaurite. 

In  tali  dispute  il  mio  nome  è  stato  spesso,  e  a 
torto,  citato   per  teorie  ben  differenti  dalla  mia.  Una 
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X  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 

memoria  da  me  letta  al  Congresso  Internazionale  di 
Berlino  del  1908,  pubblicata  però  in  lingua  italiana  e 
perciò  non  letta  da  molti  eruditi  stranieri,  non  valse 
a  dissipare  l'equivoco.  Varrà  a  ciò  il  presente  volume? 

Cultore  di  storia  politica  e  di  critica  storica,  lio  na- 
turalmente, dirò  anzi  necessariamente,  discusso  anche 
questioni  attinenti  al  diritto  pubblico.  Storia  politica  e 
diritto  pubblico  sono  infatti  due  parti,  o  meglio,  due 
aspetti  di  una  cosa  sola. 

Per  naturale  concatenazione  ho  dovuto  talora  rasen- 
tare anche  il  campo  del  diritto  privato.  In  questi  casi 
però,  tengo  a  dichiararlo,  ho  studiosamente  evitato  di 
sentenziare  su  problemi  che  non  possono  venir  risolti  se 
non  da  coloro  che,  mediante  una  tecnica  e  speciale  pre- 
parazione nel  campo  della  storia  degli  istituti  di  diritto 
privato,  sono  in  grado  di  comprendere  del  tutto  il 
significato  di  fenomeni,  di  cui  già  gli  antichi  più  non 
intendevano  il  significato. 

Quel  poco  che  io  ho  appreso  in  tali  studi,  mi  ha  in- 
segnato a  misurarne  le  difficoltà;  non  sarebbe  forse  male 
che  anche  qualche  giurista  si  convincesse  di  quelle  che 
presenta  l' esame  degli  stessi  problemi  dal  lato  stretta- 
mente storico. 

Esaminare  i  problemi  sotto  ogni  aspetto  è  l'ideale 
scientifico;  ma  per  limitazione  del  nostro  spirito,  o  mc- 
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glio,  per  effetto  della  nostra  educazione  universitaria, 
ciascuno  di  noi  ha  maggior  attitudine  a  valersi  di  dati 
strumenti  di  ricerca  ed  ha  affinate  speciali  attitudini 
critiche.  Non  sarà  ad  ogni  modo  un  gran  male  che 
anche  un  cultore  di  storia  politica,  pur  non  atteg- 
giandosi a  giudice,  interloquisca  in  questioni  che  sono 
oggetto  di  abituale  meditazione  da  parte  dei  giuristi. 
Storia  e  diritto,  pur  avendo  comune  il  soggetto,  talora 
assumono  aspetti  diversi,  e  ciò  che  par  logico  e  quindi 
accettabile  in  via  di  sistema  giuridico,  non  è  sempre 
vero  dal  lato  storico.  Diritto  ò  conseguenza  logica  di 
presupposti;  storia  significa  spesso  rivoluzione  e  man- 
canza di  logica. 

Nelle  ultime  pagine  del  volume  ho  raccolto  alcuni 
testi,  che,  se  non  mi  inganno,  valgono  a  render  meno 
monco  0,  per  lo  meno,  a  meglio  chiarire  in  qualche 
punto  particolare  il  contenuto  delle  leges  regiae.  Orbene, 
neir  esaminare  il  valore  delle  XII  Tavole,  mi  sono  pure 
più  volte  imbattuto  in  testimonianze  trascurate  o  sfug- 
gite a  coloro  che  hanno  fin  qui  atteso  a  raccoglierne 
i  frammenti. 

Avevo  dapprima  pensato  di  riunirle  e  di  illustrarle. 
Me  ne  ha  però  trattenuto  la  notizia  che  si  prepara  una 
nuova  edizione  dell' eccellente  collezione  dello  SchoelL 
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Eppoi  già  si  annunziano   anche  in  Italia  nuovi  studi 

sulle  XII  Tavole. 

Ho  pertanto  deciso  di  attendere.  Materiali  nei  quali 
ebbi  la  fortuna  di  imbattermi  per  il  primo,  dettero  già 
ad  altri  occasione  di  esercitazioni  critiche.  Si  troverà 
quindi  giusto  che  anch'io,  una  volta  tanto,  veda  se  mi 
sia  concesso  di  trar  vantaggio  della  esperienza  di  chi 
vorrà  prendere  in  esame  i  risultati  delle  presenti  ri- 
cerche. 


Ottobre  1914. 


Ettore  Pais. 
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L'ETÀ  DELLE   REDAZIONI 


DELLA  PUBBLICAZIONE 


DELLA  LEGGE  DELLE  XH  TAVOLE 


Pais  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 


L'età  delle  redazioni  e  della  pubblicazione 
della  legge  delle  XII  Tavole.' 


I. 


Esaminando  molti  anni  or  sono,  il  racconto  tradizionale 
sul  decamvirato  e  sull'origine  delle  XII  Tavole,  io  venni 
alla  conclusione  che  esso  merita  poca  credibilità.  Addentra- 
tomi nell'esame  del  valore  degli  elementi  che  ne  costitui- 
scono il  fondamento,  emisi  l'ipotesi  che  la  narrazione  relativa 
ai  decemviri,  tra  i  quali  emerge  la  figura  di  Appio  Claudio, 
fosse  stata  immaginata  tenendo  in  parte  presente  l'opera 
legislativa  del  celebre  censore  di  questo  nome  e  del  suo 
amico  e  cliente  Gneo  Flavio,  che  per  primo  pubblicò  i  Fasti 
e  le  actiones.^ 


•  La  presente  memoria,  salvo  varie  modificazioni,  fu  da  me  letta  a 
Berlino  al  Congresso  internazionale  di   Scienze   Storiche   nella   seduta  del 

6  agosto  1908. 

•  Cfr.  la  mia  Storia  di  Roma  I  1  (Torino  1898-1899)  p.  572-606);  I  2 

p.  625-633;  667. 

Nel  II  voi.  della  mia  Storia  critica  di  Roma  ora  in  corso  dì  stampa 
p.  216  sgg.  tratto  di  nuovo,  da  nuovi  punti  di  vista,  questo  medesimo  ar- 
gomento. Alcune  questioni  che  ivi  sono  brevemente  discusse  trovano  più 
largo  svolgimento  nel  presente  volume,  mentre  ad  altre,  ivi  più  largamente 
BVolt«,  ho  qui  solo  brevemente  accennato. 


.'^' 


4  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 

Le  parti   negative  delle  mie  dimostrazioni  vennero  più 
o   meno   integralmente    accettate   dal  giurista  francese  Ed. 
Lambert  dell'Università  di  Lione.  Questi,  sviluppando  alcuni 
dubbi  già  espressi    dallo  Schoell    se    il    codice   decemvirale 
fosse  stato  si  o  no  inciso  su  tavole  di  rame,  come  Livio  e 
Diodoro  aifermano,  prese  come  punto  di  paragone  la  teoria 
del  Mommsen,  da  lui  reputata  vera  e   che   io   invece  credo 
falsa,  che  l' ius  Papirianum  fosse   una   tarda   falsificazione 
letteraria  della  fine  della  Eepubblica.  Tenendo  infine  conto 
delle  ricerche  di  alcuni   orientalisti   rispetto  all'origine  ed 
alla  formazione  delle  leggi  israelitiche  e  dell'Islam,  si  valse 
delle  mie  osservazioni    per   formulare   una   teoria  tutta  sua 
rispetto  al  modo  e  al  tempo  in  cui  sorse  il  codice  nazionale 

romano. 

Secondo  l'egregio  professore  francese  le  XII  Tavole  non 
si  dovrebbero  considerare  il  prodotto  di  una  commissione 
di  nomoteti,  bensì  il  risultato  di  elaborazione  letteraria  com- 
piutasi nel  II  secolo  a.  C.  allorquando  l'erudito  Sesto  Elio 
Peto  compilò  la  «  Tripertita  » .  Questi,  prima  di  ogni  altro 
avrebbe,  non  solo  commentate,  ma  anche  raccolte  le  norme 
consuetudinarie  dell'antica  giurisprudenza. 

Valendosi  delle  mie  argomentazioni  negative,  il  Lambert 
dette  origine  non  già  alla  questione  da  me  posta  circa  re- 
sistenza di  varie  redazioni  e  la  data  della  pubblicazione  della 
legislazione  decemvirale,  bensì  sulla  autenticità  delle  XII 
Tavole.* 


'  E.  Lambert  La  questìon  de  V  authenticité  dee  XII  Tahles  et  les  Annales 
Maximi  (aella  Nouvelle  Revue  histor.  d.  droit  fran^ais  et  rtranger  Mars-Avril 
1902);  Le  problème  de  V  origine  de»  XII  Tahles  (nella  Revue  generale  du  droit 
1902);  Vhistoire  traditionelle  des  XII  Tahles  et  les  critères  d' inauthenticité 
de»  iraditions  en  mage  dans  Vécole  de  Mommsen  (nei  Mélanges  Ch.  Jppleton 
1903);  La  function  du  droit  civil  compare  (Paris  1903)  p.  407-693. 


L'età  delle  redaz.  e  della  pubblicaz.  della  legge  delle  XII  Tavole      5 

La  tesi  sostenuta  da  me,  e  V  altra  del  Prof.  Lambert, 
discusse  in  questi  ultimi  anni  dai  principali  giuristi  di  Eu- 
ropa, hanno  finito  per  diventare  uno  dei  luoghi  comuni  che 
si  prestano  persino  alle  esercitazioni  accademiche  ed  alle 
tesi  di  laurea.^ 

Eiconosco  l'onore  che  mi  viene  dalla  compagnia  scien- 
tifica del  prof.  E.  Lambert  ;  duolmi  però  non  poterne  ac- 
cettare le  vedute.  Trovo  bensì  giuste  alcune  fra  le  sue 
osservazioni  suU'  origine  orale  della  legislazione  decemvi- 
rale, ma  nego  che  la  collezione  delle  leggi  delle  XII  Tavole 
sia  frutto  tardivo  di  elaborazione  letteraria. 


*  Fra  li'  uuuierose  scritture  apparse  snll' argomento  cito  ad  esempio 
Ch.  Appleton  Le  teniament  romain,  la  méthode  du  droit  compare  et  V authenti- 
cité des  XII  Tahles  (nella  Revue  generale  du  droit  1902-1903).  P.  F.  Girard 
Vhistoire  des  XII  Tahles  (nella  Souv.  Revue  histor.  (1902)  p.  381  sg.  (seguito 
ad  es.  da  Tli.  Kipp.  Geschichte  der  Qnellen  des  roeni.  Rechts  (Leipzig  1903)  p.  32 
sg.,  381  sg.).  G.  May  La  quesfion  de  V  aatheniicité  des  XII  tahles  (negli  Annales 
de  Facultéde  Lettres  de  Bordeaux  1902  p.  201  seg.).  Erman  Sind  die  XII  Tabeln 
echtr  (nella  Zcitschrift  der  Savigny  Stifuny  XXIII  (1902)  p.  450  sg.).  O.Lenbl 
id.  XXVI  p.  498  sg.  Gkeenidge  nella  historical  Rtmexo  XVII  (1905)  p.  1  sgg. 
GouDY  nel  Juridical  lievieio  XVII  (1905).  Ch.  Collard  V  authenticité  de  la 
loi  des  XII  Tahles  (Louvain  1907  .  P.  Bonfante  Storia  del  diritto  romano 
2.  ed.  (Milano  1909)  p.  569  sgg.  Pacchioni  Corso  di  diritto  .ornano  I  p. 40 sgg. 

In  codesti  lavori,  in  generale,  discntendovisi  le  leorie  del  Lambert,  il 
mio  nome  e  le  mie  vedute  sono  a  torto  collegate  con  quelle  del  professore 
francese.  Così  ad  es.  E.  Costa  Storia  delle  fonti  del  diritto  romano  tTorino 
1909)  espone  come  mia  la  teoria  «  che  il  nome  di  lex  duodecim  tabularum 
fu  apposto  falsamente  dagli  annalisti  ad  una  raccolta  di  massime  o  di  afo- 
rismi giuridici  composta  in  età  posteriore  di  buon  tratto  al  principio  del 
secolo  IV  >  e  nella  Jgrargeschichte  del  Weber  (nelV  Handh.  del  Conrad 
I*  p.  141)  mi  si  attribuisce  la  tesi  che  le  XII  Tavole  siano  cine  lalschung 
del  II  secolo  a.  C. 

Un'  esatta,  oltreché  serena,  discussione  delle  mie  idee,  è  fatta  invece 
dal  Lenkl  Geschichte  und  Quellen  d.  roem.  Rechts  nella  Enzyklop.  del  Holt- 
zendorff  I'  p.  325  dall' Erman  1.  e,  dal  Bonfante  1.  e,  dal  Binder  Die 
Plehs  (Leipzig  1909)  p.  489  sgg.  ed  in  modo  particolare  da  S.  Solazzi  La 
questione  delV  autenticità  delle  XII  Tavole  (Urbino  1903^ 
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L*età  delle  redaz.  e  della  pubblicaz.  della  legge  delle  XII  Tavole      7 


In  conclusione  io  non  posso  essere  associato  al  Lambert 
a  proposito  della  tesi  sulla  non  autenticità  delle  XII  Tavole, 
perchè  non  dubito  di  codesta  autenticità,  perchè  non  ho  mai 
messo  in  dubbio  che  tali  tavole,  per  effetto  di  uno  o  più 
atti  legislativi,  siano  state  ufficialmente  promulgate  ed 
esposte  nel  Foro  romano.  Per  me  la  questione  sulla  au- 
tenticità delle  XII  Tavole  non  esiste  affatto.  Credo  invece 
vi  siano  elementi  sufficienti  per  dubitare  della  data  tradi- 
zionale che  viene  attribuita  alla  redazione  ed  alla  pubbli- 
cazione di  questo  codice. 

Accingendomi  ad  esporre  argomenti  che  furono  da  me 
altrove  minutamente  trattati  cercherò  naturalmente  di  rias- 
sumerli molto  brevemente.  Mi  soffermerò  invece  su  qualche 
nuovo  elemento  di  discussione  che  si  sia  in  questo  frat- 
tempo presentato  alla  mia  mente.  E  poiché  gli  oppositori 
del  Prof.  Lambert,  particolarmente  alcuni  giuristi  francesi 
e  tedeschi,  combattendone  le  conclusioni  hanno  a  torto  as- 
sociato alle  sue  le  mie  conclusioni,  cercherò  anche  nelle  me- 
morie che  tengono  dietro  alla  presente,  chiarire  codeste  dif- 
ferenze e  combattere  gli  argomenti  dei  più  autorevoli  fra 
gli  oppositori. 

Una  trattazione  per  ogni  parte  compiuta  del  soggetto 
che  io  qui  discuto,  richiederebbe  esame  di  vari  problemi  di 
esclusivo  diritto  privato.  Io  non  potrei  a  ciò  attendere  senza 
oltrepassare  i  confini  delle  mie  competenze.  Senza  evitare 
di  ragionare  di  quegli  elementi  di  diritto  privato,  che  han- 
no stretta  relazione  con  il  mio  tema,  io  metto  in  partico- 
lare evidenza  quei  dati  che  hanno  più  diretto  rapporto  con 
il  campo  dei  miei  studi  abituali:  la  storia  politica  e  quella 
del  diritto  pubblico. 


n. 


I  termini  essenziali  del  problema  sono  i  seguenti: 

1.  Merita  fede  quanto  le  tradizioni,  riferite  sopratutto 
da  Diodoro,  da  Livio  e  da  Dionisio,  dicono  intorno  al  tempo 
ed  al  modo  in  cui  sorsero  il  decemvirato  e  la  legge  delle 
Xn  Tavole? 

2.  E  se  i  dati  tradizionali  contengono  elementi  di  dubbio 
valore  od  anche  errori,  in  qual  tempo  ed  in  qual  modo  co- 
desta legislazione  fu  promulgata? 

Per  giudicare  della  veridicità  dei  racconti  tradizionali 
rispetto  a  questo  argomento,  non  basta,  come  da  molti  giu- 
risti si  suol  fare,  limitare  il  problema  ai  soli  dati  stretta- 
mente connessi  con  la  storia  del  decemvirato.  Occorre  invece 
metterli  in  rapporto  con  l'esame  di  tutto  quanto  il  periodo 
storico,  di  cui  lo  stesso  decemvirato  fa  parte. 

Le  varie  incongruenze  relative  alla  storia  del  decemvi- 
rato sono  da  me  a  lungo  esaminate  altrove,  ed  è  appena 
necessario  ricordarle.^  Esse  si  riferiscono  ad  esempio  al  nome 
di  decemviri,  alla  durata  del  loro  ufficio,  al  tempo  della  com- 
pilazione delle  ultime  due  Tavole,  e  riguardano  anche  gli 
autori  dell'affissione  delle  XII  Tavole  nel  Foro.  Gravi  in- 
conseguenze logiche  si  hanno  pure  rispetto  alla  partecipa- 
zione di  soli  patrici  ovvero  anche  di  plebei  al  decemvirato. 
Ed  è  appena  necessario  ricordare  quelle  che  hanno  rapporto 
con  il  noto  processo  di  Verginia  e  con  la  ricostituzione  del 
tribunato  della  plebe,  in  seguito  al  rovescio  del  Governo 
decemvirale. 

*  Rimando  al  II  volume  della  mia  Storia  critica  di  Roma  p.  202  sgg. 
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L'esame  di  ognuna  di  queste  incongruenze,  la  mancanza 
di  logica  nel  racconto  tradizionale  e  canonico,  ci  aiuta  a 
ritrovare  le  traccie  evanescenti  di  molte  e  svariate  altre  tra- 
dizioni parallele,  amalgamate  da  quegli  annalisti,  che  furono 
già  fonte  a  Diodoro,  a  Livio  ed  a  Dionisio. 

Tali  discrepanze  non  bastano  però  a  dare  la  dimostra- 
zione chiara  e  perfetta  che  il  nucleo  fondamentale  del  rac- 
conto sia  falso.  Ove  anche  l'aneddoto  di  Verginia  riproduca 
una  storiella  appartenente  in  origine  alla  città  di  Ardea  ;  e 
la  cronologia  del  decemvirato  non  sia  sicura,  non  si  viene 
al  sicuro  risultato  che  sia  pur  falsa  la  notizia  fondamentale 
di  una  codificazione  delle  XII  Tavole,  verso  la  metà  del  V 
secolo,  più  o  meno  connessa  con  la  costituzione  o  la  rico- 
stituzione del  tribunato  della  plebe. 

Per  giudicare  con  compiutezza  di  vedute  il  valore  di 
codeste  varie  incongruenze,  è  necessario  spingere  lo  sguardo 
ad  un  esame  più  profondo  di  tutta  quanta  la  tradizione 
della  storia  romana  dalla  cacciata  dei  re  sino  alla  presa  di 
Veii  ed  all'incendio  Gallico. 

Ho  fatto  altrove  e  diffusamente  tale  esame,  ne  occorre 
qui  ripeterlo.  Mi  sia  solo  concesso  ricordare  che  l'episodio 
di  Verginia  e  del  decemvirato  giudiziario  si  trova  inca- 
strato in  mia  serie  di  racconti,  che  rivelano  discrepanze  ed 
impossibilità  dal  lato  storico  e  giuridico.. 

La  storia  del  decemvirato  è  infatti  inserita  tra  il  rac- 
conto assurdo  relativo  alle  leggi  contrattuali  ed  agrarie  di 
Servio  Tullio  e  le  leggende  di  Oiazio  Coclite  e  di  Muzio 
Scevola;  tra  le  meraviglie  della  battaglia  del  Lago  Regillo, 
1*  aneddoto  di  Menenio  Agrippa  e  la  falsa  legislazione  agraria 
di  Spurio  Cassio;  tra  i  pseudo-processi  politici  di  Coriolano 
e  di  Cesene  Quinzio,  la  pseudo-dittatura  di  Cincinnato  e 
la  falsa  praefectura  annonae  di  Minucio  Augurino. 
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Nessun  fatto  saliente  per  il  periodo  successivo  alla  cac- 
ciata dei  re  sino  alla  presa  di  Veii,  sia  dal  lato  cronolo- 
gico, sia  da  quello  politico,  è  del  tutto  sicuro.  Tutto  que- 
sto periodo  di  oltre  mezzo  secolo,  è  involto  nella  leggenda. 

Ove,  ricercando  un  nucleo  storico,  si  ricavi  alcun  che 
di  positivo  attraverso  i  veli  e  la  fantasia  della  leggenda  o 
della  falsificazione  letteraria,  si  giunge  solo  al  risultato 
che,  a  parte  varie  guerre  sostenute  con  i  popoli  vicini, 
durante  tutto  il  V  secolo  fino  all'  assedio  di  Veii  ed  al- 
l'incendio  Gallico,  non  avvennero  a  Roma  fatti  veramente 
salienti  oltre  all'alleanze  con  i  Latini  e  con  gli  Ernici,  al- 
l' istituzione  del  tribunato  della  plebe  ed  alla  promulgazione 
di  alcune  leggi. 

Ove  si  voglia  stabilire  qualche  particolare  più  preciso, 
e  si  miri  a  determinare  esattamente  nel  tempo  tali  fatti,  si 
corre  rischio  di  fare  opera  vana.  Manca  una  cronologia  an- 
che relativamente  esatta  per  cotesti  tempi  e  non  abbiamo 
modo  di  appurare  i  fatti  a  noi  tramandati.*  Ed  ove  si  tenti 
una  simile  impresa  si  è  naturalmente  spinti  a  considerare 
la  natura  del  materiale  e  delle  fonti  di  cui  siamo  obbligati 
a  valerci. 

I  giuristi  che  si  sono  accinti  alla  ricostruzione  dell'e- 
ditto pretorio,  delle  opere  dei  grandi  giureconsulti  dell'età 
classica,  che  hanno  tentato  precisare  le  singole  parti  del- 
l' attività  pregiustinianea,  hanno  reputato  necessario  premet- 
tere un  esame  minuto  filologico  e  storico  sul  valore  di  ogni 
indicazione  contenuta  nel  Digesto  o  negli  altri  testi  lette- 
rari ed  epigrafici.  Un  simile  lavoro  preparatorio  è  pur  ne- 


'  Per  parte  uiia  reputo  fjjlliti  pressoché  tutti  i  tentativi  della  dotta  e 
paziente  criticH  germauica  per  tìsHare  la  cronologia  romana  dalla  caduta 
della  mouarcbia  all'incendio  Gallico. 
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cessano  rispetto  alla  ricostruzione  del  più  antico  diritto  del- 
le XII  Tavole.  Per  stabilire  se  la  mia  teoria  su  questa  ma- 
teria sia  o  no  accettabile,  occorre  prima  di  tutto  discutere 
minutamente  i  miei  argomenti  d' indole  storica  e  filologica. 
Ciò  da  alcuni  dei  miei  oppositori  non  è  stato  fatto,  o  si  è 
tentato  di  fare  in  modo  compassionevole. 

Certo,  se  alcuni  giuristi,  credono  autentici  dati  racconti, 
date  disposizioni  legislative  solo  perchè  Livio  e  Dionisio 
le  riferiscono,  io  non  ho  nessun  argomento  da  contraporre. 

Ma  chi  ha  fatto  un  esame  minuto  del  valore  di  tutta 
quanta  la  storia  romana  e  delle  antiche  fonti;  chi  questi 
risultati  abbia  confrontati  con  quelli  che  porge  lo  studio 
della  sincrona  storia  della  Grecia;  chi  abbia  presente  che  la 
storiografia  romana  sorse  oltre  un  paio  di  secoli  dopo  il  tempo 
che  la  tradizione  attribuisce  all'origine  delle  XII  Tavole, 
sa  benissimo  che  tutta  la  tradizione  per  i  tempi  anteriori 
all'  assedio  di  Veii,  e  dell'  incendio  Gallico,  riposa  su  basi 
poco  solide.  Il  critico  sereno  che  abbia  studiato  a  fondo 
l'argomento  constata  che  a  ragione  Livio  dichiarava  che 
codesto  periodo  meritava  ben  poca  fede  perchè  sino  allora 
era  stata  assai  parco  e  scarso  l'uso  della  scrittura:  unica 
custode  fedele  delle  memorie  storiche  e  perchè  il  materiale 
letterario,  se  pure  era  esistito,  era  andato  distrutto  nell'in- 
cendio Gallico.* 


*  Liv.  VI  1  :  rea  cum  vetustate  nimia  obscuraa ium  quod  parcae  et 

rarae  per  eadem  tempora  liiterae  fuere,  una  custodia  fidelis  memoriae  rerum  ge- 
starum,  et  quod  etiam  ai  quae  in  commeiitariis  pontificum  aliiaqut  puhlicis  pH- 
vatisque  erant  monumentia  incensa  urbe  pleraeque  intei'iere. 

Molti  fra  i  cultori  della  storia  politica  e  «giuridica  dei  Romani  non  hanno 
mai  posto  mente  alle  conseguenze  che  derivano  da  queste  parole,  che  col- 
limano con  le  dichiarazioni  di  Clodio  apud  Plut.  Num.  1. 

Qualche  moderno,  come  ha  ben  osservato  il  Grenikr  nel  Journal  dea 
Savantes,  novembre  1908,  mirando  a  conservare  non  so  quali  tradizioni,  non 
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Non  è  infine  necessario  spendere  molte  parole  rispetto  a 
quelli  fra  i  giuristi  che  prestano  fede  al  decemvirato  giudi- 
ziario, per  il  solo  fatto  che  il  nome  di  codesti  magistrati  è 
indicato  nei  Fasti  detti  Capitolini.  Codesti  documenti,  come 
credo  di  aver  dimostrato  altrove,  proprio  per  il  periodo  di 
cui  discorriamo,  porgono  traccia  di  numerose  interpolazioni. 
Ed  anche  quelle  parti  che  si  possono  considerare  autenti- 
che derivano  nel  complesso  da  quelle  medesime  fonti  a  cui 
attinsero  Livio  e  Dionisio.* 


ha  saputo  trarsi  d*  impaccio  che  dando  dell'  ignorante  a  Livio  ed  a  Plutarco 
ed  appellandosi  alla  scoperta  del  cippo  arcaico  del  Foro  romano. 

Appello  per  dire  il  vero  poco  valido  dacché  noi  non  conosciamo  l'età  ed  il 
contenuto  di  questo  monumento,  ritrovato  senza  alcun  dubbio  sullo  strato 
archeologico  non  anteriore  all'  incendio  gallico,  che  per  ragioni  di  forma 
architettonica  e  paleografica  può  appartenere  tanto  al  VI  quanto  al  V  al 
IV  secolo  a.  C,  e  che  per  giunta  è  di  significato  incertissimo. 

Nessuno  ha  infatti  saputo  dire  che  cosa  voglian  dire  le  poche  parole  in 
esse  contenute.  È  fallito  qualunque  tentativo  di  ermeneutica  e  di  integra- 
zione; non  sappiamo  se  vi  si  uomini  uno  dei  reges  politici,  ovvero  uno  dei 
posteriori  reges  sa-crorum.  E  tanto  meno  siamo  in  grado  di  stabilire  se  vi 
fosse  incisa  una  prescrizione  religiosa,  sepolcrale,  ovvero  una  disposizione 
di  indole  edilizia. 

Tutte  le  questioni  monumentali  epigrafiche  e  storiche  relative  al  cippo, 
dandone  prove  e  indicando  dati  di  riscontro  sfuggiti  spesso  ai  miei  pre- 
decessori, ho  discusso  nello  studio  The  excavations  in  the  forum  Romanum 
edito  nel  mio  volume  Ancient  legends  of  roman  history  (London  1906)  p. 
15  sgg. 

'  Rimando  ai  fatti  indicati  nel  mio  studio  A  proposito  della  attendibilità 
dei  Fasti  della  antica  repubblica  romana  (nei  Rendiconti  dei  Lincei  1908). 

Quale  sia  il  valore  dei  Fasti  Capitolini  ha  dimostrato  anche  la  recente 
scoperta  di  alcuni  nuovi  frammenti  di  essi  (v.  nell'  Hermes  XXXVIII  (1903) 
p.  116  »gg.),  che  serbano  numeri  e  nomi  ignoti  alle  altre  tradizioni  fin  qui 
conosciute  e  giudicate  autentiche. 
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Ma  supponiamo  che  il  racconto  tradizionale  delle  gesta 
romane  per  il  V  secolo  a.  C.  ci  permetta  di  ritrovare  il 
cosi  detto  nucleo  storico.  Ammettiamo  anzi  che  tra  il  510, 
1'  anno  tradizionale  della  cacciata  dei  re,  ed  il  387  a.  C. 
in  cui  i  Galli  presero  Eoma,  vi  sia  stata  una  pubblicazione 
della  legge  delle  XII  Tavole.  Esaminiamone  gli  stessi  fram- 
menti e  domandiamo  ad  essi  se  possano  essere  riferiti  al 
tempo  indicato  dalla  tradizione. 

Nel  fare  questo  esame  non  mi  lascerò  impressionare  dalle 
conseguenze  negative  che  parrebbe  lecito  trarre  da  certe  in- 
congruenze cronologiche  rispetto  ad  alcune  disposizioni  re- 
gistrate nelle  XII  Tavole,  che  secondo  autori  antichi  sareb- 
bero state  più  tardi  promulgate.  E  non  mi  fonderò  nem- 
meno su  quelle  indicazioni  che,  come  quella  relativa  al  te- 
stamento ed  ai  legati,  si  prestano  a  varie  interpretazioni.» 

Limitandomi  a  citare  elementi  di  fatto  fuori  di  ogni  con- 
statazione, rinunzio  a  valermi  delle  contradizioni  che  risul- 
tano rispetto  al  foenus  unciarium  ed  alle  indicazioni  delle 
ore  destinate  ai  giudizi.  Tacito  ann.  VI  16,  22  dichiara:  nam 
primo  duodecim  Tahulis  sancfum  ne  quis  unciario  foenere 
amplius  exerceret;  nel  357  a.  C.  venne  presentata  una  ro- 
gazione  sullo  stesso  soggetto,  Liv.  VII  16,  1.  Ebbene  ammet- 
tiamo che  nel  357  a.  C.  sia  stata  confermata  una  disposi- 
zione precedente.^ 


•  Rispetto  al  testamento  nelle  XII  Tavole  rimando  a  quanto  dico  nella 
mia  Storia  critica  di  Roma  II  (1914)  p.  250  sg. 

•  P.  Bo.v FANTE  Storia  di  diritto  romano  2.  ed.  p.  576  u.  1  che  segue  in 
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Plinio  n.  ^i.  Vn  212  (60)  afferma  che  nelle  leggi  delle  XII 
Tavole  non  si  faceva  menzione  che  dell'  ortus  e  dell'  occasus 
del  sole  e  non  del  meridies,  che  sarebbe  stato  post  aliquot 
annos  adiectus.  Invece  nelle  XII  Tavole  stando  a  Gellio  n.  A. 
XVII  2,  10  ed  a  Censorino  d.  d.  n.  23,  8  vi  si  faceva  invece 
ricordo  anche  del  meridies.  Ammettiamo  pure  un  errore  da 
parte  di  Plinio.  Discuto  del  resto  altrove  il  valore  di  questi 

testi. 

Volendo  evitare  qualunque  argomento  che  porga  occa- 
sione a  dubbia  interpretazione  non  mi  soffermerò  nemmeno 
e  discutere  il  passo  di  Gaio  I  122  in  cui  si  dice  che  nelle 
leggi  delle  XII  Tavole  si  nominavano  i  semisses,  i  quadran- 
tes,  ossia  le  divisioni  dell'asse.'  Anche  qui  ammetto  che,  come 
Gaio  2  stesso  pensava,  non  si  accenni  a  nummi  contat:^,  bensì 

a  metallo  pesato.^ 

Lasciando  dunque  da  parte  tutti  quegli  elementi  che  for- 
niscono argomento  di  contesa  e  si  prestano  a  diverse  con- 
clusioni, mi  limito  ad  indicare  solo  i  fatti  seguenti,  che 
erano,  senza  dubbio,  registrati  nella  legge  delle  XH  Tavole: 

1.  Nella  legge  delle  XII  Tavole  si  accoglievano  varie  di- 
sposizioni che,  come  già  notavano  gli  antichi,  o  erano  tra- 
dotte a  lettera  od  erano  sostanzialmente  trasferite  dal  codice 
di  Solone. 


fondo  la  tradizione,  osserva  nondimeno  :  fra  gli  argomenti  addotti  dal  Pais 
per  la  sua  tesi  non  ve  ne  ha  forse  più  forti  di  questo. 

»  Gaius  I  122  :  eorum  nummorum  vis  et  potestas  non  in  numero  erat  sed 
in  podere .  .  .  asses  librales  erant .  .  .  semisses  [quo]  que  et  quadrantes  prò  rata 
Bdlicet  portione  ad  pondus  examinati  erant  cet. 

•  Rimando  su  ciò  al  II  volume  della  mia  Storia  critica  di  Roma. 

•  Con  questa  questione  è  affatto  diversa  quella  dell'età  della  moneta- 
zione romana.  Oggi  fra  i  numismatici  prevale  a  ragione  V  opinione  del 
Samwkr  Geschichte  d.  aelter.  roem.  Muenzwesen  p.  17  che  i  Romani  abbiano 
incominciato  a  coniare  monete  solo  verso  la  metà  del  IV  secolo. 
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2.  Vi  si  consideravano  legali  tutte  tre  le  forme  di  ma- 
trimonio:  la  confarreatio,  la  coemptio,  Vusus.^ 

3.  Vi  si  stabiliva  non  potersi  giudicare  della  vita  di  un 
cittadino  se  non  nel  comitiatus  maximus  e  si  escludevano 

i  privilegia.^ 

4. 1  decemviri  avrebbero  rogato  il  popolo  de  intercalando 

e  si  sarebbero  quindi  occupati  del  calendario.» 

6.  La  stessa  tradizione  riconosce  che  alle  dieci  prime 
Tavole  in  seguito  al  plebiscito  Canuleio  o  per  imprestito 
fatto  alle  leggi  dei  Falisci*  si  aggiunsero  altre  disposizioni 
legislative. 

Quale  e  quanta  sia  stata  codesta  influenza  selenica  noi 
moderni  non  abbiamo  modo  di  determinare.  Il  fatto  però  è 
esplicitamente  attestato  dagli  antichi,  ed  alcuni  frammenti 
delle  XII  Tavole,  lo  mettono,  al  di  fuori  di  qualsiasi  con- 
testazione.^ 

Di  fronte  alle  dichiarazioni  degli  antichi,  di  Gaio  e 
specialmente  di  Cicerone,  che  alcune  disposizioni  delle  XH 
Tavole  erano  tradotte  eisdem  prope  verbis  dalle  leggi  Solo- 
niche  a  che  valgono  i  dubbi  dei  moderni  P^ 


•  Gaius  I  111  =  fr.  VI  4:  itaque  lege  Xll  Tahularum  cautum  est  ut  si 
qua  nollet  eo  modo  (i.  e.  uau)  in  manum  mariti  convenire,  ea  quotannis  irinoctio 
ahesset  atque  eo  modo  '  usum ,  cuimque  anni  interrumperet. 

•  Cic  de  leg  III  19,  44  :  Tum  leges  praeclarissimae  de  duodecim  tabulis 
tralatae  duae,  quarum  altera  priviUgia  tolUt,  altera  de  capite  dvis  rogari  nisi 
ma^imo  comitiatu  vetat.  Cfr.  de  rep.  II  36,  61  ;  prò  Sextio,  30,  65.  Cfr.  de  domo 

17,  43.  Liv.  Ili  33,  9.  ^t  o  tj 

•  Cass.  et  Sbmpr.  Tud.  apud  Macrob.  I  13,  21  ==  Tab  XI  2  Br. 

•  Cic.  d.  r.  p.  II  37,  63  cfr,  Liv.  Ili  57,  10  Serv.  VII  695. 
»  V   8U  ciò  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  263  Bgg. 

•  Le  notizie  della  tradizione  sono  ora  state  indirettamente  confermate 
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Dal  lato  storico  che  v'  è  poi  di  strano  che  nel  IV,  se  non 
nel  V  secolo,  si  innestassero  ed  aggiungessero  disposizioni 
elleniche  alle  vecchie  norme  del  più  rozzo  diritto  consue- 
tudinario? Non  constatiamo  lo  stesso  fenomeno  nello  svol- 
gimento della  lingua,  dei  costumi,  della  religione,  dell'  arte 

del  popolo  romano? 

Per  tacere  dall' amalgana  nei  sacra  pubblica  degli  au- 
spicia  nazionali  con  l'aruspicina  etrusca  e  con  i  greci  libri 
sibillini,  non  notiamo  forse  che  a  partire  dal  V  secolo,  se- 
condo la  stessa  tradizione,  il  culto  della  dea  nazionale  Ce- 
rere fu  identificalo  e  fuso  con  quello  greco  di  Demeter,  e  che 
lo  stesso  tempio  della  dea  venne  per  la  prima  volta  ornato 
da  artisti  greci?  '  I  più  antichi  poeti  latini  non  sposarono 
soggetti  greci  al  verso  nazionale  Saturnio? 

Lo  stesso  fenomeno  non  si  riprodusse  nel  campo  filosofico 
e  morale?  Già  Appio  Cieco  avrebbe  espresso  concetti  che 
al  dotto  Panezio  apparivano  imbevuti  di  dottrine  pitagori- 
che.2  E  certo  Catone,  pur  mantenendo  con  fierezza  il  carat- 
tere indigeno  della  prosa  e  del  diritto  nazionale,  si  esprimeva 
talora  con  imagini  tolte  alla  retorica  ed  alla  sofistica  ellenica.» 

Come  mai  il  solo  diritto  si  sarebbe  sottratto  a  codeste 
influenze  straniere  respingendo  quelle  nuove  disposizioni, 
che  rappresentavano  nuovi  bisogni  sociali?  Il  diritto  pre- 
torio, sopratutto  che  per  quella  parte  che  si  riferiva  ai  rap- 


dal  Papyrus  1  Halcnsis  v.  A.xaKÒ^axa  (Berlin  1913).  Cfr.  sn  questo  argo- 
mento il  II  voi.  della  mia  Storia  ci'itica  ed  in  questo  volume  la  memoria: 
Gli  elementi  greci  nelle  XII  TavoU. 

■  Vabr.  apad  Pl.n.  n.  k.  XXXV  24.  Cic.  de  leg.  II  9,  21.  Cfr.  Fbst. 

p.  237  8.  V.  peregrina  sacra. 

•  Cic.  Tuscul.  IV  4.  Cfr.  Leo  Geschichte  d.  roem.  Litteratur  I  p.  4d  n.  l. 

•  V.  ad  es.  Hbinze  apud  Brbmkr  lurispr.  antehadr.  I  p.  17.  Cfr.  nella 
mia  Storia  critica  di  Roma  I  p.  75  sgg. 
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porti  con  i  foederati  ed  in  generale  con  i  peregrini,  non 
riconobbe  forse  la  necessità  di  adattare  man  mano  a  nuove 
relazioni  i  vecchi  istituti  nazionali?  Perchè  deve  escludersi 
tale  attitudine  del  popolo  romano  anche  per  l'età  precedente 
al  formarsi  del  diritto  onorario? 

Le  dichiarazioni  di  Cicerone  e  di  Gaio,  ed  in  generale 
degli  antichi,  circa  l'influenza  ellenica  sulle  leggi  delle  XH 
Ta'vole,  meritano  tanto  più  fede  in  quanto  non  si  riferiscono 
alle  norme  della  giurisdizione  e  della  procedura,  ma  per  quelle 
parti  della  pubblica  amministrazione  che,  come  i  confini 
delle  proprietà,  la  sorveglianza  delle  associazioni,  avevano 
relazione  con  gli  interessi  collettivi  dello  Stato. 

E  se  rispetto  alla  censura,  alla  edilità,  e  ad  altre  parti  del 
diritto  costituzionale  ed  amministrativo  romano  si  ammettono 
r influenza  o  l'imitazione  ellenica,  non  v' è  ragione  di  esclu- 
dere che  tale  efficacia  si  sia  pure  fatta  sentire,  sia  pure 
in  misura  più  modesta,  rispetto  ad  alcuni  punti  del  diritto 

privato. 

Cicerone  ed  in  generale  l' antichità,  consideravano  Atene 

come  il  centro  luminoso  da  cui  per  tutto  il  mondo  civile  si 
erano  diffuse  le  leggi.^  Accolta  in  tesi  generale  questa  affer- 
mazione contiene  del  vero  e  va  messo  a  raffronto  con  le 
altre  analoghe  per  cui  Pisa  ed  Amalfi  dettero  nel  medioevo 
le  leggi  marittime  agli  Stati  del  Mediterraneo,  per  cui  V  In- 
ghilterra, ha  più  o  meno  diffuso  per  tutta  l' Europa  il  suo 
diritto  costituzionale. 

Che  anche  nell'  antichità  vi  siano  stati,  diremo  cosi  cen- 
tri di  irradiazione  legislativa,  dimostra  la  grande  diffusione 
delle  norme  politiche  derivate  dalla  scuola  di  Pitagora  in 


*  Cic.  prò  Fiacco  26,  62.  Cfr.  Iust.  Il  6,  6. 
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varie  città  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia.»  Che  infine 
alcuni  Stati  abbiano  rinnovata  la  loro  costituzione  e  le  loro 
leggi,  anche  nei  rapporti  col  diritto  privato  è  dimostrato  ad 
esuberanza  da  quanto  ci  è  riferito  per  la  storia  di  tante  città, 
ad  esempio  per  Turii,  Siracusa,  Cirene,  e  cosi  di  seguito.» 
Nulla  dunque  di  strano,  in  tesi  generale,  che  anche  Roma 
verso  il  45i  a.  C.  abbia  inviata  una  commissione  composta 
di  tre  patrici  allo    scopo   che  dice   Livio  III  31,8:  inclitas 

leges  Solonis  describere  et  allarum  Greciae  civitatlum,  insti- 

tuta^  moresjjuraque  nascere. 

Si  può  dire  anche  di  più.  Se  è  vero,  e  non  v'  è  ragione 

di  dubitarne,  che  dopo  la  presa  di  Veii  i  Romani  spedirono 

una  aureo  cratere  ad  Apollo  Delfico  che  fu  deposto  nel  the- 

»  Il  CovoTTi  La  filosofia  nella  Magna  Grecia  ed  in  Sicilia  negli  Annali 
d  Università  Toscane  XXIII  (Pisa  1900)  p.  29  seguendo  lo  Zeller  si  oppone 
allo  eccessive  illazioni  del  Krische,  che  nella  vecchia  e  ben  nota  disserta- 
zione  De  societaie  a  Pythagora  in  urbe  Crotoniatarum  condita  scopo  pohtu^o 
(Gottin-ae  1831)  aveva  accentuato  il  carattere  politico  dei  Pitagorici. 

Il  CovoTTi  però  riconosce  egli  stesso  che  in  codesta  società  di  carat- 
tere sopratutto   scientifico   il   legame   politico-religioso   fu  e  pii^   forte   che 

altrove  ».  -i  ì.a  •  • 

A  me  sembra  indubitato  che  il  pitagoreismo,  sorto  come  dottrina  scien- 
tifica finì  per  esercitare  in  tutta  la  Magna  Grecia  una  vera  efficacia  politica 
E  questa  parte  del  pitagorismo,  che  il  Covotti  non  ha  inteso  discutere  nel 
Buo  libro,  risulta  sia  dalle  notizie  esplicite  degli  antichi  v.  ad  es.  Iambl. 
d.  vita   Pythag.  27:    uoXXà   xa£   x«>v  vcaxà    .àg  TioXasia;  .pax^^èvxcov  uuò 
xSv  èxeJvto  uX>jata:aadvTa)v  xxX.  cfr.  Aristoxen.  apnd  Laert.  Diog.  Vili 
1    16)  sia  da  quanto  c'è  esplicitamente  raccontato  dalle  fonti  di  lamblico 
(iristosseno)  di  Porfirio  s  di  Laerzio  sull'argomento,  sia  dalla  posizione  e 
dall'opera  politica  di  Archita  a  Taranto  di  Empedocle  ad  Agrigento.  Che 
razione  politica  e  legislativa  dei  Pitagorici  non  si  fosse  limitata  a  Crotone 
ed  a  Metaponto,  ma  si  fosse  estesa  anche  a  Locri  ed  a  Regio  era  ricono- 
sciuto dagli  antichi  =  Iambl.  130, 172, 251 .  Cfr.  Porphyr.  de  vUaPyth  21,  oi 
•  Su  Turii  e  Protagora  v.  i  passi  raccolti  da  Busolt  Gri^h.  Geschichte  III 
p   534   cfr.  le  mie  Ricerche  p.  421.  Per  Siracusa  v.  il  mio  scritto  A  proyosMo 
della  legislazione  di  Diocle  Siracusano  (negli  Studi  it.  di  fiL  classica  Firenze 
1899);  per  Cicerone  e  Platone  Plut.  Philop.  I  4. 
Pais  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 
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saurus  dei  Greci  di  Marsiglia,  ^  che  cosa  vi  sarebbe  assolu- 
tamente strano  ed  impossibile  nell'  ammettere  che  sessan- 
ta anni  prima  avessero  inviata  una  ambasciaria  ad  Atene 
con  il  proposito  di  studiarvi  le  leggi  di  Solone?  I  Ceriti 
dell' Etruria  stando  al  noto  racconto  di  Erodoto  ^  non  ave- 
vano già  inviate  sacre  ambascerie  all'Apollo  delfico  sino 
dalla  metà  circa  del  secolo  precedente? 

Confesso  di  non  esser  mai  riuscito  a  comprendere  come 
mai  quei  giuristi  che  nel  complesso  accettano  il  racconto 
dell'  annalistica  relativamente  al  V  secolo  a.  C.  e  nel  caso 
nostro  quello  relativo  alla  creazione  del  decemvirato  verso 
il  451,  alla  restituzione  del  tribunato  ed  all'  affissione  delle 
XII  Tavole,  non  prestino  poi  fede  anche  a  questo  mede- 
simo racconto  ove  parla  dell'  invio  in  Grecia  della  commis- 
sione incaricata  di  studiare  le  leggi  del  grande  legislatore 

ateniese. 

Essi  respingono  1'  episodio  dell'  ambasciata  ad  Atene  per 
il  fatto  che  Sesto  Elio  Peto  che  scriveva  verso  il  200  a.  C. 
ignorava  il  significato  della  parola  lessuni  nelle  leggi  delle  XII 
Tavole,  mentre  gli  scrittori  posteriori  cercavano  la  spiegazione 
di  questa  espressione  nelle  leggi  di  Solone.  Ma  codesti  giu- 
risti non  ponderano  a  sufficenza  il  fatto  che  anche  nelle  al- 
tre parti  del  racconto  relativo  al  decemvirato  ci  troviamo 
di  fronte  ad  identiche  invenzioni  dell'  annalistica  più  recente. 

Ammettendo  infatti  che  nel  V  secolo  a.  C.  Roma  si  tro- 
vasse di  già  in  quello  sviluppo  politico  e  civile  che  la  tra- 
dizione le  attribuisce,  il  racconto  sull'ambasceria  e  sul  de- 
cemvirato non  porgerebbe  per  se  stesso  alcun  serio  elemento 

'  Liv.  V  28.  DiOD.  XIV  93. 

•  Hkrodot.  I  167;  cfr.  Strab.  V  p.  213;  IX  420  C. 
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di  dubbio.  Accettando  la  tradizione  nel  suo  complesso,  si  po- 
trebbe anche  spiegare  le  differenze  ohe  vi  sono  tra  alcune 
parti  più  rudi  ed  altre  più  progredite  del  diritto  romano. 
E  quest'  ultime  si  presenterebbero  come  frutto  della  elabo- 
razione decemvirale,  che  avrebbe  aggiunte  le  nuove  norme 
alle  consuetudini  nazionali. 

La  vera  ragione  per  le  quali  il  racconto  dell'  ambasciata 
romana  ad  Atene  non  è  ammissibile  sta  nel  fatto,  che  è  su- 
bordinato ai  risultati  ai  quali  si  giunge  rispetto  al  valore 
di  tutta  la  storiografia  romana,  per  il  periodo  che  dalla  cac- 
ciata dei  Ee  va  alla   guerra  contro  Veli  ed  alla  invasione 

Gallica. 

Questo  periodo,  sia  lecito  insistervi,  è  mal  sicuro  nei  fasti, 
nella  cron  elogia  ed  anche  nella  esposizione  delle  gesta  militari. 
La  storiografia  nazionale  contiene  infiniti  errori  e  falsificazioni 
dovute  in  parte  ad  inesperienza,  in  parte  alle  tendenze  poli- 
tiche degli  annalisti  dei  due  ultimi  secoli  della  Repubblica. 

Vanno  quindi  accolti  come  fatti  storici  solo  quelli  che 
è  dato  controllare  con  l'esame  delle  fonti  e  con  la  storia 
di  altri  Stati,  ovvero  per  mezzo  di  monumenti  che  non  si 
prestino  a  dubbi  sulla  loro  sincerità  e  rispetto  alla  età  cui 
dalla  tradizione  vennero  assegnati. 

Esaminata  da  questo  punto  di  vista,  la  storia  del  decem- 
virato romano  cade  pezzo  per  pezzo,  si  rivela,  come  abbiamo 
altrove  mostrato,  quale  un  informe  amalgama  di  tradizioni 
sconnesse,  sia  rispetto  alla  formazione  ed  al  contenuto  delle 
leggi,  sia  alla  costituzione  dei  giudici,  al  processo  di  Ver- 
ginia,  all'  affissione  delle  leggi  delle  XII  Tavole  ed  al  rista- 
bilimento del  consolato  e  del  tribunato. 

La  tradizione  apparentemente  compatta,  risulta  invece 
formata  da  vari  e  disparati  racconti  secondo  i  quali  le  suc- 
cessioni della  plebe,  il  processo  di  Verginia,  le  vicende  di 


•:3f 
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Tari  personaggi,  sarebbero  avvenute  verso  il  494  o  il  450,  a 

Roma  o  invece  ad  Ardea. 

Secondo   queste   varie   versioni   il    decemvirato   sarebbe 
stato  costituito  di  patrici   ovvero  di  plebei   misti  ai  primi. 
La  legislazione  decemvirale  sarebbe  stata  ispirata  a  criteri 
favorevoli  oppure  ostili  alla  plebe.  All'  abolizione  del  decem- 
virato sarebbero  succedute  le  leggi  Valerie-Orazie   ed  il  ri- 
stabilimento del  consolato  e  del  tribunato   della   plebe.  Se- 
condo  altre   versioni,  si   sarebbe   pervenuti  alla   rogazione 
Canuleia  circa  i  matrimoni  vietati  fra  patrici  e  plebei,  alla 
creazione  di  trihwii  militum  consulari  potestate.  Oppure,  come 
ammette  una  delle  tradizioni  che  dai  moderni   è    giudicata 
migliore,  per   mezzo   delle   leggi  Valerie-Orazie    si  sarebbe 
stabilito:  che  una  delle  cariche  di  console  ed  anzi  che  tutte 
due  potessero  essere  conseguite  da  plebei,  mentre  nel  fatto, 
secondo  la  tradizione  letteraria  canonica  ed  i  Fasti,  la  prima 
di  queste  conquiste  plebee  fu  ottenuta  per  mezzo  delle  leggi 
Licinie-Sestie  (367  a.  C),  la  seconda  solo  nel  172  a.  C.^ 

Di  fronte  a  questi  risultati  negativi  è  ben  naturale  che 
non  meriti  molto  credito  la  tradizione  ufficiale  sia  sull'am- 
basciata  inviata  ad  Atene,  sulla  costituzione  e  sull'operato 
dei  decemviri,  sia  infine  sull'  anno  in  cui  le  loro  leggi  sa- 
rebbero state  pubblicate.  Ed  i  risultati  necessariamente  nega- 
tivi vengono  rafforzati  dall'esame  dei  frammenti  dello  stesso 
codice  delle  XII  Tavole,  perchè  se  è  vero,  o  se  per  lo 
meno  è  altamente  probabile,  che  tre  o  quattro  disposizioni 
confermano  la  loro  origine  greca  e  specificatamente  solo- 
nica,  nel  complesso  tale  codice  si  rivela  opera  della  razza 
latina  e  di  quel  periodo  storico  in  cui  i  Romani,  anziché  a 

»  Su  queste  ed  altre  incongruenze  e  contraddizioni  rimando  al  secondo 
volume  della  mia  Storia  critica  di  Roma. 


^  ^"  ^"Z"*' 
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ricercare  e  raccogliere  leggi  greche,  erano  naturalmente  por- 
tati a  far  valere  le  norme  ancora  barbare  del  loro  diritto 
consuetudinario. 

La  miglior  prova  di  questo  asserto  è  data  dalle  dispo- 
sizioni delle  XII  Tavole  che  si  riferiscono  al  talio  ^  ed 
all'abbruciamento  dei  colpevoli  di  incendi.^  Ciò  è  sopra- 
tutto confermato  dalle  pur  fiere  e  barbare  disposizioni  ri- 
spetto alla  sectio  del  corpo  del  debitore  ed  alla  dura  sorte 
fatta  ai  ìiexi.'  Nulla  di  tutto  ciò  fu  certo  preso  dalle  incli- 
tae  leges  Solonis.  Tanto  meno  da  esse  fu  tolta  la  pena  ca- 
pitale per  il  furtum  manifestum  poiché  Vactio  quadrapli, 
che  può  essere  invece  comparata  con  quella  del  doppio  at- 
tribuita a  Solone,  fu,  come  dice  espressamente  Gaio,  prae- 
toris  edicto  constituta. 

Il  concetto  di  una  commissione  ufficiale  che  si  propo- 
neva di  studiare  non  solo  le  leggi  di  Atene  ma  anche  aliarum 
Greciae  civitatium  instituta,  mores,  iuraque  noscere  Liv.  IH 
31,  8  (accitis  usquam  egregia  Tac.  ann.  Ili  27),  non  risponde 
poi  alle  condizioni  di  civiltà  morali  e  materiali  ed  all'am- 
biente politico  e  giuridico  del  V  secolo. 


'  Fragni.  Tab.  Vili  2-5.  . 

•  Gaius  apud  Dig.  XLVII  9,  9  =  fr.  Vili  10  Br.  Con  queste  disposizioni 
collimano  le  sanzioni  che  avrebbero  colpito  coloro  che  si  sarebbero  opposti 
alla  nomina  dei  tribuni  della  plebe,  e  la  leggenda  sui  novem  tribuni  comhustt 
dal  tribuno  Mucio  v.  Dio  Cass.  fr.  22,  1  Boiss.  Zonar.  VII  17.  Val.  Max. 
VI  3  2.  Fest.  p.  174.  Con  ciò  concorda  anche  la  tradizione  secondo  la 
quale'  la  plebe  avrebbe  voluti  bruciare  vivi  i  decemviri  colpevoli  Liv.  IV 
56,  6.  Sui  residui  di  questa  pena  nel  diritto  di  guerra  v.  Mommsen  Boem. 

Strafrecht  III  p.  923. 

•  Tab  III  5-7.  Dopo  la  scoperta  dei  frammenti  di  Autun  i  romanisti 
hanno  in  generale  riconosciuto,  come  è  noto,  la  realtà  di  queste  atroci  di- 
sposizioni. V.  ad  es.  P.  BONFANTE  Storia  del  diritto  romano  2.  ed.  p.  140. 
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Siamo  dunque  di  fronte  a  due  ben  diversi  ordini  di  fatti  : 
da  un  lato  le  sanzioni  terribili  di  un  orrido  diritto  primi- 
tivo; dall'altro  le  disposizioni  civili  derivate  dal  diritto 
greco  sull'accio  finium  regundorum,  sulle  parche  spese  circa 
i  funerali,  sul  riconoscimento  dei  sodai  ici  con  facoltà  di 
pactìonum  qua  velini  sihi  ferve  a  patto  solo  ne  quid  ex  puh- 
hlica  lege  corrumpant. 

Noi  abbiamo  due  serie  di  disposizioni  diverse,  frutto  di 
due  strati  differenti,  uno  più  arcaico  l'altro  più  recente. 
Né  contro  queste  conclusioni  può  farsi  valere  la  pregiudi- 
ziale che  presso  qualche  popolo  si  trovano  talora  diverse 
tendenze  e  diverso  sviluppo  ove  si  tratti  di  diritto  am- 
ministrativo ovvero  di  diritto  penale,  di  modo  che  per  il 
primo  v'  è  uno  stadio  più  avanzato  che  per  il  secondo. 

Certo,  fatti  di  questo  genere  non  si  può  escludere  siano 
avvenuti  anche  nell'antichità.  Basti   ricordare   lo   Stato  di 
Eodi   che,  pur   essendo    il   più  avanzato  rispetto  al  diritto 
marittimo,  fu  tra  quelli  che  maggiormente   serbarono  nor- 
me arcaiche  riguardo  alle  leggi  penali.  Tanto  è  vero   che 
ivi  ancora  al  tempo  di  Cicerone  si  torturavano  i  cittadini, 
mentre   altrove,  in   Grecia   come   a  Koma,  salvo  casi   ecce- 
zionali,  la   tortura   fini   per  essere  applicata  solo   nei   prò- 
cessi  contro  gli  schiavi.^  Ma  nel  caso   nostro   non   può   es- 
servi dubbio  che  le  leggi  sul  tallo,  sulla  sectio  del  cadavere, 
sul  bruciamento  del  colpevole,  non  rappresentino  permanenze 
di  quel  più  antico  e  rozzo  diritto  primitivo,  di   quella  ve- 
tustissima fase  per  cui  sono  passati  tutti  i  popoli  primitivi. 
Tali  disposizioni  non  furono  certo  modificate  la  prima  volta 
allorquando  venne  pubblicato  quel  codice  che  conteneva  di- 
sposizioni analoghe,  se  non  addirittura  derivate  e   tolte  di 
peso,  come  Cicerone  affermava,  dal  codice  di  Solone. 

»  Ciò.  de  pari.  orat.  118. 
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IV. 


A  questa  medesima   conclusione   conducono   le   disposi- 
zioni relative  al  matrimonio  romano. 

Sia  pure  che  il  matrimonio  per  usus  rappresenti,  come 
è  stato  affermato  con  insistenza,  una  forma  antichissima 
sorta  dal  matriarcato.  Sta  però  il  fatto  ben  noto  che  i  pa- 
trie! e  particolarmente  coloro,  i  quali  volevano  assicurare 
ai  propri  figli  le  supreme  cariche  sacerdotali,  continuarono 
sino  all'Impero  a  valersi  del  matrimonio  per  confarreatio, 
E  non  occorre  far  rilevare  come  per  i  periodi  più  antichi 
fosser  connesse  con  le  cariche  sacerdotali  molte  di  quelle 
funzioni  che  più  tardi  vennero  attribuite  a  magistrature  pu- 
ramente civili.  È  più  che  naturale  il  sospetto  che  le  tre 
forme  del  matrimonio  romano  rispondano  alle  esigenze  di 
classi  sociali  diverse,  cosi  come  nell'India  troviamo  tre 
forme  di  matrimonio  più  o  meno  paragonabile  alle  romane 
e  convenienti  alle  varie  caste.  ^  La  menzione  di  tutte  e  tre 
le  forme  di  matrimonio  nel  codice  decemvirale,  sta  in  ar- 
monia con  la  piena  evoluzione  dei  diritti  dei  plebei  di  fronte 

al  patriciato. 

Rispetto  alle  legitimae  nuptiae,  il  codice  decemvirale  non 
registra  pertanto  solo  quella  forma  propria  delle  antichissi- 
me gentes  presso  le  quali  le  cariche  sacerdotali  e   le  magi- 


•  Lefmann  Storia  delV  India  vere.  ital.  p.  569. 

Lo  forme  cerimoniali  della  coemptio  e  della  confarreatio  si  trovano  riu- 
nite se  non  mi  inganno,  nel  vetusto  matrimonio  vedico,  v.  OldknberG 
La  religion  du  Veda  (Paris  1903)  p.  394  sg. 
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strature  militari  e  civili  erano  originariamente  congiunte. 
Ksso  non  tiene  conto  solo  delle  norme  successive  del  matri- 
monio per  aes  et  libram.  Il  codice  ratifica  anche  forme  volgari 
del  matrimonio  che,  pur  traendo  origini  da  usi  vetustissimi, 
era  proprio  delle  classi  plebee,  non  già  delle  patricie.' 

Con  questa  equiparazione  fra  il  valore  delle  nozze  pa- 
tricie e  sacerdotali  e  quelle  vigente  fra  le  classi  più  popolari 
concordano  le  disposizioni  per  cui  non  si  poteva  giudicare 
della  vita  di  un  cittadino  se  non  nel  comìliatu»  maximus, 
e  per  cui  vennero  tolti  i  privilegia. 

L'espressione  eomitiaius  maximus  implica  naturalmente 
l' esistenza  dei  comitia  curiata,  dei  comìtta  centuriata,  infine 
dei  comitia  tributa.  E  l'identificazione  dei  comitia  maxima 
ai  centuriata  è  espressamente  attestata  da  Cicerone  nei  passi 
che  qui  sotto  in  nota  riportiamo.* 

•  Per  il  Prof  La.mi>ekt  La  juwiion  de  Vaulkmticité  p.  3,  seguito  da  altri 

giaristi  francesi,  fav-r  io  aafern.ato  il  carattere  recente  del  matrimonio  per 

l,m  è  un  errore.  Il  Bonfante  invece  op.  cit.  p.  .^73  ammette  che  qnesta 

./orma  di  matrimonio  «o»  risponde  {e  qui  si  può  ben  convenire)  agli   tsHtuU 

delV antichissima  Roma  ».  1,1 

Neil'  Egitto  tolemaico  vi  sarebbe  atftto  un  matrimonio  a  prova  che  al 
BOUCHÉ-LECLERCQ  Histoive  des  Lagides  IV  (1907)  p.  83  n.  2  (cfr.  su  c.5 
anche  Rob.  Dk  Ruggiero  nei  miei  Studi  storici  (1908)  I  p.  172)  sembra 
comparabile  con  il  matrimonio  romano  per  usus.  Di  tale  matrimonio  a  prora 
ei  trovano  ancora  traccie  evidentissime  fra  classi  popolari   di  qualche  re- 

2ione  italiana. 

Non  mi  pare  colpisca  nel  segno  quanto  sul  significato  del  matrimonio 

«er  Vusua  dice  l'illustre  Mitteis  Roem.  Privatrecht  I  p.  252. 

•  Cic  d.  r.  p.  II  36,  61  ;  cfr.  prò  Sextio  30,  60:  cum  et  sacratis  legxhm 
ti  XII  Tabulis  sanctum  esset  ne  cui  privileginm  irrogari  licerci  neve  de  capite 
nisi  comitiis  centuriatis;  de  leg.  Ili  19,  44:  tum  legen  praeclarissimae  de  duo- 
éecim  iahulis  tralatae  duae,  quarum  altera  privilegia  tollit,  altera  de  captte  cxvts 
roqari  nisi  maximo  comitiatu  vetat.  Cfr.  ib.  4,  11. 

Cic.  de  domo  17-43:  vetant  leges  sacratae  vetant  XII  Tàbulae  leges  prtvatu, 
kominihus  irrogari.  id  est  enim  privilegium. 
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Stando  alla  tradizione,  diremo  cosi,  canonica  del  decem- 
virato, codeste  due  disposizioni   sarebbero  state  prese   du- 
rante codesta  magistratura.  Con  il  divieto  di  condannare  a 
morte  un  cittadino,  se  non  per  sentenza  di  tutti  1  Quiriti 
raccolti  nei  comizi  centuriati,  si  collega  il  racconfo  del  de- 
cemviro C.  Julio,  il  quale,  pure  essendo  magistrato  sine  prò- 
vocatione,  non  volle  giudicare  di  L.  Sestio  in  omaggio  alla 
lex  quae  de  capite  civis  nisi  comitiis  centuriatis  statui  vetat. 
I  comizi  centuriati,  come  resulta  anche  dagli  altri  passi  in 
cui  Cicerone  accenna  a  questa  legge,  sono  appunto  il  comi- 
mitiatus  maximus  delle  XII  Tavole.  E   pure   da   un   luogo 
ciceroniano  si  ricava  in   modo  evidente  che   il   decemviro 
rispettò  la  legge  promulgata  da  lui  e  dai  suoi  colleghi  con 
cui  si  abolivano  i  privilegi. 

Ma  al  tempo  della  formazione  delle  XII  Tavole  sareb- 
bero già  esistiti  i  comitia  tributa  presupposti  come  esistenti 
dalla  espressione  comitiatus  maximus?  0  meglio,  avrebbero 
essi  avuto  valore  legale? 

Attenendoci  alla  stessa  tradizione  ufficiale  sul  decemvi- 
rato possiamo  rispondere  con  un  no  deciso.  Da  essa  infatti 
apprendiamo  che  solo  successivamente  alla  caduta  del  de- 
cemvirato ed  all'approvazione  delle  leggi  Valer ie-Orazie  dal 
448  a.  C.'fu  stabilito  che  i  comizi  tributi  avessero  valore  le- 
gale per  tutti  i  cittadini.  *  La  tradizione  ufficiale  è  adunque 
anche  in  questo  caso  in  contraddizione  con  se  stessa.  E  lo 
è  ancora  di  più  ove  dice  che  fu  Publilio  Filone  colui  che 
nel  339  a.  C.  fece  fra  le  altre  approvare  la  legge  ut  plebi- 
scita  omnes  Quirites  tenerent.  La  legge  Valeria  sta  alla  Pu- 
blilie  su  per  giù  nello  stesso  rapporto  in  cui  la  rogazione 
di  Publilio  Volerone  del  471  a.  C.  agli  atti   legislativi  del 

'  Liv.  Ili  55.  DiON.  Hal.  XI  45. 
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più  recente  Publilio  del  339  a.  C.  Ho  dato  del  resto  altrove 
e  diffusamente  le  ragioni  per  cui   appare    che   parte  delle 
leggi  clie   dal   principio  della  repubblica  si  estendono  alle 
leggi  Licinie-Sestie  e  giungono  anzi  sino  alle  rogazioni  di 
Publilio   Filone,   contengono   infinite   incertezze,  errori   od 
ancbe  aperte  falsificazioni.  Su  ciò  quindi  non  mi  soffermo.» 
A  noi  manca   un   termine  sicuro   per   trovare  il  tempo 
preciso   in   cui   sorsero  i  comitia  tributay  in  cui   ad   essi  fu 
per   la   prima   volta   dato  valore  legale,  in   cui  i  plebisciti 
furono  reputati  validi  per  tutti  i  Quiriti.  Il  fatto  che  Siila 
abolì  i  comizi  tributi  e  restituì   agli  antichi  comizi  centu- 
riati   tutta   la   piena    ed    antica   loro  funzione  legislativa,» 
basta  tuttavia  a  farci  comprendere  che  i  comitia  tributa  eb- 
bero intero  valore  legale  solo  in  età  più  recente  di  quanto 
dichiara   la  tradizione  annalistica,  su   questo  punto  ancora 
seguita  nella  sostanza  dal  Mommsen. 

Noi,  a  dire  il  vero,  non  abbiamo  modo  di  stabilire  in 
che  cosa  precisamente  la  lex  Hortensia,  del  287  circa  a. 
C,  che  riconfermava  fra  l' altro  la  validità  dei  plebisciti  per 
tutti  i  Quiriti,  segnasse  per  questo  lato  un  vero  e  proprio 
progresso  di  fronte  alle  disposizioni  della  rogazione  Publi- 
lia  del  339  a.  C."  Noi  siamo  solo  in  grado  di  riconoscere 
che  il  principio  che  nessuna  legge  si  potesse  fare  in  privos, 
che  nessuna  sanzione  al  di  fuori  della  legge  comune  colpisse 
un  singolo  cittadino,  fosse  egli  patrizio  o  plebeo,  presuppone 

'    Rimando  alla  più  volte  citata  Storia  critica. 

•  App.  6.  e.  I  59.  Sul  contenuto  la  lex  Hortensia,  che  di  recente  è  stato 
oggetto  di  studi  particolari  ad  es.  del  Baviera  II  valore  delV  exaequaiio 
legibus  plebisciti  (Palermo  1910)  e  di  E.  Costa  La  lex  Hortensia  de  plebiscitis 
nelle  Memorie  d.  R.  Accad.  di  Bologna  VI  (1912),  discorro  altrove. 

•  Data  la  natura  del  governo  d'Alessandria  non  tiro  conseguenze  di 
sorta  dal  fatto  che  ancora  nel  III  secolo  a.  C.  vi  vigevano  leggi  di  privi- 
legio V.  Atxatu)[iaxa  p.  84. 


L'età  delle  redaz.  e  della  pubblicaz.  della  legge  delle  XII  Tavole    27 

quelV  età  in  cui,  la  lotta  per  la  piena  parificazione  dei  diritti 
dei  plebei  e  dei  patrici,  se  non  compiuta,  era  per  lo  meno 

assai  avanzata. 

La  disposizione  delle  XII  Tavole  metteva  i  plebei  al  sicuro 
delle  prepotenza  dei  patrici,  già  preponderanti  nei  comitia 
curiata,  e  garantiva  alla  lor  volta  costoro  contro  le  possi- 
bili violenze  dei  loro  avversari  nei  comitia  tributa  o  nei  con- 
cilia plebis. 

Il  riconoscimento  legale  dei  comitia  tributa  nella  legge 
delle  XII  Tavole  sembra  condurre  alla  conclusione  che  la 
pubblicazione  ufficiale  di  tale  disposizione  non  potè  avvenir 
prima  della  rogazione  Publilia  del  339  a.  C. 

Una  simile  disposizione  non  può,  ad  ogni  modo,  inten- 
dersi per  il  tempo  anteriore  all'approvazione  delle  leggi 
Licinie-Sestie,  per  effetto  delle  quali  (secondo  la  tradizione 
canonica)  uno  dei  consoli  poteva  essere  eletto  fra  i  plebei 
(336  a.  C).  Noi  siamo  anzi  condotti  a  quel  periodo  in  cui 
ai  plebei  riuscì  coprire  la  carica  di  dittatore  (356  a.  C.)  e 
successivamente  di  censore  (351  a.  C.).^  Tale  disposizione 
conviene  anzi,  per  vero  dire,  alla  fine  del  IV  secolo,  quando 
i  plebei,  conseguita  la  piena  partecipazione  a  tutti  i  diritti 
civili  e  l'abolizione  delle  disposizioni  che  sanzionavano  la 
loro  inferiorità  sociale,  ottennero  i  più  alti  sacerdozi  l'au- 
gurato ed  il  pontificato  (verso  il  300  a.  C.)  ad  eccezione  dei- 
ufficio  di  pontefice  massimo  che  conseguirono  solo  nel  se- 
colo successivo.^ 

E  che  il  contenuto  del  codice  delle  XII  Tavole  fosse  real- 


'  Liv.  VII  1  sg.  ;  17,  6;  22,  7.  Anche  queste  tradizioni  non  sono  del 
tutto  esenti  da  dubbi  nei  particolari  anche  rispetto  alla  cronologia. 

•  Su  ciò  in  questo  volume  la  memoria  reiezione  del  poniejicie  massimo 
romano  per  mezzo  delle  XVII  tribù. 
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mente  inspirato  al  concetto  di  equiparare  in  tutto  e  per 
tutto  i  diritti  dei  plebei  a  quelli  dei  patricì  risulta  dalle 
stesse  dichiarazioni  degli  antichi  sull'opera  dei  decemviri: 
quantum  decem  hominihus  ingeniis  provideri  potuerit,  omni- 
bus summis  infimisque  jura  acquasse,^ 


V. 


Che  il  IV  secolo,  sia  proprio  Tetà  in  cui  ebbe  luogo 
la  codificazione  definitiva  delle  XII  Tavole,  indicano  altri 
indizi  che  ho  altrove  esaminati:  vale  a  dire  la  condizione 
dei  proletari  nei  pubblici  giudizi  e  le  circostanze  che  la 
legge  delle  XII  Tavole  non  accenna  menomamente  ad  una 
distinzione  fra  patrici  e  plebei,  mentre  nota  quella  fra  gli 
adsidui  e  i  proletaria  Ciò  allude  ad  uno  sviluppo  sociale 
e  politico  posteriore  al  V  secolo.  E  ad  un'età  meno  antica 
di  quella  presupposta  dalla  tradizione  ufficiale  accenna  pure 
il  fatto  che  esse,  nelle  disposizioni  di  diritto  civile  relativo 
alla  costituzione  della  famiglia  ed  alla  procedura  nel  processo 
civile  e  penale,  fanno  bensì  menzione  dell'  autorità  del  pre- 
tore, ma  non  di  quella  dei  pontefici,  mentre  ce  l' attenderem- 
mo, ad  es.  dove  si  accenna  all'  actio  sacramento,^ 

»  Liv.  Ili  34,  3. 

•  V.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  255  sgg. 

*  Gaius  IV  14  =  Tab.  II  1  :  de  rebus  M  aeiis  plurisve  D  assibm,  de 
minoris  vero  L  asaibus  sacramento  contendebatur ;  nam  ita  lege  XII  Tabularum 
cautum  erat  [at]  si  de  liberiate  homini  controversia  erat,  etsi  pretiosissimus 
homo  esset,  tamen  ut  L  assibus  sacramento  contenderetur,  eadem  lege  cautum  est. 
Cfr.  Varr.  d.  l.  L.  V  180:  sacramentum  a  sacro  ....  quingenos  aeris  ad  pontern 
deponebant.  Non  par  dubbio  che  il  pons  stia  qni  in  relazione  con  la  giuris- 
dizione dei  pontefici  dacché  le  actiones  ....  apud  collegium  pontificum  erant 
ex  quibus  consta uébatur  quis  quoque  anno  praesset  privatis.  Pomp.  apud  Dig. 
I  2,  7. 
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Può  darsi  che  ciò  dipenda  esclusivamente  dalla  lacera 
condizione  dei  frammenti  che  a  noi  son  pervenuti  e  dalle 
numerose  lacune  della  tradizione.  Ma  nel  complesso  del  rac- 
conto sull'attività  dei  decemviri,  traspare  che  noi  siamo 
giunti  al  periodo  della  preponderanza  delle  magistrature  ci- 
vili a  danno  delle  sacre.  E  che  questo  sia  il  vero  carattere 
della  legislazione  decemvirale  appare  anche  dalle  disposi- 
zioni relative  alle  norme  sul  diritto  di  sepoltura. 

Le  leggi  delle  XII  Tavole  contenevano,  si  badi  bene, 
non  solo  sanzioni  penali  che  colpivano  coloro  i  quali  tras- 
gredivano alle  leggi  di  interesse  economico  generale  ri- 
spetto alle  spese  eccessive  per  i  funerali  o  che  turbavano 
il  buon  ordinamento  edilizio  col  fare  roghi  e  ustrini  a  di- 
stanza dagli  edifici  diversa  da  quella  espressamente  fissata.* 

Con  alcune  di  tali  leggi  si  entrava  nel  vero  e  proprio 
campo  del  rituale  sacro.  In  esse  si  ordinava  ad  es.  rogum 
ascea  ne  polito j^  oppure  homine  mortuo  ne  ossa  legito  quo 
post  funus  faciat.^ 

Tali  disposizioni  sono  dello  stesso  genere  di  quelle  at- 
tribuite al  Re  Numa,  facevano  parte  delle  leggi  regiae  ossia 
ponteficie,  in  cui  ad  es.  si  stabiliva  vino  rogum  ne  respar- 
gitOy*  e  si  fissavano  norme  rispetto  ai  funerali  dell'uomo 
colpito  dal  fulmine  o  del  seppellimento  della  donna  morta 
in  parto.^  E  che  fra  le  leggi  di  Numa  raccolte  dai  ponte 
fici  e  quelle  delle  XII  Tavole  dei  decemviri  vi  fosse  più  di 
un  contatto,  è  dimostrato  ad  es.  dal  fatto  che  ambedue  sta 


»  Tab.  X  fr.  1. 

•  Tab.  X  2. 
»  Tab.  X  5. 

•  Plin.  n.  h.  XIV  12,  88  =  Leg.  reg.  Num.  fr.  1. 

•  Fest.  8.  V.  paelices.  Dig.  XI  8,  2.  fr.  3,  14  Br. 


II.  Il,  ifliiillM 
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bilivano  i  medesimi  privilegi  rispetto  alle  Vestali,  dichiarate 
testabili  e  non  soggette  a  tutela.* 

È  perfettamente  naturale  che  alcune  disposizioni  del 
diritto  pontificio  venissero  accolte  nel  diritto  civile,  che 
ad  esso  in  parte  si  surrogò.  Ma  non  si  comprende  invece 
come  norme  schiettamente  attinenti  ai  sacra^  di  esclusiva 
competenza  pontificia,  potessero  venir  divulgate  nel  codice 
nazionale  prima  ancora  di  quella  secolarizzazione  e  divul- 
gazione deìVius  civile  che  ebbe  luogo  al  tempo  di  Gneo 
Flavio. 

Ammettiamo  pure  che  una  parte  del  diritto  pontificio, 
ossia  di  quelle  norme  di  diritto  positivo  che  non  si  pote- 
vano occultare,  che  dovevano  quotidianamente  venire  a  co- 
noscenza del  pubblico,  fossero  già  state  raccolte  e  divulga- 
te da  epoca  assai  antica.  Supponiamo  anzi  che  con  questa 
parte  del  diritto  pontificio  si  possa  collegare  la  narrazione 
di  Livio  ove  dice  che  partiti  i  Galli  furono  nel  Foro  ritro- 
vate le  XII  Tavole  et  quaedam  regiae  leges. . . .  alia  ex  eis 
edita  etiam  in  vulgus  ;  quae  autem  ad  sacra  pertinehant  a 
pontificihus  maxime,  ut  religione  óbstrictos  haberent  multitu- 
dinis  animoSy  suppressa.^ 

Ma  se  una  parte  del  diritto  pontificio,  per  essere  pene- 
trata nelle  leggi  o  per  essere  già  stata  pubblicata  da  Fabio 
Pittore  e  ad  es.  da  Catone,  era  già  noto  sino  dalla  fine  delle 
guerre  Puniche,  un'altra  parte  di  esso  continuò  ad  essere 
gelosamente  tenuta  segreta  dai  pontefici.*  E  fra  le  attribu- 


•  Gaius  I  144  =  Tab.  V  1.  Cfr.  Plut.  Num.  10  =  Leg.  Num.  fr.  9  Br. 
Per  altri  confronti  v.  la  mia  -Scoria  critica  di  Roma  toI.  II  p.  246  sgg. 

•  Liv.  VI  1,  10. 

•  Cic.  prò  domo  12,  33:  ai  quia  quid  in  veatHa  libria  invenerit  ià  narrare 
velia  aut  iam  curioaum  quam  ea  acire  velie  de  quibua  maiorea  noairi  voa  aoloa 
et  conauli  et  acire  volueruntt 
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zioni  che  sino  all'età  di  Cesare  rimasero  di  assoluta  ed 
esclusiva  competenza  dei  pontefici,  vi  fu  sopratutto  quella 
del  calendario  e  dell'  intercalazione,  a  cui  gli  antichi  espli- 
citamente alludono,  ove  discorrono  dell'  attività  dei  de- 
cemviri. 

Stando  a  Sempronio  Tuditano  ed  a  Cassio  Emina  i  se- 
condi decemviri  (verso  il  460  a.  C.)  avrebbero  rogato  il 
popolo  de  intercalando.  Cassio  Emina,  vissuto  nella  metà 
del  II  secolo  a.  C,  passava  per  uno  dei  più  vetusti  anna- 
listi ;  e  Sempronio  Tuditano  questore  nel  145,  console  nel 
129  a.  C,  fu  uno  dei  primi  trattatisti  del  diritto  costituzio- 
nale romano. 

Le  loro  dichiarazioni  dovrebbero  avere  quindi  maggior 
valore  di  quelle  degli  scrittori  del  secolo  successivo,  come 
Valerio  Anziate  e  Licinio  Marco,  che  l' intercalazione  riferi- 
vano ai  re.* 

Si  comprende  quindi  come  critici  del  valore  di  Teodoro 
Mommsen  abbian  prestato  fede  a  quelle  più  vetuste  dichia- 
razioni, ed  abbiano  da  esse  ricavato  che  i  decemviri  rifor- 
marono il  calendario. 

Ove  la  tesi  del  Mommsen  fosse  vera,  ove  le  due  ultime 
delle  XII  Tavole  avessero  compreso  il  calendario,  ne  verrebbe 
quale  diretta  conseguenza  che  il  calendario  decem virale 
avrebbe  indicati  i  Fasti,  vaio  a  dire  l'elenco  dei  giorni  in 
cui  al  pretore  era  lecito  dire  le  sacramentali  parole  :  do,  dico, 
addico  e  render  quindi   giustizia.  In   tal   caso   risulterebbe 


'  Macrob.  I  13,  21  :  Tudiianua  refert  libro  tertio  magiairatuum  decem 
viroa  qui  decem  tabulia  duaa  addiderunt  de  intercalando  populum  rogaaae.  Caaaiua 
eoadem  acribit  auctorea.  Cassio  Emina  veniva  espressamente  detto  vetuatiaaimua 
ed  aniiquiaaimm  auctor  v.  Plin.  n.h.  XIII  84;  XXVIII  12. 
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pure  che  sin  dal  450  circa  a.  C.  ovvero  nelPanno  succes- 
sivo, per  opera  dei  consoli  Valerio  ed  Orazio,  si  sarebbero 
affissi  nel  Foro  quei  Fasti  che,  stando  alla  tradizione  più 
diffusa,  verso  il  304  a.  C.  furono  tolti  da  Gneo  Flavio  dai 
penetrali  dei  Pontefici.  L'opera  attribuita  ai  secondi  decem- 
viri sarebbe  pertanto  un'anticipazione  di  quanto  avvenne 
alla  fine  del  IV  secolo.  Avremmo  in  tal  caso,  contro  le  stesse 
previsioni  di  coloro  che  sostennero  tali  tesi,  un  argomento 
definitivo  contro  la  data  tradizionale  della  pubblicazione 
della  legislazione  decemvirale. 

A  questa  logica  conseguenza  si  sono  opposti  alcuni  giu- 
risti come  P.  F.  Girard  ed  0.  Lenel,  i  quali  hanno  cercato 
di  dimostrare  la  bontà  della  data  tradizionale.  L'illustre  prof. 
Lenel,  ripigliando  in  primo  luogo  argomenti  già  esposti  dal 
Hartmann,  ha  tentato  di  evitar  queste  conclusioni  facendo 
osservare  che  Sempronio  Tuditano  e  Cassio  Emina  parlavano 
bensì  di  una  lex  speciale  de  intercalando j  ma  non  già  della 
intercalazione,  perchè  di  ciò  si  tenesse  conto  nelle  XII  Ta- 
vole. 

Se  r  intercalazione,  dice  il  Lenel,  se  il  riordinamento  del 
calendario  fossero  stati  argomento  della  legislazione  dei  de- 
cemviri, costoro  non  avrebbero  avuto  bisogno  di  interrogare 
su  ciò  il  popolo.  Il  diritto  di  legiferare  era  già  stato  loro 
conferito.  Se  pertanto  essi  fecero  una  speciale  rogazione,  ciò 
prova  che  questa  si  riferiva  ad  atto  singolo  e  distinto  dalle 
leggi  delle  XII  Tavole.» 

Questa  difesa  della  tradizione  fatta  dall'insigne  giurista 
alemanno,  e  da  coloro  che  ne  seguono  le  argomentazioni,  non 
vale  però  a  salvare  la  tradizione. 


•  Gli  argomeDti  del  Lenel  v.  nella  Zeitschrift  der  Savigny-Siifung  XXVI 
p.  504  8gg.  Cfr.  Hartmann  Der  roem.  Kalender  (Leipzig  1882)  p.  83  sgg. 
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Basta  considerare  attentamente  il  passo  dei  due  scrit- 
tori latini  per  comprendere  che  fra  la  menzione  delle  due 
ultime  Tavole  e  quella  della  intercalazione  vi  è  uno  stretto 
legame.  Come  si  può  infatti  dimostrare  che  decemviros  qui 
decem  tahulis  duas  addiderunt  de  intercalando  populum  ro- 
gasse non  abbiano  fatta  una  rogazione  chiedendo  la  facoltà 
di  riordinare  il  calendario  nell'interesse  della  legislazione 
che  essi  compilavano?  Perchè  è  da  escludersi  che  nelle  leggi 
decem  virali  si  facesse  menzione  dei  giorni  in  cui  era  lecito 
agire  giudiziariamente  ?  * 

Stando  alla  tradizione,  i  decemviri  del  primo  anno  a- 
vrebbero  richiesto  il  parere  del  popolo  per  tutte  le  dispo- 
sizioni comprese  nelle  XII  Tavole.  Secondo  la  versione 
canonica,  non  solo  i  decemviri  sentirono  i  consigli  di  tutti 
i  cittadini,  ma  le  singole  disposizioni  discussero  pubblica- 
mente con  le  persone  più  autorevoli.  Infine,  dopo  aver  pre- 
sentato le  leggi  al  senato  alla  presenza  anche  dei  sacerdoti 
rogarono  il  popolo  nei  comizi  centuriati.  Non  è  quindi  da 
escludersi  che  la  lex  de  intercalando,  facesse  parte  della  legi- 
slazione delle  XII  Tavole  dal  momento  che  tutto  quanto  ci 
è  riferito  intorno  all'attività  giudiziaria  e  civile  dei  decem- 
viri, ad  es.  rispetto  ai  processi  di  Sestio  e  di  Verginia,  sta 
in  stretto  rapporto  con  le  leggi  che  costoro  avrebbero  pro- 
mulgate. 

Stando  alla  tradizione  più  diffusa  i  secondi  decemviri 
non  presentarono  al  popolo  le  due  ultime  Tavole.  Queste 
vennero  invece  applicate  solo  per  abuso  della  loro  attri- 
buzioni.^  Ma  se  i  secondi  decemviri  credettero  di  agire  per 
proprio    conto   senza   richieder   la   necessaria   approvazione 


'  DiON.  Hal.  X  57  sqq.  Cfr.  Liv.  Ili  34,  6. 
•  DiON.  Hal.  X  60. 
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del  senato  e  del  popolo  allorché  promulgarono  le  ultime 
due  Tavole,  se  essi  agirono  incostituzionalmente  rispetto  a 
ciò  che  era  il  fondamento  e  la  sostanza  della  loro  attività, 
come  mai  avrebbero  poi  fatta  una  rogazione  al  popolo  stesso 
intorno  alla  intercalazione?  E  come  mai  avrebbero  interro- 
gato proprio  il  popolo  per  materia  che,  come  tosto  diremo, 
era  di  esclusiva  attribuzione  pontifìcia? 

La  verità  è  che  sull'attività  dei  decemviri  come  sulla 
pubblicazione  delle  XII  Tavole  e  particolarmente  delle  ul- 
time due,  correvano  versioni  diverse  che  non  si  possono, 
come  qualche  moderno  ha  creduto,  accordare.^  Chi  diceva 
che  le  ultime  due  Tavole  eran  state  formulate  dai  secondi 
decemviri  ;  ^  chi  sosteneva  invece,  che  non  essendo  stato 
compiuto  il  codice  decemviriale,  erano  state  compilate  dai 
consoli  successivi.* 

E  fra  gli  stessi  autori  che  attribuivano  ai  secondi  de- 
cemviri la  compilazione  delle  ultime  due  Tavole,  chi  am- 
metteva le  avesseso  portate  a  compimento,*  chi  invece  so- 
steneva non  avessero  fatto  a  tempo  a  pubblicarle  anzi  a 
presentarle,  come  era  loro  desiderio,  ai  comizi  centuriati.-^ 

Le  diverse  tradizioni  circa  la  compilazione  dello  ultime 
due  Tavole  stanno  dopo  tutto  in  rapporto  con  la  data  di- 
versa, che  a  seconda  delle  varie  redazioni,  si  attribuiva  al- 
l'origine dell'intercalazione.  L'origine  di  questa  infatti  ve- 
niva  assegnata   ai  re,  ai   consoli   del   472  a.  C.  ai  secondi 

'  Ad  68.  Hartmann  l.  e.  p.  86.  Cfr.  Lenel  l.  e. 

•  DiON.  Hal.  X  60. 

•  DiOD.  XII  26.  Liv.  Ili  57,  10. 

•  DiON.  Hal.  X  60;  cfr.  Cic.  d.  r.  p,  II  37,  62. 

•  Liv.  Ili  37,  4;  51,  13:  decemviri  querentea  se  in  ordinem  cogi  non  ante 
quam  periati»  legibua  quarum  causa  creati  essent  deposituros  imperium  se  aiébant, 
Cfr.  37:  nec  quicquam  iam  supererat,  si  eae  quoque  leges  (cioè  le  ultime  due 
tavole  y.  34,  7)  centuriatis  comitiis  perlatae  essent. 
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decemviri  del  450,  ovvero  al  console  del  191  o  del  189  a.  C.^ 
Non  è  improbabile  che  vi  fossero  diverse  versioni  sulla  ret- 
titudine o  sulla  malvagità  dei  decemviri,  cosi  come  ve  ne 
erano  sulle  tendenze  aristocratiche,  oppure  demagogiche,  degli 
Appi  Claudi.^  A  noi  del  resto  per  il  caso  presente  non  preme 
tanto  ritrovare  queste  diverse  tradizioni,  quanto  insistere  sul 
fatto  che  nessuna  di  esse  è  interamente  degna  di  fede. 

I  decemviri  non  poterono  rogare  il  popolo  de  intercalando 
per  la  sola  ragione  che  sino  alla  fine  della  Repubblica  la  in- 
tercalazione romana  costituì  materia  riservata  all'autorità 
dei  pontefici.  Se  Cassio  Emina  e  Sempronio  Tudidano  affer- 
mavano che  i  decemviri  interrogarono  il  popolo  de  interca- 
lando^ ciò  essi  forse  affermarono  per  il  fatto  che  nel  II 
secolo,  in  seguito  alla  lotta  per  la  secolarizzazione  del  di- 
ritto e  per  la  restrizione  delle  prerogative  delle  magistrature 
sacerdotali,  il  popolo  fu  chiamato  a  legiferare  anche  rispetto 
a  materie  sacerdotali,  ad  es.  rispetto  all'elezione  parziale  dei 
sacerdoti  ed  ai  ludi.^ 

Codesto  intervento  non  ebbe  però  mai  luogo  in  ma- 
teria d'intercalazione,  che,  per  concorde  dichiarazione  de- 
gli antichi,  rimase  di  esclusiva  attribuzione  pontificia.  E 
se   può    anche  ammettersi  che  il  senato  potesse  invitare  il 

*  Macrob.  I  13,  20.  Secondo  Ovidio  fasi.  II  53  alcuni  pensavano  che 
il  riordinamento  dell' antico  calendario  fosse  opera  dei  decemviri.  L'espresi 
eione  creduntur  mostra  che  Ovidio  riferiva  una  delle  tante  opinioni  che  egli 
aveva  trovate  registrate  nelle  sue  fonti,  delle  quali,  come  provo  altrove,  una 
non  valeva  più  dell'altra. 

'  Su  Appio  Claudio,  che  da  difensore  degli  ottimati,  diventa  plebicola 
repente  omnisque  aurae  popularis  captator  v.  Liv.  III  33,  7.  Sulle  caratteri- 
stiche attribuite  agli  Appi  Claudi  per  tendenza  politica  v.  le  osservazioni 
nel  complesso  assai  giuste  del  Mommsen  Roem.  Forschungen  I  p.  287  sgg. 

•  La  lex  popularis  di  C.  Licinio  sui  comizi  da  sostituirsi  alla  cooptatio 
fu  rogata  nel  145  a.  ,C.  ora  Cassio  Emina  vivebat  appunto  nel  146  a.  C, 
V.  Ckns.  d.  d.  n.  17,  11. 


■%::i 


i 


36 


Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 


collegio  dei  pontefici  a  por  riparo  con  unUntercalazione  al 
disordine  del  calendario,  è  semplicemente  assurda  la  teoria 
che  il  popolo  venisse  rogato  su  tale  argomento.  Perciò 
Giulio  Cesare  intercalò,  e  lo  rilevavano  gli  antichi,  come 
pontifex  maximus.  E  quando  quattro  anni  prima  il  ponte- 
fice Curione,  che  era  allo  stesso  tempo  tribuno  della  plebe, 
cercò  nell'interesse  politico  di  Cesare  di  ottenere  una  in- 
tercalazione, non  si  rivolse  con  una  rogazione  al  popolo, 
bensì  tentò  solo  di  persuadere,  senza  però  riuscire  nel  suo 
intento,  i  pontefici  suoi  colleghi. ^ 

Dallo  stesso  Cassio  Emina  del  resto  noi  apprendiamo  che 
ancora  nel  IV  secolo  a.  C.  il  senato  chiedeva  di  parere  il 
collegio  dei  pontefici  in  materia  di  calendario,  e  ne  rispet- 


'  Cass.  Dio  XL  62;  cfr.  adfamil.  Vili  6,5;  ad  Ali.  V  9,  2;  13,  3;  21, 14. 

Il  fatto  che  Cicerone,  apiid  Plut.  Caes.  59,  2,  scherzando  disse  che  l' in- 
tercalazione di  Cesare  nel  46  fu  fatto  ex  JtaxocYlAaxog,  ossia  ex  edicto,  non 
va  riferito  all'  abuso  del  potere  dittatorio  od  all'  itu  edicendi  del  magistrato 
civile.  Durante  codesto  stesso  anno  Cesare  fece  approvare  nei  comizi  molte 
leggi  come  quelle  iudioiariae,  de  provinciis.  E  verso  gli  stessi  anni  fece  pure 
approvare  quelle  sui  sacerdozi,  Cic.  ad  Brut.  I  5,  3. 

Se  pertanto  Cesare  non  rogò  il  popolo  sulla  riforma  del  calendario  ma 
agì  di  sua  autorità,  ciò  dimostra  che  il  popolo  non  doveva  ingerirsi  in  ma- 
teria di  pura  competenza  pontificia.  Si  comprende  naturalmente  che  la  circo- 
stanza dell'  avere  in  mano  riuniti  anche  il  aummum  imperium  dittatorio  e 
quello  consolare  favorì  la  rimozione  delle  difficoltà  da  parte  dell'intero 
corpo  sacerdotale.  Egli  potè  esercitare  su  esso  quelle  stesse  pressioni  poli- 
tiche che  solevano  porre  impedimenti  alla  regolare  funzione  delle  interca- 
lazioni (v.  Cens.  e  Sol.  l.  e). 

Così  se  Cicerone  ad  Att.  V  8,  2  si  raccomanda  ai  suoi  amici  per  mezzo 
di  Attico  che  non  si  intercalasse,  ciò  accenna  a  pressioni  indirette  che  egli 
Toleva  si  facessero  sull'animo  dei  pontefici  per  mezzo  di  influenti  amici 
senatori  come  Ortensio,  ma  non  ad  un  diritto  d' intervento  del  Senato  e 
tanto  meno  poi  del  popolo.  Il  senato  non  solo  nel  V  ma  ancora  nel  IV  se- 
colo su  ciò  si  rimetteva  al  collegio  pontificio. 

Cfr.  in  questo  volume  la  memoria  sulle  leggi  Furia  ed  Acilia. 
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tava  le  prerogative.*  Non  è  quindi  nemmeno  il  caso  di  so- 
spettare che  questo  annalista  parlasse  di  un  lex  de  interca- 
lando nel  V  secolo,  perchè,  secondo  l'arbitrio  comuni  agli 
annalisti  romani,  assegnava  all'  età  più  antica  istituzioni  del 
tempo  suo.  Se  egli  ed  il  suo  contemporaneo  Sempronio  Tu- 
ditao  parlavano  di  una  lex  decemvirale  de  intercalando  ciò 
dipese  sopratutto  dal  fatto  che  della  intercalazione  e  dei 
giorni  fasti,  atti  alla  amministrazione  giudiziaria,  era  fatto 
ricordo  nelle  ultime  due  delle  XII  Tavole.  E  poiché  sino 
all'età  di  Gneo  Flavio  il  solo  rex  sacrorum  ed  il  collegio 
dei  Pontefici  decidevano  non  solo  quando  convenisse  inter- 
calare, ma  sapevano  anche  in  qual  tempo  cadessero  i  giorni 
fastij  nefasti^  comitiales,^  risulta  che  quelle  disposizioni  der 
cemvirali  che  facevano  menzione  dell'intercalazione  dei  fasti, 
non  poterono  essere  pubblicate  prima  del  304  a.  C.  in  cui  Gneo 
Flavio  jus  civile  repositum  in  penetralibus  pontificum  evuh 
gavitj  fastosque  circa  Forum  in  albo  proposuit  Liv.  IX  4,  65. 
In  breve  :  la  lex  decemvirale  de  intercalando,  accanto  alla 
lex  Pinaria-Furia  del  472  a.  C.  sul  medesimo  argomento  va 
relegata  nel  regno  delle  favole.  Ed  anche  la  pretesa  lex 
Acilia,  del  191  a.  C,  secondo  che  io  credo  di  dimostrare  in 
una  delle  memorie  successive  di  questo  volume,  è  una  pura 
creazione  della  critica  moderna.^ 


'  Ca88.  Hem.  apud  Macrob.  I  16,  2,  1  sqq.  Vbrr.  Flacc.  apud  Qbix. 
n.  A.  V  17. 

•  Macrob.  I  15,  9  :  priscis  ergo  temporibus  antequam  Fasti  a  Gn.  Flavi» 
scriba  invitis  patribus  in  omnium  notitiam  proderentur  pontifici  minon  haee 
provincia  delegabatur  ut  novae  lunae  primum  observaret  aspectum  visamque  regi 
sacrificulo  nuniiaret  cet.  Cfr.  Varr.  d.  l.  Lat.  VI  27. 

•  Cens.  d.  d.  n.  20,  6.  Vahr.  d.  l.  t.  Lat.  VI  27,  31.  Suet.  Caes.  40. 
Plut.  Caes.  59.  Macrob.  I  13,  20;  14,  1.  Sol.  I  43. 

V.  la  seguente  memoria  sulle  leggi  Pìnaria-Furia,  decemvirale  ed  Aci- 
lia sulla  intercalazione. 
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Considerate  tutte  le  ragioni  sin  qui  esposte,  per  cui 
risulta  che  il  contenuto  della  legislazione  decemvirale  con- 
viene alla  seconda  metà  del  IV  secolo  a.  C,  sorge  naturale 
il  sospetto,  da  me  già  esposto  or  sono  più  di  quindici  anni,  che 
la  stessa  pubblicazione  delle  XII  Tavole,  sia  più  o  meno  stret- 
tamente connessa  colP  attività  del  Censore  Appio  Claudio 
(312)  a.  C),  il  quale  per  molti  lati  e  particolari  parrebbe 
essere  il  prototipo  del  decemviro  di  ugual  nome. 

Questi  secondo  una  nota  tradizione,  avrebbe  composte 
anche  actiones.  *  E  valendosi  della  podestà  censoria  sa- 
rebbe penetrato  nel  campo  delle  attribuzioni  sacerdotali, 
sia  con  il  dichiarare  nazionale  il  culto  di  Ercole,  per  il  pas- 
sato tenuto  dai  Pinarì  e  dai  Potizì,*  sia  col  regolare  le 
morme  proprie  al  culto  di  Giove.^ 

Non  è  poi  escluso  che  all'attività  dell'edile  Gneo  Flavio 
rispetto  a  tali  pubblicazione  si  faccia  più  o  meno  diretta 
e  chiara  allusione  nella  tradizione  nota  ai  contemporanei 
di  Cicerone,  secondo  cui  Gneo  Flavio  sarebbe  vissuto  in  età 
non  posteriore  ai  decemviri,*  ed  in   quell'altra,  a  noi   resa 


'  POMP.  in  Dig.  12,6;  36. 

•  DiOD.  XX  36.  Liv.  IX  29,  11.  Val.  Max.  I  1,  1,  17.  Atict.  d.  v.  ili.  34. 

•  Liv.  IX  30,  5  Ovii).  fast.  VI  651.  Plut.  quaesi.  Rom  55. 

•  Cic.  ad  AH.  VI  1,  8:  unum  taropixòv  requins  de  Gn.  Flavio  Anni  filio. 
HU  vero  ante  decemviro^  non  fuit  quippe  qui  aedilis  curulis  fnerii,  qui  magi- 
étratus  niuUia  annia  post  decemviros  institutus  est.  quid  ergo  profecit  quod  pro- 
Utlit  faslosf  occultatani  putant  quodam  tempore  istam  tabulam,  ut  dies  agendi 
peterentur  a  paucis.  vec  vero  pauci  sunt  auctores  Gn.  Flavium  scribam  fasto» 
protulisse  actionesque  composuisse  ne  me  hoc  vel  potius  Africani  —  is  enim  lo- 
quitur  —  commentum  putes. 

Sembra  che  Attico  rispetto  all'  età  di  Gneo  Flavio  od  alla  sua  pubbli- 
cazione dei  fasti  od  alla  composizione  delle  legis  actiones  avesse  idee  diverse 
perchè  poco  dopo  Ciceronk  VI  1,  18  dice:  ilhtd  de  Flavio  et  de  fastis  si 
ieous  est  commune  erratum  est  et  tu  bene  f^Trópr^oac  et  nos  publicam  prope  opi- 
nionem  secuti  sumus. 

Le  divergenze  degli  antichi  snll' attività  di  Gneo  Flavio  v.  qui  oltre 
aella  memoria:  Gneo  Flavio  e  la  divulgazione  delV ìub  civile. 
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nota  per  mezzo  di  Livio,  secondo  cui  la  promulgazione  delle 
Xn  Tavole,  non  fu  fatta  già  dai  decemviri  o  dai  successivi 
consoli  Valerio  ed  Orazio,  bensì  dagli  edili  per  ordine  dei 

tribuni  della  plebe.* 

Gli  edili  della  plebe  non  poterono  infatti  fare  una  pro- 
mulgazione del  codice  decemvirale  prima  che  la  loro  autorità, 
al  pari  di  quella  dei  tribuni,  avesse  vigore  di  fronte  a  tutta 
quanta  la  cittadinanza,  vale  a  dire  prima  delle  leggi  Lici- 
nie-Sestie,  anzi  prima  della  legge  Publilia  del  339  a.  C.  Ed 
ove  poi  Livio  avesse  errato  e  la  sua  fonte  accennasse  agli 
edili  curuli,  occorre  appena  rammentare  che  questi  ultimi, 
stando  alla  tradizione  canonica,  vennero  per  la  prima  volta 
creati  per  effetto  delle  leggi  Licinie-Sestie  nel  366  a.  C. 

Quello  che  sappiamo  solo  con  certezza  è,  che  verso  il 
304  a.  C.  l'edile  curule  Gneo  Flavio  publicò  nel  Foro  i  Fasti. 
Sicché  anche  da  queste  tradizioni  siamo  inevitabilmente 
ricondotti  al  lY  secolo  a.  C. 


VI. 


Le  notizie  relative  alle  due  ultime  delle  XII  Tavole 
pongono  del  resto  la  più  valida  conferma  del  nessun  valore 
della  tradizione  canonica  ove  afferma  l'unità  dell'atto  legi- 
slativo per  cui  sorse  il  codice  nazionale. 

Stando  infatti  alla  tradizione  ufficiale  di  Cicerone  e  di 
Dionisio  le  due  ultime  Tavole  furono  aggiunte  dai  decem- 


'  Liv.  Ili  5,  7;  10:  priusquam  urbem  egrederentur  (i  consoli  Valerio  Orazio 
del  449  a.  C.)  leges  decemvirales  quibus  tabulis  duodecim  est  nomen  in  aea 
incisas  in  publico  proposuerunt.  sunt  qui  iussu  tribunorum  aedile»  functore»  eo 
mini»terio  scribant. 


\ 


'^M. 
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viri,  ad  un  anno  di  distanza  dalle  prime.  Secondo  quella  di 
Diodoro,  a  cui  il  Niebuhr,  il  Mommsen  ed  altri  moderni 
come  il  Niese,  sono  disposti  a  dar  maggior  peso,  lo  furono 
dai  consoli  popolari  Valerio  ed  Orazio.^ 

Ambedue  queste  versioni  nel  fatto  sono  incongruenti, 
anzi  assurde.  Le  due  ultime  Tavole,  anche  a  detta  di  Ci- 
cerone e  di  Dionisio,  avrebbero  contenute  leggi  giudicate 
inique,  avrebbero  fra  l' altro  vietate  le  legittime  nuptiae  tra 
patrizi  e  plebei."  Ma  allora  com'è  che  esse  non  vennero  su- 
bito abolite  dopo  la  caduta  del  decemvirato? 

E  se  i  consoli  Valerio  ed  Orazio  sostituirono  le  disposi- 
zioni di  queste  ultime  due  Tavole  con  altre  più  giuste,  come 
mai  non  abrogarono  anche  la  legge  che  vietava  il  matri- 
monio tra  le  genti  patrizie  e  plebee? 

Il  decemvirato  non  era  stato  appunto  rovesciato  per  ef- 
fetto della  libidine  di  un  patricio  membro  di  codesto  mede- 
simo collegio,  che  aveva  corcato  impedire  nozze  legittime 
di  una  donzella  plebea? 

Perchè  ad  abrogare  queste  leggi  si  sarebbe  dovuto  at- 
tendere ancora  qualche  anno,  ossia  sino  all'approvazione 
della  rogazione  Canuleia  ?  ' 

E  come  mai  la  sedizione  connessa  con  la  rogazione  Ca- 
nuleia sarebbe  avvenuta  proprio  in  quel  tempo  in  cui  in 
Ardea,  divenuta  colonia  latina,  avrebbe  avuto  per  luogo  una 
simile  rivoluzione? 

Anche  la  pressoché  sincrona  rivoluzione  di  Ardea  è  cau- 


•  L'erroneità  di  questa  teoria  particolarmente  sostenuta  dal  Mommsen 
ed  esagerata  sino  all'  assurdo  dal  Nibse  nel  suo  Grundriss  di  storia  romana 
(nélV Handbuch  di  I.  Mueller)  dimostro,  rispetto  a  varie  questioni,  nella  mia 
Storia  cntica  di  Roma  e  nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  passim. 

•  Ciò.  d.  r.p.  II  37,  62.  Dion.  Hal.  X  60. 

•  Cic.  l.  e.  Liv.  IV  1  sgg. 
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sata  da  un  processo  determinato  dalle  nozze  di  una  vergine. 
E  questo  processo  non  è  il  parallelo,  se  non  il  prototipo, 
di  quello  che  si  svolge  a  Eoma  al  tempo  di  Appio  Claudio, 
e  di  Verginia?  * 

E  come  può  ammettersi  che  le  due  Tavole  di  leggi  ini- 
que furono  aggiunte  alle  anteriori  da  Valerio  ed  Orazio  il 
cui  consolato  è  detto  populariSj^  ossia  da  quegli  stessi  con- 
soli che  ripristinano  le  leges  sacratae,  il  tributato  della  plebe, 
che  riconoscono  infine  i  diritti  della  plebe? 

Tutto  fa  credere  che  la  tradizione  concentri  in  due  o 
tre  anni  ciò  che  fu  probabilmente  il  prodotto  di  varie  ge- 
nerazioni. E  che  rispetto  alla  legislazione  delle  XII  Tavole  si 
debba  ammettere  una  sopraposizione  di  diverse  redazioni 
ufficiali,  risulta  da  antiche  tradizioni. 

Abbiamo  già  detto  di  due  Tavole,  le  quali  vennero  ag- 
giunte alle  dieci  anteriori.  A  questo  risultato  conduce  anche 
la  notizia,  che  non  abbiamo  modo  di  analizzare,  secondo  la 
quale  i  Eomani  tolsero  dai  Falisci  alcune  leggi,  che  furono 
supplemento  alle  norme  della  legislazione  delle  XII  Tavole 
ricavate  dal  codice  Solonico.^ 

Ora  può  darsi  che  codesta  derivazione  del  diritto  feciale 
dagli  Aequi  Falisci  riposi  sull'etimo  ricavato  daAV  aequum. 
Ma  non  è  nemmeno   escluso  che   la  felice  regione  falisca, 


*  Su  tutto  ciò  discuto  minutamente  nella  mia  Storia  critica  di  Roma  II 
p.  229  sgg.  e  nelle  mie  Aneient  legende  of  roman  history  (New  York  1905)  p. 
185  sgg. 

•  Liv.  Ili  55,  1. 

"  Sbrv.  ad  Aen.  VII  695  :  iu8to8  autem  dicti  Faliscos,  quia  populiis  Bo- 
manus  missia  decemviri8  ah  ip8Ì8  iuria  fetialia  et  nonnulla  supplementa  duodecim 
taòularum  accepit  qua»  habuerat  ab  Aihenien8ibu8. 
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che  dette  a  Eoma  i  canti  Fescennini'  e  che  già  ab  antico 
accolse  i  germi  della  civiltà  ellenica^  abbia  pur  fornito 
norme  di  diritto  internazionale.  ^ 

Orbene  se  ciò  è  vero  e  se,  come  la  tradizione  suppone 
ebbe  luogo  dopo  l'età  dei  decemviri,  non  potè  verificarsi 
prima  del  tempo  in  cui  i  Falisci  sono  per  la  prima  volta 
nominati  dalla  annalistica  (437  a.  C.)^  ed  in  cui  comincia- 
rono a  riconoscere  la  supremazia  romana,  il  che  avvenne 
air  età  di  Camillo  (384  a.  C.).* 

Considerando  anzi  che  il  culto  di  Juno  Curritis  e  quello 
di  Minerva  Capta  parrebbero  essere  stati  introdotti  a  Roma 
piuttosto  nel  241  a.  C,  al  tempo  della  distruzione  di  Faleri, 
anziché  in  quello  di  Camillo  o  dopo  la  guerra  del  293  a. 
C,  è  lecito  domandarsi  se  per  caso  anche  l' imprestito  di 
norme  del  diritto  feciale  abbia  avuto  luogo  al  principio  del 
m  anziché  sul  finire  del  V  o  nel  corso  del  IV  secolo.'* 

Noi  non  conosciamo  la  storia  delle  vicende  interne  di 
Roma  dalla  fine  delle  guerre  Sannitiche  sino  alla  prima 
anzi,  sino  alla   seconda   guerra  Punica  (293-264-212  a.  C). 


*  Anche  Fr.  Leo  Gesch.  d.  roem.  Hit.  I  p.  16  osserva  che  la  deriva- 
zione dei  Fescennini  versus  da  Fescennium  :  ist  sprachlich  die  einzig  mogliche. 

■  Ciò  era  già  ammesso  da  Catone  apud  Plin.  n.  h.  Ili  51,  era  svolto 
da  Trogo  Pompeo  Iust.  XX  1,  13  ed  è  ampiamente  confermato  dagli  scavi 
recenti  dell'agro  falisco. 

•  Liv.  IV  17. 

•  Liv.  V  27. 

*  Tendo  in  massima  anche  io  nell' ammettere  con  il  Wissowa  Religion 
und  Kultus  der  Roemer  2.'  ed.  (Mueuchen  1912)  p.  188;  253  che  ciò  abbia 
avuto  luogo  dopo  la  distruzione  di  Faleri,  allo  stesso  modo  che  con  la  sot- 
tomissione di  Volsini,  264  a.  C,  coincide  l'arrivo  a  Roma  del  culto  di  Vor- 
tunno  V.  ib.  p.  287.  Non  escludo  però  influenze  di  questo  genere  in  seguito 
alle  deditio  dei  Falisci  al  tempo  di  Camillo,  che  da  Veio  introdusse  il  culto 
di  funo  Regina.  Noi  ignoriamo  infatti  le  conseguenze  delle  vittorie  romane 
sui  Falisci  nel  293  a.  C.  Liv.  X  45,  6. 
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Siamo  quindi  impotenti  a  decidere  se  anche  dopo  il  304  a. 
C.  si  sia  verificato  qualche  notevole  avvenimento  che,  come 
ad  es.  la  lex  Hortensia^  abbia  reso  necessario  accrescere  con 
aggiunte  il  Codice  nazionale. 

Allo  stato  delle  nostre  notizie  è  ozioso  insistere  su  con- 
getture di  questo  genere.  Senza  respingere  per  principio  la 
tesi  che  anche  dopo  l' età  di  Appio  Claudio  e  di  Gneo  Flavio 
vi  siano  state  accessioni,  constatiamo  come  la  stessa  pub- 
blicazione dei  Fasti  ossia  del  calendario  giudiziario  e  delle 
actioìies  fatto  per  iniziativa  di  codesti  personaggi,  presup- 
ponga necessariamente,  come  la  stessa  tradizione  ammette, 
quella  anteriore  della  legge  delle  XII  Tavole.^ 

Ammettendo  una  redazione  definitiva  verso  il  304  a.  C. 
si  comprende  poi  come  nella  legge  delle  XII  Tavole  si  fa- 
cesse ricordo  delle  leggi  sull'usura  e  di  indicazioni  che, 
stando  a  notizie  sopra  riferite,  sarebbero  state  approvate 
dopo  il  450  a.  C,  in  parte  anzi  nei  decenni  precedenti  il 
304  a.  C.2 

Riconoscendo  infine  che  la  legge  delle  XII  Tavole  non 
fu  formulata  entro  due  o  tre  anni,  ma  che  fu  il  risultato 
di  un'esperienza  giuridica  più  o  meno  lunga,  acquista  valore 
anche  il  dato  della  tradizione  nota  a  Cassiodoro  secondo 
cui  i  decemviri  stettero  non  già  due  o  tre  anni  alla  testa 
della  cosa  pubblica  ma  bensì  quaranta. 


*  Livio  III  57,  10  ad  a.  449  a.  C.  dice  espressamente  delle  XII  Tavole 
in  aes  incisaa  in  publico  proposuenint.  Diodoro  XII  26  conferma  questa  no- 
tizia. 

I  dubbi  di  R.  Schokll  Legis  duodecim  Tàbularum  reliquìtie  p.  15  che 
hanno  servito  di  base  alla  tesi  sulla  non  autenticità  del  Lambert  non  hanno 
secondo  me  alcun  valore. 

Discuto  più  particolarmente  di  ciò  nella  memoria  successiva. 

"  V.  s.  p.  10  sg. 
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H  codice  decem virale  non  è  infatti  il  frutto  di  due  o  tre 
anni,  bensì  di  un'azione  secolare.  Varie  parti  vennero  ag- 
gregate man  mano  ad  un  nucleo  precedente;  e  a  Roma  du- 
rante i  primi  secoli  della  Repubblica,  non  si  agi  diversamente 
che  nei  tempi  successivi  in  cui  al  suo  diritto  aggiunse  quelle 
norme  che  venivano  consigliate  da  ulteriore  esperienza,  da 
più  estesi  rapporti  con  altri  popoli. 

In  breve,  rispetto  alla  legge  delle  XII  Tavole,  Roma 
dovette  agire  così  come  quando  dai  Rodi  tolse  poi  ad  impre- 
stito le  disposizioni  di  diritto  marittimo  internazionale, 
quando  da  un  libro  cartaginese,  apprese  come  è  noto  le  norme 
per  r  agricoltura.  Cosi  più  tardi  da  Alessandria  si  imitarono 
quelle  disposizioni  amministrative,  che  ebbero  vigore  nel- 
Tetà  augustea  e  durante  l'Impero. 

Notammo  come  il  codice  decemvirale  rappresenti  un  amal- 
gama tra  disposizioni  che  rivelano  civiltà  diverse.  Ciò  non 
si  può  assolutamente  spiegare  mediante  la  storiella  ufficiale 
di  una  ambasciata  ad  Atene,  avvenuta  poco  prima  del  450 
a.  C,  e,  nemmeno  come  effetto  di  un  unico  atto  legislativo, 
di  una  modificazione  sorta  tutta  di  un  getto.  Ciò  s' intende 
invece  ove  si  ammetta  che  la  legge  delle  XII  Tavole  rap- 
presenti la  redazione  di  una  lunga  esperienza  giuridica 
consuetudinaria,  che  contenga  diverse  stratificazioni  sovrap- 
poste in  età  differenti,  in  modo  analogo  a  ciò  che  vediamo 
essersi  verificato  a  Gortina,  ove  alle  leggi  più  arcaiche  del 
V  secolo,  esponenti  una  serie  di  disposizioni  relative  alla  pro- 
prietà ed  alla  famiglia,  si  aggiunse  con  il  tempo,  come  una 
specie  di  «novellae»,  un  nuovo  corpo  di  leggi,  in  cui  si 
sancivano  ad  es.  le  norme  relative  alle  noxae  causate  alla 
proprietà,  agli  schiavi  fuggitivi.' 

*  Mi  attengo  sn  ciò  alle  vedute  del  Dareste  del  Haussoullier  e  di 
T.  Rbinach  Recueil  d.  ivaoript.  jurid.  grecques  I  p.  439  sgg. 
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Già  quindici  anni  or  sono  io  citava  come  esempio  le 
legislazioni  attribuite  a  Licurgo,  a  Solone  e  la  costituzione 

inglese. 

Noi  sappiamo  come  in  età  storica  si  attribuì  a  Licurgo 
una  serie  di  disposizioni,  che  per  qualche  secolo  non  ven- 
nero mai  consegnate  alla  scrittura,  e  che  furono,  più  o  meno 
interpolate  o  modificate  dalla  volontà  dei  reggitori.  Noi  con- 
statiamo come  nel  codice  attribuito  a  Solone  fossero  accolte 
disposizioni  emanate  in  età  posteriori.  E  finalmente  ve- 
diamo come  la  costituzione  inglese  rappresenti  vari  strati, 
varie  aggiunte,  che  per  un  periodo  più  o  meno  lungo  furono 
a  torto  dai  critici  giudicate  risultato  precipuo  di  un  atto 
legislativo  di  cui  fino  a  questi  ultimi  decenni,  specialmente 
dagli   storici  inglesi,  fu   disconosciuto   il   reale   carattere  e 

valore.^ 

Gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare.  Lo  studio  degli 
statuti  medioevali  porge  ampia  materia  di  riscontri.  Ma  qui 
basti  notare  i  diversi  rimaneggiamenti  dello  statuto  di  Vol- 
terra ^  e  gli  errori  dei  vecchi  cronisti  fiorentini  rispetto  alla 
cronologia  ed  alla  stratificazione  della  loro  costituzione.^ 


vn. 


Noi  non  abbiamo  modo  di  determinare  tutta  l'evoluzione 
legislativa  che  potè  condurre  a  redazioni  parziali  del  codice 
fondamentale  del  popolo  romano.  Constatiamo  che  esso  rap- 

*  Rimando  agli  esempi  da  me  citati  nella  mia  Storia  critica  di  Roma 
II  p.  8  4  sgg. 

"  C.  Paoli  Sopra  gli  Statuti  di  Volterra  del  secolo  XIII  nell' Jrc^-.  Stor. 
Ital.  1886  p.  444  sgg.  Codesta  Costituzione  è  stata  poi  pubblicata  in  codesto 
medesimo  periodico  nel  1912,  fase.  2. 

'  Salvemini  Magnati  e  popolani  in  Firenze  (Firenze  1899)  p.  168  sgg. 
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presenta  le  più  antiche  norme  consuetudinarie,  le  quali  vi- 
gevano da  età  assai  vetusta,  e  che  sarebbe  vano  voler  fis- 
sare cronologicamente. 

Siamo  però  in  grado  di  indicare  relativamente  il  terminus 
ad  quem.  Possiamo  infatti  asserire  che  il  codice  delle  XII 
Tavole,  nella  sua  redazione  finale,  appartiene  a  quel  periodo 
della  storia  di  Roma,  in  cui  fu  raggiunta  la  sostanziale  se 
non  la  perfetta  parificazione  tra  i  diritti  dei  patrie!  e  dei 
plebei,  che  la  redazione  delle  XII  Tavole  presuppone  per  lo 
meno  la  rogazione  della  legge  Publilia  del  349  a.  C. 

Con  questa  conclusione  sta  in  perfetto  rapporto  la  stessa 
tradizione  ufiiciale  dei  Fasti,  da  cui  appare  che  i  plebei 
parteciparono  al  decemvirato,  e  quella  di  Diodoro,  il  quale 
afferma  che  per  effetto  delle  leggi  decemvirali,  non  solo  si 
stabili  che  una  delle  cariche  di  console  dovesse  essere  co- 
perta dei  plebei,  ma  che  ambedue  tali  ufiici  potessero  es- 
sere coperti  da  costoro.  Ora  la  prima  di  tali  disposizioni  fu 
conseguita  nel  366  a.  C.  per  effetto  delle  leggi  Licinie-Sestie  ; 
la  seconda,  stando  ad  alcune  versioni  antiche,  nel  342,  nel 
fatto  però   non   fu   ammessa   nel  216  a.  C.  ed  ebbe  valore 

solo  nel  172  a.  C. 

Siamo  quindi  condotti  verso  quegli  stessi  anni  in  cui, 
stando  alla  tradizione,  i  Romani  intervennero  nella  Cam- 
pania (342  a.  C.)  e  sotto  la  guida  dello  stesso  Publilio  s' im- 
padronirono della  greca  Napoli  (327  a.  C),  ossia  in  quell'età 
in  cui,  divenute  più  frequenti  le  relazioni  con  i  Greci  del- 
l'Italia  meridionale,  Roma  potè  avere  più  ampia  e  diretta 
nozione  della  civiltà  ellenica. 

Il  contatto  con  tante  genti  diverse,  sopra  tutto  con 
quelle  ellenizzate  da  Taranto  e  da  Napoli,  produsse  quel 
grande  sviluppo  intellettuale  per  cui  Appio  Claudio  passava 
più  tardi  per  un  pitagorico.  La  conquista  della  greca  Na- 
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poli  fece  si  che  a  Roma  penetrassero  alcune  istituzioni 
politiche  di  carattere  schiettamente  ellenico.  E  non  è  infine 
improbabile  che  in  seguito  a  tale  conquista,  s' introducessero 
nel  diritto  decemvirale  alcune  di  quelle  leggi  Soloniche, 
che  dovettero  assai  probabilmente  aver  vigore  nella  calci- 
dica-attica  Napoli  e  nella  pur  antica  Turii.  Tutte  queste 
riforme  giuridiche,  religiose,  letteràrie,  cadono  nell'ultimo 
terzo  dei  IV  secolo,  allorché  Roma,  divenuta  centro  benevolo 
dell'influenza  straniera,  attirò  l'attenzione  di  Aristotele,  di 
Teopompo,  di  Clitarco  e  s' ebbe  dagli  scrittori  greci  il  nome 
di  jtóXig  'EXXììVLg.* 

Mentre  il  codice  decemvirale  non  risponde  affatto  al  V 
secolo,  durante  il  quale  l'autorità  dei  pontefici  s'era  man 
mano  rafforzata  a  danno  di  quella  del  rex  sacrorum,  con- 
viene invece  al  IV  secolo,  quando  con  l'operosità  del  cen- 
sore Appio  Claudio  e  del  suo  amico  e  cliente,  Gneo  Flavio, 
non  solo  ebbe  principio  l'attività  letteraria,  giuridica  e  fi- 
losofica del  popolo  romano,  ma  s' iniziò  quella  lotta  vigo- 
rosa della  plebe  contro  i  patrici,  delle  magistrature  civili 
contro  l'autorità  e  le  competenze  dei  pontefici,  che  con- 
dusse alla  divulgazione  del  ius  civile  e  dei  Fastù^ 

Data  la  tenacia  con  cui  i  pontefici  romani  mantennero 
segreto  il  diritto  sacro,  data  la  vigoria  di  codesto  corpo 
sacerdotale,  che  sino  ai  primi  secoli  dell'Impero  seppe  con- 
servare le  sue  prerogative  rispetto  al  vetusto  diritto  genti- 
lizio ed  ai  rapporti  della  famiglia,  riesce  piuttosto  difficile 
ammettere  che  il  codice  attribuito  ai  decemviri  rappresenti 


'  Su  tutto  ciò  V.  le  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  sulV  Italia  antica 
(Torino  1908)  p.  307  sgg.;  387  sgg. 

'  Sul  significato  preciso  di  ius  civile  iu  questo  luogo  v.  la  speciale  me- 
moria nel  seguito  di  questo  volume. 
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r  attività  propria  della  metà  del  V  secolo  per  opera  dei 
decemviri  ossia  di  magistrati  aventi  esclusivo  carattere  ci- 
vile, anziché  la  secolarizzazione  di  una  parte  di  diritto 
nazionale,  che,  per  effetto  della  pubblicazione  delle  XII  Ta- 
vole, venne  a  distinguersi  in  ius  pontifìcio  ed  augurale  da 
un  lato,  e  in  ius  civile  dall'altro.  Codesta  secolarizzazione 
non  potè  avvenire  prima  della  preponderanza  dell'  elemento 
plebeo,  che  si  affermò  appunto  nel  corso  del  secolo  IV  in 
cui  cadono  la  censura  di  Appio  Claudio  (312  a.  C),  l'edilità 
cumle  di  Gneo  Flavio  (304)  e  la  legge  Ogulnia,  che  verso 
il  300  a.  C.  concesse  ai  plebei  delle  cariche  di   pontefice  e 

di  augure. 

Le  notizie  degli  antichi  intorno  all'  operosità  politica  e 
legislativa  di  Appio  Claudio  e  di  Gneo  Flavio  sono  in  qual- 
che punto  discordi;  perciò  sono  state  pure  variamente  giu- 
dicate da  critici  moderni. 

Eimando  quindi  a  successive  memorie  del  presente  vo- 
lume r  esame  particolare  di  questo  punto,  e  quello  più  par- 
ticolareggiato delle  notizie  da  cui  scaturisce  la  prova,  che  la 
pubblicazione  della  legge  delle  XII  Tavole  si  riconnette 
con  quelle  contese  fra  le  autorità  religiose  e  le  magistra- 
ture civili,  strettamente  legate  con  tutto  lo  svolgimento 
della  storia  interna  di  Eoma,  che  ebbero  termine  solo  negli 
ultimi  due  secoli  della  Eepubblica,  allorquando  tanto  i  pa- 
trici  quanto  i  sacerdozi  vennero  subordinati  al  trionfo  delle 
potestà  esclusivamente  civili  e  dei  partiti  popolari.* 


IL 


LA  TEORIA  DI  ED.  LAMBERT 


SULL'  ORIGINE  DELLE  XII  TAVOLE 


*  V.  in  questo  volume  la  memoria  :  Le  relazioni  tra  i  sacerdozi  e  le 
magistrature  civili  nella  repubblica  romana. 
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La  teoria  di  Ed.  Lambert  suirorigine  delle  XII  Tavole. 
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Nella  precedente  memoria  ho  cercato  di  mostrare  cte  la 
legge  delle  XII  Tavole  non  è  risultato  di  un  solo  atto  legi- 
slativo compiuto  dai  decemviri  legihus  scrihundis  nella  metà 
del  V  secolo  a.  C,  bensi  il  lento  e  secolare  prodotto  dell'at- 
tività giuridica  di  re,  di  pontefici,  di  magistrati  repubbli- 
cani, e  cbe  in  esso  fu  tenuto  pur  conto  di  disposizioni  san- 
cite in  comizi  legislativi.  E  vi  ho  pure  indicate  le  ragioni  per 
cui  reputo  che  solo  verso  il  finire  del  IV  secolo  codesto  codice 
venne  finalmente  redatto  nella  forma  in  cui  più  tardi  era 
nota  agli  scrittori  dell'età  Ciceroniana. 

Air  esposizione  dei  miei  argomenti  faccio  ora  seguire  la 
confutazione  delle  osservazioni  di  quei  giuristi,  che  basandosi 
sulle  parti  negative  delle  mie  dimostrazioni  hanno  dato  ori- 
gine a  nuove  teorie  o  che,  opponendosi  del  tutto  alle  mie 
vedute,  hanno  difeso  il  racconto  tradizionale  sull'attività 
del  decemvirato  legislativo. 

In  questa  memoria  discuto  l' ipotesi  di  Ed.  Lambert  del- 
1*  Università  di  Lione,  nella  successiva  le  obiezioni  di  P.  Fr. 
Girard  dell'Università  di  Parigi,  il  quale  se  non  il  critico 
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più  autorevole  è  certo  il  ieatier  più  battagliero  dell'opposi- 
zione conservatrice. 

Ai  vari  scritti  in  cui  Ed.  Lambert  ha  esposta  la  sua  tesi 
opporrò  poche  considerazioni. ^  Ed.  Lambert  è  un  dotto  cul- 
tore della  storia  comparata  del  diritto  ;  fornito  di  una  non 
comune  facilità  di  assimilazione,  sia  nel  campo  romano,  che 
nel  biblico,  nell'islamitico  e  nel  germanico,  egli  non  solo  si 
vale  del  criterio  giuridico  per  giudicare  dell'  indole  e  dello 
sviluppo  delle  varie  legislazioni,  ma  è  anche  riuscito  a  im- 
padronirsi dei  risultati  principali  della  critica  filologica-sto- 
rica  dei  suoi  vicini  al  di  là  del  Eeno. 

Per  quest'ultimo  lato  egli  rivela  però  più  larghezza  di 
cultura  che  quella  assoluta  padronanza  dell'  argomento,  che 
è  il  risultato  di  personale  meditazione  dei  testi  originali 
e  di  un  lungo  e  lento  esercizio  individuale  circa  il  modo  di 

valutarli. 

In  ciò  appunto  risiede  la  genesi  ed  il  difetto  della  teoria 
del  Lambert.  Essendosi  basato,  come  egli  stesso  con  lealtà 
afferma,  sui  risultati  negativi  delle  mie  ricerche  rispetto  al 
valore  della  storia  tradizionale  del  decemvirato,  si  è  pur  val- 
so della  teoria  del  Mommsen  circa  V  ius  Papirianum.  Il 
Lambert  svolge  inoltre  alcuni  dubbi  già  manifestati  dallo 
Schoell  se  a  Roma  vi  fosse  stato  da  età  antica  una  pub- 
blicazione nel  Foro  delle  XH  Tavole  incisa  sul  rame;  trae 
infine  confronti  dalle  ricerche  di  altri  studiosi,  come  il 
Goldziher,  rispetto  ad  altre  legislazioni. 


»  Ed.  Lambert  La  question  de  V authenticité  des  XII  Tablea  et  le»  Annales 
Maximi  in  Nouvelle  revue  historique  de  droit  Mars-Avril  1902  ;  Le  problème 
de  V  origine  des  XII  Tables  in  Revue  generale  du  droit  1902  ;  V  hiatoire  tra- 
ditionelle  des  XII  Tables  in  Mélanges  Ch.  Appleton  (Lyon  1903);  La  fonction 
du  droit  civil  compare  (Paris  1903). 
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n  Lambert  giunge  anche  a  conclusioni  che  hanno  va- 
lore in  qualche  caso,  come  ad  esempio  rispetto  alla  forma 
gnomica  o  sentenziosa  dei  frammenti  delle  XH  Tavole;  ed 
esse  hanno  giustamente  attirata  l' attenzione  dei  giuristi. 

n  Lambert  non  raggiunge  però  lo  scopo  principale  che 
si  propone  provare:  ossia  il  carattere  recentissimo  e  pres- 
sochè  letterario  del  codice  decemvirale. 

Il  punto  fondamentale  di  partenza  del  ragionamento  del 
Lambert,  per  quelle  parti  in  cui  da  me  dissente  e  formula 
una  teoria  sua  propria,  è  il  seguente:  la  tradizione  sull'ori- 
gine decemvirale  delle  XII  Tavole  non  solo  non  ha  alcun 
fondamento,  ma  va  paragonata  con  quanto  è  stato  già  os- 
servato rispetto  alla  codificazione  deWius  Papirianum,  di 
cui  si  ha  notizie  solo  per  mezzo  di  autori  posteriori  a  Var- 

rone  ed  a  Cicerone. 

Il  Lambert  crede  che  il  Mommsen  »  abbia  perfettamente 
ragione  ove  pensa  che  si  tratti  di  una  composizione  lette- 
raria di  età  assai  recente.  Orbene,  egli  pensa,  anche  i  fram- 
menti delle  Xn  Tavole  non  ci  sono  noti  per  via  di  scrittori 
più  antichi  di  Acilio,  od  Atilio,  di  cui  non  possiamo  bene 
precisare  l'identità  e  di  Sesto  Elio  Peto,  il  noto  autore  della 
Trìpertitaj  il  quale  viveva  verso  il  200  a.  C. 

Dato  d'altra  parte  il  carattere  dei  frammenti  delle  XH 
Tavole,  le  quali  hanno  tutto  l'aspetto  di  massime  ripetute 
lungo  tempo  a  memoria,  non  già  incise  su  monumenti,  sem- 
bra naturale  concludere  al  Lambert  che  si  tratti  di  raccolta 
pur   lettteraria,  formata   appunto   non  prima  del  principio 

del  II  secolo. 

Il  ragionamento  del  Lambert  si  basa  adunque  in  gran 
parte  su  argomenti  ex  silentio;  ed  in  fondo  egli  si  vale  dello 

•  Mommsen  Boem.  Staatsrecht  II  p.  43  n.  3. 
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stesso  medoto  con  il  quale  anche  il  Boescli  cercò  di  provare 
che  la  leggenda  dell'Ambasciata  dei  Romani  ad  Atene  per 
studiarvi  le  leggi  di  Solone  non  è  anteriore  al  primo  secolo 

a.  0* 

Esamino  qui  oltre  il  valore  degli  argomenti  del  Boesch  ;  ^ 

ed  in  una  successiva  memoria  di  questo  volume  indico  le 
ragioni  per  le  quali  reputo  poco  validi  gli  argomenti  del 
Mommsen  rispetto  &\Vius  Papirianum.  Mi  basta  quindi  per 
questo  punto  speciale  insistere  sulla  considerazione  che  il 
fatto  che  non  prima  Varrone  e  Cicerone  si  fa  il  nome  di 
quel  Papirio  che  avrebbe  accolto  le  leges  regine  non  dimo- 
stra  affatto  che  queste   non   fossero  già  da  altri  riunite. 

La  nostra  tradizione  è  troppo  monca  per  ricavare  con- 
seguenze così  rigide.  Le  leges  regiae  erano  di  già  raccolte 
da  Cassio  Emina,  il  ben  noto  annalista  del  II  secolo  a.  C. 
e  probabilmente  pure  da  Fabio  Pittore.''  È  certamente  falso 
che  il  primo  a  radunarle  sia  stato  un  Papirio  primo  pon- 
tefice della  libera  repubblica,  come  asserisce  Dionisio,  vissuto 
al  tempo  di  Tarquinio  il  Superbo,  come  afferma  Pomponio.» 
Ma  non  vi  sono  argomenti  per  negare  che  ad  una  impresa 
ad  un  lavoro  di  questo  genere  abbia  atteso  uno  dei  tanti 
Papiri  che  durante  la  repubblica  coprirono  sacerdozi  e  ma- 
gistrature. 

Non  è  necessario  collegare  esclusivamente  la  dicitura  leges 
regiae  con  il  nome  dei  sette  re  tradizionali.  Codesto  titolo 
può  spiegarsi  anche  con  la  circostanza   che   e^se   erano   il 


•  V.  su  ciò  in  questo  volarne  la  memoria  :  A  proposito  dell'  ius  Papi- 
rianum. 

•  Cass.  Hem.  apud  Plin.  n.  h.  XXXII  20.  I  frammenti  dei  libri  iuris 
pontifici  che  vanno  sotto  il  nome  di  Fabio  Pittore  v.  raccolti  in  Bremer 
lurispr.  antehad,  p.  9  sgg. 

•  DiON.  Hal.  III  36.  PoMP.  d.  or.  iur.  in  Dig.  1  2,  2. 


La  teoria  di  Ed.  Lambert  suir  angine  delle  XII  Tavole         55 
prodotto  della  giurisprudenza   dei  pontefici  presieduti  dal 

rea)  sacrorum. 

Ne  v'  è  ragione  di  dubitare  che  la  legislazione  sacra  potesse 
essere  ricordata  sotto  l'eponimia  dei  reges  sacrorum.^  H  Pa- 
pirio raccoglitore  delle  leggi  regie  fu  fatto  vivere  al  tempo 
deir  ultimo  re,  allo  stesso  modo  che  tutta  V  attività  legisla- 
tiva dai  pontefici  presieduti  dai  reges  sacrorum  fu  conden- 
sata nel  nome  dei  sette  re  tradizionali. 

Si  tratta  di  un  principio  di  accentrazione  e  di  anticipa- 
zione analogo  a  quello  per  cui  il  primo  trattato  fra  Roma 
e  Cartagine  venne  fissato  nel  primo  anno  della  repubblica 
(609  a.  C),  per  cui  al  re  Servio  Tullio  furono  assegnate  la 
creazione  della  moneta,  la  cinta  urbana,  la  creazione  delle 
30  tribù  e  tante  altre  istituzioni,  che  sorsero  nel  corso  dei 
secoli  e  che  si  consolidarono  nel  IV. 

La  teoria  del  Mommsen  sulP  ius  Papirianum  non  ha,  io 

penso,  alcuna  base. 

Il  ragionamento  del  valoroso  Prof  di  Lione  è  del  resto 
basato  su  di  un  presupposto  del  quale  hanno  abusato  in  questi 
ultimi  anni  anche  i  più  illustri  rappresentanti  della  critica 

germanica. 

La  circostanza  che  un'  indicazione  si  legge  in  uno  piut- 
tosto che  in  un  altro  libro  di  Cicerone,  la  cronologia  di  co- 
desti vari  passi,  il  fatto  che  una  notizia  è  data  da  un'an- 
nalista del  I  anziché  del  H  o  del  IH  secolo  a.  C.  costituisce 
una    serie   di    indizi  e   di   criteri   che  in  massima  è  certo 


ifcf^i 


»  Perciò  in  Plinio  n.  h.  XI  186  si  legge:  L.  Postumio  L.  f.  Albino  rege 
sacrorum  post  CXXVI  Olympiadem,  cuni  rex  Pyrrhus  ex  Italia  decessisset,  cor  in 
extU  haruspices  inspicere  coeperunt.  Che  il  collegio  dei  pontefici  fosse  presi- 
diato nominalmente  dal  rex  sacrorum  è  noto  (v.  Fest.  s.  v.  ordo  sacerdotum 
p.  185  M). 
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degna   di  attenzione.  Tuttavia  questi  criteri  presi  a  sé  e 
troppo  rigidamente  accolti,  conducono  a  risultati  pericolosi. 

Nulla  dimostra  che  le  varietà  e  le  discordanze  di  un 
passo  ciceroniano  di  fronte  ad  un  altro  dipenda  in  qualche 
caso  dalla  varietà  di  fonti,  anziché  da  una  semplice  con- 
fusione dello  scrittore,  che  riferendo  fatti  elementari  a  tutti 
noti,  poteva  anche  affidarsi  alla  memoria. 

Ma  a  parte  ciò,  questo  sistema  di  critica  unilaterale,  accolto 
nel  caso  nostro  particolare  dal  Lambert,  trascura  del  tutto 
un  fatto  fondamentale:  quasi  tutta,  per  non  dire  tutta  la 
tradizione  letteraria  sulla  storia  romana  anteriore  alle  guerre 
puniche,  riposa  esclusivamente  su  notizie  raccolte  per  la 
prima  volta  ai  tempi  di  Annibale  da  Fabio  Pittore  e  da 
Ciucio  Alimento.  Eiprodotte  poco  dopo  da  annalisti  dell'  età 
di  Catone,  modificate  con  maggiore  o  minor  varietà  da  quelli 
dell'età  graccana,  come  Cassio  Emina  e  Calpurnio  Pisene, 
furono  amplificate  poi  oltre  misura  dagli  scrittori  dell'età  sil- 
lana  e  ciceroniana,  come  Valerio  Anziate  e  Licinio  Macro. 

Questo  materiale,  di  cui,  a  seconda  dei  casi,  possiamo  o 
non  possiamo  determinare  la  stratificazione,  porge  quel  com- 
plesso di  fatti  della  storia  romana,  che  a  noi  è  sopratutto 
noto  per  mezzo  di  Livio  e  della  più  ampia  esposizione  di 
Dionisio  di  Alicarnasso,  ovvero  del  sobrio  e  non  sempre  ra- 
zionale compendio  di  Diodoro. 

Ciò  vale  tanto  per  le  notizie  sull'origine  delle  XII  Ta- 
vole quanto  per  quasi  tutto  il  rimanente  della  tradizione 
romana  per  il  periodo  che  dalle  origini  va  sino  al  IH  se- 
colo a.  C. 

Assai  raramente  abbiamo  modo  di  controllare  codesta  tra- 
dizione. I  frammenti  dell'annalistica  del  II  e  del  I  secolo 
a.  0.  ci  sono  giunti  in  modo  cosi  capricciosamente  lacunoso 
che  sarebbe  estremamente  difficile,  anzi  assurdo,  voler  rica- 


vare in  massima  argomenti  ex  silentio.  In  molti  casi  le  contra- 
dizioni che  risultano  dal  confronto  delle  varie  tradizioni,  l'esi- 
stenza di  qualche  anteriore  notizia  di  origine  greca,  ci  dà 
modo  di  constatare  il  debole  valore  di  qualche  versione.  Ma 
affermare  con  sicurezza  che  un  fatto  è  o  non  è  vero  solo 
perchè  non  c'è  giunto  il  testo  di  uno  scrittore  o  c'è  arri- 
vato di  uno  piuttosto  che  di  un  altro  secolo,  equivale  dimen- 
ticare che  applicando  con  eccessivo  rigore  questo  metodo 
noi  verremmo  all'  assurdo  risultato  di  negare  di  sana  pianta 
l'esistenza  di  tutta  quanta  la  storia  di  Eoma  per  il  IV  e 

in  secolo  a.  C. 

Certo  noi  abbiamo  modo  di  constatare  come  nelle  tradi- 
zione relative  a  questi  secoli  vi  sono  numerose  aggiunte  ed 
anche  falsificazioni.  Ma  ove  accettassimo  il  metodo  accettato 
dal  Lambert,  noi   verremmo  al  risultato   che  è  falso  tutto 
quanto  ci  è  raccontato  sulle  guerre  dei  Romani  contro  gli 
Equi  ed  i  Volsci  contro  gli  Etruschi  ed  i  Falisci.  Noi  giun- 
geremmo all'assurdo  risultato   che  son  tutte  fantastiche  le 
battaglie  combattute  sull'Algido  od  a  Verrugine,  nei  piani 
Pomptini   ovvero   contro   Capena,   Veii   e  Tarquini.  Consi- 
derando il  carattere   recente  delle  tradizione  noi  dovremmo 
perfino  negare  che  sia  storico  l'incendio  di  Roma  per  opera 
dei  Galli  e  dovremmo  toglier  fede  a  tutto  il  racconto  su 
Furio  Camillo.^ 


»  Ciò  rispetto  all'  incendio  Gallico  cercò  appunto  di  provare  il  Thouret 
negli  Jahrbuecher,  Supplementband  XI  (1880).  Io  mostrai  invece  altrove  le 
deboli  basi  di  codesta  affermazione  e  che  la  tradizione  suU'  incendio  rispon- 
deva al  vero. 
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Eifiutando  le  conclusioni  che  io  traggo  da  quegli  stessi 
risultati  che  anche  egli  stesso  pone  a  base  delle  sue  teorie, 
il  Lambert  afferma: 

M.  Pais  a  eu  le  mérite  de  poser  les  termes  dii  problème,  mais 
je  ne  crois  pas  qu'il  Tait  rèsola  d'une  fa^on  satisfai  san  te.  Il  pro- 
pose, il  est  vrai,  une  solution.  D'après  lui  la  compilation  dite  dea 
XII  Tables  serait  le  résultat  d'une  grande  réforme  sociale  ou  d'une 
sécularisation  d'ensemble  de  la  jurisprudence  pontificale  opérée  au 
Beuil  du  III  siede  avant  notre  ère.  Mais  je  cherche  vainement  dans 
ses  deux  volumes  la  justification  du  triple  postulat  sur  leqiiel  repose 
son  système:  l.o  La  legende  du  décemvirat  et  la  legende  de  Gn. 
Flavius  se  sont  formées  autour  d'un  noyau  de  faits  historiquesj  2.« 
ce  noyau  authentique  est  constitué  par  une  revolution  d'  ordre  juri- 
diquej  3.o  cette  revolution  doit  étre  localisée  à  la  fin  du  IV  ou 
plutót  au  début  du  III  siede.  Je  ne  puis  voir  là.  que  des  affirma- 
tions  hypotbétiques,  que  de  siniples  suppositions,  l'auteur  n'ayant 
pu  les  étayer  su  un  appareil  de  preuves.  J' estimo,  de  plus,  que 
l'bypothèse  développée  par  M.  Pais  a  le  doublé  défaut  :  l.o  de 
beaucoup  trop  moderni scr  certaines  règles  des  XII  Tables  au  caractère 
visiblement  très  arcbaique,  et  qui  ont  dù  tomber  en  désuétude  dès 
avant  la  fin  du  IV  siede  —  je  crois  pouvoir,  m'adressant  à  des 
juristes,  me  dispenser  d'insister  sur  cette  critique;  2.o  de  prèter 
—  je  renvoie  ici  à  de  procbaines  explications  —  un  antiquité  encore 
excessive  au  recueil  lui-méme. 


'  Lambert  V  authenticité  etc.  p.  5. 
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Eiesce  alquanto  difficile  discutere  con  chi  non  reputa 
necessario  far  conoscere  esattamente  al  contradditore  la 
natura  ed  il  valore  degli  argomenti  per  cui  rifiuta  la  tesi 
che  prende  a  combattere  e  su  cui  fonda  allo  stesso  tempo 
le  sue  conclusioni. 

V'è  però  tanto  nelle  parole  del  Lambert  da  mostrare 
la  debolezza  di  una  parte  dei  suoi  ragionamenti. 

Il  Lambert  mi  accusa  di  modernizzare  alcune  norme  delle 
XII  Tavole  che  hanno  carattere  assai  arcaico.  Da  quanto 
egli  dice  poco  prima,  appare  che  si  riferisce  al  matrimonio 
per  uso  ed  al  testamento.  Ma  se  egli  attribuisce  l'origine  del 
codice  decemvirale  al  secolo  successivo  a  quello  in  cui  io 
credo  sia  stato  pubblicato,  come  mai  in  cotesto  preteso 
ammodernamento  può  trovare  un  argomento  contro  la  mia 

tesi? 

Il  Lambert  pare  negare,  se  bene  lo  intendo,  che  vi  sia 
stato  un  complesso  di  fatti  storici  su  cui  s'innesta  il  rac- 
conto dei  decemviri  e  di  Gneo  Flavio.  Ma  checche  si  possa 
giudicare  su  l'influenza  che  la  storia  degli  Appi  Claudi  del 
rV  e  del  III  secolo  esercitò  nel  foggiare  la  figura  del  leg- 
gendario decemviro  del  medesimo  nome,  resta  evidente  che 
non  vi  sono  ragioni  per  dubitare  nel  complesso  delle  notizie 
degli  antichi  relativi  a  Gneo  Flavio  edile  curule  nel  304  a.  C. 

La  skepsis  di  Ed.  Lambert  oltrepassa,  per  quanto  a  me 
pare,  quei  limiti  che  concede  l'indole  delle  nostre  fonti. 

Dubitare  dei  particolari  novellistici  dell'età  regia  sta 
bene.  Eiconoscere  che  per  il  V  secolo,  anzi  che  sino  all'in- 
cendio Gallico,  la  storia  romana  formicola  di  invenzioni,  di 
racconti  fantastici,  è  del  pari  giusto.  È  lo  stesso  Livio  che 
ci  ha  insegnato  a  dubitarne.  È  lo  stesso  Cicerone  che  ci  ha 
messi  sull'avviso  a  proposito  dello  scarso  valore  delle  falsifi- 
cazioni di  quegli  annali  domestici,  su  cui  si  basava  tanta  parte 
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della  storia  anche  posteriore.  ^  Ma  negar  fede  nelle  linee  ge- 
nerali a  quanto  si  racconta  rispetto  al  lY  secolo  è  eccedere 
i  limiti  che  alla  critica  è  dato  raggiungere. 

Se  pertanto  è  lecito  elevare  dubbi  sulla  ambasciata  dei 
Romani  ad  Atene,  sulla  pubblicazione  delle  XII  Tavole  per 
opera  dei  decemviri  o  dei  successivi  consoli  Orazio  e  Valerio, 
della  pubblicazione  infine  verso  il  449  di  un  codice  decem- 
virale,  identico  per  contenuto  e  per  forma  a  quello  che  ancora 
al  tempo  di  Cicerone  si  imparava  a  memoria  ut  Carmen  neces- 
sariiim,  nulla  ci  trattiene  dall' ammettere  con  la  tradizione 
che  il  contenuto  di  questo  stesso  codice,  se  non  era  già 
stato  pubblicato  in  età  anteriore,  lo  fu  allorché  Gneo  Flavio 
nel  304  a.  C.  divulgò  Vius  civile  sino  allora  custodito  dai 
pontefici  e  rese  pur  noto  il  calendario  giudiziario. 

Si  deve  certo  negar  fede  alla  perfetta  credibilità  di  alcu- 
ne tra  le  notizie  relative  alla  carriera  di  Gneo  Flavio  ;  ed 
è  naturale  si  rimanga  assai  perplessi  ove  si  debba  deci- 
dere sulla  natura  della  sua  attività  giuridica.  Può  discutersi 
se  egli  abbia  pubblicato  lo  stesso  codice  decemvirale,  ovvero 
le  sole  actiones  ed  il  calendario.  Ma  dubitare  che  nel  IV 
secolo  vi  sia  stata  una  pubblicazione  per  contenuto  ana- 
loga, se  identica  a  quella  attribuita  ai  decemviri  legibus 
scribundiSy  equivale,  per    quanto    a   me   sembra,  negare    la 

luce  del  sole. 

Che  Ed.  Lambert,  per  sbarazzarsi  della  mia  tesi  che  si 
basa  sulle  osservazioni  che  egli  accetta  come  fondamento 
della  sua,  mi  rimproveri  la  fiacchezza  di  alcuni  miei  argo- 
menti giuridici  lo  comprendo.  Lo  può  fare  con  tanta  mag- 
giore  tranquillità   in  quanto  io,  pur  non  essendo  giurista. 


»  Cic.  Brut.  16,  62.  Liv.  Vili  40,  4. 
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mi  sono  limitato  a  procurare  non  inutile  materia  di  discus- 
BTone  ai  cultori  della  storia  del  diritto  romano.  Ho  tutta- 
via evitato  di  trovarmi  nella  condizione  di  quei  non  pochi 
giuristi  che,  per  aver  dato  uno  sguardo  più  o  meno  sommario 
ai  risultati  della  critica  storica  e  filologica,  credono  di  potere 
facilmente  esercitare  la  loro  autorità  anche  in  campi  cosi 
diversi  da  quelli  che  abitualmente  coltivano. 

Poiché  esponendo  quegli  argomenti  giuridici  a  cui  il 
Lambert  accenna,  io  dichiarai  esplicitamente  che  mi  basava 
sopratutto  su  argomentazioni  d' indole  storica  e  non  inten- 
devo dar  loro  alcun  peso  eccessivo,  sarei  ben  disposto  ad  ab- 
bandonare le  mie  osservazioni  giuridiche  ove  mi  si  mostrasse 
il  mio  errore.  1  Ma  in  realtà  quali  sono  i  miei  errori? 

Io  non  mi  fermerò  a  discutere  con  il  Lambert  ove  egli 
mi  rimprovera  di  aver  creduto  che  nei  frammenti  delle  XH 
Tavole  si  faccia  menzione  del  vero  e  proprio  testamento. 
A  parlare  di  errori  altrui  in  fatto  delle  origini  del  testa- 
mento romano  bisognerebbe  attendere  che  su  questa  materia 
vi  fosse  almeno  una  communis  opinio  fra  i  giuristi.  Ma  ciò 
finora  non  si  è  per  nulla  verificato. 

Nel  caso  presente,  quello,  che  il  Lambert  reputa  mio  er- 
rore, è  V  affermazione  dei  giuristi  antichi  ed  é  opinione  ac- 
colti anche  oggi  da  cultori  di  diritto  romano  a  cui  egli 
stesso  attribuisce  grande  valore.* 

Non  essendo  giurista  io  mi  astengo  naturalmente  dal  risol- 
vere per  mio  conto  la  spinosa  questione  se  nelle  Xn  Tavole 
vi  fosse  solo  heredis  institutio  e  si  parlasse  soltanto  delle  facoltà 


•  Nella  mia  Storia  di  Roma  1  1  (1899)  p.  573  io  scriveva:   *  Non  diamo 
peso  eccessivo  .  .  .  Non  consideriamo  nemmeno  indizio  etc.  * . 

•  V.  ad  68.  Girard  Man.  d.  droU  romain  5.*  ed.  (Paris  1911)  p.  804. 
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di  disporre  di  legati  {uti  legassit  cet.)  o  se  invece  vi  si  accen- 
nasse al  vero  e  proprio  testamento.  Ciò  nondimeno  sento 
di  poter  dire  che,  avendo  presa  cognizione  delle  teorie  dei 
moderni  in  proposito  non  vedo  un  solo  argomento  defini- 
tivo per  negare  che  nelle  XII  Tavole  non  solo  si  presu- 
ponesse  il  testamento  in  procinctu  e  quello  che  due  volte 
all'anno  si  faceva  nei  comitia  calata,  ma  persino  il  più 
moderno  genus  di  esso  per  aes  et  libram.^ 

In  materie  cosi  ardue  su  cui  i  dati  degli  antichi  non 
ci  sorreggono,  su  cui  le  opinioni  dei  moderni  variano,  è 
pericoloso  parlare  di  errori  altrui  perchè  ci  si  espone  fa- 
cilmente a  retroversione  di  accuse.  Il  Lambert  è  certo 
un  giurista  di  valore,  ma  ha  il  torto  di  essere  troppo  asso- 
luto. Egli  afferma  ad  es.  come  cosa  del  tutto  certa  e  sicura 
che  il  matrimonio  per  usus  derivi  dall'antico  matriarcato. 
Ebbene  un  altro  giurista  illustre,  il  Mitteis,  ha  di  recente 
sostenuto  che  questa  forma  di  matrimonio,  cosi  diversamente 
esplicato  dai  moderni,  sorse  solo  per  sanare  i  vizi  dij  forma 
a  cui  erano  caduti  coloro  che  avevano  il  contratto  di  ma- 
trimonio per  confarreatio  o  mediante  V  emptio,^ 

Io  mi  guardo  bene  dall' affermare  che  il  Mitteis  abbia 
ragione;  ma  chi  accettando  il  metodo  di  discussione  del 
Lambert  credesse  solo  vera  le  spiegazioni  proprie  non  do- 
vrebbe dire  che  il  Lambert  ha  errato? 

Rispetto  al  caso  mio  è  del  resto  estranea  la  questione 
dell'  origine  prima  del  matrimonio  per  usus.  A  me  premeva 
e  preme  far  constatare  che  esso  rappresenta  una  forma  po- 
steriore alle  altre  due,  che  socialmente  indica  uno  sviluppo 
sociale  e  giuridico.  Per  questo  lato  io  credo  che  il  Lambert 


*  Gaiu^  II  101.  y.  la  mia  Storia  critica  di  Boma  II  p.  250. 
"  Mitteis  Boem.  Privatrecht  I  p.  252. 
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non  abbia  ben  vedute  le  ragioni  per  cui  io  rilevai  il  fatto 
indiscutibile  che  nelle  Xn  Tavole  si  accennava  al  valore  le- 
gale del  matrimonio  per  uso.* 

Oltre  a  ciò  non  riesco  a  comprendere  come  il  Lambert 
neghi  vi  sia  stata  quella  secolarizzazione  del  diritto  sacro 
che  è  invece  riconosciuto  dalla  tradizione,  sia  che  parli  dei 
culti  privati  che  da  Appio  Claudio  Censore  vennero  attri- 
buiti allo  Stato  (312  a.  C.)  sia  di  Gneo  Flavio  edile  curule, 
che  nel  304  a.  C.  strappò  l' ius  civile  dai  penetrali  dei  pon- 
tefici, sia  infine  che  discorra  dell'  approvazione  della  legge 
Ogulnia  che  nel  300  a.  C.  aprì  ai  plebei  le  cariche  supreme 
di  augure  e  di  pontefice. 

«  Lambert  V  authenticité  etc.  p.  3  n.  3:  Les  mariages  sans  manus  et 
VxxBus  n'ont  pas  le  caractère  de  modemité  que  leur  prète  Pais  ;  ils  se  rattachent 
au  contraire  à  une  phase  très  arcMique  de  V organisation  familiale  (Jamille  ute- 
rine ou  matriarcale).  L' emancipai ion  ne  remonte  pas  aux  XII  Tables  ;  celles-ci 
n'  auraient  consaeré  qu'  une  règie  qui,  plus  tard,  fut  détournée  de  son  application 
normale  pour  permettre  V  abdication  de  la  patria  potestas.  Quant  au  prétendu 
testament  viaé  par  la  code  décemviral,  il  ne  présente  qu'  une  parente  très  loin- 
taine  atee  Vacte  de  dernière  volonté  du  droit  moderne. 

Quanto  all'emancipazione  del  figlio  dalla  patria  potestas,  di  cui  io  feci 
parola,  mi  permetta  il  Lambert  che  all'  autorità  di  quei  giuristi  di  cui  an- 
ch'egli  accetta  le  idee,  io  preferisca  l'interpretazione  che  in  questo  caso 
davano  delle  XII  Tavole  Gaio  I  132  ed  Ulpiano  Uh.  reg.  10,  1. 

L'emancipazione  anzi,  secondo  scrittori  dell'età  augustea,  era  anteriore 
alle  stesse  XII  Tavole  v.  DiON.  Hal.  II  27. 

Quei  giuristi  che  si  oppongono  alle  mie  interpretazioni  perchè  seguono 
nel  complesso  il  semplice  racconto  tradizionale  sul  decemvirato,  non  si  me- 
raviglieranno  spero,  se  alle  loro  teorie,  non  sempre  concordi,  io  opponga  lo 
dichiarazioni  degli  antichi  giuristi,  che  non  disponevano  soltanto,  come  noi, 
di  frammenti  ma  di  tutto  quanto  il  testo  delle  XII  Tavole. 
Lo  stesso  vale  per  il  matrimonio  sine  manu  del  marito. 

Qualunque  sia  del  resto  1'  origine  del  matrimonio  per  uso,  io  intesi  solo 
rilevare  il  fatto  che  nella  legge  delle  XII  Tavole  questa  forma  di  matri- 
monio volgare  compare  accanto  alla  più  generale  della  coemptio  ed  a  quello 
esclusivamente  patrizi^  della  confearreatio.  Ciò  rappresenta  dunque  quello 
stadio  dell'  aequatio  iuris  rispetto  ai  connubi  ed  ai  diritti  delle  due  classi 
sociali  cl\e  la  tradizione  storica  non  presupponeva  ancora  per  il  V  e  che 
dà  invece  per  raggiunto  solo  sul  finire  del  IV  secolo  a.  C. 
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Nessuno  del  resto  ignora  che  codesta  lotta  fra  il  vecchio 
sacerdozio  e  le  magistrature  puramente  civili  tra  le  antiche 
famiglie  patricie  ed  i  plebei  non  terminò  con  Appio  Claudio 
e  Gneo  Flavio.  Essa  perdurò  anche  nei  decenni  successivi. 
Solo  verso  il  280  a.  C.  il  plebeo  Tiberio  Coruncanio  riusci 
per  la  prima  volta  a  conseguire  il  pontefìcato  massimo  ed 
ebbe  termine  solo  nel  209,  allorquando  il  plebeo  Mamilio 
Atei  lo  conquistò  la  carica  di  curio  maximus.^ 

In  altre  parole,  V  età  delle  guerre  puniche,  che  segna  la 
fine  delle  lotte  sostenute  per  la  parificazione  dei  diritti  fra 
le  due  classi  dei  patrici  e  dei  plebei,  segna  pure  quella  della 
contesa  strettamente  collegata  fra  il  vecchio  diritto  sacerdo- 
tale e  le  magistrature  civili.  Da  allora  in  poi  saranno  i 
plebei  ad  iniziare  quel  movimento  inverso  che  riuscirà  ad 
umiliare  i  patrici  e  le  cariche  curuli.  Coloro  che  con  il 
plebiscito  Ortensio  del  287  circa  a.  C.  erano  riusciti  a  con- 
seguire che  i  plebisciti  tenerent  omnes  Quirites  finiranno  per 
opprimere  il  vecchio  patriciato  a  nome  della  uguaglianza  e 
della  libertà  da  essi  ottenuta.^ 


ni. 


Io  comprendo  come  possa  giungersi  a  diversi  pareri  circa 
il  tempo  in  cui  incominciò  la  codificazione  e  la  pubblica- 
zione delle  leggi  delle  XII  Tavole.  Chi  abbia  fede  incon- 
cussa nella  tradizione  ufficiale  o  tema  di  allontanarsene  può 
continuare  a  prestar  fede  all'opera  dei  decemviri  legibus 
scribundis  della  metà  del  secolo  V  a.  C.  Egli  potrà  sempre 

'  Liv.  xxvii  8. 

•  Sall.  hi8t.  fr.  II  11  Maur.:  discordiai-um   et  certaminum   utHmque  finis 

fuit  aecundum  bellum  Punicum. 
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citare  a  suo  favore  i  testi  di  Diodoro,  di  Cicerone,  di  Livio 
di  Dionisio  Alicarnasso.  Con  codesta  categoria  di  studiosi 
è  vana  qualunque  discussione,  come  è  assurdo  discutere  con 
coloro  che  accettano  per  autentici  tutti  i  racconti  accolti 

nella  Bibbia. 

Ma  chi  alla  sua  volta  non  abbia  cieca  fiducia  nella  tradi- 
zione per  l'età  anteriore  all'incendio  Gallico,  si  sentirà  auto- 
rizzato ad  ammettere  in  virtù  di  testi  antichi  che  gli  ele- 
menti orali  del  diritto  non  ancora  raccolti  dalla  scrittura 
e  tanto  meno  esposti  nel  Foro,  vennero  divulgati  dopo  l'in- 
cendio Gallico  durante  le  due  generazioni  che  da  codesto 
incendio  giungono  alla  censura  di  Appio  Claudio  ed  alla 
edilità  curule  di  Gneo  Flavio  (304  a.  C). 

La  teoria  invece  di  Ed.  Lambert,  la  quale  suppone  che 
i  Eomani  fino  al  200  circa  a.  C.  non  abbiano  avuta  un'espo- 
sizione scritta  dalle  loro  leggi  e  che  solo  in  quel  tempo  si 
siano  per  la  prima  volta  raccolte  e  pubblicate  per  opera 
di  un  erudito  le  disposizioni  delle  XII  Tavole,  non  solo  urta 
contro  tutta  l'unanime  tradizione  antica  per  l'età  anteriore 
al  V  secolo,  ma  anche  per  quella  successiva  all'invasione 
dei  Galli,  che  nelle  linee  fondamentali  ha  diritto  di  essere 
considerata  come  sicura. 

La  teoria  del  Lambert  parte  da  presupposti  che,  anche  da 
un  punto  di  vista  puramente  teorico,  non  paiono  ammissibili. 
Non  è  infatti  credibile  che  verso  il  304  si  fosse  potuto 
addivenire  alla  pubblicazione  dei  responsi  dei  pontefici  e  del 
calendario  giudiziario  ove  le  stesse  disposizioni  fondamentali 
del  codice  della  Nazione  non  fossero  ancora  divulgate  negli 
anni  anteriori. 

Riconosco  ben  volentieri  la  larghezza  della  coltura  del 
Lambert  nel  campo  del  diritto  comparato  e  la  meravigliosa 
facilità  con  cui  si  assimila  il  risultato  di  disparate  ricerche. 

Pam  Ptr  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Soma  * 
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Ma  se  mi  è  lecito  esprimere  con  tutta  franchezza  le  mie  opi- 
nioni, dirò  che  avendo  egli  ricevuta  l' impressione  della  poca 
solidità  nel  racconto  tradizionale  sull'attività  legislativa  dei 
decemviri,  si  è  eccessivamente  aflPrettato  a  creare  un  suo 
sistema,  senza  ben  considerare  le  necessità  logiche  che  gli 
si  imponevano  dall' aver  accolti  i  risultati. 

La  tesi  del  Lambert  sull'attività  di  Elio  Peto  ha  per 
fondamento  le  dichiarazioni  Ciceroniane  sulla  attività  di 
lui  come  giureconsulto  e  commentatore  delle  XII  Tavole 
(de  orai.  I  93;  133;  de  rep.  1  30]  de  leg.  U  59)  e  si  fonda 
sul  noto  passo  di  Pomponio: 

Dlg.  I  2,38:  Sextum  Aelium  efiam  Ennius  laudami  et 
extat  illius  liber  qui  inscribitur  Tripeftita,  qui  liher  velut  cuna- 
buia  iuris  continet:  Tripertita  autem  dicitur,  quoniam  lege 
duodecim  Tabularum  praeposita  iungitur  Inter pretatio^  deinde 
subtexitur  legis  actio. 

Ma  se  Elio  Peto,  accanto  ad  Acilio,  fu  il  più  antico  com- 
mentatore del  codice  attribuito  ai  decemviri,  da  ciò  non  de- 
riva che  egli  sia  stato  il  primo  a  distendere  in  iscritto  il  testo 
delle  leggi  delle  XII  Tavole. 

Non  dò  peso  di  sorta  al  fatto  che  al  tempo  di  Elio  Peto 
un  Fabio  Pittore  (con  il  quale  può  essere  anche  identificato 
il  più  antico  annalista  di  questo  nome)  ^  già  attese  ad  illu- 
strare V  ius  pontificium,  impresa  che  presuppone  a  maggior 
ragione  una  antecedente  o  per  lo  meno  una  contemporanea 
illu>,trazione  del  diritto  civile.  Io  constaterò  solo  che  quello 
stesso  autore  che  porge  al  Lambert  le  notizie  sull'attività 
giuridica  di  Elio  Peto,  su  cui  egli  fonda  la  sua  tesi,  parlando 
di  Appio  Claudio  afferma  che  compose  le  actiones.  Lo  stesso 


•  V.  i  framuienti  in  Brembr  luriapr.  antehadr.  I  p.  9  sqq. 
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Pomponio  anzi  poco  prima  I  2,  36  dice  :  huìic  etiam  actiones 
scripsisse  traditum  est  primum  de  usurpationibus. 

Non  sono  certo  propenso  a  dare  peso  eccessivo  alle  dichia- 
razioni di  Pomponio  o  di  coloro  che  ne  riassunsero  lo  scritto. 

Giunta  come  è,  l'opera  di  questo  giurista  è  un  miscuglio 
di  notizie  preziose  e  di  grossolani  spropositi.  Può  darsi  che 
quest'ultimi  non  siano  attribuibili  all'autore.  Forse  il  sunto 
del  Digesto  sta  all'opera  intera  di  Pomponio  come  l'epi- 
tome di  Giustino  alla  grande  storia  di  Trogo  Pompeio. 

Ma,  a  parte  il  valore  del  testo  di  Pomponio,  risulta  che 
gli  antichi  celebravano  la  multiforme  attività  di  Appio 
Claudio  come  giurista,  come  riformatore  dell'alfabeto  latino, 
come  autore  di  carmi,  che  avevano  sapore  di  filosofia  pita- 
gorica, e  di  orazioni.  Con  Appio  Claudio  e  con  Gneo  Flavio, 
autore  della  dedica  incisa  sull'edicola  della  Concordia,  ove 
indicava  un  calcolo  cronologico,  noi  siamo  alle  prime  sca- 
turigini dell'attività  giuridica  e  letteraria  dei  Eomani. 

Francamente  io  non  vedo  una  sola  ragione  al  mondo  per- 
chè si  debba  pensare  che  il  primo  pubblicatore  del  codice 
decemvirale  sia  stato  piuttosto  Elio  Peto  verso  il  200  a.  C. 
anziché  Appio  Claudio  e  il  suo  protetto  Gneo  Flavio,  il 
quale,  checche  si  possa  dire  sulla  natura  della  sua  attività, 
se  non  compose  o  pubblicò  actiones^  pubblicò  certamente  il 
calendario,  ed  il:  civile  ius  repositum  penetralibus  pontificum 
evulgavit. 

Che  cosa  sia  precisamente  codesto  ius  civile  è  oggetto  di 
uno  studio  separato  di  questo  volume.  Frattanto  osservo  che 
l'argomento  principe  sul  quale  in  fondo  riposa  la  teoria 
del  Lambert  è  lo  svolgimento  dei  dubbi  già  esposti  da  R. 
Schoell  sul  valore  dei  testi  antichi  a  proposito  della  reale 
incisione  su  tavole  di  bronzo  del  codice  decemvirale. 
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Livio  III  56,  ad  a.  449  a.  C.  dice  espressamente  che  i 
consoli  Valerio  ed  Orazio  leges  decemvirales  quihus  tabulis 
duodecim  est  nomen,  in  aes  incisas  in  puUico  proposuerunt 

Lo  stesso  afferma  Dionisio  X  57  sostanzialmente,  come 
sempre,  di  accordo  con  Livio  ove  afferma  che  i  decemviri 
oTiiXaig  x«^^«"^?  8YxaO«Ìavte,g  avxoi)^  (i.  e.  vófiovc)  èqpeif]?  edeaav 
8V  àyogà,  tòv  f.jriqpavéaraTOV  Èyckeldiievoi  xónov. 

Diodoro  XII  26  ad  a.  442  =r  vulg.  448  a.  C,  di  quei 
medesimi  consoli  dice:  TeXeaOFiari;  1^?  vnonEi\iévr](;  vofxodeaiag, 
xavxr\v  et?  SwSexa  laXxovc,  Jtivaxag  xagdlavxE^;  oi  VJcaTOi  Jipoaii- 
Xwaav  TOL?  JtQÒ  TOv  PovXevTTioioi'  tòte  WA[iivoi(;  è|ipóXoi?.' 

Coloro  che  con  me  dubitano  del  carattere  storico  dei 
racconti  attribuiti  ai  decemviri,  non  prestano  naturalmente 
facile  fede  al  racconto  che  costoro  od  i  due  consoli  Valerio 
ed  Orazio  abbiano  affisse  tali  leggi  nel  449.  E  se  si  consi- 
dera che  Diodoro,  pur  dicendo  lo  stesso,  aggiunge  che  le 
leggi  vennero  inchiodate  sui  Nostra,  (che  son  pure  ricordati 
accanto  al  tabulae  eboreae  da  Pomponio  in  Dig.  1  2,  4),  nasce 
spontaneo  il  ricordo  che  il  suggesto  degli  oratori  nel  Co- 
mizio non  venne  ornato  di  tali  Rostra  da  cui  poi  trasse 
il  nome,  prima  della  vittoria  sugli  Anziati  del  338  a.  C* 

Chi  non  accetta  ciecamente  la  tradizione  è  quindi  spinto 
a  domandarsi  se  per  caso  non  si  sia  attribuito  al  449  una 
pubblicazione  avvenuta  più  tardi;  ma  non  è  certo  necessa- 
riamente condotto  alla  conclusione  che  codeste  leggi  non 
siano  mai  state  incise. 

*  DiODORO  ebbe  occasione  di  vedere  affisse  in  Roma  le  leggi  delle  XII 
Tavole?  E  quaudo  ih.  dice:  Siénetvs  d-au|ia^cjiévr^  V-^XP-  "^^^-^  '^*^'  'ftV'^i 
xaiptóv  esprime  un  apprezzamento  personale,  parla  per  aver  visto  e  letto  di 
persona  o  riferisce  meccauiciimente  come  in  molti  altri  simili  casi  espressioni 
tolte  dalle  sue  fonti  f  Su  ciò  si  può  emettere  parere  contrario,  senza  posse- 
dere argomenti  perentori  die  risolvano  la  questione  in  un  senso  anziché 
nell'  altro. 

•  Liv.  Vili  14,  12. 
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Che  se  Diodoro  aggiunge  che  codeste  leggi  erano  scritte 
in  una  lingua  breve  priva  di  superfluità  ppaxéco;  xai  anegit- 
Tco;,  codeste  parole  non  giustificano  affatto  T  osservazione 
dello  Schoell:  non  spero  a  quodam  in  eam  partem  acceptu- 
rum  ivi:  qui  prorsus  aliter  locutus  esset  si  ipsi  XII  tabulas 
aeneas  videre  contigisset.^ 

Tali  parole  avrebbero  valore  ove  le  leggi  delle  XII  Ta- 
vole fossero  state   realmente  compilate  nel  V  secolo   come 
lo  Schoell  conforme  alla  tradizione  ammette,  ed  ove  fossero 
state  scritte  da  un  lato  con  dicitura  più  arcaica  di  quella 
che  generalmente  appare  nei  frammenti  citati  dagli  scrittori 
superstiti,  infine  ove  avessimo  prove  sicure  che  il  testo  ori- 
ginale era  disteso  con  più  ampio  giro  di  parole.  Ma  la  lingua 
di  buona  parte  dei  frammenti  a   noi  pervenuti  può  benis- 
simo convenire  all'  età  di  Appio  Claudio  ed  il  carattere  sen- 
tenzioso dello  stile  si  intende  ove  si  ammetta  che  durante 
il  rV  secolo  furono  finalmente  raccolte  le  norme  del  diritto 
consuetudinario,  che  continuò  ad  essere  appreso  a  memoria 
dai   tempi   più   antichi   sino   a   quelli    della   giovinezza   di 

Cicerone. 

Ne  la  divergenza  che  vi  è  fra  i  testi  riferiti  di  alcuni 
antichi  e  la  forma  che  pare  fosse  originaria  al  testo  ufiiciale, 
conduce  a  conclusioni  negative  sulla  realtà  dell'affissione  di 
esse,  qualunque  sia  stata  l'età  in  cui  ciò  ebbe  luogo. 

Io  non  credo  che  nel  449  a.  C.  abbia  avuto  luogo  la 
pubblicazione  delle  XII  Tavole.  Spingo  anzi  il  mio  scettici- 
smo a  dubitare  se  realmente  nel  388  a.  C,  partiti  i  Galli, 
si  sia  ritrovato  il  testo  di  codeste  leggi  (Liv.  VI  110)  e 
penso  che  esse  furono  incise   qualche  anno  magari  parec- 


•  R.  ScHOBLL  Legi8  duodecim  tabularum  reliquiae  p.  15  n.  1. 
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chi  decenni  dopo.  Ma  dal  momento  che  nel  Comizio,  ancora 
al  tempo  di  Cicerone  si  vedeva  il  foedus  Cassianum,  attri- 
buito  al  493  a.  C.  inciso  su  di  una  colonna  di  bronzo,  » 
perchè  dobbiamo  dubitare  che  nei  Rostra  a  partire  dalla 
metà  del  IV  secolo  vi  fossero  pure  esposte  le  leggi  nazio- 
;tli  ?  Se  Gneo  Flavio  vi  pubblicò  nel  304  a.  C.  il  Calen- 
dario giudiziario  non  è  a  «  fortiori  »  ammissibile  che  vi 
fosse  già   stata   per   lo   innanzi  affissa   la   legge  delle  XII 

Tavole?» 

Tuttociò  a  prescindere  dal  passo  di  S.  Cipriano  vescovo  di 
Cartagine  in  cui  esplicitamente  si  parla  della  legge  delle  XII 
Tavole  esposte  in  tavole  di  bronzo  nel  foro  di  codesta  città. 
Per  quanto  retorica  ed  enfatica  possa  apparire  la  forma  della 


'  Cic.  prò  Balbo  23,  53:  cum  Laiinia  omnibus  foedus  esse  ictum,  Sp.  Cassio 
Postumo  Cominio  consuUbus,  quis  ignorai  f  quod  quidem  nuper  in  columna  ahenea 
mevtinimus  post  liostra  incisum  et  perscrìptum  fuisse  cfr.  Liv.  II  33,  9  :  nisi 
foedus  cum  Latinis  columna  aenea  inscnlpium  monumento  esset  ab  Spurio  Cassio 
uno,  quìa  collega  af aerai,  ictum  cet.;  cfr.  Fest.  p.  166  a.  v.  nancitor. 

Se  poi  il  docnmeuto  di  cui  qui  si  parla  appartenesse  al  V  o  al  IV  se- 
colo è  questione  distinta.  Su  ciò  v.  la  mia  Storia  eritica  II  p.  144. 

*  Lascio  indiscussa  e  non  credo  risolvibile  la  questione  se  le  XII  Ta- 
vole furono  la  prima  volta  inciso  su  rame  come  DiODuRO  XII  26  e  Livio 
III  57,  10  Dionisio  X  57  afifermano  o  se  invece  da  Pomponio  in  Dig.  I  2, 
4  quas  in  tahulas  eboreas  perscriptas  prò  Bostris  composuerunl,  si  debba  rica- 
vare fossero  di  altra  materia.  Io  non  so  se,  come  già  più  volte  pensato,  in 
luogo  di  eboreas  si  debba  leggere  roboreas  e  se  sia  da  ammettere  che  la 
legge  delle  XII  Tavole  fu  originariamente  scritta  su  tavole  di  quercia,  ciò 
che  si  affermava  per  le  leggi  di  re  Anco  Marcio.  V.  DiON.  Hal.  Ili  36: 
XotXxea».  fàp  ob~(ù  oxr^Xai  tiox'  v^oav,  àXX*  èv  Sputvatg  èy^ypdzxo^no  oaviotv 
oc  xa  vóiioi. 

Se  poi  di  Gneo  Flavio  si  dice  Liv.  IX  46,  5  che  Fastos  circa  Forum  in 
albo  proposuit  (ciò  che  fu  detto  per  i  commentari  di  Numa  pubblicati  da 
Anco  Marcio  Liv.  I  32,  2  e  in  generale  per  la  tabula  pontijicis  Cic.  de  orat. 
II  12,  02.  Sruv.  ad  Aen.  I  373)  da  ciò  non  deriva  che  non  vi  fossero  già 
monumenti  incisi  in  pietra  come  prova  ad  es.  il  cippo  arcaico  del  Foro  od 
in  bronzo,  come,  per  tacere  di  altri  monumenti,  attestano  i  passi  sopra  citati 
sul  foedus  Cassianum. 
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quale  Cipriano  si  vale  nulla,  prova   che   egh  non  parlasse 
di  documenti  che  aveva  visti  sul  luogo.'  E  per  m.a  parte 
trovo  giustificata  l'opinione  dello  Schoell  e  del  Lenel  che 
nel  Foro  di  Cartagine,  vi  fosse  un  esemplare  identico  al  testo 
ufficiale  esistente  a  Roma.  Se  vi  può  essere  questione  in  pro- 
posito è  solo  rispetto  al   tempo   preciso  in  cui  tale   esem- 
plare vi  fu  pubblicato.  È  anzi   ovvio  il  pensiero  che  nel 
Foro   di   tutte   le    colonie   e   municipi  romani  fondati  sino 
all'età  cesariana  vi  fosse  esposto  quel  documento  che  Livio 
ni  34   6  chiamava  fons  omnis  pubUci  primtique  iuns  dac 
che,  es'sendo  stato  pubblicato  solo  nel  corso  e  probabilmente 
sul  finire  del  IV  secolo,  riassumeva  l' esperienza  giuridica 
romana  di  parecchi  secoli.* 

Eifiutando  la  tesi  di  Ed.  Lambert  rispetto  alla  data  del 
codice  decemvirale  io  mi  guardo  bene  dal  pensare  che  la 
sua  operosità  non  sia  stata  anche  in  questo  caso  utile.  Ed 
esprimendomi  in  tal  modo  io  non  parto  dal  punto  di  vista 
del  mio  personale  interesse  scientifico. 

Io  non  so  se  abbia  maggior  ragione  di  rallegrarmi  o  di 
dolermi  della  notorietà  che,  specialmente  fra  i  giuristi  fran- 
cesi e  tedeschi,  il  Lambert  ha  dato  alle  mie  osservazioni,  di 
cui  egli  si  è  valso  per  fondare  una  teoria  che  mi  duole  non 
poter  accettare. 


fortasse  videatur  immune,  qnod  ah  iniu- 


•     SCHOBLL    op.    C*l'    p.    A<-     l-'B'^"'^ 
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Certo  io  non  ho  motivo  di  esser  particolarmente  lusin- 
gato pel  fatto  che,  grazie  al  Lambert,  il  mio  nome  è  stato 
tante  volte  citato  a  proposito  di  teorie  che  io  non  ho  mai 

sostenute. 

La  confusione  della  teoria  mia  con  quella  del  valoroso 
professore  di  Lione,  un  eccessivo  ma  spiegabile  sentimento 
di  reazione  contro  idee  alquanto  esagerate,  non  ha  permesso 
a  molti  studiosi  di  constatare  con  calma  e  serenità  che  molte 
delle  cose  da  me  dette  trovano  una  base  reale  nelle  afferma- 
zioni della  tradizione. 

Ciò  non  di  meno  riconosco  ben  volentieri  che  nelle 
scritture  del  Lambert,  oltre  ad'  una  larga  coltura  giuridica, 
vi  è  una  parte  sana  anche  dal  lato  storico  e  filologico.  Egli 
ha  infatti  ed  a  ragione  insistito  sul  carattere  sentenzioso 
della  legislazione  decem virale,  ed  ha  contribuito  a  mettere 
in  maggior  rilievo  l'origine  orale  della  legislazione  romana. 

Eppoi  vere  o  false  che  siano  soltanto  le  premesse  od  an- 
che le  conseguenze  della  dottrina  del  Lambert,  esse  hanno 
avuto  il  merito  di  destare  V  attenzione  dei  giuristi  intorno 
al  problema  delle  origini  delle  XII  Tavole. 

Di  fronte  ai  principi  della  scuola  dogmatica  ed  alle  pap- 
pagallesche ripetizioni  di  dottrine  accettate  solo  perchè 
promulgate  dall'autorità  di  grandi  scienzati  stranieri,  od 
imposte  da  persone  che  traggono  la  loro  autorità  sopratutto 
dall'alta  posizione  accademica,  le  scritture  del  Lambert 
rappresentano  un  movimento  benefico  e  simpatico. 
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P.  Fr.  Girard  e  la  teoria  tradizionale 
sulle  origini  delle  XII  Tavole. 


I. 


Nella  precedente  memoria  io  ho  indicato  le  ragioni  che 
mi  vietano  di  accettare  la  teoria  del  Prof.  Lambert,  cosi  di 
frequente  associata  alla  mia  e  dalla  mia  sostanzialmente  di- 
versa. Nella  presente  intendo  invece  confutare  gli  attacchi 
mossimi  da  P.  Fr.  Girard  delF Università  di  Parigi. 

Il  confutare  le  osservazioni  di  lui  presenta  però  alcune 

difficoltà  sui  generis. 

Il  Girard  ha  infatti  combattute  insieme  le  mie  vedute  e 
quelle  del  Lambert  ;  e  questa  unione  ha  dato  alle  frequenti 
confusioni  a  cui  ho  già  accennato.  Basta  del  resto  leggere  le 
osservazioni  dello  stesso  Girard  e  poi  dell' Appleton,  del  Kipp 
e  di  tanti  altri  giuristi  francesi  e  tedeschi  per  scorgere  che 
essi  conoscono  le  mie  teorie  solo  a  traverso  gli  scritti  del 
loro  collega  Lambert,  ovvero  attraverso  le  confutazioni  del 
Girard  più  o  meno  pedestremente  accolte. 

Ciò  mi  ha  fatto  più  volte  ripensare  alla  severità  di  noi 
moderni  allorché  biasimiamo  gli  scrittori  antichi  della  negli- 
genza con  cui  ci  hanno  tramandate  le  notizie  di  fonti  an- 
cora più  vetuste! 
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Non  è  certo  il  caso  di  rilevare  particolarmente  cotesto 
genere  di  inesattezze.  Dato  anzi  il  tono  aggressivo  della 
critica  del  Girard,  io  non  mi  sono  nemmeno  curato  di  ri- 
spondere per  il  passato,  alle  sue  osservazioni. 

Ma  il  Girard,  ha  tenuto  in  nessun  conto  (sebbene  le  citi 
in  calce  alla  ristampa  del  suo  articolo)  le  mie  posteriori  di- 
lucidazioni esposte  al  Congresso  storico  di  Berlino,  che  ora 
riappaiono  qua  e  là  modificate  in  testa  a  questo  volume. 
Egli  ha  ripubblicato  tale  e  quale  il  suo  attacco  nei  suoi 
Mélanges  de  droit  romain. 

Prendo  quindi  una  volta  tanto  la  penna  per  rilevare  che 
il  tono  di  orgogliosa  superiorità  con  cui  egli  tratta  questo 
argomento,  non  è  proporzionato  alla  competenza  che  in  tal 
genere  di  studi  ha  sinora  dimostrato.* 

Mi  asterrò  naturalmente  dall'entrare  nel  dibattito  in  cui 
il  Girard  si  è  impigliato  verso  il  Lambert,  scrittore  del  resto 
di  tanto  a  lui  superiore  per  estensione  di  coltura  giuridica  e 
serenità  di  linguaggio.  Mi  limiterò  invece  a  discutere  quei 
punti  particolari  della  memoria  del  Girard  in  cui  cerca  di 
confutare  le  mie  osservazioni. 

Riducendo  poi  alla  loro  reale  entità,  e  per  cosi  dire  ad 
unità  di  denominatore,  gli  argomenti  di  lui,  intendo  mostrare 
quale  aia  il  valore  delle  affermazioni  di  tutti  coloro  che,  non 
essendosi  assoggettati  alla  diretta  lettura  delle  opere  che 
discutono,  e  tanto  meno  alla  revisione  personale  dei  testi 
antichi  in   cui  sono   gli  elementi  di  questa  questione,  non 


'  Nou  capisco  perchè,  dopo  essersi  arrovellato  coutro  la  fortuna  del 
mio  libro,  il  Girard  osservi  che  il  tempo  sarà  buou  giudice  malgrè  le  vent 
éP utilUarisme  retrograde  et  maladroit  qui  sauffie  par  moument  sur  nous. 

Porse  egli  allude  a  rivalità  fra  cattedratici  francesi  alle  quali,  natural- 
mente, io  sono  del  tutto  estraneo.  Il  mio  libro,  a  quel  che  sembra,  ha 
fatto  le  spese  di  codesti  malumori. 
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hanno  trovato  nulla  di  meglio  che  seguire  T  eccessiva  auto- 
rità del  professore  parigino. 

Dico  eccessiva,  perchè  P.  Fr.  Girard,  compilatore  diligen- 
tissimo  di  un  egregio  Manuale  di  diritto  privato  romano, 
che  detta  legge  in  tante  scuole  di  Francia,  ed  è  pur  stu- 
diato con  profìtto  in  alcune  Facoltà  d' Italia,  in  fatto  di 
storia  del  diritto  pubblico  e  di  storia  politica  romana  non 
ha  alcuna  competenza  specifica. 

Nel  diritto  pubblico  romano  il  Girard  ha  disteso,  è  vero, 
una  diligente  compilazione  dal  titolo:  Histoire  de  V organi- 
sation  judiciaire  des  Romanis;  ma  il  suo  nome  è  sopratutto 
noto  per  aver  egli  atteso  alla  versione  del  celebre  Staats- 
recht  di  Teodoro  Mommsen,  del  quale  egli  è  stato  nelle 
Gallie  non  saprei  dire  se  il  legatus  Augusti  prò  praetore 
ovvero  un  semplice  procurator, 

P.  Fr.  Girard  è  stato  per  anni  ed  anni  il  rappresentante 
ufficiale  fra  i  suoi  colleghi  di  Francia  delle  dottrine  germa- 
niche, e  particolarmente  di  quelle  del  Mommsen  ;  e  natural- 
mente ne  è  stato   ricompensato  con  larga  protezione  al  di 

là  del  Reno. 

Con  ciò  si  spiegano  le  singolari  parole  del  Gradenwitz 
che,  un  anno  fa,  in  occasione  del  giubileo  del  Girard,  dopo 
aver  ricordati  i  rapporti  interceduti  fra  lui  ed  il  Mommsen, 
gli  disse:  Il  vous  a  appellè  son  ami  quand  vous  étiez  fori 
jeune  et  vous  pouviez  répondre:  «  vous  m'avez  tutoyéy  me  voila 
Grand  d' Espagne  *^ 

Se  il  professore  francese  abbia  ragione  o  no  di  ralle- 
grarsi di  esser  divenuto  Grande  di  Spagna  per  opera  di  uno 
scienziato   tedesco,  non   so.  Certo   dalla   luce   gloriosa  che 

'  Gradenwitz  nel  volume  Lejuhilè  de  Mr.  P.  F.  Girard.  26  octohe  1912 
(Paris  Champion  1912)  p.  14. 
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emana  dalla  produzione  del  grande  Alemanno  deriva  quel 
pallido  riflesso  per  cui  è  dato  ricordare  a.^he  il  nome  dx 
P  Fr  Girard  nel  campo  delle  istituzioni  politiche  di  Roma. 
'  In'  fatto  di  storia  del  diritto  pubblico  P.  Fr.  Girard  tanto 
sa  e  tanto  ripete  quanto  ha  appreso  nelle  opere  del  Mommsen. 
E  quando  s'imbatte  in  opinioni  che  nell'opere  di  ques  o 
insigne  storico  non  sono  accolte,  egli  le  respinge  con  quello 
stesso  criterio  con  cui  un  sacerdote  rifiuta  tutto  ciò  che  non 
trova  nel  catechismo  ufficiale  della  propria  diocesi. 

p  Fr  Girard  non  pare  ammettere  che  le  dottrine  del 
Mommsen  possano  in  qualche  caso  esser  sostituite  da  altre 
ricerche;  e  non  sembra  nemmeno  concepire  che  vi  siano 
argomenti  nei  quali  la  critica  abbia  oltrepassate  le  vedute 

del  suo  patrono. 

Il  Girard  non  è  filologo  ;  tanto  meno  ha  personale  espe- 
rienza in  fatto  di  critica  storico-filologica.  Ed  io  lo  discolpo 
ben  volentieri  se,  essendosi  ingolfato  a  discutere  questioni  di 
metodo  storico,  che  non  gli  sono  familiari,  riproduce  talora, 
come  se  fossero  argomenti  scientifici,  tratti  di  spirito  o  spi- 
ritosaggini che  siano,  del  suo  collega  Appleton.  Questo  si- 
stema di  attacco  muove  facilmente  al  riso  gli  incompetenti; 
ma  ha  anche  l'effetto  di  far  pietosamente  sorridere  coloro 
che  sono  un  poco  pratici  della  materia. 

Seguendo  il  suo  collega,  il  Girard  si  libera  con  qualche 
motto  scherzevole  della  teoria  sulle  duplicazioni  ed  antici- 
pazioni   così   frequenti    nella   tradizione   antica.^   Evidente- 


'  L' Appleton  Le  tesiament  romain  la  methode  da  droit  compare  etc.  nella 
Revue  generale  du  droit  1902-1903  estr.  p.  8  si  vale  per  confutarmi  delle 
conclusioni  del  ben  noto  opuscolo  di  Pér^.s  Comme  quoi  Napoleon  n'  a  jamais 

exi8té  (Paris  1864). 

Con  questo  burlesco  sistema  di  critica  e  di  polemica  sarebbe  facile  spar- 
gere il  ridicolo  sulle  teorie  storiche  dei  due  pandettisti  di  Lione  e  di  Parigi. 
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mente  l' Appleton  ed  il  Girard  ignorano  che  ciò,  che  con- 
siderano mia  opinione  singolare,  è  uno  dei  criteri  ammessi 
nel  campo  della  critica  storica  da  una  numerosa  scuola  ed 
anche  da  molti  miei  contradittori.  Ciò  che  essi  inconsape- 
volmente deridono,  è  un  fenomeno  talora  esplicitamente 
riconosciuto  dagli  stessi  antichi  scrittori  di  cose  romane.» 
Chi  si  meravigliasse  di  questo  principio  si  troverebbe  nelle 
medesime  condizioni  di  cultura,  di  chi  mostrasse  sorpresa 
nel  sentir  parlare  di   «  interpolazioni  »   nei  testi  del  Digesto. 

Potrei  rimandare  l' Appleton,  il  Girard  e  tutti  i  giuristi 
che  si  trovano  nel  medesimo  stadio  di  coltura,  alle  esempli- 
ficazione abbastanza  estese  che  io  ho  date  nel  primo  libro 
della  mia  Storia  critica  di  Roma.  Ma  preferisco  rimandare 
il  Girard  alle  opere  di  Th.  Mommsen. 

Ivi  egli  troverà  le  ragioni  che  mostrano  come  la  stipulazio- 
ne del  primo  trattato  tra  Romani  e  Cartaginesi,  da  Polibio 
fissata  per  il  l.'^  anno  della  Repubblica  (verso  il  609  a.  C), 
stando  alle  fonti  di  Livio  e  di  Diodoro,  sia  avvenuta  soltanto 
verso  il  348  a.  C.  Dal  vecchio  Perizonio  egli  può  appren- 
dere che  alcune  circostanze,  attribuite  da  Livio  ad  un  Quinzio 
nel  380  a.  C,  si  riferiscono  invece  ad  un  altro  personaggio  di 
questa  famiglia  vissuto  circa  un  secolo  e  mezzo  dopo,  ossia  al 
celebre  Quinzio  Flaminino  contemporaneo  di  Annibale." 

Dallo  stesso  Varrone  il  Girard  avrebbe  potuto  appren- 
dere che  la  storia  di  Curzio  riferita  da  alcuni  annalisti  al 
3G2  ovvero  al  309,  fu  triplicata  anticipandola  ai  tempi  dello 
stesso  Romolo.3  E  se  il  Girard  confronta  infine  quanto  Livio 
racconta  rispetto  agli  anelli  d' oro  dei  senatori  per  il  tempo 


>  Liv.  XXIII  6,8:  XXIX  35,2. 

■  Liv.  VI  29.  Cfr.  con  Cic.  Verr.  IV  58,  129. 

»  Varr.  d.  l.  L.  V  148. 
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di  Gneo  Flavio,  vedrà  che  si  sono  anticipate  circostanze  che 

poterono  avvenire  solo  dopo  il  II  secolo  a.  C.» 

Potrei  citare  ancora  molti  altri  esempi  di  questa  natura. 
Ma  al  Girard,  traduttore  dello  Staatsrecht  del  Mommsen, 
basterà  ricordare  che  fenomeni  di  questo  genere  si  constatano 
anche  nella  storia  costituzionale  di  Koma. 

La  tradizione  antica,  infatti,  non  solo  afferma  che  Ser- 
vio Tullio  avrebbe  emanato  una  legislazione   sui   contratti 
e  sulle  leggi  agrarie,  che  rispecchia  un'ambiente  storico  assai 
più  recente,  ma  afferma  che  egli  avrebbe  persino  costituito 
trenta  Tribù   romane.  Ciò   era   riferito    da    annalisti    come 
Fabio  Pittore  e  Vennonio.  Ora  noi  sappiamo  che  questo  nu- 
mero fu  raggiunto  solo  nel  318  a.  C.  La  tradizione  antica, 
come  tutti  sappiamo,  assegnava   a   Servio   Tullio  il  censi- 
mento,  che  altre  tradizioni  dicevano)  sorto  non  prima  della 
metà  del  V  secolo.  E  i  dati  del  censimento  attribuiti  a  que- 
sto re  sono  solo  ammissibili  ove,  come  ha  notato   il  Mom- 
msen, si  tengono  presenti  quelle  riduzioni  dell'  asse  che  con- 
vengono al  III  secolo  a.  C. 

Potrei  moltiplicare  gli  esempi,  ma  mi  basti  solo  rammen- 
tare come  la  lex  Valeria  de  provocatione  comparisca  tre 
volte  per  il  609,  il  449  e  finalmente  per  il  300  a.  C.  ;  come 
la  creazione  dei  questori,  a  seconda  delle  varie  versioni,  si 
attribuisca  al  tempo  dei  primi  re  od  al  secolo  V;  e  come 
infine  la  pseudo  rogazione  Publilia  del  471  a.  C.  non  sia  che 
una  anticipazione  della  lex  Puhlilia  del  339  a.  C* 

P.  Fr.  Girard,  eminente  cultore  di  diritto  privato,  si  trova 
naturalmente  sconcertato  leggendo  direttamente  od  anche 
attraverso  altri  libri  francesi,  questioni  cosi  diverse  da  quelle 

*  Liv.  IX  46,  12  cfr.  con  Plin.  n.  h.  XXXIII  17  sqq. 

•  Tutti  questi  esempi  ho   illustrati   nella   mia  Storia  critica  di   Roma 
Yol.  I  e  II  passim. 
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che  è  abitualmente  chiamato  a  risolvere  o  per  dire  meglio, 
a  riassumere.  Più  mommseniano  dello  stesso  Mommsen,  egli 
non  accetta  teorie  di  cui  egli  non  trovi  tracce  nei  libri  di  lui. 
Si  capisce  quindi  come  egli  parlando  delle  fonti  di  Dio- 
doro ripeta  come  cosa  certa  che  lo  storico  Siceliota  dipende 
da  Fabio  Pittore.  Con  la  pura  ripetizione  dalle  dottrine  del 
Mommsen  si  comprende   com'egli   interloquendo   persino  a 
proposito  dell'  origine  della  moneta  romana,  trovi  solo  plau- 
sibile la  teoria  proposta  da  quello  storico  e  si  schieri  contro 
quella    del    Samwer,  ormai   accettata   da   pressoché   tutti  i 
numismatici  di  professione. 

P.  Fr.  Girard,  autorevolissimo  ove  si  tratti  di  istituzioni 
e  di  pandette,  non  ha  forse  dedicato  in  sua  vita  un  quarto 
d'ora  a  risolvere  una  sola  questione  di  numismatica  romana! 
Il  suo  nome  non  correrebbe  rischio  di  un  deminutio  qual- 
siasi, ove  egli  rimanesse  nel  campo  cosi  vasto  delle  sue 
competenze  specifiche. 


n. 


Non  è  mia  intenzione  rilevare  tutti  i  luoghi  in  cui  il 
Girard,  discorrendo  di  storia  romana,  non  raggiunge  quel- 
l'altezza che  in  lui  generalmente  riconoscono  i  cultori  di  di- 
ritto privato. 

Non  pretendo  dar  lezioni  a  nessuno  ;  voglio  solo  mostrare 
il  debole  valore  delle  obbiezioni  che  da  lui  mi  furono  acre- 
mente mosse.  Si  troverà  quindi  naturale  che  io  domandi  al 
Girard  per  quali  ragioni,  mentre  egli  rifiuta  quella  parte 
della  tradizione  antica  sulla  legge  delle  Xn  Tavole,  che  si 
riferisce  all'  ambasciata  dei  Eomani  ad  Atene  ed  al  processo 
di  Verginia,  tenga  poi  fermo,  come  cosa  indiscutibilmente 
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sicura,  che  i  decemviri  del  V  secolo  compilarono  e  pubblica- 
rono le  Xn  Tavole. 

Dopo  aver  riassunto  le  grand  traits  de  Vhistoire  courante 

de  la  comfection  et  de  la  transmission  des  XII  Tahles  egli 
dice:  p.  20: 

Dana  cette  longue  et  gloriense  histoire,  la  partie  la  plus  trouble, 
celle  qui  contient  le  plus  d'  éléments  suspectR,  est  évideniment   le 
commenceiìient  :  l' histoire   du  déceuivirat.  On   a  depuis   longtemps 
reconnu  qu'  il  faut,  pour  la  ramener  à  sa  sincérité  primitive,  en  èli- 
miner  une  sèrie  d' eniolivements  factices,  d' additions   faites  après 
coup.  Ainsi  l'ambassade  en  Grece  est  une  pièce  adventice  dont  on 
peu  établir  à  peu  près  sùrenient  l' intercalation  très  recente,  à  tout 
le  moins  postérieure  à  Polybe.  Le  nieurtre  de  Virginie  destine  à  lui 
éviter  le  déshonneur  dont  la  menate  le  tyran,  et  provo^inant  à  son 
tour  la  chute  du  tyran,  est  aussi   sans   doute  dù  aux  rhèteurs  qui 
ont  niis  l' histoire  ancienne  en  ronians  et  dont  e' est  là  l'un  des  dé- 
nouements  favori»  j  on  peut  méme  discerner  dans   la  legende  deux 
versions  successives  correspondant  à  des  états  inégaux  d'  avancement 
de  sa  formation:  la  plus  ancienne,  rapportée   par  Diodore   connait 
déjà  r  liistoriette,  mais  ne  la  rapporte  pas  encore  à  Appius  Claudius. 
On  peut  tirer  de  l'observation  de  dist^entiments  du  mème  genre  entre 
les  auteur  des  raisons  sérieuses  et  connues  de  douter  de  la  vérité 
historique  du  ròle  attril)ué  au  mème  Appius  Claudius.  L'  opposition 
gystématique  fiiite  entre  le  primier  collège  des  bons  décemvirs  pa- 
triciens  et  le  second  des  mauvais  décemvirs  pris  dans  les  deux  or- 
dres,  apparait  encore  comme  une  invention  tendacieuse  appuyée  sur 
la  loi  défendaut  le  mariage  entre  patriciens  et  plébéiens,  qui  allait 
de  soi  dans  une  codification  du  droit  préexistant,  mais   qu' on  put 
facilement  présenter  comme  une  monstruosité  retrograde  au  temps 
où  le  mariage  était  devenu  licite  entre  les  deux  ordres.  Des  auteurs 
modernes  ont  conteste  que  des  plébéiens  aient  figure  parmi  les  se- 
conds  décemvirs.  D'  autres  sont  allés  jusqu'  a  se  demander  si  la  con- 
centration  sur  la  tète  des  décemvirs  de  tous  les  pouvoirs  civils  et 
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militaires  n'est  pas  une  invention,  si  leur  titre  exclusivementr  re- 
latif  à  leurs  fonctions  légiférantes  et  leus  absence  de  V  armée  au 
moment  de  l' in  snrrection  qui  les  renverse  ne  prouvent  pas  qu'ils 
n'  avaient  point  de  pouvoirs  militaires.  On  peut  encore  souligner 
d'autres  contradictions,  révouquer  en  doute  d'autres  points.  Mais, 
tout  cela  éliminé,  il  reste  un  fond  qui  n'  est  pas  atteint  et  qui  res- 
sort  d'  autant  mieux,  celui  sur  lequel  s' étaient  déposées  toutes  ces 
stratifications  et  qui  reparait  dans  son  aspect  primitif  après  l'ablation 
des  sedimenta  qui  1'  avaient  successivement  decouvert. 

Tediano  il  valore  di  queste  affermazioni.  Osserviamo  in 
primo  luogo  che,  se  il  Girard  si  fosse  data  la  pena  di  esa- 
minare  la  connessione  tra  le  tre  parti  del  racconto  tradizio- 
nale, si  sarebbe  accorto  che  esse  costituiscono  un  solo  edifìcio 
e  che  sono  talmente  trajoro  concatenate  che,  rifiutandone 
una,  non  si  può  accettare  l' altra. 

Perchè  il  Girard  respinge  il  racconto  dell'ambasciata  ro- 
mana ad  Atene?  Se  le  leggi  decemvirali  furono  veramente 
compilate  nel  V  secolo,  e  se,  come  afferma  Gaio,  contene- 
vano  disposizioni  già  accolte  nel  codice  di  Solone,  che  cosa 
ci   conduce   alla  conclusione  che  sia  falsa  l' ambasciata   ad 

Atene  ? 

La  notizia  di  un'ambasciata  romana  ad  Atene  e  negli  altri 
Stati  della  Grecia  non  ha  infatti  per  se  nulla  di  assurdo. 
Altri  popoli  d' Italia  e  tra  quelli  vicini  a  Roma  avevano  di 
già  mandate  sacre  ambasciate  in  Grecia.  Un  secolo  prima  dei 
decemviri  non  avevano  inviate  ambascerie  a  Delfi  gli  abita- 
tori di  Cere?^  La  notizia  è  data  da  Erodoto  ed  è  fuori  di 
discussione.  A  Delfi  avevano  inviate  ambascierie  anche  gli 
abitatori  della  umbro-etrusca  Spina.* 

»  Herod.  I  167. 

•  Strab.  V  p.  213  C  ;  IX  p.  420  C. 
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Ma  lasciamo  i  popoli  vicini  ai  Eomani.  Gli  stessi  Eomani 
nel  396  a.  C.  presa  Velo  non  mandarono  forse  una  amba- 
::!  su  di  una  nave  da  guerra  a  Delfo?-  Che  cosa  Ve  d. 
strano  in  se  nell' ammettere  che,  due  generaz.om  pnma  essx 
avessero  già  compiuto  un  viaggio   ad  Atene   e  negli  Stati 

della  Magna-Grecia  ? 

Procediamo  oltre.  P.  Fr.  Girard  reputa  una  storiella  ro- 
mantica l'episodio  di  Appio  Claudio  e  di  Verginia.  Ma  si 
badi  il  decemvirato  era  sorto  per  quietare  la  plebe  che  con- 
tinulmente  creava  dissenzioni  interne,  non  intendeva  seguire 
i  patrie!  in  guerra  e  voleva  esser  garantita  dal  pencolo 
di  diventare  schiava  per  eflfetto  del  ne^um.  Codesta  magi- 
stratura, creata  per  assicurare  rapporti  di  eguaglianza  giuri- 
dica fra  due  classi  di  cittadini,  è  rovesciata,  secondo  la  tradi- 
zione, dopo  il  secondo  anno  della  sua  creazione.  Evidente- 
mente vi  dovette  essere  una  rivoluzione  ;  ed  una  rivoluzione 
è  detto  sia  sorta  appunto  per  avere  il  decemvirato  concul- 
cato i  diritti  della  plebe. 

Orbene  se  tutto  ciò  è  vero,  che  cosa  v'è  di  strano  nel 
racconto  che  si  riferisce  al  processo  di  Verginia?  Passione 
per  donne,  accanto  a  desiderio  di  dominio,  non  sono  state 
come  già  osservavano  gli  antichi,  Aristotele  per  il  primo,» 
una  delle  cause,  che  hanno  frequentemente  provocate  le  ri- 
voluzioni? Il  racconto  di  Verginia  non  è  forse  connesso  con 
quella  storia  della  seconda  secessione,  che  determina  il  ri- 
stabilirsi del  consolato  e  la  promulgazione  ielle  leges  Va- 
leriae-Horatiae  ? 

Il  Girard  parte  dal  concetto  che  nel  racconto   tradizio- 
nale v'è  una  serie  di  aggiunte  fittizie  ma  che,  pag.  21: 

«  DiOD.  XIV  93.  Liv.  V  28. 
•  Arist.  polit.  V  3. 
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Il  reste  un  fond  qui  n'  est  pas  atteint  et  qui  ressort  d' autant 
mieux,  celai  sur  lequel  s'  etaient  déposées  toutes  ces  stratifications 
et  qui  reparait  dans  son  aspect  primitif  après  rablation  des  sèdi- 
ments  qui  l'avaient  successivement  recouvert. 

Sta  bene.  Ma  quale  è  questo  antico  nucleo  certo  ed  au- 
tentico? Esso  è,  ib.: 

L' histoire  des  dix  commissaires  iiivestis  à  titre  extraordinaire  de  la 
charge  de  donner  des  lois  au  peuple,  dont  le  titre  et  les  noms  nous 
on  étó  transmis  pour  le  premier  et  le  second  décemvirat. 

Ma  per  quali  ragioni,  domando  io,  non  si  potrà  sostenere 
che  nel  nucleo  primitivo  vi  fu  tanto  l'invio  di  un'amba- 
sciata ad  Atene  per  studiare  le  leggi  di  Solone  quanto  il 
processo  di  Verginia  e  la  seconda  seccessione  della  plebe? 
Quale  è  il  criterio   sicuro  per  escludere  uno  piuttosto   che 

l'altro  dei  tre  elementi? 

Il  Girard  sostiene  inoltre  che  i  decemviri  furono  una  ma- 
gistratura  straordinaria  allo  scopo  di  compilare  leggi.  Ma 
che  ragioni  vi  sono  per  negare  che  fu  una  magistratura  ordi- 
naria rovesciata  dalla  rivoluzione?  Cassiodoro  non  parla 
dei  40  anni  di  durata  del  decemvirato?  Livio  non  accenna 
agli  iudices  decemviri  ricordati  nella  legge  Valeria-Grazia 
del  449  a.  C.^  come  successori,  se  non  come  continuatori,  dei 
decemviri  legihus  scrihimdisf* 

»  Cass  ad  a  451-449  a.  C:  Hoc  tempore  a  consulihm  ad  decemviros  tran- 
slatum  impei'ium  'est  per  qnos  quadraginta  annis  administrata  respuhlica  est, 
atque  iterum  consules  creati  sunt,  .   .   v 

Cassiodoro  ricorda  poi  ì  consoli  del  449    ma   «gli   anui    successivi  ha 

vacanti  39  collegi  di  eponimi.  .     ^       .       • 

«  Liv  III  55,  7:  inviolatos  eos  tura  lege  etiam  fecer^mt  aanciendo  ut  qm 
irihunis  plehis  aedilibus  iudkihm  decevivìris  vocuisset,  eius  caput  lori  sacr^m 
esset  cet. 
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E  se  il  Girard  è  dell'  opinione  di  Th.  Mommsen  sul  va- 
lore di  Diodoro,  ed  ammette  che  questi  segui  Fabio  Pittore 
il  più  antico  annalista  di  Eoma,  perchè  non  tien  conto  del 
fatto  che  Diodoro  sa  dell'amore  di  un  decemviro    per  una 
donzella,  riferisce  il  processo  di  Verginia,  parla  della  seconda 

successione  della  plebe? 

Diodoro  non  porge  ansa  per  credere  autentiche  tutte  e 
tre  le  parti  costitutive  della   storia   del   decemvirato? 

Le  vere  ragioni  per  le  quali  il  professore  parigino  crede 
che  mentre  i  racconti  relativi  all' ambasciata  ad  Atene  ed  al 
processo  di  Verginia  sono  falsi,  quello  sull'attività  legisla- 
tiva dei  decemviri  meriti  fede,  risiede  nella  esistenza  e  nella 
autenticità  dei  Fasti  e  degli  Annali  Maximi. 

Ecco  le  sue  parole:  p.  22  sgg. 

Le  drame  de  Vergiaie,  les  perfidies  et  la  catastrophe  de  Appius 
Claudius,  le  voyage  aux  souices  de  la  sagesse  hellénique,   valaient 
la  peine  d'otre  inventé8.  IIb  T  ont.  Les  décemvirs,   doni  riiietoire 
a  été  le  prétexte  de  toutes  ces  belles  clioses,  n'  ont  pas  été  inven- 
tèa.  Sacrifiàt-on  jusqii'au  dernier  tous  les  autres  points  de  leur  hi- 
Btoire,  les  noms  et  le  titre  dea  membres  des   deux   collèges  appar- 
tiennent  aux  parties  solides  et  avérés  de  la  tradition    romaine  :  à 
cette  liste  des  magistrats  éponymes  de  la  République  dont  les  noms, 
transrais  à  la  fois  par  les  historiens  des  àges  postérieurs  et  par  de8 
inscriptions  qui  ne  sont  par  plus  anciennes,  dérivent  sùrement  par 
ces  deux  canaux    paralleles  de  documenta  contemporains.  Corame 
ceux  des  consuls  et  des  tribuna  consulaires  des  premiers  siècles,  les 
noms  et  le  titre  des  membres  des  deux  décemvirats   sont   cevtains, 
parce  qu'  ils  remontent  au  seni  monument  contemporain  don  le  té- 
moignage  uous  soit  anivé  pour  ces  épo<iues  reculées  par  une  tradi- 
tion ininterrompue,  à  ces  tables  auiiales,  sur  chacnue  desquelles  le 
grand  pontife  inscrivait  chaque  année,  au  fur  et  à  mesure  des  évé- 
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nements,  d^  abord,  au  commenceraent  de  V  année,  les  noms  des  ma- 
gistrata dont  r  indication  était  alors  la  seule  fa§on  de  designer  cette 
année,  puis,  en  face  du  nom  des  jours  du  calendrier,  les  divers  évé- 
nements  de  1'  année,  en  particulier  ceux   qui   donnaient  lieu  à  de» 
actes  religieux  ;  tables  dont  la  collection  conservée  dans  les  archives 
pontiflcales  est  devenue  à  son  tour  la  source  des  annales  maximi  pu- 
bliés  vera  le  second  tiers  du  VII  siede  de  Rome  par  le  grand  pon- 
tife P.  Mucius  Scaevola  conaul  en  62l|l33.  C  est  des  annales  maximi 
et  par  leur  intermédiaire  des  tables  annales  des  pontifes  que  viennent 
avec  quelques  corruptions  accessoires,  les  listes  des  magistrats  con- 
servées  à  la  fois  dans  les  ouvrages  historiques  et  dans  les  oeuvres 
de  Diodore,  de  Tite-Live  et  de  Denys  en  mème  temps  que  dans  les 
Fastes  gravés  au  début  de  l' Empire  sur  le  mur  de  la  regia  et  ap- 
pelés  du  nom  de  leur  emplacemente  actuel  les  Fastes  du  Capitole, 
et  c'est  de  là  que  ces  listes  tirent  leur  autorité.  Pas  plus  les  Fastes  du 
Capitole  que  les  ouvrages  de  Tite-Live  de  Diodore  ou  de  Denys  ne  sont 
des  documenta  contemporains  ;  mais  les  listes  de  magistrats  qu'  on 
peut  tirer  de  la  combinaison  des  uns  et  des  autres  sont   au-dessus 
du  doute  parce  qu' on  peut  établir  qu' elles  remontent,  par  l' inter- 
médiaire des  annales  maximi,  à  des  documents  contemporains. 

Il  Girard  riassume  e  ripete  una  teoria  oggi  da  più  ac- 
Gettata.  È  vero.  Ma  queste  semplici  affermazioni  sono  ben 
lungi  dall'essere  provate. 

Ammettiamo  per  un  momento  che  i  Fasti  del  V  secolo 
siano  del  tutto  attendibili,  che  le  notizie  della  tradizione 
annalistica  riferita  da  Diodoro,  da  Livio,  da  Diosinio  risal- 
gano dagli  Annali  Massimi,  in  cui  il  professore  Parigino 
mostra  avere  tanta  fiducia;  qual'  è  il  criterio  sicuro  per  rico- 
noscere quanto  fa  parte  del  nucleo  primitivo  e  quanto  è 
frutto  di  posteriori  aggiunte? 

Poiché  anche  Diodoro  in  cui  il  Girard  crede  di  vedere 
una  derivazione  dei  dati  di  Fabio  Pittore,  contiene  tutti  i 
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tratti  che  egli  giudica  tarde  amplificazioni,  in  che  cosa  ri- 
conosceremo lo  strato  più  vetusto  della  tradizione  sincera? 


in. 


Il  Girard  crede  che  le  Tavole  dei  Pontefici  ricordassero 
gli  avvenimenti  autentici  della  storia  romana  del  V  secolo, 
che  vi  si  indicassero  i  nomi  dei  magistrati.  Ma  quando  i 
pontefici  incominciarono  ad  indicare  codesti  nomi,  a  serbar 
memoria  dei  fatti  più  importanti? 

Se  Livio  poteva  disporre  di  Fasti  autentici  ed  indiscu- 
tibili, come  mai,  al  pari  di  altri  scrittori,  ricorda  la  dittatura 
di  L.  Quinzio  Cincinnato  ed  il  maestrato  della  cavalleria 
di  C.  Servino  Ala  (439  a.  C.)  mentre  Ciucio  Alimento  e  Cal- 
purnio  Pisene  nulla  sapevano  di  codesti  pretesi  magistrati?  * 

E  se  il  contenuto  di  coteste  tavole  ci  fosse  pervenuto, 
se  il  nome  dei  magistrati  del  V  secolo  fosse  al  di  fuori  di 
qualsiasi  contestazione,  come  mai  Livio,  ogni  qualvolta  trova 
discordanze,  non  si  riferisce  a  Fasti  monumentali  degni  di 
fede,  ma  si  limita  ad  accennare  alle  variazioni  degli  annalisti? 

Come  va  che  Livio,  quando  s'accorge  che  le  gesta  di 
A.  Cornelio  Cosso,  or  fatto  console  or  maestro  dei  cavalieri, 
sono  ricordate  dagli  annalisti  ad  anni  diversi,  dopo  aver 
riferito  le  diverse  opinioni  di  autori  e  di  Fasti  se  la  cava 
col  conchiudere  «  che  ognuno  è  libero  di  giudicare  come 
meglio  crede  »  ?  (Liv.  IV  20,  9). 

Se  v'  erano  Fasti  sicuri  ed  autentici  per  il  secolo  V  come 
mai  Livio,  dopo  avere  accennato  alla  varietà  di  Fasti  ed 
annali  per  il  434  evita  una  soluzione  personale  del  problema 
e  si  limita  a  dire:   «ebbene  fra  le  tante  cose  che  l'antichità 


•  Liv.  IV  13;  cfr.  Dion.  Hal.  XII  1  exoerpt. 
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ci  occulta  c'è  pure  anche  questa?*  {sed  Inter  cetera  vetustate 
cooperili  hoc  quoque  in  incerto  positum  IV  23,  4). 

E  se  Livio,  dopo  aver  riferite  varietà  di  Fasti  e  di  au- 
tori rispetto  alle  gesta  del  322  a.  C,  conchiude  col  rico- 
noscere l'impossibilità  di  stabilire  la  fonte  migliore  e  di 
conoscere  il  vero  {nec  facile  est  aut  rem  rei  aut  auctorem 
auctori  praeferre  VIH  40,  3)  e  nota  che  mancavano  autori 
contemporanei  e  che  i  racconti  erano  stati  falsificati  dalle 
memorie  domestiche,  come  può  credersi  sul  serio  che  fossero 
sempre  autentici  e  sinceri  i  Fasti  del  V  secolo?' 

E  poiché  Livio  incominciando  la  narrazione  degli  av- 
venimenti successivi  alla  partenza  dei  Galli  da  Roma  afferma 
che  le  cose  che  aveva  fino  allora  narrate  (389  a.  C.)  erano 
VI,  1  :  cum  vetustate  nimia  obscuras,  velut  quae  magno  ex 
intervallo  loci  vix  cernuntur  tum  quod  parvae  et  rarae  per 
eadem  tempora  litteare  fuere,  una  custodia  fidelis  memoriae 
rerum  gestarum,  et  quod  etiam  si  quae  in  commentariis  ponti- 
ficum  aliisque  puhUcis  privatisque  erant  munumentis,  incensa 
urbe  pleraeque  interiere? 

Se  pertanto  i  commentari  dei  pontefici  ed  i  monumenti 
privati  perirono  durante  l'incendio  Gallico:  dove  sono  codeste 
tabulae  dei  pontefici  e  codesti  Fasti  anteriori  all'incendio 
Gallico,  donde  il  Girard  ricava  il  ricordo  genuino  dell'atti- 
vità legislativa  dei  decemviri? 

Sono  domande  che  rivolgo  a  nome  della  tradizione  ufii- 
ciale  e  canonica  ;  non  già  di  quella  critica  un  poco  più  dif- 
fidente,  di  cui  io  sono  un  modesto  seguace. 


*  Liv.  Vili  10,  4  ad  a.  322  a.  C.  :  vitiatam  memoHam  funebria  laudihus 
reor  falsUque  imaginum  titnlis,  dum  familia  ad  se  quaeq^^  famam  rerum  gesta- 
rum  honorumque  fallenti  mendacio  irahunt.  inde  certe  et  singulorum  gesta 
etpublica  monumenta  rerum  confusa,  nec  quisquam  aequalis  lem- 
porihus  illis  scriptor  extat  quo  satis  certo  auctore  stetur. 
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Se  io  parlassi  a  nome  della  critica  più  diffidente  rivolge- 
rei ben  diverse  osservazioni  domande  al  professore  Parigino. 
In  questo  caso  gli  farei  notare  che  egli  non  ha  nemmeno 
intravvedute  le  enormi  difficoltà  che  si  collegano  con  Tau- 
torità  e  la  formazione  degli  Annales  Maximi  e  con  l' origine 
ed   attendibilità  dei  Fasti.  Ove  gli  esponessi  i  dubbi  della 
scuola  critica  alla  quale  io    appartengo,   gli   dovrei   far   os- 
servare,  che  la  narrazione  degli  antichi  sul  decemvirato  si 
collega  con  tutta   quanta  la  tradizione  relativa  alla  storia 
di  Roma  per  il  periodo  anteriore  all'  incendio  Gallico.  Gli 
farei  notare  che  il  contenuto  dei  frammenti  delle  XII  Tavo- 
le, ove  sia  esaminato  in  rapporto  ai  fatti  incerti  della  storia 
del  V  secolo,  prova  che  tutto  il  racconto  relativo  al  decem- 
virato legislativo   si  basa  dal  principio  alla  fine  su  fonda- 
menta assai  mal  sicure. 

Gli  elementi  greci  della  legislazione  delle  XII  Tavole  si 
spiegano  non  come  frutto  di  un'ambasciata  in  Grecia,  bensì 
come  posteriore  infiltrazione  di  alcune  leggi  più  progredite 
accolte  in  età  storica  posteriore  in  un  codice,  che,  nella  parte 
più  antica,  era  costituito  da  un  complesso  di  usanze  barbare. 
Il  racconto  sul  processo  di  Verginia  risulta  essere  ripe- 
tizione di  un  analogo  fatto  già  raccontato  a  proposito  di 
Ardea,  che  sarebbe  avvenuto  nel  443,  l'anno  stesso  in  un 
anche  a  Roma,  x)er  analoga  ragione  e  per  effetto  della  roga- 
zione  Canuleja,  si  sarebbe  conseguito  il  connubio  fra  patrici 

e  plebei. 

La  storia  del  decemvirato  legislativo  si  rivela  anch'  esso 
una  fantasia  poiché  gli  iiidices  decemviri  continuarono  an- 
ch'essi ad  esistere  in  età  successiva  alla  caduta  dei  decemviri 
legibus  scribundis.  Infine  l' opera  attribuita  a  costoro  per  il 
461-460  a.  C.  risulta  essere  un  complesso  di  norme  che  presup- 
pongono parte  dell'attività  legislativa  e  politica  del  secolo  IV. 
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Rinuncio    a    dare    una  più  minuta  dimostrazione   delle 
molte  incongruenze  della  storia  tradizionale  di  tutto  quan- 
to  il   decemvirato.  Dovrei   ripetere   quanto   ho    scritto    al- 
trove. Mi  si  consenta  solo  far  notare  che  il  Girard  rifiuta 
due  parti  ed  accetta  una  sola   della   tradizione  non  perchè 
egli  abbia  personalmente  fatta  una  krisis  del  materiale  antico, 
ma  perchè  segue  quelle  fra  le  autorità  critiche  al  di  là  del 
Reno  alle  quali  egli  soltanto  riconosce   valore   canonico.  E 
se   egli  si  ribella  all'idea   che   sia   fantastico  anche  quanto 
si  racconta  suU'  opera  legislativa  dei  decemviri,  ciò  dipende 
solo  dal  fatto  che  quest'idea  oltrepassa  le  vedute  e  le  osser- 
vazioni di  quella  scuola  critica  di  cui  egli  ripete  i  dettami. 

Che  i  teoremi  a  cui  il  Girard  presta  unicamente  fede  rap- 
presentino del  resto  una  stratificazione  abbastanza  arcaica 
nella  storia  della  cultura  moderna  dimostra  quanto  egli 
scrive  sul  valore  di  Diodoro,  come  sulla  origine  ed  autorità 
dei  Fasti  e  degli  Annali  Massimi. 

Se  il  giurista  parigino  avesse  dedicato  una  piccola  parte 
di  quel  tempo  che  egli  ha  speso  a  studiare  Paolo  ed  Ulpiano 
ad  esaminare  le  fonti  di  Diodoro,  avrebbe  appreso  che  lo 
scrittore  siciliano  compilatore  trascurato  e  capriccioso,  ove 
espone  in  sunto  la  storia  della  patria  Sicilia  e  della  Grecia, 
non  è  più  diligente  quando  in  poche  righe  riassume  ed  ac- 
centra le  vicende  di  Roma. 

Altrove  io  ho  notato  passo  per  passo,  avvenimento  per 
avvenimento  le  singole  divergenze  che  esistono  tra  i  rac- 
conti di  Di  odoro  e  quello  di  Livio  e  delle  altre  fonti.  Ri- 
mando quindi  a  quegli  altri  miei  scritti,  chi  voglia  aver  la 
prova  del  mio  asserto.  Per  il  caso  presente  rilevo  che  men- 
tre Diodoro  e  Livio  concordano  in  vari  punti,  ove  parlano 
di  Appio  Claudio,  di  Gneo  Flavio,  delle  fazioni  in  cui  era 
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diyi80  il  Foro,  non  si  trova  invece  in  Diodoro  una  sola  pa- 
rola  rispetto  alla  divulgazione  dei  Fasti  e  dell' m.  civile  che 
da  Gneo  Flavio  ebbe  il  nome  di  Flamanum.' 

P.  Fr.  Girard  è  fra  coloro  che  giustamente,  secondo  il 
mio  avviso,  accettano  codesta  tradizione  della  pubblicazione 
dei  Fasti  e  dell'  ius  Flavianum}  Orbene  che  cosa  direbbe 
egli  di  quel  critico  che  attenendosi  al  metodo  da  lui  seguito 
rispetto  alle  leggi  decemvirali,  affermasse  che  codesta  pub- 
blicazione à^Wius  Flamanum  h  una  fola  di  recenti  anna- 
listi, perchè  Diodoro,  che  deriva  da  fonti  più  antiche  e  pri- 
marie, non  ne  fa  menzione? 

Non  è  invece  naturale  ammettere  che  Diodoro  si  sia 
comportato  qui  come  nelk  storia  del  decemvirato  allorché, 
riassumendo  a  suo  capriccio  le  ampie  fonti  di  cui  disponeva, 
ha  bensì  creduto  di  ricordare  che  uno  dei  decemviri  si  in- 
namorò di  Verginia  ma  non  dice  che  questi  era   lo  stesso 

Appio  Claudio  ? 

Se  invece  di  riassumere  le  opinioni  dei  dae  o  tre  critici 
che  in  quest'ultimi  decenni  si  sono  occupati  del  decemvi- 
rato, il  Girard  avesse  personalmente  atteso  all'esame  dei  Fasti 
e  dei  testi  degli  antichi  scrittori  greci  e  romani,  si  sarebbe 
persuaso,  che  è  tutt' altro  che  ragionevole  scartare  così  sen- 
z'altro l'opinione  che  codesti  Fasti  siano  spesso  interpolati 
anche  per  età  successive  al  V  secolo,  nonché  per  quella  che  dal 
principio  della  repubblica  va  ai  decemviri  legihus  scrihundis. 

Ove  avesse  fatte  personali  indagini  anche  in  questo  cam- 
po, il  Girard  si  sarebbe  accorto  che  codesti  racconti,  anziché 
fedele  specchio  di  testi  monumentali,  sono  ricostruzioni  let- 
terarie. Quante  alle  pretese  Tavole  dei  pontefici,  egli  avrebbe 


'  Cfr.  DiOD.  XX  36,  6  con  Liv.  IX  46. 

•  Girard  Mélanges  p.  16;  Manuel  5."  ed.  (1911)  p.  44. 
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appreso  che  Verrio  Fiacco  non  era  affatto  un  impostore  al- 
lorché produceva  una  storiella,  la  quale  non  è  del  resto 
runica  prova  del  carattere  letterario  e  relativamente  tardivo 

degli  Annali  Massimi. 

Lo  studio  diretto  dei  Fasti  consolari  avrebbe  inoltre  mo- 
strato al  Girard,  che  essi  non  hanno  maggiore  autorità  di 
quegli  Atti  dei  Trionfi  incisi  nelle  medesime  pareti  della 
Regia,  nei  quali  anche  quei  critici  moderni  a  cui  egli  attri- 
buisce  autorità  canonica,  sono  obbligati  di  riconoscere  le 
traccie  dell'annalistica  più  recente. 

Del  carattere  piuttosto  leggero  di  tutto  ciò  che  il  Girard 
ha  avuto  occasione  di  scrivere  su  qr.esto  argomento,  io  mi 
guarderò  del  resto  dal  fargli  un  appunto.  Il  Professore  pari- 
gino dotto  ed  accurato  compilatore  di  tutte  le  dottrine  che 
si  riferiscono  al  diritto  privato,  non  ha  naturalmente  avuto 
tempo  ed  occasione  di  considerare,  che  per  ragionare  sulla 
attendibilità  di  Livio  e  dei  Fasti  occorrono  su  per  giù  tanti 
anni  quanti  egli  ne  ha  consumati  per  rendersi  padrone  dei 

testi  del  Digesto.* 

Il  Girard,  tutti  lo  affermano,  é  un  valente  conoscitore  di 
diritto  privato.  Sa  di  proprietà  e  di  iura  in  re  aliena,  di 
contratti  e  di  successioni.  Sarebbe  dunque  ingiusto  preten- 
dere da  lui  un  apprezzamento  minuto  e  preciso  del  valore 

«  Sugli  Annales  Maxinù  ho  discusso  nella  n.ia  Storia  critica  di  Ramai 
Sull'argomento  v.  ora  anche  Koenemann  Der  Pricstercodex  in  der  Regia  (Tii- 

^'"^'JlrcrU  valore  dei  Fasti  rimando  alla  memoria  s.  e.  A  proposito  delVati^- 
MiUtà  dei  Fasti  nei  Rendiconti  dei  Lincei  1908  p.  33  sgg.  Da  --/^  ™ 
ricaverà  che  questo  difficile  problema  non  pu5  essere  nsolto  con  ^  metodo 
semplicista  accolto  dal  Girard  e  che  contiene  ben  altn  problema  -b  --ah 
oltre  a  quelli  che  il  giurista  parigino  ha  ricavato  dalla  lettura  d.  due  o 
tre  scritti  moderni. 
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dei  procedimenti  critici  con  cui,  da  un'altra  categoria  di 
studiosi  si  esamina  ed  apprezza  il  valore  della  tradizione 
storica  e  letteraria.  Codesto  apprezzamento  non  è  meno 
minuto  e  delicato  di  quello  che  è  necessario  per  constatare 
le  interpolazioni  nel  testo  degli  antichi  giuristi  o  per  valu- 
tare il  significato  di  ogni  singola  espressione  di  Gaio.» 

Io  mi  prendo  solo  la  libertà  di  far  osservare  al  valoroso 
giurista  parigino  che  ove  egli  avesse  meglio  ponderati  gli 
scritti  di  Th.  Mommsen,  avrebbe  appreso  come  questi,  ac- 
canto a  pagine  favorevoli  all'  autorità  dei  Fasti,  ne  ha  pur 
distese  altre  in  cui  più  giustamente  ha  su  queste  espresso 

i  suoi  dubbi. 

Ma  lasciamo  in  pace  il  Girard  cultore  di  filologia  e  storia 
politica  costituzionale!  Esaminiamo  invece  il  valore  delle 
sue  affermazioni  nel  campo  della  organizzazione  giudiziaria 
che  gli  è  cosi  familiare,  e  che  è  uno  dei  titoli  della  sua  fama. 


IV. 


Benché  non  sia  un'autorità  primaria  in  fatto  di  diritto 
pubblico,  P.  Fr.  Girard  ha  senza  dubbio  diritto  di  mostrarsi 
censore  severo  verso  tutti  coloro  che,  scrivendo  su  questioni 
di  diritto  romano,  non  mostrano  di  esservi  sufficientemente 
apparecchiati.  Ed  io  ben  volentieri  piegherei  il  capo  davanti 
alle  sue  censure  se,  pur  essendo  obbligato  dalla  natura  del 
soggetto  ad  accennare  ad  argomenti  aventi  rapporti  con  la 
storia  del  diritto,  od  anche  a  materie  di  stretto  diritto  pri- 


*  Il  Gir^  ha  ristampato  nel  1912  il  suo  articolo  del  1902.  Avrebbe 
dunque  potuto  apprendere  almeno  questo  dall'articolo  dello  Schobn  in 
Fault- WissowA  B.E.  a.  v.  Fasti  edito  sin  dal  1909. 
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vato,  avessi  oltrepassato  il  limite  di  quegli  studi  a  cui  abi- 
tualmente attendo. 

Ma  è  ben  curioso  il  fatto  che.  Tunica  volta  in  cui  il 
giurista  parigino  mi  rivolge  un  appunto  nel  campo  delle  sue 
speciali  competenze,  cade  in  un  grave  errore  giuridico. 

Mi  rimprovera  infatti  il  Girard  di  avere  io  asserito  che 
Torigine  del  decemvirato  legislativo  va  in  parte  spiegato 
mediante  l'istituzione  posteriore  dei  decemviri  stUtihus  iu- 
dicandis.  E  la  sua  disapprovazione  espone  con  le  parole 
seguenti  :  p.  33  : 


M.  Pais    a    donne    pour   explication  de  T  invention   dee   décem- 
virs  legibus  scribundis,  le    désir   de   donnei-  un   précédente   aux  dé- 
cemvirs  litibus  judicandis,  qui  statuent  au  dernier   siècle  de  la  Ré- 
pnblique  sur  les  procès  dea  liberté,  et  M.  Lambert  a  lui  raérae  iu- 
diqué  cette  explication,  au  moins  comme  «  impressionante  »  en  pas- 
sant  et  au  eoin  d'une  note.  le  ne   suis    pas    surpris  qu' il  ait  note 
cette  explication,  pour  en  avoir  une;  mais  je  ne  suis  pas  davantage 
étonnée  qu'  il  1' ait  présentée  seuement  de  cette  fagon  discrète.  C'est 
un  des  points  auxquels  je  pensais  l'année  dernière,  en  signalant  la 
préparation  juridique  un  peu  insuffisante  de  M.  Pais.  M.  Lambert, 
qui  est  jurisconsulte,  a  dù  voir  ce  qu'  il  y  a  juridiquement  de  cho- 
quant  daus  une  conjecture  qui  donne  pour  précédent  à  des  autorités 
statuant  in  judicio,  dans  des  procès  dejà  liés  devant  le  magistrat,  une 
autorité  statuant  injurej  en  une  conjecture  qui  cherche  un  lien  entre 
les  décemvirs  législatif  et  les  décemvirs  judiciaires  dans  une  règie 
comme  celle  sur  1'  attribution  des  vindiciae,  qui  concernait  les  pre- 
miers  et  pas  les  seconds.  J'  ajote  d' ailleurs  qu'  il  n'  est  guère  plus 
conforme  au  sentiments  des  proportions  de  considérer  une  magistra- 
ture extraordinaire  omnipotente  comme  ayant  été  imaginée  pour  servir 
de  précédent  à  une  petite  magistrature  de  début  occupée  au  commen- 
cement  de  leur  carrière  par  les  jeunes  gens  qui  n'étaient  pas  chargés 
de  la  surveillance  de  la  prison  publique,  ou  de  la  fonte  des  mon- 
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naies,  ou  de  la  direction  du  balayage  de  la  ville  et  de  la  bauliene, 
à  un'  tribunal  enfermé  dans  le  jugement  des  procès  de  pauvres 
diables  d' assez  basse  condition  pour  que  leur  qualité  d' hommes 
libres  elle-méme  ne  ffit  pas  incostestée.  L'auteur  de  la  brochure 
8ur  Napoléon  n'  avait  pas  songé  a  voir  dans  les  consuls  Bonaparte, 
Cambacérès  et  Lebrun,  une  image  du  président  du  tribunal  de  pre- 
mière instance  et  de  ses  deux  assesseurs.  Et  certainement,  notre 
tribunal  civil  est  un  organe  hiérarchiquement  très  supérieur  au  jury 
permanent  des  procès  de  liberto  constitué  par  les  decemviri  stilitibus 
judicandis, 

li  Girard  come  si  vede  assume  il  tuono  del  catedratico 
che  non  solo  dà  una  lezione,  ma  che  si  diverte  un  poco  nel 
mettere  in  rilievo  l'ignoranza  del  discepolo.  Ma  in  questo 
caso  la  lezione  non  è  opportunamente  data;  ne  il  maestro 
si  mostra  superiore  al  presunto  discepolo. 

Quando  scriveva  questa  pagina  il  Girard  si  era  eviden- 
temente dimenticato  di  quanto  egli  stesso  aveva  appreso 
facendo  stampare  la  versione  in  lingua  francese  dello  Staats- 
rechi  di  Th.  Mommsen,  il  quale  a  questo  proposito,  con  il 
solito  suo  acume,  osserva,  IV  p.  317: 

Cette  institution  est  san  doute,  ainsi  que  le  donne  à  penser  la 
tradition  des  annales,  dans  un  lieu  intime  avec  la  lutte  des  ordres 
et  le  développement  de  la  plèbe.  La  plèbe  tire  son  origine  de  la 
servitude  et  la  protection  legale  contre  les  anciens  maìtres  et  leurs 
ayants  cause  légaux  est,  au  sens  rigoureux,  le  fondement  des  droits 
de  citoyens  des  plébéiens.  Le  motif  de  la  chute  des  décemvirs  le- 
gibus  scribundifi,  tire  du  procès  de  liberté  relatif  à,  Virginia,  pour- 
rait  mème  avoir  été  mis  par  la  legende  ancienne,  avec  le  rétablis- 
sement  ainsi  provoqué  de  la  cour  décemvirale  chargée  des  procès 
de  liberté,  dans  un  rapport  plus  étroit  qu'  il  n'  apparatt  dans  les 
témoignages  qui  nous  sont  parvenus. 
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n  Mommsen  non  giunge,  è  vero,  ad  identificare  le  due 
magistrature.  Accenna  però  ad  una  certa  analogia  e  ad  una 
possibile  derivazione  della  seconda  dalla  prima. 

Il   Girard   non    pare   aver   del   resto  considerato   che  il 
processo  di  Yerginia   mostra  che  i  decemviri  legibus  seri- 
hundis  si  occupavano  anche  di  questioni  di  questo  genere, 
e  che  anzi  i  motivi  che  fanno  sorgere  il  decemvirato  legi- 
slativo, sono  appunto  il  fissar  leggi,  che  offrissero  garanzie 
a   quei  poveri  diavoli   di   plebei,  i   quali,  nel   V   secolo,  si 
trovavano  in  uno  stato  assai  prossimo  alla  schiavitù  e  che 
per   mancanza  di   personalità  civile,  sopratutto  per  effetto 
del   nexum,  erano   esposti   in   ogni  momento  al  pericolo  di 
cadere  in  piena  servitù  e  di  essere  uccisi. 

Il  processo  di  Verginia,  in  cui  si  discute  sulla  libertà 
di  una  fanciulla  plebea,  ma  ingenua,  ha  valore  paradigma- 
tico. Esso  mostra  quali  fossero  i  pericoli  che  minacciavano 
i  plebei,  i  quali  dal  decemvirato  avrebbero  dovuto  attendere 
protezione,  e  che  il  decemvirato,  stando  alla  tradizione, 
avrebbe  invece  finito  per  opprimere. 

Scrivendo  sul  decemvirato,  ammettendo  la  difesa  della 
tradizione  canonica,  il  Girard  mostra  di  non  essersi  reso  un 
chiaro  concetto  del  valore  sostanziale  di  quanto  essa  ci  fa 

conoscere. 

Ma  vi  è  ancora  qualcosa  di  più  grave  !  Il  Girard,  autore 
di  una  Histoire  de  V  organisation  judiciaire  des  Romains, 
non  sembra  aver  ben  considerato  che  tutte  le  magistrature 
romane  hanno  avuto  uno  sviluppo  particolare,  e  che  la  loro 
autorità  e  competenza  variò   a   seconda   dei  tempi   e   delle 

circostanze. 

P.  Fr.  Girard  afferma  che  il  decemvirato  stlitibus  judi- 
candis  era  une  petite  magistrature  de  début  occupée  au  com- 
mencement   de   leur   carrière  par  les  jeunes  gens,  ne  si  ao- 

Pais  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 
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corge  che  se  ciò  può  dirsi  per  l' età  di  Cicerone,  o  se  si 
vuole  anche  per  la  fine  del  II  secolo  a.  C,  non  è  vero  per 
reta  molto  più  antica  di  cui  discorriamo,  ossia  per  il  449 
a.  C.  in  cui  la  lex  Valeria  Horatia  ricorda  anche  gli  iudices 
decemviri  accanto  ai  tribuni  ed  agli  edili  della  plebe. 

P.  Fr.  Girard  pensa  che  codesto  tribunale  dei  decemviri 
stlitihus  iudicandis  non  può  esser  messo  in  rapporto  con  la 
solenne  magistratura  dei  decemviri  legibus  scribundis,  perchè 
esso  era  un  tribunal  enfermé  dans  le  jugement  des  procès 
de  pauvres  diahles  d' assez  basse  condition  pour  que  leur 
qualité  d' hommes  libres  elle-méme  ne  fut  pas  incontestée,^ 

No  Prof.  Girard!  Se  il  decemvirato  stlitibus  iudicandis 
fosse  stato  ufficio  così  umile,  come  Ella  suppone,  non  se  ne 
sarebbe  fatto  ricordo  nell'  elogium  ufficiale  esposto  nel  Foro 
di  Augusto  del  celebre  tribuno  Marco  Livio  Druso.^  Se 
fosse  stata  carica  per  giudicare  soltanto  di  poveri  diavoli, 
non  sarebbe  stata  enunciata  nella  epigrafe  sepolcrale  di  un 
membro  della  grande  famiglia  patricia  degli  Scipioni!^ 

Il  giurista  parigino  trova  choquant  la  mia  congettura, 
qui  donne  pour  précédent  à  des  autorités  statuant  in  judicio 
dans  des  procès  deja  liès  devant  le  magistrata  une  autorité 
statuant  in  jure ;  e  non  si  accorge  che  invece  di  dare  una 
prova  della  mia  preparation  juridique  un  peu  insuffisant, 
egli  porge  invece  quella  della  sua  impreparazione  a  ragio- 
nare dello  sviluppo  storico  del  diritto  pubblico  romano. 

La  storia  e  lo  sviluppo  delle  magistrature  romane  è  tut- 


*  È  appena  necessario  far  osservare  cLe  quanto  il  Girard  afferma,  non 
è  che  la  ripetizione  di  quanto  il  Mom.msen  Droit  puhliqiie  IV  p.  315  n.  3 
afferma  per  1'  età  di  Cicerone,  ricavandolo  da  ad  fam.  Vili  9,  1.  Ma  il  Gi- 
rard si  è  dimenticato  di  ponderare  gli  altri  testi  ivi  prima  e  dopo  citati  1 

'  CIL.  V  p.  199  dog.  XXX. 

•  CIL.  1  p.  21  n.  38. 
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l'altro  che  un  soggetto  semplice  e  chiaro.  Noi  non  dobbiamo 
giudicare  dei  limiti  e  delle  competenze  deìVimperium,  ov- 
vero a  seconda  dei  casi  della  potestas  delle  antiche  magi- 
strature curuli,  partendo  da  quei  criteri  rigidi  ed  assoluti  di 
cui  troppo  spesso  si  valgono  quei  giuristi,  i  quali,  troppo  di 
frequente,  quando  si  danno  a  scrivere  di  cose  storiche,  non 
vedono  che  la  logica  derivazione  di  dati  principi  e  criteri 
che  regola  il  diritto  vigente,  non  ha  spesso  nulla  di  comune 
con  l'illogico  risultato  a  cui  conduce  il  carattere  rivoluzio- 
nario degli  avvenimenti. 

Variarono  con  il  tempo  le  competenze  dei  consoli  e  dei 
pretori  come  quelle  dei  tribuni  militari  e  della  plebe.  Il  Tri- 
bunato militare,  dapprima  un'alta  magistratura,  per  imperio 
e  potestà  pari  al  consolato,  discese  poi  al  grado  di  un  co- 
mando subordinato  ai  consoli.  Negli  ultimi  secoli  della  re- 
pubblica il  tribunato  della  plebe  è  del  tutto  distinto  da 
quello  militare.  Eppure,  stando  a  Varrone,  il  tribunato  della 
plebe  parrebbe  esser  sorto  da  quello  militare.  ^ 

Questa   modificazione    di   competenza  è  dato  constatare 
nelle  attribuzioni  dei  consoli  e 'dei  pretori  di  fronte  all'au- 
torità  del   pontefici.  Cosi   ben   diverse  dovettero  essere  col 
tempo  le  attribuzioni  e  le  competenze  dei  praefecti  Capuam, 
Cumas  creati  allorché  per  la  prima  volta  la  Campania  venne 
a  far  parte  dello  Stato  romano,  e  quelle  dei  prefetti  ivi  in- 
viati nel  I  secolo  dell'  Impero  in  ossequio  a  vecchie  norme. 
Ciò  è  lecito  pensare  anche  per  i  decemviri  stlitibus  iudi- 
candis. Nulla  infatti  esclude  che  codesto   decemvirato   non 
sia  che  una  derivazione,  od  anche  una  deminuzione  dell'an- 
tico decemvirato  legislativo. 

»  Varr.  d.  l.  L.  V  81:  trihuni  plebei,  quod  ex  trihunis  militam  primum  tri- 
huni  plebei  facti,  qui  plebem  defenderent  in  secessione  Clustumerina. 
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10  non  voglio  qui  discutere  sul  valore  della  tradizione 
nota  a  Cassiodoro  e  sopra  già  riferita,  secondo  la  quale  il 
decemvirato  giudiziario  non  durò  soltanto  due  o  tre  anni 
bensì  quaranta.  E  però  degno  di  nota  che  nella  stessa  ver- 
sione di  Livio  V  66,  ove  si  riferisce  il  contenuto  della  lex 
Horatia  Valeria,  che  veniva  approvata  dopo  la  caduta  di  Ap- 
pio Claudio  e  dei  suoi  colleghi  nel  decemvirato  legislativo, 
accanto  ai  tribuni  ed  agli  edili  della  plebe  vengono  appunto 
nominati  gli  iudices  decemviri,  i  quali,  come  il  Mommsen  ha 
giustamente  intuito,  sembrano  aver  avuto  qualche  rapporto 
con  i  decemviri  legibus  scrihundis. 

La  giurisdizione  dei  decemviri  stlitibus  iudicandis  variò 
certamente  al  pari  di  quella  dei  tribuni  militum,  che  tuttavia 
troviamo  ancora  ricordati  come  magistrati  al  principio  del 
primo  secolo  a.  C.^  E  se  venne  scemata  l'autorità  di  costoro, 
ohe  vediamo  in  seguito  far  parte  delle  magistrature  minori 
costituenti  il  Vigintisevirato,  nulla  di  strano  che  sia  pur 
stata  scemata  quella  dei  decemviri  stilitibus  iudicandis,  che 
ancora  al  principio  del  I  secolo,  occupavano  una  posizione 
che  veniva  dietro  appena  a  quella  ormai  cosi  cospicua  di 
di  tribuno  della  plebe,  ed  era  più  alta  di  quella  di  tribuno 
militare.^ 

11  Girard  osserva  però  che  i  decemviri  stlitibus  iudicandis 
statuivano  in  iudicio  e  non  in  iure.  Ma  questo  vale  per  ul- 
timi due  secoli  della  repubblica;  ma  non  ha  invece  alcun 
valore  rispetto  al  V  secolo  di  cui  ci  occupiamo  ! 


*  Rimando  ai  dati  raccolti  dal  Mommsen  Droit  public  IV  p.  279,  eob- 
bene  BuU'origine  e  significato  del  tribunato  militare  io  sostenga  opinioni 
in  parte  diverse. 

•  CIL.  V  p.  199  elog.  XXX. 
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P.  Fr.  Girard  non  tiene  conto  che  nella  storia  primitiva 
di  tutti  i  popoli  le  due  fasi  in  iure  ed  in  iudicio  sono  fuse 
nella  giurisdizione  della  stessa  magistratura,  la  quale  per 
giunta  legifera. 

La  tradizione  afferma  è  vero  che  già  il  buon  re  Servio 
Tullio  avrebbe  distinta  la  giurisdizione  in  iure  da  quella  in 
iudiciOy  e  in  conseguenza  più  di  un  giurista  moderno  ha  affer- 
mato che  cotesta  divisione  è  tanto  antica  quanto  lo  stesso  di- 
ritto romano.  Ma  la  tradizione,  anticipando  fatti  avvenuti 
qualche  secolo  dopo,  afferma  che  Servio  Tullio  avrebbe  pure 
creato  la  moneta,  trenta  tribù  ed  il  censimento.^ 

Nel  fatto  le  due  fasi  in  iure  ed  in  iudicio  erano  fuse 
non  soltanto  nella  età  regia,  ma  anche  in  quella  che  la  tra- 
dizione assegna  al  decemvirato  legislativo. 

Livio  III  33,  10  narra  che  essendosi  trovato  un  cadavere 
nella  casa  di  un  Sestio  patricio  :  in  re  iusta  manifesta  atque 
atroci,  C.  lulius  decemvir  diem  Sestio  dixit  et  accusator 
ad  jpopulum  extitit,  cuius  rei  index  legitimus  erat, 
decessitque  ex  iure  suo  ut  demptum  de  vi  magistratus  populi 
libertati  adiceret. 

Ancor  più  significativo  è  quanto  Dionisio  XI  36  narra 
a  proposito  del  processo  di  Verginia. 

Lo  storico  greco  dice  che  allorché  Verginio,  padre  della 
donzella,  giunse  dal  campo  e  si  presentò  per  vendicare  in  li- 
bertà la  figlia,  il  decemviro  Appio  Claudio  trasformandosi 
da  giudice  in  testimone  ed  in  parte  allo  stesso  tempo,  di- 
chiarò dapprima  aver  saputo  che  Verginia  era  nata  in  casa 
del  suo  cliente  Marco  Claudio,  di  cui  egli  era  allora  tutore, 


*  Codesta  fusione  non  appare  invece  nella  versione  di  Cicerone  de  rep. 
II  36,  61  ove  si  dice  solo  cbe  il  decemviro  lulio  pur  avendo  potestatetem 
summam  sine  provocatione,  in  ossequio  alla  legge  quae  de  capite  civia  Romani 
ni8i  comitiia  centuriatia  statui  vetaret,  si  limita  a  pascere  i  vades. 
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ed  attestò  che  era  stata  poi  trasportata  in  casa  di  Numi- 
torio  il  preteso  avolo  materno  della  giovinetta.  Degli  inte- 
ressi'di  Marco  Claudio  si  sarebbe  dovuto,  egli  dice,  occupare 
per  lo  innanzi,  ma  ne  era  stato  impedito  da  pubbliche 
cure.  Poiché  non  si  era  giunto  dalle  parti  ad  una  transa. 
zione  egli  dichiarava  di  testimoniare  {iiaQXvQW  8è  avttp) 
sulla  verità  delle  cose  cose  dette  da  Marco  Claudio  e  giu- 
dicava (xQtvw)  che  questi  aveva  la  legittima  potestà  (,.veioc) 

SU  Verginia. 

Nel  caso  di  Sestio  il   decemviro   Julio   faceva   da  accu- 
satore e  da  giudice;  in  quello  di  Verginia  Appio   Claudio 
è  allo  stesso  tempo  magistrato  in  iure,  testimone  e  giudice! 
Codesta   strana   mescolanza   di   attribuzioni   e    di    parti 
doveva   certo   maravigliare   gli   scrittori  dell'ultimo  secolo 
della  repubblica,   in   cui  le   due  fasi  in  iure  ed  in  iudicio 
erano  chiaramente  distinte.  Perciò  Livio,  dopo  aver  riferito 
il  noto  racconto   su   questo   processo   naturalmente  osserva 
ni  47,  6:  quem  decreto  sermonem  praetenderit  (i  e  A.  Clau- 
dius)  forsan  aliquem  verum  auctores  antiqui  tradiderint  ;  quia 
nusquam  ullum  in   tanta  foeditate  decreti  veri  similem  in- 
verno, id,  quod  constai,  nudum  videtur  proponendum  decresse 
vindicias  secundum  servitutem. 

Livio  seguiva  in  fondo  le  stesse  fonti  usufruite  da  Dio- 
nisio e  quindi  trovava  strano  un  decreto  in  cui  il  magi- 
strato dichiarava  di  essere  allo  stesso  tempo  teste  e  giu- 
dice. Livio  perciò  supponeva  che  nelle  fonti  più  antiche  vi 
dovesse  essere  la  vera  motivazione  del  decreto  di  Appio 
Claudio,  ben  diversa  da  quella  turpe  espressa  nelle  fonti 
più  recenti  da  lui  riferite  e  conosciute.^ 

•  Nel  valutare  queste  e  le  altre  testimonianze  letterarie  relative  al  pro- 
cesso di  Verginia  a  me  sembra  ohe  non  abbia  trovato  sempre  la  giusta  via 
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Orbene  è  giunta  a  noi  alcuna  di  queste  fonti  più  vetuste? 

Il  Girard,  seguace  in  tutto  delle  opinioni  del  Mommsen, 
crede,  con  questo  grande  storico,  che  Diodoro  abbia  attinto 
a  Fabio  Pittore,  vale  a  dire  al  più  antico  annalista  di  Eoma, 
e,  al  pari  di  molti  altri  critici  alemanni,  giudica  che  Dio- 
doro riferisca  qui  una  versione  del  decemvirato  del  tutto 
diversa  da  quella  di  Livio. 

Ebbene  vediamo  che  cosa  dice  questa  pretesa  fonte  più 

vetusta  ! 

Diodoro  Xn  24,  dopo  aver  detto  che  un  sicofante,  di 
cui  non  fa  il  nome  (il  cliente  di  Appio  Claudio  secondo 
Dionisio  e  Livio)  fece  istanza  di  trascinar  seco  come  schiava 
la  donzella,  aggiunge:  avendo  quegli  (cioè  il  decemviro) 
udita  la  richiesta  e  consegnata  la  fanciulla,  il  sicofante  se  ne 
impadronì  e  la  condusse  via  come  sua  schiava,  (xov  8e  8ia- 
xovaavto^  tri?  xatTìyoQCa?  xal  x^v  xÓqtìv  kn^iQwavxoq,  ìniXa- 
pó^iEvo?  ó  (n)xo(pdvtTì5  ànr\yayEV  wg  i8iav  8oijXiiv. 

Io  non  credo  affatto  che  Diodoro  porga  qui  una  versione 
diversa  da  quella  degli  altri  annalisti,  ma  che  soltanto,  se- 
condo il  suo  noto  sistema,  l'abbrevi.  Ad  ogni  modo,  segua 
0  no  una  fonte  diversa,  dal  confronto  con  Livio  e  con  Dioni- 
sio, è  manifesto  che  anche  egli  afferma  che  il  decemviro 
magistrato  in  iure  agisce  e  decreta  in  iudicio,  non  solo  ac 
corda  le  vindiciae  secundum  servitutem,  ma  decide  e  mette 
l'accusatore  in  possesso  della  cosa. 

Stando  cosi  le  cose  dove  se  va  la  rituale  distinzione  del 
procedimento  in  iure  ed  in  iudicio? 

Il  Girard,  dopo  avere  rilevato  il  mio  preteso  errore,  pone 
termine  alla  sua  lezione  con  il  riferirsi  di  nuovo  al  noto  bur- 

R.  MA8CHKB  Der  FreiheUprocess  i.  Uass.  Altertum,  inbe^ondere  dcr  Process  um 
Verginia  (Berlin  1888),  libio  ricco  del  resto  di  materiale  e  di  dottrina. 
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lepco  opuscolo  francese  in  cui,  scegliendosi  come  esempio  la 
storia  di  Napoleone,  si  mirava  a  mettere  in  ridicolo  certe 
teorie  sui  miti  solari,  ed  argutamente,  come  egli  crede, 
osserva:  Vauteur  de  la  brochure  sur  Napoleon  n' avait  pus 
songé  a  voir  dans  le  consuls  Bonaparte,  Camhacérès  et  Le- 
hrun.une  image  du  président  du  tribunal  de  première  instance 
et  de  ses  deux  assesseurs.  Et  certainement  notre  tribunal  civU 
est  un  organe  hiérarchiquement  très  supèrieur  au  jury  per- 
manentet  des  procès  de  libertà  constitué  par  les  decemviri  stli- 

tibus  judicandis. 

Ma  per  capire  le  istituzioni  antiche  non  basta  fare  con- 
fronti più  0  meno  ridicoli  o  spiritosi  con  i  tempi  moderni  ! 
Bisogna  conoscere  ed  interpretare  le  istituzioni  alla  luce 
dei  loro  tempi.  Volendo  trasportare  Bonaparte,  Cambacéres 
e  Lebrun  al  tempo  dei  decemviri,  od  i  decemviri  ai  tempi 
della  rivoluzione  francese,  corriamo  rischio  di  fare  di  Na- 
poleone I  allo  stesso  tempo  Fautore  del  codice,  un  consi- 
gliere  d'appello  ed  un  giudice  di  prima  istanza  o  magari 
un  procuratore  del  Ee! 

Ciò  è  ridicolo.  Ne  convengo.  Ma  il  merito  del  confronto 

spetta  tutto  al  Prof.  Girard. 


V. 


Abbiamo  sin  qui  constatato  la  natura  degli  argomenti 
del  Girard  ove  accetta  o  combatte  dottrine  altrui.  Vediamo 
ora  il  valore  positivo  dei  suoi  ragionamenti,  allorché  so- 
stiene che  occorre  attenerci  alla  tradizione  ufficiale  e  che  il 
codice  decemvirale  fu  compilato  e  pubblicato  verso  la  meta 
del  V  secolo. 
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Le  ragioni  fondamentali  del  Girard,  che  sono  state  talora 

riprodotte  alla  lettera  da  parecchi   altri   giuristi   italiani  e 

stranieri,  sono  le  seguenti  : 

Basta  egli   dice  (p.  47)   dare  un   colpo   d' occhio  ad  un 

tratto  generale  che  è  stato  più  volte  rilevato  : 

C  est  le  caractère   foncièrement  agricole  et   campagnard  de  la 
civilisation  qui  trouve  son   image   dans   le   texte  à   dater.  Hortus, 
iugurium,  entretien  des  chemins   ruraux,  bornage    des   champs  par 
opposition  aux   propriétés   bàties,  réglementation   de   l' écoulement 
des  eaux,  dispositions  relatives  à  l'émondage  des  arbres  et  au  droit 
de  recouvrer  les  fruits  tombés  sur  le  terrain  du  voisin,  actions  di- 
Btinctes  pour  le  dommage  cause   par   les   animaux   domestiquer  en 
sMntroduisant  sur  le  pàturage  d' autrui  ou  en  détruisant  les  autres 
biens  d' autrui,  peines  spéciales  contre  celui   qui   coupé   les   arbres 
d'  autrui,  contre  le  sortilège  destine  à  faire  passer  les  récoltes  d'un 
champ   dans   un   autre,    contre   le   voi    nocturne    des    récoltes    sur 
pied  •  »  un  Code   rural    ne   serait   pas   plus   complet.  C  est   que  ce 
Code  a  étó  fait  pour  un  peuple  de  petits  propriétaires  ruraux  pour 
lesquels  le  vrai  Code  civil  était  le  Code  rural.  Beaucoup  penseront 
qu'  un  Code  écrit  au  temps  de  la  guerre  de  Pyrrhus  ou  de  la  guerre 
d'Hannibal,  pour  la  population  déjà  plus   citadine  de  la  Rome  ca- 
pitale du  Vie  siede  ou  méme  du  Ve,  eut  été  plus   court   sur  tout 
cela,  sans  parler  de  quelques  autres  points  sur   lesquels  il  eut  été 
plus  long. 

Ma  sono  precisamente  le  disposizioni  rurali  enumerate 
dal  Girard  che  conducono  ad  un  risultato  opposto  al  suo! 
Un  code  rural  ne  serait  plus   complet.  D'accordo!  Ma  che 

■  XII  TaWes  7,  25  (a.  fimum  reg«ndonm);  7,  3  (hortm,  lugurium)-  1   7 

L  ,Uni.  legenda);  8,  6  («.  de  pauperie);  8,  7  (a  de  paeiu);  8  8  (^um. 
8,  9  (voi  «oc(«rn«  de  r.'colte,);  8,  U  («.  de  «rtonftu.  .u.cm,«)  eto.  [Nota  d«l 
Girard]. 


'-if*^-' 
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cosa  prova  che  ciò  sia  indizio  di  grande  arcaismo  anziché 
di  sviluppo  perfetto  di  civiltà!  Ciò  si  spiega,  egli  dice,  per- 
che  i  Romani  erano  un  popolo  di  proprietari  rurali.  Ma  i 
più  antichi  Romani,  prima  ancora  di  essere  un  popolo  di 
proprietari  gelosi  custodi  dei  frutti,  dei  confini,  dei  loro 
campi,  erano  stati  un  popolo  di  soldati  razziatori  delle  terre 
dei  vicini.  La  cura  di  provvedere  ad  un  perfetto  assetto 
rurale  ed  economico  indica  piuttosto  un  grande  sviluppo 
civile,  anziché  le  fasi  primordiali  di  una  società  militare. 

Dal  fatto  che  i  Romani  fecero  tradurre  il  trattato  sul- 
l'agricoltura di  Magone,  ricaverebbe  forse  il  Girard  la  prova 
che  i  Cartaginesi  erano  un  popolo  di  civiltà  arcaica  costi- 
tuita di  proprietari  rustici,  dediti  esclusivamente  alla  cul- 
tura dei  loro  campi?  % 

Che  cosa  v'è  infine  nei  frammenti  a  noi  giunti  delle  leggi 
delle  Xn  Tavole  che  riveli  una  condizione  di  civiltà  agraria 

anteriore  al  IV  secolo? 

Le  disposizioni  relative  ai  campi,  agli  alberi,  ai  raccolti, 
contengono  forse  qualche  cosa  che  non  convenga  anche  al 
304  a.  C.  ?  Egli  pensa  che  se  codesto  codice  rurale  fosse 
stato  composto  all'età  di  Pirro  avrebbe  avuto  carattere  di- 
verso. Ma  vi  è  forse  un  solo  dato  nel  codice  delle  XII  Tavole 
che  non  si  adatti  anche  all'  età  di  Appio  Claudio  e  di  Gneo 
Claudio,  che  contrasti  anzi  con  quelle  disposizioni  registrate 
per  questi  casi  nel  trattato  sull'agricoltura  di  Catone? 

Al  Girard  hanno  fatto  impressione  le  pene  coìitre  le  sor- 
tilége  destine  à  faire  parer  les  recoltes  sur  pied.  Tab.  VITE: 
8.  Qui  fruges  excantassit  neve  alienam  segetem  pellexerit. 

Ma  accettando  i  criteri  del  professore  parigino  noi  do- 
vremmo pertanto  riferire  al  tempo  dei  decemviri  la  storiella 
raccontata  dal  vecchio  annalista  Calpurnio  Pisene  su  quel 
Furio  Cretimo  accusato  perchè  fruges  alienas  perliceret  vene- 


P.  Fr.  Girard  e  la  teoria  tradiz.  sulle  origini  delle  XII  Tav.     107 

ficiis  (Plin.  «.  h,  XVm  41  sqq.).  Ebbene  da  Pisone  apprendiamo 
che  egli  fu  citato  in  giudizio  dall'edile  curule  Sp.  Albino. 
E  poiché  codesta  carica  sorse  dopo  il  366  é  chiaro  che  ci 
troviamo  di  fronte  ad  una  concezione  oltremodo  arcaica  ma 
che  vigeva  in  un  secolo  posteriore  a  quello  in  cui  i  decem- 
viri avrebbero,  secondo  la  tradiziore  canonica,  pubblicato  il 
codice  delle  XII  Tavole. 

D'altra  parte  il  Girard  non  ha  punto   considerato  che 
nei   frammenti   del   codice   decemvirale   vi   sono  alcune  di- 
sposizioni che  oltrepassano  uno  stato  puramente  arcaico  ed 
agrario.  Tali  sono  quelle  relative  all'ampiezza  delle  strade. 
Voglio  ammettere  che  dal  noto  frammento  :  viae  latitudo 
ex  lege  XII  Tab.  in  porredum  odo  pedes  hahet,  in  anfradum, 
id  est  uhi  flexum  est,  sedecim,  (Gaius  in  Dig.  Vili  3,  8  =  Tab. 
Vn  6)  non  si  ricavi  alcun  dato  cronologico  preciso.  Sfido  però 
a  dimostrare  che  si  riferisca  ad  una  società  arcaica  ed  esclu- 
sivamente agraria,  1'  altro  frammento:  viam  muniunto,  ni  sam 
delapidassint,  qua  vold  jumenta  agito  Tab.  VH  7  (Fest.  s.  v. 

viae  p.  371  M.).* 

S' intende  come  nel  296  a.  C.  al  tempo  di  Appio  Claudio 
gli  edili  curuli  Gneo  e  Quinto  Ogulnii  avessero  provveduto 
a  lastricare  quel  sentiero  (semita)  che  dalla  porta  Capena 
andava  al  tempio  di  Marte.*  Ma  il  lastricare  anche  le  vie 
di  campagna  indica  uno  sviluppo  di  civiltà  assai  inoltrato 
è  tutt' altro  che  arcaico  l^ 

«  Come  risalta  dal  contesto  e  dal  confronto  di  Cicerone  prò  Cmcina 
19,  54  si  parla  di  vie  di  campagna.  Sul  significato  dell'espressione  v.  Fest. 
p.  73  M  ;  Delapidata  lapide  atrata, 

•  Liv.  X  23,  12  ove  si  parla  solo  di  un  $emita. 

•  Per  il  174  a  C  Liv.  XLI  27  ha  cenaores  vias  atemendas  silice  in  urbe, 
glarea  extra  urbem  substruendas  marginandasque  primi  omnium  locaverunt.  Si 
parla  evidentemente  di  lavori  di  ulteriore  raffinamento  nella  costruzione 
delle  strade. 
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VI. 


Non  più  fortunate  mi  paiono  le   seguenti  osservazioni 
del  professore  parigino  p.  49  sg. 

Mais  ce  que  nous  voulons  signaler   plus  encore  que  le  pian  de 
la  loi,  ce  sont  ses  dispositions.  Qu'  ou   lise   le   commencement  dea 
XII  Tables  et  que  V  on  se  donne  la  peine  de  relever  ce  qu'  il  y  a 
d' archaismes  juridiques  à  coté  des  arcbaismes  littéraires  ou  écono- 
miques,  dans  les  trois  premières  tables  de  la  restitution  convention- 
nelle:  V  arcera  à  laquelle  n'a   pas   droit   le    défendeur   malade,  la 
monture  qu'  on  devra  lui  fournir  désignée  par  ce  mot  jumentum  re- 
trouvé  Fan  passe  sur  la  stèle  archaique  du  Forum,  le  far  avec  lequel 
sera  nourri  le  débiteur  dans  la  prison  domestique  du  créancier,  les 
mrvi  et  les  compcdes  avec  lesquels  il  y  sera  attaché,  enfin  et  sur- 
tout  le  dénouemeut  du  drame,  la  vente  trans  Tiberini  ou  la  mise  k 
mort  au  cas  de  créancier  unique,  et,  au  cas  de   pluralité  de  créan- 
ciers,  la  fameusc  disposition  sur  le  partage  du  corps  du    débiteur. 
Que  M.  Lambert   et   M.  Pais   placent,  s' ils   veulent,  au   temps  de 
Caton  l'Aucien  ou  à  celui  de  la  censure  d'Appius  Claudius  les  rè- 
gles  d'  une  si  feroce  bonhomie  sur  le   droit  de  dépecer  le  débiteur 
et  sur  1'  exclusion  des  mauvaises  querelles  prov^oquées  par  des  dis- 
proportions  de  decoupage.  Mais  la  vente  trans  Tiberini,  appartient- 
elle  à  1'  epoque  de  Sex.  Aelius  où  1'  Etrurie  était  tout  entière  con- 
quise, à  celle  de  Cn.  Flavius  où  les  Romains  étaient   déjà  installés 
en  maitres  sur  les  deux  rives  du  Tibre,  ou  bien  au  temps  des  dé- 
cemvirs  où  la  frontière  était  le  fleuve  avec,  de  l'autre  coté,  la  téte 
de  pont  du  Janicule,  où  1'  on  n'  était  encore  maitre  ni  de  Véies  ni 
de  Fidènest  La  date  de  la  disposition  est  bien   fournie  là  par  son 
caractère  méme.  Elle  est  fournie  en  méme  temps  par  les  faits  po- 
Btérieurs  qui  en  supposent  l' antériorité  j  car  il  a  bien  falla  qu'  elle 


P.  Fr.  Girard  e  la  teoria  tradiz.  sulle  origini  delle  XII  Tav.     109 

exlBtat  avant  cette  loi  Poetelia  Papiria  qui  supprima  la  vente  trans 
Tiberini,  —  comme  d'aillenrs  jusqu'à  un  certain  point  les  nervi 
et  les  compedes,  dont  on  peut  donc  tirer  le  mème  argument  —  et 
qui  est,  dans  l'opinion  que  nous  croyons  la  meilleure  de  l' an 
428/326,  d'après  d'autres  de  l'an  441/313,  mais  en  tout  cas,  de 
l'avis  de  tout  le  monde,  de  l' une  ou  de  1'  autre  de  ces  deux  années, 
de  la  première  moitié  du  Ve  siede  de  Rome,  de  quelques  annóes 
avant  Flavius,  d'un  siècle  avant  Sex.  Aelius. 


Ho  riferito  anche  questa  volta  testualmente  il  testo  del 
Girard  affinchè  si  veda  con  quanta  superficialità  egli  con- 
fati teorie  di  cui  non  ha  ponderato  il  valore.  Tralascio  na- 
turalmente di  discutere  i  suoi  argomenti  su  quella  parte 
che  si  rivolgono  alla  tesi  del  Lambert  e  non  alla  mia,  e 
noto  che  alcune  delle  osservazioni  del  Girard  avrebbero  avuto 
valore  ove  io  avessi  asserito  che  il  codice  delle  XII  Tavole 
fu  per  la  prima  volta  e  del  tutto  formulato  nel  lY  anziché 
nel  V  secolo.  Comprenderei  le  sue  parole  ove  io  avessi  detto 
che  un  codice,  che  evidentemente  per  alcuni  lati  ha  sapore 
assai  arcaico,  fosse  stato  creato  di  sana  pianta  da  Appio 
Claudio  e  da  Gneo  Flavio. 

Ma  io  mi  sono  limitato  a  sostenere  la  presenza  di  di- 
verse stratificazioni,  delle  quali  se  la  prima  giunge  alla  fine 
del  IV  secolo,  la  più  antica  evidentemente  oltrepassa  non 
solo  r  età  che  la  tradizione  assegna  ai  decemviri  legislativi, 
ma  raggiunge  addirittura  l'antichissima  età  regia. 

Evidentemente  il  professore  parigino  non  ha  ben  inteso 
il  valore  ed  il  significato  del  mio  pensiero.  Certamente  se 
io  avessi  detto  che  il  contenuto  delle  leggi  delle  XH  Ta- 
vole, sorse  di  botto  al  tempo  di  Appio  Claudio  e  di  Gneo 
Flavio,  egli  avrebbe  avuto  ragione  di  osservare  che  le  con- 
dizioni di  vita  sopra  ricordate  ebbero  origine  in  età  molto 


no 
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più  vetusta.  Ma  codeste  condizioni  non  si  mutarono  d'un 
tratto,  cangiarono  anche  nei  tempi  posteriori  a  quelli  del 
celebre  censore  del  312  a.  C.  e  dell'edile  curule  del  304  a.  C. 
Il  constatarle  nei  frammenti  del  codice  decemvirale  a  noi 
pervenuto  nulla  prova  pertanto  rispetto  all'età  in  cui  que- 
sto venne  finalmente  redatto. 

Le  osservazioni  sopra  riferite  mostrano  del  resto  come 
il  Girard  non  abbia  sempre  ben  compreso  sia  il  carattere 
generale  sia  le  disposizioni  particolari  del  Codice  delle  XII 

Tavole. 

Non  mi  soffermo  sugli  arcaicismi  letterari,  cbe  egli  nota, 

dacché  questi,  checche  egli  pensi  il  contrario,  dal  lato  cro- 
nologico non  dicono  proprio  nulla. 

Ciò  che  va  rilevato  non  è  già  il  perdurare  di  parole 
che  risalivano  alla  metà  del  V  secolo,  anzi  a  qualche  secolo 
prima,  bensì  il  ritrovarvisi  forme  abbastanza  recenti.  Se  le 
prime  ci  danno  il  terminus  ad  quem,  le  seconde  ci  mettono 
in  grado  di  constatare  che  il  terminus  post  quem  giunge 
all'età  in  cui  si  parlava  un  latino  non  troppo  diverso  da 
quello  che  era  usato  nel  secolo  IV,  anzi  in  età  posteriore.^ 


'  Per  queste  ragioni  io  non  prendo  a  discutere  note  osservazioni  ri- 
petute anche  dal  Girard  p.  38  sg.  suU*  antichità  della  lingua  delle  dodici 
Tavole. 

La  questione  mi  pare  assai  oziosa.  Il  testo  delle  XII  Tavole  fn  appreso 
a  memoria  per  secoli.  Talora  fu  modificato  e  modernizzato,  talora  rimase 
arcaico.  Gli  autichi  già  si  trovavano  imbarazzati  nell'  interpretare  passi  di 
Catone  e  di  Plauto,  v.  ad  es.  Gbll.  ri.  A.  XVII  6,  2;  e  se  noi  percorriamo 
soltanto  le  glosse  di  Festo,  di  Nonio  etc,  ci  troviamo  di  fronte  a  parole  cosi 
diverse  dal  latino  letterario  noto  per  mezzo  degli  scrittori  dell'  età  cicero- 
niana. Se  non  risultassero  essere  state  talora  usate  da  scrittori  piìl  antichi, 
come  Livio  Andronico,  Nevio,  Plauto  etc,  giudicheremmo  appartenere  ad 
età  assai  piti  vetusta. 

Di  fronte  all'  estrema  rarità  dei  documenti  scritti   in  latino,  anteriori 
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È  molto  più  importante  prendere,  in  esame  Tarcaicismo 
delle  istituzioni. 

Riferendosi  alla  tradizione  liviana  Vili  28,  8,  il  prof,  pa- 
rigino crede  che  la  sanzione  del  nexum  rispetto  alla  persona 
del  debitore  venne  abolita  verso  il  326  od  il  313  a.  C.  per 
virtù  della  lex  Poetelia-Papiria,  e  da  ciò  trae  una  prova 
dell'anteriore  data  del  Codice  decemvirale. 

Ora  il  Girard  non  tiene  presente  che  il  nexum  durò  anche 
rispetto  alla  persona  del  debitore  per  l'età  posteriore.  Se 
egli  si  fosse  presa  la  pena  di  prendere  in  attento  esame  i 
passi  degli  autori  sui  quali  io  già  richiamai  l'attenzione 
degli  studiosi,  avrebbe  visto  che,  nella  pratica,  i  debitori  con- 
tinuarono ad  essere  tenuti  in  carcere  ed  in  catene  sino  agli 
ultimi  secoli  della  repubblica.' 

Ancora  più  grave  è  quanto  il  Girard  osserva  sull'età 
che  dette  origine  all'  espressione  trans  Tìberim.  Questa 
formula,  secondo  il  giurista  francese,  richiama  il  tempo  dei 
decemviri,  quando  Roma  non  era  ancora  padrona  di  Fi- 
dene  e  di  Veii  e  della  sponda  destra  del  Tevere.  Ma  il 
Girard,  da  un  lato,  non  tiene  conto  che  la  tradizione  am- 
mette che  la  sponda  destra  del  Tevere,  non  solo  nel  punto 
del  Gianicolo  ma  sino  al  mare,  era  in  potere  dei  Romani 


air  età  di  Annibale,  chi  si  sentirebbe  oggi  il  grado  di  ricostruire  l'arcaicità 
di  codeste  parole  a  noi  pervenute  e  di  attribuirle  piuttosto  al  IV  anziché 
al  V  secolo? 

Il  Girard  si  crede  atto  a  ciò?  Credal  ludaeus  Apella. 

*  Neil' a.  216  a.  C.  il  dittatore  M.  lunio  Penno  dichiara  di  assumere 
come  militi:  qui  capitalem  fraudem  ausi,  quique  pecuntae  indicati  in 
vinculis  esseni,  Liv.  XXIII  14,  3.  Ed  in  Sallustio  Cai.  33  i  debitori 
vittimo  della  violeniia  atque  crudeliias  foeneratorum  si  lamentano:  neque 
amisso  patrimonio    liherum   corpus   habere. 

Avevo  richiamato  di  già  l'attenzione  su  questi  passi  nella  mia  Storia 
di  Roma  (Torino  1899)  I  2  p.  285  n.  2. 
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sino  dall'età  regia  e  ohe  fu  rioonquistata  da  essi  dopo  la 
guerra  di  Porsenna.»  Dall'altro,  non  considera  affatto  che  il 
concetto  del  trans  Tiherirriy  destinato  ad  avere  pieno  valore 
anche  in  tarde  età  storiche  e  per  concetti  anche  più  com- 
plessi della  pura  vendita  degli  schiavi,^  è,  al  pari  del  diritto 
del  tallo  e  del  nexum,  una  delle  più  antiche  stratificazioni 
del  diritto  arcaico  durato  per  secoli  a  partire  da  età  di 
molto  anteriore  allo  stesso  decemvirato. 

Ove  r  espressione  trans  Tiberim  fornisse  un  criterio  cro- 
nologico dell'età  del  codice  decemvirale,  dovremmo  risalire  al 
periodo  iniziale  dello  Stato  romano,  a  cui  si  riferiscono  que- 
gli stessi  istituti  più  arcaici  che,  come  la  patria  potestas  e  la 
manus  si  confondono  con  le  stesse  origini  della  gens  latina. 


m- 


Il  Girard  da  pure  peso  all' arcaicismo  letterario  e  giu- 
ridico che  risulta  dalla  menzione  àeWarcera,  àelViumentum 
menzionati  a  proposito  di  pubblici  giudizi  e  del  far  con  cui 
doveva  essere  nutrito  il  debitore  in  casa  del  creditore. 

Soffermiamoci  un  momento  su  questi  punti. 

Il  Girard  trova  una  traccia  di  notevole  arcaismo  nel 
fatto  che  al  defendeur  malade  si  negava  l' arcera  o  vettura 
e  che  si  menzionava  solo  la  mounture  qu  on  devra  lui  four- 
nir  designò  par  ce  mot  jumentum. 

Al  prof.  Girard  non  risponderò  con  le  mie  parole  ma 
con  quelle  che  il  giurista  Sesto  Cecilie  rivolgeva  al  filosofo 
Favorino,  il  quale,  non  essendo  giureconsulto  di  professione, 


*  Liv.  I  33,  9:  silva  Maestà  Veientihm  adempia  u»que  ad  mare  imperium 
prolatum.  Cfr.  II  15,  6. 

"  Si  consideri  la  parte  che  il  trans  Tiberim  ha  nella  storia  dei  Priver- 
nati,  dei  Velitemi  verso  il  338  e  il  329  Liv.  Vili  14,  5;  20,  9  e  dei  Cam- 
pani nel  210  a.  C.  Liv.  XXVI  34,  10. 
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era  scusabile  se  interpretava  il  testo  delle  XTE  Tavole  in 
modo  del  tutto  identico  a  quello  del  pandettista  di  Parigi. 

Sesto  Cecilie  gli  faceva  notare  che  il  morbus  ricordato 
nelle  XTT  Tavole  non  significava  affatto  male  grave,  come 
febbre,  ma  solo  disturbo.  Quando  si  trattava  di  male  che  met- 
tesse in  pericolo  la  vita,  osservava  Sesto  Cecilio,  la  legge  delle 
Xn  Tavole  usava  la  determinazione  di  morbus  sonticus. 

Non  si  obbligava  affatto  un  gravemente  malato  a  mon- 
tare a  cavallo,  come  Favorino  ed  il  prof.  Girard  interpre- 
tavano ed  intendono  il  testo  antico,  bensì  gli  si  rifiutava 
r  arcera  vale  a  dire  una  carrozza  delicata  ricoperta  di  panni. 

Gli  concedevano  invece  V iumentum^  vale  a  dire  non  un 
giumento,  bensì  un  veicolo  tirato  da  giumenti,  che  tale  era 
l' antico  significato  della  parola.  Dare  una  carrozza  coperta 
ad  uno  che  fosse  stato  di  condizione  umile  o  che  avesse 
avuto  solo  un  disturbo,  ad  es.  ai  piedi,  sarebbe  stato  ecces- 
sivo. D'altra  parte  era  pericoloso  offrire  troppi  comodi  a 
coloro  che,  avendone  diritto,  l'avrebbero  poi  pretesi  per  por- 
gere ansa  a  sfuggire  all'  obbligo  di  recarsi  in  giudizio. 

La  risposta  di  Sesto  Cecilio,  conservataci  in  un  notissi- 
mo passo  di  Gelilo,  ribatte  così  bene  le  obiezioni  del  Gi- 
rard, che  mi  si  permetterà  riprodurla  per  intero  in  nota. 
Codesta  breve  ristampa  non  sarà  inutile.  Servirà  di  edifi- 
cazione a  tutti  coloro  che  si  sono  così  facilmente  fidati, 
senza  alcun  controllo,  delle  affermazioni  un  poco  troppo 
assolute  del  giurista  parigino.» 


»  Gell.  n.ìi.  XX  1,  25:  Verha  sunt  haec  de  lege:  SI  IN  IVS  VOCAT, 
SI  MORBVS  AEVITASVE  VITIVM  ESCIT  QVI  IN  IVS  VOCABIT  IV- 
MENTVM  DATO;  SI  NOLET  ARCERAM  NE  STERNITO.  An  tu  forte 
morbum  apellari  hic  putas  aegrotationem  gravem  cum  febri  rapida  et  queroera, 
iumentumque  dici  pecus  aliquod  unicum  tergo  vehenaf  ac propterea 
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Alle  parole  di  Gelilo  aggiungo  solo  che  la  parola  ar- 
cera  dal  lato  letterario  e  filologico  non  ha  quel  valore  ar- 
caico che  il  prof.  Girard  le  assegna.  Tanto  è  vero  che  se 
ne  valevano  ancora  Varrone  e  Cicerone.' 

Resta  la  menzione  del  far.  Ma  anche  qui  non  v'è  né 
arcaismo  di  parola  ne  di  cosa.  Il  far  era,  come  è  noto,  un 
antico  nutrimento  assai  abbondante  e  lodato  nel  Lazio  a 
cui,  con  il  tempo,  si  sostituì  il  frumento.  Ma  continuò  ad 
esservi  a  lungo  usato.* 


minua  fuieae  Jiumannm  existuma»  aegrotum  domi  auae  cubantem 
iuviento   impoaituvi  in  ius  rapif 

Hoc,  mi  Favorine,  nequaquam  ita  est.  Nam  MORBVS  in  lege  ista  non  féhri- 
culosua  ncque  nimium  gravia,  aed  vitium  aliquod  imhectllitatia  atque  invalentiae 
demonatratur ,  non  periculum  vitae  oatenditur.  Ceteroqui  morhum  vehemeutiorem, 
vini  graviter  nocendi  hahentem,  legum  iatarum  scriptorea  alio  in  loco,  non  per 
»e  MORBVM,  aed  MORBVM  SONTICVM  appellaut. 

IVMENTVM  quoque  non  id  aolum  aign  ificat,  quod  nunc  dioitur 
aed  vectahulum  etiamy  quod  iunctia  pecoribua  trahebatur;  velerei 
nostri  ^  iumentum  *  a  «  iungendo  *  dixerunt. 

ARCERA  autem  vocabatur  plauatrum  tectum  undique  et  mu- 
nitumy  quaai  arca  quaedam  magna,  veatimentia  inatrata ,  qua  ni- 
mia  aegri  aut  aenea  poriari  cubantea  aolebant. 

Quaenam  libi  igiiur  acerbitaa  eaae  viaa  eai,  quod  in  ina  vocato  paupertino 
homini  vel  inopi,  qui  aut  pedibus  forte  aegria  easet  aut  quo  alio  caau  ingredi 
non  quiret,  plauatrum  eaae  dandum  cenaueruntf  neque  inatei'ni  tamen  delicate 
arceram  iuaaerunt ,  quoniam  aatia  eaaet  invalido  cuimodi  vecta- 
bulumt 

Atque  id  fecerunt  ne  cauaatio  iata  aegri  corporia  peìpetuam  vacationem 
daret  fidem  detractantibua  iuriaque  actionea  declinantibua. 

*  Non.  p.  55  M  =  77  Lindsay  8.  v.  arcera  plauatrum  eat  ruaticum  tec- 
tum undique,  quaai  arca,  hoc  vocabulum  et  apud  Varronem  et  apud  M.  Tullium 
invenitur.  hoc  autem  vehiculi  genere  aenea  et  aegroti  vectari  aolebant.  Varrò  Ge- 
rontididaacalo  oet. 

Cfr.  ib.  iumentum  a  (ungendo  veterea  dictum  putant .  .  . 

'  DiON.  Hal.  II  25  aOxTj  (i.  e.  ^éa  =  far.)  yàp  f^v  àpxaia  xtxi  [ii^P^ 
TtoXXoO  ouvrie-Tic  «Txaoiv  aÙToIg  (cioè  ai  Romani)  fj  xpotpV;.  ^épei  8è  roXXrjv 
xai  xaXijv  f^  Pwnafwv  yfi  xyjv  ^éav.  Cfr.  Non.  p.  445  M  =  714  L.  a.  v. 
€iceroaum. 
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Ancora  nel  343  a.  C,  i  valorosi  compagni  del  tribuno 
Decio  vennero  premiati  con  carne,  vino,  ed  una  libra  di 
farro^  che  cosa  v'  è  adunque  di  veramente  arcaico  e  sopra- 
tutto di  notevole  che  nella  legge  delle  XII  Tavole  si  desse 
pure    una    libra    di   farro  ai   debitori  carcerati   nella   casa 

del  creditore? 

Del  resto  la  legge  non  diceva  che  il  debitore  incatenato 
dovesse  vivere  con  una  sola  libra  di  farro  al  giorno.  Tanto 
gliene  doveva  essere  dato  dal  creditore,  ove  non  fosse  in 
grado  di  vivere  del  suo  (NI  SVO  VIYIT);  ove  non  gli 
fosse  bastato,  era  preveduto  il  caso  di  nutrimento  più  ab- 
bondante (SI  VOLET  PLYS  DATO)  v.  Geli.  XX  1  =  Tàb, 

ni  4. 

Crede  del  resto  il  Girard  che  al  tempo  di  Appio  Clau- 
dio e  di  Catone  il  vecchio,  che  egli  contrappone  al  tempo 
arcaico  del  codice  decemvirale,  si  trattassero  con  maggior 
generosità  i  debitori?^ 

Nelle  XII  Tavole  si  parla  di  nervi  e  compedes  è  vero. 
Ma  non  risulta  forse  che  ancora  nel  216  a.  C.  i  pecuniae 
iudicati  erano  in  vinculis?  Da  Sallustio  non  apprendiamo, 
forse,  come  abbiamo  teste  detto,  che  al  tempo  di  Catilina 
e  di  Cicerone  i  debitori  non  erano  trattati  in  modo  diverso? 

Che  il  farro  abbia  poi  continuato  ad  essere  il  cibo  di  uso 
generale  fra  i  Eomani  ancora  verso  la  metà  del  H  secolo 
risulta  dal  senatoconsulto  del  161  a.  C,  che  precedette  la 
legge  Fannia  dello  stesso  anno.  Esso  imponeva  infatti 
restrizioni  per  nutrimenti  voluttuosi  _praefer  olus  et  far  et 
vinum.* 


•  Liv.  VII  37,  3:  centum  bovea  militibua  dono  dedit,  qui  teoum  in  expedi- 
tione  fuerant,  iadem  militibua  legionea  libraa  farri»  et  sextarios  vini  contulerunt. 

*  Gbll.  n.  A.  II  24,  2. 
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Ma  a  parte  tutto  ciò,  v'è  un  altro  fatto  assai  impor- 
tante del  quale  il  Girard  non  sembra  preoccuparsi.  Egli 
rileva  il  carattere  arcaico  della  legislazione  relativa  al 
neocum^  al  trattamento  fatto  al  debitore,  ma  come  spiega 
che,  stando  a  Tacito  ann,  VI  22  (16)  :  primo  duodecim  Tabulis 
sanctum  ne  quis  unciario  faenore  amplius  exerceretf 

V'è  un  contrasto  vivo  e  stridente  fra  la  ferocia  di  un 
vecchio  diritto  e  le  norme  di  una  legislazione  avente  ten- 
denze popolari,  così  come  ve  ne  erano  fra  quelle  del  codice 
decemvirale  che  vietavano  il  connubio  fra  genti  patricie  e 
plebee  e  le  altre  che  le  furono  surrogate  dopo  il  plebiscito 
Canuleio,  Ciò.  de  rep.  H  37,  63. 

Molti  storici  e  giuristi  dal  Montesquieu  in  qua  non 
hanno  saputo  rimuovere  questa  difficoltà  che  ammettendo 
un  grave  errore  da  parte  di  Tacito.^ 

L'espediente  è  alquanto  violento,  e,  trattandosi  di  Ta- 
cito, mi  si  permetta  l'espressione,  è  un  poco  grossolano. 
Esso  non  ha  in  fondo  persuaso  molti  credo,  di  coloro  che 
non  sapendosi  dare  una  spiegazione  migliore  lo  hanno  ac- 
cettato. 

Accogliendo  invece  la  mia  tesi,  coordinando  questa  con- 
tradizione ad  altri  fenomeni  analoghi,  che  abbiamo  sin  qui 
esaminati,  senza  dare  dello  «  stupido  o  dell'  ignorante  »  a 
Tacito,  come  già  fece  il  Gibbon,  ciò  che  a  prima  vista  sem- 
bra inesplicabile  diventa  del  tutto  chiaro. 

Le  XII  Tavole,  come  in  parte  quella  di  Gortina,  come 
gli  Statuti  medioevali  dei  comuni  italiani,  erano  una  legi- 
slazione in  movimento.  Le  più  antiche  norme  vennero  mo- 
dificate da  disposizioni  successive.  Il  feroce  diritto  primi- 


*  V.  i  passi  in  Schoell  Ltg.  duod.  Tàb.  p.  47. 
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tivo  del  nexum  fu  addolcito  da  sanzioni  correttive  che 
limitavano  -i  diritti  dei  foeneratores,^ 

Or  bene  la  più  antica  disposizione  legale  de  unciaris 
foenore  è  quella  che  fu  fatta  approvare  nel  357  a.  C.  dai 
tribuni  della  plebe  M.  Duilio  e  L.  Menenio.» 

La  seconda  metà  del  IV  secolo,  d'altra  parte,  è  appunto 
il  tempo  in  cui,  stando  alle  osservazioni  sopra  fatte,  ebbe 
luogo  la  redazione  definitiva  delle  XII  Tavole. 


vn. 


Del  resto  il  Girard  non  soltanto  non  interpetra  bene 
dal  lato  storico  il  valore  di  alcuni  istituti,  ma  non  afferra 
nemmeno  il  carattere  complessivo  delle  XH  Tavole.  Allor- 
ché egli  afferma  p.  48  :  ce  Code  a  été  fait  pour  un  peuple 
des  petits  propriétaires  ruraux  pour  lesquels  le  vrai  Code 
civil  était  le  Code  rural,  non  tien  conto  dei  frammenti  nei 
quali  si  accenna  a  rapporti  di  diritto  costituzionale  e  di 
politica  interna  ed  esterna. 

Nelle  XII  Tavole  si  parlava  infatti,  come  abbiamo  ve- 
duto, del  diritto  del  cittadino  di  non  subire  la  pena  capi- 
tale ove  il  giudizio  non  fosse  stato  emesso  dal  comitiatus 
maximus  e  dell'abolizione  dei  privilegia.'  Vi  si  faceva  pure 


»  Sai  carattere  correttivo  delle  leggi    di  Gortina  v.  J.  Kohlkr  u.  E. 
ZiBBARTH  Dos  Stadtrecht  von  Gortyn  (Goettingen  1912)  p.  42  sgg. 

•  Liv.  VII  16,  1.  Prescindo  da  quanto  come  privatus  avrebbe  fatto  Gn. 
Manlio  Capitolino  Liv.  V  14  sq.  ad  a.  385. 

Le  proposte  dei  tribuni  C.  Licinio  e  L.  Sestio  defoenere  et  de  aere  alieno 
Liv.  V  35,  4-39,  1  ad  a.  377-367  a.  C.  non  si  riferivano  al  foenu8  unciarum 
ma  ad  una  riduzione  del  capitale,  detraendone  le  usure. 

•  Tah.  IX  1;  2  =  Cic.  de  leg.  II  19,  44  cfr.  con  IV  11. 
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menzione  della  provocatiOy  ossia  del  diritto  di  appello  al 
popolo  dal  decreto  del  magistrato.* 

E  quando  ci  si  dichiara:  Tab.  XII  6  (6):  ut  quodcumque 
postremum  populus  iussisset,  id  ius  ratumque  esset,  abbiamo 
le  prove  di  una  codificazione  assai  progredita,  che  teneva 
conto  non  solo  del  diritto  privato   ma  anche  del  pubblico. 

Ciò  è  reso  ancor  più  manifesto  dal  frammento  Tah.  Vili 
27  in  cui  si  dice  primum  duodecim  Tahulis  cautum  esse 
cognovlmus  ne  quis  in   Urbe  coetus  nocturnos  agitaret.^ 

Poiché  d'altra  parte  noi  vediamo  che  in  esse  si  faceva 
menzione  dei  Forctes  e  dei  Sanates,  vale  a  dire  delle  genti 
limitrofe  a  Roma  fedeli  alleate  o  ribelli  domate,'  e  sia  pure 
per  ragione  di  pubblici  giudizi  vi  si  accennava  allo  status 
dies  cum  hoste  e  della  adversus  hostes  aeterna  auctoritas 
{Tab.  II  2;  III  7),*  è  evidente  che  abbiamo  una  visuale  molto 
più  larga  di  quella  che  offre  un  semplice  codice  rurale. 

Lascio  da  parte  che  codesto  Code  rural  sarebbe  tanto 
arcaico  da  accogliere  rispetto  all'accio  finium  regundorum 
le  medesime  disposizioni  già  formulate  da  Solone;  ma  do- 
mando quale  rapporto  potrebbe  avere  con  esso  la  disposi- 
zione Tab.  IX  4:  eum  qui  hostem  concitaveritj  quive  civem 
hosti  tradlderltj  capite  punivi? 

P.  Fr.  Girard  vede  evidentemente  i  testi  delle  XII 
Tavole  con  l'occhio   del  cultore  del    diritto   privato  e  non 


•  Cic.  d.  r.  p.  II  31,  54:  ab  omni  iudicio  poenaque  provocari  licere  indi" 
eant  XII  Tahiilae  conipluribua  legibm  et  quod  prodUum  memorinest  Xviros  qui 
ìeges  acripserint  sine  provocatione  creatos  saiis  ostenderit  reliquos  aine  provoca- 
tione  creatos. 

•  I  dubbi  sull'autenticità  del  frammento  v.  Schobll  op.  cit.  p.  46  non 
mi  paiono  validi. 

•  Tab.  15  =  Fest.  p.  321;  348  M. 

Cfr.  Fkst.  p.  314  M:  Status  dies  cum  hoste  qui  iudici  causa  est  constitutut 
cum  peregrino,  eius  enim  generis  ab  antiquis  hostes  appellabantur  quod  erant 
pari  iure  cum  populo  Romano.  V.  anche  p.  348  M. 
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considera  quei  frammenti  che  per  quanto  scarsi,  laceri  e  mon- 
chi, accennano  ad  un  campo  assai  più  vasto  e  complesso. 

Io  non  intendo  entrare  nel  dibattito  se  gli  avanzi  che 
ce  ne  sono  pervenuti  permettano  o  no  ai  giuristi  di  rico- 
stituire saldamente  nelle  linee  generali  tutto  quanto  lo  sche- 
ma del  più  antico  diritto  quiritario.  A  me  preme  solo  rile- 
vare  che  noi  ignoriamo  quanta  parte  del  diritto  pubblico 
vigente  sino  al  ni  secolo  e  in  qualche  parte  anche  sino 
all'ultimo  secolo  della  repubblica,  faccia  capo  alle  XII  Tavole. 

Una  parte  delle  disposizioni  di  questo  codice  erano  già 
andate  in  disuso,  com'è  noto,  sino  dal  tempo  di  Cicerone^ 
e  lo  erano  ancor  più  al  principio  dell'  Impero.»  Gli  antichi 
giuristi  sentivano  di  dover  accennare  quanto  della  vecchia 
legge  avesse  ancora  vigore  e  quanto  fosse  stato  invece  mo- 
dificato dall'editto  del  pretore.» 

•  Si  potrebbero  citare  molti  casi  speciali.  Ma  basti  ricordare  quanto 
rispetto  al  diritto  privato  si  osserva  in  Cic.  de  orat.  I  58,  247:  nonv^des 
teteres  leges  aut  ipsas  sua  vetustate  consenuisse  aut  novibrn  legibu^  esse  subiate? 
Ed  altrove  (de  rep.  Ili  10,  17)  osservava  che  i  genera  iuris,  institutorum  cet. 
erano  state  milliens  mutata.  Particolari  maggiori  v.  qui  nella  mem.  seguente 

^'  ^  •%  ad  es.  Ulp.  in  Dig.  IX  2,  1.  Gaius.  I  111  ih.  189  sulla  tutela  ma- 
liebre-  III  17  sul  vecchio  diritto  gentilicio  ;  ib.  25  sul  diritto  ereditano; 
ib  41 '46  sull'eredità  dei  beni  del  liberto;  III  224  sulle  poenae  iniuriarum; 
IV  30  sulla  procedura  formulare  sostituita  alle  vecchie  legis  actionts  per 
virth  della  lex  Aebutia  e  delle  due  leges  luliae. 

La  date  de  la  loi  Aebutia  (ristampata  in  Mélanges  p.  67  sgg.)  è,  come 
è  noto,  il  cavallo  di  battaglia  di  P.  Fr.  Girard. 

Tutti  gli  storici  del  diritto  ne  fanno  lodevole  menzione  ;  concordano 
però  tutti  nel  dire  che,  anche  dopo  le  ricerche  del  prof,  parigmo,  non  si 
è  fatto  nn  passo  per  giungere  ad  alcuna  conclusione  positiva. 

•  V  ad  es  Gaius.  Ili  78  sulla  vendita  dei  bona  iudicatorum  ;  III  1»9 
Bqq.  sulle  pene  cangiate  rispetto  al  furtum  manifestum,  conservate  invece 
per  il  nec  manifestum  e  per  il  conceptum  e  V  oblatum. 

Istituti  e  norme  tutt'  ora  vigenti  Gaio  ricorda  ad  es.  I  5o  ;  189  sulla 
patHa  potestà» ;  Il  42;  54  sull'usucapione  del  suolo;  ib.  45  sul  divieto  di 
usucapire  la  res  furtiva;  ib.  64  sull'alienazione  della  res  del  furiosus;  III 
10  sul  diritto  ereditario  degli  agnati. 
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Ma  ciò  avvenne  ancor  più  per  il  diritto  pubblico.  Il 
Codice  delle  XII  Tavole  rappresentava  nel  complesso  quel 
periodo  in  cui  s' era  ottenuto  un  equilibrio  legale  fra  V  ele- 
mento patricio  ed  il  plebeo.  Esso  precedeva  quella  rivolu- 
zione compiuta  al  tempo  delle  guerre  Puniche,  per  cui  l' e- 
lemento  plebeo  riusci  a  soverchiare  del  tutto  le  magistra- 
ture curuli.  Per  queste  ragioni,  la  legge  delle  XII  Tavole 
rappresentava  per  Tacito  il  finis  aequi  iuris.^ 

Sebbene  rispetto  al  diritto  pubblico  si  fossero  compiute 
modificazioni  forse  ancor  più  notevoli  di  quelle  che  avevano 
avuto  luogo  nel  campo  relativamente  più  conservatore  del 
diritto  privato,  noi  vediamo  che  Cicerone  trasportava  di 
sana  pianta  nel  suo  progetto  ideale  di  costituzione  varie 
disposizioni  tolte  dal  Codice  decemvirale.* 

Pur  troppo  sono  periti  gli  antichi  scrittori  che  come 
Sempronio  Tuditano  e  Sesto  Elio  Peto  conoscevano  o  illu- 
stravano codesto  codice;  ed  i  giuristi  dell'età  imperiale 
come  Gaio  non  avevano  occasione  o  ragione,  ove  illustra- 
vano il  diritto  privato,  di  far  menzione  di  norme  di  diritto 
pubblico  morte  ormai  da  secoli.  Ciò  nondimeno  ci  è  giun- 
to tanto  da  farci  comprendere  che  nelle  XII  Tavole  non 
solo  v'erano  disposizioni  di  diritto  costituzionale,  ma  ve 
n'  erano  pure  alcune  di  ius  sacrum  e  di  religiosum,  in- 
quanto avevano   rapporto   con  l'ordinamento   della   Città.' 


I 


Tao.  ann.  Ili  27:  covipoaitae  duodedm  tabulae  finis  aequi  iuris.  nam 
tecutae  leges  etsi  aliquando  in  maleficos  ex  delieto,  aaepiìis  tamen  dissentione  or- 
dinum  et  adipisceudi  inlicitos  honorea  aut  pellendi  claros  viroa  aliaque  ab  prava 
per  vim  latae  sunt. 

Cic.  de  leg.  Ili  19,  44  :  tum  leges  praeclarissimae  de  duodedm  tabulis 
tralatae  duae,  quarum  altera  privilegia  tollit,  altera  de  capite  civis  rogari  nisi 
maxima  cornitiatu  vetat;  cfr.  IV  11. 

Rispetto  al   diritto   dei   sepolcri   pure  tolto   dalle  XII  Tavole  e  dallo 
leggi  di  Solone  v.  de  leg.  II  23,  58  sqq.  cfr.  con  9,  22. 

Se  nelle  XII  Tavole  si   stabiliva:  in  Urbe  ne  sepelito  neve  urito,   ciò 


% 


■  ■^  ^.-  7^'  -T'^^p&yjy; 
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Al  secondo  si  riferivano  disposizioni  relative  agli  ius  se- 
pulcrorum ;  del  diritto  sacro  v'era  occasione  di  trattare  ove 
si  accennava  ai  privilegi  dei  sacerdozi.  *  Il  codice  decem- 
virale,  come  abbiamo  veduto  faceva  inoltre  menzione  dei 
collegia  pel  caso  in  cui  turbassero  la  costituzione.*  In 
esse  si  parlava  inoltre  dei  doveri  del  cittadino  verso  lo 
Stato  e  si  faceva  menzione  delle  garanzie  che  lo  Stato  ac- 
cordava ad  essi.»  E  sebbene  non  si  abbiano  argomenti  per 
affermare  ciò  che  Platone  diceva  per  le  leggi  dei  Cretesi, 
ossia  che  rivelavano  il  carattere  militare  di  quel  popolo,* 
nondimeno  negli  scarsi  frammenti  che  a  noi  sono  perve- 
nuti vi  sono  traocie  del  fatto  che  vi  si  parlava  dei  rap- 
porti di  Roma  con  i  popoli  soggetti.^ 


non  rappresentava  tanto  la  tendenza  di  invadere  attribuzioni  del  diritto 
pontificio  quanto  la  necessità  di  provvedere  a  necessità  edilizie  ed  urbane 
Cicerone  infatti  de  leg.  II  23,  58,  dopo  aver  riferito  questa  sanzione  os- 
serva :  credo  vel  propter  ignis  periculum. 

Così,  se  vi  si  parlava  dei  privilegi  delle  Vestali  e  forse  del  Flamine 
Diale  era  per  quei  rapporti  fra  la  giurisdizione  religiosa  e  civile  che  sono 
oggetto  di  esame  in  una  successiva  memoria  di  questo  volume.  Il  Jlamen 
Dialis  non  poteva  iurare  in  leges  Liv.  XXXI  50,  8  ad  a.  200,  e  non  rico- 
nosceva la  giurisdizione  del  praetor  Gell.  n.  A.  X  15,  31.  Cfr.  nota  seg. 

»  Il  passo  di  Gaio  I  145,  ove  parlando  della  tutela  delle  m,uliere8  si 
dice:  exceptis  virginibus  Festalibus,  quae  etiam  veteres  in  honorem  sacerdoti 
liberas  esse  voluerunt.  itaque  etiam  Uge  XII  Tabularum  cautum  est,  confron- 
tato con  I  130:  praeterea  exeunt  liberi  virilis  sexus  de  parentis  potestate  si 
flamines  Diales  inaugurentur,  si  feminini  sexus  si  virgines  Vestales  capiantur^ 
cfr.  Ili  114,  fa  sorgere  il  sospetto  più  che  legittimo  che  del  flamine  Dialis 
Bi  parlasse  anche  nelle  XII  Tavole,  così  come  se  ne  discorreva  nell'  Editto 
pretorio  v.  Gell.  n.  A.  X  15,  31  =  Edict.  Perpet.  16  Lenel. 

•  Tab.  IX  28  =  Gaius.  in  Big.  XLVII  22,  4  sui  Sodales  :  his  autem  pò- 
testatem  facii  lex  pactionem  quam  velini  sibi  /erre,  dum  ne  quid  ex  publioa 

lege  corrumpant . 

•  Ta6.  IX  4  :  qui  hostem  concitaverit,  quive  civem  hosti  tradideHt,  capite 
puniri.  Cfr.  le  disposizioni  sopra  citate  sul  caput  ed  il  comitatus  maximus, 
sulla  provocatio  ad  populum,  sui  privilegia. 

•  Plat.  leg.  I  6,  25. 

•  Rimando  al  fr.  s.  o.  Tab.  I  5  sui  Forctes  Sanates. 


Sitìia 
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La  miglior  dimostrazione  del  resto  che  il  nostro  codice 
nella  sua  forma  definitiva  non  era  un  semplice  e  rozzo  pro- 
dotto di  un  popolo  di  agricoltori  della  metà  del  V  secolo, 
bensì  Telaborazione  completa  di  una  società  di  guerrieri  e 
di  agricoltori  allo  stesso  tempo,  che  aveva  già  fissato  le 
norme  fondamentali  del  suo  diritto  costituzionale  e  che 
aveva  pure  rapporti  con  popoli  vicini,  è  data  dalle  parole  di 
Livio  ni  34,  6,  il  quale  a  proposito  della  legge  delle  XII 
Tavole  diceva:  nunc  quoque  in  hoc  immenso  aliarum  super 
alias  acervatarum  legum  cumulo,  fa ns  omnis  puhlici  pri- 
vatique  est  iuris. 

Con  le  parole  di  Livio  concordano  quelle  dell'interlo- 
cutore ciceroniano  del  de  oratore  I  43,  193  ove  a  proposito 
della  civilis  scientia  affermava:  totam  hanc  descriptis 
omnibus  civitatis  utilitatihus  ac  partibus  XII  Tabu- 
lis   contineri. 

Gli  argomenti  positivi  addotti  dal  Girard  non  hanno 
adunque  maggior  valore  dei  negativi  e  dimostrano  solo  una 
serie  di  preconcetti  scientifici  cosi  bene  radicati  nella  sua 
mente,  da  rendergli  difficile  il  comprendere  i  ragionamenti 
di  coloro  che  non  sono  come  lui  seguaci  fedeli  dei  canoni 
di  una  data  scuola  critica. 


Vili. 


Avendo  dimostrato  lo  scarso  valore  delle  osservazioni 
di  P.  Fr.  Girard,  reputo  inutile  rispondere  a  quei  non  po- 
chi giuristi  che  lo  hanno  seguito,  soprattutto  poi  a  coloro 
che  ne  hanno  pedestremente  ripetuto  i  pensieri  e  talora 
persino  le  parole. 
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Ma  poiché  il  professore  parigino  ha  creduto  conveniente 
esaminare  da  qual  parte  sia  venuto  o  no,  a  seconda  dei  casi, 
r  assenso  alle  mie  idee,  si  permetta  anche  a  me  constatare 
per  quali  ragioni  diversi  giuristi  lo  abbiano  seguito. 

Tralascio  la  circostanza  che  parte  di  questo  séguito  gli 
è  venuto  per  essersi  egli  espresso  in  un  breve  articolo  scritto 
in  francese.  Le  mie  modeste  opinioni,  esposte  invece  in  due 
volumi  insieme  a  molti  altri  e  svariati  soggetti,  sono  state 
divulgate  attraverso  gli  scritti  di  un  altro  dotto  francese, 
il  Lambert.  E  questi  se  ne  è  valso  per  fondarvi  una  teoria 
dalla  mia  assai  diversa,  e  che  io,  come  ho  sopra  già  detto, 

non  giudico  vera. 

Purtroppo  per  la  produzione  italiana  di  fronte  alla  fran- 
cese, è  il  caso  di  dire  Italica  non  leguntur  e  di  ripetere,  al- 
meno per  ora,  le  parole  che  Cicerone  pronunciava  a  pro- 
posito del  poeta  Archia:  Graeca  leguntur  in  omnibus  fere 
gentibus;  Latina  suis  finibus  exiguis  saìie,  contlnentur, 

A  parte  la  tendenza  assai  spiccata  fra  alcuni  eruditi 
stranieri  di  non  leggere  che  libri  scritti  nella  propria  lingua, 
(a  cui  vivamente  contrasta  quella  di  alcuni  fra  noi  che  non 
reputano  buono  se  non  ciò  che  è  pubblicato  all'Estero),  è 
facile  constatare  come  non  tutti  gli  studiosi  al  di  là  delle 
Alpi  abbiano  una  perfetta  conoscenza  dell'italiano.^ 

•  Un  esempio  cospicuo  lo  porge  N.  J.  Neumann,  in  un  manuale  di 
storia  romana  destinato  alle  Università  tedesche,  ove  stranamente  associa 
fra  loro  libri  italiani  aventi  tendenze  interamente  opposte,  ed  ove,  facendo 
la  critica  di  autori  italiani,  non  s'accorge  che  da  essi  erano  talora  già  state 
netìamente  enunciate  (sono  parole  di  G.  Cardinali  Studi  Graccani  (Roma  1912) 
p.  150),  teorie  che  egli,  non  avendo  letti  i  libri  di  cui  fa  la  critica,  crede 

esclusivamente  sue. 

Altro  esempio  1'  offre  E.  TaUKLER  nel  suo  recentissimo  Imperium  Bo^ 
manum,  s:tudien  zar  Eatwicklunsgeschichte  d.  roem.  Reichs  (Leipzig  1913)  per 
il  quale  praticamente  letteratura  scientifica  italiana  non  pare  che  esista, 
per  il  quale  anzi  non  esiste  se  non  ciò   che   è    stato    scritto  in  Germania. 


«'1 


■w^^v^S^ 
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Eppoi  un  riassunto  od  una  critica  francese  non  rendono 
forse  inutile  ai  loro  occhi  esaminare  l'originale  italiano? 

Sarebbe  stato  fenomeno  ben  strano,  del  resto,  che  l'ar- 
ticolo del  Girard  non  avesse  trovata  incondizionata  appro- 
vazione fra  tutti  coloro  che  accettano  cosi  senz'  altro  la 
tradizione  antica  o  che,  tutt'al  più,  osano  discuterla  entro 
quei  limiti  e  quelle  barriere  che  sono  segnate  dalle  autorità 
reputate  canoniche. 

È  poi  appena  necessario  accennare  a  quei  giuristi,  che, 
pur  avendo  esperienza  e  dottrina,  talora  anche  estesa,  nel 
campo  del  diritto  privato,  a  parte  il  difetto  di  preparazio- 
ne specifica,  non  hanno  mai  avuto  tempo  o  voglia  di  affron- 
tare personalmente  il  problema  del  valore  delle  fonti  let- 
terarie ed  epigrafiche  della  antica  storia  romana. 

I  tratti  fondamentali  della  storia  romana,  nessuno  lo 
ignora,  sono  la  legislazione,  l'arte  militare  e  le  costruzioni 
monumentali. 

Ma  se  è  certo  che  solo  chi  sia  in  grado  di  ragionare  su 
tutte  e  tre  codeste  forme  dell'attività  umana  può  aspirare 
ad  esporre  un  giudizio  completo  sull'  opera  di  quel  gran 
popolo,  non  è  men  vero  che  ai  giuristi  è  riservato  il  com- 
pito specifico  di  spiegare  la  natura  di  quegli  istituti,  che 
avevano  il  loro  fondamento  nell'intima  coscienza  e  nel- 
l'ambiente sociale  dei  Romani. 

Per  conseguire  ciò  non  basta  però  che  essi  tengano 
conto   dei  cosi  detti    risultati   della    critica    moderna^  che 


Codesto  isolamento  da  parte  di   alcuni  eruditi   tedeschi   non  ha  carattere 
scientifico.  La  scienza  è  intemazionale. 

A  questo  proposito  io  rammento  che  Teodoro  Monimsen  (di  cui  per 
due  anni,  dal  1881  al  1883,  ebbi  l'onore  e  la  fortuna  di  essere  allievo),  soleva 
dire  nel  seminario  ai  suoi  connazionali  che,  senza  una  perfetta  conoscenza 
della  letteratura  scientifica  italiana,  non  era  possibile  studiare  storia  romana. 


w^mm 
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talora  nella  pratica  significa  aver  dato  uno  sguardo  fugge- 
vole,  per  accettarle  o  per  respingerle,  alle  conclusioni  dei 
filologi  e  dei  cultori  di  critica  storica.  Occorre  che  essi  siano 
allo  stesso  tempo  giuristi  e  filologi,  giuristi  e  cultori  di 
storia  politica.  Diversamente  correranno  il  rischio,  come 
P.  Fr.  Girard,  di  rendersi  organi  delle  ricerche  altrui  e  di 
applicare  al  diritto  risultati  di  cui  non  sono  in  grado  di 
comprendere  tutto  il  valore. 

Codesto  rischio  corriamo  in  pari  ed  anche  in  maggior 
misura  anche  noi  cultori  di  critica  storica,  ove,  oltrepas- 
sando i  confini  della  nostra  abituale  attività,  si  pretenda 
invadere  il  campo  del  diritto  privato,  e  sopratutto  si  voglia 
sentenziare  sull'apprezzamento  del  valore  intrinseco  dei  vari 
istituti.  L' opera  nostra  riesce  invece  utile  anche  ai  giuristi 
allorché,  esaminando  il  significato  dei  testi  o  ricercando  lo 
sviluppo  dei  fatti,  prepariamo  il  materiale  indispensabile  per 
ulteriori  ricostruzioni. 

Cultore  di  critica  storica  e  di  storia  politica,  io  non  mi 
sono  certo  proposto  di  oltrepassare  il  campo  delle  mie  com- 
petenze tecniche.  Obbligatovi  dalla  natura  dell'argomento, 
ho  naturalmente  discusse  quelle  questioni  di  diritto  pub- 
blico che  sono  spesso  il  nerbo  stesso  della  storia.  E  così  mi 
è  talora  avvenuto  di  imbattermi  in  soggetti,  che  da  giuristi 
erano  trascurati  o  risolti  in  base  a  criteri  antiquati. 

Che  nelle  opinioni  da  me  esposte  vi  sia  del  resto  qual- 
che cosa  di  utile  e  di  vero  è  dimostrato  dalla  ripercussione 
che  esse  hanno  avuto,  tanto  fra  i  critici  che  le  hanno  com- 
battute, quanto  fra  quelli  che  le  hanno  più  o  meno  accolte. 
La  stessa  tenacia  con  cui  alcuni  giuristi  conservatori  hanno 
discusso,  mostra,  dopo  tutto,  che  non  è  stato  del  tutto  inutile 
scuotere  la  loro  fede,  gettare  nelle  loro  menti  il  germe  di 
più  di  un  dubbio. 
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L*Appleton,  uno  dei  giuristi  francesi  che  con  maggior 
tenacia,  non  rinunziando  nemmeno  all'arma  puerile  dello 
scherzo,  ha  cercato  di  infirmare  le  mie  conclusioni,  ne  ha 
indirettamente  riconosciuto  il  valore  ove  ha  affermato: 

«  Les  questions  d' archeologie  historique  soni  si  complexeSy 
€  les  difficultés  s' enchevétrent  si  bien  les  unes  sur  les  autres, 
€s'y  ramifient  en  tant  d' incidentes,  le  terrain  de  la  discus- 
€sion  s' embroussaille  tellementj  qu'  il  est  difpcilej  méme 
€  quand  on  a  trois  fois  raison,  d' en  débusquer  complètement 
«  V  adver saire  ».^ 

Le  parole  del  valoroso  giurista  rivelano  il  grande  sforzo, 
ne  convengo,  che  egli  ha  sostenuto  per  discutere  argomenti 
estranei  al  campo  abituale  delle  sue  ricerche. 

Ma  quando  si  ha  pieno  possesso  del  soggetto  che  si 
tratta,  quando  non  s' invade  il  campo  di  studi,  in  cui  non 
ci  si  è  a  lungo  esercitati,  e  sopratutto  quando  le  proprie 
ragioni  sono  chiare  ed  esplicite,  la  confutazione  degli 
argomenti  contrari  è  la  cosa  più  facile  di  questo  mondo. 

Il  terreno  della  discussione  s'imbroglia  per  chi,  anziché 
esaminarlo  con  serenità,  senza  tendenze  di  scuola,  e  con  il 
puro  scopo  di  ritrovare  il  vero,  cerca  invece  sopratutto  a 
disboscarne  V  avversario. 


IV. 


ANCOEA  SUL  TEMPO  DELLE  REDAZIONI 


DELLA  PUBBLICAZIONE 


DELLE  XII  TAVOLE 


*  Appleton  Le  iestament  romain  p.  6. 


Ancora  sul  tempo  delle  redazioni  e  della  pubblicazione 

delle  XU  Tavole. 

{A proposito  di  una  recente  pubblicazione  di  Fr.Leo). 


Farei  opera  perfettamente  inutile  se  alla  discussione  de  e 
osservazioni  del  Lambert  e  del  Girard  facessi  seguire  quella 
dei  non  pochi  giuristi  e  filologi,  che  le  mie  scritture  hanno 
conosciuto  attraverso  quelle  dei  due  scrittori  francesi  teste 
citati  o  che  del  Girard  hanno  accettato  senz'altro  le  con- 
clusioni. Sarebbe  infatti  assurdo  discutere  con  coloro  che, 
senza  aver  nemmeno  preso  in  esame  il  valore  di  una  mia 
sola  argomentazione,  dichiarano  semplicemente  di  preferire 
quelle  del  mio  contradditore.' 

.  Che  i  miei  pensieri  non  siano  stati  sempre  bene  "P-^»;;;^  "«^^^^ 

es    dalle  parole   dell'  ERM..N   (in    Zeitschrift    der    Sangny  -  SUfUmg  XXSVI 

mo'fp  45Ó;,  che  pure  mi  é  stato  contradditore  così  cortese.  Egl:  d.ce  eh. 

1902)  p.  4i,u,,  V  „;».i«d.en  UeherlUferu„g  Ms  nach  300 

ìa^lieoe  /,»  el,e.so  »nHa,oW,c»   .rH«,  »ie  die  Xe,e„.en  «.e.  d.e  Ko- 
mgtzeit  nnd  die  Anfdnge  der  Bepuim. 

Ma  se  io  ho  dnbitato  molto  di  ciò  che  s,  1-  -»«-*;"*  ^°**'"^. 
che  per  il  IV  secolo,  lo  ho  appreso  da  Livio.  L.vio  J"  ^^  *„?»  ^JJ^^ 
lato  della  rivolnzione  del  342  a.  C,  della  nom.na  del   dittatore  Valerio  e 

ma  che  tutto  il  resto  non  era  avvenuto:  adeo  niHl  i..ae<er,u«m  eed.tu^ 

9 

Pais  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 


130  Tw  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Boma 

La  mia  trattazione  intorno  all'origine  ed  alPetà  delle  re- 
dazioni e  della  pubblicazione  delle  XII  Tavole  sarebbe  però 
incompleta,  ove  non  dedicassi  due  parole  ad  esaminare  le 
affermazioni  che  testé  ha  espresse  Fr.  Leo  nella  recentissima 
sua  «  Storia  della  letteratura  Romana  » ,  la  quale  è  certa- 
mente uno  dei  più  notevoli  prodotti  della  erudizione  tedesca 
di  quest'  ultimi  anni,  soprattutto  per  ciò  che  si  riferisce  alla 
letteratura  poetica  dei  Romani. 

Anche  il  Leo,  ripetendo  la  convenzionale  associazione 
del  mio  nome  a  quello  del  Lambert,  parla  dei  nostri  comuni 
tentativi  di  combattere  V  autenticità  delle  XII  Tavole,  tenta- 
tivi che  sarebbero  stati  definitivamente  confutati  dal  Lenel 
e  dal  Girard.  Considerando  che  al  Girard  ho  dato  ampia 
risposta  e  che  la  critica  del  Lenel,  alla  quale  per  varie  parti 
sottoscrivo,  è  sopratutto   rivolta  contro  il  Lambert,  potrei 

fuisse  eamque  compositam  inter  antiquos  rerum  auctorea  constai.  Se  io  dubito 
ad  es.  dei  plebisciti  Gemici,  nou  risulta  <lallo  stesso  Livio  che  di  essi  si 
parlava  solo  apud  qaosdam  uia  uon  dagli  antiqui  rerum  auotoresT 

Io  ho  negato  fede  a  molti  particolari  relativi  alle  guerre  Sannitiche. 
È  vero.  Ma  anche  in  questo  caso  nou  ò  forse  Livio  che  ci  insegna  a  du- 
bitarne? Parlando  appunto  di  codeste  guerre  Livio  dice  Vili  40  ad  a.  322 
a.  C.  :  nec  facile  autem  rei  aut  auctorem  anctori  praeferre.  vitiaiam  mcmo- 
riam  funehribus  lamUbus  reor  fahisque  imaginum  titulis  dum  familia  ad  se 
quaeque  famam  rerum  geaiarum  houorumque  fallenti  mendacio  trahunt.  inde  certe 
et  singulorum  gesta  et  publica  monumenta  rerum  confusa,  nec  quisquam  aequalis 
temporibus  illis  scriptor  extat,  quo  mtis  cerio  auctore  stetur. 

L'Eruian  dice  che  io  ho  fatto  tabula  rasa  di  tutta  la  tradizione  sino 
alle  guerre  Saunitiehe.  Ma  se  gli  avvenisse  di  esaminare  con  un  poco  piìi 
di  atteuzione  quello  che  ho  scritto,  vedrebbe  che  se  molto  ho  negato,  molto 
ho  difeso.  E  rispetto  alle  guerre  Sannitiche  vedrà  che  io  ho  cercato  di 
provare  Fautt-nticità  della  prima  di  esse  del  tutto  negata  dal  Nicse  e  che 
anche  per  le  successive  sostenni  l'autenticità  di  molti  fatti  che  dal  suo 
dotto  connazionale  erano  stati  revocati  in  dubbio. 

Del  resto  nei  due  volumi  della  luia  prima  Storia  di  Roma  (Torino 
1898-99)  io  mi  proponevo  far  solo  la  critica  della  tradizione.  Ciò  è  stampato 
nel  frontespizio.  A  ciò  molti  fra  i  miei  contradditori  non  hanno  badato. 
Ma  taluno  forse  non  la  ha  nemmeno  vista  la  copertina  del  mio  libro  ! 
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esimermi  dal  rispóndere  all'  illustre  professore  di  Gottinga,  se 
questi  non  esponesse  per  proprio  conto  alcune  osservazxom. 
'Eomani,  osserva  Fr.  Leo,  nella  metà  del  V  secolo  non 
erano  più  in  condizioni  primitive.  A  quella  cultura  che  ess. 
avevano   ricevuto    dagli  Etruschi  e  dai  Grecx,  ne  avevano 
già  sostituita  una  propria.  Alcuni  loro  istituti  gmrxd.cx  av. 
Lo  poi  avuto  uno  sviluppo  già  da  due  secoh  prima  del 
decemvirato;  e,  da  altrettanto  tempo,  la  scrittura  era  ad  ess. 
nota.  Ciò  indica  che  la  metà  del  V  secolo  non  era  tempo 
prematuro  per  una  codificazione. 

Il  diritto  comparato,  aggiunge  il  Leo  (e  qm  credo  che 
egli  intenda  rivolgersi  più  particolarmente  al  Lambert  che 
a  me)  può  insegnare  qualche  cosa  ove  non  esam.m  .st.tut. 
isolati  ma  il  complesso  della  cultura  di  un  P<>P«'-  J^  j;; 
tica  delle  antiche  fonti  non  deve  poi  tenere  soltanto  conto 
nei  momenti  negativi,  ma  anche  dei  positivi  > 

Orbene,  e  sia  detto  con  tutto   rispetto   all'autorità  del- 
rinsigne  filologo  di  Gottinga,  a   me   sembra  che    nel  caso 
pratico,  codeste  osservazioni  non  abbiano  valore  di  sort. 
'     I  Èomaiii,  secondo   che   il  Leo   afferma,  nella   seconda 
n.età  del  V  secolo  si  trovavano  in  condizioni  di  avere  una 

*     2>  ™vn  •  .^e  sino  d' allora,  pubbli- 
codificazione.  Ma  se  questo  e  vero,  se,  sino  a  '  ^ 

carono  le  loro  leggi  nel  Foro,  se  erano  riusciti  ad  emanci 
parsi  dalla  cultura  degli  Etruschi  e  dei  Greci,  come  mai  essi 

Weun  <i»r»/.,e«t..  Hau^Unlc  des  Beckis  ->•-'«  '"^'J/  ,,,„,„   Unge  i» 

Bom  vorhandem;  das  %8t  jur  i^omj  .inzelne  Erscheinungen  ver- 

gUcken,  .ondern  iU  kulUr  dee  "»«  "^^^''''.^tl.if^.  Mon,en,e  in  BelraeM 
Unkritik  nur  .oen»  die  poMwen  so  g«i  «>«  <*«  "«S»» 

gezogen  werden. 
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tardarono  oltre  due  secoli  ad   avere  i  principi  di  una  pro- 
pria produzione  letteraria? 

Per  giungere  ai  primi  barlumi  di  tale  produzione,  oc- 
corre attendere  i  tempi  di  Appio  Claudio  e  di  Gneo  Flavio, 
o,  per  dir  meglio,  occorre  giungere  alla  metà  del  III  secolo 
con  il  tarantino  Livio  Andronico  e  con  il  campano  Nevio. 
Se  la  cultura  romana  si  era  emancipata  dai  Greci,  come 
mai  verso  il  240  a.  C.  i  primi  introduttori  delle  forme  let- 
terarie poetiche  sarebbero  stati  non  Romani  ma  letterati 
della  Magna  Grecia? 

Ma  io  ammetto  che,  sino  dall'età  dei  decemviri,  i  Ro- 
mani avessero  raggiunto  una  relativa  indipendenza  e  svi- 
luppo di  cultura,  sebbene  il  racconto  sui  ludiones  ex  Etruria 
acuiti  per  la  prima  volta  nel  364  a.  C.  mi  lasci  alquanto 
esitante  su  questo  punto.* 

Associandomi  poi  al  Leo  rispetto  al  diritto,  riconosco  che 
parecchi  istituti  giuridici  avevano  avuto  sino  d'allora  un 
pieno  sviluppo  ;  sebbene  codesti  istituti  come  la  patria 
potestas  ed  il  nexunij  le  norme  vigenti  nel  diritto  penale, 
siano  fra  quelli  che  rivelano  la  natura  rigida  e  conservatrice 
di  questo  popolo,  anziché  la  tendenza  precoce  ad  assimilarsi 
le  disposizioni  più  progredite  degli  Stati  greci. 

Ma,  anche  nel  caso  in  cui  siano  da  accettare  senza  re- 
strizioni le  conclusioni  del  Leo,  conoscenza  della  scrittura, 
formazione  della  cultura  nazionale,  sviluppo  giuridico,  con- 
ducono necessariamente  all'esistenza  di  una  codificazione 
scritta  del  diritto? 


'  Liv.  VII  2:  nova  re»  bellicoso  populo.  Così  dall' Etruria  penetrano  la 
prima  volta  a  Roma  nel  264  a.  C.  i  munera  gladiatoria  Liv.  ep.  XVI.  Val. 
Max.  II  4,  7,  e  per  via  dell'  Etruria  più  tardi  i  fìacchanalia  Liv.  XXXIX 
8,  3. 


Ancora  sul  tempo  delle  redaz,  e  della  pubblic.  delle  XII  Tavole  133 
Gli  Spartani  molto  prima  delle  guerre  Persiane  conosce- 
vano la  scrittura,  avevano  una  propria  cultura  ed  un  com- 
piuto  sistema  giuridico  nazionale.  Eppure  sino  al  IV  secolo 
essi  non  ebbero  leggi  scritte.  Da  vari  secoli  essi  avevano 
del  pari  rapporti  con  tutti  gli  altri  Stati  della  Greca  con 
la  Sicilia  e  l' Asia  Minore.  Eppure,  sino  alla  metà  del  IV 
secolo    noi    vediamo    che    Sparta    non    comincia  a  battere 

moneta. 

Lo  sviluppo  civile  di  un  popolo  può  pertanto  associarsi 

anche  con  il  perdurare  di  altri  vari  fenomeni  sociali  e  giu- 
ridici di  tipo  arcaico.  Quale  nazione  più  civile  e  progredita 
dell'Inghilterra?  Non  è  stata  forse  maestra  a  tutta  l'Europa 
in  fatto  di  diritto  pubblico?  Eppure  noi  vediamo  che  ri- 
spetto alla  codificazione  del  diritto  ed  a  singoli  istituti  di 
ius  pubblico  e  privato  essa  è  rimasta  addietro  a  molte  altre 
nazioni,  che  nei  rapporti  del  diritto  costituzionale  le  sono 

state  allieve. 

I  Romani,  conoscevano  la  scrittura  da  almeno  due  secoli. 
Sia  pure!  Ma  il  Leo  non  trae  partito  da  quanto  egli  stesso 
ha  cosi  giustamente  osservato  sulla  diffusione  della  scritura 
a  Roma.  Ove  porge  con  garbo  osservazioni  sue  e  di  sommi 
giuristi  tedeschi  sul  carattere  orale  del  diritto  romano,  ove 
egli  rileva   ad   esempio   il  valore  delle  parole:  index,   tuàv 
cium,  condUio,  edìctum,  (cfr.  nel  diritto   sacro   intercalaHo 
certa  verba),  lo  stesso  Leo  nota  come  istituti  giuridici  quali  il 
testamento  ed  il  processo  indichino  atti  e  parole  e  mancanza 
in  origine  di  scrittura.  I  rudimenti  di  questo  carattere  as- 
solutamente orale  dell'  antico  diritto  romano  si  serbo,  come 
egli  bene  osserva,  in  tutti  i  tempi  e  perdurò  anche  quando 
la  scrittura  venne  in  parte  sostituita  alla  parola.  L'estrema 
scarsezza   di   monumenti   epigrafici,  è   sempre  il    Leo    che 
parla,  dimostra  per  giunta  come  nei  tempi  più  antichi  la 
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scrittura  era  una  conoscenza  di  pochi,  un  mistero  per  il 
volgo.  La  scrittura  che  come  il  diritto  precede  V  età  etrusca, 
considerato  come  qualche  cosa  di  sacro  e  di  segreto,  dopo 
la  cacciata  degli  stranieri^  dovette  ricomparire  di  nuovo  alla 

luce.^ 

Queste  osservazioni  del  Leo  e  degli  altri  giuristi  daini 

citati  trovano  una  perfetta  corrispondenza  nei  testi  degli 
autori.  Livio  VI  1,  2  in  un  celebre  passo  dichiara  che  la 
storia  di  Eoma  anteriore  air  incendio  Gallico  non  era  si- 
cura :  quod  parvae  et  rarae  per  eadem  tempora  litterae  fuere^ 
una  custodia  fidelis  memoriae  rerum  gestarum.  Ed  i  vetustis- 
simi auctores  noti  a  Plinio  non  affermavano  pure  che  a  Roma 
si  incominciò  stilo  scribere  soltanto  ai  tempi  di  Porsenna, 
vale  a  dire  al  principio  della  libera  repubblica.* 

Se  poi  chiediamo  sussidio  ai  monumenti,  noi  constatiamo 


•  Leo  op.  cit.  I  p.  27  (cfr.  p.  24),  dopo  aver  accennato  alla  nota  pubblica- 
zione di  Gneo  Flavio,  giustamente  osserva  :  Budimente  der  abaolutm  Mi'indlich- 
Iceit  hat  es  zu  alien  Zeiten  hewahrt;  und  die  mit  dei-  MUndligkeit  verhundetten 
FalUtriche  des  Rechta  hat  das  Publicum  immer  zu  fUrchten  gehabt,  nur  dosa  an 
die  Stellen  der  pontifikalen  Bechtshiilfe  die  e  Allgegenwart  der  Jurxtten  »  getre- 
ten  Ì8t. 

Cfr.  ih.  p.  29  :  Die  Schrift  musa  wie  da»  Rechi,  deaaen  eraten  Juahildung 
gleichfalla  der  etrualciachen  Zeit  voraualiegi,  in  einem  Kreiae  von  Kennern  wie 
etwaa  Qeheiinea  und  Heiligea  hewahrt  icorden  und  nach  der  Vertreihung  der 
Fremden  w leder  ana  Licht  getreten  aein. 

È  una  questione  separata;  ma  il  ritorno  della  cultura  latina  va  spie- 
gato anche  con  il  sopraggi ungere  dell'  elemento  sabino  che  si  sostituisce  al- 
l'etrusco  al  tempo  della  cacciata  dei  re.  Sul  che  v.  qui  oltre  la  memoria: 
La  conquiata  Sabina  di  Roma  etc. 

"  Plin.  n.h.  XXXIV  139.  Colgo  l'occasione  di  notare  che  non  a  pro- 
posito il  Leo  ih.  p.  29  osserva:  von  der  àltereìty  auf  Tacitila  ann,  XI 14  ruhen- 
den  Anaicht,  daaa  die  Etruaker  und  Bòmer  eat  in  der  Tarquinierzeit  die  Schrift 
erhalten  hàtten,  kann  làngat  keine  Rede  mehr  aein.  Tacito  ivi  dice  bensì  che 
gli  Etruschi  appresero  l'alfabeto  dal  Corinzio  Demarato  ma  per  1  più  an- 
tichi abitanti  del  Lazio  afferma:  ab  Euandro  didicerunt,  ed  aggiunge  tosto  : 
§t  forma  interi»  Latinia  qua»  veterrini»  Oraecorum. 


Ancora  ^l  tmpo  delle  redaz.  e  della  puhUic.  delle  XII  TavoU  135 
che  non  disponiamo  che  di  tre  sole  iscrizioni:  la  fibula  di 
Preneste,  l' oscura  iscrizione  di  Duenos,  il  cippo  arcaico  del 

Foro.  .... 

Veramente  un  poco  troppo  poco  per  due  secoli  mten 
di  cultura  e  di  vita  civile  !  Tanto  più  che  la  fibula  di  Pre- 
meste, si  riferisca  essa  alla  fine  del  VH  od  al  principio  del 
VI  secolo,  sia  per  il  luogo  di  rinvenimento  sia  per  la  natura 
dell'  arte,  si  rivela  prodotto  di  un'  artista  forestiero  e  non  la- 

*""  Così  rispetto  al  cippo  del  Foro,  manca  a  noi  un  argo- 
„.ento  qualsiasi  per  stabilire  se  sia  dell'età  regia,  anziché 
della  repubblicana,  se  appartenga  piuttosto  agli  anni  ante- 
riori, anziché  a  quelli  posteriori  al  decemvirato.' 

.    .  T  ^1   n   e  trae  conclusioni  storielle  etnografiche  e  cronolo- 

,c:r;:s:e^:^LrirCe.esonoìnp^^^^^^^ 

rinon  fe^r-so  il  principio  ^^2:^:^'^^^:^ zz^ 
rrr:i^;rr:n::crcr:i=  .0... .,. ...... 

"  ''rpaHflTlonllni  che  oggi  sì  ricavano  Uà  singolarità  <oa. 
uJ::ZL.   rarissimi  -nienti  ai  onesto  ^^^J^^^ 

regioni  fra  loro  distanti  ed  ^^^^^^^^^.^J^'J,,,  aa  pLle  italiane 
valore  potrebbero   avere  leggi  fonetiche  ricavate  ^e^^ntuazione 

.critte  su  di  un  oggetto  di  produzione  francese  o  ego  ed. 
francese  ricavate  da  un  qualsiasi  libro  ?«->"-*»"  "l  distendere  tante 
Forme  come  fH.fka,.eS  e  J<^nen,a  ^-";.  ^'';;;„,tne  è  Igolarità  di 
pagine-  Ma  chi  pu6  stabilire  se  vi  sia  -"»  ^^^ ';'°;  ,,  ^  «.crebbe 
snoni  o  solo  incapacità  dello  scrivente  -« /'P^^^^^^*'  ,„  a;  „oiU«  per 
ricavare  conclusioni  dalla  forma  TU^  P«  »  ;;^^;:;,,,  ^,,  „,.,«  mo- 
Sicilia  che  sono  così  comuni  nei  nostri  ^^^J^'^^^  ,„j^„,^  „„»  «attiva 

demo  Val  Siciliana  dell'Abruzzo  non  è  forse  a  ricercarsi 

trascrizione  di   Fai  t^"»«»«'  „„^  ^at.  al  cippo,  giustament» 

Rispetto  alla  impossibilità  di  assegnare 
.  V  i..  n  KiPHTER   V.  qui  oltre  la  memori»  sul  ioro. 

•i  è  espresso  anche  O.  Kichteb,  v.  4  .     ^    p„j 

Circa  l'età  delle  forme  architettoniche  e  grabche  del  cippo  P 
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Stando  cosi  le  cose,  può  veramente  affermarsi  che  la 
metà  del  V  secolo  era  tempo  maturo  per  una  codificazione 
di  quel  corpo  di  leggi,  che  ancora  al  tempo  di  Cicerone  e 
di  Livio   era   considerato   il  fons   omnis  puhlici  privatique 

iuris  ?  ^ 

Per  decidere  questa  questione  non  bisogna  certo  limitarsi 
ad  esaminare  singoli  elementi  del  diritto  comparato,  tanto 
meno  a  considerare  solo  gli  elementi  negativi  della  critica 
delle  fonti  senza  tener  conto  anche  dei  positivi.  Pienamente 
d'accordo!  Ma  è  appunto  lo  studio  complessivo  di  tutte  le 
condizioni  sociali  e  giuridiche  romane  che  conducono  a  con- 
clusioni contrarie  a  quelle  che  il  Leo  accetta.  Per  porgere 
una  soluzione  sicura  su  questo  argomento,  occorre  anzi  uscire 
dal  semplice  esame  dei  fenomeni  letterari  e  monumentali, 
penetrare  nel  campo  più  complesso  dei  fenomeni  sociali  e 
politici  e  tener  conto  dei  criteri  che  suggerisce  lo  studio 
della  storia  politica. 

Perchè  i  Romani  sentissero  la  necessità  di  sostituire  leggi 
scritte  ai  procedimenti  orali  del  diritto,  occorreva  provvedere 
ai  bisogni  delle  classi  popolari.  I  patrici,  per  nascita,  per 
educazione,  allo  scopo  di  compiere  i  loro  doveri  rispetto  ai 
clienti,  erano  naturalmente  a  cognizione  del  diritto;  i  pon- 
tefici appartenevano  al  loro  stesso  ceto,  uscivano  dal  loro 
seno.  Che  bisogno  sentivano  costoro  di  codificare  un  diritto? 

Codesto  bisogno,  ed  in  ciò  la  tradizione  antica  è  logica 
ed  è  perfettamente  nel  vero,  venne  da  parte    della   plebe.* 


pubblicati  disegni  di  riscontri  monumentali,  di  cui  farebbero  bene  a  gio- 
varsi coloro  che  studiano  questo  soggetto  (v.  le  mie  Ancient  Legenda  Lon- 
don 1906). 

*  Liv.  Ili  34,  6.  Cfr.  Cic.  de  orat.  I  44,  195.  Dion.  Hal.  XI  44.  Cfr. 
DiOD.  XII  26. 

"  Liv.  Ili  9  sqq.;  31,  7.  Dion.  Hal.  X  1  sqq. 


Ancora  sul  tempo  delle  redaz.  e  della  pubblio,  delle  XII  Tavole     137 

Ma  è  anche  chiaro  che  la  plebe  non  poteva  pensare  a  ri- 
chiedere una  codificazione  in  quel  periodo  in  cui  non  aveva 
piena  coscienza  della  sua  forza,  allorché  non  era  arrivata 
a  quel  grado  di  emancipazione  e  di  educazione  politica  e 
di  cultura  per  cui  avesse  modo  di  avvantaggiarsi  della  co- 
noscenza di  leggi  scritte. 

La  rivoluzione  sociale  del  V  secolo  ci  mostra  la  plebe 
esasperata  soprattutto  contro  le  conseguenze  del  nexum.  La 
plebe  cominciò  nella  prima  metà  di  esso  a  pretendere  rico- 
noscimento   civile    per    sé    e   per   i   propri   tutori  i   tribuni 

della  plebe. 

Ma  da  ciò  venne  forse  come  legittima  conseguenza  la 
codificazione  di  quelle  leggi  delle  XII  Tavole  che  negavano 
validità  ai  matrimoni  fra  patrizi  e  plebei  e  che  riconferma- 
vano in  tutta  la  sua  ferocia  il  barbaro  diritto  del  iiexum  e 
la  sectio  del  corpo  del  debitore? 

La  necessità  di  distendere  un  codice  scritto  potè  mani- 
festarsi solo  allorquando  alla  plebe  riusci  di  infrangere  il 
giogo  dei  patrici  e  a  conseguire  l' aequatio  iuris,  riconosciuta 
dalla  tradizione  come  fondamento  del  codice  decemvirale.i 

Ma   nel   449  a.  C.  l' aequatio   iuris  era   stata  realmente 

conseguita? 

La  stessa  tradizione  mostra  proprio  il  contrario.  I  fram- 
menti delle  XII  Tavole  accennano  invece,  come  abbiamo 
sopra  veduto,  ad  una  serie  di  disposizioni  civili,  le  quali  si 
adattano  esclusivamente  a  quelle  condizioni  storiche  e  so- 
ciali  che  la  stessa  tradizione  ammette  essersi  verificate  du- 
rante il  IV  secolo.  Perciò  vi  si  fa  ricordo  dell'  abolizione 
del  privilegia,  vi  si  accenna  a  comitiata  centuriata  in  oppo- 


»  LlV.  Ili  34,  2:  «e  quantum  decem  hominum   ingeniÌ8  provideri  potuerit, 
omnibus,  tummis  infimisque  tura  acquasse.  Cfr.  IV  31,  7. 
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sizione  ai  comitia  tributa  cte  occorreva  frenare  in  quanto 
miravano  a  sottoporre  a  se  i  patrici;  d^  altra  parte  non  si 
parla  più  delle  classi  sociali  di  patres  e  di  plebes  bensì  di 
adsidui  e  di  proletari,  E  vi  si  accenna,  come  abbiamo  pur 
veduto,  alla  lex  de  unciario  foenore  non  anteriore  al  367  a.  C.^ 
L'esame  dei  fatti  dal  lato  storico,  sociale,  giuridico,  non 
sta  pertanto  a  favore  della  tradizione  canonica  sull'  origine 
delle  XII  Tavole  in  cui  il  Leo  vede  il  più  sicuro  punto  di 
appoggio  per  ristabilire  lo  sviluppo  storico  e  costituzionale 
del  popolo  romano.  E  fino  ad  oggi  nessuno  degli  argomenti 
da  me  sopra  esposti  e  degli   altri  a  cui  ho  altrove  accen- 
nato, è  stato  oggetto  di  una  confutazione  qualsiasi. 

Del  resto,  se  il  Leo  si  basa  sul  valore  della  tradizione 
canonica,  perchè  egli  non  l' accetta  anche,  non  dico  per  Tetà 
favolosa  dei  primi  re  di  Eoma,  ma  per  quel  complesso  di 
notizie  che  parlano  della  legislazione  scritta  degli  ultimi  re? 
Perchè  non  ammette  che  Servio  Tullio  abbia  pubblicate 
nel  Foro  quelle  leggi  che  di  li  furono  poi  tolte  per  ordine 
di  Tarquinio  il  Superbo?* 

La  verità  è  che  il  Leo,  come  tutti  i  critici  moderni,  pone 
certi  limiti  fra  il  periodo  in  cui  la  storia  romana  comincia 
ad  essere  credibile  e  l'anteriore  in  cui  predominano  le  favole. 
Nessuno  naturalmente  è  in  grado  di  fissare  con  precisione 
matematica  codesti  confini.  La  nebbia  infatti  non  scompara 
ad  un  tratto,  ma  si  dilegua  a  poco  a  poco.  In  codesto  pro- 
cesso di  distinzione,  gli  studiosi  seguono  talvolta  le  sugge- 
stioni del  proprio  spirito,  più  spesso  accettano  quei  criteri 
che  non  sono  il  risultato  di  personali  ricerche  e  riflessioni, 


'  V.  8.  p.  13  8gg.  p.  116.  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  202. 
•  DiON.  Hal.  IV  13;  43. 


Ancora  sul  tempo  delle  redaz.  e  della  pubblic.  delle  XII  Tavole  139 
bensì  quelle  conclusioni  che  sono  generalmente  riuscite  a 
prevalere  in  dati  circoli  scientifici. 

Fr.  Leo  non  è  però  un  compilatore,  bensì  uno  spirito  ori- 
ginale ed  indagatore.  Egli  stesso  riconosce  che  la  tradizione, 
rispetto  all'operosità  del  più  antico  senato  romano,  non  è 
che  una  proiezione  sul  passato  fatta  da  quegli  stessi  anna- 
listici,  che  avevano  presenti  le  condizioni  del  tempo  loro.^ 
Ebbene,  applichi  il  Leo  questo  stesso  criterio  alla  tradizione 
canonica  del  decemvirato  e  vedrà  che  se  è  tarda  favola,  come 
anche  egli  ammette,  quando  è  riferito  intorno  all'ambasciata 
dei  Eomani  ad  Atene,*  non  è  del  pari  sincero  quanto  si  ri- 
ferisce all'  attività  dei  decemviri  nominati   dopo   il   ritorno 
di  codesta  ambasciata  ed  al  contenuto  delle  leggi  delle  XH 
Tavole,  che,  secondo   la   stessa   tradizione  non   farono   del 
tutto  compilate  da  quei  magistrati. 

Se  Fr.  Leo  esaminerà  quello  che  io  ho  personalmente 
scritto  vedrà  che  io  non  metto  in  dubbio  con  il  Lambert 
V  autenticità  delle  XII  Tavole,  ma  che  intendo  solo  parlare 
di  stratificazioni  e  di  aggiunte.  Quello  che  io  nego  è  che 
il  testo  delle  XH  Tavole,  che  imparavano  ancora  a  memoria 
nella  loro  gioventù  i  coetanei  di  Cicerone,  fosse  tutto  re- 
datto ed  espresso  nella  lingua  arcaica  della  metà  del  V  se- 
colo  e  che  rispondesse  quindi  ad  un  testo  monumentale 
inciso  nel  449  a.  C.  anziché  nel  secolo  di  Appio  Claudio. 
Ciò  che  io  non  ammetto  è  che  il  codice  compilato  verso  la 
metà  del  V  secolo  raccogliesse  quelle  norme  che  attestano 

«  Leo  I  0  p.  30:  Die  Annalisten  projiziren  naturlich  die  GescMfUordnung 
des  Seaats,  wie  si  zu  ihrer  Zeit  war,  in  die  alten  Zeit  ruriiclc 

.  LE^  i6.  p.  8,  che  seguendo  per5  l'opinione  generalmenta  animessa  e 
che  io  credo  tutt' altro  che  certa,  (v.  qui  oltre  p.  U7  sgg.)  accetta  la  tesi 
del  BoeBch  sull'origine  della  leggenda  nella  tarda  età  sillana. 
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quella  perfetta  parificazione  del  diritto  che  fu  conseguita 
soltanto  verso  la  metà  del  secolo  successivo. 

Il  Leo  afferma  che  al  tempo  di  Cicerone  le  XII  Tavole 
si  imparavano  bensì  a  memoria  come  testo  letterario  ma 
che  nella  pratica  giuridica  erano  già  da  molto  scomparse. 
Egli  pensa  che  fossero  diventate  un  libro  di  erudizione 
nelle  mani  di  dotti  giuristi  e  di  grammatici. ^ 

Ora  tutto  ciò  non  risponde  interamente  al  vero.  Nel- 
l'età ciceroniana  l'editto  pretorio  aveva  già  da  molto  uc- 
cise, è  vero,  varie  disposizioni  delle  XII  Tavole  ad  es.  ri- 
spetto al  diritto  penale  ed  alla  procedura.  Ma  molte  altre 
erano  vive,  e  continuarono  ad  esserlo,  non  solo  sino  alla 
fine  della  repubblica,  ma  durante  l' impero. ^  L'affermazione 

*  Leo  l.  e.  p.  40:  ans  der  Rechtspraxis  langst  verscJnvunden  wareti.  Il  Leo, 
credo  si  è  lasciato  troppo  preoccupare  dal  Ciceroniano  de  leg.  II  33,  59  : 
discebamus  enim  pueri  XH  ut  Carmen  nectssarium  quas  iam  nemo  diacit.  Ma 
qui  v'è  solo  una  nota  di  pessimismo.  Quante  volte  io  ho  inteso  dire  da 
giuristi  italiani  che  fra  noi  non  si  le^ge  più  il  Digesto!  Eppure  in  pochi 
paesi  come  in  Italia  fiorisco  oggi  nelle  Università  lo  studio  delle  pandette. 

Cicerone,  come  apprendiamo  da  lui  stesso,  ad  j'amil.  IX  2,  5  incomin- 
ciò a  scrivere  il  de  legihus  in  tempi  di  grande  sfiducia  e  sconforto  morale 
e  politico. 

'  Cicerone  prò  Tullio  20,  47-51  polemizza  contro  chi  lo  richiamava 
alle  leggi  penali  delle  XII  Tavole,  così  come  nel  prò  Murena  11,  25  sgg. 
mette  in  ridicolo  lo  vecchie  legia  aclionts.  Tuttavia  nel  prò  Tullio  si  vede 
obbligato  ad  interpretarle  e  le  considera  vive  ivi  ed  altrove  (ad  es.  de  in- 
vent.  II  50.  148;  Tuac.  Ili  5,  11;  top.  4,  23  de  off.  Ili  31,  111;  prò  Mil.  3, 
9;  in  Ferr.  II,  I  4,  115;  prò  Murena  22;  26;  prò  Caecina  19,  54)  e  quel  che 
pih  monta,  ne  accolse  egli  stesso  disposizioni  nel  suo  progetto  ideale  di  co- 
stituzione de  leg.  Ili  19,  44  II  23,  59  cfr.  con  9,  22  ;  24,  61  de  rep.  II  31,  54. 

Lasciando  da  parte  Livio  III  57  il  quale  delle  XII  Tavole  dice:  qui 

nunc  quoque fon»  omnia  publici  privatiqne  est  iuria  basta  rimandare 

ai  vari  passi  di  Gaio  s.  e.  p.  119. 

Del  resto,  chi  non  lo  sa,  le  istituzioni  di  Giustiniano  si  riferiscono 
in  qualche  caso  a  principi  ed  a  norme  delle  XII  Tavole  che  sopravissero  o 
che  facevano  parte  sostanziale  di  istituti  fondamentali  della  legge  romana. 
Basti  citare  I  15;  17  rispetto  alla  tutela  hgitima;  III  1;  2  sul  diritto  ere- 
ditario; IV  8;  9  su  alcune  delle  aciionea  noxalea.  Cfr.  Ulp.  in  Dig.  IX  1,  1. 
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recisa  del  Leo  non  solo  è  contradetta  da  testi  di  Cicerone, 
da  espressioni  di  Livio  e  di  altri  autori,  ma  è  dimostrata 
non  vera  dalla  circostanza  che  nel  Foro  di  Cartagine  era 
affisso  il  testo  delle  XII  Tavole.  Ciò  ebbe  luogo,  come  os- 
servano giustamente  lo  Schoell  ed  il  Lenel,  allorché  Carta- 
gine divenne  colonia  romana.* 

Orbene  può  ammettersi  che  a  Cartagine  si  pubblicò  un 
testo  arcaico  senza  valore  pratico?  Un  Governo  europeo 
qualsiasi  crederebbe  necessario  far  valere  per  i  cittadini,  nel 
territorio  delle  sue  colonie,  le  leggi  anteriori  alle  riforme 
recenti  dei  propri  codici? 

La  cognizione  delle  XII  Tavole  continuò  ad  essere. ne- 
cessaria per  fini  pratici  sino  agli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica. Esse,  a  parte  il  fatto  che  esponevano  principi  fonda- 
mentali deWius  romano,  che  come  la  patria  potestà,  l'ordi- 
namento agnatizio  duravano  per  tutta  la  vita  di  questo 
popolo,  non  accoglievano  solo  barbare  consuetudini  dell'  età 
regia  e  del  I  secolo  della  repubblica  ma  per  alcune  parti 
norme  di  età  più  progredita. 

Ammettendo  diverse  stratificazioni  del  testo  delle  XH 
Tavole,  si  spiegano  le  parole  di  Cicerone,  Dionisio  e  di  Li- 
vio, ove  si  afferma  che  esse  erano  superiori  a  quelle  degli 
altri  Stati  Greci  ed  ove  si  asserisce:  nunc  quoque  in  hoc 
inmenso  aliarum  super  alias  acermtarum  legum  cumulo, 
fons  omnis  publici  privatique  est  iuris  IH  34,  6.  • 
Queste  parole  non  si  adattano  certamente  con  la  tradi- 
zione canonica  accolta  dallo  stesso  Livio  che  le  leggi  de- 
cemvirali  pubblicate  nel  449  a.  C.  fossero  la  fonte  di  tutto 
il  diritto  romano.  Perciò  da  alcuni  recenti  giuristi  come  il 

•  Cypr.  ad  Donat.  9,  10.  Schobll  Leg.  duod.  tahul.  rei.  p.  15.  Lenel 
in  Zeitachnft  d.  Savigny-Stiftung  XXVI  p.  504  sg. 


;  ^ 
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Lenel  sono  state  considerate  come  nu' esagerazione  retorica 
di  quello  scrittore.»  Ma  esse  acquistano  invece  il  loro  pieno 
valore  ove  si  ammetta  che  il  testo  noto  a  Cicerone  ed  a 
Livio  fu  il  lento  risultato  di  una  codificazione  posteriore, 
la  quale  ebbe  la  sua  cristallizzazione  nella  seconda  metà  e 
forse  sul  finire  del  IV  secolo. 

Né  è  forse  da  escludere  del  tutto  che  l' ultima  aggiunta 
abbia  avuto  luogo  anche  qualche  anno  dopo,  al  principio 
del  III,  vale  a  dire  fra  gli  anni  che  corrono  dai  plebisciti 
di  Publilio  Filone  ai  tempi  di  Appio  Claudio  e  del  ditta- 
tore Ortensio  (339-287  a.  C). 

Ed  ora  prima  di  finire  la  constatazione  di  un  fatto. 
Stando  alle  parole  del  Leo,  la  mia  teoria  sulla  genesi  delle 
XII  Tavole  sarebbe  stata  definitivamente  confutata  {endgiltig 
wiederlegt)  dalle  osservazioni  del  Girard  e  del  Lenel. 

Lasciamo  da  parte  il  buon  signor  Girard  !  Ce  ne  siamo 
occupati  forse  anche  troppo.  Quanto  al  Lenel  osservo  che 
egli  stesso,  pur  essendo  fedele  alla  tradizione,  nella  sua  re- 
centissima Storia  del  diritto  romano  ove  riferisce  la  mia 
tesi,  che  non  confonde  quella  del  Lambert,  dopo  tutto  rico- 
nosce la  possibilità  anzi  la  probabilità  che  alcune  disposizioni 
giuridiche  di  età  posteriore  siano  state  in  seguito  inserite  nel 
testo  originario  delle  XII  Tavole,^ 

È  un  principio  di  concessione  alla  tesi  che  io  sostengo; 


'  Lenel  Geachichte  und  Quellen  d.  roem.  Rechts  (ed.  1913)  p.  326:  gewm 
rhetoriache  Uehcrireibung.  Cfr.  Bonfantk  Storia  di  diritto  romano  2.'  ed.  (Mi- 
lano 1908)  p.  139. 

•  Lenel  op.  cit.  p.  325:  Zuzugchm  ist  die  MoglichTceit,  ja  ìVahrscheinlichkeit, 
dass  —  eine  Eracheinung,  die  sich  auch  bei  anderen  alien  Gesetzgebungen  beobachten 
Idsst  —  in  den  uraprunglichen  Zwofeltafeltext  nachtràglich  einzelne  RechUsdtze 
spàterer  Ent8tehing  eingeschoben  worden  sind. 
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per  quanto  limitato,  viene  da  uno  insigne  giurista,  strenuo 
difensore  della  versione  canonica. 

Ma  a  parte  ciò,  la  frequenza  con  cui  da  quindici  anni 
a  questa  parte  quei  critici  i  quali  accettano  la  storia  tra- 
dizionale del  decemvirato  sentono  la  necessità  di  affer- 
mare, volta  per  volta,  che  la  mia  dottrina  è  stata  confutata 
dal  Girard,  mi  fa  pensare  che  quanào  una  persona  è  morta 
se  ne  fa  constazione  ufficiale  in  modo  definitivo  e  una  volta 

per  sempre. 

A  che  scopo  ricordare  con  tanta  perseveranza  i  defunti? 
Ciò  si  fa  in  generale  da  coloro  che  ne  invocano  le  pre- 
ghiere o  ne  temono  lo  spettro.  Si  direbbe  che  l'ombra  della 
mia  tesi  turbi  i  sogni  dei  miei  contraddittori! 

Ma  si  tranquillizzino  !  La  mia  tesi  non  è  morta  ;  non 
esce  dal  sepolcro  per  spaventare  la  loro  quiete.  Essa  è  in- 
vece viva  e  abbastanza  vegeta. 

Certo  non  è  nata  senza  difetti;  ha  lacune  ed  imperfe- 
zioni. Lo  ammetto  !  È  però  destinata  ad  irrobustirsi  e  vivrà. 
La  teoria  che  le  XII  Tavole  non  siano  nate  ad  un  tratto 
verso  il  450  a.  C.  ma  che  rappresentino  invece  il  fruttS  di 
varie  stratificazioni  è  destinata,  io  spero,  a  trionfare  nel 
campo  degli  studi  di  storia  del  diritto  romano. 

Ne  è  prova  cospicua  il  fatto  che  giuristi  italiani  e  stra- 
nieri di  grande  valore  la  discutono  e  talora  in  alcune,  se 
non  in  tutte  le  sue  parti,  l'accettano.^  Lo  dimostra  la  cir- 
costanza che  anche  B.  Niese,  scrittore  non  particolarmente 

»  V  ad  68.  Pacchioni  Corso  di  diritto  romano  (Torino  1910)  uuo  dei 
pochi  libri  su  questo  argomento  in  cui  si  riveli  del  tutto  il  concetto  che 
non  può  intendersi  il  diritto  di  un  popolo  senza  una  piena  trattazione  del 
suo  sviluppo  politico.  Cfr.  BONFANTE  5<orm  dei  dirigo  romano  2.  ed.  (Milano 
settembre  1908)  p.  568  sgg.  il  quale,  pur  da  me  dissentendo,  espone  le  que- 
stioni relative  alle  XII  Tavole  con  serena  obiettività. 
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favorevole  alle  mie  vedute,  nella  sua  Storia  romana  ove  ha 
occasione  di  parlare  dell'opera  dei  decemviri,  cosi  si  esprime: 
È  probabile  che  le  XII  Tavole  non  siano  V  opera  di  una 
legislazione  sorta  in  un  solo  tempo,  ed  in  esse  V  opera  origi^ 
naie  dei  decemviri  venne  di  molto   aumentata  da  posteriori 

accessioni.^ 

Anziché  ripetere  giudizi  non  sempre  approfonditi,  e  di- 
chiarare distrutta  una  tesi,  che  in  fondo  in  fondo  essi  stessi 
ricordano  perchè  sentono  che  non  è  uccisa,  vedano  i  miei 
contradittori  se,  nell'interesse  degli  studi,  non  sia  più  utile 
approfondire  le  mie  ricerche.  Vedano  se  non  è  il  caso  di 
contribuire  a  meglio  controllare  ed  a  correggere,  se  ve  ne 
è  bisogno,  una  teoria,  la  quale,  buon  grado  o  malgrado,  per 
molto  tempo  ancora,  è  destinata  ad  essere  oggetto  di  di- 
scussione scientifica. 


1' 


V. 


GLI  ELEMENTI  GRECI 


NELLA 


LEGGE  DELLE  XII  TAVOLE 


•  NiRSE  Grundriaa  d.  roem.  Geachichte  4  Aufl.  (Miinchen  1910)  p.  58:  Es 
Ì8t  aogar  warsckeinlich,  dasa  die  zwulf  Tafeln  nicht  das  Werk  einer  einmaligen 
Geseizgehung  sind  und  in  ihnen  das  urpriingliche  Werk  der  Decemvirn  ditrch 
spàtere  Zmdlze  slark  vei'mehrt  worden  ut. 
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Gli  elementi  greci  nella  legge  delle  XII  Tavole. 


Quando  sia  sorta  la  leggenda  delV ambasciata  romana  ad  Atene. 


Il  racconto  tradizionale  dell'invio  da  parte  dei  Eomani 
di  un'ambasciata  ad  Atene  e  nelle  altre  città  della  Magna 
Grecia  allo  scopo  di  inclitas  leges  Solonis  descrihere  et  alia- 
rum  Greciae  civitatium  institula,  mores  iuraque  noscere  (Liv. 
in  31,  8),  fu  riconosciuto  tarda  invenzione  sino  dal  secolo 
xW  e  'sopratutto  per  merito  del  filosofo  e  storico  napo- 

letano  G.  B.  Vico. 

Ma  quando  precisamente  sorse?  Sorse  per  opera  di^  que- 
gli stessi  Greci,  che  pure  scrissero  di  Ermodoro  efesio  inter- 
prete dei  decemviri,  ovvero  di  scrittori  latini?  La  leggenda 
era  di  già  formata  allorquando  Timeo  di  Tauromenio  nar- 
rava deir  origine  troiana  dei  Eomani,  ovvero  fu  escogitata 
più  tardi?  Ed  in  questo  caso,  dagli  annalisti  della  fine  del 
m,  del  n  secolo  o  invece  dagli  scrittori  dell'età  sillana? 

Oggi  prevale  nel  complesso  quest'ultima  opinione;  e  si 
accetta  la  tesi  che  la  leggenda  sull'ambasciata  romana  ad 
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Atene  per  studiarvi  le  leggi  di  Solone  sia  sorta  nelF  ultimo 
secolo  della  Repubblica,  sopratutto  per  opera  di  Valerio 
Anziate,  nota  fonte  di  Livio  e  di  Dionisio  Alicarnasso.  Essa 
è  stata  anche  in  questi  ultimi  anni  sostenuta  dal  Boesch 
nella  memoria:  De  XII  Tabularum  lege  a  Graecis  petita 
(Gottingae  1893)  ai  cui  risultati    in  generale  si  riferiscono 

i  critici  moderni. 

A  me  sembra  però  che  le  conclusioni  del  Boesch  ripo- 
sino sopra  il  metodo  assai  difettoso,  oggi  troppo  spesso  ac- 
cettato, degli  argomenti  ex  silentio  e  che  sia  quindi  il  caso 
di  riprenderle  in  esame. 

Gli  argomenti  principali  del  Boesch,  sono  i  seguenti: 

I.  Dai  vari  passi  di  Cicerone  prò  Roseto  Am.  24,  69; 
de  orai,  1,  193;  197;  prò  Fiacco,  26,  62;  de  rep.  II  22,  40; 
topf  V  10,  si  ricava  che  sino  all'anno  65  a.  C.  Cicerone  igno- 
rava la  tradizione  dell'ambasceria.  Egli  non  ne  parla  poi 
nel  trattato  de  repuhlicaj  nel  punto  in  cui  più  ce  l'atten- 
deremmo, II  36,  61,  dove  segue  Polibio. 

II.  Se  non  la  conosceva  Cicerone,  tanto  meno  dice  il  Bo- 
esch, doveva  averne  notizia  L.  Elio  Stilone  maestro  di 
Varrone  e  non  ne  avevano  cognizione  nemmeno  L.  Acilio  e 
Sesto  Elio  Peto  contemporaneo  di  Ennio,  il  più  antico  com- 
mentatore delle  XII  Tavole.  Questi  infatti,  v.  Cic.  de  leg, 
n  23,  59,  non  sapeva  di  sicuro  che  cosa  volesse  significare 
nella  legge  sui  funerali  la  parola  lessus.  Elio  Peto  pensava 
indicasse  quasi  luguhrem  eiulationem ;  e  Cicerone  aggiunge: 
quod  eo  magis  indico  verum  esse,  quia  lex  Solonis  id  ipsum 
vetat. 

Da  ciò  parrebbe  potersi  ricavare,  secondo  il  Boesch,  che 
questi  due  vetusti  commentatori  non  avevano  fatto  con- 
fronti con  le  leggi  di  Solone  ed  ignoravano  la  notizia  del- 
l'ambasciata ad  Atene. 
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m.  Anche  Polibio  non  sapeva  nulla  di  essa  perchè,  ad  a. 
229  a.C,  dopo  di  aver  parlato  della  guerra  illirica  e  dell'am- 
basciata del  console  Postumio  in  Grecia,  dice:  ^  jièv  o^v 
jtQWtTì  8'iapaai?  Tco|xaia)v  [izxà  6^)vd^leco;  ek  ti]v  'IXkvQiha  xal 
tavta  tà  jiéQTi  Tfi?  EiJQtóJiTì^,  ETi  ò'smnXoni]  ji8tà  jtQpeapeCag  dg 
tov?  xatà  TTìV  'EUd6a  tÓJroijg,  toidÒe  8è  xal  8ià  tao^tag  ìyivBXO 
là?  altiai;,  II  12,  7. 

Di  questi  argomenti,  il  primo  non  ha,  mi  sembra,  molto 
valore.  Il  Boesch  non  tiene  infatti  conto  della  circostanza 
che  nel  passo  del  de  orai.  I  195,  è  Crasso  colui  che  prefe- 
risce il  diritto  civile  romano  alle  leggi  di  Solone.  Cicerone 
fa  però  manifestare  in  seguito  opinioni  diverse  dall'oratore 
Antonio,  ib.  245.  E  da  quanto  si  fa  dire  al  primo  non  può 
certo  ricavarsi  che  costui,  o  meglio  Cicerone,  ignorasse  tale 

ambasciata. 

Neil'  orazione  prò  Roselo  Am.  26,  70,  scritta  nel  80  a.  C. 
Cicerone  dice,  è  vero,  che  la  legge  delle  XH  Tavole  era 
superiore  a  quella  di  Solone,  ma  solo  rispetto  ^ì  parricidium. 
Sul  che  la  legge  romana  era  diversa,  cfr.  anche  Oros.  V 
16, 24.  Ma  perchè  Cicerone  rispetto  al  parricidio  afferma  che 
a  Roma  il  maiores  avevano  provveduto  sapientius  di  Solone, 
è  lecito  ricavarne  che  ignorasse  allora  la  tradizione  più 
tardi  anche  da  lui  riferita,  ossia  che  i  decemviri  ebbero 

presenti  le  leggi  di  Atene? 

È  una  caratteristica  dell'  Arpinate  sostenere  a  nome  suo 
o  dei  suoi  interlocutori  le  cose  opposte,  sia  ohe  parli  dei 
prodigi  e  dei  miracoli  (si  confrontino  il  I  e  il  H  libro  de 
divinatione),  ovvero  di  scrittori,  ad  es.  di  Eraclide  Platonico 
de  nat.  deor.  I  13,  34;  cfr.  de  divin.  I  23,  46;  de  leg.  IH  6,  14. 

Che  più  ?  Lo  stesso  Cicerone,  il  quale  nel  primo  libro 
delle  Tuscolane,!  1,  1  dichiara:  neum  semper  iudicium  fuU 
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omnia  nostros  aut  invenisse  per  se  sapientius  quam 
Graecos  aut  accepta  ab  illis  fecisse  meliora..,.  rem 
vero  publicam  nostri  maiores  certe  melioribus  temperaveruut 
et  institutis  et  legibus,  nello  stesso  trattato,  IV  2,  4,  accen- 
nando ai  Pitagorici  osserva:  multa  etiam  sunt  in  nostris 
institutis  ducta  db  illis,  quae  pr  aetereo,  ne  ea,  qua  e  repe- 
risse ipsi  putamus,  aliude  didicisse  videamur. 

Il  metodo  del  resto  oggi  comunemente  seguito  di  rica- 
vare la  fonte  di  una  notizia  storica  riferita  da  Cicerone,  a 
seconda  della  data  di  uno  anziché  di  un  altro  scritto  di 
lui,  non  tien  conto  che  l'Arpinate,  parlando  di  fatti  comune- 
mente noti  ad  ogni  colto  romano,  non  sentiva  sempre  bi- 
sogno di  riscontrare  nei  libri  notizie  che  si  sogliono  affidare 
anche  alla  memoria.  Cicerone  non  era  storico  ma  oratore. 
Quante  inesattezze  od  omissioni  non  si  connettono  del 
resto  anche  da  noi  moderni  quando  ripetiamo  a  voce  un 
verso  di  un  noto  poeta  od  accenniamo  a  fatti  generalmente 
conosciuti  della  nostra  storia  ! 

Questo   fenomeno    è    così  costante  in  Cicerone   che   non 
c*è  proprio  da  meravigliarsene.  Basti  rammentare  che  in  un 
luogo  egli  dice  che  Tarquinio  il  Superbo  martorizzava  i  citta- 
dini, prò  C.  Rabir.  perd.  13,  e  altrove  dice  che  non  uccise 
nessuno,  Phil.  Ili  10.  Una  volta  dice  che  Atto  Nevio  visse  al 
tempo  di  Tulio  Ostilio,  altrove  lo  menziona  a  proposito  di 
Tarquinio  Prisco  de  deor  nat.  I  3,  9  ;  cfr.  de  divin.  I  17,  33. 
Un  esempio  cospicuo  del  resto  del  pericolo  al   quale  si 
va   incontro    ricavando    conclusioni    eccessive   dalla  varietà 
delle  versioni  di  Cicerone  rispetto  ad  uno   stesso  fatto  lo 
porge   il   confronto   fra  i  passi  della  orazione  prò  Cornelio 
pronunciato   il   66  a.  C.  e  del  de  republica    composto   dopo 
il  66  in  cui  parlava  della  caduta  dei  decemviri. 

In  nessuno  dei  due  passi  Cicerone  faceva   il   nome  del 
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decemviro  invaghito  di  Verginia.  Nel  de  republica  H  37, 
63  però  si  legge:  cum  Decimus  quidem  Verginius  virginem 
filiam  propter  unius  ex  illis  Xviri  intemperiem  in  Foro  sua 
manu  interemisset  cet.;  nella  Corneliana  apud  Ascon,  p.  68  K 
invece  diceva   solo:  quis  ille  pater   contra   cuius  filiam  id 

decrevit. 

Accogliendo  il  metodo  del  Boesch,  del  Niese  e  di  tanti 
altri  critici,  dovremmo  concludere  che  la  versione  che  par- 
lava di  Virginio  sorse  dopo  il  68  a.  C.  E  questo  metodo, 
come  abbiamo  visto  sopra  è  pure  quello  degli  eruditi  seguiti 
dal  Girard,  1  i  quali  dalla  circostanza  che  Diodoro  non  fa 
il  nome  del  decemviro  che  si  innamorò  di  una  donzella 
traggono  pur  argomento  ad  affermare  che  la  menzione  di 
Appio  Claudio  sia  sorta  dopo  e  che  lo  storico  siciliano 
riferisca  una  versione  diversa  da  quella  di  Livio. 

Orbene  la  vanità  di  questo  metodo  è  dimostrata  da  Asco- 
nio  1.  e.  il  quale  dopo  aver  osservato  che  Cicerone  raccon- 
tava breviter  la  storia  del  decemvirato  aggiunge:  nomina 
sola  non  adicit  (i.  e.  Cicero),  quis  ille  ex  decemviris  fuerit 
qui  contra  libertatem  vindicias  dederit,  et  quis  ille  pater  con- 
tra  cuius  filiam  id  decrevit,  scilicet  quod  notissimum  est  de- 
cemvirum  illum  Appium  Claudium  fuisse,  patrem  virginia  L. 

Verginium.  » 

Il  fatto  poi  ohe  Cicerone  dà  il  prenome  di  Decimo  a 
Verginio,  che  Asoonio  e  Livio  chiamano  Lucio,  può  dipen- 
dere tanto  da  varietà  di  fonti  come  da  errore  di  Cicerone. 

Il  secondo  argomento  non  ha  maggior  peso  e,  come  lo 
stesso  Boesch  riconosce,  non  è  di  un  valore  definitivo,  per- 
chè essendovi  nella  legislazione  delle  Xn  Tavole,  qualche 
reale  punto  di  contatto,  o  meglio  qualche  imprestito  dalle 

*  Girard  Mélange»  p.  20. 
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leggi  greche,  è  pressoché  impossibile  ammettere  che  di  ciò 
non  si  fosse  accorto  Sesto  Elio  Peto  al  principio  del  II  se- 
colo. È  naturale  invece  pensare  l'opposto,  dacché  le  leggi 
di  Solone,  ancor  prima  di  quell'  età,  erano  celebri  in  tutto 
il  mondo  civile. 

Il  terzo  argomento  è  infine  privo  di  qualsiasi  valore, 
perché  ammesso  che  Polibio  nulla  sapesse  della  sacra  theoria 
romana  inviata  a  Delfo  dopo  la  presa  di  Veio  (nel  394  a.  C, 
V.  Liv.  V  28.  Diod.  XIY  93),  è  chiaro  che  non  poteva  igno- 
rare quella  che  fu  deciso  spedire  ad  Epidauro  nel  293  a.  C. 
(Liv.  X  48),  per  portare  a  Eoma  il  serpente  di  Esculapio. 

Polibio  del  resto,  accenna  non  alla  prima  sacra  amba- 
sceria, bensì  alla  prima  legazione  romana  politica.  Ecco  tutto; 
e  dalle  sue  parole  non  é  lecito  ricavare  che  non  si  fosse 
ancora  esposta  la  narrazione  sull'  invio  ad  Atene  nel  454  dei 
tre  legati  romani. 

Più  importante  è  certo  il  silenzio  di  Cicerone  rispetto 
a  tale  ambasceria  nel  trattato  de  republica.  Da  questa  circo- 
stanza parrebbe  naturale  ricavare  che  Polibio  non  ne  sapesse 
nulla  ;  e  questo  indizio  potrebbe  anche  confermare  i  sospetti 
sopra  indicati  rispetto  a  Sesto  Elio  Peto. 

Ma  da  un  argomento  ex  silentio  non  si  può  in  nessuna 
maniera  giungere  alla  assoluta  e  rigida  conseguenza  che  Ci- 
cerone nel  80  0  prima  del  65  a.  C.  ignorasse  la  versione  del- 
l'ambasceria del  454  a.  C.  Che  nel  59  a.  C.  la  conoscesse  si  può 
ricavare  dopo  tutto  dal  passo  prò  Fiacco,  26,  62  dove  di 
Atene  dice:  unde  humanitas,  doctrina,  religio,  fruges,  iura^ 
leges  ortae  atque  in  omnis  terras  distributae  putantur.  Che 
Cicerone  riferisca  qui  o  no  un  pensiero  isocratico,  non  vuol 
dire  nulla  ;  il  passo  prova  come  egli  sino  dal  59  a.  C.  almeno 
avesse  notizia  dei  vanti  ateniesi  qui  ricordati. 

In  breve,  i  vari  passi  di  Cicerone  possono  bensì  far  sor- 


gere il  sospetto  che  non  tutti  gli  autori  collegassero  la  le- 
gislazione decemvirale  con  la  ambasceria  ad  Atene.  Forse 
èanche  lecito  pensare  che  Cicerone  nel  de  republica  seguisse 
una  tradizione  diversa  da  quella  di  lui  accolta  nel  de  legi- 
bus^  perchè  mentre  nel  de  republica  II  23,  59  accenna  espli- 
citamente alla  dipendenza  delle  leggi  decemvirali  dalle  so- 
loniche,  nel  de  republica  IL  20,  36,  fa  un  confronto  fra  le 
leggi    di   Tarquinio   Prisco    di    origine  corinzia  e  quelle  di 

Corinto.^ 

Tuttavia  che  anche  nel  de  republica  Cicerone  avesse 
presenti  allo  spirito  le  leggi  di  Solone,  mostra  chiaramente 
la  pagina  in  cui,  prima  ancora  di  parlare  del  decemvirato, 
istituisce  un  confronto  fra  le  leggi  di  Solone  e  quelle  ro- 
mane sul  nexum.^ 

Anche  questo  ultimo  argomento  non  è  dunque  così  va- 
lido come  al  Boesch  è  parso. 

L'ipotesi  poi  del  Boesch  che  Valerio  Anziate  sia  l'autore 
della  favola  della  ambasceria,  risponde  all'  idea  un  poco  esa- 
gerata che  oggi  si  ha  della  attività  creatrice  di  codesto  an- 
nalista di  fronte  al  materiale  di  cui  gli  scrittori  della  fine 
del  I  secolo  a.  C.  erano  in  grado  di  disporre. 

•  Cic.  de  rep.  II  20,  35:  rex  est  creatua  L.  Tarquinhis:  sic  enim  suum 
nomen  ex  Gracco  no7nine  inflexerat  ut  in  omni  genere  htius  populi  consuetu- 
dinem  videretur  imitatus.  E  dopo  aver  parlato  delle  sue  leggi  sulla  cavalleria, 
nota  ib.  36:  tftque  etiam  Corinthios  video  pubUcis  equis  adsignandis  et  alendis 
orborum  et  viduarum  iributis  fuisae  quondam  diligentis. 

Questa  notizia  si  connette  con  un  complesso  di  altre  sulla  influenza 
della  legislazione  greca  in  Roma  al  tempo  dei  Tarqainl.  Oltre  a  Cic.  d.  rep. 
II  19,  34  V.  Lyd.  de  mag.  I  31  ;  cfr.  Liv.  I  56,  4. 

•  Cic.  II  34,  59  :  Fuerat  fortasse  aliqua  ratio  maiorihus  nostris  in  ilio 
[Consilio-^  oeH  alieno  medendi,  quae  neque  Solonem  Atheniemeni  non  longis  tem- 
poribus ante  fugerat  nec  post  aliquanto  nostrum  smatum,  cum  sunt  propter  unius 
libidinem  omnia  nexa  civium  liberata,  nectierque  postea  desitum. 
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Non  è  punto  dimostrato  che  Dionisio  abbia  attinto  esclu- 
sivamente a  Licinio  Macro  ed  a  Valerio  Anziate  e  che  non 
abbia  usufruito  anche  gli  altri  annalisti  da  lui  citati  come 
ad  es.  Calpurnio  Pisene,  Gelilo  ed  Elio  Tuberone.»  Sopra- 
tutto, non  può  mettersi  da  parte  Tuberone,  poiché,  credo 
averlo  dimostrato  altrove,''  egli  non  trascurò  le  memorie 
degli  Eli,  i  quali  erano  i  suoi  patroni. 

Affermando,  come  oggi  da  molti  si  fa,  che  Livio  usufruì 
quasi  esclusivamente  i  due  scrittori  sopra  citati,  si  corre  ri- 
schio di  cadere  in  gravi  errori. 

Mi  si  presenta  come  esempio  tipico  Telogio  che  Livio  pro- 
nuncia per  il  pontefice  massimo  P.  Licinio  Crasso  contempo- 
raneo di  Annibale.  Si  direbbe  che  egli  lo  abbia  tolto  dal- 
l' annalista  Licinio  Macro.  Orbene  da  un  passo  di  Gellio,  in 
cui  in  sostanza  sono  ripetute  le  medesime  cose  per  un  altro 
pontefice  Publio  Licinio  Crasso  (il  console  nel  131  a.  C), 
noi  ricaviamo  che  queste  parole  erano  già  state  pronunziate 
da  varii  scrittori,  fra  gli  altri  da  Sempronio  Asellione,  vis- 
suto circa  mezzo  secelo  prima  di  Licinio  Macro.^ 


'  DiON.  Hal.  I  7;  11;  74;  79  II  38;  49;  IV  7;  15;  VII  1;  XII  4;  9. 
Con  tutto  rispetto  alla  nota  dissertazione  del  Kiessling  su  questo  soggetto, 
io  non  vedo  un  solo  argomento  per  negare  che  Dionisio  abbia  letto  e  com- 
pulsato gli  scritti  di  Vairone   ed  abbia  dato   piìl  di   un'occhiata  a  quelli 

di  Calpurnio  Pisone. 

La  moderna  critica  delle  fonti  è  giunta  talora  alle  conclusioni  più 
strane.  È  arrivata  persino  con  il  Volkmar  De  annalibua  Bomanis  quaestiones 
(Marburg  1890)  e  con  il  Nibse  Grundriss  d.  roem.  Geschichte  p.  15  che  a  lui 
si  associa,  ad  affermare  che  la  diffusione  di  Dionisio  è  dovuta  all'  uso  di 
Livio.  Ciò  che  è  non  solo  un  grave  errore,  ma  addirittura  un  assurdo! 

'  Cfr.  le  mie  Ancient  Legenda  p.  268. 

»  Liv.  XXX  1,  5  a  proposito  di  P.  Licinio  Crasso  ad  a.  203  a.  C.  dice: 
civis  habehatur  congestia  omnibua  humania  ab  natura  fortunaque  bonia.  nobtlia 
idem  ae  divea  erat;  forma  viribuaqiie  corporia  excellebat;  facundiaaimua  habebatur 
$eu  cauaa  oranda,  aeu  in  aenatu  et  ad  populum  auadendi   ao  diaauadendi   locus 


Ma  ove  anche  Livio  si  sia  sopratutto  valso  degli  anna- 
listi dell'età  sillana,  è  tutt' altro  che  escluso  che  costoro 
non  abbiano  riprodotto,  anche  rispetto  alla  ambasciata  ad 
Atene,  racconti  tolti  da  fonti  più  vetuste. 

A  parte  la  considerazione  che  qualora  Valerio  Anziate 
avesse  di  sana  pianta  inventato  codesta  ambasciata,  non 
avrebbe  nominati  come  legati  un  Sulpicio,  un  Manlio  ed 
un  Postumio.  Se  egli  avesse  avuto  piena  libertà  di  scelta, 
avrebbe  ricordato  seguendo  il  suo  costume,  un  personaggio 
della  sua  gens;  avrebbe  nominato  un  Valerio,  cosi  come  un 
Valerio  è  messo  a  capo  dell'  ambasceria  a  Delfi  nel  394  a.  C, 
(Liv.  V  28,  2)  allo  stesso  modo  che  un  Valerio  è  già  feziale 
al  tempo  di  Tulio  Ostilio  (ib,  I  24)  e  un  altro  Valerio,  se- 
condo le   pretese    di   quella   gente,  sarebbe   stato  il   primo 

dittatore  (ib.  II  18). 

Ora  dacché  per  il  454  a.  C.  non  si  parla  di  un  Valerio, 
è  più  naturale  il  sospetto  che  l' Anziate,  ove  sia  la  fonte  di 
Livio,  abbia  trovata  di  già  formulata  la  leggenda  congiunta 
con  le  pretese  di  altre  genti. 

eaaet;  iuria  pontificii  peritiasimua;  auper  haec  bellicae  quoque  laudia  conaulatu» 

compoiem  fecerat. 

Gellio  n.  A.  I  13  ove  accenna  al  pontefice  massimo  P.  Licinio  Cracco 
Muciauo  console  nel  131  a.  C.  dice:  la  Crassua  a  Sempronio  Aadlione  (tri- 
buno mil.  nel  134  a.  C.  a  Numanzia)  et  pleriaque  aliia  historiac  Bonianae 
acriptoribua  traditur  habuiaae  quinque  rerum  bonarum  maxima  et  praecipua:  quod 
eaaet  ditiaaimua,  quod  nobiliaaimus,  quod  eloquentisaimua,  quod  iuria  —  conaultia- 
aimus,  quod  ponti/ex  maximua.  Quindi  parla  della  sua  azione  militare  a  Lesbo. 

Certo  non  può  escludersi  in  via  assoluta  che  di  tutti  e  due  i  Licinl 
Crassi  pontefici  massimi  si  ripetesse  un  giudizio,  diremo  così,  stereotipato. 

(Cfr.  Cic.  de  orat.  I  37,  170). 

Tuttavia  codesto  scambio  è  assai  improbabile  perchè  il  secondo  fu  tut- 
t' altro  che  lodato  per  aver  per  primo,  contro  la  consuetudine,  come  fa, 
rilevare  Livio  ep.  LIX,  abbandonata  l' Italia  ed  i  aacra  per  recarsi  in  Oriente 
a  combattere  Aristonico,  ove  (e  precisamente  presso  Lesbo)  fu  vinto  ed  ucciso. 

Gellio,  secondo  ogni  verosimiglianza,  scambia  il  secondo  con  il  primo 
pontefice  Licinio. 
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Io  non  oso  asserire  che  la  menzione  dei  Sulpicì,  dei 
Manli  e  dei  Postumi,  ossia  delle  genti  a  cui  appartenevano 
i  tre  ambasciatori  inviati  ad  Atene  nel  464,  basti  a  condurre 
a  qualche  risultato  positivo. 

Per  giungere  infatti  a  risultati  di  tal  natura  è  troppo 
monca  la  tradizione  per  il  periodo  che  dalle  guerre  sanni- 
tiche  va  alla  seconda  guerra  punica,  in  cui  si  intrecciarono 
quelle  prime  relazioni  con  la  Grecia,  che  fornirono  forse 
ansa  a  favoleggiare  su  rapporti  ancora  più  antichi. 

Ad  ogni  modo  se  da  codesto  criterio  dei  nomi  fossimo 
autorizzati  a  giungere,  non  dico  ad  un  risultato  positivo,  ma 
ad  un  semplice  indizio,  questo  è  dato  dalle  circostanze  che 
un  P.  Sulpicio,  a  parte  le  sue  imprese  in  Macedonia,  fu  uno 
dei  dieci  legati  aggiunti  a  T.  Quinzio  Flaminino  allorché  nel 
197  a.  C.  ordinò  le  faccende  della  Grecia  (Liv.  XXXIII  24). 
Cosi  il  celebre  C.  Sulpicio  (che  accompagnò  in  Grecia  Paolo 
Emilio  dotto  in  cose  greche,  Cic.  Brut.  20,  78,  de  re  pubi.  1 
14,  25)  fu  legato  in  Grecia  ed  in  Asia  nel  164  a.  C.  (Polyb. 
XXXI  9.  Paus.  VII  11). 

Fra  i  Manli  troviamo  Gn.  Manlio  che,  dopo  aver  supe- 
rati i  Gallogreci,  stipulò  nel  188  a.  C.  il  trattato  di  pace 
con  Antioco  (Liv.  XXXVni  24  sqq.). 

Finalmente  tra  i  Postumi  abbiamo  il  ben  noto  storico 
L.Postumio  Albino,  autore  della  celebre  storia  romana  scritta 
in  greco,  oggetto  delle  derisioni  di  Catone,  e  che  nel  146  fa 
uno  dei  dieci  legati  che  si  occuparono  del  riordinamento 
della  Grecia  (Cic.  ad  Att.  XIII  30,  3). 

Da  tutti  codesti  indizi  noi  verremmo  piuttosto  al  risul- 
tato che  la  leggenda  dell'ambasciata  romana  ad  Atene 
venne  escogitata  fra  il  228  ed  il  146  a.  C.  allorché  ebbero 
luogo  le  prime  legazioni  politiche  in  Grecia  per  opera  dei 
Romani. 
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Si  tratta  di  indizi.  Ma  questi,  se  non  giovano  a  creare 
un  risultato  sicuro  e  positivo,  valgono  però  a  mostrare  la 
debolezza  delle  conclusioni  del  Boesch  accettate  ormai  senza 
discussione  da  tanti  critici:  che  Valerio  Anziate  fu  l'inven- 
tore di  questo  racconto  e  che  tale  narrazione  è  frutto  del- 
l' annalistica  sillana  anziché  di  quella  del  tempo  di  Annibale 
e  di  Catone. 

Giudicare,  esclusivamente,  come  fa  il  Boesch  e  come  tanti 
altri  critici  moderni  con  argomenti  ex  silentio,  equivale,  lo 
ripeto,  andare  incontro  alle  più  pericolose  conclusioni. 

È  solo  per  caso  che  Pausania  ci  ha  serbata  ad  es.  una 
notizia  sulle  vetustissime  relazioni  fra  Romani  ed  Ateniesi, 
la  quale  può  forse  essere  collegata  con  la  colonizzazione 
degli  Ateniesi  a  Napoli  e  nelle  coste  della  Campania.  ^  Cosi 
sarebbe  imprudente  ricavare  una  conclusione  qualsiasi  dal 
fatto  che  nelle  opere  a  noi  pervenute  di  Cicerone  non  v'  è 
una  menzione  qualsiasi  dei  suoi  contemporanei  Claudio  Qua- 
drigario  e  Valerio  Anziate  note  fonti  di  Livio. 

Si  deve  inoltre  riconoscere  che  ad  un  autore  qualsiasi 
può  avvenire  di  dimenticare  in  un  luogo  ciò  di  cui  ha  fatto 
invece  ricordo  in  un  altro.  Livio  ad  es.  si  scorda  nel  libro 
XXIII  di  parlare  della  lex  Oppia  rogata  nel  213  a.  C.  men- 
tre poi  la  menziona  nel  XXXIV  1,  per  l'anno  195.  Appli- 
cando il  metodo  che  i  moderni  seguono  rispetto  ai  dati 
storici  conservatici  da  Cicerone,  non  si  verrebbe  all'  assurda 
conseguenza  che  Livio  quando  distendeva  il  libro  XXHI 
non  aveva  ancora  trovato  menzione  di  quella  legge? 

Se  Livio,  che   pur   suole   rilevare  ogni  fenomeno  di  ca- 

»  Rimando  alla  mia  memoria:  Intoino  alle pih  aniicU  reUzioni  ira  Roma 
ed  Atene  nelle  mie  Bice^-cìie  storiche  e  geografiche  (Torino  1908)  p.  437  sgg. 
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ratiere  morale,  e  che  per  il  186  deplora  che  a  Roma  fosse 
penetrato  il  lusso  nei  banchetti  (XXXIX  6,  8)  non  parla 
poi  della  lex  Orchia  del  181  destinata  a  frenarli,  non  è 
evidente  che  egli  è  in  questo  caso  incorso  in  una  dimen- 
ticanza? 

Il  principio  di  far  risalire  in  massima  agli  storici  del- 
l'età sillana  molte  delle  notizie  di  dubbio  valore  che  si 
leggono  nelle  opere  di  Livio  e  di  Dionisio  nel  fondo  è  giu- 
sto. Non  bisogna  però  scordare  che  gli  scrittori  del  tempo 
di  Siila  trassero  profitto  dei  numerosi  annalisti  già  fioriti 
durante  un  secolo  e  mezzo,  e  che  costoro  narrarono  molti  fatti 
di  cui  a  noi  non  è  nemmen  giunto  il  ricordo.  Quante  cose 
si  leggono  nei  più  antichi  cronisti  di  Firenze,  di  cui  nelle 
istorie  fiorentine  del  Machiavelli  non  v*è  nemmeno  traccia? 
Se  codesti  più  antichi  cronisti  fossero  periti,  se  la  storio- 
grafia fiorentina  fosse  studiata  con  i  medesimi  criteri  che 
troppo  spesso  si  applicano  per  quella  di  Eoma  antica,  quanti 
fatti  si  giudicherebbero  invenzione  dei  tardi  scrittori  del 
600,  che  pure  è  dato  leggere  in  Giovanni  Villani,  perchè  di 
essi  nel  Machiavelli  non  v'  è  ricordo  ?  ^ 

In  conclusione,  io  non  credo  che  vi  siano  argomenti  per 
affermare  con  il  Boesch  che  la  leggenda  dell'ambasceria  dei 
Romani  ad  Atene  fosse  del  tutto  ignota  a  Polibio.  Giudico 
invece  alquanto  probabile  che  questo  racconto  fosse  già 
sorto  al  tempo  in  cui  costui,  al  pari  di  altri  scrittori,  fa- 
ceva confronti  tra  la  costituzione  di  Roma  e  quella  degli 
Stati   greci.  Nulla   poi  dimostra  che  autore  di   questo   rac- 

'  Chi  non  ricorda  del  resto  nell'  età  nostra  le  affermazioni  di  quel  dotto 
critico  straniero,  il  quale  guidato  da  criteri  di  codesto  genere  giudicò 
falsa  la  Cronica  di  Dino  Compagni?  E  chi  non  ha  presente  la  poderosa 
rivendicazione  di  quest'  opera  meravigliosa  che  ne  fece  il  nostro  Isidoro 
Del  Lungo  ! 
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conto  sia  stato  un  annalista  quale  Fabio  Pittore  ovvero  Po- 
stumio  Albino  che  scrivevano  in  greco  e  che  amavano  con- 
frontare le  vicende  ed  istituzioni  romane  con  le  elleniche.* 

Allorquando  mancano  i  dati  è  meglio  confessare  la  no- 
stra impotenza,  non  sostituire  alla  cruda  realtà  ipotesi  che 
non  hanno  altra  virtù  che  di  ingombrare  il  terreno  e  di 
rendere  sempre  più  difficile  l'oscuro  cammino. 

Il  fatto  che  le  conclusioni  a  cui  il  Boesch  con  metodo 
così  dubbio  è  arrivato  sono  oggi  assai  spesso  ripetute  senza 
controllo  di  sorta,  rammenta  quanto  sia  frequente  il  caso 
delle  opiniones  receptae  solo  propter  auctoritatem,  allorché 
la  sorte  abbia  voluto  che  esse  siano  state  accolte  e  ripetute 
da  uno  studioso  di  vaglia. 

E  vien  pur  fatto  di  ripensare  quante  verità  indiscutibili 
hanno  invece  stentato  ad  essere  riconosciute  solo  perchè 
non  hanno  avuta  la  fortuna  di  essere  sostenute  da  scrittori 
a  cui  sia  riconosciuta  autorità  canonica. 

Mah;  è  il  caso  di  ripetere  il  motto  del  vecchio  gram- 
matico: hahent  sua  fata  libelli! 


*  Rispetto  a  Fabio  Pittore  non  è  fuor  di  luogo  notare  che  ricordava  la 
fondazione  di  Roma  secondo  un  modello  greco  (Plut.  Bom.  3)  e  che  con- 
frontava le  feste  romane  con  le  greche  (DiON.  Hal.  71).  Anche  il  racconto 
dei  Fabi  periti  al  Cremerà,  che  ha  tante  analogie  con  quello  di  Leonida  alle 
Tennopoli,  può  derivare  da  lui  (v.  le  mie  Andent  Legende  p.  168  sgg.). 
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Traccie  di  legislazioni  greche  nei  frammenti  delle  XII  Tavole, 
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Ma  se  il  racconto  dell'  invio  di  un'  ambasciata  romana 
verso  il  454  a.  C.  è  fantastico,  se  quello  su  Ermodoro  efesio 
interprete  dei  decemviri  è  pure  favoletta  da  mettersi  a  fianco, 
come  altrove  feci  notare,  con  le  tradizioni  secondo  cui  a  Za- 
leuco  ed  a  Pitagora  sarebbe  stata  accordata  la  cittadinanza 
romana  e  quest' ultimo  sarebbe  stato  maestro  del  re  Numa,* 
ne  deriva  forse  che  nella  più  antica  legislazione  romana 
non  vi  siano  traccie  delle  leggi  greche? 

Non  è  invece  a  pensarsi  l' opposto,  ossia  che  l' esistenza 
reale  di  elementi  greci  abbia  favorito  il  sorgere  di  codesti 
racconti  ? 

La  derivazione  di  disposizioni  delle  XII  Tavole  dal  codice 
Solonico  è  esplicitamente  riconosciuta  dagli  antichi  giuristi. 
Siccome  da  qualche  moderno,  a  torto  per  quanto  io  credo, 
tale  verità  è  revocata  in  dubbio,  credo  tuttavia  opportuno 
ricordare  i  fatti  che  sono  fuori  di  contestazione,  lasciando 
da  parte  tutti  gli  accenni  degli  antichi  in  cui  si  accenna 
vagamente  a  tali  rapporti. 

»  Su  Ermodoro  Efesio  v.  Strab.  XIV  p.  642  C.  Plin.  n.  h.  XXXIV  21. 
Labrt.  Diog.  IX  2.  PoMP.  in  Dig.  1  2,  5. 

Sulla  cittadinanza  romana  accordata  a  Pitagora  ed  a  Zaleuco  v.  Plut. 
Num.  8,  11.  Symm.  ep.  X  25.  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  271. 


,    -■**■.  .--Ì."-!k..l-, 


Oli  elementi  greci  neUa  legge  ielle  XII  Tavole 


161 


I  fatti  fuori  di  contestazione  sono  i  seguenti: 
I.  Sulle  disposizioni  rispetto  ai  sodalici,  v.  Gaius  libro 
quarto  ad  legem  duodecim  TaJ)ularum  (in  Dig.  XLVH  22,  4 
==  Tab.  Vin  28).  Sodales  s'unt  qui  eiusdem  coUegii  sunt:  quam 
Graeci  ixaiQdm  vocant .  Us  autem  potestatem  facU  Uxpactio- 
wm  quam  velini  sibi  ferre,  dum  ne  quid  ex  pubblica  lege  cor- 
rumpant.  sed  haec  lex  videtur  ex  lege  Solonis  tralata 
esse  ■  nam  illuc  ita  est:  ìàv  U  Sfino;  ^  cpedtoees  ^  teeóiv  ÒQyi(OV 
t^  vaCtai  ^  <ri3oottoi  ^  óiiótaqjoi  ^ì  hmamai  ^  ini  Xetav  olxónevoi 
?ì  els  èHJtoetav,  oti  Sv  tovtojv  Siadwvtai  Jigòs  àn^Xov<;,  Hiipiov 
etvai,  làv  \ir\  ànaYogeilcrri  8iitióoia  yO"Wi«i:«- 

n.  Rispetto  all'ocWo  finium  regundorum  y.  Gaius  in  Dig. 
X  1  13  =  Tab.  Vn  2  :  sciendum  est  in  actione  finium  re- 
gundorum illud  observandum  esse  quod  ad  exemplum  quo- 
dammodo  eius  legis  scriptum  est  quam  Athenis   Solonem^ 
dicitur    tulisse:  nam   illic   ita   est:  Idv  ti?  at(iaatóv  itap' 
aWioteio)  xa.o£(?  ÒQvttt),tòv  oQov  ^fi  naQa^aiy^y■lày  ts^Cov  «Ó8a 
à^oXeweiv  •  ààv  6è  o'^xii^a  8vó  xóòa? .  èàv  8è  tdcpov  ^  pódoov 
6oi5ttTi,  oaov   tò    Ptt&os   fi,  tooovtov  àrecXeCneiv  •  làv  8à  cfQéag, 
èeY^idv  .  è^iaiav  8è  nal  mjxfiv  èvvéa  Jtó8a?   ànò  roti   dXXotgtov 
cpvteveiv.  tà  8è  dXXa  8év8ea  itévte  nóòa^.  Cfr.  Plut.  Sol.  21;  23. 
Il  papyrus  Halensis  teste  pubblicato  dalla  Società  Graeca 
di  Halle  non  solo  ha  dimostrato  come  la  medesima  legge 
Solonica  riferita   da    Gajo   avesse  vigore  nel  IH  secolo  ad 
Alessandria,  ma  come  la  legislazione  attica  forse  penetrata 
ovunque  fosse  pur  giunta  la  civiltà  ellenica.' 

m.  Cicerone  de  leg.  H  23,  69,  dove  forse  si  riferisce  a  con- 
fronti già  fatti  da  eruditi  anteriori.  Elio,  Acilio,  dichiara: 
iam  celerà  in  XII  minuendi  sumptus  sunt  lamentationisque 
funebris  translata  de  Solone  fere  legibus  e  poco  dopo  26, 


■  Atxai(i>iiaxa  (Berlin  1913)  p.  67. 
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64,  dopo  aver  riparlato  di  codeste  leggi  Soloniche,  aggiunge: 
quam  legem  eisdem  prope  verhis  nostri  decemviri  in  de- 
ciman  tabulam  coniecerunt;  nam  de  tribus  reciniis  et  pleraque 
illa  Solonis  sunt  •  de  lamentis  vero  expressa  verba  suut:  MV- 
LIERES  GENAS  NE  EADVNTO  NEVE  LESSVM  FV- 
NERIS  ERGO  HABENTO. 

Il  Le  nel,  il  quale,  non  ostante  restrizioni,  riconosce  che, 
nelle  XII  Tavole  vi  sono  traccie,  per  quanto  deboli,  di  leggi 
greche,  discute  sulle  parole  ciceroniane:  translata  de  Solone 
fere  {de  leg.  II  23,  69),  ma  non  dà  peso  alle  altre  ib.  26,  64: 

Solonis  lege  sublata  sunt:  quam  legem  eisdem  prope 

ver  bis  nostri  decemviri  in  decimam  tabulam  coniecerunt.^ 

Si  è  fatto  valere  che  codesto  genere  di  leggi  compare 
in  un'epigrafe  nel  V  secolo  anche  lulis  nell'isola  di  Ceo.^ 
Ma  Geo  fu  soggiogata  da  Atene  prima  di  tale  età.  Che  cosa 
esclude  che  anche  ivi  codesta  legge  sia  penetrata  per  effetto 
deirinfluenza  Salonica,  cosi  come  quella  che  abbiamo  prece- 
dentemente notata  penetrò  dall'Attica  ad  Alessandria ?3 

Del  resto,  derivi  o  no  direttamente  dell'Attica  o  per  mezzo 
di  una  città  ionica  dell'  Italia  Meridionale,  a  noi  preme  solo 
constatare  l'origine  ellenica  della  disposizione,  la  quale  ten- 
deva a  frenare  quelle  immodiche  manifestazioni  di  cordoglio, 
che  sono  comuni  a  tutti  i  popoli  primitivi.'* 


'  Lenbl  in  Zeitschrift  d.  Savigny-Stiftung  XXVI  p.  512:  will  Gaius  mit 
dem  wort  tramlata  sagen,  dass  der  Zw.lftafeUatz  aus  devi  solonischen  Gesetz 
uebersetz  or  nur  das»  e«  daraus  ueheriragen  sdf  Mir  schemi  cine  eigentliche 
ubersetzung  nidi  glaublich. 

•  V.  in  Becueil  d.  inacr.  jurid  Grecq.  I  p.  11  sgg.  ove  nel  commento  si 
notano  altre  leggi  di  questo  genere,  ad  es.  per  Sparta  Plut.  Lyc.  27,  per  Sira- 
cusa DiOD.  XI  38. 

•  Geo  fa  assoggettata  da  Atene  prima  del  V  secolo,  v.  HerodOT.  Vili 

46.  Cfr.  Thuc.  VII  57.  Plat.  leg.  1  p.  638. 

•  Assai  giustamente  su  ciò  giudica  il  Mitteis  Boem.  Privatrecht  1  p.  U 
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Ulteriori  traccie  furono  rilevate  dall'Hofmann,  a  propo- 
sito delle  venditae  res  et  traditae  e  sulla  scorta  di  lui  se  ne 
sono  pur  vedute  da  altri  nelle  vindiciae  secundum  lihertatem, 
Tal,n  2.  Eecentemente  poi  Ludovico  Mitteis  ha  notato 
che  le  norme  relative  al  tempo  prefinito  al  parto  Tafr.  W 
4  richiama  la  relativa  dottrina  pitagorica  (Gens.  d.  d.  n  9, 
ò.  11  2)  e  che  la  disposizione  privilegia  ne  irrogante  ricorda 
la'  legge  attica:  ^r^U  vó,ov  Ix'  dv8gl  l^elva.  tìàva.  làv  jn 
l  aSv  1.1  .a.v  'A^nva-c,  Demosth.  e.  Aristocr.  86  p.  649.' 

Non  è  mia  intenzione  fare  particolari  ricerche  per  stabi- 
lire se  nel  diritto  delle  XII  Tavole  vi  siano  o  no  ulteriori 
traccie  d'infiltrazione  del  diritto  greco.  Senza  partec.pa 
alla  sfiducia   del   mio  illustre  amico  P.  tonfante  jUu^ 
trova  che  questa  ricerca  rappresenta  .uno  sport  in  te  et^u 
,  che  potrà  anche  non  essere  totalmente  mutile,  -  ^^  ^ - 
.è  assai  dubbia  né  vale  mai  le  spese  ed  i  sudori  »     noto 
che  una  ricerca  di  tal  genere  è  propria  più  del  giurista  che 
dello  storico. 


„.  35.  U  .ua,e  no.  .a  tanto  ™po.Un»  ..  ^^^^^ ^'^^ 
colari  enunciate  da  ClCEBOKE  de  Ug.  II  ^3.  »»  '«        ^      ^  ^„,  ,^„. 
ricinia,  dei  «Moine,,  alla  «eniìi.  uuo(»ra,  alle  longa.  corona. 

•  Mitteis  Boem.  PrivairecM  I  1.  e.  „  .    ^   „  1=1 

•  P.  BOKFASTE  Storia  del  diritU,  romano  2^    ed  p.  18  . 

Del  resto,  a  parte  .nello  e.e  pn.   .en.  ^»"    "^"^J^tL  fatto  pi. 
epigrafi  e  papiri,  il  confronto  fra  test,  lat.m  e  greci      g 

^""Uiando  interamente  da  parte  i  vecel.1  labori  ^^^^^^^^^^^^^ 

ises)  del  Menrsins  (in  ^^^1^^^:;^::^  r:!:::^,  ^  <^^<^- 

selingius  (Lngdan.  Batav.  1741)  del  T^J»'™  ^P  ;„  ^^^^  «i  suo 

(Venetiis  1732)  abbiamo  1  --■"-'■  ^^.'g^t^lto   materiale,  sia  pure 
Corpu,  luri,  Attioi  (Pestin.  el  L.ps.ae  l»*»»  '  Micar^m  et  Bo».««an.» 

senza  commento  di  sorta,  ha  raccolto  V.  EiVALTA  a» 
legtm  coUatio  (Ravennae  1900). 
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Essa  infatti  non  può  essere  condotta  a  buon  termine  ove 
non  si  esamini  nel  suo  complesso  la  natura  intrinseca  dei 
singoli  istituti  di  diritto  privato  ed  ove  non  sia  fatta  a 
base  di  estesissimo  confronto  fra  tutte  le  disposizioni  del 
diritto  ellenico,  ricavando  integrazioni  rispetto  al  periodo 
delle  origini  dallo  sviluppo  ulteriore  che  i  singoli  istituti 
ebbero  attraverso  i  secoli.  Una  ricerca  di  questo  genere  non 
potrebbe  essere  inoltre  compiuta  senza  un  ulteriore  esame 
di  quelle  legislazioni  primitive  o  barbare  che  porgono  adden- 
tellati. 

E  vero  che,  mentre  noi  possediamo  testi  antichi  e  ri- 
cerche dei  moderni,  che  concedono  confronti  per  gli  ultimi 
secoli  della  repubblica  e  per  i  primi  dell'impero,  non  abbiamo 
invece  dati  sufficienti  per  stabilire  per  ogni  lato  i  rapporti 
di  tal  natura  rispetto  alle  età  più  vetuste.  Ma  per  questo  lato 
v'  è,  da  un  momento  all'  altro,  da  attendersi  le  più  grandi 
sorprese.  La  eventuale  scoperta  di  un  papiro,  come  quello 
testé  pubblicato  dalla  società  greca  di  Halle,  può  improvvi- 
samente modificare  lo  stato  del  problema  e  porgere  elementi 
per  soluzioni  che  oggi  intravediamo  solo  genericamente. 

Qualche  somiglianza  anche  allo  stato  attuale  delle  nostre 
conoscenze  non  sarebbe  difficile  trovarla  ;  ma  queste,  anziché 
prova  di  dirette  derivazioni  del  diritto  romano  dal  greco, 
sono  probabilmente  il  resultato  di  pur  analoghe  condizioni 
di  spirito  e  di  ambiente  e  rappresentano  quello  stadio  giuri- 
dico che  hanno  attraversate  tutte  quante  le  società  primitive. 

Accennando  quindi  ai  seguenti  parallenismi  non  intendo 
assegnare  ad  essi  alcun  valore  specifico  né  tirarne  conse- 
guenze di  sorta.  E  sono  certo  che  le  mie  esplicite  dichiara- 
zioni non  daranno  occasione,  come  altre  volte  é  avvenuto, 
ad  attribuirmi  affermazioni  diverse  da  quelle  che  sono  da 
me  espresse. 
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EileYO  le  seguenti  analogie  non  secondo  un  criterio 
sistematico  rispetto  alla  materia,  bensi  seguendo  l'ordine 
tradizionale  delle  leggi  delle  XH  Tavole. 

1.  La  disposizione  cosi  variamente  interpretata  della  Tab. 
V  3  =  Gaius  II  224  ;  sed  olim  quidem  licebat  totum  patri- 
monium  legatis  atque  libertatibus  erogare  nec  quicquam  heredi 
relinquere  praeterquam  inane  nomen  heredis.  idque  lex  XII 
Tabularum  permittere  videbatur,  qua  cavetur  ut  quod  qmsque 
de  sua  re  teMus  esset,  id  ratum  haberetur  his  verbis:  VTI 
LEGASSIT  SVPER  PECWIA  TVTELAVE  SVAE  EEI 
ITA  IVS  ESTO,  trovano  una  perfetta  corrispondenza  m 
Platone  leg.  XI  p.  922  extr.  dove  dice  che  gli  antichi  legisla- 
tori (oi  naXa.   vo^odsTOWxes)  tòv  vó^ov    Itt^ecrav   tòv   l|eivat 
tà   lavzov  8tattde«aat  '«.Xcó;  Snco?  &v  xt?   èdéXr,  tò  aae<i:tav. 
Ciò  accenna  al  fenomeno  generale  della  tarda  comparsa 

del  testamento. 

2  Tab  VI  3  =  Gaius  H  64:  lex  enim  XII  Tabularum 
eoli  quidem  res  biennio  usucapì  iussit,  ceteras  vero  anno:  cfr. 
Cic  top  IV  i,  23...  et  sunt  ceterarum  rerum  omnium  qua- 
rum  annuus  est  usus.  Da  Cicerone  ib.  apprendiamo  che  le 
aedes  non  v'erano  ricordate  cfr.  Gaius  H  64;  meno  esatto 

ib.  42.  ,  .j, 

Cfr   Plat.  leg.  XII  p.  964:  x«>eCcov  ^Iv  olxTiaecDV  te  tT|ò8 

otm  sax'  d^cpta^triai;   tcòv  8è  àUo>v  . . .  .  ix^  ^éoto)   xotovxov 
Hxii^axo;  IxdaPéodai  ^Sèv  àneXdóvxo?  Iviavtovi. 

3  La  pena  capitale  nel  caso  :  frugem  aratro  quaesttam 
noctu  pavisse  ac  secuisse  puberi  duodecim  tabulis  capital  eroi 
Tab  Vin  8,  si  può  fino  a  un  certo  punto  confrontare  con 
la  sanzione  attribuita  a  Draconte  Plut.  Sol.  17,  2:  xal  tov; 
àevta?  dXóvxas  à;xodvrioxeiv  xal  tei,?  Xdxava  xXé^l-avxa;  r, 
6;xa>eav  ó^oCco?  xoXdCsodai  toi?  ieeoovXoi;  xal  dv8eoq.6vo«. 
Naturalmente  in  questo  come  in  altri  casi,  si  tratta  di 
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legge  comune  a  molti  paesi  che  aveva  radici  profonde  nei 
sentimenti  dei  primi  coltivatori  della  terra.  Ancora  oggi  del 
resto,  in  alcune  regioni  d'Italia,  gli  agricoltori  sono  pronti 
a  reprimere  senza  pietà,  anzi  con  la  maggiore  ferocia,  alcuni 
generi  di  furti  agresti,  ad  es.  al  tempo  della  vendemmia. 

4.  Analoghe  considerazioni  suggeriscono  le  notizie  circa 
la  procedura  che  si  teneva  a  Roma  allorché  si  ricercava  la 
res  furtiva  nella  casa  di  chi  presumibilmente  l'aveva  ru- 
bata V.  Tab.  Vili  14  rrz  Paul.  p.  117  M.  :  lance  et  lido  di- 
cebatur  apud  antiquos  quia  qui  furtum  ibat  quaerere  in  domo 
aliena  lido  dntus  intrabat,  lancemque  ante  oculos  tenebat  cet. 
Cfr.  Plat.  leg,  XII  p.  954:  (pcopav  6è  av  £^éXr\  xk;  jiap'  ótcooiìv 
yv^Avò^  [r\]  xitcoviaxov  e'xcov  o^warog,  7iQ00\ióoa<;  xovg  yo\ii\iov(; 
òeovg  r\  [iì]\  EXml,eiv  evQT)aeiv,  ovto)  q)a)()av.^ 

6.  Anche  il  divieto  Tab.  X  1  hominem  mortuum  in  Urbe 
ne  sepelito  neve  urito  trova  perfetto  riscontro  ad  es.  nelle 
leggi   di   Sicione  Plut.  Arai.  53,  1  :  vójiou  6è  ò'vrog  ciQxaiov 

In  tutti  questi  casi  ed  in  altri  che  è  dato  raccogliere 
abbiamo  prove  di  analogie  non  già  di  imprestiti. ^  Lo  stesso 

'  Sa  ciò  rimando  a  quanto  foci  già  notare  nella  mia  Storia  critica  di 
Boma  I  p.  751. 

'  Prescindendo  da  istituzioni  che  come  il  diritto  agnatizio  e  gentilìzio 
hanno  fondamento  su  istituzioni  comuni  alle  genti  Arie,  vedansi  ad  es.  i 
confronti  seguenti  che  reputo  puramente  casuali  : 

1.  Tab.  I  9:  tol  occatui  suprema  iempeataa  esto ;  cfr.  Stob.  V  67:  nspi 
ocDcppoa.  I  (=  TÉLFY  Corpus,  tur.  Alt.  n.  773)  6  yjXiog  ÌH  xwv  Spwv  f^  loxotx>l 
wpa  §0X0). 

2.  SuU'ac/to:  si  aqua  pluvia  nocet,  Tab.  Vili  8;  cfr.  Plat.  leg.  Vili  p.  844. 

3.  Al  principio  dell'  adversus  hostes  aeterna  auctoriias  Tab.  Ili  7  si  è  da 
molti  contrapposto,  se  a  ragione  o  a  torto  non  voglio  decidere,  quanto 
Imbrio  ed.  V  11  riferisce  per  il  tempo  di  Temistocle:  \iri  oKévSsoO-ai  pappòt- 
poi^,  laioslv  xò  yévog  d)-  àX'.xVjpiov  à^ictXXaxxov  iifBlo^'Xf.  xèv  Tcpèg  àXXVjXouc 
itóXejAOv.  Democrit.  apud  Stob. /or.  XLIV  18  =  fr.  208  Mullach  F.Ph.G. 
I  p.  353:  xaxà  vó;ioug  xoùg  Tcaxp'.òoj  xxeivsiv  7ioXéjit.ov   èv    7:avxt   xóojxq), 


va   forse   notato   per   alcuni   confronti,  i  quali  pm  che   al 
diritto  privato  si  riferiscono  al  pubblico. 

Il  Mitteis  già  rilevò,  come  abbiamo  sopra  veduto,  che  la 
sanzione  privilegia  ne  irrogante  deriva  forse  dal  dmtto  .^ 
tico  e  cita  a  confronto  il  testo  di  Demostene  e.  Anstocr.  86 
p.  649  s.  e.  ,.r,6è  vójtov  in'  dvògi  s|àvat  tìàvat  ?av  ^  tov  avtov 

Ini  Jtòaiv  'A*riv«ioi?. 

Ora  è  degno  di  nota  ohe  nella  stessa  orazione  87  p.  649, 
poco  dopo,  si  legge:  ^pw-l^»  S^  W8àv  Rte  PovXri,  m^^ 
8^,ov  vó^ov  x.e-teoov  elvau  È  ovvio  constatare  che  duesta 
norma  corrisponde  alquanto  alla  dichiarazione  che  nelle 
XII  Tavole  era  sancito  il  principio:  ut  quotqun.que  postre. 
mum  populu.  iussisset,  id  ius   ratumque  esset,  Liv.  VU  17, 

12  =  Xn  Tab.  fr.  incert.  4. 

Allo  stesso  modo  la  nota  norma  delUpatruum  auctortta» 

,i  trova   anche  nelle  leggi   attribuite  a  Solone  Plut    Sol. 

19   1  •  gnaròv   Svòpa;   J^tde^cx^svo?   ov,   npoPovXevtv  eta^e  tov 

siov  .al  ,,8àv  lòiv  d.QoPoa.vrov  ek  -xXnalav  elacpépeoe„. 

Cfr.  Arist.  de  civ.  Athen.  45;  cfr.  Lib.  arg.  in  Demosth.  e. 

Androt.  587.  .       , 

Anche  in  questi  casi,  io  mi  guardo  bene  dall' assenre  che 

si  tratti  di  imprestiti  veri  e  propri  dalla  l^S'J—  f  ^"^ 

nica.  Ed  ove  poi  vi  siano  realmente  tracce  di  dipendenza 

1  1  T  ^ov,r^  rl«l  o-vpco  non  è  assolutamente 

del  diritto  pubblico  romano  dai  gì  eco  uuxi 

ne    T  T^  TYXI  29    15:  cuw  aUenigenis  cum  bar- 

«oci,»,  iu«  «e.-..  e>to,  cfr.  Sol.  apud  Dbmost.  in  Tmooa.  p.  .36.  .e  te  x.« 

5    L»  legge  delle  XII  Tavole  chiamava  il  patrono  ali  ered.U  deU 
Wto  .norto  fenza  «gli  Gaio  III  40.  Lo  stesso  prmcp,.  ^^  -«<=;» 
r.  AR.8T.  rket.  ad  Alex.  I  16  p.  1422  Bkk.  Ma  anche  qu.  pa  e  trattarsi 
principio  comune  a  genti  diverse  senza  necessità  d.  .mprcstito. 
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necessario  pensare  ad  Atene.  Ciò  può  in  parte  spiegarsi  an- 
che per  mezzo  delle  legislazioni  delle  città  greche  dell'Italia 
Meridionale. 

Grande  o  piccola  che  sia  stata  codesta  influenza  ellenica 
non  pare  a  me  vi  siano  ragioni  per  seguire  coloro  che  ne 
hanno  dubitato.  E  poiché  giuristi  del  valore  di  Lenel,  sia 
pure  con  molte  restrizioni  V  ammettono  ^  e  L.  Mitteis  (a 
parte  la  questione  del  tempo  in  cui  ciò  sarebbe  avvenuto) 
riconosce  esplicitamente  tale  efficacia  del  diritto  greco  ed 
anzi  a  questa  teoria,  per  età  posteriore  ha  portato  qualche 
notevole  contributo/  io  non  credo  necessario  di  combattere 
r  opinione  di  quelli  che  persistono  a  pensare  in  contrario. 

La  critica  moderna,  e  spesso  a  ragione,  si  è  mostrata 
diffidente  rispetto  ad  affermazioni  di  Dionisio  di  Alicarnasso. 
Ma  nel  caso  delle  XII  Tavole,  dopo  tutto,  egli  riferiva  pa- 
role degne  di  essere  prese  in  considerazione  allorché  scri- 
veva: X  67:  owoi  ol  béxa  àyògeg  ovyyQay^dvxEi;  vó\LOvq  ex  te 
Tcov  'EXXtìvixwv  vópicov  xaì  twv  jtapd  ocpioiv  aùrolg  àyqdipiùy 
e§iafió5v  jrQovdT]xav  èv  òéxa  òeXroig  xtX. 

Le  XII  Tavole  sono  realmente  il  risultato,  come  Dio- 
nisio in  fondo  affermava,  della  aggiunzione  di  norme  greche 
al  vecchio  diritto  consuetudinario  non  scritto  dei 
Eomani. 


Lenel  Gesehichte  und  Quellen  den  roem.  Rechts  nell' Euciclopedia  del- 
r  Holtzendorff  I'  325;  326:  dass  einzelnes    auf  griechisches  Rechi  zuruckgeht, 
dar/  man,  wie  $chon  bemerekt,  nicht  bezweifeln. 
•  Mitteis  op.  cit.  p.  12  egg. 


in. 


In  qual  tempo  V  influenza  greca   abbia  incominciato  a  farsi 
sentire  nelle  leggi  romane. 

Quando  l'influenza   ellenica  incominciò   a   farsi  sentire 
nella  legislazione  romana? 

Il  Lenel,  a  parte  un'  azione  indiretta  per  mezzo  degli 
Etruschi,  pensa  all'efficacia  che  sino  dal  tempo  dei  decem- 
viri veniva  esercitata  a  Roma  dai  Greci  che  costeggiavano 
il  Lazio  o  l'Etruria.'  Ora  io  sono  pronto  a  riconoscere  che 
sino  dal  V  secolo  a.  C,  ed  anzi  dalla  fine  del  VI,  tale  in- 
fluenza si  era  fatta  sentire.  Lo  dicono  chiaramente  autori 
antichi  e  lo  confermano  sempre  più,  giorno  per  giorno,  gli 
scavi.  Ma  se  i  Eomani  verso  la  metà  del  V  secolo  davano 
incarico  ad  artisti  Greci  di  decorare  il  tempio  di  Cerere 
se  da  codeste  età,  sia  da  Atene  che  da  Siracusa  e  dalle  città 
greche  del  paese  degli  Opici  (ossia  dal  Golfo  di  Napoli),  si 
importavano  vasi  ed  oggetti  di  arte  e  di  lusso,  dobbiamo 
noi  concludere  che  già  da  allora  i  Eomani  avevano  pure 
accolti  principi  greci  di  diritto  pubblico  e  privato? 

.  LE^Ei.  nell.  Z.i«..W/«  voi.  cit.  p.  516  G«aioM.  p.  325:  ^^^^^ 
Lo»  d.„  Alien  a.m,  »<  àaroUau.  nicU  geeignct,  Zwnf.l  an  iern  ^^^J'*^ 

land  wie  auoh  de»,  .om  grMicher  KuUur  durMrUnktcn  Strunen  bctaném  Katen. 
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Rispetto  al  diritto  privato  sembra  che  la  risposta  sia  in 
complesso  negativa. 

Quando  si  considera  infatti  la  rozzezza  di  alcuni  istituti 
propri  della  redazione  più  vetusta  delle  XII  Tavole,  quando 
si  constata  la  ferocia  che  in  essa  vige  rispetto  al  debitore 
implicato  nel  nexum,  non  può  sul  serio  pensarsi  che  siano 
state  ab  antico  accolte  le  norme  infinitamente  più  miti  che 
vigevano  ad  Atene,  non  solo  rispetto  agli  ingenui  ma  an- 
che agli  schiavi.  Certo  i  riguardi  che  nel  V  secolo  si  usa- 
vano ad  Atene  verso  lo  schiavo  che  era  eventualmente  pro- 
tetto al  pari  del  libero  cittadino  dalla  y^acpr)  -uppecog,^  trova 
un  contrasto  veramente  singolare  con  la  misera  condizione 
che  a  Roma  veniva  ancor  fatta  agli  umili  plebei.  Per  que- 
sta parte  sottoscrivo  ad  alcune  delle  osservazioni  del  Bon- 
fante  sui  tratti  caratteristici  che  mettono  in  chiaro  l'indole 
rude  e  primitiva  del  diritto  Quiritario.* 

Rispetto  però  al  diritto  pubblico  mi  pare  che  la  rispo- 
sta debba  essere  alquanto  diversa. 

Fra  i  punti  speciali  di  riscontro  vi  sono  quelli  che  si 
riferiscono  all'abolizione  dei  privilegi  ed  alla  sorveglianza 
da  parte  dello  Stato   dei  sodalizi. 

Si  è  sostenuto  dal  Lenel,  che  codesta  legge  sui  sodalici 
si  riferisca  soltanto  ai  sacra.  Ma  codesta  affermazione  è 
contraddetta  da  Gajo  in  Dig,  XLII  22,  4  ove  dice:  his  autem 
potestatem  facit  lex  pactionem  quam  velini  siti  ferve,  dum 


•  [Xbnoph.]  de  rep.  Athen.  10.  Dkmostii.  in  Mdd.  p.  529.  Cfr.  Athkn. 
VI  p.  267.  Ulteriori  dati  v.  Kohler  u.  Ziebartu  Dos  Stadtrecht  von  Gortyn 
p.  95. 

'  BoNFANTE  op.  cit.  p.  144-152.  Io  credo  però  che  anche  il  diritto  pri- 
vato sia  stato  presto  modificato  dal  principio  del  secolo  IV  in  seguito  alla 
influenza  greca. 
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ne  quid  er  publica  lege  cormmpant.  La  legge  delle  XII 
Tavole  non  si  preoccupava  dei  sacra  come  tali.  Ciò  era  di 
assoluta  competenza  dei  pontefici,  bensì  dell'efficacia  poli- 
tica di  codesti  sodalici.  Con  il  testo  di  Gajo  va  messo  in 
rapporto  il  frammento  delle  XII  Tavole  (Vin  27)  ove  era 
cautum ...ne  quìs  in  Urbe  coetus  nocturnos  agttareV 

Che  lo  Stato  si  preoccupasse  dell'  azione  che  codesti  eol- 
legia  esercitavano  nella  vita  politica   mostra  la  storia  po- 
steriore di  Roma.  Lo  prova  l'abolizione  che  ne  fu   delibe- 
rata dal  senato  nel  64,  il  ripristino  che  ne  ottenne  il  celebre 
tribuno   della  plebe  Clodio   nel  B8,  l'inchiesta   severissima 
che  ne  fece  Crasso  console  nel  66  in  causa  delle  ingerenze 
elettorali   che   vi   esercitavano    col    danaro    i   candidati   ax 
pubblici  onori.  Lo   prova  infine  il  parziale  dissolvimento 
che  subirono  per  opera  di  Cesare  nel  46  a.  C 

Che  codesta  azione  politica  di  sodalici   risalisse  ali  età 
più  antiche  non  v'  è  certo  ragione   di   dubitare,  date  le  in- 
time relazioni  che  soprattutto  nei  tempi  più  vetusti  esiste- 
vano tra  le  magistrature  civili  ed  i  sacerdozi,  tra  lo  Stato 
a  la  religione.  Ciò  vale   in   particolar  modo  per  i  collegia 
popolari,  che  avevano  cura  dei  culti  dei  compita  e  dei  ma 
e  che  risalgono  alle  origini  delle  istituzioni  sociali  romane 
Ciò  non  può  essere  disconosciuto   anche  per  il  V  secolo  da 
coloro  che,  come  il  Lenel,  seguono  in  sostanza  la  tradizione 
liviana,  dal  momento  che  anche  questa  nel  racconto  rela- 

.  Co.  de  Ug.  II  8,  21;  12,  30.  Liv.  I  20.  DlON.  Hal.  II  73.  Pi-UT. 

""""i  luo  fatti  noti,  di  cui  riparlo  ad  ogni  n,odo  qui  oltre  nella  memoria 
.une  relazioni  fra  i  sacerdozi  e  le  -^'~^  --';■_  ^^,,,,,  j  le,  33. 
•  V.  ad  68.  Cat.  de  agrxo.  5,  3.  DlON.  H*'"  ^^  ginstament. 

Cfr.  il  materiale  raccolto  dal  Wissowa  oj,.  o.(.  p.  "/""^f  *  f 
osserva  che  i  Compilalioia  non  compaiono  nel  calendano  ant.ch.ss.mo  per 
che  erano  ferie  /m«e  conceptivae,  ossia  mobili. 
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tivo  al  decemvirato   accenna   ai  nocte   tota  coetus  in    Urbe 
factos  ad  movendam  seditionem  Liv.  UE  48  1.^ 

Vari  dati  del  resto  fanno  credere  che  il  Codice  delle 
xn  Tavole  non  si  occupasse  esclusivamente  di  diritto  pri- 
vato ma  accogliesse  anche,  contrariamente  all'  opinione  del 
Lenel,  disposizioni  di  diritto  costituzionale  ed  amministra- 
tivo.* 

Prescindo  dal  fatto  che  tutto  quanto  ci  è  riferito  sulle 
antiche  codificazioni  presuppone  V  opposto,  sia  che  si  parli 
delle  leggi  di  Licurgo,  di  quelle  di  Solone  e  di  Caronda.  E 
se  diamo  uno  sguardo  alle  leggi  di  Platone  o  al  de  legihus 
di  Cicerone,  noi  abbiamo  la  convinzione  del  contrario.  L'or- 
dinamento  dello  Stato  pare  essere  pur  stato   la   preoccupa- 
zione di  tutti  legislatori  e  scrittori.  Ma,  a  parte  ciò,  quanto 
non  sembra  probabile  al  Lenel,  risulta  invece  dimostrato  dal 
fatto  che  nelle  XII  Tavole  si  dichiarava:  quotqumque postre^ 
mum  populus  iussissel  id  ius  ratumque  esset  Liv.  VII  17  12. 

'  Dei  sacella  che  al  tempo  del  decemvirato  erano  ^bìW  perkuli  perfugia 
parla  Cic.  de  lege  agrar.  II  14,  36. 

•  Lenel  Geschichte  p.  326:  Schwerlich  ist  da,  Verva^sungs  -  und  VerwaU 
iung^echt   durch  die  XII  Tafeln  festgelegt;  sonst   hdtte  sich   nach   dem   Sturze 
der  Dezemvirn  die  alte  Ordnung  der  Dinge  nicht  so  leicht  wiederherstellen  lassen. 
Queste  parole  sarebbero  giuste  ove  la  tradizione   dicesse   che   le  leggi 
dei  decemviri  rimasero  inalterate.  Ma  Cicerone  de  rep.  37,  62  parla  invece 
di  leggi  decemvirali  ed  abrogate  in  seguito.  Diod.  XII  26  e  Liv.  Ili  57 
10  dicono  inoltre  che  la  pubblicazione  delle  XII  Tavole   fu  fatta  dai  loro 
iuccessori  i  consoli  Valerio  ed  Orazio  del  449  a.  C. 

Che  vi  fossero  tradizioni  nelle  quali  era  detto*  che  nel  codice  decem- 
Tirale  furono  aggiunte  ed  incluse  leggi  di  diritto  pubblico  fatte  approvare 
da  codesti  consoli  risulta  all'evidenza  dal  confronto  di  Livio  con  Cicerone. 
Livio  infatti  III  54,  4  afferma  che  essi  fecero  approvare  consularem 
legem  d,  provocatione,  unicum  praesidium  lihertatis,  decemvirali  potestate 
iversam.  Cicerone  alla  sua  volta  de  rep.  II  31,  54  dice:  ab  omni  iudicio 
poenaque  provocan  licere  indicant  XII  Tahulae   eompluribu»   legibus, 

ti  quod  prodttum   memoriaest,  Xviros   qui   leges  scripserint  sine  provocationé 
creatos. 


In  Festo  p.  348  M  =  fr.  Tab.  I  B  inoltre  si  legge:  Sanates 
dìdi  sunt,  qui  supra  infraque  Romani  haUtaverunt  Quod 
nomen  his  fuit  quia  c«m  defecisse{n)t  a  Romanis,  brevi  post 
redierunt  in  amicitiam,  quasi  sanata  mente.  Itaque  in  XII 
eautum  est,  ut  idem  iuris  essent  Sanatibus  quod  Fordibus, 
id  est  bonis,  et  qui  numquam  defecerant  a  populo  Romano, 
E  da  un  altro  passo  di  lui,  relativo  a  questo  soggetto,  p.  321 
M.  si  apprende,  per  quel  ohe  pare,  che  si  faceva  menzione 
di  Tibur  e  dei  Prisci  Latini. 

Anche  i  frammenti  Tab.  H  2;  IH  7:  aut  status  dies  cum 
hoste  ■  adversus  hostes  aeterna  audoritas,  sebbene  si  rife- 
riscano, come  abbiamo  già  sopra  fatto  notare,»  a  pubblici 
giudizi,  gettano  pure  un  riverbero  sui  rapporti  di  Roma 
con  i  popoli  vicini.  Difatti  in  Testo  p.  314  M  dopo  aver 
detto  8.  V.:  Status  dies  {cum  hoste)  voeatur  qui  iudicii  causa 
ed  constitutus  cum  peregrino  aggiunge:  eius  generis  ab  an- 
tiquis  hostes  appellabantur,  quod  erant  pari  iure  cum  populo 
Romano  atque   .hostire^  ponebatur  prò  ^aequare^.' 

Anche  dalla  disposizione  Tab.  IX  4:  Ler  duodecim  Tabu- 
larum  iubd  eum  qui  hostem  concitaverit  quive  civem  hod, 
tradiderit  capite  puniri,  pure  si  ricava  che  il  codice  attri- 
buito ai  decemviri  si  occupava  dei  rapporti  del  cittadino 
con  lo  Stato.  Pare  venga  quindi  pienamente  confermata  la 
dichiarazione  di  Livio:  decem  tabularum  leges  perlatae  sunt, 
qui  nunc  quoque  in  hoc  inmenso  aliarum  super  alias  acer- 
vatunum  legum  cumulo,  fons  omnis  publici  privattque 
iuris  est  m  34,  6.» 

'  V.  8.  p.  118. 

•  Ciò  ftt  pensare  alle  gàviai  «ixoi  cretensi. 

•  Come  ripeto  altrove,  io  credo  ohe  il  Lek.1.  gioaieh,  ■><>» J*'»"'»^ 
questa  importante  dichiarazione  di  Livio  ove  dice  «j..  o.(.  p.  S26  che  essa 
iit  fcwiu  rìietorùche  I7e6«r(rn*unj. 
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Ammesso  che  rispetto  alle  norme  di  diritto  pubblico 
tra  il  Codice  romano  e  le  leggi  greche  vi  è  qualche  cosa 
di  più  che  una  semplice  affinità,  può  veramente  credersi 
che  ciò  risalga  alla  metà  del  V  secolo? 

Più  che  alla  scienza  del  diritto,  questa  risposta  deve 
chiedersi  nel  caso  presente  alla  storia  politica.  E  la  storia 
politica  ci  insegna  che,  grazie  a  rapporti  commerciali,  si 
trasmettono  facilmente  a  genti  vicine  o  lontani  riti  reli- 
giosi, costumi  privati,  usi,  credenze  e  superstizioni  di  un  po- 
polo anche  se  i  contatti  non  sono  continui,  immediati  e 
diretti. 

Ma  pubbliche  leggi,  per  ciò  che  si   riferisce  all'interna 
costituzione,  non  si  accettano  se  non  in  seguito  a  frequenti 
relazioni  politiche.  Ovvero  si  accolgono  per  effetto  di  comu- 
nanza di  stirpe,  per  virtù   di  alleanze,  per  sovrapposizione 
causata  da  genti  vincitrici  in  guerra,  infine  per  persuasione 
generata  da  lenta  e  continua  efficacia  di  filoi<ofi  e  scrittori. 
Per  giudicare  rettamente  del  resto  di  fenomeni  di  questo 
genere  occorre  collocarsi  nell'ambiente  storico  delle  età  di 
cui  ragioniamo,  non  già  badare  alle  analogie  dei  tempi  no- 
stri in  cui  facilità  di  rapporti  e  di  comunicazioni  rendono 
possibile  in  pochi  anni  ciò  che  per   il   passato  fu  general- 
mente conseguito  dopo  varie  generazioni. 

Senza  rapporti  diretti  e  continui  il  diritto  romano  non 
avrebbe  avuta  tanta  efficacia  sulle  consuetudini  delle  bar- 
bare genti  germaniche.  La  grande  influenza  delle  leggi  ma- 
rittime delle  repubbliche  in  tutto  il  Mediterraneo  è  frutto 
di  pur  costanti  rapporti  commerciali  e  politici.  Né  senza 
una  preparazione  dovuta  all'opera  di  scrittori,  la  nazione 
francese  avrebbe  preso  ad  imitare  il  diritto  pubblico  che  si 
era  secolarmente  svolto  nella  vicina  Inghilterra. 

Ma  anziché  insistere  su  confronti  facili  ed  ovvii,  ricavati 
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dallo  sviluppo  della  storia  dell'Europa  medioevale  e  moderna, 
diamo  piuttosto  uno  sguardo  alla  natura  delle  relazioni  che 
nell'antichità  si  svolsero  fra  Eoma  e  le  genti  greche. 

Che  Eoma  sino  dal  V  secolo,  anzi  stando  alla  tradizione 
dal  principio  di  esso,  abbia  accolti  riti  greci  adattandoli  ai 
culti  nazionali  di  Cerere,  di  Libera,  di  Liber  e  di  Mercurio, 
facilmente  si  comprende.  E  si  intende  pure  che,  sino  da 
codesta  età,  pur  rimanendo  come  i  precedenti  estraneo  al 
pomerio  della  Città  patricia,  vi  sia  penetrato  anche  il  culto 
di  Castore  e  di  Polluce.  Ma  è  ben  diverso  ammettere  che  fino 
dal  V  secolo  Roma  abbia  d'un  tratto  imitate  istituzioni 
politiche  di  genti  lontane,  con  cui  aveva  bensì  scambi  di 
prodotti  ma,  come  appare  chiaramente  dalla  tradizione  sto- 
rica, nessun  rapporto  politico  diretto. 

Certo  con  il  tempo  Roma  accolse  o  meglio  adattò  alle 
sue  istituzioni  straniere.  Di  questa  influenza  noi  abbiamo 
traccie  visibili,  già  riconosciute  dai  migliori  trattatisti  del 
diritto  pubblico,  ad  es.  nella  censura,  nell'istituzione  e  nel- 
l'attività degli  edili  e  forse  anche  nel  tribunato  della  plebe.  ^ 
Più  tardi  tale  imitazione  troveremo  in  una  serie  non  piccola 
di  disposizioni  d' indole  amministrativa  che  traggono  le  loro 
origini  dall'  Oriente  ellenico  ed  alessandrino.  I  papiri  egizi 
sono  destinati  a  darci  per  questo  lato  le  maggiori  sorprese. 

Ma  tutte  codeste  derivazioni  ebbero  luogo  solo  allor- 
quando Roma  venne  in  diretto  contatto  politico  con  genti 
greche.  Se  si  considera  invece  l'ossatura  delle  istituzioni 
di  Roma,  noi  scorgiamo  che  hanno  carattere  schiettamente 
indigeno  e  non  vediamo  quali  occasioni  possano  aver  favo- 
rito stretti  rapporti  tra  Roma  e  gli  Stati  ellenici  prima 
della  metà  del  IV  secolo. 

•  Cfr.  le  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  412  sgg. 
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Certo  sino  dal  V  secolo  fiorenti  Stati  greci  esercitarono 
una  azione  commerciale  sulle  coste  del  Lazio  e  dell'  Etruria. 
Ma  da  ciò  non  derivò  alcuna  immediata  influenza  politica. 
Verso  il  446  a.  C,  vale  a  dire  proprio  negli  anni  in  cui 
i  Romani  avrebbero  secondo  la  tradizione  inviati  ambascia- 
tori ad  Atene  e  nella  Magna  Grecia,  sorgeva  nel  Mar  Jonio, 
sotto  r  influenza  direttiva  di  Atene,  la  colonia  di  Turii.  Pocbi 
anni  dopo,  verso  il  433,  coloni  Ateniesi  prendevano  parte 
alla  ricostituzione  della  città  divenuta  cosi  celebre  con  il 
nome  di  Neapolis.  A  Turii  veniva  dato  una  costituzione  in 
cui,  oltre  che  delle  leggi  attribuite  a  Caronda,  si  teneva 
pur   conto  di  quelle  di  Solone J 

Può  ben  darsi  che  ciò  abbia  data  occasione  a  fingere 
la  storiella  degli  ambasciatori  romani  ad  Atene.  Ma  è  anche 
naturale  pensare  che  se  Turii  e  Napoli  esercitarono  qualche 
efficacia  sullo  svolgimento  della  costituzione  e  della  legisla- 
zione romana,  ciò  non  avvenne  proprio  negli  stessi  anni 
in  cui  esse  furono  fondate.  Lo  stesso  diritto  attico  della 
fine  del  VII  secolo  non  penetrò  sulle  coste  dell' Italia  Meri- 
dionale se  non  dopo  l'età  delle  guerre  persiane;  anzi  vi 
esercitò  realmente  la  sua  efficacia  solo  ai  tempi  di  Pericle 
e  della  pentecontetia. 

È  naturale  pensare  che  l'efficacia  del  diritto  della  Magna 
Grecia,  di  Siracusa,  di  Regio,  di  Turii,  di  Velia,  di  Napoli, 
incominciata  dopo  la  vittoria  che  Jerone  riportò  a  Cuma 
sui  Tirreni  (474  a.  C.)  e  sopratutto  dopo  la  fondazione  di  Turii 
e  di  Napoli  (446-433  a.  C),  sia  divenuta  del  tutto  preponde- 
rante allorché  si  svilupparono  non  solo  quei  rapporti  di 
commercio  per  cui  nel  Lazio  si  introducevano   sempre  più 

»  V.  le  mie  Bioerche  oit.  p.  438  sgg.  Cfr.  la  mia  Storia  cniica  di  Roma  II 
p.  272  sgg. 
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grano  ed  olio,  vasi  dipinti  ed  oggetti  di  lusso,  ma  anche 
un'azione  morale,  la  quale  ebbe  alla  sua  volta  una  riper- 
cussione anche  sulle  idee  politiche.^ 

Orbene,  se  consultiamo  le  fonti  antiche,  apprendiamo  con 
tutta  certezza  che  ciò  incominciò  ad  avvenire  solo  dopo  che 
la  Città,  partiti  i  Galli,  risorse  dalle  ceneri  (388  a.  C).  I  Galli 
che  avevano  portata  confusione  e  disordine,  dettero  anche 
l'occasione  e  la  spinta  al  sorgere  della  grande  potenza  romana. 

Tralasciando  le  conquiste  verso  il  Nord  e  l' Etruria,  no- 
tiamo che  i  Romani  dopo  il  388  mossero  arditamente  verso 
la  conquista  dei  campi  Pomptini  e  che  nel  357  superarono  i 
Privernati.  Nel  349  dettero  una  terribile  sconfìtta  ai  Galli;  fra 
il  364  e  il  348  strinsero  alleanze  con  i  Sanniti  ed  i  Carta- 
ginesi, e  fra  il  343  e  il  338  noi  troviamo  Roma  alla  testa 
dei  Latini  domati,  federata  con  Capua,  arbitra  dei  destini 
della  Campania.  All'  egemonia  sui  Latini  e  sui  Campani  ten- 
gono dietro  la  conquista  della  greca  Napoli  (327  a.  C.)  le 
lotte  con  i  Sanniti  e  cominciano  pure  i  rapporti  più  o  meno 
diretti  con  Taranto  (Liv.  IX  14,  a.  320  a.  C.  e  sgg.). 

Per  effetto  di  tutte  codeste  relazioni,  Roma  trasforma 
i  suoi  ordinamenti  militari.  Dal  lato  religioso,  ai  riti  greci 
accolti  nei  culti  di  Cerere  di  Mercurio  e  di  Apollo,  ai  lecti- 
sternia  introdotti  la  prima  volta  nel  399  a.  C.,«  segue  la 
conoscenza  del  pensiero  dei  Pitagorici  dominante  anche  nei 
rapporti  di  Stato  con  Archita  a  Taranto  e  si  giunge  ad  Appio 
Claudio,  il  censore  nel  312  a.  C.  conoscitore  della  filosofia 
pitagorica  autore  di  actiones,  a  Gneo  Flavio  editore  dei  Fasti 
e  dell'  ius  civile  nel  304  a.  C.  infine  al  console  di  questo  stesso 

»  Anche  8u  ciò  rimando  alle  mie  Bicerche  stoHche  e  geografiche  p.  408  sgg. 
•  Liv.  V  13,  6.  Dion.  Hal.  XII  9.  Cfr.  Wissowa  oj).  di.  2.'  ed.  p.  oO 

»gg.;  423  Bgg. 

12 
Pai8  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 


«MiriM 


•  r* 


178 


'Ber  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 


I       ! 


h' 


Il    '  : 


i    " 


anno  P.  Sempronio,  il  cui  cognome  di  Sophus  trova  spiega- 
zione nella  sua  conoscenza  del  diritto  ed  anche  nei  suoi 
rapporti  con  la  cultura  greca. 

Veniamo  dunque  ricondotti  al  IV  secolo  nel  quale,  come 
abbiamo  sopra  fatto  vedere,  vennero  promulgate  le  leggi,  le 
quali  sancivano  che  del  caput  del  cittadino  non  si  potesse 
decidere  se  non  nei  comitia  centuriata.  Ed  in  quest'  età  pro- 
babilmente per  effetto  di  efficacia  ellenica  (come  anche  il 
Mittepis,  rescindendo  dalla  questione  del  tempo,  in  questo  caso 
ammette),  si  abrogarono  i  privilegi  e  si  concesse  ai  plebei 
una  perfetta  parificazione  dei  loro  diritti  di  fronte  ai  patrici. 

Le  osservazioni  che  abbiamo  avuto  agio  di  fare  rispetto 
al  tempo  in  cui  la  legge  delle  XII  Tavole  fu  definitivamente 
redatta  e  pubblicata  corrispondono  per  ogni  parte  a  quel- 
le che  è  dato  ricavare  dallo  studio  della  storia  politica. 
Gli  elementi  greci  di  cui  si  trovano  traccie  nel  codice  delle 
XII  Tavole  non  paiono  pertanto  infiltrazioni  originate  da 
rapporti  commerciali  fra  il  Lazio  e  la  Magna  Grecia  o  fra  il 
Lazio  e  l'Etruria  a  partire  dal  V  secolo.  Essi  rappresentano 
invece  quelP  età  in  cui  Eoma,  spingendo  le  sue  armi,  giunse 
ai  confini  delle  città  greche  o  grecizzate  della  Campania  e 
della  Magna  Grecia. 

Esercitando  il  suo  imperio  Eoma  impose  ai  vinti  le  sue 
leggi.  Ma  Roma  nello  stesso  tempo  in  cui  stringeva  trattati 
di  alleanza  con  le  città  greche  e  intensificava  i  rapporti 
pubblici  e  privati,  non  potè  fare  a  meno  di  subire  anche 
essa  r  efficacia  di  Stati  che  aveano  di  già  percorsi  tutti  gli 
stadi  della  vita  politica.  Roma  accordava  V  ius  connubii  e 
Vius  commercii  agli  Stati  della  Campania  e  delle  terre  vicine 
come  a  Capua  ed  a  Priverno.^  Essa  posò  fino  dalla  metà  del 

*  Sull'itf«  connubii  accordato  ai  Caiupaui  sin  dopo  il  338  a.  C.  ed  alle 
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IV  secolo  a  città  amante  dell'  ellenismo,  anzi  a  città  di  ori- 
gine greca  ed  incominciò  allora  a  battere  monete  imitando 
r  arte  e  i  tipi  delle  città  ellenizzate  della  Campania  e  quelle 
delle  altre  città  Italiote.*  È  ben  naturale  che  Roma,  mentre 
già  diffondeva  per  la  Penisola  il  suo  diritto  pubblico  e  pri- 
vato, abbia  alla  sua  volta  subito  V  influenza  dei  nuovi  alleati 
soggetti  e  che  abbia  modificato  il  suo  diritto  aggiungendo 
alle  sue  norme  quelle  che  rappresentavano  l'allargato  ori- 
zonte  del  suo  imperio  militare  e  della  sua  legislazione. 

È  opera  degli  storici  del  diritto  verificare  se  l' esame  in- 
terno degli  istituti,  di  cui  si  fa  ricordo  nei  frammenti  delle 
Xn  Tavole,  si  adattino  tutti  al  V  secolo  ovvero  attestino 
anche  influenze  di  tempi  posteriori. 

Certo  l'esame  dei  fatti  storici,  non  concede  di  riconnet- 
tere con  la  metà  del  V  secolo  l'influenza  della  legislazione 
greca  ;  esso  ci  fa  chiaramente  comprendere  che  tale  influenza 
cominciò  a  farsi  sentire  con  vigore  dopo  l'incendio  Gallico 
allorquando  penetrata  nella  felice  Campania  ed  a  Napoli, 
Roma  strinse  stretti  rapporti  con  le  città  greche  dell'  Italia 
Meridionale. 


alleanze  fra  cospicue  famiglie  romane  e  campane  v.  Liv.  XXIII  2,  6;  4,  7; 
5,  9;  XXVI  33,  3.  Quanto  ali' ius  comniercii  basti  ricordare  che  il  Fundano 
Vitruvio  Vacco  possedeva  case  a  Roma,  Liv.  Vili  20. 

'  Rispetto  alle  monete  del  IV  secolo  con  tipi  schiettamente  greci,  che 
sono  fra  le  piti  antiche  di  Roma,  Sammwer  Geschichte  d.  aelt.  roem.  Muen- 
zwesen  p.  17.  Habbbrlin  Del  piò,  antico  sistema  monetario  presso  i  Romani 
(vers.  Ricci)  in  Biv.  ital.  di  numism.  XIX  fase.  I-IV  (Milano  1906).  Wiixers 
Geschichte  d.  rom.  Kupferpràgung  (Leipzig  1909)  p.  25  sgg. 
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PINARIA-FURIA,  DECEMVIRALE 


ED  ACILIA 


SONO  ESISTITE? 
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Le  leggi  sulla  intercalazione  Pinaria-Furia, 
Decemvirale  ed  Acilia  sono  esistite? 


Pochi  argomenti  hanno  dato  occasione  a  tante  contro- 
versie come  quello  della  ricostituzione  della  cronologia  ro- 
mana mediante  l'antico  calendario.  E  tutte,  o  presso  che 
tutte  le  trattazioni  dei  moderni,  prendono  come  caposaldo 
quelle  leggi  sull'intercalazione  che  sarebbero  state  rogate 
dai  consoli  Pinario  e  Furio  nel  472  a.  C,  dal  secondo  col- 
legio dei  decemviri  legiferanti  verso  il  460  a.  C,  infine  da 
Manio  Acilio  console  nel  191  a.  C* 

Il  passo  sul  quale  riposano  tante  teorie  e  tanti  volumi 
dei  moderni  è  quello  ben  noto  di  Macrobio  I  13,  20  in  cui 
si  legge:  quando  autem  primum  intercalatum  sit  varie  re- 
fertur.  et  Macer  quidein  Licinius  eius  rei  originem  Romulo 
adsignat.  Antias  libro  secundo  Numam  Pomjpilium  sacrorum 
causa  id  invenisse  contendit,  lunius  Servium  Tullium  regem 


'  Fra  le  opere  che  trattano  di  questa  materia  v.  ad  es.  le  fondamen- 
tali dell'  Idblbr  Handbuch  d.  math.  u.  techn.  Chronologie  IV  (Breslau  1883) 
p.  48.  MoMMSEN  Roem.  Chronologie  2.'  ed.  p.  40  sgg.  Cfr.  Matzat  Boem. 
Chronologie  I  p.  223  sg.  Hartmann  Der  roem.  Kalender  p.  48  sg.  Holzapfbl 
Boem.  Chronologie  p.  302  8gg.  Cfr.  Soltau  Boem.  Chronologie,  Skbck  Der 
Kalenderiafel  der  Pontifice»  etc. 
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primum  intercalasse  commemorai ,  a  quo  et  nundinas  insti- 
tutas  Varroni  placet,  Tuditanus  refert  libro  tertio  magistra- 
tuum  decem  viros,  qui  decem  tahulis  duas  addiderunf^  de  in- 
tercalando populum  rogasse.  Cassius  eosdem  scribit  auctores, 
Fulvius  autem  id  egisse  M*  Acilium  *  consulem  dicit  ab  urbe 
condita  anno  quingentesimo  sexagesimo  secundo,  inito  mox 
hello  AetoUco,  Sed  hoc  arguit  Varrò  scribendo  antiquissimam 
legem  fuisse  incisam  in  colomna  a  L.  Pina  rio  et  Fulvio  con- 
sulibus  cui  mentio  ^  intercalaris  adscrìbitur.  haec  de  interca- 
landi  principio  satis  relata  sunt. 

Stando  a  questo  passo  risulterebbe  che  gli  antichi  nulla 
sapevano  di  preciso  sulla  intercalazione.  L' autore  che  per 
primo  si  sarebbe  occupato  di  questo  tema,  il  più  antico  edi- 
tore a  noi  noto  dei  Fasti,  dopo  Gneo  Flavio,  ossia  M.  Fulvio, 
il  console  del  189  a.  C,  sapeva  soltanto  di  una  intercalazione 
fatta  due  anni  innanzi  dal  suo  predecessore  M.'  Acilio.  Gli 
annalisti  e  trattatisti  del  II  secolo  a.  C.  l'attribuivano  al 
tempo  dei  decemviri.  Un  secolo  dopo,  gli  storici  dell'età 
di  Siila  e  di  Cesare,  non  in  base  a  nuovo  materiale,  ma  per 
effetto  di  loro  supposizioni  e  teorie,  avrebbero  fatto  sorgere 
l'intercalazione  al  tempo  dei  Re.  E  finalmente  Varrone  ri- 
cordava un  documento  riferibile  al  472  a.  C,  ignoto,  come 
si  vede,  a  tutti  i  suoi  predecessori. 

A  prima  vista  si  direbbe  che  con  il  progredire  degli  anni 
le  cognizioni  sulla  più  antica  storia  romana  fossero  del  pari 
cresciute.  Ma  se  ben  si  considera,  si  constata  il  fatto  messo 
in  chiaro  anche  dagli  studiosi  della  storia  medievale,  che  le 


*  I  codici  hanno  Marcum,  Martium  ecc.  corretto  in  M.*  Acilium  d» 
L.  Jahu. 

"  I  codici  hanno  mentio;  lo  Zeunius  propone  mensis  accolto  da  diversi 
editori.  Le  opinioni  dei  moderni  su  questa  correzione  v.  ad  es.  apud  HOL- 
ZAPPEL  op.  oit.  p.  305  n.  4.  Per  il  caso  nostro  tale  questione  h  indifferente. 
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fonti  secondarie  pretendono  saperne  più  delle  primarie.  Cosi 
per  effetto  di  un  fenomeno  analogo,  i  critici  che  trattano 
successivamente  le  questioni  riescono  spesso  piuttosto  ad 
oscurarle  con  le  loro  ipotesi  anziché  ad  avvicinarle  alla 
soluzione  con  nuovi  dati  di  fatto.  In  altre  parole,  ove  il 
passo  di  Macrobio  contenesse  indicazioni  esatte,  si  verrebbe 
al  risultato  che  Licinio  Macro  e  Valerio  Anziate  non  fecero 
le  loro  affermazioni  in  base  a  nuovo  materiale,  bensì  per 
effetto  di  quelle  stesse  teorie  e  supposizioni  per  cui  tutti 
gli  annalisti  della  loro  età  attribuivano  ai  vari  re  le  diverse 
istituzioni  dello  Stato  romano. 

Ma  il  passo  di  Macrobio  contiene  pure  la  notizia  di  Var- 
rone sull'esistenza  di  una  lex  Binaria  Furia.  Che  valore  ha 
tal  dato?  Questa  legge  fu  veduta  da  Varrone? 

No.  Varrone  dice  che  era  esistita  (fuisse)  un'antichissima 
legge  di  codesti  consoli  incisa  in  una  colonna  di  bronzo. 
Lascio  da  parte  se  i  Romani  fossero  cosi  ricchi  da  poter 
incidere  verso  il  principio  del  V  secolo  le  loro  leggi  su  co- 
lonne di  bronzo.  Ciò  si  racconta  è  vero  per  il  foedus  Cas- 
sianum  del  494  a.  C.^  e  si  afferma  pure  che  nel  tempio  di 
Diana  nell'  Aventino  si  conservava  la  stele  di  bronzo  in  cui 
era  incisa  la  legge  de  Aventino  publicando  approvata  il  466.* 
Cosi  sino  dal  449  i  consoli  Valerio  ed  Orazio  avrebbero 
incise  nel  bronzo  le  XII  Tavole.' 

Ma  tutte  queste  notizie  sono  assai  discutibili. 

Per  ciò  che  si  riferisce  al  foedus  Cassianum  ho  già  fatto 
altrove   notare  le  ragioni   che  ci  inducono   a  credere  che 


'  Cic.  prò  Balbo  23,  53.  Ciò  è  pur  detto  per  altri  documenti  autentici 
di  età  perfettamente  storica,  v.  ad  es.  Cass.  Dio  XXXVII  8. 
"  DiON.  Hal.  X  32. 

•  DiOD.  XII  26.  Liv.  Ili  57.  Dion.  Hal.  X  57.  Cfr.  X  50  rispetto  alla 
lex  Jetemia-Tarpeia  sulle  multe. 
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difficilmente  Cicerone  vide  una  colonna  di  bronzo  di  età 
cosi  antica.  Quella  vista  da  lui  non  conteneva,  secondo  tut- 
te lo  verosimiglianze,  il  foedus  contratto  con  i  Latini  sin 
dal  493  a.  C*  poiché  ove  anche  uno  ne  sia  stato  approvato 
in  quell'anno,  fu  certo  abrogato  in  seguito  alla  ribellione  dei 
Latini  ed  alla  vittoria  che  su  costoro  riportarono  i  Romani 
nel  340  e  nel  338  a.  C. 

Per  effetto  di  codeste  vittorie  i  Latini  che  di  fronte  a 
Itoma  erano  sino  allora  stati  sul  piede  di  perfetta  egua- 
glianza, vennero  trasformati  in  Stati  di  condizione  giuridica 
di  fatto,  se  non  di  nome,  inferiore,  in  quanto  riconoscevano 
la  supremazia  romana.*  Ora  è  ben  credibile  che  Cicerone 
abbia  visto  nella  sna  giovinezza  ^  il  documento  ancora  espo- 
sto nel  Comizio  che  regolava  i  rapporti  che  si  erano  costi- 
tuiti dal  338  e  che  durarono  sino  al  90  a.  C.  in  cui  per 
effetto  della  lex  Mia  i  Latini  e  gli  Italici  conseguirono  il 
diritto  alla  cittadinanza  romana  e  scomparve  quindi  qua- 
lunque differenza  fra  il  nomen  Romanum  ed  il  Latinum. 
Ma  non  è  ammissibile  che  dopo  il  90  fosse  ancora  esposto 
post  Rostra  quel  documento  attribuito  al  493  che  indicava 
una  condizione  di  cose  che  già  nell^anno  338  a.  C.  si  era 
sostanzialmente  trasformata. 

La  tradizione  romana  non  stenta  del  resto  ad  attribuire 
alle  età  più  vetuste  documenti  incisi  su  tavole  di  bronzo 
intorno  alla  cui  esistenza  è  lecito  esprimere  dubbi.  Parla 
infatti  di  colonne  di  bronzo  contenenti  il  trattato  con  Veii 


'  Liv.  II  38.  DiON.  Hal.  vi  95.  Cfr.  Fest.  p.  166  M.  8.  r.  nanoitor. 

•  DiON.  Hal.  VI  95.  Cfr.  Fest  p.  241  8.  v.  praeior  che  ammette  tal© 
cangiamento  nel  340  a.  C,  allorquando  i  Latini  ai  ribellarono. 

V.  Liv.  VII!  14  ad  a.  338  a.  C.  le  nuove  coudizioni  fatte  ai  Latini. 

•  Neil' 89  a.  C.  in  cui  Cicerone  come  tiro  combatteva  contro  gli  Italici 
nelVeaeroito  di  Gneo  Pompeio.  Aveva  17  anni  v.  Phil.  XII  11,  27. 
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sino  dal  tempo  di  Romolo,*  e  di  un*  altra  legge  incisa  sul 
bronzo  del  tempo  di  Servio  Tullio,  pur  conservata  nel  tem- 
pio di  Diana  Aventinense  ;  mentre  poi  altrove  riconosce  che 
i  Romani  in  età  cosi  antica  non  scrivevano  leggi  e  tanto 
meno  in  colonne  di  bronzo.*  La  tradizione  è  molto  più 
degna  di  fede  allorquando  afferma  che  il  noto  foedus  Gobi- 
nuniy  stipulato  secondo  la  tradizione  al  tempo  di  Tarquinio 
il  Superbo  e  conservato  ancora  in  quello  di  Dionisio  -nel 
tempio  di  Sanco,  era  inciso  sopra  uno  scudo  di  legno  co- 
perto di  cuoio.' 

La  lex  de  Aventino  puhlicandOy  se  veramente  faceva  men- 
zione della  retrocessione  allo  Stato  a  favore  dei  plebei  delle 
terre  occupate  dai  patrici,  non  era  certo  documento  del 
456  e  non  fu  fatta  approvare  dal  tribuno  della  plebe  Icilio, 
il  fidanzato  di  Verginia.  Tale  concessione  rappresenta  infatti 
da  parte  dei  tribuni  della  plebe  una  potenza  che  fa  conse- 
guita molto  tempo  dopo.*  , 

Quanto  alla  pubblicazione  delle  XII  Tavole  non  occorre 
che  io  ripeta  qui  le  ragioni  già  sopra  esposte,  le  quali  ci 
inducono  a  credere  che  esse  non  furono  pubblicate  prima 
della  partenza  dei  Galli  (388  a.  C.).* 

Codesti  dubbi  aumentano  quando  si  considera  che,  se- 
condo altre  tradizioni  antiche,  le  leggi  regie  erano  esposte 
su  tavole  di  quercia  ^  e  che  infine  nel  304  a.  C.  Gneo  Flavio 
pubblicò  pure  in  una  tavola  coperta  di  cera  {in  albo)  Vjus 

*  DiON.  Hal.  II  55.  Cfr.  ib.  54  sulle  quadrighe  di  bronzo  del  tempo  di 
Romolo  con  inscrizioni. 

*  DioN.  Hal.  Ili  36;  cfr.  X  57  ove  dice  che  le  leggi  decemvlrali  rac- 
colsero il  diritto  consuetudinario  non  scritto. 

'  DiON.  Hal.  IV  58. 

*  Rimando  alla  mia  Storia  oritica  di  Roma  II  p.  211  sgg. 

*  V.  qui  sopra  p.  12  sgg. 

*  DiON.  Hal.  Ili  37;  IV  43;  cfr.  Liv.  I  32,  2. 
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civile  ed  i  fasti,^  cosi  come  solevano  fare  i  Pontefici  per  le 
tabule  dealbatae  o  jiivaxeg  da  cui  sorsero  gli  Annales  Maximi^ 

Tali  dubbi  vengono  infine  rafforzati  da  Plinio,  il  quale 
afferma  che  l' uso  di  innalzare  colonne  di  bronzo  era  bensì 
più  antico  di  quello  di  far  quadrighe  di  tale  metallo,  ma 
come  esempio,  di  tale  maggiore  antichità  cita  un  monumento 
molto  più  recente  del  V  secolo  a.  C.  ossia  la  colonna  innal- 
zata dal  console  C.  Menio  che  nel  338  a.  C.  vinse  i  Latini.' 

Ma  ammettiamo  pure  che  i  Romani  sino  dal  472  a.  C. 
nonostante  la  povertà  delle  loro  capanne,*  dei  loro  templi, 
delle  loro  statue  fictiles  ed  il  grande  costo  del  rame,  avessero 
il  costume  di  incidere  le  loro  leggi  in  colonne  di  bronzo. 
A  noi  preme  fare  risaltare  che  Varrone  non  parla  di  un 
monumento  da  lui  visto  bensì  di  uno  che  si  diceva  fosse 
già  esistito  (fuisse). 

Che  fede  merita  l'informazione  di  Varrone? 

Dato  il  debole  valore  della  storia  romana  per  l'età  ante- 
riore air  invasione  dei  Galli  (è  Livio  che  ce  lo  dice)  e  delle 
notizie  sui  dati  monumentali  per  codesto  tempo,  che  cosa 
esclude  il  sospetto  che  la  tavola  di  bronzo  in  cui  sarebbe 
stata  incisa  la  lex  Pinaria-Furia  fosse  della  stessa  natura 
di  quel  tripode  di  bronzo  visto  da  L.  Manlio  a  Dodona  in 
cui  su  di  una  iscrizione  greca  si  faceva  menzione  dei  Siculi 
e  degli  Aborigeni  ?  ^  Anche  in  questo  caso  noi  non  abbiamo 
modo  di  mettere  fuori  discussione  il  valore  di  quel  Manlio 


•  Liv.  IX  49,  6. 

•  Cato  fr.  77  P.  Ciò.  de  orai.  II  12,  52.  Sbrv.  ad  Aen,  I  373.  DiON. 

Hal.  I  74. 

3  Plin.  n.  h.  XXXIV  20. 

•  Cfr.  Plin.  n.  h.  XXXV  157.  Sbn.  ad  Helv.  10,  7.  Gli  ornamenti  fittili 
d6i  templi  romani  erano  contrapposti  ai  simili  ornamenti  di  bronzo  della 
città  greche  ancora  al  tempo  di  Catone,  Liv.  XXXIII  4,  4. 

•  DiON.  Hal.  I  19. 
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che  porse  questa  notizia  a  Varrone,  dato  che  anche  in  que- 
sto caso  Varrone  sia  la  fonte  usufruita  da  Dionisio.  Ed  esclu- 
dendo anche  del  tutto  la  frode  non  possiamo  escludere  V  e- 
quivoco. 

Ma  noi  facciamo  astrazione  sui  dubbi  fin  qui  espressi. 
Insistiamo  invece  sulle  ragioni  inerenti  all'm*  sacrum  dei 
Romani  per  cui  non  è  ammissibile  che  siano  state  rogate 
nei  comizi  le  leggi  Pinaria-Furia,  la  decemviralis  e  V  Ad- 
ita sulla  intercalazione. 

Se  vi  fu  infatti  provincia  la  quale  durante  tutta  la  libera 
repubblica  rimase  di  esclusiva  attribuzione  dei  pontefici  è 
appunto  quella  della  intercalazione.  Ciò  risulta  nel  modo  più 
evidente  dai  passi  seguenti: 

1.  Dopo  aver  parlato  dell'  antichissima  intercalazione 
riconnessa,  come  pare,  all'  età  regia,  a  Numa  o  a  Tarquinio 
Censorino  20,  6  ci  dice:  in  mense  potissimum  Fébruario 
inter  Terminalia  et  Regifugium  intercalatum  estj  idque  diu 
factum  prius  quam  sentir etur  annos  civiles  aliquanto  natur 
ralibus  esse  maiores.  quod  delictum  ut  corrigeretur,  ponti- 
ficibus  datum  negotium  eorumque  arbitrio  intercalandi  ratio 
permissa.  sed  horum  plerique  ob  odium  vel  gratiam,  qno  quis 
magistratu  citius  abiret  diutiusve  fungeretur  aut  publici  re- 
demptor  ex  anni  magnitudine  in  lucro  damnove  essetj  pluM 
minusve  ex  libidine  intercalando  rem  sibi  ad  corrigendum  man- 
datam  ultro  quod  depravarunt^  adeo  aberratum  est  ut  C. 
Caesar  pontifex  maximus  suo  III  et  M.  Aemili  Lepidi  con- 
sulatUj  quo  retro  delictum  corrigeret,  duos  menses  intercala^ 
rios  dierum  LXVII  in  mensem  Novembrem  et  Decembrem 
interponerety  cet. 

Notizie  analoghe  leggiamo  in  Suet.  Caes,  40:  fastos  cor- 
rexit,  iam  pridem  vitio  pontificum  per  intercalandi  licentiam 
adeo  turbatos  cet.; 
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in  Solino  1,  43,  ove  si  afferma  che  dai  Romani  fu:  trans- 
lata  in  sacerdotes  intercalandi  potestate^ 

in  Ammiato  Marcellino  XXVI  8,  12  che  ripete  sia  le  pa- 
role :  cum  in  sacerdotes  potestatem  transtulissent  intercalandi 
sia  la  notizia  nell'abuso  che  di  ciò  facevano  i  pontefici. 

Plutarco  Caes.  59  poi  afferma  che  ancora  al  tempo  di 
Cesare  i  sacerdoti  erano  i  soli  (oi  8è  tegelg  \ióvoi)  che  sapes- 
sero quando  occorreva  intercalare  il  mese  Mercedonio  se- 
condo le  norme  del  re  Numa. 

Macrobio  I  16,  9  non  solo  ripete  la  notizia  sui  sacerdoti 
che  per  favorire  i  pubblicani  abusavano  del  diritto  di  inter- 
calare, ma  discorrendo  della  indicazione  delle  calende  e  delle 
none,  secondo  il  calendario  antico  di  Romolo  e  quello  rifor- 
mato da  Cesare,  cosi  si  esprime  :  priscis  ergo  temporibus  an- 
tequam  fasti  a  Gn.  Flavio  scriba  invitis  patrìbus  in  omnium 
notitiam  proderentur,  pontifici  minori  haec  provincia  delega- 
hatur  ut  novae  lunae  primum  òbservaret  aspectum,  visamque 
regi  sacri ficulo  nuntiaret.  itaque  sacrificio  a  rege  et  minore 
pontifice  celebrato  idem  pontifex  calata^  id  est  vocata,  in  Capi- 
tolium  plebej  iuxta  curiam  Calabram,  quae  casae  Romuli  pro- 
xima  esty  quot  numero  dies  a  Kalendis  ad  Nonas  superessent 
pronuntiabat  cet. 

Queste  parole  sono  confermate  da  altre  analoghe  sue  di- 
chiarazioni (ad  es.  I  13,  19  :  unde  dies  ille  quo  abundare  an- 
num  diximus  eorum  est  permissus  arbitrio,  qui  fastis praeerant 
uti  cum  vellent  intercalar etur)  e  da  ben  noti  passi  di  Var- 
rone  che  per  giunta  provano  come  codesto  uso  di  indicare 
al  popolo  le  feste  del  mese  durasse  ancora  all'età  sua. 

Varrone  dopo  aver  detto  che  le  Kalendae  si  chiamano 
perchè:  his  diébus  calantur  eius  mensis  Nonae  a  pontificibus^ 
ove  accenna  alle  invocazioni  che  si  facevano  a  Inno  Covella 
nella  curia  Calabra  aggiunge:  harum  rerum  vestigia  apparent 
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in  sacris  nonalibus  in  arce,  quod  tunc  ferias  primas  menstruas 
quae  futurae  sint  eo  mense  rex  edicit  populo  d.  l.  L.  VI  27 
sqq.;  cfr.  31  sqq. 

Da  tutti  questi  testi  notissimi  agli  studiosi  di  cose  ro- 
mane, dai  quali,  per  quel  che  a  me  sembra,  non  si  sogliono 
però  ricavare  le  legittime  conseguenze,  appare  che  interca- 
lazione e  calendario  sin  alla  fine  della  repubblica  rimasero 
materia  di  pura  competenza  pontificale. 

E  vero  che  da  alcuni  dei  passi  che  abbiamo  citato  risulta 
che  vi  fu  una  translatio  di  potestas  accordata  ai  pontefici. 
Ma  dal  contesto  non  è  lecito  già  ricavare  che  ciò  fosse  fatto 
con  una  legge  rogata  nei  comizi,  anziché  con  il  trapasso  di 
codeste  attribuzioni  dal  rex  vero  e  proprio  dell'età  regia, 
dai  successori  di  Numa  e  di  Anco  Marcio,  ai  pontefici  che 
che  man  mano  assorbirono  l'autorità  di  quel  povero  fantoccio 
che  era  divenuto  il  rex  sacrorum. 

Ove  si  volesse  proprio  fissare  quale  fu  l' atto  costitutivo 
per  cui  i  pontefici  furono  investiti  di  tali  attribuzioni,  do- 
vremmo necessariamente  ricorrere  alla  tradizione  ove  dice 
che  Bruto  e  Collatino,  i  primi  consoli  della  repubblica,  dopo 
aver  cacciato  Tarquinio  crearono  i  pontefici,  gli  auguri  ed 
il  rex  sacrorum.^ 

A  meno  che  ciò  non  si  voglia  in  qualche  modo  collegare 
con  la  tradizione  di  alcuni  trattatisti  romani  accolta  anche 
da  Livio,  perfettamente  falsa  anzi  assurda  dal  punto  di  vista 
storico,  ma  perfettamente  logica  da  quello  del  diritto  costi- 
tuzionale: ossia  che  le  prime  magistrature  repubblicane  ven- 
nero approvate:  comitii  centuriatis  ex  commentariis  Servi 
Tulli.^ 


•  Liv.  II  2.  DiON.  Hal.  V  1. 

•  Liv.  I  60,  4. 
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Ma  lasciamo  da  parte  le  fantasie  dei  primi  trattatisti 
di  diritto  pubblico  romano.  È   evidente   cbe  la   facoltà  di 
intercalare  appartenne   ab   antico   ai    sacerdoti,  i    quali  in 
origine  erano  magistrati  con  giurisdizione  anche  civile.  Per 
questo  motivo  sino   a  tarde   età   storiche  i  pontefici  ed  U 
flamen  Dialis  facevano  parte  del  senato.»  E,  date  le  strette 
connessioni  della  religione  come   elemento  di  Stato  con  il 
senato,  si   comprende    come   questo   dovesse   di   quando  in 
quando  occuparsi  di  sacra  non  già  per  deliberare  bensì  per 
richiamare  l' attenzione  dei  sacerdoti  su  questioni  che  erano 
di  loro  esclusiva  attribuzione  e  per  non  cadere  nel  pericolo 
di  decidere  su  cose  sacra  confondendole  con  le  profana.^ 

Certo  in  seguito  alla  conquista  del  pontificato  per  parte 
dei  plebei  e  della  lex  Ogulnia  del  300  circa  a.  C,  dell'arrivo 
di  un  plebeo  al  pontificato  massimo  verso  il  264  a.  C.  ed  alla 
carica  di  curio  maximus  (209  a.  C),  il  vecchio  diritto  pon- 
tificio  si  andò  lentamente  secolarizzando  almeno  m  parte, 
per  quello  stesso  principio  per  cui  già  dal  304  a.  C.  Gneo 
Flavio  aveva  divulgato  V  ius  civile  ed  i  fasti  sin  allora  ri- 
posti,  come  dice  Livio,  nei  penetiali  dei  pontefici. 

Con  questa  secolarizzazione  sta  la  partecipazione  del  pò- 
polo  alle  elezioni  del  pontefice  massimo  nei  comizi  tributi, 
disposizione  che  pare  sia  stata  presa  nella  seconda  metà  del 

»  V.  oltre  in  questo  volume.  x     ^«i   917   dono 

•  Ciò   Bi   ricava  ad  es.  dalla   deliberazione  del   Senato   del  217   dopo 

Canne  Liv.  XXII  9.  Il  Senato  invita  i  Sacerdoti   «^^^-P/^^^^  .^  j;;^7„^ 
degli  dei  a  vedere  come  debbano  essere  placati  etc.  Ma  tutti   gli  atti  sue 
l'L  compreso  il  ver  saoru^n,  a  cui  partecipa  il  popolo  intero   hanno  luogo 
Tn Tcon  l'intervento  del   magistrato   civile   il  Vraeior  MA^Uus ^^^^^ 
conlegii  pontificum  sententia.  Così  ad  es.  dopo   la  presa   di  ^apuail  Senato 
Tlibera!  signa  statuas  aeneas  ,uae   capta  de   Ko.mus  ^^^^/^^^^^^^^^^ 
.a^a  ac  profana  essent  ad  pontificurn  collegium  re^ecerunt   ^^^^  fj^^'^^^^^^^^^ 
Ci6  si  ripete  dopo  la  guerra  etolica  e  la  presa  di  Ambracia.  Il  collegio 
dei  pontefici  è  consultato  Liv.  XXXVIII  44  ad  a.  187  a.  C. 
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m  secolo.^  Con  tale  secolarizzazione  sta  in  fine  il  fatto  che 
nel  208  a.  C.  P.  Licinius  Varus  praetor  urh,  legem  ferre  ad 
popolum  iussus  ut  ii  ludi  in  perpetuum  in  statam  diem  t?a- 
verentur.^ 

Ma  non  ostante  ciò,  il  Senato,  che  quattro  anni  prima 
aveva  concesso  dapprima  l'istituzione  di  tali  ludi,'  continuò 
assai  più  tardi  a  protestare  sul  suo  diritto  di  dare  il  parere 
sull'opportunità  di  compiere  i  ludi.*  Tuttavia,  secondo  le 
antiche  norme,  reputò  necessario  anche  in  seguito  (nel  187 
a.  C.)  richiedere  su  tale  materia  il  parere  dei  pontefici.* 

Sarebbe  affatto  estraneo  ai  fini  della  presente  memoria 
esaminare  tutti  i  luoghi  dai  quali  appare  quanta  parte  nel- 
Vinstauratio  dei  ludi  e  nella  preparazione  di  essi  ebbero  il 
senato  e  gli  aediles  (carica  originariamente  connessa  con  la 
cura  dei  templi).  A  noi  preme  solo  far  constatare  come  nei 
tempi  più  antichi  sempre  il  senato  e  mai  il  popolo  si  inge- 
risse in  tale  materia.  Ciò  appare  dalla  stessa  tradizione  antica 
relativa  ai  ludi  magni  del  360  a.  C.  in  cui  la  patrum  acto- 
ritas  fu  richiesta  anche  nel  caso  in  cui  i  ludi  fossero  votati 
da  un  dittatore  avente  il  summum  imperium.^ 


*  y.  la  memoria  seguente  :  V  elezione  del  Pontefice  Massimo  per  mezzo 
ielle  XVII  tribà. 

•  Liv.  XXVII  23. 

•  Liv.  XXV  12,  12. 

*  Liv.  XXXVI  36,  2  ad  a.  191  a.  C:  censuerunt  ergo  (cioè  i  senatori) 
quo8  ludos  inconsulto  senatu  ex  sua  uniui  aententia  rovisset,  eoa  vel  de  manubii8j 
8%  quam  pecuniam  ad  id  reservasset,  vel  sua  ipse  impensa  faoeret. 

'  Liv.  XXXIX  5,9:  senatus  pontificurn  collegium  eonsuli  iussit,  num  omne 
id  aurum  in  ludos  consumi  necesse  esset  cum  pontifices  negassent  ad  religionem 
pertinere  quanta  impensa  in  ludos  fieret  cet. 

'  Liv.  VII  11,  5:  ex  auctoritate  patìiim  si  prospere  id  bellum  evenisaet 
ludos  magnos  vovit  dictator. 

Rimando  ai  fatti  che  ho  notato  nella  mia  Storia  di  Roma  (Torino  1899) 
I  2  p.  628. 
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Pur  riconoscendo  ad  ogni  modo  che  per  effetto  del  trionfo 
delle  idee  democratiche  e  della  compenetrazione  delle  idee 
elleniche  nel  V  secolo  si  giunse  a  contrastare  ai  pontefici 
una  parte  delle  loro  prerogative  rispetto  ai  ludi^  constatiamo 
che  i  sacerdoti  riuscirono  a  mantenere  del  tutto  intatte  sino 
alla  fine  della  repubblica  le  loro  prerogative  rispetto  al  ca- 
lendario. Che  se  Giulio  Cesare  nel  suo  terzo  consolato  essendo 
dittatore  e  all'apice  della  potenza  volle  porre  un  poco  d'or- 
dine anche  in  tal  materia  e  metter  fine  agli  arbitri  del  sacer- 
doti, si  valse  naturalmente,  come  è  implicitamente  attestato 
dalle  parole  di  Censorino  sopra  riferite,  dell'autorità  indi- 
scussa che  a  lui  veniva  dall'essere  pontifex  rnaximus. 

In  opposizione  a  tutto  quanto  abbiamo  detto,  sembra  a 
prima  vista  si  possa  citare  il  luogo  di  Livio  VI  1,  10  sqq. 
ove  si  dice  che  i  tribani  militari  consulari  potestate  nomi- 
nati dopo  la  partenza  dei  Galli,  che  avevano  incendiato 
Roma  :  nulla  de  re  prius  quam  de  religionibus  senatum  con- 
suluere ....  tum  de  diehus  religiosis  agitavi  coeptum  diemque 
a,  d.  XVkal  Sextiles  duplici  clade  insignem,  quo  die  ad  Cre^ 
meram  Fàbii  cassi,  quo  deinde  ad  Allam  cum  exitio  Urbis 
foede  pugnaturUy  a  posteriore  clade  Aliensem  appellarunt  insi- 
gnemque  rei  nullius  publice  privatimque  agendae  fecerunt, 
quidam  quod  postridie  idus  Quincfiles  non  litasset  Sulpicius 
tribunus  militum  neque  inventa  pace  deum  post  diem  tertium 
obiectus  hosti  exercftus  Romanus  essetj  etiam  postridie  idus 
rebus  divinis  supersederi  iussum;  inde  ut  postridie  calendas 
quoque  ac  nonam  eadem  religio  esset  traditum  putant. 

Da  questo  luogo  parrebbe  doversi  concludere  che  il  se- 
nato aveva  diritto  di  ingerirsi  nelle  questioni  del  calendario. 
Ma  dai  passi  dell'  antico  annalista  Cassio  Emina  e  di  Verrio 
Fiacco,  ohe  probabilmente  derivano  dalla  relazione  ufficiale 


- 
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degli  Annales  Maximi,  risulta  invece  ad  evidenza  che  il 
senato  trattò  soltanto  questo  argomento  affinchè  venisse 
risolto  dal  collegio  dei  pontefici.  Cassio  e  Verrio  infatti, 
dopo  aver  riferito  le  medesime  cose,  aggiungono:  tum  se- 
natus  eam  rem  ad  pontifices  reiecit  ut  ipsi,  quod  videretur^ 
stataerent.  pontifices  decreverunt  nullum  his  diebus  sacrificium 
vede  futurum,^ 

In  breve  si  procedette  rispetto  all'intercalazione  in  modo 
analogo  a  quello  che  si  tenne  per  la  procuratio  prodigiorum. 
Il  Senato  decretò  sempre  in  questa  materia  dopo  aver  senti- 
to il  parere  dei  pontefici  e  degli  altri  sacerdoti  competenti.* 

La  prova  definitiva  rispetto  all'esclusiva  autorità  dei 
pontefici  in  fatto  di  intercalazione  ci  è  fornita  dalla  storia 
dell'anno  50  a.  C.  in  cui  il  tribuno  della  plebe  C.  Scribonio 
Curione,  che  era  allo  stesso  tempo  pontefice,  invano  tentò 
ottenere  dai  suoi  colleghi  nell'interesse  politico  delle  leggi 
di  Cesare  che  si  intercalasse.^ 

Se  r  intercalazione  si  fosse  potuta  conseguire  per  effetto 
di   una   rogazione    al  popolo,  Curione    quale   tribuno  della 


•  Gell.  V  17.  Macrob.  I  16,  24  ove  sì  dice  lo  stesso:  tunc  patte»  iu9- 
8Ì88€  ut  ad  collegium  pontiflcum  de  hia  religionibus  referretur  pontificesque  sta- 
tuisse cet. 

Altra  apparente  eccezione  è  il  fatto  che  negli  Hemerologia  v.  CIL.  V 
p.  212  sgg.  il  dies  postriduanus  14  Gennaio  è  indicato  vitiosus  ex  s.  e.  Ma 
anche  ciò,  lo  ha  già  notato  il  Mommsen  Droit  public.  VII  p.  255  n.  3  di- 
pende dal  fatto  che  un  decreto  dei  pontefici  non  ha  valore  obbligatorio  se 
non  dietro  la  ratifica  di  nn  senatoconsulto.  In  modo  analogo  va  spiegato 
anche  il  passo  di  Appiano  6.  e.  I  56. 

•  La  dimostrazione  è  superflua  ;  v.  ad  ogni  modo  ad  es.  Liv.  XXII  1, 
17;  9,  9  XXIV  44,  9;  XXXII  2,  14  XLI  16,  6. 

•  Cassio  Dione  XL  62  racconta  che  Curio  come  pontefice  tentò  obbli- 
gare i  colleghi,  xoùg  ouv'.spéag  ad  intercalare,  ma  che  non  riuscì  a  persua- 
derli (aÒToùc  Tteloai).  Cfr.  Cic.  ad  fam.  Vili  6,  5;  cfr.  ad  Att.  V  92;  13,  3; 
21,  14.  Il  nome  dei  colleghi  di  Curio  nel  50  a.  C.  ci  è  dato  da  Cic.  de 
harusp.  resp.  6,  12. 
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plebe  avrebbe  tentato  quest'  altro  modo  di  raggiunger  i  suoi 
fini  e  di  obbligare  quindi  i  suoi  colleglli  pontefici  a  fare  la 
sua  volontà.  E  se  codesta  materia  fossa  stata  di  competenza 
comiziale,  Cesare  ne  avrebbe  fatta  una  rogazione  al  popolo, 
dal  quale,  nello  stesso  anno  in  cui  con  l' intercalazione  rior- 
dinò il  calendario  (46  a.  C),  fece  approvare  varie  leggi  ad 
esempio  quella  sumptuaria,  V  altra  de  vi  et  maiestate.  Se  il 
popolo  avesse  avuto  autorità  d'ingerirsi  in  materia  di  ca- 
lendario, Cesare  si  sarebbe  rivolto  ad  esso  cosi  come  per 
mezzo  dei  comizi  verso  codesti  anni  fece  approvare  la  lex 
de  sacerdotiis. 

Ma  Cesare  come  pontefice  massimo  non  aveva  bisogno  di 
ricorrere  a  rogazioni  ed  a  leggi  comiziali.  La  difiicoltà  consi- 
steva nel  persuadere  il  collegio  pontificale  di  cui  egli  stava 
alla  testa,  ma  che  a  lui  muoveva  opposizione.^  Per  raggiun- 
gere i  suoi  fini  egli  si  valse  quindi  tanto  della  podestà 
normale,  che  gli  dava  il  grado  di  massimo  sacerdote  dello 
Stato,  quanto  del  prestigio,  ma  non  già  delle  potestà,  di 
dittatore  e  di  console. 

Si  comprende  d'altra  parte  come  egli  all'apice  dell' on- 
nipotenza politica  potesse  imporre  la  sua  volontà,  e  come 
Cicerone,  scherzando  sulla  riforma  del  nuovo  calendario  po- 


»  La  teoria  sostenuta  da  scrittori  recenti  die  il  collegio  dei  pontefici 
dava  solo  consiglio  al  pontefice  massimo,  è  dimostrata  falsa  anche  da  quanto 
Livio  XLI  9  racconta  all'  anno  200  a.  C. 

Il  senato  -nfatti  invita  il  console  di  rovere  ludoa  a  Giove.  Il  pontefice 
massimo,  l'autorevole  P.  Licinio  Crasso,  nega  esser  lecito  rovere  ex  incerta 
pecunia  tali  ludi.  Quamquam  et  rts  et  auctor  movebat,  tamen  ad  coli  giura  pon- 
tificum  referre  consul  iussus .  . .  Il  collegio  in  opposizione  al  proprio  capo  ri- 
sponde  affermativamente:  posse  nctiusque  etiam  esse  pontificie  decrenrunt. 

Ed  il  console  rovit . . .  pramnte  pontifice  maximo,  il  quale  dovette  sotto- 
stare al  parere  dei  colleghi. 
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tesse  dire  che  era  regolato  non  dalle  leggi  astronomiche,  ma 
ex  òiaTdypiaTog,  ossia  d&W  editto  del  magistrato.^ 

Stando  pertanto  ai  fatti  sin  qui  esaminati  i  dubbi  espo- 
sti sull'esistenza  di  una  lex  Pinaria- Furia  speciale  sull'in- 
tercalazione o  sul  mensis  intercalarios  acquistano  la  più 
grande  consistenza.  Ed  eguale  dubbio  è  naturale  si  esprima 
anche  sulla  lex  dei  secondi  decemviri  de  intercalando.  Se 
nel  V  secolo  vi  fosse  stata  autorità  la  quale  avesse  avuto 
potere  di  controllare  su  tale  materia  la  potestà  dei  ponte- 
fici, sarebbe  stata  non  il  populus  raccolto  nei  comizi  bensì 
il  senatus. 

Alcuni  critici  cercano  sostenere  la  tesi  che  la  rogazione 
sulla  intercalazione  constitui  da  parte  dei  decemviri  un 
atto  distinto  da  quello  della  legislazione  decemvirale.  Io 
credo  di  avere  altrove  dimostrato  il  debole  valore  di  tale 
aflfermazione  basata  su  una  ecclettica  interpretazione  delle 
svariate  tradizioni  degli  antichi.* 

Al  caso  nostro  però,  tale  questione  è  indifferente,  perchè 
ove  anche  vi  fosse  stata  una  tradizione  particolare  su  di 
una  legge  speciale  decemvirale  sull'intercalazione  distinta 
dalle  leggi  delle  XII  Tavole,  noi  verremo  sempre  al  risultato 
che  codesta  rogazione  non  potè  aver  luogo  per  le  medesime 
ragioni  per  cui  non  crediamo  sia  esistita  una  lex  Pinaria^ 
Furia  con  la  speciale  indicazione  sul  mese  intercalare. 

Se   Sempronio   Tuditano   e   Cassio  Emina   discorrevano 


*  Plut.  Caes.  59,  2:  ex  StaxotYixaxog.  Che,  sebbene  dittatore,  Cesare  fa- 
cesse approvare  le  leggi  dai  comizi  è  noto,  v.  ad  es.  Caes.  6.  civ.  II  1  sg. 
Cass.  Dio  XLI  36.  Natiiralmente  essendo  tempo  di  rivoluzione  e  di  guerra, 
in  queir  anno  Cesare  come  rispetto  alle  elezioni  dei  pontefici  non  serbò 
tutte  le  forme  legali  v.  Cass.  Dio  l.  e. 

•  V.  8.  p.  31  sgg. 
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di  una  lex  decemvirale  de  intercalando  ciò  può  forse  spie- 
garsi con  il  fatto  che  codesti  scrittori,  presupponevano  an- 
che per  il  V  secolo  quella  ingerenza  delle  magistrature 
civili  neir  ius  sacrum  che  faceva  ormai  parte  del  programma 
radicale  e  precisamente  degli  anni  in  cui  essi  vivevano. 

E  ciò  ancor  meglio  si  spiega  con  il  fatto  che  ambedue 
questi  scrittori  ricavarono  la  prova  della  loro  affermazione 
dal  fatto  che  nella  redazione  finale  delle  XII  Tavole,  e  pro- 
babilmente nelle  ultime  due,  si  contevano  i  fasti^  ossia  i 
giorni  giudiziari  e  si  faceva  quindi  menzione  del  mese  in- 
tercalare. 

Il  mese  intercalare  che  cadeva  dopo  le  Terminalia  (23 
febbraio)  ossia  alla  fine  dell'anno  antichissimo,  non  solo 
aveva  importanza  dal  lato  strettamente  astronomico  e  re- 
ligioso, ma,  come  è  ben  noto,  stava  anche  in  rapporto  con 
gli  affari  e  con  Passetto  economico  dei  privati;  perciò  era 
detto   «  Mercedonio  ».* 

Cassio  e  Sempronio,  in  questo  come  in  altri  casi,  ricor- 
revano ad  ipotesi.  Cosi  su  ipotesi  si  basava  l'asserto  che 
le  nundinae  fossero  state  introdotte  da  Romolo  e  da  Tito 
Tazio,  come  diceva  Sempronio  Tuditano,  ovvero  da  Servio 
Tullio,  come  affermava  il  primo  dei  due  scrittori.* 

La  menzione  della  lex  decemvirale  de  intercalando  sorse 
dopo  tutto  in  seguito  alla  esistenza  reale  di  quella  legisla- 
zione che  la  tradizione  diceva  sorta  verso  la  metà  del  V 
secolo  per  opera  dei  decemviri.  E  dunque  da  credere  che 
una  notizia  nel  fondo  autentica  e  travisata  da  Macrobio  o 
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da  Yarrone  stia  pure  a  fondamento  di  una  lex  Pinaria- 
Furia  ? 

Ove  codesta  legge  sia  esistita  può  solo  pensarsi  che  non 
si  riferisse  esclusivamente  al  mese  intercalare,  bensì  che  in 
essa  se  ne  facesse  ricordo  come  di  disposizione  subordinata 
al  soggetto  principale.  Il  mese  intercalare,  come  abbiamo 
testé  notato,  veniva  inserito  dopo  i  Terminalia^  ossia  alla 
fine  dell'anno  antichissimo,  ed  aveva  rapporto  con  mille 
necessità  della  vita  pubblica  e  privata  che  sarebbe  ozioso 
enumerare.  Nulla  ad  ogni  modo  ci  autorizza  ad  affermare 
recisamente,  come  già  fece  il  Mommsen,  che  sia  da  identi- 
ficare con  quella  lex  Pinaria  relativa  al  giudice  da  darsi 
nel  trentesimo  giorno,  di  cui  parla  Gaio.* 

Francamente  io  non  mi  dissimulo  il  sospettto  che  la  lex 
Piìiaria- Furia  sia  una  pura  invenzione  letteraria  da  met- 
tersi al  pari  delle  leggi  che  la  tradizione  dice  esposte  nel 
foro  dai  re  Anco  e  Servio. 

Il  472  a.  C.  è  uno  di  quegli  anni  non  infrequenti  nella 
tradizione  annalistica,  per  il  periodo  che  va  dalla  cacciata 
dei  Re  alla  presa  di  Veio  ed  all'incendio  Gallico,  che  si  pos- 
sono chiamare  «  vuoti  » .  Esso  appartiene  infatti  a  quella 
serie  di  anni  senza  avvenimenti  reali  che  gli  annalisti  del- 
l' età  graccana  e  sillana  riempirono  con  una  serie  di  racconti 
posticci  rappresentanti  le  tendenze  politiche  dell'  età  in  cui 
essi  vivevano.*  I  consoli  del  472  a.  C.  non  fanno  assoluta- 


'  Sul  valore  economico  del  mensìs  Mercedonius  v.  CiNC.  apud  Lyd.  de 
mens.  TV  92.  Così  il  dì  delle  Feralia  (21  febbraio)  fu  indicato  come  termine 
rispetto  a  contrattazioni  a  base  di  usura  nel  193  a.  C.  Liv.  XXXV  7. 

•  Apud  Macrob.  I  16,  32  sq. 


'  Gaius  IV  15.  Cfr.  Mommsen  Boem.  Chronologie  2.'  ed.  p.  252  n.  46. 
Dal  contenuto  di  tal  legge  come  dal  contesto  di  Gaio  mi  pare  debba  giu- 
dicarsi posteriore  anziché  anteriore  alle  XII  Tavole,  come  crede  il  Mommsen. 

'  A  codesti  anni  <  vuoti  »  accenno  nello  scritto:  sulV  attendibilità  dei  fasti 
delV  antica  repubblica  romana.  Come  esempio  v.  Liv.  IV  20  ove  riferendosi 
agli  anni  429-27  dice  funesti  per  peatileìUia  inopia  frugum . . .  cet.  quidam  an- 
nale$  velut  funesti  nihil  praetei'  nomina  consulum  suggerant. 


■  ir- 
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mente  nulla,  manca  qualunque  notizia  sulle  operazioni  mi- 
litari ohe  costituivano  l' attività  sostanziale  di  quel  periodo. 
È  anno  di  pestilenza  e  di  fame.  Gli  annalisti  rispetto  a  co- 
desto anno  sanno  solo  riferire  l'incesto  della  vestale  Urbinia 
e  parlano  quindi  delle  agitazioni  che  precedettero  la  roga- 
zione  di  Publilio  Volerone,  ossia  di  una  legge  che,  come 
riconoscono  ormai  persino  alcuni  di  quei  critici  che  rispet- 
tano religiosamente  la  tradizione  antica,  è  spuria.* 

È  poi  caratteristico  il  fatto  che  la  gens  Pinaria,  la  quale 
ha  una  modesta  importanza  dopo  il  IV  secolo  ed  a  partire 
dall'età  di  Appio  Claudio  Censore,  figuri  invece  fra  le  più 
notevoli  durante  l'età  leggendaria. 

I  Pinari  sono  mescolati  nelle  leggende  relative  all'arrivo 
di  Ercole,  ai  culti  dell'  età  di  Numa  e  di  Tarquinio  Prisco. 
Compariscono  fra  i  più  antichi  sacerdoti  Eomani  di  età  mi- 
tica.* Un   Pinario    vediamo    magister   equitum   nel    363  a. 


•  Liv.  Ili  56.  DiON.  Hal.  IX  40.  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II. 
'  DiON.  Hal.  Ili  67.  Fest.  p.  237  M.  a.  v.  Potitium.  Sbrv.  ad  Aen.  Vili 
270.  Auot.  d.  vir.  ili.  34.  Orig.  geni.  Rom.  8,  1. 

La  leggenda  dei  Pinari,  collegata  del  pari  con  il  culto  di  Ercole,  come 
«i  ricava  dalla  stessa  dichiarazione  degli  antichi,  stava  in  rapporto  con  la 
etimologia  da  usivàv,  Serv.  ad  Aen.  Vili  270.  Un*  etimologia  di  questo  ge- 
nere figura  anche  nella  nota  leggenda  delle  croste  di  pane,  dei  Penati  e  di 
Enea.  Che  i  Pinari,  i  quali  credevano  discender©  dal  primo  sacerdote  di 
Ercole  (cfr.  Cic.  de  domo  52,  134),  fossero  stati  ricordati  negli  Annali  Mas- 
simi risulta  forse  da  Diodoro  IV  21,  2. 

Sulle  falsificazioni  dei  Pinari  ci  mette  sull'avvertenza  lo  stesso  CiCK- 
RONE  de  divin.  II  21,  47,  ove  parla  della  statua  venerata  di  Pinario  Natta 
sul  Campidoglio  colpita  dal  fulmine:  Nattae  vero  statua  aut  aera  legum  de 
eaelo  tacta  quid  hahent  ohaervatum  ac  vetustumf  Pinarii  Nattae  nohiles;  a  no- 
bilitate igitur  periculum,  cfr.  ih.  1  12,  19. 

Porse  questa  statua  rappresentava  il  mitico  Pinario  primo  sacerdote 
di  Ercole,  ovvero  figlio  di  Numa,  Plut.  Num.  21,  o  quel  Pinario  che  si  fa- 
ceva vivere  al  tempo  di  Tarquinio  Superbo,  Plut.  comp.  Lyc.  et  Num.  3,  11 
(così  di  una  vestale  Pìnaria  si  parlava  già  per  il  tempo  di  Tarquinio  Pri- 


i 


Le  leggi  sulla  intere.  F.-Furia,  Decerti,  ed  Acilia  sono  esistite  ?    201 

C.;*  Pinari  plebei  troviamo  invece  in  età  storica  sino  dal  IV 
secolo  a.  C."  Più  tardi  al  tempo  di  Cicerone  li  vediamo  rag- 
giungere il  pontificato  e  dallo  stesso  Cicerone,  a  quanto 
pare,  siamo  messi  in  guardia  verso  le  falsificazioni  relative 
ad  un  Pinario.'  Il  fatto  però  che,  secondo  alcune  tradizioni^ 
che  di  già  gli  antichi  trovano  essere  falsificazioni  genealo- 
giche, i  Pinari  per  mezzo  di  un  pseudo  antenato  Pino  figlio 
di  Numa  inserivano  le  loro  origini  con  le  più  antiche  fa- 
miglie patricie,  farebbe  pensare  che  essi,  al  pari  dei  plebei 
Calpurni  e  Marci,  pure  discendenti  da  Numa,  abbiano  con- 
tribuito ad  interpolare  i  fasti,* 

Ma    prescindiamo    da  tutti   questi  dubbi.  Ammettiamo 


SCO,  DiON.  Hal.  III  67).  Il  testo  mutilo  di  Pesto  p.  233  M.  s.  v.  Popilia 
tri[bu8]  non  lascia  comprendere  perchè  vi  si  faccia  menzione  di  una  Pinarìa 
a  aororis  F[inarii]. 

1  Fasti  parlano  poi  dei  Pinari  come  di  consoli  nel  489  (con  un  lulio) 
e  nel  472  (con  un  Furio),  li  ricordano  fra  i  tribuni  militum  comulari  potè- 
state  sino  dal  432  (con  un  Furio),  nel  363  come  maestri  dei  cavalieri,  e  fi- 
nalmente per  il  430,  Cicerone  d.  r.  p.  II  35,  60,  rammenta  un  Pinario  in- 
sieme ad  un  Papirio  come  censore. 

'  Liv.  VII  3. 

•  Liv.  VII  25  ad  a.  349  a.  C;  XXIV  37  sqq.;  XL  18  sq.  Cic.  de  orat. 
II  261.  Cfr.  Babelon  Monnaies  d.  l.  républ.  rom.  II  p.  302  sgg. 

•  CiC.  de  domo  45,  117;  52,  134;  52,  137;  ad  Att.  IV  8  6  3.  Cfr.  de  di- 
vin. II  21,  47. 

•  Pi  UT.  Num.  21.  Cfr.  1  init. 

I  Furi  appaiono  poi  nei  Fasti   consolari  sino  dal  488,  481,  474,  472, 

464,  446,  441  a.  C.  .    t    r^     •     -i 

Rispetto  alle  memorie  dei  Furi  deve  forse  tenersi  presente  L.  Furio  U 
console  del  136  a.  C,  la  fonte  di  Sammonico  Sereno  apud  Macrob.  m 
9  6  che  ripete  l' evocazione  degli  dei  stranieri  a  Roma,  che  era  riferita 
nel  cuiusdam  Furii  libro  vetustissimo.  Il  console  del  136  da  Cicerone  ad  es. 
Brut.  28,  108;  de  orat.  II  37,  154,  è  dipinto  come  fautore  degli  studi  greci 

e  come  assai  colto. 

Codesto  Furio  fu  forse  la  fonte  di  Varrone  ove  parla  della  lex  Pinanor 

Furia  di  cui  qui  ci  occupiamo? 

•  Rimando  alla  mia  mem.  cit.:  SulV attendibilità  dei  fasti  ecc. 


'.4  ■•.■.  wxeassr 
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pure  che  Yarrone  abbia  attinto  a  fonti  autentiche,  le  quali 
dicessero  che  anticamente  era  esistita  una  lex  Furia- Pinaria, 
in  cui  per  una  ragione  qualsiasi  veniva  fatta  la  mentio  del 
mensìs  intercalaris.  Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto 
risulta,  credo  con  certezza,  un  fatto:  ossia  che  non  esi- 
stette mai  un  lex  Furia-Pinaria  che  trattasse  ex 
professo  dell' intercalazione,  perchè  codesta  mate- 
ria fu  sempre  ed  esclusivamente  riservata  al  col- 
legio  dei   pontefici. 


n. 


Resta  che  in  ultimo  parliamo  della  lex  Acilia  de  inter- 
calando oppure  sul  mensìs  intercalaris. 

In  seguito  alla  discussione  sin  qui  fatta  reputo  piena- 
mente inutile  insistere  sulla  circostanza  che  anche  dopo  il 
V  secolo  non  era  possibile  si  rogasse  il  popolo  per  una  legge 
sull'intercalazione.  Giudico  invece  più  opportuno  cercare 
quale  fosse  il  vero  contenuto  delle  notizie  di  M.  Fulvio  ri- 
ferite da  Macrobio. 

È  in  primo  luogo  Macrobio  ha  realmente  inteso  parlare 

di  una  lex  Acilia  f 

Stando  alla  interpretazione  comun^  di  Macrobio  I  13, 
20  sqq.  le  parole  id  egisse  devono  contrapporsi  alle  prece- 
denti in  cui  si  dice  che  il  secondo  collegio  dei  decemviri 
interrogò  il  popolo  de  intercalando.  Può  tuttavia  darsi  che 
qui  si  abbia  una  costruzione  sintattica  ad  synesim  e  che 
il  pensiero  di  Macrobio  si  riferisca  alla  proposizione  prin- 
cipale e  più  lontana  con  cui  comincia  la  discussione  delF  ar- 
gomento ossia  :  quando  autem  primum  intercalatum  sii  varie 
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refertur.  In  questo  caso  Macrobio  non  avrebbe  già  discorso 
di  una  lex  del  console  Acilio,  bensì  dell'  intercalazione  che 
questi  avrebbe  fatto  per  la  prima  volta. 

Ma  anche  questa  interpretazione  non  regge  di  fronte 
alla  verità.  Noi  sappiamo  che  M.  Fulvio  era  fra  gli  scrit- 
tori che  attribuivano  a  Numa  la  riforma  dell'antico  anno 
di  Romolo  con  l'aggiungervi  due  mesi.^  Non  sarebbe  da 
escludere  che  egli  fosse  pure  tra  coloro  che  al  re  Numa  at- 
tribuivano addirittura  l'invenzione  del  mese  intercalare:» 
in  altri  termini  che  avesse  accettata  quella  teoria  che  più 
tardi   vediamo   seguita   da  Valerio  Anziate,  da  Livio  e   da 

Plutarco.^ 

Ma  io  mi  astengo  dal  fondare  ragionamenti  discutibili 
su  interpretazioni  di  testi  antichi.  Ammetto  che  Macrobio 
abbia  voluto  dire  una  di  queste  due  cose: 

1.  Che  secondo  M.  Fulvio  la  prima  legge  sull'intercala- 
zione fu  fatta  dal  console  dal  662  a.  u.  e.  —  192  a.  C.  (Era 
Capit.  =  191  a.  C.  Varron.)  mediante  una  legge. 

2.  Ovvero  che  codesto  console  fu  il  primo  ad  intercalare. 

La  prima  di  codeste  affermazioni  risulta  falsa  per  le  ra- 
gioni che  abbiamo  già  fatto  sopra  valere  rispetto  alle  leggi 
Pinaria-Furia  e  decemviralis.  La  seconda  è  un  controsenso. 

Molto  prima  di  M.  Fulvio  i  pontefici  avevano  interca- 
lato, e  delle  loro  intercalazioni  si  trova  traccia  nei  Fasti 
per  età  rispetto  alla  quale  essi  meritano  fede:  ossia  per  il 
260  ed  il  236  a.  C* 


»  Gens.  20,  2;  22,  8. 

•  Si  confronti  Cbnsorino  20,  4  —  6  con  Macrob.  I  13,  4  —  8. 

•  Macrob.  I  13,  20.  Liv.  I  19,  6.  Plut.  Num.  18,  3. 

•  I  Fasti  Capitolini  per  età  cbe  meritano  piena  fede,  ossia  per  il  236 
a  C  notano  il  trionfo  di  P.  Cornelio  Lentulo  sni  Liguri  ldib{m)  interk{ala- 
ribm).  Così  per  il  trionfo  di  C.  Duillio  del  260  a.  C.  segnano  le  K{alendaé) 
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I  cronologi  moderni  pensano  che  con  il  consolato  di 
Manio  Acilio  si  fece  una  speciale  correzione  del  calendano 
visto  che  quelle  anteriori  del  260  e  del  235  cadono  .n  an^ 
pari,  mentre  nel  191  (com'  essi  credono)  e  poi  nel  189  ab- 
biamo intercalazione  in  anno  dispari.' 

Ma  se  l'intercalazione  procedette  regolarmente  ogni  quat- 
tro anni  fra  il  260  ed  il  236  a.  C,  all'intercalazione  m  anno 
dispari  del  189  succede  quella  in  anno  pari  del  170  a  cui 
tien  dietro  un'altra  in   anno  pure  pari  del  166.^  La  loro 

legge  non  resiste. 

Nulla  ad  ogni  modo  ci  autorizza  ad  ammettere  che  una 
lex  AciUa,  come  si  fa  dall' Ideler,'  dal  Mommsen  e  da  tutti 
i  successivi  cronologi,  segni  per  sé  il  principio  di  un  nuovo 
ordinamento  ufficiale  del  calendario. 

Certo  M.  Fulvio  parlava  di  una  intercalazione  avvenuta 
nel  suo  tempo;  ed  a  noi  spetta  mettere  nella  dovuta  luce 
questo  fatto.  Per  risolvere  tale  quesito  dobbiamo  prendere 
in  particolare  esame  il  testo  di  Maorobio. 

I  moderni  affermano  che  Macrobio  parla  di  una  inter- 
calazione avvenuta  al  tempo  del  console  Manio  Acilio  nel 
191  a  C.  Ma  il  nome  di  M.'  Acilio  è  una  moderna  restitu- 
zione del  testo.  I  codici  di  Macrobio  hanno  Martium,  Mar- 
cium,  Manium,  Narium,  Matium.  La  correzione  in  M.  Aci- 


^,.ca,«r(e.).  A  coi  mancano  le  d«te  dei   trionfi   f»   "  Jf^J^^ Ul  T^ 
Livio  IXXVU  58,  4  per  tale  età,  ei  r-rge  una  data  de,  trionfi  pr.ma  del 

189  a.  C. 

•  Liv.  XXXVII  59,  2. 

nna  l^ Adlia,  ha  avnto  per  lo  meno  il  buon  eeneo  di  nconoscere  1  .mpoe- 
Imtà  di  stabilire  se  essa  si  riferita:  a./ eine  n^  GMtung  to  Schalt- 

der  Schaltprincipien  verachobenen  Kalendera. 
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lium  è  stata  accolta  di  nuovo  dall'editore  di  Macrobio  L. 
Jalin  ;  ma  Zeunius,  il  vecchio  editore  del  secolo  XVm,  aveva 
già  pensato  che  qui  si  dovesse  leggere  Manlium  e  che  vi  si 
desse  il  nome  del  console  Gneo  Manlio  del  189  a.  C.  col- 
lega di  Gneo  Fulvio. 

Il  Mommsen  ^  ha  creduto  di  accettare  la  correzione  dello 
Jahn  perchè  le  successive  parole  di  Macrobio:  inito  mox 
hello  Aetolico  convengono  al  191  a.  C.  in  cui  gli  Etoli  erano 
in  guerra  contro  i  Romani  e  perchè  l'anno  562  di  Macro- 
bio, che  segue  l' era  Capitolina,  risponde  al  662  a.  u.  C.  (com- 
puto Varr.)  191  a.  C* 

Contro  questa  tesi  si  può  fare  però  valere  che  se  il  bel- 
lum  Aetolicum  cominciò  con  il  191  a.  C,  (dacché  Livio  di- 
sentendo  il  cognome  di  Asiaticus  che  per  sé  volle  L.  Sci- 
pione osservava  :  ceterum  vere  aestimanti  Aetolicum  magis 
ad  Termopylas  bellum  quam  regium  fuit,  XXXVII  68,  8), 
tuttavia  ufficialmente  il  hellum  Antiochium  non  fu  V  Aeto- 
licum. Sotto  questo  ultimo  nome  non  si  intendeva  che  quello 
condotto  a  termine  da  M.  Fulvio.  Perciò  il  nome  del  trionfo 
di  M.  Fulvio  e  quello  del  felice  esito  del  hellum  Aetolicum 
divennero,  per  cosi  dire,  un'equazione.  Perciò  Floro  sotto  il 
nome  di  hellum  Aetolum  comprende  solo  quello  del  nostro 


.  MOMMSEN  Boem.  Chronologie  2.'  ed.  p.  40  n.  48.  Il  Mommsen  crede 
che  il  562  a.  u.  e.  di  Macrobio  =  192  a.  C.  corrisponda  al  191  a.  C.  perchè 
Macrobio  segue  ivi  la  data  Capitolina.  Ma  è  poi  sicuro  <^l^-.^Macrobio  faccia 
per -conto  s^  un  calcolo  di  riduzione  t  Non  è  invece  p.ù  P-^^^J^^^^^ 
(come  egli  altrove  Somm.  Scip.  II  U,  16  riferisce  un  dato  -c-^«  ^  «- 
Capitolina  trovato  nelle  sue  fonti  (a.  608  Varr.  =  168  a.  C.  =  607  Cap_^-- 
167  a.  C.)  così  qui  riferisca  un  dato  trovato  nell'autore  che  citava  M  Fui- 
viot  MACROBIO  ad  es.  I  16,  2  ove  segue  Cassio  Emina  citava  per  U  363 
a.  u.  e.  =  391  a.  C.  un  fatto  che  in  Livio  è  riferito  per  il  36d  a.  u.  e.  - 

389  a.  C. 

•  Liv.  XXXVI  3;  cfr.  3,  7. 
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personaggio.'  E  ad  ogni  modo  M.  Fulvio,  (se  dai  suoi  fasti, 
come  tosto  vedremo,  derivano  indirettamente  le  parole  tmto 
max  bello  Aetolico),  difficilmente  estese  di  buon  animo  l'onore 
di  aver  superati  gli  Etoli  al  suo  predecessore  Marno  Aciho 
che  nel  190  trionfava  de  rege  Antiocho  et  Aetolis^  e  che  era. 
autore   di   quel   senato    consulto   per    cui  si  imponeva  agli 
Etoli  di   lasciar   Eoma  e  per  cui  si  riprendevano  con  essi 
quelle  guerre  che  egli  L.  Fulvio  doveva  di  nuovo  superare.» 
S'intende  molto  più  agevolmente  invece  come  egli  per 
il  primo  si  reputasse  autore  principale,  come  realmente  era 
e   si  fece  giudicare,  del   soggiogamento  degli  Etoli   di   cui 
prese  la  capitale   e   nei  suoi  fasti   accennasse  all'intercala- 
zione che  ebbe  luogo  sotto  il  consolato  suo  e  del  collega 

Gneo  Manlio.* 

Se  nel  191,  si  sia  fatta  un'  intercalazione,  prescindendo 
da  questo  discusso  passo  di  Macrobio,  non  abbiamo  modo 
di  asserire.  Costatiamo  invece  come  essa  ebbe  realmente 
luogo  nel  189  a.  C.  durante  il  consolato  di  M.  Fulvio  e  di 
Gneo  Manlio.' 


•  Flok.  I  25;  cfr.  Cic.  prò  Murena  37;  U,  31  ohe  L.  Scipione  oonttap- 
pone  solo  ad  Antioco,  Fnlvio  agli  Etoli.  Co»!  anche  Vell.  II  38,  o. 

■  Liv.XXXVII  46,2. 

•  Liv.  XXXVII  49  ad  a.  189  a.  C.  ,      ,  ■  j        „„ 

•  Neil'  estratto  di  Mackobio  I  13,  21  si  nomina  uno  solo  de.  due  con- 
soli sotto  i  quali  si  fece  l' intercalazione.  Ma  l' intercalazione  non  vemja 
fatta  da  un  console  anziché  dall'altro,  bensì  dai  P»»*f  ^.""Xb^o^ 
vano  essere  nominati  tutti  e  due  i  consoli.  Ove  nel  testo  d,  Macrobio  s. 
dovesse  leggere  M.'  Acilium  avremmo  un'omissione.  Riferendolo  mvece  a 
ManliuM  avremo  il  linguaggio  incompleto  del  compendio  ma  non  un»  vera 
omissione,  perchì.  l'altro  console  era  quello  stesso  Fulv.o  che  d^^va  la  no- 
tizia dell'  intercalazione  avvenuta  durante  il  consolato  .uo  e  d,  G».  Manlu,. 

•  Liv  XXXVII  59,  2.  Per  l' anno  precedente  gli  annalisti  notavano 
un  ecclissi  Liv.  XXXVII  4,  4.  Cosi  all'intercalazione  del  167  a.  C.  "nLiv. 
XLV  44,  precede  la  menzione  del  famoso  eclissi  di  Pidna,  Liv.  iuv  il. 
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Per  mettere  in  piena  luce  il  valore  delle  notizie  di  Ma- 
crobio suir  intercalazione  di  M.  Fulvio,  noi  dobbiamo  ricor- 
dare brevemente  tutte  le  notizie  a  noi  pervenute  sull'  atti- 
vità letteraria  e  monumentale  di  questo  personaggio. 

M.  Fulvio,  come  è  ben  noto,  dopo  una  discussione  in 
senato  ed  una  interrogazione  ai  pontefici  sulla  quantità  di 
denaro  che  avrebbe  speso  per  i  ludi  da  lui  votati  in  guerra 
in  onore  di  Giove,  trionfò  a.  d.  X  MI.  lan.  687  =  187  a.  C 
e  successivamente  dedicò  quel  tempio  ad  «Ercole  delle 
Muse  »   in  cui  espose  un'  illustrazione  dei  fasti.'^ 

L'attività  di  M.  Fulvio  non  si  era  però  limitata  ad  una 
semplice  esposizione  di  tabelle  in  cui  si  indicavano  soltanto 
i  giorni,  ma  aveva  assunto  anche  un  carattere  letterario. 
A  codesti  fasti  andavano  infatti  aggiunte  spiegazioni  sul 
significato  del  nome  dei  mesi,  ciò  che  ha  fatto  più  volte 
pensare  ai  Fasti  Praenestini  illustrati  da  Verrio  Fiacco.» 
Anzi  dal  complesso  delle  notizie  pervenuteci,  per  quanto 
monche  e  corrotte,  pare  si  possa  anche  ricavare  che  egli 
illustrava  il  calendario  in  particolari  libri.* 

•  Liv.  XXXIX  5,  7  sq. 

•  Cic.  prò  Arcua  11,  27.  Macror.  I  12,  16.  r,^„ti.r 
Sul   l«o"o  del  tempio   e  sui  monumenti  in  essi  compresi  v    RicHTBR 

Topo'tlr.e.  ««..  In..  2.'  ed.  p.  219;   JoRnA.-H.KLSEK    lopo^rap,. 

'•  ""MfcTòB  I  f2,'l6;  »a»  FuM»,  KoUUor  in  fasU.,  <,uos  in  a^  Ber- 
o„K,  MuZZvoJ,  Eon,ulun.  McU,  post^uan,  popuUm  in  maiore.  .»n.or«,« 
tlifT^uJa  pari  con.ilio,  alUra  armis  ren  pMioan.  tueretur,  .n  W«. 
«:  VaU  L  Maiu.,  .e^uente.  /«ni„»  ™e„..  .ooa.e,  Vark.  d.  l.  L. 

""'  'ler'il  riscontro  di  questi  passi   con  altri  testi,  che  paiono  indiretta- 
mcnrd:ii:are  dalle  in'dicazioni  di  Fulvio,  v.  Fi,.aioi.i   ,ran,n.  Boman. 

^"^"•perc'ib^'ulvio  .  indicato  fra  gli  ,on,.,m  in  materia  di /««  da  Tar- 
Perciò  »  um  ^  ^  .^  ^.  ^^risio  gran. 

retiulisse.  Cfr.  LlD.  de  ost.  16. 
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Abbia.0   già   visto   come    M.    Fulvio    affemas^  che 

Vnma  aveva  riformato  1'  antichissimo  anno  di  Romolo 
Numa   aveva  ^^^   ^^^^^^  ^^^^  ^, 

^^^Tnir^r  o^^^^^^^^^^^  non  pL  affermare,  che  egli 
ZZ^ZJZZ^o..  di  mma.  Possiamo  constatare 
:;     J    m  rava  a  collegare  la  sua  opera  a  guanto  avrebl. 

olito  il  secondo  re  di  Roma;  perciò  egh  trasport     ne 
compmto  ^^^^^^^  un'edicola  di 

tempio  da  lui  dedicato  ^^^.^^^^  ^^  ^^^^  . 

bronzo  che  passava  per  essere  g 

luTìa  e  deeli  astri  sulla  generazione.» 

.  ;  libri  di  Numa  citati  da  M.  Fulvio  fossero 
niTstel  gerere  di  quelli  che  furono  trovati  nel  181 
Tel  G    nicolo,  sei  anni  dopo  il  suo  trionfo  e  sette  anni  prima 
:1      a  ceniura.»  Per  il  fine  particolare  che  ,ui  discut.mo 
èpure  fuor  di  proposito  stabilire  se,  come  crediamo  più  che 
rJ^i  libri  di  Numa  da  lui  citati  contenevano  quelle 
Tt  :ine  P  tX  che  a  Boma  furono  diffuse  dal   quasi 
CZo   Ennio,  ossia  dal  poeta  cHeM   Fulvio  conduss 
seco  nella  guerra  Etolica  e   che  celebro  le  gesta  di  lui  e 
r  dll  flglfo  del  nostro  M.  Fulvio  ebbe,  come  e  noto,  la 
cittadinanza  romana.* 

*  Serv.  ad  Aen.  I  8. 

•  LYD.  de  ostentis  16.  ^^^    ^^^^    i  i. 
»  Varr.  apud  AUG.  d.  civ.  det  VII  34.  Liv.  ai. 

'■  ''ie  teorie  sì  coHegano  con  l'opinione  che  Nn.a  fosse  st»to  allievo 


Lele9gisuUainterc.P.-Furia,Decm.edAcilia  sono  esistite?    209 

Per  il  caso  nostro  preme  far  rilevare  che  M.  Fulvio  glo- 
rificando le  sue  gesta  con  la  dedica  dei  fasti  nel  tempio  di 
Ercole,  e  scrivendo  probabilmente  altri  libri,  sotto  1  ispira- 
zione forse  del  poeta  suo  amico  e  celebratore,  accenno  al- 
l' opera  di  Numa  e  notò  pure  quella  intercalazione  che  era 
stata  fatta  durante  il  suo  consulato  al  principio  della  guerra 
Etolica  da  lui  condotta  a  felice  compimento. 

Notando   tale   intercalazione   egli   non  asserì  certo  che 
sotto  il  consolato  suo  e  del  collega  Manlio  era  stata  fatta 
,a  prima  correzione  al  calendario,  come  Macrobio  erronea- 
mente  gli   fa   dire.  M.  Fulvio  non  avrebbe  potuto   asserire 
ciò  senza  cadere  in  una  grossolana  vanteria  alla  quale  nes- 
suno  avrebbe    prestato   fede.   È   perfettamente  naturale   il 
pensiero   che   più   volte    dopo   il   304,  in   cui   Gneo  Flavio 
pubblicò  i  fasti  si  intercalò  e  che  il  pubblico  era   bene  al 
corrente  di  tali   intercalazioni.  È  pure  ovvio   pensare  che, 
come  nella  taMa  del  pontefice  si  faceva  espressamente  men- 
zione degli  ecclissi,  cosi  negli  scritti  dei  prim   annalisti  del 
n  secolo,  composti  qualche  decennio  prima  del  consolato  di 
M.  Fulvio  Nobiliore,  si  facesse  pure  ricordo  delle  compiuta 
intercalazioni.  Prescindendo  infine  da  tutto  ciò,  nel  189  vi- 
vevano   ancora   cittadini  anziani  i  quali  serbavano  ricordo 
dell'intercalazione  nel  236  registrata  nei  fasti 

Macrobio  I  12,  16,  poche  pagine  prima  bell'altro  passo 
che  abbiamo  testé  discusso,  fa  menzione  dei  fasti  di  M.  Ful- 
vio esposti  nel  tempio  di  Hercules  Musarum. 

A^r^Urain  da  una   cattiva  applicazione 
di  dottrme  m  p..rte  g  à  d.Bnse  da,  ^^^.         ^  ^^^  ^^^^ 

.  TTLT  rr  fnopporti:— ntare  con.e  anc.e  Enni. 
r  J::itl  sin"  Jne  del  caUrio,  C.  C..SOH.  19.  2.  dato  che  .. 
U  ..«.««■  Ennius  sia,  come  sembra,  il  grande  poeta.  ^^ 

Pub  Ptr  la  storia  ed  il  diritto  pMlico  ài  Roma 
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Fulvius  NoUlior  -  egli  dice  -  in  Fastis  quos  in  aede 
Herculis  Musarum  posuit,  Eomulum  dicit  post.uampopu^um 
in  maiores  imioresque  divisit,  ut  altera  pars  constUo,  altera 
arrais  rera  pubUcam  tueretur,  in  honorem  utriusque  partvs 
Une  Maium,  sequentem  Junium  vacasse. 

Questo  passo  ci  autorizza  a  pensare  che  la  not.zaa  dell  m- 
tercalazione  del  189  a.  C,  di  cui  egli  poco  dopo  (I  13    20) 

•       j        •      ct«tn    tolta   da  codesti   Fasti  di  Fulvio 
faceva  ricordo,  sia   stata   tolta   aa  cuu 

Nobiliore   anziché    da   altri  libri   di   costui,  se  pure,  come 

sembra,  ve  ne  furono.  ,•      j    ,^  ;„ 

Dal  fatto  che  Livio  fa  appunto  menzione  di  codeste  in- 
tercalazioni  del  189  a.  C.  mentre  non  fa  mai  ricordo  delle 
precedenti  a  partire  dal  218  a.  C.  con  cui  comincia  la  terza 
decade,  sarebbe  azzardato  ricavare,  come  da  taluni  oggi  si 
fa  in  base  al  passo  di  Macrobio,  che  proprio  nel  191  a.  C. 
vi  fu  una  intercalazione  affatto  straordinaria  per  cui  si  ot- 
tiene un  caposaldo  cronologico.  _     .    ,  ,  .70 
Le  menzioni  infatti  liviane  delle  intercalazioni  del  170, 
166  a.  0.  mostrano  all'evidenza  che  anche  rispetto  a  questa 
materia   lo   storico   latino   procede  a  sbalzi  ed  a  capriccio, 
ora   menzionando,  ora   passando  sotto  silenzio,  quelle  sene 
di  fatti  che  negli  annali  dei  pontefici  venivano   invece   re- 
golarmente  per  ogni  anno  riferiti  insieme  agli  atti  relativi 
alla  religione,  alle  istituzioni  civili,  all'esercito.' 

.  cene  Uo  g>.  fatto  va.era  neUa  ...a  ^^^^l^^^Z^^Z 
,^UU.  «  fasU  ecc.  il  c.te.o  ogg,  ^^^^T^^^t^^  ^-cUo  crono- 
oologia  r«,ua,.a  .li  prenderò  .  dat    ">  .^■^  "  ;"7  o.„^,„„   „,o,tra  ad  es. 

r;,u:: -:-■'-""  — -•"•  -"•'•-  --"  " 

«omero  dei  '-"»'«"-;;«;        ^.  ^.^„^  ,„  ,,0  «opra  notato  p.  157  sgg. 

..rrte^^ritr;::.  di  Lio  ..«„...  »  de..  ,„ogo  ,a 

te  Oppia,  pA  tardi  la  te  Orelaa. 


Le  leggi  sulla  intere.  P.-Furia,  Decem.  ed  Acilia  sono  esistite?  211 
Noi  non  abbiamo  modo  di  affermare  con  certezza  se  nei 
fasti  esposti  nel  tempio  di  Hercules  Musarum  M.  Fulvio,  a 
prescindere  dall'  opera  del  re  Numa,  menzionasse  0  no  le  in- 
tercalazioni precedenti  al  consolato  suo  e  del  suo  collega 
Manlio.  Ma  certo  egli  metteva  in  rilievo  quella  fatta  al  prin- 
cipio della  guerra  contro  gli  Etoli  da  lui  felicemente  com- 

battuta.  p    .   X         n^.^ 

Questo  punto  venne  assai  probabilmente  frainteso  allor- 
ché gli  antiquari  dell'età  sillana  e  cesariana  cominciarono 
a  fare  ricerche  anche  sui  più  antichi  monumenti  nazionali, 
ed  il  dato  M.  Fulvio  fu  interpretato  per  quello  che  pare, 
come  un  caposaldo  cronologico  per   la   storia   dell'interca- 

lazione.  ^  •  ^ 

Noi  constatiamo  che   Macrobio  o  la  sua  fonte  commise 
„n  errore  dicendo  che  M.  Fulvio /"«  il  primo  ad  intercalare, 
(quando  autem  prìmum  intercalatum  sit  cet.).  E  le  successive 
parole:  sed  hoc  arguii  Varrò  scrihendo  antiquissimam  legem 
fuisse  incisa^  in  columna  aerea  a  L.  Binario  et  Furro  con- 
Lubus,  cui  mensis  i..e.tio7)  iniercalaris  adscriUturco^en^ 
gono  come  abbiamo  sopra  visto  un   altro   errore.  Esse  de- 
vono essere  diversamente  interpretate. 

Si  sogliono  intendere:   Varrone  dimostrava  l  errore  d^ 
FuUio  ecc.;  ma  sono   anche  suscettibili  <iell' altra  spiega 
rione  :   dagli   scrUH  di  Varrone  si  ricava  un  dato  che  con 

futa  codesto  errore  di  Fulvio  ecc.  v,vrn,i6 

Secondo   la   prima   e   comune    interpretazione,  Varrone 
avrebbe  confutat'o  l'errore  di  Fulvio  il  quale  si  sarebbe  van^ 
:  di  essere  stato  il  primo  ad  intercalare-  Secondo    ;   - 
invece  Macrobio  o  la  sua  fonte  faceva  valere  di  aver  tro 
Tato  un  passo  nelle  opere  di  Varrone  in  cui  si  parlava  della 
Ci^ia-P^naWa  e  dell'intercalazione,  la  quale  mostrava 

l'errore  di  Fulvio  Nobiliore. 
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Noi  non  abbiamo  modo  di  decidere  quale  delle  due  in- 
terpretazioni colga  nel  segno:  in  altri  termini  se  l'avere 
affibbiato  questo  errore  a  M.  Fulvio  fu  colpa  di  Varrone  o 
della  fonte  di  Macrobio,  oppure  di  Macrobio  stesso. 

A  noi  preme  solo  mettere  in  evidenza  che  M.  Fulvio  non 
di.se  la  scempiaggine  di  essere  stato  il  primo  ad  intercalare 
e  che  nel  tempio  di  «  Ercole  delle  Muse  .,  ove  aveva  esposto 
le  opere  d'arte  prese  ad  Ambracia,  cercò  ingraziarsi  l'animo 
dei  suoi  concittadini  con  l'esposizione  di  un  calendario  in 
cui  si  ricordava  naturalmente  l'intercalazione  fatta  durante 

il  suo  consolato. 

Nulla  ci  autorizza  infine  a  reputare  con  i  critici  moderni 
che  l'intercalazione,  di  cui  egli  parlava,  avesse  uno  speciale 
valore  e  che  egli  ed  il  suo  collega  Manlio  (od  il  suo  pre- 
decessore Manio  Acilio)  avesse  rogato  il  popolo  su  di  una 
legge  speciale  de  intercalando. 

Dopo  tutto  quanto  abbiamo  detto  a  me  sembra  lecito 
emettere  l'ipotesi  che  la  lex  AcUia  sia  da  mettere  a  fianco 
della  ler  Pinaria-Furia  e  della  decemviraUs  sull'interca- 
lazione. Vi  sarebbe  tuttavia  fra  loro  questa  diffe- 
renza che  le  due  ultime  sono  dopotutto  riferite 
dagli  antichi,  mentre  la  lex  Acìlia,  secondo  che  a 
me  pare,  è  una  pura  creazione  della  critica  moderna. 

Il  passo  di  Macrobio  sopra  riferito,  fondamento  delle  ri- 
cerche dei  moderni,  non  è  che  un  povero  estratto  il  quale 
non  può  essere  in  nessun  modo  preso   come   punto  di  par- 
tenza per  stabilire  la  storia  del  calendario  e  della  cronolo- 
gia romana.  Noi  ignoriamo   quando  si  sia  incominciato  ad 
intercalare  e  quante  volte  ciò  sia  stato  fatto.  Sappiamo  sol- 
tanto  ohe,  secondo   le   leggi   fondamentali   dell'  im  sacrum 
romano,  ciò  era  materia  di  esclusiva  attribuzione  pontificia, 
al  pari  di  tutto  ciò  che  si  riferiva  ai  sacra  della  Nazione. 
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I  pontefici  intercalarono  più  o  meno  arbitrariamente, 
più  o  meno  opportunamente  a  piacer  loro,  senza  render  conto 
di  ciò  al  senato  ed  al  popolo.  Così  la  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana ha  per  tanti  secoli  giudicato  suo  esclusivo  diritto 
fissare  il  calendario  e  le  feste  ed  ha  considerato  usurpazioni 
le  ingerenze  delle  autorità  civili  in  questa  materia. 

D' altra  parte  la  tradizione  pontificale  rispetto  alla  in- 
tercalazione è  troppo  monca  e  saltuaria  in  Livio  perchè 
con  essa  si  possano  documentare  tutti  quei  vari  sistemi  cro- 
nologici che  sono  costati  anni  di  fatica  a  tanti  critici  mo- 
derni. La  storia  dell'intercalazione  difficilmente  potrà  scri- 
versi perche,  a  confessione  degli  antichi,  i  pontefici  mossi 
da  ragioni  personali,  da  interessi  di  denaro  e  di  parte,  fu- 
rono negligenti  nel  fare  a  tempo  le  debite  correzioni. 

La  teoria  di  alcuni  moderni,  che  il  disordine  di  cui  par- 
lano gli  antichi  avesse  avuto  luogo  specialmente  nell'ultimo 
secolo  della  repubblica,  particolarmente  nell'età  Cesariana, 
e  Ciceroniana  urta  contro  la  dichiarazione  dello  stesso   Ci- 
cerone il  quale  de  leg.  II  12,  29  dopo  aver  osservato:  ddt- 
genter  habenda  ratio  intercalandi  est,  subito  aggiunge:  quod 
institutum  perite  a  Numa  posteriorum  pontificum  neglegentta 
dissohdum  est.  Cicerone  si  trova  all'unisono  con  i  testi  di 
Censorino  e  di  Macrobio   dai  quali,  ove   sieno  interpretati 
senza  prevenzioni,  appare  che  durante  tutta  l'età  repubbh- 
cana,  e  non  nella  sola  fine  del  I  secolo  a.  C,  il   calendario 
e   l'intercalazione   funzionarono  male.  Queste   notizie   sono 
concordi  nell' affermare   che   i   pontefici  non   avrebbero   se- 
guite le  buone  tradizioni  di  Numa,  del  fondatore  del  colle- 
gio ponteficale,  del  primo  riformatore  del  calendario. 

Tale  versione  che  già  si  trova  nel  II  secolo  (ma  che 
non  era  per  ogni  lato  seguita  da  quegli  annalisti  che  del- 
l'ordinamento dell'anno  davano  il  merito  in  parte  allo  stesso 
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Eomolo,  in  parte  a  Servio  Tullio)  sorse  nel  tempo  in  ctd 
le  dottrine  attribuite  a  Numa  furono  messe  in  rapporto  con 
quelle  dei   Greci,  particolarmente  con   quelle   della  scuola 

Pitagorica.  ,  .         ,       x^ 

Ma  non  è  scopo  del  presente  scritto  rintracciare  la  sto- 
ria del  calendario  romano  bensì  solo  rilevare  il  nessun  va- 
lore delle  notizie  degli  antichi  e  delle  affermazioni  dei  mo- 
derni sull'esistenza  di  leggi  rogate  de  intercalando. 

Se  le  osservazioni  sin  qui  fatte  colgono  nel  segno  ver- 
remo al  risultato  che  le  leggi  Pinaria-Furia,  Decemvirahs, 
Acilia  relative  all'intercalazione  non  sono  mai  esistite. 

Quanto  poi  ai  sistemi  cronologici  moderni  basati  su  co- 
deste leggi  è  doloroso,  ma  è  necessario  constatare  che,  a 
partire  dall'opera  pur  geniale  dello  stesso  Mommsen,  non 
si  fondano,  almeno  per  questo  lato,  su  un  esame  ben  sicuro 
della  tradizione,  trascurano  un  fatto  fondamentale  relativo 
al  diritto  sacro  e  sono  nella  sostanza  edifici  eretti  sulla 
sabbia. 
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Intorno  all'  attività  giuridica  di  Gneo  Flavio  sono  stati 
formulati  parecchi  dubbi  in  questi  ultimi  anni.  E  sono  stati 
generalmente  accolti  da  quei  medesimi  giuristi  che  sono 
invece  disposti  a  prestar  fede  a  quanto  si  narra  suir  opera 
dei  decemviri  legibus  scrìbundis. 

Si  verifica  pertanto  un  fenomeno  curioso.  E  giudicato 
storico  quanto  la  tradizione  racconta  per  la  metà  del  V  se- 
colo, ossia  per  età  alla  quale,  mancando  fonti  coeve  ed  au- 
torevoli, lo  stesso  Livio  (VI  1)  dichiarava  di  aver  poca 
fede;  viceversa  si  parla  della  leggenda  di  Gneo  Flavio, 
sebbene  V  attività  di  codesto  personaggio  abbia  avuto  luogo 
circa  cento  cinquantanni  dopo  (304  a.  C),  alla  vigilia  per 
cosi  dire  del  sorgere  della  poesia  storica  di  Livio  Andro- 
nico e  di  Nevio,  agli  incunabuli  della  letteratura  romana, 
allorquando  Appio   Claudio   fissava   le   norme   delF  alfabeto 

latino.  . 

Esponente  di  questa  tendenza  è,  per  tacere   di    altri,  il 
Binder,»  il  quale  dopo  aver  ricordati  i  dubbi  di  alcuni  giu- 

'  BiNDER  Die  Plebs  (Leipzig  1899)  p.   520-522.  I  dubbi  di   Ed.  Lam- 
BERT,  V  authentidté  p.  5  v.  riferiti  sopra  p.  58  sgg. 

Cfr.  Grkenidgb  Enylish  hi$t.  Rewieic  XX  (1905)  p.  1  «gg- 
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risti  moderni  stando  ai  quali  das  WerJc  des  Flavius  ohjectiv 
genommen  selhst  rechi  prohlematisch  ist  rimprovera  a  me  di 
non  aver  tenuto  conto  delle  feinen  scharfsinnigen  Erórterun- 

gen  Seecks.^ 

Ora  rispetto  alle  osservazioni  del  Seeck,  di  cui  per  al- 
tri lavori  apprezzo  il  valore,  ducimi  dover  ripetere  il  giù- 
dizio  che  già  espressi  altrove.*  Il  Seeck  è  rimasto  impres- 
sionato  dalle  due  notizie  seguenti  di  Plinio  e  di  Livio: 

Plinio  «.  h.  XXXIII  17  dice  che  Gneo  Flavio  fu  fatto 
edile   curule:    cum   Q.  Anicio    Praenestino,  qui  paucis   ante 

annis  hostis  fuisset, 

Livio  XXin  19,  17  ad  a.  216  a.  C,  dopo  aver  parlato 
dell'assedio  di  Casilinum  e  dei  superstiti  fra  i  Prenestini 
che  l'avevano  difesa,  dice:  esteri  incolumes  Praeneste  cum 
praetore  suo  M.  Anicio  -  scriba  is  antea  fuerat  -  redierunt, 
e  aggiunge  poi  che  si  vedeva  a  Preneste  la  statua  di  M. 
Anicio  in  cui  era  scritto  :  M.  Anicium  prò  militibus,  qui  Ca- 
silini  in  presidio  fuerint,  votum  solvisse. 

Ora  io  domando  che  rapporto  hanno  le  due  notizie:  quella 
su  Q.  Anicio  Prenestino  edile  curule  con  Gneo  Flavio  nel 
304  e  l'altra  su  M.  Anicio  praetor  di  Preneste  nel  216  a.  C? 

Nessuna!  Tutte  e  due  sono  degne  di  fede  ed  indipen- 
denti  runa  dall'altra.  Q.  Anicio  può  benissimo  esser  diven- 
tato  edile  curule  a  Roma  nel  304,  sebbene  paucis  ante  annis 
hostis  fuisset,  allo  stesso  modo  che  L.  Fulvio  Tuscolano  ne 
era  già  divenuto  console  nel  322  a.  C.  Quest'ultima  notizia 
ci  è  pure  riferita  da  Plinio  n.  h.  VII  136  con  queste  parole: 
L.  Fulvius  inter  insignia  exempla,  Tusculanorum  rebellantium 
consul,  eodemque  honore,  cum  transisset,  exornatus  confestim 

»  Seeck  Die  Kalmdertafeì  der  Pontifices  (Berlin  1885)  p.  33  sgg. 
•  V.  la  mia  Storia  di  Boma  (Torino  1899)  I  2  p.  567. 


Oneo  Flavio  e  la  divulgazione  dell'  "  ius  civile 


219 


aPiopulo)  R{omano\  qui  solus  eodem  anno  quo  fuerat  hostis 
Romae  triumphavit  ex  iis  quorum  consul  fuerat. 

Le  due  notizie  si  coprono  a  vicenda  e  trovano  conferma 
in  quella  delle  case  di  Vitruvio  Vacco  duce  dei  Privernati 
verso  il  330  a.  C.  non  domi  solum  sed  etiam  Romae  darus,^ 
Questi   dati   provano  solo   che  Roma  nel  IV  secolo  teneva 
una  politica  contraria  a  quella  che  manifestò  nei  secoli  suc- 
cessivi verso  i  federati.  Nel  IV  secolo  ne  aveva  ancora  bi- 
sogno e  li  carezzava.  I  Marnili  di  Tuscolo  ebbero   pure  la 
cittadinanza  e  case   a   Roma  (i  Mamilii  Turrini  ossia  della 
turris)  come  i  Fulvi;  e  nello  stesso  modo  si  procedette  verso 
gli  Anici  della  potente  Preneste.  Più  tardi  Roma,  divenuta 
lo  Stato  principale  d' Italia,  frenava  invece  il  desiderio  dei 
federati  di  far  parte  della  sua  cittadinanza  e  procedeva  con 
quei  criteri  di   esólusione   che    constatiamo    poi    prevalenti 
verso  i  Latini  ad  es.  nel  187  a.  C* 

Il  trovare  Anici  a  Preneste  nel  IV  e  nel  ITE  secolo  non 
desta  poi  alcuna  meraviglia.  Preneste  era  governata,  come 
tutti  gli  Stati  di  quel  tempo,  da  poche  famiglie.  Ciò  si  ve- 
rificò per  i  Mamili  a  Tusculo,  i  Calavi  a  Capua,  per  i  Mopsi 
a  Compsa,  per  i  Dasì  nelle  città  Apule  cosi  come  per  i  Va- 
leri ed  i  Fabi  a  Roma  ;  il  fatto  che  Anicio  era  stato  scriba 
non  reca  infine  alcuna  sorpresa. 

Q.  Anicio  era  stato  scriba  prima  di  divenire  praetor.  E 
la  stessa  cosa  che  sarebbe  avvenuta  anche  a  proposito  di 
Gneo  Flavio,   il   quale   da   scriba   sarebbe   diventato   edile 

curule  ? 

Il  Seeck  pensò  che  ciò  potè  aver  dato  occasione  a  fa- 
voleggiare  su    Gneo   Flavio.  Le  due  cose  non  hanno  però 


•  Liv.  Vili  19  sq. 

•  Liv.  XXXIX  1,  3;  XLI  9  ad  a.  177  a.  C. 
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lì 
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nulla  di  comune  fra  loro.  Allorquando  fu  ucciso  il  tri- 
buno  militare  Vibellio  capo  della  legio  Campana  che  s'era 
impadronita  di  Regio  al  tempo  di  Pirro,  gli  venne  dai  com- 
militoni   dato    come   successore   M,  Caesium   scriham   eius, 

Val.  Max.  II  7,  16. 

In  quest'  ultimo  caso  «  scriba  »  indicava  il  semplice  uf- 
ficio di  scrivano  e  di  segretario?  Era  ufficio  puramente  bu- 
rocratico, come  noi  con  brutta  parola  diciamo,  ovvero  aveva 
insieme  carattere  militare? 

Anche  Muoio  Scevola  uccise  lo  *  scriba  »  di  Porsenna, 
il  quale  cum  rege  sedens  pari  fere  ornatu  multa  ageret,  Liv. 
n  12,  7.  Qui  non  pare  sia  il  caso  di  uno  scrivano  anziché 
di  un  magistrato  o  subalterno  al  re.  Dionisio  Y  23  che 
segue  una  fonte  simile  o  parallela  accennando  allo  stesso 
fatto,  chiama  YQa^I^iat8l5g  codesto  «  scriba  * ,  e  gli  fa  disim- 
pegnare quelle  funzioni  che  nell'esercito  romano  ebbero  poi 

i  questori. 

Può  discutersi  se  nel  racconto  relativo  a  Muoio  ed  a  Por- 
senna YQ«ti^iat8^^  sia  la  versione  di  *  scriba  *  o  se  «  scriba  > 
accenni  ad  una  letterale  versione  di  quei  racconti  ellenici 
che  parlavano  del  YQaji|Aat8i5g.  Ad  ogni  modo  rispetto  al 
campano  Cesio  ed  al  prenestino  Anicio  (come  nel  caso  del 
YQa^x^iatel3?  in  più  di  uno  Stato  greco),  l'ufficio  di  «scriba» 
indicava  una  funzione  militare  e  politica,  e  non  quella   di 

un  semplice  scrivano. 

Stando  alla  tradizione  è  invece  assai  diverso  il  caso  di 
Gneo  Flavio.  Questi,  secondo  la  versione  già  riferita  di  Cal- 
purnio  Pisene,  visto  che  non  si  accettava  la  sua  candidatura 
perchè  era  «  scriba  » ,  avrebbe  cessato  dallo  scriptum  facere 
(dicitur  tabulas  posuisse  scriptu  sese  abdicasse  Calp.  Pis. 
apud  Geli.  n.  A,  VII  9  :  tabulam  posuisse  et  iurasse  se  seri- 
ptum  non  facturum  Liv.  IX  46,  2). 
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In  che  qualità  Gneo  Flavio  aveva  fino  allora  esercitato 
l'ufficio  di  «scriba  »?  Come  ufficiale  qualsiasi  compensato  per 
il  suo  lavoro  addetto  ad  un  magistrato?  Fu  un  caso  analogo 
a  quello  di  M.  Claudio  Glicia  qui  scriba  fuerat,  il  quale  per 
disprezzo  ai  suoi  nemici  venne  scelto  nel  249  come  ditta- 
tore dal  console  C.  Claudio  Pulcher  figlio  di  Appio  ?^ 

Ovvero  egli  era  «scriba  pontifìcis  »  ossia  uno  di  quei 
dipendenti  dei  pontefici  che  dopo  il  II  secolo  venivano  chia- 
mati pontifices  minor es'^^  In  quest'ultimo  caso  lo  scriba  del 
console  Claudio  del  249  dette  occasione  al  far  sorgere  il 
racconto  su  Gneo  Flavio  già  scriba  amico  del  censore  Ap- 
pio Claudio? 


m 


'  Fast.  Cap.  ad  a.  Secondo  Livio  ep.  XIX,  Glicia  era  sortis  nltimae  homo. 
Stando  a  Suetonio   Tib.  2,  e-li  era  il  viator  del  console  stesso  C.  Claudio. 

Lo  scandalo  che  nel  304  avrebbe  prodotto  nelFauimo  della  nobiltà  la 
candidatura  dello  scriba  Gneo  Flavio,  ebbe  realmente  luogo  aìlorcbè  lo  scriba 
Cicereio  osò  contrapporre  la  sua  candidatura  a  quella  del  figlio  del  primo 
Scipione  Africano,  Val.  Max.  IV  5,  3. 

Se  il  M.  Flavius  scriba  qui  acriptos  dies  sinyulos  ita  ad  dictatorem  retuht 
(cioè  a  Giulio  Cesare)  ut  et  ordo  eorum  inveniri  facillime  posset  (Macrob.  I  14,  2 
cfr  Lyd.  de  mens.  9)  sia  così  nominato  (come  è  stato  pensato)  per  confusione 
parziale  con  il  nostro  scriba  Gneo  Flavio  editore  del  Fasti  non  intendo  di- 
scutere. Non  so  se  tal  problema  si  possa  risolvere. 

«  Liv.  XXII  57,  3  ad  a.  216  a.  C:  L.  Cantiliiis  scriba  pontificis,  quos  mine 
minores  pontifices  appcllant.  (Cfr.  luL.  Capitol.  vita  Opil.  Macr.  7,  2). 

Le  parole  di  Pomponio  1.  e.  cani  Appius  Claudius  proposuisset  et  ad 
formam  redegisset  has  actiones,  Gneus  Flavius  scriba  eius  libertini  filius  subreptum 
librum  populo  tradidit  si  spiegherebbero  ove  Appio  Claudio  avesse  coperto 
l'ufficio  di  pontefice.  Livio  infatti    fa   sottrarre  V  ius  civile  ai  penetrali  di 

codesto  collegio. 

Neil'  elogium  di  Appio  Claudio  del  Foro  di  Augusto  (u.  10  in  CIL. 
V  p  192)  si  nominano  tutte  le  cariche  militari  e  ciiruli  di  Appio  ma  non 
T'è  ne.nmeno  un  lontano  accenno  alle  sue  funzioni  sacerdotali.  Né  quanto 
Appio  Claudio  operò  rispetto  ai  culti  di  Ercole  e  di  Giove  richiede  neces- 
sariamente la  qualità  di  sacerdote,  perchè  ciò  rientrava  nelle  funzioni  dei 
censori.  V.  quanto  si  dice  della  censura  del  179  a.  C,  Liv.  XL  ol. 

Ciò  non  di  meno,  è  difficile  ammettere  che  un  tal  personaggio  non 
abbia  coperto  qualcuno  degli  alti  sacerdozi  della  repubblica. 


Il 
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Macrobio  (I  IB,  9)  ove  parla  dell'invocazione  di  Inno 
e  della  proclamazione  dei  giorni  del. calendario  dice:  pnW. 
ergo  temporibus,  antequam  fasti  a  Gn.  Flavio  scriba  invitts 
patribus  in  omnium  notitiam  proderentur,  pontifici  minori 
haec  provincia  delegabatur  ut  novae  lunae  primum  observaret 
adspedum  visamque  regi  sacrificulo  nuntiaret'  Teve  da  ciò 
ricavarsi  che  Gneo  Flavio  abbia  avuta  esatta  cognizione 
del  calendario  giudiziario   in   quanto  era   stato   scriba   del 

pontefice? 

Licinio  Macro,  come  apprendiamo  da  Livio  1.  e,  respin- 
geva codesto  racconto  intorno  all'  anteriore  attività  di  Gneo 
Flavio  come  scriba.  Questi  sarebbe  stato  già  per  l' innanzi 
tribuno  della  plebe,  triumviro  notturno  ossia  capitale  e  trium- 
viro colonìae  deducendae. 

Ora  può  ben  darsi  che  Licinio  cogliesse  nel  vero  e  che 
il  suo  predecessore,  l'annalista  Calpurnio  Pisene,  avesse  er- 
rato. Ove  si  consideri  però  che  l' ufficio  di  triumviro  capi- 
tale attribuito  a  Gneo  Flavio  pare  essere  sorto  solo  qual- 
che anno  dopo  il  304  ;«  ove  si  tenga  presente  che  in  altri 
casi  Licinio  attribuisce  ad  età  ancora  più  antica  uffici  che 
sorsero  al  tempo  suo,  è  naturale  che  si  sia  incerti  sul  va- 
lore da  accordarsi  in  questo  caso  alla  sua  confutazione. 


'  Cfr.  Varr.  d.  L  L.  VI  27. 

•  Stando  all'  epitome  liviana  XI  la  carica  di  triumvir  capitali^  sarebbe 
sorta  prima  della  lex  Horiemia  289-287  circa  a.  C. 

Indicazioni  ancor  più  vaghe  si  ricaverebbero  da  Pompon,  m  Dxg.  I  2, 
2,  30,  che  tale  carica  fa  sorgere  fra  il  366  ed  il  241  a.  C.  Cfr.  Momm«en 
DtoiipMfeitc  IV  p.  302. 

Sul  praefectu8  annonae  creato  secondo  Licinio  sino  dal  440  a.  C.  Liv. 
IV  12  8;  13,  7  e  che  appare  invece  la  prima  volta  solo  al  tempo  di  Pom- 
peio  V.  MOMMSKN  Boem.  Forsch.  II  p.  214.  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma 
II  190. 
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Incerti  sono  pure  altri  particolari  relativi  alla  carriera 
di  Gneo  Flavio.  Egli,  stando  a  Plinio,  che  qui  dipende 
da  Calpurnio  Pisene,  sarebbe  stato  tribuno  della  plebe  e 
nello  stesso  tempo  edile  curule.  Ma  a  parte  la  difficile  que- 
stione sul  cumulo  di  due  magistrature  nei  primi  tempi  della 
Repubblica,  è  certo  strana  la  notizia  della  riunione  in  una 
sola  persona  di  una  magistratura  plebea  e  di  un'altra  cu- 
rule. Una  sola  cosa  possiamo  asserire  :  la  mancanza  di  fasti 
sicuri  dei  tribuni  della  plebe  e  di  notizie  autentiche  sulla 
natura  dei  cumuli  concessi  nei  tempi  più  vetusti.* 

Ma  qualunque  giudizio  si  possa  fare  delle  notizie  par- 
ticolari relative  al  cursus  honorum  di  Gneo  Flavio,  non  ne 
deriva  alcun  dubbio  sulla  sua  personalità  storica,  tanto  meno 
sulla  parte  che  egli  ebbe  come  amico  di  Appio  Claudio  nelle 
contese  dei  partiti  politici  che  tenevano  allora  diviso  il 
Foro.  Tanto  meno  è  dato  elevar  dubbi  sulla  sua  attività 
rispetto  alla  pubblicazione  del  calendario. 

Non  v'  è  infatti  la  più  piccola  ragione  per  dubitare  del 
complesso  delle  notizie  di  Livio  e  di  Plinio  che  fanno  ca- 
po a  Calpurnio  Pisene,  il  quale  pare  essere  pure  stato  la 
fonte  diretta  od  indiretta  di  Diodoro  che  con  Livio  col- 
lima ove  parla  delle  fazioni  civili  esistenti  in  Roma  capi- 
tanate o  combattute  da  Appio  Claudio.  E  fra  le  notizie  di 
indiscutibile  autenticità  v'  è  ad  esempio   quella  relativa  al- 


41 


.  La  notizia  data  da  Plinio  «.  h.  XXXIII  18,  che  Gneo  Flavio  sarebbe 
stato  allo  stesso  tempo  edile  curule  e  tribuno  della  plebe  fa  ripensare  al  a 
accusa  mossa  a  C.  Gracco  di  aspirare  a<l  essere  allo  stesso  tempo  console 
e  tribuno  della  plebe,  Plut.  C.  Gracch.  8. 

Il  cumulo  di  dne  magistrature  era  combattuto  nella  rogazione  attri- 
buito a  L.  Genucio  nel  342  a.  C.  Liv.  VII  42,  2;  ma  codeste  rogaziom  sono, 
J^coufessione  dello  stesso  Livio,  molto  sospette.  SuU'  argomento  assai 
oscuro  V.  del  resto  Momm8EN  Droit  pahlia  II  p.  169. 
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l'elezione  di  Gneo  Flavio  alla  edilità  grazie  all'appoggio 
di  codesto  personaggio.' 

Una  critica  precisa,  una  divisione  esatta  di  quello  che 
è  verità  inoppugnabile  da  quanto  è  leggenda  e  posteriore 
aggiunta  ed  ornamento  non  è  purtroppo  sempre  dato  rag- 
giungere. Con  il  IV  secolo  siamo  da  molto  entrati  nel  pe- 
riodo della  piena  realtà  storica;  ma  siamo  pure  allo  stesso 
tempo  avvolti  da  racconti  malsicuri,  frutto  di  confusione 
fra  redazioni,  risultato  di  posteriori  allargamenti  annalistici. 

Ciò  si  rincontra  tanto  per  la  censura  di  Appio  Claudio 
come  rispetto  alla  edilità  curule  di  Gneo  Flavio.  È  storico 
che  il  primo  iniziò  la  regina  viarum  che  da  lui  prese  il 
suo  nome;  ma  credo  di  avere  altrove  messo  per  la  prima 
volta  in  rilievo  che  la  via  Appia  non  ebbe  sino  dal  312  a.  C. 
quella  forma  ed  estensione  che  raggiunse  con  i  secoli  e  venne 
poi  attribuita  al  celebre  Censore.»  Così  a  Gneo  Flavio  fu 
da  una  tradizione  attribuita  la  dedica  del  Tempio  della 
Concordia  sorto  molto  più  tardi  ai  piedi  del  Campidoglio. 
La  versione  più  degna  di  fede  era  forse  quella  che  sapeva 
di  una  modesta  cappella,  di  una  aedicula  da  lui  inalzata  a 


questa  divinità  con  il  danaro  ricavato  con  le  multe  da  lui 
inflitte  agli  usurai  per  virtù  della  sua  giurisdizione  edilicia.' 

Anche  gli  aneddoti  riferiti  intorno  al  contegno  che  Gneo 
Flavio  di  sangue  libertino  tenne  di  fronte  ai  nobili  che 
sdegnavano  alzarsi  in  piedi  per  non  far  dimostrazione  di 
onore  a  chi  fino  alla  vigilia  di  diventare  edile  curule  aveva 
esercitato  per  mercede  l' ufficio  di  scriba  possono,  dopo  tutto, 
contenere  qualche  cosa  di  storico  e  di  autentico.»  Ma  al- 
trove feci  già  valere  che  codesti  racconti  vennero  esornati 
con  elementi  tolti  a  costumi  di  età  posteriori.  Perciò  si 
parla  in  codesta  occasione  di  anelli  aurei  deposti  a  titolo 
di  protesta  dai  nobili,  mentre  l'uso  di  anelli  di  questo  me- 
tallo compare  con  certezza  la  prima  volta  presso  i  Romani 
solo  nel  I  secolo  a.  C.^ 

Su  questi  e  altri  elementi  di  questo  genere  posterior- 
mente aggiunti  io  ho  per  il  primo  insistito.  Temo  però  che 
qualcuno  dei  miei  contraddittori  abbia  dai  miei  stessi  dubbi 
ricavato  conclusioni  eccessive. 

Ornamenti,  adulterazioni  di  questo  genere  si  trovano 
non  solo  per  la  storia  del  IV  secolo  ma  anche  per  quella 


»  Cfr.  Dici).  XX  36  con  Liv.  IX  46.  Secondo  il  suo  costumo,  Diodoro 
conceutra  nel  309  =  vulg.  310  a.  C.  ciò  clie  la  tradizione  liviana  estende 

dal  312  al  304  a.  C. 

'  P^ci  ìrià  notare  altrove  Storia  di  Boma  I  2  (Torino  1899)  p.  557  che 
le  notizie  di  Diodoro  XX  36,  2  buI  compimento  della  via  che  Appio  Clan- 
dio  avrebbe  fatto  ricoprire  xò  tcXsìov  jiépog  XiGo-.g  oTspsoIj  contrasta  con 
le  notizie  posteriori  sul  lastrico  delle  vie  romane,  cfr.  Liv.  XLI  27,  ad 
a.  174  a.  C.  X  23,  12  ad  a.  296;  XXXVIII  28,  3  ad  a.  189;  X  47,  4  ad  a. 
293.  Rispetto  alla  stessa  via  Appia  cfr.  CIL.  X  6824  del  tempo  di  Traiano 
ove  si  parla  di  glarea. 

Oltre  a  ciò  è  dubbio  che  Appio  Claudio  avesse  curata  la  via  oltre  il 
confine  romano,  da  Sinuessa  a  Capua  (Liv.  XXII  15,  11).  La  notizia  di  Dio- 
doro in  proposito  |x^XP-  KaTcór.g  merita  di  essere  confrontata  con  quella  del- 
l'Auct.  d.vir.  ili.  34,  il  quale  dice  che  Appio  Cieco  viam  itsque  Brundisium 
BiravU. 


*  Cfr.  Liv.  IX  46,  6  :  aedem  Concordiae  in  area  Vulcani  summa  invidia 
nobilium  dedicava.  Cfr.  invece  Pli.^.  n.  h.  XXXIII  19  :  Flarius  vovit  aedem 
Concordiae,  si  popnlo  reconciliasset  ordines  et  cum  ad  id  pecunia  publice  non 
decerneretur,  ex  multaticia,  faeneratoribus  condemnatis,  aediculam  aercam  fecit 
in  Graecoitasi,  quae  tunc  supra  Comitium  erat. 

•  Aneddoti  analoghi  figurano  nella  storia  di  Cesare  e  di  altri  magistrati 
T.  la  mia  memoria  L'aspirazione  di  Cesare  al  regno  in  Studi  storici  V  (1912) 

p.  130  sgg. 

»  Liv.  Plin.  11.  ce.  La  fonte  di  codesti  racconti  è  Calpurnio  Pisone 
come  si  ricava  all'evidenza  da  Gbll.  n.  A.  VII  9.  Sull'argomento  v.  anche 
MUnzbr  Beitraege  zur  Quellenkritik  d.  Naturgeschichte  d.  Plinius  (Berlin  1897) 
p.  225.  Sul  particolare  degli  anuli  aurei,  che  ricompare  anche  in  occasione 
della  umiliazione  romana  alle  forche  Caudine,  v.  Liv.  IX  7,  8.  Rimando  a 
ciò  che  feci  già  osservare  nella  mia  Storia  cit.  I  2  (1899)  p.  511;  565; 
cfr.  Plin.  n.  h.  XXXIII  21. 
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di  età  assai  posteriore.  Da  ciò  non  ne  vengono  però  con- 
clusioni legittime  per  negar  fede,  nelle  linee  generali,  all'at- 
tività di  Gneo  Flavio. 

D'altra  parte  è  proprio  il  caso  di  ricordare  che  Appio 
Claudio  e  Gneo  Flavio,  prescindendo  naturalmente  dalle 
prime  annotazioni  dei  pontefici,  sorte  negli  anni  immedia- 
tamente successivi  all'incendio  Gallico,  sono  fra  le  prime 
e  più  antiche  scaturigini  della  letteratura  nazionale.  Clau- 
dio, come  già  notammo,  è  il  riformatore  dell'alfabeto  la- 
tino, il  più  antico  estensore  di  massime,  di  formule  giudi- 
ziarie, ossia  di  actiones,  '  Gneo  Flavio  non  solo  è  V  editore 
dei  Fasti  da  lui  esposti  nel  Foro,  ma  è  anche  l' estensore  di 
quella  iscrizione  posta  sulla  parete  dell'edicola  della  Con- 
cordia, in  cui  indicava  un  computo  cronologico  rispetto  al- 
l'antica  fondazione  del  tempio  di  Giove  Capitolino.^ 

I  Claudi,  al  pari  delle  altre  grandi  gentes  romane,  ave- 
vano le  loro  memorie  domestiche,  e  non  è  nemmeno  impos- 
sibile che  lo  stesso  Gneo  Flavio  avesse  ricordata  egli  stesso 
la  storia  della  sua  brillante  carriera  e  che  facciano  quindi 
a  lui  capo  parte  delle  notizie  raccolte  da  Cornelio  Pisene 
intorno  al  modo  col  quale,  rivendicando  la  propria  dignità 
di  magistrato,  avrebbe  umiliato  i  superbi  giovani  della  no- 
biltà. 

'  Su  Appio  e  lo  actionea  v.  Cic.  prò  Caecina  19,  54.  Liv.  X  22.  POMP. 
in  Dig.  1  27;  36.  Mi  rallegro  constatare  che  anche  il  Leo,  nella  sua  egregia 
GescMchte  d.  roem.  Literatur  I  p.  43,  dà  ora  le  prove  specifiche  del  carattere 
greco  della  cultura  di  Appio  sul  quale  io  pure  insistei,  v.  la  mia  Storia  cr%- 

iica  di  Roma  I  p.  80.  ^ 

»  Plin.  n.  h.  XXXIII  19:  aediculam  aeream  fedi  in  Graecosiasi .  .  .  tno*- 

ditque  in  tabella  aerea  faciam  eam  aedem  CCIIII  annis  post  CapitoUnam  dedi- 

cataiH  ita  CCCCXXXX  Filli  a  condita  urbe  cet. 

Lido  de  mem.  9,  che  lo  chiama  M.  Flavio,  fe  pur   menzione  della  sua 

attività  rispetto  all'  alfabeto  latino.  Egli    fu   adunque  associato  in  ciò  con 

Appio  Claudio  Cieco;  così   ambedue   sono   ricordati   da  Pomponio  in  D%g. 

I  2,  2,  7  a  proposito  delle  action*». 
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Non  bisogna  dunque  esagerare  ;  occorre  invece  esaminare 
in  che  cosa  fossero  d' accordo  le  fonti  antiche  ove  parlavano 
di  Gneo  Flavio  e  in  che  cosa  le  notizie  riferite  intorno  a 
questo  personaggio  rispondano  nel  complesso  alle  notizie 
relative  alla  età  di  lui  che  paiono  degne  di  fede. 

Lasciamo  pertanto  da  parte  le  notizie  che  si  riferiscono 
agli  incidenti  biografici  di  Gneo  Flavio;  raccogliamo  sol- 
tanto le  notizie  relative  alla  sua  attività  giuridica. 

Al  fine  di  determinare  le  analogie  ed  i  rapporti  che  in 
misura  maggiore  o  minore  esistevano  tra  l'operosità  dei 
decemviri  legibus  scrihundis  e  quella  di  Appio  Claudio  Cieco 
censore  nel  312  a.  C.  e  del  suo  protetto  Gneo  Flavio  edile 
curule  nel  304,  gioverebbe  stabilire  con  esattezza  che  valore 
abbiano  le  notizie  degli  antichi  ove  accennano  alla  attività 
giuridica  di  questi  ultimi  personaggi  e  particolarmente  i 
passi  di  Livio  IX  46,  5  ove  s'afferma  che  Gneo  Flavio  civile 
ius  repositum  in  penetralibus  pontificum  evuìgavit. 

Gneo  Flavio  si  limitò  alla  semplice  pubblicazione  del 
calendario  giudiziario  (i  Fasti),  ovvero  fece  anche  conoscere 
per  scritto  le  formule  necessarie  ad  agire  in  giudizio?  Ed 
in  quest'ultimo  caso  in  che  rapporto  stanno  codeste  for- 
mule con  1'  anteriore  pubblicazione  delle  XII  Tavole  com- 
pilate dai  decemviri? 

Ecco  i  testi  degli  autori: 

1.  Liv.  IX  46,  4  :  cetervm,  id  quod  haud  discrepai,  ....  civile  ius 
repositum  in  penetralibus  pontificum  eimlgavit,  Fastosque  circa  Forum 
in  albo  proposuit  ut,  quando  lege  agi  posset,  sciretur. 

2.  Val.  Max.  II  6,  2  :  ius  civile  per  multa  saecula  inter  sacra  caC' 
rimoniasqu^  deorum  immortalium  abditum  soUsque  pontifieibus  notunij        ifH 
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Gn.  Flavius,  libertino  patre  genitus  et  scriba,  cum  ingenti  nobilitatis 

indignatione  factns  aedUis  curulis  vulgavit  ac  fastos  paene   tota  Foro 

exposuH, 

3.  Pliii.  n.  h.  XXXIII  17:  hic  {ì.  e.  Guaeus  Flavius)  namque  pu- 
hlicatis  diebus  fastis  qms  populns  a  pmtcis  principum  coiidie  peiebat 
tantum  gratiam  plebei  adeptus  est  -  libertino  patre  alioqni  genitus  et 
ipse  scriba  Appi  Cacci,  cuius  liortatu  exceperut  eos  dies  consultando 
adsidue  sagaci  inyenio  promulgaveratque  -  ut  aedilis  curulis  creareiur. 

A  queste  tradizioni  nel  complesso  compatte,  facciamo 
seguire  due  altri  passi  di  Cicerone  che  fra  loro,  nonostante 
qualche  varietà,  si  accordano. 

Dopo  aver  messo  in  caricatura  la  dottrina  avvocatesca 
che  si  fondava  su  un'esatta  applicazione  delle  norme  pro- 
cedurali contenute  nelle  actiones,  Cicerone  nell'orazione /?ro 
Murena  11,  25  scritta  nel  63  a.  C.  cobi  dice: 

posset  agi  lege  necne  pauci  quondam  scicbant  ;  fastos  enim  volgo 
non  liahebant;  erant  in  magna  potentia,  qui  consulebantur  ;  a  quibus 
etiam  dies  tamquam  aChaldaeis,  peiebatur  ;  inventus  est  scriba  quidam 
Gn.  Flarius,  qui  cornicum  oculos  conjìxerit  et  singulis  diebus  ediscen- 
dis  Fastos  populo  proposuerit  et  ab  ipsis  capsis  iure  consultorum  ' 
sapientiam  compilarit.  itaque  irati  illi,  quod  sunt  veriti  ne  dierum  ra- 
tione  perrulgata  et  cognita  sine  sua  opera  agi  lege  posset,  verba' 
quaedam  composuerunt,  nt  omnibus  in  rebus  ipsi  inieressent. 

•  Così  il  MadriG:  i  codd.  caiisis  iiiria  consuìlis  eorum. 

•  Cicerone  11,  25  dopo  aver  espresse  a  proposito  della  scienza  avvo- 
catesca le  parole  seguenti,  che  precedono  il  testo  da  noi  sopra  riportato: 
prìmum  dignitas  in  iam  tenui  scientia  non  potest  esse,  res  enim  sunt  parvae, 
prope  in  singulis  liUeris  atque  interpunctionibus  verhorum  occupatae,  deinde,  etiam 
si  quid  apud  maiores  nostros  fuit  in  isto  studio  admirationis,  id.ennniiatis  my- 
steriis  vestris  (cioè  per  opera  di  Gn.  Flavio)  iotum  est  conieniptum  et  ahiectnm, 
conchiude  codesta  polemica  con  il  mettere  in  ridicolo  un  caso  di  codesta 
procedura  e  con  il  dire  12,  26  :  quae  dum  erant  occulta,  necessario  ah  eis  qui 
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Cicerone  de  oratore  I  41,  186  sq.  scritto  nel  55  a.  C,  ove 
discorre  della  cognitio  iuris  ci  dice: 

veteres  illi,  qui  huic  scientiae  praefuerunt,  obtinendae  atque  augendae 
potentiae  suae  causa  pervulgari  artem  suam  noluernnt;  deinde,  postquam 
est  editum,  expositis  a  Gn.  Flavio  primvm  actionibus,  nulli  fuerunt  qui 
illa  artificiose  digesta  generatim  componerent. 

Il  valore  e  le  divergenze  esistenti  nei  due  passi  prece- 
denti di  Cicerone  vengono  chiariti  da  un  luogo  delle  epistole 
ad  Attico  VI  1,  8  : 

...  e  quibus  (1.  e.  libris)  unum  !oxoptx6v  requiris  de  Gn.  Flavio  Anni 
filio.  ille  vero  ante  decemriros  non  fuit,  quippe  qui  aedilis  curulis  fuerit, 
qui  magistratus  multis  annis  post  decemviros  institutus  est.  quid  ergo 
profecit,  quod  protulit  fastos  f  occultatam  putant  quodam  tempore  istam 
tabulam,  ut  dies  agendi  peterentur  a  paucis  ;  nec  vero  pauci  sunt  au- 
ctores  Gn,  Flavium  scribam  fastos  protulisse  actionesque  composuisse, 
ne  me  hoc,  vel  potius  Africanum  —  is  enim  loquitur  —  eommentum 
putes 


•   •   •    • 


e  poco  dopo  ritornando   nella  stessa   lettera   a  parlare  del- 
l'attività di  Gneo  Flavio  aggiunge,  18: 

illud  de  Flavio  et  Fastis,  si  secus  est,  commune  erratum  est,  et  tu  belle 
'?)7c6pT^oa?  et  nos  publicam  prope  opinioneìn  secuii  sumus. 

Prescindendo  infine  da  Macrobio  I  13,  9,  il  quale  parla 
solo  dei  fasti  pubblicati  da   Gn.  Flavio,  arriviamo  a  Pom- 


§a  tenébant  petebantur;  postea  vero  pervulgata  atque  in  tnanibus  iactata  et  ex- 
cussa,  inanissima  prudentiae  reperia  sunt,  fraudis  autem  et  stuUitiae  pienissima. 
Le  parole  di  Cicerone  rappresentano  il  sentimento  di  disgusto  che  un 
oratore  colto  ed  uno  spirito  aperto  doveva  sentire  di  fronte  ad  una  proce- 
dura arcaica  ed  ormai  intollerabile. 
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ponio  che  ne  fa  ricordo  con  circostanze  particolari  nel  noto 
sunto  de  origine  iuris  et  omnium  magistraiuum  et  successione 
prudentium,  che  contiene  tante  notizie  preziose  accanto  a 
molte  inesattezze  ed  errori.  Premesse  le  notizie  storiche  sul- 
Torigine  delle  XH  Tavole  egli  in  Dig.  I  2,  2,  6-8  dice: 

deinde  ex  his  legibm  eodem  tempore  fere  actiones  compositae  snnt,  qui- 
bu8  Inter  se  homines  disceptarent  :  quas  actiones  ne  populus,  prout  vellet, 
institueret,  certas  solemnesqxie  esse  voluerunt;  et  appelìatur  haec  pars 
iuris  legis  actiones,  id  est  legitimae  actiones;  et  ita  eodem  paene  tem- 
pore tria  haec  iura  nata  sunt:  leges  duodecim  tabularum;  ex  Us  fiuere 
coepit  ius  civile;  ex  isdem  legis  actiones  compositae  sunt.  omnium  tamen 
harum  et  interpretandi  scientia  et  actiones  apud  collegium  pontific^im 
erant,  ex  quibus  constituebatur  quis  quoquo  anno  praeesset  privatis  et 
fere  populus  annis  prope  centum  hac  consuetudine  usus  est. 

Postea  cum  Appius  Claudius  proposuisset  et  ad  formam  redegisset 
has  actiones,  Gnaeus  Flavius  scriba  eius  libertini  filius  subreptum  librum 
populo  tradidit  et  adeo  gratum  fuit  id  munus  populo,  ut  tribunus  plebis 
fieret  et  senator  et  aedilis  curulis.  Me  liber  qui  actiones  continet  appel- 
ìatur ius  civile  Flavianum  sicut  ille  ius  civile  Papirianum  ;  (cfr.  s. 
cap.  2),  nam  nec  Gnaeus  Flavius  de  suo  quicquam  adiecit  libro. 

Dal   confronto   di   tutti   questi   passi   emergono   chiara- 
mente i  seguenti  risultati: 

1.  Era  opinione  comune  che  Gneo  Flavio  avesse  pub- 
blicato il  calendario  giudiziario  (i  Fasti); 

2.  Era  accolto  dalla  fonte  di  Plinio  (Calpurnio  Pisone) 
e  da  Cicerone,  ed  era  ripetuto  anche  da  Pomponio,  che  egli 
avesse  pubblicate  le  actiones,  ossia  le  formule  processuali 
sorte  in  seguito  alla  compilazione  delle  XH  Tavole,  custo- 
dite dai  pontefici  e  non  conosciute  dal  volgo. 

Questa  opinione  era  pure  seguita  da  Cicerone  nel  66  a.  C. 
allorché  scriveva  il  de  oratore.  Cicerone  però  13  anni  prima, 
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nel  68  a.  C,  allorché  pronunciò  l'orazione  prò  Murena,  aveva 
già  riferita  la  versione  che  i  patrici,  dopo  la  pubblicazione 
del  calendario  di  Gneo  Flavio,  avrebbero  compilato  le  actio- 
nes. E  nel  50  a.C.  ritornando  sullo  stesso  argomento,  affermava 
che,  secondo  alcuni  autori,  la  tabula  contenente  i  Fasti  sa- 
rebbe stata  occultata  durante  qualche  tempo.  Aggiunge  però 
che  era  opinione  comune  che  Gneo  Flavio  avesse  pubblicato 
non  solo  i  Fasti  ma  anche  le  actiones.  Ed  il  contesto  di 
tutta  l'orazione  prò  Murena  (ove  mette  in  ridicolo  le  for- 
mule della  procedura  e  la  sapienza  degli  avvocati,  ove  ri- 
corda infine  le  benemerenze  di  Gneo  Flavio  dicendo:  ah  ipsis 
capsis  iure  consuUorum  sapientiam  compilarit)  prova  che 
anche  ivi  accenna  alle  actiones. 

Fra  le  varie  affermazioni  di  Cicerone  vi  sono  pertanto 
variazioni  di  linguaggio  ;  ma  esse  non  sono  dovute,  per 
quello  che  sembra,  a  diversità  sostanziali  delle  sue  fonti. 
Cicerone  espone  il  suo  pensiero  con  quella  varietà  non 
concessa  allo  storico  che  è  propria  dell'  oratore.  Egli  in  so- 
stanza dice  che  Gneo  Flavio,  oltre  ai  Fasti,  ossia  al  calen- 
dario giudiziario,  pubblicò  le  actiones.  Aggiunge  però  che  i 
paucij  che  ne  avevano  sino  allora  cognizione,  nascosero  la 
tabula  dei  Fasti. 

In  breve  i  particolari  variano.  Cicerone  sa  di  una  tabula, 
Valerio  Massimo  1.  e.  parla,  per  quel  che  sembra,  di  una  pub- 
blicazione cosi  estesa  da  occupare  buona  parte  del  Foro 
(fastos  paene  toto  Foro  exposuit).  Pomponio  discorre  addi- 
rittura di  un  libro  sottratto  non  ai  pontefici  bensì  a  Ap- 
pio Claudio.  I  particolari  si  modificarono  nella  memoria  di 
Cicerone  il  quale,  anche  altrove,  avendo  in  mente  un  fine 
oratorio  ed  affidandosi  forse  talora  alla  memoria,  cade  in 
inesattezze  di  questo  genere.  Nelle  linee  generali  i  dati  degli 
antichi  sono  però  concordi. 
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Vi  sono  però  punti  controversi  clie  gioverebbe,  potendo, 
particolarmente  chiarire.  Livio  e  Valerio  Massimo  non  par- 
lano di  actiones  bensì  di  ius  civile.  Infine  di  ius  civile  discorre 
anche  Cicerone  de  orai.  I  186.  E  Pomponio  pure  rammenta 
Vius  civile  Flavianum. 

Orbene  che  cos^è  codesto  ius  civile?  È  la  medesima  cosa 
delle  actiones   oppure  s' indica  qualche  cosa  di  più  ampio  e 

complesso  ? 

L'espressione  ius  civile  nell'uso  dei  giuristi  romani,  ha, 
come  è  noto,  significati  distinti.  Fini  per  diventare  comune 
quello  che  è  indicato  da  Pomponio  ib.  6  :  quod  sine  scripto 
venit  compositum  a  prudentibus,  e  lo  stesso  Pomponio  ib.  12 
poco  dopo  aggiunge:  ita  in  civitate  nostra  aut  iure  id  est 
lege  constituitur  aut  est  proprium  ius  civile,  quod  sine  scripto 
in  sola  prudentium  interpretatione  consistit. 

L'Ehrlich  in  un  pregevole  libro  di  ermeneutica  giuri- 
dica, in  cui  ha  esaminato  a  fondo  il  significato  di  tutti  i 
luoghi  in  cui  si  fa  menzione  dell' èu5  civile,  ha  cercato  mo- 
strare che  i  passi  di  Livio  e  di  Valerio  Massimo  sopra  ricor- 
dati vanno  collegati  con  codesto   ius   civile  proprium   sine 

scripto  .^ 

L' interpretazione  dell'  Ehrlich  ha  giustamente  sollevata 
l'opposizione  di  altri  giuristi  come  il  Kipp  e  il  Lambert. 
Costoro  gli  hanno  contrapposti  varii  passi  di  autori,  partico- 
larmente di  Cicerone,  dai  quali  appare  che  sino  agli  ultimi 
tempi  della  Repubblica  ed  anche  più  tardi  l'espressione 
ius  civile  fu  usata  in  senso  vario  e  più  esteso.* 


»  G.  Ehrlich  Beiiraege  zur  Theorie  der  Rechtsqnellen  I.  Das  ius  civile, 
iìU  publicum,  ius  privatum  (Berlin  1902)  p.  76  sq. 

•  KiPP  Geschichte  d.  Quellen  2  Aufl.  p.  94.  Ed.  Lambert  Vhiatoire  tra- 
ditionelle  dea  XII  Tahles  in  Mélangea  Appleton  (Lyon  1903)  p.  54. 
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Più  delle  discussioni  valgono  i  testi  stessi.  Eccone  i 
principali  : 

Cic.  Top.  28  :  cum  res  ea,  quae  proposifa  est,  quasi  in  membra 
discerpitur  ;  ut  si  quis  ius  civile  dicat  id  esse  quod  in  legibus,  senaius 
consultis,  rebus  iudicatiSj  iurisperitorum  auctoritate,  edictis  magistra- 
iuum,  more,  aequitate  consistat. 

Papiu.  in  Big.  1  1,  7:  ius  autem  civile  est  quod  ex  legibus,  plebi- 
acitis,  senatus  consultis,  decretis  principum,  auctoritate  prudentium  tyenit, 

Cic.  de  pari.  orat.  100  :  quarum  causarum  genus  est  positum  in 
iure  civili,  quod  est  in  privatarum  ac  publicarnm  rerum  lege  aut 
more  positum  . . .  qua  re  de  constituendis  actionibus,  de  capiendis  sube- 
undisve  iudiciis,  de  excipienda  iniquitate  actionis,  de  comparanda  ae- 
quitate, quod  ea  fere  generis  eius  sunt  . .  ,ea  separo  .  . .  nam  omnia 
quae  de  iure  civili  aut  de  aequo  et  bono  disceptantur  cadunt  in  eam 
formam  causarum,  in  qua  quale  quid  sit  ambigitur,  de  qua  dicturi 
stimus,  quae  in  aequitate  et  in  iure  maxime  consistit. 

Cic.  prò  Balbo  8,  21  :  tulit  apud  maiores  nostros  legem  G.  Furius 
de  testamentis,  tulit  Q.  Yoconius  de  muUerum  hereditatibus.  innumera- 
biles  aliae  leges  de  civili  iure  suut  latae  cet.  Cfr.  inoltre  in  Verr.  II 
1,  109j  de  orai.  I  36,  167. 


A  questi  passi  già  contrapposti  al  sistema  interpretativo 
dell' Ehrlich  si  può  aggiungere  anche  il  seguente: 

Cic.  de  orat.  I  44,  197  :  quantum  praestiterint  nostri  maiores  pru- 
dentia  ceteris  gentibus,  tum  facillime  intelligetis,  si  cum  illorum  Lycurgo 
et  Bracone  et  Solone  nostras  leges  con/erre  volueritis;  incredibile  est 
enim,  quam  sit  omne  ius  civile  praeter  hoc  nostrum  inconditum  ac 
paene  ridiculum. 
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Da  questo  luogo  chiaramente  emerge  che  V  ius  civile  con- 
trapposto alla  legislazione  di  Draconte,  di  Licurgo,  di  So- 
lone e  degli  altri  Stati  è  la  legge  delle  XII  Tavole. 

Da  quest'ultimo  passo,  che  più  degli  altri  fa,  credo, 
al  caso  nostro,  potrebbe  ricavarsi  che  nei  testi  di  Livio  e 
di  Valerio  Massimo  che  noi  esaminiamo,  come  in  quello  di 
Pomponio  in  cui  si  ricorda  V  ius  civile  Flavianum,  si  ac- 
cenni non  già  all'  interpretazione  della  giurisprudenza  pon- 
tificia, bensì  ad  una  vera  e  propria  legislazione  di  cui  i  soli 
pontefici  ebbero  per  molto  tempo  cognizione. 

Tale  interpretazione  certamente  utile  alla  mia  tesi  è 
stata  sostenuta  come  vera  dal  Lambert;  però,  mi  affretto 
a  dirlo,  essa  non  è  del  tutto  sicura.^ 

Il  confronto  di  Livio  con  gli  altri  passi  di  Cicerone  sopra 
riferiti  de  orai.  I  41,  ISò  prò  Murena  11,  25  ad  Att.  VI  1,  8  e 
con  le  parole  di  Plinio  e  di  Pomponio  su  citate  non  lasciano 
dubbi  in  proposito.  La  tradizione  è  unanime  nel  dire  che 
Gneo  Flavio  pubblicò  non  già  un  codice  legislativo  bensì 
ciò  che  per  opera  del  collegio  pontifìcio  era  sorto  dopo  la 
pubblicazione  decemvirale  ;  ossia  essa  indica  quelle  norme 
di  procedura  giuridica  che  rendevano  possibile  l'applicazione 
della  legge  delle  Xn  Tavole.  In  altre  parole  la  tradizione 
afferma  che  Gneo  Flavio  pubblicò  le  actiones. 

È   bensì   vero   che   Pomponio   1.  e.  distingue  le  actiones 
dall' WS  civile;^  ma  a  parte  che  egli  fa  poi  consistere  Vius 


«  Ed.  Lambert  Z.  c.  p.  59.  Egli  ha  però  ragione  ove  sostiene  cLe  Livio 
riferendo  1'  espressione  civile  ina  non  ha  fatto  che  ripetere  meccanicamente 
un'espressione  trovata  nelle  sne  fonti;  e  per  parte  mia  credo  che  a  torto 
il  Leo  Gesohichte  d.  roem.  Lii.  I  p.  42  n.  1  dica  che  codeste  parole  in  Livio 
sono  nur  cine  Redeblume. 

•  Pompon,  in  Dig.  I  2,  2,  6:  et  ita  eodem  paene  tempore  tna  haec  iura  nata 
9wnt:  leget  duodecim  Tahularum;  ex  Ma  fluere  caepii  iua  civile;  ex  iadem  legi» 


civile  Flavianum  nella  pubblicazione  delle  actiones  già  com- 
poste da  Appio  Claudio,  resta  il  fatto  che  in  origine  actio 
equivaleva  ad  ius  civile.  Ciò  è  stato  già  ricavato  ad  es.  dai 
passi  seguenti: 

Paul,  in  Fr.  Vai.  47  a:  Potest  constitui  (i.  e.  usua  fructus)  et  fa- 
miliae  herciscundae  vel  communi  dividundo  iudicio  legitimo.  in  re  nec 
mancipi  per  traditionem  dedìici  usus  fructus  non  potest  nec  in  hominCf 
8i  peregrino  tradatur;  civili  enim  ad  ione  constitui  potest,  non  tra- 
ditione,  quae  iuris  gentium  est. 

Ulp.  in  Dig.  L  16  f.  19  :  Labeo  libro  primo  praetoris  urbani  de- 
finit  quod  quaedam  agantur ,  quaedam  gerantur,  quaedam  con- 
irahantur  ;  et  actum  quidem  generale  ver  bum  esse  sine  verbis 
8Ìne  re  quid  agatur  ut  in  stipulatione  vel  mimeratione. 

In  questi  due  testi  actio  indica  la  mancipatio  e  la  sti- 
pulatio. 

Ed  in  questo  senso  medesimo  vanno  interpretati  i  passi 
di  Varrone,  in  cui  si  parla  delle  actiones  di  Manio  Ma- 
milio,  ossia  del  giurista  del  II  secolo  a.  C.  ricordato  in- 
sieme a  Muoio  Scevola  ed  a  Junio  Bruto,  come  uno  di  co- 
loro qui  fundaverunt  ius  civile^  Pomp.  1.  e.  39.  Le  actiones 
di  Manilio,  come  è  stato  osservato,  facevano  parte  del  ca- 
verCy  erano  norme  deìVius  civile  compositum  a  prudentihus.^ 


actiones  compoaitae  sunt;  12  ita  in  civitaie  nostra  aut  iure,  id  est  lege,  conati- 
tuitur,  aut  eat  proprium  iua  civile  .  .  .  aut  sunt  legia  actiones. 

Cfr.  7:  poatea  cum  Appiua  Claudiua  propoauiaaet  et  ad  formarti  redegiaaet 
kas  actiones,  Gnaeut  Flaviua .  .  .  auhreptum  librum  populo  tradidit. 

»  Sulle  actionea  di  Manilio  Varr.  d.r.r.  II  5,  11;  7.  6;  cfr.  II  3,  5  ; 
4,  5.  Snl  significato  originario  di  iua  civile  =  actiones  rimando  al  pregevole 
lavoro  di  G.  Baviera  /  monumenta  di  Manilio  e  Vitia  Papirianum  in  Scritti 
Giuridici  I  (Palermo  1909)  p.  60  sgg. 
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Livio  può  pertanto  aver  trovata  nelle  sue  fonti  la  pa- 
rola civUe  ius  usata  per  esprimere  quel  concetto  che  è  co- 
ninne  alla  tradizione  antica:  Gneo  Flavio  non  pubblico  già 
la  legge  delle  XH  Tavole,  ciò  che  dalla  tradizione  canonica 
si  diceva  fatto  dai  decemviri  circa  160  anni  innanzi,  bensì 
le  actiones  che  ne  furono   il   derivato  e  che  costituivano  .1 
prodotto  della  sapienza  dei  pontefici,  i  quali  gelosamente  lo 
custodirono  sino  al  tempo  di  Appio  Cieco  e  di  Gneo  Flavio 
Ma  se  vi  sono  testi  dai  quali  risulta  che  ius  civile  può 
essere  identificato  con  actiones  vi  sono  pure  d'altra   parte 
dati  per  credere  che  le  stesse  actiones  siano  state  in  qual- 
che caso  identificate  con  le  XII  Tavole.  Ciò,  per  lasciar  da 

parte  altre  prove,  risulta  all'evidenza  dai  due  seguenti  testi 

di  Cicerone: 

Cicero  mUo  22,  51:  nara  le.   est  in  XII  Tabuli.:  SI  TELVM 
MANV  FVGIT  MAGIS  QVAM  lECIT. 

Cic   top.  17,  64:  ex  quo  ARIES  SVBIOITVK  iUe  in  vestris  ac 
tionibu,:  SI  TELVM  MANV  FVGIT  MAGIS  QVAM  lEClT. 

Le  Xn  Tavole  contenevano  norme  procedurali;'  e  seb- 
bene le  actiones  siano  talora  esplicitamente  contrapposte 
alle  leges'  nulla  di  strano  che  talora  si  indichino  con  di- 
verse parole  le  stesse  disposizioni. 

Ma  ammettiamo  pure  che  in  Livio  ed  in  tutti  gli  altri 
passi  sopra  citati  non  vi  sia  dubbio  di  sorta,  e  che  si  ac- 
cenni  alle  actiones  distinte  dalla  lex.  Subordinando  i  passi 


•  V.  ad  es.  Tah.  I  1,  2,  6-9.  V.  qui  oltre  p.  239  n.  1 

•  Cic.  prò  Murena  12,  27. 
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di  Livio  e  di  Valerio  Massimo  alle  dichiarazioni  concordi 
della  tradizione  comune,  non  si  tolgono  però  tutti  i  punti 
controversi. 

Se  l'opera  di  Gneo  Flavio  si  limitò  alla  pubblicazione 
dei  Fasti  e  delle  actiones,  se  V  antichità  era  su  questo 
punto  unanime,  come  mai  Attico  dubitava  se  l'attività  di 
lui  si  fosse  svolta  prima  o  dopo  i  decemviri?  Anzi  come 
mai  Cicerone  a  difesa  dell'opinione  sua  ha  bisogno  di  di- 
chiarare nec  vero  pauci  sunt  audores  Gneum  Flavium  scriham 
fastos protuUsse  actionesque  composuisseì  I  dubbi  di  Attico 
si  spingevano  forse  sino  al  punto  di  negare  a  Flavio  la 
pubblicazione  del  calendario  giudiziario  e  delle  azioni? 

Noi  non  sappiamo  le  ragioni  che  conducevano  Attico  a 
dubitare  della  tradizione  comune  ed  i  limiti  entro  cui  i  suoi 
dubbi  si  aggiravano.  Constatiamo  che  Cicerone  riferendosi 
ad  essa  non  trovava  ragioni  per  condannare  senz'altro  come 
assurdi  i  sospetti  del  suo  amico  e,  citando  altri  esempi  di 
errori  comunemente  accolti  anche  rispetto  alla  storia  greca, 
ammetteva  in  massima  anche  la  possibilità  che  le  cose  fos- 
sero procedute  diversamente.^ 

Ma  se  non  possediamo  gli  elementi  necessari  per  giudi- 
care sul  valore  dei  dubbi  di  Attico,  disponiamo  nondimeno  di 
argomenti  sufficienti,  i  quali  ci  mettono  in  grado  di  sospet- 
tare per  nostro  conto  non  già  del  tempo  in  cui  visse  Gneo 
Flavio,  bensì  della  tradizione  ufficiale  che  i  decemviri  del 
450  circa  a.  C.  pubblicarono  il  Codice  delle  XII  Tavole  e 
che  sia  occorso  un  secolo  e  mezzo  dopo  tale  pubblicazione 


'  Cic.  ad  Alt.  VI  1,  18  cita  ad  es.  la  falsa  credenza  generalmente  dif- 
fusa che  Alcibiade  avesse  fatto  gettare  in  mare  Eupoli,  che  Zaleuco  di 
Locri  fosse  stato  un  personaggio  storico. 
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prima  che  si  rendessero  di   pubblica  ragione  il  calendario 

giudiziale  e  le  formule  delle  actiones. 

Se  fino  dal  449,  per  opera  dei  decemviri  o  per  virtù  dei 
consoli  popolari  Valerio  ed  Orazio,  il  popolo  romano  era  a 
piena  cognizione  della  legge  delle  XII   Tavole,  come   mai 
sarebbe  stato  necessario  attendere  tanto  tempo  per  conoscere 
le  norme  procedurali  che  da  quella  sarebbero  ulteriormente 
derivate?  Dal  momento   che  i  decemviri   avrebbero  di  già 
richiesto  il  popolo  per  ottenere  la   facoltà   di   intercalare, 
come   mai   questo   sarebbe   giunto   fino   al   304  a.  C.  senza 
conoscere   il   calendario    giudiziario?  La  plebe    -—  ^c^ 
PO  r  aspra  lotta   succeduta   alla   rogazione   Terentilia  (462 
a  C)  era  riuscita  a  conseguire  V  aequatio  i«ris,  a  far  siche 
le  leogi,  applicate  fino  allora  a  suo  esclusivo  danno  da  ma- 
gistrati patrici  prepotenri,  venissero  distese  nella  scrittura 
e  pubblicate  nel  Foro.^  Come  mai  non   ebbe  tanto   vigore 
da  ottenere  che  fossero  pure  distese  per  scritto  e  notifica  e 
uel  Foro  le  successive  norme  procedurali?  Non  era  naturale 
che  avesse  diritto  a  conoscerìe  dal  momento   che  la   stessa 
legge  delle  XII  Tavole  conteneva  norme  procedurali   abba- 
stanza precise  sul  modo  in  cui  i  giudizi  avrebbero  dovuto 
procedere,  norme  che  in  fondo  erano  per  natura  analoghe  a 
quelle  legk  actiones  che  sorsero  successivamente? 

Codeste  actiones  pubblicate  da  Gneo  Flavio,  di  cui  Ci- 
cerone ci  dà  un  saggio,  non  rivelano  forse  una  rozza  proce- 
dura primitiva  degna  in  tutto   delle  più  antiche  fasi  del 

Idici  anni  dopo  il  codice  dccemvirale  perch.  '^-P"  "J  ^.^^'l^^,  „ 
moderato,  in  quanto  che  omni.  m.««.  !e?"-»  ommaque  supplunoxa 
plebem  Liv.  Ili  9,  4. 
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diritto  quiritario,  corrispondente  a  concezioni  altrettanto  ve- 
tuste quanto  le  disposizioni  del  Codice  delle  XH  Tavole  ?  ^ 

A  parte  ciò,  un  ritardo  di  cento  cinquant'  anni  nel  pub- 
blicare le  actiones  si  intenderebbe  qualora  a  partire  dal  449 
a.  C,  vi  fosse  stato  un  indebolimento  da  parte  dell'orga- 
nismo politico  della  plebe.  Ma  la  verità  sta  invece,  secondo 
la  stessa  tradizione,  in  senso  inverso.  Dal  449  in  là,  parti- 
colarmente dopo  la  partenza  dei  Galli,  v'è  un  continuo  in- 
cremento della  potenza  della  plebe,  la  quale  con  le  leggi 
Licinie-Sestie  del  367  riesce  ad  ottenere  il  diritto  di  acce- 
dere al  consolato,  con  le  rogazioni  Publilie  frena  la  potenza 
dei  patrizi  e  del  senato  ed  ottiene  che  i  plebisciti  abbiano 
valore  per  tutti  i  Quiriti.^  Se  la  plebe  avesse  conseguita  fino 
dal  449  la  pubblicazione  della  legge  delle  XII  Tavole,  non 
avrebbe  dovuto  tanto  stentare  a  togliere  ai  patrici  ed  ai 
pontefici  la  cognizione  esclusiva  delle  formule  giudiziarie. 

D'altra  parte,  il  racconto  decemvirato,  come  abbiamo  fatto 
notare  altrove,  brulica  di  tante  inesattezze  e  contraddizioni, 
ed  i  frammenti  delle  XII  Tavole  a  noi  pervenuti  rilevano 
elementi  assai  posteriori  al  V  secolo  intrecciati  con  altri 
che  gli  sono  anteriori.  Ciò  mostra  che  siamo  di  fronte  a 
diversi  strati  giuridici,  che  vennero  più  tardi  fusi.  Ciò,  come 


'  V.  le  disposizioni  delle  XII  Tav.  I  1;  2:  SI  IN  IVS  VOCAT  ITO. 
NI  IT  ANTESTAMINO;  IGITVR  EM  CAPITO.  SI  CALVITVR  PEDEM- 
QVE  STRVIT,  MANVM  ENDO  lACITO.  6-9  REM  VBI  PACVNT  ORATO. 
NI  PACVNT,  IN  COMITIO  AVT  IN  FORO  ANTE  MERIDIEM  CAVSSAM 
COICIVNTO.  CVM  PERORANTO  AMBO  PRAESENTES.  Cfr.  le  formule 
delle  actiones  riferite  da  Cic.  prò  Murena  12,  26  ove  le  disprezza.  Si  veda 
anche  de  orai.  1  186  ove  parlando  appunto  delle  actiones  pubblicate  da  Gneo 
Flavio  dice  che  erano  di  tal  natura  che  nulli  fuerunt  qui  illa  artificiose  digesta 
generatim  componerent.  La  ragione  di  ciò  sta  nel  fatto,  dice  Cicerone  t6. , 
che  nulla  si  può  ridurre  ad  e  ars  >,  nisi  ille  prius  qui  illa  ienet  .  .  .  habeat  illam 
8cientiam  ut  ex  eis  rebus,  quarum  ars  nondum  sii,  artem  efficere  possit. 

•  Liv.  VIII  12,  13  sqq. 
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abbiamo  sopra  veduto,  ci  riconduce  all'età  in  cui  per  l'ap- 
punto vissero  Appio  Claudio  e  Gneo  Flavio. 

I  dubbi  di  Attico  intorno  all'  età  di  Gneo  Flavio  trovano 
pertanto  una  ripercussione  nel  nostro  animo  non  già  per 
indurci  a  pensare  die  questo  personaggio  fosse  vissuto  m 
età  anteriore  ai  decemviri.  Su  questo  punto  infatti  aveva 
pienamente  ragione  Cicerone  allorché  notava  che  aven- 
do coperta  l'edilità  curule  sorta  dopo  il  367  a.  C.  ciò  non 
era  possibile.  Siamo  invece  spinti  a  considerare  che  anche 
in  altri  casi  le  gesta  di  Appio  Claudio  Censore  furono  ef- 
fettivamente confuse  con  quelle  di  Appio  Claudio  console 
nel  474  e  del  decemviro  Appio  Claudio.' 

Se  Vius  civile  edito  da  Gneo  Flavio  abbia  una  più 
stretta  connessione  con  l'età  in  cui  fu  definitivamente  pub- 
blicato il  Codice  decemvirale  non  è  pertanto  una  di  quelle 
questioni  che  si  possano  scartare  come  inopportune  ed  as- 
surde, bensì  è  una  di  quelle  che  traggono  la  loro  ragione  di 
essere  nelle  incongruenze  della  tradizione  superstite.  Tutta- 
via, se  codeste  incongruenze  ci  aiutano  a  ricavare  che  il 
corso  degli  eventi  non  fu  quale  ci  è  comunemente  riferito, 
non   ci   danno   sempre   modo   di  rintracciare  con  esattezza 

come  questi  si  svolsero. 

La  critica  negativa  disgraziatamente,  in  questo  caso,  ha 
una  notevole  prevalenza  sopra  la  ricostruttiva. 


•  Prescindendo  dallo  ripetizioni  frequenti  delle  medesime  gesta  nella 
gente  degli  Appi  Claudi,  noto  che  Plinio  ».  h.  XXXV  12  attribuiece  «1 
Appio  Claudio  cmsole  del  259  a.  a.  e.  =  495  le  dediche  nel  temp.o  d.  Bel- 
lona che  sorse  al  tempo  di  Appio  Cieco  L.v.  X  19,  17,  Ovm.  /«»<.  VI  201 
e  che  Pldtarco  <,.  B»m.  attribuisce  al  decemviro  Appio  Claudio  la  stonella 
dei  tihicine.  recatesi  a  Tibur  che  in  Livio  IX  30,  5  è  riferita  ali  omon.mo 
censore  del  312  a.  C. 
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Connesse  con  la  questione  dell'  origine  della  legge  delle 
XII  Tavole  e  con  il  successivo  ius  Flavianum  sono  pure  quelle 
delle  leges  regiae  e  dell'ics  Papirianum.  E  poiché  anche 
sulla  genesi  di  quest'ultima  raccolta  vigono  oggi  opinioni 
in  parte  diverse  da  quelle  che  ho  avuto  talora  occasione 
di  esprimere,  mi  sia  concesso  determinare  su  quali  fatti  e 
considerazioni  si  appoggi  il  mio  parere. 

Dal  Mommsen  in  qua  si  considera  codest'  ultima  raccolta 
come  una  falsificazione  letteraria  avvenuta  per  opera  di 
uno  scrittore  dell'età  cesariana  od  augustea.^  L'affermazione 
del  Mommsen  si  fonda  sul  fatto  che  di  codesta  raccolta  non 
si  trovano  ancora  traccio  né  in  Cicerone  né  in  Varrone. 

Il  primo  a  farne  menzione  è  Dionisio  di  Alicarnasso,  il 
quale  dice  che  tale  collezione  fu  fatta  dopo  la  caduta 
della  monarchia  dal  Pontefice  Massimo  G.  Papirio.^  E  ge- 
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*  Mommsen  Roem.  Staatsrecht  II  p.  43. 

•  DiON.  Hal.  Ili  3B,  dopo  aver  parlato  delle  leggi  ohe  re  Numa  fece 
esporre  nel  Foro  e  che  vennero  distrutte  dal  tempo  (come  quelle  che  erano 
esposte  su  tavole  di  quercia)  aggiunge  :  [ie-cà  8è  TÌr^v  èxPoX>jv  xwv  paoiXétov 
eie  dvaypacpTjv  S^jiiooiav  av)9-tg  ^x*^<°*''  ^"'  àvSpòg  Upocpdvxou  raiou  IlaTct- 
p(ou  xy)v  dndvTCùv  xwv  IspSv  -^jYSlAOviav  è-jK^o-^xo^. 

L'  HiRSCHFBLD  Die  monumenta  dea  Maniliua  und  das  ììm  Papirianum  nei 
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neralmente  si  pensa  che  codesto  personaggio  sia  quello  stesso 
Manio  Papirio,  il  quale,  secondo  lo  stesso  Dionisio,  fu  il 
primo  rex  sacrorum  creato  dopo  la  cacciata  dei  Tarquini.' 

Di  un  Sesto  Papirio  vissuto  al  principio  della  libera 
repubblica  si  fa  infine  menzione  nell'  estratto  di  Pomponio 
ove  a  proposito  delle  leges  regiae  si  dice  :  quae  omnes  extant 
conscriptae  in  libro  Sexti  Papirii,  qui  futi  illis  temporibus 
quibus  Superbus,  Demaratl  Corinthii  filius,  ex  principalibus 
virls.  Is  liber  ut  diximus  appellatur  ius  civile  Papiriaìium, 
non  quia  Papirius  de  suo  quicquam  ibi  adiecit,  sed  quod 
leges  sine  ordine  latas  in  unum  composuit,^ 

Non  ci  soffermiamo  a  rilevare  le  difierenze  dei  prenomi 
Gaio,  Manio,  Sesto,  dacché  questa  varietà  è  fenomeno  comune 
rispetto  ai  più  antichi  personaggi  di  Roma,  come  provano 
ad  es.  i  Fasti  Capitolini  anche  rispetto  alla  gente  dei  Pa- 
piri di  cui  qui  ci  occupiamo. 3 


SitzungshericTite  della  Acad.  di  Berlino  1903  (ripubblicato  solo  nella  seconda 
parte  in  Kleine  Schriften  (Berlin  1913)  p.  239  sgg.)  dal  confronto  con  Dio>i. 
Hal.  II  73  ricava  che  qui  spoq;àvxY,g  equivale  a  jwntifex.  E  può  ben  darsi. 
Non  mi  pare  però  scartata  del  tutto  la  possibilità  che  chi  aveva  Tr]v  dTiccv- 
xtóv  xù)v  upù>v  i^^BiiO^noLy  possa  essere  anche  il  rex  sacrorum  che  di  nome,  se 
non  di  fatto,  era  il  capo  del  collegio  sacerdotale  v.  Fest.  p.  185  s.  v.  orda 
iacerdotum: . . .  inaximus  videtur  Rex,  dein  DialÌ8,po8t  hunc  Mariialis,  quarto  loco 
Quirinalis,  quinto  ponti/ex  maximus. 

'  DiON.  Hal.  V  1:  xat  xaO'.axaxai  r.piÀzoz  Ispwv  gaaaeùg  Mdvtos  Ila- 
Tzipioz  ex  xwv  7:axpix£tì)v  àvYjp  riOuxi^C  cptXog. 

'  PoMP.  in  Dig.  I  2,  2,  2.  Non  è  il  caso  di  rilevare  la  confusione  fra  Tar- 
quinio  Prisco  figlio  di  Demarato  ed  il  Superbo  qui  ricordato.  Ma  1' errore  è 
di  Pomponio  o  di  ohi  lo  compendiò? 

»  Così  L.  Papirio  cimsole  del  444  è  detto  M.  da  codici  di  Cassiodo- 
RO,  Mcvixios  da  DiON.  Hal.  XI  62.  Il  console  del  441  è  Marcus  in  Livio 
IV  12,  1  Mdvios  in  Diodoro;  quello  del  430  è  detto  L.  da  Livio  IV  30,  1 
rd'.os'da  DiODORO  XII  72.  lì  iribunus  militum  del  384  è  detto  C.  da  Livio 
VI  18,  1  Asoxtos  da  Diod.  XV  36;  quello  del  380  è  chiamato  P.  da  Liv.  VI 
27  Tlxoc  da  DiOD.  XV  50  Tib.  da  frammenti  recentemente  scoperti  dei  Fasti 
Capitolini. 
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Notiamo  invece  che  dell'  antichissimo  pontificato  dei  Pa- 
piri si  fa  da  capo  ricordo  in  occasione  della  caduta  del  de- 
cemvirato e  del  ristabilimento  del  tribunato  della  plebe 
(460-449  a.  C);  ma  la  tradizione  su  M.  Papirius  riferita  da 
uno  scrittore  autorevole  quale  Asconio  Pediano  è  in  oppo- 
sizione con  quella  di  Livio,  il  quale  in  questa  circostanza 
ricorda  invece  come  pontefice  un  Q.  Furio.  ^ 

Questo  soggetto  è  stato  esaminato  con  la  consueta  dottrina 
da  Ottone  Hirschfeld,  il  quale  pur  concordando  nelle  sostan- 
ziali conclusioni  con  il  Mommsen,  cerca  meglio  determinare 
r  autore  della  falsificazione.  L' Hirschfeld  combatte  V  opi- 
nione del  Virck.  Questi  osserva  che  Licinio  Macro  fa  men- 
zione di  un  Papirio  che  sarebbe  stato  console  suffecto  nel  444 
a.  C.  insieme  a  Sempronio  Atratino  di  cui  Livio  non  aveva 
trovata  menzione  nei  più  antichi  annali  e  nei  libri  dei 
magistrati.  Egli  pensa  quindi  che  Licinio  sia  pure  stato 
autore  delle  altre  falsificazioni  relative  ai  Papiri  patrici  e 
in  modo  particolare  al  primo  di  codesta  gente  che  raccolse 
le  leggi  regie.* 

Come  punto  di  partenza  per  la  sua  indagine,  l' Hirschfeld 
prende  invece  la  nota  lettera  di  Cicerone  ^  in   cui  rimpro- 

'  AscoN.  in  Cornei,  p.  69  K;  cfr.  Liv.  Ili  54,  5. 

•  Hirschfeld  nella  dotta  mem.  s.  cit.  sull'tu»  Papirianum  che  oggi  fa 
testo  nella  letteratura  tedesca. 

Cfr.  ViHCK  Die  Quellen  d.  Livius  u.  Dionysios  fiir  d.  àlteste  Geschichte  d. 
roem.  Republik  (Strassbnrg  1877). 

Già  il  Mommsen  aveva  considerato  Licinio  Macro  come  inventore  del 
Papirio  pseudo  console  suffecto  del  444  e  censore  nel  443  e  del  Papirio 
interrex  nel  420,  v.  Liv.  IV  7,  11;  8,  7;  43,  9. 

Licinio  Macro  si  riferiva  a  libri  lintei,  che  porgevano  notizie  diverse  dalla 
tradizione  comune;  ma  in  qualche  caso  anche  Elio  Tuberone  aveva  ricorso 
alla  stessa  fonte  Liv.  IV  23,  2.  Ora  nulla  fa  pensare  che  Tuberone  fosse 
nn  falsario.  Io  penso  che  il  giudizio  del  Mommsen  su  Licinio  sia  in  questo 
caso  un  poco  troppo  severo. 

•  Cic.  ad  fam.  IX  21,  2, 
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wando  a  Papirio  Peto  di  aver  detto  che  non  erano  esistiti 
Papiri  patrioi,  cita  bensi  come  esempio  il  Papirio  console 
del  444  a.  C.  ricordato  da  Licinio  Macro,  ma  non  il  rex 
sacrorum  e  i  due  pontefici  massimi  del  principio  della  libera 
repubblica.  Se  Cicerone  avesse  conosciuti  codesti  magistrati, 
osserva  l'Hirsohfeld,  li  avrebbe  ricordati.  Se  non  lo  fa,  ciò 
indica  cbe  Licinio  Macro,  scrittore  ben  noto  a  Cicerone,' 
non  ne  aveva  fatto  parola.  Né  uno  scrittore  ultrademocratico 
come  Licinio  si  sarebbe  prestato,  egli  dice,  a   glorificare   le 

pretese  dei  Papiri. 

Accanto  a  Licinio  Macro,  Valerio  Anziate  è  lo  scrittore 
cbe  maggiormente  fu  usufruito  da  Dionisio.  Cicerone  non 
mostra  mai  di  aver  conosciuto  l'opera  di  Valerio.  Da  co- 
desto annalista  Dionisio  può  pertanto  aver  tolte  le  notizie 
relative  ai  più  antichi  sacerdozi  dei  Papiri  ed  a  quel  per- 
sonaggio di  tal  gente  che  raccolse  l'ius  Papirianum. 

A  me  sembra  che  non  vi  siano  prove  sicure  per  affer- 
mare che  Licinio  Macro  o  Valerio  Anziate  furono  gli  in- 
ventori dei  Papiri  e  della  notizia  sull'antichissima  raccolta 
delle  leges  regiae.  Nulla  infine  prova  che  Vius  Papirianum  sia 
una  falsificazione  letteraria  della  fine  della  repubblica  o  del 

principio  dell'Impero. 

Non  mi  soffermo  a  discutere  l'opinione  relativa  a  Licinio 
Macro.  Per  vero  dire,  l' argomento  dell' Hirschfeld,  che  tende 
ad  escluderlo  come  fonte  delle  vanterie  dei  Papiri  patrici, 
poiché  egli  era  uno  scrittore  ultrademocratico,  non  mi  pare 
di  valore  decisivo.  Nel  fatto  Licinio  Macro  come  accoglieva 
la  notizia  del  falso  console  Papirio  del  444  pseudo  censore 
nel  443  e  forse  anche  quella  dello  interré  del  420,  cosi  può 
avere  riferito  anche  le  pretese  di  codesta   medesima   gente 

*  Cic.  Brut.  67,  238;  de  leg.  1  2,  7. 
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rispetto  ai  sacerdozi  ove  queste  fossero  riuscite  a  penetrare 
nella  tradizione  letteraria  esistente. 

Ma  perchè  ci  dobbiamo  fermare  esclusivamente  ai  nomi 
di  Licinio  Macro  e  di  Valerio  Anziate?  In  questo,  come  in 
altri  casi,  io  non  vedo  una  prova  per  negare  che  Dionisio 
abbia  talora  consultati  i  più  antichi  annalisti  come  Fabio 
Pittore  e  Catone  oltre  agli  altri  annalisti  più  recenti  come 
Elio  Tuberone  e  Gellio,  che  sono  dà  lui  particolarmente 
citati.^  Che  cosa  sta  del  resto  a  provare  che  le  notizie  in- 
torno ai  più  antichi  pontefici  dei  Papiri  non  derivino  dalle 
stesse  memorie  di  questa  gens?  Chi  più  degli  stessi  Papiri 
avrebbe  avuto  interesse  a  crearli  e  ad  accreditarli?  Ad  ogni 
modo,  chi  sarebbe  oggi  in  grado  di  ricordare  chi  fu  quello 
scrittore  che  prese  per  primo  a  glorificare  in  modo  partico- 
lare le  memorie  dei  Papiri? 

Maggiore  impressione  produce  l'altro  argomento  del  Hir- 
schfeld ove  nota  che  Cicerone,  volendo  dare  la  prova  a  Papirio 
Peto  che  vi  furono  Papiri  patrici,  cita  come  primo  di  costoro 
quel  Papirio  Mugillano  console  nel  444  e  accenna  poi  ai 
tredici  Papiri  che  coprirono  successivamente  cariche  curuli 
prima  del  celebre  Papirio  Cursore.  Come  mai  Cicerone  non 
ricorda  anche  i  Papiri  pontefici  di  cui  abbiamo  teste  fatto 

ricordo  ? 

Tuttavia  anche  questo  argomento  non  riposa  su  basi  trop- 
po solide.  Cicerone  per  rispondere  a  Papirio  Peto  non  ha 
istituito  speciali  indagini.  Ha  consultato,  come  V  Hirschfeld 
stesso  ammette,  un  libro  in  cui  erano  indicati  i  magistrati 
eponini  di  Koma.  Se  questo  fosse  il  liber  annalis  di  Attico 
o  quello  di  Libone,  come  l' Hirschfeld  propende  a  credere, 
noi  non  abbiamo  modo  di  risolvere.  Qualunque  fosse  V  opera 

*  Cfr.  8.  p.  154  8g. 
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consultata  da  Cicerone,  è  più  che  naturale  il  pensiero  che 
egli  vi  trovasse  indicati  i  magistrati  curuli,  non  già  i  sa- 
cerdoti. Nei  Fasti  Capitolini  (anche  oggi  abbiamo  modo  di 
constatarlo),  oltre  al  nome  dei  censori,  dei  dittatori,  dei 
consoli,  v'  è  forse  mai  ricordato  il  nome  dei  pontefici  e 
degli  altri  sommi  sacerdoti  dello  Stato? 

Che  cosa  prova  che  la  menzione  dei  Papiri  pontefici  de- 
rivi dai  più  recenti  annalisti  del  I  secolo  a.  C.  anziché  dalle 
vecchie  memorie  dei  Papiri  stessi? 
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Non  vorrei  però  essere  frainteso.  Io  non  intendo  già 
farmi  difensore  della  tesi  che  codesti  antichi  pontefici  siano 
autentici  o  che  lo  sia  il  console  suffecto  del  444  a.  C,  il 
quale  avrebbe  coperto  anche  Tassai  incerta  censura  del- 
l'anno successivo.  In  pieno  accordo  con  il  Mommsen,  reputo 
anzi  mal  sicuro  il  Papirio  Magellano  interré  del  420  a.  C. 

Io  tendo  anzi  a  sospettare  in  massima  che  siano  dubbi 
e  discutibili  anche  i  consolati  dei  patrici  Papiri  per  il  441, 
il  436  ed  il  427  a.  C.  E  codesti  miei  sospetti  traggono  ori- 
gine dalla  stessa  lettera  ciceroniana  diretta  a  Papirio  Peto 
che  è  oppurtuno  ben  considerare  : 

....sed  tamen,  mi  Paste,  qui  tibi  venit  in  mentem  negare 
Papirium  quemquam  umquam  nisi  pleheium  fuisse?  fuerunt 
enim  patricii  minorum  gentium,  quorum  princeps  L.  Papirtus 
Mugillanus,  qui  censor  cum  L.  Sempronio  Atratino  fuit,  cum 
ante  consul  cum  eodem  fuisset,  annis  post  Romam  conditam 
CCCXIL  sed  tum  Papisii  dicebamini.  post  hunc  XIII  sederunt 


^^ 


(in)  sella  curuli  ante  L.  Papirium  Crassum,  qui  primus Papisius 
est  vocari  desitus.  is  dictator  cum  L.  Papirio  Cursore,  magi- 
stro  equitum,  factus  est  annis  post  Romam  conditam  CCCCXV, 
et  quadriennio  post  consul  cum  K.  Duillio.  hunc  secutus  est 
Cursor,  homo  valde  honoratus;  deinde  L.  Masso  aedilicius ; 
inde  multi  Massones  :  quorum  quidem  tu,  omnium  patriciorum, 
imagines  haheas  volo,  deinde  Carbones  et  Turdi  insequuntur: 
hi  plebei  fuerunt  quos  contemnas  censeo  cet.  {ad  fam.  IX 
21,  2  sq.). 

La  dichiarazione  di  Papirio  Peto  che  non  fossero  mai 
esistiti  Papiri  patrici  si  considera  oggi  dai  più  un  errore, 
una  leggera  affermazione. 

Ma  dal  momento  che  lo  stesso  Cicerone,  dandogli  sulla 
voce,  mostrandogli  codesto  suo  errore,  cita  come  primo  e 
principale  argomento  L.  Papirio  Mugillano  il  preteso  con- 
sole del  444,  censore  nel  443,  quale  fede  dobbiamo  attribuire 
alle  sue  parole  rispetto  ai  Papiri  successivi?  E  quale  ragione 
v'è  di  dubitare,  cosi  senz'altro,  delle  dichiarazioni  di  Peto, 
che  dopo  tutto  apparteneva  ad  un  ramo  dei  Papiri,  dal  mo- 
mento che  giudichiamo  falsi  o  sospetti  i  Papiri  magistrati 
del  444,  443,  420  e  che  critici  moderni  come  il  Mommsen  e 
l' Hirschfeld  giudicano  pur  falsi  i  sacerdozi  di  codesta  gente 
dal  principio  della  libera  repubblica  al  449  a.  C? 

Papirio  Peto  non  era  certo  un  erudito;  era  anzi  cosi 
poco  amante  della  erudizione  e  cosi  dedito  invece  alla  vita 
piacevole,  che  regalò  a  Cicerone  la  biblioteca  ereditata  dal 
dotto  congiunto  Servio  Clodio.  Dalla  corrispondenza  cicero- 
niana appare  però  essere  stato  uomo  non  incolto  e  di  molto 
spirito.  Appartenendo  ai  Papiri  aveva  facilmente  modo  di  sa- 
perne qualche  cosa  circa  gli  altri  rami  di  tale  gens.  E  dalla 
pratica,  se  non  dalla  erudizione,  poteva  facilmente  essere  gui- 
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dato  a  formarsi  un  giusto  concetto  del  valore  delle  pretese 
genealogiche  che  quasi  sempre  in  tutti  i  paesi,  in  tutti  i  tempi, 
anche  rispetto  a  famiglie  famose,  se  anche  non  sono  false 
del  tutto,  non  sono  mai  esenti  da  interpolazioni  e  da  adul- 
terazioni.* 

A  parte  ciò,  per  le  considerazioni  sopra  esposte,  le  pre- 
sunzioni sono  più  a  favore  di  Papirio  Peto  che  di  Cice- 
rone. Se  vi  sono  gravi  ragioni  per  dubitare  del  Papirio 
console  nel  444  censore  nel  443  a.  C,  dobbiamo  prestar  fede 
ai  consolati  degli  anni   successivi  del  441,del  436,  del  430 

e  del  427? 

La  tradizione  era  concorde  nel  dire  che  ai  tempi  del- 
l' incendio  Gallico  nel  393  a.  C.  sarebbe  stato  censore  un 
L.  Papirius  Cursor.^  E  nel  complesso,  se  non  nei  singoli  par- 
ticolari, essa  merita  fede  ove  ci  presenta  i  Papiri  come  «  tri- 
buni militum  consulari  potestate  »   dopo  quella  catastrofe. 

I  Papiri  figurano  infatti  nei  Fasti  come  tribuni  militari 
per  il  422,  418,  416,  411,  387,  386,  384,  382,  380,  376,  374, 
368  a.  C.  E  dopo  la  approvazione  delle  leggi  Licinie-Sestie, 
noi  li  troviamo  consoli  nel  336,  nel  330,  nel  326,  nel  320, 
nel  319,  nel  315  e  nel  313  a.  C.  Poiché  in  questi  ultimi  anni 
noi  vediamo  i  Papiri  colleghi  di  plebei  e  solo  nel  215  o 
meglio  solo  nel  172  a.  C.  compariscono  per  la  prima  volta 
collegi  in  cui  ambedue  i  consoli  appartenevano  alla  plebe, 
è  chiaro  che  nella  generazione  successiva  all'approvazione 
delle  leggi  Licinie-Sestie  alcuni  fra  i  Papiri  erano  ufficial- 
mente considerati  come  patrici.»  Ciò  però  non  esclude  l'età 

»  Su  L.  Papirio  Peto  v.  le  lettere  di  Cic.  ad  fam.  IX  15-26;  ad  Ali.  I 
20,  7;  II  1,  12.  Sn  Servio  Clodio  cfr.  Sukt.  gramm.  3. 

•  Liv.  IX  34,  20  Fast.  Cap.  ad  a.  393  a.  C. 

•  Colleghi  dei  Papiri  patrio!  8ono  nel  336  un  Duillio,  nel  330  nn  Plauzio, 
nel  326  un  Petilio,  nel  320  un  Publilio,  nel  319  un  Aulio,  nel  315  un  Pu- 
blilio,  nel  3l3  un  lunio,  tutti  personaggi  di  ben  note  genti  plebee. 
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relativamente  tarda  del  loro  patriciato  e  può  ben  darsi,  che 
essi  siano  riusciti  ad  esser  considerati  come  patrici  per  aver 
coperto  più  volte  il  tribunato  militare  sopratutto  nell'età 
successiva  all'incendio  Gallico. 

Il  concetto  che  a  Eoma  vi  sia  stato  un  patriciato  chiuso, 
che  non  abbia  mai  accolti  elementi  estranei,  è  certo  uno  dei 
criteri  fondamenti  della  critica  moderna  ricavato  da  ciò  che 
la  tradizione  narra  rispetto  alle  leggi  Licinie-Sestie  le  quali 
aprirono  il  consolato  ai  plebei.  Ma  ove  si  sottopongano  a 
nuovo  esame  le  notizie  della  tradizione  si  constata  che  il  pa- 
triciato non  riusci  a  mantenersi  come  casta  chiusa  sino  alla 
metà  del  IV  secolo,  che  le  maglie  talora  si  allentarono  e 
che  a  qualche  potente  famiglia  riusci  di  farne  parte  prima 
ancora  del  366  a.  C.^ 

Coprire  l' ufficio  di  tribunus  militum  coìisulari  potestate^ 
che  secondo  la  tradizione  canonica  governò  in  massima  lo 
Stato  dal  444  al  367  a.  C,  essere  associati  ai  patrici  nelle 
più  alte  cariche,  rappresentava  un  avvicinarsi  al  patriciato. 
Accanto  a  codesta  collegialità  d'ufficio  vi  furono  alleanze 
di  famiglie  fra  genti  primarie  sia  patricie  che  plebee.  Al- 
leanza con  potenti  famiglie  nobili  significa  praticamente 
mezza  nobiltà;  difatti  noi  vediamo  che,  stando  alla  tradi- 
zione ufficiale,  il  patriciato  fu  aperto  ai  plebei  per  la  prima 
volta  nel  366  grazie  all'aiuto  che  un  patricio  Fabio  dette 
a  suo  genero  Licinio  autore  delle  famose  leggi,  le  quali  nel 
864  spianarono  anche  a  lui  la  via  al  consolato.^ 


'  V.  ad  68.  per  l'età  pia  antica  Liv.  VI  34;  23.  Per  le  considerazioni 
che  svolgo  in  queste  pagine  sento  di  dovermi  distaccare  in  parte  dalle  teorie 
esposte  dal  Mommsbn  nella  celebre  memoria  Roem.  Pairiciergeschlechter  in 
Koem.  Forach.  I  p.  69  sgg. 

"  Così  più  tardi  vediamo  i  patrici  Fabl  fare  alleanza  di  famiglia  con 
gli  Ottacill  Liv.  XXIV  8. 
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Tra  il  patriciato  vero  e  proprio  e  la  condizione  di  plebeo 
v'era  un  terzo  stato  espressamente  riconosciuto  dalla  tra- 
dizione ove  parla  delle  minores  gentes  e  dei  conscripti  ag- 
giunti al  patres}  Codeste  minores  gentes  sono  talora  confuse 
in  altri  casi  invece  distinte  dal  patriciato;  e  ad  esse  appar- 
tennero varie  genti  che  più  tardi  non  appaiono  per  nulla 
diverse  dai  patrici  propriamente  detti. 

Ciò  constatiamo  ad  esempio  per  i  Menenì  che  al  tempo 
degli  ultimi  re  ovvero  nei  primi  anni  della  libera  repubblica 
avrebbero  in  tal  modo  ottenuto  di  diventare  patrici. 

Con  questo  fenomeno  si  collega  d' altra  parte  quanto  si 
narra  rispetto  alle  false  transitiones  ad  plehem  di  persone 
appartenenti  o  che  avrebbero  appartenuto  a  genti  patricie. 
Ciò  vale  per  quanto  la  tradizione  riferisce  esplicitamente 
per  i  Minucì,  per  i  Marcì,  per  gli  Junì  Bruti,  per  i  Cassi.* 


»  La  creazione  delle  minorea  gentes  è  attribuita  a  Tarquinio  Prisco  dalle 
fonti  note  a  Cic.  d.  r.  p.  II  20,  35,  Liv.  I  35,  6;  a  luuio  Bruto,  primo  con- 
sole della  libera  repubblica,  da  TaC.  XI  25.  Suet.  Oct.  1. 

Cfr.  Fkst.  p.  251  s.  v.  Qui  patres,  qui  conscripti  vocati  sunt  in  Curiamf 
quo  tempore  regibus  Urbe  exptilsis,  P.  Valerius  Cons.  propter  inopiam  patricio- 
rum  ex  plebe  adlegit  in  numerum  senatorum  C  et  LX  et  lUI,  ut  eipleret  nu- 
merum  senatorum  trecentorum  et  duo  genera  appellaret  [esse]. 

La  nota  tradizione  suppone  cbe  Attius  Clausns  fosse  stato  adlectus  inter 
patres  (Liv.  II  16,  5  DiON.  Hal.  V  40)  e  lo  stesso  si  diceva  per  i  Vitelli 
EULOG.  apud  SUBT.  Vitel.  1.  Ciò  è  riferito  per  i  Tulli,  Servili,  Quinzl,  Gè- 
gani,  Curiati,  Cieli,  cbe  sarebbero  stati  trasportati  da  Alba  a  Roma  nel- 
l'età regia  Liv.  I  30,  2. 

"  Sulle  false  transitiones  ad  plebem  v.  in  massima  Cic.  Brut.  16,  62.  Su 

quelle  dei  Minuol  Liv.  IV  16,  3. 

Rispetto  ai  Marci  il  Mommsen  Roern.  Forsch.  II  p.  150  n.  7  ba  giusta- 
mente notato  che  i  figli  di  Coriolano,  che  la  tradizione  fa  rimanere  in  pa- 
tria (DiON.  Hal.  VII  67  ;  Vili  45)  valgono  a  spiegare  la  permanenza  in 
Roma  dei  Marci  plebei.  Lo  stesso  vale  per  i  figli  di  Sp.  Cassio  Dion.  Hal. 
Vili  78;  80  cfr.  Mommsen  II  p.  155. 

Anche  la  pretesa  dei  plebei  lunl  Bruti  di  discendere  dal  primo  console 
della  repubblica  (v.  Dion.  Hal.  V  18  =  Plut.  Brut.  1)  si  spiegava  soltanto 
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Falsificazioni  di  questo  genere  constatiamo  anche  più 
tardi  rispetto  agli  Octavì  di  Yelletri.  Gli  Octavì  sarebbero 
stati  'ascritti  alle  minores  gentes  per  opera  del  re  Servio 
Tullio;  avrebbe  loro  concesso  il  patriciato  il  re  Tarquinio 
il  Superbo,  più  tardi  sarebbero  passati  alla  plebe  ed  in 
queste  condizioni  li  trovarono  gli  Julì  allorché  strinsero 
con  loro  alleanza  di  famiglia.  Cesare  li  fece  patrici  e  questa 
volta  conseguirono  realmente  quello  stato  sociale  che  era 
stato  loro  fìttiziamente  attribuito  anche  per  le  età  prece- 
denti. * 

Che  del  resto  la  concessione  del  patriciato  non  sia  una 
istituzione  del  tutto  nuova  dell'età  cesariana  ed  augustea, 
che  si  sia  verificato  anche  ai  tempi  della  repubblica  già 
da  qualche  secolo  innanzi,  prova  la  storia  dei  Marcì,  gentili 
di  origine  plebea,  che  per  aver  conseguito  il  massimo  sacer- 
dozio, ossia  quello  di  rex  sacrorum,  si  dissero  Reges.^ 

Ciò  premesso,  acquistano  speciale  valore  le  parole  di 
Cicerone  ove  dei  Papiri  dice  :  fuerunt  enim  patricii  minorum 
gentium  e  che  il  princeps  di  costoro  fu  L.  Papirio  Mugillano 
console  nel  444,  censore  nel  443.  Ma  poiché  codesto  conso- 

con  una  tradizione  contraria  alla  canonica  secondo  cui  Bruto  non  avrebbe 
lasciato  discendenza.  I  pretesi  suoi  discendenti,  ossia  gli  lunt  plebei  sareb- 
bero discesi  da  un  terzo  figlio  del  patricio  Bruto.  Anche  essi  avrebbero 
pertanto  fatta  la  iransiiio  ad  plebem. 

Anche  1  plebei  Atili  si  collegano  assai  probabilmente  con  il  patricio 
Atilio,  sacerdote  che  sarebbe  vissuto  al  tempo  di  Tarquinio  il  Superbo, 
Diox.  Hal.  IV  62. 

Suet.  Octav.  I:  ea  gens  a  Tarquinio  Prisco  rege  inter  minores  gente* 
adlecta  in  senatum,  mox  a  Servio  Tullio  in  patricias  traducta  procedente  tem- 
pore ad  plebem  se  contuUt,  ac  rursus  magno  intervallo  per  Divum  lulium  in 
patriciatum  redit. 

'  Sui  Marci  Reges  v.  anche  Liv.  XXVII  6,  16;  36,  5.  Nulla  sappiamo 
se  vi  fossero  rapporti  fra  essi  e  Marcius  il  vates  illustris  Liv.  XXV  12,  2. 

Circa  la  concessione  del  patriciato  per  virtìl  delle  leges  Cassia  e  Saenia 
T.  Tao.  ann.  XI  25;  cfr.  Cass.  Dio  XLIX  6  ad  a.  33  a.  C. 
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lato  ignoto  agli  scrittori  più  antichi  ed  ai  libri  dei  magi- 
strati, è  oltremodo  dubbio  se  non  adirittura  falso,  è  più  che 
probabile  che  essi  fossero  in  origine  plebei  e  che  cercassero 
nobilitare  le  loro  origini  con  codesto  pseudo  magistrato. 

E  poiché  i  Papiri  facevano  risalire  il  proprio  patriciato  in 
quell'anno  preciso  in  cui  sorse  il  tribunato  militare  fornito 
della  potestà  consolare  (444  a.  C),  parrebbe  naturale  pensare 
che  per  via  di  quest'  ultima  magistratura  abbiano  conseguito 
di  far  parte  di  quella  mezza  nobiltà  delle  minores  gentes, 
le  quali,  dopo  qualche  generazione,  venivano  assimilate  al 
patriciato  vero  e  proprio.  Questo  processo  constatiamo  es- 
sersi con  certezza  verificato  anche  per  i  Papiri  dal  336  in 
là,  ossia  una  generazione  dopo  l'approvazione  delle  leggi 
Licinie-Sestie.  Dal  336  in  là,  in  quel  tempo  in  cui  uno 
dei  consoli  doveva  necessariamente  essere  patricio,  li  ve- 
diamo infatti  colleghi  di  consoli  plebei. 

Le  ulteriori  notizie  sui  Papiri  pontefici  o  reges  sacrorum 
dal  tempo  della  cacciata  dei  re  e  del  Papirio  pontefice  mas- 
simo al  tempo  della  caduta  del  decemvirato  (449  a.  C.) 
mostrano  che  i  Papiri  non  si  contentavano  di  risalire  alla 
creazione  del  tribunato  militare  e  della  censura,  ma  che,  al 
pari  di  tutte  le  altre  gentes  minores,  aspiravano,  a  seconda 
di  tendenze  più  o  meno  aristocratiche,  a  far  risalire  la  loro 
nobiltà  al  tempo  dei  re,  ovvero  dei  primi  consoli  della  li- 
bera repubblica.  Se  pertanto  Cicerone  consultando  un  libro 
di  Fasti  civili  trovava  che  il  primo  fra  i  Papiri  delle  mi- 
nores  gentes  era  stato  il  pseudo  console  del  444,  per  loro 
conto  i  Papiri  stessi  si  erano  create  origini  ancora  più  ve- 
tuste. 

Certo  non  meritano  molta  fede  le  notizie  relative  ai 
sacerdozi  dei  Papiri  prima  della  metà  del  V  secolo,  ma  non 
la  meritano  nemmeno  le  altre  tradizioni  che  danno  un  nome 


diverso  a  proposito  del  primo  rex  sacrorum  della  libera  re- 
pubblica e  che  in  occasione  della  caduta  del  decemvirato 
ricordano  un  pontefice  massimo  della  gente  Furia  anziché 
della  Papiria.i  I  Fasti  sacerdotali  anteriori  al  387,  se  pure  ve 
ne  erano  stati,  perirono  in  massima  parte  durante  l' incendio 
Gallico  ;  le  traccie  assai  scarse  a  noi  pervenute  per  mezzo 
di  autori  e  di  epigrafi  hanno  tutto  l'aspetto  di  ricostituzioni 
recenti  fatte  per  mezzo  di  memorie  domestiche. 

Le  falsificazioni  sacerdotali  dei  Papiri  non  sono  quindi  un 
fenomeno  particolare  e  specifico  di  codesta  gens,  ma  rientrano 
nella  categoria  delle  altre  analoghe  per  mezzo  delle  quali  si 
facevano  risalire  alle  origini  dello  Stato  romano  i  capostipiti 
delle  più  celebri  genti.  Basti  ripensare  ai  Fabì,  ai   Claudi, 
ai   Valeri,   ai    Quincti   fra   i   patrici  ;    ai  Minucì,  ai   Marcì, 
agli   Junì  Bruti  fra  i   plebei.  Anche  rispetto   ai   sacerdozi, 
noi  troviamo  dapprima  le  vanterie  genealogiche  dei  Geganì, 
dei  Lucrezì,  dei  Pinarì,  dei  Canuleì  a  cui  succedcmo  quelle 
dei  Marcì,  dei  Calpurnì,  dei  Pomponì.^  Noi  constatiamo  che 
mentre  una  versione  generalmente  accettata  affermava  che 
la  figlia  del  re  pontefice  Pompilio  Numa  si  sarebbe  sposata 
con  quel  Marcio  da  cui   sarebbero  derivati  i  Marci  Reges, 

*  In  Fest.  p.  318  8.  V.  sacrificulus  [rex]  si  legge  [primua  memorat]ur 
post  reges  exactos  ...  —  utua.  Si  pensò  già  a  torto  ad  un  Sicinius  Bellutus; 
ma  è  stato  pure  osservato  che  codesta  gens  era  plebea.  La  restituzione  ac- 
colta anche  dal  Mommsen  Roem.  Forsch.  I  p.  116  n.  98  di  Sulpiciu8  Cornntna 
è  possibile,  ma  non  sicura.  La  correzione  Br]utu^  accolta  dal  Liudsay  pre- 
Buppoue  una  restituzione  del  testo  che  non  reputo  giusta. 

Dei  pontefici  massimi  che  Numa  ebbe  durante  la  lìbera  repubblica 
noi  conosciamo  ventitre  v.  C.  Bardt  Die  Priester  d.  vier  grossen  collegien 
aus  roemisch-republicaniscJier  Zeit  (Berlin  1871). 

Nell'elenco  degli  altri  pontefici  al  Bardt  è  sfuggito  Horatius  Pulvillus 
ricordato  da  Sen.  dial.  VI  13,  1. 

■  Plut.  Num.  10;  21;  cfr.  DiON.  Hal.  IV  7,  Plut.  de  fori,  Rom.  10. 

Il  nome  dei  Cauulel  patrici  o  pseudo-patrici  non  figura  nell'elenco  del 
Mommsen  Roem.  Forsch.  1  p.  107  sgg. 
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altre  versioni  affermavano  che  egli  Numa  avrebbe  avuto  per 
figli  un  Pino,  un  Calpo,  un  Pompo,  un  Mamerco,  per  mezzo 
dei  quali  derivavano  le  loro  origini,  oltre  agli  stessi  Marcì, 
i  Pompon!,  i  Calpurnì  ed  i  Pinarì.^  I  Marcii  Reges  ricolle- 
garono codeste  origini  certamente  con  Ee  Numa  dopo  aver 
conseguito  il  sacerdozio  di  rex  sacrorum;  ed  è  spontaneo  il 
pensiero  che  anche  i  Pinarì  ed  i  Calpurnì  e  le  altre  famiglie 
teste   ricordate   abbiano   vantate   origini   di  questo   genere 
dopo  che  riuscirono  a  far  parte  del  collegio  dei  pontefici. 
Le  vanterie  dei  Papiri   trovarono   di   buon   ora  eco  nei 
racconti    annalistici.  Ciò   è   provato  dal  fatto  che  la  tradi- 
zione canonica  già   parlava   di    quel   senatore  Papirio   dal- 
l'aspetto maestoso  anzi  divino,  il  quale  nell'atrio  della  sua 
dimora,  vestito  di  abiti  solenni,  serenamente  attese,  al  pari 
dei   suoi   colleghi,  l'arrivo    dei    Galli    invasori.    Al    barbaro 
Gallo  che  aveva  osato  carezzargli  la  barba  fluente,  Papirio 
avrebbe  ^ato    con   lo    scettro   di  avorio  un  fiero  colpo  sul 
capo    determinando   cosi   la   propria   morte,  segnando    anzi 
l'inizio  della  strage  di  tutti  i  senatori  e  poi  degli  altri  cit- 
tadini che  non  avevano  cercato  rifugio  nel   Campidoglio  o 
nella  fuga.^  Catone  rammentava  poi  quel  Papirio  Pretestato 
il  quale  avrebbe  avuto  il  suo  cognome  dall'aver  saputo  an- 
cor giovinetto  tacere  alla  propria  madre  i  segreti  di  Stato.^ 


Sino  dalla  metà  del  II  secolo  a.  C,  se  non  prima,  gli  an- 
nalisti  parlavano  pertanto  delle  glorie  dei  Papiri.  Ciò  che 
agevolmente  si  comprende  ove  si  consideri  che  a  prescin- 
dere dai  consoli  e  tribuni  militari  del  V  e  della  prima  metà 
del  IV  secolo,  i  Papiri  conquistarono  la  più  grande  repu- 
tazione grazie  alle  benemerenze  di  quel  L.  Papirio  Cursore 
più  volte  vincitore  e  poi  trionfatore  sui  Sanniti  (324,  319, 

309  a.  C). 

Sulle  gesta  di  L.  Papirio  Cursore  e  di  suo  figlio,  pure 
domatore  dei  Sanniti,  gli  antichi  riferivano  particolari  ed 
aneddoti  di  sapore  religioso,  che  non  erano  registrati  da 
tutti  gli  autori  e  che  forse  si  riconnettevano  con  le  memorie 
degli  stessi  Papiri.  Nel  complesso  non  v'  è,  mi  pare,  ragione 
di  dubitare  che  essi  abbiano  per  i  primi  pensato  di  glo- 
rificare le  proprie  gesta,  i  loro  fasti  sacerdotali  e  civili.* 

Sarebbe  infatti  strano  supporre  che  mentre  tutte  le  prin- 
cipali genti  romane  avevano  memorie  domestiche,  Imdationes 
funehres  ed  imagines  degli  avi  gelosamente  custodite  nel 
taUinum,  non  le  possedessero  quei  Papiri  che  vantavano 
tanti  magistrati  curuli  e  che  a  ragione  erano  fieri  delle 
gesta  di  L.  Papirio  Cursore,  uno  dei  più  grandi  uomini  di 
Eoma  durante  il  IV  secolo,  che  le  correnti  nazionaliste,  che 


•  Plut.  Num.  21  cfr.  con  Diom.  Hal.  II  86  extr.,  d'onde  appare  che 
Plutarco  attingeva  più  largamente  alle  stesse  fonti  di  Dionisio  e  non  a 
Dionisio  stesso. 

Con  Calpo  e  con  le  pretese  dei  Calpurnì  pare  vada  del  resto  ricon- 
nesso Calpetns  il  preteso  re  Albano  v.  Dion.  Hal.  I  71.  I  Pinarl  facevano 
risalire  le  loro  origini  a  quelle  della  stessa  Roma.  Essi  avrebbero  infatti 
onorato  Ercole  al  suo  arrivo  nel  Palatino,  Diod.  IV  21;  cfr.  Liv.  I  7.  DiON. 
Hal.  I  40. 

•  Liv.  V  41,  9. 

•  Cat.  apud  Gbll.  n.  A.  I  23;  cfr.  Macrob.  I  6,  18  eqq. 


•  Si  consideri  la  storiella  assai  movimentata  di  L.  Papirio  censore  nel 
325  a  C  che  avrebbe  lasciato  il  campo  a  pullario  monitus  cura  ad  ampvc^um 
repetendam  Bomam  proficisceretur  e  dell'umiliazione  da  lui  fatta  subire  al 
Jagister  e,uitum  Q.  Fabio  Rulliano.  Ltvio  VIII  30,  7  nota  che  la  stona 
di  questa  campagna  era  narrata  diversamente  dagli  anMuus^rn^  scnptores 
e  che  in  quihmdam  annalibus  tota  res  praetermissa  est. 

A  proposito  del  figlio  di  lui  si  raccontava  pure  la  storiella  del  pullanus 
bugiardo  punito  Liv.  X  40  e  del  pocillum  uuUi  <i.  Ini  offerto  in  voto  pnma 
delie  vittorie  del  293  e  del  tempio  eretto  a  Qnmno,  Liv.  tb.  42;  46,  Plin. 
n.fc.  VII  213;  XIV  91. 
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conosciamo  attraverso  la  narrazione  di  Livio,  reputavano 
degno  di  essere  paragonato  con  Alessandro  Magno.* 

Io  non  vedo  motivi  per  pensare  che  sia  da  collegare 
con  un  annalista  falsario  della  fine  del  I  secolo  anziché  con 
le  memorie  degli  stessi  Papiri  la  notizia  sull'ms  Papirianum 
che  raccoglieva  le  leges  regiae.  Che  se  sono  dubbi  ed  anche 
falsi  i  sacerdozi  dei  Papiri  sino  al  449  a.  C,  non  v'  è  ragione 
di  dubitare  che  i  più  alti  sacerdozi  dello  Stato  non  siano 
però  stati  occupati  dai  Papiri  per  lo  meno  dal  principio 
del  secolo  IV. 

Nei  tempi  più  antichi  cariche  curuli  e  sommi  sacerdozi 
erano  assai  spesso  riunite  nelle  stesse  persone  e  sarebbe 
strano  pensare  che  i  Papiri,  i  quali  furono  tante  volte  con- 
soli dopo  il  366  a.  C.  e  che  raggiunsero  la  censura  e  la  dit- 
tatura, non  abbiano  pur  coperto  l'augurato  ed  il  pontificato. 

I  Fasti  sacerdotali  di  Roma  antica  sono  pressoché  inte- 
ramente periti;  abbiamo  solo  sporadiche  notizie  intorno  ai 
pontefici  ed  agli  auguri.  E  ci  manca  quasi  interamente  l'elenco 
dei  reges  sacrorum  poiché  nelle  memorie  storiche  non  v'era 
occasione  di  rammentare  persone  che  politicamente  non  ave- 
vano autorità  di  sorta.  Ma  a  noi  basti  rammentare  che  nel 
213  a.  C.  moriva  L.  Papirius  Masso  che  era  stato  pontefice.* 
E  con  ciò  la  discussione  su  questo  punto  è  del  tutto  esaurita. 


•  Liv.  IX  17,  8. 

•  Liv.  XXV  2;  cfr.  Bardt  op.  cit.  p.  10  n.  32. 

.Reputo  quindi  del  tutto  inutile  combattere  1'  Hirschfeld  Kleine  Schri- 

ften  p.  245  allorché,  senza  porgere  un  solo  argomento,  contro  di  me  osserva: 

An  eine  alte  Familientradition  der  Papirier  zu  glauben,  weil  beì'eits  in  zweit^n 

Funischen  Kriege  einige  Mitglieder  diesen  Gesvhechts  Priesteratellen  bekleidet  haben, 

liegt  nicht  der  geringste  Grund  vor. 


<4^ 


m. 


Quando  ebbe  luogo  precisamente  la  pubblicazione  delle 
leges  regiae  f 

Se  stiamo  alla  tradizione,  dopo  l'incendio  Gallico  si 
pensò  a  nascondere  le  leges  regiae  perché  si  voleva  in  tal 
modo  meglio  vincolare  l'animo  del  volgo. ^  Già  gli  antichi 
constatavano  come  i  decemviri  avessero  serbate  nella  loro 
legislazione  norme  già  fissate  nell'età  regia. ^  Ma,  sia  che  le 
XII  Tavole  siano  state  compilate  nella  metà  del  V  secolo, 
ovvero  siano  state  rimaneggiate  e  pubblicate  circa  un  secolo 
e  mezzo  dopo,  resta  sempre  evidente  che  la  divulgazione 
del  diritto  sacro  non  potè  aver  luogo  che  in  seguito  a  quella 
del  diritto  civile.  Non  v'è  quindi  nulla  di  strano  e  di  illogico 
nell'affermazione  liviana.  È  naturale  anzi  il  pensiero  che  Vius 
sacrum  sia  stato  pubblicato  solo  dopo  il  trionfo  della  plebe, 
vale  a  dire  dopo  l'approvazione  della  lex  Ogulnia  del  300  a.  C, 
che  ammise  i  plebei  al  pontificato  ed  all'augurato.  Quello 
stesso  progresso  delle  idee  politiche  e  della  coltura  per  cui 
nel  304  a.  C.  Gneo  Flavio  pubblicò  l' ius  civile  condusse  na- 
turalmente anche  alla  divulgazione  delle  leges  regiae. 

Per  raggiungere  un  termine  cronologico  gioverebbe  co- 
noscere la  data  della  lex  Papiria  de  ritu  sacrorum,  di  cui 
fa  parola  Servio  ad  Aen.  XII  836  quod  ait:  morem  ritusque 


•  Liv.  VI  1,  10  ad  a.  389-388:  in  primia  foedera  et  leges  —  erant  autem 
eoe  duodecim  tabulae  et  quaedam  regiae  leges  —  conquiri,  quae  comparerent  ius- 
serunt.  alia  ex  eis  edita  etiam  in  volgus;  quae  autem  ad  sacra  pertinebantf  a  pon- 
tijiùibus  maxime,  ut  religione  obstrictos  habeì-ent  multitudinis  animos,  suppressa. 

*  DiON.  Hal.  II  27. 
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sacrorum  adiciam  ipso  titulo  legis  Papiriae  usus  est  quam 
sciébat  de  rifu  sacrorum  puhlicatam. 

Codesto  raffronto  può  forse  sembrare  ancor  più  oppor- 
tuno ove  si  tengano  presenti  le  parole  di  Macrobio  III  10, 
5  :  in  Papìriano  enim  iure  evidenter  relatum  est  arae  vicem 
praestare  posse  mensam  dicatam. 

Su  codesta  lex  Papiria  noi  abbiamo  poi  le  notizie  se- 
guenti : 

Fest.  p.  347  s.  v.  sacramentum ....  qua  de  re  lege  L.  Pa- 
piri tribuni  plebis  est  his  verbis:  quicumque  praetor  post 
hoc  factus  erit,  qui  inter  cives  ius  dicet,  tres  viros  capita- 
les  populum  rogato  ;  hique  tres  viri  (capitales)  quicu(m)q(ue) 
(post  hac  fa)cti  erunt,  sacramenta  ex(igunto)  iudicantoque, 
eodemque  iure  sunto,  uti  ex  legibus  plebeique  scitis  exi- 
gere  iudicareque  [esse]  esseque  oportet. 

Cic.  de  domo  49,  127:  video  enim  esse  legem  veterem  tri- 
huniciam  quae  vetety  iniussu  plebis,  aedis,  terram,  aram  conse- 
erari:  nec  tam  hoc  ille  Q.  Papirius  qui  hanc  legem  rogavitj 
sensit  neque  suspicatus  est,  fore  periculum  ne  domicilia  aut 
possessiones  indemnatorum  civium  consecrarentur.  Cfr.  ad 
Att,  TV  2,  3. 

Gli  elementi  per  determinare  questa  legge  sarebbero  dati, 
secondo  il  Mommsen,  dal  ricordo  del  pretore  urbano  che  pre- 
suppone l'istituzione  del  peregrinus  avvenuta  nel  242  a.  C. 
D'altra  parte,  osserva  l'illustre  storico,  vi  si  presuppone  la 
nomina  nei  comizi  dei  triumviri  capitales  già  ricordata  nella 
lex  repetundarum  del  124  circa  a.  C* 


*  Mommsen  Eoem.  Staaisrecht  II*  p.  594. 

Il  fatto  ohe  nel  304  a.  C.  in  seguito  alla  dedica  dell'edicola  della  Con- 


T 


t 


Ma  ad  una  determinazione  alquanto  maggiore  io  sono 
condotto  dai  passi  di  Cicerone  in  cui  si  accenna  alla  vis 
di  codesta  lex  Papiria  per  avvenimenti  del  164  a.  C.^ 

Ma  se  anche  non  abbiamo  modo  di  precisare  l'anno  del- 
l'approvazione della  lex  Papiria,  constatiamo  nondimeno  che 
essa  va  raggruppata  con  quel  movimento  popolare  per  cui 
la  plebe,  dopo  aver  ottenuta  la  partecipazione  ai  sommi  sa- 
cerdozi con  la  legge  Ogulnia  (300  a.  C.)  ed  il  pontificato 
massimo  (al  tempo  di  Tiberio  Coruncanio,  ossia  fra  il  256 
ed  il  262  a.  C),  giunse  a  conseguire  che  i  sacerdozi  non  ve- 
nissero più  creati  per  mezzo  della  cooptatio  bensì  dei  comizi 
elettorali  (lex  Domitia  del  103  a.  C). 

La  circostanza  che  nel  181  a.  C.  il  Senato  ordinò  di 
bruciare  i  sette  libri  di  filosofia  pitagorica  e  gli  altri  sette 
di  iuris  pontificii  (cosi  già  li  indica  uno  scrittore  contempo- 
raneo) che  si  scoprirono  sul  Gianicolo  nella  tomba  attribuita 
al  re  Numa,  parrebbe  provare  che  nel  secolo  II  non  si  per- 
metteva venissero  divulgati  i  segreti  del  diritto  sacro. ^  Ma 

cordia  per  opera  di  Gneo  Flavio  ex  auctoriiaie  senaiua  latum  ad  populum  est 
ne  qui8  teviplum  aramve  iniussu  senatus  aut  tribunorum  plebis  partis  inaiorii 
dedicaret  Liv.  IX  46,  7  ha  fatto  più  volte  pensare  che  la  lex  Papiria  di  cui 
ci  occupiamo  vada  riferita  al  304  a.  C,  cfr.  Rotondi  Leges  publicae  populi 
Romani  (Milano  1912)  p.  234  sg. 

Ma  mentre  la  legge  del  304  presuppone  V  iniziativa  del  senato  ed  nna 
legge  presentata  ad  populum,  la  lex  Papiria  ricordata  da  Cicerone  presentata 
da  un  tribunus  plebi  presuppone  invece  un'  ingereuza  della  piche  nelle  que- 
stioni religiose  che  diCacilmente  può  essere  stata  anteriore  al  300  a.  C. 

*  Cic.  de  domo  50,  130:  At  ridete  quanta  sit  vis  huius  Papiriae  legis  in 
re  tali ....  Q.  Marcius  censor  (a.  164  a.  C.)  signum  Concordiae  fecerat  idque 
in  publico  conlocarat.  hoc  signum  C.  Cassius  censor  (a.  154  a.  C.)  cum  in  curiam 
transtuUsset  conlegium  vestrum  consuluit  num  quid  esse  causae  videretur  quin  id 
signum  curiamque  Concordiae  dedicaret  ....  cfr.  53,  136.  C.  Cassium  censorem 
de  signo  Concordiae  dedicando  ad  pontificam  conlegium  rettulisse  eique  M.  Ae- 
milium  ponti ficem  maximum  prò  conlegio  respondisse  :  nisi  eum  populus  Romanus 
nominatim  praeftcisset  atque  eius  iussu  facerct,  non  videri  eam  recte  posse  dedicavi. 

•  Liv.  XL  29.  Plin.  n.  h.  XIII  86  sq. 
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da  questo  racconto  vanno  invece  ricavate  le  conclusioni  op- 
poste. I  pretesi  libri  di  Numa  secondo  il  giudizio  del  pre- 
tore Q.  Petilio  contenevano  concetti  atti  a  dissolvere  la  re- 
ligione nazionale.^  Ma  codesta  falsificazione  non  precedeva 
l'età  in  cui  Vius  pontificium  venne  divulgato;  all'opposto 
le  succedeva  in  quanto  alle  vecchie  rigide  norme  di  quel 
diritto  nazionale,  che  era  attribuito  al  pio  re  Numa,  mirava 
a  sostituire  un  nuovo  diritto  sacro  compenetrato  dalle  idee 
più  progredite  del  pitagoreismo  già  penetrato  a  Roma  dal 
finire  del  IV  secolo.* 

Lo  stesso  fatto  del  resto  che  la  decisione  di  bruciare 
tali  libri  fu  presa  dal  senato,  non  già  dietro  diretta  cogni- 
zione del  collegio  dei  pontefici,  bensì  in  seguito  all'  inquisi- 
zione ed  alla  testimonianza  del  pretore  e  dopo  che  di  questa 
faccenda  si  erano  già  occupati  i  tribuni  della  plebe,  dimostra 
una  reale  sostituzione  dell'autorità  civile  del  pretore  a  quella 
dei  sacerdoti  romani  ed  un'ingerenza  della  plebe  in  fac- 
cende di  puro  diritto  sacro.  ^ 


i 


tu 

ih 
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*  Liv.  XL  29,  11:  lectis  rerum  summis  cum  animadvertisset  pleraqne  die- 
solvendarum  religionum  eafte  cet. 

•  Che  i  libri  contenuti  nella  pretesa  tomba  di  Nnina  fossero  philoao- 
phiae  Pythagoricae  già  dichiarava  il  vecchio  annalista  Cassio  Emina  apud 
Plin.  n.  h.  XIII  86,  che  riferisce  parte  delle  parole  di  lui.  L'annalista  con- 
temporaneo Calpurnio  Pisone  ib.  attestava  libroa  septem  iurta  pontificii  toii- 
dem  Pythagoricoa  fuiaae.  Sempronio  Tuditano  scrittore  dello  stesso  secolo 
affermava  che  gli  scritti  contenevano  i  decreta  di  Numa  e  gli  scrittori  po- 
steriori quali  Varrone  e  Valerio  Anziate  parlavano  di  XII  libri  pontificalea. 

Essi,  come  appare  anche  da  Liv.  XL  29,  ripetevano  i  dati  degli  scrit- 
tori sopra  citati.  Da  tutto  il  complesso  risulta  poi  che  Livio  aveva  visto 
solo  Valerio  Anziate,  al  quale  ingiustamente  rimprovera  l'aver  tirato  fuori 
la  storiella  che  vi  erano  libri  di  carattere  pitagorico. 

Sul  pitagoreismo  di  Appio  Claudio  censore  nel  312  a.  C.  già  notato  da 
Panezio  v.  Cic.  Tuacul.  IV  2,  4,  cfr.  Leo  Qeachichte  d.  roem.  Literatur  1 
(1913)  p.  43  n.  1. 

•  Liv.  XL  29,  11  eq.  Cfr.  invece  ad  es.  Liv.  XXVI  34. 
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Che  nel  II  secolo  a.  C,  si  fosse  di  già  proceduto  alla 
divulgazione  del  diritto  pontifìcio  prova  poi  il  fatto  che 
Fabio  Pittore  e  Catone  lo  illustrarono.^  Anche  Cassio  Emina, 
se  pure  ciò  non  fecero  altri  annalisti  del  medesimo  secolo, 
riferiva  il  testo  delle  leggi  di  Numa  e  probabilmente  anche 
degli  altri  re.^  Non  è  poi  da  escludere  che  codesta  divul- 
gazione avesse  incominciato  ad  aver  luogo  vari  decenni 
prima  e  che  anzi  non  facesse  capo  all'attività  di  Tiberio 
Coruncanio,  il  plebeo  che  verso  il  255-252  a.  C.  raggiunse 
per  primo  il  pontificato  massimo  e  che,  pure  per  primo,  in- 
cominciò ad  insegnare  pubblicamente  il  diritto  e  fece  noti 
i  suoi  responsi  anche  in  materia   di  ius  pontificium.^  Che 


•  Stando  all'indicazione  di  Nonio  p.  518  s.  r.  picumnm  (cfr.  Macrob. 
Ili  2,  3)  i  libri  iuria  pontificii  di  Q.  Fabio  (cfr.  Gell.  n.  A.  I  12,  14;  X  15,  1) 
e  gli  altri  frammenti  in  Bremer  lur.  antehadr.  p.  9  sgg.  sarebbero  da  at- 
tribuire al  più  antico  annalista  Fabio  Pittore  della  fine  del  III  secolo. 
Da  Mackobio  I  16,  25  (cfr,  però  III  2,  3)  si  menzionano  i  libri  di  Q.  Fabio 
Massimo  Serviliano  pontefice  (console  nel  142  a.  C.)  in  cui  si  parla  pure 
di  diritto  pontificio  (v.  i  fr.  in  Peter  Fr.  h.  B.  p.  76). 

Non  pare  sia  pertanto  da  escludere  che  vi  fossero  diverse  redazioni  di 
opere  analoghe  da  parte  di  varie  persone  della  stessa  gena. 

Su  Catone  v.  CiC.  de  aen.  11,  38  che  gli  fa  dire  aeptimua  mihi  liber  Ori- 
ginum  eat  in  manlbua  .  .  .  iua  augurìum,  pontificium,  civile  tracto. 

•  V.  ad  es.  Cass.  Hbm.  fr.  12*  P  in  Plin.  n.  li.  XVIII  7:  Numa  inatituit 
deca  fruge  colere  et  mola  aalaa  aupplicare  atque  —  ut  auctor  eat  Bernina  — 
far  torrere,  quoniam  toatum  cibo  aalubriua  eaaet,  id  uno  modo  conaecutus,  atatuendo 
non  eaaepumm  ad  rem  divinam  niai  toatum.  Cfr.  apud  Plin.  n.  h.  XXXII  20 
=  fr.  13  P:  Numa  conatituit  ut  piacea  qui  aquamoai  non  eaaent,  ni  pollucerent  cet. 
Cfr.  i  frammenti  successivi  in  Pet;or  p.  70  sullo  disposizioni  degli  altri  re. 

Non  è  improbabile  che  altri  annalisti  come  Calpurnio  Pisone  avessero 
pure  conoscenza  dell'  iua  pontificium  v.  ad  es.  Plim.  n.  h.  XXVIII  14  =  Calp. 

fr.  13  P. 

•  Di  Tiberio  Coruncanio  qui  primua  profiteri  coepit  v.  PoMP.  tw  Dig.  I  2, 
2    35.  Plin.  n.h.  Vili  77  dice:  Coruncaniua  ruminalia  hoatiaa  donec  bidentes 

fierent  puras  negavit. 

Ciò  non  si  riferiva  all'  im  civile,  rispetto  al  quale  si  ricordavano  i  suoi 

responsi  Pomp.  l,  e.  38,  ma  al  pontificium. 
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codesto  secolo  fosse  maturo  e  propizio  alla  divulgazione  di 
scritture  di  carattere  religioso  dimostra  infine  il  Furii  ve- 
tustissimus  lìher  contenente  le  formule  con  cui  gli  Dei  delle 
città  nemiche  venivano  evocati.  Codesto  libro  dai  moderni 
si  suole  attribuire  al  console  del  136  a.  C* 

Lo  stato  delle  nostre  fonti  non  ci  concede  certo  risolvere 
quesiti  di  questa  natura  in  modo  del  tutto  esauriente.  Noi 
non  siamo  in  grado  di  stabilire  con  tutta  certezza  se  l' ius 
Papirianum  rappresenti  una  collezione  analoga  a  quella  di 
Furio  fatta  per  opera  di  uno  dei  Papiri  che,  come  L.  Papirius 
Masso  morto  nel  213  a.  C,  coprirono  il  pontificato  negli  ultimi 
due  secoli  della  Repubblica,  ovvero  per  opera  del  tribuno  L. 
Papirio  autore  della  lex  omonima  de  ritu  sacrar  urti  testé 
accennata  o  infine  di  un  giurista  come  quel  Sesto  Papirio, 
che  fu  uno  degli  uditori  di  Mucio  Scevola,  vale  a  dire  di  quel 
pontefice  massimo  (131  a.  C),  che  ebbe  parte  notevole,  per 
quello  che  sembra,  nella  redazione  finale  degli  Annali  Mas- 


simi.* 


Qualunque  sia  del  resto  1'  anno  preciso  in  cui  ebbe  luogo 
la  pubblicazione  delle  leges  regiae,  siano  esse  un  prodotto  della 
metà  del  II  ovvero  del  principio   del  primo  secolo  a.  C,  a 


•  Macrob.  Ili  19,  6.  Cfr.  Muenzer  in  Pauly-Wissowa  RE.  XIII  Hal- 
bland  col.  360  n.  78. 

*  POMP.  in  Dig.  I  2,  2,  42:  Mucii  auditore»  fuerunt  complures  8ed  precipuae 
auctoritatis  Aquilius  Gallu8,  Balbua  Lucilius,  Sextus  Papirius. 

L'opinione  del  Bkembr  lurispr.  antehadr.  I  p.  132  che  codesto  Sesto 
Papirio  sia  la  stessa  persona  di  quell'altro  Sesto  Papirio  che  in  Pomp.  ib. 
2  è  detto  contemporaneo  di  Tarquinio  il  Superbo  e  compilatore  dell'  iu8  Pa- 
pirionum  non  ha  basi  di  sorta.  È  stata  confutata  dall'  Hirschfbld  mem. 
oli.  p.  6.  Ciò  avevo  di  già  notato  anche  io  nella  mia  Storia  di  Roma  (Torino 
1899)  I  2  p.  658. 

Non  è  però  da  escludersi  che  codesto  Sesto  Papirio  della  fine  del  II 
secolo  o  un  altro  Papirio  degli  ultimi  due  secoli  della  repubblica  abbia 
creato  il  Sesto  Papirio  dell'  età  dei  re. 
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noi  preme  stabilire  che  non  esistono  ragioni  per  negare  che 
V  ius  Papirianum  si  colleghi  con  T  attività  abbastanza  an- 
tica degli  stessi  Papiri  e  sia  invece,  come  ormai  i  moderni 
ammettono,  il  frutto  di  una  falsificazione  dell'  età  cesariana 
od  augustea. 

L' ius  Papirianum  non  era  niente  affatto  una  deliberata 
falsificazione  letteraria.  Esso  conteneva  le  norme  antichis- 
sime del  diritto  sacro  raccolte  dal  collegio  dei  pontefici 
presieduto  dai  reges  sacrorum^  i  quali  rispetto  all'attività 
dei  pontefici  avevano  carattere  di  magistrati  eponimi. 

Il  carattere  eponimo  dei  reges  sacrorum  rispetto  alle 
deliberazioni  del  collegio  pontificio,  sotto  la  cui  sorveglianza 
era  anche  l'attività  degli  aruspici,  risulta  da  Plinio  n.  h, 
XI  186  :  L.  Postumio  L.  F.  Albino  rege  sacrorum  post  CXXVI 
Olympiadem  cum  rex  Pgrrhus  ex  Italia  decessisset^  cor  in 
extis  haruspices  inspicere  coeperunt.^ 

Con  questo  carattere  eponimo  dei  re  ben  si  spieghe- 
rebbe il  nome  di  ius  Papirianum  ove  si  ammettesse  che  il 
codice  sacro  fu  designato  con  il  nome  del  rex  sacrorum  sotto 
il  cui  regno  sacro  esso  fu  edito. 

L' attribuzione  di  tali  leggi  sacre  ai  re,  particolarmente 
a  Numa,  non  rappresentava  una  falsificazione  di  carattere  del 
tutto  singolare;  rispondeva  invece  a  concetti  allora  vigenti 
intorno  all'  attività  dei  singoli  re,  rappresentati  talora  come 
personaggi  più  dediti  alla  religione  che  alla  guerra,  curanti 


l 


'  Con  codesta  spiegazione  si  intenderebbe  anche  1'  oscuro  passo  di 
Plimio  n.  h.  XIV  88  :  Numae  regi»  Postumia  (così  il  Detlefsen  con  Erm.  Bar- 
baro ;  i  codici  hanno  poathumi,  postume,  portumi)  lex  est  :  VINO  ROGVM 
NE  RESPARGITO. 

Ma  che  cosa  significherebbe  una  lex  Numae  Postumia  t  I  moderni  con- 
Biderano  corrotto  il  passo.  Così  ad  es.  il  Bruns  Fontes  iur.  ant.  VII  ed. 
p.  8  ad  1.  corregge:  Numae  regis  post  eum  ;  il  Bremer  op.  cit.  p.  136  legge: 
post  eum  Romulum. 
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il  diritto  sacro  ovvero  particolarmente  atti  a  stabilire  buone 
norme  di  governo  civile.  Cassio  Emina,  che  scriveva  nella 
metà  circa  del  II  secolo,  già  raccoglieva,  come  teste  vedemmo, 
le  norme  del  pio  re  Numa  fondatore  del  collegio  dei  ponte- 
fici, pontefice  egli  stesso. 

E  poiché  queste  leges  erano  già  da  molto  tempo  pubbli- 
cate, di  esse  si  valeva  Cicerone,  il  quale  se  nei  testi  a  noi 
pervenuti  non  ricorda  1'  ius  Papirianum,  accenna  nondi- 
meno esplicitamente  alle  leggi  dei  re,  particolarmente  a 
quelle  scritte  da  Numa  che  esistevano  ancora  al  suo  tempo 
e  che  era  quindi  dato  consultare.  ^  Cosi  Varrone,  sebbene 
anch' egli  di  codesto  ius  Papirianum  non  faccia  menzione, 
riferiva  tuttavia  i  testi  delle  leggi  di  Numa,  che  anche  per 
la  natura  non  troppo  arcaica  della  lingua  in  cui  sono  di- 
stesi è  facile  riconoscere  ammodernati  e  che  non  v'  è  ragione 
di  negare  facessero  parte  della  raccolta  attribuita  ad  un  Pa- 
pirio.*  Ed  ove  anche  quel   Granio  Fiacco,  citato  da  Paolo, 


»  Per  le  varie  leggi  dei  re  v.  Cic.  d.  r.p.  II  14,  26  sqq.  ofr.  31,  53  prò 
Bob.  perà.  reo.  4,  13;  5,  15;  per  quelle  di  Numa  d.  r.p.  II  14,  26  idemque 
Pompilim  .  .  .  legihus  [hi a]  quas  in  monnmentis  hahemus;  V  2,  3  Illa  autem  diu- 
turna pax  Numae  mater  huic  Urbi  iuris  et  religionis  fuit,  qui  legum  etiam  acriptor 
fuiaaet  quaa  acitia  extare.  Cfr.  de  domo  12,  33:  quid  est  enini  aut  tam  adro- 
gana  quam  de  religione,  de  rebus  divinis,  caerimoniia,  aacris  pontijicum  conlegium 
docereconari  aut  tam  atultuvi  quam,  ai  quia  quid  in  veatria  libria  inve- 
nerit,  id  narrare  vobis  aut  tam  curioaum  quam  ea  acire  velie,  de  quibua  maiorea 
noatri  voa  aoloa  et  cotiauli  et  acire  volueruntf 

Risulta  da  queste  ultime  parole  che  sebbene  le  norme  fondamentali  del 
diritto  pontificio  fossero  già  note  (lo  erano  già  a  Catone  ed  a  Fabio  nel 
II  secolo,  come  vedemmo)  nondimeno  una  parte  dei  commentari  pontifici 
rimase  segreta,  ad  es.  l'interpretazione  di  quelle  stesse  leggi  che  erano 
state  pure  in  parte  divulgate.  Il  fenomeno  è  comune  ed  è  durato  e  dura 
anche  oggi.  Chi  non  pensa  agli  archivi  segreti  aperti  solo  in  parte  e  con 
precauzioni  f 

■  Fest.  p.  189  8.  V.  opima  apolia: . .  .M.  Varrò  ait  opima  apolia  eaae,  «tmw 
ti  manipularia  milea  detraxerit,  dummodo  duoi  hoatium  .  .  .    non   aint  ad  aedem 


^ 
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che  dell' ìm*  Papirianum  fece  un  commento,  possa  essere  iden- 
tificato, come  si  è  più  volte  pensato,  con  queir  omonimo 
scrittore  che  nell'età  di  Cesare  scrisse  de  indigitamentis ,  non 
ne  deriva,  come  all'  Hirschfeld  pare,  che  codesta  falsificazione 
fa  fatta  solo  alla  fine  della  libera  repubblica.*  Da  codesta 
identificazione  si  ricaverebbe  soltanto  che  alla  fine  della 
repubblica  era  incominciato  il  commento  di  una  serie  di 
leggi  reputate  autentiche  e  raccolte  già  da  tempo  più  an- 
tico. 

La  questione  del  resto  dell'  origine  dell'  ius  Papirianum 
si  connette  strettamente  con  quella  sulla  genesi  delle  ampie 
notizie  che  noi  leggiamo  in  Livio,  in  Dionisio,  in  Plutarco 
ed  in  altri  autori  a  proposito  delle  leges  regiae  che  vedia- 
mo poi  citate  in  Festo,  in  Servio  ed  in  Macrobio. 

Un  più  profondo  esame  dei  frammenti  di  Cassio  Emina, 
di  Calpurnio  Pisone  e  degli  altri  annalisti  più  vetusti  ci 
dovrebbe  insegnare  che  è  erronea  1'  opinione  prevalente  sulle 
fonti  degli  scrittori  dell'  età  augustea  in  poi.  Oggi  da  taluni 


Jovia  Feretri  poni,  testimonio  eaae  libroa  pontificum  in  quibua  ait;  prò 
primis  spoliis  bove,  prò  secundis  solitanrilibus,  prò  tertiis  agno  publice  fieri 
debere;  eaae  etiam  compelli  regcsj  opimorum  apoliorum  ialem:  cumB 
auspicio  classe  procinta  opima  spolia  capiuntur,  lovi  Feretrio  darier  opor- 
teat  et  bovem  caedito,  qui  cepit  aeris  CC  [C.  .  .].  Seennda  spolia  in  Martis 
ara  in  Campo  solitaurilia  utra  volnerit  caedito  .  .  .  tertia  spolia  Ianni  Qui- 
rino agnum  marem  caedito,  C  qui  ceperit  ex  aere  dato,  cnius  auspicio  capta, 
dis  piaculum  dato. 

Nelle  parole  compelli  regea,  come  è  già  stato  ricavato  dal  confronto  con 
Serv.  in  Aen.  VI  860,  va  forse  letto  Pompili  regia.  Il  carattere  relativamente 
arcaico  del  testo  delle  leggi  di  Numa  risulta  ad  es.  da  Fest.  p.  6  s.  v. 
aliuta  : .  .  .  in  legibua  Numae  Pompili  :  si   quisquam  aliuta  faxit   ipsos   lovi 

sacer  esto. 

*  Paul,  in  Dig.  L  16,  144  :  Graniua  Flaccus  in  libro  de  iure  Papiriano 
scribit  pellicem  nunc  volgo  vocari,  quae  cum  co,  cui  uxor  ait,  corpus  miacectt 
Cens.  d.  d.  n.  3,  2:  etiam  Graniua  Flaccua  in  libro  quem  ad  Caeaarem  de  in- 
digitamentia  acriptum  reliquit.  Cfr.  Hirschfeld  mem.  cit.  p.  10. 
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si  reputa  che  Plutarco  dipenda  quasi  esclusivamente  da  scrit- 
tori come  Dionisio,  Livio  ed  Juba  e  che  costoro  alla  lor  volta 
non  abbiano  fatto  che  ripetere  le  invenzioni  di  Licinio 
Macro  e  di  Valerio  Anziate.  Ma  se  è  pur  vero  che  Livio 
si  valse  soprattutto  di  questi  storici  e  che  non  vide  o  ra- 
ramente  citò  autori  più  antichi  come  Fabio  Pittore  e  Cal- 
purnio  Pisene,  da  ciò  non  deriva  affatto,  come  qualche  mo- 
derno pensa,  che  Dionisio  abbia  proceduto  costantemente 
con  questo  metodo  e  che  Plutarco  dipenda  esclusivamente 
dagli  autori  sopra  citati/  Ed  ove  anche  cosi  fosse,  non  si 
verrebbe  in  nessun  modo  alla  conclusione  che  Licinio  e  Va 
lerio  Anziate  inventarono  tutto  di  sana  pianta. 

A  conclusioni  sicure  a  questo  riguardo  ci  conduce  l'e- 
same del  passo  di  Plinio  in  cui,  a  proposito  delle  false  leggi 
di  Numa,  si  riferiscono  per  estratto  tanto  le  notizie  degli 
annalisti  più  antichi  come  quelle  dei  più  moderni  come 
Valerio  Anziate.  E  questo  passo  va  confrontato  con  il  testo 
di  Livio,  che  si  valse  soltanto  di  quest'ultimo  scrittore.  Da 
questo  confronto  risulta  all'evidenza  che  gli  annalisti  del- 
l'età  ciceroniana  trassero  in  gran  parte  le  loro  informazioni 
dagli  strati  anteriori  della  tradizione  annalistica.» 

Il  complesso  abbastanza  abbondante  delle  -notizie  che 
noi  possediamo  sulle  leggi  dei  re,  e  gli  elementi  che  erano 
contenuti  nell'm^  Papirianum  appartengono  a  questo  strato 
del  II  secolo,  che  rispetto  alla  storia  di  Eoma  era  dagli 
antichi  considerato  come  vetustissimo. 

Invece   di   persistere   nel   considerare   V  ius  Papirianum 


•  Rispetto  alle  fonti  di  Plutarco  il  quesito  è  assai  complesso.  V.  ad  es. 
le  giuste  osservazioni  di  F.  Lbo  Die  griechisch-rdmisel,e  Biographie  (Leipzig 
1901)  p.  160  sg. 

•  V.  8.  p.  262  n.  2. 
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come  un  prodotto  di  falsificazione  letteraria  della  fine  della 
repubblica,  analogo  quindi  a  quello  che  si  tentò  accreditare 
nel  181  a.  C,  allorché  avvenne  la  pretesa  scoperta  dei  libri 
di  Numa,  sarebbe  assai  più  utile  studiarlo  da  un  altro  punto 
di  vista.  Invece  di  esaminare  la  sola  questione  delle  fonti 
e  di  tentare  di  ristabilirle  con  criteri  puramente  estrinseci, 
con  somiglianze  di  parole  e  di  frasi,  gioverebbe  studiare  la 
genesi  delle  idee  sulla  religione  e  sullo  Stato,  sul  fas  e  sul 
ViuSj  che  vigevano  nel  II  secolo  a.  C. 

Codesto  lavoro  non  è  stato,  ch'io  sappia,  ancora  tenta- 
to; né  so  se  esso,  allo  stato  attuale  delle  nostre  ricerche 
e  dei  mezzi  di  cui  disponiamo,  possa  esser  condotto  a  buon 
porto. 

Esso  presupporrebbe  una  profonda  indagine  per  sta- 
bilire quali  erano  i  concetti  originarii  della  religione  ro- 
mana e  quali  correnti  sino  dal  secolo  VI,  grazie  alla  supre- 
mazia degli  Etruschi,  ed  alle  influenze  morali  e  religiose 
dei  Greci  e  dell'Oriente  ellenico,  li  trasformarono.  Certo 
nella  religione  romana  vi  sono  contatti  con  dottrine  pitago- 
riche e  non  è  improbabile  che  fino  dal  IV  secolo  si  sia  sentito 
anche  nel  pensiero  religioso  quell'  efficacia  della  Magna 
Grecia,  che  abbiano  modo  di  stabilire  nelle  istituzioni  poli- 
tiche e  militari,  nel  costume,  nelle  arti,  nell'agricoltura. 

La  cultura  della  Magna  Grecia  ebbe  una  grande  effica- 
cia non  solo  per  mezzo  di  Cuma  a  cui,  seguendo  ormai  una 
vecchia  routine^  pensano  pressoché  esclusivamente  gli  eruditi 
moderni. 

Se  Cuma  fu  maestra  dei  Romani  prima  del  V  secolo,  fu 
ben   presto   imbarbarita   dagli   Oschi  *   e   per   intendere   la 


*  Vbll.  I  4,  2  :  Cumanos  Osca  ìnutavit  vicinia. 
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grande  influenza  che  i  Greci  dell'Italia  meridionale  eserci- 
tarono 8U  Roma  a  partire  dal  IV  secolo  occorre  pensare  agli 
altri  Stati  sia  ioni  che  dori  a  Siracusa  ed  a  Itegio,  a  Ta- 
ranto, a  Velia  ed  a  Napoli.' 


IX. 


LE  RELAZIONI  FRA  I  SACERDOZI 


E    LE 


MAGISTRATURE  CIVILI 


NELLA  REPUBBLICA  ROMANA 


ni 


.  la  opposizione  a  molte  delle  idee  oggi  prevalenti,  ^o»-olto  parte  d. 
,„esti  con  "ti  nella  mia  memoria  relativa  alla  influenza  ^f^^'^^;^^ 

Lgna  Greeia  e  della  Campania  -"'»«- «;-:,r^ivr*eS^^^ 

«  aeoaraUche  euW  Malia  antica  (Tonno  1908)  p.  307-4Ja.  mmvi  f 

le  mfeidee  meglio  che  nella  edizione  americana  di  quest'opera  (Anc,a.t  Italy 

""Ifcrerdi  aver  ricMamato  l'attenzione   ad  nna  serie  di  passi  e  di 
fenomeni  che  abitualmente  si  trascurano. 
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grande  influenza  che  i  Greci  dell'Italia  meridionale  eserci- 
tarono su  Roma  a  partire  dal  IV  secolo  occorre  pensare  agli 
altri  Stati  sia  ioni  che  dori  a  Siracusa  ed  a  Eegio,  a  Ta- 
ranto, a  Velia  ed  a  Napoli.' 


IX. 


LE  RELAZIONI  FRA  I  SACERDOZI 


B   LE 


MAGISTRATURE  CIVILI 


NELLA  REPUBBLICA  ROMANA 


f  ■ 

II 
i 


.  In  opposizione  a  molto  delle  idee  oggi  prev.leati,  ^o  evolto  Parted, 
questi  con»tti  nella  .nia  memoria  -'''«- ^la  influenza  della  S.c,l  ad  U^ 
Lgna  Grecia  e  della  Campania  '''^l^^^^^^JZ^-^^T^TZlZ 
L-et:  iote  rUre-aL^rna  r^L.^e.  <....«  .«. 

'''Tcrerdi  aver  richiamato  l'attenzione   ad  una  serie  di  passi  e  di 
fenomeni  che  abitualmente  si  trascurano. 


Le  relazioni  fra  i  sacerdozi  e  le  tnagistature  civili 

nella  repubblica  romana. 


I. 


Quali  relazioni  intercedevano  nelP  antica  Roma  fra  le 
podestà  religiose  e  le  civili?  In  che  rapporto  si  vennero  a 
trovare  i  sacerdoti  di  fronte  ai  magistrati  curuli  allorché, 
venuta  meno  la  monarchia,  sorse  il  rex  sacrorum  circon- 
dato e  controllato  dal  collegio  dei  pontefici? 

Fra  le  magistrature  civili  e  le  religiose,  stando  a  Teo- 
doro Mommsen,  il  più  poderoso  trattatista  del  diritto  pub- 
blico romano,  venne  tirata  una  linea  di  confine  con  preci- 
sione ed  acutezza  romana.  Il  culto  nazionale  delle  divinità 
venne  del  tutto  affidato  ai  sacerdoti  senza  che  i  magistrati 
ne  avessero  partecipazione  alcuna.  Costoro  non  ebbero  nella 
costituzione  alcuna  potenza  teorica  né  alcuna  potestà  giu- 
ridica. 

Traendo  infine  argomento  dalla  circostanza  che  le  ca- 
riche civili  erano  elettive  e  che  i  sacerdozi  duravano  a  vita, 
il  Mommsen  giunge  alla  conclusione  che  le  due  sfere  di  at- 
tività erano  in  tutto  e  per  tutto  distinte  fra  loro.* 


*  Mommsen  Roem.  Staatsrecht  II'  p.  18  :  so  ist  zwischen  der  Magistratur 
und  dem  Priesterthum  der  Bepublik  die  Grenzlinie  mit  ròmiacher  Schdrfe  gezogm. 
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Queste  affermazioni  assolute  rispondono  del  tutto  al  ca- 
rattere dello  Staatsrecht  del  Mommsen,  monumento  incrolla- 
bile di  dottrina,  ove  però  la  logica  e  il  sistema  giuridico 
hanno  una  preponderanza  eccessiva  sullo  sviluppo  storico 
ed  ove,  come  io  faceva  già  valere  molti  anni  or  sono,  quando 
il  Mommsen  non  era  stato  rapito  alla  scienza,  si  concepi- 
scono in  termini  troppo  fissi,  rigidi  e  costanti  rapporti  che 
si  andarono  invece  man  mano  mutando  per  effetto  di  suc- 
cessivo cambiamento  di  condizioni  politiche  e  morali. 

L'autorità  del  Mommsen  è  stata  così  grande  da  lasciare 
traccie  profonde  negli  scrittori  posteriori  anche  per  quelle 
parti  in  cui  egli  non  colse  sempre  nel  vero.  Nulla  di  strano, 
quindi,  che  le  sue  affermazioni  siano  ripetute  alla  lettera, 
ad  es.,  nel  trattato  sulla  religione  e  sul  culto  dei  Eomani 
disteso  da  Giorgio  Wissowa,  scrittore  veramente  dotto  ma  che 
avrebbe  recato  maggior  servigio  alla  scienza  ove,  liberatosi 
dalla  schiavitù  di  criteri  troppo  assoluti,  non  avesse  trascu- 
rato testi  e  notizie  che  pure  meritano  di  essere  esaminati 
ed  avesse  allargato  con  la  comparazione  storica  il  campo 
delle  sue  ricerche. 

Anche  il  Wissowa  afferma  che  rovesciata  la  monarchia 
le  magistrature  civili  si  trovarono  in  esplicita  opposizione 
con  le  cariche  sacerdotali.  Una  prova  di  codesta  incompa- 
tibilità fra  magistrature  e  sacerdozio  egli  la  riscontra  anche 
nelle  diciture  ufficiali  delle  cariche.  Quelle  sacerdotali,  egli 
osserva,  non  sono  mai  coordinate  con  le  civili;  e  riferendosi 
da  capo  alla  autorità  del   Mommsen,  constata  come   anche 


Der  gesammte  vorschriftmàssige  Cultus  der  von  der  Gemeinde  anerkannien  Gótter 
ist  den  Priestern  uh  rwiesrn,  ohne  dass  den  Beamten  irgend  ein  Antheil  dabei  oder 
auch  nur  ein  Oberaufsichtrecht  eingeraumt  wàre  .  .  .  Umgekehrt  aind  in  dem  Ge- 
vieindcesen  die  Priester  ale  miche  ohne  formelle  Getcalt  und  ohne  rechtliche  Stellung. 
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nelle  epigrafi  le  une  siano  enumerate  accanto  alle  altre  in 
serie  nettamente  distinte.* 

Non  darei  eccessiva  importanza  a  quest'  ultima  osserva- 
zione ove  anco  fosse  esatta.  Non  so  infatti  se  iscrizioni 
della  fine  della  repubblica  e  soprattutto  del  principio  del- 
l'Impero  siano  specchio  fedele  dei  rapporti  che  esistevano 
nei  secoli  precedenti  quando  fra  le  autorità  civili  e  le  re- 
ligiose si  iniziò  quel  dibattito  che  al  tempo  di  Cesare  e  di 
Augusto  aveva  ormai  percorso  tutto  il  suo  ciclo. 

H  fatto  che  tra  i  titoli  degli  Scipioni  non  si  accenna  a 
sacerdozi  costituisce  certo  un  problema.  Ma  da  una  breve  serie 
di  fatti  guardiamoci  bene  dal  tirare  eccessive  conseguenze. 
Certo  non  le  potremo  trarre  dalla  circostanza  che  negli  elogia 
del  Foro  di  Augusto  i  sacerdozi  in  certi  casi  vengono  ricordati 
in  altri  taciuti.*  Non  mancano  del  resto  esempi  di  epigrafi 
della  fine  della  repubblica  dalle  quali  è  lecito  ricavare  che 
la   menzione   delle   magistrature   civili   si    intrecciava    con 
quelle  delle  religiose.^  E  se  infine  al  principio  dell'Impero 
noi  vediamo  che  i  sacerdozi  sono  menzionati  in  primo  luogo,* 
ciò  dipende,  torneremo  a  rilevarlo,  dalla  restaurazione  che 
Augusto  tentò  conseguire   in  tutte  le  istituzioni  politiche 
e  religiose. 


'  WissowA  Religion  und  Kultm  d.  Roemer  2.'  ed.  p.  480. 

"  Negli  elogia  del  Foro  di  Augusto  l'indicazione  dei  sacerdozi  manca, 
ad  es.  nel  titolo  di  Appio  Cieco  censore  (n.  X)  e  di  Emilio  Paolo  vincitore  di 
Perseo  (n.  XV)  e  v'  è  in  quello  di  Fabio  Massimo  Cunctator  (n.  XIII  v.  CIL. 
I*  p.  192  sgg.).  Poiché  questi  titoli  sono  stati  composti  in  età  recente  non 
v'è  da  tirare  conseguenze  di  sorta  dal  fatto  che  il  pontificato  e  l'augurato 
di  Fabio  Massimo  tiene  dietro  alle  cariche  civili. 

•  A  prova  del  mio  asserto  cito  il  titolo  di  Marsala  Noi.  d.  acavi  1894 
p.  389.  Mag.  Pompeio  Mag.  f.  pio  imp.  augure  eoe  desig.  por[tu]m  et  turrea 
L.  Pliniua  L.  f.  Rufua  leg.  prò  pr.  pr,  des.  f.  o. 

*  Così  ad  es.  nell'arco  di  Pavia  come  osserva  il  Mommsen  op.  cit.  II* 
p.  20  n.  2. 
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Prescindendo  dalle  epigrafi,  vi  è  poi  una  serie  di  testi 
ohe  si  riferiscono  all'  età  che  dal  IV  va  al  I  secolo,  dai  quali 
risulta  che  a  Roma,  come  altrove,  vi  fu  una  vera  lotta  fra 
podestà  civili  e  religiose,  per  cui  le  prime  riuscirono  ad 
emanciparsi  dalle  seconde  da  principio  preponderanti.  E 
poiché  non  tutti  questi  testi  sono  stati  presi  in  considera- 
zione o  non  sono  stati  per  lo  meno  esaminati  nel  loro  com- 
plesso e  nel  loro  intreccio  con  altri  fenomeni,  intendo  qui 
brevemente  illustrarli. 

Ai  passi  di  autori  e  alle  osservazioni  che  qui  espongo 
vi  sarebbe  certamente  molto  da  aggiungere;  ed  il  soggetto 
che  io  sbozzo  porge  senza  alcun  dubbio  materia  di  più 
estese  ricerche.  Ma  a  me  basti  nel  caso  avere  indicato  un 
sentiero;  altri  se  lo  crede  potrà  trasformarlo  in  un  ampio 
cammino. 


II. 


Il  Mommsen  pensa  che  al  cadere  della  monarchia  le 
autorità  religiose  e  civili  si  trovavano  determinate,  come 
sopra  abbian  visto,  da  precisi  confini  e  che  alle  prime  sia 
stata  contesa  qualsiasi  indebita  ingerenza  nel  campo  esclu- 
sivamente riservato  all'  imperium  ed  alla  potestas  civile. 
Però  egli  stesso,  senza  potersene  render  ragione,  constata  il 
fatto  che  anche  i  pontefici  avevano  un  imperium  e  che  in 
un  caso  che  ci  è  specificatamente  indicato,  vi  furono  con- 
trasti tra  codesto  loro  imperium  e  quello  delle  magistrature 
curuli.^ 


Liv.  XXXVII  51,  1  sq.  ad  a.  189  :  certamen  inter  P.  Licinium  pontificem 
maximum  fuit  et  Q,  Faòium  Pictorem  fiaminem  Quirinalem  .  .  .  praetorem  hunc, 
ne  in  Sardiniam  profisdaccretur^  P,  Licinius  tenuit.  et  in  tenaiu  et  ad  populum 
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Il  Mommsen  crede  per  giunta  di  cogliere  in  errore  Dio- 
nisio ove  afferma  che  tutte  le  magistrature  civili,  ove  si  trat- 
tasse di  sacrifici,  erano  soggette  alla  autorità  dei  pontefici.» 
Se  ci  si  parla  in  un  dato  caso  del  diritto  da  parte  del  pon- 
tefice di  fare  uccidere  nel  Foro  con  il  mezzo  delle  verghe 
l'adultero  reo  di  incestuoso  commercio  con  la  Vestale,  il 
Mommsen,  che  nega  giurisdizione  al  pontefice,  vi  vede  una 
deroga  dalla  legge  comune.^  E  per  effetto  di  questa  stessa 
teoria,  il  Mommsen  nega  che  i  sacerdoti  godessero  di  par- 
ticolari privilegi  di  fronte  agli  altri  cittadini,  quando  si  trat- 
tava di  pagare  il  tributo  di  guerra. 

Contro  questa  rigida  teoria  sta   la  realtà  slorica.  I  sa- 
cerdozi erano  coperti  da  quelle  medesime  persone  che  occu- 
pavano le  sedie  curuli.  Basta  dare   uno   sguardo  all'elenco 
dei  pontefici  di  Roma  antica  per  constatare  che  non  vi  fu 
pontefice  il  quale,  o  anteriormente  o  successivamente,  non 
abbia  coperto  l'ufiScio  di  console  e  talora  anche   quello   di 
dittatore  e  di    censore.  A  questa   norma  costante   non  v'è 
che  una  eccezione  sola,  quella  del  pontefice  massimo  Cor- 
nelio Calussa,  del  quale  avremo   di    nuovo  occasione  di  di- 
scorrere. ^ 


magma  contentionibua  certatum  et  imperia  inhibita  nitro  citroque  et  pi- 
gnora capta  et  multa  e  di  et  a  e  et  tribuni  appellati  et  provocatum  ad  po- 
pulum est. 

DiON.  Hal.  II  73  :  xà^  àpxàc  dTrocaa;,  Soatg  Guo{a  xif  •>)  Bepaneia 
eewv  àvctxsixat,  xa£  xoòj  lepelc  (£;iavxag  ègsxotCouoiv  cfr.  M0MM6EN  o.  e. 
p.  18  D.  2. 

Liv.  XXII  57,  3  ad  a.  216  a.  C.  :  X.  Cantiliua  acriba  pontifidua,  quo» 
nuno  minorea  pontificea  adpellant,  qui  cum  Floronia  stuprum  fecerat,  a  pontifio$ 
maxima  eo  uaque  virgia  in  comitio  caeaua  erat  ut  inter  verbera  expiraret.  Fest, 
p,  241  M  s.  V.  probrum  virginia  veatalia.  Cfr.  Mommsen  op.  cit.  p.  56  n.  4. 

Liv.  XXV  5,  4  :  Eie  (i.  e.  P.  Liciniua  Craaaua)  aenea  honoratoaque  iuveniè 
in  eo  certamine  vicit.  ante  hunc  intra  centum  anno»  et  viginti  nemo  praeter  P.  Cor- 
nélium  Caluaaam  ponti/ex  maximua  oreatua  fuerat,  qui  tella  curuli  non  aediaaet. 
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Più  che  l'affermazioni  valgono  i  seguenti  dati  statistici: 


1. p.  Cornelio  Scipione  Barbato  pont.  max.  304;  cons. 

328;  dict.  306. 

2.  —  Ti.  Coruncanio   pont.  max.  eletto  verso  il   256-252  ; 

cons.  280;  dict.  246. 

3.  —  L.  Cecilie  Metello  pont.  max.  243-221;  cons.  261,  247, 

dict.  224. 

4.  —  L.  Cornelio  Caudino  pont.  max.  dal  221  al  213;  cons. 

237  ;  cens.  236. 
6.—  P.  Licinio    Crasso    pont.  max.  212-183;    cens.  210; 

cons.  205. 

6.  —  C.  Servilio  pont.  max.  183-180;  cons.  203,  dict.  202. 

7.  —  M.  Emilio  Lepido  pont.  max.  180-163;  cons.  187, 176; 

cens.  179. 

8.  —  P.  Cornelio   Scipione    Nasica   Corculum   pont.  max. 

verso  il  150;  cons.  162,  166;  cens.  169. 

9.  —  P.  Cornelio  Scipione  Nasica  Serapio  pont.  max.  133- 

132;  cons.  138. 

10.  —  P.  Licinio  Crasso  Muoiano  pont.  max.  132-130;  cons. 

131. 

11.  —  P.  Muoio  Scevola  pont.  max.  130  sino  al  123  almeno; 

cons.  133. 

12.  —  L.  Cecilie  Metello  Delmatico  pont.  max.  dopo  il  123 

sino  al  104  circa;  cons.  nel  119;  cens.  nel  116. 

13.  —  Gn.  Domizio  Enobarbo  pont.  max.  nel  103-102  circa 

sino  al  92,  forse  sino  all' 88  a.  C;  cons.  96;  cens.  92. 

14.  —  Q.  Muoio  Scevola  pont.  max.  dall'  88   circa  all'  82  ; 

cons.  nel  96. 
16.  —  Q.  Cecilie  Metello  Pio  pont.  max.  dall'  82  sino  al  63 
a.  C;  console  neir80. 
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16.  —  C.  Julio  Cesare  pont.  max.  63-44.  È  il  celebre  ditta- 

tore, console  per  la  prima  volta  nel  69. 

17.  —  M.  Emilio  Lepido  pont.  max.  dal  44  al  13-12;  è  il  noto 

Triumviro,  console  nel  46,  42. 
19.  —  Augusto. 


Queste  medesime  osservazioni  si  possono  fare  rispetto 
agli  altri  membri  del  collegio  pontificale  ed  agli  auguri.* 
Agli  alti  sacerdozi  venivano  nominate  persone  che  avessero 
già  coperte  le  più  elevate  cariche  curuli;  e  per  giunta  il 
pontefice  massimo  fu  talora  princeps  senatus^  il  che  maggior- 
mente determinava  quell'intreccio  delle  funzioni  sacre  con 
le  civili  che  caratterizza  lo  Stato  romano. 

Fra  i  principes  senatus  vediamo  infatti  esservi  stati  ad 
es.  i  pontefici  massimi  P.  Cornelio  Corculo  nelle  lectiones 
del  147  e  del  142  e  M.  Emilio  Lepido  proclamato  sei  volte 
a  tale  onore.  Principes  senatus  furono  molti  alti  perso- 
naggi che  coprivano  la  carica  di  pontefici  e  di  auguri 
come  ad  es.  Q.  Fabio  Massimo,  Q.  Lutazio  Catulo,  P.  Ser- 
vilio Isaurico.^ 

Stando  cosi  le  cose,  verificandosi  ad  es.,  come  nel  210,  che 
il  dittatore  eleggesse  a  suo  maestro  della  cavalleria  il  pon- 
tefice massimo,  come  non  doveva  del  pari  avvenire  che  le 
funzioni  sacre  e  religiose  non  si  intrecciassero  a  vicenda? 
Non  era  inevitabile  che  nascessero  conflitti  da  incrocio  di 


'  Formulo  la  mia  aflfermaziono  ricavandola  dagli  elenchi  dei  sacerdoti 
romani  raccolti  dal  Bardt  Die  Priester  der  vier  grossen  Collegien  aus  roem. 
rtp.  Zeit  (Berlin  1871  progr.).  Ho  tenuto  conto  delle  rettifiche  del  Mììnzbr 
nei  suoi  accurati  articoli  in  Pauly-Wissowa  E.  E.  passim. 

*  Rimando  all'elenco  dei  principes  senatus  dato  dal  Willems  Le  $énat 
de  la  rép.  rom.  I  p.  112  sgg.  confrontato  con  l'elenco  dei  pontefici  e  degli 
AQguri  pubblicato  dal  Bardt  mem.  cit. 
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podestà  diverse  e  distinte?^  E  verificandosi,  come  nel  caso 
di  P.  Licinio  Crasso  Dives,  nel  209  a.  C,  che  il  pontefice  mas- 
simo diventasse  praetorj*  non  è  naturale  ripensare  ai  reci- 
proci rapporti  che  Vius  civile  aveva  con  il  pontificium  mentre 
si  iniziava  d*  altra  parte  quel  movimento,  che  prendendo 
come  punto  di  partenza  la  pubblicazione  del  secondo,  doveva 
condurre  con  il  tempo  alla  indipendenza  totale  deìV  ius  ci- 
vile ?  Non  e'  è  forse  detto  che  L.  Marcio  Filippo,  quale  console 
ed  augure,  propose  ed  ottenne  l' abrogazione  delle  celebri 
leggi  rogate  dal  tribuno  della  plebe  M.  Livio  Druso,  perchè 
non  si  era  tenuto  conto  delle  disposizioni   della   legge  Ce- 

cilia-Didia?  (91  a.  C.).« 

Contro  la  teoria  del  Mommsen  sono  del  resto  assodati  i 

fatti  seguenti: 

1.  —  Rispetto  ai  culti  dello  Stato  le  funzioni  dei  sacer- 
doti non  vennero  mai  interamente  distinte  da  quelle  dei  ma- 
gistrati. È  bensì  vero  che  in  occasione  di  prodigi,  di  piacula, 
di  interpretazioni  di  cose  sacre,  il  senato  richiedeva  il  pa- 
rere dei  pontefici  e  faceva  eseguire  quanto  essi  consiglia- 
vano.* Dal  complesso  però  delle  testimonianze  degli  antichi 
appare  che  del  sacrificio   erano  incaricati   i   consoli  ;  *  e  le 


•  Nel  210  il  dittatore  sceglie  a  magister  equitum,  il  poni.  max.  P.  Licinio 
Crasso  (sopra  n.  5)  Liv.  XXVII  5,  19. 

•  Liv.  XXVII  21,  5. 

•  Cic.  de  leg.  II  12,  30:  quod  iequitur  vero,  non  solum  ad  religionem  per- 

tinet,  8ed  etiam  ad  civitatis  atatum maximum   autem  et  praestantissimum 

in  re  pìihlioa  im  est  augurum  cum  auctoritate  coniunctum  ....  quid  f  leges  non 
iure  rogatas  tollere,  ut  Titiam  decreto  collegii  (i.  e.  augurum),  ut  Livias  can- 
silio  Philippi  consulis  et  augurisi  Cfr.  de  domo  16,  41;  prò  Cornelio  l  apud 
AscoN.  p.  60  K. 

•  V.  n.  prec. 

•  Funzioni  a  cui  partecipano  in  comune  sacerdoti  e  magistrati  sono  ad 
es.  quelle  degli  Àrgeì  e  dei  Compitalia  Diox.  Hal.  I  38  Gbll.  n.  A.  X  24. 
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occupazioni  di  carattere  sacro  affidate  a  costoro  erano  cosi 
estese,  da  intralciare  talora  le  loro  funzioni  puramente  civili.* 
In  breve  si  manifestò  quel  fenomeno  cosi  frequente 
a  Roma  per  cui  anche  fra  magistrati  civili  non  vi  fu  sem- 
pre una  netta  distinzione  di  attribuzioni,  bensì  incrocio 
di  imperi  e  di  podestà  analoghe,  talora  identiche,  affidate  a 
diversi  magistrati,  i  quali  esercitavano  talora  nella  totalità 
la  medesima  giurisdizione.  Ciò  provocava,  come  è  noto, 
frequenti  conflitti  ;  conflitti  che  venivano  risolti  più  spesso 


Lo  stesso  si  nota  nel  racconto  di  Dionisio  X  32  a  proposito  della  appro- 
Tazione  della  lex  Icilia  de  Aventino  pnblicando. 

V.  ad  es.  Liv.  XXXII  1,  9:  feriae  Latinae  pontificum  decreto  instattratae 
$unt.  Ma  poco  dopo,  avendo  accennato  a  prodigi  a  Suessa,  a  Formia,  ad  Ostia, 
a  Velletri,  fra  i  Brutti,  aggiungo  13  sq.  :  priorum  prodigiorum  causa  senuiuM 
censuerat,  ut  consules  maioribus  hostiis,  quibus  diis  videì'etur,  sacrificarent.  Ag- 
giunge tosto  che  gli  haruspices  furono  in  sena  um  vacati  ob  unum  prodigium, 
ossia  quello  avvenuto  sulla  nave  del  proconsole  Sulpicio  che  distingue  dai 
priora  indicati. 

Esempi  deir  attività  dei  pontefici  in  seguito  agli  ordini  del  senato,  tra- 
smessi per  mezzo  dei  magistrati  civili,  sono  infiniti.  E  il  caso  normale  nel 
corso  della  tarda  repubblica  v.  ad  es.  Liv.  XXII  1  ;  9  ;  XXIV  44  ;  XXXII 
1  sq.;  XXXVl  2,  4;  XXXVIII  44,  6;  XXXIX  5,  9;  XLI  16. 

Esposizioni  sommarie,  come  ad  es.  quelle  di  Livio  XLI  9,  7,  relative 
ai  prodigi  del  177  espiati  dai  consoli  e  di  Appiano  6.  e.  I  56  rispetto  alle 
ferie  stabilite  da  Siila,  possono  condurre  ad  interpretazioni  erronee  sulla 
attività  diretta  del  magistrato  senza  tener  conto  del  parere  dei  sacerdoti. 
Cfr.  quanto  fu  notato  qui  s.  p.  194  sg. 

'  Liv.  XXXII  28  ad  a.  197  a.  C.  I  tribuni  della  plebe  accusano  il  con- 
•ole  del  198:  Quinctium  rebus  divinis  Romae  maiorem  partem  anni 
retentum  ita  gessisse  tamen  rea  uti  si  aut  maturius  in  provinciam  venisset  aut 
hiems  magis  sera  fuisset,  potuerit  debellare. 

L'  accusa  però  non  era  del  tutto  giustificata  perchè  (v.  Liv.  ib.  9,  6) 
T.  Quinzio  si  era  mosso  per  la  guerra  maturius  quam  priores  soliti  erant  con- 
sules. Cfr.  i  luoghi  citati  dal  Weissenborn  ad  l. 

Altri  esempi  di  questo  genere  offrono  ad  es.  la  storia  del  dittatore  Pa- 
pirio  Cursore,  che  abbandonò  il  campo  nel  Samnio  per  recarsi  a  Roma  ad 
auspicium  repetendum  Liv.  VIII  30  ad  a.  325  a.  C,  quanto  quella  di  Scipione 
Africano  il  Maggiore,  trattenuto  da  occupazioni  belliche  essendo  egli  sacer- 
dote Salio,  Liv.  XXXVII  33,  6  ad  a.  190. 
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negativamente  che  positivamente  in  base  al  principio  del- 
l'intercessione,  della  par  maiorve  potestaSj  e  che  se  erano 
causa  di  turbamenti  erano  pure  una  valvola  di  sicurezza 
contro  r abuso  e  la  prepotenza  del  magistrato. 

2.  —  I  pontefici  ebbero  pure  una  certa  giurisdizione, 
come  Dionisio  afferma,  verso  gli  altri  magistrati  ove  si  trat- 
tasse di  culti.  Il  pontefice  non  aveva  soltanto  quella  giuri- 
sdizione, che  anche  il  Mommsen  rileva,  sopra  il  Flamine 
Diale,  ma  anche  sul  Marziale,  sul  Quirinale,  ed  anzi  su  qua- 
lunque magistrato  civile  nel  senso  che  poteva  loro  impedire 
di  esercitare  il  loro  ufficio  ove  ciò  fosse  in  opposizione  con 
i  loro  doveri  di  sacerdoti. 

Ciò  si  è  verificato  più  volte.  La  prima  volta  nel  242 
a  danno  del  console  Postumio  Albino,  che  era  flamine  Mar- 
ziale, per  parte  del  pontefice  massimo  L.  Cecilio  Metello;  '  e 
nel  215  a.  C.  Emilio  Regillo  flamine  Quirinale  non  potè  es- 
sere eletto  console.  Anche  allora  chi  gli  impedì  tal  nomina 
per  ragioni  di  culto  fu  Q.  Fabio  Massimo,  il  quale  era  nello 
stesso  tempo  console  e  pontefice.*  Il  fatto  si  ripetè  ne]  183. 
C.  Valerio  Fiacco   flamine  Diale,  che  nel  200  a.  C*  aveva  a 
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'  Liv.  «p.  XIX;  Caecilius  Metellua  ponti/ex  maximus  A.  Poatumium  conau- 
lem,  quoniam  idem  et  fiamen  Martialia  erat,  cum  w  ad  bellum  gerendum  proficisci 
tellet,  in  Urbe  tenuit  nec  passua  eat  a  aaa-is  recedere,  cfr.  XXXVII  51  ;  Val. 
Max.  I  1,  2.  Cfr.  Gell.  w.  A.  X  15,  3:  equo  Dialem  flaminem  vehi  religio  eat; 
{item  religio  eat)  claaaem  procinctam  extra  poemerium,  id  eat  exercitum  armatum 
videre;  idcirco  rarenter  flamen  Dialia  creatua  conaul  eat  cum  bella  conaulibu» 
mandabantur. 

Che  il  divieto  di  L.  Ceoilio  verso  A.  Poatiimio  fosse  il  più  antico  del 
genere  pare  potersi  ricavare  dal  fatto  che  valse  come  di  precedente  allorché 
codesto  divieto  fu  richiamato  in  vigore  da  Augusto  v.  Tao.  ann.  Ili  71. 

•  Liv.  XXIV  7,  12  sq.;  8,  10:  M.  Aemiliua  Regillus  flamen  eat  Quirinalia, 
quem  neque  mittere  a  aacria  neque  retinere  poasumua,  ut  non  deum  aut  belli  de- 
aeramus  curam.  Q.  Fabio  Massimo  era  stato  creato  pontefice  sino  dall'anno 
precedente  216  a.  C,  Liv.  XXIII  21,  7. 

'  Liv.  XXXI  50,  7. 
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stento  ottenuto  di  essere  eletto  edile  curule,  non  potendo, 
in  causa  il  suo  sacerdozio  giurare  nelle  leggi  (a.  184  a.  C), 
consegui  bensì  di  essere  eletto  pretore,  dovette  però  assog- 
gettarsi a  restare  in  Roma  per  esercitarvi  la  giurisdizione 
urbana.* 

Nel  180  sorse  grave  contesa  fra  il  pontefice  C.  Servilio 
e  L.  Cornelio  Dolabella  duumviro  navale.  Questi  era  stato 
proposto  come  primo  nella  cooptazione  a  ver  sacrorum.  H 
pontefice  si  oppose  a  che  venisse  inaugurato,  ma  il  duum- 
viro si  rifiutò  di  abdicare.  Il  pontefice  punì  con  multa  il 
sacerdote-magistrato.  E  che  non  si  trattasse  di  multa  per 
ragioni  sacre,  le  quali  sfuggivano  interamente  per  la  loro 
natura  alla  giurisdizione  civile,  mostra  il  fatto  che  in  quello 
stesso  anno  questi  si  appellò  ai  tribuni  della  plebe,  che  fu  cer- 
tatum  ad  populum,  e  che  nei  comizi  si  discusse  sulla  validità 
dell'ordine  del  pontefice  e  sulla  convenienza  di  rimettere  tale 
multa.  La  votazione  nei  comizi  fu  interrotta  da  segni  celesti. 
Il  pontefice  massimo  rinunziò  ad  ulteriore  contesa  ed  insie- 
me ai  colleghi  inaugurò  in  luogo  di  lui  P.  Clelio  Siculo.* 

L' impedimento  da  parte  del  pontefice  massimo  non  ebbe 
già  luogo  per  la  incompatibilità  esistente  fra  la  magistra- 
tura curule  e  i  sacerdozi  ;  ma,  nel  caso  speciale,  per  quelle 
stesse  ragioni  per  cui  al  pontefice  massimo  era  ancora  vie- 


s^'" 


'  Liv.  XXXIX  45. 

•  Liv.  XL  42:  de  rege  aacrifico  aubficiendo  in  locum  Gn.  Comeli  Dolabel- 
lae  contentio  inter  C.  Servilium  pontificem  maximum  fuit  et  L.  Cornelium  Dolan 
bellam  duumvirum  navalem,  quem  ut  inaugurarci  pontifex  magiatratu  arse  abdi- 
care iubebat  ;  recuaantique  id  facere  ab  eam  rem  multa  duumviro  dieta  a  pon- 
tifice,  deque  ea,  cum  provocataci,  ceriatum  ad  populum,  cum  plurea  iam  tribua 
iniro  vocatae  dicto  case  audieniem  pontifici  duumvirum  iubereni  multamque 
remitti,  ai  magiatratu  ae  abdicaaaet,  ultimum  de  cacio  quod  comitia  turbarci  in- 
tervenii.  religio  inde  fuit  poniificibua  inaugurandi  Dolabellae.  P.  Cloelium  «Sicit- 
lum  inaugurarunt  qui  aecundo  loco  nominatua  erat. 
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tato  di  uscire  dai  confini  d'Italia,*  il  rex  sacrorumnon  jpo- 
teva  coprire  nello  stesso  tempo  la  carica  di  duumviro  na- 
vale o  come  oggi  noi  diremmo  di  ammiraglio. 

Codeste  contese,  riferite  saltuariamente  da  Livio,  dovet- 
tero verificarsi  assai  spesso;  e  per  il  131  ne  avremmo  maggiore 
notizia,  se  ci  fosse  pervenuta  per  intero  V  opera  di  questo 
storico.  Notiamo  ad  ogni  modo  che  nel  131  il  pontefice 
massimo-console  Licinio  Crasso  minacciò  di  multa  il  collega 
nel  consolato  Valerio  Fiacco  ove  avesse  abbandonato  Eoma 
per  recarsi  a  combattere  Aristonico  in  Asia.  Il  pontefice, 
come  è  ben  noto,  chiese  ed  ottenne  per  se  questo  onore  e  fii 
primo  ad  uscire  d' Italia.  La  sorte  non  gli  fu  però  fortunata 
e  venne  ucciso  in  guerra.  Anche  allora  vi  fu  intervento  del 
popolo  rispetto  alla  multa  inflitta  dal  pontefice  ed  un  vero 
conflitto  fra  le  attribuzioni  sacre  e  civili. 

Fra  tutti  gli  esempi  di  questo  genere  il  più  significativo 
è  poi  quello  riferito  per  il  189.  Si  ripetè  infatti  quanto  era 
già  avvenuto  nel  242.  Il  pontefice  P.  Licinio  trattenne  il 
pretore  Q.  Fabio  Pittore  di  recarsi  in  Sardegna  perchè  era 
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*  Liv.  ep.  LIX  :  P.  Licinius  Crassus  consul,  cum  idem  ponti/ex  maximut 
98»et,  quod  numquam  antea  factum  erat,  extra  Italiam  profectus 
proelio  victua  et  occisus  est.  Cic.  Fhil.  XI  8,  18:  cum  Ariitonico  bellum 
gerundum  fuit  P.  Licinio  L.  Valerio  comulihus.  rogaius  est  populus  quem  id 
hellum  gerere  piacerei.  Crasaus  conaul,  ponti/ex  maximus,  Fiacco  conlegae,  fla- 
mini Martiali,  multam  dixit  si  a  sacris  discessisset  ;  quam  multam  populus  Bo- 
manv:S  remisit  ;  pontifici  tamen  flaminem  parei'e  iussit. 

Ancora  nel  205  il  console  pontefice  massimo  P.  Licinio  Crasso  cedette 
la  provincia  Sicilia  quia  sacrorum  cura  pontificem  maximum  in  Italia  retinebat 
Liv.  XXVIII  38,  12. 

La  questione  se  un  sacerdote  potesse  e  dovesse  o  no  lasciare  i  sacra 
per  recarsi  nella  provincia  che  gli  fosso  toccata  fu  discussa  daccapo  nel 
176  e  nel  171  a.  C.  a  proposito  di  P.  Licinio  Crasso,  che  come  pretore  non 
volle  lasciar  Roma  adducendo  a  motivo  i  sacra,  come  console  volle  invece 
abbandonarla  per  andare  in  Macedonia,  v.  Liv.  XLI  15,  9;  XLII  32.  Co- 
desto Licinio,  se  mal  non  vedo,  è  sfuggito  agli  elenchi  del  Bardt. 
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flamine  Quirinale.  In  Senatu  dice  Livio  et  ad  populum 
magnis  contentionibus  certatum  et  imperia  inhibita  nitro  ci- 
troque  et  pignera  capta  et  multae  dictae  et  tribuni  appellati 
et  provocatum  ad  populum  est, 

L' esito  fu  favorevole  al  pontefice  :  religio  ad  postremum 
vicit  ;  ut  dicto  audiens  esset  flamen  pontifici  iussus  ;  et  multa 
iussu  populi  ei  remissa.^ 

Da  questo  passo  capitale  non  solo  risulta  l'incrocio  delle 
competenze  pontificie  con  quelle  dell'  autorità  civile,  del  di- 
ritto sacro,  in  origine  del  tutto  estraneo  alla  ingerenza  del 
popolo,  con  quello  dei  tribuni  della  plebe  e  dei  comizi  le- 
gislativi, ma  emerge  un  vero  e  proprio  imperium  rico»o- 
sciuto  ai  pontefici. 

3.  —  Di  un'  antica  giurisdizione  sacerdotale  intreccian- 
tesi  con  quella  dell'autorità  civile  abbiamo  un'altra  indi- 
cazione ove  si  riconosce  che  il  pretore  non  aveva  alla  sua 
volta  diritto  di  far  giurare  nella  sua  giurisdizione  il  flamine 
Diale  e  le  vergini  Vestali,  le  quali,  come  è  noto,  erano  in 
manu  del  pontefice  massimo.^ 

A  questo  proposito  Livio  racconta  all'anno  200  che  venne 
eletto  edile  curule  Q.  Valerio  Fiacco.  Egli  avrebbe  dovuto 
giurare,  come  era  consuetudine,  nelle  leggi  entro  cinque 
giorni  oppure  abdicare.  Ma  il  giurare  gli  era  impedito  dal 
sacerdozio.  Si  trovò  una  via  d'uscita  con  il  consenso  dei 
consoli  e  dei  tribuni  della  plebe,  facendo  giurare  in  luogo 
di  lui  il  fratello  L.  Valerio  pretore  designato.  E  ciò  fu  ap- 


*  Liv.  XXXVII  51. 

•  Gell.  n.  A.  X  15,  5:  iurare  Dialemfas  numquam  est.  ib.  31:  verha praetoris 
ex  edicto  perpetuo  de  flamine  Diali  et  de  sacerdote  Vestae  adscripsi:  sacer- 
àotem  Vestalem  et  flaminem  Dialem  in  omni  mea  iurisdictione  iurare 
non  cogam. 
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provato  da  un  plebiscito.*  Codesta  difficoltà  venne  superata, 
a  quanto  pare,  una  volta  per  sempre  perchè  diciassette  anni 
dopo,  nel  183,  vediamo  che  a  pretore  fu  eletto  un  altro  C. 
Valerio  Fiacco,  pure  flamine  Diale,  al  quale,  perchè  potesse 
rimanere  a  Roma  ed  attendere  al  sacerdozio,  fu  assegnata 
giurisdizione  urbana.* 

Di  questa  esenzione  dalla  giurisdizione  del  pretore  rimase 
viva  l'efficacia,  come  abbiamo  già  sopra  detto,  sino  all'Im- 
pero ed  alla  cristallizzazione  dell'editto  pretorio  perpetuo. 

Ora  è  naturale  la  domanda  se,  non  essendo  sottoposti 
alla  giurisdizione  civile  il  flamine  Diale  e  soprattutto  le 
Vestali,  non  lo  fosse  pure  il  pontefice  massimo  il  quale  aveva 
in  manu  quest'ultime  e  che  aveva  pure  il  diritto  di  eleg- 
gere il  Diale. 

Le  nostre  fonti  non  ci  permettono  di  dare  una  risposta 
decisiva.  Ci  concedono  tuttavia  di  formulare  l'ipotesi  che 
in  origine  i  pontefici  massimi  avessero  una  giurisdizione 
molto  più  estesa,  la  quale  venne  man  mano  limitata  a  van- 
taggio del  pretore.  E  questi  fini  non  solo  per  assorbire  tutto 
Vius  civile  ma  anche  quelle  parti  dell'ics  divinum  e  parti- 
colarmente del  religiosum  che  avevano  stretti  rapporti  con 
l'amministrazione  civile.  Ne  è  prova  il  fatto  che  le  disposi- 
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'  Liv.  XXXI  50,  6  ad  a.  200  :  comitiis  aediles  curules  creati  sunt  forte 
ambo,  qui  statim  oecipere  magistratum  non  poasent . . .  C.  Valerius  Flaccua,  quem 
praeaentem  creaverant,  quia  Jlamen  Dialis  erat,  turare  in  leges  non  poterat  :  ma- 
gistratum autem  plus  quinque  dies,  nisi  qui  iurasset  in  leges,  non  licebat  gerere. 
petmtfi  Fiacco,  ut  Ugibus  aolveretur,  senatus  decrevit  ut,  si  aedilis,  qui  prò  $e 
iuraret,  arbitratu  consulum  darei,  consules  si  iis  videretur,  cum  tribunis  plebis 
agerent,  uti  ad  plebem  ferrent.  datua  qui  iuraret  prò  fratre  L.  Valerius  Flacvus 
praetor  designatus.  tribuni  ad  plebem  tulerunt  plebesque  scivit,  ut  perinde  esset, 

oc  si  ipse  aedilis  iurasset. 

*  LiV.  XXXIX  45:  uti  flamini  Diali  utique  altera  iuris  dicendi  Romae  pro- 
vincia esset. 
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«ioni  deìVius  religiosum  sui  funerali   sono  pure  ricordate 
nell'editto  pretorio.* 

Se  pertanto  l' adultero  reo  di  incestuoso  commercio  con 
la  Vestale  veniva  ucciso  a  colpi  di  verghe  nel  Comizio  per 
ordine  del  pontefice  massimo,  ciò  non  rappresenta  un'ano- 
malia od  una  deroga  dalla  legge  civile,  ma  all'opposto  un 
residuo  dell'antica  giurisdizione  dei  pontefici  che  si  era 
andata  man  mano  attenuando. 

Prova  evidente  del  resto  dell'esistenza  di  questa  giuri- 
sdizione sacerdotale  è  il  fatto  che  non  solo  veniva  accor- 
dato ai  pontefici  il  segno  esterno  proprio  dei  magistrati  e 
dei  senatori,  la  praetexta^  e  che  al  pari  delle  Vestali  e  del 
fiamen  Dialis  avevano  littori, ^  ma  dal  fatto  che  alle  Vestali 
era  accordato  il  «  diritto  di  grazia  »  nel  caso  che  un  con- 
dannato a  morte  si  fosse  per  caso  in  esse  imbattuto.^  An- 
che la  circostanza  che  contro  le  Vestali  non  valeva,  come 
non  lo  valeva  da  parte  dei  tribuni  della  plebe  verso  il  dit- 
tatore il  giorno  del  trionfo,  il  «diritto  di  intercessione» 
accenna  a  residui  di  giurisdizione  propria.  Ciò  è  ancor  più 


*  CiC.  de  leg.  II  23,  58  sqq.  V.  i  frammenti  della  Tab.  X.  Codeste  me- 
desime disposizioni  facevano  parte  dell*  ius  pontificium  v.  Cic.  ib.  cfr.  22,  57. 
Le  ragioni  dell'intervento  civile  rispetto  ad  es.  alla  sanzione  hominem  mor- 
tuum  ni  Urbe  ne  sepelito  risulta  dall'  osservazione  ciceroniana  ib.  23,  58:  credo 
vel  propter  ignis  periculum. 

Sulle  disposizioni  dell'edito  pretorio  perpetuo  v.  i  frammenti  in  Bruns 
Font.  iur.  Rom.  cap.  XVI  e  VII  p.  220. 

Liv.  XXXIII  42  ad  a.  196:  iis  triumviris  li.  e.  epulonibus)  item  ut  pon- 
tificibus  lege  datum  est  togae  praetextae  habendae  ius. 

Su  littori  dei  pontefici  Labeo  apnd  Gell.  n.  A.  XV  27.  Su  quelli  delle 
Vestali  Plut.  Num.  10.  Sul  littore  del  flamine  Diale  Plut.  quaest.  Bom.  113. 
Plut.  Num.  10.  Con  questo  diritto  di  grazia  si  riconnettono  i  casi 
di  intercessione  delle  Vestali  presso  i  giudici  a  favore  di  parenti  o  di  altro 
persone  da  esse  raccomandate,  v.  ad  es.  Cic.  prò  Fonieio  21,  46.  Suet.  Caes, 
1.  Tac.  XI  32. 


i:"  -,( 


li'-'! 

II 


i 


288  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 

dimostrato  dal  fatto  che  al  pontefice  rimase  per  certi  casi 
Vius  edicendi  e  quello  agendi  cum  populo  in  contione,' 

A  questo  medesimo  risultato  si  giunge  ove  si  tenga  pre- 
sente, che  i  sacerdoti  erano  immuni  dal  pagare  il  tributo 
di  guerra  il  quale  diritto,  stava  in  stretto  rapporto  con  la 
corrispondente  esenzione  dal  prender  parte  alle  imprese  mi- 
litari. 

Il  diritto  di  esenzione  dal  tributo  per  parte  dei  sacerdoti 
è  stato,  è  vero,  negato  dal  Mommsen.»  Questi  pensa  che  nel 
196   i   pontefici   e   gli    auguri   vennero  obbligati   a   pagare 
lo  stipendio  di  guerra,  a  cui  si  eran  sottratti  per   gli    anni 
precedenti,  perchè  erano  sempre  stati  sottoposti  a  tale  ob- 
bligo.3  Dalla  dichiarazione  degli  antichi  risulta  invece  che, 
traendo  occasione  dal  disordine  finanziario  che  risultò   ne- 
gli anni  successivi  alla   guerra  contro  Annibale  ed  appog- 
giandosi forse  alle  prestazioni  volontarie  che  in  quella  cir- 
costanza  fecero   senatori,  cavalieri   e   plebei,*   si    cercò    di 
assoggettare  anche  i   sacerdoti  a  quei  tributi  a   cui    erano 
tenuti  tutti    gli  altri  cittadini.  Se  i  sacerdoti  protestarono 
ciò  mostra  che  vantavano  antichi  diritti  di  esenzione.  Ove 
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'  Cfr.  Gbll.  n.  ^.  I  12,  11:  sed  Fapiam  legem  invenmus,  qua  caiulur,  ut 
pontificis  maximi  arbitrata  virgiues  e  populo  viginti  legantur  sorlitioque  m  con- 
tioneex  co  numero  fiat.  Vius  edicendi,  già  negato  dal  Mommsen  fu  poi  nco- 
nosciuto  da  lui  stesso  in  seguito  alla  scoperta  degli  atti  dei  lud,    secolari 

di  Augusto.  ., 

•  Liv  XXXIII  42,  2  ad  a.  196:  sed  magnum  certamen  cum  omnibus  sacer- 
dotibus  eo  anno  futi  quaestoribus  urbanis,  Q.  Fabio  Labeoni  et  L.  Aureho.  pe- 
cunia opus  erat,  quod  ultimam  pensionem  pecuniae  in  bellum  collatae  persolv^ 
plamerat  privatis.  quaestores  ab  auguribus  pontificibusque  quod  stipendium  per 
bellum  non  contulissent  petebant.  ab  sacerdotibus  tribuni  plebis  nequiquam  appel- 
lati,  omniumqae  annorum,  per  quos  non  dederant,  exactum  est.  Cfr.  App.  b.  e. 

IV  34. 

•  MoMMssN  Roem.  Staatsrecht  III  p.  239. 

•  Liv.  XXVI  36. 
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costoro  fossero  stati  in  tutto  o  per  tutto  uguali  agli  altri 
cittadini,  non  si  spiegherebbe  perchè  i  Triumviri  reipublicae 
constituendae^  allorché  nel  43  a.  C.  vollero  colpire  tutti  i  ric- 
chi, reputarono  necessario  indicare  in  modo  esplicito  i  sacer- 
doti accanto  ai  forestieri  ed  ai  liberti.  Codesta  esplicita 
menzione  dimostra  la  possibilità  che  da  parte  dei  sacerdoti 
si  potessero  invocare  diritti  di  esenzione  più  o  meno  obli- 
terati.* 

Le  notizie  sull'  esenzione  dal  pagare  il  tributo  hanno  in- 
vece un  perfetto  riscontro  in  quella  dal  servizio  militare  a 
cui  avevano  diritto  non  solo  i  Flamini  ma  anche  gli  altri 
sacerdoti,  salvo  il  caso  di  «  tumulto  Gallico  »  .^  E  codesta  esen- 
zione, come  ricaviamo  dalla  legge  della  Colonia  Genitiva,  si 
estendeva  anche  ai  figli  dei  sacerdoti.^  In  quest'ultima  cir- 
costanza non  è  già  da  vedere,  come  il  Mommsen  ha  pensato, 
una  aggiunta  di  tempi  posteriori,*  ma  all'  opposto  un  tratto 
assai  vetusto  che  si  ricollegava  colla  superiorità  politica 
e  morale  dell'antico  sacerdozio  rispetto  alla  costituzione. 

Che  i  pontefici  ed  in  complesso  i  sacerdoti  avessero  avuto 
una  posizione  giuridica  migliore  di  quella  che  fu  in  seguito 
loro  riconosciuta,  si  ricava  da  quanto  ci  vien  detto  intorno 
al  loro  diritto  di  far  parte  del  Senato. 

Livio  racconta  che  nell'elezione  del  212,  allorquando  si 
procedette  all'  elezione  del  pontefice  massimo,  fu  prescelto 
P.  Licinio  Crasso,  che  si  apparecchiava  a  chiedere  l'edilità 


'  V.  la  mia  Storia  di  Roma  (Torino  1899)  I  2  p.  627. 

'  Plut.  Cam.  41,  8;  Marc.  32.  Cic.  Acad.  pr.  or.  II  38,  121;  cfr.  DiON. 
Hal.  IV  62.  Suiresenzioue  (o  meglio  in  questo  caso  divieto)  dall' attendere 
ad  occupazioni  militari  per  il  rex  sacrorum  v.  DiON.  Hal.  V  1. 

'  Leg.  col.  Genit.  66. 

*  Mommsen  op.  cit.  p.  243  n.  2. 
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cunile,  al  console  Q.  Fulvio  Fiacco  ed  a  T.  ManUo  Torquato, 
che  era  già  stato  console  due  volte  e  per  giunta  censore. 

A  proposito  di  questa  scelta  ci  viene  detto  che  da  120 
anni,  ossia  dal  332  a.  C,  non  si  era  mai  verificato  il  caso 
che  fosse  stato  chiamato  all'ufficio  di  pontefice  massimo 
chi  non  avesse  già  coperta  una  magistratura  curule.^ 

Questo  racconto  va  connesso  con  quanto  è  riferito  ri- 
spetto al  209  circa  V  inaugurazione  del  flamine  Diale  Valerio 
Fiacco.  Questi  non  era  stato  un  modello  di  virtù;  ma  di- 
ventato sacerdote,  mutò  vita,  si  spogliò  degli  antichi  costumi, 
e  si  mostrò  del  tutto  degno  del  sacerdozio.  Il  comune  rico- 
noscimento di  tale  cambiamento  gli  valse  T  onore  di  essere 
introdotto  in  Senato  e  di  rioccuparvi  quel  seggio  che  per 
r  indegnità  dei  suoi  predecessori  il  flaminato  aveva  ormai 
perduto.  Senonchè,  allorquando  fu  introdotto  nella  curia,  il 
pretore  lo  invitò  ad  uscirne.  Valerio  Fiacco  si  appellò  ai 
tribuni  della  plebe,  rivendicando  per  se  il  vetusto  diritto 
del  sacerdozio  ossia  la  toga  praetexta  e  la  sella  curulis,*  H 
pretore  alla  sua  volta  sostenne  che  non  era  il  caso  di  far 
valere  un  diritto  andato  in  disuso.  Egli  dichiarò  invece  di 
attenersi  alla  recentissima  consuetudine   e  notò  come  nes- 


'  LiV.  XXV  5,  4  :  hic  sene»  honoratoaque  iuvenU  in  eo  certamine  vidi.  anU 
hunc  intra  centum  annos  et  viginti  nemo  praeter  P.  Cornelium  Calm»am  pon- 
tifex  maximus  creatua  fuerat,  qui  sella  curuli  non  sediaaet. 

•  Sul  diritto  della  sella  curale  (5t<ppoc  f^renovtxóc)  e  del  littore  ((Sag- 
60OXOC)  da  parte  del  flamine  Diale  v.  anche  Plut.  quaest.  Rom.  113. 

L'aflfermazione  di  Plutarco  ib.  che  il  Jlamen  Dialis  non  aveva  facoltà 
di  aspirare  e  di  coprire  una  magistratura  (àpx^ìv  oùx  iffslxo  Xapelv,  oaSk 
lisxeXa-elv)  risponde  più  ad  uno  stato  di  fatto  che  ad  un  principio  di  diritto. 
Più  esatto  è  Gkllio  n.  A.  X  15,  3,  il  quale,  ove  in  base  alle  informazioni  di 
Fabio  Pittore,  dice  che  il  flamine  Diale  non  poteva  vedere  «  claaaem  prò- 
einctam  extra  pomoerium*  id  eat  exerciium  armaium,  aggiunge:  idcirco  ra- 
renter  flamen  Dialis  creatuè  consul  est,  cum  bella  conaulibus  mandabantur. 
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suno,  a  memoria  di  padre  o  di  avo,  sapesse  di  tale  diritto 
esercitato  a  favore  del  flamine  Diale.  I  tribuni  della  plebe 
si  schierarono  dalla  parte  di  Valerio  Fiacco  facendo  notare 
che  se  i  Flamini  anteriori  non  avevano  saputo  far  valere  i 
loro  diritti,  da  ciò  non  doveva  venir  danno  ne  al  sacerdozio 
e  tanto  meno  a  Valerio  Fiacco  uomo  di  santi  costumi.  E 
cosi,  osserva  Livio,  per  merito  di  Valerio,  il  Senato  e  la 
plebe  deliberarono  che  egli  venisse  accolto  nella  Curia.* 

Da  questi  due  racconti,  al  pari  che  da  tutti  i  fatti  sopra 
esposti,  risulta  pertanto  che  la  condizione  giuridica  dei  sa- 
cerdoti romani  si  andò  con  il  tempo  mutando;  che  la  loro 
giurisdizione  ed  i  loro  privilegi  furono  in  origine  più  estesi 
di  quello  che  riscontriamo  più  tardi.  E  si  ricava  che  non  vi 
furono  infine  quelle  rigide  norme,  quelle  esatte  distinzioni 
fra  le  due  sfere  di  azioni  sacerdotale  e  civile  che  si  è  voluto 
ricavare  tenendo  presenti  gli  ultimi  secoli  della  repubblica 
e  considerando  come  norma  fissa  ciò  che  fu  invece  il  risul- 
tato di  un  lungo  sviluppo  storico. 

Ciò  premesso,  vediamo  se  ci  è  ora  concesso  di  stabilire 
nelle  linee  generali  questo  sviluppo  storico  e  di  determinare 
quali  furono  i  fatti  e  le  circostanze  che  condussero  alla  tra- 
sformazione a  cui  abbiamo  accennato. 


■  JiJ 


*  Liv.  XXVII  8  ad  a.  209:  ingreaaum  eum  curiam  cum  L.  Lieiniua  praeior 
inde  eduxi8$et,  tribuno»  plebi»  appellavit.  flamen  vetusium  ius  sacerdotii  repetebat: 
datum  id  cum  toga  praetexta  et  sella  curuli  ei  flamonio  esse,  praetor  non  exoletii 
vetustate  annalium  exemplis  stare  ius,  sed  recentissimae  cuiusque  consuetudinit 
usu  volebat:  nec  patrum  nec  avorum  memoria  Dialem  quemquam  id  ius  usur^ 
passe,  tribuni  rem  inertia  flaminum  obliteratam  ipsis,  non  sacerdotio  damnò 
fuisse  cum  aequom  censuissent,  nec  ipso  quidem  contra  tendente  praetore  magno 
adsensu  patrum  plebisque  flaminem  in  senatum  introduxerunt,  omnibus  ita  exir 
stimantibus,  magnis  sanctitate  vitae  quam  sacerdotii  iure  eam  rem  flaminem  obtir 
nuisse. 


■«K'^l 
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Nelle  sue  origini  la  società  romana  era  governata  da 
patres  di  gentes  che  riunivano  in  se  tanto  Vimperium,  il 
comando  militare,  quanto  la  potestas  civile  strettamente  con- 
giunta con  la  religiosa.  La  caduta  della  monarchia,  special- 
mente la  cacciata  dell'elemento  etrusco  rappresentato  dai 
Tarquinì,  non  segna  affatto  una  netta  divisione  di  tali  au- 
torità. 

Eoma  rimase  ancora  per  molto  tempo  governata  dai 
pontefici  per  quello  che  aveva  rapporto  alla  giurisdizione 
civile.  Tuttociò  che  si  trattava  nei  comitia  curiata,  che  si 
riferiva  alla  nascita,  alla  adozione,  all'adrogazione,  al  ma- 
trimonio ed  al  testamento,  infine  al  processo  rimase  di  com- 
petenza dei  pontefici.»  Essi  dovettero  invece  perder  man 
mano  terreno,  stando  alla  tradizione,  di  fronte  alla  provo- 
cazione od  appello  da  parte  del  popolo  sopratutto  nei  ri- 
guardi del  diritto  penale.'^ 

Non  v'  è  ragione  di  dubitare  della  dichiarazione  degli 
antichi,  ove  dicono  che  il  pontefice  era  «l' arbitro  «  di  tutte 
le  cose  umane  e  divine,  che  ad  esso  spettava  l'interpretazione 
del  diritto.»  Ciò  infatti  non  è  vero  soltanto   per   l'età   più 


f 


>  Sull'adozione  Cic.  de  domo  13,  34;  suiradrogazione  Gbll.  n.  A.  V  19; 
sui  testamenti  ib.  XV  27;  cfr.  Gaius  II  101. 

«  La  tradizione  infatti  anticipa  la  provocaho  ad  populum  riferendola  a 
tempo  del  re  Tulio  Ostilio  Liv.  I  26,  8,  al  tempo  di  Valerio  Publico la  nel 
primo  anno  della  repubblica  509  v.  ad  es.  Liv.  II  8,  2  o  per  opera  del  con- 
Lle  Valerio  del  449  ad  es.  Liv.  III  55,  4.  Nel  fatto  tal  legge  fu  rogata  nel 
800  a.  C.  da  un  console  Valerio,  Liv.  X  9. 

»  LiV    I  20    6  Numa  :  celerà  quoque  omnia  puhlica  privataque  sacra  pon- 
UJicis  scmssubie:u;  cfr.  Dio..  Hal.  II  73.  Paul.  ep.  Fest.  p.  126  M.  Maxim.. 
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antica,  ma  perdurò  sino  alla  fine  del  m  ed  al  II  secolo  in 
cui  per  opera  di  Tiberio  Coruncanio  (verso  il  255  a.  C),  di 
Licinio  Crasso  e  dei  due  Mucì  Scevola,  vennero  poste  le 
basi  dell' m5  civile  più  tardi  distinto  dal  pontificio.^ 

Codesta  estesa  giurisdizione  venne  man  mano  a  modifi- 
carsi sia  per  l'incremento  delle  magistrature  aventi  impe- 
rium  militare  sia  per  lo  svolgimento  della  coscienza  popo- 
lare. Nondimeno  le  traccie  di  essa  rimasero  assai  vive  sino 
all'  Impero,  sia  che  si  parli  di  matrimonio  confarreato,  di 
adozione  o  di  testamento.^ 

La  prova  del  lungo  perdurare  di  questo  elemento  sacro 
nel  diritto  costituzionale  è  poi  fornita  dall'  ius  auspicii  che 


pontifex  dicitur,  quod  maximua   rerum,  quae  ad   sacra   et   religiones  pertinente 
index  sit  vindexque  contumaciae  privatorum  magistr atuumque. 

Fest.  p.  185  M.  s.  v.  ordo  sacerdotum  :  pontifex  maximus,  quod  iudez 
atque  arhiter  habetur  rei-um  divinarum  humanarumque.  Queste  parole  quanto 
quelle  di  Pomponio  in  Dig.  I  2,  2,  6:  omnium...  harum  (i.  e.  leues  XII  Ta- 
bularum  et  ius  civile)  et  interpretandi  scientia  et  actiones  apud  collegium  ponti- 
Jicum  erant  ex  quibus  constituebatur  quis  quoquo  anno  praeesset  privatis,  hanno 
in  fondo  conferma  nel  passo  di  Cicerone  de  orat.  Ili  33,  134  ove,  dopo 
essersi  parlato  dell'  utilità  che  ai  cittadini  avevano  recato  nell'  interpretare 
il  diritto  Ti.  Coruncanio,  P.  Licinio  Crasso  e  Cornelio  Scipione  lil  genero 
di  Lutazio)  si  aggiunge  :  qui  omnes  poniifices  maximi  fuerunt  ut  ad  eos  de 
omnibus  divinis  atque  humanis  rebus  referretur,  eidemque  in  senatu 
et  apud  populum  et  in  causis  amicorum  et  domi  et  militiae  consilium  suum  fi- 

demqne  praestabant. 

'  Sulla  originaria  congiunzione  del  diritto  pontificio  con  il  civile  v.  CiC. 
de  orat.  Ili  136:  nani  pontijicium  (i.  e.  ius)  quod  est  coniunctum  (i.  e.  eum  iure 

civili)  nemo  discit. 

Cfr.  Cic.  de  leg.  II  19,  47  ;  velut  in  hoc  ipso  genere  quam  magnum  illud 
Scevolae  faciunt,  pontifices  ambo  et  eidem  iuris  peritissimi,  e  Saepe,  inquit  Publi 
filius,  ex  patre  audivi  pontificem  bonum  neminem  esse  nisi  qui  ius  civile  co- 
gnosset  » .  Neil'  età  ciceroniana  però  si  tendeva  a  sostenere  l' indipendenza 
del  diritto  civile  dal  pontificio  v.  ib. 

•  Sul  matrimonio  confarreato  non  occorre  dimostrazione.  Sull'adozione 
V.  Tao.  kist.  I  15.  Gaius  I  102.  Circa  il  testamento  basti  ricordare  i  casi 
in  cui  esso  era  depositato  presso  le  vergini  vestali  v.  ad  es.  Sukt.  Aug.  101. 
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pervade  tutta  quanta  T  attività  politica  romana.*  E  questo 
si  mostra  vigoroso  non  solo  verso  il  168  a.  C.  in  cui  furono 
approvate  le  leggi  Aelia  e  Fufia,  considerate  come  il  più 
va'lido  propugnacolo  che  la  religione  recava  al  governo 
aristocratico,  ma  ancora  un  secolo  dopo.  Tanto  è  vero  che 
il  tribuno  rivoluzionario  Clodio  le  fece  abolire  e  non  curò 
queir  ms  ohnuntiationis  che  rendeva  possibile  agli  auguri 
di  intralciare,  occorrendo,  lo  sviluppo  delle  riforme  e  delle 
idee  improntate  a  concetti  popolari.  Ma  egli  stesso,  allorché 
lo  reputò  utile  ai  suoi  fini,  finse  rispettare  codeste  stesse 
norme.' 

*  ClC.  de  leg.  II  12,  31  :  maximum  autem  et  praestantissimum  in  re  jpu- 
hlica  tua  e»t  augurum  cum  auctoritate  coniunctum.  ncque  vero  hoc,  quia  sum  ipsé 
augur,  ita  sentio,  sed  quia  aie  existimare  noa  eat  nectaae.  quid  eni7n  maina  eat,  ai 
de  iure  quaerimua,  quam  poaae  a  aummia  imperiia  et  aummia  poteatatibua  comi- 
tiatua  et  concilia  vel  inatituta  dimitiere  vel  habita  reacindere  t  quid  gravina  quam 
rem  auaccptam  dirimi,  ai  unua  augur  €alio  die*  dixeritì  quid  magnijiceniiua  quam 
poaae  decernere  ut  magistratu  ae  abdicent  conauleaf  quid  religioaiua  quam  cum 
populo,  cum  plebe  agendi  iua  aut  dare  aut  non  dare?  quid?  legea  non  iure 
rogataa  tollere,  ut  Titiam  decreto  conlegii,  ut  Liviaa  conailio  Philippi  conaulia 
et  auguriaf  nihil  domi  nihil  militiae  per  magiatratua  geatum  aine  eorum  aucto- 
ritate poaae  cuiquam  probari  f 

•  Più  dei  commenti  dei  moderni  giova  riferire  i  passi  principali  in  cui 
Cicerone  deplora  costantemente  qneste  riforme  prò  Seatio  15,  33  :  lata  lex 
98t  ne  auapicia  valerent,  ne  quia  obnuntiaret,  ne  quia  legi  intercederet  ;  ut  omnibus 
faatia  diebua  legem  ferri  liceret,  ut  lex  Aelia,  lex  Fufia  ne  valerci;  qua  una  ro- 
gatione  quia  eat  qui  non  intellegat  univeraam  rempublicam  eaae  deletam  ;  53,  114; 
poat  redit.  in  Sen.  5,  11:  tribunua  plebia  (i.  e.  Clodiua)  tulit  ne  auapiciia  obtempcra- 
retur,  ne  obnuntiare  concilio  aut  comitiia,  ne  legi  intercedere  liceret;  ut  lex  Aelia  et 
Fufia  ne  valeret,  quae  noatri  maiorea  certiaaima  aubaidia  rei  publicae  contra 
tnbunicioa  furorea  esae  voluerunU  Cfr.  in  Piaon.  4,  9:  lex  Aelia  et  Fufia  everaa  eat 
propugnacula  murique  tranquillitatia  et  otii;  cfr.  AscON.  ad  l.p.  7  sq.  Kiess.;  in 

Vatin.  9,  23;  qui  pHmum  eam  rem  publicam,  quae  auapiciia  inrentia  conattinta 
sat  iiadem  auapiciia  aublaiia  conarere  pervertcre,  deinde  aanctiaaimaa  legea,  Aeliam 
et  'Fufiam  dico,  quae  in  Gracchorum  ferocitate  et  in  audacia  Saturnini  et  in  con- 
ìuvione  Druai  et  in  contentione  Sulpicii  et  in  cruore  Cinnano,  etiam  inlei-  Sultana 
orma  vixerunt,  aolua  conculcaria  ac  prò  nihilo  putaria  cfr.  2,  5;  7,  18;  15,  37. 
Cfr.  de  haruap.  reap.  27,  58;  deprov.  conaul.  19,  46.  Cass.  Dio  XXXVIII  13. 
La  data  delle  leggi  Aelia  e  Fufia  si  ricava,  come  è  noto,  dal  passo 
in  Piaon,  5,  10  oentum  prope  annoa  legem  Aeliam  et  Fufiam  tenueramu». 
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H  diritto  degli  auguri  controbilanciava  in  certo  modo, 
per  quel  che  sembra,  il  pontificio  e  si  riconnetteva,  forse, 
come  io  ho  fatto  osservare  altrove,  con  il  carattere  etnico 
di  due  elementi:  l'antico  romano  ed  il  sabino  che  diventò 
pur  potente  in  Roma  dopo  la  caduta  della  monarchia. ^ 

Certo  nella  più  vetusta  compagine  dello  Stato  T  elemento 
religioso  era  preponderante.  E  non  è,  credo,  il  caso  di  far 
getto  senz'altro  della  dichiarazione  di  Giovanni  Lido  ove 
afi*erma  che  i  più  antichi  magistrati  dei  Romani  erano  stati 
i  sacerdoti.*  Non  è  nemmeno  escluso  che  sia  da  dare  qual- 
che peso  anche  alle  parole  di  Niccolò  Damasceno  ove  di- 
chiara che  nel  frattempo  in  cui,  causa  le  Feriae  Latinae,  i 
magistrati  romani  si  dovevano  recare  sul  Monte  Albano, 
la   Città   veniva   governata   dai  sacerdoti.^  E   non   è   forse 


il 

**  i 


^J 


«  La  tradizione  comune  accettata  anche  da  Cicerone  n«l  de  Ugibua  ri- 
connette  l'augurato  e  gli  auspicia  con  Romolo,  il  pontificato  con  il  Sabino 
re  Numa.  V.  tuttavia  quanto  ho  osservato  nella  mia  Storia  critica  di  Romm 

I  2  p.  720.  ^  ^ 

•  Lyd.  de  mag.  1, i>roem.. -Ispéac  Y£véa9-ai  tò  Trpivxoùguoxspov  &pxovxacxoO 
•P(0|xaJ<ov  TroXixsófiaxos  oòCevt  xòjv  7.àvxa>v  i.f'.órrzy.i.  Fih  tardi  il  sacerdozio 
aveva  perduto  qualsiasi  carattere  di  magistratura;  perciò  Lido  ib,  35,  dopo 
aver  rammentati  i  consoli,  i  questori,  i  tribuni  della  plebe,  osservava:  TiXrjv 
ti  |xVj  xic  xaì  xoùc  XsTOiJiévo-JC  :tap'  aùxclg  Trovxi^'.xag  (àvu  xoù  àpx^epelS 
vetoxópooc)  eìs  àpxovxag  àpi^ixeiv  è^tXy.ooi.  Non  è  però  chiaro  se  le  suc- 
cessive parole  f^óyp.r,  yàp  aòxwv  xaì  xpiast  TOÙg  vó^ooc  Irpa-f^v  ot  àpxaioi 
xai  xà  àvta  SisxJTtoov  si  riferiscano  solo  agli  àYopavó|ioi  =  aedxlea  imm«>. 
diatamente  dopo  ricordati  od  anche  in  parte  ai  pontefici. 

•  Nic.  Dam.  in  FHG.  Ili  p.  429:  xoòg  Upslc  U^tàxo'Ji  aùX(Dv  (i.  e. 
degli  G^axo'.  o  conaulea)  x^g  Sixaiooóvr.c  elvai.  Per  quanto  vedo,  queste  pa- 
role non  sono  state  ancora  oggetto  di  speciale  esame. 

Veramente  a  questo  riguardo  la  tradizione  afferma  che  sino  dai  primi 
anni  della  libera  repubblica  la  città,  in  assenza  dei  suoi  magistrati,  fu  go- 
vernata  dal  praefectua  Urbi  e  si  ricordano  come  tali  senatori  consolari;  vedine 
l'elenco  in  Willbms  Le  ainat  de  la  république  romaine  l  p.  67  sg.  Cfr.  CH. 
Wkrnkrus  De  feriia  latinia  (Coloniae  1888). 

Il  MOMMSEN  op.  cit.  V  p.  666  suppone  che  ciò  debba  spiegarsi  per  effetto 
della  nomina  del  praetor  che  risiedendo   in  Città  rese  inutile  d  praefectué 
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inopportuno  notare  a  confronto  che  anche  fra  gli  Edui  della 
Gallia  nel  frattempo  in  cui  v'era  interruzione  nel  governo 
per  parte  dei  magistrati  questo  veniva  assunto  dai  sacerdoti.* 

Roma  nelle  sue  origini  pare  abbia  avuto  un  governo 
allo  stesso  tempo  teocratico  e  militare,  fenomeno  che  si  ve- 
rificò ad  es.  nelle  città  dell' Etruria  e  che  constatiamo  in 
molte  altre  regioni  del  mondo  antico. ^ 

Ci  fu  senza  dubbio  lotta  fra  questi  due  elementi  che 
si  alternarono  a  vicenda.  Sotto  questo  punto  di  vista  la 
tradizione  rispecchia  uno  stato  di  cose  che  talora  si  veri- 
ficò ove  presuppone  che  durante  l'età  regia  Eoma  fu  go- 
vernata da  principi  di  carattere  militare  come  Romolo  o 
Tulio  Ostilio,  ovvero  sacerdoti  come  il  pontefice  re  Numa 
Pompilio  e  suo  nipote  Anco  Marzio. 


Urbi.  Senoncbè,  io  l'ho  fatto  notare  varie  volte,  i  nomi  dei  primi  praefecti 
Urbi  sono  alquanto  stereotipati  e  sospetti  e  non  è  del  tutto  fuori  di  luogo 
l'ipotesi  olle  la  tradizione  annalistica  attribuisca  ad  etii  mal  sicure  condi- 
«ioni  posteriori. 

'  Caes.  C.  G.  vii  38  oxtr.:  qui  per  sacerdotes  more  civiiatis  estfet  creatus, 

*  La  tradizione  afferma  ad  es.  che  il  rex  di  Veii  aspirava  ad  essere  il 
Saoerdos  del  concilio  dei  XII  popoli  Liv.  V  1.  Sul  zilay^  e  sul  Saccrdoa  del- 
l'Etruria  a  Volsinì  V.  il  materiale  raccolto  da  A.  Rosenberg  Der  Stadi  dcr 
alten  Italiker  (Berlin  1913)  p.  51-62. 

Sugli  Stati  della  Grecia  e  di  altre  regioni  in  cui  il  sacerdozio  era  sti- 
mato pari  in  dignità  al  regno  v.  la  dichiarazione  di  Plutarco  quaeat.  Rom. 
113.  Ad  es.  rispetto  a  Taso  v.  Liv.  XLV  5,  6  ad  a.  168  :  Theondan,  qui 
tummus  magistratus  apud  eoa  erat,  regem  ipai  appellant;  per  Tarso  v.  Athen. 
V  p.  215  e;  sull' à|ji^i::cXia  di  Giove  somma  magistratura  annua  a  Siracusa 
T.  DiOD.  XVI  70.  Altri  dati  sui  paatXslg  magistrati  v.  in  Gilbert  Handbuoh 
d.  griech.  Alierth.  II  p.  272. 

Un  ulteriore  esempio  porge  Comana  nella  Cataonia.  Il  potere  era  ivi 
diviso  fra  il  re  paoiXeóg  ed  il  sommo  sacerdote  UpeOc,  che  generalmente 
[èTzi  xb  TioXò)  appartenevano  alla  stessa  famiglia  ove  i  più  tTÒ  rXéov)  ub- 
bidivano direttamente  all'lapeóg.  Ad  ogni  modo  presso  tutti  i  Cappadoci, 
che  non  dipendevano  direttamente  dall'  Upeò^,  questi  veniva  appresso  al  re 
Strab.  XII  2,  3  p.  531  C. 
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In  conclusione,  non  solo  durante  il  periodo  della  mo- 
narchia, ma  anche  nei  primi  tempi  della  libera  repubblica 
a  Roma  si  mantennero  chiare  le  traccie  di  un  governo  in 
cui  l'elemento  sacerdotale  era  non  meno  vigoroso  di  quello 
militare. 

La  natura  bellicosa  del  popolo  romano,  che,  dato  il  ca- 
rattere strategico  del  terreno  su  cui  Roma  era  sorta,  l'obbligò 
ad  essere  in  continua  lotta  contro  i  popoli  vicini  e  gli  in- 
vasori lontani,  il  sopraggiungere  dell'elemento  Sabino  nei 
primi  decenni  del  V  secolo,  che  rinnovò  la  stirpe,  condus- 
sero necessariamente  ad  una  energia  maggiore  da  parte  del- 
l'elemento  guerresco.  Tuttavia  la  tradizione  parla  non  solo 
della  presenza  dei  pontefici  allorché  fu  approvata  la  legge 
delle  XII  Tavole,  vale  a  dire  una  legislazione  di  carattere 
civile,^  ma  ammette  che  i  primi  tribuni  della  plebe  dopo  la 
caduta  del  decemvirato  vennero  nominati  dal  pontefice  mas- 
simo.^ 

Non  è  forse  il  caso  di  discutere  sulla  perfetta  veridicità 
di  tali  versioni  e  di  stabilire  quale  delle  due  sia  più  veritiera 
dell'altra,  se  sia  cioè  più  o  meno  degno  di  fede  quest'ultimo 
racconto  ovvero  1'  altro  pur  riferito  poco  prima  da  Livio, 
che  si  procedette  direttamente  alla  creazione  di  venti  tri- 
buni militari  sotto  il  comando  supremo  di  due  capi.^  La 
storia  di  questo  periodo  è  più  che  incerta  ;  ma  a  noi  preme 
constatare  come  vi  fossore  tradizioni  di  antichi  scrittori 
secondo  le  quali  i  pontefici  avevano  una  partecipazione  di- 

•  DiON.  Hal.  X  57. 

'  Cic.  prò  Cornei,  apud  AscoN.  p.  69  Kiess.:  decem  tribunoa  plébia  per 
pontificem,  quod  magisfratua  nullus  erat,  creaverunt.  Liv.  Ili  54,  5:  factum  «c- 
natum  conaultum  ut  decemviri  ae  primo  quoque  tempore  magiatratu  abdicareni, 
Q.  Furiua  pontifex  maximua  tribunoa  plebia  crearet  et  ne  cui  fraudi  eaaet  aeceaaio 
militum  plebiaque. 

•  Liv.  Ili  51. 
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retta  alla  costituzione  dello  Stato  assai  maggiore  di  quella 
che  apparisce  in  posteriori  età. 

Prova  evidente  che  i  magistrati  primitivi  di  Roma  erano 
allo  stesso  tempo  i  suoi  sacerdoti,  porgono  le  istituzioni  che 
perdurarono  ad  Ostia.  Ostia,  com'è  noto,  era  la  più  antica 
colonia  romana  ;  ivi  è  naturale  trovare  traccie  di  istituzioni 
vetustissime,  cosi  come  nelle  latine,  ad  es.  in  Benevento, 
Armonum,  Fundi,  troviamo  menzione  dei  consules  e  dei  prae- 
tores  anziché  dei  posteriori  duoviri. 

Orbene  le  somme  magistrature  sacerdotali  e  civili  di 
Ostia  erano  costituite  dai  praetores,  dagli  aediles  e  dai 
pontifices  sacris  Volcano  faciundis.  Volcano  infatti,  ossia  la 
divinità  del  fuoco  dello  Stato,  era  la  divinità  primordiale 
degli  antichi  Romani  a  cui  col  tempo  succedette  il  culto  di 
Juppiter  Optimus  Maximus.^  Sotto  questo  punto  di  vista  ha 
valore  paradigmatico  la  notizia  serbataci  da  Seneca  che 
Marco  Valerio  Pulvillo,  console  nel  primo  anno  della  repub- 
blica, attese  alla  dedica  del  Campidoglio  valendosi  della  sua 
qualità  di  pontefice.* 

Un  ulteriore  argomento  del  carattere  sacro  delle  origi- 
narie magistrature  viene  dal  fatto  che  anche  la  plebe  pare 
essere  stata  in  origine  governata  dai  suoi  aediles^  vale  a  dire 


I  i 


*  V.  il  materiale  ia  CIL.  XIV  p.  10  sqq. 

Rispetto  al  culto  di  Vulcano  anteriore  a  quello  di  luppiier  Opt.  Max. 
V.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  I  2  p.  525;  701. 

■  Sen.  dial.  VI  13,  1:  Pulvillua  effecit  ponti/ex  cui  postem  tenenti  et  Ca- 
pitolium  dedicanti  mora  filii  nuntiata  est.  quam  ille  exaudiaae  dissimulavit  et 
aolemnia  pontificia  carmina  verba  concepit  cet.  Passo  sfuggito  al  Bardt  meni.  cit. 

In  Livio  II  8,  6  ed  in  Dionisio  V  35  Orazio  Pulvillo  non  è  detto  pon- 
tefice; potrebbe  quindi  pensarsi  ad  un  errore  di  Seneca.  Tuttavia  la  circo- 
stanza che  Cicerone  de  domo  54,  139  associa  a  quello  di  Tiberio  Corun- 
oanio  pontefice  massimo  il  nome  di  M.  Orazio  e  l'occasione  per  cui  egli 
parla  della  dedica  che  costui  fece  del  Campidoglio,  mi  inducono  a  pensare 
che  Seneca  non  abbia  errato. 
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dai  custodi  del  tempio  di  Cerere,  ossia  della  divinità  plebea 
per  eccellenza.*  ' 

La  tradizione  superstite  afferma,  è  vero,  che  rovesciato  il 
governo  dei  Tarquinì  si  crearono  magistrature  curuli  rive- 
stite delle  piene  attribuzioni  civili  e  militari  già  possedute 
dai  re  e  che  si  riserbarono  invece  al  rex  sacrorum  certe 
funzioni  religiose  che  non  potevano  esser  compiute  da  altri 
fuori  che  dal  re  politico.*  In  altri  termini  ci  si  indica  quella 
netta  divisione  fra  potestà  civili  e  militari  da  un  lato  e  facol- 
tà religiose  dall'altro,  che  corrisponde  pienamente  ai  concetti 
del  Mommsen  e  delle  altre  trattazioni  moderne  di  diritto 
pubblico.  Ciò  non  risponde  però  del  tutto  alla  realtà.  Lo 
stesso  fatto  che  per  procedere  man  mano  alla  elezione  delle 
nuove  magistrature  supreme  dello  Stato  era  necessaria  la 
nomina  di  uno  o  di  più  interregeSj  dimostra  come  le  isti- 
tuzioni della  monarchia  non  siano  scomparse  ad  un  tratto.' 
E  questa  istituzione  registrata  come  magistratura  negli  elo- 
gia ufficiali,  alla  quale  fu  talora  sostituita  la  nomina  del  di- 
ctator  0  magister  populi  comitiorum  hahendorum  causa,  durò 
fino  agli  ultimi  decenni  della  vita  repubblicana.* 

*  Sugli  Aediles  ed  il  culto  di  Cerere  rimando  alle  indicazioni  raccolta 
nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  320. 

Sul  carattere  sacro  della  magistratura  degli  aediles  v.  ora  A.  Rosen- 
berg Der  Staat  der  alttn  Italiker  (Berlin  1913)  p.  1   sgg. 

•  Liv.  II  2,  1.  DiON.  Hal.  V  1  extr.  ad  a.  509  a.  C. 

•  Sugli  interreges  del  52  a.  C.  AscON.  in  Milon.  p.  29  Kiess.  Quanto  fosse 
esteso  il  campo  dell'attività  dell' tw^errea;  nel  concetto  più  antico  si  può 
forse  ristabilire  da  quanto  ci  è  riferito  rispetto  al  periodo  della  feroce  re- 
staurazione sillana  v.  CiC.  de  lege  agr.  Ili  2,  5:  omnium  legum  iniquissimam 
dissimilimamque  legis  esse  arbitror  eam  quam  L.  Flaccus  interrex  de  Sulla  tulit: 
ut  omnia  quaecumque  ille  fecisset,  essent  rata. 

*  Prescindendo  da  dictatores  comitiorum  hahendorum  caussa,  che  già  LlVlO 
VII  9,  5  non  reputava  autentici,  constatiamo  sino  dal  351  l'alternativa  di 
dictatores  e  di  interreges  per  codesto  fine. 

L' ufficio  di  interrex  è  poi  ricordato  non  solo  negli  elogi  di  Appio  Clau- 
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I  due  elementi  furono  cosi  poco  separati  e  distinti  che 
il  pontefice  massimo,  il  flamine  Diale  e  il  Marziale  conti- 
nuarono a  far  parte  del  Senato.  L*  elemento  religioso  serbò 
parte  cosi  notevole  nel  Governo,  che  i  magistrati  civili 
nulla  potevano  compiere  senza  una  precedente  osservanza 
degli  auspici  ed  una  espiazione  dei  prodigi  per  mezzo  dei 
pontefici.  E  la  necessità  di  interpretare  prima  il  volere  de- 
gli Dei  per  mezzo  del  volo  degli  uccelli  {si  aves  addixis- 
sent)  sta  in  perfetta  correlazione  col  concetto  che  per  molto 
tempo  reputò  necessaria  la  patrum  auctoritas  prima  di  pro- 
cedere alla  rogazione  di  una  legge  davanti  al  popolo. 

I  patres  in  origine  erano  senatori;  ad  essi  solo  era  affi- 
dato il  culto  di  certi  Dei  ;  essi  solo,  come  i  lucumones  del- 
l'antica  Etruria,  conoscevano  l'arte  di  invocare  date  divinità 
gentilizie  divenute  più  tardi  comuni  allo  Stato  e  di  ottenerne 
favorevole  assenso.^  Il  pontefice  massimo  non  solo  fa  parte 
del  Senato  ma  vi  ha  una  posizione  in  origine  cosi  prepon- 
derante, sia  che  si  tratti  di  questioni  connesse  coli' antico 
diritto  gentilizio  e  con  le  curiae  ovvero  del  processo,  dei 
giorni  in  cui  è  lecito  o  non  è  lecito  di  agire  in  giudizio 
o  di  qualunque  altra  estrinsecazione  dell'attività  civile.  Ed 
è  appena  necessario  ricordare  che  fino  al  304  i  soli  pontefici 
ebbero  cognizione  delle  formule  giudiziarie  e  di  quelle 
actiones  che  furono  loro  sottratte  e  divulgate  alla  plebe  per 


dio  Cieco  (tre  volte)  e  di  Q.  Fabio  Massimo  (due  volte)  ma  anche  di  Paolo 
Emilio,  il  vincitore  di  Pydna(168  a.  C),  v.  CIL.  V  elog.  n.  10;  13;  15  p.  192-194. 

*  Come  a  Roma  così  a  Veio  dati  eulti  erano  propri  di  certe  genti  v. 
LlV.  V  22,  4.  Il  fenomeno  del  resto  è  comune  a  tutta  l'antichità. 

Rispetto  a  Roma  (ove  vediamo  ad  es.  i  Nauzl  congiunti  con  il  culto 
di  Minerva  Dion.  Hal.  VI  69,  gli  lull  con  Vediove  ed  Apollo  CIL.  1  807; 
Llv.  IV  29,  7,  gli  Aureli  con  il  Sole  Paul.  ep.  Fesi.  p.  23  s.  v.  Aureliam), 
v.  il  materiole  raccolto  da  A.  Db  Marchi  11  culto  gentilizio  di  Roma  antica 
nei  Rendiconti  d.  R.  Istituto  Lombardo  XXX  (1897)  p.  1  sgg. 
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mezzo  di  Gneo  Flavio,  l' edile  curule  eletto  da  quel  partito 
che  era  diretto  da  Appio  Claudio  Cieco  di  cui  abbiamo 
diffusamente  parlato  nelle  precedenti  memorie  di  questo 
volume.* 


IV. 


In  quale  età,  per  effetto  di  quali  avvenimenti  le  autorità 
civili  o,  per  dire  con  più  esattezza,  l'imperio  militare  co- 
minciò ad  esercitare  un'azione  preponderante  sull'autorità 
dei  sacerdoti?  Quando  la  giurisdizione  civile  del  pontefice 
massimo  venne  sostituita  da  quella  del  pretore? 

I  testi  superstiti  non  accennano  menomamente  ad  un 
periodo  di  transizione,  ne  ci  fanno  comprendere  come  tale 
sostituzione  sia  avvenuta.  Se,  tentando  di  integrare  le  noti- 
zie superstiti,  cercheremo  di  rintracciare  i  termini  e  la  natura 
di  codesta  lotta,  troveremo  agevolmente  che  il  fondamento 
di  essa  va  cercato  nello  svolgimento  comune  alla  storia  di 
tutti  quanti  i  popoli.  A  Roma  esso  fu  favorito  in  modo  parti- 
colare dalla  natura  strategica  del  suolo,  la  quale,  come  abbia- 
mo teste  detto,  spinse  i  suoi  abitanti  a  dedicarsi  soprattutto 
alle  armi.  Esso  va  infine  cercato  in  quel  contrasto  fra  patrici 
e  plebei  e  in  quel  trionfo  delle  classi  popolari  che  è,  per  cosi 
dire,  la  spina  dorsale  di  tutta  la  storia  politica  e  costitu- 
zionale di  Roma  antica. 

Le  famiglie  dell'antico  patriciato  non  erano  molto  nu- 
merose. Ad  esse  solo  spettavano  gli  uffici  curuli  ;  esse  solo 
coprivano  le  cariche  sacerdotali,  le  quali  in  origine  si  fon- 
devano con  gli  stessi  uffici  civili.  I  patres  non  erano  certo 


à 


*  V.  8.  la  memoria  sull'tR*  Flavianum  p.  217  sgg. 


''^d 


302 


Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Boma 


.  'i- 


tu  ì 


gli  interessati  a  cangiare  uno  stato  di  cose  rispondente  ai 
loro  interessi. 

Il  conseguimento  di  questo  nuovo  stato  di  cose  avvenne 
invece  per  opera  dei  plebei,  i  quali,  dopo  avere  incomin- 
ciato a  lottare  per  la  difesa  propria  contro  le  prepotenze 
e  r  usura  dei  patrici,  dopo  aver  conseguito  il  riconoscimento 
legale  della  propria  classe  e  dei  propri  magistrati  (gli  edili 
e  i  tribuni  della  plebe),  cominciarono  con  l' ottenere  parte- 
cipazione limitata  ma  diretta  alle  cariche  militari,  più  tardi 
alle  magistrature  civili,  finalmente  agli  ufl&ci  religiosi. 

Le  narrazioni  di  cui  noi  disponiamo  per  i  due  primi 
secoli  della  repubblica  furono  distese  da  giuristi  e  da  let- 
terati, quando  l' eco  di  queste  lotte  s' era  ormai  affievolita, 
allorché  la  plebe  aveva  già  da  lungo  superati  i  rivali,  quando 
infine  P interesse  per  i  trionfi  militari  da  un  lato,  per  le  lotte 
forensi  dall'altro,  era  ormai  preponderante.  Sicché  non  re- 
cava diletto  né  aveva  interesse  pratico  discorrere  di  que- 
stioni e  di  uffici  religiosi,  che  avevano  perduto  gran  parte 
della  loro  importanza  politica. 

Tutto  ciò  aveva  l'aspetto  di  ruderi  dell'  antica  coscienza 
religiosa  che  si  era  ormai  andata  dissolvendo.  Perciò  noi 
abbiamo  ampie  descrizioni  di  battaglie  ovvero  retoriche 
orazioni  pronunciate  nel  Foro  da  personaggi  del  V  secolo  le 
quali  non  furono  da  nessuno  udite  e  tanto  meno  raccolte. 
I  particolari  delle  lotte  fra  podestà  civili  e  religiose  non 
furono  oggetto  di  una  tarda  elaborazione  annalistica.  Ed 
è  già  molto  se  di  esse  troviamo  qualche  debole  traccia  in 
Livio,  il  quale  in  questo  caso  sentiva  l'efficacia  dei  senti- 
menti antichi  e  resisteva  alla  tendenza,  ormai  fatta  comune 
al  suo  tempo,  di  non  riferire  questioni  d'indole  religiosa.* 

*'  LlV.  XLIII  13:  non   sum   ne$ciu$   ab   eadem  neglegentia,  qua  nihil  deo§ 
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La  tradizione  pone  alla  metà  del  V  secolo  la  creazione 
del  codice  delle  XII  Tavole  per  opera  di  una  magistratura 
puramente  civile,  ossia  per  mezzo  dei  decemviri,  che  avreb- 
bero però  avuto  il  summum  imperium  anche  militiae  e  che  si 
dicono  privati  del  comando  militare  allorché  scoppia  la  rivo- 
luzione che  li  rovescia.^  Questa  tradizione  sta  però  in  piena 
opposizione  con  il  fatto  che  sino  al  tempo  di  Gneo  Flavio 
la  conoscenza  del  calendario  e  dell' ms  civile  é  ancora  un 
esclusivo  privilegio  dei  pontefici. 

Tenendo  conto  dello  stato  della  tradizione  superstite, 
sarebbe  vano  ricercare  gli  elementi  di  questa  lotta  per  età 
cosi  incerta.  E  non  siamo  del  tutto  sicuri  che  per  il  pe- 
riodo anteriore  ai  decemviri  ed  ai  tribuni  militum  consulari 
potestatef  ossia  a  magistrati  politici  e  militari,  e  che  é  na- 
turale supporre  controbilanciati  dalP  autorità  religiosa  e 
giudiziaria  dei  pontefici,  sia  realmente  esistita  quella  asso- 
luta preponderanza  di  magistrati  civili  che  si  sarebbero 
chiamati  consules  o  meglio  praetores  e  che  avrebbero  avuto 
il  sommo  governo  dello  Stato. 

Lasciamo  pertanto  da  parte  le  incerte  narrazioni  sul  V 
secolo;  rivolgiamo  invece  la  nostra  attenzione  al  successivo 


portendere  vulgo  nunc  credant,  nuntiari   admodum   nulla  prodigia  in  puhlicum 
ncque  in  annales  referri. 

*  Il  sospetto  riferito  anche  da  P.  Fr.  Girard  che  i  Xviri  non  avrebbero 
avuto  y  imperium  militare  è  in  perfetta  opposizione  con  i  testi  della  tradi- 
zione antica,  la  quale  riferisce  invece  che  parte  dei  Xviri  stavano  alla  testa 
dei  due  eserciti  che  combattevano  contro  i  Volsci  e  gli  Equi  da  un  lato, 
contro  i  Sabini  dall'altro  v.  LiV.  Ili  41,  9  ad  a.  449:  huic  hellum  in  Sabini8 
M:  Rahuleio  et  Q.  Poetilio  additia  collegis  mandaium.  M.  Cornelia  in  Algidum 
mÌ88U8  cum  L.  Minucio  et  T.  Antonio  et  K.  Duillio  et  M.  Sergio.  Sp.  Oppium 
Ap.  Claudio  adiutorem  ad  Urhem  tuendam  aequo  omnium  decemvirorum  impe- 
rio  deeernunt.  Cfr.  il  diffusissimo  racconto  di  Dionisio  XI  21  extr.;  23  ov» 
esplicitamente  si  dice  che  i  decemviri  fecero  la  proposta  delle  leve  e  con- 
dussero con  propri  auspici  le  legioni. 
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periodo  che  incomincia  con  la  partenza  dei  Galli  che  Livio 
VI  1  considera  come  il  vero  principio  della  storia  di  Eoma 
contrapponendolo  all'  età  precedente  resa  oscura  dalla  lonta- 
nanza dei  tempi  e  soprattutto  dalla  mancanza  di  documenti 
scritti  contemporanei. 

La  catastrofe  Gallica  segna  in  realtà  un  nuovo  inizio 
non  solo  nella  storia  esterna  ma  anche  nelle  vicende  interne 
di  Roma.  Molti  patrie!,  anzi  i  piìi  notevoli  fra  essi,  come 
la  stessa  tradizione  afferma,  durante  l'invasione  gallica  fu- 
rono spenti.^  I  plebei  e  con  essi  i  discendenti  di  coloro  che, 
superati  nelle  età  passate  dai  Eomani,  erano  ormai  aggregati 
ed  assimilati,  contribuirono   poi  notevolmente  a  salvare  lo 

Stato. 

Le  ambizioni  delle  genti  plebee  vennero,  secondo  la  tra- 
dizione, soddisfatte  per  mezzo  delle  leggi  Licinie-Sestie  per 
effetto  delle  quali  fu  anche  ad  essi  concesso  di  coprire  una 
delle  due  supreme  cariche  curuli. 

Non  è  qui  il  caso  di  esaminare  nei  particolari  il  con- 
tenuto tradizionale  delie  leggi  Licinie-Sestie,  di  verificare 
se,  come  la  tradizione  dice  a  lor  riguardo,  primo  a  coprire 
il  consolato  patricio  fu  un  Sestio  ovvero  un  Genucio  e  se 
realmente  fu  riconosciuto  l'indiscutibile  diritto  dei  plebei 
di  coprire  il  consolato  che  per  ^li  anni  successivi    sino  al 


*  A  parte  il  grande  numero  dei  Romani  periti  durante  la  battaglia 
dell' Allia  Liv.  V  38,  la  tradizione  liviaua  riferisce  che  all' uccisione  di  M. 
Papirio  sarebbe  succeduta  quella  degli  altri  senatori  ed  aggiunge  V  41,  10: 
posi  prinvipum  caedem  nulli  deinde  mortalium  parci,  diripi  teda,  exhauslia  inm 

ignes. 

DiODORO  XIV  116,  8:  'Ptóixaloi  Ss  xwv  {xèv  oix-.wv  xaxsoxaiijxévwv 
xfflv  8è  TiXeiaxiov  ixoXixwv  àr.oX(oXdxo>v  (cfr.  t&.  115,  3:  àuocvxwv  xwv  véwv 
àTioXooXóxtov).  Molti  dei  Romani  si  salvarono  con  la  fuga;  ma  costoro  stando 
a  Livio  V  40,  5  erano:  maxima  plebia  turba. 
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343  a.  C,  sia  pure  in  modo  sporadico,  vediamo  ancora  co- 
perto da  due  patrici.* 

Resta  però  il  fatto  che  nelle  linee  generali  la  tradizione 
su  codeste  leggi  contiene  del  vero  e  che  per  effetto  di  esse 
i  plebei  incominciarono  a  coprire  l'ufficio  di  console  in 
quanto  significava  V  imperium  militiae,  non  già  in  quanto 
rappresentava  il  pieno  esercizio  della  giurisdizione  civile. 

Tant'è  vero  che,  stando  alla  tradizione,  rimase  riservato 
ai  soli  patrici  il  terzo  posto  nel  collegio  dei  tre  magistrati 
eponimi,  ossia  quello  di  praetor.^ 

Codesta  magistratura  che,  stando  al  nome,  era  l'esponente 
di  un'  attività  militare,  ma  che  viceversa  venne  con  il  tempo 
ad  avere  specifica  competenza  giuridica,  fu  negata  ai  plebei 
sia  per  il  fatto  che  con  Vius  civile  era  strettamente  legato 
in  origine  il  fas^  ossia  quell'elemento  religioso  che  non  si 
ammetteva  nemmeno  potesse  essere  rivelato  e  spiegato  ai 
plebei,  sia  perchè  si  reputava  nefas  trasferire  anche  ai  ple- 
bei il  diritto  degli  auspici. 

E  se  ai  magistrati  curuli  scelti  fra  la  plebe  avveniva  di 
non  conseguire  la  vittoria,  se  ne  dava  appunto  la  colpa  non 
già  alla  loro  incapacità  militare  bensì  alla  mancanza  da 
parte  loro  di  giusti  auspici.' 

'  Rimando  alla  mia  critica  delle  leggi  Licinie  Sestie  (Storia  di  Roma 
I  2  (Torino  1899)  p.  133  sgg.)  ove,  pur  dubitando  dei  particolari,  già  di- 
chiarai p.  136:  cche  verso  la  metà  del  IV  secolo  si  sia  compiuta  una 
€  grande  riforma  dell'ordinamento  costituzionale  romano,  non  ostante  i  dub- 
€  bi  formulati  da  taluno  dell'  età  nostra  (B.  Niese),  non  si  può  ragionevol- 
<  mente  negare  > . 

A  torto  quindi  mi  è  stato  più  volte  attribuito  il  pensiero  di  negare 
totalmente  l'esistenza  di  tali  leggi. 

Sta  però  il  fatto  che  in  opposizione  a  sé  stessa  la  tradizione  ricorda 
ad  es.  per  il  349  a.  C.  come  consoli  i  due  patrici  L.  Furio  Camillo  ed  Appio 
Claudio  ;  per  il  343  pure  i  patrici  L.  Valerio  Corvo  od  A.  Cornelio  Cosso. 

•  Liv.  VI  42,  11;  VII  1,  1  ad  367-366  a.  C. 

'  Liv.  VII  6,  8  ad  a.  362:  in  expectatione  civitas  erat,  quod  primua  ille  de 
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La  vera  conquista  della  giurisdizione  civile  da  parte  dei 
plebei  è  segnata,  secondo  la  tradizione,  dall'avvenimento 
di  Q.  Publilio  «  Philo  »  alla  pretura.  Ciò  avvenne  nel  336 
a.  C*  a  tre  anni  di  distanza  dall'anno  in  cui  codesto  per- 
sonaggio sarebbe  riuscito  a  fare  approvare  le  tre  celebri 
leggi  congiunte  con  il  suo  nome  ossia  : 

1.  Che  i  senatori  dovessero  esporre  il  loro  parere  sulla 
convenienza  di  approvare  una  data  legge  (patrum  auctoritas) 
prima  e  non  dopo  che  questa  fosse  rogata. 

2.  Che  i  patrie!  fossero  tenuti  anch'essi  all'osservanza 
di  ciò  che  era  stato  approvato  nei  comizi  tributi,  ossia  dei 
plebisciti. 

3.  Che  la  plebe  avesse  diritto  di  coprire  non  solo  una 
delle  due  cariche  di  console  ma  anche  quella  di  censore.* 

Anche  i  dati  sulle  leggi  di  Publilio  Philo  sono  con- 
trovertibili. I  plebei  non  conseguirono  ambedue  i  seggi  di 
console  prima  del  215,  anzi  del  172  a.  C  E,  stando  ai  Fasti 


plebe  consul  belliim  8ui8  auspiciis  gesturm  esset,  perinde  ut  evenissei  res,  ita 
communicato8  honore»  prò  bene  aut  aecus  eon8ulto  habitura.  forte  ita  tulit  ca8U8  ut 
Genuciua  ad  hoatea  magno  conatu  profectus  in  in8idia8  praecipitaret  et  ìegionibu$ 
necopinnto  pavore  fu8Ì8  consul  circumventus  ab  imciis,  quem  intercepisaent,  occide- 
retur.  quod  ubi  est  Romam  nuntiatum,  nequaquatn  tantum  publica  calamitate  maesti 
patres,  quantum  f  crocea  infelici  oonaulia  plebei  ductu,  fremunt  omnibm 
locis :  irent,  crearent  cousulea  ex  plebe,  trauaferrent  auapicia  quo 
nefas  esset.  potuisse  patrea  plebi  scito  pelli  honoribus  »uìh;  num  etiam  in  deoa 
immor talea  inauspicatam  leyem  valuiaaeì  vindicasae  ipaoa  auum  nwien, 
»ua  auapicia  quae  ut  primum  contaola  aint  ab  eo  a  quo  neo  iua  neo  faa 
fuerit,  deletum  cum  duce  exercitum  documento  fuisae  ne  deinde  turbato  gentium 
iure  comitia  haberentur. 

•  Liv.  Vili  15,  9:  eodem  anno  Q.  Publiliua  Philo  praetor  primua  de 
plebe  adveraante  Sulpicio  oonaule,  qui  negabat  rationem  aiua  se  habiturum,  eal 
faclus,  sonata  cum  in  aummis  imperila  id  non  obtinuisHet,  miuua  in  praetura 
tendente. 

•  Liv.  Vili  12,  14. 

•  Fasti  Cap.  hU  ».  172:   Ambo  primi  de  plebe. 
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superstiti,  sino  dal  361  il  plebeo  Marcio  Rutilo,  che  cinque 
anni  prima  era  stato  il  primo  plebeo  a  conseguire  la  dit- 
tatura, avrebbe  conseguito  l'ufficio  di  censore.*  Ma  a  noi 
non  preme  qui  fare  una  minuta  discussione  sui  particolari, 
che  altrove  abbiamo  minutamente  esaminato,  quanto  consta- 
tare che  nelle  linee  generali  la  tradizione  antica  è  nel  vero. 

E  certo  infatti  che  ai  tempi  di  Publilio  i  plebei  riusci- 
rono ad  ottenere  pretura  e  censura.  La  pretura,  più  ancora 
del  consolato,  dopo  la  particolare  specificazione  della  sua 
funzione  nei  decenni  successivi  all'approvazione  delle  leg- 
gi Licinie-Sestie,  aveva  relazioni  strette  con  l' ius  civile.  E 
la  censura  sorta,  stando  alla  tradizione,  nel  444  o  nel  435' 
se  non  rappresentava  una  diretta  sostituzione  dell'autorità 
civile  alla  preponderanza  religiosa,  sviluppò  nondimeno  col 
tempo  un'  attività  che,  non  solo  nei  riguardi  etici,  ma  anche 
rispetto  al  culto  degli  dei  venne  a  trattare  questioni  che 
originariamente  dovettero  essere  di  esclusiva  competenza 
pontificia. 

Constatiamo  infatti  che  Appio  Claudio,  censore  nel  312 
rese  pubblico  il  culto  di  Ercole  sino  allora  gentilizio,  curato 
dai  Potizì  e  dai  Pinarì.^  E  nel  179  noi  vediamo  che  i  cen- 
sori non  solo  si  occupano,  come  di  consueto,  di  riparare  e 
di  ornare  i  templi  ma  che  complura  sacella  puhlica,  quae 
fuerant  occupata  a  privatis,  publica  sacraque  ut  essent  jpate- 
rentque  populo  curarunt,* 

»  Sulla  censura  del  351  a.  C.  Liv.  VII  22,  7  eq.  Faati  Cap.  ad  a.  351 
C.  Mareiua  L.  f.  primua  e  plebe;  sulla  dittatura  del  356  a.  C.  Liv.  VII  17,  6. 

•  Liv.  IV  8;  22,  7. 

•  Liv.  IX  29,  9. 

•  Liv.  XL  51,  8.  Altri  esempi  di  ingerenza  di  magistrati  civili  in  fatto 
di  edifici  sacri  vediamo  ricordati  ad  es.  da  Cicerone  de  harusp.  resp.  15,  32 
ove  ricorda  il  Dianae  aacellum  in  Caeliculo  distrutto  da  L.  Calpurnio  Pisene 
(console  nel  58  a.  C.)  e  gli  altri  aanctisaima  sacella  suffossa,  inaedificata  da 
Sesto  Àtilio  Serrano  già  questore  di  Cicerone  poi  irib.pleb.ntl  57  a.  C. 
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Può  dubitarsi  sulla  data  precisa  in  cui  sorse  la  censura, 
però  è  degno  di  nota  che  quella  del  444  a.  C.  assegnata  ai 
più  antichi  censori  corrisponde  esattamente  con  l'anno  in 
cui,  secondo  la  tradizione,  i  plebei  avrebbero  teoricamente 
incominciato  a  coprire  V  ufficio  di  tribuni  militum  considari 
jpotestatBy  vale  a  dire  la  carica  suprema  dello  Stato  per  ciò 
che  si  riferiva  appunto  alV  imperium.  La  censura  era  sorta 
per  fini  militari  in  quanto  dava  un'esatta  misura  delle  forze 
dello  Stato  messe  in  rapporto  con  l'assetto  economico  na- 
zionale. Ma  la  censura  per  la  stessa  sua  essenza  e  sino  dal 
principio,  in  quanto  rappresentava  ed  esprimeva  un  giu- 
dizio sulla  dignità  del  cittadino  appartenente  o  no  ad  una 
data  classe  del  popolo  ordinato  in  esercito,  aveva  pure  un 
contenuto  morale  che  stava  in  stretto  contatto  con  quelle 
attribuzioni  che  sino  dall'  età  più  antica  appartenevano  alle 
supreme  autorità  religiose. 

L'intreccio  fra  l'attività  dei  censori  e  dei  pontefici,  in 
via  di  fatto  se  non  di  diritto,  risulta  del  resto  in  modo  in- 
discutibile dalla  circostanza  che,  mentre  spettava  ai  censori 
l'appalto  dei  lavori  pubblici,  i  pontefici  avevano  su  ciò  un'in- 
gerenza assai  efficace.  Per  mezzo  dell'intercalazione  rego- 
lando il  calendario,  favorivano  o  danneggiavano  i  loro  amici 
o  nemici  di  cui  accorciavano  la  magistratura  assecondando 
in  conseguenza  o  no  gli  interessi  materiali  degli  appaltatori. 
La  tradizione  infatti  afferma  esplicitamente  che  la  negli- 
genza abituale  dei  pontefici  nel  regolare  il  calendario  era 
determinata  da  tali  motivi.^ 


*  Ck.msor.  d.  d.  nat.  20,  6:  quod  delicium  ut  corrigeretur ,  pontificibus  datum 
negotium  eorumque  arbitrio  intercalandi  ratio  permissa.  aed  horum  plerique  ób 
odium  vel  gratiam,  quo  quis  magiatratu  citiua  abiret  diutiuave  fungeretur,  aut 
publici  redemptor  ex  anni  magnitudine  in  lucro  damnove  esaet,  plus  minuave  ex 
libidine  intercalando  rem  aibi  ad  corrigendum  mandatam  ultro  quod  depravarunt, 


1 1. 


Le  relaz.  fra  i  sacerdozi  e  le  magistr.  civili  nella  repub.  rom.    309 

Il  IV  secolo  a  cui  appartengono  le  leggi  Licinie -Se- 
stie  e  quelle  di  Publilio  «Philo»,  segna  non  solo  l'inizio  ma 
l'apogeo  del  trionfo  delle  idee  laiche  e  della  plebe,  il  prin- 
cipio dell'emancipazione  delle  autorità  civili  dalle  sacerdo- 
tali. Ed  in  questo  periodo,  tra  le  leggi  Licinie-Sestie  del  367 
e  la  lex  Ogulnia  del  300  a.  C,  che  apri  ai  plebei  il  pontifi- 
cato e  r  augurato,  cade  appunto  l' attività  di  Appio  Claudio 
Cieco  censore  nel  312  e  quella  dell'edile  curule  Gneo  Flavio 
editore  del  calendario   giudiziario   (i  Fasti)   volgarizzatore 

deWius  civile. 

Poiché  il  secolo  IV  segna  il  trionfo  delle  idee  civili 
e  plebee  ed  un  principio  di  limitazione  delle  prerogative 
sacerdotali,  si  intende  come  nel  334  si  sia  nominato  per  la 
prima  volta  a  pontefice  massimo  Cornelio  Calussa  il  quale 
non  aveva  ancora  coperto  cariche  curuli.  Ed  a  questo  mede- 
simo tempo  ed  ai  decenni  successivi  si  riferisce  la  circostanza 
che  il  flamine  Diale  perdette  il  diritto  di  sedere  in  senato. 

Gli  annali  di  Livio,  gli  unici  che  serbino  in  fondo  ricordo, 
sia  pure  frammentario,  di  codesti  fatti,  ci  vengono  a  man- 
care dal  293  al  218  a.  C,  vale  a  dire  per  quel  periodo  in 
cui  più  attivo  che  mai  dovette  essere  lo  svolgimento  del- 
l'attività  militare    ed    in   cui    il   trionfo  della  plebe  fu  del 


adeo  aberratum  est  ut  C.  Caeaar dvoa  menaea  intercalarioa interpo- 

neret  cet. 

SoLiN.  I  43:  qui    aacerdotea)  plerumque  gratificantes  rationibua  publicano- 

rum  prò  libidine  aua  aubtrahebant  tempora  vel  augehant  cet. 

Macrob.  I  14,  1:  non  numquam  vero  per  gratiam  aacerdotum  qui  publir- 

cania  proferri  vel  imminui  cvnaulto  anni  dica  volebant  modo  auctio  modo  retractio 

dierum  proveniebat  cet. 

Il  fenomeno  in  termini  generici  (senza  indicarne  le  ragioni)  era  già  de- 
plorato da  Cicerone  de  leg.  II  12,  29  :  diligenter  habenda  ratio  intercalandi 
•at:  quod  inatitutum  pente  a  Numa  poateriorum  pontificum  neglegentia  diaaolu- 
tum  eat. 
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tutto  raggiunto.*  Nonostante  queste  lacune  noi  siamo  in 
grado  di  tracciare  in  parte  la  storia  di  questo  sviluppo  per 
il  secolo  successivo  durante  il  quale  prosegue  arditamente 
r emancipazione  dal  diritto  pontificio.  Va  certamente  rile- 
vato da  un  lato  che  nel  280  a.  C,  essendo  censori  il  pa- 
tricio  L.  Cornelio  Scipione  ed  il  plebeo  Gneo  Domizio  Cal- 
vino, il  lustro  fu  conditum  dal  collega  plebeo  dopo  che 
aveva  terminato  di  coprire  la  dittatura.*  Si  riconnette  con 
lo  stesso  gruppo  di  fenomeni  quanto  era  avvenuto  sette  anni 
prima  rispetto  al  valore  dei  plebisciti. 

La  legge  Ortensia  (verso  il  287  a.  C.)  fortifica  e  ribadi- 
sce una  volta  per  sempre  l'obbligo  di  tutti  i  patrici  di 
ubbidire  alle  disposizioni  dei  plebisciti.  S' inizia  anzi  il  pe- 
riodo in  cui  le  magistrature  curuli  saranno  non  solo  con- 
trobilanciate ma  nella  pratica  subordinate  al  tribunato  della 
plebe,  ed  il  pontificato  massimo  viene  coperto  verso  il  265 
a.  C.  dal  plebeo  Coriincanio,  che  seguitando  le  tradizioni  di 
Gneo  Flavio  divulga  i  segreti  della  giurisprudenza  ponti- 
ficia, porge  egli  stesso  pubblico  insegnamento  dell' ms  ci- 
vile e  dà  responsi  nel  diritto  sacro.^ 

I  pontefici  continuarono,  è  vero,  fino  a  Muoio  Scevola  ad 
essere  gl'interpreti  ufficiali  non  solo  del  fas  ma.  anche  del- 
l'ics civile.  Essi,  nonostante  la  pubblicazione  avvenuta  verso 
la  fine  del  III  od  il  principio  del  II  secolo  dell' m.?  pontifi- 
cium,  cercarono  di  mantenere  segrete  certe  forme   rituali  e 


»  Sall.  Ust.  fr.  I  11  Maur.:  discordiarum  et  certaminia  uirimque  finis  fuil 

aecundum  hellum  Puuicum. 

•  Liv.  ep.  XIII  On.  Domitius  censor  primus    ex   plebe    lustrum  condidit. 
Fasti  Cap.  ad  a.  180  a.  C.  cens.  L.  Cornelius  ...  Gn.  Domitiua  .  .  .  po8tq<)am 

dictatura  ahiit. 

•  PoMP.  in  Dig.  I  22,  35;  38  cfr.  con  Cic.  de  orat.  Ili  33,  134  sq.  de 

domo  54,  139. 
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di  non  lasciar  trapelare  al  volgo  i  criteri  che  essi  seguivano 
neir  interpretazione  delle  norme,  sebbene  queste  norme  fon- 
damentali del  diritto  pontificio  fossero  già  state  divulgate.* 
Muoio  Scevola  aveva  perfettamente  ragione  allorché  as- 
seriva non  potere  essere  buon  pontefice  chi  non  avesse  una 
conoscenza  dell'  ius  civile.^  Ma  evidentemente  in  tale  dichia- 
razione, oltre  all'espressione  di  un  principio  teorico,  v'era 
1'  affermazione  di  chi  intendeva  mantenere  alto  un  vecchio 
ordine  di  cose.  E  contro  questo  stato  di  cose  protestavano 
coloro  che  l' ius  civile  volevano  ormai  emancipato  e  distinto 
dall'  ius  pontificium  e  che  alle  norme  della  procedura  con- 
trapponevano i  principi  ricavati  dalla  filosofia  e  quella  mag- 
gior libertà  di  pensiero  che  era  naturale  prodotto  del  mo- 
vimento oratorio  e  dell' eloquenza.^ 


V. 


Sebbene  non  si  posseggano  da  noi  gli  elementi  che  sa- 
rebbero necessari  per  fissare  i  particolari  di  codesta  lotta, 
è  tuttavia  lecito  affermare  che  la  resistenza  dei  patrici  nel 

>  Cic.  de  domo  sua  ad  pontifices  12,  33:  quid  est  enim  aut  tam  adrogan» 
quam  de  religione,  de  rebus  divinis,  caerimoniis,  sacri»  pontificum  conlegium  do- 
cere  conari  aut  tam  stultum  quam,  si  quis  quid  in  vestris  libris  invenerit,  id 
narrare  vobis,  aut  tam  curiosum  quam  ea  scire  velie  de  quibus  maiores  nostri 
vos  solos  et  consuli  et  scire  volueruntf  46,  121:  non  dissimulo  me  ne- 
Bcire  ea,  quae,  etiam  si  scirem,  dissimularem,  ne  aliis  molestus,  vobi» 
etiam  curiosus  viderer ;  54,  138:  dixi  a  principio  nmi  me  de  scientia  vestra,  nihxl 
de  sacris,  nihil  de  abscondito  pontificum  iure  dicturum  :  quae  sunt  adhu^ 
a  me  de  iure  dedicandi  disputata,  non  sunt  quaesita  ex  occulto  aliquo  genert 
litterarum,  sed  sumpta  de  medio,  ex  rebus  palam  per  magistrata  actis  ad  conle- 
giumque  delatis,  ex  senatus  consulto,  ex  lege. 

•  Cic.  de  leg.  II  19,  47. 

•  V.  ad  ea.  Cic.  de  Ug.  15,  17;  Il  21,  52;  cfr.  prò  Murena  12,  25. 
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concedere  ai  plebei  l' accesso  alle  cariche  sacerdotali  fu  molto 
più  efficace  di  quella  che  riusci  loro  di  esplicare  rispetto 
alla  partecipazione  all'  imperium  militìae^  più  tardi  alla  giu- 
risdizione civile. 

Non  si  vincono  battaglie  senza  buoni  generali  ed  in  tutti 
i  tempi,  uomini  di  modeste  origini  ma  della  capacità  mili- 
tare e  politica  di  un  Agatocle  e  di  un  Napoleone  si  sono 
imposti  ai  brevetti  di  nobiltà  di  generali  mediocri  apparte- 
nenti a  grandi  famiglie.  Il  comando  militare  fu  certo  il 
primo  ad  esser  conseguito  dai  plebei.  E  se  anche  non  ri- 
sponde esattamente  al  vero  la  notizia  che  i  tribuni  militum 
consulari  potestate  furono  creati  nel  444  per  dar  modo  ai 
plebei  di  partecipare  a  codesta  magistratura,  la  quale  negli 
anni  successivi  nel  fatto  fu  assai  spesso  coperta  da  patrici, 
nondimeno  constatiamo  come  verso  gli  anni  successivi  alla 
guerra  di  Veii  e  con  i  Galli  ed  anteriori  alle  leggi  Licinie- 
Sestie,  i  plebei  riuscirono  talora  ad  avere  il  comando  mili- 
tare con  propri  auspici.* 

La  tradizione  è  sostanzialmente  nel  vero  ove  afferma  che 
per  effetto  delle  leggi  Licinie-Sestie  del  367  a.  C.  l'ufficio 
di  console  fu  parzialmente  raggiunto  dai  plebei,^  mentre  di- 
chiara che  solo  nel  300  a.  C.  i  plebei  conseguirono  di  coprire 
in  parte  l'ufficio  di  pontefice  e  di  augure.^ 


'  Livio  stesso  ad  a.  444,  dopo  aver  riferito  la  versione  canouica  sul- 
V  origine  dei  tribuni  militum  consulari  potestate  da  crearsi  promiscue  ex  pa- 
tribua  ac  plebe  per  effetto  della  rogazioue  Canuleia  (IV  6,8),  dice  IV  7,2: 
iunt  qui  propter  adiectum  Aequorum  Volscorumque  bello  et  Ardeatinm  defeciioni 
Veiens  bellum,  quia  duo  consulea  obire  tot  simul  bella  nequirent,  tribunos  militum 
tre$  creatos  dicant  sine  mentione  promulgatae  legis  de  consulibus 
ereandis  ex  plebe  et  imperio  et  insignibus  consularibus  usos. 

1  Fasti,  come  faccio  daccapo  notare  nel  seguito  del  presente  volume, 
giustificano  codesta  diversa  teoria. 

•  11  primo  console  plebeo  che  diresse  operazioni  militari  fu  secondo  la 
tradizione  L.  Genucio  nel  362  a.  C.  Liv.  VII  6,  8. 

»  Liv.  X  6-9. 
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La  ragione  di  codesta  maggiore  resistenza  era  insita 
in  quel  sentimento  di  6eiGi5ainovia  per  cui  il  volgo,  dopo 
tutto,  riconosceva  che  solo  i  patrici  avevano  modo  di  co- 
noscere la  volontà  degli  Dei,  di  onorarne  i  culti,  di  deter- 
minarne il  favore  rispetto  agli  atti  dello  Stato. 

La  nomina  dei  duci,  dei  magistrati  civili  avveniva  inol- 
tre per  via  di  elezione  nei  comizi.  Quella  dei  sacerdozi  si 
faceva  invece  per  mezzo  della  cooptatio.  I  sacerdoti,  come 
è  noto,  erano  liberi  di  scegliersi  i  colleghi  che  occorreva 
mano  mano  sostituire  a  quelli  che  erano  frattanto  morti. 
Per  molto  tempo  non  vi  fu  possibilità  di  imposizione  o  di 
controllo  popolare. 

I  sacerdoti  patrici  spiegarono  tutta  la  loro  tenacia  nel 
conservare  l' ultima  cittadella  del  partito  oligarchico.  I  pa- 
trici Corneli  eran  riusciti  a  coprire  sei  volte  il  pontificato, 
che  durante  tutta  la  libera  repubblica,  fu  conseguito  da 
poco  più  di  tredici  famiglie,  ed  i  plebei  Cecili  lo  tennero 
per  ben  tre  volte  e  due  volte  i  plebei  Licini  conseguirono 
pure  il  pontificato  massimo. 

Fenomeni  uguali  notiamo  rispetto  agli  àuguri.  Le  notizie 
a  noi  pervenute  sui  Fasti  di  codesto  sacerdozio  ci  porgono, 
come  quelli  dei  pontefici,  poco  più  di  quaranta  genti,  delle 
quali  circa  quattordici  appartenevano  al  patriciato  e  le  gen- 
ti plebee  diventarono  sempre  più  numerose  a  partire  dalla 
fine  del  III  secolo.  Che  anzi,  ove  si  stesse  ai  dati  super- 
stiti, dovremmo  ricavare  che  anche  nel  campo  dei  sacerdozi 
si  verificò  quello  stesso  fenomeno  che  ebbe  luogo  rispetto 
alle  magistrature  civili.  Nonostante  gli  accordi  presi  acche 
patrizi  e  plebei  avessero  parte  uguale  ai  posti  vacanti,  la 
plebe  finì  per  avere  la  prevalenza.^ 


'  Cfr.  Bardt  mem.  cit.  p.  33  sgg. 
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Esaminando  codesti  nomi  appare  evidente  che  anche  fra 
i  plebei  soltanto  un  numero  ristretto  di  famiglie  riusci  ad 
occupare  gli  stessi  sacerdozi.  Di  regola  i  figli  occuparono  i 
posti  lasciati  vacanti  dai  padri.*  Genti  plebee  del  tutto 
oscure  riuscirono  ad  occupare  il  pontificato  e  l'augurato 
solo  dopo  la  seconda  metà  del  II  secolo,  ossia  in  quel  tempo 
che  coincide  colla  rivoluzione  dei  Gracchi,  la  quale  tolse  al 
senato  la  preponderanza  sino  allora  esercitata  nel  Governo 
e  che  chiamò  a  danno  della  Curia  ai  giudizi  la  classe  dei 
cavalieri  che  rappresentava,  per  valerci  di  un'espressione 
non  del  tutto  corrispondente,  il  «  popolo  grasso  » .  Solo  dopo 
questa  età  vediamo  comparire  fra  i  pontefici  i  Fauni,  gli 
Scribonì  susseguiti  con  il  tempo  dagli  Octavì  e  dai  Ventidì 
e  fra  gli  auguri  vedremo  i  Marcì  e  i  Vatinì,  gli  Hirzi  ed  i 

Cornifìcì. 

I  plebei  che  per  primi  riuscirono  a  coprire  codeste 
cariche  furono  naturalmente  presi  dal  fumo  della  nobiltà. 
I  plebei  Marcì,  che  pure  per  i  primi  avevano  conseguita  la 
censura  e  l' ufficio  di  pontefice,  si  fecero  discendere  dal  re 
Numa  Pompilio  ed  assunsero  il  cognome  di  Reges  creandosi 
in  tal  modo  un  falso  patriciato.  Fatti  di  natura  analoga 
si  produssero  rispetto  ai  Pinarì,  ai  Calpurnì,  ai  Pomponì,  che 
si  fecero  pur  passare  per  discendenti  di  quel  re  pontefice.* 

II  carattere  chiuso  della  oligarchia  sacerdotale  si  andò 
man  mano  indebolendo  per  effetto  di  quelle  stesse  cause  per 


*  Fra  i  varii  esempi  basti  citare  per  il  caso  nostro  Liv.  XXX  26,  7 
ad  a.  203:  eodem  anno  Quintua  FaMu8  Maximua  moritur  ....  augur  in  locum 
eiu8  inauguratus  Quintm  Fabiu8  Maximua  filiua.  Cfr.  XLI  21  a.  174  rispetto 
agli  Aelii.  Liv.  XLI  13,  4  ad  a.  177:  Ponti/ex  eo  anno  viortuua  est  M.  Clau- 
diu8  Marcellus,  qui  consul  censorque  fuerat.  in  eiua  locum  auffectut  est  ponti/ex 
filiua  eiua  M.  Marcellus. 

»  Plut.  Num.  21.  Cfr.  s.  p.  255  sgg. 
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cui  i  tribuni  riuscirono  a  trasformare  lo  Stato.  E  ciò  fu 
pure  il  prodotto  dell'  efficacia  dei  commercii  e  delle  idee 
filosofiche  venute  dalla  Grecia. 

Le  nuove  conquiste,  che  creavano  nuovi  e  svariati  rap- 
porti con  tanti  popoli,  conducevano  pure  ad  accogliere 
nuove  forme  di  culto  e  di  superstizione,  le  quali  intiepidi- 
vano il  rispetto  per  la  vecchia  religione  nazionale.  E  questa, 
indebolita  dalle  nuove  superstizioni,  era  pur  trasformata 
per  virtù  di  sane  correnti  di  pensiero. 

Già  nel  161  si  parla  di  provvedimenti  presi  contro  i 
filosofi  ed  i  retori  che  vediamo  confermati  poi  nel  92  a.  C* 
Ed  è  un  fenomeno  connesso  che  nel  medesimo  anno  (161) 
venga  approvata  quella  legge  Fannia  sumptuaria,  la  quale 
non  solo  limitava  le  spese  nei  conviti,  ma  indicava  anche 
i  cibi  di  cui  era  lecito  valersi  liberamente.* 

Leggi  di  questa  natura  venivano  facilmente  violate.  A 
nulla  valse  l'aver  seguito  il  consiglio  di  P.  Cornelio  Na- 
sica, che  in  quel  tempo  venne  creato  pontefice  massimo,  ed 
aver  fatto  distruggere  il  teatro  presso  il  Palatino,  di  cui 
sino  dal  164  si  era  incominciata  la  costruzione  per  ordine 
del  censore  C.  Cassio  Longino,  appartenente  a  nota  famiglia 
plebea,  nemica  degli  aristocratici.^ 


»  Gell.  n.  A.  XV  11. 

•  Gell.  n.  A.  II  24,  2  :  iurare  apud  conaulea  verhis  conceptia  non  ampliu* 
in  aingiilas  cenaa  aumptua  eaae  facturoa  quam  centenoa  vicenoaque  aeria  praeter 
olua  et  far  et  vinum,  neque  vino   alienigena   aed  patriae   uauroa.  Cfr.  ÀTHBN. 

VI  p.  274  sq. 

•  Liv.  «p.  XLVIII:  cam  locatum  a  cenaoribua  theatrum  exatrueretur,  P.  Cor- 
ndio  Naaica  auctore,  tamquam  inutile  et  nociturnm  puhlicia  monbua  ex  aenatua 
conaulto  deatructum  eai.  Cfr.  Val.  Max.  II  4,  2  e  Vell.  I  15,  3  che  dice  che 
ciò  fu  fatto  un  triennio  dopo  la  censura  di  L.  Cassio,  154.  Ora  Livio  rife- 
risce questo  fatto  prima  del  discorso  di  Catone  per  indurre  1  Romani  a 
dichiarar  guerra  a  Cartagine.  Il  fatto  non  avvenne  dunque  nel  154  (data 
che  dall' Jordan  M.  Catania  quae  extant  p.  LXXXVI  è  attribuita  a  quell'o- 
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Codeste  restrizioni  non  avevano  in  fatto  virtù  di  trat- 
tenere la  costituzione  ed  i  costumi  entro  gli  antichi  con- 
fini. Letterati  come  Cratete  di  Mallo,  giunto  a  Roma  nel 
169  a.  C,  venivano  avidamente  ascoltati.  Poco  dopo  cele- 
bri filosofi  come  Diogene,  Cameade  e  Critolao  (nel  156) 
stupivano  i  Romani  per  la  loro  dottrina  ed  eloquenza.  Nel 
Senato  venivano  introdotti  dal  pretore  A.  Postumio  Albino, 
fervente  cultore  quanto  altri  mai  della  letteratura  greca, 
anzi  autore  di  una  storia  romana  scritta  in  greco.* 

Sarebbe  del  tutto  ozioso  insistere  su  questi  ed  altri  fatti 
analoghi  perfettamente  noti  e  generalmente  apprezzati  nella 
loro  giusta  luce. 

Il  lusso,  come  è  noto,  era  andato  crescendo  in  modo  spa- 
ventevole dopo  le  vittorie  su  Filippo  di  Macedonia  ed  An- 
tioco di  Siria  (197-190)  e  a  nulla  era  valsa  la  lex  Orchia  che 
mirava  a  frenarlo  (181).  Esso  era  divenuto  maggiore  dopo 
Pidna  e  la  conquista  della  Macedonia  (168),  e  più  tardi,  dopo 
la  distruzione  di  Corinto  e  di  Cartagine  (146).  Per  un  com- 
plesso di  fatti  e  di  cause  a  tutti  note  e  che  non  occorre 
ricordare,  V  antica  compagine  dello  Stato  insieme  alla  co- 
scienza   nazionale    si    trasformavano.    Tuttociò    accresceva 


ì\ 


razione)  ma  nel  151-150.  Ora  nel  150  P.  Cornelio  Nasica  era  già  succeduto 
come  pontefice  a  M.  Emilio  Lepido  (cfr.  Bardt  mem.  cit.  p.  4). 

Parrebbe  naturale  pensare  cbe  la  costruzione  di  un  teatro  fosse  prov- 
vedimento grato  alla  plebe.  Ciò  potrebbe  stare  in  rapporto  con  le  tendenze 
dei  Cassi  noti  per  il  loro  amore  alla  libertà  popolare  Cic.  Phil.  II  11,  26 
cfr.  le  monete  con  il  tipo  di  Cerere  in  Babblon  Monti,  d.  l.  rep.  I  p. 

"  Gli  scherzi  di  Catone  su  Albino  perchè  si  scusava  di  non  aver  scritto 
in  buon  greco  la  sua  storia  (v.  ad  es.  Gkll.  n.  A.  XI  8)  sono  troppo  noti 
per  essere  qui  particolarmente  rilevati. 

L' importanza  che  un  filosofo  ed  un  erudito  greco  aveva  agli  occhi  di 
lui  risulta  anche  dalle  giocose  parole  attribuitegli  da  Ciceronb  Acad.  prior. 
II  45,  137:  ego  Ubi,  Cameade,  praetor  esse  non  videor  quia  sapiens  non  sumf 
nec  haeo  Uròs,  nec  in  ea  oivitas. 
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sempre  più  quel  sentimento  di  indipendenza  del  governo 
civile  di  fronte  al  rituale  sacerdotale  che  ormai  appariva 
privo  di  senso  e  non  rispondeva  più  allo  sviluppo  mentale 
delle  nuove  generazioni. 

Codesto  sviluppo  si  accentuò  poi  nella  metà  del  II  se- 
colo. I  generali  vincitori  continuarono  per  tutto  il  secolo 
ad  innalzare  templi  alle  vecchie  divinità  riconosciute  dallo 
Stato.*  Sebbene  avesse  accordata  la  cittadinanza  alla  Magna 
Mater,  erigendole  un  tempio  entro  il  pomerio,  lo  Stato  riu- 
sciva (204-191  a.  C.)  ad  impedire  il  riconoscimento  di  culti 
stranieri.  Tanto  è  vero  che  solo  dopo  il  92  a.  C.  trovò  ac- 
coglienza in  Roma  Ma,  la  feroce  divinità  della  Cappadocia, 
che  fu  associata  con  l'antica  Bellona.*  Codeste  manifesta- 
zioni ufficiali  non  rispondevano  ormai  alla  coscienza  po- 
polare. Se  è  anche  vero  che  il  culto  dell'egizia  Iside  non 
penetrò  a  Eoma  prima  dell'età  sillana,^  è  significativo  il 
fatto  che  nel  139  il  pretore  Gneo  Cornelio  Scipione  «  Hispa- 
nus  »  imponeva  agli  Orientali  esploratori  dell'  influsso  degli 
astri  e  noti  sotto  il  nome  di  Caldei  ed  agli  ludei  adoratori 
di  Giove  Sabazio  di  abbandonare  l'Italia.* 


'  Dal  151  alla  morte  di  Cesare  sono  eretti  in  Roma  templi  per  il  culto 
della  dea  Felicitas  (151-146  a.  C),  di  Hercules  Victor  nel  Celio  (dopo  il  146), 
di  Mars  in  Campo  (138),  di  Hercules  nel  Foro  Dovario  (132),  della  Virtus 
(129),  della  Bona  Dea  (123),  di  Venus  Verticordia  (114),  dei  Lares  Puhlici 
nella  via  Sacra  (106),  dell' .ffo«o«  e  della  Virtus  ilOl),  della  Pietas  al  Circo 
Flaminio  (91),  di  Hercules  Magnus  Custos  al  Circo  Flaminio  (79),  di  Minerva 
(61),  di  Hercules  Invictus  (61),  delV  Honos  fuori  della  porta  Collina  (51),  di 
Venus  Genetrix  (46),  della  Felicitas  nel  Comizio  (44  a.  C). 

Per  i  testi  degli  autori  relativi  v.  Aust  De  aedibus  sacris  (Marpurgi 
Cattorum  1889).  Il  culto  di  Iside  parrebbe  essere  penetrato  a  Roma  al  tempo 
di  Siila  Apul.  mei.  XI  30;  cfr.  Wissowa  Kultus  und  Religion  2.'  ed.  p.  351. 

•  Su  Ma- Bellona  v.  Wissowa  op.  cit.  p.  348  sgg. 

•  Apul.  mei.  XI  30. 

•  Val.  Max.  I  3,  3;  cfr.  Cat.  de  agr.  5,  4,  il  quale  già  esorta  il  villico 
haruspicem,  augurem,  hariolum,  Chaldaeum  nequem  consuluisse  velit. 

Su  analoghi  provvedimenti  in  Stati  greci  v.  Athbn.  XII  p.  547. 
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Nonostante  tutte  queste  tendenze  esterne  che  indeboliva- 
no il  culto  per  le  vecchie  divinità  nazionali,  la  coscienza 
religiosa,  il  rispetto  per  il  culto  nazionale  si  era  apparen- 
temente mantenuto  durante  tutto  il  II  secolo.  Di  ciò  ab- 
biamo un  sintomo  nei  fatti  già  sopra  notati  che  nel  189, 
nel  183  e  nel  170  i  sacerdoti  non  poterono  lasciar  Roma 
in  ossequio  a  quelle  norme  che  si  erano  già  fatte  valere  nel 
242  dal  pontefice  Cecilie  Metello  e  che  più  tardi  Augusto 
rimise  in  vigore.^ 

Ma  accanto  a  queste  affermazioni  del  vecchio  diritto  re- 
ligioso, noi  constatiamo  che  il  suo  vigore  si  andava  sempre 
più  affievolendo.  Nel  212  infatti,  come  già  vedemmo,  si  scelse 
la  prima  volta  un  pontefice  massimo  il  quale,  contro  la  con- 
suetudine tenuta  da  120  anni,  non  aveva  ancora  coperto 
cariche  curuli.^  Nel  209  il  flamine  Diale  per  poter  far  parte 
del  senato  invocò  un  antico  diritto,  di  cui  si  era  perduto 
il  ricordo,  e  questo  diritto  gli  fu  a  mala  pena  riconosciuto.' 
In  questo  medesimo  anno  la  plebe  riuscì  a  sottrarre  alla 
nobiltà  la  nomina  del  curio  maximus  sino  allora  riservata 
ai  patrici.  Fu  nominato  il  plebeo  Mamilio  Atello  e  l' elezione 
fu  fatta  dal  popolo.* 


'  Cfr.  Tao.  ann.  Ili  71. 

•  Liv.  XXV  5. 

•  Liv.  XXVII  8,  7. 

•  Liv.  XXVII  8:  inter  maiorum  rerum  cura»  comitia  maximi  curionis,  cum 
in  locum  M.  Aemili  aacerdoè  crearetur,  vetua  excitaverunt  certamen,  patriciis  n*- 
gantihus  C.  Marnili  Atelli,  qui  unus  ex  plebe  petebat,  habendam  rationem  esse, 
quia  nemo  ante  eum  nisi  ex  patribus  id  saeerdotium  habuisaet.  tribuni  appellati 
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La  nomina  di  un  plebeo  a  codesto  ufficio  era  stata  pre- 
ceduta da  un  fatto  altrettanto  saliente.  Da  qualche  anno 
innanzi,  per  lo  meno  prima  del  212  a.  C.  (non  possiamo  pre- 
cisare quando  ciò  avvenne),  anche  l'elezione  del  pontefice 
massimo  era  stata  sottoposta  alla  decisione  del  popolo,  il 
quale  continuò  nondimeno  ad  approvare  la  proposta  che  per 
mezzo  della  cooptatio  era  anteriormente  stata  fatta  dai  pon- 
tefici.* Le  prerogative  di  costoro  vennero  in  certo  modo 
rese  meno  appariscenti  nel  196  allorché  fu  stabilito  che  al 
nuovo  sacerdozio  allora  creato  dei  tresviri  epulonum  venisse 
pure  accordato  l'onore  della  praetexta  che  era  proprio  dei 
pontefici  e  dei  senatori.* 

Che  realmente  spirasse  aria  contraria  al  sacerdozio  risulta 
dal  fatto  che  nello  stesso  anno,  se  non  negli  stessi  giorni, 
vi  fu  grande  contesa  fra  i  pontefici  ed  i  questori  urbani 
Q.  Fabio  Labeone  e  L.  Aurelio,  i  quali  richiesero  che  venisse 
pagato  lo  stipendio  militare  che  da  tanti  anni  era  da  quelli 
dovuto.  E,  quel  che  più  conta,  i  sacerdoti  vanamente  si  ap- 
pellarono ai  tribuni  della  plebe  e  furono  condannati  al  pa- 
gamento.' 

Noi  ignoriamo  se  con  codeste  restrizioni  dell'autorità 
pontificia  vada  messa  in  rapporto  la  nuova  legge  abrogante 

ad  aenatum  {rem)  reieeerunt;  senatua  popuH  potestatem  fecit  :  ita  primua  ex  plebe 
creatus  maximua  curio  C.  Mamiliua  Atellua. 

Più  tardi  lo  troveremo  pretore  Liv.  XXVII  35:  36;  38  legato  del  se- 
nato a  Filippo  di  Macedonia  XXX  26  a.  203.  Era  ancora  curio  maximua  nel 
174  anno  della  sua  morte  Liv.  XLI  21,  8. 

'  Liv.  XXV  5,  2  :  comitia  inde  pontifici  maximo  creando  aunt  habita.  Più 
tardi,  come  apprendiamo  dalla  lex  Domitia  deh  103  Cic.  de  lege  agr.  II  7, 
18,  l'elezione  precedette  la  cooptatio,  la  quale  divenne  un  atto  puramente 
formale. 

•  Liv.  XXXIII  42,  1. 

'  Liv.  XXXIII  42,  2.  Livio  fa  seguire  immediatamente  uno  dopo  l'al- 
tro i  due  fatti. 
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la  lex  Papia  con  la  quale  al  pontefice  era  stata  concessa 
autorità  di  scegliere  quelle  fanciulle  vergini,  che  egli  cre- 
desse adatte  a  sostenere  il  sacerdozio  di  Vesta.  Fu  invece 
accordata  ai  genitori  la  facoltà  di  offrire  spontaneamente 
le  fanciulle  che  dovessero  esser  captae  dal  pontefice  massimo. 
Non  conosciamo  ne  l'anno  della  lex  Papia  ne  il  tempo  in 
cui  si  cominciò  a  derogarne.* 

Con  codesta  diminuzione  delle  facoltà  pontificie,  sta  però 
in  un  certo  rapporto  la  contesa  del  180  a.  C.  allorché  Lucio 
Cornelio  Dolabella  duumviro  navale  si  rifiutò  di  abdicare 
dalla  carica  di  rex  sacrorum.*  Come  già  notammo,  non  vi 
era  teoricamente  alcuna  incompatibilità  tra  il  cumulo  di 
nn'  alta  carica  civile  ed  il  partecipare  ad  un  alto  sacerdozio. 
Ma  il  rex  sacrorum  non  poteva  allontanarsi  da  Roma,  men- 
tre ciò  era  necessario  per  il  duumviro  navale.  Se  Cornelio 
Dolabella  credeva  ad  ogni  modo  che  essendo  ammiraglio 
gli  fosse  pur  lecito  di  allontanarsi  a  sacris,  ciò  prova  evi- 
dentemente che  tutto  quanto  l'edificio  su  cui  riposava  Vius 
sacrum  crollava  e  che  v'  era  chi  non  reputava  più  necessario 
lo  scrupoloso  adempimento  dei  suoi  doveri  da  parte  di  chi 
nominalmente  era  il  più  elevato  sacerdote  della  nazione. 

Gli  inconvenienti  che  derivavano  dal  coprire  con  zelo 
il  sacerdozio  per  coloro  che  miravano  a  percorrere  nello  stesso 
tempo  la  carriera  politica,  sono  poi  messi  in  evidenza  dal 
fatto  che  i  migliori  se  ne  allontanavano  e  che  non  si  tro- 
vano quindi  persone  che  agli  occhi  dei  pontefici  apparissero 
più  degne  di  coprire  il  flaminato. 

I  cittadini  che  aspiravano  alle  alte  magistrature  politi- 
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»  Gell.  n.  A.I  12,  11  sq. 
•  Liv.  XL  42. 
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che  *  alle  soddisfazioni  ed  ai  vantaggi  che  procuravano  le 
guerre  lontane,  l' amministrazione  delle  provincie  e  le  lega- 
zioni senatorie,  non  volevano  più  tollerare  i  vincoli  imposti 
dal  diritto  pontificio.  S'intende  quindi  come  il  sacerdozio 
di  flamine  Diale  sia  una  volta  rimasto  vacante  per  settanta 

due  anni.* 

L'esempio  più  caratteristico  di   questa  lotta  l'abbiamo 
però  nel  159.  Il  pretore  Gneo  Tremellio,  figlio  probabilmente 
di  quello  stesso  Gneo  Tremellio  che  per  vendicarsi  del  non 
esser    stato    eletto    senatore    aveva    fieramente    intralciato 
nel  168  l' opera  dei  censori  Claudio  e  Sempronio,^  ebbe  una 
violenta  contesa  con  il  pontefice  massimo  M.  Emilio  Lepido. 
È  vero  che,  come  osserva  Livio,  sacrorum  quam  magistratuum 
ius  potentius  fuit,  e  che  il  pretore  fu  condannato  a  pagare 
una  multa.  Ma  ciò  più  che  dalla  questione  di  diritto,  fu  de- 
terminato dal  carattere  insolente  del  pretore  {iniuriose  con- 
tenderaty  Ciò  dipese  poi  sopratutto  dall'alta   autorità   del 
pontefice  massimo  Emilio  Lepido,  il  quale  per  i  suoi  meriti 
conseguì  di  essere  eletto  per  sei  continue  censure  princeps 
senatus  e  rimase  esempio  di  grandezza  d'anime^ 

Che  nel  fatto  il  prestigio  dei  pontefici,  a  parte  il  valore 
particolare  di  Emilio  Lepido,  fosse  andato  scadendo  mostra 
la  proposta  che,  quattordici  anni  dopo,  nel  145  a.  C,  fu  fatta 


>  V  indiynUas  fla^ninum  priorum  anteriore  alla  inaugurano  di  C.  Valerio 
Fiacco  è  esplicitamente  ricordata  da  Livio  XXVII  8,  7. 

•  Tac.  ann.  Ili  58. 

•  Liv.  XLV  15,  9. 

•  Liv.  epit.  XLVII  init. 

•  Liv.  epit.  XLVIIl  :  M.  Aemilius  Lepidus,  qui  princeps  senatus  sexHs  tam 
censoribus  lectus  {erat),  antequam  expiraret  praecepit  filiis  ledo  se  strato  [sifu] 
UiUeis  sine  purpura  efferrent,  in  relicum  funus  ne  plus  quam  aerts  decies  con- 
8umerent:  imaginum  specie  non  sumptibus  nobilitavi  magnorum  virornm  fnnera 
solei'e. 
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dal  tribuno  della  plebe  C.  Licinio  Crasso,  il  quale  tentò 
trasformare  la  vecchia  legge  che  riconosceva  nei  sacerdoti 
il  diritto  di  liberamente  scegliersi  i  colleghi.  Codesto  Li- 
cinio è  noto  anche  per  la  innovazione  in  senso  democratico 
di  questo  medesimo  anno,  per  cui  iniziò  il  costume  che  gli 
oratori  non  parlassero  rivolgendosi  al  Comizio  ed  alla  Curia 
ma  con  il  viso  rivolto  verso  il  Foro.»  La  sua  rogazione  per 
il  momento  naufragò  e  riusci  approvata  solo  quarantadue 
anni  dopo.  Nondimeno  quei  due  fatti  mostrano  gli  stretti 
rapporti  che  intercedevano  fra  gli  attacchi  che  si  movevano 
al  governo  della  nobiltà  e  quelli  che  si  facevano  ai  privilegi 
ed  al  diritto  dei  sacerdoti. 

Di  fronte  a  codesti  assalti  gli  stessi  sacerdoti  modifica- 
vano la  loro  coscienza,  sentivano  la  necessità  di  adattare  le 
loro  vedute  al  nuovo  ambiente  politico  che  si  andava  for- 
mando. Si  spiega  quindi  come  il  pontefice  P.  Licinio  Crasso 
Muoiano,  il  quale  era  stato  adottato  da  quella  stessa  famiglia 
dei  Licinì  che  erano  i  promotori  e  gli  antesignani  di  codesto 
movimento  liberale,  divenuto  console  nel  131  a.  C,  violando 
la  vecchia  legge  che  obbligava  i  pontefici  a  rimanere  in 
Italia,  si  facesse  dare  dal  popolo  l'incarico  di  combattere 
Aristonico  e  si  recasse  con  l'esercito  in  Asia.* 


»  Cic.  Xa^i.  25,  96:  quatti  popularis  Icx  de  aaceidotiis  C.  Licini  Crosti 
videbatur!  cooptatio  enim  collegiorum  ad  popidi  heneficium  transferebatur.  atque 
U  primu8  instituit  in  Forum  versus  agere  cum  populo.  tamen  illitis  vendibilem 
orationem  religio  deorutti  immortaliutn  nobis  defendentibus  facile  vincebat.  atqtie 
id  actum  estpraetore  me  (i.  e.  LaeWts)  quinquennio  ante  quarti  consul  sumfactus. 

•  Liv.  ep.  LIX:  P.  Licinius  Crassus  consul,  cum  idem  pontifex  maximus 
{esset),  quod  numquam  antea  factum  erat,  extra  Jtaliam  profectus  proelio  victu» 
et  occisus  est.  Cic.  Phil.  XI  8,  18  :  Crassus  consul,  pontifex  maximus,  Fiacco 
conlegae,  flamini  Martiali,  multam  dixi  si  a  sacris  discessisset  :  quam  multam 
populus  Bomanus  remisit,  pontifici  tamen  flaminem  parere  iussit. 

Dell'obbligo  del  pontefice  massimo  di  restare  in  Italia  abbiamo  espli- 
cito ricordo  ancora  per  il  205  Liv.  XXVIII  38,  12. 
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H  fatto  che  Licinio  nel  medesimo  tempo  in  cui  obbligava 
il  console  collega  L.  Valerio  Fiacco  a  rimanere  in  Italia, 
perchè  come  flamine  Marziale  non  gli  era  concesso  abban- 
donare i  sacra^  otteneva  che  il  popolo  ratificasse  il  suo  di- 
ritto di  comando  di  fronte  al  flamine,  mostra  che  dal  lato 
formale  si  rispettava  il  vecchio  diritto  e  che  nel  campo 
religioso  si  procedeva  con  quello  stesso  criterio  per  cui  an- 
che nella  giurisdizione  civile  prevaleva  la  par  maiorve  po- 
testas.  D'altra  parte  il  pontefice  console,  che  abusava  della 
sua  posizione  ufficiale,  mostrava  chiaramente  qual  valore  so- 
stanziale attribuisse  a  quell'  ius  sacrum^  che  egli  calpestava 
nel  medesimo  momento  in  cui  lo  invocava  a  suo  vantaggio 
ed  a  danno  del  collega.  Il  fatto  che  il  popolo  gli  accordò 
il  comando  militare  nell'Asia,  mentre  obbligava  il  collega 
sacerdote,  perchè  meno  influente,  a  restare  a  Roma,  indica 
che  non  siamo  di  fronte  all'espressione  di  un  singolo  indi- 
viduo, bensì  di  tempi  ormai  cambiati. 

Inoltre  la  circostanza  che  in  codesto  medesimo  anno  (131 
a.  C.)  Q.  Cecilie  e  Q.  Pompeio  costituirono  il  primo  collegio 
di  censori  ambedue  plebei,*  mostra  pure  all'evidenza  come 
anche  il  contegno  del  console,  pontefice  massimo  allo  stesso 
tempo,  rispondesse  ad  un  complesso  di  idee  diremo  cosi  li- 
berali 0  meglio  democratiche  di  fronte  a  quelle  giudicate 
ormai  retrive  del  governo  ottimate  e  alle  norme  che  rego- 
lavano i  privilegi  dei  sacerdoti. 

La  decadenza  completa  dell'antica  indipendenza  delle 
magistrature  sacerdotali,  il  pieno  trionfo  dell'  idee  popolari 
venne  finalmente  raggiunto  verso  l'anno  103  a.  C,  allorquando 
il  tribuno  della  plebe   Gneo   Domizio,  discendente  da   quel 

•  Fast.  Cap.  ad  a.  131  a.  C:  Cetw.  Q.  Caecilius  Q.  f  L.  n.  MeUllus  Mar 
cedonicut  Q.  Pompeiu»  A.  f.  L.  n.  LVIU.  Ambo  primi  de  plebe. 
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Gn.  Domizio  che  primo  fra  i  plebei  nel  280  aveva  compiuta 
come  censore  la  cerimonia  del  lustro,  per  vendicarsi  del  pa- 
tricio  Emilio  Scauro,  il  quale  non  aveva  permesso  che  ve- 
nisse cooptato  come  augure,  tirò  fuori  il  pretesto  che  i  pub- 
blici culti  di  Lavinio  erano  male  osservati.  Egli  riusci  a 
far  approvare  la  legge  che  da  allora  in  poi  i  sacerdoti 
accettassero  come  candidati  soltanto  coloro  che  avevano 
conseguito  l'approvazione  preventiva   nei   comizi    popolari 

elettorali.* 

Il  pretesto  scelto  da  Domizio  Aenobarbus  giovò  in  primo 
luogo  a  lui  stesso.  Egli  infatti  in  quell'  anno  o  poco  dopo 
(103-102  a.  C.)  per  virtù  della  sua  stessa  legge  fu  eletto 
pontefice  massimo.^  Questa  grande  riforma  avveniva  nei 
tempi  medesimi  in  cui  Apuleio  Saturnino  tribuno  della  plebe 
iniziava  la  sua  carriera  con  le  famose  rogazioni,  le  quali  rin- 
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»  Secondo  AscONio  in  Scaur.  p.  18  K:  Gn.  Domitius.  .  .  cum  essct  tribunu8 
plehis,  iraiua  Scauro  quod  eum  in  augurum  collegium  non  coopiaverat,  diem  ei 
dixit.  Efrìi  tirò  fuori  il  pretesto:  mera  puhlica  populi  Romani  deum  renatium 
quac  Lacini  fierent  op<ra  eius  niinus  recte  casleque  fieri. 

SuETONiO  Nero  2  afferma:  Gn.  Domitius  in  irihunatu  pontificihus  offensior 
quod  alium  quam  «e  in  patria  sui  locum  cooptassent,  ius  sacerdotum  suhrogan- 
doruììi  a  collegiis  ad  populum  transtalit. 

Cfr.  CiC.  prò  Cornelio  apiul  AscoN.  p.  71  K  :  avunculu»  tuus,  clarisaimu» 
vir,  clarissimo  patre,  avo,  maioribus,  credo  silentio  /avente  nobilitate,  nullo  inter^ 
cessore  comparato,  populo  Romano  dcdit  et  poientissimorum  hominuni  collegiis 
eripuit  cooptandorum  sacerdotum  potestatem. 

Cfr.  Cic.  de  lege  agr.  II  7,  18,  contro  Servili©  Rullo  tr.pl.  a.  63  a.  C: 
ne  hoc  quidem  vidit,  maiores  noatros  tam  fuisse  popularea  ut  quod  per  populum 
crearifas  non  erat,  proptttr  religionem  sacrorum,  in  eo  tamen  propter  ampUtudi- 
nem  sacerdotii  voluerint  populo  supplicari.  atque  hoc  idem  de  ceteris  sacerdotiis 
Gn.  Domitius  tribunus  plebis,  vir  clarissimus,  tulit  quod  populus  per  religionem 
aacerdotia  mandare  non  poterai  ut  minor  para  populi  vocaretur. 

Vell.  II  12,  3:  Gn.  Domitius  tribunus  pi.  legem  tulit  ut  sacerdotea,  quoa 
aniea  conlegae  aufficiebant,  populua  crearci.  Cfr.  Cass.  Dio  XXXVII  37. 

•  È  difficile  fissare  la  cronologia  di  questi  avvenimenti  con  tutta  esat- 
tezza. Sull'anno  del  primo  tribunato  di  Saturnino  v.  ad  es.  Fr.  VONDEN 
MiiHLL  De  L.  Appuleio  Saturnino  tribuno  plebia  (Basileae  1906)  p.  57. 


*  '^'t 
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novavano  la  rivoluzione  già  iniziata  nella  precedente  gene- 
razione da  Tiberio  Gracco  (133  a.  C). 

Il  carattere  popolare  della  legge,  la  sua  connessione  po- 
litica con  le  vicende  del  tempo,  è  dimostrata  dal  fatto,  che 
permetteva  anche  agli  assenti  di  aspirare  ai  sacerdozi.  E  ap- 
punto per  mezzo  di  essa  Mario,  il  quale  nel  100  a.  C.  si  tro- 
vava in  Cappadocia,  potè  venire  eletto  augure.^  Pure  per 
virtù  di  essa,  più  tardi,  Giulio  Cesare  potè  esser  creato  pon- 
tefice. 

Per  effetto  di  codesta  perfetta  correlazione  fra  le  vicende 
della  costituzione  politica  e  quelle  della  religione,  fra  magi- 
strature civili  e  sacerdozi,  quel  prestigio  che  aveva  sino 
allora  circondato  il  sacerdozio,  soprattutto  il  pontificato  mas- 
simo, veniva  interamente  a  mancare. 

Neir  87  a.  C.  il  console  suffecto  Cornelio  Merula,  che  era 
nello  stesso  tempo  flamine  Diale,  all'arrivo  di  C.  Mario  e 
di  Cinna,  che  aveva  fatto  uccidere  il  suo  collega  Ottavio,  non 
solo  abdicava,  ma  si  vedeva  obbligato  a  suicidarsi.  Si  apriva 
le  vene  e,  per  valerci  dell'espressione  dello  storico  antico, 
macchiava  del  suo  sangue  gli  altari  ove  aveva  così  spesso 
pregato  per  la  salvezza  della  patria.»  Pochi  anni  dopo,  nel- 
r82  a.  C,  Mario  Juniore  faceva  pur  uccidere  il  pontefice 
massimo,  il  dotto  giurista  Q.  Muoio  Scevola.  Questi  veniva 
trucidato  mentre  sfuggiva  ai  suoi  assassini  nel  vestibolo  del 
tempio  di  Vesta,  simbolo  della  vita  dello  Stato,  reputato  sino 
allora  asilo  sicuro  contro  qualsiasi  pericolo.^ 

«  Cic.  ad  Brut.  15,3:  Gaius  enim  Manna,  cum  in  Cappadocia  esaet,  lege 
Domitia  factua  eai  augur,  nec  quo  minus  id  postea  liceret  ulla  ^^^J  ;«^^;'-^^' 
ftiam  in  lege  Mia,  quae  lex  eai  de  aacerdotiia proxima,  Ma  veibis:  QVI  PElt.1 
CVIVSVE  RATIO  HABEBITVR:  aperte  indicai  posse  rationem  habert  ettam 

non  praeseniia. 

•  Vbll.  II  22.  App.  h.  e.  ni]  cfr.  Tac.  ann.  III  58. 

•  Cic.  de  deor.  nai.  Ili  32,  80.  Liv.  ep.  86. 
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Il  sentimento  religioso  era  per  ogni  parte  venuto  meno; 
il  sacerdozio  non  era  più  circondato  da  quei  privilegi  e  da 
quel  prestigio  che  l'avevano  per  il  passato  reso  cospicuo. 
Si  intende  quindi  come,  per  ben  settantadue  anni  non  si  sia 
più  provveduto  alla  successione  del  flamine  Diale.* 

A  porre  riparo  alla  rivoluzione  che  era  ormai  diventata 
anarchia,  mirò  la  restaurazione  sillana  crudele  e  feroce  quanto 
la  stessa  anarchia.  Siila,  per  le  stesse  ragioni  per  cui  abolì 
le  riforme  conseguite  durante  gli  ultimi  secoli  dal  partito 
popolare,  abrogò  i  comizi  tributi.  Egli  ricondusse  il  tribunato 
della  plebe  alle  sue  prime  origini  togliendo  ai  tribuni  il  ca- 
rattere di  magistrati  del  popolo,  e  il  diritto  quindi  di  pre- 
sentare leggi,  imponendo  a  chi  accettava  tal  carica  di  ri- 
nunziare all'aspirazione  di  coprire  cariche  curali.  Siila  abolì 
infine  la  legge  Domizia  sui  sacerdozi  e  non  è  improbabile 
che  abbia  ripristinato  in  tutto  quanto  il  suo  vigore  l'antico 
diritto  di  cooptazione  quale  vigeva  prima  ancora  che  la  no- 


*  Tac.  ann.  Ili  58:  duobua  et  septuaginta  annis  post  Corneli  Merulae  ne- 
minem  auffectum.  Cfr.  Cass.  Dio  LIV  36  init.  Suet.  Aug.  31. 

Il  Lenglb  Unterauchungen  utber  die  Sullaniache  Verfaaaang  (Freiburg 
1899)  p.  4  richiama  giustamente  il  passo  di  Velleio  II  43  ove  di  Cesare 
bì  dice:  cum)  paene  puer  a  Mario  Cinnaque  flamen  Dialia  crealua  Victoria  SuU 
lae,  qui  omnia  ab  Ha  acta  fecerat  irrita,  amiaiaaet  id  aacerdotium.  Egli  però  a 
torto  ne  ricava  che  l'elezione  dei  Flamini  venisse  fatta  nei  comizi  al  pari 
di  quella  dei  pontefici  e  sotto  la  presidenza  dei  consoli.  Le  parole  a  Mario 
Cinnaque  creaiua  non  si  riferiscono  ai  consoli  dell' 86.  Da  Suetonio  Caea.  1 
sappiamo  che  Cesare  quando  aveva  17  anni  fu  famen  Dialia  deatinatua  e 
sposò  la  figlia  di  Cinna.  Ciò  avvenne  dunque  nell'84  in  cui  Cinna  fu  uc- 
ciso ed  era  console  non  con  Mario  ma  con  Papirio.  Il  Mario  ricordato  da 
Velleio  non  è  il  celebre  personaggio  di  questo  nome,  morto  il  13  gennaio 
dell' 86,  bensì  il  figlio  di  lui  il  console  dell' 82,  che  cessò  di  vivere  in  quello 
stesso  anno  a  Preneste. 

Le  parole  a  Mario  Cinnaque  flamen  Dialia  creatua  non  provano  pertanto 
che  i  consoli  creassero  i  Flamini  bensì  che  codesti  due  uomini  patrici,  am- 
bedue parenti  di  Cesare,  ne  imposero  l'elezione  al  pontefice  massimo. 
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mina  di  pontefice  massimo  venisse  sottoposta  alla  approva- 
zione dei  comizi  elettorali.^ 

La  restaurazione  sillana  si  basava  però  su  una  concezione 
in  parte  erronea  :  vale  a  dire  sulla  possibilità  di  resistenza  da 
parte  della  nobiltà  e  sull'efficacia  delle  dighe  da  lui  inalzate 
per  regolare  le  correnti  popolari  che  venivano  continuamente 
rovesciate  da  quelle  fiumane  che  erano  gli  Italici  che  ave- 
vano conseguiti   ormai  diritti   uguali   a   quelli  dei  vecchi 
Quiriti,  ed  il  numero  infinito  di  liberti   che   talora   sotto  i 
suoi  auspici  avevano  conseguito  la  cittadinanza.*  Infine  non 
era  dato  di  poter  contrastare  a  quel  complesso  di  idee  che 
erano  il  frutto  dell'  allargato  territorio  su  cui  Eoma  eserci- 
tava o  l'imperio  o  l'egemonia  e  che  trasformavano  giorno 
per  giorno  le  vecchie    concezioni   morali   e   politiche   della 
plebe  romana.  Due  anni  dopo  la  morte  di  Siila  (76  a.  C), 
si  iniziava  un  movimento  a  favore  della  tribunicia  potestà 
che  veniva  del  tutto  restituita  nel  70  a.  C.  con  il  consenso 
di  Gneo  Pompeio,  che   di  Siila  era  stato  il  braccio  destro. 
E  tredici  anni  dopo,  grazie   a    Giulio  Cesare,  che  da  Siila 
era  stato  invece   perseguitato  e   che   già   era   riconosciuto 
capo  del  partito  popolare,  il  tribuno  Labieno  (63  a.  C.)  pro- 
poneva l'abolizione  delle  disposizioni  di  Siila  rispetto  alla 
cooptatio  dei  sacerdoti  e  richiamava  la  lex  Domitia  sull'ele- 
zione popolare   dei   medesimi.  Lo    stesso   anno   Cesare,   per 
effetto   di   questa   legge,  diventava,  come  è  noto,  pontefice 

massimo.* 

Cesare  era  un  uomo  di  cosi  grande  versatilità  di  ingegno 
da  poter    svolgere  contemporaneamente  in   modo   sorpren- 


h^ 


'  Cass.  Dio  XXXVII  37.  Su  ciò  v.  qui  oltre  la  memoria  :  Velezione  del 
pontefice  maaaim^  per  mezzo  delle  XVII  tribù. 

•  Si  pensi  ai  dieci  mila  liberti  Cornell. 

•  Cass.  Dio  XXXVII  37. 
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dente  tutte  le  attività  dello  spirito.  Stratega,  uomo  politico, 
espertissimo  nel  diritto,  seppe  giustificare  anche  la  sua  am- 
bizione al  pontificato  massimo,  di  cui  comprese  la  più  alta 
funzione.  Lo  prova  la  sua  riforma  del  calendario. 

Pur  di  riuscire.  Cesare  si  valse  senza  alcun  riguardo  di 
quella  corruzione  elettorale  per  cui  lo  Stato  andava  ormai 
in  cancrena.^  Ma  era  passato  il  tempo  in  cui  il  pontificato 
ed  i  sacerdozi  rappresentavano  quei  concetti  morali  sui  quali 
ai  basava  lo  Stato.  La  cittadinanza  era  ormai  composta  di 
elementi  eterogenei,  che  per  codesti  istituti  non  sentivano 
altra  reverenza  se  non  quella  che  si  basava  sulla  pompa 
esterna  e  soprattutto  sugli  abbondanti  mezzi  finanziari  di 
cui  il  sacerdozio  ancora  disponeva.  E  la  conoscenza  delle 
leggi  sacre  diventava  sempre  più  scarsa  fra  gli  stessi  sacer- 
doti che  andavano  perdendo  qualsiasi  orientamento  morale. 

Lo  provano  le  note  lagnanze  di  Cicerone,  il  quale  diven- 
tato augure  circa  due  anni  dopo  che  a  tale  ufficio  era  stato 
chiamato  Giulio  Cesare,»  deplorava  che  i  suoi  colleghi  non 
avessero  nozione  della  dottrina  e  del  sacerdozio  che  professa- 
vano. La  scienza  augurale  era  ridotta  ad  un  puro  formali- 
smo; perciò  s'intende  come  vi  fossero  alcuni  che  negavano 
persino  che  gli  auguri  avessero  mai  posseduta  una  tal 
gcienza.'**  Causa  codesto  formalismo  ridicolo,  Tarte  augurale 

•  SUKT.  Caes.  13:  pontijicatum  maximum  petit  non  sine  profusissima  lar- 

fttione  cet. 

•  Cesare  era  diventato  di  già  augure  nel  45  a.  C.  come  mostra  il  lituo 
die  si  vede  nelle  monete  di  questo  tempo,  v.  i  tipi  in  Gruebkr  Coina  of  the 
roman  republic  II  p.  368  sg. 

Cicerone  fu  cooptato  nel  44.  Plut.  Cic.  36.  Cic.  Phil.  II  2,  4. 

•  Cic.  de  leg.  II  13,  33:  sed  duhium  non  est  quin  haec  disciplina  et  ars 
éugurum  evanueiit  iam  et  vetustate  et  negUgenlia:  ita  neque  illi  adsentior  qui 
liane  scientiam  negai  umquam  in  nostro  collegio  fuisse,  neque  illi  qui  esse  eltam 
Hunc  putat.  Cfr.  de  divin.  l  15,  25:  auspicia  vero  vestra  quam  Constant!  quae 
fuidem  nuno  a  Romanis  augurtbus  ignorantur. 
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era  divenuta  oggetto  di  motteggi  non  molto  diversi  nella 
sostanza  da  quelli  che  già  al  tempo  di  Catone  si  pronun- 
ciavano contro  gli  haruspices.^  E  se  già  era  scarso  il  numero 
di  coloro  che  studiavano  il  diritto  civile,  a  maggior  ragione 
si  poteva  affermare  che  nessuno  conosceva  più  Vius  pon- 
ti ficium.* 

Le  osservazioni  de  caelo  parevano  ormai   cosa  ridicola 

ai  rappresentanti  della  democrazia  e  già  nel  59  a.  C.  il  tri- 
buno Vatinio  dichiarava  che  non  avrebbe  tenuto  in  conto 
gli  impedimenti  che  gli  avrebbero  opposto  gli  àuguri.»  Si 
intende  quindi  come  il  tribuno  Clodio  riuscisse  nel  68  a.  C, 
senza  alcuna  resistenza  da  parte  della  nobilitasi  ad  ottenere 
r  approvazione  della  legge,  che  aboliva  V  obnuntiatio,  Y&le  a 
dire  di  quella  cosa  sciocca  che  era  diventata  ormai  nella 
coscienza  popolare  il  diritto  augurale,  il  quale  però  aveva 
ancora  vigore  e  poteva  quindi  essere  ancora  usufruito  per 
porre  ostacoli  ai  provvedimenti  di  indole  popolare.*  Tanto 

'  Cic.  de  deor.  nat.  II  3,  9:  sed  neglegentia  nobilitatis  augurii  disciplina 
omissa,  verità»  auspiciorum  spreta  est,  species  tantum  retenta.  Cfr.  de  divinai.  I  15 
28  ove  si  apprende  che  del  resto  già  Catone  il  vecchio  deplorava  multa 
auspicia .  .  .  neglegentia  collegii  amissa  piane  et  deserta. 

Sul  formalismo  della  scienza  augurale  ormai  decaduta  al  suo  tempo 
V.  DiON.  Hal.  II  6:  olov  elxwv  t'.s  aòxoD  Xsìtzsxoli, 

■  Cic  de  orai.  III  33,  136:  nunc  conira  plerique  ad  honores  adipiscendot 
et  ad  rem  publicam  gerendam  nudi  veniuni  atque  inermes,  nulla  cognitione  rerum, 
nulla  scientia  ornati,  sin  aliquis  excellit  unus  e  muliis  effert  se,  si  unum  aliquid 
ad/eri  ani  bellicam  virtutem  aut  usum  aliquem  militarem  quae  sane  nunc  quidem 
obsoleverunt  aut  iuria  scientiam  ne  eius  quidem  universi,  nam  pontificium 
quod  est  coniunctum  nemo  discit. 

•  Cic.  in  Vatin.  6,  14  :  cum auspicia  quibus   haec  Urbs  condita  est, 

quibus  omnis  respublica  atque  imperium  tenetur,  contempseris  initioque  tribù- 
natus  tui  denuntians  tuis  actionibus  augurum  responsa  atque  eius  conlegii  adro- 
gantiam  impedimento  non  futura,  cfr.  7,  16:  conlegas  habuisti  viros  fories  no- 
vem,  ex  iis  ires  crani  quos  tu  cotidie  sciebas  servare  de  caelo,  quos  inridebas, 
quos  privatos  esse  dicebas  cet.  sq.  15,  37:  cum  ego  legem  .  .  .  tulerivi  salva  lege 
Aelia  et  Fufia,  tu  eam  esse  legem  non  putes  cet. 

*  Sulla  obnuntiatio  Cic.  prò  Sextio  15,  33  :  isdem  consulibus  sedentibus  atque 
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è  vero,  che  Clodio  e  coloro  che  miravano  ad  abrogare  que- 
sto veccliio  diritto,  se  stiamo  alle  dichiarazioni  degli  avver- 
sari, mostravano  poi  di  prenderlo  sul  serio  allorché  ciò  tor- 
nava loro  vantaggioso  od  ambivano,  come  P.  Vatinio,  l'onore 
di  essere  colleghi  di  quegli  àuguri  di  cui  avevano  dileggiate 

le  dottrine.* 

Nello  stesso  tempo  in  cui  si  abrogavano  le  leggi  Aelia  e 
Fufia  si  toglieva  valore  alla  notafio  censoria.*  Erano  riforme 
che  miravano  contemporaneamente  e  per  varie  vie  allo  stesso 
fine.  Per  tali  ragioni,  nello  stesso  tempo,  Clodio  proponeva 
ed  otteneva  il  ripristinamento  di  quei  collegia  di  cui  una 
parte  dai  tempi  più  antichi  erano  congiunti  con  il  culto 
dei  compita  e  dei  vici  praticato  delle  classi  più  umili  della 

società. 

Codesti  collegi  erano  infatti  reclutati  fra  servi,  tra  la 
feccia  della  società  pronta  ad  inveire  e  ad  intervenire  in  qua- 
lunque tumulto  e  fazione.3  Tali  sono  per  lo  meno  le  dichia- 

inapectantibus  lata  lex  est  ne  auspicia  valerent,  ne  quia  ohnuntiaret,  ne  quis  legi 
intercederei,  ut  omnibus  fastis  diebua  legem  ferri  liceret,  ut  lex  Aelia,  lex  Fufia 
ne  valeret.  Anche  altrove  Cicerone  insiste  sulla  nessuna  opposizione  dei  con- 
soli in  Pison.  3,  9  :  inapectanle  et  tacente  te,  .  .  .   lex  Aelia  et  Fufia  eversa  eat. 

'  Su  Clodio  che  pih  tardi  si  vantava  di  aver  sempre  rispettate  le  nonne 
relative  agli  auspici  v.  Cic.  de  har.  reap.  23,  48  :  aemper  se  ille  servasse  di- 
cehat.  aufiurea  interrogabat,  quae  ita  lata  essent,  rectene  lata  easent. 

P.  Vatinio  sino  dal  59  aspirava  a  coprire  Taugurato  v.  Cic.  in  Vat.  8, 
20;  ad  Att.  II  9,  2  e  lo  conseguì  effettivamente  nel  47  l'anno  in  cui  coprì 
il  consolato  succedendo  ad  Ap.  Claudio  Cic.  ad  fam.  V  10  a,  2.  Cfr.  Bardt. 
mem.  cit.  p.  26  n.  59. 

Su  contraddizioni  di  questo  genere  rispetto  ad  Antonio  v.  FMl.  V  3, 

8  sq. 

•  ClC.  in  Piaon.  5,  10:  centum  prope  annoa  legem  Aeliam  et  Fnfiam  tenue- 
ramus,  quadringentos  iudicium  notionemque  cenaoriam.  quaa  legea  auaua  eat  non 
verno  improbua,  potuit  quidem  nenio  convellere  cet. 

•  Il  carattere  originariamente  religioso  dei  collegia  fatti  ristabilire  da 
Clodio  è  esplicitamente  dichiarato  da  AscoN.  in  Pison.  p.  6  K,  il  quale  dopo 
aver  ricordato  che  erano  stati  aenaiu»  conatilto  aublata  nel  64  a.  C.  dice:  aolebant 
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razioni  di  Cicerone,  il  quale  apparteneva  al  partito  conserva- 
tore. E  probabile  che  se  noi  avessimo  a  nostra  disposizione 
qualche  fonte  democratica,  dovremmo  modificare  l'asprezza 
di  questo  giudizio.  Ma  è  fenomeno  costante  e  generale  nella 
vita  publica  di  tutti  i  popoli  che  gli  assertori  delle  idee  più 
nobili  non  siano  talora  gli  uomini  più  elevati  o  che,  ove  anche 
siano  tali,  non  siano  alieni  dal  reclutare  dovunque  le  loro 
forze  e  sfruttino  i  peggiori  elementi  della  società.  Sotto 
questo  punto  di  vista  del  resto  i  governi  democratici  non 
sono  spesso  diversi  dai  tirannici  ;  Cesare  avrebbe  favorito, 
stando  a  Cicerone,  ogni  uomo  perduto  ma  a  lui  utile  cosi 
come  la  tradizione  superstite  dice  venisse  fatto  dai  Dionisì. 
Prescindendo  ad  ogni  modo  dalle  intenzioni  ideali  di 
quella  parte  sana  della  popolazione  che  erano  rivendicate 
dalle  agitazioni  tribunicie,  senza  sofiermarci  d'altra  parte 
ad  esaminare  il  carattere  violento  di  Clodio  ed  i  modi  di 
cui  egli  si  valeva  per  raggiungere  i  suoi  fini,  constatiamo 
che  tre  anni  dopo  (55  a.  C.)  il  console  Licinio  Crasso,  col- 
lega di  Pompeio  Magno,  faceva  compiere  indagini  severis- 
sime sul  conto  di  codesti  collegi,  i  quali  erano  diventati, 
fra  l'altro,  strumenti  venali  di  elezioni.  E  nel  46  a.  C.  Giulio 

autem  magiatri  collegiorum  htdos  facere,  aicft  magìsfri  vicortt  '  faciebant,  Com- 
pitalicioa  praetextaii.  qui  l  idi,  aublatia  collegiis,  diaclasi  anni,  post  VI  deinde 
annoa  q  ^a  n  aublata  erant  P.  Clodi  a  ir.  pi.  hge  lata  restii  lit  colleaia  .  .  .  Ante 
hiennium  aide>n  [ante^  q  >a*n  reatit  <erentur  collegia,  Q.  Metellua  Celer  conaul 
deaignat'ia  magiatroa  \liidorum'\  ludo»  Compitalicioa  facere  prohibuerat .  .  . 

Sugli  elementi  di  cui  codesti  collegia  constavano  e  sulle  loro  gesta 
QiC.  post.  red.  in  aen.  13,  33:  servos  simulatione  conlegiornn  notninatim  esse 
conacripioa;  v.  de  domo  30,  129:  aervorum  o  nin  »  vicatim  celébrabatur  iota 
urbe  deacriptio;  in  Piaon.  4,  9:  collegia  non  ea  solum,  quae  senatus  sustulerat, 
restituta,  aed  innu-neiabilia  quaedan  nova  ex  omni  faeC'-  Urbi*  ac  aervitio  con- 
citata. Cfr.  de  harusp.  reap.  12,  26  extr.  ;  illi  (i.  s.  Athenio  et  Spartacua)  cum 
ludos  facerent,  aervoa  de  cavea  exire  iubebani;  tu  in  alteram  servos  inimisiati,  ex 
altera  liberoa  eiecisti.  itaque,  qui  antea  voce  praeconis  a  liberis  a&niovehantur , 
tuia  ludis  non  voce,  aed  manu  liberoa  a  ae  aegregabant. 
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Cesare,  per  quanto  fosse  uomo  di  spiriti  liberali  ed  anzi  il 
capo  del  partito  popolare,  sentiva  la  necessità  di  sciogliere 
questi  collegi  che  s'erano  andati  moltiplicando  e  che  egli 
per  sua  esperienza  personale  conosceva  cosi  bene  e  rico- 
nosceva la   legalità   solo   di   quelli  che  datavano  da  tempi 

antichi.  ' 

È  stato  più  volte  notato  che  a  Eoma,  venendo  sempre 
più  meno  il  sentimento  religioso  durante  le  guerre  civili,  i 
culti  ed  i  templi  nazionali   furono   sempre   più   trascurati.' 
La  rivoluzione   e   l'anarchia   sociale   vi   avevano   prodotto 
quegli  identici  effetti  ohe,  stando  a  Tucidide,  si  erano  già 
verificati  nella  Grecia  durante  la  guerra  del  Peloponneso.» 
Cesare  Augusto,  creatore  di  un  nuovo  assetto  sociale  e 
politico,  restauratore  dei  culti  e  templi,  cercò  di  ricondurre 
il  pontificato  al  suo  splendore.  E  lo  assunse  egli  stesso  nel 
12  a.  C.  allorché  venne  a  mancare  ai  vivi  l' antico  suo  col- 
lega nel  triumvirato  M.  Emilio  Lepido.  L'importanza  morale 
che  Augusto  assegnava  a  codesto  sacerdozio,  il  desiderio  da 
parte  sua  di  non  macchiarlo  con  un  delitto  simile  a  quello 
per  cui  si  era  reso  colpevole  il  partito  di  Mario,  allorché  fece 
assassinare  il  pontefice  Q.  Muoio  Scevola,  spiega  assai  bene 
come  egli  non  si  fosse  sbarazzato  del  suo  antico  collega  e  si 
fosse  pur  contentato  di  attenderne  la  fine  tranquilla  dopo 
averlo  relegato  negli  aviti  possessi  di  Tarracina.* 


•  StnsT.  Ca«.  42  :  omcta  collegia  praeter  ««tiquitu,  comiiUita  iutraxxt. 

'  V.  ad  e».  luL.  0B8.  55,  ove  si  dice  ohe  nel  90  ».  C.  si  trov»  ohe  nel 
ten.pio  di  lune  Sospita  ,ub  .imuÌMVo  deae  cMh  ca«U  con  Jottu  crai,  hm 
culti  pahblioi  romani  trasonrati  a  L»TÌuio  nel  103. 

•  Che  Clodio  subisse  l' influenza  dei  GraeoM  che  continuamente  lo  ac- 
compagnavano appare  anche  da  Cic.  in  Uilon.  21,  55. 

•  L  »«(«.  di.i  A.,gu,ti.  H  23  sq.:  ed.  Mommsen  p.  45:  [PonUfyx  ma 
«j»«  ne  Jù^en.  i»  m-i  Kon^jo*]   loc.M  populo  ii  .ao.]rdoii«m  */«■*«<« 
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Augusto,  come  già  Cesare,  si  valeva  del  pontificato  come 
di  mezzo  politico  primario  (12  a.  C.)-  Accanto  sAVimperimn 
ossia  al  comando  militare,  al  proconsolato  e  alla  tribunicia 
potestà,  ne  faceva  uno  dei  titoli  più  efficaci  per  legittimare 

il  suo  potere.^ 

Tralasciamo  di  esprimere  un  giudizio  sulla  sincerità 
con  cui  egli  ristabiliva  gli  antichi  sacerdozi  facendosene 
scala  al  potere,  valendosene  come  mezzo  per  dominare  le 
folle  e  quanta  parte  in  tutto  ciò  abbia  avuto  l'ipocrisia 
ufficiale,  la  corruzione  e  la  stupidità  del  volgo.  E  non  è 
nemmeno  il  caso  di  considerare  quali  forze  pecuniarie  ab- 
biano, dopo  tutto,  mantenuto  il  prestigio  del  pontificato  e 
degli  altri  sacerdozi  presso  il  volgo,  il  quale  in  tutti  i  tempi 
e  presso  tutte  le  società  o  stupet  tìtulis  et  imaginibus  e  sente 
rispetto  sopratutto  per  chi  gli  accorda  il  suo  denaro  o  per 
chi  ne  incatena  l'animo  con  suggestioni  o  superstizioni. 

A  noi  basti  constatare  che  Augusto,  mirando  a  restituire 
al  sacerdozio  il  suo  antico  prestigio,  assumendo  il  pontificato 
massimo  e  l'augurato  e  gli  altri  sacerdozi  come  i  sodales 
Titii,  i  fratres  Arvales,  richiamava  in  vigore  le  antiche 
leggi  per  cui  il  Diale  sottoposto   all'autorità   dei   pontefici 


mxhi,  qmd  pater  men[s]  hahuit  recusavi.  Cefi  id]  sacerdoiium  aliquod  post  an- 
no8  eo  morituo  qui  civiltà  motus  o]cca8Ìone  occupaverat  cet. 

11  pontificato  massimo  era  già  stato  dichiarato  ereditario  a  favore  del 
figlio  elle  sarebbe  nato  da  Giulio  Cesare  Cass.  Dio  XLIV  5  ad  a.  44  a.  C. 

Il  Mommsen  Boem.  Staatsrecht  II»  p.  21  n.  1,  crede  che  Augusto  non 
si  sbarazzò  di  Lepido  non  tanto  in  omaggio  al  principio  della  inamovibi- 
lità del  pontefice  massimo  quanto  per  il  fatto  che  mancava  un  prece- 
dente. Ma  il  precedente  v'  era  :  era  quello  dell'  uccisione  di  Q.  Scevola  :  tri- 
ste risultato  delle  guerre  civili,  di    cui  Augusto  voleva   far  dimenticare   i 

ricordi. 

>  Sai  pontificato  massimo  degli  imperatori  dopo  Augusto  v.  P.  Habbl 
De  pontific.m  Romanorum  inde  ab  Atigusto  usque  ad  Aurelianim  condtctone 
puhlica  (Breslau  1886). 
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non  poteva  assentarsi  più  di  due  volte  da  Eoma  e  per  non 
più  di  due  notti  e  risultava  con  ciò  inatto  al  reggimento 
delle  Provincie/  Con  l'influenza  morale  ed  ufficiale  che  Au- 
gusto voleva  esercitata  dal  sacerdozio  si  spiega  pure  il  fatto 
sopra  notato  che  nell'epigrafi  in  cui  sono  nominati  lui  ed 
i  membri  della  casa  imperiale  gli  onori  sacerdotali  sono 
ricordati  prima  delle  magistrature. 

Ma  è  nella  logica  delle  cose  che  molto  sfugga  alla  vo- 
lontà di  chi  è  chiamato  a  governare  i  popoli.  Nonostante 
gli  sforzi  dell'autorità  imperiale  ed  i  privilegi  accordati 
alle  vergini  Vestali,  codesti  sacerdozi  perdevano  qualsiasi 
efficacia  reale,  allo  stesso  modo  che  diventavano  vani  titoli 
le  magistrature  a   cominciare   da    quella  stessa  di  console. 

Durante  l' impero  codeste  cariche  finirono  per  avere 
quel  significato  che  hanno  oggi  le  alte  decorazioni  caval- 
leresche. Queste  procurano  vantaggi  personali  a  chi  ne  e 
rivestito,  ma  non  danno  per  se  sole  alcun  titolo  all'esercizio 
effettivo  del  potere.  Dal  lato  religioso  sono  solo  esterna- 
mente congiunte  con  quel  culto  e  con  quel  sentimento  reli- 
gioso da  cui  furono  originariamente  create.  E  le  parole  di 
chi  si  lamentava  che  gli  era  stata  bensì  accordata  la  pre- 
tura, ma  non  un  sacerdozio,  vanno  intese  come  quelle  di  un 
diplomatico  moderno  che  si  dolesse  di  aver  conseguito  una 
legazione  od  un'ambasciata,  ma  di  non  avere  in  pari  tempo 
ricevuta  la  fascia  di  gran  cordone  di  un  ordine  qualsiasi.* 

Con  Augusto  si  chiude  il  ciclo   dei    rapporti   dei  sacer- 
doti di  fronte  ai  magistrati  curuli.  Con   lui  si   torna  non 
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solo  ai  primi  secoli  della  libera  repubblica,  quando  le  ma- 
gistrature civili,  distaccatesi  dalle  religiose,  mirando  ad  aver 
vita  propria  ed  autonoma,  inaugurarono  quella  lunga  lotta 
per  cui  divennero  del  tutto  preponderanti.  Con  Augusto  si 
ritorna  allo  stesso  periodo  regio,  quando  l'autorità  sacra,  il 
comando  militare  e  la  giurisdizione  civile  si  trovavano  riu- 
nite nella  unica  persona  del  rex. 

Ben  lungi  però  dall' assumere  i  titoli  pericolosi  di  rex  e 
di  dictator  e  nascondendo  il  potere  effettivo  del  principato 
per  mezzo  della  lenta  concentrazione  delle  antiche  magistra- 
ture repubblicane,  Augusto  assumeva  anche  quella  trihunicia 
potestas  che  riassumeva  in  se  quel  movimento  democratico 
che  aveva  appunto  generato  la  lotta  tra  i  poteri  civili  e 
religiosi  che  abbiamo  sin  qui  brevemente  esposto.  Con  il 
tribunato  della  plebe  si  collega  infatti  quello  spirito  di 
rivoluzione  e  di  progresso  a  cui,  non  ostante  le  intempe- 
ranze popolari,  si  informa  la  storia  della  legislazione  e  della 
società  politica  romana. 


I  '4 


>  Tao.  ann.  Ili  71. 

•  Sen.  de  ira  III  31,  1:  Tanta  iamen  imporiunitas  hominum  est,  ut  quamvta 
multum  acceperint,  iniuriae  loco  sii  plus  accipere  potuisse.  Dedit  mihi  praeturam: 
ted  consulatim  speraveiam;  dedit  duodecim  fasces:  *ed  non  fedi  ordinarium  con- 
tieni, a  me  u.meiari  voluit  annum:  sed   deest   mihi  ad  sacerdotium. 
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L' ELEZIONE 


DEL  PONTEFICE  MASSDIO 


PER  MEZZO  DELLE  XVII  TRIBÙ 


Pais  Per  la  ttoria  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 


^r^i. 


L'elezione  del  Pontefice  Massimo  per  mezzo 

delle  XVII  Tribù. 


1*1    '^ 


La  storia  del  diritto  pubblico  della  repubblica  romana 
rigurgita  per  una  serie  di  problemi  importanti  che  non  ab- 
biamo modo  di  risolvere  per  la  perdita  della  seconda  decade 
di  Livio  e  degli  altri  storici  e  trattatisti  di  quelle  istitu- 
zioni, che  ebbero  vita  o  si  svolsero  fra  la  fine  delle  guerre 
Sannitiche  ed  il  principio  delle  Puniche. 

Noi  vediamo  che  già  dal  212  a.  C.  almeno  l'elezione  del 
pontefice  massimo  era  designata  dai  comizi.'  Sappiamo  ohe 
questi  comizi  erano  formati  da  XVII  delle  XXXV  tribù  ;  « 
e  che  questa  elezione  era  succeduta  alla  antica  cooptatio  ed 
M'adleetio  sacerdotali  della  quale  ultima,  a  proposito  dei 
pontefici  e  degli  auguri,  si  fa  ancora  menzione  per  il  300 
a.  C.» 

Quali  siano  state  le  cause  di  questo  mutamento  abbiamo 
sopra  esposto.  La  sostituzione  dell'elezione  nei  comizi  demo- 
cratici delle  tribù   alla   oligarchica  cooptatio  corrisponde  a 

'  Liv.  XXV  5,  2.  V.  8.  p. 
■  Cic.  de  lege  agr.  Il  7,  16. 
'  Liv.  X  6,  6. 


'■Il 

■'t'J 


34Ò  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 

quel  complesso  d'idee  e  di  movimenti  rivoluzionari,  per  cui 
tanto  le  cariche  civili  e  militari  quanto  le  religiose,  sottratte 
all'esclusiva  influenza  di  poche  famiglie  patricie,  furono  man 
mano  coperte  anche  dalle  genti  nuove  e  plebee. 

S'intende  come  i  sacerdozi,  appoggiandosi  sulla  reverenza 
religiosa,  sul  rispetto  che  incutevano  alla  pubblica  opinio- 
ne, abbiano  più  a  lungo  resistito  a  questo  assalto.  Ma  con- 
seguito dai  plebei  il  diritto  di  partecipare  alle  cariche  di 
pontefice  e  di  augure,  circa  due  generazioni  dopo  che  ave- 
vano incominciato  ad  ottenere  uno  dei  due  seggi  di  console, 
non  era  facile  fermarsi  nella  via  delle  conquiste  popolari. 

Anche  nel  campo  degli  uffici  sacerdotali  si  ottenne 
quella  elezione  democratica  che  ormai  da  molte  generazioni 
vigeva  per  varie  ed  elevate  cariche  dello  Stato.  E  cosi  alla 
nomina  per  una  parte  dei  plebei  ai  sommi  sacerdozi  (pontifi- 
cato ed  augurato)  per  effetto  della  lex  Ogulnia  del  300  a. 
C.  succedette,  circa  mezzo  secolo  dopo,  verso  il  256-52  a. 
C,  la  nomina  del  plebeo  Tiberio  Coruncanio  all'ufficio  di 
pontefice  massimo.*  Nel  209  a.  C.  pure  un  plebeo,  C.  Mamilio 
Atello,  non  ostante  l' opposizione  dei  patricì,  consegui  la 
carica  di  Curio  MaximuSy*  sicché  anche  per  le  cariche  sa- 
cerdotali può  ripetersi  la  nota  dichiarazione  di  Sallustio: 
discordiarum  et  certaminis  utrimque  finis  fuit  secundum  bel- 
lum  Punicum  (fr.  11  Maur.). 

Dopo  la  seconda  guerra  Punica  si  trovano  nuove  dispo- 
sizioni a  questo  riguardo;  ma  in  fondo  non  sono  che  ri- 
conferme ed  estensioni  di  principi  antecedentemente  am- 
messi. Da  questo  punto  di  vista  va  infatti  considerata  la 
legge  fatta  approvare  nel  103  a.  C.  dal  tribuno  della  plebe 


•  Liv.  ep.  XVIII. 

"  Liv.  XXVII  8,  1  sq. 
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Gn.  Domizio,  che  fu  eletto  pontefice  massimo  Panno  seguente 
per  effetto  .n  parte  della  sua  stessa  rogazione.  Il  principio 
dell  elezione  per  mezzo  delle  XVII  tribù  venne  esteso  a  tutti 
I  supremi  collegi,  ossia  ai  pontefici,  agli  auguri,  ai  XVviri 
sacns  fac^undis  ed  ai  Vllviri  epulonum.^  Ed  abbiamo  sopra 
notato  come  tale  legge  abrogata  nell'Sl  a.  C.  da  Siila,  il  quale 
fece  tornare  in  vigore  l'antico  principio  della  cooptatio^  fu  ri- 
chiamata  in  vita  grazie  all'appoggio  di  Cesare  da  un  plebi- 
scito  di  Labieuo  nel  63  a.  C* 

Ma  se  noi  bene  intendiamo  come  e  per  effetto  di  quali 
Idee  SI  giunse  dalla  oligarchica  cooptatio  alla  adlectìo  ed 
alla  successiva  elezione  popolare  dei  sacerdoti,  non  abbiamo 
una  spiegazione  del  tutto  esauriente  sulle  ragioni  che  de- 
terminarono il  numero  delle  XVII  tribù  scelte  a  sorte  fra 
le  XXXV.  E  tanto  meno  siamo  informati  rispetto  alle  cir- 
costanze che  suggerirono  codesta  importante  riforma. 

Rispetto  al  primo  punto  sono  istruttive  le  osservazioni 
che  Cicerone  fa  nella  seconda  orazione  contro  la  legge  agra- 
ria proposta  da  Servilio  Bullo  (63  a.  C). 

Secondo  questa  rogazione,  si  sarebbe  dovuto  procedere 
alla  nomina  dei  Xviri  agrìs  dandis  addgnandis  per  tribù» 
XVTI,  ut,  quem  Villi  trihus  fecerint,  is  Xvir  sit  (de  lege 
agr.  II  7,  17).  Secondo  la  proposta  di  Eullo,  l'elezione  di 
codesti  Xviri  avrebbe  dovuto  avvenire  itera  eoderr,que  modo 
ut  comitiis  pontipcis  maximi,  ossia  in  quella  stessa  maniera 
che  dal  tribuno  Gn.  Domizio  era  stata  applicata  anche  per 
gli  altri  principali  sacerdozi.' 


'  Cass.  Dio  XXXVII  36. 
POfulare.,  ut,  ,uoaper  pop„,„„,  oreari/as  non  e,a,  propUr  rcUglonen.  .aoroj", 
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Cicerone,  combattendo  le  proposte  di  Eullo,  fa  chiara- 
mente capire  che  esse  erano  fatte  con  il  fine  di  render  più 
agevole  la  riuscita  di  candidati  popolari  mediante  quelle 
sole  IX  tribù,  che  avrebbero  costituita  la  maggioranza  sulle 
XVII  chiamate  a  votare.  Ed  egli  mette  in  rilievo  la  diffe- 
renza fra  la  rogazione  Servii  ia,  che  defraudava  la  maggior 
parte  delle  XXXV  tribù  del  diritto  di  prender  parte  alla 
decisione  di  un  argomento  cosi  importante  quale  era  l'as- 
segnazione, fra  l'altro,  del  pingue  agro  Campano,  con  il  ple- 
biscito di  Gn.  Domizio,  il  quale  aveva  invece  cercato  d' in- 
vestire i  cittadini  di  quei  diritti  strettamente  collegati  con 
la  religione,  che  per  il  passato  non  avevano  posseduti.* 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni,  noi  non  sappiamo  quali 
precedenti  legislativi  fornissero  a  Rullo  l'appiglio  legale  per 
proporre  quei  criteri  che  erano  già  stati  adottati  per  l'ele- 
zione del  pontefice  massimo.  Se  questi  precedenti  realmente 
esistessero  o  no,  noi  non  ricaviamo  dalla  tradizione  super- 
stite; e  se  anche  esistevano.  Cicerone  non  aveva  interesse  a 
metterli  in  mostra.  Il  suo  interesse  consisteva  invece  nel 
dimostrare  la  piena  illegalità  della  proposta  di  Servilio. 

In  cambio  però  Cicerone  ci  dà  un  utile  ammaestramento 
ove  dice:  hoc  idem  de  ceteris  sacerdotiis  Gn.  Domitius,  tri- 
hunus  plehis,  vir  clarissimus,  tulit,  quod  populus  per  religionem 


in  eo  tamen  propter  amplitudinem  sacerdotii  voluerint  populo  supplicari.  atque  hoc 
idem  de  ceteris  sacerdotiis  Gn.  Domitius,  tribunus  plebi»,  vir  clarissimus,  tulit, 
quod  populus  per  religionem  sacerdotia  mandare  non  poterai,  ut  minor  pars  po- 
puli  vocaretur;  ab  ea  parte  qui  esset  factus,  is  a  conlegio  cooptaretur. 

*  Cic.  l.  e.  II  7,  17  sq.  V.  ad  es.  8,  21:  sortietur  tribus  idem  Bullus; 
homo  felix  educet  quas  volet  tribus.  quos  Villi  tribus  Xviros  fecerint  ab  eodem 
Bullo  eductae,  hos  omnium  rerum,  ut  iam  ostendam,  dominos  habebimus.  atque 
hi,  ut  grati  oc  memores  benefica  esse  videantur,  aliquid  se  Villi  tribuum  notis  ho- 
minibus  debere  confitebuntur,  reliquis  vero  VI  et  XX  tribubus  nihil  erit  quod  non 
putent  posse  suo  iure  se  denegare. 
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sacerdoti  amandare  non  poterai,  ut  minor  pars  populi  vocor 
retar  ;  ah  ea  paHe  qui  esset  factus,  ìs  a  conlegio  cooptaretur 
(de  lege  agr.  II  7,  18). 

Da  questo  passo  si  ricava  con  evidenza  che  dalla  coop- 
tatto  e  dalla  successiva  adlectio  anche  di  plebei  non  si  passò 
br^amente  alla   semplice   elezione  dei  comizi,  ma  che  le 
XVn  tribù,  come  rappresentanza  parziale  del  popolo,  face- 
vano  una   designazione  preliminare,  che  veniva  ad  avere 
valore  ufficiale  solo  quando  fosse  stata  ratificata  per  efiètto 
della  cooptano  sacerdotale.  Era  un  compromesso  tra  il  vec- 
chio costume  e  l'affermazione  dei  nuovi  diritti  popolari.  È 
il  principio  che  ritroviamo  del  resto  anche  sotto  l'impero 
allorquando  il  principe   si   riserbò  il  diritto  di  designare  e 
raccomandare  i  candidati,  che  dovevan  poi  essere  eletti  dal 
senato.  E  lo  si  consegui  anche  nel  caso  nostro  col  chiamare 
all'elezione  non  tutte  le  XXXV  tribù,  bensi  la  metà  circa 
di  esse  tratte  a  sorte. 

Diciassette  tribù  di  fronte  a  trentacinque  costituivano 
realmente  la  minor  pars  populi,  come  Cicerone  dichiara.  Ma 
provvedendo  a  contemperare  la  vecchia  autorità  dei  sacer- 
doti con  i  nuovi  diritti  della  plebe  e  delle  tribù,  si  pensò 
realmente  in  origine  a  convocare  la  minor  pars  populi  o 
non  piuttosto  la  metà  più  una  di  tutte  le  tribù  per  conseguire 
quel  numero  dispari  necessario  nei  comizi  romani  per  avere 
la  maggioranza? 

Tutti  sanno  infatti  che,  a  partire  dalla  tribù  Crustumina 
con  cui  sino  dal  471  a.  C,  stando  alla  tradizione,  si  ottenne 
li  numero  XXI,  si  giunse  successivamente  per  la  creazione 
di  nuove  tribù  ai  numeri  XXV,  XXVH,  XXIX,  XXXI, 
XXXni,  per  raggiungere  infine  quello  di  XXXV.  Ora  le 
tribù  XXXII  e  XXXin  ossia  VAniensis  e  la  Teretina  fu- 
rono create  nel  300  a.  C.  (Liv.  X  9  cfr.  ep.)  e  la  XXXIV  e 
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XXXV,  cioè  la  Velina  e  la  Quirina,  fra  il   242  ed  il  241 

a.  C.  (Liv.  ep.  XIX). 

Dopo  il  241  a.  C.  il  numero  legale  della  maggioranza 
era  formato,  come  è  noto,  dal  n.  XVIH.i  II  numero  XVII, 
non  è  la  metà  legale  del  numero  XXXV,  bensì  del  XXXIII. 

Tenendo  presente  questo  fatto  noi  potremo  forse  ritro- 
vare in  qual  tempo  al  rigido  ed  oligarchico  principio  della 
cooptano  si  sostituì  quello  popolare  della  designazione  delle 

tribù. 

Abbiamo  già  veduto  come  codesto  passaggio  sia  avve- 
nuto dopo  l'approvazione  della  lex  Ogulnitty  che  nel  300 
a.  C.  concedette  ai  plebei  di  essere  adlecti  alle  cariche  di 
pontefice  e  di  augure,  anzi  dopo  il  293  a.  C.  con  cui  si 
chiude  la  narrazione  del  X  libro  di  Livio,  e  prima  del  212 
a.  C,  in   cui   di   tali  elezioni   comiziali  si  fa  ricondo  come 

già  esistenti. 

Una  maggiore  determinazione  cronologica  ci  è  concessa 
dal  fatto  che  solo  nel  287  a.  C,  per  effetto  della  lex  Hortensia, 
fu  riconosciuto  in  modo  definitivo  il  valore  dei  plebisciti  di 
fronte  a  tutti  quanti  i  Quiriti.*  Certo  l'elezione  del  ponte- 
fice massimo  per  mezzo  delle  XVII  tribù  non  fu  anteriore 
alla  lex  Hortensia.  Non  si  comprenderebbe  anzi  come  con 
un  plebiscito  si  potesse  determinare  il  modo  dell'elezione 
del  supremo  sacerdote  dello  Stato,  prima  ancora  che  il  prin- 
cipio approvato  per  effetto  della  lex  Hortensia  non  avesse 
avuto  piena  applicazione.  Saremmo  dunque  condotti  a  qual- 
che anno  dopo  il  287  a.  C. 


•  Un  esempio  storico  della  maggioranza  ottenuta  mediante  la  vota- 
zione compatta  delle  prime  18  tribìi,  se  vi  fosse  bisogno  di  porgerlo,  1'  ab- 
biamo in  Cassio  DioxNB  XXXVI  13  e  Asconio  p.  64  K  per  l'anno  67  a.  C. 

*  Liv.  ep.  XI.  Plin.  n.  h.  XVI  37.  Gkll.  n.  A.  XV  27,  4.  Gaius  I  3. 
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Quest'osservazione  è  d'altra  parte  confermata  dalla  consi- 
aerazione  ohe  il  nrincinm  ri;  «.  •  . 

•  ^r^'^'°  ^'  ^'"'  nominare  il  pontefice  mas- 
simo nei  comizi  democratici  delle  tribù  non   potè   aver  vi- 
gore  se   non   quando  i  plebei   riuscirono   a  conseguire  per 
uno   dei   loro   codesto   ambito   onore.  Noi    sappiamo  che 
pnmo   plebeo   innalzato   al  pontificato  massimo  fu  Tiberio 
Coruncanio,  uno  dei  collettori  del  vecchio  diritto  pontificio 
che  a  codesto  sacerdozio  fu  eletto  fra  il  265  ed  il  262  a  c' 
Tatto  rende  probabile  che  nella  occasione  della  elezione 
di  questo  vegliardo  (era  già  stato  console  sino  dal  280  a  C) 
s:  sia  derogato  al  principio  assoluto  della  cooj,taUo  .  aelii 
adlecHo  e  si  sia  ottenuta   questa   vittoria   contro  i  patrizi 
che,  se  nel  300  a.  C.  dopo  lunghe  trattative  avevano  Lvuto' 
ammettere  la  adlectio  di  alcuni  plebei  nel  collegio  dei  pon- 
tefici e  degli  auguri,  continuavano  d'altra  parte  a  difendere 
1  loro  vecchi  diritti  e  che  durarono  nella  loro   opposizione 
sino  al  209  a.  C,  in  cui  videro   per   la   prima  voUa  eletto 
come  curio  maximus  un  plebeo. 

Tutto  fa  credere  pertanto  che,  pure  dopo  lunghe  lotte  e 
compromessi,  verso  il  265-52  a.  C.  si  sia  venuta  ad  ammettere 
1  elezione  del  pontefice  massimo  designata  dalla  metà  più 
una  delle  tribù.  Il  numero  ridotto  di  esse  simboleggiava 
1  diritto  da  parte  del  popolo  di  partecipare  solo  a  metà 
al  a  nomina  del  sommo  sacerdote,  lasciando  che  l'altra  metà 
de  diritto  fosse  rappresentata  dalla  cerimonia  della  cooptatio 
ratifacatrice  dei  sacerdoti. 

Se  codesto  plebiscito  relativo  all'elezione  dei  pontefici 
per  mezzo  delle  XVII  tribù  ebbe  realmente  luogo  verso  il 
^06-62  a.  C,  noi  avremmo  una  spiegazione  più  plausibile  del 
numero  delle  tribù  chiamate  a  votare  di  quella  che  si  possa 
ottenere  coli' ammettere  che  tale  plebiscito  sia  stato  appro- 
vato dopo  il  241  a.  C,  ossia  dopo  il  tempo  in  cui,  per  la 
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fondazione  della  Quirina  e  della  Velina,  il  numero  delle  tribù 
fa  portato  definitivamente  a  XXXV. 

Il  numero  infatti  di  XXXIII  tribù,  di  cui  la  metà  legale 
è  appunto  XVII,  era  stato  anteriormente  raggiunto  sino  dal 
299  a.  C.  colla  creazione  della  Aniensis  e  Terentina.  E  tal 
numero  durò  sino  al  24241  a.  C.  ossia  più  di  un  decennio 
dopo  quel  tempo  in  cui  avvenne  l'elezione  di  Tiberio  Corun- 
canio  primo  pontefice  massimo  plebeo. 


XI. 


LA  CONQUISTA  SABINA  DI  ROMA 

VERSO  LA  METÀ  DEL  V  SECOLO  A.  C. 


L*-^ 


I 


f 


La  conquista  Sabina  di  Roma  verso  la  metà 

del  V  secolo  a.  C. 


E  lecito  parlare  di  una  conquista  di  Roma  per  parte 
dei  Sabmi  nella  prima  metà  o  più  probabilmente  verso  la 
meta  del  V  secolo  a.  C.  ?  E  possiamo  nel  caso  collegare  questo 
movimento  con  quello  parallelo,  sebbene  di  qualche  decennio 
posteriore,  per  cui  i  Sabelli-Sanniti  discesi  dall'altipiano 
del  Appennino  Centrale  conquistarono  l'etrusca  Volturnum 
detta  più  tardi  Capua? 

Questa  teoria,  esposta  da  me  or  sono  molti  anni,  fa  di- 
scussa tra  due  studiosi  italiani,  dei  quali  uno  l'accolse  fe- 
stosamente come  verità,  l'altro  la  respinse  per  le  ragioni 
seguenti: 

1.  Perchè  essa  presuppone  che  il  popolo  romano  abbia 
avuto  origine  in  età  troppo  recente,  mentre  tanta  parte  delle 
istituzioni  romane  si  spiegano  soltanto  ammettendo  un'età 
regia. 

2.  Perchè,  ove  Roma  verso  la  metà  del  V  secolo  fosse 
stata  conquistata  dai  Sabini,  troveremmo  traccia  della  loro 
lingua.  Invece  già  nel  cippo  arcaico  del  V  secolo  abbiamo 
schietto  latino. 
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3.  Perchè  se  Eoma  fosse  stata  presa  dai  Sabelli  verso 
il  450,  di  ciò  avrebbero  dovuto  discorrere  Antioco  e  Filisto, 
gli  storici  sicelioti  da  cui  probabilmente  deriva  la  notizia 
della  conquista  sannitica  di  Capua. 

4.  Perchè  infine  la  mia  teoria  sta  in  opposizione  con 
l'esistenza  di  documenti  romani  anteriori  a  codesta  età,  come 
il  foedus  contratto  tra  Roma  e  i  Latini  al  tempo  di  Cassio 
(493  a.  C),  l'iscrizione  dei  consoli  Pinario  e  Furio  del  472, 
le  leggi  delle  XII  Tavole  (460  circa  a.  C),  per  tacere  dei 
documenti  dell'  età  regia.  E  si  aggiunge  che  il  cippo  arcaico 
del  Foro  Romano  scoperto  nel  1899,  appartenendo  alla  metà 
del  V  secolo,  prova  non  solo  come  in  codesta  età  i  Romani 
si  valessero  della  lingua  latina  e  non  sabellica,  ma  come 
avessero  già  elenchi  di  magistrati  latini.  Il  cippo  in  so- 
stanza verrebbe  a  confermare  l'attendibilità  dei  Fasti  a 
torto  da  me  revocata  in  dubbio. 

Queste  osservazioni  mi  venivano  fatte  quando  io  avevo 
esposte  le  mie  idee  solo  sul  valore  e  sulla  genesi  della  tra- 
dizione antica,  rimandando  ad  un'altra  opera  le  mie  ve- 
dute intorno  ad  una  possibile  ricostruzione  della  antica 
storia  romana.  Ciò  contribuì  a  far  spesso  fraintendere  il  si- 
gnificato della  mia  critica. 

Sebbene  codesto  mio  tentativo  di  ricostruzione  sia  stato 
in  seguito  pubblicato,  reputo  nondimeno  opportuno  chiarire 
a  scanso  di  equivoci  il  mio  pensiero  su  questo  singolo  punto. 

A  me  non  è  mai  venuto  in  mente  di  affermare  che  le 
origini  del  popolo  romano  si  debbano  fissare  alla  metà  del 
V  secolo  e  tanto  meno  di  negare  che  Roma  sia  stata  per 
varii  secoli  governata  da  reges.  Ho  rinunziato  e  rinunzio  a 
stabilire  quando  sia  incominciata  la  vita  civile  e  sia  sorto 
lo  Stato  sopra  i  varii  colli  romani  ;  le  prime  propagini  del 
popolo  romano  si  perdono  nelle  tenebre  delle  origini. 
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Lascio  quindi  ai  paletnologi,  ove  essi  credano  di  potervi 
n„sc:re  lo  stab.ire  con  avanci  di  stoviglie  e  di  J.^l 
tih  le  tracc:e  pan  antiche  delle  abitazioni  ungane  od  ancht 
I  rapporta  con  altre  popolazioni  viventi  nell'età  neoMca  ^ 
de  bronzo.  Tutto  ciò  può  essere  oggetto  di  studi  rtpetj 
bihssan..;  n.a  esce  dai  confini  dell'età  storica  di  cui  fot 
occupo.  "   ™-^ 

Riconosco  naturalmente  che  Eoma  è  stata  per   molti 
ann.  governata  da  ..,..  Ciò  non  ci  impedisce  p!rò  di  ri 
conoscere  che  .  racconti  tradizionali  intorno  alle  loro  gesta 
debbano  nel  complesso  spiegare  per  mezzo  di  antichiS^ 

tetrii       """""  "^""  """^^  '^'"'^^   ^P-"'-°-  let- 

Molte  istituzioni  romane  trovano  certo  la  loro  genesi  nel- 

1  età  regaa.  E  non  credo  sia  da  escludere  del  tutto  che  il  go- 

anno  510  a.  C.  :n  cu,,  stando  alla  tradizione,  i  Tarquini 
sarebbero  stata  cacciati  oppure  obbligati  a  dimettersi 

Cosyo  non  ho  mai  inteso  affermare  che  l'invasione  Sa- 
belhca,  la  quale  nella  prima  metà  del  V  secolo  rovesciò  il 
domano  degh  Etruschi  sopra  Eoma  ed  altre  città  del  Lazio 
abb:a  avuto  per  effetto  di  distruggere  le  anteriori  istituziona' 
romane.  Penso  invece  che,  come  gli  Etruschi  avevano  già  in- 
trodotta elementi  di  civiltà  e  nuove  istituzioni,  che  si  sovrap- 
posero a  quelle  degli  antichi  Ramnes  o  Romani,  cosi  i  Sabini 
verso  la  metà  del  V  secolo,  abbiano  alla  lor  volta  importata 
nuova  elementi  di  culto  e  di  governo.  L' aruspicina  etrusca 
e  gì.  ausp^cra  sabellici  stanno  a  provare  la  presenza  di  due 
elementa  etnografici  e  di  culti  distinti  dovuti  a  due  razze 
aiverse.  Alla   stessa   maniera  la  presenza  dei  Salii  Collini 
os«-  del  Quirinale,  accanto  ai  Salii  Palatini,  prova,  secondo' 
me,  la  venta  di  quel  sinoichismo  romano  su  cui  la  tradi- 
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zione  antica  giustamente  insiste  e  che  da  studiosi  moderni, 
per  ragioni  che  non  mi  sembrano  valide,  è  revocato  in 
dubbio. 

Ma,  mi  si  fa  osservare,  la  lingua  dei  Eomani  nel  V  se- 
colo non  rivela  azione  sabina  ed  è  puro  latino. 

In  questo  punto  devo  fare  la  schietta  confessione  della 
mia  ignoranza.  Io  so  tanto  di  latino  e  di  sabino  quanto  si 
può  ricavare  dai  testi  letterari.  Constatai  già  il  coraggio  di 
coloro  che  dalla  lingua  di  poche  e  monche  parole  del  cippo 
arcaico  del  Foro  ricavarono  conclusioni  storiche  e  lingui- 
stiche, e  che  prendendo  a  base  poche  e  non  sempre  chiare 
parole  tentarono  persino  V  integrazione  delle  altre  che  oggi 

più  non  vi  si  vedono. 

Certo  le  parole  sacros,  regei,  Icalatorem  sono  schietto 
latino.  Da  ciò  io  non  vedo  però  come  si  possa  concludere 
che  parole  sabine  non  fossero  ancora  penetrate  a  Roma  nel 
V  secolo.  Se  noi  stiamo  alle  dichiarazioni  del  sabino  Var- 
rone,  il  quale  conosceva  cosi  bene  la  lingua  del  suo  paese 
come  quella  di  Roma,  noi  dovremo  anzi  affermare  che  tale 
penetrazione  aveva  avuto  luogo  anche  prima  del  V  secolo. 
Gli  esempi  da  lui  riferiti  sembrano  convincentissimi.  Ed  io 
non  credo  vi  siano  seri  argomenti  per  affermare  che  le  pa- 
role sabine  cosi  simili  alle  romane  fossero  frutto  della  poste- 
riore romanizzazione  della  Sabina.  Anche  in  questo  come 
in  molti  altri  casi,  sebbene  mi  si  faccia  talora  passare  per 
un  ipercritico,  mi  attengo  alla  tradizione.* 


*  Le  molte  glosse  sabine  desunte  in  gran  parte,  come  è  noto,  da  Vab- 
RONB  de  lingua  Latina  sono  raccolte  diligentemente,  fra  gli  altri,  da  R.  S. 
CONWAY  The  italic  dialecta  (Cambridge  1897)  I  p.  352.  Quando  in  Vakronjb 
d.  l.  Lai.  VI  5  leggiamo  :  Crepusculum . .  .  sumpserunt  a  Savinis,  unde  veniunt 
Crepusci  nominati  Amitemo  qui  eo  tempore  erant  nati  noi  abbiamo  in  Crepuaoi 


Ir 


La  conquista  sabina  di  Roma  verso  la  metà  del  T  s.c.  a.  C.     353 
Voglio  tuttavia  ammettere  che  Varrone  abbia  esagerato. 
Ma  di  fronte  alla  perfetta  identità  di  suoni  e  di  significati 
mi  pare  sia  lecito  conchiudere  che  il  dialetto  che  si  parlava 
anticamente  a  Rieti  od  a  Amitemo  sino  ad  Eretum,  vale  a 
dire   ai   confini    orientali   del  Lazio  antichissimo,  era  nella 
sostanza  una  varietà  di  quello  che  si  usava  nelle  città  la- 
tine. E  questa  mia  conclusione  troverebbe  forse  conferma 
m  quei  passi  degli  antichi,  che  io  ho  altrove  ampiamente 
Illustrati,  dai  quali  traspare  che  da  tempo  vetustissimo  Roma 

e  la  campagna    circostante   erano  abitate   da  quella  stessa 

gente  che  aveva  occupato  la  Campania." 

on' antichissima  designazione  di  un  popolo  di  montagna  non  l'effetto  del.» 
romanizzazione.  Lo  stesso  vale  per  le  mosse  ^„«;-  .J  * 

jpe»c«,  e  per  tante  altre.  *  "''  ""'"'  ^'''^'  ">"'"'  «»- 

<«.  JZuvM  '""^  ''^'-"^  '^-'-^   -"'«  ''-•"«  -  '-  «-erale  V.k„. 
Del  resto  gi.à  Varrone  d,  l.  Lai   VTT  2«  n«f^,r 

,..o^< ...  .e..o  .„,  .,„  ,„,,  ,11  L:.:r:  irr^rr," 

La  Sabina,  come  è  noto,  è  una  delle  reirion,  in  -...•      •        ^""^  *""• 
gli  abitanti  continuarono  a  ^vero  ^^^JTZ ^  l"v  ZM    TT  '**' 
V  P.  228.  P1..X.  non,.  16.  In  essa  non  sorsero  ve"  e  grandi  11  f 
cfr.  CIL.  IX  p.  397  sgg.  Romani   ebbero  grandi  Urln     nLll        T 
bene  (v.  i  passi  raccolti  dal  Mcmmsen  ad   C/£    Ìx  p    390    ed         '^'      ' 
««ioni  sorsero  pure  nomi  romani  come  ./o»./«««f  v.^klr^tor 
p:r  effetto'  T^'^-  '"  -«-'----  «J^Ua  vita    campestre  dovette  ave« 
gentil,"        ''""'"^^"*  •  «»•»'"  ^""'■'i  °»n  meno  che  di  romanizzare" 
Ci         '""■■  ""  •""'"  "»"  <=""''"'"»  »  "-'^Sgere  le  forme  dia,::Lu 

..mia'n^irmt  «'  ""t  '"'"°  ■'"""■'"'  ««' ^"«"•«'■^  ^^,11  Amoni  e  mi' Au- 
.0».a^nejle  mie  n.cercU  .torieie  e  geograficke  sulV  Malia  antica  (Torino  190»" 

con  fa'rC  dicTar  '^T  '"'^•"  ^""■"  "  ''*«"  «•"«'  '»'""'»  "--«ersi 

ereditato  n«o;::n"''  °  "  '"'""  ''  *""'  '"'"«  '""''-'' 
stione  a  parte  che  n^!!  »      A"-- »  P'opri  di  razze  piì>  antiche,  é  q„^ 

vece  argomenti  d'inT,  "^7"^^''  «'«1  *««»  "«»•"'«•  Non  mancano  in- 
mologi?o!TrSooi.r.r";° '''*"'  """'  "  '»""'"  "'  "''™"-'  »'»"«»  « 
tenderne  I  f«cr!.  ricini       "  '"  ^''""'  ^''''^  ^^  ""  '««•>  '  O"»" 

e  più  antico  di  olTo  Sa„„V  "^    /T'*''"""''  """•  '*"*<"  ''""«»  '«^"«' 
00  <u  q„e.Io  Sanmtico  che  degli  Oschi  eredita  il  nome. 
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Ma  se  i  Sabini,  mi  si  fa  osservare,  avessero  conquistato 
Roma  verso  la  metà  del  V  secolo,  di  ciò  avrebbero  fatto 
menzione  Antioco,  Filisto,  e  gli  altri  storici  siciliani.  Lo 
ammetto  e  credo  anche,  che  codesti  autori  abbiano  fatto 
ricordo  della  conquista  dell'  etrusca  Volturnum  (Capua)  per 
opera  dei  Sanniti.  Ma  chi  ci  assicura  che  Antioco  e  Filisto 
non  parlassero  dell'arrivo  dei  Sabelli  a  Eoma  nel  V  secolo? 
E  chi  può  escludere  che  essi  discorressero  dell'arrivo  degli 
Etruschi  ad  Aricia  e  degli  aiuti  a  questa  inviati  dai  Cumani. 
Delle  opere  di  Antioco  e  di  Filisto  noi  possediamo  cosi 
pochi  e  tenui  frammenti  che  è  estremamente  pericoloso 
trarre  conseguenze  di  questo  genere  dal  loro  silenzio. 

Ma  che  cosa  è  lecito  ricavare  in  massima  da  questi  argo- 
mento ex  silentioì  Erodoto,  par  scrivendo  o  per  lo  meno 
avendo  vissuto  nell'italiota  Thurii,  pur  parlando  di  tante 
altre  località,  come  l' etrusca  Cortona,  non  ha  mai  ricordato 
Roma.  Dovremmo  da  ciò  conchiudere  che  Roma  non  esi- 
steva al  tempo  di  Erodoto?  Eppure  Roma  era  una  città 
notevole;  tanto  è  vero  che  di  lei  pochi  anni  dopo  faceva 
menzione  anche  Antioco. 

Resta  per  tanto  l'argomento  capitale:  la  presenza  dei 
Fasti,  del  cippo  arcaico  e  degli  altri  antichi  monumenti, 
stando  ai  quali  non  si  potrebbe  ammettere  una  conquista 
Sabina  verso  la  metà  del  V  secolo. 

Io  non  credo  di  dovermi  qui  soffermare  a  dimostrare 
che  per  l'età  anteriore  al  decemvirato  legislativo  i  Fasti 
porgono  talora  materia  a  dubbi  perchè  di  ciò  discorro  in 
una  successiva  memoria.  Ma  ammettiamo  pure  che  anche 
per  questo  periodo  i  Fasti  siano  del  tutto  attendibili.  In  che 
cosa  essi  si  oppongono  alla  mia  teoria  ?  I  Fasti  anzi  mi  da- 
rebbero ragione.  I  Valeri,  i  Claudi  Regillenses,  i  Siccì  o  Si- 
cinì  erano,  come  dichiarano  gli  antichi,  per  eccellenza  Sa- 
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bini   Ebbene   i  primi  U   vediamo   consoli    subito    dopo   la 
cacciata  dei  re  e  negli  anni  successivi  (608,  607,  606   604 
483  476,  460  456,  449  a.  C);  i  Claudi  raggiungono  ii  co^! 
solato  nel  496,  471,  e  li  troviamo  fra  i  decemviri  nel  461- 
un  Sicinio  Sabino  è  infine  console  nel  487. 

Dunque  genti  sabine,  stando  ai  Fasti,  avrebbero  avuto 
Il  sommo  governo  della  Città  verso  la  metà  del  V  secolo 
Lascio  pure  da  parte  la  lex  Pinaria-Furia  sul  mese  in- 
tercalare  del   472  a.  C.  Io  ho  particolarmente   discusso   su 
questo  argomento  in  una  delle  precedenti  memorie  di  questo 
volume.  Credo  di  avere  dimostrato  che  essa  non  è  autentica 
perchè  tutto  ciò  che  si  riferiva  air  intercalazione  sfuggiva 
alle   attribuzioni   delle   magistrature   civili.  ^  Ma  ove  anche 
questa  legge  fosse  autentica,  che  cosa  si  oppone  alla  sovrap- 
posizione  di  un  elemento  sabino  all'antico  romano  ed  alla 
dominazione  etrusca?  E  che  valore  avrebbe  contro   la  mia 
tesi  l'esistenza  della  legislazione  decemvirale  verso  il  460 
a.  C.  ?  Ho  forse  io  asserito  che  i  Sabini  distrussero  le  isti- 
tuzioni precedenti?  E  se  anche  verso  il  450  e  non  più  tardi, 
come   ho   sopra   sostenuto,  ebbe    del   tutto   compimento   la 
legislazione  delle  XU  Tavole,  ciò  non  sarebbe  avvenuto  in 
ogni  caso  dopo  quella  conquista  Sabina  che  a  me  è  parso 
poter  ricavare  dai  testi  letterari? 

Non  credo  sia  infine  il  caso  di  soffermarci  sul  cippo.  Dal 
fatto  che  ivi  sono  ricordati  un  rex  ed  un  kalator  io  non 
vedo  come  si  possa  risalire  alla  dimostrazione  che  Roma 
era  allora  esclusivamente  governata  dai  magistrati  latini. 
Dirò  anzi  che  non  riesco  a  comprendere  come  molti  eru- 
diti continuino  ancora  a  valersi  di  questo  cippo  prò  o 
contro  diverse  ed  opposte  teorie.  Questo  monumento  non  ci 
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rivela  infatti  nulla  di  nuovo  al  di  fuori  di  poche  parole 
ohe  non  ci  insegnano  nulla  o  di  poche  altre  che  non  siamo 
capaci  di  comprendere.  Per  quanto  sia  duro  il  riconoscerlo, 
è  un  fatto  che  siamo  impotenti  a  decidere  se  esso  appartenga 
al  principio  oppure  alla  fine  del  V,  né  è  escluso  il  principio 
del  IV  secolo.^ 

Resta  infine  l'argomento  a  prima  vista  capitale:  quello 
dell'esistenza  di  un  foedus  tra  i  Romani  e  i  Latini  sotto 
il  secondo  consolato  di  Spurio  Cassio,  ossia  nel  493  a.  C. 

Ma  anche  su  questa  parte  io  mi  rimetto  alle  osservazioni 
sopra  esposte,  dalle  quali  emerge  che  quel  documento  che 
si  soleva  attribuire  al  V  secolo,  sembra  di  età  non  anteriore 
alla  rivolta  dei  Latini  nel  IV  secolo.* 

Non  prestando  fede  alla  data  tradizionale  del  foedus 
Cassianum  io  non  intendo  già  negare  che  a  Roma  esistessero 
documenti  epigrafici  riferibili  ad  età  anteriore  all'incendio 
Gallico,  propri  magari  dell'età  regia.  Livio  (VI  1)  però  ci 
avverte  che  codesti  monumenti  erano  stati  rari  e  che  in 
massima  erano  periti  durante  l'incendio  Gallico.  Inoltre  i 
documenti  che  gli  annalisti  e  gli  eruditi  romani  attribui- 
rono ad  età  cosi  vetuste,  porgono  occasione  a  gravi  perples- 
sità e  dubbi  o  si  rivelano  in  certi  casi,  come  ad  es.  rispetto 
alle  pretese  inscrizioni  del  tempo  di  Romolo,  quali  assurde 
falsificazioni  annalistiche. 

Ma  ammettiamo  pure  che  qualche  documento  come  il 
foedus  Gabinum  appartenga  all'età  dei  re  e  che  al  493  si 
riferisca  il  foedus  Cassianum,  Ammettiamo  pure  che  fino  da 
questo   anno   i  Latini  riconoscessero   l'egemonia  di  Roma, 


*  V.  quanto  osservo  al  proposito  nella  successiva  memoria. 

•  V.  8.  p.  186  sgg. 


La  cc^uista  sabina  ii  Ro.^  „,,,„  ,,  ^^,,  ,^^  ^  ^^^  ^  ^      ^^^ 
^  anzi  che  tale  egenxonia  fosse  stata  già  riconosciuta,  co.e 

falsa    aTeor  :  TÌ   '~^   '°^^^"^°   --'«^^  '«- 
falsa   la   teoria   della   successiva  invasione  nel  V  secolo  di 

Sab:n.  nell'agro  roncano?  La  don^inazione  degli  Etrù  cU 
su  Ro.a  avvenuta  nell'età  regia  rese  forse  ijpossib I  . 
Ron.a  d.  continuare  le  conquiste  sui  popoli  vili.  I^^^„! 
vasione  de,  Galli  nel  387  a.  C,  se  pure  ebbe  forza  di  L 
nbe  lare  alcune  fra  le  popolazioni  latine,  i.pedi  forse  et 
pochi  annz  dopo  Eoma  si  trovasse  di  nuovo  alla  testa  det 
confederazione  latina  contro  i  Galli,  gli  Etruschi  e  gli  Z 
popoli  nemici  ?  ^         " 

meta  del  V  secolo,  verremmo  solo  a  conchiudere  che  un 
nuovo  elemento  etnografico,  impadronitosi  della  Città,  con- 
turno   quella   tradizione   politica   che   era   la   logica  conse 
guenza  dei  fatti  precedenti.  I  Sanniti,  che  verso  il  438  a  0 

nuZ  T"T  ''"'^'"■""^  ''°'^"™°  ^^^P-^'  -'^  -"Ni- 
nnarono forse  la  missione  storica  della  capitale  della  Cam- 

Le  obiezioni  mosse  alla  mia  tesi,  a  parte  il  loro  valore 
SI  basano  pertanto  su  fatti  che  in  ogni  caso  sono  estranei  a 
nostro  soggetto.  E  con  la  miglior  disposizione  a  correggere 
le  mie  affermazioni  precedenti  ove  nuovi  elementi  di  fatto 

ZTZ-  '  '"''"  "°"  '  P'"  ^''^""  insegnamenti,  non 
vedo  oggi  ragioni  per  mutare  le  mie  convinzioni  rispetto  al- 

1  a  dir:         '''"'  "^^  ""  ^^°°^°  '■'■  ^^  P-^è  rispetto 

Chiarire  brevemente  su  ciò  il  mio  pensiero. 

vette    *?'^"'°°'  "'  ^'''  '^''  '"'^"'^  '  T-I"i«i.  Roma  do- 
vette sostenere  una  guerra  contro  l'etrusco  re  Porsena.  Que- 


S.'>1*. 


Ir*- 

m 


358  P.er  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 

sti,  colpito  dal  coraggio  di  Orazio  Coclite,  di  Clelia,  di  Muzio 
Scevola  e  dall'  eroismo  dei  Eomani,  avrebbe  fatto  pace  ab- 
bandonando al  loro  destino  i  Tarquinì. 

Stando  però  ad  altri  racconti,  nei  quali  la  critica  gene- 
ralmente crede  riconoscere  tratti  che  rispondono  maggior- 
mente al  vero,  i  Eomani  si  arresero  a  Porsena  {dedita  Urbe) 
e  vennero  privati  delle  armi.^  Della  signoria  anzi  di  Porsena 
in  Koma  alcuni  credevano  trovare  traccia  nelle  parole  che 
si  pronunciavano  in  occasione  delle  aste  pubbliche.» 

In  altri  termini,  la  tradizione  ufficiale  cerca  dimostrare 
che  Roma  non  fu  mai  conquistata  e  che  gli  stranieri  che 
successivamente  l'invasero  vennero  invece  spontaneamente 
assimilati  alla  cittadinanza.  Si  fa  solo  eccezione  per  la  presa 
di  Eoma  neiretà  dei  Galli.  Il  fatto  era  avvenuto  m  età 
troppo  recente,  era  raccontato  da  scrittori  greci  sincroni  e 
non  poteva  essere  negato.  La  tradizione  nazionale  si  com- 
pensò coirimaginare  o  con  l'esagerare,  come  tutti  sanno, 
le  famose  rivincite  sui  Galli  di  Marco  Furio  Camillo  le 
quali  dal  Beaufort  in  qua  nessuno  è  più  disposto  ad  ammet- 
tere senza  le  più  ampie  riserve. 

Un  procedimento  analogo  abbiamo  rispetto  alla  stona 
di  Tarquinio  Prisco.  È  un  privato,  il  figlio  d'un  esule; 
viene  a  Eoma  come  forestiere  e,  grazie  alle  sue  ricchezze 
ed  al  suo  ingegno,  conquista  la  fiducia  del  re  Anco  Marcio 
e  ne  diventa  il  successore. 

Ora,  ove  nelle  gesta  più  o  meno  leggendarie  dei  Tar- 
quinì si  nasconda  qualche  parte  di  vero,  non  è  chiaro  che 


«  Plin.  n.  h.  XXXIV  139;  Tac.  hisL  III  72.  .    ^       .    .,^^. 

t  Liv  II  14:  huic  tam  pacatae  profectioni  ab  Urbe  regts  Etruscx  abl^orrens 
f^s  tradita  ab  aniiquU  usque  ad  nostram  aetatem  inier  cetera  solemma  manet 
hona  Porsmnae  regia  vendendi.  Cfr.  Plut.  Popi.  19. 
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la  tradizione   ufficiale  mira  a  velare  la  conquista  degli  E- 
truschi  ?  ^ 

Un  fenomeno  perfettamente  uguale  abbiamo  nella  storia 
dell'arrivo  del  sabino  Attio  Claudio,  il  quale  negli  anni  im- 
mediatamente successivi  alla  cacciata  dei  re,  ossia  verso  il 
504,  viene  spontaneamente  a  Roma  insieme  ai  suoi  clienti 
dei  quali  cinque  mila  erano  atti  a  portare  le  armi.  Ora  ciò 
presuppone  l'immigrazione  di  almeno  venti  o  venticinque 
mila  persone,  vale  a  dire  di  un'intera  popolazione  o  tribù. 

I  Eomani  lo  accolgono  benevolmente,  gli  conferiscono 
il  patriciato,  25  iugeri  di  terra  e  gli  assegnano  una  parte 
della  Città  su  cui  edificare  la  sua  dimora  e  alle  radici  del 
Campidoglio  gli  donano  il  luogo  della  sepoltura  gentilizia. 
Ai  suoi  clienti  concedono  poi  la  cittadinanza  romana,  due 
iugeri  a  testa  in  un  territorio  compatto  al  di  là  dell'  Aniene, 
ossia  quella  plaga  che  venne  a  formare  la  vecchia  tribù 
Claudia.  Subito  dopo  Attio  Claudio,  come  rilevano  espres- 
samente gli  antichi,  diventa  uno  dei  capi,  anzi  il  capo  del 
partito  ottimate.''' 

E  ammissibile  questo  racconto?  Non  è  invece  infinita- 
mente più  probabile  che  Appio  Claudio  ed  i  suoi  clienti 
rappresentino  una  vera  e  propria  invasione  dei  Sabini  ? 
Questa  ipotesi  non  è  forse  confermata  dallo  strano  racconto 
di  Appio  Erdonio  Sabino  che  nel  460  a.  C.  si  sarebbe  im- 
padronito del  Campidoglio? 5  Tra  il  507  ed  il  449  Eoma  si 
trova  in  guerra  con  i  Sabini  e  di  codeste  lotte  i  duci  ro- 
mani sono  i  Valeri  gente  di  origine  sabina.  Orbene  non  è 
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*  Rispetto  alla  dominazione  etrusca  rimando  alla  mia  Storia  critica  di 
Roma  II  p.  518  sgg.  789  sgg. 

•  Liv.  II  16.  DiON.  Hal.  V  40.  Suet.  Tib.  I.  Plut.  Popi.  21. 

'  Per  la  critica  di  questo  racconto   rimando  alla  mia  Storia  critica  di 
Roma  II  p.  168  sgg. 
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notevole  che  queste  guerre  contro  i  Sabini  vengano  pro- 
prio a  terminare  con  la  caduta  del  decemvirato,  quando 
appunto  i  Valeri  sabini  sono  alla  testa  delle  legioni  romane, 
ossia  nei  decenni  successivi  all'  arrivo  di  Attio  Clauso  e  di 

Appio  Erdonio? 

Dal  complesso  dei  fatti  mi  sembra  si  possa  ricavare 
ohe  come  la  tradizione  con  il  racconto  dell'arrivo  di  Tar- 
quinio  e  della  pace  con  Porsenna  cela  una  reale  sottomis- 
sione di  Roma  agli  Etruschi,  così  con  quelli  della  paci- 
fica annessione  di  Appio  Claudio,  dell'occupazione  del  Cam- 
pidoglio per  opera  di  Appio  Erdonio  e  delle  vittorie  dei 
Valeri  nasconde  una  serie  di  invasioni  di  genti  Sabine,  le 
quali,  nella  prima  metà  del  V  secolo,  riuscirono  a  cacciare 
gli  elementi  etruschi  al  di  là  del  Tevere  ed  a  sovrapporsi 
ed  a  fondersi  all'antico  elemento  nazionale. 

Allo  stato  presente  della  tradizione  noi  non  abbiamo  il 
mezzo  di  stabilire  con  esattezza  cronologica  se  queste  in- 
vasioni sabine  furono  una  o  più  ed  in  quali  anni  precisa- 
mente ebbero  luogo.  In  compenso  però  constatiamo  circa  il 
473  la  grande  vittoria  degli  Japigi  contro  Taranto  '  e  verso 
il  438  od  il  424-420  a.  C.  la  conquista  di  Volturno  (Capua) 
e  di  Cuma  per  opera  dei  popoli  sabellici  discesi  dall'alti- 
piano centrale  della  Penisola.^  Noi  possiamo,  mi  pare,  ra- 
gionevolmente conchiudere  che  l'invasione  dei  Sabelli,  par- 
titi dallo  stesso  gruppo  centrale  dell'Appennino,  sia  riuscita 
o  nei  primi  decenni  o  verso  la  metà  del  V  secolo  a  conqui- 
stare le  città  poste  nella  campagna  romana. 

Notando  questo  parallelismo,  accennando  ad  un  fenomeno 
generale,  non  intendevo   e   non   intendo,  si   capisce,  voler 

»  Herodot.  vii  170. 

•  DiOD.  XII  31  ;  cfr.  Liv.  IV  37;  44,  12. 
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precisare  date  cronologiche.  Non  aspiro  a  far  ciò  io  che  a 
ragione  od  a  torto  non  credo  possibile  fissare  un'esatta 
cronologia  romana  per  l'età  anteriore  al  decemvirato  (verso 
li  450  a.  C.)  anzi  alla  stessa  conquista  di  Veio  (396  a.  C.) 
ed  all'incendio  Gallico  (387-386  a.  C). 

Rinuncio  adunque  a  fissare  date  precise,  mi  limito  a  no- 
tare la  fìsonomia  generale  di  un  fenomeno.  E  un  termine 
di  confronto  abbastanza  eloquente  rispetto  a  tal  fenomeno 
ce  lo  porge  l'immigrazione  costante  che  dai  monti  dell'A- 
bruzzo  scende  tuttora  ogni  anno  nei  piani  della  campagna 
romana  e  nelle  altre  pianure  dell'Italia  meridionale. 

Generazione  per  generazione,  se  non  anno  per  anno,  ad 
ogni  ver  sacrum,  determinato  da  sovrabbondanza  di  popola- 
zione, imposto  dalla  povertà  economica  della  vita  di  monta- 
gna  e  dalla  necessità  di  cercar  pascoli  invernali,  scendevano 
le  stirpi  Sabelliche  dalle  regioni  dell'Abruzzo  cosi  come  ne 
scendono  ancor  oggi  in  cerca  di  pascoli,  mietiture  e  lavoro, 
per  la  valle  del  Tevere,  dell'Amene,  del  Liris,  del  Volturno! 
volgendosi   alla  vai  del  Sacco,  ai   piani   del  Lazio  e  della 
Campagna  Felice.  E  come  i  pastori  dell'Appennino  centrale, 
partivano  già  per  i  ricchi  campi  della  Puglia  ;  t  cosi  i  conta- 
dini  di   Toscana   se  ne  vanno  tuttora  nel   piano   Pisano  e 
nella  Maremma. 

Le  stirpi  sabelliche  che  nella  prima  metà  o  verso  la 
metà  del  V  secolo  si  impadronirono  di  Roma  sono  i  pro- 
genitori di  quei  «Burini*  che  tuttora  vengon  giù  dalle 
montagne  dell'  Appennino.  Costoro  con  il  loro  nome  ram- 
mentano  forse  gli  antichi  «  Boreigonoi  »  od  «Aborigeni» 
che,  secondo  la  tradizione,  sarebbero  stati  i  più  antichi  abi- 

J  V.  ad  es.  Varr.  d.  r.  r.  II  9,  6;  II  1,  16j  cfr.  invece  III  17,  10.  Vedi 
anche  CIL.  IX  2438. 


rp.-m 


SV^/'^" 


,-;j(»''j«ÌÌ«5,fw  Ufff^-^  ;.  -fj^l 


5.' 


1; 


362  P^  ?«  s^o»*^*^  *^  *^  diritto  pubblico  di  Roma 

tatori  del  Lazio.  Fatti  particolari,  che  noi  non  siamo  più  in 
grado  di  stabilire  cronologicamente  e  di  collegare  con  esat- 
tezza nella  tradizione  storica,  fecero  si  che  codeste  immi- 
grazioni continue  e,  diremo  cosi,  annuali,  assunsero  di  quando 
in  quando  carattere  di  organizzazione  di  guerra  e  determi- 
narono vere  e  proprie  invasioni  per  cui  città  situate  nei 
sottoposti  piani  vennero  assoggettate  da  nuove  e  più  vi- 
gorose stirpi  alpestri.  Spesso  invece  dettero  luogo  a  quel 
reclutamento  di  mercenari  negli  eserciti  di  Cartagine  e  di 
Siracusa   di  cui   troviamo  ricordi   abbondanti  dal  V  al  IH 

secolo  a.  C.^ 

Riconoscendo  la  nostra  impotenza  a  fissare  cronologica- 
mente tutti  codesti  spostamenti  di  popoli,  constatiamo  non- 
dimeno che  essi  vanno  collegati  con  quella  grande  invasione 
dei  Danni,  degli  Umbri  e  di  altre  stirpi  che  seguendo  i 
Tirreni  assalirono  Cuma  verso  il  624  a.  C* 

L' arrivo  di  Attio  Clauso  e  dei  Sabini  in  Roma  è  dalla 
tradizione  fissato  negli  anni  successivi  a  questa  invasione 
ed  alla  cacciata  degli  Etruschi.  D' altra  parte  ciò  sarebbe 
avvenuto  vari  decenni  prima  della  conquista  di  Volturno 
(Capua)  per  opera  dei  Sanniti-Sabelli.  E  poiché  le  guerre 
dei  Romani  contro  i  Sabini,  secondo  la  tradizione,  finirono 
verso  il  449  a.  C,  ci  sembra  che  la  metà  del  V  secolo  segni 
approssimativamente  il  tempo  in  cui  la  conquista  Sabina 
fa  compiuta  e  con  essa  la  fusione  dell'elemento  sabino  e 
romano  che  la  leggenda  del  ratto  delle  Sabine  e  dell'ar- 
rivo di  Tito  Tazio  pone  invece  all'VIII  secolo. 

Io  ho  esposto  altrove  le  ragioni  per  cui  credo   che  co- 

»  V.  su  ciò  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  cap.  XXVI  p.  359  sgg. 

•  DiON.  Hal.  vii  3.  Dell'argomento  ho  discorso  nella  mia  memoria 
I  Danni  e  gli  UmhH  della  Campania  nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche 
iulV  Italia  antica  (Torino  1908)  p.  209  sgg. 
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deste  ultime  leggende  sieno  state  formulate  tenendo  presènte 
la  conquista  sabina  del  V  secolo.  Questa  conquista  rispetto 
alla  leggenda  dell'arrivo  dei   Sabini  nell'Vin  secolo  sta 
nello  stesso  rapporto  in  cui  il  racconto  sullo  storico  Por- 
sena  che  guerreggiando  ai  confini  del  Lazio  perde  il  figlio 
Arunte,  sta  di  fronte  al  mito  dell'etrusco  re  Mesenzio  che 
lottando  contro  Ascanio  successore  di  Enea  perde  pure  il 
proprio  figlio  e  al  pari  di  Porsena  si  ritira  dopo  aver  fatto 
alleanza  con  i  nemici,  i  Cosi  la   narrazione  della  venuta  di 
Attio  Clauso  nel  V  secolo  sta  di  fronte  all'  antica  tradizione 
che  faceva  giungere   al  tempo   di   Romolo   il  sabino  Tito 
Tazio.   Che    l'invasione   di   Attio    Clauso    sia   stata   anche 
anticipata  ai  tempi  dei  re  risulta  del  resto  dalle  esplicite 
parole  di   Suetonio   Tib.  1  :  Patricia  gens  aaudia ....  inde 
Romam  recens  conditam  cum  magna  clientium  manu  com- 
migravit,  auctore  Tito  Tatio  consorte  Romuli  vel,  quod  magia 
constat,  Atta  Claudio  gentis  principe,  post  reges  exactos  sexto 
fere  anno  (604  a.  C). 

Con  ciò  non  intendo  già  recisamente  affermare  che  la  tra- 
dizione sull'arrivo  dei  Sabini  con  Tito  Tazio  sia  frutto  di 
pura  immaginazione.  Può  ben  darsi  che  essa  riposi  sul  pre- 
supposto, nella  sostanza  credibile,  che  sino  da  età  antichis- 
sime genti  Sabine  fossero  giunte  a  Roma. 

Cosi  nulla  in  fondo  esclude  la  possibilità  che  vi  sia  qual- 
che cosa  di  vero  nel  noto  racconto  varroniano  circa  le 
antichissime  immigrazioni  degli  Aborigeni  dalle  montagne 
dell'Abruzzo,  sebbene  noi  non  si  abbia  più  modo  di  deter- 
minarne l'età  e  di  stabilire  fino  a  qual  punto  il  racconto 
di  Varrone  fu  formulato  tenendo  presenti  fatti  di  età  più 
recente,  di  cui  il  ricordo  era  ancora  vivo  e  tenace.* 

'  DiON.  Hal.  I  65. 

•  Vabr.  apud  DiON.  Hal.  I  14. 
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Nello  studiare  le  età  per  cui  vi  sono  scrittori  sincroni 
o  non  molto  lontani  dai  tempi  di  cui  narrano  le  vicende, 
io  appartengo  a  quell'indirizzo  critico  che  accetta  in  mas- 
sima i  dati  tradizionali.  Io  me  ne  stacco  solo  ove,  tra  le 
varie   contraddizioni,  trovi   ragione   di   sospettare  frodi  od 

errori. 

Rispetto  poi  a  codesti  tempi  a  noi  più  vicini  io  sono 
quasi  sempre  un  vero  conservatore  di  fronte  alle  teorie  di 
vari  studiosi,  che  pur  professando  molto  rispetto  alla  tra- 
dizione, nel  fatto  le  sostituiscono  le  proprie  ipotesi. 

Per  l'età  invece  più  vicine  alle  origini  io  trovo  che 
la  condizione  dello  studioso  è  assai  perplessa,  che  diverse 
concezioni  personali  possono  condurre  all'errore  come  alla 
verità,  mancando  di  frequente  un  sicuro  punto  di  partenza. 
Spesso  infatti  ci  troviamo  di  fronte  ad  incerte  ipotesi  od 
interpretazioni  di  antichi  che  siamo  in  grado  talora  di  va- 
lutare rispetto  alla  genesi  ma  a  cui  non  abbiamo  modo  di 
contrapporre  che  interpretazioni. 

Che  in  procedimenti  critici  di  codesto  genere  si  possa 
cadere  in  errore  è  ben  naturale.  Che  però  nel  caso  della  con- 
quista di  Roma  nel  V  secolo  per  opera  dei  Sabini  non  si 
tratti  di  pura  fantasticheria  risulta,  credo,  dai  fatti  teste 
ricordati. 

In  conclusione  la  mia  tesi  si  basa  su  una  data  maniera 
di  interpretare  testi  e  fatti  riferiti  dalla  tradizione  al  V 
secolo.  Ed  il  metodo  da  me  seguito  in  tale  interpretazione 
è  quello  stesso  che  critici  autorevolissimi  hanno  giudicato 
buono  e  vero  a  proposito  delle  narrazioni  tradizionali  sul 
r  arrivo  a  Roma  degli  etruschi  Tarquinio  Prisco  e  Porsena. 

Siquid  novisti  rectius  istiSf  candidus  inpertù 
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*  V.  ad  es.  Plut.  Num.  11;  14.  Ovid.  trìst.  Ili  1,  30;  fast.  VI  263  sq. 
Tac.  atin.  XV  41.  Sol.  I  21. 

*  Plut.  Num.  14,  2. 

*  Diox.  Hal.  II  65. 

*  Sol.  I  21. 
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Era  opinione  generalmente  ammessa  dagli  antichi  che 
Numa,  divenuto  re  di  Eoma,  avesse  trasferito  la  sua  dimora 
dalla  sabina  Cures  nel  Foro  Romano,  dove,  per  opera  di  lui 
sarebbe  anche  sorto  quel  culto  di  Vesta  e  quel  sacerdozio 
delle  Vestali  che  con  la  Eegia  ed  il  pontefice  massimo  erano 
cosi  strettamente  connessi.  ^ 

Altre  tradizioni  antiche  ajQPermavano,  è  vero,  che  il  culto 
di  Vesta  era  già  stato  istituito  da  Eomolo*  e  che  Numa, 
anziché  nella  Eegia  e  nel  Foro,  aveva  avuto  dimora  sul 
colle  Quirinale.3  Ma  la  versione  sopra  ricordata  fini  per 
ottenere  valore  ufficiale  e  canonico.  La  seconda  venne  su- 
bordinata e  fusa  alla  prima  da  quegli  autori  che,  come  la 
fonte  di  Plutarco,  assegnavano  a  Numa  due  dimore  o,  come 
quella  di  Solino,  affermavano  che  aveva  abitato  iìi  colle 
primum  Quirinali  deinde  propter  aedem  Vestae  in  Eegia  quae 
adhuc  ita  appellatur.^ 

A  questo  racconto  si  può  contrapporre  il  fatto  che  sino 
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ad  età  tarda  la  domus  del  rex  sacrorum  non  era  nella  Regia, 
bensì  sulla  vetta  del  colle  Velia,  dove  incominciava  la  via 
Sacra,  nel  punto  da  cui  partiva  la  processione  dei  sacerdoti 
che  si  recavano  snW  arx  Capitolina.  Questo  punto  è  fuori 
di  discussione.  Eisulta  in  modo  incontrovertibile  dal  se- 
guente passo  di  Festo  p.  293  M  relativo  alla  Sacra  via. 

Itaque  ne  eatenus  quidem^  ut  vulgus  opinatuTy  Sacra  appeU 
landa  est  a  Regia  ad  domum  regis  sacrificuli,  sed  etiam  a 
regis  domo  ad  sacellum  Streniae  et  rusus  a  Regia  usque  in 

Arcem.  * 

Come  si  spiegano  queste  due  diverse  notizie  sulla  dimora 
del  rex  sacrorum?  Come  va  che,  mentre  da  un  lato  ci  viene 
dichiarato  che  egli  viveva  insieme  al  pontefice  massimo,*  dal- 
r  altro  si  afferma  che  non  abitava  affatto  nella  Regia  del 
Foro  ove  pose  la  sua  dimora  anche  Giulio  Cesare  allorché 
divenne  pontefice  massimo,^  ma  che  ancora  a  tempi  di  Ver- 
no Fiacco  si  indicava  la  sua  casa  in  un  punto  del  Velia? 

Lo  Jordan  ha  risolto  il  problema  asserendo  che  la  dimora 
posta  appunto  sulla  sommità  della  via  Sacra  gli  venne  asse- 
gnata dopo  che  la  monarchia  fu  abolita.*  Ma  codesta  affer- 
mazione non  ha  base  di  sorta  ;  urta  anzi  contro  una  gran- 
de difficoltà. 

La  località  in  cui  esisteva  la  domus  del  rex  sacrorum^ 
se  non  era  la  stessa,  si  trovava  estremamente  vicina  a 
quella   che   era   stata  la   sede   del   terzo  re   Tullio  Ostilio, 


»  Cfr.  Varr.  de  Ung.  Lai.  V  47. 

»  Intkrp.  Servii  ad  Aen.  Vili  363  :  domm  enim  in  qua  ponti/ex  liahitat 
Regia  dicitur,  quod  in  ea  rex  sacrificuhis  hahifare  caimiesset. 

'  SuET.  Div.  lui.  46:  habitavit  primo  in  Suburra  modicÌ8  aedibus  ;  post 
autem  poniificatum  maximum  in  Sacra  via  domo  publica. 

*  Jordan  Topographie  d.  Stadi  Rum  I  2  p.  420:  diesea  kann  ersi  nach 
der  Abachaffung  dea  Kònìgthuma  entatanden  aein. 
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dove  più  tardi  fu  la  dimora   di  Valerio  Publicola  e  poi  il 
tempio  degli  Dei  Penati.^ 

Si  capisce  che  abrogato  il  rex  politico,  mantenuta  solo 
questa  magistratura  per  compiere  quei  riti  che  soltanto  il  rex 
sacrorum  poteva  compiere,  gli  si  sia  accordata  come  dimora 
quella  stessa  località  od  una  di  quelle  sedi  in  cui  si  soleva 
impetrare  1'  aiuto  degli  dei.  Non  si  comprende  invece  per- 
chè, ove  si  fosse  mirato  a  togliere  qualunque  apparenza 
di  significato  politico  al  rex  sacrorum,  lo  si  sarebbe  rele- 
gato in  una  di  quelle  regioni  in  cui  esistevano  le  sedi  dei 
più  antichi  culti  e  dei  re  politici. 

La  verità  è  che  noi  abbiamo  due  edifici  distinti,  ossia: 
la  domus  del  rex  sacrorum  posta  sulla  sommità  della  via 
Sacra  (sul  Velia)  e  la  Regia  di  Numa  abitata  dal  pontifer 
maximus  cultore  di  Vesta.^  E  questa  diversità  di  dimore  si 
può  solo  spiegare  tenendo  presente  il  tempo  in  cui  il  culto 
di  Vesta  esercitato  dai  pontifices,  detti  più  tardi  Vestae,  venne 
fissato  nel  centro  del  Foro. 

In  opposizione  alle  teorie  oggi  generalmente  accolte  e 
basandomi  su  altri  dati  della  stessa  tradizione,  varii  anni 
or  sono  io  feci  notare  come  il  Foro  romano  divenne  il  vero 
centro  della  vita  nazionale  nell'età  successiva  a  quella  dei 
re.  E  ciò  ricavai  da  una  serie  di  dati  che  qui  mi  basterà 
brevemente  ricordare. 


Sol.  I  22:  Tullus  Hoatiliua  {habitavit)  in  Velia,  ubi  poatea  deum  Pe- 
natium  aedea  facta  est.  Cfr.  Cic.  de  rep.  II  31,  53:  quod  in  excelaiore  loco 
Veliae  coepiaaet  aedificare  (i.  e.  P.  Valeriua),  eo  ipso  uhi  rex  Tullm  habitaverat. 
■  Come  è  stato  già  osservato  Habbl  De  pontificum  Romanorum  condi- 
done  (Breslau  1888)  p.  99  ;  cfr.  Wissowa  Religion  und  Eultua  d.  Roemer  p. 
161,  i  poiitetìci  si  distinsero  con  r  epiteto  di  Featae  da  quelli  del  Sole  isti- 
tuiti da  Aureliano. 
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Presso  il  tempio  di  Vesta,  di  fronte  alla  Eegia,  esisteva 
il  tempio  di  Castore  e  Polluce.  Il  culto  di  queste  divinità, 
dei  Castori,  come  dicevano  gli  antichi  Romani,  era  greco  e 
peregrinus.  Secondo  norme  ben  note  della  religione  romana, 
non  potè  in  origine  essere  accolto  entro  il  pomoerium.  H 
tempio  fu  perciò  edificato  fuori  della  cinta  della  Città,  allo 
stesso  modo  che  alle  radici  del  Palatino  e  dell'Aventino,  fuori 
del  pomoeriurriy  fu  edificato  il  tempio  di  Ercole  e  che  ai  prata 
Flaminia  sorse  il  più  antico  tempio  di  Apollo.  Ora,  stando 
alla  tradizione  officiale,  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  venne 
dedicato  nel  484  a.  C,  sei  anni  dopo  la  grande  vittoria  del 
lago  Regillo  sui  Latini. 

Risulta  pertanto  dalla  stessa  tradizione  ufficiale  che  la 
parte  del  Foro  in  cui  il  tempio  dei  Castori  si  trovava  era 
limitrofa  alla  Regia  ed  al  tempio  di  Vesta  e  non  potè  quindi 
essere  inclusa  nella  Città  sino  dal  tempo  dei  re.* 

La  versione  che  afferma  l' opposto,  ove  dice  che  fino  dai 
tempi  di  Romolo,  di  Tazio,  di  Numa  la  Regia  ed  il  tempio 
di  Vesta  furono  compresi  entro  il  pomoerium ^  ha  pertanto 
lo  stesso  valore  dell'  altra  che  attribuisce  ai  primi  tempi  di 
Roma  l'estensione  della  Città  sui  sette  colli  e  che  afferma 
anzi  che  sino  dai  primi  anni  la  città  Palatina  Esquilina  e 
quella  del  Quirinale  erano  di  già  riunite  e  fuse.*  Questa 
tradizione  infine  procede  simmetricamente  con  l'altra  che 
assegna  al  tempo  dei  Tarquinì  e  di  Servio  Tullio  quell'am- 
pia cinta  di  mura  che  da  tutti  i  più  autorevoli  conoscitori 
di  storia  e  di  topografia  romana,  viene  ormai  riconosciuta 
in  complesso  come  opera  del  IV  secolo  a.  C 


'  Non  vedo  che  il  mio  .amico  e  collega  E.  De  Ruggiero  II  Foro  romano 
(Roma  1913)  p.  13;  258  abbia  tenuto  conto  di  quest'argomentazione. 

•  DiON.  Hal.  II  37. 

•  O.  RiCHTBR  Boem.  Stein metzzeichen  p.  14;  Roem.  Topogr.  2.'  ed.  p.  43; 
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In  perfetta  relazione  col  fatto  che  la  Regia  ed  il  culto 
di  Vesta  solo  nel  corso  della  storia  vennero  fissati  nel  Foro, 
sta  l'altro  che  il  più  antico  culto  di  tale  divinità  risiedeva 
non  in  questa  regione,  bensì  nel  Palatino.  Il  più  antico  dio 
del  fuoco  in  Roma  fu  infatti  un  Cacus  analogo  in  tutto  a 
Caeculus  il  dio  di  Preneste.  E  la  sorella  di  lui  Caca  era  la 
più  antica  Vesta  del  Palatino,  alla  quale,  ancora  in  tarda 
età  storica,  facevano  sacrificio  le  vergini  Vestali.* 

In  base  a  questi   dati   io   sostenni   pertanto   l'opinione 
che  il  Foro  romano  divenne  centro  del  culto  posteriore  di 
Vesta  e  sede  dei  pontefici  solo  quando,  per  le  trasformate 
condizioni  politiche  e  topografiche,  il  Palatino  cessò  di  es- 
sere il  cuore  di  Roma,  allorché  alla  città  Palatina-Esquilina 
dei  sette  colli  (Palatino,  Cermalo,  Velia,  Cispio,  Oppio,  Fa- 
gutale,  Pagus   Sucusanus)   si   aggiunse  la  città  del  Collis, 
ossia    del    Quirinale.*  Secondo   il   mio  modo  di  pensare,  la 
Regia  dei  pontefici,  il  tempio  di  Vesta,  la  dimora  delle  Ve- 
stali  diventarono  centro   religioso  della  Città,  allorquando 
il  Foro,  indifeso  soltanto  dalla  parte  del  Tevere,  divenne  il 
naturale   centro   di   gravitazione   di   tutte   le  vie  che  dalle 
valli   esistenti    fra   il   Capitolino,  il   Quirinale,  il  Viminale, 
r  Esquilino,  il  Velia,  ed  il  Palatino  propriamente  detto,  scen- 
devano verso  la  convalle  centrale  ove  appunto  si  venne  a 
trovare.  Il  Foro  da  luogo  paludoso  fuori  le  mura,  soggetto 
alle  invasioni  delle  acque  del  Tevere  e   dei   fiumicelli   rac- 
colti  poi   nella   Cloaca   Massima,   fini  per  diventare    quel 


Beitraege  zar  roem.  Topogr.  (Berlin  1903)  p.  14  sgg.  Cfr.  la  mia  Storia  critica 
di  Roma  I  2  p.  522. 

'  Sbrv.  ad  Aen.  Vili  190.  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  I  p.  225; 
603.  Che  Caca  sia  stata  sostituita  da  Vesta  aveva  già  veduto  ancor  prima 
di  me  lo  Schneider  sino  dal  1895  ed  è  stato  più  volte  notato  da  altri. 

"  Vedi  Antistio  Labbone  apud  Fest.  p.  348  s.  v.  Septimontio. 
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punto   in  cui   pulsò  più  fortemente  la  vita   ed   il   pensiero 
politico  dei  Quiriti. 

È  perfettamente  vero  che  la  tradizione  parla  dell' essi- 
cazione  del  Foro  al  tempo  dei  Tarquinì.  Ma  la  tradizione 
attribuisce  anche  ai  Tarquinì  od  a  Servio  Tullio  la  cinta 
delle  mura  che  ormai  dopo  gli  studi  del  Richter  sappiamo 
essere  opera  del  IV  secolo.  L'evidenza  degli  argomenti  di 
questo  topografo  è  tale  che  è  riuscita  a  convincere  anche 
alcuni  di  coloro  che  si  propongono  la  tenace  difesa  della 
tradizione.  Cosi  la  tradizione  assegna  ai  Tarquinì  la  costru- 
zione della  Cloaca  Massima,  quella  del  Circo  Massimo  e  per- 
sino quella  distinzione  fra  i  luoghi  da  assegnarsi  ai  sena- 
tori ed  ai  cavalieri,  separati  quindi  dagli  altri  spettatori, 
che  sappiamo  essersi  verificata  la  prima  volta  solo  nel  194 
a.  C.i 

»  Liv.  I  35,  8.  Cfr.  invece  XXXIV  44,  5;  54,  4. 

Anche  le  mura  del  Palatino,  che  solevano  riferirsi  al  tempo  di  Ro- 
molo, 8i  sono  rivelate  (come  io  avevo  già  fatto  notare  nella  mia  Storia  di 
Roma  I  2  p.  204    e   nelle  mie  Anciad  Leyendx  p.  233)  opere  non  anteriori 

al  IV  secolo.  •    i  i  tt 

Ciò  è  stato  successivamente  dimostrato  da«li  importanti  scavi  del  Va- 
glieri,  che  sulla  vetta  del  Cennalm  sotto  un  muro  dell'antica  cinta  trovò 
un  vaso  del  IV  secolo.  V.  Nuova  Antologia  Maggio  1907  e  Rendiconti  dei 
Lincei  XVII  (1908)  p.  201  sg.  La  disputa  insorta  fra  il  Vaglieri  medesimo 
ed  il  Pigorini,  nei  Rendiconti  cit.  XVIIl  (1909)  p.  250  a  proposito  di  questi 
scavi   è   del   tutto  estranea  al  nostro  soggetto. 

È  invece  opportuno  notare  che  il  vaso  in  questione  (come  fu  notato 
anche  da  me  prima  che  venisse  tratto  fuori  di  luogo)  giaceva  proprio  sotto 
le  fortificazioni  dalla  parte  dove  erano  le  Scnlae  Caci,  ossia  dove  era  uno 
dei  più  antichi  ingressi  al  Palatino. 

La  scoperta  di  un  vaso  del  IV  secolo  .seppure  non  è  di  età  posteriore) 
sotto  le  mura  del  Palatino  non  è  del  resto  un  fatto  del  tutto  isolato  e 
senza  confronti.  Si  pensi  alle  supellettili  del  IV  e  del  III  secolo  trovate 
nelle  tombe  situate  sotto  le  mura  cosi  dette  Serviane  scoperte  di  fronte  alla 
chiesa  di  S.  Caterina  a  Magnanapoli,  v.  Pinza  Monumenti  primitivi  di  Roma 
(nei  Monumenti  dei  Lincei  XV  pp.  260-264  tav.  XXVI  tombe  n.  170-173). 
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Che  il  suolo  del  Foro  durante  il  V  secolo  non  fosse  an- 
cora ben  sistemato  dimostrano,  del  resto,  i  racconti  della 
palude  e  della  voragine  di  Curzio,  racconti  che  dalla  tra- 
dizione, come  tutti  sanno,  sono  triplicati  e  riferiti  la  prima 
volta  al  tempo  di  Romolo,  in  seguito  al  445  ed  infine  al 
362  a.  C.i 

Eppoi,  anche  ammesso  che  sul  finire  delPetà  regia  si 
sia  incominciato  a  disseccare  la  valle  del  Foro  e  che 
questa  sia  stata  inclusa  nella  linea  della  Città,  non  ne 
deriva  che  fosse  sino  d'allora  il  centro  religioso  della  co- 
munità. Se  cosi  fosse  stato,  non  vi  si  sarebbe  eretto  nel 
484  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  divinità  peregrine  ono- 
rate pure  con  culto  straniero.^  Se  questo  tempio  fu  eretto 
verso  il  484  a.  C.  abbiamo  la  prova  che  il  Foro  non  faceva 
ancora  parte  della  Città  limitata  dal  pomerio. 

Il  tempio  dei  Castori  rimase  fuori  dal  territorio  consa- 
crato ai  culti   nazionali    cosi  come   lo   fu   quello   della  dea 
Cerere  dedicato  nel  493  a.  C.  non  lungi  dal  Circo  Massimo 
e    dal    Palatino    e    precisamente   ai    piedi  del  plebeo  Aven- 
tino. E  Cerere  fu  onorata  anch'essa  pure  con  rito  greco.' 
Per  trovare  un    esempio    di   divinità   forestiera   accolta 
entro  al  pomerio  occorre  giungere  ad  età  relativamente  re- 
cente. Bisogna  arrivare  al  tempo  della  seconda  guerra  Pu- 
nica; ed  anche  allora  fu  fatto  una  sola  volta  in  via  di  ec- 
cezione per  la    Magna  Mater   di   Pessinunte  a  cui  fu  data 
ospitalità  nel  Palatino  (206-191  a.  C.).*  Ma  ciò  ebbe   luogo 
eccezionalmente  a  favore  di  questa  dea  perchè  era  reputata 


•  Varr.  d.  l.  Lai.  V  148. 
"  Liv.  II  42,  5. 

•  DiON.  Hal.  vi  94. 

•  Liv.  XXIX  10;  37;  XXXVI  36. 
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la  Madre  di  Eomolo.  Più  tardi,  alla  fine  della  repubblica, 
se  ne  trova  solo  un  altro  esempio  a  proposito  del  tempio 
di  Apollo  che  da  Augusto  fu  pure  accolto  nel  Palatino 
(28  a.  C.)-  Ed  anche  in  questo  caso  si  tratta  del  dio  greco 
che  primo  fu  onorato  dai  popoli  indigeni  d'Italia.  Sino 
dal  431  Apollo  era  stato  venerato  in  un  tempio  fuori  del 
pomerio;  ma  era  stato  dedicato  da  un  console  della  gens 
lulia.i  Per  giunta,  come  è  stato  di  già  osservato,  il  culto 
di  Apollo  sembra  essere  stato  identificato  con  quello  di 
Vediovis  proprio  della  gens  lulia.  Una  divinità  straniera 
era  stata  assimilata  con  una  indigena.  Ciò  non  ebbe  invece 
luogo  per  Castore  e  Polluce  che  rimasero  divinità  peregrine. 
Ammettere  pertanto  che  sino  dal  484  si  fosse  dedicato 
un  tempio  a  divinità  straniere  in  regione  posta  entro  il 
pomerio  e  per  giunta  in  punto  distante  solo  pochi  passi 
dal  terreno  che  sarebbe  stato  allora  già  consacrato  a  Vesta, 
indica  disconoscere  il  valore  di  uno  dei  principi  fonda- 
mentali su  cui  riposa  la  storia  del  culto  e  della   religione 

« 
romana.* 

La  presenza  del  tempio  di  Castore  accanto  a  quello  di 
Vesta  indica  pertanto  all'evidenza  che  il  culto  di  questa 
ultima  dea  fu  localizzato  nel  Foro  non  in  età  anteriore 
ma  invece  posteriore  al  484. 

Quando  il  culto  di  Vesta  fu  localizzato  nel  Foro?  Quando 
accanto  al  tempio  di  lei  sorse  la  Regia  sede  dei  pontifices 
detti  più  tardi  Vestae? 


»  Ca8S.  Dio  LUI  1.  Cfr.  Liv.  IV  29,  7  e  Sbrv.  ad  Aen.  X  316. 

•  Non  occorre  ricordare  che  il  tempio  di  Mercurio  495  a.  C.  fu  collo- 
cato presso  il  Circo  Massimo,  quello  di  Mater  Matuta  fu  eretto  nel  396  nel 
Foro  Bovario.  Esculapio  nel  293  a.  C.  trovò  accoglienza  nell'  isola  Tiberina. 
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Ragioni  storiche  mi  indussero  a  fissare  questo  avveni- 
mento verso  il  tempo  in  cui  sarebbe  stato  edificato  o  rie- 
dificato il  tempio  di  Saturno  destinato  ad  accogliere  il  pub- 
blico tesoro. 

E  chiaro  infatti  che  il  tempio  di  Saturno,  che  conteneva 
Vaerarium  dello  Stato,  non  potè  essere  dedicato  a  questo 
uso  se  non  quando  il  Foro  difeso  dalla  cinta  naturale  del 
Campidoglio  e  da  fortificazioni  verso  il  Tevere  divenne  il 
centro  politico  della  Città. 

Ora  è  bensi  vero  che  la  tradizione  annalistica  pone  la 
dedica  del  tempio  di  Saturno  nel  497  a.  C.,*  ma  non  può 
mettersi  da  parte  un'altra  versione  antica,  secondo  cui  ciò 
sarebbe  avvenuto  solo  verso  la  metà  del  IV  secolo  al  tempo 
di  L.  Furio  Camillo  figlio  del  celebre  dittatore. ^ 

D'altra  parte  la  fondazione  del  tempio  di  Vesta  presso 
la  Regia^  la  sostituzione  di  questa  dea  alla  analoga  divinità 
del  fuoco  già  adorata  sulla  vetta  del  Palatino,  pare  sia  da 
collegarsi  con  il  trattato  di  Roma  con  Lavinio  stretto  verso 
il  338  a.  C,  al  tempo  delle  grandi  vittorie  contro  i  Latini, 
quando  le  varie  città  del  Lazio  riconobbero  più  che  mai  l'e- 
gemonia politica  dei  Romani  e  concedettero  loro  i  propri 
culti  e  le  reliquie  dei  propri  eroi.  I  passi  di  Livio  a  questo 
riguardo  meritano  di  essere  ponderati  con  la  più  grande 
attenzione  e  credo  quindi  opportuno  riferirli. 

Da  Livio  Vili  11  ad  a.  340  apprendiamo  che  i  Romani 
dopo  la  battaglia  del  Veseris  punirono  le  città  Latine  ribelli. 


•  Liv.  II  21,  2.  DiON.  Hal.  vi  1. 

•  Macrob.  I  8,  1  dopo  aver  riferite  le  tradizioni  secondo  cui  il  tempio 
di  Saturno  sarebbe  stato  eretto  al  tempo  dei  Tarquinl  o  nei  primi  anni 
della  libera  repubblica  od  in  quello  del  dittatore  T.  Larcio,  aggiunge  :  nrc  me 
fugit  Gellium  scribere  senatum  deci'este  ut  aedes  Saturni  fieret  eique  rei  L, 
Furium  tribunuin   militum  prae/uisse. 


li   'I  ri 
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Extra  poenam  —  egli  dice  —  fuere  Latinorum  Laurentes 
Campanorumque  equites  quia  non  desciverant.  ciim  Lauren- 
tibus  renovari  foedus  iussum  .  renovaturque  ex  eo  quotan- 
nÌ8  post  diem  decimum  Latinarum. 

Dopo  la  battaglia  di  Astura  del  338  il  senato  romano 
provvide  di  nuovo  a  premiare  ed  a  punire  i  Latini  fedeli 
o  ribelli.  In  questa  occasione  :  Lanuvinis  civitas  data  sacra- 
que  sua  reddifa  cum  eo  ut  aedes  lucusque  Sospitae  lunonia 
communis  Lanuvinis  municipibus  cum  populo  Romano  esset. 
Aricini  Nomentanique  et  Pedani  eodem  iure  in  civitatem  ac- 
cepti.  Liv.  Vili  14. 

Sappiamo  inoltre  che  i  Romani  trasportarono  dal  territo- 
rio di  Aricia  le  pretese  ossa  di  Oreste  e  che  le  custodirono 
presso  il  tempio  di  Saturno.^  Ciò  pare  essersi  appunto  ve- 
rificato dopo  le  battaglie  del  340-338;  ed  in  questo  medesimo 
tempo,  secondo  ogni  verosimiglianza,  Aricia  cedette  a  Roma 
i  culti  di  Diana  e  di  Egeria  adorata  al  pari  del  re  Numa  nel 
celebre  nemus.  Ora  dacché  da  Livio  apprendiamo  che  Lavi- 
nium  prese  parte  alla  guerra  dei  Latini  contro  Roma  nel 
340-338  a.  C.  e  che  in  questo  tempo  i  Laurentes  erano  pure 
indipendenti  come  federati;  poiché  d^ altro  lato  i  Laurenti, 
sotto  i  quali  vennero  a  trovarsi  a  Lavinati  dopo  tal  guerra, 
continuano  d'allora  in  poi  a  rinnovare  con  i  Romani  il  lor 
foedus^  è  legittima  la  domanda  se  in  codesta  occasione  essi 
non  abbiano  pure  comunicato  a  Roma  il  loro  culto  dei  Pe- 
nati, del  Numicio,  di  Vesta. 

Questa  mia  teoria  si  basa  sulla  dichiarazione  unanime 
degli  antichi  che  il  culto  di  Vesta  e  dei  Penati  era  di 
origine  Lavinate.  Ed  è  ben  noto  che  sino  all'Impero  ma- 


«  Hyg. /a6.  261.  Serv.  ad  Aen.  II  116;  VI  136.  Cfr.  la  mìa  Storia  cri- 
tica di  Roma  I  2  p.  503. 
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gistrati  e  sacerdoti  romani  si  recavano  in   codesta  località 
per  compiere  appunto  sacrifici  in  onore  di  Vesta  e  dei  Penati.* 
Essa  si  fonda  inoltre  sul   fatto  certo  che  le  Vestali  so- 
levano  valersi   per   le   sacre   cerimonie    dell'acqua   attinta 
al  bosco  di  Egeria  presso  il  Celio  o  dell'acqua  della  fonte 
Iuturna.2  Noi  abbiamo  modo  di  stabilire  che  il  culto  a  Roma 
di  Egeria  sposa  di  Numa  non  è  che  la  derivazione  di  quello 
omonimo  che  aveva   luogo  nel   bosco  di  Aricia.  E  d'altra 
parte  sappiamo  che  la  fonte  di  luturna  sorella  di  Turno,  a 
cui  era   pur   sacro   un   lago   presso  Aricia,  si   trovava  non 
lungi  dal  fiume  Numicio.'  Il    nome   della   fonte   luturna  o 
Diuturna  (la  perenne),  fu  con  il  tempo  localizzato  presso  il 
^  tempio   di  Vesta   accanto  a   quello   di   Castore.  È  naturale 
che  le  Vestali  abbiano  finito  per  valersi   per  ragioni  sacre 
anche  dell'acqua  di  questa  fonte  che  sgorgava  ai  piedi  del 
Palatino  ;  ma  non  è  escluso  che,  una    volta  tanto,  si  vales- 
sero di  quella   trasportata   dalla  fonte  di  luturna  presso  il 
Numicio.* 

Solo  ammettendo  questa  spiegazione  può  intendersi  il 
passo  di  Servio  ad  Aen.  XII  139  ove  si  legge:  luturna  fons 
est  in  Italia  saluberrimus  iuxta  Numicum  flumen . .  ,de  hoc 
autem  fonte  Romam  ad  omnia  sacrificia  aqua  ad- 
ferri  consueverat,  E  questo  passo  va  confrontato  con 
quello  ad  Aen,  II  170,  ove  parlandosi  del  fonte  del  fiume 
Numicio  si  afferma:  Vestae  enim  libari  non  nisi  de  hoc  flu- 
mine  licehat. 

*  Liv.  I  14,  2.  Dion.  Hal.  II  52.  Ascon.  p.  18  K.  Plut.  Rom,  23.  Ma- 
CROB.  Ili  4, 11.  Serv.  ad  Aen.  II  296  III  12  Vili  864.  Sch.  Ver.  ad  Aen.  I  259. 

"  Sairacqua  del  bosco  della  ninfa  Egeria  v.  Plut.  Num.  13;  su  quella 
di  luturna  nel  Foro  romano  DiON.  Hal.  VI  13. 

Rimando  per  tutto  ciò  a  quanto  ho  esposto  nella  mia  Storia  critica  di 
Roma  1  p.  440  sgg. 

Così  i  Veturi  per  i  loro  sacra  dovevaoo  trasportare  l'acqua  dall'A- 
mene Cat.  apud  Prisc.  VI  p.  208,  2. 
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La  leggenda  afferma  che  il  foedus  fra  Roma  ed  i  La- 
vini-Laurentes  fu  contratto  sino  dal  tempo  di  Romolo  e  di 
Tazio.  Essa  agisce  nello  stesso  modo  con  cui  talora  afferma, 
che  i  Claudi  giunsero  alla  testa  dei  Sabini  al  tempo  di  Tito 
Tazio  anziché  nei  primi  decenni  della  repubblica  (verso  il 
604).^  Cosi  essa  assegna  al  tempo  del  mitico  Enea,  anziché 
della  storica  età  dei  Tarquinì,  l'arrivo  degli  Etruschi  a  Roma. 

In  modo  del  tutto  analogo  la  leggenda  fissa  al  tempo 
alla  vittoria  al  lago  Regillo  sui  Latini  T  epifania  di  Ca- 
store e  Polluce  che  abbeverano  i  loro  cavalli  nel  Foro  ro- 
mano alla  sorgente  di  luturna.  Quest'  ultima  leggenda  non 
è  che  la  localizzazione,  da  un  lato  del  noto  mito  dei  Dio- 
scuri apparsi  a'  Crotoniati  alla  battaglia  del  Sagra;  dall'  al- 
tro mira  a  ricollegare  con  la  fondazione  della  libera  re- 
pubblica l'origine  prima  dei  culti  che  per  mezzo  di  altre 
notizie  ritroviamo  appartenere  con  tutta  certezza  a  Lavinio 
ed  alla  limitrofa  Aricia  e  che  secondo  ogni  probabilità  ven- 
nero ceduti  a  Roma  solo  nella  seconda  metà  del  IV  secolo. 

Contro  questa  teoria,  che  ho  qui  assai  brevemente  rias- 
sunta, si  esposero  da  alcuni  studiosi  apprezzamenti  generici 
ma  non  mi  furono,  per  quanto  io  so,  opposte  serie  e  spe- 
ciali confutazioni  basate  su  fatti  e  su  testi. 

Non  sarebbe  valido  argomento  osservare  che  i  Romani, 
poiché  odiavano  il  nome  regio,  non  avrebbero  eretta  una 
regia  nel  Foro,  ove  questa  fosse  sorta  in  età  posteriore  a 
quella  dei  re.  L'odio  romano  contro  il  rex  politico  non  si 
estese  mai  al  rex  sacrorum  o  religioso.  Se  Todio  al  nome 
di  rex  e  di  regia  fosse  giunto  sino  a  tal  punto,  avrebbero 
dato   nome   diverso   al   supremo   sacerdote    dello    Stato    ed 

'  SuET.  Tib.  1. 
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avrebbero  diversamente  intitolata  la  sua  dimora,  allo  stesso 
modo  che  sopprimendo  il  regno  chiamarono  con  nome  di- 
verso il  magister  populi  o  dictator  che  in  via  temporanea 
ne  ereditava  il  summum  imperium. 

D'altra  parte  se  Roma  nel  corso  del  V  o  del  IV  secolo 
ereditò  dalle  città  latine  culti  e  sacerdozi  congiunti  con  il 
re.T  di  una  regia,  dovette  pure  mantenere  tali  nomi  che  con 
quei  culti  erano  strettamente  connessi.  Ed  è  ben  naturale 
che   allo   stesso   modo   che  da  Aricia  vennero  localizzate  a 
Roma  il  nemus  della  ninfa  Egeria  presso  il  Celio,  il  clivus 
Orhius  presso  le  Carinae  ed  il  fons  luturnae  nel  Foro,  cosi 
da   Aricia   sia  pur   giunto    il  nome  del  rex  Numa,  il  quale 
era  lo  sposo  della  fonte  Egeria,  e  lo  è  del  pari  che  la  sua 
dimora  si  sia  detta  regia.  Il  culto  della  Magna  mater  deum 
importato    da   Pessinunte   sul    Palatino  non  condusse  seco 
i  Galli   e    V  Archigallus   per   quanto  questi   nomi    non   fos- 
sero graditi  ai  Romani?  Non  si  verificarono  con  il  tempo 
fenomeni  dello  stesso  genere  rispetto  al  culto  di  Iside  seb- 
bene fosse  stato  a  lungo  odiato  e  perseguitato  dallo  Stato 
romano?  Se   a   Roma   v'erano  già  culti   congiunti   con   il 
nome  del  rex  e  con  una  località  detta  Regia,  che  cosa  v'è  di 
strano  che  questo  nome  perdurasse  o  si  rinnovasse  allorché 
vi  furono  definitivamente  accolti  i  culti  delle  più  antiche 
città  latine? 

I  Romani  dopo  la  presa  di  Veii  (396  a.  C.)  non  tra- 
sportarono sull'Aventino  il  culto  di  luno  Regina f 

Ma  è  vano  insistere  in  una  simile  confutazione.  Le  no- 
tizie a  noi  pervenute  sull'odio  al  nome  regio  derivano  da 
fonti  annalistiche  recenti.*  Il  nome  di  rex  e  del  regno  dopo 


V.  ad  68.  Liv.  II  1,  9:  Brutus .  .  .  omnium  primum  avidum  novae  liber- 
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tanti  secoli  di  vita  repubblicana  era  un  puro  ricordo  di  una 
istituzione  morta  che  non  faceva  più  paura.  Di  codesto  odio 
del  nome  regio  appare   traccia    momentanea,  come  è   noto, 
nella  tradizione  superstite  per  il  tempo    di   Tiberio  Gracco 
e  sopratutto  per  l'età  di  Cesare  a  cui  Antonio  ofFrl  il  dia- 
dema ed  il  nome  di  re.  Sul  morire  del  governo  repubblicano 
la  triste  esperienza  insegnò  quale  sentimento  poteva  risve- 
gliare il  nome  di  rex.  Augusto,  divenuto  pontifex  maximus, 
donò  alle  Vergini  Vestali  la  regia  nella  quale  Cesare  come 
pontefice  massimo  aveva  già  abitato;  e  dichiarata  pubblica 
una   parte   della   sua   abitazione   vi   rese  onore  al  culto  di 
Vesta.'  Egli  agi  per  la  medesima  ragione   per  cui   non  as- 
sunse mai  il  nome  di  dictator  divenuto  del  pari  odioso  dopo 
Siila,»  diventato  pericoloso  dopo   che  Cesare  era  stato  pro- 
clamato dictator  perpetuus. 

Tanto  meno  sarebbe  il  caso  di  prendere  in  considerazio- 
ne le  osservazioni  d'indole  generica  sui  dati  contrari  alla 
mia  tesi  che  risulterebbero,  secondo  alcuni  studiosi,  dagli 
scavi  eseguiti  in  questi  ultimi  quindici  anni  nel  Foro  ro- 
mano per  opera  di  G.  Boni  se  codesti  dati  non  venissero 
invece  a  corroborare  la  mia  tesi. 

Desideroso,  non  meno  dei  miei  oppositori,  di  conoscere 
la  verità:  disposto  per  il  primo  a  rifiutare  le  mie  opinioni 
ove  venissero  dimostrate  erronee,  io  ho  atteso  pazientemente 


Mi, 

1- 


taiis  populum,  ne  postmodum  flecti  precibus  aut  donis  regiis  possei,  iure  iuraudo 
adeait  neminem  Romae  passuros  regnare. 

Sui  Lavinates  cfr.  Liv.  Vili  U,  3:  Latinis  quoque  ab  Lamnto  auxiUum 
dum  deliberando  terunt  tempm,  victis  demum  ferri  coeptum  cfr.  12,  8;  13  o. 
La  correzione  Lanuvio  data  dal  Madvig,  ed  accettata  per  A  passato  dal 
Weissenborn.  è  ari,itraria.  Sulle   vicende  di  Lavinio  cfr.  Nissen  Hai.  Lan- 

deskunde  Hip.  573  sg. 

•  Cass.  Dio  LIV  27.  Cfr.  OviD.  fast.  IV  949  sqq. 

•  DiON.  Hal.  V  77. 
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il  risultato  di  tutti  gli  scavi  eseguiti  in  questi  ultimi  anni 
ed  ho  indugiato  a  riprendere  la  penna  per  discutere  gli  stessi 
argomenti  sino  a  che  sul  valore  di  essi  si  fossero  pronun- 
ciati i  più  chiari  conoscitori  della  storia  e  della  topografia 
romana. 

Questi  giudizi  sono  stati  ormai  espressi.  L'  opinione  de- 
gli studiosi  si  è  ormai  formata.  Ed  è  ormai  oltrepassato  il 
tempo  in  cui  qualunque  nuova  esplorazione  di  quel  bene- 
merito scavatore  veniva  considerata  come  prova  indiscutibile 
dell'erroneità  delle  tesi  di  tutti  coloro  che  nello  studio  della 
storia  romana  cercano  solo  di  portare  una  nota  di  buon  senso 
o  non  accettano,  così  senz'altro,  i  favolosi  racconti  di  una 
tradizione  spesso  sincera  ma  talora  anche  credula  od  entu- 
siasta. 

Lasciando  del  resto  che  ognuno  giudichi  come  meglio 
crede  i  risultati  conseguiti  dalle  esplorazioni  nel  Foro,  io 
constato  per  mio  conto  che  gli  scavi  fattivi  in  questi  ultimi 
quindici  anni  offrono  la  più  salda  conferma  alla  mia  teoria 
sulla  origine  della  regìa  e  sulla  età  in  cui  il  Foro  fu  in- 
cluso entro  il  pomoerium. 

Come  tutti  sanno,  grazie  alle  scoperte  del  Boni,  fra  il 
tempio  di  Antonino  e  Faustina  e  quello  del  Divo  Romolo, 
a  nord-est  della  Regia,  presso  il  margine  della  via  Sacra 
ove  questa  risaliva  verso  il  Velia,  venne  alla  luce  una  estesa 
necropoli.  Codesto  sepolcreto,  come  dimostrano  gli  oggetti 
rinvenuti  dal  chiaro  scopritore,  ed  è  oggi  generalmente  rico- 
nosciuto, durò  per  diverse  generazioni.  Stando  alle  opinioni 
ammesse  dai  critici  più  competenti,  esso  contiene  materiale 
dall' Vili,  se  non  proprio  dal  IX  secolo,  e  si  estende  fino  a 
dopo  il  secolo  VI  a.  C.^ 


'  Per  la  cronologia  del  sepolcreto  pubblicato  dal  Boni  in  Xot.  d.  scavi 
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Non  è  mio  proposito  investigare  l'età  delle  tombe  più 
vetuste;  tanto  meno  discutere  se  esse  raggiungano  tempi 
anteriori  a  quelli  che  la  tradizione  assegnava  a  Romolo. 
Sulla  cronologia  dei  vasi  più  antichi  alcuni  archeologi  hanno 
in  questi  ultimi  anni  emesso  talora  le  teorie  meno  controlla- 
bili, correndo  alla  ricerca  dei  secoli  con  quello  stesso  ardore 
con  cui  i  nobili  di  data  recente  si  procurano  una  lista  di 

antenati  fantastici. 

Ma  questa  ricerca  nel  caso  nostro  si  può  fortunatamente 
omettere.  Se  codesti  vasi  più  vetusti  appartengano  ali  Vm 
od  al  X  od  XI  secolo  a.  C.  non  riguarda  affatto  il  proble- 
ma che  qui  trattiamo.  Negare  che  genti  umane  si  sien  po- 
sate sui  colli  imminenti  al  Foro  qualche  secolo  prima  del 
764  a  C  mi  parrebbe  altrettanto  vano  quanto  il  ricosti- 
tuire una  storia  anteriore  ai  tempi  di  Romolo  stesso  dal 
momento  che  non  esistono  quei  fatti  politici,  che  soli  con- 
cedono di  distendere  storia  politica. 

Per  il  caso  nostro,  giova  invece  constatare  come,  a  giu- 
dizio di  critici  più  competenti,  la  suppellettile  più  recente 
di  tali  tombe  giunge  oltre  il  secolo  VI,'  e  come  in  tal  luogo 
si  sia  continuato  a  sepellire  per  due  e  più  secoli  dopo  il 
tempo  in  cui  il  Foro  Romano  sarebbe  di  già  stato,  secondo 
la  tradizione,  il  centro  politico  di  Roma. 

Orbene,  può  ammettersi  che  a  Roma  la  vita  politica  si 
svolgesse  proprio  sul  punto  in  cui  si  trovava  contempora- 
neamente un  così  esteso  cimitero?  Ed  è  credibile  che  i  pon- 
tefici  e  le  vestali  avessero  scelto  come  sede  dei  loro  culti 


?5^ 
Ri '' 


iQHQ  «   12^  ^ira     375  so-g.  V.  HuBLSEN  H  FoTO  vomaM 
1902  p.  96  8gg.  ;  1903  p.  i^^  sgK->  ^'^  «oS- 

^^"Tral^plZ  al  VI  seco.0.  per  alcuni  va.  .cope.i  nel  sepol- 
creto  dal  Boni  iu  Noi.  i.  >oa.i  1905  p.  150,  mi  fa  confermata  a  voce  ao- 
che  da  W.  Helbig. 
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proprio  la  regione  limitrofa  a  quella  in  cui  si  sepellivano 
i  morti? 

E  troppo  nota,  perchè  meriti  di  essere  qui  particolar- 
mente commentata,  la  disposizione  delle  XII  Tavole,  secondo 
la  quale  non  era  lecito  sepellire  entro  la  Città.  »  Pel  caso 
nostro  occorre  solo  notare  che  se  a  Eoma,  come  in  altre 
città  greche,  in  via  di  eccezione,  si  volle  onorare  la  memoria 
di  cittadini  illustri,  come  Postumio  Tuberto  e  Fabricio,  con- 
cedendo che  i  loro  cadaveri  fossero  sepelliti  nel  Foro,  non 
di  meno  si  cessò  ben  presto  di  servirsi  di  questa  località 
per  uso  di  necropoli,  allorché  l'area  di  essa  venne  inclusa 
entro  il  pomoerium.^ 

Questa  semplice  considerazione  dovrebbe  farci  compren- 
dere che  il  Foro  venne  aggiunto  alla  città  non  da  Eomolo, 
da  Tazio  o  da  Numa,  come  gli  antichi  affermavano,  bensì 
qualche  tempo  dopo  la  fine  del  VI  secolo,  anzi,  stando  alla 
stessa  tradizione,  qualche  anno  dopo  il  504  a.  C,  in  cui 
alle  radici  del  Velia  venne  sepellito  Valerio  Publicola. 

E  che  qualche  generazione  dopo  la  morte  di  questo  per- 
sonaggio il  Foro  non  sia  stato  più  usato  come  luogo  di  se- 
poltura, è  chiaramente  dimostrato  dal  ben  noto  passo  di  Plu- 
tarco ove  si  racconta  che  i  cadaveri  dei  successori  di  Publi- 
cola e  di  Fabricio,  venivano  bensì  portati  alle  tombe  di  costo- 
ro, ma  che  compiute  certe  cerimonie  si  trasportavano  altrove 
per  esservi  sepelliti. »  Usanza  la  quale  fa  del  resto  pensare 
che  sino  all'  Impero  il  Foro  continuò  ad  essere  il  luogo  in 
cui  si  portavano  i  cadaveri  dei  personaggi  destinati  a  es- 
sere lodati  dai  vostra. 


M 


•  Tah.  X  1. 

•  Cic.  de  leg.  II  23,  58.  Plut.  quaeat.  R,m.  79.  Cfr.  Serv.  od  Jen.  XI 
201.  Auche  per  Ci'sare,  in  via  di  eccezione,  si  pensò  ad  un  sepolcro  entro 
il  pomerio,  Cass.  Dio  XLIV  7. 

•  Plut.  Popi.  23;  quaest.  Rom.  79. 
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Una  conferma  a  tutto  ciò  viene  dal  fatto  che  la  Regia, 
la  sede  del  pontefice  massimo,  divisa  dalla  via  sacra,  stava 
alla    distanza    di    meno    di    venti  metri    dal    sepolcreto 
e  di  fronte  ad  esso.  Ora  è  proprio  il  caso  di  ricordare  che 
la   legge   delle   XII   Tavole    vetat  propius   sexaginta   pedes 
adigi  aedes  allenas  invito  domino  (Cic.  de  leg.  II  24,  61  = 
Tab.  X  10-U)  vale  a  dire  poco  meno  di  tali  venti  metri. 
Ora,  se  la  regia  fu  fissata  nel  Foro  sino  dall'VIII  secolo, 
ossia  dai  tempi  di  Numa,  come  può  ammettersi  che  i  pon- 
tefici avessero  scelto  una  località  proprio  limitrofa  a  codesta 

necropoli?^ 

Stando  ai  testi  ed  alle  notizie  superstiti  intorno  alle 
norme  del  diritto  sacro  pontificale,  tale  vicinanza  è  adirit- 
tura  inesplicabile.  Sta  bene  che  V  ius  divinum,  le  res  reli- 
giosae  e  gli  iura  sepulcrorum  erano  materia  compresa  nel 
vasto  campo  dell'attività  giuridico-religiosa  dei  pontefici ;« 
ma  sta  anche  il  fatto  che  ad  essi  non  era  lecito  non  solo 
feralia  adtredare,  ma  semplicemente  videre  i  cadaveri.^ 

Quale  fosse  infatti  il  contegno  del  pontefice  massimo  a 
questo  riguardo,  abbiamo  modo  di  stabilire  con  esattezza  da 
quanto  ci  viene  riferito  a  proposito  di  Augusto.  Allorquando 
questi  dovette  salire  sui  rostri  per  lodare  pubblicamente  suo 
genero  Agrippa,  più  tardi  sua  sorella  Ottavia,  frappose  un 
lenzuolo  tra  se  ed  i  cadaveri  dei  suoi  congiunti.*  D'altra 
parte,  ci  è  persino  aff'ermato  che  si  poneva  un  ramo  di  ci- 


»  Venti  metri  segnauo  oggi  la  dÌ8taiiza  fra  il  margine  della  Regia  e 
quello  del  «epolereto  arcaico  ove  giunge  lo  scavo.  Nel  mezzo  non  pare  vi 
fosse  edificio  di  sorta.  Non  so  se  debba  poi  ammettersi  od  escludersi  che 
il  sepolcreto  arcaico  si  estendesse  molto  di  più  verso  la  Regia. 

«  V.  ad  es.  CIL.  VI  10675,  8875;  IX  1729;  X  8259  (=  Bnins  n.  76). 

»  Tao.  ann.  I  62.  Serv.  ad  Aen.  VI    176:    cum  pontifieibus  nefas  essei 

cadaver  videre;  cfr.  XI  143. 

*  Cass.  Dio  LIV  28  sq.  35;  cfr.  LVI  31;  LX  13.  Sen.  ad  Marc.  15,  3. 
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presso  dayanti  alle  porte  delle  case  in  cui  fosse  nn  morto 
per  impedire  che  il  pontefice  per  inavvertenza  entrandovi 
divenisse  impuro.* 

Ora,  se  il  rito  romano  non  permetteva  ai  pontefici  ve- 
dere cadaveri  e  di  entrare  in  case  ove  ve  ne  fossero,  come 
e  credibile  che  essi  avessero  scelto  per  la  regia  proprio  il 
terreno  limitrofo  a  quello  usato  per  cimitero?  E  come  può 
credersi  che  la  loro  dimora  ufficiale  fosse  presso  una  necropoli 
mentre  da  Cicerone  de  leg.  IL  23,  58  è  espressamente  detto- 
sed  ut  in  Urbe  sepeliri  lea>  vetat,  sic  decretum  a  pontificum 
collegio  non  esse  ius  in  loco  publico  fieri  sepulchrumf 

Non  è  pertanto  probabile  che  i  pontefici  abbiano  posto 
la  loro  dimora  nel  Foro  qualche  tempo  dopo  quello  in  cui 
la  necropoli  aveva  cessato  di  essere  usata,  quando  cioè  il 
Foro  era  già  accolto  entro  il  pomerio? 

Non  è  del  tutto  naturale  che  solo  in  questo  ultimo  tempo 
la  regia  dei  pontefici  sia  stata  ivi  trasportata  dalla  regione  in 
CUI  SI  trovava  la  regia  dei  re?  Nulla  di  strano  poi  che  la 
domus  del  rex  sacrificulus,  abbia  continuato  ad  esistere  fino 
al  tempo  di  Augusto    sulla   vetta  dell'  imminente  Velia  » 
Il  rex  sacrorum  erede  delle  funzioni  sacre  dei  re  continuava 
a  dimorare  nelle  sedi  dei   suoi   più  antichi  predecessori    I 
ponttfices  detti  più  tardi  Vestae,  succeduti  ai  sacerdoti  di 
Cacus  sul  Palatino,  che  rappresentavano  in  parte  culti  ceduti 
da  Lavinio,  si  fissarono  nel  Foro  divenuto,  a  partire  dagli 
anni  successivi  all'incendio  Gallico,  il  centro  religioso  e  po- 
litico della  città  risorta  dalle  sue  ceneri. 


'>:■'■ 
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'  Serv.  ad  Aen.  Ili  64. 

con  cZ  tTxLVm  /r  "'  ^'^^  '''  '■  -"  ^"«"*  ^"'"*'  -"•"-*» 
Pai.  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Soma  o- 
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Nei  tempi  più  vetusti,  il  terreno  su  cui  poi  sorse  il  Foro 
jsei  temp    p  „,,,.„    contigua  al  Velahrum.  Ivi 

era  stato  una  regione  paludosa,  conngu 
era  lo  scarico  delle  acque  scendenti  dalle  vane  alture,  rac 
Xiù  tardi  nella  Cloaca  Massima.  E  lungo  le  pendio,  del 
P  iX  come  del  Yelia  e  delle  altre  colline  e-tevano  sepol- 
ture  le  quali  scendevano  sino  alle  radici  dei  -n  colli  do- 
.iù  tardi  venne  appunto  ad  essere  il  Foro.  Sappiamo  ad  es.  del 
::ltn to  dei  Sncì.  lungo  le  falde  del  Palarne,  come  di 

Tuello  dei  Valeri  alle  radici  del  Velia.  Sino  dai  primi  anni 
quello  dei  avrebbero   avuto   pub- 

dei  secolo  V  a.  C  gli  Appi  «^ii* 

blica  sepoltura,  stando  alla  stessa  tradizione,  alle  radici  del 

Z  Camtolino  ^  E  la  località  in  cui  è  stato  trovato  il  cippo 

::lo  d^mro  era  pure  indicato  dagli  antichi  come  luogo 

"  serper  ^^-^'^z^::^t:2, 

la  città  Palatina-Esqmlma  e  la  Collina  si  iub« 
la  nel  centro  del  Foro,  ai  confini  AeU'Ar.Uetum  e  deUa 
C lo  ca  Massima,  si  trasferì  dal  Palatino  la  sede  centra^ 
delle  Curie.  Ed  a  ci6  accenna  esplicitamente  ^^^^^^'^^ 
dizione  antica  ove  dice  che   dall'augure  Navio  fu  traspor 
!r  nel  Comizio  di  fronte  alla  Curia  Hostiha  un  ramo  del 
fico  ruminale  dal  Palatino.  Vi  fu  trasportato  dal  colle  su  cui 
!    rovavano  le  Curiae  .eteres,  che  naturalmente  erano  s^e  1 
'iù  antico  centro  politico.*  Fu  allora  che  il  tempio  di  ba  ur- 
'.:  d-filto  o  riedificato,  venne  usato  -me  tesoro  pu^^ 
de  lo  Stato.  E  verso  quegli  stessi  tempi  la  «</-  ^i  Numa 
ed  il  tempio  delle  Vestali  si  sostituirono  a  Cacus  ed  a  Caca, 

»  FE8T.  p.  262  M.  8.  V.  Eomanam  portam. 

•  8UET.  Tib.  I.  ^  (London  1906)  p.  38. 

:  ?L:r:u:  ^^^  - 1 ....  Lcooto  ^o ... ...  .u 

stona  di  Boraa  (Torino  1899)  I  2  p.  737  e  sg. 
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ossia  alle  analoghe  e  più  antiche  divinità  che  avevano  avuto 
sede  nel  Palatino. 

Il  Foro  era  già  stato  in  parte  il  terreno  su  cui  avevano 
luogo  le  esercitazioni  militari;  per  ciò  ivi  era  la  porta  di 
Giano  attraverso  alla  quale  passavano  gli  eserciti,  trasfor- 
mata più  tardi  in  un  tempio,  che  serbò  però  memoria  del 
suo  originario  significato.* 

Che  il  Foro  non  facesse  però  parte  della  Città,  che  fosse 
un  terreno  invaso  al  pari  del  Velabro  dalle  inondazioni  del 
Tevere  e  che  non  fu  del  tutto  essicato  durante  V  età  regia, 
come  dice  la  tradizione,  dimostrano  (ci  si  permetta  insi- 
stere su  questo  punto)  i  racconti  di  Lutazio  e  di  un  Cor- 
nelio i  quali  fissavano  la  storia  della  voragine  del  Lago 
Curzio  non  come  Calpurnio  Pisone  al  tempo  di  Romolo, 
bensì  al  445  mentre  lo  scrittore  Procilio  riferiva  ciò  al  362 
a.  C.  (Varr.  d.  L  L.  V  148). 

H  Foro  a  partire  dal  V  secolo  almeno  perdette  il  carat- 
tere originario  di  luogo  destinato  (certo  lungo  i  margini 
se  non  nel  centro)  alle  sepolture  eppoi  alle  esercitazioni 
militari.  Esso  divenne  il  luogo  in  cui  si  compievano  esclu- 
sivamente gli  atti  più  importanti  del  culto  e  della  vita  poli- 
tica e  commerciale.  Perciò  vennero  allontanati  più  tardi 
dal  Foro  e  dai  confini  di  esso  i  templi  delle  divinità  belli- 
che, a  cui  destinaronsi  località  più  lontane. 

Il  culto  di  Marte  dalle  radici  del  Velia  fu  infatti  rel^ 
gato  alla  porta  Capena  ;  *  e  quello  di  Bellona  venne  nel  296 
a.  C.  fissato  nel  Campo  Marzio.^  Quest'ultimo  sostituì  nella 


■^li 


*  Ciò   comprese   assai   bene  lo   Schneidkr   Aus  Roma  Fi-uehzeit  nelle 
Roem,  Mitth.  X  (1895)  p.  160  sgg. 

■  V.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  I  1  p.  458  sg. 

•  Sul  Jaogo  approssimativo  in  cui  sorgeva  v.  Hublsen- Jordan  Topogr, 
der  Stadi  Rom  I  3  p.  552  sg. 
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funzione  di  accogliere  gli  hospites  od  hostes  quella  Curia 
HostUia,  connessa  dalla  tradizione  con  il  terzo  re  di  Roma,' 
che  in  tarda  età  storica  diventò  la  sede  per  eccellenza  del 

senato.  .     . 

Un  fenomeno  in  parte  analogo  può  forse  osservarsi  ri- 
spetto alla  transvectio  equitum  connessa,  come  gli  antichi 
espressamente  notavano,  con  la  vittoria  sui  Latini  al  lago 
Regino  e  con  la  dedica  del  tempio  di  Castore  sul  Foro  agli 

Idi  di  Quintile  (Luglio).* 

Allorquando  nel  304  a.  0.  tale  cerimonia  fu  istituita,»  la 
sacra  processione  dei  cavalieri,  che  sui  bianchi  destrieri  si 
recava  sul  Campidoglio,  non  partiva  già  dal  tempio  di  Ca- 
store bensì  dal  tempio  di  Marte  fuori  la  porta  Capena  e  solo 
passava  davanti  al  tempio   di   Castore   nel  Foro  come  da- 
vanti ad  altre  località.  Il  tempio   di    Marte    fuori  la  porta 
Capena  era  stato  edificato  nel  388  a.  C.  dopo   la  partenza 
dei  Galli.*  Ciò  significa  chiaramente  che  nel  304  il  tempio 
dei  Castori  era  stato   già   da  tempo   compreso  entro  il  pò- 
moerium.  Perciò   la   cerimonia   di   carattere  essenzialmente 
militare,  anzi  equestre,  se  in  origine  era  stata  connessa  con 
tal  tempio,  non  prendeva  più  le  mosse  da  esso,  ma  dal  con- 
fine  della  Città. 


»  La  mia  ipotesi  8ul  Bignificato  della  Curia  Hostilia  cade  naturalmente 
ore  si  presti  fede  alla  esistenza  di  un  re  Tullio  Ostilio,  che  l'avrebbe  edi- 
ficata. Io  credo  che  dalla  Curia  Hostilia  si  risalisca  al  re  o---^'  ^^^ 
come  dal  carcere  Tullianum  (ossia  della  sorgente  v.  Fest  s.  352,  3d6  s.  v. 
Tullius  e  Tullianum^  si  risaU  del  pari  al  re  Tallio  che  l' avrebbe  eretto 

•  Liv  II  42.  DiON.  Hal.  vi  13.  Val.  Max.  11,  29.  Plut.  Cartai.  3  e 
gli  altri  passi  raccolti  dal  Mommsen  Raem.  Staatsrecht  III  p.  493  n.  1. 

•  Liv.  IX  46.  .  j     •     '11    oo  io. 

•  DiON.  Hal.  VI  13.  Liv.  VI  5,  8.  Stando  all'AucTOR  d.  vxr.  xll.  32  la 
processione  partiva  dal  tempio  dell' Honos  (limitrofo  a  quello  di  Marte 
T   HUELSBN-JORDAN   Tapagr.  der  Stadi  «am  I  3  p.  202  n.  8;  213  n.  33). 

La  dedica  del  VI  Kal.  Febr.  (27  Gennaio)  parrebbe  riferirsi  ad  una  po- 
.teriore  dedica  del  tempio  dei  Castori.  Sul  che  v.  Mommsen  ad  CIL.  I  p.  308. 
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JJ  equitum  transvectio  e  la  dedica  del  tempio  di  Castore 
nel  484  da  un  lato,  la  guerra  latina  del  338  in  cui  Lavinio 
al  pari  di  Nomentum,  Aricia,  Lanuvium,  cedette  a  Eoma  i 
suoi  culti  dall'altro,  parrebbero  essere  i  termini  cronolo- 
gici estremi  in  cui  la  trasformazione  del  Foro  ebbe  luogo. 

Questa,  ben  s'intende,  non  avvenne  in  un  giorno.  Ma  ciò 
era  un  fatto  compiuto  in  quel  periodo  in  cui  i  Eomani  re- 
spinti i  Galli,  conquistata  TEtruria  meridionale,  obbligati 
i  Latini  a  riconoscer  la  loro  incontrastata  supremazia  po- 
litica e  militare,  superati  gli  Anziati  ed  i  Volsci,  si  dispo- 
nevano ad  intervenire  nella  Campania  per  conquistare  poi 
Napoli  e  diventare  lo  Stato  principale  d'Italia.^ 

Le  conclusioni  alle  quali  sono  pervenuto,  il  lettore  lo 
riconoscerà  senza  fatica,  non  sono  già  frutto  di  semplici 
ipotesi,  di  considerazioni  soggettive.  Esse  sono  ricavate 
dell'esame  del  materiale  antico;  esse  scaturiscono  dal  con- 
fronto delle  discordanti  testimonianze  letterarie  amalgamate 
dalla  tradizione  ufficiale.  La  quale  per  il  solo  fatto  che  è 
sopravvissuta  alle  altre,  si  è  imposta  agli  eruditi  delle  ge- 
nerazioni successive,  che  spesso  l'hanno  accolta  senza  punto 
discuterla. 

Che  le  mie  opinioni  non  abbiano  ricevuto  alcuna  scossa 
dalle  esplorazioni  dell'architetto  Boni,  appare  oltre  che  dalla 
scoperta  del  sepolcreto  arcaico  anche  dagli  scavi  fatti  in- 
torno alla  Cloaca  Massima,  giacché  la  mia  vecchia  osservazio- 


•  Colgo  qui  l'occasione  di  dichiarare,  che,  pur  riconoscendo  il  valore 
delle  osservazioni  di  A.  ìigamol  Les  origine^  du  Forum  nei  Mélanrjes  d'ar- 
cheologie  et  d^ùstoire  (Ronìe  1908)  XXVIII  p.  235  sg-.,  non  vedo  perchè 
quella  orientazione  del  Foro  clie  egli  tenta  ritrovare,  debba  considerarsi 
opera  della  più  vetusta  età  di  Roma  anziché  di  qnella  immediatamente 
anteriore,  se  non  addirittura  posteriore  all'  incendio  Gallico. 


'■  'j 
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ne  che  essa  fosse  stata  erroneamente  attribuita  a  Tarquinio, 
nella  sostanza  è  stata  in  seguito  confermata  dalle  esplora- 
zioni di  questo  egregio  scavatore.' 

Tanto  meno  infine  le  mie  teorie  crollano  per  eifetto 
della  scoperta  del  cippo  arcaico  del  Foro  che  fu  il  primo 
ed  il  più  bello  fra  i  trionfi  del  Boni.  Certo  vi  furono  non 
pochi  studiosi  i  quali  credettero  che  alle  mie  affermazioni 
fosse  venuto  un  colpo  mortale  da  tale  monumento.  Da  più 
di  un  erudito  la  stele  fu  considerata  come  la  più  esplicita 
conferma  della  tradizione  antica  manomessa  da  una  stolta 
ipercritica.  E  nessuno  ignora  come  con  essa  si  sia  preteso 
rivendicare  la  veridicità  di  racconti  che  parevano  già  leg- 
gendari allo  stesso  Livio. 

Pochi  mesi  dopo  la  scoperta  dell'insigne  monumento,  ed 
in  opposizione  alle  affermazioni  di  coloro  che  pretendeva- 
no determinarne  con  esattezza  l'età  ed  il  significato,  io 
osservava  come  a  noi  mancassero  dati  per  risolvere  tali 
problemi.  E  rispetto  alla  cronologia  notai  le  ragion,  per  cu, 
non  era  da  escludere  del  tutto  che  il  cippo  potesse  anche  ap- 
partenere all'età  posteriore  anziché   anteriore   all',ncend,o 

Gallico.* 

Le  mie  affermazioni,  giudicate  irrispettose  verso  la  gran- 
dezza ed  il  culto  di  Roma,  vennero  più  tardi  giustificate  da- 
gli  stessi  rapporti  ufficiali.  Le  strane  notizie  ufficiali  intorno 
ad  una  pretesa   stipe   votiva,  che   avrebbe   dimostrato   che 


»  V.  la  mia  Stona  ^i  Roma  I  1  (Torino  1899)  cap.  III.  Cf-  Boni  ndle 
Not  d  scavi  1900  p.  340.  Le  indagini  del  Boni  per  stabilire  l'età  e  la  fonna 
^  etili  anteriori  alla  Cloaca  Massima  dell'età  augustoa  non  sono  state 
ancora  (per  quanto  è  a  me  noto)  del  tutto  pubblicate. 

Altre  indicazioni  bibliografiche  v.  in  De  Ruggiero  ^i>;  -'^P'J/^/; 

.  V.  il  mio  scritto  La  stele  arcaica  del  Foro  romano  nella  Nuova  Anto- 
logia 1  novembre  1899  e  16  gennaio  1900. 
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il  cippo  e  la  tomba  di  Romolo  appartenevano  almeno  al  se- 
colo VII  1  cedettero  poi  luogo  ad  altri  rapporti  pure  ufficiali, 
ma  questa  volta  sinceri,  dai  quali  risultò  che  si  trattava  di 
materiale  di  scarico  dal  quale  non  era  lecito  ricavare  Petà 
del  monumento.^  Più  tardi  ci  venne  pur  fatto  conoscere 
ufficialmente,  come  gli  scavi  erano  stati  condotti,  su  quale 
strato  il  cippo  era  stato  rinvenuto. 

Conosciutasi   finalmente   la   verità,  tenuta  per   un  anno 
deliberatamente    celata,  non   riusci   difficile   ad   un  illustre 
erudito,  a  Fr.  Studniczka,  valendosi  degli  stessi  dati  pubbli- 
cati da  G.  Boni,  dimostrare  come  il  nostro  monumento  fosse 
stato  trovato    sullo   strato   posteriore   all'incendio  Gallico.^ 
Ed  un  altro  esperto  conoscitore  di  Roma  antica,  0.  Richter, 
esaminando  di  recente  gli  strati  più  antichi  del  Foro  e  della 
regione  in  cui  il  cippo  fu   rinvenuto,  ha  controllato   i  re- 
sultati delle  osservazioni  dello  Studnizcka.  Dopo   aver   og- 
gettivamente accennato  al  debole  valore  di  tutte  le  opinioni 
sulla  maggiore  o  minore  antichità  del  cippo  e  della  epigrafe 
in  esso  incisa,  dopo   aver  tenuto  conto  dello  strato  in  cui 
esso  e  le  basi  della  tomba  di  Romolo  furono  rinvenute,  0. 
Richter  ha  concluso  :  «  Non  esistono  ragioni  per  assegnare 
«  necessariamente  la  iscrizione  ad  età  anteriore  all'  incendio 
«  Gallico  »  .* 


*  V.  le  Notizie  d.  scavi  maggio  1899. 

'  Notizie  d.  scavi  aprile  1900. 

Rimando  per  questa  parte  a  quanto  scrissi  nel  mio  opuscolo  La  scoperta 
scientijica  e  la  buona  fede  scientifica  nella  Rivista  di  Storia  antica  V  fase.  2 
(1900). 

"  Nel  Jahreshefte  d.  Oesterreich.  Arch.  Institut  1903  p.  129  sgg. 

*  O.  Richter  Beitrage  zur  rocm.   Topograpìne  IV  (Berlin  1910j  p.  10. 

Lo  Studnizcka  dalla  paleografia  dell'epigrafe  ricavò  che  il  monumento 
era  anteriore  all'  incendio  Gallico  e  che  partiti  i  Galli  fu  rimesso  in  situ. 
Nelle  mie  Ancient  Legends  of  Roman  History  (London  1906)  p.  21  sgg.;  281 
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Per  mio  conto  non  intendo  affermare  o  negare  clie  il 
cippo  sia  del  VI  anziché  del  V  secolo.  Non  riesco  però  a 
capire  da  quale  argomento  si  possa  ricavare  una  data  pre- 
cisa e  perchè  si  sia  voluto  da  taluni  affermare  che  sia  piut- 
tosto della  fine  del  VI,  della  prima  metà  del  V  ovvero  della 
fine  di  questo  secolo. 

Per  una  ricerca  di  tal  genere  non  ci  sorregge  lo  studio 
topografico,  perchè  sebbene  rinvenuto  sopra  lo  strato  gal- 
lico, può  darsi  che  il  cippo  sia  un  monumento    più  antico 

rimesso  in  situ. 

Non  ci  aiuta  la  forma  esterna  del  monumento,  perchè 
sebbene  le  sagome  abbiano  carattere  arcaico,  si  ritrovano 
ancora  per  documenti  dell'età  sillana.  L'identica  forma  del 
cippo  arcaico  si  trova  infatti,  come  feci  valere  a  suo  tempo, 
in  altri  di  Capua  dedicati  ad  Inno  Tuscolana  che  appar- 
tengono all'ultimo  secolo  della  repubblica  e  si  aggiunga  la 
circostanza  che  in  codesti  cippi  campani  se  la  scultura  non 
è  bustrofedica  è  per  lo  meno  in  direzione  trasversale  nel 
senso  della  lunghezza  e  non  dell'altezza  vale  a  dire  con  lo 
stesso  sistema  del  cippo  romano.* 

Nella  stele  del  Foro  la  scrittura  è  però  bustrofedica. 
Ma  il  bustrofedismo  non  basta  ad  attestare  cronologia  cosi 
antica  quale  il  secolo  VI.  Esso  è  fenomeno  tutt' altro  che 
isolato.  Forme  analoghe  nell'Italia  centrale  possono  conve- 
nire tanto  al  principio  del  V  come  del  IV  secolo  e  non  è 
raro  trovarle  per  età  ancora  più  recenti  in  regioni  limitrofe. 

Il  bustrofedismo  che   ha  prodotta  tanta  impressione    in 


8gg.,  credo  aver  dato  le  prove  come  anche  in  base  a  criteri  paleografici 
r  epigrafe  del  cippo  arcaico  possa  appartenere  anche  ad  età  posteriore 
all'incendio  Gallico. 

*  CIL.  X  n.  3807;  3808.  Ne  ho  dato  il   disegno   nelle  mie  Ancient  Le- 
genda p.  20. 
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alcuni  studiosi,  si  trova  iu  Creta  in  epigrafi  del  V  secolo. 
In   Sicilia   lo  vediamo  alla   fine   del  V  secolo,  come  prova 
l'iscrizione  olimpica   di  Pantares  di   Gela  (505  a.  C    IO  A 
n.  512). 

Cile  meraviglia  per  tanto  se  esso  si  conserva  nella  nota 
epigrafe  marsioa  di  Caso  Cantovius  non  anteriore,  come  tutti 
sanno,  al  V  secolo? 

Si  è  dato  gran  peso  alle  forme  chiuse  dell'  Q  a  quella 
della  Z  per  S.  Ma  non  si  è  tenuto  conto  che  questa  forma, 
che  appare  in  altri  titoli  sicelioti  (v.  ad  es.,  a  Gela  Not.  d. 
Scavi  1900  p.  281)  figura  ancora  per  il  474  nel  titolo  olim- 
pico di  lerone  di  Siracusa  {IGA.  n.  510).  La  forma  arcaica 
del  Z  per  s  durò  sino  al  I  secolo  a.  C.  fra  i  Sabini  ed  i 
Marsi  (CTL.  IX  3827,  4204). 

Si  è  fatto  pur  valere  con  insistenza  che  nel  cippo  compare 
la  forma  aperta  p  in  luogo  di  r  che  già  si  trova  nelle  più 
antiche  monete  romane.  Ma  questo  argomento  poteva  avere 
un  certo  valore  quando   si   credeva  che  la   più  antica  mo- 
netazione romana  appartenesse  alla  metà  del  V  secolo,  vale 
a  dire  all'età  dei  decemviri.  Questa  era  infatti  la  data  fis- 
sata dal  Mommsen.  Essa  non  aveva  per  base  nessuna  testi- 
monianza letteraria  o  monumentale.  Fu  a  lungo  ciecamente 
accettata  solo  in  omaggio  all'immensa  autorità  di  quel  grande 
scienziato.  Ma  questa  data  non  ha  valore  di  sorta.  Nessuno 
più  ignora  dopo  gli   studi   del    Bahrfeld,  del  Samwer,  del- 
l'Haberlin,  dell'Head  che  la  più  antica  monetazione  romana 
non  è  anteriore  alla  seconda  metà   del  IV  secolo.  Tutto  al 
più  la  forma  del  p  in  luogo  del  R  ci  obbligherebbe  a  risa- 
lire al  principio  del  IV  secolo  od  al  V  ma  non  ci  obbliga 
a  giungere  al  VI.  Non  ha  infine  importanza  l'uso  del  K  in 
luogo  di  e,  dacché   di  ciò  abbiamo  altre   permanenze  in 
tarda  età  storica.  Basti  pensare  al  prenome  Kaeso. 


-  i 
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Molti  fra  coloro  che  hanno  studiato  il  cippo  dal  lato 
paleografico  non  si  sono  del  resto  resi  conto  del  fatto  che 
il  problema  paleografico  va  studiato  da  un  punto  di  vista 
comparativo,  tenendo  conto  delle  altre  regioni  in  cui  forme 
grafiche  primieramente  apparvero  od  in  cui  più  a  lungo  si 

conservarono. 

Orbene  non  è  forse  chiaro  che  il  Lazio  è  per  questo 
come  per  altri  fenomeni  in  ritardo  rispetto  alla  Grecia 
propriamente  detta?  L' Italia  centrale  non  lo  fu  rispetto 
al  Lazio?  L'Etruria  non  ha  conservato  a  lungo  forme  arcai- 
che? Nel  Veneto  non  si  trovano  contemporaneamente  nelle 
stesse  epigrafi  segni  arcaici  locali  accanto  a  lettere  latine  ap- 
partenenti ad  alfabeti  più  moderni? 

Rispetto  ai  Veneti  rimando  alla  notevole  lamina  di  bronzo 
pubblicata  già  dal  mio  amico  Ghirardini  in  Nat.  d.  Scam 
1888,  ripubblicata  da  me  nei  miei  Suppl.  Hai.  ad  CIL.  V  n. 
513  (V.  anche  il  disegno  nelle  mie  Ancient  Legends  p.  24). 
Accanto  a  lettere  arcaiche  venete  che  da  destra  vanno  a  si- 
nistra v'è  una  iscrizione  latina  non  più  antica  in  ogni  caso 
del  secolo  H  con  lettere  di  forma  infinitamente  più  recento 
che  vanno  invece  da  sinistra  a  destra. 

Noi  sappiamo  troppo  poco  rispetto  alla  lingua  parlata  a 
Roma  nel  VI  o  nel  V  secolo  per  trarre  infine  elementi  com- 
parativi di  altra  natura.  L'iscrizione  di  Preneste  e  di  Bue- 
nos sono  dati  troppo  scarsi.  Rispetto  alla  prima  non  sappia- 
mo quali  differenze  distinguessero  la  lingua  e  la  grafia 
prenestina  da  quella  di  Roma.  Né  è  il  caso,  come  anche  di 
recente  si  è  fatto,'  di  citare  la  lingua  delle  XII  Tavole. 

Nessuno  ignora  infatti  dopo   le  belle   osservazioni  dello 
Schoell  e  di  altri  eruditi,  che   nei  testi  a  noi  pervenuti  la 

*  Db  Ruggiero  op.  eit.  p.  224. 
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lingua  delle  XH  Tavole  è  stata  ammodernata  e  non  rappre- 
senta affatto  quella  usata  verso  la  metà  del  secolo  V.  »  È 
poi  necessario  tenere  presente  il  problema  da  me  formulato 
nelle  memorie  precedenti  di  questo  volume,  sulle  varie  e 
successive  redazioni,  sugli  aumenti  e  sulle  correzioni  di  co- 
desta  legge. 

Stando  la  questione  in  tali  termini,  noi  non  abbiamo 
alcun  elemento  per  stabilire  se  il  cippo  arcaico  del  Foro  ap- 
partenga al  VI  anziché  al  V  secolo  o  anche  ad  età  posteriore. 
Manca  quindi  qualsiasi  criterio  per  decidere  se  il  rex  in  esso 
nominato  sia  il  re  politico  del  VI  secolo  anziché  uno  dei 
reges  sacrorum  della  libera  repubblica.  Il  cippo  é  docu- 
mento prezioso  dal  lato  monumentale  e  paleografico;  ma  non 
possediamo  ancora  tutti  i  dati  per  bene  interpretarlo  e  per 
fissarne  la  cronologia. 


•lì 


Del  resto  la  questione  se  il  cippo  sia  piuttosto  del  VI  o 
del  V  secolo  non  ha  importanza  alcuna  rispetto  al  soggetto 
che  qui  trattiamo. 

Dalla  scoperta  in  Eoma  di  monumenti  scritti  anteriori 
al  V  e  magari  al  VI  secolo  potrebbe  venirci  conferma  più 
o  meno  notevole  sul  carattere  storico  di  una  parte  dei  fatti 
attribuiti  all'età  regia  (età  che  nessuno  ha  mai  inteso  ne- 
gare).  Da  ciò  non  si  verrebbe  alla  conferma  delle  fantasti- 
che storielle  connesse  con  i  sette  re  o  volati  in  cielo  o  sposi 
di  fontane. 

La  presenza  dell'iscrizione  arcaica  nel  più  vetusto  strato 
del  Foro  si  presta  e  si  é  infatti  prestata  alle  più  svariate 
congetture.  Si  può  pensare  ad  una  prescrizione  sacra,  ad  una 


;  Schoell.  Legìs  duod.  Tah.  rei.  p.  4  8gg.  72  sgg.  Cfr.  anche  Bonfante 
òtOTia  del  diritto  romano  2.'  ed.  p.  588  sgg. 
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lex  regia,  al  recinto  di  un  sacello  o  ad  una  tomba.  Su  ciò  a  me 
qui  non  preme  pronunciarmi.  Qualunque  sia  però  il  suo  si- 
gnificato, il  cippo  antichissimo  non  porge  la  dimostrazione 
che  il  Foro  fosse  incluso  entro  il  pomerio  dell'antichissima 
città,  vale  dire  in  età  anteriore  alla  fine  del  V  od  al  prin- 
cipio del  IV  secolo. 

La  questione  così  controversa  sull'età  del  cippo  non  ha 
alcuna  importanza  rispetto  all'argomento  che  è  oggetto  della 
memoria  presente.  Se  ne  ho  qui  brevemente  discorso  è  solo 
per  mostrare  che  è  stato  invocato  a  torto.  Ove  dal  cippo  si 
dovessero  ricavare  argomenti,  essi  starebbero  piuttosto  a  pro- 
vare che  a  combattere  la  mia  tesi,  ossia  che  il  Foro  diventò 
il  centro  politico  della  Città  dopo  e  non  prima  dell'  età  regia. 
Se  ho  disteso  poche  righe  sulla  questione  del  cippo  è  per 
rilevare  che  taluno  di  coloro  che   anche  di   recente   hanno 
ripreso  il  problema  hanno  bensì  emesse  nuove  e  discutibili 
ipotesi  sul  significato  così  oscuro  del  testo,  ma  non  hanno 
considerato  tutte  le  svariate  difficoltà  monumentali  e  paleo- 
grafiche che  vietano  di  pronunciare  giudizi    assoluti    ed  e- 
sclusivi.^ 

Eitornando  pertanto  alla  materia  che  forma  propriamente 
oggetto  dello  studio  presente  io  noto  che  sino  ad  oggi,  allo 
stato  delle  esplorazioni  sin  qui  condotte,  nessun  dato  monu- 
mentale ha  mostrata  erronea  la  tesi  da  me  sin  ora  sostenuta. 

Io  non  sono  così  fiducioso  nel  valore  delle  mie  argomen- 
tazioni da  credere  che  abbiano  carattere  di  verità  indiscu- 
tibile. Nò  certo  mi  sorprenderei  se  qualche  nuova  scoperta 
dovesse  più  o  meno  modificare  un  giorno  le  cose  qui  ed  altro- 
ve da  me  o  da  altri  asserite. 

»  Nuovi  tentativi  di  interpretazione   sul   cippo   porge  Fr.  Ribbzzo  in 
Neopolis  I  2  (1913)  estr. 
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Non  mi  dissimulo  anzi  la  fragilità  delle  ipotesi  di  noi 
tutti  moderni,  quando  penso  alla  scarsezza  del  materiale  an- 
tico pervenutoci  ed  alla  tenuità  delle  nostre  combinazioni, 
che  spesso  si  infrangono  o  sfumano  come  nebbia  al  vento 
ogni  qual  volta  esce  alla  luce  nuovo  documento  monumen- 
tale di  sicura  interpretazione,  che  riveli  fatti  per  lo  innanzi 
ignoti. 

Qualunque  giudizio  si  debba  recare  sulle  mie  conclusioni, 
esse  non  saranno  giudicate,  spero,  frutto  di  caparbietà  e  tanto' 
meno  di  quella  esaltazione,  non  infrequente  fra  gli  eruditi,  che 
muoveva  già  il  vecchio  Erasmo  a  scrivere  le  festose  parole: 
si  quis  vetusti  sacci  fragmentum  mutilis  notatum  litteris  alicuhi 
effoderit:  o  lupiter  quae  tum  exultatio,  qui  triumphi, 
quae  encomia,  perinde  quasi  vel  Africani  devicerint 
vel  Bahyloniam   ceperint.^ 
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La  legge  "privilegia  ne  inroganto,,.  il  "caput  cìvis„ 

ed  il  "comìtiatus  maximus.,,  la  «  provocatio,.. 

"Leges  sacratae „  e  " lex  XII  Tabularum ,.. 


>  'i 


I. 


Ove  ho  discorso  della  legge  che  vietava  i  privilegia,  ho 
accettata  l'interpretazione  datane  da  Cicerone,  il  quale  ne 
discorre  in  vari  luoghi  ed  in  modo  speciale  nel  trattato 
de  legihus:  ^ 

privilegia  ne  inroganto:  de  capite  civis  nisi  per  maximum 
comitiatum  ollosque,  quos  censores  in  partihus  popuU  locas- 
sint,  ne  ferunto  III  4,  11. 

E  poco  dopo  III  19,  44,  commentando  le  sue  proposte 
di  legge,  dice:  Tum  leges  praeclarissimae  de  XII  Tabulis 
tralatae  duae,  quarum  altera  privilegia  tollit,  altera  de  capite 
civis  rogari,  nisi  maximo  comitiatu  vetat.  et  nondum  inventis 
seditiosis  trihunis  pi.,  ne  cogitatis  quidem,  admirandum  tantum 
maiores  in  posterum  providisse.  in  privatos  homines  leges 
ferri  noluerunt;  id  est  enim  privilegium:  quo  quid  est 
iniustius  f 

vetant  leges  sacratae,  vetant  XII  Tahulae  leges  privatis  ho- 
minibus  inrogari;  id  est  enim  privilegium,  de  domo  17,  43. 

V.  s.  p.  24  8g.  et  paasim. 
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cur,  cum  de  capite  civis,  non  disputo  cuiusmodi  civis,  et 
de  honis  proscriptio  ferretur,  cum  et  sacratis  legihus  et 
XII  Tahulis  sanctum  esset,  ut  ne  cui  privilegium  inro- 
gari  liceret  neve  de  capite  nisi  comitiis  centuriatìs  rogavi^ 
nulla  vox  est  audita  consulum  ?  cet.  prò  Sextio  30,  66. 

A  questi  luoghi  si  può  aggiungere  anche  il  seguente: 

quo  tamen  collegio  (ossia  dei  Xviri)  laus  est  illa  eximia 
C.  lulii,  qui  hominem  nohilem  L.  Sestium  cuius  in  cubiculo 
ecfossum  esse  se  praesente  mortuum  diceret,  cum  ipse  potes- 
tatem  summam  haheret,  quod  decem  virum  sine  provocatione 
essetj  vades  tamen  poposcit,  quod  se  legem  illam  praeclaram 
neglecturum  negaret,  quae  de  capite  civis  Romani  sini  comitiis 
centuriatìs  statui  vetaret  d.r,p.  II  36,  61;  cfr.  ib.  31,  64. 

Dai  passi  s.  e.  si  è  voluto  di  recente  conchiudere  che 
Cicerone  dà  al  divieto  sui  privilegia  due  diverse  interpreta- 
zioni: in  un  luogo  l'intende  come  disposizione  che,  senza 
nominare  individualmente  date  persone,  conteneva  però  norme 
speciali  per  cui  esse  potevano  venir  accusate  e  condannate 
(de  leg.  HI  19,  44). 

Altrove  invece  Cicerone  citerebbe  tale  disposizione,  di 
già  sancita  nelle  XII  Tavole,  come  argomento  per  dimostra- 
re che  era  vietato  fare  una  legge  speciale  contro  singole 
persone  individualmente  designate  {de  domo  17,  43;  cfr.  de 

leg.  Ili  19,  46).» 

Dalle  notizie  relative  alla  legge  sui  privilegia  si  è  voluto 
infine  conchiudere  che  era  :  un  principe  de  procedure  crimi- 
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nelle,  une  règie  de  forme  destinée  à  prevenir  un  procède 
illégal  des  magistrats,  et  non,  comme  les  auteurs  récents  parais- 
seni  le  dire,  une  arme  politique  contre  les  factions  populaires.^ 
A  tale  conclusione  il  Ramadier  è  guidato  dal  passo  cice- 
roniano de  leg.  IH  4,  11:  privUegia  ne  inroganto;  de  capite 
civis  nisi  per  maximum  comitiatum  ollosque,  quos  censores 
in  partibus  populi  locassint,  ne  ferunto. 

Il  Eamadier,  per  quel  che  vedo,  al  pari  di  altri  giuristi, 
non  tien  conto  che  Cicerone,  ove  fa  il  commentario  delle 
disposizioni  che  proponeva  per  il  suo  codice  ideale,  dice: 
tum  leges  praeclarissimae  de  XII  Tabulis  tralatae  duae 
quarum  altera  privilegia  tollit,  altera  de  capite  civis 
rogari,  nisi  maximo  comitiatu,  vetat,  de  leg.  III  19,  44. 

Da  questo  testo  risulta  dunque  che  nelle  XII  Tavole 
le  disposizioni  citate,  sebbene  associate,  erano  però  due 
leggi  distinte.  Non  ostante  tutto  l'acume  dei  moderni,  noi 
non  abbiamo  modo  di  stabilire  l'ordine  preciso  in  cui  si 
seguivano  ed  aggruppavano  le  disposizioni  delle  XII  Tavo- 
le.2  Nulla  esclude,  che  dei  privilegia  si  parlasse  in  luoghi 
diversi. 

Il  fatto  che  si  tratta  di  due  leggi  distinte  ci  fa  quindi 
sorgere  la  domanda:  se  per  caso  quella  sui  privilegia  non 
comprendesse  altri  casi,  oltre  quello  del  caput  del  civis,  e 
se  sia  proprio  da  mettere  del  tutto  da  parte  il  passo  di 
Gelho  n.  A.  X.  20  ove  domandandosi:  quid  lex  sit,  quid 
plebiscitum,  quid  rogatio,  quid  privilegium,  dopo  aver  rife- 
rita la  definizione  di  Ateio  Capitone:  lex  est  generale  iussum 
populi  aut  plebis  rogante  magistratu  osserva  :  ea  definitio  si 
probe  facta  est,  neque  de  imperio  Gn.  Pompei,  neque  de  reditu 
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*  P.  Ramadikr  Étude  sur   la  règie  «  privilegia  ne   inroganto  *    in  Nouv. 
Revue  hittorique  de  droit  frangati  et  etranger  voi.  34  (1910)  p.  599  8g. 


Kamadikr  mem.  cit.  p.  609. 
'  Cfr.  O.  Lbnbl  Geschichte  u.  Quellen  d.  roem.  ReohU  p.  327. 
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M.  Ciceronis,  neque  de  caede  P.  dodi  quaestio,  neque  alia  id 
genus  populi  plebisve  iussa  «  leges  »  vocari  possunt  Non  sunt 
enim  generalia  iussa  neque  de  universis   civihus  sed  de  sin- 
gulis  concepta,  quocirca   .privilegia,  potius   vocari   debent, 
quia  veteres  .privai   dixerunt  quae  nos  .  singula  r.  dicimus. 
Questo  passo,  secondo  il  Ramadier,  è  un  tewte  à  peu  près 
dépuorvu  de  valeur  et  qui  ne  démontre  guère  que  V  ignorance 
oO,  Von  se  Irouvait  au  II  siede  au  sujet  du  . privilegium  > .^ 
Gellio   non   era   un    giurista,  ma  dopo  tutto,  non  fosse 
altro  che  per  ragioni  grammaticali,  aveva  conoscenza  delle 
disposizioni  delle  XII  Tavole   molto  più  di   noi  moderni, 
che  proprio  a  lui  siamo  debitori  se  su  molta  parte  di  esse 
e  su  altre  importanti   questioni   di   diritto  pubblico  siamo 

in  grado  di  ragionare.' 

Si  può,  l'ammetto,  constatare  l'ignoranza  di  Gellio  e 
degli  scrittori  del  II  secolo  a.  C.  ;  ma  è  altrettanto  giusto 
confessare  anche  la  nostra  circa  il  contenuto  della  leggi 
sui  privilegia  e  di  tanti  altri  analoghi  argomenti. 

Che  l'ignoranza  di  Gellio  sia  minore  di  quanto  si  penila, 
mi  pare  possa  ricavarsi  anche   da  quanto   egli    in   seguito 
osserva.  Dopo  aver   accennato   al  diverso   significato  delle 
espressioni  lex,  plebiscitum,  rogatio  egli  dice:  sed  quamquam 
haec  ita  sunt,  in  veteribus  tamen  scriptis  non  magnam  voca- 
lulorum  istorum  differentiam  esse  animadvertimus.  Nam  et 
.plebiseita.  et    ,  privilegia  ^    translaticio   nomine   .le- 
gis  .  appellaverunt,  eademque   omnia   confuso   et  indistincto 
vocabulo  .  rogationes  »   dixerunt.  Sallustius  quoque,  proprie- 
tatum  in  verbi»  retinentissimus  consuetudini  concessit  et  <^pri- 
vilegium  »,  quod  de  Gn.  Pompeii  reditu  ferebatur  «  legem  » 


■■é\ 


»  Ramadier  mem.  cit.  p.  600. 
•  Cfr.  Gbll.  n.  A.  XX  I. 
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appellava.  Verba  ex  secunda  eius  historia  haec  sunt:  ^nam 
illam  Sullam  consulem  de  reditu  eius  legem  ferentem  ex 
composito  tr.  pi.  C.  Herennius  prohibuerat  » . 

Nulla  sta  a  dimostrare  che  Gellio  non  si  fosse  reso 
un  chiaro  concetto  del  valore  delle  questioni  che  si  colle- 
gavano  con  il  significato  della  parola  privilegium.  All'op- 
posto, una  lettura  spregiudicata  di  tutto  il  capitolo  mostra 
invece  che  egli,  sebbene  non  giurista,  e  sia  pure  dal  punto 
di  vista  di  un  grammatico,  s'era  messe  davanti  le  questioni 
che  con  l'uso  di  questa  parola  erano  connesse. 

Dalle  sue  ultime  parole  risulta  poi  che  sulla  fine  della 
repubblica  la  parola  privilegium  non  si  usava  solo,  come  il 
Eamadier,  se  male  non  l'intendo,  par  credere,  per  signifi- 
care leggi  a  danno  di  singole  persone  o  contenenti  dispo- 
sizioni che  si  sarebbero  potute  nel  caso  applicare  per  dati 
individui.  Il  testo  di  Gellio  mostra  come  la  parola  pHvi- 
legium  si  poteva  anche  usare  nel  significato,  che  ha  sopra- 
tutto mantenuto  fra  noi  moderni,  ossia  di  legge  sia  pure 
di  eccezione,  ma  a  favore  di  una  data  persona. 

E  se   realmente   è  cosi,  si   capisce   perchè   la   legge  sul 
caput  e  quella  dei  privilegia  nelle   XII  Tavole   erano   due 
e  distinte.  Potevano  riunirsi,  e   per   cosi   dire   identificarsi, 
nel  caso  del  processo  sul  caput  di  un  cittadino,  che  si  vo- 
leva colpire  con  legge  particolare.  Ma  non  è  escluso  che  il 
privilegium,  come  fu  più   tardi   il   caso  di  Pompeio  citato 
da  Gellio,  venisse  applicato  a  beneficio  di  un  individuo  con- 
tro  le   disposizioni   generali,  ossia   il   generale  iussum  che, 
secondo  Ateio  Capitone,  era  caratteristica   della  lex  vera  e 
propria.  Pompeio  Magno  per  beneficio  di  una  lex  di  privi- 
legium, sebbene  non  fosse  ancora  magistrato  e  senatore,  gra- 
zie al  consenso  di  Siila,  potè  trionfare  non  ostante  l' opposi- 
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zione  del  tribuno  Erennio;'  e  nulla  esclude  che  casi  simili 

8i  fossero  di  già  verificati  per  età  molto  più  antica. 

Non   insisto   oltre   nell'  indicare  i  casi  in  cui  ciò    potè 
avvenire    sino    da    tempi    assai    vetusti.   La  tradizione   a 
questo    proposito    è   lacunosa,   anzi  contradittoria .  Tanto 
è  vero,  che,  mentre  da  un  lato  suppone  che  da  età  relati- 
vamente antica  si  siano  usati  speciali  riguardi  verso  dati 
personaggi,  dall'altro  presuppone  piena  libertà  di  eleggere  i 
magistrati  non  essendovi  ancora  quelle  disposizioni  restritti- 
ve delle  posteriori  leges  annales,  che  avrebbero  impedito  la 
troppo  rapida  occupazione  delle  magistrature.  A  noi  basti 
quindi  accennare  in  massima  alla  probabilità,  che  sino  dai 
primi  secoli  della  repubblica  si  sia  cercato  limitare  la  ten- 
denza a  favorire  in  modo  eccezionale  persone  appartenenti 
alle  grandi  casate,'  e  che  ciò  abbia  avuto   luogo  per  virtù 
di  quel  medesimo  movimento   che  cercò  ed  ottenne  di  sot- 
trarre ai  patrici  l'esclusivo  diritto  e  vantaggio   di  coprire 
le  cariche  curuli. 


.  Liv.  ep.  89;  cfr.  Plut.  Pomp.  6.  Altri   passi   in   Drumann-Grobbk 

^^^^^'la  l^Tentlti^o'dtfrenare  la  tendenza  di  occupare  di  seguito  le 
cariche"  o  di  aspirarvi  pri.a  del  te.po  «abilito  pe.le..e,  .^^^^^ 
.auo  tauto  i  plebisciti  che  sarebbero  stati  ^PP--;]  ^^ j^?^^^  J/^f, 
2)  quanto  le  difficoltà  che  si  sarebbero  opposte  acche  Scp.one  gran 
dlUntasL  edile  curule  a  soli  22  anni  e  fosse  due  anu.  dopo  mvest.to  d, 
imperio  in  Spagna  (Liv.  XXV  2,  7;  XXVI  18,  7). 

Tuttavia  questi  passi  non  hanno  valore  definitivo.  I  plebisciti  del  342 
.on  lan     rrferiti  da  tutti  gli  annalisti,  anzi,  per  quanto  appare   -n  e^^^^^ 
nemmeno  noti  agli  scrittori  più  vetusti.  I  poteri  eccezionali  e  le  magistra 
:;;  accordate  a'scipione  e  prima  ancora  a  ^.^^^;«""^-;:;:r.r. 
.vino  sino  dal  IV  secolo,  venivano  da  altri  spiegati   per  mezzo  della  man 
'canza  nell'età  pi^  antica  di  leggi  annales  (Cic.  PhU.  V  17,  47.  Tac. 
XI  22). 
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L'egregio  giurista  francese  riconnette  la  lex  sui  privi- 
legia con  la  provocano.  Ciò  ricava  dal  testo  sopra  citato  di 
Cicerone.  Nulla  esclude  però,  io  penso,  che  la  stessa  provo- 
catto  non  fosse  talora  determinata,  come  Cicerone  afferma, 
da  motivi  di  politica,  ossia  da  quei  movimenti  popolari  su 
cui  si  impernia  tutta  la  storia  interna   di  Eoma. 

Cicerone  riconnette  con  i  movimenti  tribunici  le  dispo- 
sizioni di  cui  qui  ci  occupiamo,  tanto  quella  sui  privilegia 
quanto  sul  caput  civis,  del  quale  si  poteva  sentenziare  solo 
nel  comitiatus  maximus.  Si  è  voluto  anche  da  altri,  come 
tosto  vedremo,  asserire  che  Cicerone  si  esprime  cosi  perchè 
si  trattava  del  suo  caso. 

Ma  chi  cosi  afferma,  non  considera  le  ragioni  politiche 
che  fecero  sorgere  la  legge  delle  XII  Tavole;  non  tiene 
conto  che  la  tradizione  romana  presuppone,  o  per  meglio  dire, 
attesta  ed  insiste,  su  codesto  carattere  di  lotta  di  classe, 
che  determina  tutto  il  movimento  legislativo.  Con  questo 
principio  politico  della  plebe,  che  si  afferma  contro  la  prepo- 
tenza del  magistrato  patricio,  si  collega,  stando  alla  stessa 
tradizione,  il  principio  della  provocatio. 

In  fondo,  se  male  non  giudico,  lo  stesso  Ramadier  giunge 
praticamente  ad  un  risultato  analogo  ove,  sia  pure  con  un 
criterio  ristrettivo  e  che  non  contempla  tutti  i  casi  di  pri- 
vilegium,  o.^^erva  che  applicare  la  legge  sui  privilegia  sul 
finire  della  repubblica  e  etait  alors  un  procède  courant, 
quand  on  voulait  perdre  un  homme,  de  V accusser  d'un  crime 
et  de  faire  nommer  par  une  loi  une  commission  speciale  pour 
le  juger.^ 

Quello  che  ebbe  luogo  per  effetto  della  lex  Scribonia  de 
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*  Ramadikr  mem.  cit.  p.  601. 
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Lusitanis,  (149  a.  C.),»  e  delle  leggi  Pompeia  di  vi  e  de  amhitu 
(62  a.  C.),*  (quando  era  bensì  il  caso  di  grandi  divergenze 
politiche  e  sociali,  ma  non  più  di  lotta  fra  patrici  e  plebei), 
si  era  di  già  verificato  nei  secoli  anteriori,  allorché  la  contesa 
fra  le  due  classi  era  nel  massimo  fervore. 

In  breve,  io  non  vedo  una  sola  ragione  per  negar  fede  a 
Cicerone  che  la  lex  sui  privilegia,  al  pari  di  quella  sul  comi- 
tiatus  maximus  non  siano  da  riconnettere  anche  con  movi- 
menti  politici  e  popolari.  Credo  piuttosto  che  il  problema  da 
discutere  sia:  in  qual  tempo  queste  leggi  siano  sorte;  in  altri 
termini  se  esse  appartengano  al  450-449,  al  tempo  del  decem- 
virato e  delle  successive  leggi  Yalerie-Orazie,  o  se  invece, 
come  ho  tentato  sopra  di  provare,  non  facciano  parte  degli 
strati  più  recenti  delle  XII  Tavole. 


n. 


strettamente  connessa  con   il   soggetto  sin  qui  trattato 
è  la  questione  sul  significato  dell'espressione  comitiatus  ma- 

ximus. 

Anche  sull'interpretazione  dei  passi  ciceroniani  che   ne 

fanno  menzione  sono  stati  di  recente  esposti  dubbi  analoghi 

a  quelli  testé  riferiti  a  proposito  della  lex  sui  privilegia. 

Per  lo  meno  dal  tempo  di  Polibio,  osserva  il  Rosenberg, 

i  comitia  tributa  giudicavano  del  caput  del  civis.  Se  pertanto 

■  Cic.  Brvt.  23,  89:  L.  Libane  tribuno  plebi»  populum  incitante  et  roga- 
tionem  in  Galbam  privilegii  .imilem  ferente  oet. 

•  AscoN.  ir.  mio»  p.  31  K  S.  :  »i.  legibn'  «*»«••'«■«  if-  Cael'w  tr.pl. 
,tudio,i,>ifn»,  Miloni.  conatu,  e.t,  quoi  et  privileginm  dieeret  in  Uilonem  ferrx 

at  iiidicia  praecipitari.  .    , 

Un  altro  caso  di  privilegium  v.  in  Cic.  paradoxa  4,  32  :  faM^l^ar^ss.nus 
tuu,  de  te  pnvilegium  tulit.  ut,  si  in  opertum  Bonae  deae  accessi^ei,  exulare». 
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Cicerone  considera  illegale  il  procedimento  tenuto  da  Clodio 
verso  di  lui  ed  afferma  che,  stando  alle  XII  Tavole,  solo  i 
comizi  centuriati  avevano  facoltà  di  trattare  di  ciò,  egli  non 
ci  dice  il  vero.  Dobbiamo  ben  guardarci  dal  seguirlo.  Cice- 
rone difende  la  sua  causa:  comitiatus  maximus,  nelle  XII 
Tavole  non  voleva  significare  i  comizi  centuriati,  bensì  i 
comitia  curiata,^ 

Vediamo  da  vicino  il  valore  di  queste  affermazioni. 

In  un  noto  passo  di  Plauto  si  parla  dei  comizi  centuriati, 
proprio  a  proposito  del  caput.^  Dunque  Cicerone  non  aveva 
bisogno  di  falsare  l'interpretazione  di  testi.  Si  può  tutto  al 
più  discutere  se  codesta  norma  fosse  stata  di  già  cambiata 
dal  tempo  di  Polibio. ^ 

Il  Mommsen  pensa  che  Polibio  abbia  errato,  poiché  trat- 
tare del  caput  era  appunto  competenza  dei  comizi  centuriati. 
Il  Rosenberg  sostiene  invece  che  Polibio  si  sia  espresso  cor- 
rettamente, ma  che  abbia  inteso  accennare  ai  comizi  tributi. 
La  questione  si  ridurrebbe  a  stabilire,  ove  Polibio  intenda 
veramente  parlare  di  comizi  tributi,  quando  quest'ultimi 
abbiano  ereditate  anche  per  questo  lato  le  attribuzioni  dei 
centuriati. 

Per  parte  mia  non  esito  a  pensare  che  il  testo  di  Polibio 
sia  stato  male  interpretato  tanto  dal  Mommsen  quanto  dal 
Rosenberg.  Io  credo  che  lo  storico  greco  accenni  alle  tribù 
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A.  Rosenberg   Uniersuch.  z.  roem.  Zenturienverfaasuag   (Berlin  1911) 
57;  83. 

"  Plaut.  Pmid.  1214  sq.:  cras  agam  cum  civibus  \  Pseudulus  miki  centu- 
riata  capiti$  hahuit  comitia. 

PoLYB.  VI  14,  6:  xpivsi  jièv  ojv  6  òr,noQ  xaì  nacpópoo  TroXXotxtg.  .  . 
a-avctxou  8è  xpivst  \xóvoq  ....  Tolg  yàp  O-avotxou  xpivo}xévo'.c,  ènàv  xaxa- 
tiy.d^mxa.1,  mmai  xyjv  ègouofav  xò  T:ap  aòxolc  s^og  àTraXXotxxeoa-at  cpavecpwc 
xàv  laxi  jiJa  Xs£:irjTai  yuXVj  xwv  èutxupouotòv  xijv  xpiotv  àcpTjcpo^óxTjtog 
Ixóuotov  lauxoO  xaxayvóvxa  ^uya^eiav. 
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in  quanto  queste  prima  ancora  delle  guerre  Puniche  erano 

collegate  con  i  comizi  centuriati. 

Non  ignoro  che  esprimo  opinione  contraria  alle  vigenti; 
e  mi  riservo,  quando  che  sia,  di  giustificare  il  mio  asserto. 
Ma  qui  basti  notare  che  tale  questione  è  del  tutto  indif- 
ferente al  caso  nostro.' 

Ove   anche  si   ammetta   che   il   passo  di   Polibio   si   ri- 
ferisca  ai  comizi  tributi,  resta  la  testimonianza  di  Plauto. 
A  noi  preme  constatare  ohe  Cicerone  non  mentiva  ove  affer- 
mava spettare  ai  comizi  centuriati  decidere,  secondo  le  XII 
Tavole,  del  caput  del  cittadino.  La  questione  se  il  proce- 
dimento adottato  da  Clodio  contro  di  lui  fosse  o  no  legit- 
timo, si  riconnette  con  la  storia  assai  torbida  di  questo  pe- 
riodo storico,  in  cui  il  partito  demagogico  riusci  cosi  spesso 
a  modificare  anche  con  la  violennza  le  leggi  anteriori,  ed 
il  partito  conservatore  tentò  di  richiamare  in  vigore,  come 
fece  appunto  nel  caso  del  ritorno  di  Cicerone,  le  norme  del 
vecchio  diritto  costituzionale. 

Cicerone  da  buon  conservatore,  ed  anche  dal   punto  di 
vista  del  suo  interesse  personale,  doveva  naturalmente  ricor- 
dare   che    ai    soli    comizi    centuriati    spettava    sentenziare 
secondo  la  legge  delle  XII  Tavole  sul   caput  dei  cittadini. 
Nulla  prova  però  che,  pur  di  raggiungere  il  suo  fine,  sia  ricorso 
a  falsa  interpretazione   di   quel  vecchio   codice  che  tutti  i 
suoi  contemporanei  fino  al  tempo  della  loro  giovinezza  ave- 
vano  appresso   a  memoria   e  che   era   generalmente   cono- 
sciato. • 


h  ■ 


»  Cfr.  MoMMSBN  ^otm.  Staaarecht  II*  1  p.  357  n.  4. 
.  La  storia  dei  rapporti  dei  comizi  curiati,  ccntariatx,  tnbut.  nchied. 
distinta  trattazione  che  faccio  in  volume  successivo  di  queste  Ricerche. 
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Del  resto,  ove  anche  non  avessimo  modo  di  constatare 
l'esattezza  delle  dichiarazioni  di  Cicerone,  giungeremmo 
alle  sue  medesime  conclusioni  considerando  lo  svolgimento 
storico  dei  vari  comizi. 

L'espressione  comitiatus  maximus  presuppone,  natural- 
mente, la  presenza  dei  tre  comizi  :  dei  curiata,  dei  centuriata, 
dei  tributa.  Se  si  stesse  ai  dati  traditionali,  che  sanno  del- 
l'enorme potenza  dai  comizi  tributi  sino  dal  tempo  del 
processo  di  Coriolano,  saremmo  tentati  di  domandarci  se 
per  caso  la  legge  delle  XII  Tavole  (sorta  circa  quaranta 
anni  dopo  il  processo  in  cui  quel  patricio  sarebbe  stato 
appunto  vittima  di  una  e  vera  legge  ài  privilegium)  non 
avesse  appunto  inteso  accennare  ad  essi.  Ma  poiché  è  age- 
vole riconoscere,  ed  è  da  tutti  ammesso,  che  la  storia  del 
processo  di  Coriolano  è  un'  evidente  anticipazione  della 
potenza  conquistata  con  il  tempo  dei  comizi  tributi,  non 
ci  soffermiamo  naturalmente  a  discutere  una  tesi  assurda. 

Ma  anche  l' opinione  che  il  comitiatus  maximus  risponda 
ai  comizi  curiati  non  si  appoggia  su  validi  argomenti. 

A  prescindere  da  quistioni  cronologiche,  la  tradizione 
merita  fede  in  complesso  ove  afferma  che  nei  tempi  più 
antichi  i  plebei  non  riuscivano  a  prevalere  nei  comizi  cen- 
turiati in  causa  dei  clienti  i  quali  vi  appoggiavano  le 
mene  dei  patrici.»  Perchè  la  plebe  vi  divenisse  autorevole 
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•  Liv.  II  35,  4;  56,  3;  III  14,  4;  V  10.  10.  Dion.  Hjll.  IX  41;  XI  45 
extr. 

Non  mi  valgo  della  testimonianza  di  Valerio  Mesìalla  apud  Gell. 
n.  A.  XIII  15  ove  si  parla  di  maiora  e  di  minora  ampicia  a  proposito  delU 
elezioni  di  magistrati  curuli,  pur  detti  a  seconda  del  caso,  maiore»  o  minores. 
Ciò  ha  rapporto  con  lo  etato  di  cose  che  si  vennero  a  stabilire  dopo  l'ap- 
provazione delle  leggi  Licinie-Sestie  (367  a.  C). 

Ai  passi  sopra  citati  di  Cicerone,  nei  quali  i  comizi  centuriati  sono 
identificati  con  il  oomitatus  maximus,  si  aggiunga  po»t  red.  in  9«nat.  11,  27  : 
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occorse  prima  che  raggiunta  la  ricchezza  avesse  modo  di  par- 
tecipare alle  prime  classi  ordinate  per  censo. 

Autorità  maggiore  era  poi  riservata  ai  patrici  negli  an- 
tichi comizi  curiati,  ove  è  persino  discutibile  se  ai  plebei 
nel  V  secolo  fosse  concesso  farne  parte  ed  ove,  ad  ogni  modo, 
noi  avevano  facoltà  di  esercitarvi  sul  serio  alcun  controllo. 
Ma  se  la  plebe  non  riusciva  ancora  nel  secolo  V  a  farsi 
valere  nei  comizi  centuriati,  è  ammissibile  che  ciò  avesse 
luogo  nei  comizi  curiati,  o,  per  meglio  dire,  è  credibile  che 
la  legge  delle  XII  Tavole  investisse  i  comizi  curiati  di  giu- 
dicare del  caput  di  tutti  i  cittadini? 

La  legge  delle  XII  Tavole,  per  dichiarazione  della  tra- 
dizione, era  stata  un  compresso  fra  le  due  classi  sociali;  essa 
aveva  mirato,  come  gli  antichi  espressamente  affermano,  a 
raggiungere  V  aequatio  iuris.^  Nei  tempi  ad  essa  successivi 
sarebbe  incominciato  il  movimento  che  segnò  la  fine  dell'  ae- 
qum  ius,'  vale  a  dire  quel  movimento  per  cui  la  plebe  venne 
a  trovarci  di  fronte  al  patriciato  nelle  condizioni  inverse  di 
quelle  che  avevano  avuto  luogo  nell'età  anteriore  alla  for- 
mazione del  codice  deoemvirale. 

Ma  reputo  inutile  insistere  oltre  su  questo  punto;  passo 
invece  ad  accennare  al  problema  molto  più  difficile  e  com- 
plesso sull'età  a  cui  va  attribuita  la  disposizione  della 
provocatio. 
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nuo  die  nos  comitiis  ceniuriatis,  quae  maxime  maiorcs  comitia  ^usta  d^c^ 
i^oft'en'ue  rolueruni.  arcessivii  in  pairiam.  ni  eaeéern  ceniuriae,  ,ua.  nu  consu- 
lemfecerant,  comulatum  meum  comproharent. 

'    LiV.  II   34,  3:  omnibm   sammis   infiminque   tura   acquasse.   UION. 

Hall.  XI  45. 

•  TaC.  ann.  Ili  27.  Cfr.  s.  p.  120. 
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III. 


La  tradizione  parla,  come  è  noto,  di  tale  disposizione  per 
età  assai  diverse.  Ne  discorre  per  il  tempo  del  terzo  re,  nel- 
l'occasione del  processo  di  Orazio  uccisore  della  sorella;  ^  la 
seconda  volta  per  i  primi  anni  della  repubblica,  allorché 
ricorda  le  leggi  popolari  fatte  approvare  da  Valerio,  detto 
appunto  perciò  Publicola.^  Un  discendente  di  questo  perso- 
naggio, il  console  pur  popolare  del  449,  avrebbe  per  di  nuovo 
assicurata  al  popolo  tale  garantia  contro  la  prepotenza  del 
magistrato.3  Finalmente  si  afferma  che  un  altro  Valerio,  il 
console  del  300  a.  C,  riconfermò  tal  legge.* 

Di  conferme  e  riconferme  di  una  stessa  legge  non  v'è 
per  se  stesso  ragione  di  meravigliarsi.  I  Eomani  lo  affer- 
mano ad  es.  rispetto  alle  leges  sumptuariae  (Plin.  n.h,  X 
l;i9.  Macrob.  II  17,  8).  La  storia  di  tutta  Europa  non  parla 
per  età  più  recenti  di  conferme  e  riconferme  dei  medesimi 
privilegi  ed  esenzioni? 

Si  intende  quindi  che  i  giuristi  moderni  non  dubitando 
di  tale  ripetizioni,  abbiano  cercato  stabilire  in  che  cosa  siano 
consistite  codeste  riconferme,  quali  nuove  e  più  valide  ga- 
rantie  vennero  volta  per  volta  concesse. 

Non  è  mia  intenzione  prendere  in  esame  le  diverse  opi- 
nioni di  codesti  scrittori.s  Esaminando  i  testi  dal  punto  di 

•  Cic.  d.  r.p.  II  31,  54.   Tusc.  IV  1. 

'  Cic.  d.  r.  p.  Il  31,  55.  Liv.  II  8,  2.  Dion.  Hal.  V  19.  Plut.  Popi, 
11,  3.  Cfr.  Fkst.  p.  198  8.  V.  ojìtima  lege.  Pompon,  in  Dig.  l  2,2   16 
"  Liv.  Ili  55,  4.  ' 

*  Liv.  X  9,  3. 

»  V.  ad  es.  J.  BiNDKR  Die  Plehs  (Leipzig  1909)  p.  565  sg.  uno  fra  i 
giuristi  che  riconosce  la  necessità  di  far  precedere  lo  studio  delle  fonti 
letterarie  alle  costruzioni  giuridiche. 
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vista  del  loro  contenuto  e  del  valore  della  tradizione  si 
osserva  ohe  ove  questa  fosse  in  tutto  attendibile,  dovremmo 
per  lo  meno  attenderci  che  la  quarta  volta  ed  ultima,  in 
cui  per  età  del  tutto  storica  si  fa  menzione  di  tal  legge,  si 
fossero  finalmente  accordate  garantie  serie,  definitive  che 
non  fosse  né  lecito  né  facile  violare. 

Orbene  Livio  X  9,  parlando  di  questa  legge  per  il  300 
dice:  eodem  anno  M.  Valer ius  consul  de  provocatione  legem 
tuUt  diUgentius  sanctam.  tertio  ea  tara  post  reges  exactos  lata 
est  semper  a  familìa  eadem.  causam  renovandae  saeptus 
Jud  aliam  fuisse  reor,  quam  quod  plus  paucorum  opes  quam 

libertas  plebis  poterai. 

Porcia  tamen  lex  sola  prò  tergo  civium  lata  videtur,  quod 
gravi  pena,  si  quis  verberasset  necassetve   civem  Romanum, 

Valeria  lex  cum  eum,  qui  provocasset,  virgis  caedi  securique 
necari  vetulsset,  si  quis  adversus  ea  fecisset,  nihil  ultra  quam 
improbe  factum  adiecit.  id,  qui  tum  pudor  hominum  erai, 
visum,  credo,  vinculum  satis  validum  legis;  nunc  vix  seno 
ita  minetur  quisquam. 

Dunque  la  legge  del  300  a.  C,  stando  allo  stesso  Livio, 
non  garantiva  nulla.  Il   magistrato   che   avesse   violato  il 
principio  che  il  cittadino  aveva  facoltà  di  appellare  contro 
la  sua   sentenza   al  giudizio  del  popolo  non  era  soggetto  a 
sanzione  penale   qualsiasi;  r autorità  del  magistrato    era  e 
rimase  illimitata.  Con  la  legge  del  300  si  incominciò  solo 
ad  esprimere  un  apprezzamento  ed  una  censura  sull'abuso  di 
facoltà,  le  quali  per  altro  non  venivano  per  nulla  scemate. 
Garantie  vere  e  proprie  vennero  date  solo  più  tardi  ^per 
virtù  e  delle  leggi  Porcie  e  della  Sempronia  123  a.  C.^ 

»  Il  materiale  antico  relativo  a  queste  leggi  r.  raccolto  in  G.  Rotondi 
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Se  pertanto  cosi  tenui  ed  inefficaci  erano  le  garantie 
assicurate  con  la  legge  del  300,  che  cosa  pensiamo  si  fosse 
concesso  negli  anni  precedenti.  In  che  cosa  questa  legge  era 
per  dirla  con  Livio,  diUgentius  sanctaf 

Livio  si  è  trovato,  per  il  primo,  imbarazzato  a  dare  una 
risposta.  Differenze  non  ve  ne  dovevano  essere  di  fatto;  ed 
egli  non  afferma  ma  suppone  che  la  prepotenza  di  poche  per- 
sone avesse  impedito  che  quelle  concessioni  popolari  aves- 
sero realmente  sortito  il  loro  effetto. 

Certo   nel    300  a.  C,  lo   mostra  appunto  la  lex  Vale- 
ria di  cui  qui  ci  occupiamo,  il  magistrato  romano   mante- 
neva ancora  inconcussa  la  sua  autorità  :  ma  la  vera  spiega- 
zione di  questo  ripetersi  ad  ogni  intervallo  della  medesima 
legge,  trova  una  spiegazione  migliore  ove  si  riconosca  che 
in  questo  caso,  come  in  quello  della  legislazione  di  re  Servio 
Tullio  1  si  attribuì  all'età  regia  ed  al  principio  della  repubblica 
ciò  che  ebbe  realmente  luogo  solo  in  tempi  molto  posteriori. 
Chi  abbia  presente  che,  come  di  già  notava  Yarrone,  la 
storia  di  Curtio  venne  riferita  tre  volte,  all'età  dei  re,  al  445 
ed  al  362,2  ^on  troverà  strano  che  il  medesimo   fenomeno 
si  sia  compiuto  anche  rispetto  alle  varie  date  della  legge 
sulla  provocazione. 

Fenomeni  alquanto  analoghi  abbiamo  a  proposito  dei  ludi 
secolari  pur  riferiti  a  date  diverse,  ma  congiunti  sempre  con 
i  Valerì.3  Più  somigliante  è  ancora  il  caso  dell'origine  della 
questura  ;  a  seconda  infatti  delle  varie  tradizicni,  i  questori 
vengono   ricordati,  la  prima  volta,  per  l' età  regia,  ovvero 

Legea  populi  Romani  (Milano  1912)  p.  268;  309  ove  si  citano  anche  le  opi- 
nioni dei  giuristi  moderni. 

•  V.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  I  p.  485  sgg. 

•  Varr.  d.  l.  L.  V  148.  Cfr.  Liv.  VII  6,  5.  I  13,  5. 

•  Cens.  de  die  nat.  17,  10. 
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per  il  principio  della  libera  repubblica,  oppure  per  il  tempo 

delle  leggi  Licinie-Sestie  (367  a.  C.)-' 

A  favore  dell'esistenza  della  provocatio  sino  dall'età 
regia  sta  è  vero,  il  testo  di  Cicerone:  provocationem  aidem 
etiam  a  regibus  fuisse,  declarant  pontificii  libri,  significant 
nostri  etiam  augurales,  d.  r.  p.  II  31,  54.  Ma  tale  testimonian- 
za ha  lo  stesso  valore  di  quelle  che  i  medesimi  libri  sacer- 
dotali porgevano  rispetto  all'  arrivo  nel  Lazio  di  Enea  ed 

ai  re  Albani.* 

Peso  infinitamente  maggiore  hanno  invece  le   dichiara- 
zioni di  Cicerone  allorché  nelle   parole  successive  afferma: 
itemque  ab  omni  iudicio  poenaque  provocari  licere  indicant 
XII  Tabulae  compluribus   legibus.   Mancherebbe   in   questo 
caso  alcun  motivo  di  dubitare  delle  dichiarazioni  dello  scrit- 
tore romano  ;  ma  la   sua   testimonianza   non   si   oppone  af- 
fatto alle  cose  da  noi  osservate  ove  si  ammetta  il  principio, 
che  abbiamo  cercato  dimostrare  nel    corso  del  volume  pre- 
sente: essere  le  XII  Tavole  non  il  risultato  simulta- 
neo  di    un   solo   atto   legislativo,  bensì  la  lenta   so- 
vrapposizione di  strati  diversi. 


rv. 


li  g: 


Ci  rimane  a  chiarire  un  ultimo  punto. 
Le  disposizioni  relative  ai  privilegia  ed  alla  facoltà  del 
comitiatus  maximus  di  decidere  sul  caput  del  civis  erano  cou- 

.  Al  tempo  <leì  re,  sc-nd,,  lUN.  Gbacch.  «j,»d  Ulp-  •'.  ^'^;  ^/^;/ 
(cfr.  Lvn.  eie  »a,.  I  24).  Tac.  XI  22,  al  priucp.o  .IcUa  -?""*•  ^  C^" 
d.  r.  p.  II  35,  60.  L.V.  Il  41  ;  al   tempo   delle   legg.   L.cm.e  be»t,e    Ltd. 

'  '^  Rimando  alle  te,tiu.oniau.e  e»pvo»san,eute  citate    uell'  OHgo   genti> 
Bomanae. 
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temporaneamente  indicate  nella  legge  delle  XII  Tavole  ed 
in  quelle  sacratae.  Lo  provano  i  seguenti  passi  di  Cicerone. 
de  domo  17,43:  vetant  leges  sacratae,  vetant  XII  Ta- 
bulae leges  privatis  hominibus  inrogari;  id  est  enim  privi- 
legium. 

prò  Sestio  30,  65:  cum  et  sacratis  legibus  et  XII 
Tabulis  sanctum  esset,  ut  ne  cui  privile gium  inrogari  licerci 
neve  de  capite  nisi  comitiis  centuriatis  rogari. 

I  due  passi  dimostrano  che  fra  le  due  raccolte  v'erano 
relazioni  e  connessioni  che  gioverebbe  chiarire.* 

Per  giungere  a  tal  risultato  è  necessario  porci  in  primo 
luogo  il  quesito  :  quando  le  leges  sacratae  vennero  la  prima 
volta  formulate? 

Se  accettiamo  i  dati  tradizionali,  la  plebe  avrebbe  giu- 
rato il  patto  fondamentale  della  sua  emancipazione  politica 
nel  494,  nell'anno  in  cui  essa  fece  la  prima  secessione.  Nel 
449,  allorché  avvenne  la  seconda,  essa  richiamò  in  vigore 
le  leges  sacratae. 

Ma  se  cosi  è,  se  nelle  leggi  sacratae,  ed  anche  sino  dal  494 
ovvero  dal  449  era  stabilito  che  nessun  patricio  potesse  es- 
sere tribuno  della  plebe,  come  mai  per  gli  anni  posteriori  si 
parla  dei  tentativi  dei  patrici  di  coprire  quella  magistra- 
tura plebea? 

La  tradizione  annalistica  ci  mostra  la  maggiore  preoc- 
cupazione da  parte  della  plebe  affinchè,  ristabilito  il  tribu- 


•  Le  Uges  sacratae  vengono  invece  contrapposte  a  quelle  patricie  sugli 
ampicia  nel  seguente  passo  di  Cicerone  de  prov.  com.  19,  46:  si  patrìcius 
IrihunuH  plehis  faerit  contra  leges  sacratas,  si  plebeius  contra  auspi- 
cia  fu  isse  cet. 
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nato  nel  449,  non  fosse  privata  per  l' avvenire  dei  suoi  di- 
fensori, affinchè  il  numero  di  costoro  fosse  completo  ed  ove 
le  elezioni  fallissero,  non  si  desse  modo  ai  patrici  di  insi- 
nuarsi fra  i  plebei  facendosi  nominare  tribuni  essi  stessi 
per  mezzo  della  cooptazione. 

Se  ciò  fu  stabilmente  conseguito  uel  449  a.  C,  come  mai 
nell'anno  seguente  sarebbero  stati  cooptati  tribuni  della 
plebe  i  patrici  anzi  i  consolari  Tarpeio  ed  Aternio?  Come 
mai  il  tribuno  della  plebe  L.  Trebonio  si  sarebbe  acqui- 
stato il  nome  di  Asper  lottando  con  tenacia  e  violenza 
accbè  non  si  ricorresse  più  al  pericoloso  metodo  della  coo- 
ptatio,  che  aveva  aperta  la  via  ai  patricì? 

Lasciamo  pur  da  parte  il  leggendario  racconto  relativo 
a  L.  Minucio  Augurino,  che  nel  439  a.  0.  sarebbe  stato 
cooptato  tribuno  undecimo  della  plebe.'  Ma  come  si  spiega 
ohe  ancora  per  il  401  a.  C.  si  narra  che  vi  sarebbe  stata 
di  nuovo  lotta  per  impedire  che  si  cooptassero  patrici  fra 

i  tribuni  della  plebe?' 

La  risposta  che   par  lecito   dare  al  quesito   è  forse  la 
seguente:  in  origine  quelle  che  furono  poi  dette  leges  sacratae 
non  erano  affatto  leggi.  Erano  soltanto  le  dichiarazioni  che 
i  plebei  avevano  giurato  di  mantenere  e  di  far   rispettare. 
Esse   non   erano   nemmeno   scritte   e    non   contenevano 
tutte  quelle  disposizioni,  che  andarono  man  mano  rafforzan- 
dosi con  1-  aumentare  dei  vantaggi  politici  e  con  il  riconosci- 
mento da  parte  del  Comune  dei  diritti  plebei.  Allorché  venne 
formato  il  codice   nazionale  connesso  con   il   nome  dei  de- 


1     T  TXT      1  ft      ^ 

•  lIv   V  10   10:  pugnatm»  Me  in  loca  v^ua  «1  /,«(ricii  cooptarenUr. 

feotL  es,,  ut  eooptar.nt.r  triiuni  plebU  C.  L^Hu.  et  M.  Acut,u.,  haud  M^ 
patriciorum,  opibus. 
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cemviri,  e  si  venne  a  quel  compromesso  politico  fra  le  due 
classi  sociali,  che  fu  consacrato  nel  primo  nucleo  delle  XII 
Tavole,  si  tenne  pur  conto  di' alcune  delle  disposizioni  che 
la  plebe  per  sua  difesa  aveva  giurato  dai  tempi  più  an- 
tichi. 

Di  leges  sacratae  vere  e  proprie  non  si  può  forse  par- 
lare prima  del  401  a.  C,  anzi  prima  del  tempo  in  cui  fu 
stabilito  che  i  plebisciti  avessero  valore  per  tutti  i  Quiriti; 
fatto  che,  pur  mostrandoci  fiduciosi  verso  i  dati  della  tra- 
dizione, non  si  possono  assegnare  ad  anno  anteriore  alle 
leggi  di  Publilio  «  Philo  »  approvate  nel  339  a.  C. 

Le  leges  Sacratae,  non  sorsero  per  effetto  di  un  solo  atto 
legislativo.  Esse,  come  dice  del  resto  lo  stesso  lor  nome, 
furono  invece  una  serie  di  atti  che  raccoglievano  i  risultati 
man  mano  conseguiti  nella  lunga  lotta  contro  il  patriciato. 

Questa  legislazione  si  cristallizò  allorché,  conseguiti  tutti 
gli  onori  che  il  patriciato  aveva  per  tanto  tempo  riservati 
a  se  solo,  la  plebe  riusci  ad  essere  politicamente  pari  ed 
iniziò  quel  movimento  in  senso  inverso  per  cui  il  patri- 
ciato venne  a  trovarsi  di  fatto  ad  essa  subordinato. 

La  miglior  prova  del  nostro  asserto  è  data  dal  racconto 
di  Livio  rispetto  alla  sedizione  militare  del  342  a.  C. 

Narra  Livio   che   in   quella   circostanza:  lex  quoque  sa- 

orata  militaris  lata  est,  ne  cuius  militis  scripti  nomen,  nisi 

^ipso  volente,  deleretur;  additumque  legi,  ne  quis,  uhi  ordinum 

ductor  fuisset,  postea  trihunus  militum  esset.  VII  41,  3  sqq.' 


*  La  lex  sacrata  militaris  di  cai  parla  Livio  VII  41,  fa  ripensare  alle 
leges  sacratae,  ossia  giurate,  di  cui  vien  fatta  menzione  a  proposito  del  re- 
clutamento di  eserciti  di  altri  popoli  della  Penisola,  v.  ad  es.  Liv.  IV  26 
rispetto  ai  Volsci  e  gli  Equi;  IX  39,  5  per  gli  Etruschi;  XXXVI  38  per  i 
Liguri.  Cfr.  X  38  (Paul.  p.  115  M  s.  v.  linteata)  intorno  ai  Sanniti. 
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È  bensì  vero  che  tutto  quanto  si  raccontava  rispetto 
alla  rivoluzione  militare  del  342  era  di  già  oggetto  di  con- 
troversia  fra  gli  antichi  (Liv.  ib.  42,  3  sq.).  Ma  vero  tutto 
o  solo  parte  di  ciò  che  per  quella  occasione  si  narrava,  a 
noi  basta  constatare  che  la  tradizione  antica  riconosceva 
che  per  lege.s  sacratae  non  si  intendeva  solo  ciò  che  sa- 
rebbe stato  approvato  nel  494,  ma  che  esse  erano  il  risul- 
tato di  vari  atti  legislativi  avvenuti  successivamente  in  un 

lungo  lasso  di  tempo.' 

Ed  è  pur  chiaro  che  il  loro  valore  andò  man  mano  cre- 
scendo ed  affermandosi,  dacché  da  semplici  giuramenti  della 
plebe,  che  si  obbligava  a  mantenerli  in  vigore  ed  a  farli 
rispettare  dai  patricii,  finirono   per  avere  valore  di  vere  e 

proprie  leggi  dello  Stato. 

Le  due  raccolte  avevano  tratti  e  disposizioni  comuni 
sia  rispetto  al  caput  del  civis  sia  ai  privilegia.  Assai  pro- 
babilmente le  due  legislazioni  esercitarono  l'una  sull'altra 
una  reciproca  influenza  e  contemplavano  gli  stessi  casi  dai 
•  punti  di  vista  diversi  delle  due  classi  sociali.  La  legge  dello 
XII  Tavole  era,  come  la  stessa  tradizione  riconosce  un  com- 
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promesso.  Essa  accolse  quindi  parte  o  tutte  le  garantie  che 
la  plebe  aveva  di  già  decretate  a  suo  vantaggio  ;  e  può  ben 
darsi  che  principii  delle  XII  Tavole  siano  pur  penetrati 
alla  lor  volta  nella  collezione  delle  leges  sacrataci 

Eispetto  alla  compilazione  delle  leggi  sacratae  veniamo 
pertanto  a  conclusioni  analoghe  a  quelle  a  cui  siamo  di 
già  giunti  per  le  XII  Tavole.  Anche  le  leges  sacratae 
non  rappresentano  l'attività  esclusiva  del  secolo  V, 
ma  comprendono  anche  quella  di  età  successive. 


>■■ 


.  Il  testo  parziale  di  una  to  sacrala  sarebbe  rifer.to  m  D'»".  «a^ 
VI  89  cft  X  32.  Dal  testo  di  L.vo  III  32,  7:  modo  ne  «  IeU,a  d. 
UL  i  «eiae  .acratae  le,.  a,ro,aren,ur,  non  risulta  con  t"»^»  ;«^"» 
Z  anche  la  legge  sull'Aventino  fosse  compresa  nelle  .acraiae.  Ma  tutto 

""Ttrfdati'suiri'eggi  saerate  dette  anche  o„sca,ae  ..  Fk,t.  s.  v.  oUoun. 
r,  18^      rp   is  V  o..oi„«m)  v.  in  Cic.  prò  T.UU.  20,  47:  at,.e  me  leo^ 
la-Txil    Tabuli,   recuarii  ......    U,e.    anU^uam   d.    le,,».,  ^ 

"„,«.  ouae  iuieat  impune  occidi  .»»,  ««i  trihunum  pi.  puUavent  .  .  .  pn- 
::luJZ^ata  J,,uam  ro,«r«n,  armali,  »,  in^.  .ine  perselo  pouen, 

""  "^':S..lio  37,  79:  iia<,ue  fretu,  .anomale  iri„«na,»s,  c.m  .e  no»  ""'^"'^^ 
rt«  Z  ferrum,  J  eliam  eonlra  verl,a  aUi^e  inUrfalionem  leg.iu.  eacraU, 
Z.e  armalum  pnlarel,  renil  in  lempUm  CaHori.,  oinuntiavU  c»«..I.  oet. 


'  Leges  sacratae  vengono  ricordate  assieme  anche  per  altre  circostanze, 
sia  a  proposito  della  santità  del  giuramento,  sia  rispetto  dell' arcaicismo 
della  lingua.  V.  CiC.  de  leg.  II  7,  18:  suni  certa  legum  verha,  Quinte,  neque  ita 
pri8ca,ut  in  veteribus  XII  sacratisque  leg  ih  u»,  et  tamen,  quo  plus  aneto- 
ritatis  habeant,  paulo  antiquiora  quam  hic  sermo  est  cet. 

de  off.  Ili   31,  111:  nullum  enim  vinculum   ad  astringendam  fidem  iure 
turando   maiores   artiiis   esse  voluerunt.  id  indicant   leges  in  ZÌI   Tabulis 
indicant  sacratae,  indicant  foedera  cet. 

Se  in  ciò  vi  sia  prova  e  indizio  di  ulteriori  contatti,  ovvero  si  tratti 
di  principi  comuni  ad  altre  leggi,  gioverebbe  decidere.  Ma  i  dati  della  tra- 
dizione non  ci  permettono  un'ulteriore  ricerca  per  ogni  lato  esauriente. 
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I  pontefici,  r  agricoltura  e  V  "  annona  „. 
"  Leges   regiae  „  e  '*  leges  sumptuariae  „. 


I. 


Nelle  pagine  precedenti  ho  cercato  dimostrare  che  le 
magistrature  curali  nei  tempi  più  antichi  della  «  libera  » 
repubblica  esercitarono  sopratutto  il  comando  militare  {V  im- 
perium),  mentre  la  giurisdizione  civile  fu  quasi  essenzialmente 
in  mano  dei  sacerdoti  ed  in  modo  particolare  dei  pontefici/ 
Nelle  presenti  intendo  ora  provare  che  l'attività  sacer- 
dotale si  esplicò  a  lungo,  non  soltanto  rispetto  alle  nascite 
ed  ai  matrimoni,  all'adozione  ai  testamenti,  in  tutto  ciò 
che,  come  ad  es.  il  processo,  aveva  rapporto  con  le  manife- 
stazioni dell'  attività  giuridica,  ma  anche  in  altre  non  meno 
importanti  transazioni  della  vita  quotidiana. 

Tutto  ciò  che  si  riferiva  al  mercato  ed  all'annona  era 
ancora  in  tarda  età  storica  oggetto  delle  cure  di  determinati 
magistrati  curuli,  ossia  degli  edili;  in  tempi  più  vetusti 
pare  sia  stato  invece  spettanza  dei  sacerdoti. 

Ciò  risulta,  credo,  da  una  serie  di  passi  che,  per  quanto 
a  me  consta,  non  sono  ancora  stati  oggetto  di  particolare 
esame  da  questo  punto  di  vista.* 

*  V.  8.  p.  273  8gg. 

■  L'argomento  che  qui  tratto  non  è  stato  discnsso,  per  qnel  che  vedo,  ad 


»pir*ifi>i' 
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È  cosa  comunemente   nota,  e  non   richiede  speciali   di- 
mostrazioni, che  tutte  le  feste  agrarie  romane  le  quali  ave- 
vano parte  preponderante  nella  religione  e  quindi  nel  calenda- 
rio, erano  sotto  la  diretta  sorveglianza  dei  sacerdoti.»  Tale 
sorveglianza  non  si  limitava  però  a  compiere  dati  riti,  che  si 
compiono  anche  oggi  in  cerimonie  ufficiali  (allorché  si  inau- 
gura  ad  es.  un  ospedale,  si  dà  il  battesimo  ad  una  nave)  in  cui 
i  sacerdoti  invocano  la  benedizione  divina,  allontanano  maga- 
ri gli  spiriti  malejfici,  ma  non  compiono  alcun  atto  d'autorità. 
Nel  caso   dei  sacerdoti   romani,  accanto    a  sacri  riti,  ci 
compievano  atti  di  vera  e  propria  podestà  civile.  I  sacerdoti 
non   solo    invocavano   la  benedizione  degli  dei  sulle  nuove 
fruges  e   sul    nuovo   vino,  che   prelibavano,  ma  stabilivano 
pure  quando  ed  in  qual  modo  la  vendemmia  ed  i  raccolti 

avesser  luogo. 

Ciò  risulta  all'evidenza  dai  passi  seguenti: 

Y&vT.delL.Yl  16:  vinalia  a  vino;  Me  dies  lovis  non 
Veneris.  huìus  rei  cura  non  levis  in  Latto:  nam  aliquot  locis 
vindemiae  primum  ah  sacerdotibus  publice  fiebant  ut 
Roniae  etiam  nunc;  nam  flamen  Dialis  auspicatur  vinde- 
miam  et  ut  iussit  vinum  leg ere,  agna  lovi  facit,  inter 
cuius  exta  caesa  et  proiecta  flamen  f  porus   vinum  legit.  in 

68  dal  VoiGT  mher  die  leges  regiae  nelle  Abhandlungen  d.  K.  Saechsich.  Ge- 
nèlUchafi  d.  Wis.enschaften  voi.  VII  (1876.  p.  557  sg.  e  da  P.  Joers  Roem. 
Bechtmissemchaft  zar  Zeli  d.  Republik,  il  quale  tratta  p.  15  sgg.  dottamente 
della  giurisprudenza  pontificale. 

•  y  ad  es.  Varr.  d.  l.  L.  VI  20  per  le  Consaalia  (21  agosto),  t&.  VI  21 
per  le  Opicomivia  (25  agosto).  Lo  stesso  è  detto  per  le  feste  agrarie  con- 
nesse  con  il  vino  e  le  fruges  Plin.  n.  /..  XVIII  2,  8  e  va  quindi  pensato, 
oltre  clie  per  le  Vinalia  (23  aprile;  19  agosto),  le  Medritinalia  (5-11  otto- 
bre);  per  le  Liheralia  (17  marzo);  per  le  Terminalia  (23  febbraio);  per  le 
Fordilicia  (15  aprile);  le  Satarnalia  (17  dicembre);  per  le  Oj^alia  (19  dicem- 
bre) e  così  di  seguito. 


Z^, 
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Tusculanis   horfis    est   scriptum:    vinum    ne    vehatur   in 
urhem  ante  quam   Vinalia  Tcalentur. 

Varr.  de  l.  L.  VI  21:  Octobri  mense  Meditrinalia 
dies  dictus  a  medendo,  quod  Flaccus  flamen  Martialis  dicehat 
hoc  die  solitum  vinum  novum  et  vetus  libari  et  degustari 
medicamenti  causa;  quod  facere  solent  etiam  nunc  multi  cum 
dicunt:  novum  vetus  vinum  bibo,  novo  veteri  vino 
morbo  medeor. 


%   ' 


Plm.  XIV  12,  88:  Numae  regis  [Postumia]  lex  est:  vino 
rogum  ne  r  es  par  gito,  quod  sanxisse  illum  propter  inopiam 
rei  nemo  dubitet.  eadem  lege  ex  imputata  vite  libari  vina 
diis  nefas  statuii,  ratione  excogitat  ut  putare  cogerentur  alias 
aratores  et  pigri  circa  pericula  arbusti, 

Plin.  n,  h.  XVIII  31,  315:  Vindemiam  antiqui  numquam 
existimavere  maturam  ant  aequinoctium,  iam  passim  rapi 
cerno,  quamohrem  et  huius  tempora  notis  anrgumentisque 
signentur. 

Leges  ita  se  habent:  uvam  caldam  ne  legito  {hoc  est 
in  nimia  siccitate  ac  nisi  imber  intervenerit)  uvam  roru- 
lentam  ne  legito  {hoc  est  si  ros  nocturnus  fuerit  nec  prius 
quam  sole  discutiatur),  vindemiare  incipito  cum  ad 
palmitem  pampinus  procumbere  coeperit,  aut  cum 
exempto  acino  ex  densitate  intervallum  non  compleri 
apparuerit,  ac  iam  non  augeri  acinos, 

A  titolo  di  confronto  giova  riferire  anche  il  seguente 
passo  dello  stesso  autore  che  deriva  in  gran  parte  dall'  an- 
nalista Cassio  Hemina: 


'.  A-.-x-'&^ad  '.a«Éir&WMML.>^ 
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Plin.  ».  h.  XVm  2,  7:  J^Mma  mw<ì<m«  d«o«  fruge  colere 
et  mola  salsa  supplicare  atque,  ut  auctor  est  Bernina,  far 
torrere,  quoniam  tostarti  cibo  salubrius  esset,  id  uno  modo 
consecutus,  statuendo  non  esse  purum  ad  rem  divinam  nisi 
tostum.  is  et  Fornaealia  instUuU  farrìs  torrendis  fertas  et 
aeque  religiosas  Terminis  agrorum.  hoc  enim  deos  tum  ma- 
xime noverant:  Seiam  a  serendo,  Segestam  a  segetibus  appelr 
labant,  quarum  simulacra  in  Circo  videmus,  tertiam  ex  his 
nominare  sub  tecto  religio  est,  ac  ne  degustabant  qutdem 
novas  fruges  aut  vina  antequam  sacerdotes  primi- 
tias  libassent. 

Disposizioni  del  tutto  analoghe  vigevano  rispetto  ad  altre 
derrate.  Lo  prova  il  frammento  seguente  dei  commentari 
dei  pontefici: 

Plin.  w.  h.  XVIII  3,  14  :  ita  «wim  est  in  commentariis 
pontificum:  augurio  canario  agendo  dies  constituan- 
tur  priusquam  frumenta  vaginis  exeant  nec  ante- 
quam in  vaginas  perveniant. 

Cfr.  Plin.  n.  h.  XVIII  29,  286:  Bobigalia  Numa  constituit 
anno  regni  sui  XI,  quae  nunc  aguntur  a.  d.  VII  kal.  Mai. 
quoniam  tunc  fere  segetes  robigo  occupat. 

Accanto  alle  disposizioni  sull'uva  e  sul  grano  v'erano 
quelle  su  altri  cibi,  come  indica  il  seguente  passo: 

Plin.  n.  h.  XXXII  10,  20  :  Pisces  marinos  in  usu  fuisse 
protinus  a  condita  Roma  auctor  est  Cassius  Hemina,  cuius 
verba  de  ea  re  subiciam:  Numa  constituit  ut  pisces  qu% 
squamosi  non  essent  ni  pollucerent,  parsimonia  con- 
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mentus,  ut  convivia  publica  et  privata  cenaeque  ad 
pulvinaria  facilius  compararentur,  ni  qui  ad  poi- 
luctum  emerent  pretio  minus  parcerent  eaque  prae- 
mercarentur. 

Dal  complesso  dei  testi  sin  qui  riferiti  risulta  clie  dispo- 
sizioni di  tal  genere  non  avevano  solo  relazione  con  il  culto, 
ma  anche  con  l'economia  della  vita  quotidiana. 

E  che  esse  avessero  carattere  di  vere  e  proprie  leggi 
risulta  ad  evidenza  dal  fatto  che  Cicerone  nel  suo  trattato 
de  legihus,  in  cui  sceglie  e  raggruppa  quanto  a  lui  pareva 
il  meglio  della  secolare  legislazione  nazionale,  inserisce  fra 
le  altre  le  seguenti  norme: 

de  leg.  118,  19:  certosque  fruges  certasque  bacas  sa- 
cerdotes publice  libanto  certisque  sacrificis  ac  die- 
bus.  itemque  alios  ad  dies  ubertatem  lactis  feturae- 
que  servanto.  idque  ne  omitti  possit,  ad  eam  ream  ratione 
cursus  annuos  sacerdotes  finiunto  cet. 


n. 


Ove  si  tenga  presente  questa  attività  dei  pontefici,  acqui- 
sta pieno  valore  il  passo  seguente  di  Catone  :  ^ 

apud  Geli.  w.  A.  II  28,  6:  non  lubet  scribere,  quod  in  ta- 
bula apud pontificem  maximum  est:  quotiens  annona  cara, 
quotiens  lunae  aut  solis  lumine  caligo  aut  quid  obstiterit. 

Cfr.  Ciò.  d.  r.p.  I  16,  25  a  proposito  delle  indicazioni  degli  eclissi. 


^hJCStaf^ 


Perchè  nella  tabula  del  pontefice  si  registravano  tali  indi- 
cazioni? Come  mai  ciò  era  rilevato  nella  compilazione  degli 

annali  massimi? 

È  chiaro  che  indicazioni  di  codesto  genere  venivano 
segnate  dagli  scrittori  privati  quando,  sorta  l' annalistica,  si 
incominciò  a  trar  partito  dalle  tavole  dei  pontefici.  Ma  e 
evidente  che  esse  vennero  notate  la  prima  volta  con  fini 
esclusivamente  pratici  santificati  dalla  religione.  Lo  provano 
in  modo  indiscutibile  le  parole  di  Cicerone:  de  orai.  Il  li, 
52  •  res  omnes  singulorum  annorum  mandabat  litters  pon- 
iìfex  maximus  referebatque  in  album  et  proponebat  tabulam 
domi  potestas  ut    esset  populo   cognoscendt  cet. 

Questo  fine  pratico  era  pertanto  far  conoscere  le  condi- 
zioni dell'annona  e  per  fini  pur  pratici  il  pontefice  annun- 
ziava, come  risulta  dal  passo  sopra  citato  di  Catone  quotiens 
lunae  aut  solis  lumine  caligo  aut  quid  obstiterit. 

Ciò  era  notato  sopratutto  per  ragioni  religiose.  Ma  la 
religione  si  preoccupava  di  fenomeni  di  questo  genere  ap- 
punto  per  invocare  1'  aiuto  della  divinità  ^  prò  dei  cittadini. 
Tutti  sanno,  del  resto,  che  anche  oggi  persone  di  campagna, 
persistendo  in  millenarie  superstizioni,  ammettono  rapporti 
diretti  fra  condizioni  astronomiche  ed  i  raccolti  più  o  meno 
abbondanti  dei  frutti  della  terra. 

Piena  conferma  alle  cose  sinora  dette  viene  da  un  passo 
di  Lido  al  quale,  come  ai  precedenti,  se  non  m'inganno, 
non  si  è  dato  per  questo  lato  l'importanza  che  menta. 

Dopo  aver  discorso  di  varie  magistrature  civili  dei  con- 
soli dei  decemviri  legibus  scribundis  del  praefectus  Urbi, 
Lido  così  dice:  à'exovte;  jiàv  oCtoi,  jrWiv  el  m  n?  xal  tov; 
Xevotxévov?  KaQ'  aStoX?  «ovttq,txa5  (àvtì  xov  dQXieQet?  veoxóeovs) 
el;  «exovtas  dot^^letv  èdeXriaou  yvcótiT,  yàQ  airó,y  «al  xpiost 
tovs  vótiov?   lYe«q.ov  oi   àexatoi  Hai  tà  òivia  h^^ovy  .  odev 


il 
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aediles  toù;  àyoeavónov;  hi  xat  vvv  aufiPat'vet  xa;igì(Tdai,  xodò 
Toù;  vaoÙ5  ot  'Ptonaìoi  atSti;  KuXovaiv.  de  mag.  I  36. 

Da  tutto  quel  che  abbiamo  sin  qui  detto  risulta  pertanto 
che  i  pontefici  e  gli  edili  (il  cui  nome  dalla  fonte  di  Lido 
è  giustamente  messo  in  rapporto  con  le  aedes,  ossia  edifici 
sacri),  avevano  avuto  nello  età  più  vetuste  giurisdizione  e 
po-!està  civile,  anche  per  ciò  che  si  riferiva  al  mercato. 

Volgiamoci  ora  a  precisare  le  origini  e  gli  elementi  di 
codesta  giurisdizione. 


in. 


E  opinione  generalmente  accolta  che  dopo  l'approvazio- 
ne delle  leggi  Licinie  Sestie  (3G7  a.  C.)  l'edilità  plebea 
assunse  carattere  diverso  da  quello  che  aveva  avuto  per  il 
passato.  Ciò  si  sarebbe  verificato  appunto  neJ  tempo  mede- 
simo in  cui  all'ediJità  plebea  si  associava,  come  la  tradizione 
afferma,  la  curule,  che  per  virtù  di  quelle  leggi  sorgeva. * 

Ebbene  vediamo  quali  furono  in  età  più  recente  le  at- 
tribuzioni dell'edilità  e  quali  erano  state  le  anteriori,  di 
cui  rimase  solo  qualche  traccia. 

Nel  periodo  più  antico  gli  edili  della  plebe  erano  stati, 
come  è  noto,  gli  assistenti  dei  tribuni.  Spettava  a  quest'ul- 
timi difendere  i  diritti  della  plebe;  agli  edili  incombeva 
l'obbligo  di  assisterla  in  giudizio,  agire  in  determinati  pro- 
cessi, colpire  con  multe. 

La  precipua  funzione  degli  edili  era  stata  però  provvedere 
al  nutrimento  della  plebe.  Può  discutersi  se  gli  edili  della 
plebe  vennero  istituiti  prima  o  dopo  il  sorger  del  tribuna- 
to: non  par  dubbio  però  che  essi  furono  in  origine  null'al- 


mt 


•  Liv.  VI  12,  13  sq. 
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tro  che  i  sacerdoti  deìV  aedis  di  Cerere,  la  dea  dei  cereali, 
la  primaria  divinità  dei  plebei.* 

In  breve  come  l' ufficio  precipuo  dei  tribuni  della  plebe 
era  difenderne  i  diritti  politici,  cosi  quello  degli  edili  fu  il 
provvedere  al  nutrimento  di  essa. 

La  questione  si  complica  però  rispetto  all'età  successiva, 
ossia  dopo  la  creazione  degli  edili  curuli.  Nel  periodo  ante- 
riore alle  Licinie  Sestie,  i  patrici  non  avevano  avuto  propri 
edili:  le  funzioni  edilicie  erano  state  esercitate,  come  risulta 
dai  testi  sopra  riferiti,  dai  iiontefici.  Anzi  non  è  escluso  che 
in  un  tempo  ancora  più  antico,  fossero  state  esercitate  dai 
llamini  citati  a  proposito  delle  Vinaìia.  Ad  essi  infatti  il 
pontefice  massimo  si  sostituì  per  effetto  di  quell'  accentra- 
mento ed  usurpazione  di  autorità  per  cui  si  assoggettò  an- 
che il  rex  sacroni7n. 

Allorquando  per  virtìi  delle  leggi  Licinie  Sestie  sorse 
il  collegio  dei  due  edili  curuli,  che  si  aggiunsero  ai  plebei, 
la  cura  dell'annona  e  della  polizia  del  mercato  continuò  ad 
essere  funzione  dei  primi  accumunata  ai  secondi;*  ma  i  due 
collegi  dei  nuovi  magistrati  vennero  a  compiere  funzioni 
giurisdizionali,  che  non  trovano  spiegazione  nei  precedenti. 
In  certi  casi,  gli  edili  formularono  accuse  e  promossero 
processi  per  fatti  che  oltrepassavano  la  sorveglianza  delle 
vie  pubbliche.  Gli  edili,  per  citare  un  esempio,  vennero 
incaricati  di  intervenire  in  caso  di  stupro  di  matres  familias,^ 
È  da  escludere  che  in  questo  caso  vi  sia  stata  estensione 


'  Qneitft  è  T  opinion©  che  fu  già  sostenuta  da  Niebuhr,  ammessa  du- 
bitativamente dal  M0MM8KN  Boem.  Staatsrecht  IV  2  p.  479,  difesa  anche 
da  me  (Biceiche  storiche  e  geografiche  p.  320  n.  2),  accettata  ora  dal  RO- 
SENBERG Ver  Staat  der  alien  Itaìikcr  (Berlin  1913)  p.  1  sgg. 

•  V.  mi  C8.  Liv.  XXXVIII  35,  5  ad  a.  189. 

•  Liv.  X  31,  9;  XXV  2,  9;  cfr.  Mo.mmskn  Bocm.  StaaUrecht  II*  2  p.  493. 
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della  facoltà  degli  edili  che  abitualmente  sorvegliavano  i 
postriboli.  Penetrare  nell'ordinamento  interno  della  fami- 
glia, esercitare  una  censura  su  materia  cosi  delicata,  punire 
le  donne,  sottraend ole  all'antico  ed  abituale  giudizio  dome- 
stico, oltrepassa  di  molto  le  attribuzioni  di  magistrati,  che 
avrebbero  avuto  il  precipuo  ufficio  di  sorvegliare  vie  e 
piazze,  taverne  e  case  di  prostituzione. 

Eppoi  ove  nel  caso  degli  stupri  delle  matres  familias 
si  voglia  vedere  un'analogia  di  colpa,  estensione  di  anteriori 
facoltà,  come  si  spiega  che  gli  edili  avevano  pure  giurisdi- 
zione ove  si  trattasse  di  condotta  antipatriottica  '  e  sopra- 
tutto di  sortilegi,  ossia,  di  reati  che  avevano  rapporto  anche 
con  la  religione?* 

Non  è  chiaro  che  per  spiegare  codesti  casi  occorre  risa- 
lire ad  origini  giurisdizionali  che  oltrepassano  di  molto  la 
facoltà  di  esercitare  la  polizia  del  mercato  e  dei  postriboli? 
Non  è  naturale  pensare  che  queste  si  connettono  invece  con 
le  funzioni  primitive  degli  edili  detti  appunto  cosi,  non 
perchè  si  occupavano  delle  aedes  private,  bensì  perchè  erano 
i  soprintendenti  à^W aedes  di  una  o  più  divinità? 

Teodoro  Mommsen  ha  affermato  che  in  questi  ed  analoghi 
casi  i  processi  promossi  dagli  edili  dipendevano  dalla  fa- 
coltà che  codesti  magistrati  avevano  di  già  per  il  passato 
di  assistere  i  tribuni  nelle  accuse  criminali  e  che  si  riferivano 
a  quelle  materie  che  non  avevano  un  rapporto  diretto  con 
una  determinata  magistratura  e  con  un  pubblico  mandato.* 

La  risposta,  sia  detto  con  la  massima  reverenza  all'in- 

*  A  proposito  di  Claudia  Vestale,  sorella  di  P.  Clodio  Pulcher,  per  avef 
detto  le  improba  ed  inctvìlia  parole:  utinatn  reviciscat  fratcr  aliamqiie  claesem 
in  SiciUani  ducat  atqne  islam  muUitndineni  perditutn  cai,  q>me  male  nane  mi- 
ftratn  convexavit  Gell.  n.  A.  X  6;  cfr.  Mommsen  /.  e. 

'  Calkl-rx.  Pis.  apud  Plin.  n.  h.  XVIH  8,  11;  cfr.  Mommsen  l.  e. 

•  Mommsen  op.  ci(.  p.  494  sg. 
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signe  scienziato,  non  è  del  tutto  soddisfacente.  Essa  da  modo 
sempre  più  di  riconoscere  l'esistenza  di  un  problema  al  quale 
non  si  è  ancora  dato,  per  quanto  io  so,  congrua  risposta. 

La  risposta  viene  invece,  credo,  spontanea,  ove  si  consi- 
deri che  come  i  tribuni  e  gli  edili  plebei  dopo  le  leggi  Li- 
cinie Bestie  continuarono  nel  complesso  ad  esercitare  le  man- 
sioni dei  loro  predecessori,  cosi  anche  gli  edili  curuli  eredi- 
tarono in  parte  quelle  che  sino  allora  erano  state  attribuite  a 

flamini  ed  a  pontefici. 

La  cognizione  dei   delitti   delle  donne  e  la  relativa  pu- 
nizione rientrava  come  è  noto,  nei  tempi  più  antichi  nelle 
facoltà  dei  cognati  e  dei  propincui.  Si  è  affermato  che  co- 
desto  antico  diritto   decadde  in  età   storica  e  si  citano  gli 
esempi  di  intervento  dello  Stato  a  partire  per  lo  meno  dal 
IV  secolo  a.  C.  Ma  i  testi  degli   autori  stanno   piuttosto  a 
provare  la  tesi  opposta.^  Certo  anche  nella  vita  domestica 
muliebre  il  giudice  pubblico   man   mano  si  sostituì  al  pri- 
vato (V.  Cat.  apud  Geli.  n.  A.  X  23,  4  ;  cfr.  Plin.  n.  h.  XIV)  ; 
ma  ciò  si  compi  lentamente   ed   in  via  di  transazione.  An- 
cora nel  186,  allorché  si  processarono  le  donne  riconosciute 
colpevoli  d'incesto  nei  riti  dei  Bachanalia,  si  affidò  ai  cognati 
il  castigo  delle   colpevoli.*  Ciò  tornò  pure  a  verificarsi  nel 
162  a.  C.  a  proposito  del  processo  di  Publilia  e  Licinia  rico- 
nosciute autrici  della  uccisione  dei  loro  mariti,  i  quali  erano 
stati  consoli.  Anche  in  tale  occasione,  sebbene  vi  fosse  stata 
la  cognitio  del  pubblico  magistrato,  esse  vennero  uccise  co- 
gnatorum  decreto.'  Di  simili  casi  si  continua  a  parlare  anche 
per  il  principio  dell'Impero.* 

»  V.  il  materiale  in  Mommsen  Boem.  Slrafrccht  i>.  19;  680,  dal  quale 

però  iu  parte  disseuto. 

»  Liv.  XXXIX  18,  6.  Cfr.  Val.  Max.  VI  3,  7. 

•  Fp.  Liv.  XLVIII. 

*  Tac.  II  50.  SUET.  Tih.  35. 
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In  altri  termini,  nonostante  la  tendenza  da  parte  dello 
Stato  ad  intervenire  sempre  più  in  materia  che  nel  diritto 
più  vetusto  era  stata  di  esclusiva  cognizione  delle  gentes  e 
dei  vicini,  codeste  vecchie  norme  della  disciplina  domestica^ 
che  si  serbarono  cosi  vive  rispetto  alla  patria  potestas^  resi- 
stettero ed  in  parte  sopravissero  nei  riguardi  delle  donne. 

Con  tale  fenomeno  si  collega  forse,  sebbene  se  ne  sia  data 
diversa  spiegazione,  il  fatto  che  non  v'è  esempio  di  nota 
censoria  rispetto  alle  donne.*  Eppure  i  censori  finirono  per 
ingerirsi  nei  minimi  particolari  della  vita  domestica  e 
spinsero  il  loro  sguardo  a  verificare  ciò  che  in  camera  si 
puote.^ 

Se  pertanto  noi  constatiamo  che  sino  dal  294  gli  edili 
curuli  hanno  facoltà  di  giudicare  intorno  allo  stuprum  delle 
matrone, 2  ciò  non  ebbe  luogo  per  la  sola  considerazione  che 
una  matrona  colpevole  di  stupro  veniva  in  certo  modo  ad  esser 
assimilata  ad  una  femmina  di  mal  affare.  Ciò  dà  adito  al  pen- 


•  Cfr.  Cat.  apud  Gkll.  n.  A.  X  23,  4. 

Il  MoMMSKN  spiega  il  fatto  cou  la  considerazione  che  ufìfìcio  dei 
censori  era  controllare  i  cittadini  rispetto  alla  partecipazione,  ai  comizii 
ed  al  servizio  militare.  E  può  darsi.  Ma  quando  vediamo  che  quelli  del 
307  a.  C.  cacciarono  dal  senato  L.  Aunio  perchè  :  quam  rirginem  in  matri- 
monÌKin  dnxeraf  rejìudiasset  nullo  amicoruìii  Consilio  adhihito ,  Val. 
Max.  Il  9,  2,  constatiamo  che  codesti  fini  furono  di  molto  oltrepassati.  Lo 
stesso  vale  rispetto  a  quanto  Dionisio  XX  13  dice  suU'ufiacio  dei  censori 
di  sorvegliare  se  il  cittadino  fosso  crudele  verso  i  servi,  troppo  o  no  se- 
vero uell' educare  i  figli,  ingiusto  T.spi  xo'.vwvCav  yatisx^g  yuvaixóg. 

•  Dico  cou  il  Poeta  ciò  che  in  camera  si  piiote,  poiché  la  stessa  cosa 
con  termini  molto  simiglianti,  significano  le  parole  di  Dionisio  XX  13: 
'P(i)}AaIot  Ih  Tcàaav  àvar.sxàaavx*;  oì/.tav  xaì  }Jtéxpi  lob  SwiiaTtou  trjv 
àpxrjv  xwv  x'.vir^xwv  àTidcvxtóv  èr.oirjaav  èrJ.o'/.onoy  v.aì  ^^óXaxa  xwv  èv  aùxatg 
Y'.voiisvtov. 

•  Mi  riferisco  al  294  come  al  più  antico  esempio  (Liv.  X  31,  9)  dacché 
quanto  ò  raccontato  per  le  170  matrone  colpevoli  di  venificio  punite  nel 
331  a.  C.  dall'edile  curule  Fabio  non  era,  per  quel  che  appare,  reputato  del 
tutto  sicuro  dallo  stesso  Livio  Vili  18. 
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siero  chi  gli  edili  abbiano  esercitata  tale  funzione  non  tanto 
in  virtù  della  loro  originaria  giurisdizione  civile,  quante  gra- 
zie al  carattere  essenzialmente  religioso  delle  loro  primitive 
funzioni.  E  cosi  meglio  si  spiega,  io  penso,  l'uso  sacro  a  cui 
generalmente  veniva  adibito  il   denaro  che  essi   ricavavano 

dalle  multe.* 

Gli  edili,  in  quanto  avevano  avuto  in  origine  carattere 
sacerdotale,  erano  in  certo  modo  i  prosecutori  dei  pontefici. 

Assai  diverso  è  invece  il  caso  dei  censori,  magistrati 
civili  sino  dalle  loro  origini,  che,  come  torneremo  fra  poco  a 
ripetere,  finirono  per  assorbire  buona  parte  dell'autorità  mo- 
rale  dei  pontefici,  ai  quali  per  questo  lato,  e  per  una  parte 
almeno,  si  sostituirono. 


IV. 


Giunti  a,^  questo  punto,  sorge  la  domanda:  È  lecito  ri- 
trovare parte  delle  disposizioni  relative,  all'agricoltura,  al- 
l'annona, alla  polizia  del  mercato,  che  erano  state  ab  antico 
sancite  dai  flamini  e  dal  collegio  pontificale? 

Tali  disposizioni  dovremmo  ricercarle  nei  frammenti  di 
quelle  leggi,  che  per  esser  state  emanate  dal  collegio  dei 
pontefici  presieduti  dal  rex  sacrorum,  vennero  dette  regie. 

La  raccolta  di  tali  leggi  è  stata  fatta  più  volte.  Ma  gh 
eruditi  si  sono  finora  limitati  a  tener  conto  dei  frammenti 
indicati  esplicitamente  come  tali,  e  d'altro  canto  hanno  in  ge- 
nerale esaminata  l'attività  dei  pontefici  solo  dal  lato  religioso 
o  nei  rapporti  dell'antico  diritto  gentilicio.  Varie  testimo- 

»  Acceuno  a  fatti  notissimi.  Anche  Q.  Fabio  ^Gurges»  con  Vaesv.ul- 
tafioum  ricavato  dalle  matrone  che  nel  295  si  erano  rese  co  pcvoh  di  «^u- 
prum:    Fenerh  aedem  gnae  propt  Chcum  est,  facieudam  citranf  Lir.  X  31,  ». 
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nianze  che  io  qui  raccolgo  sono  quindi  state  da  essi  tra- 
scurate 0  sono  anche  del  tutto  sfuggite  al  loro  sguardo. 

Io  non  intendo  fare  la  raccolta  completa  di  tutti  i  testi 
che  possano  al  caso  rientrare  in  codesta  categoria.  A  me 
basti  rivolgere  l' attenzione  degli  studiosi  ad  una  serie  d' in- 
dicazioni, le  quali,  ove  le  precedenti  osservazioni  siano  giuste, 
paiono  rientrare  fra  le  sanzioni  che  vennero  stabilite  dal 
collegio  pontificio.* 

Prescindo  da  tutti  i  luoghi  di  Varrone,  di  Verrio  Fiacco 
e  dei  loro  epitomatori,  che  si  riferiscono  al  calendario  e  che, 
se  le  nostre  osservazioni  sono  giuste,  non  solo  hanno  valore 
religioso,  ma  anche  stretto  rapporto  con  quella  efficacia  pra- 
tica che  i  pontefici  esercitarono  nella  vita  agricola  della 
nazione.  Constato  invece  che  varie  indicazioni  per  questo 
lato  preziose,  si  trovano  nel  trattato  di  Catone  sull' agricol- 
coltura  e  nell'opera  di  Plinio.  Immenso  archivio  quest'ul- 
tima, che,  più  si  studia,  più  si  comprende  contenere  infinite 
serie  di  informazioni  non  ancora  per  ogni  lato  illustrate. 

Sebbene  rispetto  alla  lingua  come  all'ordinamento  del 
contenuto,  il  trattato  catoniano  non  paia  rispondere,  come 
generalmente  si  ammette,  all'  originale,  tuttavia  fu  disteso 
in  età  anteriore  a  quella  in  cui  per  ordine  del  senato  romano, 
il  libro  di  Magone  sull'agricoltura  fu  tradotto  dal  punico.* 


'  Non  è  mia  intenzione  raccogliere  tutti  i  dati  dimenticati  delle  ìegt» 
reyiae.  Mi  sia  tuttavia  concesso  far  notare  ad  esempio  che  nella  collezione 
del  Bruxs,  mentre  si  raccolgono  a  ragione  i  dati  di  Livio  relativi  alla 
perdueUio  (1  26.  Cfr.  Cic.  pio  Bah.  perd.  4,  13),  si  accenna  bensì  al  passo 
di  Livio  (I  32,  6)  relativo  alla  legge  dei  fetiales  ed  al  repetere  le  res,  ma 
non  si  nota  che  ivi  se  ne  porgono  persino  le  formule.  Inoltre  non  si  osserva 
che  questo  medesimo  autore  dà  poco  dopo  (I  38)  quella  della  deditio  attri- 
buita al  tempo  di  Tarquinio  Prisco. 

*  Plin.  n.  k.  XVIII  5,  22:  .  .  .  Mago  vai  quidem  tantum  honorem  senatm 
uoater  habait  Cartilagine  capta  nt,  ciim  rcgutis  A/ricac  hibtiothecas  donarci 
unius  eius  daodetriginta  voliimina  censeret  in  Latinam  ìinguam  tranHferenda, 
cum  iam  Caio  praecepia   condìdisset. 
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L* opera  di  Catone  è  la  genuina  espressione  dei  concetti 
nazionali,  ha  carattere  essenzialmente  pratico,  serba  tratti 
che  indicano  gli  antichissimi  rapporti  della  religione  con 
r  agricoltura.  Basti  ricordare  i  luoghi  oltre  al  culto  del  Lare 
(cfr.  Cic.  de  leg.  II  8,  19;  11,  27)  in  cui  si  insegna  come 
debba  compiersi  il  votum  prò  huhtis  in  onore  di  Mars  e  di 
Silvanus  (cap.  83),  ove  si  riferisce  la  preghiera  a  lovis  Da- 
palis  (132),  ad  lanus  (134)  e  si  espongono  i  riti  e  le  parole 
per  il  lucum  conlucare  e  Vagrum  lustrare  (139;  141). 

Questi  tratti,  sono  del  pari  evidenti  ove  Catone  espone 
le  leges  secondo  le  quali  occorre  {oportef,  egli  dice  costante- 
mente) attendere  a  fare  ed  a  vendere  l'olio,  il  vino,  ad  affit- 
tare il  pabulum^  a  vendere  i  parti  degli  animali  ovini. 

I  capitoli  in  cui  Catone  espone  tali  leges  sono  i  seguenti  : 

(le  agr.  1-45:  oìeam  faciinìdam  hac  lege  oportet  locare  cet. 

.   1-4G:  oleam  pendentem  hac  lege  venire  oportet  locare^cet, 

147:  hac  lege  riìììim  pedens  venire  oportet  tet. 

1 18:  vimim  accipito  ante  k.  Tanuarias  prima.^.. .  locus  vini 
ad  l\  Octobres  primas  dahltur  . . . 

e  et  era    lex   qua  e    oleae   pendenti, 

149:  qua  lege  pabulum  hibernum  venire  oporteat.  qua  ven- 
das  fini  dicito,  pabulum  fruì  occipito  ex  J:al.  Sepfembribvs 
....  cetero  pabulo  hai.  Martiis  decedito  cet. 

150:  fructum  ovium  hac  lege  venire  oportet...  hisce  le- 
gibus  agnus  diem  et  nocteni  qui  vixerit  in  fructum  et  lud. 
lun.  empor  fructu  decedat ;  si  interlalatum  erit,  l'.  Mais  cet. 


A  primo  aspetto  può  sembrare  che  in  questi  luoghi  Catone 
non  voglia  già  parlare  di  vere  e  proprie  leges:  può  credersi 
che  lex  in  questi  passi  possa  e  debba  significare  consuetu- 
dine, costume.  A  favore  di  quest'ultima  interpretazione  si 
potrebbe  recare  il  seguente  passo  catoniano: 

de  agr.  151:  semen  cupressi  quo  modo  legi  serique  pro- 
parique  oporteat  et  quo  pacto  cupresseta  seri  oporteat,  Manius 
Percennius  Nolanus  ad  hunc  modum  monstravit,  semen  cu- 
pressi Tarentinae  per  ver  legi  oportet  cet. 

Sta  però  il  fatto  che  una  delle  leges  riferita  da  Catone 
si  ritrova  anche  in  Plinio  con  le  medesime  parole  ed  a  titolo 
di  vera  e  propria  lex.  Ecco  i  due  testi:* 


Cat.  d.  agr.  143:  oleam 
hgendani  hoc  modo  locare 
oportet.  oleam  cogito  recte 
omnem  arbitratu  domini,  aut 
quem  custodem  fecerit,  aut 
cui  olea  venierit.  oleam  ne 
stringìto  neve  verberato 
iniussu  domini  aut  custodis. 


Plin.  w.  h.  XV    3,   11 


quippe  olivantibus  lex  anti- 
quissima  fuit  :  oleam  ne 
stringìto  neve  verberato. 


Dopo  tale  constatazione  (che  ignoro  sia  stata  ancor  fatta), 
sembra  naturale  pensare  che  anche  gli  altri  passi  catoniani, 
in  cui  si  fa  menzione  di  leges,  contengano  il  ricordo  delle 
vecchie  norme  romane,  che  furono  ab  antico  aprovate,  seppur 

Varronk  ove  dice  d.  r.  r.  I  55,  1  :  de  olicefo  oleam  quam  manu  tan- 
gere po88is  e  terra  ae  scaìis,  legere  oporlei  potine  qnam  quatei-e,  quod  ea  quae 
rapnUtrU,  marcescit  nec  dat  taììfum  ohi.  quae  manu  sfricta,  meliar  ea  quae 
digiti»  nudix  cet.  parafrasa  il  couteiinto  di  codesta  antichissima  lex. 
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non  addirittura  formulate  la  prima  volta  dal  collegio  sacer- 
dotale. Il  passo  poi  in  cui  si  indica  la  lex  relativa  al  pian- 
tare i  cipressi  tarantini  ci  mostra  che  parola  lex,  designante  in 
origine  un  vero  e  proprio  obbligo  fissato  dai  sacerdoti,  venne 
in  seguito  usata  anche  nel  senso  più  lato  di  «  regola  »  senza 
carattere  di  sanzione  penale  per  chi  la  trasgredisse. 

Questa  conclusione  parrà  sempre  più  legittima  ove  si  isti- 
tuisca un  confronto  fra  il  libro  di  Catone  e  quelli  di  Var- 
rone  rerum  rusticarum. 

Catone  raccoglieva  i  risultati  dell'esperienza  nazionale; 
in  Varrone  abbiamo  invece  un  sunto  delle  dottrine  esposte 
da  più  di  cinquanta  autori  per  la  maggior  parte  greci,  da 
lui  espressamente  citati.^  In  Catone  vi  sono  frequenti  e  ri- 
spettose indicazioni  degli  intimi  rapporti  fra  l'agricoltura 
ed  il  culto  nazionale:  mentre  in  Yarrone  vi  si  accenna  di 
rado  e  come  nel  caso  del  sacellum  della  dea  Rtanina  a  pro- 
posito del  coagulo  necessario  a  formare  il  cacio,  senza  alcun 
fine  religioso.»  IV unica  volta  in  cui  si  ricorda  una  vecchia 
cerimonia  agricola,  lo  si  fa  con  esplicito  dispregio  dell'o- 
pera dei  Saserna  in  cui  erano  raccolti  tali  ììiiracula,  che 
erano  repudianda.^ 


«  Varr.  rer.  rust.  I  1,  8  sqq. 

•  Varr.  ib.  II  11,  5:  alii  prò  coagulo  adiluut  (h  Jìcl  ramo  lac  et  aeettim 
...  tion  negarim  hqnam,  ideo  apud  dicae  liuminae  sacellum  a  pastoribus 
»atam  ficum.  ibi  euim  solent  sacri/icari  ìacie  prò  vino  et  prò 
lactentibus.  mamma  euim  rumh  f<h'e  ruminare  ut  ante  dicebant. 

•  Chi  vi  parla  con  dispregio  dell'opera  di  Saserua,  o  meglio  dei  due 
Saserna,  è  Tremollio  Scrofa  uno  degli  interlocutori  del  dialogo:  cum  subri- 
8i88et  Scrofa,  quod  non  ignorabat  libros  et  despiviebat,  VarR.  r.  r.  I  2,  24. 

Fra  le  cose  magiche  contenute  nell'  opera  dei  Saserna,  v'  era  il  carme 
terra  pestem  teneto,  salus  hic  maneto  in  meis  pedibun  che  occorreva  cantare 
essendo  digiuno,  toccando  la  terra,  sputando,  a  tre  pause  nove  volte  dopo 
ciascuna  pausa,  ib.  1  2,  27.  In  codesto  trattato  di  agricoltura  si  insegnava 
ai  pastori  di  dare  una  rana  cotta  ai  cani  affinchè  li  seguissero  lì  9,  6. 
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Infine,  e  questo  fa  sopratutto  al  nostro  caso,  mentre  in 
Catone  abbiamo  cosi  frequenti  gli  accenni  sopra  rilevati 
intorno  alle  leges,  che  regolavano  la  coltura  dei  campi,  la 
produzione,  la  vendita  dei  frutti  e  del  bestiame,  in  Var- 
rone si  trova  invece  indicazione  esplicita  delle  actiones  con- 
nesse con  Vius  civile  che  regolavano  tale  materia  in  occa- 
sione di  emptionefi.  E  tali  actiones  sono  talora  quelle  del 
celebre  xManilio,  il  console  del  149  a.  C,  il  ben  noto  autore 
di  quelle  che  Cicerone  de  orai.  I  58,  247  cita  con  il  titolo 
di  Mandianae  venalium  vendendorum  leges^ 

Bastano  questi  fatti  per  farci  chiaramente  capire  che 
in  Catone  abbiamo  vere  e  proprie  leges;  e  questo  risultato 
è  confermato  dal  seguente  passo: 

Varr.  r.r.  II  5,  11  a  proposito  della  compera  dei  bovi:  eos  cum 
emitnuH  domitott,  stipulamur  sic:  «  illosce  boves  sanos  esse  noxiaque  praestari»' 
cum  emimus  indomitos  sic:  «illosce  iuvencos  sanos  recte  deque  pecore 
sano  esse  noxisque  praestari  spondesnef»  paulo  verbosius  haec,  qui 
Manin  actiones  sacuntur  lanii  qui  ad  cultrum  bovem  emunt:  qui  ad  alta- 
ria    hoHtiae  sanitatem    non   solent  stipulari. 

II  6,  3  a  proposito  dell'acquisto  di  asini:  in  mercando  item  ut  ceterae 
pecadcs  emptionibus  et  traditionibus  dominum  mutant,  et  de  sanitate  ac  noxa 
solent  caveri. 

II  7,  6  rispetto  a  quello  dei  cavalli:  emptio  equina  similis  fere  ac  boum 
et  asinorum,  quod  eisdem  rebus  in  emptione  dominum  mutant,  ut  in  Man  ili 
actionibus  sunt  perscripta. 

II  9,  7  intorno  alla  compera  di  cani:  de  sanitate  et  noxa  stipulationes 
fiunt  eadem,  quae  in  pecore,  nisi  quod  hic  utiliter  exceptum  est.  alii  praetium 
faciunt  in  singiila  capita  canum  cet. 

II  10,  4  a  proposito  della  compera  dei  pastori:  in  emptionibus  dominum 
legitimum  sex  fere  res  perfi<:iunt :  si  hereditatem  iustam  adiit;  si,  ut 
debuit,  mancipio  ab  eo  accepit,  a  quo  iure  civili  potuit ;  aut  si  in 
iure  cessit,  qui  potuit  cedere,  et  id  ubi  oporiuit  ubi;  aut  si  usu 
cepit;  aut  si  e  praeda  sub  corona  emit;  tumve  cum  inbonis  sectio- 
neve  cuis  publice  veniit  .  .  .  in  horum  emptione  solet  accedere  pe- 
culium  aut  excipi  et  stipulatio  intercedere ,  sanum  esse,  furtis 
noxisque  solutum;  aut  si  mancipio  non  datur  dupla  promitti,  aut 
ti  ita  pacti,  simpla  cet. 

Cfr.  Ili  9,  2  sulla  emptio  delle  galline;  III  16,  20  su  quella  delle  api. 


...1 1 


^^^p*-^ 


■  ■«!    - 


442  Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Homa 

Plin.  w.  h,  XVIII  72,  298:  triticum  quo  serius  metittir 
hoc  copiosius  invenitur,  quo  celerius  vero  hoc  speciosius  ac 
rohustius.  Lex  apertissima:  antequam  granum  indu- 
rescat  et  cum  iam  traxerit  colorem,  oracum  vero  hi- 
duo  celerius  messem  facere  potius  qnam  hiduo  serius. 

Un  esempio  pratico  dell'efficacia  di  queste  leggi  ci  è 
del  resto  fornito  nel  seguente  aneddoto  raccontatoci  da 
Plinio  a  proposito  del  divieto  di  uccidere  bovi  domati: 

n.  h.  Vili  45,  180:  socium  enini  lahoris  agriqiie  culturae 
hàbemus  hoc  animai  tantae  apud  priores  curae  ut  sit  inter 
exempla  damnatus  a  P.  R.  die  dieta  qui  concubino  pro- 
caci rure  omassum  edisse  se  negante  occiderat  hovem,  actu- 
sque  in  exilium  tamquani  colono  suo  interempto. 

A  questo  medesimo  aneddoto  si  riferisce  quanto  con 
maggiori  particolari  è  raccontato  da  Valerio  Massimo: 
Vili  1  damn.  8:  7ìon  suhprimenda  illius  quoque  damnatio, 
qui  pueruli  sui  nimio  amore  correptus,  rogatus  ab  eo  ruri 
ut  omasum  in  cenam  fieri  iuberet,  cum  bubulae  carnis  in 
propinquo  emendae  nulla  facultas  esset,  domito  bove  occiso 
desiderium  eius  explevit  coque  nomine  publica  quaestione 
adflictus  est,  itinocens,  nisi  tam  ibisco  saeculo  natus  esset, 

Valerio  Massimo  in  codesto  libro  Vili  non  reca  esempi 
di  dannazioni  o  di  assoluzioni  che  non  siano  tolti  dal  qua- 
dro delle  vicende  romane. 

D'altra  parte,  come  tutti  sanno,  questo  autore  indica 
esattamente  i  casi  in  cui  riferisce  esempi  tolti  dalla  storia 
«  esterna  »  ossia  di  altri  popoli. 

Anche  in  Plinio,  il  fatto  è  raccontato  in  modo  da  ap- 
parire manifesto  che  egli  si  riferisce  ad  un  noto   aneddoto 
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giudiziario  romano  e  che  non  si  tratta  già  di  un  esempio 
tolto  dalla  storia  dei  costumi  e  delle  leggi  greche  ove  si 
trova  alcun  che  di  simile. ^ 

Se  vogliamo  però  fissare   quando   ciò  si   sia  verificato, 
non  abbiamo  elementi  per  determinazioni  precise.  Il  Voigf, 
il    quale   ha    raccolto    (juesta    notizia    nella    bua   collezione 
delle    leges    regìae,  afferma    cLe    ciò    potè   verificarsi    sino 
alla    metà    del    VI    secolo   di  Roma,  perchè    nell'aneddoto 
narrato  da  Valerio  e  da  Plinio  si  accenna  al  costume  della 
pederastia  che  si  sarebbe,  secondo  che  egli  pensa,  diffuso  a 
Roma    al    tempo    dell'introduzione  dei   Baccanali. 2  Ma,  sia 
detto   con   pace   dell'erudito   giurista  e    storico   alemanno, 
questo  indizio  è  di   nessun  valore,  perchè  di   pederastia  si 
parla  a  Roma  sino  dal  tempo  della  lex  Poetelia  (326  a.  C). 
Tal  legge,  stando  anzi  alla  tradizione,  fu  appunto  occasio- 
nata dal   turpe  tentativo  del  patricio  Papirio  a  danno  del 
giovinetto   Publilio.^   Eppoi,  v'era  proprio   bisogno  atten- 
dere l'introduzione  dei  Baccanali? 

I  costumi  greci  possono   bensì   aver    maggiormente  dif- 
fuso la  brutta  usanza;  ma  che  cosa  v'è  di  strano  che  a  Roma 


»  Non  e  del  tutto  chiaro  se  Cicerone  de  deor.  naf.  II  63,  159  cxtr.:  tanta 
putabafur  ufilitas  pn'cipi  e  bubns,  ut  eornm  visccribus  uesci  ncelns  habcrelur,  e 
80  Vaui:oxb  dv  agr.  II  5,  3:  Ine  socìuh  hominnm  in  rustico  opere  et  Cercris 
minister,  ab  hoc  antiqui  ninnus  ita  abstineri  voluerunt,  ut  capite  sanxcrint  siquis 
occidisset,  8i  rifcriscauo  esclusi vameiitc  a  costumi  romani  od  anche  a  greci. 

Cicerone  infatti  parla  di  ciò  ove  discute  di  filosofia  gi-eca,  e  Varrone 
mescola  tale  notizia  con  quella  della  derivazione  greca  del  nome  Italia 
dai  vitìiU  e  con  notizie  intorno  al  rispetto  che  si  aveva  per  i  bovi  nel 
Peloponneso  e  nell'Attica.  Cfr.  Col.  d.  r.  r.  VI  praef.  7.  Ael.  r.  h.  V  14. 

Con  ricordi  d'età  mitica  e  non  con  leggi  di  età  storica  si  connettono 
anche  i  ben  noti  versi  di  Virgilio  georg.  II  537;  Schol.  Bern.  ad  1.  V.  poi 
OviD.  fast.  IV  413. 

"  VoiGT.  leges  regìae  p.  641;  cfr.  Liv.  XXXIX  8  sqq. 

'  Liv.  Vili  28.  DiON.  Hal.  XVI  5. 
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8Ì  sia  verificato  qualche  raro  caso  di  pederastia  sino  da  età 
assai  antica?  Valerio  accenna  ad  un  fatto  che  avrebbe  avu- 
to luogo  in  tempo  vetusto:  innocens,  nisi  tam  prisco  se- 
culo  natus  esset,  ed  io  penso  che  codesto  aneddoto  vada 
realmente  riferito  ai  primi  secoli  della  società  romana,  quando 
il  possesso  di  un  bove  domato  era  cosi  prezioso  che  T  ucci- 
derlo per  mangiarlo  poteva  considerarsi  atto  non  solo  empio 
ma  anche  nocivo  dal  lato,  come  oggi  diremmo,  dell'econo- 
mia nazionale. 

È  vano  del  resto  insistere  maggiormente  su  determina- 
zioni cronologiche  per  un  fatto  di  cui  era  forse  rimasto 
vago  ricordo  come  di  quello  che  relativo  a  colui  che  primo 
fra  i  Romani  avrebbe  ucciso  la  moglie  convinta  di  ber 
vino  sottratto  al  dolium.Lsi  tradizione  attribuiva  quest'av- 
venimento al  tempo  di  Romolo  e  sapeva  tare  persino  il 
nome  dell'uccisore  Egnatius  Mecennius  o  Maeteiinus.*  Nulla 
esclude  che  anche  il  giudizio,  che  avrebbe  per  la  prima  volta 
colpito  l'uccisore  di  un  bove  domato  per  il  fine  di  colti- 
vare i  campi,  venisse  assegnato,  se  non  all'età  regia,  per  lo 
meno  ai  più  antichi  tempi  della  libera  repubblica. 

Ci  guardiamo  dall' affermare  che  una  disposizione  di  que- 
sto genere  facesse  parte  della  legge  delle  XII  Tavole:  non 
può  d'altra  parte  negarsi  che  essa  abbia  una  certa  affinità 
con  un'altra  di  codesta  legislazione  relativa  alla  pena  che 
colpiva  colui  che  rapisse  di  notte  il  grano  fruito  dell'  arare. 
In  Plinio  n.  h.  XVIII   2,  12  è  infatti  ricordata  la  legge  : 
frugem  quidem  aratro  quaesitam  furtìm  noctu  patisse  ac 
secimse puberi  XII  Tahulis  capital  erat,  suspensumqtie 
Cereri  necari  iubebant  gracius    quam    in    homicidio 
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cofieictum,  impubem  praetoris  arbitratu  verberari  noxiamve 
dupUonemve  decerni. 

Tralasciando  ad  ogni  modo  di  insistere  su  vane  deter- 
minazioni cronologiche,  ci  basti  considerare  che  in  tempi 
assai  antichi,  certamente  anteriori  alla  metà  del  IV  secolo 
v'era  a  Roma  una  lex  che  impediva  uccidere  i  bovi  domati 
al  fine  di  valersene  come  cibo,  e  che  tal  legge  rientrava, 
secondo  ogni  verosimiglianza,  fra  le  sanzioni  religiose  for- 
mulate ed  applicate  dai  sacerdoti. 

Un'ultima  prova  che  i  passi  di  Catone  teste  riferiti  si 
riferiscono  come  quelli  di  Plinio  a  vere  e  proprie  leges,  è 
data  credo,  dal  luogo  di  Catone  medesimo  ove  discorrendo 
diffusamente  e  con  molti  particolari  delle  misure  e  del  ma- 
teriale necessari  {oportet  cap.  14,  1)  per  edificare  la  villa 
dice  fra  l'altro  14,  5:  villa  ex  lapide  calce,  fundamenta  supra 
terram  pede,  ceteros  parietes  ex  latere,  iugtimenfa  et  ante- 
pagmenta  qnae  opus  erunt  indito,  celerà  lex  uti  villae 
ex  calce  caeinentis  cet. 

Ora  a  me  sembra  che  il  confronto  tra  questo  e  gli 
analoghi  passi  di  Catone,  in  cui  discorre  degli  edifici  acces- 
sori della  villa,  ci  indichi  che  egli  porge  non  già  le  norme 
che  erano  frutto  della  sua  personale  esperienza  e  medita- 
zione, ma  che  invece  segue  una  lex  che  per  contenuto  e 
per  forma  può  avere  un  riscontro  ad  es.  con  la  celebre  lex 
parìeti  f adendo  approvata  ufficialmente  dai  Puteolani  ab 
colonia  deducta  anno  XG  =  105  a.  C* 

Il  confronto  fra  questi  passi  e  quelli  di  Catone  teste 
riferiti  mostra  che  si  tratta  di  indicazioni  della  stessa  natura, 
ossia  di  vecchie  norme  che  facevano  parte  delle  vecchie  leges, 


I'  ; 


•  Val.  Max.  VI  3,  9.  Plin.  n.  h.  XIV  13,  89  sulla  fede  ili  un  aulico  an- 
nalista, e«Dza  dubbio,  couie  risulta  da  quel  che  segue. 


«   CIL.  X   1781  —  Bkuxs.  Fonfcn  iuris  Romani  ed.  VII  p.  374  gg.   Al- 
tri riicoutri  di  tal  natura  v.  in  Cic.  Verr.  II  55,  143. 
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regiae  le  quali,  come  consegna  una  delle  indicazioni  sopra 
riferite  che  risale  a  Cassio  Emina  (apud  Plin.  n.  li.  XVIII  7) 
s'era  di  già  incominciato  a  raccogliere  nel  secolo  II  a.  C. 

L'elenco  dei  testi  che  ho  raccolto  si  potrebbe  aumentare, 
ma,  come  ho  già  dichiarato,  non  è  mio  proposito  porgere  co- 
desto elenco  completo.  Cosi  non  mi  soffermo  a  fare  l'esame 
preciso  di  quanto  v'è  nel  testo  di  Catone  che  possa  essere 
ulteriormente  collegato  con  codesta  categoria  di  leggi. ^ 

A  me  basti  aver  attirato  1'  attenzione  degli  studiosi  su 
questo  fatto,  che,  se  non  mi  inganno,  è  sinora  passato  inosser- 
vato; e  in  questo,  come  in  altri  casi,  non  mi  dorrò  se  chi 
si  assumerà  le  secundae  curae  farà  il  mio  nome  solo  per 
mettere  in  rilievo  quanto  io  abbia  trascurato  o  magari  di- 
menticato. 

Ulteriori  ricerche  farà  il  nuovo  editore  dei  frammenti 
delle  leges  regiae.  Da  parte  loro  i  cultori  della  storia  del 
diritto  ed  i  raccoglitori  delle  usanze  popolari  vedranno 
quali  ed  altri  confronti  sia  concesso  faro  presso  altre  genti, 
sopratutto  fra  quelle  che  per  lungo  tempo  sono  state  gover- 
nate da  ordinamenti  sacerdotali. 

La  materia  di  confronti  è  infatti  amplissima.  Il  cattolico 
osservante  ch«  digiuna  di  venerdì  e  di  sabato,  il  contadino 
dei  monti  limitrofi  alla  Garfagnana,  che  non  si  azzarda  a  co- 
minciare la  vendemmia,  se  prima  non  è  autorizzato  dal  bando 
dell'autorità  locale,  mantengono  traccie  di  costumi  antichis- 
simi. Cosi  la  cerimonia   delle   litanie   maggiori,  con  cui  la 

*  Poiché  ho  occasione  di  parlare  del  trattato  catouiano,  mi  sia  lecito 
Botare  che  nel  testo,  del  resto  accurato,  di  H.  L.  Keil,  che  ho  sotto  mano, 
a  proposito  delle  varie  qualità  delle  oleae,  si  legge  6,  1  p.  16:  col.nuuana,,, 
mentre  da  Plinio  n,h.  XV  5,20  si  ricava  la  lettura  certa:  Comimanam, 
cfr.  ib.  4,  13  Cominia. 
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Chiesa  cattolica  benedisce  le  messi,  deriva  dall' antica  festa 
pagana  in  cui  si  immolava  un  rosso  cane  per  tenerne  lungi 
la  roMgo. 

La  libertà  pressoché  illimitata  di  cui  oggi  noi  usiamo 
nei  mille  casi  in  cui  sì  tratti  dell'esplicazione  delle  nostre 
iniziative  private  ci  rende  assai  difficile  comprendere  le 
grandi  ed  infinite  limitazioni,  che  frenavano  quella  degli 
antichi  anche  nelle  minime  cose  e  per  materia  che,  secondo 
i  concetti  ormai  fra  noi  prevalenti,  sono  insignificanti  o  per 
lo  meno  estranei  a  ciò  che  forma  oggetto  della  pubblica 
sorveglianza. 

Ma  non  è  necessario  risalire  sino  alla  antichità  classica 
per  trovare  le  documentazioni  di  questo  stato  di  cose.  Queste 
restrizioni  hanno  durato  in  tutto  il  medioevo,  talora  sino  a 
tempi  a  noi  vicini,  sia  ad  es.  rispetto  alla  facoltà  di  fabbri- 
care panni  in  un  dato  modo,  sia  ad  altre  norme  del  vivere 
civile.  Per  citare  un  esempio  che  valga  per  tutti,  ricordo 
la  tenacia  con  cui  in  certe  regioni,  sino  a  tempi  non  troppo 
lontani,  durano  le  leggi  sumptuarie  così  frequentemente  ri- 
cordate nel  mondo  classico.* 


*  Rispetto  a  fenomeni  di  questo  genere  non  v'  e  cronogia  fissa  e  co- 
stanto,  ma  esistono  diversi  tipi  più  o  mono  a  hmgo  perduranti  secondo  le 
particolari  coudizioni  dell'  ambiente. 

Un  oscmpio  caratteristico  del  perdurare  di  leggi  di  tal  natura  è  fornito 
dal  La  Marmora  nel  suo  classico  Itineraire  d.  V  fìf  d.  Sardaiyne  1,  ove 
racconta  di  un  fabbricante  di  vasi  di  terraglie  presso  Cagliari  (di  Decinio- 
nianuii,  se  la  memoria  non  mi  inganna),  il  quale  dopo  le  riforme  politiche 
del  1848  si  presentò  al  La  ÌSIarniora,  allora  investito  di  tutti  i  poteri  civili 
e  militari,  per  chiedere  il  permesso  di  valersi  delle  recenti  concessioni  per 
variare  il  tipo  dei  suoi  fittili. 

Il  La  Marmora  si  mostrò  sorpreso,  per  quel  che  rammento,  (io  lo  cito 
a  memoria")  e  lo  assicurò  che,  anche  prima  delle  riforme  politiche,  avrebbe 
potuto  modificare,  volendolo  il  tipo  e  la  figura  dello  terraglie,  che  erano 
ripetizioni  di  antichi  tipi  romani. 

Il  fabbricante  di  vasi  partiva  dal  vecchio  concetto  che  non  era  lecito 

Pais  Ricercht  sulla  storia  €  sul  diritto  pubblico  di  Roma  tè 
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V. 
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Per  effetto  delle  lotte  fra  il  sacerdozio  e  le  magistra- 
ture civili,  che  abbiamo  sopra  tentato  rintracciare  nelle  linee 
fondamentali,  con  l'affievolirai  della  giurisdizione  dei  pon- 
tefici e  degli  altri  sacerdoti,  il  contenuto  delle  hges  regine 
venne  ad  avere  carattere  sopratutto  religioso  e  morale  ed 
in  parte  penetrò  nel  codice  nazionale  delle  XII  Tavole/ 


variare  tali  formo  ataliilitc  per  leggo.  Aveva  torto  rispetto  all'età  sua; 
ma  senza  dubbio  egli  seguiva  una  consuotudine  che  in  tcn.pi  molto  ant.chi 
era  stata  una  vera  o  propria  legge. 

Di  un  altro  esempio  altrettanto  caratteristico  sono  iu  grado  di  parlare 
per  mia  ]>ersonale  «esperienza. 

Xeir  estate  del  1909  feci  varie  escursioni  scientifiche  nel  centro  meno 
conosciuto  della  Sardegna,  e  mi  recai  anche  nei  paesi  della  Barbagia.  Ivi 
fui  colpito,  fra  l' altiu,  da  differenze  di  accouciameuti  muliebri,  che  ricor- 
davano in  modo  straordinario  (pielli  che  erano  in  uso  nei  paesi  continen- 
tali d'Europa  verso  il  secolo  XIII.  Meravigliato  inoltre  del  vedere  abiti  di 
forme  diverse  usate  da  giovinette,  che  facevano  parte  dello  stesso  gruppo, 
t)  domandatane  la  cagioue.  mi  sentii  ilirc  che  vestivano  diversamente  per- 
che alcune  cerano  senno,':  «Itre  vrasmllc.  Quest'ultime  non  avrebbero  avuto 
facoltà  di  indossare  dati  costumi  riservati  solo  a  certe  tamiglie.  Se  non 
ostante  l'agiatezza  lo  arossero  fatto,  sarebbero  incorso  nel  biasimo  del  vil- 
laggio. 

Abbrevio  i)articolari,  che  non  è  qui  il  luogo  di  riferire;  diro  solo  che 
vidi   perdurare    traccio  di    antiche   leggi    suntuarie    discese   allo    stato  di 

usanze. 

Ho  indugiato  nel  riferire  esempi  tolti  dalla  Sardegna  porche  la  cono- 
scenza che  ho  delle  usanze  di  questa  e  di  altre  regioni  della  renisela  mi 
mette  iu  grado  di  affermare  che  nessuna  parte  d' Italia  conserva  al  pari  di 
quell'Isola  tante  e  così  tenaci  traccio  della  lingua,  delle  costumanze  e  delle 

istituzioni  dell'antica  Roma. 

'  Già  gli  antichi  notavano  il  fatto  che  alcune  delle  leggi  regine  tìgn- 
ravano  pure  nel  codice  decemviiale,  v.  ad  es.  DiON.  Hal.  II  26;  IV  27  a 
proposito  della  patria  poWstas.  Tratiamlosi  di  uno  degli  istituti  più  autichi, 
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Le  antiche  sanzioni  pontificie  intorno  all'agricoltura  ed 
all'annona  non  scomparvero.  L'autorità  dei  sacerdoti  ven- 
ne man  mano  sostituita  dagli  edili  ormai  trasformati  in 
magistrati  civili  dello  Stato  e  dai  praetores  che  avevano 
sino  allora  avuto  carattere  puramente  militare.  All'autorità 
pontificia  si  contrappose  con  il  tempo  quella  censoria  assai 
modesta  nelle  origini,^  già  vigorosa  sino  dal  IV  secolo*  e 
che  fini  per  esercitare  quel  controllo  della  vita  pubblica  e 
privata  per  cui  venne  ad  essere  reputata  la  più  alta  e  de- 
licata funzione  dello  Stato." 

Con  ciò  non  venne  a  mancare  del  tutto  la  sorveglianza 
sacerdotale  sulle  norme  relative  all'  agricoltura  ed  all'  an- 
nona. Le  antiche  prescrizioni  pontificie  continuarono  ad 
essere  valide,  non  fosse  altro  in  virtù  del  loro  carattere 
sacro.  Varie  di  esse  finirono  per  diventare  assiomi  non  sog- 


nou  è  il  caso  di  sospettare  sia  disposizione  delle  XII   Tavole   passata   in 
una  raccolta  posteriore  delle  Icgcs  rrgiae. 

Così  mentre  è  assai  discutibile  la  notizia  che  i  decemviri  abbiano  real- 
mente interrogato  il  popolo  intorno  all'intercalazione  (Macrob.  I  13,20), 
poiché  ciò  era  materia  riservata  ai  sacerdoti,  è  invece  del  tutto  uatnralc 
che  tal  materia  facesse  parte  del  più  antico  nucleo  delle  leges  regiac,  Cic. 
de  Icg.  II  12,  29.  V.  in  questo  volnme  p.  183  sgg. 

Diverso  è  il  problema  circa  il  tempo  in  cui  si  cominciò  a  pubblicare 
le  retustissime  sanzioni  dei  sacerdoti  (ciò  che  ebbe  luogo  per  lo  meuo  al 
secolo  III),  che  furono  assegnate  più  o  meno  arbitrariamente  a  ciascuno 
dei  singoli  re. 

'  Liv.  IV  8,  2  ad  a.  443:  ideili  hic  aniiiis  censiinw  initiiim  fati  rei  a 
parca  origine  ortac,  qaac  deiitde  tanto  incremento  anc.ta  est,  ni  inorum  ditsci- 
plinneqnc  Romanae  jìeneK  eani  regimen,  cet.  cfr.  ih.  7:  cnm  a  prlmoribus  dei- 
talis  spreiuH  honor  enttet. 

•  Già  al  tempo  della  censura  di  M.  Valerio  Massimo  e  di  C.  luuio 
liubulco  (307  a.  C.)  fu  cacciato  dal  senato  L.  Annio  perche  qnain  rirgìntm 
in  inairimoniuin  dnxerat  rcjìndiasset  nullo  aniieorum  Consilio  adhibiioY al.  Max. 
II  9,  2. 

'  V.  ad  es.  Cic.  j^yo  Scxtio  25,  53.  Diox.  Hal.  IV  22.  Plut.  18.  Cato 
Maior  16.  Flainin.  18. 
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getti  a  discussione  come  mos  maiorum:  fenomeno  che  anche 
oggi  vediamo  aver  valore  cosi  grande  fra  le  persone  di  cam- 
pagna, sopratutto  quando  si  tratti  di  faccende  attinenti  alla 
cultura  dei  campi. 

D'altro  lato,  in  armonia  con  le  norme  fondamentali  del 
diritto  pubblico  romano,  vecchie  e  nuove  magistrature  si 
associarono  nel  trattare  materie  analoghe.  Il  pontefice  mas- 
simo continuò  a  segnare  nella  tabula  le  condizioni  mete- 
reologiche  ed  il  prezzo  dell'annona;  gli  edili  da  sacerdoti 
si  vennero  trasformando  in  magistrati  veri  e  propri;  ed 
accanto  ai  pontefici  sorsero  i  censori. 

Abbiamo  fatto  osservare  a  suo  luogo  che  l'autorità  dei 
censori  ora  s'intrecciò,  ora  invece  usurpò  facoltà  originaria- 
mente proprie  dei  pontefici.*  Si  tratta  d'intreccio  di  podestà 
originariamente  determinate  dal  carattere  distinto  delle  due 
magistrature  allorquando  vediamo  tanto  pontefici  quanto 
censori  esercitare  azione,  sia  pur  differente,  rispetto  all' an- 
damento degli  appalti.  2  È  invece  il  caso  di  parlare  di 
usurpazione  ovvero  di  eredità  parziale  di  attribuzioni,  al- 
lorché constatiamo  i  censori  occuparsi  di  questioni  di  culto 
e  colpire  con  la  nota  censoria  e  con  multa  cittadini  colpe- 
voli di  negligenza  rispetto  ai  sacra  ed  agli  inra  sepulcro- 
runi.^  Così  è  chiaro  che  i  censori  vennero  ad  ingerirsi  di 
materia  originariamente  propria  dei  pontefici  allorché  eser- 
citando un'azione  diretta  per  mezzo  dei  loro  editti,  od  in- 
diretta, valendosi  dell'  opera  di  altri  magistrati  dello  Stato, 
cominciarono  a  moderare  l' uso  e  la  natura  dei  cibi,  delle 
vesti  ed  a  sorvegliare  il  lusso. 


*  V.  s.  p.  307. 
"  V.  s.  p.  308. 
»  Cat.  apud  Fest.  p.  344  M  s.  v.  itata  tacrificia.  DiON.  Hal.  XX  13. 
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I  censori  non  proposero  mai  personalmente  leggi  di  tal 
natura,  perchè  convocare  il  senato,  il  popolo,  rogar  leggi 
non  rientrava,  come  è  noto,  nelle  loro  attribuzioni.  Essi  però 
presero  concerti  al  proposito  con  i  tribuni  della  plebe  autori 
di  simili  proposte  ^  e  non  esitarono  ad  es.  a  colpire  con  la 
loro  nota  il  tribuno  Duronio,  che  verso  il  98  a.  C.  fece 
abrogare  una  legge  sumptuaria.  *  Ma  anche  i  censori  nei 
loro  editti  frenavano  le  spese  eccessive  per  i  conviti  ed  ema- 
navano disposizioni  del  tutto  simili  a  quelle  sancite  ad 
esempio  dalla  legge  suntuaria  rogata  dal  console  Emilio 
Scauro  nel  115  a.  C.^ 

Gli  editti  censorii  (ricordati  talora  con  il  nome  impro- 
prio e  generico  di  leges)  *  al  pari  delle  vere  e  proprie  leggi 
sumptuariae  furono  sostanzialmente  la  continuazione  delle 
leggi  regiae  emanate  nei  primi  secoli  della  repubblica  dal 
collegio  dei  pontefici  presieduti  dal  rex  sacrorum. 

Dell'  attività  dei  censori  rispetto  ai  costumi  dei  cittadini, 
e  precisamente  alla  trasgressione  delle  antiche  leggi  che 
vietavano  il  lusso  nella  vita  domestica,  si  trova  esplicito 
ricordo   per   lo   meno  dal  tempo  di  Pirro  ;  '   di   quelle  fra 

'  Plin.  m.  h.  XXXV  197:  ctm  ìex  Mdilia  exttl  fuUonibus  dieta  quum  C. 
Flaminius  L.  Aemilius  censoren  dederc  ad  popuìum  ferendam. 

*  Val.  Max.  II  9,  5:  M.  ciuiem  Anfonius  et  L.  Flaceux  eenaores  Ihinmium 
tennìti  moveniut,  qnod  ìegem  de  co>:rcendi>i  conrirlorum  snmptìhm  latam  trihunus 
plebi  ahrogaverat . 

»  Plix.  n.  h.  Vili  57,  223.  AicT.  d.  rir.  ili.  72.  Per  pura  svista,  a  quanto 
sembra,  Macrorio  III  17,  13  attrilmisce  questa  legge  a  M.  Emilio  Lepido 
console  del  78. 

*  Deir  espressione  Ivyes  censoriav  già  si  vale  Ciceronk  Ven:  II  I  55, 143. 
Plin.  w.  h.  Vili  223.  Su  censoriae  leges  (=  editti)  relative  a  qnestione  di 
conviti  cfr.  anche  Vili  77  sq.;  209  sq.;  XXXVI  1,  4. 

Plinio  altrove  XIII  5,  24;  XIV  16,  95  parla  più  esattamente  di  edicfa. 

'  In  occasione  del  consolare  P.  Cornelio  Rufino  antenato  di  Siila,  col- 
pevole di  possedere  dieci  libre  di  vasellame  dì  argento  v.  ad  es.  Liv.  ep. 
XIV.  DiON.  Hal.  XX  13.  Val.  Max.  II  9,  4.  Plin.  w.  h.  XVIII  6,  39; 
XXXIII  11,  142.  Gell.  n.  A.  XVII  21,  39;  Flor.  I  13,  22;  Plut.  Suìì.  I. 
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le  leges  sumptuariae  che  si  riferivano  in  modo  speciale  al 
genus  ed  al  modus  dei  cibi  si  comincia  a  parlare  al  tempo 
della  seconda  guerra  Punica. 

La  storia  delle  vicende  interne  di  Roma  per  l'età  che 
da  Pirro  giunge  ad  Annibale  è  miseramente  perduta.  Ciò  ci 
vieta  determinare  con  esattezza  come  si  sia  svolta  la  contesa 
fra  le  attribuzioni  delle  magistrature  patricie  e  plebee.  Con- 
statiamo tuttavia  che  sino  dal  tempo  della  seconda  guerra 
Punica  la  menzione  di  leges  sumptuariae  è  più  spesso  con- 
giunta con  il  nome  dei  tribuni  che  con  quello  dei  magistrati 
curuli.  Le  prime  anzi  di  tali  leggi  sono  intitolate  dal  nome 
di  magistrati  della  plebe. ^  Ciò  non  è  forse  effetto  del  solo 
caso  e  del  carattere  lacunoso  della  tradizione.  E  ben  naturale 
infatti  che  la  plebe,  la  quale  per  ragione  di  lotta  di  classe 
e  per  invidia  riusciva  man  mano  a  spogliare  i  patrici  del 
diritto  di  coprire  da  soli  le  magistrature,  si  sia  sentita  spinta 
a  controllarne  i  costumi  ed  a  limitarne  i  vantaggi  deter- 
minati dal  possesso  della  ricchezza. 

Con  la  prima  metà  del  III  secolo  la  plebe  poteva  dire 
di  aver  stravinto.  Tutti  e  due  i  seggi  consolari  a  partire 
dal  172  venivano  talvolta  coperti  dai  plebei;  l'estensione 
della  potenza  politica  romana,  l'aumento  straordinario  della 
ricchezza  dopo  la  vittoria  su  Cartagine  e  sulla  Macedonia 
aveva  trasformati  i  costumi  di  tutte  le  classi.  Si  comprende 
come,  con  il  rinforzarsi  del  governo  senatorio,  l'iniziativa 
delle  leggi  suntuarie  venisse  assunta  anche  dai  magistrati 


*  MaciìOB.  Ili  17,  11  :  jn'iiua  autvm  omnia»n  de  cenia  ìex  ad  popuìnra 
pervenit  quam  tulit  C.  Orchius  tribuiniH  ph-bi  de  Henalan  sententia  tertìo  anno 
quam   Calo  censor  fuerai  (215  a.  C). 

Parrebbe  anteriore  la  ìex  Meiiììa  de  fiillonìhus  del  217  circa  e  che  forse 
si  riferiva  al  lusso  degli  aì»iti  Plin.  m.  h.  XXXV  17,  197.  Cfr.  Rotondi 
Leges  populi  Romani  p.  252. 
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curuli.  Alle  leggi  che  vanno  sotto  il  nome  di  tribuni  della 
plebe,  come  Metilio  (a.  217),  Oppio  (a.  215),  Orchio  (a.  181) 
il  quale  ultimo  la  propose  de  senatus  sententia  (Macrob.  Ili 
17,  2)  succedono  quella  favorita  dal  senato  congiunta  con  il 
nome  dei  consoli  Fannio  (a.  161)  di  Emilio  Scauro  (a.  115). 
Più  tardi,  nell*  interesse  di  tutte  le  classi,  è  Siila  dittatore 
che  se  ne  fa  promotore  e  così,  a  parte  Pompeio  Magno  (che 
rinunziò  ai  suoi  divisamenti)  fecero  Cesare  ed  Augusto.  ^ 

La  sorte  non  ci  ha  conservato  un  estratto  un  poco  ampio 
di  una  sola  di  codeste  leggi  che  furono  assai  numerose.  Ne 
conosciamo  il  contenuto  in  modo  assai  vago  e  generico  nei 
due  estratti  di  Gellio  (II  24)  e  di  Macrobio  (III  17).  Tut- 
tavia da  qualche  indicazione  particolare  ci  è  dato  ricavare 
che  si  riferivano  tanto  alle  somme  che  era  lecito  erogare 
in  banchetti,  a  seconda  dei  giorni,  quanto  la  natura  e  la 
misura  dei  cibi  e  delle  bevande  che  <^ra  concesso  consumare. 
Esaminando  le  varie  indicazioni  che,  sia  pure  in  modo 
assai  frammentario,  ci  sono  pervenute,  emergono  molte  cir- 
costanze degne  di  studio  dal  lato  morale,  finanziai  io  e  po- 
litico. 

I  dati  sulle  somme  concesse  alle  cene  ed  ai  convivi  sono 
altamente  preziosi  e  opportuuamente  messi  a  raffronto  con 


«  La  ìex  Fannia  del  161  a.  C.  fu  preceduta  da  uu  seuato  cousiilto  per 
virtù  del  quale  i  prìncipe^  ciritalìs  si  obbll^arouo  a  fare  i  consueti  ban- 
chetti ed  inviti  delle  feste  Meyaìentia  antiquo  rifu.  Essi  giurarono  apiid 
conauìes  re)-ì)ift  conceptis  di  stare  entro  dati  limiti  di  spese  che  da  Gellio 
«.  A.  II  24,  2  sono  specificatamente  indicati. 

Successivamente,  come  dallo  stesso  Gellio  si  apprende,  fu  rogata  la  ìex 
dello  stesso  console  Fannio  che  determinava  le  spese  a  seconda  dei  vari 
giorni. 

Rispetto  alla  presentazione  di  codesta  legge  Macrobio  III  17,  2  «U- 
cliiara:  neqne  eam  praeforeft  ani  tribuni,  ut  pìeranque  aìias,  sed  ex  omnium 
bonoì'um  consiìio  et  nententiu  ipsi  consules  pertuìerunt,  cum  res  puhlica 
ex  luxuria  conviriorum   maiora  quam  credi  potest  deirinunta  paferetur. 
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altre  indicazioni  di  carattere  finanziario  possono  condurre, 
come  tutti  sanno,  a  risultati  notevoli.  Mi  trattengo  però  dal 
prendere  in  esame  tali  cifre;  dovrei  distendere  un'intero 
trattato,  poiché  manca  ancora  una  storia  economica  delTan- 
tica  Roma  distesa  con  sicurezza  di  metodo  scientifico.  Uno 
studio  esauriente  delle  leggi  suntuarie  richiederebbe  l'e- 
same complesso  delle  condizioni  della  società  romana.  Non 
è  per  esempio  casuale  che  l'anno  medesimo  in  cui  fu  ap- 
provata la  legge  Fannia  (161  a.  C.)  sia  pure  quello  in 
cui  un  senatoconsulto  cacciava  da  Roma  i  retori  ed  i  filo- 
sofi.* Ma  in  queste  pagine  ci  limitiamo  a  considerare  tali 
notizie  nei  rapporti  con  l' anteriore  legislazione  sacerdotale 
ed  a  constatare  che  l' ingerenza  dei  costumi  man  mano 
ereditata  dai  censori  e  dalle  rimanenti  magistrature  civili 
a  spese  delF  antico  ordinamento  sacerdotale  non  scemò  per 
nulla  l'antico  rigore. 

Il  senatoconsulto,  che  precedette  la  rogazione  di  quella 
legge  Fannia  del  161  che  esercitò  una  notevole  efficacia 
anche  sulle  successive'  e  che  per  virtù  della  lex  Didia  del 
143  venne  estesa  a  tutta  l'Italia,^  concedeva  facoltà  di  nu- 
trirsi liberamente  solo  di  cibi  comuni  come  il  farro,  gli 
erbaggi  e  vietava  l'uso  di  vini  stranieri.* 

*  L'importanzai  tbudameiitale  «Iella  lex  Fannia  risulta  dal  fatto  cbo 
intorno  alla  lex  Lieiitìa  relativa  allo  stesso  ai'<{onieiito  ma  rogata  r»8  anni 
«topo  (103  a.  C.)  vien  «letto  che:  jmnci»  nìulaliH  In  plcrinque  cnm  Fannia 
eongruit  Macrob.  Ili  17,  2.  Tal  notizia  corriapoude  con  ci«»  che  vien  d«»tto 
da  Plinio  n.h.  X  50,  139  intorno  a«l  un  capo  «li  dotta  lcgy;c  Fannia  rela- 
tivo al  divieto  di  cibarsi  «li  galline  addomesticate  :  qnod  dtimh  capui  tran- 
tsìatam  per  omnes  legett  amhuluiif. 

SullMmportanza  di  queste  notizie  rispetto  alle  re«lazioni  di  .altre  leggi, 
come  quelle  delle  XII  Tavole  v.  quanto  osservo  nella  mia  Storia  critica  di 
Roma  II  p.  563. 

■  Macrod.  Ili  17,  6. 

*  Orll.  n.  a.  XV  11.  SUET.  de  rhetor.  1. 

*  Gell.  n.  a.  II  24,  2  :  praeter  oIhh  et  far  et  rinnm,  ncque  vino  alieni- 
gena  sed  patriae  usuros. 
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Codeste  restrizioni,  circa  sessanta  anni  dopo,  furono  rin- 
forzate dalla  legge  Licinia  (103),  la  quale  stabiliva  per  giunta 
che  non  era  lecito  consumare  più  di  tre  libbre  di  carne  secca 
e  di  una  libbra  di  salsamenta  al  giorno.^  Il  genus  ed  il 
modus  dei  cibi  era  oggetto  anche  della  legge  di  Emilio 
Scauro  (a.  115):  Siila  determinava  la  quantità  precisa  di  de- 
naro che  era  concesso  erogare  nei  vari  giorni,  secondo  che 
erano  o  no  festivi  -  e  leggi  posteriori,  ribadendo  disposizioni 
della  lex  Orchia  del  181  a.  C,  fissavano  il  numero  dei  con- 
vitati ed  indicavano  quindi  il  loro  carattere  politico. 

Quanto  fosse  severa  la  vigilanza  acche  codeste  leggi  ve- 
nissero osservate,  è  dimostrato  dal  seguente  passo  di  Suetonio 
relativo  a  Cesare: 

legem  praecìpue  sumptuariam  exercuit^  dispositis  circa 
macellum  cusfodìbus,  qui  obsonia  cantra  vefitum  retinerent 
deporfarentque  ad  se,  submissis  nonnumquam  lictoribus  atque 
mìUtìbus,  quìj  ai  qua  cusfodes  fefelìissent^  iam  adposita  e  tri- 
clinio au/ferrenf.  Caes.  43.  Cfr.  Cass.  Dio  XLIII  25. 

In  pratica,  codeste  leggi  erano  assai  spesso  violate.  Gli 
antichi  ci  dicono  che  quegli  stessi  che  se  ne  erano  fatti 
iniziatori,  come  Siila,  Antonio,  Antio,  erano  i  primi  a  non 
rispettarle.^  Pompeio  e  Crasso,  che  avevano  in  mente  di  farle 
eseguire,  desisterono  dal  loro  proposito  in  seguito  a  consi- 
derazioni dell'oratore  Ortensio,  che  non  le  amava  per  sé, 


•  Gkll.  /.  e.  Cfr.  Macrou.  Ili  17,  9  :  ne  amplias  daretur  apponeretur 
qnam  carnin  aridae pondo  tria  et  Haìnamcniorum  pondo  libra  et  quod  ex  terra 
vite  arbore  re  s  <  /  »at  u  m  . 

Sulla  natura  dei  cibi  che  erano  concessi  da  leggi  di  tal  Latura  v.  an- 
che quanto  narra  Cicerone  ad  fam.  VII  26,  2. 
■  Gell.  «.  A.  II  24,  II.  Macrob.  Ili  17,  11. 

•  Su  Siila  V.  Plut.  Sili.  35,  4;  su  Antio  Macrob.  Ili  17,  13;  su  An- 
tonio ib.  14.  Snlla  tendenza  a  non  rispettare  le  leggi  sumptuarie  v.  anche 
Gellio  h.  J.  XX  1,  23. 
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e  ohe  fece  loro  notare  che  erano  in  contrasto  con  il  te- 
nore di  vita  a  cui  essi  per  i  primi  si  erano  abituati.* 

Di  fronte  a  queste  circostanze  la  severità  di  Giulio  Ce- 
sare non  parrebbe  giustificata;  e  qualche  moderno,  facendosi 
eco  di  accuse  degli  antichi,  ha  creduto  vedervi  la  prova 
di  un  indebolimento  delle  facoltà  intellettuali  del  Ditta- 
tore o  per  lo  meno  una  stranezza. 

Tale  giudizio  non  coglie  però  nel  segno.  Cesare  agiva  in 
conformità  delle  vedute  dell'ambiente  in  cui  viveva  ed 
anche  nell'interesse  dello  Stato. 

La  legge  suntuaria  che  egli  difendeva,  anche  in  virtù 
deììa.  praefectura  lìiorum  della  quale  era  stato  investito,*  era 
una  necessità  determinata  da  quelle  stesse  ragioni  per  cui 
anche  Siila  aveva  dovuto  farsene  iniziatore.  Che  necessità  di 
tal  natura  esistessero,  dimostra  il  fatto  che  Augusto,  mente 
calcolatrice  per  eccellenza,  che  mirava  a  ricondurre  la  fami- 
glia romana  all'antica  sobrietà  e  purezza,  fu  autore  egli 
pure  di  una  legge  suntuaria. 

Per  discorrere  del  passato  occorre  formarsi  un'idea  esatta 
delle  condizioni  morali  e  psicologiche  dell'ambiente  che  si 

intende  descrivere. 

Chi  giudicasse  strano  il  contegno  di  Cesare  di  fronte 
ai  ghiottoni  del  suo  tempo,  dovrebbe  esprimere  apprezza- 
menti analoghi  intorno  ad  Augusto,  che  non  vestiva  abiti 
che  non  fossero  stati  fatti  in  casa  sotto  la  sorveglianza  della 
moglie,  della  sorella  o  delle  nepoti  «  e  che  per  dare  il  buon 
esempio  parlava  pubblicamente  in   senato  del  suo  modo  di 


«  Cass.  Dio  XXXIX  37. 

•  Cass.  Dio.  XLIII  25.  Cfr.  Cic.  «(7  fam.  IX  15,  5. 

•  SUKT.  Aug.  73  :  veste  non  temere  alia    quam  domestica  usua  est,  ab  so- 
rore  et  uxore  et  filia  neptihusque  con/ecta. 
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vivere  in  privato.^  Cosi  Augusto  vietava  severamente  che 
il  cittadino  romano  si  faces&e  vedere  nel  Foro  e  nelle  re- 
gioni adiacenti  ove  non  avesse  deposto  la  «  lacerna  »  e 
non  fosse  vestito  della  toga.  Dal  nostro  punto  di  vista,  ciò 
non  sarebbe  pura  pedanteria  ?- 

La  grande  severità  di  codeste  leggi,  che  Cesare  al  pari 
dei  suoi  j)redecessori  si  sforzava  richiamare  in  vita,  è  dimo- 
strata dal  fatto  che  la  legge  Didia  del  98  a.  C.  puniva  non 
soltanto  chi  offriva  cibi  vietati  dalla  legge  e  l'ospite  che  in- 
vitato ne  gustava,  ma  persino  chi  assisteva  a  tali  banchetti.^ 

Codesta  severità  contro  la  violazione  delle  leges  de  cenis 
non  era  del  resto  determinata  da  solo  amore  della  sobrietà, 
dal  fine  di  impedire  ad  es.  lo  scandalo  di  giudici,  che  si  pre- 
sentavano talora  ubbriachi  al  tribunale."*  Ove  si  esaminino 
i  vari  dati  rispetto  alle  leggi  suntuarie,  si  apprende  che  cer- 
cavano sopratutto  di  frenare  l'uso  delle  ghiottonerie  e  delle 
salse  che  venivano  dall'  estero. 

Ci  è  espressamente  detto  che  la  legge  di  Emilio  Scauro 
mirava  a  togliere  dai  banchetti  cibi  rari  come  ad  esempio 
uccellami  importati  {ex  alio  orbe  convectas  aves  Plin.  n,  h. 
YIIT  223).  Fini  analoghi  avevano  le  disposizioni  dei  censori 
del  189  a.  C,  le  quali  impedivano  la  vendita  degli  unguenti 
esotici  •'  e  che  limitavano  l' uso  nei  banchetti  del  vino  greco. ^ 


«  Cass.  Dio  LIV  16  ad  a.  18  a.  C. 

*  SuET.  Aag.  40:  ncgotlum  aedilihm  dedit,  ne  quem  postime  paterentur  in 
Foro  circave  nisi  pofùiìs  lacernis  togatum  consistere. 

*  Macrob.  Ili  17,  6. 

*  Ciò  già  si  constatava  i)er  l'età  di  Lucilio.  V.  l'interessantissima 
descrizione  dei  costumi  del  tempo  fatta  da  C.  Titius  nella  suasio  della  lex 
Fannia  apud  Macroh.  Ili  16,  14  sqq.  Cfr.  ih.  17,  4. 

*  Plin.  n.  h.  XIII  5,  24:  certum  est  Antiocho  rege,  Asiaque  devictis  Urbis 
anno  DLXV,  P.  TAcinimn  Crassum  L.  lulium  Caesarem  censores  edìxisae  ne 
qui8  venderei  unguenta  exotica. 

*  Plin.  m.  h.  XIV  16,  95:  P.  Licinius  Craasm  L.  Julius  Caesar  censores 
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Gli  scrittori  patrioti  erano  preoccupati  del  fatto  che 
ormai  Roma  era  mantenuta  dalle  provincie  e  che  il  vino 
greco,  usato  una  volta  a  titolo  di  medicina,  era  diventato 
merce  comune. 

C.  Sentius,  un  pretore  del  tempo  di  Varrone,  introdusse 
il  vino  greco  in  sua  casa  solo  dietro  ordine  del  medico 
per  curarsi  del  mal  di  cuore/  Egli  era  un  seguace  del 
costume  degli  antichi  che  solo  a  titolo  di  medicamento  usa- 
vano anche  il  vino  nazionale  (d'onde  la  festa  delle  Medi- 
trinalia).^  Ma  ormai  lo  stesso  Varrone  osservava  che  i  padri 
di  famiglia  abbandonata  la  campagna  e  l'agricoltura,  pre- 
ferivano vivere  in  Città.  Frumentum^  egli  diceva,  locamtis 
qui  nohis  advehat,  qui  saturi  fiamiis  ex  Africa  et  Sardinia, 
et  navibus  vindemiam  condimus  ex  insula  Coa  et  Chia.^  Le 
somme  ingoiate  dal  commercie  con  l'estero  costituivano  an- 
cora più  tardi  una  preoccupazione  da  parte  dei  moralisti 
e  dei  finanzieri  romani.* 


anno  Urli»  condiiae  DLX  V  edixcruni  :  ne  q  u  i  m  v  l  n  u  m  G  race  ti  m  A  m  i  - 
neumque  octonìs  aeris  fùngula  qnadrantalia  venderet  haec  enim 
rerha  8unt.  tanta  cero  Graeco  vino  gratta  eroi  ut  ningulae  potiones  in  conrictu 

darentiir. 

*  Varr.  apud  Plin.  n.  h.  XIV  17,  90.  Su  codesto  pretore  Sentina  che 
aniministrò  la  Macedonia  neir 89-87  a.  C,  v.  il  materiale  in  Wkurmaxx 
Fasti  praetorii  p.  25. 

*  Sulle  Meditrinalia  (11  ottobre)  iu  cui  medicamenti  causa  si  gustava 
il  vino  così  detto  a  medendo  v.  Varr.  d.  l.  L.  VI  21.  Cfr.  Patl.  ep.  Fest. 
p.  123  M.  Cfr.  Plin.  n.  h.  XIII  13,  90:  Gn.  Domìtius  index  pronuntiavit  mu- 
lierem  videri  plus  vini  bihisse  quam  raletudinis  canm,  viro  insciente,  et  dote 
multavit.  diuque  eius  rei  magna  parsimonia  fuit. 

*  Varr.  r.r.  II  1,  3.  Pensiero  ripetuto  anche  pih  tardi  da  Plikio 
n.  h.  XVIII  4,  15:  nulla  prorinciarum  pascente  Italia. 

*  Così  ad  esempio  Plinio  ».  h.  XII  18,  84  osservava:  minimaque  com- 
putatione  miliens  centena  milia  aestertium  anuis  omnibus  India  et  Seres  et 
paeninsula  ìlla  (cioè  l'Arabia)  imperio  nostro  adimaut.  Tanti  nohis  ddiciae 
et  feminae  Constant! 


Ipont^ci,  V  agricoltura  e  T  "  annona  „  ecc.  459 

In  codeste  leggi  si  manifestava  la  tendenza  ad  impe- 
dire l'uso  di  cibi  costosi  importati  con  il  commercio  tran- 
smarino. Tutte  quante  fissavano  le  somme  di  denaro  che 
era  lecito  spendere  perchè  molte  famiglie  rovinavano  il  loro 
patrimonio  in  cene  e  banchetti  offerti  spesso  per  fini  poli- 
tici.* Eppoi  si  vietava  l'uso  di  cibi  forestieri  che  dissangua- 
vano non  solo  la  finanza  dei  privati  ma  che  nuocevano  anche 
alle  condizioni  economiche  della  Penisola. 

Ove  si  tenga  conto  di  codeste  preoccupazioni,  si  inten- 
dono le  disposizioni  fatte  approvare  dal  console  Fannie  raf- 
forzate per  l'Italia  dalla  Didia,  in  cui  si  mettevano  freni 
ai  cibi  praeter  olus  et  far  et  vimim^  in  cui  era  sancito  il 
divieto  di  bere  vino  forestiero  [ncque  vino  alienigena  sed 
patriae  itsuros).  Il  divieto  di  valersi  senza  limiti  di  altri 
nutrimenti,  che  non  fossero  cereali,  erbaggi  e  frutta  paesane 
era  pure  sancito  dalla  legge  Licinia. 

Le  leges  sumptuariae  sia  del  tempo  di  Fannie  che  di 
Cesare  avevano  pertanto  uno  scopo  fiscale;  ed  appunto  per- 
ciò Suetonio,  nello  stesso  punto  in  cui  parla  della  severità 
di  Cesare  nel  sequestrare  le  leccornie  acquistate  al  di  là 
della  misura  stabilita  per  legge,  ci  fa  pur  sapere  che:  pere- 
grinarum  mercium  portoria  instituit,  Lecficariim  iisum  item 
conchyliatae  vestis  et  morgaritarum,  nisi  certis  personis  et 
aetatibus  perque  certos  dies,  ademit  {Caes.  43). 

Le  ultime  parole  valgono  del  resto  a  darci  sempre  più 
un'idea  adeguata  della  natura  di  questi  provvedimenti.  Noi 
popoli  latini  siamo  talmente  compenetrati  dall'idea  dell' e- 


*  Rispetto  alle  ragioni  che  consigliavano  1'  approvazione  della  legge 
Fannia  V.  Macrob.  III  17,  4:  cuni  respublica  ex  luxuria  conviviorum 
maiora  quam  credi  potest  detrimenta  pateretur .  Sulla  rovina  dei 
patrimoni  privati  determinanti  la  legge  sumptuaria  di  Siila  v.  Gell.  w.  A. 
II  24,  11. 


460 


Per  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 


guaglianza  democratica  che  non  riusciamo  più  a  capire 
come  certi  cibi  e  dati  vestiti  fossero  o  no  concessi  ed  in 
misura  differente  a  seconda  dei  ceti  e  delle  classi  sociali. 
Cosi  non  comprendiamo  più  come  diverse  categorie  di  per- 
sone possano  essere  assoggettate  a  trattamenti  pure  diversi 
nel  caso  di  repressioni  penali.  Ma  ciò  che  oggi  sembra 
strano  ed  assurdo,  è  parso  normale  è  stato  legittimo  in 
varie  società  sino  ai  tempi  non  lontani. 

Se  ci  volgiamo  in  giro  vediamo  ancora  paesi  del  tutto 
progrediti  e  civili  persistere  in  condizioni  che  ricordano  in 
parte  le  leggi  romane.  Se  consideriamo  le  leggi  contro 
l'alcoolismo  che  tuttora  vigono  negli  Stati  Uniti  di  America, 
meglio  compendiano  la  natura  delle  disposizioni  che  si  ten- 
tava far  osservare  nell'antica  Roma.  Certe  sanzioni  commi- 
nate, circa  dieci  anni  fa,  nello  Stato  del  Wisconsin  a  coloro 
che  sarebbero  stati  sorpresi  a  fumare  date  qualità  di  tabacco 
e  che  a  noi  paiono  strane,  vennero  nel  fatto  determinate 
da  condizioni  particolari  di  finanza  e  di  ambiente. 

I  ricchi,  i  potenti,  avevano  mille  modi  di  sfuggire  ed 
eludere  le  leggi  suntuarie.  Chi  le  faceva  evitava  magari, 
come  Antio  «  Restio»,  di  desinare  in  pubblico,  affinchè  non 
fosse  sorpreso  nell'atto  di  violare  la  legge  da  lui  stesso 
proposta.  *  Spesso  si  verificava  esser  vero  che  il  dovere, 
anche  nella  pratica  dei  più  severi  moralisti,  non  è,  ])er  dirla 
con  uno  spiritoso  scrittore  francese,  se  non  «  quello  che  cia- 
scuno pretendo  dagli  altri  » . 

*  Macrob.  Ili  17,  13;  cfr.  17,  1,  ove  si  jippreiide  che  la  «linpohizioue 
ut  patentibm  ianuia  pranaitaretur  et  cenitaretur  era  comune  alle  lep:gi  de  centi* 
in  genere. 

Anche  Augusto,  generalmente  sobrio  nel  nutrirsi  (SrET.  An(j.  74-77) 
avrebbe  nondimeno  dato  occasione  a  voci  scandalose  (Sl'ET.  ib.  70).  Ma 
quando  si  entra  nella  serie  degli  aneddoti,  non  abbiamo  mai  modo  di 
stabilire  quanto  sia  vero,  quanto  calunnia. 


I  pontefici^  V  agricoltura  eV"  annona  „  ecc. 
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La  grande  massa  dei  cittadini  romani  fini  per  subire  di 
mala  voglia  tali  limitazioni  e  gli  stessi  tribuni  della  plebe 
si  fecero  talvolta  iniziatori  della  loro  abrogazione.* 

Il  numero  di  coloro  che  nell'ultimo  secolo  della  repub- 
blica rispettavano  le  disposizioni  delle  leggi  suntuarie  si 
contavano  ormai  sulle  dita.  Stando  alle  preziose  indicazioni 
di  Ateneo,  i  soli  che  ubbidivano  a  tali  prescrizioni  erano 
gli  stoici  Elio  Tuberone,  il  quale  si  nutriva  di  pollame  or- 
dinario comprato  dai  suoi  contadini,  Rutilio  Rufo,  che  non 
consumava  più  di  una  libra  di  pesce  fornitogli  dai  suoi 
pescatori,  condito  con  salsa  di  Turii,  ossia  paesana,  infine 
Muoio  Scevola,  che  acquistava  viveri  a  piccolo  prezzo  dai 
suoi  clienti.^ 

In  una  società  ormai  corrotta  dovevano  naturalmente 
apparire  piene  di  buon  senso  ed  anzi  argute  le  parole  del 
tribuno  della  plebe  Duronio,  che  nell'orazione  destinata  a 
combattere  con  successo  nuove  restrizioni  di  tal  natura,  dichia- 
rava che  la  legge  con  la  quale  si  imponeva  ai  Quiriti  di 
essere  sobri  era  un  «  amaro  vincolo  di  servitù,  il  comando 
ormai  irruginito  di  orrida  vetustà»  e  che  in  uno  Stato 
libero,  chi  lo  desiderasse,  doveva  pur  essere  padrone  magari 
di  rovinarsi  con  il  lusso. ^ 


•  La  Jrx  Oppia  sumpfnnria  fu  abrogata  per  iniziativa  dei  tribuni  della 
plebe  M.  Fnudanio  e  L.  Valerio  nel  195  Liv.  XXXI V  1.  Ed  il  tribuno  Du- 
roni© fece  pure  la  proposta  di  respingerne  una  nuova.  Val.  Max.  II  9,  5. 

A  lamenti  rispetto  alle  leggi  de  cenis  accenna  già  Lucilio  apud  Gell. 
M.  A.  II  24,  4  sqq. 

»  Atiikx.  vi  274  d. 

Val.  Max.  Il  9,  5:  Freni  sunf  iniecti  vohis,  Quirites,  nullo  modo  per- 

petiendi,  alligati   et   con^trioti   cfiti'ì  amaro  t'inculo   servitutis  :  lex  enim 

lata  est,  qiiae  vos  esse  frugi  iubef.  abrogcmus  igitur  istud  horridae  vetu- 

Btatis    rubigine   obsitum    imperium.    etenim    quid   opus    libertate, 

ii  rolentibus  luxu  perire  non  licetf 


i»  '.Mìa.  is'^- .  ».  ifSa 

■—  ■  '.-il:: •£}'.. M-.,  -■..  .\^J^ÌÀ 
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La  ribellione  contro  le  leggi  sumptuariae  ebbe  natural- 
mente principio  il  tempo  medesimo  in  cui  si  incominciò  a 
sentirne  la  necessità. 

La  legge  Oppia  die  frenava  il  lusso  delle  matrone  ap- 
provata nel  215,  in  un  momento  di  crisi  terribile  da  parte 
della  società  romana/  non  resistette  che  soli  venti  anni. 
Non  ostante  l'opposizione  di  uomini  autoreveli  e  facondi 
come  Catone,  fu  abrogata  per  proposta  di  due  tribuni  della 
plebe  (Fundanio  e  Valerio)  tostochè,  vinto  Annibale  e  Filippo 
il  Macedone,  Roma  cominciò  a  respirare  dal  pericolo  corso 
e  senti  daccapo  affluire  la  vita  ed  il  commercio  delle  na- 
zioni. Per  l'età  più  vetusta  di  tali  leggi  non  vi  era  stato 
bisogno,  perchè  sino  a  Pirro,  possiamo  dire  alle  guerre 
Puniche,  i  cittadini  avevano  vissuto  sotto  l'impero  delle 
avite  costumanze  ed  i  dettami  della  religione  erano  stati 
rigorosamente  osservati.  Le  leggi  sumptuariae  miravano 
appunto  a  ribadire  sotto  altra  forma  ed  a  nome  dello  stesso 
popolo  raccolto  nei  comizi,  quelle  stesse  norme  che  erano 
state  divulgate  dai  pontefici  interpreti  del  volere  degli  dei; 
e  tenuto  conto  dei  nuovi  tempi  e  dei  cresciuti  bisogni,  non 
furono  meno  severe  delle  antiche. 

Ohi  ritornando  con  la  mente  ai  tempi  della  vecchia  re- 
pubblica romana  voglia  farsi  un'idea  del  modo  con  cui  i 
cittadini  vivevano,  troverà  che  per  molti  lati  vigevano  con- 
dizioni analoghe  a  quelle  di  cui  siamo  informati  con  mag- 
gior copia  rispetto  al  ferreo  medioevo. 


'  Hannibal  in  Italia  crai,  viator  ad  Cannas;  ìam  Tarentum,  iam  Arpos, 
iam  Capuani  hahehat  cet.  si  dice  iu  Livio  XXXIV  6,  11,  da  chi  propone  di 
abrogare  la  lex  Oppia.  Se  tali  parole  siano  o  no  state  pronunciate,  è  que- 
stione a  parte;  esse  rivelano  ad  ogni  modo  come  anche  più  tardi  si  spie- 
gavano le  cause  che  avevano  fatto  sorgere  quella  legge  e  che  suggerivano 
più  tardi  di  abrogarla. 
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Nel  nutrirsi,  nel  vestirsi,  nel  muoversi  per  affari  o  per 
semplice  diporto,  nei  mille  atti  infine  della  vita  privata,  non 
soltanto  gli  uomini  di  condizione  libertina,  ma  anche  i  cit- 
tadini, che  non  avessero  una  specie  d'immunità  personale  de- 
terminata da  grande  ricchezza  e  sopratutto  da  prepotenza 
potica,  erano  vincolati  da  infinite  prescrizioni  minute  che  ne 
inceppavano  la  libertà. 

Si  comprende  come  in  società  cosi  governate  avessero 
importanza  del  tutto  speciale  per  il  volgo  i  giorni  destinati 
alle  pubbliche  feste,  ai  ludi  offerti  dai  magistrati  o  fatti 
nell'occasione  di  vittorie  e  trionfi. 

In  codesti  giorni  di  festa  e  di  tripudio  non  era  dav- 
vero il  caso  di  parlare  di  divieti  pontifici  o  di  leggi  sum- 
ptuariae. La  sontuosità  delle  cene  ufficiali  dei  pontefici  era 
famosa.'  Nei  giorni  destinati  a  festeggiare  i  trionfi  quello 
stesso  Cesare,  che  sorvegliava  cosi  rigorosamente  acche  non 
si  violassero  le  leges  sumptuariaCy  faceva  le  più  ampie  distri- 
buzioni ai  cittadini  di  quei  vini  greci  che  nei  banchetti 
privati  era  concesso  bere  solo  a  centellini.' 

Erano  giorni  di  baldoria,  in  cui  era  permesso  liberarsi 
dalle  prescrizioni  delle  leges  cihariae,  in  cui,  dopo  liete 
commisationes,  era  dato  liberamente  esprimere  i  propri  giu- 
dizi, anche  a  spese  di   chi  offriva  i   banchetti.  A   ragione 


*  L'elenco  dei  cibi,  apprestati  in  una  di  codette  cene  poutiiìcie  ricor- 
date, come  è  noto,  anche  da  Orazio,  e  dato  da  Macrobio  III  13,  10  sq. 

'  Plin.  P.h.  XIV  17,  97:  QnidT  Xon  et  Caesar  dictator  triumphi  sui 
cena  vini  Falerni  amphoras,  Chii  cados  in  comk'ia  dif^tribidtf  Idem  Hispa- 
niensi  triumpho  et  Falernuni  dedit,  epulo  vero  in  terfio  consnlatu  «ho  Falernatn, 
Ckium,  Leshium,  Maniertinum ;  quo  tempore  primntn  quatfuor  genera  vini  apo- 
$ita  constai. 

Anche  il  celebre  Lucullo  (citato  da  Varrone  apud  Plin.  ih.)  dichia- 
rava che  quando  era  giovine,  in  casa  di  suo  padre  non  aveva  mai  visto 
nei  conviti  gustare  il  vino  greco  più  di  una  volta. 

Pah  Ricerche  tulla  tioria  e  sul  diritto  pnhblico  di  Koma  90 


*:-vi£:-i... 
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quindi,  in  occasione  di  una  di  queste  feste,  l'antico  poeta 
esclamava  : 

Ubera  lingua  loqiiemur  ludis  liberalibus} 


Le  antiche  leggi,  come  notammo  a  suo  luogo,  divennero 
con  il  tempo  semplici  usanze:  e  chi  esamini  anche  oggi 
molti  dei  costumi  della  vita  delle  campagne  troverà  che 
parole  e  oostumi  tuttora  vigenti,  ma  privi  talora  di  qual- 
siasi significato,  hanno  la  loro  origine  e  ragion  di  essere 
in  vecchie  prescrizioni  dei  nostri  progenitori.  L'abuso  ad 
es.  di  cibi  in  date  feste  e  cerimonie,  che  appare  oggi  cosa 
volgare,  era  un  compenso  delle  sobrietà  a  cui  le  masse  erano 
obbligate  per  legge  nei  giorni  rimanenti  dell'anno. 

La  :ieverità  con  cui  per  secoli  i  Romani  cercarono  di 
mantenere  in  vigore  le  leggi  swmptuariae  non  valse  certo 
ad  impedire  la  decadenza  dei  costumi  nazionali. 

Roma  era  ormai  troppo  ricca.  Domata  Cartagine,  Corinto 
la  Macedonia,  essa  incominciò  ad  infiacchire  e  come  l'Italia 
del  Rinascimento  doveva  con  il  tempo  diventar  preda  dei 
vicini.  Ma  i  tentativi  di  serbare  l'efficacia  di  tali  leggi,  se 
non  valselo  a  formare  il  carattere  nazionale,  di  cui  furono 
invece  il  prodotto,  giovarono  tuttavia  a  ritardare  quella  de- 
cadenza del  costume  che  si  verifica  automaticamente  con  il 
tempo  in  ogni  società  divenuta  ricca  e  gaudente  e  che  assai 
spesso  si  accompagna  con  un  perfezionamento  della  sensibi- 
lità dello  spirito  e  con  una  valutazione  meno  angusta  della 
morale  tradizionale  e  delle  finalità  della  vita. 


•  Naev.  apud  Paul.  ep.  Fest.  p.  116.  Anche   i   noti   versi   di  Orazio 
,     carm,  I  37:   ìinnc  est  hibendum,  mine  pede  libero  \  jìnhanda  tellus  cet.,  si  ri- 
connettono come  è  noto,  con  feste  per  la  vittoria   di   Cesare  Ottaviano  in 
Egitto  e  con  la  presa  dì  Alessandria. 
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Nella  mente  degli  uomini  veramente  superiori  la  skepsis 
sul  valore  reale  delle  idee  e  dei  concetti  nazionali,  non 
scema  ma  rafforza  i  vincoli  della  morale  ed  il  rispetto  per 
la  legge.  Nelle  folle  invece  l'abbandono  delle  vecchie  tradi- 
zioni prelude  pur  troppo  a  quell'  indebolimento  che  prepara 
la  servitù  o  per  lo  meno  il  riconoscimento  della  supremazia 
politica  di  altre  genti,  forse  meno  civili,  ma  che  non  hanno 
ancor  esaurito  il  tesoro  delle  proprie  energie  e  che  soppor- 
tano quindi  senza  rammarico  le  dure  ma  salutari  conse- 
guenze della  disciplina  e  del  rispetto  della  legge. 


Aggiunti 
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A  proposito  della  conquista  Sabina  verso  la  metà  del  secolo  V. 

(a  p.  349  sg.). 

L'opinione  da  me  sostenuta  che  gli  auspici  erano  par- 
ticolarmente collegati  con  l'elemento  sabino  parrebbe  stare 
in  contradizione  con  il  fatto  che,  più  volte,  (a  partire  da 
Ennio  apud  Cic.  de  div.  l  48,  107)  lo  stesso  Romolo  è  pre-. 
sentalo  come  augure,  e  che  altrove  ad  es.  d,  d.  n,  IH  2,  6  si- 
dice:  mihique  persuasi  Romulum  auspiciis,  Numam  sacris 
coììstitutis,  funda menta  iecisse  nostrae  civitatis. 

Ma  se  ben  si  osserva,  mentre  Cicerone  de  divin,  I  48, 107, 
dichiara:  ille  Romuli  auguratus  pastoralis,  non  urbanus  fuit, 
rispetto  a  Numa  dichiara,  de  rep.  II 14,  26:  idemque  Pompilius 
et  auspiclis  mnioribus  itiventis  ad  pristinum  numerum 
duo  augures  addidit. 

Gli  autori  più  antichi,  ove  hanno  occasione  di  enume- 
rare le  tre  tribù  dei  Titienses,  dei  Ramnenses,  dei  Luceres, 
tengono,  come  è  stato  notato  anche  dal  Mommsen,  un  or- 
dine che  possiara  dire  ierarchico.  Ora  in  esso  i  Titienses 
vengono  rammentati  per  i  primi,  v.  ad  es.  Enn.  apud  Varr. 
d.  l  L.  V  56:  cfr.  ib.  89;  91.  Cic.  de  rep,  U  20,  36.  Fest.  p. 
344  M  s.  V.  sex  Vestae  sacerdotes  ;  cfr.  epit,  p.  349  M. 
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Ftr  la  storia  ed  il  diritto  pubblico  di  Roma 


Ove  si  tenga  conto  della  connessione  già  rilevata  dagli 
antichi  fra  i  Titienses  e  Tito  Tazio  (è  già  fatta  da  Ennio 
apud  Varr.  d.LL.  V  56)  si  sarà,  credo,  disposti  ad  ammettere 
che  tale  primato  ierarchico  dei  Titienses  sta  appunto  in  re- 
lazione con  la  supremazia  politica  che,  per  un  certo  tempo, 
venne  affermata  dai  Sabini. 


A  proposito  del  farro  (v.  s.  p.  114  sg.). 

La  disposizione  della  legge  delle  XII  Tavole  che  al 
debitore  incatenato  in  casa  del  creditore  accordava  :  libras 
farriSj  può  venir  confrontata  anche  con  il  passo  di  Plinio 
n,h,  XVIII  3,  9:  dona  amplissima  imperatorum  ac  fortium 
civium  quantum  quis  uno  die  plurimum  circumaravisset, 
item  quartari  farris  aut  he  mina  e  ^  conferente  populo. 

Il  quartarius  era  litri  0,1368,  secondo  THultsh;  0,1364 
secondo  il  Nissen.  L' hemina  era  respettivamente  0, 2736 
(0,2729). 

A  proposito  del  patriciato  dei  Papirii 

(a  p.  248  sgg.). 

A  favore  dell'affermazione  di  Papirio  Peto  sull'origine 
non  Patricia  dei  Papirii  e  contro  Cicerone  ad  fam.  IX  21, 
2  sq.,  seguito  in  generale  dai  moderni,  il  quale  riprendolo 
di  errore  notava  anche  i  Papirii  Masones  fra  le  famiglie 
patricie,  sta  il  titolo  CIL,  VI  1480  cfr.  1481  in  cui  si  fa 
appunto  ricordo  di  un  Papirio  Masso  edile  plebeo:  C.  Pa- 
pirius  C.  f,  Vel.  Masso  trih.  mil.  aed.  pi.  q.  iud,  cur.  fru. 
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A  proposito  della  legge  Licinia  «  de  sodaliciis  » 

(a  p.  331). 

Per  svista  ho  parlato  di  una  lex  Licinia  sui  coUegii, 
mentre  essa  fu  de  sodaliciis  (v.  il  materiale  in  Rotondi  Leges 
populi  liomani  p.  407). 

Intorno  alla  differenza  fra  i  primi  ed  i  secondi  v.  ora 
Ugo  Coli  Collegia  et  sodalitates  nelle  pubblicazioni  del  Semi- 
nario giuridico  delV  Unicersità  di  Bologna  I  (1913). 
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....  incisa  noHs  marmora  puhlicis 
per  quae  spiritua  et  vita  redit  honis 
post  mortem  dncihu8, 
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I. 


Gli  studiosi  che  esaminano  il  valore  dei  Fasti  della 
repubblica  romana  si  soffermano  in  generale  a  discu- 
tere divergenze  offerte  dalle  singole  fonti  rispetto  a 
prenomi,  cognomi,  ad  ordinamenti  cronologici;  e  in  base 
ad  indicazioni  degli  antichi,  tentano  anche  ristabilire 
liste  genealogiche.  Ma  una  trattazione  esauriente  del 
tema  oltrepassa  codesti  confini  ;  essa  include  anche 
r  indagine  sul  valore  e  sulla  veridicità  dei  fatti  con 
cui  il  nome  di  magistrati  eponimi  è  congiunto. 

Quali  siano  le  risultanze  che  sgorgano  dal  con- 
fronto dei  dati  dei  Fasti  con  quelli  della  rimanente 
tradizione  letteraria,  vedremo  in  uno  dei  successivi 
volumi  di  queste  Ricerche,  ove  tutto  il  materiale  sarà 
discusso  in  ordine  cronologico.  Nel  presente,  mi  limito 
a  porgere  considerazioni  di  indole  più  generale,  sia 
rispetto  air  attendibilità,  sia  alla  importanza  storica  che 
dai  Fasti  deriva. 
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Le  opinioni  da  me  anteriormente  esposte  suir  atten- 
dibilità dei  Fasti  per  l'età  più  vetusta  ebbero  varia 
fortuna.  Combattute  da  più  di  un  critico,  trovarono  pure 
fautori,  clic  dalle  mie  premesse  ricavarono  ulteriori  illa- 
zioni.^ Riprendendo  dopo  vari  anni  la  soluzione  dei  me- 
desimi problemi,  non  mi  sono  lasciato  preoccupare  da 
approvazioni  o  da  contrasti,  ma  giovandomi  con  più 
matura  riflessione  della  maggior  esperienza  man  mano 
acquistata,  se  talora  ho  tenuto  fermo  a  qualcuna  delle 
opinioni  anteriormente  manifestate,  in  altri  casi  ho  aper- 
tamente rifiutati  argomenti  che  avevo  già  posto  a  base 
di  mie  conclusioni. 

Accingendomi  ad  esporre  il  risultato  delle  mie  ricer- 
che non  mi  sento  attratto  a  discutere  opinioni  con- 
trarie, dacché,  se  reputo  necessario  confutare  errori  di 
fatto,  quando  in  essi  siano  incorsi  scrittori  di  ricono- 
sciuto valore,  non  giudico  conveniente  combattere  con- 
vinzioni altrui,  ove  siano  frutto  di  principii  e  di  ap- 
prezzamenti diversi.^ 

*  V.  ad  es.  G.  Sikgwart  Boem.  Fasien  und  Annaien  in  Klio  1906 
estr.,  ed  in  Klio  191  i  p.  257  sgg. 

E.  Lambert  La  questioni  de  V  authenticité  des  XII  Tahles  et  les 
annales  maximes  in  Nuov.  Reime  historique  de  droit,  Marfi-Avril  1902. 

SoLTAU  I}ie  roem.  Consullifite  in  Zeitschrift  d.  Oeaterr.  Gymn. 
1814  p.  865  sgg. 

*  Per  queste  ragioni  mi  a8tenfl:o  dal  discutere  ad  es.  le  vedute  di 


In  tali  casi,  ove  si  tratti  ad  esempio  di  prestare  fede 
ai  Fasti  in  omaggio  al  tradizionale  rispetto  per  tutto 
ciò  che  dair antichità  ci  è  tramandato,  mi  sia  lecito  ri- 
petere le  parole  di  Tacito  :  neque  confirmare  argumentis 
ncque  refellere  in  animo  est,  ex  ingenio  suo  quisque 
demat  vel  acldat  fidem  (Germ.  3). 


II. 


Se  la  Fortuna  non  ci  avesse  così  aspramente  con- 
teso il  testo  degli  storici  che  narravano  ampiamente 
le  gesta  della  repubblica;  se  scrittori  notevoli,  come 
Catone,  Polibio,  lo  stesso  Livio,  ci  fossero  giunti  per 
intero  e  non  fossimo  obbligati  a  considerare  documenti 
preziosi  i  tenui  sunti  di  un  Floro  e  di  un  Velleio,  di 
un  Orosio  e  persino  di  un  Zonara,  i  dati  forniti  dai 
Fasti  avrebbero,  per  sé  soli,  valore  assai  meschino  e 
trascurabile.  Da  opere  storiche  estese  avremmo  modo 
di  ricavare  quale  fu  l'origine  e  l'eflìcacia  sociale  e 
politica  delle  genti  patricie  e  delle  stirpi  plebee  che 
ressero  i  destini  di  Roma. 

G.  Costa  I Fanti  consolari  romani  (Milano  1910),  opera  estesa,  di  cui 
è  uscito  sin  ora  il  primo  volume,  e  che  potrà  essere  giudicata  nel 
suo  complesso  quando  ne  sarà  pubblicata  la  seconda,  contenente 
api>unto  i  Fasti. 
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Ma  poiché  la  maggior  parte  delle  vicende  romane 
ci  è  nota  per  mezzo  di  poveri  compendi,  di  magri 
indici,  del  genere  delle  perioche  liviane,  e  il  nome 
dei  magistrati  eponimi,  in  più  di  un  caso,  non  è  con- 
giunto con  la  menzione  delle  gesta  da  essi  compiute, 
è  ben  naturale  che  l'elenco  di  essi  costituisca  per  noi 
una  serie  di  esponenti  suggestivi,  che  occorre  illustrare 
ed  integrare. 

L'integrazione  non  può  tuttavia  tentarsi  ove  non 
si  tenga  conto  del  carattere  delle  antiche  società,  go- 
vernate con  vincoli  gentilizi,  di  cui  non  tutti  i  mo- 
derni riescono  a  farsi  un'  idea  chiara,  sebbene  anche 
oggi  non  manchino,  nella  stessa  Italia,  regioni  in  cui, 
sotto  apparenze  diverse,  genti  e  clientele  hanno  lasciate 
traccie  profonde,  che  il  sociologo  non  stenta  a  ritrovare. 

Intorno  al  sorgere  delle  gentes  non  v'  è  fra  gli 
studiosi  opinione  concorde.  Tendenze  sistematiche,  con- 
cezioni aprioristiche,  hanno  forse  prevalso  ;  ma  an- 
che coloro  che  le  combattono,  anziché  ricostruire  sulla 
base  di  serie  di  fatti  accertati  e  convenientemente  di- 
scussi, si  limitano  spesso  a  mostrare  il  lato  debole  dei 
sistemi  altrui,  senza  recar  solide  prove  di  fatto  a  so- 
stegno di  teorie  diverse. 

Rispetto  ai  fini  dello  studio  presente  è  di  secon- 
daria importanza   esaminare  come   e  quando  l'ordina- 
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mento  gentilizio  abbia  incominciato  ad  esercitare  un'a- 
zione politica,  se  abbia  o  no  preceduto  la  formazione  di 
uno  Stato  vigoroso,  se  le  geìites  si  siano  formate  come 
organismo  politico  in  seno  ad  esso  o  se  contro  di  esso 
abbiano  invece  esercitata  per  un  certo   tempo  la  loro 

efficacia. 

Comunque   si   possa   decidere  su   tali  questioni,  è 

certo  che  la  vita  politica  delle  gentes  è  tangibile  per 
tutti  i  periodi  della  Repubblica.  Essa  si  è  andata  atte- 
nuando con  l'invigorirsi  dei  plebei  (che  non  avevano 
dapprima  vera  e  propria  gentilitas),  degli  homines  novi 
delle  varie  regioni  italiche,  infine  degli  elementi  non 
romani  ed  italici,  che  penetrarono  man  mano  nella  Città. 
Essa  si  andò  infine  spegnendo  con  il  pieno  trionfo  del^ 

Principato. 

Senza  addentrarci  in  ricerche  teoriche,  che  hanno 
maggior  interesse  per  il  giurista  e  per  il  sociologo 
che  per  lo  storico,  il  quale,  più  che  schemi  astratti, 
esamina  nello  spazio  e  nel  tempo  l'azione  concreta  di 
fattori  sicuramente  attestati,  rileviamo  che  non  è  dato 
comprendere  alcun  periodo  della  vita  repubblicana  di 
Roma  se  non  si  valuti  la  posizione  dell'individuo  di 
fronte  alla  sua  gens  od  alla  stirpe. 

È  bensì  vero  che  per  l'affluire  di  tante  energie 
novelle,  sia  italiche  sia  provinciali,  si  accrebbe  lo  svi- 
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luppo  deir  attività  personale  ;  ma  ò  altrettanto  certo 
che  questa  si  svolse  con  la  protezione  della  gente  o 
della  stirpe.  Per  un  lungo  periodo,  le  città  italiclie  anzi- 
ché comunità  di  singoli  cittadini  indipendenti,  operanti 
politicamente  come  forze  individuali,  furono  agglome- 
rati di  collettività  gentilizie  e  familiari,  organizzate  in 
base  alla  occupazione  di  terre  limitrofe.  E  formarono  di- 
stretti, che  a  seconda  dei  tempi,  dei  luoglii,  si  dissero 
curie  e  tribù,  in  cui  i  vicini  erano  legati  da  vincoli 
che  davano  origine  SiìY adjinitas  e  ad  incroci  di  sangue.* 
E  quello  che  con  maggior  numero  di  elomenti  di  fatto 
è  concesso  ricostruire  l'ispetto  a  lloma,  è  pur  lecito  ri- 
conoscere per  altre  regioni  italielie. 

Sarebbe  studio  veramente  proficuo  raccogliere  senza 
tendenze  aprioristiche  tutti  i  dati  relativi  alle  relazioni 
gentilizie,  di  cui  è  rimasto  traccia  rispetto  all'antica 
Italia,  e  compararli  con  ciò  che  sappiamo  intorno  a  vari 
altri  popoli  deir antichità  e  ad  organismi  analoghi  di  età 
più  recenti.^  Ma  anclie  allo  stato  attuale  delle  cognizio- 

*  Paul.  ep.  Fest.  [k  1 1  :  (iffine>t  in  arph  ricinis,  fiirc  consanfiui- 
nilate  coniuncti. 

Su  affini  e   vicini   v.  la  mia  Storia  crifica  di  Boìmi   I  p.  736  sgg. 

*  Lavori  preparatoiii  per  questo  genere  di  studi  non  mancano; 
mi  limito  a  ricordare,  a  solo  titolo  di  esempio,  quello,  sia  pure  in- 
Tecchiato,  ma  sempre  pregevole,  del  Kuhn  Veber  die  Enistehung  der 
Staedfe  der  Alien  (Leipzig  1878). 


ni,  è  agevole  riconoscere  che,  sia  in  centri  popolosi  come 
Capua  ed  Arezzo,  sia  in  plaghe  cosparse  da  villaggi, 
come  la  Sabina,  parte  del  Sannio  e  la  Valle  Padana, 
si  riscontrano  assai  valide  le  traccie  di  quella  organiz- 
zazione politica  delle  gentes,  che  rimase  vigorosa  in 
varie  regioni  di  Europa  sino  all'  Impero.  Basti  citare  le 
Baleari,  la  Pannonia,  il  Norico,  la  Gallia,  l'Africa  setten- 
trionale.* Ne  è  fuor  di  luogo  considerare  che  i  gentiles 
negli  eserciti  imperiali  romani,  di  cui  troviam  ricordo 
sino  dai  tèmpi  di  Adriano,  attestano  popoli  combattenti 
in  origine  in  gruppi  gentilicii.^ 


*  Gli  esempii  sarebbero  numerosi.  Basti  citare  la  yentilitas  Zoe- 
larum  nelle  Baleari  e  le  altre  analoghe  CIL.  Il  2606;  2638;  5631; 
5684;  la  gentilitas  Manliensium  in  Manlia  nel  Norico  v.  in  CIL.  Ili 
4779;  la  genUlitas  Argeniu  fra  i  Benacenses  in   CIL.  V  4871. 

Lungo  sarebbe  il  mio  discorso  ove  raccogliessi  tutti  i  dati  sulle 
gentes  che  vivevano  sparse  nella  campagna  ancora  in  tarda  età  sto- 
rica. Mi  limito  a  rammentare  il  testo  di  Appiano  Illyr.  22  relativo 
ai  Pannonii  :  xal  oò  nòXziQ  q)xouv  ci  Ilaiove?  ot5e,  àXX'  àypox)^ 
T^  x(t)jjLa?  xaià  au^Y^'^^'-^^-  ^'^^^  ^^?  pouXe-jii^^pta  xotvà  auvf^eoav. 
où5'  àpxovTEs  X'jTolg  fjoav  èid  tcocolv.  ol  5'  èv  i^Xtxia  jiàx^J?,  tl^ 
5éxa  \i'jpiÓLÒccc.  auvsxéXouv.  àXX'  ou5  ouxoi  ouv(<e<Jav  à^póoi  5t 
àvapx^av. 

Circa  le  gentes  ad  Arezzo  v.  Liv.  X  5;  a  Capua  Liv.  XXVI  34; 
fra  i  Bruzzi  Liv.  XXVII  15;  fra  gli  Hirpini  Liv.  XXIII  1;  fra  gli 
Apuli  Liv.  XXVI  38. 

•  Dessau  Inscr.  Lai.  n.  2006.  Cfr.  Cod.  Theod.  VII  15,  1;  XI 
30,  62. 
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Con  i  rapporti  dell'  individuo  alla  gens  od  alla  stirpe, 
con  la  dipendenza  di  altri  analoghi  organismi,  discesi 
allo  stato  di  clientela  verso  una  gente  preponderante, 
si  spiega  una  serie  infinita  di  fenomeni,  che  a  primo 
aspetto  paiono  inesplicabili. 

Se,  per  lasciare  da  parte  tempi  più  vetusti,  noi  scor- 
giamo che  dai  Gracchi  a  Cesare,  a  Pompeio,  ad  Augu- 
sto, nelle  provincie  si  determinarono  fenomeni  di  ade- 
sione ad  uno  anziché  ad  un  altro  dei  duci  e  capopar- 
titi di  Roma,  senza  che  apparisse  vivo  quel  senso 
di  coesione  etnica,  che  assai  più  tardi  favori  la  for- 
mazione di  nazionalità,  ciò  dipese  dalla  esistenza  di 
gentes  e  di  compagini  minori  preponderanti  nello  Stato 
0  che  con  lo  Stato  si  identificavano.  Ciò  sta  pure  in 
rapporto  con  l'efficacia  delle  clientele,  che  delle  gentes 
erano  naturale  dipendenza  ed  appendice.* 

I  magistrati  curuli  delle  vecchie  o  delle  nuove  genti 
che  si  succedevano  nel  governo  delle  provincie,  confer- 
mavano, ovvero,  a  seconda  del  caso,  innestavano  rela- 
zioni, che  sempre  più  si  intensificavano.  Si  creavano  in- 
finite serie  di  rapporti  aventi  vera  e  propria   efficacia 


Esempi  caratteristici  v.  in  Livio  XL  49  rispetto  ai  Celtiberi 
(a.  179)j  in  Cassio  Dione  XLIII  4  per  i  Mauritani  aU'età  di  Mario 
e  di  Cesare. 


politica,  destinata  a  favorire,  od   anche  ad  intralciare 
in  tempo  di  rivoluzioni,  l'opera  della  res  publica. 

Solo  chi  tenga  conto  di  tali  collegamenti  riesce 
a  comprendere  come,  nonostante  una  serie  infinita  di 
guerre  civili  ed  il  rallentamento  del  governo  nella 
Città,  vari  duci  romani,  in  concorrenza  fra  loro,  siano 
spesso  riusciti  a  condur  seco  nei  campi  di  battaglia 
numerosi  contingenti  militari,  che  non  agivano  tanto 
per  virtù  di  date  aspirazioni  politiche  o  nazionali 
quanto  per  effetto  di  rapporti  d'indole  gentilizia  e  di 
pubblico  patronato  verso  singoli  capi. 

Manca  per  questo  lato  una  ricerca  del  tutto  esau- 
riente. Sarà  opera  del  futuro  storico  di  Koma  rilevare 
appieno  sino  a  qual  punto  lo  sviluppo  delle  vicende 
della  Repubblica  sia  collegato  con  V  efficacia  delle  sin- 
gole genti  e  stirpi,  che  successivamente  governarono 
le  regioni  con  cui  lo  Stato  romano  venne  man  mano 
in  rapporto.  La  trattazione  per  ogni  lato  compiuta 
dell'argomento  vasto  e  complesso,  richiederà  pure  l'e- 
same dell'estensione  ed  intensità  delle  singole  genti  e 
famiglie,  che  dal  suolo  latino  ed  italico  si  propaga- 
rono nelle  provincie,  ove  continuarono  ad  agire  come 
organismi  politici  sino  a  che  il  trionfo  del  Principato 
distrusse  quei  legami  di  gentilità  e  di  clientela  che  al 
di  fuori  dell'interesse  dello  stesso  Principato  non  ave- 
vano ormai  ragione  di  esistere  e  prosperare. 

Pais  Ricerche  tulla  storia  e  mi  diritto  pubblico  di  Roma  H 
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Le  vetuste  genti  patricie,  che  sole  ressero  le  sorti 
della  Città  dalla  caduta  della  monarchia  alla  metà 
circa  del  secolo  IV,  erano  validi  organismi  politici, 
giuridici  ed  economici.  Pari  saldezza  non  potevano  ma- 
nifestare in  complesso  le  stirpi  plebee.  Solo  taluna 
fra  le  più  antiche,  come  gli  Atilii,  i  Licinii,  i  Marcii, 
gli  lunii,  i  Fulvii,  i  Sempronii,  i  Caecilii,  si  rivelarono 
organismi  robusti  degni  di  reggere  in  parte  il  confronto. 

I  tempi  erano  ormai  mutati,  le  forze  collettive  della 
plebe,  che  finì  per  impersonarsi  con  la  stessa  attività 
legislativa  e  riformatrice  dello  Stato,  si  sovrapposero  a 
quelle  delle  circa  cinquanta  genti  patricie.  E  in  seguito, 
la  stessa  vigoria  della  più  antica  nobiltà  plebea  alleata 
con  il  patriciato,  cedette  di  fronte  alla  comparsa  di 
nuovi  elementi,  che  traevano  sempre  più  le  loro  ori- 
gini da  regioni  extra  urbane. 

Lo  studio  dei  Fasti  determina  il  significato  ed  il 
valore  dei  dati  generici  forniti  dalla  tradizione  lette- 
raria intorno  alle  fasi  principali  delle  lotte  della  plebe 
contro  i  patres  e  poi  degli  homines  novi  municipali 
contro  la  stessa  plebe  urbana. 

Esso  ci  mostra  il  primo  affermarsi  della  plebe  verso 
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il  400  e  ci  insegna  come  gli  elementi  italici  abbiano 
finito  per  distruggere  lo  stesso  patriciato  verso  il  tempo 
del  hellum  Marsicum, 

I  termini  cronologici  che  ci  è  parso  poter  sicura- 
mente ricavare  dai  Fasti  e  che  abbiamo  preso  a  base 
delle  divisioni  adottate  nello  studio  presente,  vengono 
confermati  da  quanto  Plinio  racconta  intorno  ai  due 
sacri  alberi  di  mirto  piantati  davanti  al  tempio  dì  Qui- 
rino, dei  quali  uno  simboleggiava  la  vita  del  patriciato, 
l'altro  quello  della  plebe. 

II  mirto  patricio,  dice  Plinio,  prevalse  lungo  tempo, 
mentre  il  plebeo  fu  squallido  e  secco;  ma  esso  co- 
minciò alla  sua  volta  ad  ingiallire  e  V  autorità  del 
senato  venne  meno,  dopo  la  guerra  Marsica.* 

Le  leggi  lulia  e  Plautia-Papiria  (90-89  a.  C),  le 
quali  posero  fine  nella  sostanza  alla  guerra  Sociale  e 
che  accordarono  a  tutti  i  Latini  ed  Italici  la  cittadi- 
nanza romana,  segnarono  pertanto  la  vera  fine  del  pa- 


*  Plin.  ».  h,  XV  120  8q.  :  Inter  antiquissima  namque  delubra 
habetur  Quìrini,  hoc  est  ipsius  Momuli.  in  eo  aacrae  fuere  inyrti  duae 
ante  aedem  ipsam  per  longus  tempus,  altera  pairicia  appellala,  altera 
plebeia. 

Patricia  multis  annis  praevaluit  exuberans  ac  laeta^  quamdiu 
senatu^  quoque  Jloruitf  illa  ingens j  plebeia  retorrida  ac  squallida,  quae 
postquam  evaluit  fiavescente  patricia,  a  Marsico  bello  languida  aucto- 
ritas  patrum  facta  est,  ac  paulatim  in  sierilitatem  emarcuit  maie$ta9. 
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triciato,  che  già  da  molto  tempo  per  ragioni  di  nozze 
e  di  altri  interessi  si  era  più  o  meno  amalgamato  con 
i  plebei,  i  quali  già  dal  172  (in  cui  erano  riusciti  a 
coprire  ambedue  i  seggi  consolari)  erano  ormai  T  ele- 
mento preponderante  nello  Stato. 

I  Fasti  ci  dimostrano  per  giunta  che  a  partire  dalle 
leggi  lulia  e  Plautia-Papiria  si  andò  accentuando  in 
misura  allarmante  la  conquista  delle  più  alte  magistra- 
ture curuli  da  parte  dell'elemento  municipale.  Ed  in 
codesto  tempo  si  trasforma  sempre  più  Tuso  della  pa- 
rola nohiles  e  nobilitas  per  indicare  il  complesso  delle 
casate  patricie  e  plebee  ormai  in  possesso  delle  supreme 
magistrature,  strettamente  collegate  fra  loro  per  opporsi 
appunto  alla  penetrazione  degli  homines  novi  delle  va- 
rie regioni  d'Italia,  i  quali,  grazie  alla  pecunia  avara- 
mente raccolta  dagli  avi,  riuscivano  a  prevalere  sulle 
famiglie  del  Lazio  dal  lato  pecuniario  ormai  decadute.* 

*  Tac.  ann.  XI  23:  an  parum  quod  Veneti  et  Insuhres  curiam 
inruperinty  nisi  coetus  alienigenarum,  velut  capta  sii  civitas  in/eraiurf 
quem  ultra  honorem  residuis  nobilium,  aut  si  quis  pauper  e  Latio 
aenator  foretf 

II  concetto  di  nobilitas  in  Cicerone  implica,  come  tutti  sanno, 

le  persone  e  casate  che  conseguirono   le   alte   magistrature  curuli. 
Perciò  (v.  ad  es.  prò  Murena  8,  17)  egli  chiama  nobiles  e  nobilissimi 
tanto   i   patricii   (come  i  Claudii   e  i   Cornelii  prò  Piando  51;  in 
Vatin.  32)  quanto  plebei  (come  Atilii  Marcii  prò  Piando  12,  52). 
La  promiscuità  dell'  uso  di  patridus  e  di  nobilis  risulta  ancb« 


IV. 

Lo  studio  completo  di  tali  fenomeni  richiederebbe 
Tesarne  della  formazione  di  ogni  singolo  gruppo  fami- 
liare staccatosi  da  geìites  e  stirpi,  anzi  della  prove- 
nienza ed  attività  di  ciascun  individuo  che  riusci  man 
mano  a  sovrapporsi  agli  strati  precedenti. 

dai  passi  in  cui  Sallustio  parla  del  patricio  Sergio  Catilina,  dicen- 
dolo: 5,  1:  nobili  genere  natus,  e  del  catilinario  Cornelius  Lentulus 
designandolo  :  patridus  ex  gente  darusiima  Corneliorum. 

La  situazione  di  un  homo  novus  municipale  di  fronte  alla  nobi- 
litas, composta  tanto  di  patricii  che  di  plebei,  è  indicata  assai  chia- 
ramente dal  passo  di  Cicerone  prò  Murena  8,  17  ove  discorrendo 
di  sé  stesso  dopo  aver  detto  :  quamquam  ego  iam  putabam,  iudices, 
multis  viris  fortibus  ne  ignobilitas  generis  obiceretur^  meo  labore  esse 
perfectum,  qui  non  modo  Curiis,  Catonibus,  Pompeiis,  antiquis  illis^ 
fortissimis  viris,  novis  hominibus^  sed  his  recentibus,  Mariis  et  Didiis 
et  Caeliis,  commemorandis  iacebant.  cum  vero  ego  tanto  intervallo 
claustra  ista  nobilitatis  refregissenif  ut  adiius  ad  consulatum  posthac, 
sicut  apud  maiores  nostros  fuit,  non  magis  nobilitati  quam  virtuti 
pHteret,  non  arbitrabar,  cum  ex  familia  vetere  et  inlustri  consul  desi- 
gnatus  ab  equitis  Romani  filio  consule  defenderetur,  de  generis  novitate 
accusatores  esse  dicturos. 

Gli  esempi  qui  sopra  citati  a  favore  di  Licinio  Murena,  di  origine 
Lanuvino,  sono  tolti  da  municipali.  A  parte  infatti  Curio  che  era 
probabilmente  Sabino  (v.  s.  p.  142),  Tusculano  era  Catone,  probabil- 
mente Piceno  Q.  Pompeio,  uomo  oscurissimo  fondatore  della  stirpe 
(Cic.  Verr,  V  181),  Mario  era  di  Arpino,  Didio  di  origine  non  urbana 
(v.  8.  p.  167).  Parrebbe  pertanto  naturale  pensare  che  fosse  munici- 
pale anche  Coelius  Caldus  qui  pur  ricordato  da  Cicerone  (v.  s.  p.  167). 
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Ma  ciò,  se  ben  si  considera,  equivarrebbe  all'esporre 
la  stessa  storia  di  Roma  ed  eccederebbe  di  gran  lunga 
il  fine  che  qui  ci  siamo  proposti.  Per  giunta,  le  notizie 
particolari  relative  al  soggetto  sono  oltremodo  scarse 
essendo  fra  l'altro  perita  la  maggior  parte  del  materiale 
storico  relativo  ai  periodi  che  dal  291  vanno  al  218  e 
dal  167  giungono  all'età  siUana,  in  cui  taluni  dei  feno- 
meni sopra  notati  ebbero  preparazione  e  svolgimento 

notevole. 

Sebbene  per  molti  casi  non  ci  sia  dato  stabilire  come 
da  un  unico  cespite  si  siano  andate  staccando  varie 
familie,  ne  si  conoscano  le  singole  circostanze  che  fa- 
vorirono la  formazione  di  quelle  stirpi  plebee  che  con  le 
gentes  patricie  mantennero  legami  religiosi  e  civili,  ab- 
biamo modo  nel  complesso  di  constatare  la  comunanza 
originaria  delle  famiglie  appartenenti  a  genti  patricie.* 

Non  siamo  invece  in  grado  di  affermare  lo  stesso 

«  Non  sappiamo  iufotti,  caso  per  caso,  qaando  una  stirpe  plebea 
faccia  capo  ad  un  liberto,  i  cui  discendenti  «i  scioUero  poi  dai  lega- 
mi  di  clientela  in  seguito  alle  conseguite  cariche  curnli,  e  quando 
invece  ciò  sia  avvenuto  per  effetto  di  una  trantitio  ad  pUbm. 

Il  primo  caso  si  verificò  rispetto  ai  Claudii  Marcelli  di  fronte 
ai  Claudii  patrie»  (C.C.  de  orai.  I  39,  176)  ;  il  secondo,  grane  alle 
scritture  di  Cicerone,  lo  conosciamo  assai  bene  rispetto  a  Clodio.  Lo 
conosciamo  pure  per  Dolabella  genero  di  Cicerone;  lo  supponiamo  per 
Sulpicio  Rufo,  per  Cethegus  il  noto  nemico  poi  protettore  di  Lucullo 


per  varie  delle  stirpi  plebee,  che,  talora,  di  già  dagli  an- 
tichi, vennero  per  analogia  designate   anche  esse  col 

nome  di  gentes.^ 

Non  è  escluso  che  qualche  volta,  ad  es.  a  proposito 
di  Apuleii,  di  Atilii,  di  Licinii,  di  Aelii,='  un  sol  nome 
comprenda  rami  di  differente  provenienza;  mentre  d'al- 
tro canto,  ad  es.  rispetto  ai  Licinii,  abbiamo  la  prova 
che,  nonostante  diversità  di  cognomi  e  di  provenienza, 

alcuni  rami  riconoscevano  comunanza  di  stirpe. 

Per  questo  lato,  non  ho  creduto  di   fare  eccessive 

discriminazioni.  Si  tratta  di  casi  non  troppo  numerosi; 

eppoi  mio  proposito  qui  è  notare  il  movimento  sociale 

(V.   in   queste   lìicerche  p.  340).  Non   sappiamo  però  quante  altre 
volte  e  per  quali  circostanze  ciò  si  sia  avverato. 

Esempio  delle  oscurità  di  questo  genere  porge  la  doppia  sene 
dei  Servii»  Gemini  patricìi  e  plebei;  e  difficoltà  analoghe  presen- 
tano pure  rapporti  fra  le  stesse  genti  patricie.  Cosi  non  vediamo 
bene  come  sia  avvenuta  la  differenziamone  fra  i  Sergu  F.denate. 
ed  i  Servii»  pure  Fidenates,  i  Quinctii  ed  i  Quinct.lu. 

.  Esempio  di  rigida  distinzione  fra  gens  patricia  e  .tip.  plebea 
V.  ad  es.  in  C.C.  de  orat.  I  39,  176.  Ma  gens  per  indicare  plebei  v. 
ad  es.  in  Cic.  Verr.  I  45,  115. 

.  Così  mentre  per  gli  Aelii  Tuberones  si  potrebbe  sospettare 
origine  etrusca  Vx..  Max.  IV  4,  8  cfr.  s.  p.  135  n.  1;  Pi-CT.  Paul. 
Aem.  5,  per  gli  Aelii  Lamiae  parrebbe  naturale  pensare  alla  pro- 
venienza da  Formiae,  Hok.t.  earn..  Ili  17.  Nulla  dimostra  però 
con  certezza  che  i  due  rami  non  discendessero  da  un  unico  stipite. 
•  V.  qui  oltre  p.  377  n.  2. 
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delle  classi  più  umili,  che  fecero  man  mano  pressione 
sugli  elementi  anteriori,  non  già  procedere  ad  una  spe- 
cificazione individuale  di  persone  che  avrei  più  minuta- 
mente esaminate,  ove,  anziché  uno  studio  generale  sui 
Fasti,  avessi  avuto  in  animo  di  pubblicare  i  Fasti  veri  e 
propri.  Solo  con  la  pubblicazione  e  discussione  di  tutto  il 
materiale  dei  Fasti  è  infatti  possibile  individualizzare 
ogni  singolo  magistrato,  studiarne  le  origini,  le  discen- 
denze, i  prenomi  ed  i  cognomi  ;  qui  mi  sono  invece  atte- 
nuto al  principio  di  esaminare  fenomeni  complessivi.* 


V. 


Per  dir  vero,  io  m'era  proposto  di  aggiungere  al 
presente  volume  un  indice  speciale  in  cui  fosse  esposta 

*  Poiché  qui  io  pubblico  osservazioni  sui  Fasti,  non  già  un'  e- 
dizione  dei  Fasti,  non  riproduco  le  forme  arcaiche  registrate  ad  es. 
nei  Fasti  Capitolini,  come  ad  es.  Aimilius  per  Aemilius,  Allius  Pailus 
per  Aelius  Pa£tus,  Mainus  invece  di  Maenius  ovvero  Aquilli  e  Po- 
pilla  per  Aquila  e  Popilii. 

Per  questo  lato  non  ho  avuto  norme  fisse.  Ho  scritto  indift'e- 
rentemente  ad  es.  Julius  e  lulus. 

Al  lettore  non  sfuggirà  poi  che  qualche  forma  (come  ad  es. 
Flammea  per  Fiamma  (p.  151)  Sillani  parlandosi  di  lumi  Silani  (p. 
230)  e  Maenenius  per  Menenius  (p.  113).  Cic.  prò  Sextio  in  luogo  di 
prò  Sestio  (p.  242  ed  altrove)  non  è  diversità  di  grafia  ma  grossolano 
errore  di  stampa  sfuggitomi.  Per  questi  ed  altri  chiedo  scusa. 


in  ordine  cronologico  la  serie  individuale  di  tutti  i  ma- 
gistrati eponimi  della  Repubblica.  Tanto  più  che,  ove 
non  si  ricorra  allo  svariato  materiale,  nemmeno  esso 
ormai  completo,  pubblicato  nel  primo  volume  del  Corpus 
Inscrijptionum  Latinarurriy  ovvero  alle  vecchie  raccolte 
del  genere  del  Fischer,  ormai  antiquate,  manca  un  libro 
in  cui  sia  agevole  consultare  tutte  quante  le  indica- 
zioni relative  ai  Fasti.  Senonchè,  dopo  aver  redatto 
tale  indice,  ho  constatato  che  la  pubblicazione  dì  esso 
richiedeva  numero  di  pagine  di  poco  inferiore  a  quello 
del  testo  di  questo  volume. 

La  serie  cronologica  dei  dittatori,  dei  maestri  dei 
cavalieri,  dei  tribuni  militari  investiti  della  podestà  con- 
solare, dei  censori  e  dei  trionfatori,  anche  trascurando 
differenze  minori,  non  ha  significato  scientifico  ove  non 
si  discutano  le  molte  e  notevoli  varietà  di  prenomi, 
di  nomi,  di  cognomi  e  di  date,  ove  non  si  accenni,  sia 
pur  succintamente,  alle  molteplici  questioni  che  con  i 
Fasti  sono  connesse. 

In  breve,  a  lavoro  compiuto,  mi  trovai  aver  pre- 
parato buona  parte  di  quella  redazione  dei  Fasti 
che  molti  anni  or  sono  promisi  e  che,  unita  ad  altri 
lavori  cronologici,  che  ho  da  molto  preparati,  sarà 
pubblicata  in  uno  dei  successivi  volumi  di  queste  Bi- 
cerche.  In  esso,  alla  serie  cronologica   dei  magistrati, 
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farò  seguire  quelle  dissertazioni  particolari  per  cui  i 
Fasti,  da  nuda  enumerazione  di  semplici  nomi  privi 
per  sé  soli  di  grande  valore,  si  trasformano  in  docu- 
mento dì  alta  importanza  storica/ 

Un  edizione  dei  Fasti  da  questo  punto  di  vista  non 
esiste  ancora. 

Nella  raccolta  del  materiale  egregiamente  pubblicato 
dagli  Editori  del  Corpus  Inscriptionum  Latinarum  non 
v'è  ad  esempio  l'illustrazione  dei  Fasti  dittatorii  e  cen- 
sorii, che  pur  vanno  coordinati  con  quelli  dei  consoli  e 
tribuni  militari  consulari  potestate;  e  per  le  parti  non 
distese  dalla  mano  maestra  del  Mommsen  manca  poi  la 
visione  del  valore  storico  dei  testi.  Sicché,  in  fondo, 
vi  si  porge  la  restituzione  di  documenti  talora  tardivi, 
che  a  torto  taluni  studiosi  di  storia  e  di  filologia 
prendono  da  secoli  come  base  unica  ed  indiscutibile 
per  identificazione  di  fatti  storici  o  per  restituzione 
di  testi  letterari. 

Nessun  dubbio  che  in  molti  casi  i  Fasti  Capitolini 
contengano  dati  degnissimi  di  fede;  ma  non  è  men  vero 
che  riferiscono  talora  notizie  sospette  od  anche  erronee. 

A  semplice  titolo  di  esempio  sia  lecito  citare  il  caso 

*  A  raccolte  di  Fasti j  come  semplici  indicazioni  di  nomi^  accenna 
anche  ad  es.  Cicerone  ad  fam.  V  12,  5:  etenim  ardo  ipae  annalium 
mediocriier  nos  retinet  quasi  enumeratione  Fastorum, 
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di  vari  consolati  e  tribunati  dei  Lucii  Furii  MeduUini 
(dal  413  al  391). 

Taluni  fra  gli  editori  del  Corpus,  che  pur  proce~ 
dono  con  criteri  conservativi  e  tutt' altro  che  audaci, 
di  fronte  a  divergenze  fra  Livio  ed  i  Fasti  Capitolini, 
credono  trovar  rimedio  proponendo  correzioni  di  pre- 
nomi. Altri,  che  da  codeste  divergenze  traggono,  non 
so  come  argomento  a  far  dichiarazione  di  fede  nei 
Fasti,  non  trovano  altra  via  di  salvezza  se  non  con  Vam- 
mettere  falsificazioni  ed  aggiunte  di  tribunati  militari.* 

Un  altro  esempio  della  cautela  con  cui  tali  docu- 
menti vanno  considerati  è  fornito  dal  prenome  dei  Fabii 
consoli  nel  421,  407,  406. 

In  Livio  IV  43;  57;  58  si  legge  Cn.;  nei  Fasti 
Capitolini  è  invece  inciso  N{umerius)\  ma  da  un  passo 
di  Festo,  come  già  feci  notare  molti  anni  or  sono,  si  ri- 
cava che  solo  più  tardi  i  Fabii  assunsero  tale  prenome.* 

»  V.  OIL.  V  p.  31,  334  u.  e.  Cfr.  Fr.  Muenzer  in  PW.  EE, 
VII  col.  354  sgg.  n.  65.  Cito  il  Muenzer  perchè,  anche  quando  da 
lui  dissento,  ne  riconosco  la  dottrina  e  l'accuratezza. 

"  Il  prenome  N{umerius)  come  apprendiamo  da  Festo  p.  172  M. 
8.  V.,  cominciò  ad  essere  usato  dai  Fabii  dopo  che  uno  di  essi  sposò 
la  figlia  di  un  Otacilio  di  Maleventum  (più  tardi  Beneventum)  e 
questo  Fabio,  dice  Festo,  fu  quello  che  sopravvisse  alla  strage  dei 
suoi  alla  battaglia  del  Cremerà  (a.  477). 

Pur  riconoscendosi  il  valore  della  mia  obiezzione,  si  è  cercato  di 
salvare  V  antico  redattore  dei  Fasti  Capitolini  supponendo  che  esso 
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Or  bene,  dal  Sigonio  in  qua,  anche  dai  più  recenti  edi- 
tori di  Livio  si  sostituisce  N,  a  Cn.  e  si  viene  con  ciò 

bì  sia  valso  della  sigla  A'  per  indicare  tanto  il  prenome  N{umerius) 
quanto  quello  di  C(naeu8).  E  si  è  citato  il  testo  dell' Auctor  de 
praenominibus  ove  si  legge  p.  486  Halra  :  unum  praenomen  varie 
scriptura  notatur.  alii  enim  Naeuuiy  alii  Gnaeum,  alii  Cnaeum  scribunt. 

L'osservazione  è  ingegnosa  j  raa  non  ha  alcun  valore. 

Il  redattore  dei  Fasti  Capitolini,  come  tutti  sanno,  usa  talora 
forme  arcaiche,-  scrive  ad  es.  Allius  Paitus  ed  Aimilius  per  Aelius 
Paetus  ed  Aemilius.  Ora  la  forma  N  per  On  o  Gn,  come  è  ben  noto, 
(e  lo  stesso  Auctor  de  praen.  poco  dopo  1'  osserva)  era  di  origine 
piti  recente.  Essendovi  poi  il  caso  che  con  la  sigla  JV  rispetto  ai 
Fabii  si  volesse  significare  tanto  il  prenome  lor  proprio  Niumerius) 
quanto  quello  Cn{aeus)  comune  ad  altre  genti,  non  è  a  priori  am- 
missibile che  il  redattore  dei  Fasti  Capitolini  avrebbe  usata  la  forma 
più  arcaica  O»  ove  avesse  veramente  voluto  indicare  un  Cn(aeustt 

Se  d'altra  parte  egli  avesse  avuto  il  costume  di  adottare  la 
sigla  N  per  Cnaeus,  non  dovremmo  attendercela  in  qualcuno  negli 
altri  casi  in  cui,  rispetto  a  varie  genti,  ricorda  gli  Gnaeif  Come  mai 
in  tutti  codesti  casi  usa  costantemente  la  sigla  Cn.  e  mai  N,  ad  es. 
per  i  Cornelii,  i  Domitii,  i  Genucii,  i  Manlii,  gli  Octaviit 

Che  vi  è  poi  di  strano  che  il  redattore  dei  Fasti  Capitolini 
abbia  accettata  la  tradizione  che  assegnava  il  prenome  N{umeriu8) 
ai  consoli  del  421,  407,  406,  quando  da  Festo  1.  e.  ricaviamo  che, 
si  ammetteva  tale  cognome  fosse  realmente  in  uso  sino  dal  477  T 

Le  relazioni  amichevoli  con  i  Sanniti  hanno  principio  solo  con  la 
metà  del  sec.  IV  (Liv.  VII  19  ad  a.  354;  cfr.  IV  52  ad  a.  412  ,  ma 
nulla  di  strano,  che  i  Fasti  Capitolini  anticipino  per  i  Fabii  dal  prin- 
cipio del  V  sec.  l'uso  del  prenome  ^i/»icrtu«  dal  momento  ehe  a  FaUut 
Eullianus  (ad  es.  ad  a.  310,  308,  301)  danno  il  cognome  di  Maximus. 

Ora  ci  è  espressamente  attestato  (Polyb.  Ili  86,  6)  che  il  primo 
dei  Fabii  a  conseguire  tal  cognome  fu  Fabius  Cunctator,  il  celebre 
avversario  di  Annibale. 
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a  tramandare  fatto  non  vero,  contrario  alla  cronologia/ 
Quando  per  Livio  e  per  gli  altri  storici  avremo  edi- 
zioni  curate  non  da  soli  filologi  ma  anche  da  cultori 
di  storia? 


VI. 

Ricerclie  origi.mli  di  storia  romana  non   sono,  per 
il  momento,  tra  noi  fiorenti. 

La  dipendenza  politica  verso  lo  straniero  ha  con- 
tribuito per  il  passato  a  render  più  diflfuse  e  popolari 
le  indagini  per  quell'età  che  si  inizia  con  l'invasione 
dei  barbari.  E  1'.  Istituto  Storico  Italiano  »,  che  attende 
con  tanta  cura  a  pubblicare  i  documenti  dei  periodi  delle 
dominazioni  straniere,  non  ha  ancor  posto  mano  a  quelli 
dell'età  gloriosa  in  cui  Roma  e  l'Italia  non  furono 
rette,  ma  ressero  invece  i  destini  del  mondo. 

Eppure  non  v'è  motivo  di  sconfortarsi!  Anche  dal 
lato  scientifico,  si  va  sempre  più  affermando  in  Italia 
quel  risveglio,  che  si  è  di  già  manifestato  nel  campo 
economico  e  politico.  Ed  è  a  sperare  che  il  sentimento 
della   dignità   nazionale,  che  in  questi   ultimi  anni,  si 

'  V.  ad  as.  l'edidone  teubneriana  curata  da  Maurit.  Mcblleb 
(1906)  ad  l.  cfr.  p.  XXXIX. 
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è  andato  sempre  più  irrobustendo,  favorisca  lo  studio 
delle  memorie  romane,  con  cui  si  riannoda  quanto  vi 
è  di  più  nobile  e  grande  nella  tradizione  della  nostra 
vetusta  civiltà  più  volte  millenaria. 

Il  volume  presente  non  è  che  un  assai  modesto 
contributo  per  il  risveglio  della  scienza  nazionale. 
Primo  a  riconoscerne  le  imperfezioni,  grato  a  chi  vor- 
rà indicarne  le  lacune  e  le  inesattezze,  oso  tuttavia 
esprimere  la  speranza  che  non  riesca  del  tutto  inutile 
a  coloro  che  coltivano  fra  noi  studi  di  storia  romana. 
Esso,  al  pari  dei  volumi  precedenti,  è  stato  anzi  disteso 
con  la  speranza  di  eccitare  qualche  più  giovane  con- 
cittadino a  ripigliare  la  tradizione  di  ricerche  che  resero 
già  celebre  in  tutta  Europa  il  nome  dell'  italiano  Barto- 
lomeo Borghesi  e  che,  per  desidia  nostra,  oggi  fioriscono 
invece  presso  altre  nazioni. 


Roma,  Settembre  1916. 


Ettore  Pais. 


Testi  fondamentali  sul  valore  delle  memorie  domestiche 

RISPETTO  AI  Fasti. 


«...  nonnullae  mortuorum  laudationes  forte  delectant. 
et,  Hercules,  hae  quidem  extant  :  ipsae  enim  familiae  sua 
quasi  ornamenta  ac  monumenta  servabant  et  ad  usum,  si 
quis  eiusdem  generis  occidisset,  et  ad  memoriam  laudum 
domesticarum  et  ad  inlustrandam  nobilitatem  suam.  quam- 
quam bis  laudationibus  historia  rerum  nostrarum  est 
facta  mendosior.  multa  enim  scripta  sunt  in  eie, 
quae  facta  non  sunt,  falsi  triumphi,  plures  consu- 
latus,  genera  etiam  falsa  et  ad  plebem  transitiones 
cum  homines  humiliores  in  alienum  eiusdem  nomi- 
nis  infunderentur  genus». 

Cic.  Brutus  16,  61  sqq. 


«  . . . .  nec  facile  est  aut  rem  rei  aut  auctorem  auctori 
praeferre.  Vitiatam  memoriam  funebribus  laudibus 
reor  falsisque  imaginum  titulis,  dum  familiae  ad  se 
quaeque  famam  rerum  gestarum  honorumque  fal- 
lenti mendacio  trahunt.  inde  certe  singulorum  ge- 
sta et  publica  monumenta  rerum  confusa;  nec  qui- 
squam  aequalis  temporibus  illis  scriptor  extat,  quo  sati&. 
certo  auctore  stetur  ». 

Liv.  Vili  40,  4  ad  a.  322  a.  C. 
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«  creati  consules  L.  Postumius  Ti.  Minucius.  hos  consu- 
les  Piso  Q.  Fabio  et  P.  Decio  suggerit,  biennio  exempto, 
quo  Claudium  Volumniumque  et  Cornelium  cum  Marcio 
consules  factos  tradidimus.  memoriane  fugerit  in  anna- 
libus  digerendis,  an  consulto  binos  consules,  falsos 
ratus,  transcenderit,  incertum  est. 

Liv.  IX  44,  3  ad  a.  306. 
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«...  expressi  cera  vultus  singulis  disponebantur  arma- 
riis,  ut  essent  imagines  quae  comitarentur  gentilicia  funera, 
semperque  defuncto  aliquo  totus  aderat  familiae  eius  qui 
umquam  fuerat  populus.  stemmata  vero  lineis  discurrebant 
ad  imagines  pietas,  tabulina  codicibus  implebantur  et  mo- 
nimentis  rerum  in  magistratu  gestarum.  aliae  foris  et  circa 
limina  animorum  ingenti am  imagines  erant  adfixis  hostium 
spoliis  quae  nec  emptori  refigere  liceret;  triumphabantque 
etiam  dominis  mutatis  ipsae  domus.  erat  haec  stimulatio 
ingens  exprobantibus  tectis  cotidie  inbellem  dominum  in- 
trare  in  alienum  triumphum, 

«  extat  Messalae  oratoris  indignatio  quae  prohibuit  inseri 
genti  suae  Laevinorum  alienam  imaginem.  similis  causa  Mes- 
salae seni  expressit  volumina  illa  quae  de  familiis  condidit, 
cum  ScipionisPomponiani  transisset  atrium  vidissetque  adop- 
tione  testamentaria  Salvittonis  —  hoc  enim  fuerat  cognomen 
Africanorum  dedecori  —  inrepentes  Scipionum  nomini. 

«  sed  pace  Messalarum  dixisse  liceat,  etiam  mentiri  cla- 
rorum  imagines  orat  aliquis  virtutum  amor,  multoque  hone- 
stiua  quam  mereri  ne  quis  suas  expeteret  » . 


INTORNO  ALLA   FORMAZIONE 


ED  AL  VALORE  STORICO 


DEI 


FASTI  DELLA  REPUBBLICA  ROMANA 


Plin.  n.  h.  XXXV  2,  6  sq. 


Vai»  Ricerche  $ulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Monta 


Intorno  alla  formazione  ed  al  valore  storico  dei  Fasti 

della  Repubblica  Romana. 


I. 
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Valore  dei  Fasti  come  fonte  storica  —  I  Fasti  dittatori  —  Gli  Acta 
Triumphalia  —  I  Fasti   consolari  —  Confronti  fra   le   liste  di 
Livio  e  quelle  di  Diodoro  —  I  Fasti  dei  questori,  dei  tribuni  della 
plebe,  dei  sacerdoti. 

I  Fasti,  ossia  Telenco  dei  magistrati  annuali  ed  eponimi 
della  repubblica  romana  aventi  il  summum  imperium,  con- 
tenente anche  l'elenco  dei  censori,  sono  generalmente  con- 
siderati come  il  nucleo  sicuro  intorno  al  quale  vennero  e 
vanno  aggruppati  i  fatti  storici  più  salienti  e  sinceri. 

Possedere  codesta  lista,  codesto  primo  nucleo,  equivar- 
rebbe, secondo  l'opinione  comunemente  accettata,  ritrovare 
e  garantire  le  scarse  ma  autentiche  notizie  relative  alla  più 
antica  storia  del  popolo  romano.^ 


»  La  migliore  edizione  è  quella  dell' Henzbn  e  dell' Huelsen  in  CIL 

V   p.   1    8gg. 

Nuovi  frammenti  sono  stati  pubblicati  dall' Huelsen  nei  Beitràge  zur 
alten  Geschichie  II  (1902)  p.  248  e  nelle  Roem.  MiUeilungen  dell'Istituto  Ger- 
manico (1904)  p.  117  8gg.;  cfr.  Mommsen  neW  Hermes  XXXVIII  (1903) 
p.  116  sgg. 
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4  Intorno  alla  formazione  ed  al  valore  storico  dei  Fasti 

L'esame  del  complesso  dei  dati  degli  antichi,  la  compa- 
razione circa  l'origine  dei  fasti  di  altri  popoli,  mostrano  come 
codesta  opinione,  sebbene  generalmente  accettata,  riposi  talo- 
ra su  deboli  basi.  L'analisi  delle  liste  dei  dittatori  e  degli 
altri  magistrati  curuli  eppoi  dei  tribuni  della  plebe  e  così 
di  seguito,  non  conduce  sempre  a  favorevoli  risultati  ri- 
spetto alla  loro  attendibilità. 


Non  prendiamo  qui  in  esame  tutte  le  notizie  relative 
alle  circa  novanta  dittature  della  repubblica,  ma  rileviamo 
solo  quelle  che  per  dichiarazione  esplicita  degli  antichi  erano 
dubbie  o  false/ 

Orbene  nelle  narrazioni  superstiti  figurano  come  dittatori 
personaggi  che  gli  annalisti  più  vetusti  non  ricordavano  o 
rammentavano  per  anni  diversi  e  non  come  magistrati  dello 
Stato.  La  data  infatti  del  primo  dittatore,  era  incerta  (v.  Liv. 
n  18).  I  più  antichi  annalisti  dicevano  fosse  stato  T.  Larcio, 
altri  M'.  Valerio  (601  a.  C).  T.  Larcio  ricompare  quale  con- 
sole nel  498.  Nel  506  a.  C.  e  nel  490  figura  come  console 
uno  Sp.  Larcio. 

Cosi  ad  es.  il  dittatore  nel  439  a.  C.  sarebbe  stato  L.  Quin- 
ctius  Cincinnatus,  maestro  dei  cavalieri  Q.  Servilius  Ahala. 
(Liv.  IV  13).  Però  Ciucio  Alimento  (il  più  antico  annalista 
romano  accanto  a  Fabio  Pittore)  e  Calpurnio  Pisene  dice- 
vano che  erano  stati  semplici  cittadini  non  magistrati  (Dion. 
Hai.  XII  4).  Per  il  418  a.  C.  alcuni  affermavano  che  il  ma- 
gister  equitum  del  dittatore  Q.  Servilius  Priscus  fosse  stato 
il  figlio  di  costui,  ma  altri  annalisti  noti  a  Liv.  IV  46,  di- 
cevano fosse  stato  Servilio  Ahala. 

Nel  racconto  della  sollevazione  del  342  a.  C.  si  fa  men- 


*  Cfr.  F.  Bandel  Die  roem.  Diktatnren  (Breslau  1910). 
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zione  di  un  dittatore  M.  Valerio  Corvino.  Altri  annali  noti 
a  Livio  Vn  39,  42,  non  facevano  però  ricordo  di  questo 
dittatore  (cfr.  App.  Samn.  2). 

Per  il  320  i  Fasti  della  Regia  hanno  come  dittatore  ma- 
gister  equitum  C.  Maenius  e  M.  Foslius,  che  ricompaiono  in 
tale  qualità  per  il  314.  Orbene  Livio  non  li  nomina  per  il 
320  ma  solo  per  il  314.» 

Per  il  321  Livio  IX  7,  ha  per  dittatore  e  maestro  dei 
cavalieri  A.  Fabius  Ambustus  e  P.  Allius  Paetus,  che  i 
Fasti  della  Regia  non  conoscono.  Per  il  302  si  sapeva  ch'era 
stato  creato  dittatore  un  Maximus  ;  si  discuteva  però  se  fosse 
un  Valerius  od  un  Fabius,  Liv.  X  3.  I  Fasti  della  Regia 
risolvevano  tale  difficoltà  nominandoli  tutti  e  due. 

Così  Varrone,  d.  l.  L.  VII  105  attribuisce  al  dittatore  C. 
Petelio  l' aver  abolite  le  fiere  disposizioni  del  nexum  per  i 
debiti.  Questo  dittatore  è  pur  ricordato  da  Livio  IX  28  ad 
a.  313;  ma  la  legge  sul  nexuìrij  secondo  lui,  Vili  28,  sarebbe 
stata  già  abolita  nel  consolato  di  Petelio  nel  326.  Per  giunta 
Diodoro  XIX  101,  parlando  delle  gesta  militari  che  Livio 
attribuisce  al  dittatore  Petelio,  dice  che  furono  compiute 
dal  dittatore  Q.  Fabio.  E  Livio  stesso  IX  28,  5  conosce 
un'  altra  tradizione  affatto  diversa.  Codeste  gesta  non  erano 
opera  del  dittatore  bensì  di  C.  lunio  console  nello  stesso 
anno  313. 

Un  ulteriore  esame  delle  guerre  sannitiche  conduce  a 
mostrare  sempre  più  il  debole  valore  delle  notizie  delle  dit- 
tature di  codesta  età.  Era  ad  es.  incerto  se  le  gesta  del  320 
fossero  state  compiute   dal   console  L.  Papirio  Cursore  ov- 


'  Cfr.  però  Liv.  IX  34,  4  ad  a.  310  ove  dal  tribuno  della  plebe  P.  Sem- 
pronio fa  dire  :  nuper  intra  decem  annos  C.  Maenius  dictator  cet.  Sul  debole 
valore  di  queati  racconti  v.  la  mia  Storia  di  Roma  (Torino  1899)  I  2  p.  512  sgg. 
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vero  dal  dittatore  L.  Cornelio  che  a  magister  equitum  avrebbe 
avuto  lo  stesso  L.  Papirio  Cursore  (Liv.  IX  15,  9)  ;  ma  un 
ulteriore  esame  di  tutti  i  racconti  di  codesta  guerra  di  ri- 
vincita mostra  che  non  riposano  su  basi  del  tutto  storiche.^ 

Il  debole  valore  delle  liste  dei  dittatori,  anche  per  età 
assai  posteriori,  risulta  ad  esempio  da  ciò  che  Livio  XXX 
26,  12,  dice  all' a.  203  a.  C:  comitia  eiiis  anni  utrum  C.  Ser- 
vilius  consul  habuerit,  an^  quia  eum  in  Etruria  tenuerint  quae- 
stiones  ex  senatus  consulto  de  coniurationibus  principum  ha- 
hentem  dictator  ab  eo  dictus  P.  Sulpicius  incertum  ut  sit  diversi 
auctores  faciunt. 

Il  dubbio  valore  di  codesta  lista  è  infine  dimostrato  dalla 
seconda  dittatura  di  Q.  Fabio  Massimo  ricordata  da  Po- 
libio III  87;  da  Livio  XXII  8  ad  a.  217  a.  C;  dall'elogio  di 
questo  personaggio,  CIL.  I^  p.  193  n.  13,  e,  quel  che  più 
conta,  dai  Fasti  della  Eegia  ad  a.  Tuttavia  Livio  XXII  31, 
poco  dopo  si  accorge  di  aver  detto  un  errore  e  dichiara  di 
aver  seguito  Coolius  ed  altri  annalisti,  che  avevano  detto  che 
Fabio  Massimo  era  stato  il  primo  dittatore  creato  a  populo 
mentre  il  diritto  di  far  ciò  spettava  al  console  Servilio. 
Livio  ricorre  ad  un  espediente  e  dice  che  fu  creato  prò  dicta- 
tore;  i  Fasti  della  Regia  affermano  che  fu  dittatore  non  rei 
gerundae  catissa,  come  ci  attenderemmo  trattandosi  di  un 
magistrato  eletto  per  guerreggiare  Annibale,  bensì  interregni 
caussa.  Il  che,  come  è  stato  più  volte  osservato,  è  assurdo 
poiché  il  console  Servilio  era  ancora  vivo  ed  in  carica. 


fcf, 
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Maggior  autorità  non  hanno  i  dati  relativi  ai  trionfi  dei 
generali  romani  incisi  su  quelle  stesse  pareti  della  Regia  su 
cui  Augusto  volle  espresso  il  nome  dei  consoli  e  dei  ditta- 

*  Rimando  alla  mia  Storia  di  Roma  I  2  p.  508. 
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tori  dacché  essi  provano  che,  nella  redazione  a  noi  perve- 
nuta, si  è  tenuto  conto  dei  dati  dell'  annalistica  più  recente 
anziché  della  della  più  vetusta.* 

Ciò  risulta  con  certezza  dalla  dichiarazione  di  Livio  ITE 
23,  7,  ove  si  dice  che  i  vefustiores  scriptores  non  sapevano 
niente  delle  gesta  del  console  L.  Cornelio  nel  459  a.  C.  che 
secondo  gli  Acta  Triumphalia  trionfò  invece  in  quell'anno 
sni  Volsci.  Così  ricordano  il  trionfo  di  M.  Furio  Camillo 
sui  Galli  nel  390  e  nel  367,  che  sono  falsi  stando  alle  indi- 
cazioni note  a  Polibio  II 18,  ed  a  Diodoro  XIV  106.  Per  il  324 
a.  C.  ricordano  un  trionfo  del  dittatore  L.  Papirio;  ma 
stando  a  Livio  Vili  30,  non  erano  esistite  le  vittorie  attri- 
buite a  questo  dittatore. 

Per  il  322  a.  C.  gli  Acta  e  Livio  Vili  39  16  conoscono 
i  trionfi  dei  consoli  L.  Fulvio  e  Q.  Fabio  sui  Sanniti 
(cfr.  Plin.  n.  h.  VII  136)  ;  ma  secondo  altri  annali  noti  a 
Livio  15,  invece  dei  consoli  trionfò  il  dittatore  A.  Corne- 
lius  Cossus. 

Così  due  versioni  opposte  si  riferivano  circa  i  magistrati 
che  trionfarono  nel  319,  v.  Liv.  IX  15,  9;  16,  11  cfr.  con  Acta 
Triumph.  ad  a.  Livio  non  conosce  il  trionfo  di  C.  Sulpicio 
sui  Sanniti  nel  314  a.  C,  quello  di  M.  Valerio  per  il  312 
e  quello  dei  consoli  del  311  a.  C. 

Allo  stesso  modo  Livio  X  5,  13,  dopo  aver  riferita  una 
versione  nota  anche  agli  Atti  Trionfali,  relativa  al  trionfo 
del  dittatore  M.  Valerio  del  302  a.  C.  sugli  Etruschi  e  sui 
Marsi,  aggiunge:  Tiàbeo  auctores  sine  ullo  memoràbili  proelio 
pacatam  ab  dictatore  Etruriam  esse  seditionibus  tantum  Ar- 


'  Una  buona  edizione  degli  Atti  Trionfali  (oltre  quella  del  CIL.)  vedi 
in  ScHOBN  Das  capitolin.  Verzeichnia  d.  roem.  Triumphe  (Wien  1893). 
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retinorum  compositis  et  Cilnio  genere  cura  plèbe  in  gratiam 
reducto. 

Che  gli  Acta  Triumphalia  fondessero  insieme  fonti  an- 
tiche con  recenti,  risulta  all'evidenza  dal  confronto  di  ciò 
che  essi  dicono  rispetto  al  trionfo  del  console  L.  Postumio 
Megello  nel  294  contro  i  Sanniti  con  le  versioni  di  Fabio 
Pittore  e  di  Claudio  Quadrigario  note  a  Livio  X  37,  14  sq. 

Le  notizie  accolte  dagli  Atti  Trionfali  derivano  spesso 
da  quelle  medesime  fonti  da  cui  fluirono  tante  menzogne  in- 
torno al  numero  delle  città  prese  e  dei  nemici  uccisi.  Ai  cul- 
tori delle  cose  romane  non  è  del  resto  ignoto  quanto  de- 
bole sia  il  valore  di  questi  ultimi  documenti. 


* 
♦    * 


Agli  Atti  dei  Trionfi  si  sogliono  oggi  contrapporre,  senza 
che  alcuna  ragione  giustifichi  tale  processo  critico,  l'elenco 
dei  consoli  e  dei  tribuni  militum  consulari  potestate.  Quest'ul- 
timo noi   possediamo  nelle  esposizioni  di    antichi   scrittori, 
come  Diodoro,  Livio,  Dionisio,  ed  in  quelle  liste  monumentali 
conservate   nel  Campidoglio  (perciò    note  volgarmente  con 
il  nome  di  Fasti  Capitolini),  che  nell'età  di  Augusto  furono 
incise  sulle  pareti  della  Regia  nel  Fóro  Romano  unitamente 
all'elenco  dei  dittatori  ed  agli  Atti  Trionfali  teste  ricordati.» 
'  E  stato  più  volte  fatto  valere  che  nelle  liste  consolari  che 
dal  609  a.  C.  vanno  al  444  a.  C,  ossia  sino  alla  creazione  dei 
tribuni  militum  consulari  potestate,  figurano  nomi  di  magi- 
strati appartenenti  a  famiglie  patricie  antichissime,  che  non 
compaiono  più   nel  corso  della   storia  romana.  Noi  vi  tro- 
viamo i  Larcì,  gli  Herminì,  i  Cominì,  i  Menenì,  i  Tulli,  gli 

'  Sull'età  della  redazione  dei  Fasti  della  Regia  v.  qui  oltre  p.  46  n.  1. 
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Aebutì,  i  Cloelì  Siculi,  i  Cassi  Viscellini,  i  Geganì  Mace- 
rini,  i  Minucì  Augurini,  gli  Aquilì  Tusci  e  Sabini,  i  Siccì 
o  Sicinì  Sabini,  i  Nauti,  i  Romulì,  i  Tarpeì,  gli  Aterni. 

Si  osserva  che  se  i  Fasti  della  Regia  fossero  stati  com- 
pilati in  età  recente  e  rappresentassero  la  falsificazione  delle 
genti  che  contribuirono  alla  formazione  dell'annalistica,  noi 
troveremmo  glorificate  altre  genti  anziché  quelle  sopra  ri- 
cordate. Par  quindi  naturale  pensare,  che  la  posteriore  an- 
nalistica abbia  trovate  di  già  formate  liste  assai  antiche,  che 
essa  si  vide  obbligata  rispettare. 

Questo  argomento  ha  certo  un  grande  valore.  Contro  di 
esso  io  feci  già  a  torto  valere  per  il  passato,  che  Sp.  Larcius 
e  T.  Herminius,  che  figurano  quali  consoli  nel  506,  sono  gli 
stessi  personaggi  claros  genere  factisque,  che  avrebbero  aiu- 
tato Orazio  Coclite  a  difendere  il  ponte  Sublicio  contro  gli 
Etruschi.  * 

Io  feci  già  notare  che  codesti  due  personaggi  rivelano 
nome  etrusco,  ciò  che  sorprende  nel  momento  in  cui  si  parla 
appunto  di  una  guerra  nazionale  contro  questa  gente.^  Ma 
questa  argomentazione  non  ha  grande  valore  di  fronte  al 
fatto  che  già  da  secoli  genti  etrusche  erano  elementi  costi- 
tutivi dello  Stato  romano. 

Maggior  peso  sembra  avere  la  circostanza,  da  me  pur 
fatta  rilevare  per  il  passato,  che  i  cognomi  di  Camerinus, 
Viscellinus,  Auruncus,  Siculus,  Tuscus,  Medulliìius,  Sabinus, 
che  avevano  i  Sulpici,  i  Cassi,  i  Cominì,  i  Cloelì,  gli  Aquilì, 
i  Furi,  i  Sicinì,  non  indicano  affatto  trionfi  romani  sulle 
genti  straniere  di  cui  con  essi  si  fa  ricordo. 

'  Liv.  II  10,  6  ;  cfr.  Sbrv.  ad  Aen.  XI  642. 
Sul    carattere    etrusco    dei    nomi    Larcius    ed    Herminius    v.    anche 
SCHULZB    Zur  Geachichte   laieiniacher   Eigennamen  nelle   Abhandlungen  d.   E. 
Geaelhchaft  d.   Wisseìiachaften  zu  Gottingen  V  (1904)  p.  83,  107. 


'^''.4 
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È  appena  necessario  rammentare  che  il  costume  di  rica- 
vare il  cognome  dalle  città  vinte,  stando  agli  Ada  Trium- 
phalia,  compare  solo  nel  329  a.  C.  (cfr.  Mommsen  Roem, 
Forsch.  II  p.  295).  Stando  anzi  a  Livio  XXX  46,  Scipione 
Africano:  primus  certe  hic  imperator  nomine  victae  ah  se 
gentis  est  nohilitatus.  Ove  ciò  sia  esatto,  i  cognomi  di  Aemi- 
lius  Pricernas  ad  a.  336  a.  C.  e  di  Valerius  Messalla  ad  a. 
263  a.  C,  che  figurano  nei  Fasti  della  Regia  e  negli  Acta 
Triumphalia,  sarebbero  derivati  da  posteriori  indicazioni 
fornite  dalle  memorie  domestiche. 

Tali  cognomi  ci  farebbero  invece  comprendere  che  al- 
cune di  codeste  famiglie  erano  originarie  non  solo  dalle  città 
vicine  del  Lazio  ma  anche  dalle  regioni  etrusche  e  volsche 
estranee  al  territorio  del  più  antico  Stato  romano. 

Ma  anche  questo  argomento  non  ha  valore  di  sorta  ed 
oggi  lo  rifiuto  senza  alcuna  esitazione. 

Stando  a  ben  note  tradizioni,  le  minores  gentes  furono 
accolte  nel  Senato  al  tempo  dei  re  od  al  principio  della 
repubblica.  Con  tali  versioni  si  può  spiegare  la  presenza  di 
codesti  cognomi.  Per  giunta  secondo  un'antica  tradizione, 
lo  Stato  romano  permise  di  buon'  ora  a  genti  di  fresca  ori- 
gine straniera,  come  gli  Appi  Claudi,  di  partecipare  alla 
cittadinanza  ed  al  Senato.  Né  toglie  peso  a  quest'argomen- 
tazione la  possibilità  che  nel  racconto  della  benevola  acco- 
glienza fatta  ad  Appio  Claudio  si  nasconda,  come  abbiamo 
sopra  fatto  valere,  il  racconto  di  una  conquista  di  Roma  per 
opera  dell'elemento  sabino.^ 

Di  tutti  questi  cognomi  può  darsi  spiegazione  plausi- 
bile. Cameria,  Viscellium,  Medullia  accennano  a  regioni  del 
Lazio  incorporate  sino  dall'età  regia  o  dal  principio  della 


'  V.  8.  in  queste  Ricerche  Parte  I  p.  349  sgg. 
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repubblica.  I  Siculi  erano  uno  dei  più  antichi  elementi  etnici 
del  Lazio.  ^  Tuscus  poteva  esser  detto  un  cittadino  che 
abitasse  nella  regione  al  di  là  del  Tevere  di  proprietà  dei 
Romani,  dove  era  la  ripa  Veientana^  cosi  come  gli  abitatori 
del  vicus  Tuscus  erano  detti  Tuscivicani.  In  fondo  gli  Aquilì 
ed  i  Sicinì  potevano  chiamarsi  Tusci  cosi  come  i  Quinctì 
erano  detti  Capitolinij  i  Vergini  Caelimontani,  Spiegazione 
analoga  può  darsi  per  il  cognome  di  Auruncus  dei  Cominì. 
Genti  ausoniche  occuparono  in  origine  il  Lazio.  Pedum  ad 
esempio  passava  per  una  città  di  Ausoni  od  Aurunci.^ 

Che  genti  di  origine  non  latina  e  particolarmente  au- 
sonica  siano  state  ammesse  agli  onori  nello  Stato  romano  è 
dimostrato  da  quel  M.  Coranus  ex  patricia  gente  ricordato 
da  Plinio  n,  h.  XI  244  che  è  sfuggito  per  quel  che  vedo  ai 
moderni.  Il  gentilicio  Coranus  (cfr.  Norhanus)  deriva  da 
Cora,  città  che,  sebbene  si  dica  da  età  antichissima  e  pres- 
soché mitica  appartenente  alla  lega  Latina  (Dion.  Hai.  III  34), 
nel  fatto  si  trovava  in  zona  schiettamente  aurunca,  più  tardi 
volsca  e  che  negli  annali  antichissimi  è  messa  in  rapporto 
con  gli  Aurunci  (Liv.  II  16,  8  a.  503). ^ 

A  parte  ciò,  i  cognomi  sopra  indicati  mancavano  certo 
nelle  più  antiche  liste  dei  Fasti.  Essi  vennero  aggiunti  poste- 
riormente dagli  annalisti;  ne  ci  è  dato  accertare  in  tutti  i 
casi,  con  tutta  sicurezza,  come  vennero  ristabiliti. 

E  vero  che  i  Minucì  Augurini  ed  i  Menenì  Lanati  ap- 
partenevano a  famiglie  plebee,  le  quali  si  fingevano  patricie 


1: 


*  V.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  I  p.  211  sgg. 

"  Arist.  apud  Dion.  Hal.  I  72  Stbph.  Byz.  s.  v.  IléSa.  Cfr.  le  mie 
Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  1-28. 

*  Codesto  M.  Corauus  è  sfuggito  tanto  al  Mommsen  Ròm.  Forsch.  I 
p.  107  sgg.  ove  ha  fatto  l'elenco  delle  genti  patricie  quanto  allo  Stein  che 
in  Pauly-Wissowa  RE.  IV  col.  1218  ricorda  invece  altre  persone  con  que- 
sto gentilicio. 
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per  mezzo  di  antenati,  che  figurano  in  quella  parte  dei  Fasti, 
che  maggiormente  attira  i  nostri  dubbi  (Liv.  II  32  IV  16). 
I  Tarpeì,  gli  Aterni  al  pari  dei  Cassi  Viscellini  sono  presen- 
tati ora  come  magistrati  plebei  ed  ora  come  patrici.^ 

Parrebbe  lecito  il  sospetto  che  genti  patricie  di  tal  nome 
siano  state  del  tutto  inventate.  Ma  anche  questo  argomento 
cade  di  fronte  ad  una  spiegazione  più  semplice.  A  Roma,  co- 
me dovunque,  genti    plebee   si    crearono    o  si    fecero   creare 
antentati  posticci  da  compiacenti  genealogisti.  Essi  non  in- 
ventarono di  sana  pianta  antichissime  genti  patricie;  ma  le 
genti  plebee,  che  a  partire  dal  IV  secolo  avevano  raggiunto 
grande  potenza,  interpolarono  i  Fasti  e  si  fìnsero  discendenti 
da  patricie  omonime  che  in  questo  frattempo  erano  scomparse. 
In  tal  modo  è  concesso  raggiungere  una  spiegazione  plausi- 
bile della  tradizione  ove  parla  della  discendenza  dei  plebei 
lunì,  Cassi,  Minucì,  Marcì,  Menenì  da  vecchie  stirpi  patrizie. 
Questo  fenomeno  comune  a  Roma  ed  alla  storia  genea- 
logica di  tutti  i  popoli,  è  durato  del  resto  sino  alla  più  tarda 
età.  Se  ci  fossero  giunte  più  abbondanti  notizie  del  genere, 
constateremo  che  non  era  isolato  il  caso  di  quei  Valeri  plebei 
che  avevano  inserite  le  loro  immagini  in  quelle  dei  più  ce- 
lebri patrici  di  tal  nome  determinando  le  proteste  di  Valerio 
Messalla,  che  da  ciò  sarebbe  stato  indotto  a  scrivere  un  libro 
sulle  famiglie  romane.  Il  fenomeno  era  a  quanto  pare  diffuso; 
e  lo  scrittore  che  ha  raccontato  questo  particolare  trovava 
modo  di  scusarlo.2 

Non  vi  sono  pertanto  argomenti  decisivi  che  ci  impon- 
gano di  escludere  come  falsi  i  nomi  di   queste   genti  anti- 

*  Su  Sp.  Cassio  presentato  come  tribuno  della  plebe  v.  Val.  Max.  VI 
3,  2.  Su  Aternio  e  Tarpeio  consolari  patrici  cooptati  come  tribuni  della  plebe 
Liv.  Ili  65  ad  a.  448. 

"  Plin.  «.  h.  XXXV  8  cfr.  VII  54. 
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chissime.  Queste  offrirono  invece,  senza  alcun  dubbio,  materia 
alle  posteriori  falsificazioni  plebee.  Eccone  qualche  esempio. 

Sp.  Cassio  è  console  patricio  ovvero  tribuno  della  plebe, 
V.  ad  es.  Liv.  II  17;  cfr.  Val.  Max.  VI  3,  2. 

Menenius  Agrippa  pacificatore  della  plebe,  patricio  ma 
plebeo  di  origine  {quod  inde  oriundus  erat,  plebi  carum 
Liv.  II  32,  8),  ricompare  sotto  forma  di  tribunus  plebis  nel 
410  a.  C:  Liv.  IV  53.  Che  ci  fosse  però  una  gens  patricia  Me- 
nenia  prova,  come  è  noto,  la  tribù  rustica  di  tal  nome. 

Sulla  falsa  transitio  ad  plebem  e  sulla  falsa  cooptatio  di 
L.  Minucius  Augurinus  nel  449  a.  C.  v.  Liv.  IV  16. 

Così  lunius  Brutus,  primo  console  patricio,  figura  di  nuovo 
come  lunius  Bellutus,  quel  tribuno  della  plebe  suo  contem- 
poraneo, che  l'avrebbe  in  tutto  imitato  anzi  scimiottato: 
Dion.  Hai.  VI  70. 

Meno  sicuro  è  che  vi  sia  stata  confusione  di  questo  ge- 
nere rispetto  ai  Sicinì.  Può  tuttavia  darsi  che  T.  Sicinius 
0  Siccius  Sabinus,  l'unico  console  di  questa  gens  patricia 
(Liv.  1140  Dion.  Hai.  Vili  67  ad  a.  487)  sia  da  mettere  a  fianco 
ai  plebei  Siccì  o  Sicinì,  che  compaiono  come  tribuni  della 
plebe  nel  494,  492,  491,  470,  454,  di  cui  l'ultimo  muore  com- 
battendo fra  i  Sabini  Liv.  Ili  43  a.  449. 

Ma  lasciamo  pure  da  parte  quest'  ultimo  esempio  ed  os- 
serviamo che  mentre  abbiamo  modo  di  constatare  per  quale 
via  i  Marci,  più  tardi  i  Calpurnì,  i  Minucì,  i  Cassi,  gli  lunì 
si  congiunsero  artificialmente  coi  re  o  con  famiglie  patricie 
omonime,  manca  un  solo  dato  che  provi  contaminazioni  ed 
interpolazioni  di  questo  genere  rispetto  ai  Cominì,  ai  Cloelì 
Siculi,  agli  Hermini,  ai  Larcì,  agli  Horatì,  sebbene  queste 
genti  siano  presto  scomparse.  ^ 


*  I  Cominl  plebei  compariscono  la  prima  volta  al  tempo  dell'  invasione 
Gallica  V.  ad  es.  Diod.  XIV  116,  3  Liv.  V  46,  8. 


z*^"^-. 
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L'autenticità  sostanziale  dei  nomi  conservati  dai  Fasti 
per  la  prima  metà  del  V  secolo  non  conduce  però  alla  con- 
clusione che  i  Fasti  siano  del  tutto  puri  e  privi  di  qualsiasi 
interpolazione.  Tanto  meno  alla  conclusione  che  siano  costan- 
temente sicure  le  determinazioni  cronologiche  delle  magi- 
strature. 

Livio  dice  apertamente  che  le  liste  dei  magistrati  per 
i  primi  decenni  della  repubblica  variavano  in  modo  siffatto 
da  rendere  impossibile  il  ritrovare  il  vero. 

Ecco  le  sue  parole:  II  21  ad  a.  499-496  a.  C.  :  tanti  er- 
rores  implicant  temporum  aliter  apud  alios  ordinatis  magi- 
stratihus  ut  nec  qui  consules  secundum  quos,  nec  quid  quoque 
anno  actum  sity  in  tanta  vetustate,  non  rerum  modo,  sed  etiam 
auctorumj  digerere  j^ossis. 

Polibio  III  22,  1,  per  il  primo  anno  della  repubblica 
dà  un  collegio  che  non  risponde  alle  altre  liste  a  noi  note. 
Non  è  però  chiaro  se  ciò  dipenda  dall'aver  egli  appunto 
seguita  una  fonte  diversa  o  da  suo  errore.  La  storia  antica 
non  era,  come  è  noto,  il  forte  di  Polibio. 

Di  questo  disordine  dei  Fasti  per  l'età  antichissima  Livio 
porge  altri  esempi. 

Liv.  II  54  ad  a.  473:  L.  Aemilius  et  Opiter  Verginius 
consulatum  ineunt.  Vopiscum  lulium  prò  Verginio  in 
quibusdam   annalibus   consulem    invenio. 

Liv.  IV  23,  ad  a.  434:  eosdem  consules  inseguenti  anno 
refectos  lulium  tertium  Verginium  iterum  apud  Macrum  Li- 
cinium  invenio.  Valerius  Antias  et  Q.  Tubero  M.  Manlium  et 
Q.  Sulpicium  consules  in  eum  annum  edunt. 


Livio  aggiunge:  ceterum  in  tara  discrepanti  editione  et 
Tubero  et  Macer  libros  linteos  auctores  profitentur.  neuter 
tribunos  militum  eo  anno  fuisse  traditum  ab  scriptoribus  anti- 
quis  dissimulat,  Licinio  libros  haud  dubie  sequi  linteos  placet. 
Tubero  incertus  veri  est;  sed  inter  cetera  vetustate  cooperta 
hoc  quoque  in  incerto  positum. 

Dunque  gli  autori  più  antichi  per  il  434  davano  tribuni 
militari;  gli  annalisti  più  recenti  due  collegi  affatto  diversi 
di  consoli.  Livio  si  limita  da  parte  sua  a  notare  le  discre- 
panze e  rinunzia  a  decidere. 

La  tradizione  più  antica  è  invece  seguita  da  Diodoro 
XII  53  che  in  questo  anno  ricorda  i  seguenti  y^ikiaQioi  xqbI;: 

Mdpxo?  Mdvio? 

KóivTog  2ov^jtiHi05  lÌQaiXE^xdxog 

SeQoviÀiog  KoQvi]Xiog  Kóaao^. 

Liv.  VII  18,  10  ad  a.  354:  creati  consules  ambo  patricii 
M,  Fabius  tertium^  T.  Quinctius.  in  quibusdam  annalibus 
prò  T.  Quinctio  M,  Popilium  consulem  invenio. 

Liv.  Vili  37  ad  a.  323  C.  Sulpicio  Q.  Aemilio  —  Aulium 
quidam  annales  habent.  Difatti  Diodoro  XVIII  26  ha:  Tdiog 
SodXjtixio?,  rdiog  Al'Àiog. 

Tali  incertezze  non  cessano  con  il  periodo  meno  vetusto  ; 
ma  si  estendono  per  lo  meno  sino  alla  fine  delle  guerre 
Sannitiche  ed  ai  tempi  di  Pirro.  Tanto  vero,  che  uno  dei 
più  autorevoli  annalisti  dell'età  dei  Gracchi  (Calp.  Pis.  apud 
Liv.  IX  44)  non  registrava  i  consolati  del  307  e  306  a.  C, 
che  figurano  nei  Fasti  della  Regia. 

Tralasciamo  di  dar  peso  a  piccole  differenze  rispetto  ai 
nomi  dei  magistrati  che  come  le  seguenti  si  notano  in 
Livio: 
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Dopo  aver  notato  varie  incertezze  ed  errori  rispetto  al 
319,  Liv.  IX  16,  11,  aggiunge:  sequitur  hunc  errorem  alius 
error^  Cursorne  Papirius  proximis  comitiis  curri  Q,  Aulio  Cer- 
retano iterum,  oh  rem  bene  gestam  Luceriae^  continuato  magi- 
stratUj  consul  tertium  creatum  sit,  an  L.  Papirius  Mugilanus 
et  in  cognomine  erratum  sit, 

Cfr.  Liv.  Vili  18,  2:  Flaccum  Potitumqtie  varie  in  an- 
nalibus  cognomen  consulis  inverno^  ceterum  in  eo  parvi  re  feri 
quid  veri  sit,  ad  a.  331  a.  C. 

Diverso  è  però  il  caso  rispetto  alle  varietà  fra  i  nomi 
delle  liste  di  Diodoro  e  di  Livio.  Spesso  si  tratta  di  errori  di 
trascrizioni.  Ma  talora  abbiamo  invece  vere  e  proprie  diffe- 
renze di  redazioni  di  liste. 

Spigolo  tra  i  casi  più  importanti.  L'  elenco  e  1'  esame 
completo  di  essi  richiederebbe  un  volume  ed  equivarrebbe 
al  fare  un'edizione  critica  dei  Fasti.  Quelli  che  riferisco 
bastano  d'altra  parte  allo  scopo  particolare  che  miro  a  rag- 
giungere in  questa  memoria. 

Sono  certamente  effetto  di  errore  di  trascrizione  per  parte 
dello  stesso  Diodoro  o  di  amanuensi,  le  seguenti  varianti  tra 
Livio  e  Diodoro: 


i***.fi"i  [ 


ì 


a.  473  Liv.  II  64:   Vopiscus  : 

Julius 
a.  464  Liv.  Ili  31  :  A.  Aeternius 
a.  433  Liv.  IV  25  :  if.  Folius 

a.  424  Liv.  IV  35  :  T.  Sergius 
a.  409  Liv.  W  64:  Gn.  Cor- 
nelius  Cossus 


Diod.  XI  65:  Aei^xiog  2tov- 

8 log  "lovXkog 
Diod.  XII  6:  AvXog  'Aatépiog 
Diod.  Xn   58:  Md^xo?  4>a- 

Xiviog 
Diod.  XII 82:  Aovxiog  Hevtiog 
Diod.  Xm  80:  Tvaloq  noji- 
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Un  Pompeius  per  il  409  è  affatto  fuori  di  luogo.  I  Pom- 
peii  compariscono  nei  Fasti  consolari  solo  con  il  141  a.  C. 

Cosi  è  un  errore  del  testo  di  Diodoro  XIV  3  ad  a.  407 
se  ha  un  Faiog  OXo-uiog  in  luogo  di  L.  Furius  dato  da  Liv. 
IV  67  dacché  un  Fulvius  nel  407  non  è  nemmeno  pensabile. 
I  Fulvi  vengono  da  Tuscolo  compariscono  solo  la  prima  volta 
nel  322  Plin.  n.  h,  VII  136. 

Altri  esempi  di  errori  di  trascrizione  in  Diodoro  ab- 
biamo nei  casi  seguenti: 


a.  379  Liv.  VI   30  :  if.  AI- 

hinius 
a.  360  Liv.  VII  11:  C.  Poe- 

tilius 
a.  369  Liv.  VII  12  :  M.  Pom- 

piliuSj  Gn.  Manlius 


Diod.  XV  61  :  Aeijxiog  Aa^i- 

viog 
Diod.  XVI  9  :  Fdiog  UónXioq 

Diod.  XVI  19:  MctQxog  Hó- 
jtXiog 

Fvalog  MaifiiXiog 


V'è  pure  errore  nel  testo  di  Diodoro  nel  caso  seguente: 

a.  336   Livio    VHI    16:    L.  —  Diod.  XVH  29:  Aewiog  Ua- 
Papirius  CrassuSy  Caeso  Jtipiog 

Duillius.  Kaiacov  OvaXiQioc, 

A  parte  la  grande  improbabilità  di  un  collegio  di  due 
consoli  patrici  nel  336  (v.  però  i  consoli  del  345,  343),  il 
prenome  Kaeso  proprio  dei  Duilli  non  comparisce  mai  fra 
i  Valeri. 

In  modo  analogo  deve  giudicarsi  dei  casi  seguenti: 

a.  318  Liv.  IX  20:  M.  Follius=z  Diod.  XIX  2:  Mdviog  ^ovX- 

piog 
a.  311  Liv.  IX  30:  C.  lunius  =  Diod.  XX  3:  Fdiog  'loaiog 

Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  2 
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Cosi  non  va  dato  peso  alla  circostanza  che  in  Liv.  IV 
68  ad  a.  406  si  ha  come  trib.  mil.  L.  Valerius  Potitus,  mentre 
in  Diodoro  XIV  12  si  legge  :  Tepévriog  Md^ipiog.  Tribuni  mi- 
litum  plebei  compaiono  solo  dopo  il  400-396.  Un  Terenzio  ap- 
parisce daccapo  fra  i  tribuni  militum  del  380,  ma  é  dato  dal 
solo  testo  di  Diodoro  XV  50.  Il  primo  Terenzio  per  ogni 
lato  autentico  è  il  noto  console  del  216.  Il  cognome  Md|i^iog 
per  il  406  indica  che  qui  v'è  realmente  un    Valerius, 

Le  liste  consolari  di  cui  noi  disponiamo  sono  in  parte 
frutto  di  ricerca  sistematica  fatta  da  eruditi  sul  finire  della 
Repubblica.  Tendo  quindi  per  massima  ad  accettare  il  si- 
stema generalmente  accolto  di  ridurre  ad  unità  i  nomi  della 
tradizione  diodorea  discordanti  da  quella  ufficiale  dei  Fasti 
della  Regia  e  dalle  liste  di  Livio.  Ammetto  quindi  che  vi 
sia  pure  errore  da  parte  del  testo  di  Diodoro  nei  casi  se- 
guenti. 

a.  477  Liv.  II  61:  T.Menenius  =  Diod.  XI  53:  Tito?  Mivovxiog 

Difatti  da  vari  codici  in  luogo  di  Mivovxiog  è  dato  Mi- 
voajviog. 


a. 469  Liv.  II 63:  T.  Numicius  =  Diod.  XI  70:  Titog  Mivovxiog 


Per  il  337  Livio  Vili  16  ha:  = 

C.  Sulpicius  Longus 
P.  Aelius  Paetus. 


In  Diodoro  XVII 17  si  legge 
invece: 

Tdioq  SouXjiixiog 
Aevxiog  Ilajiipiog. 


La  riduzione  alla  stessa  lezione  comincia  ad  essere  dif- 
fìcile. Ma  ammettiamo  che  UamQiog  sia  sorto  dal  cognome 
Paetus. 

Vi  sono  però   altri  casi   dai  quali   appare   che   codeste 


''il 
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equazioni  sono  impossibili.  Si  considerino  infatti  i  casi  se- 
guenti : 


a.  478  Liv.  II  49  :  L.  Aemi- 
lius 
e.  Servilius 


Diod.  XI  62:  Ae-uxiog   Al[ai- 
Xiog  MdptEQxog 
rdiog  KoQvr\kioq  AevroiJXos 


I 


Qui  non  v'  è  possibilità  di  sbaglio  di  trascrizione.  Il 
cognome  Lentuìus  è  realmente  proprio  dei  soli  Cornelii, 

L' osservazione  fatta  ad  es.  dal  Mommsen  nei  Fasti  ad  a. 
{CIL.  I^  p.  100  n.  2)  che  i  Corneli  Lentuli  compaiono  solo 
più  tardi  (cfr.  Liv.  Vili  22  ad  a.  327)  varrebbe  solo  a  mo- 
strare che  Diodoro  segui  una  fonte  più  o  meno  lontana  dal 
vero,  ma  non  distrugge  il  fatto  che  Diodoro  ricordava  real- 
mente un  Cornelio. 

Che  del  resto  i  Fasti  del  478  fossero  controversi  mostra 
non  tanto  la  varietà  fra  Servilius  dato  da  Livio  II  49  (cfr. 
i  Fasti  della  Regia)  ed  il  SeQYi-Ob  ricordato  da  Dionisio  IX 
16,  quanto  il  fatto  che  i  Fasti  della  Regia  fanno  ricordo 
di  un  terzo  console  suffectus  di  cui  nella  pietra  si  conserva 
solo  il  cognome  Esquilinus,  che  dal  Borghesi  (cfr.  Mommsen 
1.  e.)  si  suol  riferire  ad  un  VerginiuSy  dal  Cichorius  ad  un 
Sergius.  La  questione  è  irresolubile  dacché  anche  nel  468 
e  457  nei  Fasti  compare  un  console  Q.  Minucio  che  ha  pure 
il  cognome  di  Esquilinus. 

A  noi  preme  solo  constatare  che  né  Livio  né  Dionisio 
parlano  di  codesto  console  suffectus^  il  quale,  secondo  ogni 
verisomiglianza,  rappresenta  una  diversa  variazione  delle 
liste  circa  i  due  consoli  del  468,  analoga  a  quelle  che  si  con- 
statano per  il  primo  anno  della  repubblica  609  per  il  quale 
sono  presentati  come  suffecti  P.  o  L.  Valerio,  Sp.  Lucrezio, 
M.  Orazio  Liv.  II  2,  8.  Dion.  Hai.  V  12  ;  19. 


-•.    s    1:1 
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Ora  da  Livio  (Il  2:  apud  quosdam  non  invenio  Lucre- 
tium  consulem.  Bruto  statini  Horatium  suggerunt  cfr.  Il  21  : 
tanti  errores  implicant  temporum  aliter  apud  alios  ordinatis 
magistratibus  cet.)  risulta  che  per  codesti  anni  esistevano 
varie  liste  fra  le  quali  si  smarrivano  gli  scrittori  posteriori  : 
ut  nec  qui  consuhs  secundum  quos  nec  quid  quoque  anno 
actum  sit,  in  tanta  vetustate  non  rerum  modo  sed  etiam  aucto- 
ruììi  digerere  possis.  Liv.  II  21,  4. 

I  consoli  suffecti  divennero  quindi  un  espediente.  Si  in- 
tende allo  stesso  tempo  come  presso  alcuni  autori  come  in 
Polibio  III  22,  1  per  il  primo  anno  della  repubblica  o  in 
Diodoro  per  il  478  di  cui  qui  parliamo,  si  riferisce  il  nome 
di  collegi  consolari  diversi  da  quelli  accolti  nei  Fasti  della 
Regia  e  riferiti  da  Livio  e  Dionisio. 

Nulla  pertanto  ci  impone  reputare  errore  di  trascrizione 
il  rdiog  KoQVTiXiog  AevTot'Xog  di  Diodoro  XI  62. 

a.  457  Liv.  II  30:  Q.  Minu-  —  Diod.XI91:  Aew.iog  Iloatoaj- 

Cius  yiioc, 

M.  Horatius  Pulvillus  Mdpxog  'Q^ctTio^ 

Accresce  anziché  scemare  le  difficoltà  la  circostanza  che 
in  alcuni  codici  di  Diodoro  dopo  Aevxiog  prima  di  IIootoviìios 
s'inserisce  IIòjtXio?. 

a.  448  Liv.  Ili  65:  T.  Ver-  =i  Diod.  XII  27:  Titog  ^tepri- 
ginius  Caelimontanus  viog  2TQ0\»xTa)v 

Structus  è  un  ben  noto  cognome  dei  Servili  non  dei 
Vergini.  Quindi  Steptiviog  va  ridotto  in  'legovikio';  non  in 
OveQyiviog. 

a.  432  Liv.  IV  25:  Sp.  Po-  =  Diod.  XII  60  Tdiog  MmUog 
stumius  Albus 


Non  tutti  i  codici  di  Diodoro  danno  quel  nome,  ma  in 
quelli  in  cui  esso  non  compare  manca  il  nome  del  magistrato 
corrispondente  a  quello  di  Livio. 

L'esistenza  di  liste  diverse  tra  Diodoro  e  gli  altri  autori  è 
del  resto  dimostrata  in  modo  luculento  da  ulteriore  esame 
dei  nomi  dei  tribuni  militum. 

Abbiamo  già  veduto  sopra  (p.  15)  come  Diodoro  XTT  53,  se- 
guendo le  fonti  più  antiche,  dia  il  nome  di  tre  tribuni  mi- 
litum per  l'anno  434,  mentre  Livio  riferisce  per  quell'anno 
due  diversi  collegi  di  consoli,  dei  quali  uno  è  pur  dato  da 
Dionisio. 

Divergenze  di  questa  natura  abbiamo  anche  per  gli  anni 
seguenti. 

Infatti  per  il  425  a.  C.  Livio  IV  35  ha  quattro  tribuni 
militum  fra  i  quali  Horatius  Barbatus  che  manca  a  Diodoro 
XII  81,  il  quale  ne  ha  soltanto  tre. 

Viceversa  per  il  416  Diodoro  XIII  9  ha  quattro  tribuni 
militum  fra  i  quali  un  Kóivto?  Odpio;  che  manca  a  Livio 
rV  47,  che  ne  ricorda  solo  tre. 

Per  il  403  a.  C,  Livio  V  1,  ha  otto  tribuni;  Diodoro  XIV 
35  ne  ha  soli  sei. 

Per  il  394  Diodoro  XIV  97  (cfr.  XV  2)  ne  ha  tre,  mentre 
Livio  V  26  ne  ha  sei. 

Per  il  391  Livio  V  32  ha  sei  tribuni;  Diodoro  XIV  107  (cfr. 
XV  15)  ne  ha  quattro. 

Per  il  386,  Diodoro  XV  25  ha  daccapo  quattro  tribuni, 
mentre  Livio  VI  6  ne  ha  sei,  fra  i  quali  L.  Horatius  e  P. 
Valerius  ignoti  alla  lista  diodorea. 

Nel  384  si  ripete  lo  stesso  fenomeno:  Livio  VI  18  ha 
sei  tribuni  (in  più  P.  Valerius  e  M.  Furius),  mentre  Diodoro 
XV  36  ne  ha  quattro. 


22 


Intorno  alla  formazioìie  ed  al  valore  storico  dei  Fasti 


Divergenze  fra  le  liste  di  Livio  e  di  Diodoro 


23 


Per  il  383  Livio  VI  21  ha  sei  tribuni;  ha  in  più  L.  Aemi- 
lius  M.  Trebonius  su  Diodoro  XV  38,  che  ne  ha  quattro. 
Secondo  alcuni  codici  ne  ha  cinque  ossia  ha  un  <I>dj3i05  ignoto 

a  Livio. 

Irriducibili  sono  pure  le  liste  del  382  a.  C. 


Liv.  VI  22  ne  ha  6: 
L.  Papirius 
Q.  Servilius 
Ser.  Cornelìus 
Sp.  Papirius 
C.  Sulpicius 
L,  Aemilius 


Diod.  XV  41  ha  xéaaaQeg 
KóivTog  (altri  codici  hanno 

Kpdaaog) 
2epoi3Xio5  KopvriXiog 
SjtÓQiog  UamQioq 
Odpiog  "AXpog 


^d^iog  "AXpo?  è  dato  solo  da  alcuni  codici. 
Per  il  380  Livio  VI  27  ha  sei  tribuni.  Diodoro  XV  30 
ne  ha  òxTca.  Le  due  liste  discordano  del  tutto. 


Liv.  VI  27: 

L.  Valerius   V 
P.  Valerius  III 
C.  Sergius  HI 
Licinius  Menenius  II 
P,  Papirius 

Sergius  Cornelìus  Malu- 
ginensis 


Diod.  XV  60: 

AeuxiOs  OvakÉQiot; 
nójtÀio? 
"Ayxqi; 

rdiog  TepévTiog 
Aeijxioc;  Mevrjviog 
rdiog  2oXjiixio5 
Titoi;  IlajriQioi; 
Aévxiog  Al\iiXioq 
OXdpiog  Mdgxo? 


Tali  differenze  sono  aumentate  in  seguito  alla  scoperta 
dei  nuovi  frammenti  dei  Fasti  della  Regia  (editi  da  Ch. 
Huelsen  in  Klio  II  (1902)  p.  248  e  dal  Mommsen  in  Hermes 
XXVIII  (1903)  p.  116.  Essi  contengono  appunto  i  dati  per 
il  380. 


Non  rileviamo  la  variazione,  lieve  rispetto  al  nostro 
soggetto,  del  prenome  Gn.  invece  di  C.  rispetto  al  tribuno 
Sergius.  A  noi  preme  invece  notare  che  i  Fasti  della  Regia 
registravano  il  nome  di  nove  tribuni.  Vi  figurano  in  più 
C.  Sulpicius  e  L.  Aemilius  dati  da  Diodoro  ma  ci  compare 
in  più  un  L.  [Papirius]  Maluginensis  ignoto  tanto  a  lui  quanto 
a  Livio. 

Per  il  379  Livio  VI  30  ha  sei  nomi  ;  Diodoro  XV  51  ò^ctcó. 
A  parte  lievi  variazioni  di  prenomi  e  nomi,  a  cui  non  diamo 
peso.  Diodoro  ha  in  più: 

rdiog  'Ep8vo\jxiog 
nójtXiog  TQiPcóviog. 

Soltanto  nel  93  troviamo  un  Herennius  console  e  nel  46 
a.  C.  compare  un  cons.  suf.  Trebonius.  I  codici  di  Di  odoro  pre- 
sentano più  che  probabilmente  due  nomi  guasti.  Resta  però 
il  fatto  che  Livio  VI  30  parla  con  certezza  di  sei  nomi  tre 
plebei  e  tre  patrici,  che  gli  altri  nomi  nella  sostanza  concor- 
dano, ma  che  Di  odoro  XV  61  sa  di  otto  magistrati. 

Per  il  378  Livio  VI  31  ha  sei  tribuni  ;  Diodoro  XV  67 
quattro  (TeaaaQeg).  Livio  ha  in  più  M.  Horatius  L.  Geganius. 

Per  il  377  abbiamo  sei  tribuni  tanto  in  Diodoro  XV  61 
quanto  in  Livio  VI  32;  ma  due  dei  nomi  variano  del  tutto. 
Ecco  le  due  liste: 


Liv.  L.  Aemilius 
P.  Valerius 
Ser,  Sulpicius 
L.  Quinctius 
C.  Quinctius 
C.  Veturius 


Diod.  Aeijxio?  AlpiiXio? 
rdio?  OvakÉQiog 
2eQoa5ioi;  SodXjcixio? 
Aevxioc,  KoivTioi; 
rdiog  Ovepyiviog 
rdiog  KoQVTjXiog 


Non  è  certo  il  caso  di  pensare  al  solito  rimedio,  suppo- 
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nendo  che  anche  qui  vi  sia  errore  di  trascrizione.  Faiog 
OvéQyiviog  e  Fctiog  KoqvtìXio?  non  si  possono  ridurre  ad  un 
C,  Quinctius  o  ad  un  C.  Veturius. 

Per  il  368  Livio  VI  38  ha  sei  tribuni;  Diodoro  XV  78 
ne  ha  tre.  Livio  ha  in  più:  Sjp.  Servilius,  L,  Papirius,  L, 
Veturius. 

Tali  divergenze  continuano  anche  per  l'età  successiva; 
a  noi  basti  notare  che  per  il  349  mentre  si  hanno  in  Livio 
Vn  24  i  consoli:  L.  Furius  Camillus,  Ap.  Claudius ; 

in  Diodoro  XV  59  si  legge: 

MdQKO<;  Al\iiXiog,  Tixoq  Koivxrio^. 

Non  estendo  le  mie  osservazioni  ad  altre  divergenze  fra 
Diodoro  e  Livio.  Come  è  noto,  oltre  alla  non  corrisponden- 
za in  generale  del  sistema  cronologico  di  Diodoro  di  fronte 
a  quello  dei  Fasti  della  Regia  e  di  Livio,  ci  sono  altre  va- 
riazioni speciali. 

Diodoro  salta  il  consolato  del  482  (Q.  Fabius,  C.  Julius, 
Tullius  cod.)  mentre  fra  il  457  ed  il  456  XII  3  ha  il  con- 
solato di 

Aevxiog  Kouivnog  Kixivvàto^ 

MciQxog  Odpiog  OuipovXdvog 

che  manca  ai  Fasti  della  Eegia,  a  Livio,  a  Dionisio  ed  agli 
altri  autori. 

E  con  ciò  risponde  il  fatto  che  fra  il  XI  87  ed  il  XI 
91  manca  in  Diodoro  l'indicazione  dell' Olymp.  82  =452, 
anno  fra  il  458-457,  secondo  la  cronologia  volgare.* 


Fenomeno  analogo  si  suol  supporre  in  Livio  II  8,  II  15  perchè 
ivi  mancano  P.  Valerio  Publicola  III  e  Marco  Orazio  Pulvillo  II  che  sono 
ricordati  per  il  507  da  Dion.  Hal.  ¥21  cfr.  Chron.  a.  353,  Fasti  Hydat. 
Chron.  Pasch.  ad  a.  I  consoli  del  507  sono  però  gii  stessi  del  508. 
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Lo  stesso  fenomeno  si  ripete  fra  il  428  ed  il  427.  Dio- 
doro XII  77  ha   in   più   i   consoli   Aeojxiog  Koivxtiog,  AvXo? 

SejiJiQcóvio^. 

Mancano  a  Diodoro  i  consoli  del  423  ed  i  tribunati  mi- 
litari del  422,  421,  420,  419  invece  dopo  il  390  (nel  suo  com- 
puto 387)  ha  cinque  collegi  in  più  di  magistrati  che  paiono 
identificarsi  con  quelli  del  quinquennio  precedente  ossia: 

a.  386  nel  suo  computo  XV  2  ;  tre  tribuni  militari  che  cor- 
rispoiidono  a  quelli  da  lui  già  riferiti  XIV  97  per  il  391 
del  suo  computo  —  394  a.  C.  vulg. 

a.  385  nel  suo  computo  XV  8;  due  consoli  il  cui  nome  risponde 
a  quello  degli  altri  da  lui  già  indicati  XIV  99  per  il  390 
nel  suo  computo,  rispondente  al  393  a.  C.  della  cronologia 

volgare. 

a.  384  nel  suo  computo  XV  14;  i  medesimi  consoli  già  ricor- 
dati per  il  389  del  suo  computo  XIV  103  =  392  vulg. 

a.  383  nel  suo  computo  XV  15;  quattro  tribuni  militari  ri- 
spondenti a  quelli  da  lui  già  ricordati  XIV  107  per  il 
388  =  391  vulg. 

a.  382  del  suo  computo  XV  20;  sei  tribuni  militari  aventi 
nomi  nel  complesso  uguali  ai  sei  già  ricordati  XIV  110 
per  il  387  =  390  vulg. 

Inoltre  a  Diodoro  XV  71  nel  suo  calcolo  368  =  376  vulg. 
ha  un  collegio  di    quattro  tribuni   militari    che  mancano  a 

Livio. 

Per  il  367  nel  suo  computo  XV  75  =  375  vulg.  (al 
pari  della  fonte  di  Plinio  n.  h.  XVI  235)  ha  un  solo  anno 
di  anarchia,  mentre  in  Livio  VI  35,  10  (in  ciò  d'accordo 
con  i  Fasti  della  Regia)  tale  solitudo  magistratuum  rag- 
giunge   il    termine    assurdo    di    cinque    anni    interi    (375- 
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371).^  Dico  assurdo  perchè  se  la  storia  registra  dovunque  ed  in 
tutti  i  tempi  periodi  di  anarchia  non  si  intende  come  potesse 
reggere  lo  Stato  romano  senza  governo  per  un  quinquennio 
mentre  Eoma  era  circondata  da  nemici  ostinati  e  costanti 
(Liv.  VI  36).2 

Finalmente  Diodoro  non  ha  gli  anni  dittatori  333,  324, 
309  che  mancano  pure  in  Livio. 

Ignoriamo,  perchè  il  suo  testo  è  monco,  se  Diodoro  sal- 
tasse, come  è  pure  probabile,  l'anno  dittatorio  301,  del  pari 
non  ricordato  da  Livio.  Gli  anni  dittatori,  come  abbiamo 
notato  testé,  erano  invece  registrati  nei  Fasti  della  Regia. 


Come  spiegare  tutte  queste  diverg'fenze?  I  moderni  che 
hanno  tentato  ristabilire  la  cronologia  dell'antica  repub- 
blica romana  hanno  sottoposto  Diodoro  ad  una  serie  di 
ricerche  speciali. ^  Lo  si  è  studiato  rispetto  alla  presenza 
o  no  di  cognomi  nelle  sue  liste.  Si  sono  ricercate  ed  indicate 
fonti  diverse;  si  è  creduto  di  poterle  determinare,  valendosi 
di  criterio  del  modo  diverso  che  questo  autore  ha  di  trascri- 


'  Termine  di  quattro  anni  ò  dato  da  Eutropio  II  3,  da  Cassiodoro 
ad  a.  da  Vopisco  vita  Tac.  1,  5. 

'  Roma  qualche  volta  è  stata  per  breve  tempo  senza  magistrati  ad  es. 
Liv.  XXX  39,  5  ad  a.  202  :  itaque  coni  pridie  idus  Martias  r>eteì'€8  luagistratus 
abisaent,  novi  suffecti  non  essent,  res  puhlica  sine  eurulibus  magisUatihus  erat. 

Fatti  analoghi  o  giudicati  analoghi  dai  partiti  politici  (ad  es.  1' àvapx^a 
di  Atene  nel  404  Xbnoph.  Beli.  Il  3,  1)  compaiono  in  Macedonia,  a  Taor- 
nina,  a  Pisa  (v.  ad  es.  CIL.  XI  n.  1421)  e  ricompaiono  più  tardi.  Ad  es.  il 
Caffaro  ed.  Belgrano  p.  Ili  nota  che  il  1099-1100  Genova  rimase  senza 
consoli  per  un  anno  e  mezzo. 

Fra  le  molte  memorie  sull'argomento  cito,  sebbene  da  me  in  vari  punti 
dissenta,  lo  studio  pregevole  di  G.  Sigwart  Roem.  Fasten  nnd  Annalen  bei 
Diodor  (Greiswald  1906),  ove  sono  discussi  gli  studi  del  Cichorius  De  fasti» 
romanÌ8  antiquiaaimìs  (Lipsiae  1886),  di  Ed.Meyer,  ed  ove  è  citata  la  biblio- 
grafia anteriore  sull'argomento. 
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vere  in  greco  i  nomi  romani.  Analoghe  ricerche  si  son  fatte 
rispetto  al  sistema  cronologico  di  Diodoro. 

Io  sento  molto  rispetto  per  tutti  questi  studi  che  sono 
costati  anni  di  ricerche  laboriose  e  penose.  Ma  francamente 
non  credo  sempre  alla  bontà  di  codesti  risultati. 

Cosi  ad  es.  non  accetto  le  conseguenze  che  si  traggono 
dal  fatto  che  Diodoro  ora  porge  ed  ora  no  i  cognomi  dei 
magistrati.  Diodoro  li  cita  o  no,  non  già  perchè  segua  una 
anziché  un'altra  fonte.  Anche  in  ciò  segue  il  suo  capriccio, 
v.  ad  es.  XI  38  Kaiawv  Octpiog  xal  Aevxiog  Atfiaioi;  Md^ieQxo?. 

XI  71  TiTov  KoLvxTov  xal  KóivTov  SepoDiXiov  Stqoijxtov. 

XV  82    Aei5xi05   Aipiaiog    Mdfxepxo?    xal    Aeojxiog   Sé^tio? 

AateQia?. 

XVI  74  rdiov  Mdpxiov  xal  Titov  MdUiov  Topxoi^dtov. 
XVI  89  TiTov  MdUiov  ToQxovatov  xal  IIójiXiov  Aéxiov. 
XVI  91  Kóivtov  nojiXiXiov  xal  Tipégiov  Ai^iXiov  Md^.eQxov. 
Cosi  quando  fa  l'elenco  dei  decemviri  XII  23  li  nomina 

tutti  senza  cognome  ma  lo  dà  a  SjtÓQiog  IIoaTÓ^iio?  KaX^ivioq 

{sic). 

Diodoro  cerca  di  essere  breve  in  tali  indicazioni  di  fonti, 
ecco  tutto;  perciò  spesso  salta  il  cognome.  E  poiché  i  Fasti 
già  esistevano  nel  tempo  in  cui  sorse  l'annalistica  e  di  già 
al  principio  di  questa,  come  provano  i  monumenti  degli 
Scipioni,  si  usavano  i  cognomi,  cade  tutto  l'edificio  che 
su  questo  criterio  si  è  voluto  edificare. 

Diodoro  è  scrittore  che  non  ha  metodo,  sia  che  parli  di 
storia  greca  o  romana.  Segue  in  generale,  è  vero,  fonti  ec- 
cellenti, ma  le  riassume  e  riproduce  non  avendo  spesso  altro 
criterio  che  quello  del  suo  personale  capriccio.  E  molto  dif- 
fìcile ritrovare  il  metodo  di  chi  non  ne  ha  affatto.  Cotesta 
mancanza  è  evidente  ove  Diodoro  abbrevia  con  due  o  tre 
righe  fatti  importantissimi  o  dove  invece  riferisce  con  una 
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relativa  larghezza  episodi  pur  largamente  esposti  dalla  tra- 
dizione annalistica. 

I  criteri  per  questa  parte  seguiti  dal  Mommsen,  dal 
Niese  e  dai  loro  seguaci,  lo  ho  più  volte  fatto  rilevare,  si 
basano  su  argomenti  di  nessun  valore. 

Diodoro  non  ha  proceduto  probabilmente  in  modo  di- 
verso ove,  anche  seguendo  la  personale  ispirazione,  ha  ripro- 
dotti diversamente  o  non  completamente  i  dati  che  si  riferi- 
scono alla  cronologia  ed  ai  Fasti. 


m- 


Si  è  cercato  in  parte  un  rimedio  a  queste  divergenze  di 
Diodoro  notando  che  egli  salta  i  tre  anni  333,  324,  309, 
che  erano  ricordati  come  anni  dittatorii  senza  consoli  dai 
Fasti  della  Eegia.  Con  ciò  si  è  voluto  da  taluni  spiegare 
come  mai  in  Diodoro  l'anarchia  sia  ridotta  da  6  ad  1  anno. 
Ma  ciò  non  varrebbe  a  chiarire  la  differenza  con  Livio  che 
tanto  discorda  da  Diodoro  e  che  pure  salta  i  quattro  anni 
dittatorii  333,  324,  309,  301.  D'altra  parte  non  si  tiene  affatto 
presente  che  è  nel  sistema  abituale  di  Diodoro  accentrare 
in  un  solo  fenomeni  durati  diversi  anni. 

Con  ciò  non  voglio  dire  che  in  qualche  singolo  caso  non 
sia  dato  di  trovare  la  rispondenza  fra  Diodoro  e  le  altre  fonti, 
ma  è  impossibile  ridurre  ad  unità  perenne  tutti  questi  ele- 
menti discordi. 

Lascio  ad  ogni  modo  ad  altri,  se  crede  possibile  riuscirvi, 
la  cura  di  togliere  di  mezzo  dissidi  che  io  giudico  talora  incu- 
rabili. Mi  limito  invece  a  notare  che  il  sistema  assai  sempli- 
cista di  ritrovare  l'unità  e  la  verità  con  il  correggere  costante- 
mente nomi  discordanti  di  Diodoro,  può  bensì  creare  l'illusione 
che  vi  fosse  una  sola  lista  ufficiale  di  magistrati  ;  ma  chi  con- 
sideri oggettivamente  tutti  gli  elementi  della  questione  si 
persuaderà  assai  facilmente  che  esistevano  nell'antichità  di- 
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verse  liste  di  magistrati.  Ed  ove  con  il  proposito  di  salvare 
per  quanto  è  possìbile  tutti  i  dati  della  tradizione  si  reputas- 
sero autentici  tanto  i  discordanti  di  Diodoro  quanto  quelli 
delle  altre  versioni,  si  verrebbe  al  risultato  che  le  fonti  su- 
perstiti hanno  conservati  solo  parzialmente  dati  relativi  al 
periodo  dei  tribuni  militum,  ma  che  nessuna  delle  fonti  a 
noi  giunte  ha  serbato  le  liste  intere. 

Non  solo  variavano  nomi,  non  solo  non  corrispondevano 
gli  anni  fra  di  loro;  ma.alcuni  annalisti  davano  consoli,  mentre 
altri  fornivano  tribuni  militari.  Ciò  abbiamo  teste  costatato 
per  vari  casi;   ma   insisto   ad   es.  rispetto   alle   divergenze 
degli  anni  443  e  434  perchè  mostrano  che  Diodoro  seguiva 
fonti  le  quali  parlavano  di  tribuni  militum  in  luogo  di  consoli. 
Dal  confronto  fra  Diodoro  e  Livio  appare  che  le  varia- 
zioni non  si  estendevano   soltanto  al  nome  dei  magistrati, 
allorché  porgevano  ad  es.  quello  dei  tribuni  militum,  ma  anche 
al  loro  numero.  Mentre  le  liste  note  a  Diodoro  parlano  di  tre 
tribuni,  quelle  di  Livio  sanno  di  quattro.  Altre  volte  Livio 
e  Diodoro  discordano  rispettivamente  sul  numero  di  quattro, 
di  sei  o  di  otto  di  tali  magistrati. 

Si  solevano  spiegare  queste  incongruenze  supponendo 
che  Diodoro  avesse  riferito  solo  alcuni  nomi,  che  il  numero 
costante  fosse  o  di  quattro  o  di  sei  e  che  il  numero  di  otto 
fosse  ottenuto  con  l'aggiungere  i  due  censori  ai  sei  tribuni. 
Ma  questa  stessa  spiegazione,  la  quale  sembrava  cogliere  il 
vero  solo  rispetto  ad  alcuni  anni,  come  ad  es.  per  il  403 
a.  C,  mostra  come  tali  liste,  anziché  l'eco  fedele  di  antichi 
documenti,  siano  il  raffazzonamento  di  dati  diversi  non  bene 
collegati.  Tale  spiegazione,  ove  la  si  voglia  generalizzare,  cade 
davanti  alla  lista  dei  tribuni  utilitari  del  quinquennio  386- 
381. 1  Fasti  di  Diodoro  danno  infatti  costantemente  quattro 
tribuni  per  codesti  anni,  mentre  quelli  di  Livio  ne  hanno  sei. 


ti 
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I  due  nomi  in  più  per  codesto  quinquennio  variano  anno 
per  anno  :  dunque  non  sono  quelli  dei  censori  quinquennali. 
Siamo  pertanto  di  fronte  a  Fasti  ricomposti  su  liste  diverse. 
Ciò  è  ora  confermato  in  modo  definitivo  dal  nuovo 
frammento  dei  Fasti  della  Regia  per  l'anno  380.  Infatti  vi 
si  nominano  no\7e  tribuni  militum.  C'è  qualche  cosa  adunque 
di  più  dei  due  censori.  E  il  Mommsen,  quello  stesso  critico 
che  ha  fissato  il  canone  che  la  più  antica  storia  di  Roma 
può  riconoscersi  solo  mediante  l'esame  dello  svolgimento 
delle  istituzioni  ed  i  dati  dei  Fasti,  ha  dovuto  riconoscere  che 
codesta  lista  del  380  a.  C.  è  stata  conseguita  con  liste  fra 

loro  diverse.* 

Ciò  si  sarebbe  potuto  ricavare  anche  dalla  lista  dei  dit- 
tatori accolti  nei  Fasti  della  Regia  del  302  a.  C.;^  poiché 
mentre  Livio  conosceva  annalisti  che  per  quell'anno  ricor- 
davano come  dittatore  Valerio  Massimo  ovvero  Fabio  Mas- 
simo, i  Fasti  della  Regia  registrano  ambedue  questi  perso- 
naggi fondendo  insieme  due  versioni  e  due  liste,  allo  stesso 
modo  che  gli  Atti  Trionfali  fondono  tradizioni  diverse  ri- 
spetto alle  gesta  del  294  a.  C. 

Le  parole  sopra  riferite  di  Livio  II  21,  4  intorno  al  disor- 
dine dei  Fasti  dal  601  al  498:  tanti  errores  implicant  temporum 
aliter  apud  alios  ordinatis  magistratibus^  ut  nec  qui  consules 
secundum  quos[dam]f  nec  quid  quoque  anno  actum  sit  in  tanta 
vetustate  non  rerum  modo  sed  etiam  auctorum  digerere  possis, 
si  attagliano  talora  anche  ai  Fasti  del  secolo  IV.  Alcune 
discordanze  potranno  essere  causate  dal  disordine  di  Dio- 
doro ;  ma  è  lecito  domandarsi  se  ciò  non  dipenda  pure  dal- 


'  MOMMSBN  Das  neugefundene  BruchatUck  d.  capitol.  Ftuttn  uéìV  HevfMS 
XXXVIII  (1903)  p.  116  8gg. 

•  Cfr.  Aot.  Triumph.  ad  a.  294  a.  C.  Liv.  X  37,  13. 
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resistenza  di  varie  liste.  Questa  domanda  parrà  del  tutto 
naturale  ove  si  pensi  ai  quattro  anni  dittatori  ed  ai  cinque 
anni  continui  dell'anarchia,  che  Diodoro  non  conosce  e  che 
sono  del  tutto  ignoti  al  Cronografo  del  354  il  quale  ricorda 
il  nome  dei  magistrati  eponimi  anche  per  gli  anni  375-371 
in  cui  stando  ai  Fasti  della  Regia  ed  a  Livio  non  ne  furono 
per  nulla  creati. 

L'esistenza  di  fasti  diversi  è    del   resto   dimostrata  dai 

fatti  seguenti: 

Per  il  349-345  noi  abbiamo  in  Livio  ed  in  Diodoro  i 
collegi  qui  sotto  segnati  in  parte  diversi,  in  parte  uguali, 
ma  diversamente  ordinati  : 


Liv.  VII  24  a.  349: 
L.  Furius  Camillus 
Ap.  Claudius  Crassus. 

Liv.  VII  26  a.  348: 
M.  Valerius  Corvus 
M.  Popilius  Laenas  IIII 

Liv.  VII  27  a.  347: 

r.  Manlius  Torquatus  II 
C  Plauti  US 

Liv.  VII  27  a.  346: 

M.  Valerius  Corvus  II 
C  Petilius 

Liv.  Vn  28  a.  345: 
M.  Fdbius  Dorsuo 
Ser.  Sulpicius  Comerinus 


Diod.  XV  59  a.  346: 
Mapxo?  AipiiXio? 
TiTog  KoivxTiog 

Diod.  XVI  66  a.  345: 
MctQxo?  $dpio? 
SeQOTJiOi;  XovXjiinioc, 

Diod.  XVI  Cq.  344: 
MdQxog  OiJaXeQiog 
Md(jxog  lLlo\imXkiO(; 

Diod.  XVI  70  a.  343: 
rdiog  nXaiJtiog 
Tito?  MdUt05 

Diod.  XVI  72  a.  342: 

Mdpxo?  rvalog  Ilójdios 


ì 
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Un  confronto  fra  i  collegi  di  questo  quinquennio  mostra 
irreducibili  le  due  liste  dei  consoli  per  il  349  a.  C;  ci  inse- 
gna invece  che  l'ordine  dei  rimanenti  collegi  di  Livio  sta 
a  quello  di  Diodoro  nei  rapporti  seguenti: 

Liv.  a.  348  =  Diod.  347  (secondo  il  suo  sistema  344). 
Liv.  a.  347  ~  Diod.  346  (secondo  suo  sistema  343). 
Liv.  a.  346  =  Diod.  345  (secondo  il  suo  sistema  342). 
Liv.  a.  345  =  Diod.  348  (secondo  suo  sistema  345). 

In  una  mia  speciale  memoria  ho  dimostrato  che  non  v'  è 
errore  ma  sostanziale  concordia  cronologica  nel  fatto  che 
i  consoli  di  Livio  del  345  si  trovano  registrati  in  Diodoro 
al  348  liviano  il  quale  anno  risponde  però  nel  sistema  dio- 
doreo  al  345.  Io  ho  provato  che  nel  345  realmente  Camillo 
combattè  contro  i  Galli  e  con  ciò  combinano  i  dati  che  in 
Livio  fanno  Camillo  console  nel  349  e  poi  dittatore  nel  345.  ^ 

Il  dato  di  Diodoro  non  è  per  nulla  errato  e  nessuno 
avrebbe  ragione  di  accusarlo  di  svista  se  pone  al  347  (se- 
condo il  suo  calcolo  al  344  XVI  69)  quel  primo  trattato 
fra  Eoma  e  Cartagine  che  Livio  VI  26,  3  fìssa  bensì  sotto 
gli  stessi  magistrati  M.  Valerio  e  M.  Popilio,  ma  al  348  e  non 

al  347  od  al  344. 

A  convincere  di  errore  Diodoro  non  basta  invocare  i 
Fasti  della  Regia  che  per  quanto  lacunosi  corrispondono  per 
il  349-346  con  Livio.  I  Fasti  della  Eegia  rappresentano  in 
fatto,  come  ripeteremo  a  suo  luogo,  una  redazione  assai  re- 
cente. Ed  è  molto  più  prudente  concludere  che  non  solo 
v'  erano  liste  in  parte  diverse  ma  che  anche  per  il  IV  secolo 
v'erano  vari  ordinamenti  cronologici  fatti  a  base  di  liste 
talora  concordanti,  talora  discordi. 


*  y.  le  mie  Ricerche  Storiche  Geografiche  p.  458  sgg. 
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Nessuna  di  codeste  liste  aveva  in  origine,  a  preferenza 
delle  altre,  carattere  esclusivamente  ufficiale,  in  modo  da  es- 
sere preferita  alle  altre.  Ciò  è  dimostrato  dal  fatto  che  ogni 
qualvolta  Livio  trova  divergenze  nelle  sue  fonti,  si  limita 
a  constatare  a  questo  riguardo  codeste  varietà  fra  i  diversi 
annalisti,  i  quali  si  riferivano  talora  ai  libri  lintei,  ai  libri 
magistratuum  ma  si  dichiara  del  tutto  impotente  a  risolvere 

il  dubbio.^ 

Livio  infatti  IV  7,  12;  20,  8;  23,  3,  cita  tre  volte  i  libn 
lintei  in  aede  repositi  Monetae  ed  ogni  volta  fa  il  nome  di 
Licinio  Macro.  Ciò  non  prova  però,  come  spesso  si  è  detto,  che 
vi  sia  stata  falsificazione  da  parte  di  questo  annalista,  perchè 
per  il  consolato  del  434  oltre  a  Licinio  Macro  è  citato  Q. 
Tuberone  (IV  23,  3  cfr.  anche  X  9,  10),  autore  rispettabile  e 
diligente  sebbene  notevole  più  per  dottrina  giuridica  che 
per  talento  e  brio  di  scrittore,  e  che  sarebbe  ingiusto  con- 
siderare come  un  falsario.^  È  ovvio  invece  pensare,  che  co- 
desti documenti  rappresentino  una  ricostruzione  delle  liste 
più  antiche  fatta  dopo  il  344  in  cui  il  tempio  di  luno  Mo- 
neta venne  eretto  non  sopra  un  più  antico  edificio  di  carat- 


I 


»  Che  cosa  fossero  i  libri  magistratuum  citati  da  Livio,  si  ricava  da 
un  altro  suo  passo  a  proposito  del  processo  degli  Scipioni.  Livio  XXXIX 
52  ad  a.  183  a.  C.  menziona  infatti  il  tribuno  della  plebe  Naevius  ricor- 
dato in  magistratuum  libris.  Ma  a  parte  le  gravi  questioni  connesse  con 
questo  processo,  che  non  è  qui  il  caso  di  esaminare,  è  evidente  che  codesti 
libri  magistratuum,  che  facevano  menzione  dei  tribuni  della  plebe,  non  po- 
terono essere  redatti  prima  della  lex  Hortensia  del  287  con  cui  venne  san- 
cito che  i  plel>i8citi  avessero  valore  per  tutti  i  Quiriti.  Solo  dopo  tale  lex 
i  tribuni  della  plebe  acquistarono  definitivamente  il  carattere  di  magistrati 
pubblici  dello  Stato  di  fronte  a  tutti  1  Quirites. 

•  DiON.  Hal.  I  80  es'.vòg  àvYip  X7.i  r.spì  t>5€  auva^WY^c  x^g  loxoptag 
è7:t|j.sXY,g  cfr.  I  7.  Su  lui  come  giurista  v.  Pomp.  d.  orig.  iur.  46.  I  Tube- 
rani  come  ho  fatto  notare  altrove  erano  i  protettori  di  Dionisio.  Gli  annali 
di  Elio  Tuberone  dovettero  essere  una  delle  sue  fonti  precipue. 


Pais  lìicerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma 
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tere  sacro,  ma  sulle  rovine  della  casa  di  Manlio  Capitolino. 
(Liv.  VII  28,  4  sq.). 

Livio  IX  18  ad  a.  319  a.  C.  dice,  è  vero,  paginas  in  anna- 
lihus  fastlsqiie  magìstratuum  percurrere  licet  consulum  dieta- 
torumque,  quorum  nec  virtutis  nec  fortunae  ullo  die  populum 
Eomanum  paenituit,  ma  praticamente  non  ne  fa  mai  uso  di- 
retto. Ed  in  tutte  le  questioni  relative  alle  difficoltà  sui  Fasti 
si  riferisce  agli  autori  che  li  citano  e  riconosce  l'impossibi- 
lità di  risolverle,  v.  ad  es.  IV  8:  liunc  annum  seu  trihunos 
modo  seu  tribunis  suffectos  consules  quoque  luihuit  ;  IV  20, 
11:  ea  Ubera  coniectura;  IV  23,  3:  inter  cetera  vetustate  eoo- 
perta  hoc  quoque  in  incerto  positum. 

Cosi  alla  fine  del  racconto  delle  gCì^ta  del  322  a.  C,  dopo 
aver  esposti  i  dubbi  sui  trionfi  dei  consoli  e  sulla  ragione 
della  dittatura  di  quell'anno,  dichiara  impossibile  risolvere 
tali  sospetti,  sia  perchè  gli  annali  mentivano,  sia  perchè  non 
v'  era  alcun  scrittore  aequalis  temporibus  illis  Vili  40,  5. 

Se  Livio  avesse  potuto  fare  assegnamento  sui  Fasti  sin- 
ceri e  coevi  a  quell'anno,  li  avrebbe  naturalmente  citati. 


* 


Le  divergenze  e  i  dubbi  che  abbiamo  notato  rispetto  alle 
liste  dei  dittatori  e  dei  consoli  si  estendono  anche  ai  ma- 
gistrati curuli  minori.  Da  noti  passi  di  Cicerone,  che  abbiamo 
già  esaminati,  dove  abbiamo  discorso  di  Gneo  Flavio,  appare 
che  mancava  un  elenco  ufficiale  degli  aediles  curules,  sebbe- 
ne si  trattasse  di  tempi  abbastanza  inoltrati  (304  a.  C.)  ^ 
V.  Cic.  ad  Att.  VI  1,  18. 

'  V.  la  prima  parte  di  queste  Ricerche  passim. 


> 
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Basti  ricordare  che  secondo  lunio  Gracchano  (apud  Ulp. 
in  Dlg.  I  13,  1)  i  questori  furono  eletti  dai  primi  re.  Mentre 
secondo  la  fonte  di  Plutarco  Popi  12,  3,  i  primi  quaestores 
P.  Vetusius  e  M.  Minucius  furono  invece  creati  nei  primi 
anni  della  repubblica.  Questa  seconda  tradizione  è  indiret- 
tamente confermata  da  Cicerone,  d.  r.  p.  II  35,  60,  che  ram- 
menta il  quaestor  nel  processo  di  Sp.  Cassio,  e  da  Livio,  Il 
41  11  ad  a.  485  a  C.  che  nomina  i  quaestores  Kaeso  Fabius 
e  L.  Valerius.  Ma  contro  di  essa  sta  il  passo  di  Tacito,  ann. 
XI  22  :  creati  primum  Valerius  Potitus  et  Aemilius  Mamer- 
cus  sexagesimo  tertio  anno  post  Tarquinios  exactos.  Non  di- 
scuto se  in  questo  luogo  Tacito  segua  l'era  Capitolina  o  la 
Varroniana,  ma  ad  ogni  modo  secondo  lui  i  questori  furono 
creati  la  prima  volta  nel  447  o  nel  446  a.  C. 

L'esame  delle  notizie  relative  agli  altri  magistrati  conduce 
a  risultati  ancor  più  negativi.  Ciò  vale  ad  es.  rispetto  ai  tri- 
buni della  plebe.  I  dati  su  costoro    si  presentano  a    primo 
aspetto  come  sinceri.  Ma  noi  sappiamo  che  i  più  antichi  tri- 
buni della  plebe  non  erano  veri  e   propri    magistrati;   essi 
non  avevano  entrata  nel    senato,  bensì   stavano  alla   porta 
per  sentire  ciò  che  aveva  interesse  per  la  plebe.  Perciò  ve- 
teribus  senatusconstdtis  C  littera  subscribi  solebant  (Val.  Max. 
II  2,  7).  Da  ciò  è  facile  inferire  che  mancavano  documenti 
ufficiali  da  cui  ricavare  più  tardi  con  certezza  il  loro  nome. 
Con  ciò  si  accorda  la  circostanza  che  i  primi  tribuni  della 
plebe  sono  anticipazione  di  quelli  che  figurano  al  ttmpo  del 
decemvirato.  Ed  un  esame  di  essi  fa  sorgere  il  sospetto  che 
i  tribuni  e  gli  aediles  del  V  secolo   siano   pseudo  antenati 
di  quelli  del  IV  secolo,  talora   anche   dell'  età   graccana   e 

sillana. 

Ho  fatto  altrove  particolari  osservazioni  sullo  scarso  va- 
lore della  lista  dei  tribuni  della  plebe  per  l'età  anteriore  al 


) 
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lY  secolo.  Sia  qui  sufficiente  ricordare  che  per  i  primi  anni 
della  repubblica  abbiamo  fra  essi  quello  stesso  Spurio  Cassio 
che  pur  comparisce  tra  i  consoli,  che  nel  448  sarebbero  stati 
cooptati  come  tribuni  della  plebe  Sp.  Tarpeio  ed  A.  Aeternio 
che  sono  invece  i  consoli  del  444.  Cosi  per  il  439  si  dice 
cooptato  come  un  decimo  tribuno  L.  Minucio  Augurino,  ciò 
che  di  già  Livio  IV  16,  3  trovava  essere  un  assurdo. 

Analoghi  dubbi  fanno  sorgere  spesso  i  nomi  attribuiti 
ad  altri  tribuni  di  quest'età.  Vi  compariscono  genti  recenti 
che  come  i  Metili,  i  Considì  (476),  i  Furnì  (445),  i  Visellì 
(494)  si  notano  sporadicamente  negli  ultimi  secoli  della  re- 
pubblica. 

Cosi  per  il  462  si  ha  un  Titius  autore  di  una  legge 
agraria,  che  è  il  prototipo  di  una  analoga  del  99  a.  C.  Allo 
stesso  modo  l'edile  della  plebe  T.  Scio  nel  439  fa  largizioni 
agrarie  del  tutto  analoghe  a  quelle  che  fece  lo  storico  edile 
Seio  del  tempo  di  Cicerone  (74  a.  C.).* 

Per  il  493,  471,  449  gli  antichi  porgono  su  per  giù  gli 
stessi  nomi  di  tribuni,  ma  però  i  diversi  autori  completa- 
vano diversamente  le  liste,  accettandone  alcuni,  scartan- 
done altri.'' 

Osservazioni  di  questo  genere  valgono  non  solo  per  i 
tribuni  del  V  secolo,  ossia  per  una  età  in  cui  essi  non  erano 
ancora  magistrati  pubblici  del  popolo  romano,  ma  anche 
per  l'età  sillana. 

Cicerone  ad  Att.  XII  6,  3  pregava  infatti  Attico  di  fargli 
conoscere  sotto  quali  consoli  sarebbero  stati  tribuni  P.  Sce- 
vola,  più  tardi  pontefice  massimo  (ciò  che  aveva  avuto  luogo 


'  Su  tutto  ciò  la  mia  Sloria  critica  di  Roma  II  p.  178;  321. 
*  Sull'argomento  v.  le  giuste  osservazioni  di  B.  Nikse  De  annaìihuM  ro- 
manis  ohservationes  (Marlnirgi  1886,  1888). 
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nel  141  a.  C.)  e  L.  Scribonio  Libone  che  lo  fu  nel  149. * 
Analoghi  quesiti  faceva  rispetto  all'anno  del  tribunato  di 
C.  Fannie   (verso  il  141?)  Cic.  ad  Att.  XVI  13  b,  2. 

Codesti  dubbi  si  estendono  anche  agli  anni  successivi 
ossia  a  tribuni  della  plebe  del  107  e  del  106.  Rispetto  a  P. 
Muoio  Scevola,  Cicerone  Brutus  43,  161  dice:  sed  ne  de  Scae- 
volae  quldem  trihunatu  quicquam  audisse  videor  et  eum 
collegam  Crassi  credo  fuisse.  Quanto  a  quello  di  Licinio 
Crasso  (trib.  107)  poche  linee  innanzi  §  160,  si  osserva:  sed 
ita  tacltus  tribunatus  ut,  nisi  in  eo  magistrata  cenamsset  apud 
praeconem  Granium,  idque  nobis  bis  narravisset  Lucilius, 
trib  unum  plebls  nescìremus  fuisse. 

Quest'ultime  parole  escludono  affatto  l'esistenza  d'un  elen- 
co ufficiale  di  codesti  magistrati  e  fanno  ripensare  alle  analo- 
ghe parole  di  Livio  II  33,  9  ove  parlando  di  Coriolano  ri- 
corda Cominio  il  console  nel  493  e  dice:  nisi  foedus  cum  Lati- 
nis  columna  aenea  insculptiim  monumento  esset  ab  Sp.  Cassio 
uno,  quia  collega  afuerat,  ictum,  Postumum  Cominium  bellum 
gessisse  cum   Volscis  memoria  cessisset. 

Ora  chi  non  vede  che  tanto  per  i  più  antichi  consoli  come 
per  i  tribuni  della  plebe  mancavano  liste  ufficiali  ed  era  ne- 
cessario ricorrere  ad  indagini  letterarie  o  monumentali  quali, 
stando  a  Cicerone,  si  facevano  per  il  tribunato  di  Scevola 
nel   106?  2 

*  I  testi  relativi  a  questi  tribunati  v.  raccolti  dal  Niccolini  Fasti 
trib.  pleh.  ad  ann.  p.  221,  217. 

*  Cic.  Brut.  43,  161:  tribunm  anno  post  fuit,  coque  in  rostris  sedente  suasit 
Serviliam  legem  Crassus;  nani  censuram  sine  Scaevola  gessit ;  eum  enim  magi- 
stratum  nemo  unquam  Scaevolarutn  petivit. 

Non  è  ben  chiaro  se  AscONio  in  Pison.  p.  7  K:  ante  biennium  .  .  .  Q.  Me- 
tellus  Celer  consul  designatus  (cons.  60  a.  C.)  magistroa  ludos  Compitalicioa 
facere  prohibuerat,  ut  Cicero  tradit,  quamvis  auctore  tribuno  plebis  fierent  ludi; 
cuius  tribuni  nomen  adhuc  non  inveni  voglia  dire  che  non  era  possibile  ritro- 
vare il  nome  di  un  tribuno  o  quale  dei  tribuni  di  quell'anno  avesse  atteso 
a  quei  ludi. 
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Se  ci  volgiamo  infine  ai  Fasti  sacerdotali  non  giungiamo 

a  conclusioni  diverse. 

A  noi  sono,  è  vero,  pervenuti  frammenti  dei  Fasti  dei 
magistrati  romani  che  presero  parte  alle  feriae  Latinae  e  che 
rammentano  persino  i  decemviri  {CIL.  XIV  2236-2248;  cfr. 
Mommsen  Eoem.  Forschungen  II  p.  97).  Ma  codesti  Fasti  fu- 
rono incisi  nell'età  cesariana  od  augustea  (v.  G.  De  Eossi 
neir  Eph.  Epigr.  II,  p.  100)  e  certo  non  hanno  valore  mag- 
giore dei  Fasti  della  Regia.  Nel  fatto  mentre  Livio  riferisce 
personalmente  i  Fasti  sacerdotali  del  tempo  delle  guerre 
Puniche,  raramente  ha  occasione  o  è  in  grado  di  indicare 
quelli  del  IV  secolo.  Cita  è  vero  III  7,  6;  32,  3  a  titolo  per  cosi 
dire  di  eccezione,  i  magistrati  morti  di  pestilenza  nel  463  e 
nel  463  e  (cfr.  invece  V  31  a.  392)  ricorda  il  nome  di  Q. 
Furio  pontefice  Massimo  nel  449  (III  54),  ma  è  degno  di  nota 
che  Asconio  in  Cornei,  p.  69  K,  autore  diligentissimo,  ram- 
menta invece  come  tale  un  M.  Papirio.^ 

Che  i  Fasti  sacerdotali  anche  di  età  molto  posteriore  fos- 
sero incerti,  risulta  dal  fatto  che  Livio,  XXX  26,  7,  non 
decide  la  questione  se  fosse  o  no  vero  che  Fabius  Maximus 
fu  augure  per  60  anni.  Cfr.  Plin.  n,  h,  VII  166.  Con  ciò  con- 
corda il  fatto  che  a  proposito  della  lex  Ogulnia  del  300  a. 
C.  sull'ammissione  dei  plebei  al  pontificato  ed  all'  augurato, 
Livio  X  6   non   sapeva  decidere   se   le   sedi    occupate   dai 


*  La  povertà  delle  indicazioni  degli  antichi  sui  Fasti  sacerdotali  ri- 
sulta tanto  dai  dati  raccolti  dal  Bardt  Die  Priester  der  vier  grossen  Collegien 
(Berlin  1871)  quanto  da  A.  Elose  Roem.  Priesterfaaten  (Breslau  1910). 


nuovi  auguri  fossero  state  o  no  determinate  dalla  morte 
degli  anteriori  sacerdoti  di  questo  ordine. 

Che  i  dati  degli  antichi  fossero  discordanti  in  argomenti 
di  questo  genere  provano  anche  le  notizie  rispetto  ai  ludi 
secolari  (Gens.  d.  d.  n.  XVII  9  sgg.)  I  XVviri  sacris  faciundis 
fissavano  la  data  del  466  per  i  primi  ludi.  Ma  questa,  come 
quella  del  primo  anno  della  repubblica,  non  ha  alcun  valore. 
Cosi  non  paiono  autentici  i  secondi  ludi  saeculares  del  366. 
Gli  antichi  erano  in  dubbio  se  i  tertii  ludi  fossero  stati  fatti 
nel  249  o  nel  236,  se  i  quarti  cadessero  nel  149,  nel  146  o 
nel  126  a.  C.  Codesti  ludi  vennero  da  Taranto,  perciò  il  luogo 
in  cui  a  Roma  si  compievano  si  diceva  Tarentum.  Forse  essi 
non  furono  accolti  a  Eoma  prima  delle  relazioni  con  Taranto 
del  IV  anzi  di  quelle  del  III  secolo. 

Certo  è  ad  ogni  modo  che  nessuno  Stato  antico  o  mo- 
derno ha  pensato  o  pensa  a  celebrare  ludi  secolari  prima  di 
aver  avuto  qualche  secolo  di  storia,  cosi  come  nessuna  Comu- 
nità comincia  a  raccogliere  ed  a  fare  incidere  il  nome  dei 
suoi  magistrati  sino  dai  primi  tempi  della  sua  esistenza.  Lo- 
date dei  primi  ludi  saeculares  sono  senza  dubbio  apocrife  e 
le  liste  dei  dittatori  e  dei  consoli,  ove  anche  fossero  del  tutto 
autentiche,  sarebbero  sempre  risultato  di  posteriore  ricerca 
ed  elaborazione  letteraria. 

Lasciando  da  parte  i  Fasti  dei  magistrati  e  dei  sacerdoti 
minori  che  ancor  più  di  quelli  dei  pontefici  ci  sono  giunti  in 
modo  assai  frammentario,  che  non  si  prestano  quindi  ad  un 
esame  compiuto,  limitiamoci  a  constatare  che  rispetto  ai  Fasti 
dittatori,  consolari  ed  a  quelli  dei  tribuni  militum  consulari 
jpotestate,  v'erano  liste  diverse  e  facciamoci  ora  la  domanda 
quando  esse  siano  sorte  e  con  quale  materiale  siano  state 
redatte. 


\- 
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II. 


Occasioni  al  formulare  le  Uste  dei  Fasti    —  Elementi  con  cui  furono 
costituite. 


L'opinione  oggi  ammessa  da  vari  studiosi  rispetto  all'ori- 
gine dei  Fasti  consolari  è  la  seguente:  Ragioni  di  Stato  e 
transazioni  private  quotidiane  rendevano  necessario  ricor- 
dare il  nome  dei  magistrati  eponimi.  Assai  presto  si  dovette 
pertanto  incominciare  a  raccoglierli.  Eoma  al  principio  della 
libera  repubblica  aveva  già  alcuni  secoli  di  storia  e  1'  uso 
della  scrittura  era  già  diffuso.  Prova  evidente  il  cippo  ar- 
caico del  Foro,  che  indica  appunto  il  costume  già  esistente 
di  scrivere  su  monumenti  durevoli. 

Contro  questa  teoria  già  da  molti  anni  feci  valere  che 
dalla  conoscenza  della  scrittura  a  Eoma  nel  V  secolo  non 
è  lecito  ricavare  che  sino  dal  509  si  sia  incominciato  a 
conservare  il  nome  dei  magistrati.  Lascio  da  parte  il  fatto 
che,  stando  agli  antichi  eruditi  romani,  solo  con  il  tempo 
di  Porsenna  si  incominciò  a  scrivere  con  lo  stilo  *  e  che 
i  monumenti  anteriori  all'  incendio  Gallico,  come  Livio 
(VI  1)  esplicitamente  afferma,  erano  rari.  Osservo  però  che 
l'opportunità  di  raccogliere  i  nomi  dei  magistrati  non  era 
determinata,  come  è  stato  anche  di  recente  ripetuto,  dalla 
necessità  di  regolare  privati  interessi  garantiti  da  date  e  da 
nomi  dei  magistrati. 

*  Plin.  n.  h.  XXXIV  139  che  si  riferisce  ai  vetustisaimi  atwtores. 


Nel  più  antico  diritto  privato  romano,  è  cosa  nota,  in  fatto 
di  cambiamenti  di  proprietà  o  di  danaro  dato  a  mutuo  sia 
si  trattasse  ad  es.  di  gesta  per  aes  et  lihram  sia  di  stipulatio 
e  di  acceptilatio,  si  ricorreva,  come  presso  altri  popoli,  all'  a- 
zione,  alla  parola  non  alla  scrittura.  ^  Se  si  considera  che 
sino  al  secolo  IV,  per  lo  meno  sino  alla  creazione  del  prae- 
tor  (367),  se  non  più  tardi,  la  giurisdizione  propriamente 
civile  ed  il  processo  rimasero  una  attribuzione  dei  pontefici, 
come  può  pensarsi  a  documenti  privati  in  cui  si  faceva 
ricordo  dei  magistrati  rivestiti  sopratutto  deWimperium,  ossia 
del  comando  militare? 

Nessuno  è  in  grado  di  stabilire  quando  precisamente  in 
Eoma  dal  testamento  orale  si  passò  ad  es.  a  quello  scritto. 
Ma  se  dalle  tradizioni  migliori  è  affermato  che  a  Eoma 
prima  della  metà  del  V  secolo  non  v'  erano  leggi  scritte,^ 
come  mai  può  ammettersi  che  vi  fossero  obbligazioni  e  con- 
tratti distesi  con  la  scrittura  ?  Come  può  ammettersi  che  la 
necessità  di  fare  il  richiamo  al  nome  dei  magistrati  supremi 
abbia  dato  occasione  a  conservare  ed  a  confermare  quello 
dei  consoli  anteriori  al  decemvirato  P^ 

Nomi  di  magistrati  erano  serbati,  sia  pure  raramente,  in 
monumenti  pubblici  e  nei  documenti  privati;  ma  solo  molto 

'  Accenno  a  cose  risapute  e  non  v'insisto.  Noto  solo  che  ove  nel  passo 
di  Livio  VI  14,  5  ad  a.  385  relativo  al  centurione  addichis  liberato  da 
Maulio  Capitolino  si  le-ge:  inde  rem  creditori  palam  populo  solvit  libraqm 
et  aere  Ubcratum  emittit  cet.  v'  è  ancora  un  accenno  alla  forma  di  noto- 
rietà e  pubblicità  così  prevalente  nel  diritto  arcaico. 

•  DioN.  Hal.  X  57. 

•  Non  occorre  poi  ricordare,  per  valermi  delle  parole  del  Mittkis 
Roem.  Privairecht  I  p.  306,  che:  OeffentUche  Urkunden  privatrechtlichen  Inhalts 
treten  bei  den  Roev^ern  merkrue^'dig  spaet  auf.  Es  geschieht  ersi  ini  Anfang  des 
dntten  Jahrhunderti  p.  C,  das  uir  die  erstm  Spuren  von  einem  lus  gestorum 
der  Magistrate,  d.  h.  ihrem  Rechte,  Privatrechtsgeschaefte  sclinftlich  zu  beur- 
kunden,  vorfinden. 
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dopo  il  V  secolo  con  lo  sviluppo  sempre  più  crescente  del- 
l'attività  collettiva  dello  Stato,  con  l'incremento  della  scrit- 
tura e  dell'incivilimento,  dati  sino  allora  serbati  negli  archivi 
sacerdotali,  eppoi  delle  più  insigni  famiglie,  vennero  usufruiti 
per  compilare  regesti,  annali  ed  infine  elenchi  di  magistrati. 

Primi  raccoglitori  di  codeste  liste  furono  naturalmente 
i  pontefici  massimi,  quegli  stessi  che  formarono  gli  annali 
da  loro  detti  massimiy  che  erano  i  depositari  del  sacro 
archivio  della  Nazione,  e  che  infine  nei  tempi  più  vetusti 
avevano  la  giurisdizione  civile.  Ed  è  ovvio  il  pensiero  che 
agli  annalisti  romani  riuscisse  agevole  conoscere  il  nome  dei 
magistrati  eponimi  conservati  nelle  Tavole  pontificie  degli 
anni  successivi  all'incendio  Gallico. 

La  tradizione  dice  espressamente  che  partiti  i  Galli  si 
ricercarono  leggi  e  trattati,  e  che  alcuni  di  tali  documenti 
come  le  leggi  regie  e  quelle  delle  XII  Tavole,  si  sarebbero 
salvate,  Liv.  VI  1,  10  sq. 

Ammettiamo  che  ciò  sia  perfettamente  vero.  Ma  le  tavole 
di  legno  su  cui  scrivevano  i  pontefici,^  perirono  senza 
dubbio  nell'  incendio.  Ora  noi  non  abbiamo  modo  di  stabi- 
lire quali  siano  precisamente  i  monumenti  salvati  e  quali 
siano  i  periti.  Solo  possiamo  ammettere  in  massima  che 
le  liste  superstiti  dei  Fasti  derivino: 

1.  Dai  testi  e  monumenti  sopravissuti  all'incendio  Gal- 
lico; ad  es.  il  foedus  Ardeatiniim  citato  da  Licinio  Macro 
per  il  444,  Liv.  IV  7,  12,  la  corazza  di  Cornelio  Cosso,  Aug. 
apud  Liv.  IV  20,  7. 

2.  Da  possibili  ricostituzioni  fatte  dai  pontefici,  in  base 
a  materiali  da  essi  conservati  od  anche  parzialmente  rico- 
struiti a  memoria. 


«  Cat.  apud  Gbll.  n.  A.  II  28,  6  Cic.  de  orai.  II  12,  52  DiON.  Hal. 
I  73,  74  III  36  S£RV.  ad  Aen.  1  373. 
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3.  Da  memorie  di  famiglia,  le  quali  però,  come  si  è  espres- 
samente attestato,  dettero  origine  a  molti  falsi  triumpM  e 
moltiplicarono  i  consolati  {plures  consulatus)  e  crearono 
molte  false  genealogie,  Cic.  Brut.  16,  62. 

Noi  ignoriamo  quando  coteste  liste  abbiano  incominciato 
ad  essere  propriamente  raccolte  o  collazionate.  Sappiamo  solo 
che  Gneo  Flavio,  l'edile  curule  amico  e  protetto  di  Appio 
Claudio,  sino  dal  304  a.  C:  aediculam  aeream  fecit  in  Grae- 
costasi,  quae  tunc  supra  Comifium  erat^  inciditque  in  tabella 
aerea  factam  eam  aedem  CCIIII  annis  post  Capitolinam  de- 
dicatami Plin.  71.  h.  XXXIII  19. 


Quest'ultimo  calcolo  fu  fatto  in  base  ad  una  lista  di  magi- 
strati ? 

Nulla  elimina  in  modo  assoluto  tale  ipotesi.  Ma  non  è 
nemmeno  escluso  che  Gneo  Flavio  abbia  seguito  un  metodo 
assai  diverso.  Nessuno  infatti  che  si  occupi  di  cronologia 
ignora  il  celebre  passo  di  Livio  VII  3,  ad  a.  363  a.  C.  ove  si 
legge:  Lex  vetusta  est,  priscis  litteris  verhisque  scripta y  ut, 
qui  praetor  maximus  sii,  idibus  Septembribus  clavum  pan- 
gat:  fixa  fuit  dextro  lateri  aedis  lovis  Optimi  Maximi,  ex 
qua  parte  Minervae  templum  est.  eum  clavum  quia  rarae 
per  ea  tempora  litterae  erant,  notam  numeri  an- 
norum  fuisse  ferunt  eoque  Minervae  tempio  dicatam 
legem,  quia  numerus  Minervae  inventum  sit.  Volsiniis  quoque 
clavos  indices  numeri  annorum  fijoos  in  tempio  Nortiae,  Etru- 
8cae  deaej  comparere  diligens  talium  monumentorum  auctor 
Cincius  adfirmat  Horatius  consul  ea  lege  templum  lovis  Optimi 
Maximi  dedicavit  anno  post  reges  exactos^  a  consulibus  postea 
ad  dictatores,  quia  maius  imperium  erat^  solemne  davi  figendi 
translatum  est.  intermisso  deinde  more  digna  etiam  per  se  visa 
res  propter  quam  dictator  crear etur. 
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D  costume  accennato  da  Cincio  non  è  esclusivo  degli 
Etruschi  e  dei  Romani.  Non  solo  se  ne  trova  testimonianze 
momumenti  e  ne  rimane  traccia  nel  vivente  linguaggio  to- 
scano, ma  risponde  per  giunta  a  costumi  esistenti  presso  tanti 
popoli  primitivi,  i  quali  con  aste,  con  nodi  e  con  altri  segni 
analoghi  esprimevano  ed  esprimono  i  numeri  successivi  delle 
cose. 

Sappiamo  che  il  mos  di  cui  Livio  ci  parla  fu  intermissus. 
Ciò  rende  poco  probabile,  lo  ammetto,  ma  non  esclude  del 
tutto  che  Gneo  Flavio  abbia  fatto  in  base  a  tali  chiodi  il 
calcolo  del  tempo  passato  dalla  fondazione  del  tempio  Capi- 
tolino a  quello  in  cui  egli  dedicò  l'edicola  della  Concordia. 

Ma  io  tendo  a  credere  che  sino  dal  tempo  di  Flavio,  edi- 
tore dei  Fasti,  ossia  del  calendario  giudiziario,  si  fosse  in- 
cominciato a  fare  ricerche  di  questo  genere.  Io  penso  anzi 
che  ciò  si  fosse  incominciato  qualche  decennio  prima,  vale 
a  dire  sino  dall'anno  successivo  a  quello  in  cui  i  Galli  la;?cia- 
rono  Roma,  in  cui,  come  la  tradizione  afferma,  si  presero 
norme  relative  appunto  al  calendario  (Liv.  VI  1).  Ebbene 
tutto  ciò  non  esclude  il  fatto  certo  ed  inoppugnabile  che  i 
collettori  di  questi  dati  sul  finire  della  repubblica  si  trovarono 
di  fronte  a  svariati  elementi,  alle  diverse  liste,  di  cui  noi 
troviamo  l'eco  sia  nei  testi  di  Diodoro,  di  Livio,  di  Dionigi 
di  Alicarnasso,  sia  negli  atti  incisi  sulle  pareti  della  Regia. 

Ma  accanto  a  questi  documenti  ve  ne  erano  pure  altri. 
I  pontefici  non  erano  i  soli  a  custodire  memorie.  Anche  gli 
auguri  sembrano  aver  fatto  qualche  cosa  di  simile.  Le  loro 
dottrine  erano  bensì  arcane  e  si  trasmettevano  soltanto  a 
voce  (Cic.  de  domo  15,  39  Paul.  ep.  Fest.  p.  16  M  s.  v.  arcani 
Plut.  quaest.  Rom.  99),  ma  ci  viene  espressamente  detto  che 
anch'essi  avevano  scritture  ed  archivi.  È  bensì  vero  che  nei 


libri  e  nei  commentari  degli  Auguri  erano  contenute  sopra- 
tutto indicazioni  di  carattere  dottrinale  e  rituale  (Cic.  de 
divin.  II  18,  42  Varr.  d.  L  L.  V  21,  58;  VII  51  Fest.  p.  253 
M  s.  V.  paludati  p.  317  s.  v.  sanqualis).  Ma  va  pur  notato 
che  in  misura  che  non  sapremmo  determinare,  porgevano 
dati  che  avevano  un  certo  valore  storico.  Lo  mostra  il  passo 
seguente  che  ha  tanto  più  valore  in  quanto  Cicerone  che  lo 
distendeva  era  già  augure:  de  rep.  II  31,  54:  provocationem 
autem  etiam  a  regibus  fuisse  dedarant  pontificii  libri,  signifi- 
cant  nostri  etiam  augurales. 

Oltre  a  ciò  v'  erano  i  libri  lintei  dei  magistrati  conservati 
nel  tempio  di  Inno  Moneta  neìV  arx.  (Liv.  IV  7,  12;  20,  8; 
XXXIX  52,  4).  Orbene  dalle  indicazioni  che  ci  sono  pervenute 
al  444  ed  al  437  noi  apprendiamo  che  le  liste  dei  magistrati 
conservate  nel  tempio  di  Giunone  nell'arac  non  corrispon- 
devano affatto  a  quelle  delle  altre  fonti  che  probabilmente 
derivavano  dagli  annali  dei  pontefici. 

Annali  dei  pontefici  e  libri  dei  magistrati  sono  periti.  Ma 
chi  può  dirci  quante  divergenze  oggi  esistenti  e  per  noi  insa- 
nabili, derivino  appunto  dalle  due  serie  di  documenti?  Chi 
può  stabilire  sino  a  qual  punto  vi  fu  negligenza  da  parte 
degli  annalisti  che  esaminarono  codesti  archivi? 

Quanta  e  quale  sia  stata  al  riguardo  l'attività  degli  an- 
nalisti e  degli  eruditi  romani  dal  principio  della  storiografìa 
nazionale,  vale  a  dire  dai  tempi  di  Fabio  Pittore,  sino  all'età 
di  Attico,  di  Cicerone  e  di  Varrone,  noi  non  abbiamo  più 
modo  di  stabilire.  È  evidente  che  scrittori,  come  Catone  il 
Censore,  il  quale  rintracciava  la  data  delle  città  italiche 
(v.  ad  es.  per  Ameria  apud  Plin.  n.  h.  Ili  114)  o  come  Fabio 
la  data  della  fondazione  di  Roma  (v.  Dion.  Hai.  I  74)  non 
mancarono  di  esaminare  anche  i  dati  che  si  riferivano  alle 
liste  eponime  dei  magistrati.  Ma  tutto  quanto  si  riferisce  a 
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questo  argomento  è  purtroppo  perito.  Constatiamo  soltanto 
che  neir  ultimo  secolo  della  repubblica  una  serie  non  piccola 
di  scrittori  come  Scribonio,  Attico,  Varrone,  Cornelio  Nepote, 
e  dopo  tutto  lo  stesso  Cicerone  attendevano  a  fare  studi  di 
cronologia  o  di  genealogia. 

Frutto  di  queste  ricerche  è  la  lista  dei  dittatori  e  magi- 
siri  equituìHj  dei  consoli,  dei  censori,  dei  trionfatori,  che  fu 
fatta  incidere  da  Augusto  sulle  pareti  della  Regia  del  Foro.^ 

Sarebbe  interessantissimo  stabilire  come  codesti  vari  scrit- 
tori abbiano  atteso  al  loro  compito;  ed  è  certamente  assai 
preziosa  ogni  indicazione  che  valga  a  ritrovare,  sia  pure  in 
parte,  la  maniera  con  cui  sorse  la  lista  di  Attico,  vale  a  dire 
il  sistema  seguito  da  Varrone  e  da  Cicerone  che  in  fondo 
corrisponde  a  quello  accettato  dai  compilatori  delle  liste 
della  Eegia.*''  Ma  gli  elementi  per  codesta  ricerca  sono  pur- 
troppo scarsi  ed  il  criterio  per  stabilire  il  valore  dei  Fasti 
dittatori  e  consolari  non  emerge  già  dalle  differenze  di  un 
nome  o  di  un  anno  fissato  da  Attico  e  da  Varrone  di  fronte 
a  quello  riferito  da  Diodoro.  L'arbitrio  con  cui  fu  determi- 
nata l'età  Regia,  l'apparente  compattezza  ed  unità  di  dati 
per  i  magistrati  anteriori  al  decemvirato,  di  fronte  alla  in- 
finita varietà  di  nomi  per  il  periodo  posteriore  dei  tribuni 


*  La  questiuue  certamente  importante  se  i  Fasti  della  Regia  siano  stati 
incisi  nel  30  ovvero  nel  12  a.  C.  (su  ciò  v.  Borghesi  Opere  IX  p.  6  sgg. 
MoMMSEN  Roem.  Forschungen  II  58.  Hikschfeld  nell'Hermes  IX  1875  p.  267 
8g.,  X  1876  p.  469  sg.  v.  ora  Kleine  Schriften  (Berlin  1913)  p.  330  sgg. 
HKNZhiN  ad  CIL.  V  p.  10)  è  secondaria  rispetto  a  quella  della  genesi  storica 
di  codeste  liste.  Ma  per  trattare  a  fondo  questo  secondo  argomento  manca 
pur  troppo  il  materiale. 

*  Su  Attico  V.  le  buone  osservazioni  di  Muknzbr  in  Hermes  XL  (1905) 
p.  50  sg. 

Circa  i  rapporti  fra  il  liber  annali8  di  Attico  ed  i  Fasti  della  Regia  v. 
giuste  osservazioni  in  C.Cichorius  Ve  fastis  consularibus  anUqtiissimis  (Lipttiae 
1886)  p.  249  sgg. 
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militum,  che  dovrebbe  essere  invece  molto  più  certo,  ci  rende 
oltre  molto  perplessi  sulla  possibilità  di  conseguire  dati 
sicuri. 

Qualche  termine  sicuro  di  confronto  lo  abbiamo  per  mezzo 
dei  sincronismi  rispetto  alla  storia  greca.  Ma  sono  elementi 
purtroppo  assai  scarsi  che  dall'annalistica  romana  furono 
assai  male  usufruiti,  come  mostra  la  confusione  di  Gelone 
con  Dionisio  (Dion.  Hai.  VII  2)  e  l'aver  fissato  al  431  an- 
ziché al  480  la  prima  invasione  dei  Cartaginesi  in  Sicilia 
Liv.  IV  29,  8.  Errore  meno  grave  ma  tuttavia  notevole, 
trattandosi  di  tempi  ormai  storici,  è  rappresentato  dalla 
data  erronea  che  dalla  vulgata  varroniana  venne  assegnata 
alla  invasione  Gallica  (390  in  luogo  di  387  a.  C.).* 

Che  i  compilatori  delle  liste  eponime  incise  sulle  pareti 
della  Regia  (Fasti  Capitolini)  abbiano  qualche  volta  bevuto 
grosso  e  si  siano  eccessivamente  fidati  di  dati  non  autentici 
già  accolti  dalla  annalistica  posteriore  risulta  all'evidenza 
dall'  esame  degli  Atti  dei  trionfi. 

Nel  giudicare  del  valore  dei  Fasti,  noi  non  seguiamo, 
come  abbiamo  già  sopra  osservato,  i  criteri  di  quegli  stu- 
diosi che,  mentre  riconoscono  il  debole  valore  degli  elenchi 
dei  dittatori  e  degli  Atti  Trionfali,  cercano  dar  maggiore 
importanza  alle  liste  consolari.  L'elenco  degli  Atti  Trionfali, 
ci  si  permetta  insistere  su  questo  punto,  era  inciso  sulle  pareti 
della  Regia  nel  Fòro;  quello  dei  dittatori  e  dei  maestri  dei 
cavalieri  lo  era  del  pari  nelle  stesse  pareti  che  contenevano 
l'elenco  dei  consoli.  Essi  derivavano  originariamente  da  ana- 
loghe  fonti.  Nulla   infatti   prova   che  le   varie   indicazioni 


I 


'  Riferisco  il  dato  polibiano.  Sulle  teorie  di  alcuni  moderni  che  pongono 
la  data  della  presa  di  Roma  al  383  od  al  381  v.  la  critica  del  Leuze  Die 
roem.  Jdhrzahlung  (Tiibingen  1909)  p.  312  sgg. 
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date  negli  elenchi  delle  pareti  esterne  della  Regia  non  fac- 
ciano capo  alle  medesime  sorgenti  e  che  gli  errori  che  im- 
plicano le  prime  liste  non  si  estendano  anche  alle  seconde. 
Ove  ben  si  consideri  il  problema,  si  vedrà  che  il  va- 
lore degli  Atti  trionfali,  delle  liste  consolari  e  dei  dittatori 
non  è  su  per  giù  che  lo  stesso  di  quegli  elogia  che  Augusto 
fece  collocare  nel  Foro  che  da  lui  prese  il  nome  e  che,  come 
è  noto,  contengono  talora  errori  e  menzogne.  Guardiamoci 
adunque  nel  giudicare  codesti  documenti  dal  seguire  un  cri- 
terio unilaterale  oggi  da  molti  seguito  ma  che  non  ha  al- 
cun fatto  a  sua  base. 

Quando  si  debba  o  no  seguire  i  Fasti  della  Regia  o  si 
debba  invece  preferire  quelli  discordanti  può  esser  stabilito 
come  tosto  ripeteremo,  solo  mediante  l'esame  intrinseco  dei 
fatti  storici  attribuiti  a  personaggi  ricordati  dai  Fasti.  Frat- 
tanto constatiamo  come  sia  erroneo  il  principio  che  i  Fasti 
della  Regia  rappresentino  una  tradizione  antichissima  co- 
stantemente sicura,  e  che  essi  siano  in  certo  modo  la  pietra 
di  paragone  per  mezzo  della  quale  sia  dato  controllare  il 
valore  degli  altri  dati.  Codeste  liste,  per  quanto  nel  loro 
complesso  siano  documento  prezioso  e  spesso  attendibile, 
sono  invece  il  resultato  finale  di  una  lunga  serie  di  elabo- 
razioni, del  confronto  di  vari  documenti  e  di  tradizioni 
letterarie. 

Un'altra  conferma  che  a  Roma  mancava  un  elenco  uffi- 
ciale antichissimo  sul  quale  man  mano  si  venisse  aggiungendo 
il  nome  dei  nuovi  magistrati,  è  offerta  dalla  circostanza  che 
i  Fasti  della  Regia,  al  pari  dei  testi  letterari,  ricordano  bensì 
consoli,  censori,  e  dittatori,  ma  non  fanno  menzione  del 
praetoVf  ohe  fu  creato  per  la  prima  volta  nel  367  in  seguito 
all'approvazione  delle  leggi  Licinie-Sextie. 
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La  tradizione  ci  fa  sapere  esplicitamente  che  dal  366  al 
336  il  praetor  fu  esclusivamente  eletto  fra  i  patrizi  e  che 
il  suo  ufficio  aveva  specifica  importanza  rispetto  alla  giuri- 
sdizione civile.  Le  magistrature  dei  praetores  urbanus  et 
peregrinus  conservarono  sino  alla  fine  della  repubblica  ca- 
rattere eponimo.* 

Or  bene  come  mai  i  Fasti  non  ne  fanno  mai  menzione  ? 
Come  mai  in  Livio  sono  ricordati  solo  saltuariamente  sino 
alla  fine  delle  guerre  Sannitiche  ?  Se  ci  fosse  stata  una  lista 
ufficiale  di  cotesti  magistrati  come  mai  sarebbero  stati  pas- 
sati sotto  silenzio  ?  Perchè  non  furono  ricordati  nella  parete 
della  Regia?  Chi  non  vede  che  abbiamo  redazioni  accorciate 
che  non  rispecchiano   la   forma   delle   liste  più  antiche  ed 

originali  ? 

La  mancanza  di  liste  ufficiali  è  del  resto  dimostrata  in 
modo  inoppugnabile  dal  fiitto,  a  cui  abbiamo  già  accennato, 
che  tutte  le  volte  che  Livio  si  trova  di  fronte  a  dubbi  sul 
nome  dei  consoli,  sull'esistenza  di  essi  anziché  di  tribuni  mi- 
litum  e  sull'attività  di  un  dato  dittatore,  non  risolve  mai  il 
quesito  che  egli  stesso  si  è  posto  o  che  ha  trovato  nelle  sue 

fonti. 

Livio   si   limita    invece    ad    accennare    all'esistenza    di 

diverse  liste,  a  divergenze  fra  annali  più  antichi  e  più  re- 
centi e  dichiara  non  esser  possibile  risolvere  tali  dubbi  per 
l'eccessiva  antichità  o  per  la  mancanza  di  scrittori  contem- 
poranei. 


'  I  praetores  urbanus  et  peregrinus  sono  ricordati  nel  senato  consulto  su 
Asclepiade  Clazomenio  e  sui  suoi  amici  del  78  a.  C.  CIL.  I  n.  203  e  com- 
pare sugli  Atti  dei  fratelli  Arvali  e  su  altri  documenti  indicati  ad  es.  dal 
MoMMSEN  Roem.  Staatsrecht  I*  p.  601  n.  3. 

Sulla  menzione  o  no  di  praetores  nel  liber  annalis  di  Attico  e  nello  scritto 
analogo  di  Scribonius  Libo  v.  i  passi  in  Cic.  ad  Att.  XIII  30,  3;  32,  3. 
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Ora  è  evidente  che  Livio  si  sarebbe  espresso  assai  di- 
versamente, ove  avesse  avuto  modo  di  disporre  di  un  docu- 
mento ufficiale  indiscutibile,  ove  le  liste,  che  nell'età  sua 
erano  state  accettate  da  scrittori  come  Attico  e  Varrone, 
avessero  avuto  valore  canonico  al  di  sopra  di  qualsiasi  con- 
testazione. 

Livio  invece,  seppure,  come  è  ovvio  pensare,  ebbe  no- 
tizia degli  studi  di  Varrone  e  di  Attico  o  di  altre  analoghe 
ricerche,^  ben  sapeva  che  non  bastavano  a  distruggere  le 
varianti  e  le  discrepanze  già  notate  dagli  annalisti  che  lo 
avevano  preceduto.  Egli  si  limitava  quindi  a  riferire  dati 
incerti  senza  nulJa  risolvere. 

Ciò  non  indica  la  incuriosità  scientifica  dello  storico  Pata- 
vino, tantomeno  la  sua  inettitudine,  come  è  stato  mille  volte 
detto,  a  risolvere  problemi  di  questo  genere,  ma  la  mancanza 
di  un  documento  sicuro  ed  ufficiale  a  cui  egli  potesse  senz'altro 
riferirsi  per  troncare  la  questione. 

Solo  ove  si  ammetta  che  i  Fasti  consolari  fossero  da 
tempo  interpolati,  si  intendono  infine  le  parole  di  Cicerone 
ove  si  lamentava  dei  falsi  triumphi  e  dei  plures  consulatus. 


I  cultori  della  storia  medioevale  sanno  benissimo  che  i 
nomi  di  magistrati  si  trovano  registrati  con  designazione 
cronologica  in  documenti  autentici,  ma  che  le  indicazioni 
relative  alla  loro  attività  e  le  liste  complete  di  tali  nomi 
si  andarono  man  mano  raccogliendo  in  età  posteriore. 

*  Il  Uber  annalia  di  Attico  era  già  edito  fra  il  51  ed  il  46  v.  Munzbr 
1.  e.  p.  75.  Quello  di  Libone  era  già  edito  prima  del  45  Cic.  ad  Att.  XIII 
44,  3.  Ora  come  è  noto  i  primi  28  libri  di  Livio  furono  composti  fra  il  27 
ed  il  19  a.  C.  Cfr.  I  19,  3  ;  XXVIII  12,  12.  Per  rapporti  tra  Livio  ed  i 
Fasti  della  Regia  v.  Hirschfbld  Kleine  Schriften  p.  350  sgg. 
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Ciò  è  naturalmente  avvenuto  anche  per  Eoma.  Le  liste 
dei  Fasti  incisi  sulle  pareti  della  E^gia  hanno  origine  nel 
fondo  autentica,  in  quanto  derivano  da  atti  più  o  meno  sin- 
croni, più  o  meno  degni  di  fede,  ma  riproducono  in  parte 
nomi  derivati  talora  da  quelle  memorie  private  che,  stando 
alle  esplicite  dichiarazioni  di  Cicerone,  di  Claudio  e  di  Livio 
non  meritavano  alcuna  fede. 

A  Roma,  come  altrove,  codesta  lista,  interpolata  talora  con 
elementi  non  sinceri,  sorse  in  età  relativamente  tarda,  dopo 
qualche  secolo  di  storia,  quando  per  ragioni  politiche  e  non 
di  solo  interesse  privato,  si  cominciò  a  sentire  il  bisogno  di 
tali  compilazioni.  Come  Ellanico  raggruppò  i  fatti  più  salienti 
intorno  all'elenco  delle  sacerdotesse  di  Argo,  come  il  filosofo 
Hippias  dell'  Elide  cominciò  nel  V  secolo  a  formare  quel- 
l'elenco dei  vincitori  di  Olimpia,  che  diventò  il  più  noto 
punto  di  appoggio  rispetto  alla  numerazione  degli  anni  e 
delle  gesta  politiche  degli  Elleni,  cosi  a  Eoma  in  età  rela- 
tivamente recente  si  incominciarono  a  raccogliere  i  dati  re- 
lativi ai  magistrati  sommi  delle  età  anteriori. ^ 

Un  esempio  analogo  porge  lo  studio  dei  consoli  delle 
repubbliche  medioevali.  Nonostante  tutto  l'interesse  politico 
e  commerciale  per  serbare  tali  nomi,  la  stessa  repubblica  di 
Firenze,  ossia  la  città  più  colta  d' Italia  nel  medioevo,  non 
conservò  sempre  memoria  costante  dei  nomi  di  tutti  i  suoi 

»  Il  confronto  tra  i  Fasti  romani  e  le  liste  degli  Olympionilcae  è  di  già 
fatto  fino  ad  un  certo  punto  da  Plutarco  Num.  1,  ove,  dopo  di  aver  no- 
tato sulla  fede  del  cronografo  latino  Clodius  il  nessun  valore  delle  genea- 
logie romane  per  l'età  anteriore  allMncendio  Gallico,  nota  come  assai  tardi 
Hippias  dell'  Elis  avesse  incominciato  a  raccogliere  tali  liste  senza  avere 
documenti  degni  di  fede  per  il  tempo  vetusto:  àu'  oùSevòg  èp^cótievov 
àvayxaiou  Tipòg  uioxiv. 

Sul  valore  delle  liste  degli  Olympionikae  cfr.  Beloch  Griech.  Geachichte 

V  p.  148  sgg.  -^ 
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consoli.  Mancano  quelli  dei  primi  decenni;  e  per  gli  anni 
successivi  ne  conosciamo  solo  una  parte,  la  quale  è  stata  ri- 
costruita tenendo  conto  di  documenti  conservati  anche  fuori 
di  Firenze. 

Rispetto  al  numero  preciso  di  questi  magistrati  valga 
ricordare  che  il  cronista  fiorentino  Giovanni  Villani,  il 
quale  viveva  infine  in  tempi  non  eccessivamente  lontani 
dalla  creazione  dei  primi  consoli,  scrive  :  «  E  erano  quattro. . . 
«  per  ciascuna  porta  uno,  e  poi  furono  sei  quando  la  città 
«  si  partì  a  sesti.  Ma  gli  antichi  nostri  non  faceano  men- 
«  zione  de'  nomi  di  tutti,  ma  dell'  uno  di  loro  di  maggiore 
«  stato  e  fama  dicendo  ...  :  al  tempo  di  cotale  consolo  e 
«  de'  suoi  compagni  ».* 

Ciò  vale  pure  per  altre  città  d' Italia  :  ad  es.  per  i  Fasti 
di  Genova,  ossia  di  una  tra  le  più  importanti  città  commer- 
ciali del  mondo  nell'età  di  mezzo.*  Il  confronto  più  oppor- 
tuno è  però  fornito  dalla  stessa  storia  medioevale  di  Roma. 
Solo  mediante  ricerche  di  archivio,  i  critici  moderni  sono 
riusciti  a  rintra(iciare  in  parte  i  fasti  dei  senatores  del  se- 
colo XII. "^  La  diligenza  dei  moderni,  ove  anche  escluda  fal- 


•  Giov.  Villani  V  32.  Sui  Fasti  consolari  fiorentini  v.  le  fondamen- 
tali osservazioni  dell' Hautwig  Quellen  und  Forschutigen  z.  aeltesten  Geachi- 
chte  der  Stadi  Florenz  (Halle  1880)  II  p.  181  sgg.  Il  Santini  Documenti 
delV antica  costituzione  di  Firenze  (1895)  p.  XXII  sgg.,  esclude  falsificazioni, 
ma  ammette  errori  cronologici  e  scambi  di  nomi.  I  piìl  antichi  consoli  figu- 
rano nel  1138.  Il  numero  dei  consoli  noti  varia  da  1  (a.  1206 i  a  tre  (a. 
1210)  a  10  (a.  1174)  a  13  (a.  1202)  a  15  (a.  1203).  Mancano  i  magistrati 
degli  anni  1170  e  1198.  Si  .direbbe  di  avere  l'elenco  dei  tribuni  miliium 
conaulari  potestate. 

•  Nei  Fasti  genovesi  del  Caffaro,  che  fu  Console,  abbiamo  4  consoli 
per  il  1102  sgg.,  6  per  il  1127,  3  per  il  1130,  4  per  il  1131.  Per  alcuni 
anni  se  ne  trovano  6  od  8.  Vi  sono  lacune  per  vari  anni  come  il  1056,  il 
1098.  Sul  numero  preciso  non  abbiamo  nulla  di  sicuro.  Cfr.  Canale  Nuova 
storia  della  repubblica  di  Genova  I  p.  248,  412. 

•  L.  Halphen  Ètudea  sur  V administration  de  Rome  au  Moyen  Age  (Paris 
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sifìcazioni,  non  riesce  a  trovare  che  alcuni  di  codesti  nomi. 
Molti  secoli  dopo  il  fiorire  dei  vari  Stati  moderni,  gli  eru- 
diti hanno  pensato  a  raccogliere  i  nomi  dei  magistrati  epo- 
nimi, ricavandoli  da  documenti  di  varia  natura.  In  tempi 
relativamente  tardi,  e  non  mai  alle  origini  dei  vari  Stati, 
si  è  tentato  ricostruire  la  serie  di  magistrati  eponimi  per- 
chè servissero  di  documento  alle  età  future. 

Rispetto  alla  formazione  dei  Fasti  valgono  infine  nel  loro 
complesso  quelle  stesse  leggi,  che  presiedono  alla  formazione 
delle  genealogie,  generalmente  false  rispetto  alle  origini,  e 
non  sempre  esenti  da  interpolazioni  anche  per  i  periodi  che 
sono  propriamente  storici. 


1907).  P.  Fedele  Per  la  storia  del  senato  romano  nel  secolo  XII  in  Archivio 
della  B.  Società  Romana  di  Storia  patria  XXXIV  (1911)  p.  351;  L'era  del 
senato  romano  ib.  XXXV  (1912). 
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III. 


Argome7iti  in  favore  e  contro  la  piena  attendibilità  dei  Fasti  —  Oli 
spostamenti  delV anno  civile  -  L'anno  militare  di  sei  mesi  - 
Valore  delle  tavole  censorie  —  I  Fasti  anteriori  alV  incendio  Gal- 
lico furono  salvati  nel  Campidoglio  ? 

Contro  i  risultati  ai  q^iiali  siamo  arrivati  possono  tutta- 
via farsi  le  seguenti  osservazioni: 

Le  differenze  capitali  rispetto  al  numero  degli  anni  fra 
i  libri  di  Livio  e  quelli  di  Diodoro  si  riferiscono  ad  un  li- 
mitato numero  di  anni.  E  di  fronte  a  varianti  di  nomi  per 
un  certo  numero  di  anni  v'è  un  complesso  di  altri  nomi 
abbastanza  compatto  in  cui  ambedue  le  liste  concordano. 

Sia  pure  che  Polibio  erri  nel  riferire  il  collegio  dei  due 
primi  consoli  e  che  Livio  non  sappia  orientarsi  rispetto  alle 
varie  liste  dei  magistrati  nei  primi  anni  della  repubblica; 
ma  da  Polibio  e  da  Cicerone  si  ricava  che  si  era  già  d' ac- 
cordo in  età  relativamente  antica  rispetto  al  numero  degli 
anni  passati  dalla  cacciata  dei  re,  sia  che  questa  venisse 
fissata  verso  il  609,  il  508  od  il  507  a.  C 
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A  ciò  si  aggiungono  due  fatti  che  parrebbero  d»  impor- 
tanza capitale  per  assicurarci  della  veridicità  complessiva 
dei  Fasti  e  della  cronologia  tradizionale. 

Dionisio  per  ritrovare  l'anno  della  cacciata  dei  re  e  del 
principio  dei  magistrati  della  repubblica  si  vale  infatti  di 
alcuni  commentari  censori,  i  quali  indicavano  il  censimento 
fatto  due  anni  prima  dell'invasione  Gallica  come  avvenuto 
119  anni  dopo  l'espulsione  dei  re.  Orbene  389+119  conduce 

al  608  a.  C* 

Plinio,  d'altra  parte,  ci  fa  sapere  che  nella  tavola  di  bronzo 
con  cui  l'edile  curule  Gneo  Flavio  ricordava  la  dedica  del- 
l'edicola della  Concordia,  si  indicavano,  come  data  della  de- 
dica, 204  anni  dopo  quella  del  tempio  di  Giove  Capitolino. 
Gneo  Flavio  fu  edile  nel  304;  dunque  arriviamo  daccapo,  per 

altra  via,  al  508  a.  C.^ 

Se  si  può  pertanto  dubitare  rispetto  al  valore  delle  liste 
in  se  e  se  è  pur  necessario  riconoscere  che  queste    sono  il 
frutto  di   contaminazioni  di   dati   differenti,  non  avremmo 
alcun  serio  motivo  di   muovere   dubbi   rispetto    al   numero 
complessivo  delle  magistrature   eponime.  Considerando   poi 
che  Gneo  Flavio  fu  il  primo  editore  dei  Fasti  e  che  insieme 
coi  Fasti  giudiziari  vi  poteva  pur  essere  l'elenco  dei  magi- 
strati eponimi   della   repubblica,    sembra   naturale   pensare 
che  con  l'opera  di  Gneo  Flavio  si  colleghino  la  prima  cono- 
scenza di  codesti  eponimi  e  la  relativa  ed  apparente  compat- 
tezza dei  Fasti.* 


^  POLYB.  Ili  22,  poneva  il  primo  consolato  28  anni  avanti  il  passag- 
gio di  Xerxesin  Grecia;  dunque  nel  508  a.  C;  Ciceronb  de  fin-  "  20,  66 
fissava  la  morte  di  Virginia  60  anni  post  Ubertatem  receplam.  Ora  Cicerone 
de  rep.  II  37,  62,  sa  di  un  terzo  anno  del  decemvirato  449  a.  C.  Si  giunge 
così  al  509  come  a  principio  della  repubblica. 

È  inutile  poi  ricordare  che  al  principio  dellMrapero  le  liste  canoniche 
non  destavano  più  alcun  sospetto  v.  ad  es.  AscoN.  in  Cornei.  68. 


«  PLm'rrXXXlil  19  sq.:  incidUque  in  tabella  ae^'ea  factam  eam  aedem 
cerni  a  codd.  B,  C  hanno  CCIII)  annis  post  Capitolinam  dedicaiam 

'su  Gneo  Fi'avio  e  la  pubblicazione  dei  Fasti  v.  in   queste  Ricerche 

"";L^ "L^dl  ^iri  nei  Fasti  figurassero  ì  nomi  dei  consoli  ed 
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Questi  argomenti,  in  apparenza  cosi  persuasivi,  perdono 
gran  parte  del  loro  valore  ove  si  considerino  i  dati  degli 
antichi  rispetto  alla  durata  dei  consolati  romani. 

A  parte  la  questione  sull'esistenza  in  Roma  di  un  anno 
antichissimo  di  soli  10  mesi,  sia  nei  rispetti  familiari  che 
finanziari,  anno  di  cui  si  serbarono  traccie  sino  all'età  impe- 
riale, è  evidente  il  fatto  che  il  termine  dei  più  antichi  anni 
civili  non  fu  sempre  rispondente  al  termine  dell'anno  lunare 
di  12  mesi.* 

Discutere  minutamente  tutti  i  dati  relativi  ai  termini 
degli  anni  civili  romani  equivarrebbe  a  trattare  a  fondo  tutta 
l'assai  controversa  questione  della  cronologia  romana,  che 
ha  dato  occasione  in  questi  ultimi  cinquanta  anni  ad  opere 
numerose  ed  accurate,  le  quali  si  propongono  di  risolvere 
problemi,  che,  secondo  il  mio  modesto  modo  di  pensare,  non 
possono  per  le  ragioni  che  qui  oltre  dico  essere  condotti  a 
soluzioni  soddisfacenti. 


un  eoraiuario  ricordo  delle  loro  gesta,  si  è  voluto  ricavare  un  argomento 
assai  discutibile  dalla  lettera  ad  AH.  IV  8  6,  2:  ut  non  minus  longas  iam  in 
codicillorum  Fastis  futurorum  consulum  payìnulas  haheotit  qnam  faciorum. 

'  Le  notizie  suU'  antichissimo  anno  romano  di  dieci  mesi  di  cui  par- 
lano gli  antiquari  romani  (Fulvius  et  luuins  apud  Gens.  d.  d.  n.  20,  3;  11, 
21,  43),  OviD.  Fasti  I  27;  III  99,  119.  Plut.  Num.  18.  Gell.  n.  A.  IV  6,  16 
Macrob.  I  12,  3.  Serv.  ad  Georg.  I  43;  trovano  la  loro  conferma  nel  fatto 
che  l'anno  di  dieci  mesi  venne  serbato  rispetto  al  lutto  domestico  (Plut. 
Coriol.  39,  9;  iVurn.  12.  Paul.  Sent.  I  21,  13.  Fragni.  Fatic.  321),  alla  ve<lo- 
vanza  (Cic.  prò  Cluent.  12,  35.  OviD.  Fast.  I  35;  III  134.  Ben.  ad  Helv.  16 
1.  Cod.  Theod.  III  8,  1  ;  alla  consegna  della  dote  Polvb.  XXXII  13  ed  alle 
scadenze  delle  cose  locate  Cat.  d.  r.  r.  146;  150  cfr.  Mommsen  Roem.  Chro- 
nologie  2."  ed.  p.  47  sgg. 

Se  pertanto  la  fonte  di  Livio  II  7,  4  parlando  della  morte  di  P.  Vale- 
rius  Poblicola  dice  che  le  matrone  annum  ut  parentem  eum  lugerunt  ha 
in  mente  l'anno  di  10  mesi. 

L'anno  piti  antico  romano  era  basato  sul  calcolo  della  gestazione  del 
feto  umano.  Il  tempo  necessario  a  raggiungere  il  parto  era  calcolato  in 
dieci  mesi  a  Roma  come  in  Grecia  v.  Herodot.  VI  69.  Xenoph.  Hell. 
Ili  3,  2;  Pi.UT.  A(jes.  3.  Athen.  Vili  350  f. 
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Basti  quindi  accennare  a  spostamenti  attestati  dagli  an- 
tichi, per  l'entrata  in  carica  dei  magistrati  eponimi  notando 
che  lo  studio  minuto  dell'  antica  tradizione  sembra  condurre 
a  variazioni  anche  più  numerose: 


L         a.  493  a.  C.  = 
n.       a.  479  a.  C. 

m.  a.  463  a.  C.  = 

IV.  a.  462  a.  C.  = 

V.  a.  460  a.  C.  = 

VI.  a.  460  a.  C.  = 

VII.  a.  443  a.  C.  = 

Vili.  a.  401  a.  C.  = 

IX.  a.  397  a.  C.  = 

X.  a.  390  a.  C.  = 

XI.  a.  352  a.  C.  = 

XII.  a.  341  a.  C.  = 


l.o  Settembre.  Dion.  Hai.  VI  49. 
Termine  accorciato  di  due  mesi.  Dion. 
Hai.  IX  13. 

I  Agosto.  Liv.  III  6. 

II  Agosto.  Liv.  Ili  8,  3. 
Decembre.  Liv.  Ili  19,  2. 

15  Maggio.  Liv.  Ili  36,  3  ;  38,  1. 

15  Dicembre  Dion.  Hai.  VI  63  cfr.  per 
423  Liv.  IV  37,  3. 
1  Ottobre.  Liv.  V  9. 

Accorciamento  del  termine  per  abdica- 
zione. Liv.  V  17  sg. 

1  Luglio  Liv.  V  32. 

Spostamento  di  termine  per  effetto  di 
undici  interregni  Liv.  VII  21. 

I  consoli  abdicano  ante  tempus  . . .  quo 
maturius  i  nuovi  consoli  sostenessero 
la  guerra.  Liv.  Vili  3,  4. 


Non  tengo  conto  dei  molti  altri  spostamenti  che  si  possono 
ricavare  da  interregni,  dalle  date  dei  trionfi  ecc.  Tutti  codesti 
dati  hanno  dato  luogo,  a  partire  dal  Mommsen,  ad  una  serie 
di  sistemi  cronologici,  che  si  basano  sulla  erronea  credenza 
che  noi  si  possegga  tutta  la  serie  di  questi  dati  e  che  essi 
abbiano  valore,  non  solo  come  fenomeno  generale  attestato 
dalla  tradizione  e  rispondente  al  vero  in  tesi  generale,  ma 
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alla  cronologia  ed  alla  storia  dei  singoli  anni  per  i  tempi 

anteriori  alle  guerre  Sannitiche. 

Il  confronto  fra  i  passi  di  Livio  e  di  Dionisio  sopra  ci- 
tati mostra  invece  come  ciascuno  di  codesti  autori  ci  porga 
solo  una  parte  di  codesti  elementi.  A  prescindere  dalla  at- 
tendibilità della  tradizione,  ove  avessimo  tutti  gli  elementi 
di  tal  natura,  noi  potremmo  tentare  la  ricostruzione  di  quella 
che  gli  antichi  credevano  cronologia  romana. 

La  miglior  prova  che  Livio,  rispetto  ai  termini  dell'anno 
civile,  dà  solo  alcuni  dati,  è  fornita  dal  fatto  che  egli,  solo 
incidentalmente  e  di  rado  parla  delle  intercalazioni  (ad  es. 
XLIII  11,  10  XV  44,  3).  Cosi  Livio  ricorda  il  primo  (V  13,  6), 
il  terzo  (VII  2,  2),  il  quarto  (VH  27),  il  quinto  lectistemium 
(Vin  25),  ma  salta  il  secondo.  Del  pari  egli,  pur  ricordando 
in  massima  la  dedica  dei  templi,  non  menziona  quella  del 
tempio  di  luno  Lucina  sull' Esquilino  ricordata  per  il  376 
a.  C.  da  Ovidio,  Fast.  IV  36,  e  da  Plinio,  n.  h.  XVI  235. 

Per  quanto  incompleto,  abbiamo  nondimeno  un  complesso 
d' indicazioni  esplicite  dalle  quali  risulta  che  in  varie  occa- 
sioni i  termini  dell'anno  civile  furono  spostati  ed  abbreviati. 
Il  termino  dell'entrata  in  carica  ora  è  fissato  in  Settembre,  ora 
in  Maggio,  ora  in  Luglio,  talora  in  Agosto,  ovvero  in  Dicem- 
bre. Più  tardi  troviamo  l'indicazione  degli  idi  di  Marzo  a 
cui  poi  si  sostituì,  come  è  noto,  il  primo  di  Gennaio. 

Non  mancano  inoltre  indizi  per  pensare  che  il  termine 
delle  magistrature  anziché  con  l'anno  lunare  di  12  mesi  fosse 
regolato,  come  presso  altri  popoli,  dai  solstizi  d'inverno  e  di 
estate  e  dagli  equinozi  di  primavera  e  di  autunno.  I  magistrati 
romani  sarebbero  spesso  entrali  in  carica  agli  idi  di  Settem- 
bre, termine  che  si  accosta  all'equinozio  autunnale.  Talvolta, 
come  per  il  443  a.  C,  sarebbero  saliti  in  carica  agli  idi  di 
Dicembre,  il  giorno  della  festa  del  Settimonzio  vicino  al  ter- 
mine delle  Brumalia,  ossia  del  solstizio  di  inverno. 
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Dal  racconto  di  Dionisio,  VH  1,  risulta  che  i  consoli  del 
492  salirono  in  carica  verso  il  solstizio  d' inverno   quando 
fu  fatta  la  pace  fra  plebei  e  patrici  e  sorse  il  tribunato  della 
plebe  (la  secessione  era  incominciata  all'equinozio  di  autunno: 
Dion.  Hai.  1.  e).  Con  ciò  coincide  il  fatto  che  i  tribuni  della 
plebe  solevano  entrare  in  carica  il  10  Dicembre  {Fast.  Prae- 
nest    ad  d.;  Liv.  XXXIX   62).  E   con  il  termine  antico  di 
entrata  in  carica  anche  dei  consoli  si  spiega   forse  il  fatto 
che  ancora  al  tempo  di  Siila  i  questori  entravano  m  carica 
alle  none  di  Dicembre  (v.  Lex  Cornelia  d.  XX  quaest;  Cic. 
in   Verr.  I  10,  30.  Schol.  Gronov.  ad  1.). 

Il  solstizio  di  estate  è  ricordato  per  il  463  a.  C:  n,QÌ  xà? 
«Epivà;  (idXiara  XQonà^  2e?rdtoi,  ,irivó?  (KomvtiXiov?).  Dion. 
Hai.  IX  661.  L'equinozio  di  primavera  era  infine  non  lon- 
tano dalla  data  degli  idi  di  Marzo  sopra  indicata.  È  vero  che, 
secondo  la  tradizione  più  diffusa,  questo  ultimo  termine  fu 
usato  dopo  il    222  a.  C.  (v.  i   passi  apud   Mommsen  Roem. 
Cronologie,  2.'^  ed.  p.  102);  tuttavia  si  nota  che  il  Regifugtum 
(24  Febbraio)  era  l'ultimo  giorno  dell'anno  antichissimo  suc- 
cessivo a  quello  dei  Terminalia  ed  era  da  alcuni  autori  con- 
siderato come  quello  della  cacciata  dei   re    (Paul.  ep.  Fest 
V  279  M.  cfr.  pp.  268-269  M.  Plut.  quaest.  Eom.  63.  Ovid. 
Fast.  II  685  sqq.).  Ovidio  [Fast.  IL  686  sqq.  cfr.  Auson.  ed 
377,  6)  conosce  anzi  una  tradizione  secondo  la  quale  con  il 
Marzo  cominciava  l'anno  sin  dai  tempi  più  vetusti. 

In  questo  ultimo  passo  si  suol  vedere  un  errore  di  Ovidio. 
Ma  tale  versione  era  nota  anche  ad  altri  autori;  perciò  Plu- 
tarco Popi.  9  (cfr.  Lyd.  de  mens.  IV  243;  de  mag.  I  32)  dice 
che  Bruto  mori  il  giorno  innanzi  alle  calende  di  Marzo  e 
che   gli   succedette  Valerio,  il   quale  si  nominò   collega  T. 

Lucrezio.  . 

Che  anche  presso  i  Greci  i  termini  dell'  anno  civile  ri- 


H 

I 


'i 


60  Intorno  alla  formazione  ed  al  valore  storico  dei  Fasti 

spondessero  spesso  agli  equinozi!  ed  ai  solstizii,  è  noto.  Basti 
rammentare  gli  Achaei  e  gli  Aetoli,  che  incominciavano  Tanno 
civile  con  l'equinozio  autunnale.^ 

Ed  anche  fuori  di  Roma  i  termini  delle  elezioni  dei  ma- 
gistrati poterono  essere  spostati  da  ragioni  sacre,  v.  ad.  es. 

per  Siracusa,  Plut.  Dio  38. 

Le  irregolarità  rispetto  ai  termini  di  entrata  in  carica  e 
della  durata  dei  consolati  nei  primi  due  secoli  della  repub- 
blica, all'avvicendarsi  od  al  farsi  menzione  in  liste  diverse 
di  consoli  o  di  tribuni  della  plebe,  fa  pensare  a  quelle  che 
si  constatano  alla  fine  della  repubblica,  dal  triumvirato  al 
principio  dell'impero,  quando  infine  la  durata  del  consolato 
venne  ridotta  a  semestri  od  a  termini  più  brevi  con  irre- 
golari termini  di  entrata.^ 

Vi  sono  pure  ragioni  per  credere  che  a  Roma,  come  al- 
trove  gli  anni  fossero  divisi  in  due  parti  equivalenti  a  due 
semestri,  rispondenti  alle  necessità  differenti   di   operazioni 
militari  nell'estate,  e  di  occupazioni  di  natura  differente  nel- 
l'inverno. E  come  per  tali  ragioni  le   cariche   dei   dittatori 
nominati  per  operazioni  militari,  non  oltrepassarono  mai  i 
sei  mesi,  cosi  è  oltremodo  probabile  che  non  sia  stato  esteso 
a  termini  maggiori  il  comando  dei  tribuni  militum  consulari 
potestate,  dacché  anche  in  età  posteriore  i  tribuni  mUitum  non 
esercitavano  complessivamente  il  comando  militare  per  un 
termine  che  oltrepassasse  i  sei  mesi  (Polyb.  VI  34,  3). 

I  quattro  anni  dittatori!  dei  Fasti  della  Regia  333,  324, 
309,  301  a.  C.  a  cui  mi   sembra   si    possa   aggiungere   (non 


»  Polyb.  IV  37.  Per  altri  popoli,  a  parte  i  dati  raccolti  da  Bischoff 
ad  68.  nei  Leipziger  Studicn  XVII  p.  139  8gg.  v.  Ungek  Zeitrechnung  $  16. 
«  MOMMSEN  Boem.  SlaaUrecht  II*  p.  82  sgg. 
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ostante  il  parere  diverso  del  Mommsen.  Roem.  Staatsrecht  H 
p.  160  n.  3)  l'anno  dittatorio  di  Camillo  (Liv.  VI  1,  4.  Plut. 
Cam.  31,  3)  devono  pure  essere  stati  anni  di  sei  mesi,  dacché, 
come  è  noto,  l'ufficio  del  dittatore  non  poteva  oltrepassare 

codesto  termine. 

Il  termine  dei  sei  mesi  risponde  alla  parte  dell'anno  utile 
alle  operazioni  militari  che  nel  calendario  romano  era  fis- 
sata in  termini  un  poco  più  ampi  fra  il  Tubilustrium  del  23 
Marzo  e  VArmilustrium  del  19  Ottobre. ^  Con  l'esistenza  di  un 
anno  di  sei  mesi  si  concilia  il  fatto  che  gli  auspicia,  fonda- 
mento dell'autorità  dei  magistrati,  vigevano  solo  sei  mesi 
(v.  Plut.  Quaest.  Rom.  38). 

Che  l'anno  militare  fosse  diviso  in  semestria  risulta  tanto 
da  Polibio  (VI  34,  3),  dai  tre  bimestri  delle  coppie  dei  tribuni 
militum,  quanto  dalla  lex  Mia  Municipalis,  v.  92.  Di  divi- 
sione dell'anno  civile  in  semestri  si  trova  traccia  tanto  ri- 
spetto ai  dittatori  quanto  al  limite  della  censura  a  18  mesi 
(Liv.rV  24;  IX  33;  cfr.  Mommsen  Roem.  Staatsrecht  II  p.  348) 
ed  al  proconsolato  di  sei  mesi  (Liv.  X  16,  1).  Termini  di  sei 
0  di  18  mesi  figurano  e  di  frequente  anche  nel  diritto  civile 
(V.  Cic.  i^ro  Quinctio  8,  30.  Suet.  Claud.  23,  Dig.  XXI  1,  55 
XLVIII  5,  30  cfr.  Gaius  IV  22,  104.  lust.  Inst.  I  6,  4). 

Io  non  mi  propongo  raccogliere  tutte  le  traccie  degli  anni 
di  sei  mesi  di  cui  si  serba  ricordo  a  Roma  ed  altrove.  Noto 
tutto  al  più  che  di  un  calcolo  dell'anno  militare  in  sei  mesi 
abbiamo  ricordo  ad  es.  in  Tucidide,  V  20,  che  lo  contrappone 
al  militare  (un  altro  esempio  v.  in  Riano  di  Bene  apud  Paus. 
IV  17,  21).  Abbiamo  pure  la  prova  che  l'anno  civile  di  sei 
mesi  vigeva  presso  gli  Acarnani  (ad  es.  Cens.  d,  d.  n.  19,  7. 


»  Con  ciò  collima  l'ordine  ai  provinciali   di   procurare  all'esercito  ro- 
roano  il  frumentum  in  sex  menses  v.  ad  es.  Liv.  IX  43,  6  XXIX  3,  5. 
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Macrob.  I  12,  2),  i  Rodii  (Polyb.  XXVII 6, 2),  i  Geloi  di  Sicilia 
(Inscr.  Gr,  ItaL  et  Sic.  256),  gli  Gnidii  {C. L  G,  2664)-  a  Tenos 
(V.  Michel  Recueil  d'inscript.  grecq.  n.  661).  Per  il  caso  nostro 
è  pure  importante  il  trovarlo  anche  presso  gli  Umbri  (Bue- 

cheler  Umbrica  p.  38). 

Mi  guardo  bene  dall' affermare  che  tutti   i  dati  riferiti 
dalla  tradizione  annalistica  intorno  alla  data  di  entrata  o  di 
uscita  dei  magistrati  per  l'età  anteriore  all'incendio  Gallico 
siano  degni  di  fede.  Ma  tutti  i  dati  fin  qui  riferiti  presi  nel 
loro  complesso  fanno  nascere  il  dubbio  se  nella  cronologia 
romana  di  quell'età  non  si  debba   tener  conto   di  qualche 
anno  di  sei  mesi  come  è  presupposto  dai  quattro  anni  ditta- 
tori 333,  324,  309,  301,  come  presuppongono  del  pari  le  indi- 
cazioni sopra  riferite  (p.  67)  sulla  durata  dei  magistrati  del 
462-460  e  la  durata  naturale  dell'  ufficio  dei  tribuni  militari. 
Io  non  voglio  qui  discutere  se  un  esame  della  cronologia 
romana  da  questo  punto  di  vista  non  condurrebbe  a  risultati 
nuovi  ed  inattesi.  Mi  sembra  però  lecita  la  domanda  se  Gneo 
Flavio  e  Dionisio  fossero  rispettivamente  in  grado  di  parlare 
di  204  o  di  119  anni  solari-lunari-civili,  ovvero  di  anni  civili 
le  cui   durate  essi  stessi   non  avessero   più   modo  di  deter- 
minare.^ 

A  favore  dell'ipotesi  che  i  Romani  potessero  calcolare 
con  certezza  una  lunga  serie  di  anni  solari-lunari  può  rife- 
rirsi il  fatto  che,  stando  all'antica  legge  sopra  riferita  (p.  43), 


•^4 


»  Cfr.  BisCHOFF  1.  e.  p.  315;  negli  Jahrhucher  f.  Phil.  1898;  cfr.  StraCK 
nel  Rhein.  Muaeum.  LUI  1898  p.  399. 

«  Senza  darvi  soverchia  importanza  noto  che  anche  le  due  dediche 
Buccesslve  del  tempio  della  Fortuna  Muliebre  Dion.  Hal.  Vili  55  alle  ca- 
lende  del  Dicembre  487  e  poi  al  6  di  Luglio  dell'anno  successivo  avven- 
gono  alla  distanza  di  un  semestre. 
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il  magistrato  che  avesse  avuto  il  maius  imperium  quale  dit- 
tatore ovvero  console,  dovesse  fissare  un  chiodo  agli  idi  di 
Settembre  di  ciascun  anno  in  una  parete  del  tempio  di  Giove 
Capitolino  presso  la  cella  di  Minerva. 

È  vero  che  Orazio  console  nel  primo  anno  della  repub- 
blica avrebbe  fissato  codesto  chiodo  per  il   primo,  allorché 
dedicò  il  tempio,  e  che  dal  numero  di  codesti  chiodi  si  sa- 
rebbe potuto  ricavare  anche  il  numero  degli  anni  dalla  de- 
dica Capitolina.  Ma  dallo  stesso  Livio,  che  ci  porge  codesta 
informazione,  noi  apprendiamo  che  tale  costume  era  caduto 
in  dissuetudine,  allorché  nel  362  a.  C.  venne  ripreso.  È  per- 
tanto incerto,  come  abbiamo  già  notato,  se  Gneo  Flavio  potè 
calcolare  gli  anni  dalla  dedica  capitolina,  secondo  gli  anni 
solari-lunari  rispondenti  alla  lista  dei  magistrati  e  dal  numero 
dei  chiodi  infissi  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  esattamente 
rispondente  a  quello  degli  anni. 

Se  a  questi  fatti  noi  aggiungiamo  la  considerazione  che 
diversi  autori  variavano  nell'aggiungere  o  nell'omettere  al- 
cuni consoli  o  tribuni  militari  (v.  s.  p.  21  sgg.),  che  non  tutti  gli 
autori  calcolavano  i  4  anni  dittatorii,  che  alcuni  sapevano 
di  un  solo  anno  di  anarchia  mentre  altri  parlavano  di  5  o  di 
4,  che  infine  Calpurnio  Pisene  saltava  i  consolati  del  307  e  del 
306,  che  come  ripeteremo  a  suo  luogo  paiono  duplicazioni  di 
quelli  del  296  e  del  288  in  cui  sotto  gli  stessi  consoli  av- 
vengono gli  stessi  avvenimenti,  noi  verremo  al  risultato  che 
il  numero  di  204  anni  civili  anteriori  al  304  a.  C.  oppure  di 
119  anni   civili  anteriori  al  389  a.  C.  non  ci  è  garantito  da 
dati  sicuri  superiori  a  qualsiasi  dubbio. 
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Restano  le  tavole  censorie.  Ma  qneste,  a  confessione  dello 
stesso  Dionisio,  che  le  cita,  erano  conservate  in  archivi  do- 

mestici. 

Dionisio  I  74,  6  dice  espressamente  di  avere  attinto  ai 

ti^n«''«  vxo^vi^tiuta  a  5t«8sxBxat  :tal?  ^a^à  «ateo;  xal  «sol 
;.oUoii  «oisttat  TOT;  l^ed'  èavròv  laonévoi;  «a:tBe  iBpa  xarpcpa 
;taQa8.5óva..  «o)loì  8'  elalv  arò  t«iv  ti,irit.Huiv  oYxov  «vèps; 
Ijiimaveì?  oi  SiaqpvXuttovte;  aùtd. 

Esse  appartenevano  pertanto  a  quella  serie  di  documenti 
talvolta  autentici  ma  spesso  esposti  a  tutte  quelle  falsifi- 
cazioni  ed  adulterazioni  che  Cicerone  e  Livio  deplorano  ove 
hanno  occasione  di  parlare  delle  memorie  private.  E  che 
dati  di  tal  natura  debbano  essere  accolti  con  la  più  grande 
cautela,  prova  il  fatto  che  in  codeste  tavole  censorie  (sv 
tot;  Tt,nt-ot;  Yed,,ao.v)  era  scritto  che  al  tempo  di  Servio 
Tullio  furono  recensiti  85  mila  cittadini  meno  trecento:  sn, 
^vetdoiv  «.xrò  x^tdSe;  névte  xeiaxootov  à«o8éova«i  (Dion.  Hai. 

rV  22). 

Or  bene  si  può  credere,  se  così  si  vuole,  alla  personalità 

storica  di  Servio  Tullio  ed  alle  sue  istituzioni,  ma  nessuno 
certo  crede  alla  possibilità  di  conoscere  il  numero  dei  cit- 
tadini di  Eoma  nel  VI  secolo.  Questo  dato  di  Dionisio  va 
messo  a  fianco  dell'altro  in  cui  ci  parla  del  numero  delle 
forze  militari  al  tempo  di  Romolo. 

Il  debole  valore  dei  dati  censori  riferiti  da  Dionisio, 
anche  per  il  V  secolo  appare  inoltre  dal  fatto  che  nel  cen- 
simento avvenuto  al  tempo  dell'  incendio  Gallico,  di  cui 
Dionisio  ci  fa  parola,  s'  indicavano  tanti  cittadini  quanti 


Roma  ebbe  solo  mezzo  secolo  dopo,  nel  censimento  del  340 
vale  a  dire  quando,  in  seguito  ad  estese  conquiste,  s'im- 
padronì dell' Etruria  meridionale,  del  territorio  dei  Volsci 
e  di  tutte  quelle  regioni  che  formarono  le  tribù  Sabatina, 
Arniense,  Pomptina  e  Poblilia. 

Plinio  n.  A.  XXXm  16,  riferendosi  a  questo  medesimo 
censimento  del  393  a.  C.  dichiara  infatti:  cum  capta  est  Roma 
anno  CCCLXIITI. . .  cum  iam  capitum  liberorum  censa  essent 

CLII  millia  DCLXXIII. 

Ebbene  in  Eusebio  Vers.  Arm.  a  proposito  del  censimento 
di  mezzo  secolo  dopo  ad  a.  340  si  legge:  cenm  Romae  facto 
inventae  sunt  myriades  XVI  et  V millia.  Ed  in  Hieron.  01. 
HO,  1  (cfr.Prosp.  Aquit.  I  639 E)  si  legge:  describUone  Ro- 
mae facta  inventa  sunt  civium  CLX  millia.' 

In  breve  il  calcolo  cronologico   di   Dionisio  basato  sui 
censimenti  non  vale  più  di  quello  relativo  dell'  edicola  di 

Gneo  Flavio.  . 

La  credenza  che  noi  si  possegga  una  serie  di  fasti  genuini 
e  ben  ordinati  conservati  nella  Regia,  ossia  nell'archivio  dei 
Pontefici  Massimi,  che  si  possano  far  risalire  fino  a  Gneo 
Flavio  o  che  negli  archivi  privati  delle  gentes  si  conser- 
vassero dati  sicuri  che  risalissero  ai  tempi  anteriori  ali  in- 
cendio Gallico  non  si  basa  pertanto  su  dati  che  stiano  al 
di  sopra  di  qualsiasi  discussione.* 


.  Sulla  data  delle  quattro  tribU   Bopra  citate  v.  Liv.  VII  15,  12  ad 
'■  ''^I^  taiulac  c««ori«e  ricordate  da  Varr.  <i.  l.  L.  VI  86  contenevano 

Ltfdltf  che  vJk^nk  ib.  VI  U  ricava  dai  liOH  Salior.,.   hanno 
puro  carattere  di  indicazione  di  rituali. 

P».,  murcU  mila  Horia  e  mi  «r««o  pMlicc  di  Roma 
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Da  scrittori  moderni  è  stato  più  volte  esposto  un  altro 
argomento  a  favore  della  tesi  che  le  liste  dei  Fasti  più 
più  antichi  derivino  da  documenti  ufficiali  sincroni.  I  sacer- 
doti  romani,  così  si  osserva,  avrebbero  trasportato  sul  Cam- 
pidoglio il  loro  archivio  allorquando  i  Galli  incendiarono 
la  Città.  Così  si  sarebbe  potuto  conservare  la  serie  integra 
e  sincera  dei  magistrati  eponimi. 

A  primo  aspetto  questa  osservazione  seduce.  Secondo  la 
tradizione,  passarono  tre  giorni  di  tempo  prima  che  i  Galli, 
accortisi  che  la  Città  era  indifesa,  osassero  penetrarvi.  Du- 
rante  questi  tre  giorni,  i  Romani,  ci  è  detto,  ebbero  agio  di 
trasportare  le  masserizie  e  le  cose  più  preziose  sul  colle  Ca- 
pitolino. I  sacerdoti  romani  vi  avrebbero  adunque  messo  in 
salvo  anche  loro  documenti,  così  come  si  dice  che  fecero  nel 
secolo  X  i  monaci  della  Novalesa  allorché  loro  giunse  no- 
tizia dell'arrivo  dei  Saraceni. 

Tuttavia  questa  ipotesi  è  contraddetta  dalla  stessa  tra- 
dizione. 

La  tradizione  è  infatti  unanime  nel  dire  che  le  vergini 
Vestali,  il  flamine  Quirinale  ed  i  rimanenti  sacerdoti  presi 
dal  timor  panico  se  ne  fuggirono  a  Caere  recando  seco  il 
fuoco  sacro  di  Vesta  ed  una  parte  dei  sacri  arredi.»  La  tra- 

•  DiOD  XIX  115,  3  sa  di  viveri  e  di  soppellettile  preziosa  portati  nel 
Campidoglio.  Plutarco  Cam.  20,  3  dice  pure  che  iv  ^fézo^i  ti  xmv  ispiSv 
&  aèv  eis  xò  Kan'.xAXiov  àveaxsudoavxo,  ma  aggiunge  che  le  Vestali  con 
il  fnoco  di  Vesta  e  con  le  rimanenti  cose  sacre  fuggirono.  Le  Vestali  erano 
sotto  la  tntela  dei  pontefici  che  dovremmo  comprendere  fra  i  sacerdoti  che 
secondo  la  più  ditf.isa  versione,  abbandonarono  Roma,  Liv.  V  40,  10;  VII 
20,  7. 


I  Fasti  furono  salvati  nel  Campidoglio  ?  o" 

dizione  aggiunge  cte  essi  seppellirono  in  un  luogo  detto 
doliola  non  lontano  dalla  Cloaca  Massima  ciò  che  non  po- 
terono portare  seco.' 

E  la  versione  circa  la  fretta  con  cui  i  sacerdoti  abban- 
donarono Koma  lasciandovi  le  cose  sacre  sarebbe  confermata 
dal  racconto  relativo  al  lituo  di  Romolo  ritrovato  sotto  le 
ceneri  nel  Palatino.^  Livio  ci  fa  invece  sapere  che  i  docu- 
menti pubblici  superstiti  furono  più  tardi  ritrovati  dopo  la 
partenza  dei  Galli  non  sul  colle  Capitolino  bensì  fra  le  ce- 
neri della  Città  che  i  barbari  avevano  incendiato.' 

Che  in  codesto  incendio  si  fosse  salvata  qualche  tavola 
di  bronzo  contenente  le  leggi  delle  XII  Tavole,  ovvero  le 
leggi  regie,  come  Livio  ci  afferma,  è  già  molto  difficile 
ammettere  per  sé  stesso;  pur  tuttavia  ciò  potrebbe  accor- 
darsi, visto  che  i  Galli  facevano  soprattutto  incetta  di  be- 
stiame e  di  oro  (Polyb.II  11:  dpétiiiata  «al  -mcóz). 

Riesce  però  difficile  pensare  che  dall'incendio  si  fossero 
salvate  le  tavole  di  legno  in  cui  erano  incisi  i  nomi  dei 
magistrati.  Da  Cicerone  de  orai.  II  12,  62,  e  dal  commentano 
serviano  ad  Aen.  I  373,  apprendiamo  infatti  che  le  tavole 
dei  pontefici  (dealbatae)  erano  di  legno  cosi  come  di  tavole 
di  quercia  pure  si  parla  a  proposito  delle  antichissime  leges 
regiae  attribuite  al  tempo  di  Anco  Marcio  {Dion.  Hai.  III  36). 
D'altra  parte  Livio  esplicitamente  afferma  che  i  com- 

.  L,v  V  40;  50,  3.  Pllt.  Cam.  21.  Elog.  Albini  CIL.  V  p.  191.  Nel  rac- 
conto di  Dxo.o;o  XIV  105  si  accenna  alia  fu^  <"  J^T'^lt  Zi 
m  si  accenna  pnre  indirettamente  a  Caere  (cfr.  Strab.  V  p.  221  C).  Se  . 
m  SI  accenna  i  ^■^^^  catastrofe 

doliola  contenessero  oggetti   sacri   del  tempo  ai  «nm  „ 

gallica  era  oggetto  di  discussione  fra  gli  eruditi  romam  Varr.  d.  1.  L.  V 
157.  Liv.  V  40,  8.  Plut.  Cam.  20,  9.  j  j    ,<, 

.  Cic.  de  àirin,  I  17,  30.  Diox.  Hal.  XIV  2.  Fast.  Praen.  ad  d.  23 
Mart.  iTuhilustra).  Plut.  Cam.  32  (cfr.  DiOD.  XIV  Ilo,  6). 

'  Liv.  vi  1,  9. 


il 
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mentari  dei  pontefici  perirono  nell'  incendio  Gallico  VI  1,  2  : 
Si  quae  in  commentariis  ponti/icum  alusqae  publicis  privattsque 
erant  monumentis,  incensa  urbe  pleraeque  interiere. 

Vi  sono  casi  in  cui  Livio,  allorché  riferisce  le  discordi 
opinioni  degli  annalisti  non  è  sicuro  del  vero.  E  naturale 
che  allora  ci  lasci  titubanti.  Ma  non  abbiamo  certo  ragione 
di  dargli  sulla  voce  allorché  candidamente  afi"erma  la  man- 
canza  di  documenti  atti  a  ristabilire  la  realtà  storica. 

Se  i  sacerdoti  avessero  trasportato  sul  Campidoglio  il 
loro  archivio,  come  mai  si  sarebbero  cercate,  come  da  Livio 
8i  apprende,  nel  Foro  tra  le  ceneri  della  Città  incendiata  dai 
Galli,  le  leges  regine  e  le  XII  Tavole  ed  i  foederaf 

La  tradizione  non  ci  dice  inoltre  che  i  sacerdoti  furono 

i  primi  a  fuggire? 

V'era  però  un'altra  tradizione  più  onorevole  per  i  sacer- 
doti I  senatori,  e  fra  essi  il  famoso  Papirio,  avrebbero  at- 
teso  i  barbari  e  la  morte  nel  Foro  o,  secondo  altre  versioni, 
negli  atrii  delle  loro  case.'  Il  pontefice  massimo  Folio,  che 
votò  alla  morte  i  colleghi,  avrebbe  per  il  primo  dato  il 
buon  esempio  attendendo  con  coraggio  i  barbari.» 

Ma  anche  questa  seconda  versione  non  afferma  pertanto 
che  i  pontefici  furono  tra  coloro  che  si  salvarono  nel  Campi- 
doglio portando  seco  i  sacri  arredi.  Anche  questa  tradizione 
è  concorde  con  la  precedente  che  le  leges  e  i  foedera  vennero 
trovati  dopo  la  partenza  dei  Galli  tra  le  ceneri  del  Foro. 
Si  potrebbe  nondimeno  fare  una  osservazione.  I  docu- 
menti dei  pontefici  e  quindi  le  liste  eponime  da  essi  serbate 
erano  bensì  andate  distrutte  durante  l' incendio  Gallico,  ma 
suU'aJ-iC  capitolina  si  custodivano  gli  archivi  di  altri  sacer- 

■  LIV.  V  41,  cfr.  PCUT.  Cam.  21.  ZoN.  VII  23  (cfr.  Cass.  Dio  I  p.  29 
Boiss).  Le  due  tradizioni  sono  fuse  in  Flor.  I  7,  9. 

•  Liv.  V  41.  In  Plut.  Cam.  21  il  pontefice  è  detto  F«bi»>. 
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doti.  Non  ci  è  forse  detto  che  nel  tempio  di  Giunone  Moneta 
si  conservavano  i  libri  lintei  citati  da  Elio  Tuberone  e  da 
Licinio  Maoro  i  quali  in  base  ad  essi  riferivano  dati  discor- 
danti sui  nomi  dei  magistrati? 

A  prima  vista  questa  osservazione  ha  qualche  valore.  Tan- 
to più  che  queste  indicazioni  si  riferiscono  anche  al  444  a.  C, 
ossia  a  tempi  anteriori  di  mezzo  secolo  all'  incendio  Gallico. 

V'è  nondimeno  da  osservare  un  fatto  importante.  Co- 
desti libri  lintei  erano  conservati  nel  tempio  di  Giunone 
Moneta.  Ora  cotesto  tempio  fu  eretto  solo  tra  il  346  e  il 
344  a.  C.  e  fu  costruito  non  già  sopra  un  edificio  sacro 
preesistente,  bensì  sull'area  dove  sino  al  tempo  dell'incendio 
Gallico  era  stata  la  dimora  privata  di  M.  Manlio  Capitolino 

(Liv.  Vn  28). 

Le  indicazioni  di  Licinio  Macro  e  di  Elio  Tuberone  non 
derivavano  adunque  da  documenti  conservati  nel  Campido- 
glio prima  dell'  incendio  Gallico  e  nemmeno  dal  387.  Questi 
vi  furono  trasportati  da  un  altro  luogo.  Ed  è  forse  qui  il 
caso  di  ricordare  che  il  colle  Capitolino  (come  io  feci  notare 
molti  anni  fa,  ed  ora  comincia  ad  ammettersi  da  qualche 
dotto)  diventò  il  centro  sacro  e  religioso  della  Città  solo 
dopo  che  il  Nume  di  Giove  Tarpeio  mostrò  che  codesto  colle 
era  il  luogo  più  sicuro  per  la  difesa  dei  cittadini.  Il  Capi- 
tolìum  Vetus,  come  apprendiamo  da  Varrone  e  da  altri  do- 
cumenti, era  invece  situato  sulla  parte  più  a  nord  del  Qui- 
rinale, su  per  giù  ove  oggi  è  la  sede  dei  re  d'Italia  non 
lungi  dalle  limitrofe  adiacenze  del  Palazzo  Barberini.» 

'  Vabb.  i.  l.  L.  V  158:  cIìbks  proximm  versm  Capitolium  vttm,  qmi  ibi 
mcellum  lovis  lunonU  Mmervae  et  id  antiqmu,  quam  aedi,  quae  in  Capitolio 
fa^la.  CIL.  VI  373,  374.  m.  d.  Scavi  1887  p.  321  v.  altre  indicanom  neUa 
mia  Storia  di  Roma  I  2  (Torino  1899)  p.  183  nota  1. 

Ciò  che  nel  1899,  detto  1»  prima  volta  da  me,  parve  eresia,  ora  è  am- 
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D'altra  parte,  se  anche  ci  furono   documenti  conservati 
da   altri   sacerdoti,  contenenti   indicazioni   incidentalmente 
usufruite  dagli  annalisti,  la  tradizione  è  concorde  nel  dire  che 
le  più  antiche  memorie  nazionali  erano  notate  nelle  tabulae 
dei  pontefici  massimi,  d'onde  gli  annalisti  toglievano  a  lor 
piacere  le  notizie  che  essi  reputavano  degne  d'  essere  inse- 
rite nei  loro  racconti.^  Tutta  la  tradizione  annalistica,  com- 
presi  gli  annali  di  Livio,  mostrano  all'evidenza  che  ciò  che  si 
riferisce  a  nomina  di  magistrati  e  ad  espiazione  di  prodigio, 
in  breve,  che  la  tessitura  esterna  dell'annalistica  deriva  dagli 
Annali  Massimi,  e  che  Livio  nei  passi  sopra  riferiti  cita  inci- 
dentalmente ed  in  via  di  eccezione  i  libri  dei  magistrati. 

Livio  ad  ogni  modo  attesta  esplicitamente  che  le  me- 
morie autentiche  della  storia  romana  anteriore  all'incen- 
dio  Gallico  perirono,  che  se  alcuni  dati  erano  conservati 
in  commentariis  pontificum  aliisque  pubUcis  privatisque  mo- 
numentis,  incensa  urbe  pleraeque  interiere  VI  1,  2. 

Qualche  cosa  pertanto  si  salvò,  ma  la  minor  parte.  Ciò 
vale  non  solo  per  i  commentarli  dei  pontefici  ma  eventual- 
mente anche  per  tutte  le  altre  scarse  indicazioni  che  erano 
state  sino  allora  affidate  alla  scrittura. 

Ove  pertanto  i  Fasti  di  cui  noi  disponiamo  facessero  capo 
alla  redazione  nota  a  Gneo  Flavio  o  da  lui  pubblicata,  questa 
non  poteva  già  custodirci  la  non  interrotta  trascrizione  del 
nome  degli  eponimi  segnati  man  mano  sino  da  età  antichis- 
sima, salvatasi  per  giunta  attraverso  la  catastrofe  Gallica. 
La  tradizione  dei  nomi  a  noi  pervenuti  rappresenta  invece 
una  ricostruzione  di  età  relativamente  tarda,  posteriore  in 
ogni  caso  all'incendio  Gallico. 

messa  come  la  cosa  più  naturale  del  mondo  da  O.  R.chter  Das  alte  Rom. 

(Leipzig  1913)  p.  42.  „    «  ^  ^       t  q7^ 

»  Cic.  de  orai.  II  12,  52.  DioN.  Hal.  I  73.  Serv.  ad  Aen.  I  373. 


Fasti  e  fatti  storici 


71 


IV. 


Necessità  di  studiare  i  Fasti  in  stretta  relazione  con  la  veridicità  delU 
gesta  attribuite  ai  singoli  magistrati  —  Loro  valore  per  la  seconda 
metà  del  IV  secolo,  per  la  prima  metà  del  secolo  medesimo  e  per 
il  secolo   V  —  Conclusioni. 


Ma  se  i  documenti  pubblici  e  privati  anteriori  all'  incen- 
dio Gallico  per  la  maggior  parte  perirono,  se  le  liste  dei  Fasti 
sono  frutto  di  tardiva  ricostruzione  e  vennero  talora  inter- 
polate, quale  valore  storico  dobbiamo  assegnare  nel  com- 
plesso ai  dati  a  noi  pervenuti  per  le  età  più  antiche  per  le 
quali  essi  porgerebbero  dati  desiderati  e  preziosi? 

Claudio,  un  cronografo  citato  da  Plutarco,  dichiarava 
apertamente  che  le  memorie  anteriori  alla  catastrofe  Gallica 
erano  indegne  di  fede  poiché  erano  state  composte  a  favore 
di  illustri  famiglie.  ^  E  Plutarco  parlando  della  data  della 
presa  di  Roma  per  opera  dei  Galli,  dopo  aver  osservato  che 
tal  fatto  sarebbe  avvenuto  circa  360  anni  dopo  la  fondazione 
della  Città,  dichiarava  :  «  se  pure  è  lecito  fissare  con  esattezza 
la  cronologia  di  questa  catastrofe,  mentre  si  disputa  sull'e- 
sattezza di  quella  relativa  ai  tempi  più  recenti».^ 

Prendendo  a  base  codeste  dichiarazioni  dovremo  noi  far 
tabula  rasa  delle  indicazioni  dei  Fasti  per  l'età  anteriore  al- 
l'incendio  Gallico? 


^nì 


*  Plut.  Num.  1. 

•  Plut.  Cam.  22  :  si  x-p   itiaiòv    àr.ooa);£a9-at  xiva   xcòv   XP^^tov    àxpt- 

péoxs. 


I 
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Ciò  sarebbe  certamente  arbitrario.  Gli  ammonimenti  di 
questi  scrittori,  che  collimano  cosi  bene  con  quelli  di  Livio, 
ci  trattengono  solo  dal  prestar  cieca  fede  ai  dati  della 
tradizione,  non  già  a  negarle  fede  in  tutto  e  per  tutto.  A 
negar  in  parte  fede  ai  dati  riferibili  al  periodo  anteriore  al- 
l'incendio Gallico  contribuisce  fra  l'altro  l'esame  dei  pnmi 
cinque  libri  di  Livio  che  espongono  i  fatti  appunto  anteriori 
a  tale  incendio,  confrontati  con  gli  altri  cinque  che  giungono 
alla  fine  delle  guerre  Sannitiche  e  con  quelli   delle  decadi 

successive.  .  . 

Emerge  dal  complesso  di  tale  esame  che  la  tradizione  e 

nel  fondo  compatta  ove  parla  dei  re  o  del  periodo  che  dal 
principio  della  repubblica  va  sino  al  decemvirato.  Tale  com- 
pattezza scema,  ma  non  scompare  del  tutto  per  l' età,  che 
vien  dopo  e  giunge  sino  all'incendio  Gallico.  Livio  VI  1,  3 
dichiara  poi  che  con  gli  anni  successivi  a  codesto  avveni- 
mento incomincia  una  nuova  età  più  bella  e  più  certa:  cla- 
riora  deinceps  certioraque  ab  secunda  origine  velut  ab  stiriubus 
laetius  feraciusque  renatae  Urbis  gesta  domi  milifiaeque  expo- 

nentur  VI  1. 

Orbene  come  mai  le  difficoltà  nei  Fasti  e  nella  cronologia 
invece  di  scemare  aumentano?  Come  si  spiega  che  le  liste 
dei  tribunati  militari  a  partire  dal  367  non  sono  del  tutto 
chiare?  Come  è  potuto  avvenire  che  per  il  376-371  ci  sono  i 
cinque  anni  dell'anarchia  che  altri  autori  riducevano  ad  uno? 

E  come  si  spiega  che  il  Cronografo  dell'  anno  3B4  non 
conosce  affatto  codesta  anarchia  di  cinque  anni  e  dà  invece 
il  nome  dei  magistrati  che   governarono  dal  374  al  371?' 

.  CHROS.  ad  a.  3,54  sqq.  I  nomi  sodo  in  parte  corrotti  Baccio  .o!o  per 
11  37.5;  Papirio  et  Fimo  por  il  374;  Sacrabiem,  et  cai.m<,»«,«<.  per  .1  373, 
JVmco  et  Comminio  per  il  372;  Mamotino  et  tolo  per  il  371. 
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Ohe  cosa  sono  poi  questi  anni  dittatorii  che  nei  Fasti  figu- 
rano per  il  339-324-309-301  come  interi  anni  solari-lunan 
mentre  è  legge  immutabile  dello  Stato  romano  che  la  dittatura 
non  duri  mai  oltre  i  sei  mesi? 

V'è  di  più:  se  v'è  periodo  intricato  nella  cronologia  è 
quello  dello  guerre  Sannitiche;  se  vi  sono  notizie  contrad- 
dittorie, false  dittature  e  false  indicazioni  sull'  attività  dei 
consoli,  cadono  proprio  nel  periodo  che  dall'intervento  dei 
Romani  nella  Campania  va  sino  all'  età  di  Pirro. 

È  appunto  per  il  322,  là  dove  parla  della  dittatura  di  A. 
Cornelio  che  Livio  fa  la  desolante  constatazione  che  non  era 
possibile  in  questi  casi  sapere  a  quale  autore  si  dovesse  dare 
la   preferenza,  poiché   ogni   singola   famiglia   con  evidente 
menzogna  attribuiva  a  se  le  medesime  gesta  militari,  m  modo 
che  ne  era  confusa  la  storia  dei  tempi.  Non  è  fuori  di  luogo 
rileggere  le  sue  parole  Vili  40,  4:  nec  facile  est  aut  rem  rei 
aut  auctorem  auctori  praeferre.  vitiatam  memoriam  funehnbus 
laudibus  reor  fahisque  imaginum  titulis,  dum  farmhae  ad  se 
quaequefamam  rerum  gestarum  honorumque  fallenti  mendacio 
trahunt.  inde  certe  et  singulorum  gesta  et  publica  monumenta 
rerum  confusa,  nec  quisquam  aequalis  temporibus  illis  scrtptor 
extat,  quo  satis  certo  auctore  stetur. 

Con  il  testo  di  Livio  concorda  nel  fatto  Calpurnio  Pisene 
ove  saltava  i  consolati  del  307,  306.  A  questo  proposito  Livio 
IX  44  4  osservava:  memoriane  fugerit  in  annalibus  dige- 
rendls,  an  consulto  binos  consules,  falsos  ratus,  transcenderrt, 
incertum  est.  Questo  fatto  ha  una  certa  importanza  perche 
Calpurnio  Pisene  ci  teneva  in  certi  oasi  a  correggere  la  crono- 
logia data  da  suoi  predecessori.» 

Il  quesito  posto  da  Livio  nel  caso  speciale,  ossia  perchè 

»  Calp.  Pis.  apud  Dion.  Hal.  IV  15. 
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Calpurnio  Pisone  avesse  saltato  i  consolati  del  307  e  306  non 
si  può  risolvere  senza  esaminare  allo  stesso  tempo,  come 
già  dicemmo,  le  gesta   attribuite  a  codesti  magistrati. 

I  consoli  del  307  Ap.  Claudio  e  L.  Volumnio  ricompaiono 
per  la  seconda  volta  nel  296.  Quelli  del  306  Q.  Marcio  e  T. 
Cornelio  li  abbiamo  pure  per  la  seconda  volta  nel  288.  Io 
ho  esaminato  altrove  le  gesta  di  codesti  anni.'  Nel  caso  pre- 
sente a  noi  non  preme  tanto  risolvere  il  perchè  Calpurnio 
Pisone  avesse  saltati  codesti  due  consolati,  ciò  che  non  si 
può  fare  senza  un  complessivo  esame  di  tutte  le  guerre  sanni- 
tiche,  quanto  rilevare  in  via  di  principio  generale  che  se  vi 
fosse  stato  un  elenco  ufficiale  certo  ed  inoppugnabile  dei  Fasti 
consolari,  Livio  non  sarebbe  stato  esitante  nel  decidere  se  Cal- 
purnio Pisone  fosse  o  no  incorso  in  omissioni  o  se  avesse 
realmente  giudicato  falsi  i  collegi  consolari  di  quel  biennio 
Dal  passo  di  Livio  risulta  invece  all'evidenza: 

1.  Che  Livio  ove  riconosceva  l'impossibilità  di  risolvere 
questioni  di  cronologia  e   di    fasti    deplorava  la  mancanza 

di  scrittori  coevi. 

2.  Che  anche  per  la  fine  del  secolo  IV  si  ammetteva  da- 
gli antichi  scrittori  ci  potessero  essere  consoli  falsi. 

Con  il  disordine  della  cronologia  di  questi  anni  collima  poi 
il  fatto  che,  mentre  Calpurnio  Pisone  saltava  i  consoli  del 
307  e  del  306,  i  Fasti  della  Regia,  Livio  e  le  altre  fonti  fissano 
al  309  il  presunto  anno  dittatorio  in  cui  i  moderni,  a  ragione 
od  a  torto,  sogliono  vedere  un  espediente  cronologico. 

Certo  dopo  Pirro  gli  elenchi  dei  magistrati  romani  sono 
al  di  fuori  di  qualsiasi  contestazione  ;  ma  per  il  tempo  delle 
guerre  sannitiche  i  Fasti  della  Regia  porgono  notizie  che 


•  Rimando  a  quanto  scrissi  al  proposito  nella  mia  Storia  di  Roma  I  2 
(Torino  1899)  p.  522-532. 
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sono  del  tutto  diverse  da  quelle  conservate  da  Livio.  Le 
memorie  domestiche  sono  alla  loro  volta  eco  di  vanti  i  quali 
erano  in  opposizione  tanto  con  i  Fasti  ufficiali  quanto  con 
i  dati  dell'  annalistica. 

Tanto  è  vero  che,  mentre  Livio  X  12,  3  ad  a.  298  dichia- 
ra: consules  inter  se  provincias  partiti  sunt.  Scipioìii  Etruria, 
Fulvio  Samnites  ohvenerunt,  diversique  ad  suurti  quisque  bel- 
lum  profisciscuntur  ed  aggiunge  che  il  console  L.  Cornelio 
Scipione  operò  nell'  Etruria  mentre  Fulvio  superò  i  Sanniti 
a  Boviano  e  ad  Aufidena,  gli  Atti  Trionfali  dichiarano  che 
su  Etruschi  e  Sanniti  trionfò  il  console  Fulvio. 

In  piena  opposizione  a  queste  due  versioni  nell'elogio  di 
L.  Cornelio  Scipione  {CIL.  I  n.  29)  è  detto  :  Tauvasia  Cisauna 
Samnio  cepit,  suhigit  ommne  Loucanam  e  vi  si  ignora  del  tutto 
ciò  che  questo  personaggio  avrebbe  compiuto  in  Etruria,  di 
cui  invece  Livio,  come  abbiamo  sopra  visto,  fa  particolare 

menzione. 

Sta  pure  in  rapporto  con  codeste  medesime  incongruenze 
il  fatto  che,  secondo  un'altra  versione,  Gn.  Fulvio,  il  console 
che  secondo  gli  Atti  Trionfali  avrebbe  trionfato  degli  Etru- 
schi nel  298,  avrebbe  invece  combattuto  contro  codesto  me- 
desimo popolo  nel  302.  E  dopo  aver  narrato  la  brillante 
vittoria  del  legato  Fulvio,  Livio  X  5,  13  aggiunge:  haheo 
auctores  sine  ulto  memorabili  proelio  pacatam  ab  dictatore 
(cioè  M.  Valerio)  Etruriam  esse,  seditionibus  tantum  Arreti- 
norum  compositis  et  Cilnio  genere  cum  plebe  in  gratiam  re- 
ducto. 

Queste  discordanze  non  sono  isolate.  Nel  periodo  delle 
guerre  Sannitiche  occorrono  frequentemente,  anzi,  per  cosi 
dire,  anno  per  anno.  Esse  non  possono  però  conveniente- 
mente studiarsi  senza  il  contemporaneo  esame  delle  gesta 
storiche  congiunte  con  il  nome  dei  duci. 


l^f- 
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Ebbi  già  occasione  parecchi  anni  or  eono  di  rilevare 
una  serie  di  contraddizioni  e  di  errori  nei  Fasti  del  IV  se- 
colo. Tornerò  a  discutere  di  ciò  nei  volumi  III  e  IV  della 
mia  Storia  critica  di  Roma  ed  offrirò  a  suo  tempo  il  risul- 
tato   definitivo   dell'esame    dei    dati   cronologici   sino   alle 

guerre  Puniche. 

Per  dimostrare  quale  sia  il  valore  dei  Fasti  per  il  IV 
secolo,  basti  per  ora  ricordare  in  via  sommaria  qualche  al- 
tro esempio: 

Come  Gu.  Fulvio  è  presentato  ora  come  console  ed  ora 
come  legato  nelle  guerre  etrusche,  così  L.  Postumio  Megello, 
stando  a  differenti  versioni,  sarebbe  stato  console  nel  294  e 
nel  291  in  cui  prese  Venosa.  Ovvero  nel  294  avrebbe  com- 
piuto ciò  che  si  attribuiva  al  consolato  di  lui  del  291  a. 
C.  e  nel  293  sarebbe  diventato  legato  consolare.  In  tal  mo- 
do, si  affermava,  avrebbe  evitato  quel  processo  da  cui  lo  si 
dice  minacciato  o  condannato  nel  294  e  nel  291  (Liv.  X  33 
sqq.  Dion.  Hai.  XVII  sqq.  XVIII  sqq.). 

L'incertezza  di  questi  anni  e  di  queste  gesta  è  ricono- 
sciuta dallo  stesso  Livio  X  37,  13  ad  a.  294:  et  huius  anni 
pariim  constans  memoria  est.  Postumium  auctor  est  Clmi- 
dius  in  Samnio  captis  aliquot  urhihus,  in  Apulia  fusum  fu- 
gatumque,  sancium  ipsum  cum  paucis  Luceriam  compulsum. 
ab  Atilio  in  Etruria  res  gestas,  eumqiie  triumphasse,  Fahius 
ambo  comules  in  Samnio  et  ad  Luceriam  res  gessisse  scrihit  cet. 
La  menzione  che  qui  Livio  fa  delle  divergenze  di  Fabio 
Pittore  e  di  Claudio  Quadrigario  mostra  come  non  fosse  più 
dato  ritrovare  la  verità  dei  fatti  ove  anche  si  fosse  risalito 

alle  fonti  più  antiche. 

Si  rioonnettono  pure  a  fatti  originalmente  unici  o  fra  loro 
confusi  le  dittature,  i  consolati  e  le  legazioni  di  Cornelio 
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nel  322,  320,*  la  dittatura  di  un  Valerio  nel  301  e  nel  300,* 
i  consolati  e  la  legazione  di  M.  Valerio  e  di  P.  Decio  nel  312 
e  nel  310  (di  cui  uno  figura  come  console,  l'altro  come  pre- 
tore nel  308)  di  un  Decimo  Bruto  nel  292  o  nel  291. 

M.  Valerio  e  P.  Decio  sono  consoli  nel  312,  Valerio  com- 
batte i  Sanniti  mentre  Decio  resta  a  Eoma  ammalato  (Liv. 
TX  29  sq.  Contro  gli  Etruschi  si  nomina  un  dittatore  che  poi 
non  ha  occasione  di  combatterli  (Liv.  IX  29).  Nel  310,  Valerio 
e  Decio  sono  legati  di  Q.  Fabio  durante  la  guerra  etrusca,  e 
gran  parte  del  merito  di  questa  sarebbe  spettata  ad  essi, 
mentre  per  il  308  (il  309  è  un  anno  dittatorio  che  manca 
a  Livio)  sono  fatti  l'uno  console,  l'altro  pretore.  Nel  308  a 
Decio  tocca  daccapo  l' Etruria  ed  accorda  quella  tregua  di 
quarant'anni,  che  ricompare  poi  nel  294,  Liv.  IX,  41,  5; 
X  37,  5.  Che  se  per  il  308  l'uno  è  detto  praetor,  l'altro  consul^ 
uno  va  dimenticato  che  questi  due  termini  per  questi  tempi 
sono  talora  equivalenti  e  si  prestano  a  confusioni. 

Cosi  il  console  D.  Bruto  nel  292  sta  rispetto  al  suo 
legato  Sp.  Carvilio  (Liv.  X  47;  Zonar.  Vili  1)  come  il  con- 
solato  del  medesimo  Spurio  Carvilio  sta  rispetto  alla  lega- 
zione di  D.  Bruto  nel  293.  (Liv.  X  43).  Questa  conciliazione 
e  fusione  di  gesta  è  quella  medesima  per  cui  Q.  Fabio  Gur- 
gite,  console  succeduto  nel  293  al  console  L.  Postumio,  nel 
291  è  proconsole,  mentre  L.  Postumio,  che  l'avrebbe  obbli: 


•  V.  ad  68.  Liv.  Vili  40,  IX  15:  id  magia  mirabile  est  amhigi  Luciusne 
Cornelitis  diciator  cum  L.  Papirio  Cursore  magiaro  equitum  eas  res  ad  Caudium 
atque  inde  Luceriam  gessei'it  ...an  consulum  Papirique  praecipue  sii  decus.  Cfr. 
la  mia  Storia  di  Roma  I  2  (1899)  p.  504  egg. 

•  Il  301  a.  C.  è  uno  dei  quattro  anni  dittatori  dei  Fasti.  Cfr.  Liv.  X 
5,  14:  consul  ex  dietatura  factus  M.  Valerius.  non  petentem  atque  adeo  etiam 
ahsentem  creatum  tradidere  quidam,  et  per  interregem  ea  comitia  facta ;  id  unum 
non  ambigiiur,  consulatum  cum  Apuleio  Pansa  gessisse. 

Cfr.  anche  X  3,  4. 


■^^^s^ 


^'^F?^%-?i«xj.r" 
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gato  a  rinunziare,  è  daccapo  console.  Grazie  a  ripetizioni  di 
tal  natura  di  Cominio  si  diceva  assediata  da  Postumio  o  da 
Fabio  Gurgite  nel  292  o  nel  291  o  presa  dai  consoli  del  293 
^Liv.  X  43  ;  Dion.  Hai.  XVII-XVIII  fr.  4  sq.).  Cosi  la  lega- 
zione di  Q.  Fabio  Rulliano  verso  suo  figlio  fa  rammentare 
come  all'uno  ed  all'altro   fossero  attribuite   su  per   giù  le 

medesime  gesta.* 

Le  perturbazioni  e  confusioni  che  si  notano  per  i  fatti 
successivi  alla  disfatta  dei  Romani  alle  Forche  Caudine  od 
alla  pseudo  rivincita  di  Luceria  nel  320  a.  C,  hanno  una 
ripercussione  nei  nomi  dei  Fasti.  Da  Livio  si  ricava  che  co- 
deste vittorie  venivano  variamente  attribuite  ai  consoli 
Papirio  Cursore  e  Publilio  Filone,  mentre  altri  annalisti  le 
rivendicavano  ad  un  dittatore  Cornelio  Caudino  ed  al  suo 
maestro  dei  cavalieri  Papirio  (Liv.  IX  15). 

I  Fasti  consolari  e  dittatoriali  della  Regia  risolvevano 
tutte  codeste  difficoltà  accettando  ambedue  le  versioni  per 
il  medesimo  anno.  Essi  accoglievano  pertanto  nomi  riferiti 
da  narrazioni  malsicure. 

Ciò  è  confermato  dal  fatto  che  per  codesto  medesimo 
anno  i  Fasti  fanno  menzione  della  dittatura  di  C.  Maenius. 
Se  Livio  rammenta  codesto  dittatore  ed  il  maestro  dei  ca- 
valieri Foslius  solo  per  il  314,  mentre  nei  Fasti  della  Regia 
tali  personaggi  vengono  menzionati  tanto  per  il  320  come 
per  il  314  a.  C,  ciò  sta  pure  in  evidente  relazione  colla 
circostanza  che  gli  avvenimenti  successivi  alla  resa  dei  Ro- 
mani alle  Forche  Caudine  sono  variamente  narrati  e  ripe- 
tuti e  che  le  gesta  militari  compiute  a  Luceria  compariscono 
tanto  per  il  320  come  per  il  314  a.  C.  (Liv.  IX  12;  26  sqq.). 

»  Per  tutto  ciò  rimando   per   ora   alle  discussioni   da   me   fatte   nella 
Storia  di  Roma  I  2  (Torino  1899)  p.  500  sgg.  620  sgg. 
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Se  disordini  di  questa  natura  si  trovano  per  la  fine  del 
IV  secolo  non  reca  sorpresa  constatarli  per  la  prima  metà 
di  codesto  secolo  medesimo.  Valgano  pochi  esempi. 

Per  gli  anni  356-351  abbiamo  i  seguenti  consolati: 


Patricii 

356  M.  Fabius  II. 
355  C.  SuLPicius  IH. 
354  M.  Fabius  IH. 


353  C.  SuLPicius  IIIL 
352  P.  Valerius. 
351  C.  SuLPicius. 


Plebei 

M.  Popilius  Liv.  VII  17. 

M.  Valerius  Liv.  VII  18. 

T.  QuiNCTius.  in  quibusdam 
annalihus  prò  T.  Quinctio 
M.  Popilium  consulem  in- 
vento Liv.  VII  18,  10. 

M.  Valerius  II  Liv.  VII  19. 

C.  Marcius  Liv.  VII  21. 

T.  QuiNCTius;  quidam  Caeso- 
nem  alti  Gaium  nomen 
Quinctio  adiciunt.  Liv.  VII 
22,  3. 

Non  sorprende  il  fatto  che  a  dispetto  delle  leges  Liciniae- 
Sextiae  del  367  si  trovino  per  quattro  anni  consecutivi  col- 
legi consolari  costituiti  di  soli  patrici.  Il  fenomeno  si  ripete 
infatti  per  il  349  (L.  Furius,  Ap.  Claudius)  per  il  349  (M. 
Fabius,  Ser.  Sulpicius)  ed  il  343  (M.  Valerius,  A.  Cornelius). 
Non  colpisce  nemmeno  per  se  la  circostanza  che  i  consoli 
del  356,  che  figurano  anche  nel  354,  compiono  su  per  giù  le 
stesse  imprese  ambedue  le^  volte,  fenomeno  che  si  verifica 
pure  per  i  consoli  del  355  che  ricompaiono  nel  353. 

Non  diamo  peso  di  sorta  al  veder  ripetute  per  questi  anni 
delle  proteste  plebee  per  la  nomina  dei  consoli  patrici  Liv. 
VII  17, 12;  18,  3,  le  medesime  fazioni  militari  ad  salinas  Liv. 
VII  17,  6;  19,  8,  le  medesime  disposizioni,  in  parte  i  medesimi 
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nomi  rispetto  alle  leggi  fenehres  Liv.  VH  16,  1;  21,  6.  Am- 
mettiamo  che  codeste  ripetizioni  si  siano  realmente  verificate. 
Ma  quando  vediamo   che  per  il  364  Livio  VH  18,  10  dice: 
in  quibusdam  annalihus  prò   T.  Quinctio  M.  Popilium  consu- 
lem  inverno  e  per  il  351  VII  22,  3  a  proposito  del  console 
T.  Quintius   afferma:  quidam  Caesonem  alii   Gaium   nomen 
Quinctio  adiciunt,  abbiamo  la  prova  evidente  che  in  alcuni 
annali  le  gesta  del  366  erano  veramente  confuse  con  quelle 
del  354  e  allora  le  ripetizioni  dei  medesimi  fatti  diventano 
sospette  al  pari  degli  stessi  collegi  consolari  costituiti  dagli 
stessi  personaggi  patrici. 

Un  altro  esempio  della  necessità  di  esaminare  in  stretta 
connessione  fra  loro  le  liste  dei  magistrati  con  le  gesta  loro 
attribuite  è  dato  dal  racconto  delle  vicende  del  366-361. 
Finita  l'anarchia,  accordato  ai  plebei  per  virtù  delle  leggi 
Licinie-Sestie  uno  dei  due  seggi  di  console,  noi  troviamo 
che  durante  i  primi  sei  anni  i  collegi  patricii  e  plebei  sono 
i  seguenti: 

Patricii 

366  L.  Aemilius 

365  Q.  Servilius 

364  C.  SuLPicius 

363  L.  Aemilius 

362  Q.  Servilius 

361  C.  SuLPicius 

Considerando  che  nel  366  viene  creata  la  pretura  affidata 
ai  patrici  (Liv.  VI  42,  11)  e  che  il  pretore  ebbe  a  lungo  carat- 
tere di  magistrato  eponimo,  è  naturale  la  domanda,  che  ab- 
biamo già  sopra  formulata,  come  mai  di  codesti  magistrati 
non  si  faccia  menzione  nei  Fasti  !  È  evidente  che  abbia- 
mo liste  compilate  in  età  assai  recente,  quando  il  numero 


Plebeii 

L.  Sextius 
L.  Genucius 
C.  Licinius 
Cn.  Genucius 
L.  Genucius 
C.  Licinius 
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dei  praetores  s'era  accresciuto.  Siila,  come  è  noto,  aumentò  il 
numero  dei  pretori  annui  da  sei  ad  otto;  Cesare  lo  portò 
successivamente  a  dieci,  a  quattordici,  a  sedici.^  D'altra  parte 
questa  magistratura  andò  man  mano  perdendo  una  parte 
del  suo  significato. 

Ma  più  notevole  è  il  risultato  al  quale  si  giunge  ove  si 
esamini  il  racconto  delle  gesta  di  questo  sessennio. 

366.  Minaccia  di  defezione  da  parte  degli  Ernici.  Timore 
che  la  condotta  della  guerra  venga  affidata  ad  un  plebeo: 
Silentlum  omnium  rerum  ac  iustitio  simile  otium  fuit.  Liv. 

VII  1,  5. 

365.  Pestilentia  ingens  orta  Liv.  VII  1,  7. 

364.  Pestilentia  fuit;  introduzione  dei  ludi  scenici  Liv.  VH  2. 

363.  Pestilenza  ;  si  fissa  il  chiodo  Capitolino  Liv.  VII  3,  6. 

362.  Voragine  del  lago  Curzio.  Si  indice  guerra  agli  Er- 
nici. Genucio,  il  primo  console  plebeo,  è  sconfìtto  ed  ucciso. 
La  rivincita  è  conseguita  dal  legato  C.  Sulpicio  Liv.  X 

Vn  6  e  7. 
361.  C.  Sulpicio  console  ed  il  collega  Licinio  fanno  guerra 
agli  Ernici  e  poi  ai  Tiburtini.  Liv.  VH  9. 

Non  do  peso  al  fatto  che  per  il  361  Livio  VII  9,  4  con- 
statata una  falsificazione  di  Licinio  Macro  rispetto  alle  cause 
che  condussero  alla  nomina  del  dittatore  T.  Quinzio  Penno. 
Si  noti  però  che  la  tradizione  ufficiale  poneva  5  anni  di 
anarchia  per  il  periodo  anteriore  alle  leggi  Licinie-Sestie,  e 
che  5  anni  di  pestilenza  segna  pure  nei  successivi.  Ora  è  no- 
tevole che  nel  primo  di  questi  anni  già  si  parli  di  rivolta  degli 
Ernici  e  che  non  si  dica  nulla  sulle  mosse  di  questo  popolo 


»  V.  i  passi  iu  MOMMSEN  Roem.  StaaUrecht.  II*  p.  198  sg. 
Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  II 
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contro  Eoma.  Sarebbe  naturale  attenderci  in  questo  caso 
ciò  che  ci  è  invece  riferito  spesso  in  altri  analoghi  rispetto 
al  contegno  dei  Volsci  e  degli  Equi.  Costoro  sogliono  appunto 
approfittare  delle  sciagure  dei  Romani  per  assalirli.  La  guerra 
viene  dichiarata  dai  Romani  nel  3G2  allorché  il  console 
plebeo  L.  Genucio  osa  per  la  prima  volta  affrontare,  senza 
possedere  insta  auspicia,  il  nemico. 

Se  si  considera  che  il  console  del  362  Q.  Servilio  e  L. 
Genucio  sono  quelli  stessi  che  figurano  come  tali  nell'anno 
vuoto  365,  allo  stesso  modo  che  i  loro  successori  del  364  T. 
Sulpicio  e  C.  Licinio  lo  sono  da  capo  nel  361,  si  è  facilmente 
guidati  a  formulare,  sia  pure  a  titolo  d'ipotesi,  le  seguenti 

equazioni  : 

^  355  ^  3G2.  Q.  Serviltus  :  L.  Genucius  coss. 

^  364  =  a.  361.  C.  Sulpicius:  C.  Licinius  coss. 

E  con  questa  equazione  corrisponderebbe  il  fatto  che  per 
il  366-363  abbiamo  l' iterazione  di  un  Aemilius  e  che  per  il 

363  ricompare  daccapo  un  Genucius. 

Ora  se  può  ammettersi  che  un  plebeo  Genucio  sia  riuscito 
nei  primi  anni  successivi  alla  approvazione  delle  leggi  Li- 
cinie-Sestie  a  coprire  il  consolato,  riesce  incomprensibile  come 
lo  stesso  personaggio  o  due  personaggi  della  stessa  gente  ab- 
biano potuto  raggiungere  tale  magistratura  in  tre  anni 
presso  che  consecutivi.  Se  poi  si  osserva  che  per  il  362  si 
parla  della  vittoria  del  legatus  Sulpicius,  che  è  il  console  del 

364  e  del  361,  se  in  fine  si  tiene  in  conto  che  lo  stesso  Livio 
accenna  in  questi  passi  alle  falsificazioni  dei  Licini:  in  breve, 
se  si  valutano  tutte  le  altre  ragioni  per  le  quali  chiaramente 
appare  che  il  racconto  delle  leggi  Licinie-Sestie  è  mescolato 
in  una  serie  di  particolari  fantastici  creati  dalP  annalista 
Licinio  Macro,^  è  ovvio  il   sospetto  che  i  fatti  riferiti  agli 

'  Per  tutto  ciò  V.  la  mia  Storia  di  Roma  I  2  (Torino  1899)  p.  132-151. 
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anni  quasi  sempre  oziosi  366-361  al  pari  del  quinquennio 
dell'  anarchia,  rappresentino  (fatta  eccezione  per  la  guerra 
contro  gli  Ernici  e  contro  Tibur)  un  periodo  vuoto  di  fatti 
e  si  abbia  una  pur  vuota  ed  artificiale  ripetizione  dei  nomi 
dei  magistrati  eponimi. 


* 

*    * 


Osservazioni  di  questo  genere  sarebbero  assai  numerose 
ove  si  esaminasse  anno  per  anno,  punto  per  punto,  il  periodo 
cosi  oscuro  e  controverso  in  cui  Roma  fu  governata  dai  tri- 
buni miìifum  consulari  potestate.  Ci  basti  qui  rammentare 
il  disordine  dei  Fasti  rispetto  ai  primi  tribuni  militari  del 
444  e  del  434  (in  luogo  dei  quali  altri  annali  nominavano 
consoli)  ed  alle  gesta  di  Cornelio  Cosso.  Sia  qui  sufiiciente 
rimandare  alle  molte  divergenze  sopra  ricordate  rispetto  al 
numero  dei  tribuni  che,  a  seconda  delle  varie  liste,  figurano 
quattro,  sei,  otto  o  nove. 

Se  incongruenze  di  questo  genere  non  sorprendono  per 
il  secolo  V,  come  mai  non  scemano  a  partire  dai  tempi  suc- 
cessivi all'incendio  gallico? 

Evidentemente  Livio  non  ha  potuto  mantenere  la  pro- 
pria promessa.  Le  vicende  del  popolo  romano  non  diven- 
tano più  chiare,  ma  all'  opposto  i  problemi  storici  e  crono- 
logici tendono  sempre  più  a  crescere  e  ad  ingrovigliarsi. 

La  soluzione  del  quesito  è  abbastanza  facile.  Più  pene- 
triamo nel  campo  della  storia,  più  aumentano  le  memorie 
domestiche,  e  in  seguito  si  accresce  il  numero  degli  annalisti. 
Ognuno  raccontava  le  cose  a  suo  modo;  quindi  la  perples- 
sità degli  storici  imparziali  come  Livio;  quindi  il  rimedio 
eroico  di  Catone  il  vecchio,  che  passava  sotto  silenzio  il 
nome  dei   capitani  vincitori,  mentre  ricordava  il  nome  au- 
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tentico  dell'  elefante  Siro  privo  di  una  zanna,  il  quale  aveva 
dato  prove  di  coraggio.'  ^ 

Per  il  periodo  più  antico  questa  perplessità  non  o  era. 
Le  gesta  anteriori  erano  state  tramandate  da  pochi    anna- 
listi; i  loro  racconti  avevano  ben  presto  assunto   il   carat- 
tere'di  verità  ufficiale.  Noi  non  abbiamo  modo  di  stabilire 
se  la  più  antica  esposizione  dell'età  regia  e  dei   tempi  an- 
teriori al  decemvirato  fosse   stata  già  ricostruita  da  Fabio 
Pittore  o  se  codesta  ricostruzione  fosse  stata  in  parte  ante- 
riormente tentata  da  qualche  pontefice  come  Tib.  Coruncanio. 
Sembra  però  che  per  cotesta  età  gli  episodi  più  notevoli 
della  storia  canonica,  come  ad  esempio  quelli  relativi  a  Ro- 
molo, a  Numa,  ad  Anco  Marzio,  a  Bruto,  a  Lucrezia,  a  Co- 
riolano,fossero  stati  già  narrati  nelle  linee  fondamentali  dai 

più  antichi  scrittori.* 

D'altra  parte  osserviamo  come  dal  218  in  là  Livio  ri- 
ferisce accuratamente  i  prodigi  e  l'espiazioni  compiute  dai 
pontefici,  mentre  solo  saltuariamente  porge  indicazioni  di 
questa  natura  per  i  primi  dieci  libri. 

Esporre  fenomeni  di  questo  genere,  costituiva  una  delle 
caratteristiche  tanto  degli  annali  massimi  quanto  degli  annali 
privati  condotti  sulla  falsa  riga  dei  primi.  Livio  insisteva 
sulle  ragioni  morali  e  religiose  che  lo  inducevano  a  riferire 
tali  prodigi,  sebbene  ciò  stesse  ormai  in  opposizione  con  la 

•PUH  »  *  Vili  11:  Calo,  am  imperatorum  nomina  annalibu,  detraxerii, 
««m  4ui  MtMme  proeliatu,  e,>cl  i»  Punica  acU,  Surum  traiiiit  »<,ca(«m  <!«.«. 

""""."catone,  „...->.!.  o„„  «i  tratti  .,i  es,.rnamoot„  ""*"?":  ,f  S^lTe 
XXXIV  5)  n.lle  ™«  Orìgine,  avrebbe  raoconUto  la  leggenda  delle  Sabine 
di  C.rìoUaio  eoBÌ  come  è  esposta  dall' aanali.tiea  piU  recente. 

Certo  POLIBIO  VI  2,  10  riferiva  la  tradizione  canonica  de,  rapporti  d. 
Tarquinio  Prisco  con  Anco  Mani.,  clic   fe  registrata  ad  e«.  da   L.v,«  e 
Dionisio. 
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coscienza  del  suo  tempo  :  Non  sum  nescius  —  dice  Livio 
XLin  13  —  ah  eadem  neglegentiay  qua  nihil  deos  portendere 
vulgo  nunc  credanty  neque  nuntiari  admodum  ulta  prodigia 
in  puUiciim  neque  in  annales  referri,  ceterum  et  mihi  vetustas 
res  scribenti  nescio  quo  pacto  antiquus  fit  animus,  et  quaedam 
religio  tenete  quae  illi  prudentissimi  viri  puhlices  uscipienda 
censuerint,  ea  prò  indignis  hahere^  quae  in  meos  annales  re- 

feram. 

Or  bene  come  mai  Livio  non  parla  regolarmente,  anno 
per  anno,  dei  prodigi  e  delle  espiazioni  anteriori  all'età  di 
Pirro,  vale  a  dire  per  quel  periodo  che  dal  principio  della 
repubblica  va  al  290  e  che  egli  esponeva  nei  primi  dieci  libri? 

Ve  di  più:  Livio  nel  corso  della  terza  e  delle  decadi 
seguenti  ricorda  volta  per  volta  la  morte  dei  sommi  sacer- 
doti e  l'elezione  di  quelli  che  man  mano  li  surrogarono.  Si 
comprende  come  indicazioni  di  questo  genere  fossero  date 
in  annali  distesi  originariamente  da  sacerdoti.  Or  bene  perchè 
Livio  non  porge  sistematicamente  codeste  medesime  indica- 
zioni nella  prima  decade  e  li  menziona  solo  due  o  tre  volte? 

La  spiegazione  è  chiara:  Le  narrazioni  per  questa  età 
più  antica  non  erano  fatte  come  quelle  per  il  periodo  suc- 
cessivo al  218  a.  C.  in  base  ai  racconti  sincroni  dei  pontefici 
e  degli  annalisti,  bensì  a  tardi  racconti,  i  quali  erano  rico- 
struzioni dei  fatti  per  cui  mancavano  scrittori  sincroni.  Il 
materiale  anteriore  all'età  di  Pirro  ed  anzi  all'incendio 
Gallico  non  deriva  costantemente  e  nella  maggior  parte  da 
dati  contemporanei.  In  qualche  caso  è  allargamento  di  po- 
che notizie  autentiche,  spesso  è  anche  frutto  di  invenzioni 
e  di  malsane  fantasie. 

Che  i  documenti  più  antichi  fossero  scarsi  e  non  porges- 
sero molto  materiale  rispetto  alle  vicende  storiche  del  V 
secolo  risulta  dal  fatto  che  nella  narrazione  liviana  s' incon- 
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trano  spesso  per  quel  periodo  anni  ohe  si  possono  chiamare 

vuoti.  Valgano  come  esempio  i  pa.si  seguenti. 

Liv  IV  20, 9  ad  a.  437  a.  C:  imbelle  trlennum  ferme  pesti- 
lentia  inopiaque  frugam  circa  A.  Cornelium  consuUm  fuit,  adeo 
ut   quidam   anaales   celat   funesti    nihil   praeter   nomina 

consulum  suggerant.  ^ 

Così  per  il  429  a.  C.  Liv.  IV  30,  4  dice:  consule,  L.  .^er- 

giù.  Fidenas  iterum  Ilostus  Lucretius  Tricipitinus,  nihil  di- 

gnum  dieta  acfum  his  consuUbus.  secuti  eos  con^ules  A.  ùor- 

nelius  Cossus  T.  Quindias  Poemis  iterum. 

Cfr.  Liv.  IV  35,  3  ad  a.  425:  annum  insequentem  neqae 

hello  foris  neque  domi  seditione  insignem. 

Cfr.  Liv.  IV  52,  ad  a.  412  a.C.  annum  modestia  tribunorum 

Se  si  tien  presente  la  secchezza  dei  documenti  pm  vetusti, 
è  ovvio  conchiudere  che  i  Fasti,  ove  anche  non  siano  stati 
interpolati  e  meritino  quindi  piena  fede,  ci  porgono  ui  molti 
casi  nomina  sine  re.  Se  desideriamo  conseguire  qualche  re- 
sultato rispetto  alla  cronologia,  dobbiamo  valerci  de,  sin- 
cronismi, i  quali,  per  altro,  sono  assai  scarsi  e  ove  si  nien- 
scano  al  V  secolo  hanno  talora  dubbio  valore. 

Una  piena  discussione  intorno  al  valore  dei  sincronismi 
che  ci  sono  riferiti  o  che  mediante  ulteriori  ricerche  e  con- 
fronti a  noi  moderni  è  dato  stabilire,  merita  una  trattazione 
a  parte.  Più  che  a  ristabilire  Fasti,  ciò  giova  a  ritrovare 
l'ossatura  cronologica  della  storia  più  antica,  prescindendo 
talora  anche  dai  nomi  dei  magistrati.  Tale  studio  facciamo 
quindi  in  altro  luogo. 

Limitandoci  qui  a  discutere  intorno  ai  Fasti,  ripetiamo 
l'osservazione  che  il  problema  relativo  al  valore  di  essi  non 
va  trattato,  come  spesso  si  fa,  in  base  alle  sole  liste  dei 
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nomi  tramandateci,  ma  coordinando  coteste  liste  all'  esame 
dei  fatti  storici  che  con  esse  sono  strettameDte  connessi. 

È  infatti  chiaro  che  non  si  può  scindere  Ja  storia  di 
Spurio  Cassio  da  quella  dei  suoi  tre  consolati  e  delle  sue 
tendenze  presentate,  a  seconda  del  caso,  come  liberali  oppure 
come  demagogiche  e  tiranniche.  Non  è  dato  studiare  questo 
quesito  senza  ponderare  le  diverse  tradizioni  che  lo  presen- 
tavano quale  console  ovvero  quale  tribuno  della  plebe. 

Cosi  non  sarebbe  proficuo  un  esame  delle  gesta  di  L. 
e  di  T.  Quinzio  Cincinnato  senza  prendere  in  esame  i  rac- 
conti relativi  alle  loro  imprese  militari.  E  tale  esame  ci 
mostra  come  i  medesimi  fatti,  i  medesimi  consolati  o  le 
identiche  dittature,  vennero  più  volte  ripetute  e  fra  loro 
confase.  E  dopo  un  tale  esame  comprenderemo  perchè  i  più 
antichi  scrittori,  come  Ciucio  e  Calpurnio  Pisene,  nulla  sa- 
pessero della  dittatura  del  439  in  cui  Cincinnato  avrebbe 
nominato    Servilio   Ahala   quale    maestro    dei    cavalieri    (v. 

Dion.  Hai.  XII  4). 

Del  pari,  considerando  le  gesta  per  tre  volte  riferite 
in  tre  diversi  anni  a  Cornelio  Cosso,  noi  comprenderemo 
come  mai  codesto  personaggio  ora  sia  detto  console  ed  ora 
trlbtmus  militum.  (Liv.  IV  20,  5;  30,  1;  32,  4).  Ed  è  pur 
chiaro  che  se  i  predecessori  di  Livio  avessero  disposto  di  una 
sicura  ed  ufficiale  lista  dei  Fasti,  non  avrebbero  avuto  occa- 
sione di  discutere  sulla  veridicità  di  codeste  versioni  ;  Livio 
stesso  non  si  sarebbe  appellato  alla  corazza  di  Cosso  vista 
da  Augusto  (Liv.  IV  20,  7). 

Sotto  questo  punto  di  vista  si  può  ragionevolmente  affer- 
mare che  t  Fasti  non  siano  ancora  stati  oggetto  di  esame 
per  ogni  parte  compiuto.  Una  analisi  minuta,  anno  per 
anno,  avrebbe  anzi  virtù  di  provare  che  le  perturbazioni  che 
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si  incontrano  di  frequente  nel  V  e  nel  IV  secolo  giungono 
Sino  al  principio  del  IH.  Prova  cospicua  il  ^tto  che,  men- 
tre i  Fasti  della  Regia  confrontati  con  il  Cronografo  del  3o4, 
con  i  Fasti  d'Wazio  e  con  il  Chronicon  Paschale,  registrano 
L  CaeciUus  Denter  come  console  nel  284,'  Polibio  II  19,  8 
dice  che  lo  oteatriYÒS  Aeti^to;  morì  combattendo  ad  Arezzo 
contro  i  Galli.  E  l'esame  della  cronologia  di  quest'autore 
mostra  che  il  fatto  da  lui  indicato  cade  verso  il  28o. 

Quale  sia  il  valore  da  dare  all'espressione  oteatnYo;  in- 
dica  il  passo  di  Livio  ep.  XII  ove,  accennandosi  allo  stesso 
fatto  si  legge:  bello  ob  id  GalUs  indieto,  L.  Caecilius  praetor 
ab  eis  cum  legionibus  caesus  est. 

Risulta  quindi  all'evidenza  che  mentre  v'erano  liste  di 
Fasti  che  ricordavano  il  consul  L.  Cecilio  nel  284,  altre  fonti 
saperano  del  praetor  Cecilio  e  le  fonti  più  antiche  seguite 
da  Polibio  lo  facevano  già  morto  verso  il  285.» 

Analoghe  osservazioni  è  dato  fare  rispetto  all'ordinamento 
dei  consolati  di  M.  Curio  Dentato.  I  Fasti  ebbero  presenti 
le  versioni  più  recenti;»  il  loro  valore  per  questo  lato  e 
del  tutto  uguale  a  quello  degli  Ada  Triumplmlia  incisi 
sulle  medesime  pareti  che  ancora  per  questi  e  per  gli  anni 
successivi  porgono  dati  discutibilissimi.  Tanto  è  vero  che 
per  il  277  ricordano  un  trionfo  del  console  0.  lunio  Bruto 
sui  Lucani  e  sui  Brutti,  mentre  da  altre  fonti  si  apprende 


•  CIL.  I'  ad  a.  p.  134  sq.  Nelle  liste  di  C=.8,iodoro  L.  CaeciUm  h  tra- 
sformato in  L.  Caeliu». 

'  Sulla  qnestìone  r.  Mommsbn  Boem.  Fonohungen  II  7,  ibl-im. 

Per  il  valore  della  cronologia  delle  gnerre  Galliche  rimando  alle  osser- 
vanoni  del  N.bse  nelV  Hermes  XIII  (1878)  p.  401  sg.  e  provv.sonamente 

""^  .tor::  "  r;  i.i  ^ii^^  -- .  .<.»..  1 2  ,^m, .  «t 

egg.  Saars::  pnnt;  V.  anche  N,.s.  in  Ber.es  XXXI  (1896)  p.  481  sgg. 
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che  duce  di  tal  guerra  fu  il  collega  di  lui  P.  Cornelio  Ru- 
fino.* 

Cosi  gli  Acta  Triumphalia  segnano  solo  il  trionfo  di  Gn. 
Cornelio  Biasio  sui  Eegini  nel  270,  mentre  Dionisio  ed  Orosio 
danno  a  C.  Genucio  collega  di  lui  il  merito  della  presa  di 
Regi  0.2 

Ora  se  perturbazioni  di  questo  genere  si  notano  per  i 
primi  decenni  del  IH  secolo,  nulla  di  strano  che  se  ne  trovi 
traccia  durante  il  IV.  Ancor  più  naturale  è  riscontrarne  per 
il  secolo  V.  E  se  occorre  stare  in  guardia  per  notizie  che  si 
riferiscono  a  periodi  del  tutto  storici  e  perfettamente  au- 
tentici nelle  linee  generali,  è  più  che  legittimo  il  sospetto 
verso  quelle  che  sono  connesse  con  le  incerte  e  talora  false 
memorie  dell'età  anteriore  all'incendio  Gallico  a  cui  lo 
stesso  Livio  mostrava  aver  cosi  poca  fede.» 

Il  pregiudizio  seguito  in  generale  da  tutti  gli  studiosi 
di  cose  romane,  per  primo  da  Th.  Mommsen,  che  i  Fasti  siano 
documento  per  sé  stesso  autentico  ed  al  di  fuori  di  qualsiasi 
ulteriore  questione,  ha  fatto  si  che  si  sia  talora  assoggettato 
air  esistenza  ed  ai  dati  di  tali  liste  ogni  ulteriore   criterio 

•  CIL.  I«  p.  46  ad  a.  477  u.  e.  =r  277  a.  C. 
"  CIL.  V  p.  46  ad  a.  484  o.  e.  =  270  a.  C. 

•  Dati  di  questo  genere  si  trovano  anche  per  età  successive  rispetto  a 
magistrature  minori. 

Così  ad  es.  sebbene  si  tratti  semplicemente  di  questori,  la  questura  dK 
Catone   censorio,  la  quale  cade  nel  204,  pare  sia  stata  a  bella  posta  spo- 
stata al  205  allo  scopo  di  creare  l'episodio  della  lotta  fra  Catone  questor 
e   Scipione  Africano   cos.  205.  Sul  che  v.  Fraccaro  Biografia   di  Catone  in 
Memorie  della  Accademia    Virgiliana  III  (1910)  p.  22  estr. 

Dubbi  ed  errori  di  questa  natura  si  riscontrano  ad  es.  anche  ove  si 
parla  dei  triumviri  agris  dandis  adsiynandis  inviati  nel  218  a  Piacenza.  Liv. 
XX  25,  4  dopo  aver  detto  che  codesti  tresviri  a.  d.  d.  furono  C.  Lutatius  C. 
Serviliua  M.  Anniu8  aggiunge  :  prò  Annio  Servilioque  M\  Acilium  et  C.  Heren- 
nium  habent  quidam  annales,  alii  P.  Cornelium  Aainam  et  C.  Papinum  Masonem 
cfr.  XXVII  21,  9. 
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sulla  attendibilità  intrinseca  dei  fatti  raccontati  dalla  tra- 

dizione.  .,        t^j^ 

Invece  assai  spesso,  per  non  dir  sempre,  è  esatto  d  me  odo 
opposto.  Ossia  occorre  verificare  se  siano  credibili  o  no  i  fatti 
narrati  dall'annalistica,  per  giudicare  successivamente  se  sono 
o  no  degne  di  fede  le  indicazioni  fornite  dai  Fasti.  Anziché 
la  trama  su  cui  sono    stati   intessuti   i  racconti  storK,i    in 
certi  casi  i  Fasti  sono  invece  l'estratto  nominale  dei  duci 
nominati   da  racconti   non   sempre   attendibili.  Prova   evi- 
dente le  dittature  di  Cincinnato  nel  4;]9,  di  M.  Valerio  nel 
342,  che  non  sono  affatto  dati  mouumentali  bensì,  per  con- 
fessione degli   antichi,  indicazioni   ricavate  da  testi  luter- 

polati.  ,  j. 

Né,  come  abbiamo  più  volte  fatto  osservare,  e  il  caso  di 

distinguere  il  valore  dei  Fasti  consolari  da  quelli   dei  dit- 
tatori e  dall'elenco  dei  trionfi  in  cui  tutti  riconoscono  con- 
fusioni ed  interpolazioni,  dacché  tanto  la  prima  quanto  le  ul- 
teriori serie  sono  derivate  dalle  stesse  fonti  e  rappresentano 
la  medesima  elaborazione   annalistica,  sia  che   appaia  nelle 
opere  di  Livio  e  di  Dionisio,  ovvero  sulle  pareti  della  Regia. 
Infine  occorre  tenere  a  mente  che  se  gli  antichi  parlano 
esplicitamente  di  fahi  dUtatori,  Cicerone   fa  pure  esplicita 
menzione  di  consolati  faUamente  moltiplicati. 
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V. 


Elementi  che  forniscono  i  Fasti  per  ricostituire  la  storia  delle  genti  e 
della  società  romana. 


La  presenza  di  consoli  e  di  dittatori  falsi  non  conduce 
certo  alla  conclusione  die  le  liste  a  noi  tramandate  siano 
prive  al  tutto  di  autorità  e  valore  per  il  V  ed  il  IV  secolo. 
E  spontaneo  invece  il  pensiero  che  l'esame  di  codeste  liste 
fatto  da  diversi  eruditi  sul  finire  della  repubblica  abbia  pur 
condotto  ad  eliminare  antiche  interpolazioni  e  falsificazioni 
già  sorte  per  effetto  di  vanterie  domestiche.  Ma  poiché  le 
narrazioni  a  noi  pervenute  rappresentano  quasi  totalmente 
l'elaborazione  degli  annalisti  più  recenti,  ed  abbiamo  pro- 
ve evidenti  che  parecchie  interpolazioni  non  vennero  elimi- 
nate,^ è  naturale  esaminar  i  Fasti  con  la  maggiore  cautela, 
sia  che  rammentino  consolati  di  genti  che,  come  i  Tullii 
e  gli  Antonii  compaiono  solo  assai  tardi  fra  quelle  che 
occuparono  selle  curuli,  sia  che  accennino  alla  parte  che 
i  plebei  Poeteli  e  Duili  ebbero  nella  composizione  del  de- 
cemvirato od  alla  precoce  partecipazione  dei  plebei  Atilii 
al  tribunato  militare  (a.  444). 

Nonostante  tali  interporazioni  e  tali  dubbi,  è  indiscutibile 
il  valore  delle  liste  dei  Fasti  a  noi  pervenuti,  ove  si  consi- 


*  Attico  seguiva  spesso  le  fouti  annalistiche  più  recenti  v.  F.  MìÌìNZER 
iu  Hermes  XLV  (1905)  p.  68  sgg. 
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derino  nel  loro  complesso.  E  sebbene  essi  siano  talora  sospetti 
dal  punto  di  vista  cronologico,  nondimeno  nel  loro  assieme 
sono  assai  preziosi  in  quanto  porgono  ad  esempio  V  elenco 
delle  genti  che  man  mano  si  succedettero  nel  governo  dello 
Stato  romano.  Non  credo  quindi  inutile  rilevare,  sia  pure  in 
modo  assai  sommario,  alcune  fra  le  più  notevoli  conseguenze 
che  è  lecito  ricavare  da  un  esame  di  questo  genere. 

Avverto  però  che  intendo  delibare  un  tema  per  sé  stesso 
assai  vasto,  che  ove  fosse  trattato  con  tutta  l'ampiezza  di 
cui  è  suscettibile  si  identificherebbe  per  certi  periodi  con 
la  stessa  Storia  di  Eoma.  Anche  in  questo  caso,  come  rispetto 
ai  rapporti  fra  magistrati  e  sacerdoti,  io  miro  solo  ad  ecci- 
tare altri  a  solcare  più  profondamente  il  cammino  che  nelle 
pagine  seguenti  è  appena  tracciato/ 

Prima  di  incominciare  questo  studio  è  doveroso  pronun- 
ciare una  parola  di  gratitudine  a  tutti  quegli  eruditi  che 
con  diligenza  ed  acume,  camminando  sulle  traccie  del  Bor- 
ghesi e  del  Mommsen,  hanno  raccolto  i  fasti  dei  singoli  ma- 
gistrati. Rileviamo  come  il  merito  particolare  di  aver  fatto 
sorgere  la  maggior  parte  dei  lavori  di  questo  genere  spetti 
a  C.  Cichorius  dell'Università  di  Breslavia.« 
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Per  tentare  uno  studio  per  ogni  lato  completo  sulla  succes- 
sione delle  genti  che  governarono  Eoma  dal  principio  della 
libera  repubblica  sino  ad  Augusto  noi  non  disponiamo  di 
tutti  i  dati  necessari.  Possediamo  bensì  l'elenco  dei  consoli 
di  molti  dittatori,  dei  censori,  ma  non  abbiamo  che  piccola 
parte  di  quello  dei  pretori  e  ci  manca  quasi  per  intero  quello 
degli  edili  curuli  e  dei  questori.  E  se  rispetto  alle  magistra- 
ture plebee  conosciamo  il  nome  di  molti  tribuni  della  plebe, 
siamo  ben  lungi  dall'avere  una  lista  completa. 

Per  istituire  un  esame  compiuto  occorrerebbero  non  solo 
liste  del  tutto  sicure,  ma  sarebbe  necessario  constatare  quan- 
do man  mano  una  famiglia,  dopo  aver  percorse  tutte  le  ma- 
gistrature curuli  inferiori,  riusci  a  salire  alle  maggiori  ossia 
alla  pretura,  al  consolato,  agli  onori  della  dittatura  e  della 
censura. 

Tali  indicazioni  sarebbero  sopratutto  utili  ove  si  riferis- 
sero al  periodo  anteriore  al  plebiscito  di  cui  fu  autore  L. 
Villio  detto  poi  Aìiìialis,  con  il  quale  si  stabiliva  :  quot  annos 
nati  quemque  magistratum  peterent  caperentque  Liv.  XL  44. 

Molte  genti,  pur  esercitando  una  notevole  efficacia  nella 
vita  pubblica,  non  uscirono  mai  o  solo  negli  ultimi  anni 
della  libera  repubblica,  dal  tribunato  della  plebe.  D'altra  parte 


»  V.  8.  parte  I  di  queste  Ricerche  p.  273  sgg. 

•  Rispetto  ai  Fasti  consolari  rimando  all'  edizione  dell'  Hbnzbn,  del- 
l' HÌÌL8BN  e  del  Mommsen  in  CIL.  IV 

Per  quelle  dei  dittatori  alla  memoria  cit.  del  Bandel  Die  roem.  Dieta- 

turen  (Breslau  1910).  ^ 

Per  i  Fasti  Censorii  all'edizione  del  Db  Boor  (Berolini  1873).  Sull  ar- 
gomento V.  anche  O.  Leuze  Zur  Geaehichte  der  roem.  Cenzur  (Halle  a.  S.  1912). 

Rispetto  ai  pretori  v.: 

E.  Maxis  Die  Praetoi-en  Roma  von  367-167  v.  Chr.  (Breslau  1911). 

P.  Wehrmann  Fasti  praetorii  ab  a.  n.  DLXXXVIII  ad  a.  u.  DCCX 
(Berolini  1875)  rettificato  in  certi  punti  da 

M.  H5LZL  Fasti  praetorii  ab.  a.  U.  DCLXXXVII  ad  a.  U.  DCCX  (Lipsiae 

1876). 


H.  Levison  Fasti  praetorii  inde  ab  Octaviani  imperii  iingularis  initio 
usque  ad  Hadriani  exitum  (Vratislaviae  1892). 

Per  gli  edili  v.  J.  Seidbl  Fa^ti  aedilicii  von  der  Einrichtung  der  pie- 
heijschen  Acdilitaet  bis  zum  Tode  Caesars  (Breslau  1908). 

Per  i  questori  v.: 

Fh.  Sobeck  Die  Qaaestoren  der   roem.  Republik  (Trebnitz  1909). 

M.  BiiLZ  Fasti  quaestorum  qui  ab.  a.  U.  e.  CCCXXXX  ad  a.  U.  e.  DCLXX 
extra  Romam  fuerunt  (Zittau  1908). 

Rispetto  ai  Fusti  dei  tribuni  della  plebe  mi  riferisco  al  più  volte  ci- 
tato lavoro  di  J.  Niccolini  edito  nei  miei  Studi  storici  1896  e  di  M.  Zieglbr 
Fatti  tribunorum  plebis  133-70  (Ulm  1903). 
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altre,  pur  raggiungendo  le  magistrature  curuli,  non  oltre- 
passarono i  gradi  di  questore  e  di  edile.  Viceversa,  molti 
personaggi  che  vediamo  giungere  alla  pretura  ed  al  conso- 
lato direttamente  si  erano  già  affermati  negli  anni  prece- 
denti per  mezzo  dei  propri  antenati  nei  gradi  inferiori. 

Con  lo  scarso  sussidio  delle  indicazioni  di  cui  disponiamo 
non  è  possibile  distendere  una  storia  del  tutto  soddisfacente 
delle  genti  romane.  Ma  nonostante  le  molte  lacune,  ci  è  con- 
cesso esaminare  codesto  fenomeno  da  un  punto  di  vista  ge- 
nerale. 

Einunciamo  a  fare  un'  illustrazione  minuta  delle  genti 
romane  per  l'ultimo  secolo  della  repubblica.  Ciò  infatti  equi- 
varrebbe quasi  a  scrivere  una  storia  di  questo  stesso  secolo, 
che  abbiamo  eccezionalmente  modo  di  rintracciare  talora  nei 
minuti  particolari.  Ci  soffermiamo  invece  sopratutto  a  rico- 
stituire nelle  linee  generali  le  vicende  delle  genti  patricie 
ed  il  successivo  succedersi  ed  incalzarsi  della  plebe  di  Eoma 
e  del  Lazio  e  poi  delle  varie  regioni  d'Italia.  Tema  senza 
dubbio  molto  più  ristretto,  ma  meglio  rispondente  alla  na- 
tura di  questa  dissertazione  ed  al  periodo  storico  che  qui 
intendiamo  esaminare. 

Poiché  non  miriamo  a  porgere  l'elenco  delle  singole  per- 
sone ma  solo  delle  genti,  raggruppiamo  i  singoli  individui 
sotto  i  nomi  delle  gentes  di  cui  fecero  parte.  Non  ci  preoc- 
cupiamo del  fatto  che  le  gentes  si  vennero  a  distinguere  in 
diverse  familiae,  considerando  che,  sopratutto  per  il  periodo 
più  antico,  la  coesione  religiosa  e  politica  fra  i  gentiles  fu 
maggiore  di  quella  che  è  dato  constatare  per  gli  ultimi  due 
secoli  della  repubblica  in  cui  liberti  e  plebei,  meno  stretta- 
mente connessi  di  quel  che  fossero  in  origine  con  poche  genti 
patricie,  andarono  sempre  più  allargandosi,  acquistarono  fiso- 
nomia  autonoma  e  finirono  per  diventare  del  tutto  indipendenti. 
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Solo  per  gli  ultimi  periodi  della  repubblica  noteremo 
separatamente,  ove  sia  opportuno,  le  diverse  familiae.  E 
poiché  esaminiamo  solo  il  nome  delle  genti  patricie  e  plebee 
che  esercitarono  il  summum  imperium,  o  che  ressero  per 
mezzo  di  altre  podestà  civili  le  sorti  dello  Stato,  registriamo 
solo  i  nomi  dei  dittatori,  dei  magistri  equitum,  dei  consoli,  dei 
tribuni  militum  consulari  potestate  e  faremo  cenno  delle  cen- 
sure da  essi  conseguite. 

La  natura  dell'argomento  richiederebbe  anche  un  elenco 
dei  pretori.  Ma  come  è  noto  noi  disponiamo  a  questo  ri- 
guardo solo  di  dati  frammentari.  E,  fatta  eccezione  per  il 
periodo  esposto  da  Livio  che  dal  218  va  al  166,  notizie  al- 
quanto ampie  abbiamo  solo  ad  interminenze,  come  ad  es. 
per  gli  anni  ricordati  negli  scritti  di  Cicerone. 

Lacune  anche  maggiori  notiamo  rispetto  agli  edili  curuli 
ed  ai  questori.  Tuttavia  quando  possa  essere  utile  per  chia- 
rire la  posizione  storica  di  una  stirpe  plebea,  noteremo  anco 
le  preture,  le  edilità  curuli  e  le  questure.  Dal  180  in  là,  dopo 
l'approvazione  delle  ìex  Villia  annali s,  i  Fasti  degli  edili  e 
dei  questori  hanno  valore  secondario  ove  si  miri  soltanto  a 
fare  la  storia  generale  di  quel  movimento  che  condusse  man 
mano  a  galla  nuove  stirpi  ed  homines  pure  novi. 

Ci  asteniamo  poi  dal  registrare  in  questo  elenco  le  genti 
che  conseguirono  l'edilità  ed  il  tribunato  della  plebe.  Scopo 
dello  studio  presente  è  indicare  le  genti  patricie  e  successi- 
vamente le  stirpi  plebee  che  conseguirono  le  magistrature 
curuli.  Notiamo  qui  il  tribunato  della  plebe  solo  ove  con- 
venga seguire  le  prime  origini  di  una  gente.  Esponiamo 
però  separatamente  la  serie  delle  stirpi,  che,  stando  alle 
assai  monche  notizie  di  cui  disponiamo,  coprirono  le  magi- 
strature plebee. 

Nostro  proposito  non  è  già  dare  un'edizione  dei  Fasti; 
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perciò  discuteremo  sulle  varianti  dei  nomi  quelle  poche  volte 
ohe  sarà  strettamente  necessario. 

Non  facendo  la  storia  di  persone  ma  di  gentes;  esponendo 
solo  la  successione  di  esse  nelle  somme  magistrature  curuli, 
miriamo   a   rappresentare   graficamente   quell'  incalzarsi   di 
energie  politiche  che  rinnovarono  man  mano  la  vita  poli- 
tica di  Roma.  Notiamo  quell'avvicendarsi  di  genti  e  di  ge- 
nerazioni che  fanno  ripensare   ai   nuovi   strati   nevosi  che 
sulle  vette  alpine  ricoprono  e  nascondono  man  mano  i  vec- 
chi giacimenti,  i  quali  grazie  alla  conformazione  di  valli  e 
di  roccie  riescono  nondimeno  in  qualche  caso  a  farsi  ricono- 
scere. 

I  nomi  dei  Fasti,  l'elenco  dei  magistrati  patrici  non  porge 
la  serie  completa  delle  genti  patricie  di  Roma.  Noi  veniamo 
solo  a  conoscere  quali  furono  quelle  che  riuscirono  a  gui- 
dare lo  Stato. 

Per  il  periodo  che  dalla  fondazione  della  repubblica  va 
sino  al  decemvirato  ed  alla  successiva  creazione  del  tribuni 
raUUum  conciari  potestate  abbiamo  le  genti  qui  appresso 
segnate,  che  indichiamo  non  già  in  ordine  alfabetico  ma 
secondo  che  man  mano  compariscono  sull'orizonte  storico. 
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VI. 


ELENCO  PRIMO. 


Magistrati  patrici  dalla  caduta  della   monarchia  alla  creazione  dei 
«tribuni  militum  consulari  potestate»  [509-444).* 


GENTI  PATRICIE. 

1 .  L.  luNius  Brutus  *  509. 

2.  Tarquinius  Collatinus 
cons.  509. 

I  Tarquinii  di  origine  e- 
trusca  sarebbero  stati  cac- 
ciati; ma  continuano  a  vi- 
vere a  Roma  i  patrici  Tar- 
quitii  come  L.  Tarquitius 
(mag.  eq.  458). 

3.  Valerti  509  suf.;  508;  507; 
505;504(dict.501?494);483; 
475;  470;  460;  456;  449.^ 

4.  LucRETii  509  suf.;  508;  504; 
462.» 


Genti  Plebee. 


•  I  numeri  indicano  gli  anni  a.  C.  Ove  non  vi  sia  indicazione  partico- 
lare  di  magistrature  si  intende  che  si  parla  di  consoli. 

•  Il  carattere  latino  del  nome  appare  anche  dallo  stretto  rapporto  che 
ha  con  quello  di  Juno  !cfr.  Schulze  Zur  Geachichte  latein.  Eigennamen  p.  470). 

•  Nota  gente  Sabina,  vedi   i  passi  in  MujiNZER  De  gente  Valeria  (Op- 
polie  1891). 

•  Il  carattere  sabino  della  gens  appare  anche  dal  nome  vel  monte  Lu- 
oretilis  (S.  Gennaro). 

Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  U  7 
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GENTI  PATRICIE. 


Genti  Plebee, 


6.  HoRATii  508  suf.;  607:  477; 
457;  449.» 

6.  Largii  506;  505;  501  (dict. 
601)  498;  490.^ 

7.  Herminii  606,  448.^ 

8.  Postumi!  605;  503  (dict. 
499  o  496)  496;  466;  464 
(Xvir);  461.* 

9.  Menenii  503;  477;  452. 

10.  Verginii  502;  496;  494; 
486;  479;  476;  473;  469;  456; 

448.^ 

11.  Sp.  Cassius  502  (mag.  eq. 
601)  493;  486. 

12.  PosTUMus  CoMiNius  601; 
493.6 

13.  SuLPicii  500;  490;  461; 
(Xvir  451).' 


»  Antichissimo  nome  latino,  for«e  Albano  v.  Liv.  I  24,  1. 

•  Gente  di  origine  etnisca;  cfr.  Schulze  p.  83. 

•  Gentilicio  di  origine  etrusca;  cfr.  il  materiale  in  Schulzk  p.  173. 

•  Originari  come  è  noto  da  Kegillum  nella  Sabina. 

»  Gentilicio  originario  forse  dall'  Etruria  cfr.  Schulze  p.  100. 

•  Il  gentilicio  (umni  apparo  in  Etrnria,  SciiULZK  p.  108;  ma  Cominium 
è  nn  ben  noto  nome  di  città  Sannitica.  Il  console  Cominiua  del  501  è  detto 

Auruncua  v.  s.  p.  9  sgg. 

'  Originari,  come  mostra  il  cognome  Camerini  da  Cameria,  la  quale, 
come  risulta  da  Cicerone  prò  Piando  20  cfr.  con  Tac.  ann.  XI  24,  non 
era  molto  lungi  da  Tuscolo. 
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GENTI  PATRICIE. 


Genti  Plebee, 


14.  M.'  TuLLius  500.1 

15.  Aebutii   499    (mag.  eq. 
499;  496)  463.^ 

16.  Veturii  499  ;  494  ;  462  ; 
456  (Xvir  451).3 

[P.  Veturius  sarebbe 
stato  uno  dei  due  primi 
questori  della  libera  re- 
pubblica nel  509  Plut. 
Popi  12]. 

17.  Cloelii  498.* 

18.  Sempronii  497;  491  (dict. 
483).5 

19.  MiNucii   497;  492  ;  491  ; 
458;  457  (Xvir  450). 

[Uno  dei  due  primi  que- 


■.  .(1 


*  L'ipotesi  che  il  gentilicio  volsco  Tullius  sia  d'origine  illirica  (v. 
Schulze  p.  30)  troverebbe  conferma  nella  affermazione  di  Alessandro 
POLISTOUE  apud  Sbrv.  ad  Aen.  XI  842. 

La  lettura  Tailios  in  Liv.  I  30,  2  ove  enumera  le  genti  albane  è  un 
evidente  errore  in  luogo  di  luUos  cfr.  DiON.  Hal.  III  29. 

*  Gli  Aehuiil  hanno  il  cognome  Belva.  Poiché  nei  Fasti  antichissimi 
mancano  i  cognomi  e  i  patrici  Aebutii  scompaiono  dopo  il  secolo  V,  si  è 
pensato  che  il  cognome  Hvlva  sia  stato  ad  essi  attribuito  in  seguito  dagli 
Aebutii  Helvae  plebei  dei  quali  uno  figura  già  come  pretore  nel  168  (Ci- 
CiiOKius  De  Fastis  romanis  antiquiasimia  (Lipsiae  1886)  p.  221. 

Sul  valore  etnografico  del  cognome  Helva  v,  Schulzk  p.  421  sgg. 

*  Cfr.  il  materiale  in  Schulze  p.  379  rispetto  all' Etruria. 

*  Gem  Albana  Liv.  I  30,  2.  DiON.  Hal.  Ili  29.  Il  cognome  Siculus  dei 
Cloelii  accenna  alle  piìi  antiche  popolazioni  del  Lazio. 

'  Il  cognome  Atratinus  dei  Sempronii  patricii  pare  accennare  al  loro 
luogo  di  origine  come  VAmintinu8  dei   Volumnii. 
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GENTI  PATRICIE. 

stori  della  libera  repubbli- 
ca nel  509  Plut.  Popi.  12]. 

20.  Claudii   495;  471;  460; 
(Xvir  451,  450)  (mag.  eq. 

494).» 

[Un  questore  prima  del 
495  Elog.  in  CIL.  V  p.  199]. 

21.  Servilii   495   (mag.  eq. 
494)  478;  476;  468;  466;  463.» 

22.  Geganii  492;  447.^ 

23.  PiNARii  489;  472.* 

24.  luLii  489;  482  (Xvir  451); 
447.5 

25.  Nautii  488;  475;  458.6 


Genti  Plebee. 


•  Nota  gens  Sabina. 

•  Geaìs  Albana  Liv.  I  32.  Diox.  Hal.  Ili  29. 

•  Gens  Albana  Liv.  1.  e.  DiON.  Hal.  11.  ce.  E  incerto  se  il  cognome  di 
Mace^inus  proprio  dei  Geganii  accenni  al  loro  luogo  d'origine.  Cfr.  Macreales, 
antica  comunità  latina  enumerata  (Plin.  n.  h.  Ili  69)  fra  le  scomparse. 

•  Deboli  raffronti  rispetto  all'  Etruria  (v.  in  Schulzk  p.  366).  Non  è 
chiara  l'origine  del  cognome  Natia. 

»  Gens  Albana  Liv.  1.  e.  DiON.  Hal.  U.  oc. 

•  l  Nautii  era  uno  delle  genti  che  vantavano  origini  troiane  ed  erano 
connessi  con  un  culto  del  Palladio  che  avrebbero  ricevuto  da  Enea  allorché 
giunse  ai  lidi  della  Calabria,  Verg.  Aen.  V  704.  Varr.  apnd  Srrv.  ad 
Aen.  Il  166  V  704  cfr.  Ili  1407.  DiON.  Hal.  VI  69:  XI  16.  Fest.  p.  176 
8.  V.  Nautiorum.  I  Nautii  avevano  il  culto  particolare  di  Minerva.  Ora  è 
naturale  la  domanda  se  per  caso  in  seguito  alla  confusione  di  Minerva  etni- 
sca e  falisca  con  VAihena  Greca  giunta  per  mare  si  sia  fatto  derivare  lo 
stesso  nome  dei  Nautii  dal  greco  vaótr.s.  Sorge  il  sospetto  che  i  Nauta 
fossero  in  origine  una  gente  Etrusca.  Stando  a  Plin.  n.  h.  XXXIV  23  un 
Natiui  sarebbe  stato  uno  degli  ambasciatori  fatti  uccidere  nel  438  dal  re 
veiente  Tolumnio.  Altri  testi  danno  però  Sp.  Antium  v.  oltre  p.  105. 
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Genti  plebee. 


GENTI  PATRICIE. 

26.  [Gn.  MarciusCoriolanus].* 

27.  FuRii  488;  481;  474:  472: 
464;  446.2 

28.  T.  SiciNius  487.2 

29.  C.  Aquilius  487.* 

30.  Fabii  485;  484;  483  ;  482; 
481;  480;  479;  467;  465;  159 
(Xvir  450).s 

31.  CoRNELii  485;  459  (Xvir 
450).6 


Coriolano,  console,  secondo  l'AucTOR  de  viris  illustr.  19,  aspira  al  con- 
solato stando  a  Dionisio  VII  21  ed  Appiano  Ital.  2.  Con  ciò  è  stato  messo 
iu  rapporto  l'assenza  in  Livio  ed  in  Cassiodoro  dei  consolati  del  490  e 
del  489  a.  C.  Cfr.  Mommsen  Roem.  Forsch.  II  p.  140  sg. 

•  I  Furii  erano  originari  di  MedulUa  colonia  albana  di  località  non 
ancora  determinata,  donde  il  cognome  di  Medullinus  già  dato  al  console 
del  474. 

Il  cognome  Camillun  è  già  attribuito  al  trib.  mil.  del  401.  Se  esso  abbia 
si  o  no  origine  etrusca,  come  già  pensavano  gli  antichi  (Diox.  Hal.  II  22. 
Macrob.  Ili  8,  5.  Skrv.  ad  Aen.  XI  543;  558)  e  tendono  talora  ad  ammet- 
terlo anche  moderni,  è  <iuestiouo  non  risolta. 

Nell'agro  Tuscolano  sino  dal  secolo  XVIII  furono  scoperte  le  tombe 
arcaiche  dei  Fourii,  CIL.  XIV  2700-2707. 

'  Il  console  del  487  è  detto  Sabinns  nei  Fasti  del  Cronografo  del  354 
ed  in  quelli  di  Hydatius.  Un  Sivinius  è  detto  Albano  da  DiON.  Hal.  Ili  13. 
Le  forme  Siccins  e  Sieinhtx  vanno  naturalmente  messe  a  riscontro  di  quelle 
di  Siculus  e  SicanuH,  ossia  più  anticlii  abitatori  del  Lazio.  Invece  il  Mom- 
msen Roem.  Forsch.  I  p.  109  n.  88  distingue  i  Siceii  dai  Sicinii. 

*  Detto   Tusaus  nei  Fasti  del  Cronografo  del  354  e  negli  Hydatiani. 

'  Autore  della  gente  dei  Fabii  sarebbe  stato  il  Sabino  Modio  Fabidio 
di  Cures  Dion.  Hal.  II  48. 

•  Alla  patria  originaria  dei  Cornolii  pare  accennare  il  loro  cognome  di 
Maluginentis  che  pressi»  il  Cronografo  dell'  a.  354  è  di  già  dato  al  console 
del  485.  Nei  Fasti  della  Regia  quello  del  459  ha  pure  il  secondo  cognome 
di  Ur{itin)  (KoupTfjx-.vo;  o  ivopotlvog  o  Koupixtvog  nei  codd.  di  Diodoro). 
Quello  di  Cossus  compare  con  il  434.  Origine  non  latina  sembra  poi  atte- 
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Genti  Plebee, 


GENTI  PATEICIE. 

32.  Aemilii  484;  478;  473;  470; 
467  (dict.  463).» 

33.  Manlii   480;  474;  (Xvir 

461).* 

34.  Sergh  478  (Xvir  450).  ^ 
36.  QuiNCTii   471;  468;  465; 


stare  il  coc^oome  di  Cethegus  (cfr.  Scuclze  p.  322)  che  apparisce  del  resto 
la  prium  volta  solo  nel  204.  Ancbe  il  cognome  dei  Cornelii  Bi«.io«..  che  non 
compare  pri.iìa  del  270,  trova  analogie  in  Etrnria  v.  Schulzk  p  166  n.  7. 
»  Sugli  Aemilii  qnale  diminutivo  di  Aeini  v.  Schulzk  p.  295. 
È  dubbio  che  si  possa  venire  a  sicuri  risultati  etnografici  rispetto  al 
loro  cognome  di  Man^ercini,  dacché,  esso  si  trova  tanto  in  Etruria  quanto 
fra  i  Falisci  e  gli  Osci  (v.  materiale  in  Schitlze  p.  464  ;  cfr.  141  n.  5) 
V.  indici  in  Conway   The  ital.  dial. 

•  Il  Manaus  console  del  474  ha  di  già  il  cognome  Falso  nel  Crono- 
grafo dell' a.  354.  E  questo  cognome  è  dato  dai  Fasti  della  Reg.a  per  . 
dlnviri  del  451  ed  i  tribuni  militari  del  420,  405  402,  ^^O.J^t^^r^ 
età  del  tutto  sicura  il  cognouìo  Valso  è  portato  dai  consoh  ^el  2u6  del 
189  del  178.  Il  console  del  474  avrebbe  trionfato  sui  Veient.  DiON.  Hai.. 
IX  36   non  sui   Folsones   o  Volsiniensi  (  VoUones  =  VoUinienses)  v.  in  Act. 

Triumph.  ad  a.  294  a.  C).  .    ,  ,  «^         i     .„. 

Parrebbe  ovvio  pensare  che  sia  attribuito  ai  Manin  del  V  secolo  un 
cognome  conseguito  da  un  Manlius  posteriore  per  qualche  vittoria  sni  Voi- 
siniensi.  D'  altra  parte  va  perb  osservato  che  una  tradizione  P-«»PP«"J 
rapporti  fra  Roma,  Chiusi,  Vetulonia,  Rusellc,  Arretium  sino  dal  tempo  del 
primo  Tarquinio  DiON.  Hal.  Ili  51  e  che  la  leggenda  etrusca  conservataci 
nel  celebre  dipinto  di  Volci,  in  cui  accenna  aUe  vicende  di  Onere  Tarckun^s 
Eumach,  fa  pure  menzione  di   Laris  Papathnas    Felznach,  «««i^f '/«l^'""' 

Dopo  tutto  può  darsi  che  il  cognome  Vulso  dei  Manlii,  come  il  Tuscus  degli 
AquUii,  VAurunens  dei  Cominii,  accenni  al  luogo  di  origine  di  questa  gfn.. 
»  Come  è  noto,  il  nome  Sergius  in  origine  non  è  che  una  varieto  di 
Sercilius  (cfr.  Mommsbn  Boem.  Forsch.  1  p.  9  ;  24;  ed  in  ambedue  codeste 
gentes  si  trova  il  cognome  di  Fidena.  (per  i  Sergii  di  già  nel  454,  per 
Servilii  nel  418).  Tanto  il  nome  di  Sergitu,  quanto  queUo  di  Serv^hus  fanno 
pensare  alle  antichissime  origini  servili  di  queste  gentes  che  raggiunsero 
tuttavia  il  patriciato  da  tempo  assai  vetusto. 


Genti  Plebee. 


GENTI  PATRICIE. 

460  8uf.  ;  »  (dict.  468)  463; 
446.» 

36.  T.  NuMicius  469.'* 

37.  P.  VoLUMNius  461.* 

38.  T.  RoMiLius   455  (Xvir 
461). 

39.  Sp.  Tarpeius  454. 

40.  A.  Aternius  454.-^ 

41.  Sex.  Quinctilius  463.*' 

42.  P.  CuRiATius  453  (Xvir 
461).^ 

43.  P.  Sextius  452  (Xvir  451). 

44.  T.  Genucius   451  (Xvir 
461)  cfr.  445. 

45.  Agr.  Curtius  445.* 


•  Dato  da  DiON.  Hal.  X  17. 

•  Gen»  Albana  Liv.  I  30,  2.  DiON.  Hal.  Ili  29  ha  KoivctXCouc. 

•  È  lo  stesso  nomen  del  fiume  Numicus  e  del  mitico  re  Numa. 

•  Il  cognome  Amintinus,  proprio  dei  Volumnii,  fa  pensare  ad  Amiti- 
vum  località  distrutta  nel  Lazio  v.  Tua.  n.  h.  Ili  68;  cfr.  CIL.  VI  251 
Mag.  pagi  Amentini  minorit.  Si  confrontino  anche  gli  Amentinenses  dell'  E- 
truria  Plin.  n.  h.  Ili  52,  CIL.  VI  2404,  12;  X  6440.  Lo  stesso  nome  dei 
Volumnii,  come  è  stato  parecchie  volte  osservato,  rivela  origine  schietta- 
mente etrusca.  V.  il  materiale  in  Schulze  p.  258. 

•  Il  nome  di  questo  console  ricorda  quello  del  fiume  Aternus,  che  divi- 
deva il  territorio  di  Marrucini  da  quello  dei  Peligni.  Lo  Schulze  p.  269 
sostiene  il  carattere  etrusco  del  nome  confrontandolo  ad  esempio  con  quello 
di  Atrius. 

•  Dato  da  Dion.  Hal.  III  29.  Livio  I  30,  2  ricorda  invece  i  Quinctii. 
È  evidente  che  i  Quindi  ed  i  Quinctili  non  sono  che  varietà  dello  steseo 
nome.  Ma  possono  essersi  differenziati  da  età  assai  vetusta. 

'  Gens  Albana  secondo  altri  Romana  Liv.  I  24,  1  ;  ib.  I  32,  2.  Dioic. 
Hal.  III  29. 

•  Curtii  ripetizione  del  nome  dei  Curiati? 
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I  Servila  vantavano  origini  albane  al  pari  degli  lulii, 
Quinctii,  Geganii,  Curiaiii,  Cloelii  Liv.  I  30,  Dionisio  ni  29 
aggiunge  anche  i  Metili.  Ma  dai  rimanenti  dati  a  noi  per- 
venuti i  Metili  figurano  solo  come  plebei.  I  Metili  figurano 
come  tribuni  plebis  nel  416,  401,  220,  217,  212. 

Aggiungiamo  poi  fra  i  patricii  i  Folii  o  Fosli  che  compa- 
iono nel  320  e  nel  318  il  443,  i  Papirii  che  abbiamo  dal  444. 
Notammo  (v.  s.  p.  8  sg.)  come  le  notizie  su  alcune  fra 
le  antichissime  genti  patricie  del  V  secolo  abbiano  destati 
sospetti.  Apocrifo  è  in  generale  reputato  lunio  Bruto,  il  più 
antico  console  della  repubblica  e  analoghi  sospetti  colpi- 
scono ad  es.  i  Sicinii  e  gli  Aquilii  nominati,  accanto  ai 
Vitellii,  fra  i  partigiani  di  Tarquinio  il  Superbo. 

In  alcuni  di  questi  casi  la  critica  è  impotente  a  rilevare 
il  vero.  Certo  ^ono  fantastici  i  particolari  che  la  tradizione 
racconta  sugli  Aquilii  e  sui  Vitellii.» 

Oltre  a  queste  genti  patricie,  la  tradizione  ne  ricorda 
alcune  altre  per  l'età  regia  o  per  il  primo  secolo  della  li- 
bera repubblica;  ad  es.  ove  porge  la  sospetta  notizia  su  Atilio 
decemviro  chiamato  al  tempo  dei  Tarquini  a  conservare  i 
libri  Sibillini  (Dion.  Hai.  IV  62),  ovvero  parla  di  Racilia  mo- 
glie di  Cincinnato  (Liv.  Ili  26,  10). 

Gli  Atilii  furono  a  partire  dal  390  e  396  fra  le  più  an- 
tiche ed  illustri  genti  plebee,  ma  L.  Atilius  Luscus  è  uno 
dei  più  antichi  tribuni  inilitum  consulari  potestate  creati 
nel  444;  e  codesto  collegio  in  cui  figura  anche  un  Cloelius 
Siculus  ed  un  Sempronius  Atratinus  è  composto  di  patrici. 
Cosi  la  tradizione  ricorda  Verenia  e  Canuleia,  che  sareb- 
bero state  due  fra  le  prime  quattro  Vestali  create  da  Numa 

'  Liv.  II  4,  1.  DiON.  Hal.  V  6  cfr.  Ed.  Schwartz  Notae  de  roman. 
annalibus  (Gottingae  1903)  p.  13. 
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(Plut.  Num.  IO).  Vecchie  tradizioni  parlavano  di  Taracia  o 
Fufelia  vestale,  Geli.  w.  A.  YU  7. 

Non  sappiamo  quanta  fede  meritino  queste  notizie  e  le 
altre  indicazioni  rispetto  a  Oppia  Liv.  II  42,  11  ad  a.  482 
(Opillia  in  Liv.  ep.  II)  od  'Qjri^iia  Dion.  Hai.  Vili  89,  di 
'OgPivia  Dion.  Hai.  IX  40  ad  a.  472  (cfr.  Oros  II  8,  13  Po- 
pilia;  Hieron.  arf  Olymp.  72:  Pompila).  Non  rileviamo  poi 
i  nomi  delle  genti  sicuramente  plebee  come  i  Calpurnii,  i 
Pomponii,  che  accanto  ai  patrici  Pinarii,  Lucretii,  aspirarono 
a  passare  per  discendenti  da  Numa  (Plut.  Num.  26). 

Degni  di  considerazione  sono  pure  i  nomi  dei  quattro 
ambasciatori  fatti  uccidere  da  Tolumnio  re  dei  Veienti  os- 
sia :  Tulio  Clelio,  Spurio  Nauzio,  L.  Roscio  e  Fulcinio  Cic. 
Phil.  IX  2,  4  Liv.  IV  17,  1.  Plin.  n.  h.  XXXIV  23  ad  a.  438. ^ 

Sorge  il  pensiero  che  tutti  e  quattro  codesti  ambascia- 
tori fossero  patrici,  tanto  più  che  patrici  erano  i  legati 
ad  oratore.^  in  codesta  età,  Varr.  apud  Non.  p.  629  M.  Di- 
sgraziatamente i  testi  rispetto  ad  alcuni  di  tali  nomi  non 
sono  sicuri.  Invece  di  Cloelius  Tullius  dato  da  Livio  e  da 
Plinio,  in  Cicerone  si  ha  Tullus  Cluvius.  Cicerone  ha  Sp, 
AntiuSj  Plinio  ha  Spurius  Nautius  (il  codice  veronese  di 
Livio  ha  spuantium).* 

A  queste  genti  patricie  vanno  aggiunti  i  Coranii.  Me- 
rita infatti  sia  rilevato  il  passo  di  Plinio  XII  244  ove,  a 
proposito  di  quelli  che  nascevano  con  sei  dita  nelle  mani,  si 
dice:  M.  Corani  ex  patricia  gente  filias  duas  oh  id  Sedigitas 
accipimus  appellatas. 

La  nessuna  notorietà  di  codesta  gente  fa  pensare  che 
non  si  tratti   di   un  recente  patriciato.  Non  sarebbe   man- 

'  Sui  Ftilcinii  e  Boscii  in  Etroria  v.  Schulze  p.  169;  176  n.  3.  Rosoii 
a  Praenesto  v.  CIL.  XIV  3225  sqq.  Eph.  Ep.  IX  848  sqq. 

'  Sulla  questione  v.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p,  306  n.  2. 
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cata  qualche  notizia  su  di  essi  se  fossero  stati  cooptati  fra  i 

natrici!  al  tempo  di  Cesare  o  di  Augusto.' 

La  lista  completa  delle  genti  patricie  ricordate  nei  Fasti 
dà  il  «umero  di  cinquanta.  È  quindi  ovvia  la  domanda  se 
per  caso  codesto  numero  non  risponda  a  quello  delle  pur 
cinquanta  genti   che    si   vantavano   di  discendere  da,  com- 

pagni  di  Enea.* 

Oltre  alle  genti  patricie  sopra  ricordate,  che  ottennero  le 
supreme  cariche  curuli,  la  tradizione  registra  fra  i  decemviri: 


1.  Q.  Poetilius  (460) 

2.  T.  Antouius  (460) 

3.  K.  Duilius  (460) 


4.  M.  Eabuleius  (460) 
6.  Sp.  Oppius  (460) 


Stando  a  Dionisio  XI  68  per  opera  di  Appio  Claudio, 
ai  decemviri  patrici  vennero  aggregati  fra  i  plebei  solo  Q. 
PoeteliuB,  K.  Duilius,  Sp.  Oppius.  M.  Rabuleius  è  l'unico  per- 
sonaggio di  tal  nome  che  figuri  nei  Fasti.  Dal  Niebuhr  in  poi 
è  stato  più  volte  rilevato  il  dubbio  patriciato  degli  Antonil. 
Costoro  sul  finir  della  repubblica  si  facevano  derivare  da  un 

.  Q„Mto  Coranm  h   sfuggito  allo   Stein   neU'«l.aoo   dell.  per.on.  di 
qne.to  nome  in  PW.  RE.  IV  col.  1217. 

•  L'elenco  delle  50  genti  patricie  registrate  ne,  F«t>  ».  m  fine  del 

Tolume  all'indice  IV.  j-ì.^t* 

DIONISIO  I  85  ricorda  le  circa  cinquanta  casate   -;-•"--  J^»^'',^ 
olxo.  che  vantavano  origini  troiane.  Ma  pare  cbe  con  '>  ^^^P»  ^  «'" 
patricie  estinte    si   siano    sostituite  altre  di  parvenu.  Pl»"»  •  J'^    "?'««»■ 
L  non  mi  inganno,  perchè  oltre  a  talune  di  ?»»"«'  «"T '/'°^' J'^^*""' 
ep.  F,.i.  p.  55,  VERO.  V  122,  i  Sergi,  Vebg.  V  121,  gì,  Ae^.h    Paul,  ep- 
Fe,t.  p.  23,  i  yaum  v.  ..  p.  166,  abbiamo  i  MelilU  DlON.  Ha...  Ili  29    . 
MeJu  V.HG.  V  117  cfr.  Seuv.  «d  Aen.  I  289,  i  ^■<-*'; /-^  ^  ..';,^ 
p   44  M  s.  V.  CaeeulH>,   i  PopUii  Laenat«,  Serv.  ad  A.v.  IX  262  e  gli  ^(» 
SEKV.  V  568,  /«»-■  DION.  HAL.  IV  68.  La  meuzione  degli  AUi   ong.nan  d, 
Aricia  imparentati  con  Giulio  Cesare,  mostra  l'origine  reoentisaim»  d,  al- 
enne  di  qneste  pretese. 
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preteso  Anton  tiglio  di  Ercole  (Plut.  Ant.  4)  sicché  si  van- 
tavano della  stessa  genealogia  degli  Antii  (v.  le  monete  di 
questi  ultimi  in  Babelon  I  p.  165  cfr.  CIL.  VI  1343  M.  An- 
toni Anti  Lupi  pì\  patricii  auguris  cet. 

Anche  i  Poetelii  ed  i  Rabuleii,  stando  alla  tradizione 
comune,  appaiono  plebei.  I  Poetelii  figurano  come  tribuni 
della  plebe  qualche  anno  prima  del  441  (quando  un  Poete- 
lius  sia  stato  nominato  per  la  prima  volta  tribuno  della 
plebe  è  incerto  Liv.  IV  12,  3)  ed  i  Eabuleii  appaiono  una 
sola  volta  fra  i  plebei  con  C.  Rabuleius  tribuno  della  plebe 
nel  486.  (Dion.  Hai.  Vili  72). 

Uu  Genucius  console  designato  per  il  461  in  cui  diventa 
Xviro,  è  dato  come  console  anche  nel  445  l' anno  che  pre- 
cedette la  creazione  dei  tribuni  militum  consulari  potestate. 
Questo  dato  va  forse  messo  in  relazione  con  la  tradizione  ac- 
colta da  Diodoro  XII  24  secondo  cui  i  plebei  ottennero  una 
carica  di  console  subito  dopo  la  caduta  del  decemvirato  per 
mezzo  delle  leges   Valeriae-Horatiae  (449  a.  C). 

Un  Genucius  figura  pure  tra  i  primi  plebei  che  raggiun- 
sero il  consolato  nel  365,  nel  363  e  nel  362.  Anzi  secondo 
la  tradizione  liviana  VII  6,  è  il  primo  plebeo  che  con  au- 
spici consolari  conduce  la  guerra,  ma  infelicemente.  I  Ge- 
nucii  pretendevano  anzi  di  essere  i  primi  plebei  giunti  al 
consolato  a  seconda  delle  diverse  versioni  nel  V  o  nel  IV 
secolo.  Già  notammo  (v.  s.  p.  80  sgg.)  come  le  gesta  riferite 
ai  Genucii  siano  oltremodo  sospette. 

Tutto  fa  credere  che  si  tratti  di  aperte  falsificazioni 
poiché,  come  tosto  vedremo,  i  plebei  non  arrivarono  alle 
somme  magistrature  curuli  ed  al  tribunato  militare  prima 
del  400  circa  a.  C.» 

'  Non  è  chiaro  a  chi  bì  riferiscano  le  parole  . .  .  lius  Tolerinm  nella  la- 
cera voce  di  Fk8TO  h.  v.  {Novem)  p.  174  M. 
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D'altro  lato  reca  sorpresa  constatare  che  tra  le  genti 
patricie,  che  raggiunsero  il  summum  imperium  in  questo 
periodo,  non  figurino  personaggi  appartenenti  a  quelle  da 
cui  trassero  il  nome  le  seguenti  sei  tribù  rustiche: 
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Camilia 
Follia 


Galeria 
Pupi  ni  a 


Lemonia 
Voltinia 


mentre  troviamo  magistrati  che  avevano  comune   il  nome 
con  le  rimanenti  tribù  rustiche: 


Aemilia 
Fabia 
Papiria 
Voturia 


Claudia 
Horatia 
Romilia 


Cornelia 
Menenia 
Sergia 


Stando  al  complesso  della  tradizione,  codesto  silenzio  si 
può  spiegare  ove  si  ammetta  che  allorquando  verso  il  496 
si  crearono  le  tribù  ricavandole  dal  nome  e  dal  territorio 
dei  pagi  preesistenti,  le  genti  patrice  dei  Camilii,  Galerii, 
Lemonii,  Pollii,  Pupinii  e  Voltimi,  che  da  quei  pagi  deriva- 
vano, erano  di  già  scomparse.^  Ma  i  dati  a  questo  riguardo 
sono   assai   monchi  ;  non   è   quindi   il   caso  di   insistere   su 

ipotesi. 

Esaminando  poi  i  nomi  dei  sommi  magistrati  fra  il  609 
ed  il  444,  vediamo  che  nel  corso  di  65  anni  i  medesimi 
personaggi  patrici  vennero  investiti  tre  o  quattro  volte  in 
media  del  smnmum  imperium  e  che  solo  ad  alcuni  di  essi 
fu  dato  raggiungerlo  più  frequentemente. 

•  Sul  significato  delle  parole  di  Livio  II  21,  7  ad  a.  495:  Romae  tribus 
una  et  XXX  factm  (sic  cod.);  rigMi  una  in  Ep.  TAv.  Su  ciò  v.  Hirschfeld 
Kleine  Schriften  (Berlin   1913)  p.  250  8gg. 


In  questa  seconda  categoria  noi  notiamo  il  Valerii  (12 
volte  circa)  ed  i  Fabii  (11  volte  circa),  a  cui  tengono  dietro 
i  Vergimi  (10  volte)  i  Furii,  i  Minucii  e  gli  Aemilii  (6  vol- 
te) eppoi  i  Quinctii,  gli  Horatii,  i  Larcii,  i  Postumii,  i  Ve- 
turii,  i  Claudii,  i  Servilii  (in  media  5  volte). 

Il  maggior  numero  di  magistrature  dei  Fabii  ed  i  Valerii 
sta  però  in  relazione  con  la  ripetizione  dei  medesimi  fatti. 
Cosi  ad  esempio  il  consolato  dei  Valerii  del  507  non  è  che 
una  triplicazione  di  quello  del  509  e  del  508.  Anche  i  sette 
consolati  dei  Fabii  sono  congiunti  con  circostanze  storiche 
talora  sospette  (v.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  15  sgg.). 

Durante  il  periodo  di  circa  80  anni,  che  dalla  caduta 
del  decemvirato  e  dalla  successiva  rogazione  Canuleia  (445 
a.  C.}  e  dalla  creazione  dei  tribuni  militum  consolari  potestate 
(444  a.  C.)  giunge  sino  all'approvazione  delle  leggi  Licinie- 
Sestie  (367  a.  C),  noi  abbiamo  le  genti  qui  appresso  segnate. 
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ELENCO  SECONDO. 

Dalla  creazione  dei  «  tribuni  miUtum  consolari  potestate  »  alla  appro- 
razione  delle  leggi  Liciniae-Sextìae. 


PATRICI. 

1.  Sempronii  trib.  mil.  ovvero 
coiis.  suf.?444-/  trib.  mil. 
425;  cons.  423;  trib.  mil. 
420;  2  trib.  mil.  416;  raag. 

eq.  382  ; 

ceuH.  443. 

2.  Papirii  cons.  444  snf.;  cons. 
441;  cony.  436;  cons.  430; 
cons.  427  ;  trib.  mil.  422  : 
trib.  mil.  418;  trib.  mil. 
416:  cons.  411;  trib.  mil. 
387;  trib.  mil,  385;  trib. 
mil.  384;  trib.  mil.  382; 
trib.  mil.  380  (due  perso- 


Plebei. 

1.  [Atilii  trib.  mil.  444;  trib. 
mil.  399:  trib.  mil.  396. 
Tribunato  falso  v.  oltre]. 


2.  [T.    Caecilius    trib.    mil. 
444?].3 


»  Liv.  IV  7.  DiON.  Hal.  XI  61-62. 

«  Un  cons.  AOÀ05  -eiiT^pcóv^os  in  Di(>i>.  XII  77  ad  a.  420  a.  C.  non  ba 
rispondenza  negli  altri  Fasti. 

»  Onesto  nome  è  dato  solo  in  Livio  IV  7.  Gli  altri  Fasti  Dion.  Hal. 

XI  61,  Chron.  a.  354  danno  nn  T.  Cloelio,  vale  a  dire  nn  patricio.  DiODORO 

XII  32  ha  un  Tito;  KótvTO^. 
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PATRICI. 


Pleb 


ei 


'      ne;i  trib.  mil.  376;  trib. 
mil.  368;  trib.  mil.  350; 

cens.  443;    430;    418; 
393;  389.2 
8.  Geganii  cons.  443  ;  cons. 
440;  cons.  437;  435  ;  trib. 
mil.  378;  trib.  mil.  367. 

cens.  435. 
4.  QuiNCTii  cons.  443;  cons. 
439  (dict.  439)  ;  trib.  mil. 
438  (mag.  eq.  437);  cons. 
431  ;  cons.  438  ;  cons.  428; 
trib.  miJ.  :^76;  trib.  mil. 
425;  cons.  421  ;  trib.  miJ. 
420;'Urib.  mil.  415;  trib. 
mil.  414;  trib.  mil.  405  (2 
persone  T.  Q.);  trib.  mil. 
388;  trib.  mil.  387;  trib. 
mil.  386:  trib.  mil.  385  (2 
persone)  (mag.  eq.  385); 
trib.  mil.  384  (dict.  382); 
(dict.  ;]80)    trib.  miì.  377 


*  Rispetto  ai  due  Papiri  del  380  v.  i  nuovi  framuieuti  dei  Fasti  della 
Regia  ad  a.  in  Uennes  XXXIV  (1903)  p.  16. 

*  La  tribù  Papiria  era  vitina  a  Tuscolo  Liv.  VIII  37  Val.  Max.  IX 
10,  1.  Dato  il  carattere  originariamente  etrusco  di  Tusculum  acquistano 
grande  valore  le  osservazioni  dei  moderni  i  quali  mettono  a  raffronto  il 
nome  dei  Papirii  o  Papisti  con  il  nome  etrusco  Papsina  o  Papaenna  v.  Scuulzb 
p.  86. 

*  Liv.  IV  7.  Dion.  Hal.  XI  61. 
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Sej^ie  dei  magistrati  dal  444  al  367 


ua 


Plebei. 


PATRICI. 

(2  persone);  trib.  mil.  369; 
trib.  mil.   368;    mag.   eq. 

367.1 

5.  Fabii  cons.  442;  trib.  mil. 
433;  cons.  423;  cons.  421; 
trib.  mil.  415;  trib.  mil. 
414  ;  cons.  412  ;  trib.  mil. 
407;  trib.mil.  406;  trib. 
mil.  404;  trib.  mil.  401; 
trib.  mil.  395;  trib.  mil. 
390  (tre  persone  27)  ;  trib. 
mil.  381  ;  trib.  mil.  369. 
Quaest.  409  Liv.  IV  54, 3. 

6.  Aebutii  cons.  442;  mag.  eq. 

435. 

7.  FuRii  cons.  441  (cens.  435); 
trib.  mil.  432;  trib.mil.426; 
trib.  mil.  425;  trib.  mil.  420; 
cons.  413;  cons.  412;  cons. 
409  ;  trib.  mil.  407  ;  trib. 
mil.  405;  trib.  mil.  403; 
trib.  mil.  401;  trib.  mil. 
400;  trib.  mil.  398  (due 
persone);  trib.  mil.  397  (di- 


»  Asóxioc  KoCvvcx.05  cons.  in  DiOD.  XII  77  nel  suo  calcolo  420  a.  C. 
ohe  not  trova  Lpondenza   sngU  altri  Fasti.  Il  tribuno  del  387  .  dato  da 

■ntAr»    XV  24 

Il  aittat:>re  é  dato  dai  .uovi  frammenti  dei  Fasti  della  Regia  in  Herme. 

XXXVIII  (1903)  p.  116. 


PATEICI. 

et.  396);  trib.  mil.  395; 
trib.  mil.  394  (due  perso- 
ne); trib.  mil.  391  (due 
persone);  (dict.  390)  ;  trib. 
mil.  386  (dict.  386)  ;  trib. 
mil.  384;  trib.  mil.  381  (due 
persone)  ;  trib.  mil.  378  ; 
trib.  mil.  370  ;  (dict.  368); 
dict.  367. 

cens.  435  ;  403;  389. 

8.  Maenenii  cons.  440  ;  cons. 
439;  trib.  mil.  419;  trib. 
mil.  417;  trib.  mil.  387; 
trib.  mil.  380;  trib.  mil. 
378;  trib.mil.  376.* 

9.  Aemilii  trib.  mil.  438  (dict 
437;  dict.  434  ;  dict.  426) 
cons.  410;  trib.  mil.  405 
trib.  mil.  403;  trib.  mil 
401;  trib.  mil.  494;  trib 
391  (due  persone);  trib.  mil 
389;  trib. mil.  387;  trib.  mil 
383;  trib.  mil.  382;  trib.  mil 


Plebei. 


W 


'  Per  il  387  e  per  il  380  Livio  VI  5  ;  27  ha  :  Licinium  Menenium, 
La  lezione:  L.  Menenium  è  vecchia  correzione  del  Sigonio  accolta  anche 
dagli  editori  [recenti  ad  es.  dallo  Zingerle.  Ma  nei  nuovi  frammenti  dei 
Fasti  della  Regia  (v.  Hetmes  XXXVIII  (1903)  p.  116)  si  ha:  Licinus  Menemuif 
cfr.  Liv.  VI  31  ad  378  e  DiOD.  XV  71  ad  a.  376. 


Pais  liiccrche  sulla  gloria  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  II 


8 


114  Intorno  alla  formazione  ed  al  valore  storico  dei  Fasti 


PATRICI. 


Plebei 


380;  trib.  mil.  377  (mag.  eq. 
368).* 

10.  luLii  trib.  mil.  438;  cons. 
436;  cons.  434  (mag.  eq. 
432);  cons.  431;  cons.  430; 
cons.  trib.  mil.  424;  trib. 
mil.  408;  trib.  mil.  405;  trib. 
mil.  403;  trib.  mil. 401;  trib. 
mil.  397;  trib.  mil.  388;  trib. 
mil.  379. 

cens.  393. 

11.  Sergii  cons.  437  ;  trib 
mil.  433;  cons.  429;  trib 
mil.424;  trib.  mil.  418;  trib 

mil.  404;   trib.  mil.  402 
trib.  mil.  397;  trib.  mil.  393 
trib.  mil.  387;   trib.  mil 
384;    trib.  mil.  380  (due 
persone).- 

12.  CoRNELii  cons.  436;  cons. 
428;  trib.  mil.  426;  mag. 
eq.  426;  trib.  mil.  416;  trib. 
mil.  414;  cons.  413;  cons. 
409;  trib.  rail.  408  (dict. 
408)  ;  trib.  mil.  406  (2  per- 


*  Il  tribuno  del  387  è  dato  dal  solo  Livio  VI  5. 

•  Per  il  387  (nel  suo  computo  379  a.  C.  DiOD.  XV  24  ha  SspoueXioc. 
Sergius  è  dato  da  Livio  VI  5. 
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i^f 


sone);  trib.  mil.  404  (2  per- 
sone); trib.  mil.  401;  trib. 
397;  mag.  eq.  396;  trib.  mil. 
395  (due  persone);  trib. 
mil.  394  (dict.  390);  trib. 
mil.  389;  trib.  387  (due 
persone);  trib.  386:  trib. 
mil.  385  (dict.  385);  trib. 
mil.  384;  trib.  mil.  382; 
trib.  mil.  380;  trib.  mil. 
376;  trib.  mil.  370;  trib. 
mil.  369  (due  persone); 
trib.  mil.  368;  trib.  mil. 
367  (due  persone); 
cens.  suf.  393.* 

13.  Verginii  cons.  435;  cons. 
434;  trib.  mil.  402;  trib. 
mil.  389. 

14.  Manlii  cons.  434;  trib. 
mil.  422;  trib.  mil.  420; 
trib.  mil.  405  ;  trib.  mil. 
402;  trib.  mil.  400;  trib. 
mil.  397;  trib.  mil.  396; 
cons.  392  ;  trib.  mil.  389  ; 
trib.  mil.  387;  trib.  mil. 
385;  trib.  mil.  383;  trib. 
mil.  379    (due    persone)  ; 


*  Il  tribuno  Cornelio  del  387  è  dato  da  Diodoro  XV  24. 
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trib.  mil.  370   (dict.  368  ; 
trib.  mil.  367.* 
16.  SuLPicii  cens.  434;  trib 
mil.  402;   trib.  mil.  398 
cons.  393;  trib.  mil.  391 
trib.  mil.  390;   trib.  mil 
384;  trib.  mil.  383;   trib 
mil.  382;  trib.  mil.  380 
trib.  mil.  377  ;   trib.  mil 
376;  trib.  mil.  370;  trib 

368; 

cens.  380.* 

16.  Folti  trib.  mil.  433. 

17.  PiNARii   trib.  mil.  432; 

cens.  430. 

18.  PosTUMii  mag.  eq.  435  ; 
mag.  eq.  434;  trib.  mil.  432; 
dict.  432;  trib.  mil.  426; 
trib.  mil.  414;    trib.  mil. 

•  Per  il  405  i  codici  liviani  IV  61  hanno  Manilius  {Mamlius  P.).  DlOD. 
XIV   17  ha   A')Xoc  MafiiXio;.  I   Fasti   della  Regia  hanno:  A.  Manlim  A. 

f.  Gn.  n.  Vulso  Capitolili. 

Così  per  il  402  segno  la  versione  dei  Fasti  della  Regia  e  noto  un  Man- 
lius  mentre  in  Livio  V  8  (che  nel  rimanente  concorda)  si  ha  A.  Manilio  o 
MamiUus.  Il  testo  è  pure  corrotto  in  Diod.  XIV  38,  ove   si   legge   AoXofi 

Per  il  400  segno  pure  i  Fasti  della  Regia.  Livio  V  12  ha  Mamlius  (o 
MamilUis)  i  codici  di  Diodouo  XIV  47  sono  variamente  corrotti. 

Il  tribuno  del  387  è  dato  da  Diodouo  XV  24. 

t  Da  testi  tanto  di  Livio  VI  21  come  di  Diodouo  XV  38  non  risulta 
con  chiarezza  se  per  il  383  si  tratta  di  un  Sulpicio  o  di  un  Servil.o. 
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403  (due  persone);  trib.mil. 
397;  trib.  mil.  394;  trib. 
mil.  389;  trib.  mil.  381  (due 
persone)  ; 

cens.  403;  380. 

19.  LucRETii  cons.  429;  trib. 
mil.  419;  trib.  mil.  417; 
cons.  393;  trib.  mil.  391; 
trib.  mil.  388;  trib.  mil. 
383;  trib.  mil.  381. 

20.  Servilii  mag.  eq.  439; 
dict.  435;  cons.  427;  dict. 
418  (mag.  eq.  418?);  trib. 
mil.418;  trib.  mil.  417;  trib. 
mil.  408;  (mag.  eq.  408); 
trib.  mil.  407  ;  trib.  mil. 
402  (2  persone);  trib.  mil. 
398;  trib.  mil.  395;  trib. 
mil.  390  (2  persone);  trib. 
mil.  388  (2  persone);  trib. 
mil.  387  (Sergius?);  trib. 
mil.  386  ;  mag.  eq.  386  ; 
trib.  mil.  383;  trib.  mil. 
382?;  trib.  mil.  378;  trib. 
mil.  369;  trib.  mil.  368; 

cens.  378.  ^ 

*  Il  mag.  eq.  del  418  non  è  del  tutto  certo,  ma  è  probabile  che  1  Fasti 
della  Regia  abbiano  C.  .  .  .  C.  f.  C.  n.  Axilla,  cfr.  Bandel  op.  cif.  p.  27. 

Non  è  chiaro  se  per  il  383  si  tratti  di  un  Serrilio  o  di  un  Sulpicio 
y.  Liv.  VI  21,  Diod.  XV  38.  Per  il  382  in  Livio  VI  22  si  legge  Q.  Se?. 
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21.  HoRATii  trib.  mil.  425; 
trib.mil.  386;  trib.  mil.  378. 

22.  Claudii  trib.  mil.  424; 
trib.  mil.  403. 

23.  Nautii  trib.  mil.  424;  trib. 
mil.  419;  trib.  mil.  416; 
cons.  411;  trib.  mil.  404. 

24.  [Antonii  trib.  mil.  422].* 
26.  Veturii   trib.  mil.  417  ; 

trib.  mil.  399;    trib.  mil. 
377  ;  trib.  mil.  369  ;  trib. 
mil.  368  ;  trib.  mil.  367.« 
26.  Valerti  trib.  mil.  415; 
trib.  mil.  414;  cons.  410; 
trib.  mil.  407;    trib.  mil. 
406;  trib.  mil.  404;  trib. 
mil.  403  ;   trib.  mil.  401  ; 
trib.  mil.  398(due  persone); 
trib.  mil.  395;    trib.  mil. 
394;  cons.  392;  mag.  eq. 
390;  trib.  mil.  389;  trib. 
mil.  387;   trib.  mil.  386; 
trib.  mil.  384;    trib.  mil. 
383;  trib.  mil.  380   (due 
persone  P.);  trib.  mil.  377; 


*  Sugli  Antonii  patrici  v.  s.  p.  106. 

•  Per  il  417  Diod.  XIII  7   ha  Srcoùpiof;  Oòexoópiog  'Pouatoc  ;  Livio 

IV  47  ha  Sp.  Rutilius  Crassus. 


^ 
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trib.mil.  370  (due  persone); 
trib.  mil.  367. 
27.  QuiNCTiLii  trib.  mil.  403. 


28.  [L.  Aquilius   trib.  mil. 
388].» 


Plebei. 


3.  Licinii  trib.  mil.  400  pri- 
mus  e  plebe  (Liv.  V  12,  9); 
trib.  mil.  396;  mag.  eq.  368 
pribus  e  plebe  {Fasti  Gap.), 

4.  Titinii  trib.  mil.  400;  trib. 
mil.  396. 

5.  Maelius  trib.  mil.  400;  trib. 
mil.  396. 

6.  Popilius  trib.  mil.  400. 

7.  Pomponius  trib.  mil.  399. 

8.  Duilius  trib.  mil.  399. 

9.  Poblilius  trib.  mil.  399. 

10.  Genucius  trib.  mil.  399;* 
trib.  mii.  396. 

11.  Atilius  399;  396. 

12.  Trebonius  trib.  mil.  383. 

13.  Tereutius  trib.  mil.  380 
(lo  ha  il  solo  Diodoro). 

14.  Sextilius  trib.  mil.  379. 

15.  Albinius  trib.  mil.  379. 


Non  è  chiaro  se  codesto  L.  Aquilim  Corvus  sia  patrizio  o  plebeo  e 
se  si  debbano  su  di  lui  estendere  i  dubbi  più  volte  sollevati  sull' Aqnilio 
console  del  487,  con  i  quali  sono  pure  stati  collegati  gli  Aqnilii  che  cospi- 
rano a  favore  di  Tarquinio  il  Superbo  Lir.  II  4  sq.  Plut.  Popi.  4  sqq. 

Nei  Fasti  Capii,  è  detto  Aiigurinus  cognome  dei  Gemici  patrici.  Da 
Livio  V  13,  3  è  detto  plebeo.  V.  in  fondo  indice  IV. 


,  ji 
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IG.  Autistius  trib.  mil.  379. 


PATRICI. 

29.  Cloelii  trib.  mil.  ^  444 
[378]. 

cens.  378. 

Se  il  P.  Sestius  ricordato  come  questore  da  Livio  IV 
60,  2  ad  a.  414,  sia  da  collegare  con  gente  patricia  o  plebea 
di  questo  nome  non  è  detto.  Dal  contesto  sembra  tuttavia 
si  tratti  di  un  patricio. 

Per  questo  periodo  sono  poi  ricordati  fra  i  plebei  come 
questori,  nel  409  Liv.  IV  54,  3  un  Silius,  un  Aelius,  un  Pupius; 
per  il  391  un  CarviUus,  Plin.  n,h.  XXXIV  13,Plut.  Cam.  12, 1. 

Abbiamo  poi  la  scomparsa  di  un  numero  di  famiglie 
patricie,  che  parrebbero  autentiche  ossia  i  Romilii,  i  Siccii 
o  Sicinii,  i  Numicii,  i  Cloelii,  i  Cominii,  oltre  agli  lunii,  a 
Cassii,  agli  Aternii,  Tarpeii,  Marcii,  Genucii,  Minucii,  Auto- 
mi, TuUii,  Curiati.  Le  genti  patrice  dominanti  da  circa  cin- 
quanta scendono  al  numero  di  circa  29.  Vediamo  invece 
insinuarsi  nelle  alte  magistrature  curuli  circa  16  genti  ple- 

»  Il  tribunato  di  nn  patricio  Clo9liu9  Siculu$  riposa  sul  dato  di  Dio- 
nisio XI  61;  efr.  Chron.  ann.  354.  Diodoro  XII  32  ha  l'incerta  lezione 
Tdxos  Kotvxoc  Livio  IV  7  ha  T.  CaecHin8  che  è  errore  o  aperta  falsifica- 
zione come  rileviamo  qui  oltre. 

Per  ranno  378  Diodoro  XVI  57  invece  di  P.  Cloelius,  dato  da  Livio 
VI  31,  ha  IIÓTiXio;  KoiXio;  (KùXiOfi  codice  P). 

È  tutt'  altro  che  escluso  il  sospetto  che  si  riferiscano  ad  un'  unica  ma- 
gistratura i  tribunati  militari  di  P.  Liciniu$,  di  P.  o  L.  Titinius,  di  P.  Mae- 
Hu8  nel  400  e  nel  396,  di  Gn.  Genuciu»  e  L.  Atilius  (399,  396)  v.   Liv.  V 

12,  10;  13,  4;  18,  1. 

Questi  sospetti  traggono  vigore  non  dalla  ripetizione  delle  stesse  cose 
relative  a  P.  Licinius  (Liv.  V  11,  9;  18,  1,  notizie  ohe  derivano  dall'anna- 
lista Licinio  Macro). 


t 


bee.  Ma  mentre  tra  le  patricie  il  tribunato  militare  e  il 
consolato  sono  coperte  spesso  dalle  stesse  persone  o  da  per- 
sonaggi della  stessa  gente,  i  plebei  raggiungono  in  generale 
una  sola  volta  l'alta  magistratura. 

Una  versione  riferita  dai  tardi  annalisti  fa  arrivare  sino 
dal  444  al  tribunato  militare  il  plebeo  T.  Caecilio.  I  dati 
dei  Fasti  teste  riferiti  insegnano  invece  che  i  plebei  incomin- 
ciarono a  raggiungerlo  solo  nel  400  con  i  Licinii,  i  Titinii, 
i  Melii,  i  Poblilii. 

Questi  ultimi  dati  hanno  virtù  di  mostrare  erronea  la 
tradizione  data  da  Livio  IV  6,  8  che  il  tribunato  militare 
fu  creato  verso  il  444  per  dar  modo  anche  ai  plebei,  cui 
era  conteso  raggiungere  il  consolato,  di  esercitare  il  sum- 
mum  imperium.  Nel  444,  in  cui  sorse  il  tribunato  militare 
rivestito  della  podestà  consolare,  i  tre  primi  tribuni  sono 
patricii,  ossia  L.  Sempronio  Atratino,  L.  Atilio  Lusco  e  T. 
Cloelio  Siculo. 

Risulta  invece  esser  vera  l'altra  versione  pure  accolta 
da  Livio  IV  7,  2  che  V  imperium  fu  attribuito  a  diversi 
tribuni  militari  quia  duo  consules  obire  tot  simul  bella  ne- 
quirent,  E  non  v'è  ragione  di  dubitare  di  Livio  ove  ad  es. 
per  il  401  dice  V  10  :  L.  Valerio  Potito  quartum,  M,  Furio 
Camillo  iterìiMj  MJ  Aemilio  Mamerco  tertium,  Cn,  Cornelio 
Cosso  iterumj  K.  Fabio  Ambusto,  L.  lulio  lulo  tribunis  mi- 
litum  consulari  jyotestate  multa  domi  militiaeque  gesta,  nam 
et  bellum  multiplex  fuit  eodem  tempore^  ad  Veios  et  ad  Ca- 
penarti  et  ad  Falerios  et  in  Volscis,  ut  Anxur  ab  hostibus 
recuperaretur,  et  Romae  simul  dilectu  simul  tributo  confe- 
rendo laboratum  est, 

Licinio  Macro  apud  Liv.  IV  7,  10  affermava  che  nel  444 
si  provvide  all'elezione  dei  consoli  L.  Papirius  Mugilanus 
e  L.  Sempronius  Atratinus,  che   erano   ricordati   tanto   nel 
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foedus  Ardeatinum  quanto  nei  libri  lintei  ad  Monetae,  Livio 
invece,  pur  registrando  tali  notizie,  notava  che  tali  nomi 
mancavano  in  annalihus  prisicis  e  nei  libri  magistratuum. 

Da  Dionisio  XI  62  si  apprende  che  alcuni  annalisti  per 
il  444  (secondo  il  computo  di  Dionisio  Olymp.  84,  3  =  442) 
porgevano  solo  il  nome  dei  tre  tribuni  militari,  e  che  altri 
davano  invece  solo  quello  dei  consoli.  Il  nome  di  ambedue 
queste  magistrature  per  Tanno  in  questione  era  dato,  dice 
lo  scrittore  greco,  in  pochi  testi.  Egli  assentiva  ad  essi  per- 
chè dichiarava  di  aver  fede  nei  libri  segreti  dei  sacerdoti 
jtiatevovTegÒeTal^èxTwv  lepcàv  te  xal  diJioGétcov  pijSXcov  ^ac^Tvpiai?. 

Livio,  trovandosi  di  fronte  a  tali  discrepanze,  suppone  per 
suo  conto  ciò  che  Dionisio  in  fede  ai  libri  sacri  dà  per  sicuro: 
ossia  che  i  consoli  L.  Papirio  Mugilano  e  L.  Sempronio  Atra- 
tino  sarebbero  stati  eletti  nei  comizi  in  seguito  all'  abdica- 
zione dei  tre  tribuni  militari  A.  Sempronio,  L.  Atilio  e  T. 
Cloelio.» 

Il  nome  di  Cecilio,  in  luogo  di  Cloelio,  è  dato  dal  solo 
Livio.  Può  darsi  si  tratti  di  semplice  errore  di  testi  e  non 
dell'interpolazione  di  un  plebeo  Caecilius  in  luogo  di  un 
patricio  Cloeliiis.  Ove  vi  sia  stata  deliberata  interpolazione, 
per  secondare  la  tesi  che  i  tribuni  militum  consularì  potestate 
furon  creati  per  favorire  i  plebei,  il  pensiero  corre  a  T.  Ce- 
cilio Pomponiano  Attico,  che  attese  a  rintracciare  la  genea- 
logia delle  precipue  casate  della  nobiltà  romana,  ad  es.  dei 
Claudii  Marcelli,  degli  Scipioni,  dei  Fabii,  degli  Aemilii,  de- 
gli lunii  Bruti  (Corn.  Nep.  Att.  18,  3).  Tali  ricerche,  come  ha 

*  Liv.  IV  7,  11:  credo  quod  tribuni  militum  initio  anni  fuerunt,  co  pe- 
rinde  ac  si  totum  annum  in  imperio  fuerint,  suffectornm  ii8  coneulum  prater- 
misia  nomina  [consulnm  horum], 

I  tribnui  militari  del  442  ==  vulg.  444,  teunero  la  magistratura  ip5o|AY,xovTa 
xai  xp£?c  |xóvov  •^jiépag;  ed  in  seguito  a  segni  celesti  contrari  abdicarono. 
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dimostrato  il  Mùnzer,  egli  fece  pure  rispetto  ai  Cecilii  Me- 
telli  imparentati  con  gli  Scipioni.* 

Illustrare  genealogie  e  dire  la  verità  sono  termini  spesso 
fra  loro  inconciliabili.  Ed  è  stato  più  volte  rilevato  come  At- 
tico, allorché  per  invito  di  Bruto  accondiscese  ad  illustrarne 
memorie  avite,  ne  abbia  solleticato  l'amor  proprio  facendolo 
discendere  dal  patricio  lunio  Bruto  il  primo  e  dubbio  con- 
sole e  dal  patricio  Ahala  uccisore  di  Sp.  Melio.^  Nulla  di  strano 
che  Attico  abbia  pur  lusingato  la  gente  Caecilia,  nella  quale 
era  entrato  per  adozione,  creando  ed  accreditando  la  pretesa 
dei  Caecilii  di  aver  dato  uno  dei  più  antichi  tribuni  mili- 
tari consularì  potestate. 

A  parte  ciò,  l'esame  dei  Fasti  dal  444  al  367  mostra  che 
queste  guerre  frequenti  fecero  bensì  sorgere  spesso  il  tribu- 
nato militare,  ma  tale  carica  continuò  ad  essere  coperta  dai 
patrici. 

In  questo  periodo  minor  numero  di  genti  patricie  par- 
tecipa al  potere;  le  plebeie  invece  a  partire  dal  400-396  comin- 
ciano a  far  capolino;  ma  noi  vediamo  che  i  Cornelii,  i  Furii, 
i  Quinctii  ed  i  Valerii  coprono  quasi  sempre  le  più  alte  ca- 
riche curuli  in  media  da  30  a  20  volte.  Tengono  loro  dietro 
i  Servilii  (circa  19),  gli  Aemilii  ed  i  Manlii  (circa  17),  i  Pa- 
pirii,  gli  lulii  ed  i  Fabi  (circa  14),  i  Sulpicii  ed  i  Sergi  (12); 
arriviamo  ai  Postumii,  ai  Lucretii  e  discendiamo  cosi  man 
mano  ai  Veturii,  ai  Menenii,  ai  Geganii  ed  ai  Sempronii,  ai 
Nautii. 

Alcune  genti  si  attenuano   come  gli  Aebutii,  i   Vergi- 
mi, gli  Aquili  e  quei  Pinarii  che   ora  compariscono  ancora 


'  V.  le  giuste  osservazioni  di  F.  MUnzer  in  Hermes  XLV  (1905)  p.  94  sgg. 
"  Cic.  ad  Att.  XIII  40,  1;  Brut.  16,  62.  V.  le  monete  di  Bruto  in  Ba- 

BELON   II   p.  113.  Cfr.  O.  E.  SCHMIDT    apud   MUENZBR   1.  C.  p.  100. 
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una  volta,  che  troveremo  più  tardi  nei  Fasti  sacerdotali, 
ma  che,  a  partire  dal  secolo  venturo,  non  figurano  più  nei 
Fasti  consolari.* 

È  notevole  poi  che  in  questo  periodo  compaiono  due  sole 
volte  quei  Claudii,  che  pure  secondo  la  tradizione  avrebbero 
fatto  tanto  parlare  di  se  nelF  età  anteriore.  In  realtà  per  il 
periodo  che  dal  609  va  al  444,  pur  serbando  dati  autentici, 
la  tradizione  rivela  frequenti  interpolazioni,  mentre  per 
quello  teste  riscontrato,  nonostante  lacune  ed  interpolazioni, 
si  vanno  accentuando  elementi  nella  sostanza  più  sinceri. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  i  Fasti  per  il  periodo  che  dal 
367,  ossia  che  dalla  rogazione  delle  leggi  Licinie-Sestie,  che 
aprirono  il  consolato  anche  ai  plebei,  va  al  172  a.  C.  in  cui 
per  la  prima  volta  il  collegio  dei  consoli  venne  di  fatto  co- 
perto da  due  plebei. 


Vili. 


ELENCO   TEEZO. 


DalV  approvazione  delle  leggi  Liciniae-Sextiae  sino  alV  occupazione  da 
parte  dei  plebei  di  ambedue  i  seggi  consolari  {366-172). 


PATRICI. 

1.  Aemilii  366;  363  (mag.  eg. 
362,  342)  341;  339  (dict. 
336);  329;  323;»  (dict.  321) 
317;  (dict.  316);  311;  302 
(mag.  eq.  302)  (dict.  301)  ; 
285;282;281;278;255;232; 
230;225;219;216;187;182; 
176. 

cens.  276;  220;  179. 


Plebei. 
1.  Sextii  366. 

[praet.  202  Liv.  XXX 
26,  1]. 

(trib.  pleh.  dal  414). 


[praet.  341  Liv.  VIII  2, 
1;  218  Liv.  XXI  49,  6; 
217  Liv.  XXn  9, 11;  213 
Liv.  XXIV  43,  6;  206  Liv. 
XXVIII  38,  11  ;  191  (due 
persone)  Liv.  XXXV  24, 6; 
190  Liv.  XXXVI  45,  9]. 


ì  i 


'  V.  ad  es.  Piuario  Natta  pontefice  al  tempo  di  Cicerone  de  domo  45, 
118;  52,  134,  137.  Altri  Pinarii  v.  in  Rohden-Dessau  Prosogr.  Imp.  Romani 
III  p.  39. 


'  Liv.  Vili  37  ad  a.  323  :  C.  Sulpicio  C.  Aemilio.  Aulium  quidam  annaJss 
habent;  cfr.  Diod.  XVIII  26  Tociog  AUtog. 


--^* 
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PATRICI. 

2.  Servilii  365;  362  (dict. 
360);  (mag.  eq.  351);  342; 
284;253;252;248;217;203.i 

[2?rflef.  205  Liv.  XXVIII 
38,11;  1 74  Liv.XLI  21,1]. 

3.  SuLPicii  364;  361  (dict.  358) 
355;  353;  351;  345;  337;  323: 
314;  (dict.  312);  304;  279; 
258;  243;  211  (die.  203)  200. 

cens.  366;  319;  300. 

[praet  211  Liv.  XXV 
41, 12;  187  Liv.  XXXVIII 
42,  4]. 

4.  PiNARii  (mag.  eq.  363). 

[praet.   349  Liv.  VII 
25,  12]. 


Plebei. 

2.  Genucii  365;  363;  362;  303; 
276;  271;  270. 

itrìh.  pleb.  dal  476>.2 


3.  Licinii  364;  361;  236  (mag. 
eq.  210)  205. 
cens.  210.' 

[praet.  (due)  208  Liv. 
XXVII  5]. 

(trib.  pleb.  dal  494). 


4.  Poetelii  360;  346;  326;  314 
(dict.  313  ;  mag.  eq.  313).* 

(trib.  pleb.  d?i\  441). 


•  Sui  Servila  Gemini  patrici  e  gli  omonimi  plebei  v.  Mommsbn  Roem. 

Farsch.  I  p.  117  sg. 

■  I  Oenitcii  plebei  hanno  il  cognome  di  Aventinenees,  che  sta  in  perfetta 

relazione  con  11  loro  carattere  plebeo. 

Quelli  patrici  (che  avrebbero  dato  un  Xviro  nel  451,  un  console  nel  445) 
bnnno  il  dubbio  cognome  di  Augurìni,  il  quale  conviene  a  gente  plebea  nobi- 
litatasi con  r  augurato,  non  a  patrici  che  abitualmente  lo  conseguivano.  Su 
tale  cognome  ed  i  dubbi  patrici  Minucii  v.  Mommsen  Boem.  Forschungeu  1  p.  65. 

•  Il  gentilicio  Licinius  è  stato  spesso  messo  in  rapporto  con  l'etrusco 
Leone,  cfr.  Mullkr  Dekcke  Die  Etrusker  II  p.  488. 

•  Bandel  op.  cit.  p.  103. 


Plebei. 

6.  Popilii  359;  356  [354]  ^  350; 
348;  316;  173. 

[praet.  176  Liv.  XLI 
14,  5;  un  edile  curule  nel 
364  ;  Fesf.  p.  326  M]. 


PATRICI. 

5.FABII  360;  358;  356;  354 
(dict.  351)  345  (mag.  eq. 
344;  mag.  eq.  325;  mag. 
eq.  322)  322  (dict.  321,  315; 
mag.  eq.  315)  310;  308 
(mag.  eq.  301)  297;  295; 
292;  276;  273;  269;  266;  265; 
247,  246,  245,  233;  228 
(mag.  eq.  224;  dict.  fra  il 
222-219);»  dict.  217;  dict. 
216;  215  suf.  214;  213;  209; 
183. 

cens.  363   [358]»  304; 
288;  241;  230. 


'  Cfr.  Bandel  op.  cit.  p.  123. 

•  Cfr.  De  Boor  Fasti  Censorii  p.  6. 
Cfr.  Liv.  VII  18,  10  :  in  quibusdam  annalibua  prò   T.  Quinctio  M.  Po- 
pilium  invenio. 

Rispetto  al  cognome  Laenas  dei  Popilii  si  suole  accettare  la  spiegazione 
che  si  legge  in  Serv.  ad  Aen.  IV  262,  ove,  dopo  essersi  detto  che  la  laena 
era  una  toga  duplex,  amictus  aiujìiralis  si  aggiunge:  unde  Popilii  ^Laenateey 
propter  hunc  habitum,  qui  ae  de  Fentris  genere  ortos  ferebant.  alii  inventorem 
kuius  veitie  ab  hoc  ipaa  veste  Laenatem  appellatum  tradund  cet.  Cfr.  Cic.  Brut. 
14,  56:  Licei  aliquid  etiam  de  M.  Pojìuli  ingenio  aitspicari,  qui  cum  conaul 
eèset  (359  a.  C.  Liv.  VII  12,  4)  eodem  tempore  aaci-ificium  publicum  cum  laena 
facerei,  quod  erat  flamen  Carmentatia  cet.  cfr.  Varr.  d.  l.  L.  VI  33:  laena 
quod  do  lana  multa  duarum  etiam  togarum  instar. 

Non  ostante  queste  esplicite  dichiarazioni,  sorge  spontanea  l'idea  di 
confrontare  il  cognome  Laenas  con  il  passo  di  Varrone  d.  l.  L.  Vili  84  : 
hinc  quoque  illa  nomina  Lesas,  Ufenas,  Cai-rinas,  M[a)ecena8  quae  cìim  esaent 
ab  loco  ut  Urbinas  et  tamen  Ule\rbin[iu8)  ab  hi$  debuerunt  dici  ad  nostrorum 
nominum  .... 

Anche  lo  Schulze  p.  186  riconosce  l'  origine  etnisca  del  cognome  dei 
Popilii  Laenaie». 
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Ì%' 


PATRIOI. 

(continua  Fabii) 

[praet.  2UJjÌY.XKIV 
9,  4;  201  Liv.  XXX  40, 
5;  196  Liv.  XXXIII  24, 
2;  due  persone  189  Liv. 
XXXVII  47,  8;  due  per- 
sone 181  Liv.  XL  18,  2; 
173  Liv.  XLI  28,  5]. 

6.  Manlii  (dict.  363)  359;  367; 
(dict.  363;  dict.  349)  347 
(mag.  eq.  346)  344";  340 
(dict.  320);  299;  266;  260; 
244;  241;  236;  224  (dict. 
208)  189;  179;  178. 
cens.  351;  247;  231. 

[praef.218Liv.XXI17, 
7;  216  Liv.  XXIH  40;  (due 
persone)  210  Liv.  XXVI 
23,1;  197  Liv.  XXXII  27, 
7;  195  Liv.  XXXIII  42,  7; 
195  Liv.  XXXin  42,  7  ; 
188  Liv.  XXXVIII  36,  2; 
182  Liv.  XXXIX  36,  6]. 


Plebei. 


PATBICL 

7.  QuiNCTii  (dict.  361;  mag. 
eq.  360)  354;'  351  (dict. 
331;  271;  208;  198;  192. 

cens.  189. 

[praef.  209  Liv.  XXVH 
6,  12;  199  Liv.  XXXI 
49,  12  ;  186  Liv.  XXXIX 
6,  2;  177  Liv.  XLI  8,  1; 

Uno  dei  due  primi  edili 
curuli  nel  366  Liv.  VII  1, 1]. 

8.  Valerii  (mag.  eq.  368)  366; 
353;  352;  348;  346  (dict.  344) 
343;  (dict.  342)  335  (mag. 
eq.  332)  331  (mag.  eq.  331; 
mag.  eq.  321)  312  (dict.  302, 
e  dict.  301)  300;  299  suf.; 
289;  286;  280;  263;  261;239; 
238;227;226;210;195;188; 
176  suf. 

cens.  307;  262;  184. 

Lpra6f.360Liv.VII23, 
3;  347  (?)  Plin.  n,  h.  VH 


Plebei. 

6.  Plautii  358  (mag.  eq.  366) 
347;  341;  330;  329;  328;  318; 
cens.  312.* 

[pr  aet  322  Uy.YUL  40, 
1;  189  Liv.  XXXVII  47,8]. 


*  Liv.  VII  18,  10:  in  quibusdam  annalihus  prò  T.  Quinciio  M,  Popilium 
comulem  invenio. 

■  I  Plautii  hanno  il  cognome  Venox,  talora  Venno,  So  ciò  SCHULZK  p.  410. 

Pai8  Ricerche  $ulla  storia  e  mi  diritto  pubblico  di  Roma  II  9 


.^flPBKrik^ 
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(continua  Valebii; 

157;  dopo  346  Liv.  ib.  IX 

41,  1;  prima  del  308  Liv. 

1X41,  1  (due  volte);  241 

Val.  Max.  II  8,  2;  227  (?) 

Sol.  p.  52;^  prima  del  218 

Liv.   XXIII  24,   4;   215; 

Polyb.VIII3,6;2  201Liv. 

XXX  40, 5;  199  Liv.XXXI 

49,  12  ;  193  Liv.  XXXIV 

54,  2;    192   Liv.   XXXV 

10,  2  ;   183  Liv.  XXXIX 

45,  2;  182  Liv.  XXXIX 

56,8;  179.  Liv.  XL  44,  2; 

177  Liv.  XLI  8,  1]. 

9.  CoRNELTi  (mag.  eq.  362  ; 
mag.  eq.  361;  mag.eq.  353; 
mag.  eq.  350)  350  (mag.  eq. 
349)  343  (dict.  334)  332; 
328;  327  (dict.  322;  dict. 
320)  306  3  (dict.  306)  303; 
298  (dict.  tra  il  292-285)"^ 
290;288;283;277;275;274 

270;  260;  259;  257;  254;  237 
236;  222;  221;  218;  205;  204; 


*  Cfr.  MAXitì  yj>.  ci/,  p.  17. 
»  Maxis  p.  22. 

*  Cousolato  saltato  «la  Calpurnio  Pisene  apud  Liv.  IX  44. 

*  V.  Bandkl  op.  cit.  p.  115. 
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PATRICI. 

(continua  Cobnblii) 

201;  199;  197;  194;  193;  191; 
190;  181;  176. 

cens.  240  (2  persone);  * 
294;  280;  265;  259;  236;  209; 
199;  194;  159. 

[praet.  234  Zon.  Vili 
18;  214  Liv.  XXIV  9,  4; 
212  Liv.  XXV  2,  5;  211 
(due  persone)  Liv.  XX  41, 
12;  198  Liv.  XXXII  7,  13; 
(  tre  persone  )  194  Liv. 
XXXIV  42,  4;  193  Liv. 

XXXIV  54,  2;   191  Liv. 

XXXV  24,  6;  186  Liv. 
XXXIX  6,  2;  185  Liv. 
XXXIX  23,  2  ;  184  Liv. 
XXXIX  32,  14;  183  Liv. 
XXXIX  45,  2;  180  Liv. 
XL  35,  2;  179  Liv.  XL 
44,2;  177  Liv.  XI  8,  1; 
176  Liv.  XI  14,  5;  175 
Liv.  XLI  26,  1  ;  174  Liv. 
XLI  21. 

Uno  dei  primi  due  aed. 
dir.  nel  366  Liv.  VII  1, 1]. 


Plebei. 


'  I  Fasti  della  Regia  notano:  Hei  fratres  germani  fuerunt. 


.SSSOiMXit^i,^'' 


*>=T'" 
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PATEICI. 

10.  Claudii  (dict.  362)  349 
(dict.  337;  mag.  eq.  337) 
307;  »  296  (dict.  fra  292-285)  * 
268;264;  249;  240(dict.213) 
212;  207;  202;  185;  184;  177. 
ceus.  312;  225;  204. 

[i)rfle^297Liv.X22,8, 
295  Liv.  X  24,  18;  215 
Liv.  XXII  41,  10  XXIV 
6, 4;  212  Liv.  XX  25;  208 
Liv.  XXVII  21,  5;  206 
(Ti.  Claudius  Asellus)  Liv. 

XXVIII  10,  3;  204  Liv. 

XXIX  11,  11;  195  Liv. 
XXXIII  42,  7;  188  Liv. 
XXXVin35,  2;  187  Liv. 
XXXVIII  42, 4;  181  Liv. 
XL  18,  2  ;  180  Liv.  XL 
35,  2;  178  Liv.  XL  59,  5; 
175  Liv.  XLI21,  2;  174 
Liv.  XLI  21,  1]. 


Plebei. 

7.  Marcii  357  (dict.  356)  352; 
344;  342;  310;  306  ;»  288; 
281  (mag.  eq.  263)  186. 

Gens.  351  primus  e  ple- 
be 294;  265  ;  164.* 

[praet,  204  Liv.  XXIX 
11,  11;  praet.  188  Liv. 
XXXVIII  35,  2]. 

(trib.  pleb.  dal  389). 


•  Consolato  saltato  da  Calpurnio  Pisone  apud  Liv.  IX  44. 
"  Cfr.  Bandel  op.  cit.  p.  114. 

•  Consolato  saltato  e.  a. 

•  Il  norae  dei  Marcii  trova  forse  le  sue  origini  nell'  Etruria  (v.  il  ma- 
teriale in  SCHULZE  p.  188).  Ma  ciò  si  riferisce,  al  caso,  al  più  antico  strato 
etrusco  dello  Stato  romano. 


M 


PATEICI. 
11.  luLii  (dict.  352)  267. 

[praet.  208  Liv.  XXVII 
21,  5;  183  Liv.  XXXIX 
45,  2]. 


Plebei 


8.  Decii  340;  312;  308  (mag. 
eq.  306)   297;   295;    279. 

cens.  304. 

(trib.  pleb.  dsiì[^9ì]élò 
etc). 

9.  Poblilii  339  (dict.  339; 
mag.  eq.  335)  327;  320;  315. 

cens.  332.* 

[Primo  pretore  plebeo 
336  Liv.  Vni  15,  9]. 

itrib.  pleb.  dal  472). 


12.  FuRii  (dict.  350)  349  (dict. 

345)  338;  325;  251;  223;  196; 
cens.  263;  214. 

[Il  primo  praetor  366 
Liv.  VII  1,  12  cfr.  Suid.; 
318  Liv.  IX  20,  5;  fra  il 
226-219;  Val.  Max.  I  1,9; 
prima  del  223  (Maxis  p.  18); 
216  Liv.  XXII  35,  5;  200 
Liv.  XXXI4, 4;  (Crassipes) 
187;  Liv.  XXXVI  42,  4; 
174  Liv.  XLI  21,  1;  173 
Liv.  XLI  28,  5]. 


*  L.  Pobliliu8  L.  f.  Volerò  trib.  mil.  nel  400  ha  già  il  secondo  cognome 
di  Vuhcus  in  Fasti  della  Regia  {VoUco  Liv.  V  12;   VuU.  cod.  M.). 

Il  nome  è  comunissimo  del  resto  in  varie  regioni  d' Italia  ed  in  so- 
stanza identico  non  solo  con  quello  dei  Poblicii  ma  anche  dei  Popilii  (ma- 
teriale e  confronti  v.  in  Schulzk  p.  216). 
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10.  lunii  (mag.  eq.  339)  326; 
317;313(mag.  eq.312)311 
(mag.  eq.  310;  mag.  eq.  309) 
(dict.  302)  292;  291;  277; 
266;  249;  230  (dict .  216)  178. 
cens.  307;  253;  225. 

[pr aet.  212  Uv,XXY  2, 
6  ;  201  Liv.  XXX  40,  6  ; 
191  Liv.  XXXV  24,  6;  190 
Liv.  XXXVI  45,  9;  172 
Liv.  XLII  9,  8]. 

(^W6.i>?eò.dal[494]439 

etc). 

ll.Maenii    338    (dict.  320; 
dict.  314)  cens.  318.» 

[praef.  186  Liv.  XXXIX 
6,  2;  186  Liv.  XL  35,  2; 
177  Liv.  XLI  8,  5]. 
{trih,  pleh.  dal  483). 

12.Aelii  337;  323  (Aulius?) 


•  Papirius  Cursor  Fasti  Hyd.;  Chron.  Pascli. 

•  La  prima  volta  con  L.  Cornelio  dict.;  la  seconda  con  T.  Manlio. 

•  Varietà  del  gentilicio  Maelim  ;  cfr.  Atiniua  ed  Atilius.  Nome  diffuso 
in  varie  regioni  d'Italia  v.  Schulzb  p.  185  anche  nel  vecchio  Lazio  v.  ad  es. 
CIL.  XIV  3460  (Sublaqueun;. 


PATRICI. 

13.  Papirii  (dict.  340;  mag. 
eq.340)336(dict.332)330; 
326  (dict.  325)  (dict.  324  ;  * 
mag.  eq.  320;  mag.  eq.  320) 
319;  315;  313  (dict.  310; « 
dict.  309)  293;  272;  231. 
cens.  318;  272. 

[praet.  340  Liv.  Vili  12, 
2;  332  Liv.  Vili  17,  12; 
292  Liv.  X  47,  5;  176  Liv. 
XLI  14,  5. 

Uno  dei  primi  questori 
fra  i  plebei.  Liv.  IV  54]. 
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14.  PosTUMii  334  (mag.  eq. 
327)  321;  305;  294;  291;  262; 
242;  234;  229;  215;  186;  180; 

174;  173. 

cens.  366: 332;  253;  234; 

174. 

[praet.  243   Fast.  Cap. 


Plebei. 

(continua  Aelii) 

mag.  eq.  32 1)286  (mag.  eq. 
202)  201;  198. 
cens.  199;  194.* 

{trih.  pleh,  dal  286). 

13.  Duilii  336;  260  (dict.  231) 

cens.  259.* 

(trih.  pleh,  dal  470). 

14.  Atilii  335;  294;  267  (Re- 
guli);  257  (Serranus);  (256 
suf.  Regulus);  250  (Regu- 
lus);  245(Bulbus)235;  (Bui- 
bus);  227  (Regulus);  225 
(Regulus);  217  (suf.  Regu- 
lus).» 

cens.  234;  214. 


»  Ad  eccezione  del  console  del  323  che  in  Livio  Vili  37  è  detto  Ae- 
milius  sono  tutti  Aelii  o  Allii,  Patti  o  Paeti. 

V  altro  ramo  dei  Tuherones  raggiunse  la  pretura  almeno  dal  201  Liv. 

XXX  40,  6. 

Che  costoro  fossero  di  origine  etrusca  non  prova  il  fatto  che  vivevano 
del  frutto  di  un  solo  podere  che  avevano  ia  agro  Veiente  Val.  Max.  IV  4,  8. 
Plut.  P.  Aem,  5.  Forse  è  piti  deciso  il  fatto  che  lo  stesso  cognome  Tubero 
ha  impronta  etrusca  cfr.  Schulzk  p.  303. 

•  Secondo  Cicerone  orator  45,  153  la  forma  pih  antica  del  nome  era 
Duella  cfr.  Quinct.  I  4,  15.  I  moderni  (PW.  BE.  X  col.  1776)  credono  invece 
fosse  Duili  data  anche  dai  Fasti  della  Regia. 

Checché  sia  di  ciò  i  Duilii  ebbero  il  nome  dall'  esercizio  militare  come 
i  Caecilii  Metelli  v.  oltre  p.  143. 

»  Valerio  Massimo  IV  4,  5;  6  dichiara  essere  eiusdem  nomini*  et  »««- 


iii»ri-f  i-infr"-'-*^' ■"■"-'  -< 


..«PF-^^ 
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PATRICI. 

(continua  Postumii) 

ad  a.  253;  prima  del  233  o 
228  Liv.  XXII  35,7;  1  216 
Liv.  XXII  35,  6;189Liv. 
XXXV  1147,8;  185  Liv. 

XXX  23,  2]. 
jjraeM  80  Liv.  XL  35, 2.« 


Plebei. 

(continua  Atilii) 

[praet.  293  Liv.  X  45,  4; 
257  Fast.  Gap.  ad  a.  aed. 
car.194  Liv.  XXXIV  54, 
3;  cfr.  Auct.  de  vir.  ili. 
39,  2;  cfr.  Maxis  p.  15; 
228  Liv.  XXI  26,  2;  213 
Liv.  XXIV  43, 6;  197  Liv. 
XXXII  27,  7;  192  Liv. 
XXXV  10,  11;  185  Liv. 
XXXIX  23,  2;  174  Liv. 
XLI21,  1;  172  Liv.  XLI 
28,  5]. 

(trib.pleh.  dal  311). 

15.  M.  Antouius  (mag.  eq. 
331). 


guinis  gli  Atilii  Seirani  ed  i  Reguli.  I  moderni  lo  censurano  d»  ignoranza 
(v.  in  PW.  BE.  II  2095).  A  me  inspira  più  fiducia  l'ignoranza  di  Valerio  che 
la  dottrina  moderna.  Che  i  Serrani,  sebbene  appariscano  più  tardi  dei  Reguli, 
fossero  antichissima  stirpe,  prova  il  noto  fatto  fra  gli  Atilii  Serrani  gentili- 
cium  e»8e  feminas  Untea  veste  non  uti  Varr.  apud  Plin.  n.  h.  XIX  8. 

Reputo  poi  pura  fantasia  la  teoria  moderna,  più  volte  ripotuta,  che  gU 
Atilii  Sarani  o  Serrani  avrebbero  avuto  tal  cognome  non  dal  aerere,  come 
affermavano  gli  antichi  Plin.  n.  h.  XVIII  20  bensì  dal  commercio  con  Sarra 

Oflsia  Tiro. 

Ove  fosse  necessario  allontanarsi  dall'etimo  degli  antichi,  sarebbe  piut- 
tosto il  caso  di  pensare  ai  nomi  analoghi,  sopratutto  ai  Sarranates  dell'Um- 
bria Plin.  n.  k.  III  114. 

•  Cfr.  Maxis  meni.  cit.  p.  16. 

•  È  ovvio  il  dubbio  se  L.  Postumius  Tempsanus,  pretore  anche  esso  nel 
185  Liv.  XXXIX  23,  2;  29,  8;  41,  6  fosse  o  no  patricio. 


PATRICI. 


15.  QuiNCTiLii  (dici.  331). 

[praet,  203  Liv.  XXIX 
38,  4]. 


le.FoLii  (mag.  eq.  320)  318 
(mag.  eq.  314). 


Plebei. 


le.Veturii  334;  321.» 


17.  Domitii  Cai  vini  332;  283 
(dict.  280)  192. 

cens.  280. 

[praet.  Aelinobarbus  * 
194  Liv.  XXXIV  42,  4]. 

18.  Claudii  Marcelli  331  (dict. 
327)287;222;214;210;208; 
196;  183. 

cens.  189. 

[praet.  224?»  216  Liv. 
XXII35,7;216Liv.XXII 
35,6;  198  Liv.  XXXII  7, 
13;  188  Liv.  XXVIII  35, 
2;  185  Liv.  XXXIX  23, 2]. 

19.  Fui  vii  322  (mag.  eq.  316) 
305  suff.;  299;  298;  264 
(dict.  263)  255  (mag.  eq. 
246)  237;  229;  224  (mag.  eq. 


'  Se  il  Veturiua  aed.  cur.  nel  210  Liv.  XXVII  6,  19  sia  un  patricio  od 
un  plebeo  non  è  chiaro  v.  Seidbl  mem.  cit.  p.  26. 

'  I  Domitii  Calvini  e  gli  Ahenobarbi  appartenevano  alla  stessa  gens, 
SuBT.  Nero  1. 

'  Maxis.  mem.  cit.  p.  18. 
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Plebei. 

(continua  Fulvii) 

213)  212;  211   (dict.  210) 
209;  189;  (180  suff.)  179. 
cens.  231;  179;  174.^ 

[Ijraef.  21 5  Liv.  XXIII 
32,  18,  24,  4,  30,  8;  214 
Liv.  XXIV  9,  4;  213  Liv. 

XXIV  43,   6;  212  Liv. 

XXV  2,  5;  200  Liv.  XXX 
4,4;  193LÌV.XXX1V54, 
2  ;  192  Liv.  XXXV  10, 
11;  190  Liv.  XXXVI  45, 
9;  187  Liv.  XXXVIII  42, 
4;  182  Liv.  XXXIX  56, 5]. 

20.  Aulii  Cerretani  323;  319 
(mag.  eq.  315).* 

21.Volumnii  307  ;3  296. 

22.  Miiiucii  305  ;  221    (mag 
eq.  217)  197;  193. 


»  L'  origiae  tuscnlana  dei  Fulvi  è  nota,  Cic.  prò  Piando  20  ;  Phil.  Ili 

16.  Plin.  n. /i.  VII  136.  ^.     .  ,-      x   a.ì[,«, 

•  In  DiOD.  XVIII  26  a.  323,  319  vulg.  in  luogo  di  Aulms  è  A^iog  _ 

""'^ Ti*  gentilicio  Aulius  fa  ripensare  ai  noti  nomi  etruschi  y.  il  materiale 
in  SCHULZE  p.  73.  Il  cognome  Cerretanus  o  Ceretanus  parrebbe  derivato  da 
una  località  di  cui  non  abbiamo  piti  traccia. 

•  Consolato  saltato  da  Calpnmio  Pisone  apud  Liv.  IX  44. 


17.  Nautii  316;  287. 
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PATPJCL  Plebei. 

(continua  Minucii) 

[praet.  262  Front,  de 
aquaed.  6,  200  Liv.  XXXI 
4,  4;  197  Liv.  XXXII  27, 
7  ;  196  Liv.  XXXIII  24, 
2;  180  Liv.  XL35,  2]. 

(frib.pleh.  dal  401?).» 

23.  Sempronii  304  (Sophus), 
268  (Sophus),  253  (Blae- 
sus);  244  (Blaesus);  240 
(Tuditanus);  238  (Grac- 
chus);  218  (Longus)  (mag. 
eq.216)215(Gracchus);213 
(Gracchus);  204  (Tudita- 
nus); 194  (Longus);  185 
(Tuditanus);  177  (Grac- 

clius).^ 

cens.  300;  230;  252;  209; 

169. 

[praet.  296  Liv.  X  21, 
4;  213  Liv.  XXIV  43,  6 
197   Liv.  XXXII   27,  7 
196  Liv.  XXXIII  24,  2 


»  M.  Minucius  ini.  pleh.  nel  401  Liv.  IV  11,  4  e  nominato  accanto  ad 
altri  tribuni  sospetti  come  M.  Acuiius,  C.  Lacerius,  M.  MetiUus.  Sul  Minucio 
&l80  tribuno  della  plebe,  Plin.  n.h.  XVIII  15;  cfr.  Liv.  IV  16,  3. 

•  Manca  credo  modo  di  determinare  1'  origine  del  cognome  TuditanuB. 
Quello  di  Gracchui  è  molto  antico  fra  gli  Aequi  Liv.  Ili  25  ;  28. 
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PATRICI. 


Plebei. 

(continua  Sempronii) 

189  Liv.  XXXVII  47,  8; 
(due  persone)  184  Liv. 
XXXIX  32,  14;  180  Liv. 

XL  35,  2]. 

(trib.pleb.  sino  dal  310). 

24.  Livii  302;  219  (diet.  207) 
207;  188;  (mag.  eq.  324?).^ 
cens.  204. 

[praet.  202  Liv.  XXX 
26,  71;  191  Liv.  XXXV 

24,6. 
aed.  cur.  201  Liv.  XXIX 

38,  4]. 


.  Per  il  324  i  Fasti  Hyd.  ed  il  Chron,  Pasci.,  hanno  un  Drusus  mag.  eq. 

'""  TZZ:!::^^  dittatore  dei  Fidenatì  sino  ^al  te.po  ^^ 
iasione  Oallica  v.  M.ckob.  I  U,  37;  39  ^^J^^^^J^X 
non  derivino  i  Livn  plebei  di  Roma.  A  avere  ^^^^^^^"^^^^^^^^  ^,,^ 
citarsi  r  iscrizione  trovata  nel  ^e-e  relativa  a  la^v^^^^^^^^^  ^^^^_ 

di  Livia  moglie  di  Augusto,  ove  si  ricordano  \P~'llJ ^^^^  434. 
.aii^n.  et  Rul>rensiu.n  et  Gallinarium)  ^^^^^^^'^J^J^  ^l  2  rfaminia 

136,  ove  8.  dice  ^_^  ^^^^.^^^^  ^^^  ^^^^  cat,arx 

:^::ra^ir  UvUU  race.»  .a^e  ae,  te„>to.o  ..  appa^aente 
a  Veio  limitrofo  a  quello  di  Fidene. 
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PATRICI. 


Plebei. 

25.  M.   Titinius    (mag.   eq. 
302).» 

[praet.   178   Liv.  XL 
59,  5]. 

(trih.  pleh.   dal    449, 

439). 

26.  Q.  Apuleius  Pansa  300. 

(trib,  pleb.  dal  391).* 

27.  Carvilii  Maximi  293;  272, 
234;  228.3 

cens.  288. 


»  Nome  diffusissimo  derivato  da  Titius  cfr.  Borghesi  apud  Schulze 
p.  242  8gg.  al  quale  ultimo  è  sfuggito,  se  non  mi  inganno,  che  il  più  an- 
tico personaggio  di  questa  gente  (a  parte  i  magistrati  romani)  è  quel  Ptt- 
blius  Titinius  Mena  il  quale  post  R(omani)  c{onditavi)  a(nwo)  CCCCLIII  (ossia 
nel  301)  «e  scriptum  in  publico  Ardeae  in  litteris  extat.  per  primo  fece  venire 
i  tonsores  dalla  Sicilia  Vare.  d.  r.  r.  II  11,  10. 

«  L.  Apuleio  trìb.  pleb.  nel  391  Liv.  V  32,  8  sarebbe  1'  accusatore  di 
M.  Furio  Camillo  per  la  preda  Veientana. 

Degli  Apulei  si  trovano  traccie  in  varie  regioni.  Non  è  il  caso  di  pen- 
sare a  quelli  di  Atina,  perchè  il  primo  fra  costoro  a  conseguire  non  solo  la 
pretura  ma  addirittura  gli  onori  curali  fu  L.  Apuleius  Saturninus  pretore  nel 
58  a.  C.  V.  Cic.  prò  Piando  8,  19;  11,  28. 

Non  so  se  per  età  cosi  antica  non  sia  il  caso  di  pensare  agli  Apuleii 
dell'  Etruria,  di  cui  si  fa  più  tardi  menzione  ad  es.  nel  titolo  di  Luni  CIL. 
XI  1362.  Sul  carattere  etrusco  del  cognome  Pansa  v.  il  materiale  in  Schulze 

p.  365. 

•  Su  Sp.  Carvilius  homo  novus  v.  Vbll.  II  128. 

Lo  Schulze  p.  139  cfr.  454  riconnette  il  gentilicio  Carvilius  con  Cal- 

vilitu. 


l; 
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plebei. 

28.  M.  Curii  290;  275;  274; 
cens.  272.1 

[praet.   283   Liv.   ep. 
XII]. 

29.  Caedicii  289  ;  266. 
cens.  283. 


{trih.  pleh,  475).'^ 
30.Horteiisii(dict.287circa), 

(trih.  pleh.  i22).3 


.         .nrus   Cic   prò  Murena  8,  17.  Non  era  dì  origine 
.  M.  ruriuser.    «-  --^^^^j/^  ,^  ^3.  Negli  ScUcUa  Bo^Unsia   ^o^' 
nrbana   ma  municipale.  Cic.  P^'J^  ^  ^,..^„^„,  .i^etur.  Questa  no- 

mentaudosi  quest'ultimo  passo  si  ^^'l-J^  RE    IV  col.  1841.  A  me 

Uzia  par  di  dubbio  valore  al  ^^---«^;^.  JJJl  ,,,.„a  il  nome  di  r«- 
produce  invece  l'impressione  ^^r^^^^^'  ^IJ^  Curio  originario  deUe  Sa- 
lius  come  quello  C.natiu.;  e  nulla  ^  «^J-^^  eonterrauei  che  erano  an- 
bina  sia  stato  scelto  a  domare  quelli  fra  i  suoi 

Cora  indipendenti.  ,  i   .^r-  t  iv   TI  52   6  pare  spurio  al  pari  del 

.  n  tribuno  L    CaeOicius  ^J^J^^'^^  e'del'c enturione  Q.  CaeMcius 
suo  collega  T.  StaUus.  Di  f'^^n^^^,  ^alli  LiV.  IH  32,  5;  45  sq. 
si  fa  già  parola  al  tempo  dell  ----^^    .^^  ^,^„,„,  favoleggiava  ViR- 
Di  un  Caedicus  in  rapporto  «««  ^^  ^  ^^^^^^^  g^g    ^^^  ai  una   storica 
OXLXO  IX  358  sqq.  X  747.  Cfr-  «-v^  a.  ^^Ln^s^s.  all'età  sua 
comunità  di  Caedicii   nel   territorio   degli    Aequicol 

parlava  Plinio  n.  h.  Ili  108.  ^^..^.^^  ^.  ^^«.^ 

»  Liv.  IV  42,  3  personaggio  sospetto  v.  la  mia  o 

II  p.  347  n.  2.  opportunamente   che   il   gentilizio  degli 

Lo  SCHULZB  p.  174  «p.  ^-^^     PP  ^,1   L^,io   ricordati 

Bortensii   trova   corrispondenza   tanto   ne^ii 
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PATRICI. 


Plebei. 

31.  Claudius  Canina  285;  273. 

32.  Caecilii  284  ;  251  (mag. 
eq.  249)247  (dict.  224  mag. 
eq.  207)  206  (dict.  205).» 

[praet.  283  Liv.  ep.  XII 

Polyb.  II  19,  8  III  13,  22; 

206  Liv.  XXVIII  10,  3  ; 

182  Liv.  XXXIX  56,  5]. 

{trih.  pleh.  nel  439?).^ 

33.  C.  Fabricius  282;  278. 
cens.  276.^ 


da  Plinio  n.  ft.  III  69  fra  le  comunità  scomparse,  come  fra  altri  nomi  del- 
l' Umbria  Bucheler  Umhrica  p.  17.  Cu-.  XJrvinum  Hortense.  Per  la  Campania 

CIL.  X  3764. 

•  Dalla  voce  di  Paolo  ep.  Fest.  p.  44  M  :  Caeculus  condidU  Praenesie. 
Unde  putant  raecilios  ortos  quorum  erat  noMUs  fandlia  apud  Bomanos,  Aln 
apellatos  eos  dicunt  a  Caecade  Troiano  Aeneae  comite  è  lecito  forse  pensare 
che  i  Caecili  erano  di  origino  prenestina.  Il  loro  cognome  Meiellus  fa  ri- 
cordare la  glossa  di  PESTO  p.  148  M  extr.  s.  v.:  Metelli  dicuntur  in  lege  radt- 
tari  numi  mercenarii.  Acdus  annali  XXFII:  « calones  famuUque  metalUque  ca,c)«. 
laeque».  A  quo  genere  hominum  Caeciliae  familiae  cognomen  puiat  ducium. 

Data  l'origine  umile  dei  CeciU  Metelli  si  spiegano  forse  ancor  meglio 
le  note  parole  di  Nevio  :  fatò  Metelli  Bóviae  cónsulés  fiunt. 

Il  nome  dei  Caccili  si  trova  pur  collegato  con  quello  della  leggendaria 
moglie  di  Tarquinio  Prisco  Fest.  p.  224,  238  M  cfr.  Paul.  ep.  95  AucT. 
de  praen.  7.  Plin.  n.  h.  VII  194.  Plut.  quast  Rom.  30. 

•  Il  tribunato  della  plebe  di  Q.  Caecilius   mescolato    n.lla  leggenda  d 
Sp.  Melio  non  inspira  più  fiducia  del  tribunato  militare  di  un  CaecU.us  nel 

444  cfr.  8.  p.  122.  ^     .       .,.  ^^ 

•  Il  Mun/er  in  PW.  RE.  VI  col.  1930  mette  giustamente   in  rilievo 


•   ^1 


Sri' 
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(continu»  Fabriciij 

[2;meM95Liv.  XXXIII 
42,  7]. 

34.Ti.Coruncanius  280  (dici. 
246).^ 

35.  Ogulnii  269  (dict.  2B7).« 

[praet.  182  Liv.  XXXIX 

56,5. 

aed.  cur,  (due)  nel  296 

Liv.  X  23,  11]. 
(trih.  pleh.  300). 

30.  Mamilii  265;  262  (Yituli), 
239  (Turrinus).' 

XIV  3128  sqq.  Mancano  salde  rag.o„.  P«;    «"^*„.,„  „,,  p„,„.  invece  il 

eonsole  del  282  e  del  278  -^''7  ''I    ndeTa  da  persone  che  in  origine 
nome  stesso  provai»  tenue  or.g,ned,  eh.  d.sccndev         P  ^^  .^  ^^^^^ 

erano  stati  artefici.  C.  FaWicius  ne.  Fast,  ncorda  pe  6       p  _^^  ^^^ 

•  ^-*"  "  rrCoC  iCl  l'^-S  -«-a  T.C.XO  «n». 
Tib.  Coruncanio  era  di  iuscoio,     im^» 

XI  24  affermava  C<,r»nc<.«io.  '^''"'-*; .     .j  "J"  ;.-.  ,  ^.^o  v.  ScHULZ.»  op.  oi.. 

.  Il  carattere  etrnsco  del  nome  degl.  Ogulmi     ce 
p.  151.  Ammessa  l'origine  etrnsea  degU  0^«  n»  come  ^  «    ^f  ;"-,„,„,  ^ 
Lglio  si  iotende  ^J— ;:  I;-  ^^VII  ^3^«^ad_^a         ^^^^^_^ 

^-  r;'-:,rs:rdLndentfd.ia  e«- ---t  sr?::;" 

,e  sne  origini  con  ^i-^ '*"";  ^^  »  ^^^^^^^  2   s.,.  Cfr.   F.SX. 
I  49  li  15  sqq.  DlON.  Hal.  IV  4o    sq.    V    ^i     44 

p.  132  M  8.  V.  Mamilioi-um^  stranieri  a  conse- 

L.  Mamilio  dittatore  Tuaculano  fu   uno   fra      pr 
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PATRICI.  P^^^"^- 

(continua  Mamilii) 

[^rae^207Liv.XXVn 
35,  1  ;  206  Liv.  XXVIII 
10,  3]. 

37.  Otacilii  263;  262;  246.^ 

[praet,  217  Liv.  XXII 
10,  10;  214  Liv.  XXIV 
9,4]. 

38.  Aquilii  259.2 

[praet  176  Liv.  XLI 
14,  5]. 

39.  Alili  Calatinus  258;  254; 
(dict.  249).^ 
cens.  247. 

1   lan  T  tv    TU  18-  29  DiON.  Hal.  X  16. 
guire  la  cittadiuauza  romana  nel  460  Li> .  IH  1», 

Ocloì-er  equm.  Paul.  ep.  Ferì.  p.  99  M-  Malefmi»m  (Bene- 

•  Gli  0/aciJii,  come  è   noto,  traevano  1  origine   a 

'""'Hel  Pasti  deila  Kegia  .  ^^^  -'-r:::^.^ ^^0^^:^ 
,i  legge,  oltreché  negli  altri  antori,  .n  Cass.ou.  ad  2o8,  ^^ 

P...  «.«re.,  .««a  .ior>a  e  .ul  MriaopuWico  al  Bov,<,  II 


j^ìf^è^t.^^ 


^:;-T- 1^ 
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PATRICI. 


Plebei. 

40.  M.  Laetorius  Plancianus 
(mag.  eq.  257).^ 

[prae<.210Liv.XXVI 

23,  1. 

fle^Z.cur.'ilGLiv.  XXIII 

30,  16]. 

(trib,  pleh.  del  471). 


41.  Aurelii  252;  248  (mag.  eq. 
231)  200. 

cens.  241.* 


P 


dell'».  354  ad  ».  254.  E  dotto  pme  CaUtinm  l'AtiUm  accasato  d.  aver  tra- 
dito Sora,  il  genero  di  Fabio  Massimo  Val.  Max.  Vili  1,  9  (a.  31»)- 

Anche  in  altri  casi  si  trova  confusione  fra  Caiatia  e  Calatm  vale  a  d.re 
per  le  gesta  del  306  per  il  qnale  Livio  IX  43  ha  Caiatia  mentre  confron- 
Ldo  il  tosto  del  re.,to  corrotto  di  D.OD.  XX  80  s,  è  pensato  a  Ca.afa. 
P«r  onesto  e  per  altri  casi  v.  MoMMSEN  ad  CIL.  X  p.  444. 

Che  nel  caso  nostro  sia  piuttosto  da  leggerei  «««,««,  anzieh.  CaiaUnu. 
risnlta  forse  dal  fatto  che  Caiatia  ed  Atoll»  fecero  strettamente  parto  dello 
sLo  campano  e  con  Capna  ebbero  comuni  le  sorti.  Polyb.  Ili  118  cfn 
MOMMSBN  ad  CIL.  X  p.  359J  369.  Sicché  par  naturale  pensare  che  la  nobiltà 
Tcaltia  abbia  ricevuta  la  cittadinanza  nello  stesso  tempo  .n  cm  l'ottenne 
quella  di  Capna.  Il  modo,  la  misura  con  cui  tale  cUtadinanza  «^"''^^^^ 
l  oggetto  di  questione  ehe  tratto  altrove.  Cfr.  Storia  <r.  Koma  I  2  (1899)  p.  230 
LTquì  mi  basti  ricordare  che,  stando  alla  versione  canonica  o.b  avvenne 
ver  o  il  338  L.v.  Vili  14,  U  in  oni  la  Civita,  «ne  suffrag,o  fu  accordata 
anche  ai  Formiaui  ed  ai  Fundani  e  il  322  in  cui  fu  concessa  agi.  Acerran. 

^'"''m  "ialiori"*  come  nella  forma  parallela  W«mi<»riu.  lo  SCHULZ»  p.  187 
trova  chiari  indizi  del  suffisso  etrusco  »iir. 

•  L'origine  Sabina  degli  Aurelii  è  nota,  Paul.  ep.  Fct.  p.  23  M  s.  v.  Au- 

reliam. 
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PATRICI.  Plebei. 

(continna  Aurelii) 

[praef. 202  Liv.  XX VI 
26,  11;  186  Liv.  XXXIX 

6,  2]. 

42.  Claudius    Glicia    (  dict. 
249).» 

43.  C.  Fundanius  Fundulus 
243.* 

44.  Lutatii^  242  (Catulus); 
241  (Cerco);  220. 

cens.  (Cerco)  236. 

45.  M.  Pomponii  Mathones 
233,  231  (mag.  eq.  217).* 

»  Claudius  Glicia  era  stato  uno  scriba,  Livio  ep.  XIX  lo  dice  sortis  ulti^ 
mae  hominem.  Secondo  la  fonte  di  Suetonio  Tih.  2  aveva  ^^^^^''^^\^  ^^- 
ficio  di  viator  del  console  P.  Claudio  Pucher,  che  per  dispetto  lo  creò  dit- 
tetore;  carica  che  fu  obbligato  a  lasciare.  Cfr.  1  Fasti  della  Regia  ad  a. 

«  Lo  stesso  nome  dice  chiaramente  che  era  di  Fundi. 

•  Da  Sall.  hist.  fragm.  I  3,  55  Maur.  si  fa  menzione  a  proposito  di 
Lutazio  Catulo,  della  Lutaiiomm  proles,  che  aveva  il  sepolcro  di  famigha  in 

Trastevere  Oios.  V  21,  7. 

Ignoriamo  l'origine  dei  lutata.  Dalla  cura  che  Lutati^  Cerco,  .1  con- 
«>le  ohe  pose  fine  alla  prima  guerra  Punica,  nel  raccogliere  le  .or<e.  della 
Fortuna  di  Prenest«  e  dal  fatto  che  il  Senato  si  oppose  acche  si  tenesse 
col  di  auepicia  alienigena  anziché  di  patria  Val.  Max^I  3,  2  s.  é  forse 
Indotti  a  supporre  che  codesta  gene  fosse  originaria  di  Praeneste  presso  I. 
quale  é  stato  trovato  il  tìtolo  CIL.  XIV  2929.  Ma  è  »K»»«°*» ';»'*' ^''"•; 

Rispetto  al  carattere  del  cognome  Cerco  v.  le  osservazioni  deUo  Schulzk 

*■■  "'n  gentilicio  Pon,poniu.  ha  numerosi  riscontri  inEtruria  raccolti  dallo 
SCHULZK  p.  212  il  quale  nota  anche  il  carattere  etnisco  del  cognome  Jlfflft». 


V 
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PATEICI. 


18.VETURIT   220   (dict.  217) 
206  (mag.  eq.  205); 
cens.  210. 

[praef.  209]. 


Plebei. 

(continua  Pomponii) 

[praef .  217  Lìv.  XXII 
7,  8;  216  Liv.  XXII  35,  6; 
204  Liv.  XXIX  11,  11]. 

(trib.  pleh.  dal    149). 

46.  M.  Poplicius   Malleolus 
232.^ 

47.  L.  Apustius  Fullo  226.* 

[pr^é'M96  Liv.  XXXIII 
24,  2]. 

48.  Flaminii   223    (raag.  eq. 
222-219)-''  217;  187. 

cens.  220.* 


*  Riscontri  etnischi  v.  in  Schulze  p.  216. 

•  Il  cognome  Fallo  indica  chiaramente  1'  umiltà  delle  loro  origini.  Gli 
Apnstii  erano  lavatori  di  panni  così  come  Tcrentius  Farro  il  console  del  216 
era  figlio  di  un  macellaio. 

•  V.  Bandel  op.  cit.  p.  123. 

*  Il  gentilicio  Flaminius  accenna  forse  ad  una  dipendenza  dai  Flamines 
come  il  nome  del  tribuno  della  plebe  Ponlijiciun  Liv.  II  44  ad  a.  480  sembra 
indicare  nn'  analoga  dipendenza  dal  collegio  pontificale. 

Dal  fatto  che  il  celebre  console  del  223  fece  costruire  il  circo  Flami- 
nio nella  regione  in  cui  era  il  campus  od  i  prata  Flaminia  (v.  Varr.  d.  l.  L. 
V  154.  Liv.  Ili  54;  63.  Plut.  quaest.  Rom.  66;  cfr.  F.  Muenzek  in  PW. 
RE.  VI  col.  2496)  non  mi  pare  si  debba  senz'  altro  ricavare  che  egli  pos- 
sedeva un  tratto  del  terreno  in  cui  il  Circo  Flaminio  fu  edificato.  Può 
anche  sospettarsi  che  11  suo  nome  fosse  semplicemente  derivato  da  quella 
regione  senza  che  vi  avesse  rapporti  di  proprietà  o  di  possesso. 
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PATRICI. 


Plebei. 

(continua  Flaminii) 

[praet.'121  Sol.  p.  52; 
193  Liv.  XXXIV  54,  2]. 

49.  C.  Teientius  Varrò  216.^ 

[praet.  218  Liv.  XXII 
25,  18;  187  (due  Manaliste) 
e  Caelio  Liv.  XXXVIII 
42,  4;  184  Liv.  XXXIX 
32,  14;  182  (Istra)  Liv. 
XXXIX  56,  5]. 

50.  Servilii  (mag.  eq.  208) 
203  (mag.  eq.  203)  202 
(dict.  202).2 

[jpr«ef.206Liv.XXVIII 
10]. 

51 .  P.  Villius  Tappulus  199.» 


[praet.  203  Liv.  XXIX 
38,  4;  199  Liv.  XXXI 
49,  12]. 

itrih.  pleh.  449). 

•  È  appena  necessario  ricordare  che  C.  Terentim  Varrò  era  loco  non  humili 
tolum  sed  etiam  sordido  ortus  ;  patrem  lanium  fuisse  ferunt,  Liv.  XXII  25,  19. 

•  Sui  Servilii  Gemini  plebei  e  patrici  v.  Mommsbn  Roem.  Forsch.  I  p.  117  sg. 

•  Rispondenze  etrusche  sia  per  il  gentilicio  che  per   il  cognome  v.  in 
Schulze  p.  267;  cfr.  95;  277. 


150 


Intorno  alla  formazione  ed  al  valore  storico  dei  Fasti 


PATRICI. 


Plebei. 

52.  Porcii  »  195  (Cato),  184  ; 
(Licinus)  cens.  184. 

[i^r^ef.  207  Liv.  XXVII 
35,  1;  198  Liv.  XXXII  7, 
13  ;  195  Liv.  XXXIII  42, 
7;  193  Liv.  XXXIV  54,  2]. 
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PATRICI. 


Plebei. 

(contintia  Baebìi) 

[praet.  199  Liv.  XXXI 
49,  12  ;  192  Liv.  XXX  10, 
ll;189Liv.XXXVII47,8]. 
{trib.  pleb.  204). 

56.  C.  Calpurnius  Piso  180. ^ 


53.  M.'  Acilius  Glabrio  »  191. 

[praet.  Ì9QLÌY.XX^U1 
24,  2]. 

54.  C.  Laelius  190.3 

[praet.  196  Liv.  XXXIII 
24,2. 

quaest,  202  Liv.  XXX 
33,  2]. 

55.  Baebii    Tampliili    182  ; 
181.* 

*  L'origine  tusculana  dei  Porcii  è  risaputa. 

•  Detto  homo  novus  in  Liv.  XXX VII  57,  11  non  riesce  a  direntare  cen- 
sore. Un  M.'  Acilius  lllvir  agris  dandia  adsignandis  era  ricordato  da  autori 
noti  a  Livio  XXI  25,  4  ad  a.  218.  M.'  Acilius  è  legato  del  Senato  in  Egitto 
nel  210  Liv.  XXVII  4,  10. 

Il  gentilicio,^ct7tu«  è  in  fondo  una  variante  di  quello  degli  Aquilii  sui 
quali  V.  8.  p.  103. 

•  Confronti  con  titoli  ofcraschi  v.  in  ScnuLZB  p.  186. 

*  Il  tribuno  del  204  Liv.  XXIX  37,  17  è  lo  stesso  Gn.  Baehius  console 


.. 


[praet.  211  Liv.  XXV 
41,  12;  186  Liv.  XXXIX 
6,2]. 

57.  Q.Petillius  Spuriiiusl76. 

[praet,  181  Liv.  XL 
18,  3]. 

(trib.  pleb.  187).« 


del  182.  Un  altro  Q.  Baelius  Merennius  è  tribuno  della  plebe  nel  217,  Lrv. 

XXII  34,  3. 

Su  rispondenze  in  Etruria  ed  anche  in  altre  regioni  italiche  v.  Schulze 

p.  133. 

»  Il  primo  dei  Calpurni  storici  sarebbe  il  Calpurnius  Flammea  V  eroico 
trihunuH  militum  che  nel  258  si  rese  celebre  a  Camarina.  Liv.  ep.  XVII; 
XXII  60,  11.  Plin.  n.  k.  XXII  11.  Ma  come  è  noto,  a  questa  tradizione,  che 
faceva  forse  capo  all'  annalista  Calpumio  Pisone,  Catone  opponeva  quella 
che  lo  stesso  fatto  attribuiva  ad  un  Q.  Caedicius.  L'  annalista  Claudio  Qua- 
drigario  parlava  poi  di  un  Laberius  Gell.  n.  A.  Ili  7,  18-21. 

Sul  carattere  etrusco  del  gentilicio  Calpurnius  v.  Schulze  p.  138.  Sul 
cognome  Piso  (umbro!)  cfr.  Sii.  Ital.  Vili  463  X  250,  403. 

«  l  due  Q.  PetilUi  tribuni  della  plebe  sono  collegati  da  Valerio  Anziate 
con  il  processo  degli  Scipioni  Liv.  XXXVIII  50,  5  ;  54,  1  ad  a.  187.  Cfr. 
Gell.  «.  A.  IV  18,  7.  Plut.  Cat.  Maior.  15.  AuR.  Vict.  49.  Come  è  noto 


lì 

'^  I 

y 
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PATEICI. 


Plebei. 
58.  Mucii  Scaevolae  175;  174.  » 

[praet.21ò  Liv.  XXIII 
24,34,  11;  179  (due  perso- 
ne) Liv.  XL  44,  2]. 
(trih.pleh.  sino  dal  485).* 
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Ai  consoli  patrici  dati  in  questo  elenco  si  può  aggiungere: 

C.  Sergius  Plancds  praetor  nel  200  Liv.  XXXI  4,  4 
M.  Sergius  Silus  praetor  nel  197  Liv.  XXXII  27,  7. 


Alle  genti  plebee  che  raggiunsero  il  consolato  fra  il  366 
ed  il  172  occorre  aggiungere  le  seguenti  pure  plebee  obe 
conseguirono  solo  la  pretura: 


•Uri  dicerano  l'accusatore  di  Scipione  fu  un  M.  Naevius  e  non  ricordavano 
i  Petiln  cfr.  Liv.  XXXVIII  56,  2.  Altri  infine  ricordava  un  C.  Minucius 
Augurinua  Gell.  n.  A.  VI  19,  8. 

La  critica  moderna,  pih  volte  dal  Mommseu  e  dal  Nissen  in  qua,  ha 
tentato  ritrovare  il  bandolo  dell' arruifata  matassa.  Ma  è  stato  molto  più 
facile  notare  le  divergenze,  gli  errori  e  le  falsificazioni  che  ritrovare  la  ve- 
rità. 

Le  varietà  delle  tradizioni,  che  non  è  più  dato  ristabilire  in  tutti  i 
tratti  veramente  genuini  nulla  tolgono  però  al  reale  tribunato  dei  Petilii. 
Siamo  in  tarda  età  storica.  Altro  è  l'avere  o  no  avuta  parte  in  dati  av- 
Tenimenti,  altro  il  non  easere  realmente  stati  pubblici  magistrati. 

Il  carattere  etrusco  del  nome  Petilliua  resulterebbe  da  numerosi  riscontri 
fatti  dallo  Schulze  p.  208.  Ciò  è  ulteriormente  confermato  dal  cognome 
Spurimis  Schulze  p.  94. 

Il  carattere  etrusco  del  nome  dei  Mucii  apparirebbe  ancor  più  che  dai 
Muda  prata  dalle  arae  Mucine  in   Veienti,  Plin.  n.h.  II  211. 

Ancor  più  evidente  è  il  carattere  etrusco  del  cognome  Scaevola.  Sul 
che  V.  il  materiale  in  Schulze  p.  369;  419. 

•  Mentre  una  versione  parlava  di  Mucio  Scevola  adulescena  nohilis  che 
avrebbe  tentato  uccidere  Porsenna  Liv.  II  12,  1  e  che  con  la  mano  stesa 
•ul  fuoco  avrebbe  dato  prova  del  suo  coraggio,  un'  altra  diceva  di  P.  Muciu* 
tribuno  della  plebe  che  avrebbe  bruciato  i  colleghi  fedifraghi  Val.  Max. 
VI  3,  2.  Cass.  Dio.  frag.  21.  Zon.  VII  17. 


1.  C.  Anius  prima  del  218   CIL.  I  188  v.  Maxis.  p.  18. 

[2].  A.  Cornelius  Mammula  nel  217  Liv.  XXXIH  44,  2  (dato 

che  non  si  tratti  di  un  patricio).  Il  prenome  A.  lo  hanno 

anche  i  Cornelii  patricii  Cossi  Arvinae, 

3.  L.  Cincius  Alimentus  nel  210  Liv.  XXVI  23,  1. 

4.  C.  Hostilius  Tubulus  209  Liv.  XXVH  6,  12  ;  C.  A.  Hostilii 

Catones  207  Liv.  XXVII  35,  1;  A.  Hostilius  Mancinus 
180  Liv.  XL  36,  2. 
6.  C.  Aurunculeius  209  Liv.  XXVII  6,  12  ;  L.  Aurunculeius 
190  Liv.  XXXVI  45,  9. 

6.  Sp.  Lucretius  206  Liv.  XLVIII  38;  172  Liv.  XLH  9,  8. 

Cfr.  C.  Lucretius  Gallus  171  Liv.  XLII  28,  5. 
quaest.  218  Liv.  XXI  59,  10. 

7.  Gn.  Octavius   205    Liv.  XXVIII  38,  11;  cfr.  a.  168  Liv. 

XLIV  17,  5. 

aed,  CUT,  172  Fest.  p.  178  M. 

8.  L.  Scribonius  Libo  204  Liv.  XXIX  41,  11;  C.  Scribonius 

193  Liv.  XXXIV  54,  2;  L.  Scribonius   Libo   192  Liv. 
iXXV  10,  IL 
aed.  cur.  194  Liv.  XXXIV  54,  3. 


1 
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9.  Gn.  Tremellius  Flaccus  202  Liv.  XXX  26,  11. 

quaest.  prima  del  205  Liv.  XXIX  11,  3. 

10.  C.  Helvius  198  Liv.  XXXH  7,  13;  M.  Helvius  197  Liv. 
XXXII  27,  7. 

11.  C.  Atinius  Labeo  195  Liv.  XXXIII  42,  7;  C.  Atinius 
Labeo  190  Liv.  XXXVI  45,  9;  C.  Atinius  188  Liv. 
XXXVIII  35,  2. 

12.  Sex.  Digitius  194  Liv.  XXXIV  42,  4. 

13.  T.  luventius  Thalna  194  Liv.  XXXIV  42,  4. 

14.  Q.  Salonius  Sarra  192  Liv.  XXXV  10,  11. 

15.  L.  Oppius  191  Liv.  XXXV  24,  6. 

16.  M.  Taccius  190  Liv.  XXXVI  45,  9. 

aed.  CUT.  192  Liv.  XXXV  41,  9. 

17.  C.  Stertinius  188  Liv.  XXXVIH  35,  2. 

(Genticio  di  aspetto  etrusco  cfr.  Schulze  p.  237). 

18.  C.  Afranius  Stellio  185  Liv.  XXXIX  23,  2. 

19.  C.  Decimius  184  Liv.  XXXIX  32,  14  C.  Decimius  169 
Liv.  XLIII  11,  7. 

20.  Q.  Naevius  Matho  184  Liv.  XXXIX  32,  14. 

(Cognome  di  aspetto  etrusco  cfr.  Schulze  p.  274). 

21.  L.  Pupius  183  Liv.  XXXIX  45,  2. 

22.  Gn.  Sicinius  183  Liv.  XXXIX  45, 1;  cfr.  172  Liv.XLII9,8. 

23.  M.  Pinarius  Busca  181  Liv.  XL  18,  2. 

24.  L.  Duronius  181  Liv.  XL  18,  2. 

25.  T.  Fonteius  Capito  178  Liv.  XL  59,  5;  cfr.  P.  Fonteius 
Capito  169  Liv.  XLIII  11,7;  P.  Fonteius  Balbus  168 
Liv.  XLIV  17,  5. 

26.  T.  Aebutius  Carus  178  Liv.  XL  59.  (Dato  che  non  sia 
un  patricio.  Sul  patriciato  degli  Aebutii  Helvae,  di  cui 
uno  è  pretore  nel  168,  cfr.  s.  p.  99  n.  2. 

27.  C.  Cluvius  Saxula  178  Liv.  XL  59,  5.  ^raet.  173  Liv. 
XLI  28,  5;  Sp.  Cluvius  172  Liv.  XLII  9,  8. 
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(Gentilicio  che  si  nota  ad  es.  in  Umbria  Schulze  p.  483 
ed  in  Campania  Liv.  XXVII  33  Cic.  ad  fam.  XIII  56 
ad  Att.  VI  2,  13  XIH  46,  3). 

28.  C.  Numisius  177  Liv.  XLI  8. 

29.  L.  Mummius  177  Liv.  XLI  8. 

30.  M.  Aburius  176  Liv.  XLI  14,  5. 

31.  C.  Matienus  173  Liv.  XLI  28,  5. 

32.  C.  Cicereius  173  Liv.  XLI  28,  5. 


Notiamo  pure  le  seguenti  genti  plebee  che,  allo  stato  che 
nelle  nostre  fonti,  sono  solo  ricordate  per  aver  raggiunta, 
l'edilità  curule: 

1.  Gn.  Flavius  304.         2.  Q.  Anicius  di  Praeneste. 


Per  questi  due  personaggi  v.  Diod.  XX  36,  6.  Cic.  ad 
Att.  VI  1,  8.  Liv.  LX  46.  Plin.  n.  h,  XXXIII  17.  Geli.  n.A. 
VII  9.  Val.  Max.  II  5,  7. 

Abbiamo  infine  le  genti  seguenti  che  per  questo  mede- 
simo periodo  raggiunsero  per  lo  meno  la  questura: 

1.  L.  Opimius  Pausa  294.  Liv.  X  32,  9. 

2.  L.  Postumius  Tympanus  194  Liv.  XXXIV  47,  2.  (Non 
pare  si  tratti  di  un  patricio). 

3.  C.  Furius  Aculeo  190  Liv.  XXXVIII  55,  4.  (Seppure 
si  tratta  di  un  plebeo). 


La  proporzione  di  circa  43  genti  patricie  dominanti 
verso  il  444,  di  fronte  alle  circa  15  plebee,  che  si  affacciano 
dal  400  circa  al  367,  si  modifica  negli  anni  successivi  sino 
al  172  nella  proporzione  di  circa  18  patricie,  di  cui  alcune 
sono  ricordate  sporadicamente,  di  fronte  a  circa  58  plebee. 
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Alle  plebee,  pur  non  tenendo  conto  di  quelle  non  poche 
che  riuscirono  a  coprire  la  questura  e  l'edilità  curule,  di  cui 
non  ci  è  arrivato  il  nome,  va  aggiunto  il  numero  delle  altre 
superiori  al  numero  di  30,  che  conseguirono  la  pretura,  vale 
a  dire  la  dignità  prossima  allo  stesso  consolato,  rivestita  di 
imperium  e  di  potestas. 

I  termini  sono  pertanto  capoversi  ed  anzi  a  dismisura 
oltrepassati  dai  plebei.  Tra  le  circa  29  genti  patricie  che 
constatiamo  ancora  nel  367  vengono  a  mancare  nei  Fasti 
consolari  le  genti  seguenti  : 


1.  Aebutii 

2.  Aquilii 

3.  Geganii 


4.    HORATII 

6.  lucretti 
6.  Menenii 


7.  Sempronii 

8.  Sergii 

9.  Veroinii 


Si  attenuano  inoltre  le  genti  dei  Pinarii,  degli  lulii,  dei 
Nautii,  dei  Veturii,  dei  Folli  o  Foslii,  che  compariscono  ancora 
due  o  tre  volte  e  quelle  dei  Quinctilii,  ricordati  ancora  una 
volta.  Gli  lulii  però  ricompariranno  più  tardi  con  nuovi 
rampolli. 

In  compenso  però  le  superstiti  genti  patrice  accentrano 
il  consolato,  la  dittatura  e  la  maestranza  dei  cavalieri  presso 
a  poco  con  queste  proporzioni: 


1.  CoRNELii  circa  45  volte 

2.  Fabii  »     38      * 

3.  Valerti  »      32      » 

4.  Aemilii  »      29      » 

5.  Manlii  »     21      » 


6.  SuLPicii    circa  18  volte 

7.  Claudii         »     18      » 

8.  Papirii         »     18     » 

9.  postumii       »     16      » 
10.  Servilti        »     11      » 


Tengono  loro  dietro  con  minore  intensità: 


11.  FuRii  8  volte 


12.  QuiNCTn  9  volte 
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Dal  confronto  di  questo  elenco  con  quello  dei  supremi 
magistrati  fra  il  444  e  il  367  appare  scemata  l'importanza 
politica  dei  Sulpicii,  dei  Furii,  dei  Servilii.  Si  mantiene  in- 
vece  quella  dei  Cornelii,  dei  Fabii  e  dei  Valerli.  La  frequenza 
dei  Fabii  e  dei  Valerii  corrisponde  del  tutto  alla  posizione 
storica  che  la  tradizione  loro  assegna. 

Affatto  singolare  è  poi  la  posizione  dei  Cornell  che  poco 
più  numerosi  dei  Valerii  e  dei  Fabii  dell'  età  precedenti,  fini- 
scono per  lasciarseli  di  dietro  a   notevoli   distanze.  Questo 
fenomeno  corrisponde  a  quello   per  cui  i  Cornelii,  durante 
la  repubblica  Romana  hanno  posizione  preponderante  nei 
culti  e  nei  sacerdozio  Tanto  è  vero  che  dei  23  pontefici  mas- 
simi a  noi  noti  di  Roma,  repubblicana,  sei  furono  Cornell;^  e 
sotto  questo  punto  di  vista  ha  un  certo  valore  la  tradizione 
che  ricorda  di  già  un  Cornelio  fra  i  pontefici  dell'età  regia.* 
Codesta  importanza  apparisce  confermata  dal  numero  no- 
tevole   di   monetari  dati  dalla  gente    Cornelia.^  Anche   nel 
periodo   successivo    che   dal    172   vanno  al  90  ed  al  tempo 
di  Augusto  i   Cornelii    frequenti   come   magistrati    ordinari 
sono  stati  spesso  scelti  come  consoli  suffetti. 

La  preponderanza  dei  Cornelii  appare  più  che  mai  evi- 
dente dopo  l'incendio  Gallico  e  forse  sta  in  relazione  con 
il  culto  della  divinità  tutelare  del  Colle  Capitolino.  Le  mo- 
nete ci  insegnano  come  essi  curassero  in  modo  specialo  il  culto 
di  Giove.*  Con  ciò  probabilmente  si  accorda  la  notizia  che 
Scipione  Africano  il  Maggiore  lasciava  credere  d'esser  figlio 
di  Giove  Capitolino,  e  spesso  si  recava  solo  a  meditare  nel 


*  V.  l'elenco  iu  Bardt  op.  cit.  p.  3  sgg.  :  40. 
'  Plut.  quaest.  Rom.  4. 

*  V.  Babblon  I  p.  385. 

*  V.  ad  es.  le  monete  di  Gn.  Conielius  l.  f.  Sisenna  Babelon  I  p.  394 
di  Gn.  Cornelius  Blaaio  ib.  p.  396  sg. 


■^ 
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Campidoglio.  E  pur  noto  come  si  fosse  accreditata  la  voce 
che  la  conquista  di  Carfchago  Nova  in  Spagna  fosse  stata 
da  lui  conseguita  grazie  al  favore  di  Nettuno  fratello  di 
Giove,  il  quale  veniva  cosi  ad  essere  suo  zio.* 

Data  la  straordinaria  importanza  dei  Cornelii  dal  Iato  sa- 
cro come  dal  politico,  non  è  casuale  che  Scipione  Africano, 
avendo  solo  22  anni,  sia  potuto  diventare  edile  curule  e 
due  anni  dopo  sia  stato  inviato  in  Spagna  con  potere  pro- 
consolare per  restituirvi  la  fortuna  del  popolo  Romano  e 
vendicarvi  la  morte  dei  due  Scipioni,  di  suo  padre  e  di 
suo  zio.* 

Sarebbe  certo  improvvido  affermare  che  Cornelio  Siila 
riusci  a  diventar  padrone  di  Eoma  grazie  al  prestigio  del 
suo  nome.  Ma  con  la  straordinaria  importanza  e  frequenza 
delle  magistrature  dei  Cornelii  si  spiega  forse  il  noto  vatici- 
nio che  Roma  sarebbe  stata  dominata  da  tre  Cornelii.  Que- 
sto vaticinio  che  correva  al  tempo  della  cospirazione  di  Cati- 
lina,3  va  messo  a  fianco  al  pregiudizio  generalmente  accolto 
dalla  pubblica  opinione  che  solo  i  Cornelii  fossero  destinati 
ad  avere  felici  successi  in  Africa.* 


Rispetto  ai  plebei  constatiamo  come  in  circa  due  secoli 
si  sian  presentate  circa  60  genti  nuove,  e  fra  esse  emergono 
le  seguenti. 


•  Liv.  XXVI  19,  5;  45,  9  cfr.  con  Gell.  n.  ^.  VI  1. 
'  Liv.  XXV  2  cfr.  con  Polyb.  VI  19.  Liv.  XXVI  18. 
Sall.  Cat.  47,  2:  ex   libris  Sibyllinis   regnum  Bomae   tribù»   Corneliis 
porteti  di. 

Ca8S.  Dio  XLII  57  extr.:  dXóyw  xivi  7:{ox£i  |i>j8éva  àv  Ixt7:ta)va  èv 
x§  Acppix^  xaxwg  Tcpotga-..  Cesare  per  controbilanciare  il  prestigio  del  suo 
rivale  Scipione  basato  su  tale  pregiudizio  recò  seco  in  Africa,  come  è  noto, 
degpectiaaimum  quendam  ex  Corneliorum  genere,  cui  ad  opjprobium  vitae  Salvitionit 
eognomen  erat.  SuET.  Caes.  59. 
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1.  Fulvii     circa  20         8.  Plautii  circa  8  di  cui  7  consolati 

2.  lunii  » 

3.  Atilii 

4.  Sempronii  » 
6.  Claudii      » 

6.  Marcii       » 

7.  Caecilii      » 


17 

14 

14 

9 

9 

8 


9.  Genucii 

10.  Decii 

11.  Aelii 

12.  Poeteli 

13.  Poblili 

14.  Licinii 


7  tutti  cons.  ordin. 

7 

7 

6 

6 

o 


La  ressa  delle  nuove  stirpi  plebee  per  conquistare  i  su- 
premi onori  non  rendeva  loro  possibile  quell'  accentramento 
che  abbiamo  constatato  fra  i  patrici;  fra  i  quali  lo  scarso 
numero  delle  genti  era  compensato  dalla  frequenza  con  cui 
pochi  personaggi  della  stessa  gente  si  succedevano  nel  co- 
prire le  più  alte  cariche  curuli. 

Questo  fenomeno  si  rivela  forse  in  maggior  misura  fra 
i  pretori.  E  sebbene  noi  non  si  possegga  che  una  piccola 
parte  dell'elenco  di  questi  magistrati,  abbiamo  non  di  meno 
agio  di  osservare  che  ogni  anno  nuove  genti  raggiungevano 

tale  magistratura. 

E  quest'ultimo  fenomeno  andò  sempre  più  accelerando 
ed  accentuando  negli  ultimi  decenni  della  repubblica  come 
mostrano  gli  elenchi  che  qui  oltre  porgiamo: 


H* 
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GENTI  PATEICIE         Nobiltà  plebea 


Homines  novi 


IX. 


ELENCO  QUARTO. 

Dalla  occupazione  dei  plebei  di  ambedue  i  seggi  consolari  (172  a.  C.)  sino  alla 
approvazione  delle  leggi  luUa  {90)  e  Plautia-Papiria  {89}  concedenti  la  cit- 
tadinanza romana  ai  Latini  ed  agli  Italici. 


GENTI  PATRICIE         Nobiltà  plebea 


l.Popilii  172;  158;  139; 
1:^2. 


Nuove  genti  plebee 
{Homines  novi) 


2.Ae\u\72{LigHs)]ì67 
(Paetu-s). 

{trih.pleh.  dal  286). 
3.  Licinii    Crassi    171;     l.  Cassii  \1\,' \Q\]\21', 


168;   161   {Lucullus); 

131;116(Gefa);97;95. 

cens.  108;  92;  89. 

(Jrih.pleh,da.lA9i'). 


124;  107;  96. 
cens.  164;  125. 

[^rrte^.l71Liv.XLI 

6,8]. 


*  Con  la  sua  coudizioue  di  homo  noviis  si  spiegano  in  parte  le  opposizioni  con- 
tinue che  il  consolo  C.  Cassim  Longinus  (171)  ebbe  nella  sua  non  breve  carriera  Liv. 
XLII  32;  XLIII  1;  5.  Anche  il  teatro  che  egli  aveva  fatto  erigere  come  censore 
renne  fatto  distruggere  (Liv.  ep.  XLVIII  extr.  Val.  Max.  II  4.  Vell.  I  15,  3.  Oros. 
IV  21,  4)  e  l'opposizione  gli  venne  dal  patricio  P.  Cornelio  Nasica. 


4.  Atilii  (Serrani)  1 70;    2.  Hostilii  1 70;  1 46;  1 37. 

136;  106. 

[praet.  nel  180  Liv. 
(trih.pleh.dalSlì),        ™.    ^^  gii 


1.  Seevilii  169;  141;    6.  Marcii  169;  162;  166; 
106.  149;  118;  91. 

cens.  126.  cens.  164;  147;  86. 


2.AEMiLn  168;  168; 
137;  126;  116. 
cens.  164;  109. 

aSuLPicii  166;  144; 
141;  140;  108. 

4.MANLII  165;  164; 
120. 

cfr.  Gn.  Mallius 
106. 


(fn6.jp?e6.dal389). 

6.  lunii  167  (Pennus); 
\S8  (Brutus)]  109  (Si- 
lanus), 

{trib.plébAdX^9\y 

7.  M.  Claudius  Marcel- 
lus  166;  166;  162. 

{trib,pleb.àdX2\9 
e  204). 


3.  Odavii  166;  128. 

[praet.  dal  205  Liv. 
XXVI  38,  11].^ 


'  Un  antenato  degli  rosiilìi  Mancini  già  guidava  un  corpo  di  cavalleria  nel  217. 
Liv.  XXII  15,  4  sqq.  Fra  gli  Hostilii  Cali  troviamo  un  praetor  sino  dal  207  Liv. 
XXVII  35,  1.  Fra  gli  Hostilii  Tubuli  nel  209  Liv.  XXVII  6,  12. 

•  Secondo  la  nota  versione  accolta  da  Suet.  Aug.  1,  gli  Octavii  erano  originari 
di  Velletri.  Primo  a  conseguire  magistratura  elettiva  romana  fu  il  questore  C.  Oda- 
vius  Hufm  (Suet.  Aug.  2)  verso  la  metà  del  II  secolo,  cfr.  Drumann-Grobbe  Gescli. 
Boms  IV  p  234  s^.  Si  noti  tuttavia  che  un  Octavius  Maecius  compare  sino  dal  293 
come  dux  alarihus  cohortìbus  secondo  autori  noti  a  Livio  X  41,  5.  Gn.  Octavius  prò 
pr.  menò  trionfo  navale  il  167  su  Perseo  v.  Ad.  Triumph,  ad  a. 

Il  cognome  Maecius  fa  pensare  che  Maecium  era  una  località  presso  Lanuvtum 
Liv.  vi  2,  8  vale  a  dire  presso  Velletri.  Maecium  (cfr.  Maecenas)  al  pari  di  Vehtrae 
è  nome  di  origine  etrusca. 

Pais  liicerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  fi 
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5.C0RNELI1  162;  162 
suf.  160;  159;  156; 
155;  147;  146;  138; 
134;  130;  111;  97. 
cens.  159;  147; 
142;  70. 

6.VALER11  161;  152; 
131;  100;  93. 
cens.  154;  97. 


8.  Sempronii  163  ((rmc-     4.  3L  luventius  Thalna 
chus)',\2d  (  Tudltanus).        163.2 

cens.  169. 

[praet.  sino  dal  194 
(trib.pleh.  dal310).         ^,^   ^^^^^  ^^^  ^^^ 


{trib^pleh.  dal  \70y 
Ò.Fannii  161;  122.3 


9.  Domiti!  162  snf.  124; 
122;  96;  94. 
cens.  115;  92. 


10.Fulviil59UVo?>//io- 
resi)    153;    135;   131; 
125  {Flacci). 
cens.  136. 

11.  L.  Anicius  Gallus^ 
160. 

[aed.  cur.  sino  dal 

301. 
^meM68Liv.XIV 

17,5]. 


»  Gli  Anicii  erauo  di  origine  prciiestina  Plin.  n.  h.  XXX  17.  Liv.  XXIII  19. 

«  Il  coguoine  Thalna  di  questi  luventii  è  stato  messo  iu  rapporto  cou  il  nome 
della  diviiirtà  etrusca  ^alna.  Schulze  Zar  Gesch.  d.  lai.  Eiyenn.  p.  94.  Corrisponde 
con  ciò  il  fatto  che  essi  derivavano  da  Tuscolo,  Cic.  prò  Piando  19,  dacché  la  stessa 
Tuscolo,  come  dice  lo  stesso  nome,  fu  soggetta  agli  Etruschi. 

»  Il  console  C.  Fannias  (identificato  già  iu  antico  con  T  omonimo  annalista)  era 
genero  di  C.  Lelio. 
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Homines  novi 


7.IULII  157;  91;  90. 
cens.  89. 


12.Aureliil57(Ore5fe.9),    6.  Opimii  154;  121. 1 


144  (Cof^«);  126  (Ore- 
stes)]  119;  108  suf. 
(Scaurus)',  103  {Ore- 
stes). 


[praet,  125  Liv.  ep, 

LX. 
quaest.  sino  dal  294]. 


8.  PosTUMii  151;  151; 
148;  110;  99. 

9.  QuiNCTii  150;  123. 


13.  Acilii  154  (Glahrio)    7.  Annii  153;  128.^ 
suff.l50(5aZ6w5);114. 

[praet.  sino  da  pri- 

[/jrnéf.  sino  dal  196].        ma  del  218. 
(trib.pleh,  dal  201).  quaest.  118;  ^  120- 

119].* 

(trib.pleb.  160). 


'  Un  L.  Opimhts  Pausa  quaestor  è  ricordato  siuo  dal  294.  Quanto  si  diceva  scher- 
zosamente su  Opimio  console  del  154  (Lue.  apud  Nox.  IV  p.  475  Lindsay  s.  v.  fama 
Cic.  de  orai.  II  68,  277;  cfr.  Cichorius  Untersuch.  zu  Luciìiu»  (Berlin  1908)  p.  310) 
non  porge  dati  specifici  sull'origine  dì  quest'uomo. 

Il  fi.rlio,  il  noto  console  nemico  dei  Gracchi  fece  ad  ogni  modo  dimenticare  V  o- 
rigine  relativamente  non  antica  della  sua  gente.  Egli  divenne,  come  è  noto,  uno 
strumento  degli  ottimati,  un  acre  nemico  della  plebe  (cfr.  Sall.  lug.  16)  e  perciò  è 
frequentemente  portato  alle  stelle  da  Cicerone  ad  es.  post  red.  11;  in  Pison.  95;  prò 

Sextio  140;  de  invent.  II  105. 

•  Il  console  del  153  è  un  T.  Annias  Lrncus  discendente  da  T.  Annius  Luscm  che 
nel  172  è  legato  del  Senato  a  Perseo  Liv.  XLII  21,  1. 

Di  un  3/.  Annius  triumviro  nell' assegnare  i  terreni  della  colonia  di  Piacenza  e 
Bologna  nel  218  parlavano  già  alcuni  annali  noti  a  Livio  XXI  25,  4. 

Gli  An„u  del  resto  figurano  di  già  in  una  tradizione  a  proposito  della  imtauratw 
dei  Ludi  Magni  Mackob.  I  11,  3.  Da  Liv.  Vili  3,  9  apprendiamo  che  di  Annn  v  era 
una  raggnardevoh'  gente  a  Setia. 

Da  Lanuvio   derivava   invece  T.  Annio   Milone  in   origine   figlio   di    un    Paptus. 

V.  i  dati  in  Drumann  Groebb  I  p.  31. 

»  DiTTEXBERGER  Syìl.  2  ed.  n.  318.  Bulz  p.  14. 

*  DlTTENUERGER    Syll.  1   318. 
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GENTI  Pi^TRICIE        Nobiltà  plebea 

14.  Calpurnii   Pisones 
148;  139;  135;    133; 
112;  IH  {Bestia), 
cens.  120. 


Homines  novi 


(trlb.pleh.MU^y    S.Manilii  149. 


16.  Livii  Brusi  147;  112. 
cens.  109. 


(trib.  pleh.  66).» 


9.  L.  Mummius  146. 
{trib. pleh.  à2.V.m).  cens.  142.'^ 


10.  Fabii  115;   142; 
121;  116. 
cens.  108. 

11.Cla.udii143;130 

suff.  92. 

cens.  169;  136. 


16.Caecilii  143;  142; 
123;  119;  117;  115; 
113;  109;  98. 

cens.  131  (primo 
collegio  di  due  cen- 
sori plebei);  120;  1 15; 
102  (due  cens.  Q.  C). 

(<W6.i??t'6.dal439). 


[pra6f.  sino  dal  177 
Liv.  XLI  8  cfr.  153 
App.  Ib.  153]. 

(fri6.i?^€6.dall87). 


.  A  prescindere  dal  Manlio  eletto  tribuno  militare  nel  449  Liv.  "I^^'  ^^J^^ 
P.  ManL  legato  senatorio  in  Macedonia,   che   deve   aver  coperto  cancbe  cnruh,  è 

TÌoordato  in  I^iv.  XLV  17,  5  ad  a.  167.  . 

TuaMius,  il  celebre  giurista,  console  nel  149,  era  citato  eo,„e  ese.up.o  d.  po- 
vertà- possedeva  solo  a.iic.lm  i»  Carini»  et  fu.uìuM  in  Ubicano  ClC.  parai.  3,  oO 

t'/I/,-».»»-  l'Acaico  era  uu  *omo  -ona  Vm-L.  Il  128.  Il  carattere  mo  tu  popolare 
(»,,oxL^.po.)  di  lui  iu  opposizione  a  n-ello  austero  ed  aristocratico  ^^^o.^^^^ 
nella  censura  L.  Cornelio  Scipione  (142)  è  espressamente  r.levato  da   Ca.s.o  D.onb 

XXTT  fr   76  I  P.  322  Boiss.  ...  i.v 

A  determinare  la  patria  dei  Mumnùi  non  giovano  le  dediche  dell' Aca.co  porche. 
comeV'rerano  sparse  in  tntta  Italia,  Ce.  ora.r.  70,  232  cf..  OiL.  In  54^  se,.. 
Non  giova  ne,nmeno  il  trovare  i  Mummii  preponderanti  a  Telesia  CIL.  IX  223o. 
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12.FUB1I  136. 


17.  C.  Laelius  140. 

18.  Mucii     Scaevolae 
133;  117;  95. 

{trib.  pleb.  485  e 
poi  dal  141). 

19.  M.  Aquilius   129; 
101. 


Homines  novi 

10.  Pompeii  141;  89.» 
cens.  131    (primo 
collegio  di  due  cen- 
sori plebei). 

[praet.  92  Oros.  V 
18,  91  Cic.  d.  orat. 
I  37,  168]. 

U.P.Bupilius  132. 


20.  M.  Plautius  125.        12.  Perperna  130;  92.* 


21.  Porcii  Catones  118; 
114;  89. 

{trib.pleb,da,nS9y 


13.  Cornelius    Cinna 
127.» 

14.  C  Sextius  Calvinus 
124.* 

(trib.pleb.  dal  72). 


»  Un  L.  Pompeiiu  trìhunu»  militam  è  già  ricordato  per   il   171  Liv.  XLII  65,  6. 
Vbllbio  II  21,  5  parla  delle  dne  o  tre  familiae  dei  Pompei  come  se  facessero  parU 

di  una  sola  gens  ,  ,  ...   ^    cxr    in  Veir    V  70    181;  Q.  rompeius  humiU 

Su  Q.  Pompeius  console  del  lo4  v.  Cic.  t»   yeir.   v    <u,  lox .  v         r 
atque  obscuro  loco  natus,  nonne  pluribus  inimiciHis  maxinisq^  suis  pericuhs  ac  lahoribui 
amplissi^nos  konores  est  adepiusf  modo  C.  Fimtriam  (cons.  154)  C    Marium  («ons^  j^*^ 
volte)  C.  Caelium  (cons.  94)  vidimus  nou  meàioribus  inimicUiis  ac  laJ,orthus  contendere  ut 
Cd  isto,  honores  pervenirent  ad  qu^s  vo»  pn'  ludum  et  per  neclegentiampervenatis. 

•  I  Perperna,  lo  dice  anche  la  desinenza  del  loro  nome,  erano  di  origine  etrusca, 

cfr.  SCHULZE    OD.  Cit.  p.  88.  «,       ,    7-   x  .H^ 

•  Il  carattere  plebeo  e  demagogico  dei  Comelii  Cinnae  CarboneM  t  Turduh  è  rile- 
vato da  Cic.  ad  famil.  IX  21.  + -vn^; 

•  Non  sappiamo  se  Sextius  Calvinus  derivasse  dai  Sexti  Laterane^ises  celebri  tnbum 
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GENTI  PATKICIE        Nobiltà  plebea 

22.  M.  Minucius  110. 

(oltre  dal  401  trih. 
jpleb.  dal  216). 

23.  Hortensii  108?^ 
(^riò.i)Ze6.dal422). 


Homines  novi 

15.  Papirii  Carbones 
120;   113. 

[praet.  168  Liv. 
XLIV  1 7,  6]. 

(trio.  pleh.  dal  131 
cfr.  178). 

16.  C  Marius  console 
VII  volte:  107;  104; 
103;  102:  101;  100. 

{trih.  pleh.  119). 

17.  Gn.  MalUus  105. 

18.  E  ut  ila  105  {Rufu8\ 
90  {Lupus),'^ 

(Jrih.pleh.à2i\\my 


24.  Q.  Lutatiiis  102.         19.     Flavius    Fimbria 

104.3 

(trih. pleh.  dal  327). 

della  plebe  nel  IV  secolo,  che  dettero  l' autore  delbf  leggi  Liciniae-Sextiae  (367)  ed  il 
primo  console  plebeo  nel  366. 

•  Dato  dal  solo  Chron.  a.  354:  Tlotensio. 

•  Cicerone  prò  Piando  21,  52  cita  M.  Riitilio  Rufo  insieme  ad  altri  che  come 
C.  Mario,  Gu.  Ottavio,  M.  Tullio,  C.  Fimbria,  C.  Cassio,  Gn.  Aurelio  Oreste  patirono 
ripulse  ma  conseguirono  più  tardi  onori  maggiori. 

•  Sulle  difiBcoltà  incontrate  da  C.  Flavio  Fimbria  console  nel  104  por  farsi  strada 
negli  onori  v.  Cic.  in  Verr.  V  70,  181,  cfr.  prò  Piando  21,  52. 


GENTI  PATRICIE        Nobiltà  plebea 


Homines  novi 

20.  M.  Antonius  99. 
cens.  97.* 

[praet.  102  Liv.  ep, 
68]. 
{trih,  pleh.  àdiWQ^l), 

21.  T.  Didius^  98. 

[praet.  prima   del 

100  a.  C.  Fior.  138, 5]. 

{trih.  pleh.  dal  143), 

22.  C.  Coelius    Caldus 
94.3 

23.  M.  Herennius  93.* 


•  È  discutibile  la  relazione  dei  noti  Antonii  plebei  con  gli  Antonii  che  figurano 
fra  1  Xviri  legihus  scribnndis  e  cbe  danno  per  il  422  un  trihunus  mìlitum  consulari  pò- 
testate.  Un  Q.  Antonius  che  ha  parte  rilevante  nelle  gesta  del  190  v.  in  Livio  XXXVII 
32,  8. 

*  Il  tribuno  Didio  antenato,  forse  padre,  del  console  del  98  fu  l'autore  della  ce- 
lebre lex  Didia  snmptuaria.  Sulle  gesta  del  console  del  98  v.  MiiNZER  in  PW.  EE. 
V  col.  407  sgg.  Cic.  prò  Murena  8,  17  ricorda  i  Didii  accanto  ai  Coelii,  ai  Marti  fra 
gli  homines  novi. 

Rispetto  al  suffisso  non  latino  -idius  v.  quanto  si  osserva  oltre  a  p.  174  sotto  il 
nome  degli  Aufidii. 

"  C.  Caelius,  essendo  homo  novus  Cic.  de  pei.  consul.  3,  11  riusci  a  superare  du« 
ìwmines  nobilissimi.  Homo  novus  è  detto  pure  in  de  orat.  I  25,  117.  Sulle  difficoltà 
perciò  incontrate  nella  sua  carriera  v.  in  Verr.  V  70,  181;  prò  Piando  21,  52;  prò 
Murena  17.  Il  suo  discendente,  che  si  uccise  dopo  la  sconfitta  di  Varo  9  d.  C.  da 
Velleio  II  120,  è  detto:  adulescens  vetustate  familiae  suae  dignissimus. 

L'  arrivo  di  M.  Herennius,  mediocre  oratore,  al  consolato  in  luogo  di  L.  Marcio 
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Ai  patrie!  sin  qui  ricordati  si  può  aggiungere: 
M.  Aebutius  Helva  praet.  168  Liv.  XILIV  17,  6 
dato  che  si  tratti  veramente  di  un  patricio  (sul  cognome 
Helva  V.  s.  p.  99). 

Al  nome  dei  consoli  giova  far  seguire  la  serie  di  quelli 
fra  i  pretori  saltuariamente  ricordati  dalla  tradizione  su- 
perstite, che  attestano  nuove  stirpi  plebee,  delle  quali  una 
parte  riusci  a  conseguire  negli  anni  successivi  il  consolato. 

Nuovi  pretori  plebei: 

1.  L.  Canuleius  Dives  171,  Liv.  XLII  28,  5. 

2.  C.  Ganinius  Rehilus  171,  Liv.  ib.» 

3.  M.  Raecius  170,  Liv.  XLIII  4,  8. 

4.  G.  Vetilius  verso   149,  App.  Ib.  61.  Oros.  V  4.  Diod.  /r. 

XXX  1,  3. 

5.  (7.  Nigidius  146,  Auct.  d,  vir.  ili  71. 

6.  M.  Cosconius  135,  Liv.  ep.  LVL 

ofr.  C.  Gosconius  63,  Cicero  Suet,  14,  41. 


Filippo  8umma  nobilitate  hominem,  cognatione,  8odalitate,  collegio,  summa  etiam 
eloquentia  era  uno  scaudalo  per  Cickronk  Brutm  45,  166  che,  anche  altrove, 
^ro  Murena  17,  36  espone  al  riguardo  la  sua  meraviglia  per  quel  successo. 

M.  Herennius  era  evidentemente  un  homo  novu»,  come  insegna  lo  stesso 
suo  nome  di  origine  non  latina. 

Stante  il  numero  non  piccolo  di  Herennii  h  difficile  determinare  la  loro 
genealogia.  Si  suole  tuttavia  far  valere  che  M.  Herennius,  colui  che  emise 
i  numni  in  cui  vi  figurano  la  Pietas  ed  i  pii  fratrea  di  Catania  (BabeloN 
I  p.  338  sg.  Gruebkr  Cointi  of  the  roman  republic  I  p.  195)  sta  in  rapporto 
di  discendenza  con  V  Herennius  Siculns  amico  di  Gracco  Val.  Max.  IX  12, 
6  cfr.  Vell.  II  7,  2.  E  questo  Herennius  Siculu8  si  considera  discendente 
dal  nostro  console.  Tale  ipotesi  accolta,  fra  gli  altri  dal  Mommsrn,  è  stata 
più  volte  registrata,  v.  ad  es.  F.  MiixzER  in  PW.  RE.  Vili  col.  479. 

Per  mio  conto  tenderei  piuttosto  a  dare  qualche  peso  al  fatto  che  M, 
Eerennius,  il  console  guffectus  del  1  d.  C,  nei  Fasti  della  Regia  è  detto  Picene, 

*  Un  altro  C.  Caninius  pr.  urb,  è  nomiuato  in  cippi  dell'  età  che  dai 
Gracchi  si  estende  a  quella  di  Siila  trovati  ad  Ostia  v.  Vaglibri  Noi,  d. 
•cavi  1910  p.  233. 
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7.  L.  BelUenus  105,  Sali.  lug.  104,  1. 

cfr.  prima  del  67,  Plut.  Pomp.  24  App.  Mithr,  93. 

8.  r.  Albucius  104,  Cic.  divin,  in  Gaec,  19,  63.' 

9.  Gn.  Aupdius  104,  Cic.  Tusc,  V  28,  112. 

10.  G.  Sentius  89  Oros.  V  18.» 

Nuove  genti  plebee  ricordate  per  la  questura: 

L.  Stertinius  168,  Liv.  XLV  14,  9. 

L.  Fulcinnius  148.  V.  le  monete  in  Sobeck  p.  14.» 

L.  Tremellius  Scrofa  143  o  142  Varr.  d,  r.  r.  II  4,  1  Liv, 

ep.  LUI.  Entrop.  IV  15  Bùlz  p.  9. 
P.  Albius  129,  Cic.  de.  orai,  II  281. 
e.  Aarcellus  113,  GIL.  HI  suppl.  7367. 
C.  Norbanus  102  o  99,  Cic.  de.  orai.  II  202   Sobeck  p.  25 

Biilz  p.  20. 
C.  Saufeius  100  App.  b,  e.  I  32. 
Aesillas  93,  Ant.  Munzen  Nordgriech.  III  p.  69  apud  Sobeck 

p.  27. 


•  V.  gli  altri  passi  in  cui  è  detto  propaetor  in  Wehrmann  inem.  cit.  p.  17. 

•  Oltre  a  questo  C.  Sentim  è  il  caso  di  ricordare  L.  Sentius  C.  /.  CIL. 
VI  n,  3164;  3165  (cfr.  Gruebkr  Coins  1  p.  227).  La  paleografia  dei  cippi 
indica  un'  età  non  anteriore  a  Siila. 

•  Sui  Fuldnii  antichi  patrioi  v.  s.  p.  105. 
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Homines  novi 


X. 


ELENCO  QUINTO. 


Dalla  concessione  della  cittadinansa  romana  ai  Latini  ed  agli  Italici  sino  alla 
pubblicazione  dei  Fasti  della  Regia  ed  alla  morte  di  Augusto  {88  a.  C.-14  p.  0.), 


GENTI  PATRICIE         Nobiltà   Plebea 


Homines  novi 


1.  Pompeii  88;  70;  55; 
52;  35;  31  suf.  5  a. 
C.  suf.  14  p.  C. 

2.Porcii  80. 

3.  Octavii  87;  70;  75. 

(Al  tempo  di  Cesare 
diventano  patrici).^ 

4.  L.  Cornelivis    Cinna 
(87;  86;  85;  84)  5  p.C. 

5.  C.  Marius  eons.  VII 
86;  Marius  iun.  82. 


*  Rispetto  al  patriciato  dopo  Cesare  ed  Angusto  rimando  ai  dati  raccolti  nella 
diligente  dissertazione  di  C.  Hkitkr  De  patriciis  gentibus  quae  inijìcrii  Romani  8aeculi9 
I,  li,  III  fnerint  (Berolin  1909). 


l.CoRNELii88(dict.82) 
83;81;80(L.CoRNE- 
liusSulla);72;71; 
65;  57;  56;  49;  44 
suf.  38  suf.  18  (2 
persone)    16;   15; 
3;  2  p.  C.  suf.  10 
p.  C.  suf.  5;  3;  1  a. 
C,  2  p.  C.  suf.  10 
p.  C.  Ser.  10  p.  C. 
suf.  5  p.  C. 
cens.  70. 


2.  Valerti   86    suf. 
(mag.  eq.  82)  61; 
53;  31;  12:  3  a.  C. 
5  p.  C. 
cens.  55. 


6.  Perperna. 

cens.  86. 

[M.  Perperna  praet. 
82  Diod.  XXXVIII 
14]. 

7.  Gn.  Papirius  Carbo     ].  e,  Norhanus  83;  38; 
85;  84:  82.  24.  ^ 

[quaest.  dal  102. 
praet,  88   Cic.  in 
Verr,  V  4,  8]. 
(frib,pleb.  dal  103). _ 

2.  M.  TulUus DeculaSlJ 

Cicerones  63;  30  suf. 

3.  C.  Scribonius  Curio^ 
76. 

cens.  61. 


*  Non  si  conoscono  Norbant  a  Roma  prima  del  tribuno  della  plebe  del  102  (Ziegler 
Fasti  p.  12  sg.)  questore  verso  il  102  o  nel  99.  Cic.  de  orai.  II  202,  efr.  Soiìeck  p.  25. 

Come  è  generalmoute  riconosciuto  Norbanua  è  un  gentilicio  derivato  da  Norba. 
"  Pochi  personaggi  sono  così  scialbi  ed  oscuri  come  il  console  M.  Tullius  Decula. 
A  quanto  pare  egli  fu  una  testa  di  legno  di  Siila  dittatore,  il  quale,  come  dice  Ap- 
piano 6.  e.  I  100,  fece  eleggere  due  consoli  per  serbare  le  apparenze  della  costituzione. 

•  Non  sappiamo  a  quale  familia  appartenga  il  praetor  C.  Scribonius  del  193  Liv. 
XXXIV  54,  2. 

In  Livio  XXXIII  42,  10  ad  a.   196  si   legge:  aediles  plebis  Gn.  Domitius  Aheno- 
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3.  Claudii  79;  54;  38; 
13;  9  (Druso);  7; 
(Tiberio);  12  p.  C. 
(Germanico). 
cens.  50. 


Homines  novi 

[aed,  cur,  dal  195. 

Scribonius  Libo  34.* 

praet.  sino  dal  204]. 

(fW6.jpZe&.dal216). 

4.  L.  Geliti  Poplicolae 
72;  36. 
cens.  70. 


g.Caecilii  80;  69;  68; 
60;57;52a.  C.Tp.C. 


[praet,  prima  del  94 
Cic.  d.  leg.  I  20,  53].* 


l'I 


M 


ìfi< 


m 


harbìu  et  C.  SerìhoniM  curio  maximm  inultoa  pecuarìos  ad  popHÌi  iudiciuni  additxerunt. 
Dal  Drakeuborch  iu  qua  bì  suole  cancellare  maximua.  Ma  in  titoli  di  pereonaggi  consolari 
di  questo  tempo  come  Statilio  Tauro  (CIL.  X  409)  e  Calvisio  Sabino  (v.  CIL.  XI  4772) 
Tediamo  però  indicato  il  sacerdozio  di  curio  maximuM.  Non  può  darsi  che  gli  Scribanii 
Curionee  abbiano  preso  il  cognome  di  Curio  dal  primo  dei  loro  che  diventò  cario  ma- 
Ximu»  co8\  come  per  una  ragione  analoga  alcuni  dei  Marcii  si  dissero  Rege*  T 

Da  SiLlO  Italico  Vili  425  quid  qui  de  Picenae  stimulat  telluris  alumnoè  |  hcrridu» 
et  tquamia  et  equina  Curio  crista   si    suole   ricavare   che   gli    ScriboKii  Curiones   fossero 

di  origine  Picena. 

»  Gli  Scriboni  Libouea  avevano  già  conseguito   il   tribunato  della   plebe   sino  d»l 

216.  Liv.  XXII  61,  5;  XXIII  21,  6. 

Può  darsi  tuttavia  che  i  titoli  della  fine  della  repubblica  trovati  a  Caudium  presso 
Benevento  (CIL.  IX  2171-2174)  che  indicano  Scriboni  Libones  come  protettori  dell' op- 
pidum  accennino  alla  origine  prima  di  questa  gente. 

Gli  Scriboni  Libones  si  imparentarono  con  Pompeio  Magno  e  con  Augusto  che 
sposò  una  Scribonia  v.  i  passi  in  von  Rohdbn-Dessau  Protopr.  Imp.  Bom.  Ili  p.  X86. 
Forse  divennero  patrici  al  tempo  di  Augusto  v.  C.  Hkitkr  op.  cit.  p.  53. 

•  l  Gellii  Poplicolae,  come  insegna  il  loro  nome  ed  è  generalmente  ammesso,  erano 
di  origine  sabellica.  Alle  notizie  su  essi  (Dkumann-Grobbe  III  p.  60  sgg.  MUnzbr 
in  PW.  RE  VII  col.  101  sgg.)  si  aggiunge  ora  il  nuovo  decreto  di  Sex.  Pompeio  sai 
cavalieri  spagnuoli,  epigrafe  che  ho  illustrato  nei  miei  Studi  ttorici  II  (1909)  p.  113  sgg. 

X.  Gelliua  L,f,  Popliaola  e  Ilviro  a  Miuturne  v.  CIL.  X  6017. 
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4.  Aemilii  78;  77;  66;     9.  Servilii  79;  48;  41  ;  3 

p.  C. 

cens.  55. 

itrib.pleb.dsil2\2}. 

10.  Lutatii  78. 
cens.  65. 


Homines  novi 


50;  46  (mag.  eq. 
45;  mag.  eq.  44) 
42;  34  snf.  21;  a. 
C.  1  p.  C.  6  p.  C. 
11  p.  C. 
cens.  22. 


ll.Iuuii77;62;24;  17; 
a.  C.  10  p.  C.  suf.  Q. 
10  p.  C.  suf. 

(Gli  lunii  Silani 
diventan  patrizi  al 
tempo  di  Augusto).^ 

12.  Aurelii  75;  74;  65 
cens.  64. 

(trih.pleh.  95). 

13.Licinii  74;  70;  62; 
55;  30;  14  a.C.7p.C. 
cens.  89.  65. 

H.Terentii  73;  23. 
itrib.  pleb.  dal  189>. 


*  Heiter  op.  cit.  p.  49. 
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Uomines  novi 


GENTI  PATRICIE        Nobiltà  plebea 


list 


5.  Manlii  65. 


15.  Cassii  73;  11  p.  C.     b.  Gn.  Aufidius  Orestes^ 
suf.  71. 

(La   legge   Cassia 


dell'anno  45  propo- 
neva che  si  creassero 
nuove  genti  patricie 
Tac.  ann.  XI 25  Suet. 
Caes.  41.  Cass.  Dio 
XLIII  47). 

16.  Q.  Hortensius  69. 

17.  Marcii  68;  64;  56; 
39;  38  suf.  8. 

cens.  86. 

18.  Calpuruii    67;    59; 
58;  23  suf.  15;  7;  1. 

cens.  50. 

(Diventano  patrici 
per  quel  che  sembra 
al  tempo  di  Augu- 
sto). ^ 


[praet.  sino  dal  104]. 


*  Heitbr  p.  47. 

•  Il  console  Aufidius  Orestes  fu  adottato  da  Gn.  Aujidiuit  Cic.  de  domo  35  che  era 
stato  praeiore  (verso  il  104  v.  Veurmann  p.  17). 

Gli  Aujidi  erauo  di  Fuudi  come  si  ricava  da  Sukt.  Cai.  23:  Liviam  Augmtam  proa- 
viam  Ulixem  atolaium  identidem  appellans,  etiam  iynohilitatia  quadam  ad  seiialum  epistula 
arguere  au8U8  est,  quasi  materno  avo  decurione  Fundano  ortam,  cum  publici*  moHumentis 
oertum  sit  Aufidium  Lurconem  liomae  honoribus  functuni. 


6.  lULII  61  C.  lULIUS 

Caesar  59  (dict. 
49)48(dict.47)46; 
45;  4  4  (dict.  45;  44) 
luLius  Caesar  Au- 
GUSTus  43  suf.  33; 
31  ;  30;  29;  28;  27; 
26;  25;  24;  23;  5; 
2  a.  C,  C.  Caesar 
1  p.  C,  Germani- 
cus  12  p.  C. 

cens.  89  (Augu- 
STUs28;8;14p.C.). 
TiBERius  cens.  14. 


19.  Acilii  67;  33  suf. 

(Gli  Acilii  Aviolae  di- 
ventano patrici  sot- 
to Claudio  ;  i  Gla- 
briones  sotto  Tra- 
iano).^ 


Homines  novi 

6.  L.   Volcacius   Tullus 
m-,  33.2 


7.  P.  Autronii   Paeti  ^ 
65;  33  suf. 

[quaest,lh  18  Cic. 
prò  Sulla  18]. 


Ciò  è  confermato  dal  noto  passo  di  Orazio  Sat.  I  5,  34  sqq.  Fundos  Aujidio  Lusco 
praetore  libenter  linquimus  cet. 

Si  è  fatto  è  vero  notare  che  la  madre  di  Livia  nei  titoli  è  detta  Alfidia  non 
Aufidia  V.  ad  es.  CIL.  II  1067  IX  3661.  Ma  è  forse  solo  questione  di  modo  di  pronun- 
ciare e  di  trascrivere.  Alfidia  sta  ad  Aufidia  come  Alfidenus  sta  ad  Aufidenus.  Anche 
oggi  l'antica  Aufidena  si  chiama  Alfedena. 

A  parte  ciò  la  forma  Aufidius  non  è  latina  e  come  quella  di  Didim  è  di  carat- 
tere sabellico  ed  originario  delle  regioni  dell'Italia  centrale  apenuinica  cfr.  Schulten 
in  Klio  III  (1903)  2  p.  264  sgg. 

Che  AnGdi  ab  antico  si  fossero  stabiliti  a  Roma  mostra  forse  il  passo  di  Plinio 

n.  h.  XXXV  14 ut  L.  Manlio,  Q.  Fulvio  cos.  anno  Urbis  DLXXV  (179  a.  C.)  M. 

Aufidius  tutelae  Capitolio  redemptor  docuerit  patres  argenteos  esse  clupeos  qui  prò  aurei» 
per  aliquot  iam  lustra  adsignabantur. 

•  Hbitku  m.  e. 

•  Sui  Volcacii  Tulli  v.  le  notizie  in  Prosop.  Imp.  Roin.  Ili  p.  474.  Il  nome  Vol- 
cacius ha  un'impronta  etrusca.  Il  geutilicio  Volcacius  compare  a  Chiusi,  a  Perugia, 
a  Voliinii,  a  IgnvLura,  ad  Hispelium  e  ad  Assisi  v.  Sciiulze  op.  cit.  p.  378.  Cfr.  C. 
Volcacius  har{usp€x)  CIL.  1  1105.  È  stato  pensato  (v.  Rothstein  nella  sua  ediz.  di 
Properzio  (Berlin  1898)  p.  XI)  che  il  ricco  Tullus  a  cui  Properzio  di  Assisi  dedicò 
una  parte  dei  suoi  canti,  sia  un  parente  del  console  Volcacius  del  33. 

•  Che  P.  Autronius  il  console  designato   per   il   66,  il  ben  noto  Catilinario  fosse 
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* 

8.  M.  Pupius  Pisa  *  61. 

[praet.  sino  dal  183 
Liv.  XXXIX  45. 

aed.  dal  184  Liv. 
XXXIX  39]. 

9.  L.  Afranius  60.* 

[praet.  sino  dal  185]. 
{trib,pleb.à2i\  197). 


persona  dì  origine  non  molto  fino,  provano  le  parole  di  Cicerone  jpro  Sulla  25,  71 
ove  in  mezzo  a  tante  altre  turpi  accuse,  sia  pure  esagerate,  accenna  pure  alla  grosso- 
lanità dei  suoi  modi  :  non  solum  verbis  uti  iviproMf»imÌ8  solitum  etse  scimua  verum  etiam 
pu§ni8  et  calcibus. 

Gli  Autronii  non  figurano  per  l' innanzi  fra  i  magistrati  del  popolo  romano.  Tut- 
tavia hanno  parte  nella  storia  della  instaHratio  dei  ludi  (Mackob.  Ili,  3).  Il  nome 
di  ''Avxpwv  Kopàxios  figura  anche  nella  leggenda  della  origine  del  tempio  di  Diana 
Aventinense  Plut.  quaest.  Rom.  4. 

Non  è  dato  provare  la  data  del  monetario  di  questo  nome,  Giiukber  Coins  I  p.  78. 

»  M.  Pupius  apparteneva  alla  illustre  gente  dei  Calpurni  risone*.  Fu  adottato  da 
M.  Pupius,  Cic.  prò  domo  13,  35.  I  Pupii  alla  loro  volta  erano  un'antica  gente  ple- 
bea di  origine  urbana  ricordata  già  dal  217  Liv.  XXII  33  {duovir  aed.  dedicandae). 

S'intende  quindi  come  Cicerone  prò  Piando  5,  12  lo  chiami  homo  nobiUssimus. 

I  Pupii  accanto  ai  Siiti  ed  agli  Aelii  avrebbero  dato  uno  dei  primi  questori  plebei 
nel  409,  posto  che  in  Livio  IV  54,  4  si  debba  leggere  P.  Fi*/>iu8  come  generalmente 
dal  Pighio  in  qua  si  ammette,  in  luogo  di  p.  pipius  dato  dai  codici. 

Per  mia  parte  confesso  di  dubitare  di  questa  correzione  accolta  fra  gli  altri  dal 
Madvig  e  dallo  Zingerle.  Il  codice  V  ha  C.  Appiu*. 

»  Per  dirlo  con  le  parole  di  Plutarco  praec.  reip.  ger.  11  Afranio,  che  per  salire 
si  airauipicò  come  edera  su  Pompeio,  era  di  assai  umile  origine  (uàvu  xaTisivó;)  e  con 
ciò  si  conciliano  i  giudizi  poco  rispettosi  su  di  lui  divenuto  console  per  parte  di 
Cicerone  ad  AH.  1  16,  12;   18,  5;  20,  5;  II  3,  1;  cfr.  Cass.  Dio  XXXVII  49. 

Da  un'  iscrizione  trovata  a  Costignano    fra  Ascoli  Piceno  e  Cupra  Marittima  L. 
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20.    M.    Antonius    63 
(mag.  eq.  47)  44;  41; 

10. 

cens.  42. 

(Diventano  patrizi 
al  tempo  di  Cesare).^ 

[praet.  82  Liv  ep. 
86]. 

21.  Domitii  54;  53;  40; 
32:  16. 

(Diventano  patri- 
zi, per  qnel  che  sem- 
bra, al  tempo  di  Au- 
gusto).- 


Homines  novi 


10.  Gàbinii  58. 


(trih,pleb.  dal  1 39).- 


Afr[a]nio  A.  f.  cos.  con8c[r]ip.  et  clol]  col.  rale[nt].  CIL.  1  n.  601  è  stato  più  volte  ri- 
cavato che  Afranio  doveva  essere  Piceno  e  con  ciò  sempre  più  si  spiegherebbe  la 
straordinaria  fedeltà  di  lui  verso  Pompeio  Magno.  La  stessa  ragione  spiega  l'attac- 
camento a  Pompeio  del  Piceno  Labieno  Cabs.  6.  e.  I  lo;  III  13;  cfr.  Sil.  Ital.  X  34. 

•  Heiter  p.  40. 

•  ID.  p.  48. 

•  L'origine  umile  dei  Gabinii  è  attestata  per  il  139  da  Cicerone  de  leg.  Ili  16, 
35;  sunt  enim  quattuor  leges  tabellariae,  quarum  prima  de  magistratibus  mandandibus:  ea 
est  Gabinia  lata  ab  ho  mi  ne  ignoto  et  sordido  cet.  Cfr.  Ep.  lAv.  fragm.  Oxyrh.  coL 
Vili  p.  143  Rossbach;  A.  Gabinius,  vernale  nepos  legem,  tulit  uf]  suffragium  per  ta\bellani 

ferretur. 

Il  nome  stesso  della  gtns  fa  pensare  all'origine  da  Gabii. 

Pais  Ricerchi  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  II  " 
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7.  SuLPicii  51;  5  a. 
C.  suf.,  9  p.  C. 
cens.  42. 


22.  Claiidii  Marcelli  51; 
50;  49;  22. 

(Diventano  patrici 
al  tempo  di  Augu- 
sto). ^ 

23.  Servilii  48;  41. 

cens.  55. 


Homines  novi 


11.  Q.  Fufìus  Calenus 
47. 

{frih.pleb.  dal  154).' 


12.  P.  Vatinius  47.3 


(trih.  pleb.  59). 


F»' 


I 


1 3.  Caninii  Rehili  45  suf. 
12  suf.* 


i 


»  ID.  p.  52. 

*  Il  cognome  Calenus  indica  l'origine  da  Cales  nella  Campania. 

Un  C.  Fufìus  Gemhius  cons.  suf.  per  il  2  a.  C.  v.  in  Noi.  d.  ncavi  1906  p.  179. 

Con  nn  Fujius  tribuno  della  plebe  va  proliabiluieute  connessa  la  ben  nota  lex 
Fufia  del  154.  I  passi  degli  antichi  e  le  opinioni  dei  moderni  v.  nell'  accurato  libro 
del  Rotondi  Leges  pubi.  pop.  Rom.  (Milano  1912)  p.  288  sg. 

*  L' avo  di  P.  Vatininis,  il  primo  che  sia  ricordato  di  tal  gente,  era  un  ruslicus 
homo  della  prefettura  di  Reate,  Cic.  d.deor.  nat.  II  2,  6  III  5,  11  cfr.  Val.  Max.  I  8,2. 
CiCBRONB,  ad  es.  prò  Sextio  65  ad  Att.  Il  9,  2  o  Vklleio  II  69,  4  ne  parlano  con 
spregio.  A  noi  basti  qui  notare  che  Cicerone  in  Vatin.  12,  29  lo  accusa  di  essersi 
fatto  ricco  a  danno  dello  Stato  :  ex  pauperrimo  divea  factu». 

*  Caninio  Rebilo  che  chiese  ed  ottenne  il  consolato  per  pochissime  ore  sul  fìnire 
del  45  (v.  ad  es.  Crc.  ad  fam.  VII  30.  Plin.  n.  h.  VII  181  ulteriori  passi  v.  in  MiiN- 
ZER  in  P.  W.  RE.  Ili  1478)  fu  uno  dei  legati  di  Cesare. 

Dal  titolo  CIL.  XIV  2622  (cfr.  2620  C.  Caelim  C.  /.  Rufus  C.  Caniniua  C.  f.  Re- 
hilus  a(edile8)  si  ricava  che  questa  gente  era  originaria  di  Tuscolo.  Tacito  ann.  XIII 
30  parla  della  grande  ricchezza  di  uno  di  essi. 
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8.  jTabii  45  suf.  11;     24.  C.  Trebonius»    45 
10.  suf. 


Homines  novi 

[praet.  dal  171  Liv. 
XLII  28,  5]. 

Caninii  Galli  37; 
10  suf. 

14.  C.  Vibius  Pansa^  43. 
C  Vibius  Postumus 
5  p.  C.  suf. 

A.  Vibius  Habitus 
8  p.  C.  suf. 


»  Noto  legato  di  Cesare  in  Gallia.  Uno  dei  congiurati  per  ucciderlo  ucciso  alla 
sua  volta  a  tradimento  da  Dolabella. 

Ignoriamo  se  C.  Trcbonius  sia  un  discendente  dei  Trelonii,  che  figurano  come  trib. 
pleb.  dal  448,  401,  come  tril.  mil.  com.  poi.  del  383,  379  o  se  siano  una  stirpe  diversa. 

«  I  Vibii  sono  sparsi  e  diffusi  in  tutte  le  regioni  di  origine  sabellica  v.  gli  in- 
dici dei  voi.  CIL.  IX  e  X.  Sino  dal  III  secolo  troviamo  Vibii  ricordati  fra  i  Campani 
(Liv.  XXIII  6)  i  Peligni  (Liv.  XXV  14)  i  Brutti  (Liv.  XXVII  15)  sia  fra  persone 
di  nobile  stirpe  (ad  es.  fra  i  Brutti  Liv.  1.  e.)  sia  fra  artefici  (v.  ad  es.  i  figulini 
di  Teanum  Sidicinorum  v.  F.  Weege  Etne  oskische  Topferfamilie  in  Bonner  Jahrbuecher 

Hef.  118  (1909)  p.  275  sgg. 

Il  più  antico  indizio  di  Fibii  a  Roma  è  dato  dal  padre  di  Vibio  Pansa  console 
nel  43,  che  era  un  proscritto  da  Siila  Cass.  Dio.  XLV  17.  Con  ciò  concordano  le 
monete  di  C.  Vibius  C.  f.  Pansa  e  di  C.  Vibius  C.  f.  C.  n.  Pansa  v.  Grueber  Coms  I 

p.  289  sgg.  509  sgg.  , 

Il  tipo  schiettamente  greco  di  alcune  delle  rappresentazioni  di  queste  monete 
(culto  di  Pan,  di  Cerere,  di  Liber)  ha  fatto  pensare  che  i  monetari  testé  indicati  de- 
rivassero da  una  regione  grecizzata  dell^  Italia  meridionale  (si  è  pensato  al  Bruzzio  v. 

Grueber  1.  e). 

D'altra  parte  il  titolo  di  Perugia  CIL.  XI  1994  Vel.  Vibim  Ar.  Pansa  Tro,  fa  pen- 
sare all'  Etruria,  ove  in  altri  casi  comparisce  il  cognome  Pansa,  cfr.  Schulze  op.  cit.  p. 
242  n.  6;  Bull.  Com.  1899  p.  280. 

Una  terza  ipotesi  può  forse  suggerire  la  moneta  di  C.  Vibius  C.  f.  C.  n.  ossia  del 
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Homines  novi 


18.  P.  Ventidius  Bassus 
43  suf.i 


\pynet.  82  Oros  V 
21]. 

IG.  A.  Ilirtiiis  43  sul' 
17.  Pedins  43  suff.'' 


19.  Manata  Plancii  42 
a.  C.  13  p.  C.2 

cens.  22. 

(tr  ih.  pi  eh.  52). 

20.  Asmii  40  ;  8. 


Pi' 


r    • 

!;*    '. 

ri 
11-.' 


T         -no  «AuvroK  II  1)   546)  in  cui  è  espresso   con  figure 
noatro  console  (Grukber  I  p.  o09  Babklon  li  p.  o*d;  i 

A  T^arnlft  il  culto  di  IovÌ8  puev  (li  Anxnr. 

'  I    coi       d.,.  43  triU  pleb.  ne.  51  .  per,onaggie  collegato  cou  «-re.  I  con.o  . 

,„ffe  ti  del  5  e  d..,U'8  d.  C.  erano  fratelli,  v.  il  materiale  in  /Voao;..  I.,.  «o».  IH  p^4  S^ 

.  Le  sorti  del  questore  Carrina,  del  72    sono   cougumte   con  quelle   del   part.to 

mariano;  quelle  del  console  del  43  con  Cesare  ed  Ottaviano  fv.  ,1  natenale  ,n  Munzbr 

"■"^  U  f;„"uci!'c«rW»».  !>  da  V.nnONK  d.  (.  L.  Vili  84  messo  a  fu.nco  di  quelli  che 
come  Lir  LI-  -^aece»».,  VrMna,  traevano  origino  ai  loco  (cfr.  HfKBUK.n  u,  Eph^ 
In  P   26  Scm-Lz.E  op.  ci.  p.  530)  ma  manca  a  noi  modo  determinare  quale  s,a  la 

""''':"  "ir:;  —  cesariano,  .  flgura  troppo  nota  per  discorreru.  Forse  (come 
i,  Borghesi  già  vide  e  sen.a  ragione,  eredo,  dubita  il  Mommsen)  egl.  discendeva  da 
iSTehe  nell'età  Sillana  presiedeva  al  suo  eon.unc  di  Ferent.num  degl,  trn.c. 

"''■■''QrJf  "ota  la  tìgnra  di  Pedio  Aglio  di  una  sorella  di  Cesare  imparentato 
con  i  Valerli  Massimi,  autore  della  U.  Paia  contro  gli  uccisor,  d,  Cesare,  altrettanto 

è  itmota  la  patria  orij;inaria  di  tal  gente.  .  ,   ,  ,  .  •       f^rr 

Coli  appartenenti  ai  Pem  sono  stati  rinvenuti  fra  i  Pelign.  (ad  Inierpronnurn^lL. 
IX  3044    e  nell'agro  latino,  a  Marco  Simone  CIL.  XIV  394,  3995  fra  Roma  e  Tibu  . 
Il  noi  reaL  farebbe  pensare  a  Pe...,  località  latina  ricordato  V^^J^^^^..,^ 
annali  romani  e  che  sappiamo  essere  esistita  fra  Roma,  Tivoli  e  Preneste.  Liv.  VII 
12;  Vili  12,  4;  cfr.  Il  39. 


(Diventano  patricii, 
a  quanto  pare,  al  tem- 
po di  Augusto).^ 


i  La  storia  di  P.  Ventidio  Basso  Piceno,  che,  fancinlletto,  sul  seno  della  madre  fu 
menato  in  trionfo  davanti  al  carro  di  Pompeio  Strabone  padre  del  Magno,  che  passò 
la  gioventù  poveramente  e  che  da  mulattiere,  grazie  all'  amicizia  di  Cesare  poi  ai 
M.  Antonio  diventò  pontefice,  console,  trionfatore  dei  Parti,  è  troppo  nota  Perchè  oc- 
corra ricordarla.  V.  ad  es.  Cic.  apud  Plix.  n.  h.  VII  43   e  ad  fam.  X  18,  3.  Gell. 

n.  A.  XV  4.  Cass.  Dio  XLIII  51.  rr      .  t  7 

«  l  Munatii  Plana   derivavano   da  Tibur   secondo   Acrone  ad  Horai.  carm.  1  /. 

Cfr.  CIL.  XIV  3678  e  Duumann-Guoebe  IV  p.  320.  i  .70  f„ 

Il  primo  Munatius  ricordato  nelle  memorie  romane  è  C.  Munatius  che  nel  116  lu 
uno  dei  decemviri  incaricato  di  assegnare  l'agro  preso  in   guerra  sui  Liguri  e  i^aii 

^'""'•^Glf^um»  erano  originari  di  Teate  Marrucinorum  Cat.  12,  1.  Lasciando  da  parte 
queir  Herius  che  avrebbe  combattuto  a  Zama  Sil.  Ital.  XVII  452,  va  ricordato  Henm 
Asinius  pretore  dei  Marrucini  nella  guerra  Sociale  Liv.  ep.  LXXIII  ad  a.  90.  VB  . 
II  16,  1.  App.  b.  e.  I  40. 

Circa  il  loro  patriciato  v.  Heiter  mem.  cit.  p.  45. 
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Homines  novi 

21.  Cornelii  Balbi  40]  32 
suf.' 

22.  P.  Canidius  40  suf.* 

23.  Calvisii  Sabini  39; 
4.8 


m-;*" 


\s'^ 


24.  Cocceii   Nervae   39 
suf.  36.* 

(I  Coccei  Nerva 
diventarono  patnci 
forse  sotto  Augusto). 


»  L.  Cornelius  Balhus,  come  è  noto,  era  Gaditiauo  ed  otteuno  da  Pouipeio  Magno 
la  cittadinanza,  Cic.  prò  Balbo  2,  5  sqq.  Il  padre  nei  fasti  è  detto  Lueius.  Ciò  che  in- 
dica che  era  di  già  di    diritto  latino,   ovvero  che  divenne  cittadino  romano    insieme 

con  il  figlio. 

•  È  il  noto  generale  di  M.  Antonio  fatto  uccidere  da  Ottaviano  dopo  Azio,  v.  il 

materiale  in  Munzer  in  PW.  RE.  Ili  1475. 

Non  v'è  credo  memoria  di  un  Canidio  prima  della  metà  del  I  secolo.  Il  suffisso 
idirn  come  Fufidiua,  Didiua  fa  credere  che  questa  gente  non  sia  propriamente  romana, 
ma  di  origine  sabellica  (v.  s.  p.  174  s.  v.  Aujìdii). 

•  C.  Calviaius  Sahinus  console  del  39,  padre  del  console  del  4,  noto  e  fedele  gene- 
rale cesariano,  è  il  primo  della  sua  gens  che  sia  noto  nella  storia.  Lo  notizie  su  lui 
V.  in  MuNZER  PW.  RE.  Ili  1412.  Come  dice  il  loro  cognome,  erano  originari  dalla 
Sabina.  Una  dedica  alla  Pietas  di  C.  Calvisio  Sabino  console  (quello  del  39  o  del  26) 
è  stata  trovata  a  Spoleto  CIL.  XI  4772. 

•  V.  le  notizie  raccolte  da  Groag  in  PW.  RE.  IV  col.  130  sg.  Patria  dei  CocceH 

Nervae  è  Narnia,  v.  AuR.  Vict.  12. 

Sul  loro  patriciato  v.  Heitkr  p.  47. 
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Homines  novi 

25.  Alfeni  Vari  39  suf. 
2  p.  C.i 

26.  M.  Vipsanius  Agrip- 
pa 37;  28;  27. 

cens.  28. 

(Agrippa  fu  proba- 
bilmente fatto  patri- 
cio  da  Augusto).* 

27.  Statilius  37  suf.,  26 
11  p.  C. 


(Gli  Statini  Tauri 
diventano  patrici  sot- 
to Augusto).' 

»  P.  Alf ernia  Varus  antenato  (padre?)  del  console  del  2  p.  C.  è  il  celebre  giurista 
allievo  di  Sulpicio  Rufo.  Come  è  noto,  era  di  Cremona.  In  origine  era  stato  calzolaio 
(HORAT.  sat.  I  3,  130,  cfr.  Porph.  ad  l.)  e  fu  poi  protettore  di  Vergilio. 

"  Agrippa  non  solo  era  homo  noviis  (novitas  familiae)  ma  ignohilis   loco,  Tac.  ann. 

I  3.  Cfr.  Sen.  contr.  II  4,  13  :  M.  Agrippae  non  defuerint  qui  ignoUlitatem  exproharent. 
Ivi  è  notato  fra  quelli  qui  non  nati  sunt  nohiles  sed  facti. 

Sembra  naturale  supporre   che  divenuto   genero  di  Augusto    anche   Agrippa  sia 

divenuto  patricio. 

•  M.  Statilius  Taurus,  il  celebre  generale  di  Augusto,  apparteneva  ad  una  familia 
di  cui  la  novitas  è  espressamente  rilevata  al  pari  di  quella  di  Agrippa  Vell.  II  127. 

II  padre  che   solo  è  ricordato  nei  Fasti   era  già   stato,  per  quel  che  pare,  triumviro 
monetale.  V.  il  materiale  raccolto  in  Prosop.  Inip.  Rom.  Ili  p.  263  sgg. 

Il  gentilicio  Statilius  si  trova  di  già  da  età  antica  fra  personaggi  cospicui  della 
Lucania,  v.  Val.  Max.  I  8,  6  Liv.  XXII  42  Front.  IV  7,  36.  Non  sembra  quindi 
casuale  che  a  Volceii  nella  Lucania  si  sia  trovato  il  titolo  dedicato  al  nostro  con- 
sole CIL.  X  n.  409. 
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28.  Gn.  Nerius  36  suf.* 


GENTI  PATRICIE        Nobiltà  plebea 


25.  Sempronii  31. 

(Diventano,  pare, 
patrici  al  tempo  di 
Cesare  o  di  Augusto).* 


29.  L.  Cornificius  35.» 

[  Q.  Cornifìcius  praet. 
poco  prima  del  65. 

(trih.  pleb.  69). 


*  Heitkr  vieni,  cit.  p.  51  sg. 

•  Poche  genti  ai  sono  così  ignote  come  la  Neria.  In  Cickkone  ad  Qnint.  fratr. 
II  3  5  ad  a.  56  a.  C.  si  legge:  a.  d.  UH  Id.  Fehr.  Sextiu.  ah  indice  Gn.  Nerio  Pupinia 
de  ambita  est  postulatus  et  eadem  die  a  quodam  P.  Tallio  de  vi.  Codesto  P.  Tullio  iv,  è 
contrapposto  come  persona  ignota  a  Gn.  Nerias. 

Noi  ignoriamo  se  codesto  Gn.  Nerius  sia  la  stessa  persona  che  ligura  come  que- 
store urba^no  in  monete  dei  consoli  L.  Cornelio  Lontulo  e  C.  Claudio  Marcello  49. 
Babelon  II  254,  Grukber  Coins  1  p.  204.  Infatti  la  leggenda  non  dà  il  prenome 
ma  solo:  NERI  •  Q  •  VKB  (in  alcune  monete  manca  VRB). 

Il  console  Gn.  Nerias  è  accolto  nei  Fasti  in  base  ad  un  frammento  di  tegola  vel- 
leiate  conservato  a  Parma  CIL.  1  n.  797  ove  si  legge  CN  •  NE  e  per  il  fatto  che  nella 
tavola  Biondiana  CIL.  V  p.  65  cfr.  ib.  Hbnzen  et  Hììlsen   ad   p.  38  col.  2  in  fine 

si  veggono  traccie  di  NE. 

Quanto  poi  si  legge  nel  Babelo.v  1.  e.  cfr.  I  p.  350  ;  425  e  nel  Gkukbbu.  che  da 
lui  dipende,  sulle  vicende  del  questore  Nerius  pompeiano  fuggito  in  Egitto  dove  fu 
arrestato  ed  ucciso,  è  frutto  di  errore.  In  Caes.  b.  e.  III  104  in  Val.  Max.  I  8,  9  ed 
in  Plut.  Pomp.  80  non  si  fa  menzione  alcuna  di  un  Nerio.  Vi  si  parla  invece  del 
console  Cornelio  Lentulo,  di  cui  Nerio  fu  questore.  Codesto  errore  è  pure  accolto  dal 
SOBECK  Die  Quaestoren  der  roeni.  republik  (Trebnitz   1909)  p.  64. 

Rilevo  questo  fatto  perchè  non  è  isolato.  La  storia  dei  magistrati  monetali  che 
ci  è  data  da  migliori  numismatici  formicola  di  errori  di  questo  genere  e  va  intera- 
mente rifatta. 

Individui  della  gens  Neria  sono  raramente  ricordati  qua  e  là  uell'  Italia  centrale  e 

meridionale,  v.  gli  indici  ad  CIL.  IX. 

•  L.  Cornificius  console  nel  35  e  Q.  Cornijicius  questore  nel  48  (Hoelzt/«8/ì  qaaest. 
p.  86)  sono  noti  cesariani.  V.  su  essi  Drumann-Guoebe  II  p.  531  sgg.  Q.  Cornificio 


26.  FI  avii  33  suf. 


Homines  novi 
.30.  C.  Memmius  34  suf.^ 

[preiet.  prima  del  172] 
(f rio. ^Ze&. dal  111). 

31.  Herennii  34  suf.  1* 
p.  C.  suf. 

(frib.pìeh.dsiìVSOy 


tribuno  della  plebe  nel  69    pretore  prima   del  65    fu    il    primo  dei  suoi  a  conseguire 
onori.  Era  quindi  homo  novus,  Asc.  ad  log.  cand.  p.  73.  Cfr.  Cic.  ad  Att.  I  1. 

L'origine  assai  modesta  del  Cornifica  e  dimostrata  d'altra  parte  dal  fatto  che  il 
console  da  35  restaurò  per  invito  di  Augusto  il  tempio  di  Diana  Aventincnse  Subt. 
Aug.  29.  Nella  Forma  Urbis  CIL.  VI  29844,  2  nel  disegno  del  tempio  si  legge  Corni- 
fica c:r.  n.  4305.  Ora  ciò  non  sta  solo  in  rapporto  con  il  nome  del  restauratore  ma 
con  il  fatto  che  le  corna  dei  ctirvi  ed  il  nome  stesso  dei  cervi  o  schiavi  fuggitivi 
(Y.  Fbst.  servorum  dies  p.  343  M)  erano  in  rapporto  con  Diana  Aventiuense,  come  mo- 
Btra  la  leggenda  di  Cipus  Genucius  Aveutinensis  diventato  cornuto  e  la  testa  di  cervo  che 
ornava  la  porta  Raudusculana,  Val.  Max.  V  6,  4.  Plin.  «.  h.  XI  123. 

In  altri  termini  è  probabile  che  L.  Cornificio  traesse  il  nome  gentilicio  dagU 
umili  protetti  di  Diana  Aventiuense  di  cui  restaurò  il  tempio. 

'  I  Memmu  a  partire  dal  111  sono  noti  per  aver  dato  tribuni  della  plebe  assai 
ostili  alla  nobilita  (v.  ad  es.  per  quello  del  111  nobilitati  infestissimus  Sall.  lag.  27;  30 
per  quello  del  66  Plut.  Lue.  37  (ciò  però  per  ragioni  intime  v.  Cic.  ad  Att.  I  18,  3); 
per  quello  del  54  Cic.  ad  Att.  IV  17,  2  ad  Q.  Fratr.  III  2,  3). 

Ciò  nondimeno  i  Memmu  appartenevano  ad  una  vecchia  gente  plebea  romana, 
la  quale  prima  ancora  del  172  a.  C.  v.  Liv.  XLII  9,  8  cfr.  Maxis  mem.  cit.  p.  51 
aveva  conseguita  la  pretura.  I  buoni  rapporti  di  uno  di  essi,  C.  Memmio  con  Siila 
di  cui  sposò  la  figlia  (AscoN.  in  Scaur.  p.  25  K.  S)  collimano  con  le  monete  in  cui  è 
rappresentato  quello  stesso  culto  di  Venere  con  cui  anche  Siila  si  riconnetteva,  v.  le 
figure  in  Babblon  I  p.  212  sgg. 

È  noto  come  con  tal  culto  si  colleghi  la  dedica  del  poema  di  Lucrezio  ad  un 
Memmio  v.  Marx  Ueber  die  Venus  des  Lucrez  in  Bonner  Studien  in  onore  di  R.  Kbkule 
(Berlin  1890)  p.  114  nei  N.  Jahrbuecher  1899  p.  537. 

Poiché  l'origine  troiana  dei  Memmu  è  celebrata  anche  da  Vbrgilio  V  117,  cfr. 
Sbrv.  ad  l.,  ciò  accenna  forse  a  transazioni  intervenute  anche  col  partito  cesariano. 

•  Nei  Fasti  il  console  Buffetto  del  1  p.  C.  è  detto  M.  Herennius  M.  f.  M.  n.  Picen* 
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Homines  novi 

32.  Fonteii  33  suff.  12^ 
p.  C. 


m- 


[M.  Fonteius praet, 
75  Cic.  |)ro  Fonteio 

14,  32. 
praet.  fino  dal  178 

Liv.  XL  59,  5]. 

33.  L.  Vinicius  33  suf.* 
5  a.  C.  suf.;2  p.  C. 

34.  Q.  Laronius  33  suff.' 


35.  C.  Soslus  32.^ 


1.1 


cfr.  CIt.  XI  3797.  IguorUmo  se  codesti  Berennii  fossero  o  no  discendenti  dai  console 
'''  'Vpol'i  IrL  di  Tnscoio  e  vantavano  nna  .«.er.    «««,««-  i-isa  in  «.onu- 

me«(i»  rerum  gertarum  Cic.  prò  Fon».  18,  41-  ,ppid«n«m  jen»»  C'a- 

•  I  rinHcU  o   nnic»,  stando  a  Tacito  ann.  VI  lo  erano  nn  »pp  J 

^^u.  or,.,»..  1  loro  buoni  rapporti  con  Augusto  ed  Agr.ppa  sono  net,  v.  V.... 
-^^     -lAQ.  11Q.   t<?n    Cfr   Frosop.  Imp.  Kom.  Hi  p.  *^»  »»•  «« 

""'.•r.;'r.».»..  -— :.rs'::  i~:^"'.  -."i^-- 

'  e.  So.i.«  o  So^sim   è  noto   amico  d.  Pompe  o  pò.   d.  ^         ^^  ^  ^^ 

tica  a  Telesia.  CIL.  IX  2303. 
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Homines  novi 

(C  Sosius  praet,  49 
Cic.  a(i^f#.  VIII  6,1. 

C.  Sosius  quaest. 
66  Cic.  ib.  cfr.  So- 
beck  p.  48). 

36.  M.  Titius  31  suf.« 

(trih.  pleb.  dal  492 
e  99,  43). 


27.  Antistii  30  suf.  6.    37.  L.  Saenius  30  suf.» 

[praet.  68  Veli.  II 

43,  4]. 

(trih.  pleh.  àali22] 

420;  319). 

(Gli  Antistii  Vete- 
res  diventano  forse 
patrici  sotto  Augu- 
sto).i 

28.Apuleii  29;  20  a.C. 
14  p.  C. 


•  Hbiter  mem.  cit.  p.  41.  ,,     j.    . 

•  Personaggio,  noto  per  il  passaggio  dal  partito  di  Pompeio  a  quello  di  An- 
tonio,  infine  di  Cesare  (v.  il  materiale  in  Prosop.  Imp.  Rom.  Ili  p.  328).  Sappiamo  che 
Munatio  Fianco  era  suo  avuticului  Vell.  II  83. 

•  Forse  fi-lio  di  L.  Saenius  senator  Sall.  Cai.  30.  Su  lui  Prosop.  Imp.  Rom.  Ili 
p.  156.  A  giudicare  dal  nome  parrebbe  di  origine  etrusca  cfr.  Schulze  op.  cit.  p.  93. 
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(Gli  Apulei  diven- 
tano affini  di  Augu- 
sto e  quindi  proba- 
bilmente patrici).* 

(L.  Apuleius  Sa- 
lonibus  praet,  Schol. 
Bob.  arg.  prò  Piando 
p.  253  0). 

29.  L.  Sestius  23  suf. 


Homines  novi 


(I  Sestii  diventano 
patrici  forse  sotto 
Traiano).^ 


38.  Arruntii  22  a.  C.  6 
p.  C.8 

39.  M,  Lollius  21.* 


*  Heiter  p.  42. 

:  Z^::^  ..  P.  von  nou...  in  PW.  UE,  II  P.  12B1  sgg.  Il  loro  no.e 

gentilizio  fa  pensare  ad  origine  etrusca^  Cfr.  ^^^-^^Zl^^^^^^      C.  Cesare,  v.  il 

*  Su  M.  Lollius,  perfido  uouìo  dato  da  Augusto  come  moderatore 

materiale  in  Dessau  Pros.  Imp.  Bom.  II  p.  295.  ricordato 

Dei  LoLLii  si  trovano  traccie  in  varie  regioni.  Un  LolUus  sannita      g 

da  ZoNAR.  Vili  7  ad  a.  266.  .  ,  7.   ^    e    ci  è  detto  fosse  hnmm  loco  Picens. 

Di  M.  Lolliua  Palicanm  tribuno  del  71  a.  l..  ci  e  uett 

Sall.  hi8t.  IV  fr.  42*  Maur.  ricordano  come  fa- 

Fioalmente  titoli  dell'età  sillana  di  ^'^--^""^"\f  1«^'^^^^^^^  „,  ,„tenato  del 

miglia  precipua  del  luogo  M.  Lollius,  in  cui  di  già  il  Borghesi  vide 
nostro  console.  Cfr.  CIL.  X  5837-5840. 
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[M.  Lollius  quaest. 
65  Plut.  Cat.  Minor. 

16]. 

(trib,  pleh.  71). 

40.  sua  20  a.  C.  3  p.  C. 
suf.  13  p.  C. 

[quaest.  sino  dal  409]. 
(Jrih.  pleh.  dal  204). 

(I  Silii  diventano 
patrici  sotto  Augu- 
sto).^ 

41.  Sentii  Saturnini  19 
a.  C.  4  p.  C.  suf.* 


[C.  Sentius  praet. 
89  Oros.  V  18]. 


GaTcs  IV  19  e  l'altra  de  ponOeribu.  Fest.  s.  v.  pMioa  ponde,a  p.  247  M.  La  data  delle 
due  leggi  è  ignota.  Rorffhesi    è  Atina.  Ci&  mostra 

m  ««u.-.,e,  efr.  CIL.  VI  2722.  Sai  tre  Sentii  S.i«rmn.  consoU  v.  Prosop.  Mp. 
Bom.  Ili  p.  199  sg. 
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Homines  novi 

42.  Q.  Lucretius    Ve- 

sjpillo  ^  19. 

[praet. sino  dal  172]. 
(trib.pleh  dal  210). 

43.  C  Furnius  17. 

{trib,  pleb.  dal  445; 
50).* 

44.  L.  Tari  US  16  suf.* 


SO.Livii  15. 


45.  P.  Sulpicius  Quivi- 
nus*  12. 


'  Antica  famiglia  plebea  urbana.  II  cognome    Vespillo  venne  dato  all'edile  del  133 
che  gettò  nel  Tevese  il  cadavere  di  Tiberio  Gracco,  Auct.  de  vir.  ili.  64,  7. 
Sul  console  del  19  Prosogr.  Imp.  Rom.  II  p.  305  sg. 

•  Il  console  Furuio,  vincitore  dei  Cantabri  quale  legato  di  Augusto,  è  figlio  del 
tribuno  della  plebe  noto  fautore  prima  di  Pompeio  poi  di  M.  Antonio.  Per  il  mate- 
riale MiiNZBR  in  PW.  BE.  VII  col.  375  sg.  Niccolini  Fasti  irih.  pleh.  p.  498. 

Il  tribuno  della  plebe  del  445  noto  a  Dionisio  XI  53  è  sospetto  non  già  perchè 
non  è  ricordato  da  Livio,  il  quale  in  fondo  abbrevia  quelle  indicazioni  di  questo  ge- 
nere che  Dionisio  porge  più  diffusamente,  ma  perchè  tutti  i  fasti  dei  tribuni  del  V 
secolo  sono  sospetti. 

»  Cfr.  Plin.  n.h.  XVIII  37;  L.  Tarim  Rufus  infima  natalium  humiliiate  con- 
sulatum  militari  industria  meritus.  Plinio  ib.  aggiunge  che  investì  nel  Piceno  le  enormi 
ricchezze  donategli  da  Augusto.  Cfr.  Sen.  de  clem.  1  15,  4. 

*  Sulpicio  Quirinio  dice  Tacito  ann.  Ili  23:  nihil  ad  veterem  et  patriciam  Sulpi- 
ciorum  familiam  pertinuit,  ortus  apud  municipium  Lanuvium,  sed  impiger  militiae  et  acribus 
mini8terii8  consulatum  sub  divo  Augusto,  mox  expugnatis  super  Ciliciam  Homonadensium 
castelUs,  insignia  triuviphi  adeptus.  Cfr.  Ili  23,  ove  si  dice  che  era  dives  ma  di  obsuris- 
sima  domìis. 
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9.  P.  QuiNCTILIUS  13. 


Homines  novi 


46.  C,  Valgius    12  suf.^ 


10.  T.  QuiNCTius  9  a. 
C.  2  p.  C.  suf. 


31.Aelii. 

(Q.  Tubero)  11. 
(L.  Lamia)  3  p.  C, 
{S.  Catus)  4  p.  C. 

32.  D.  Laelius  6. 


47.  Volusii  Saturnini  ^ 
12  suf.  3  p.  C.  suf. 

48.  C.  Clodius  Licinus  4 
p.  C.  suf. 3 


^^é 


49.  L.  Passienus  Rufus 
33.  Fabricius  2  suf.  4.  * 


34.  M.  Plautius  2. 


(In  tarda  età  i  Pas- 
seni  diventano  pa- 
trici).^ 


*  È  il  noto  grammatico  e  poeta.  Un  Valgius  suocero  del  tribuno  della  plebe  Ser- 
vilio  Rullo  interessato  nei  beni  dati  da  Siila  ai  veterani  v.  in  Cic.  de  leg.  agr.  Ili  1,  3. 

'  Sul  console  sull'etto  del  12,  padre  del  console  suffetto  del  3  p.  C,  Tacito  ann. 
Ili  30  ad  a.  20  p.  C.  dice:  Volusio  vetus  familia  neque  tamen  praeiuram  egressa  :  ipso 
consulatum  intuUt,  censoria  etiam  potestate  legendis  equitum  decuriis  functus  opumque,  quis 
domus  illa  inmcnsnni  viguit,  prinius  adcumulator. 

*  È  il  consularis  historicus  ricordato  da  Suet.  de  grammat.  20.  Su  lui  v.  CiCHO- 
RIUS  in  PW.  KE.  IV  col.  77  sgg. 

Nulla  sappiamo  sulle  sue  aderenze  gontilicie  e  sulla  sua  carriera  politica. 

*  Sui  Passieni  Bufi  v.  Pros.  Imp.  Bora.  Ili  p.  14  sg.  II.  padre  del  console  del  4 
fu  il  primo  oratore  del  suo  tempo;  il  console  fu  salutato  imperator  in  Africa  ed  ebbe 
gli  ornamenti  trionfali. 

Il  nome  Passienus  si  incontra  spesso  in  Etruria  v.  Schulzk  op.  cit,  p.  213.  Cfr.  per 
Spoleto  Not.  d.  Scavi  1900  p.  137.  Il  figlio  del  console  del  4  celebre  per  le  sue  ric- 
chezze e  per  la  sua  avarizia  vittima  di  Agrippina,  è  detto  municeps  Fiselliensis.  Non 
so  se  vi  sia  corruzione  di  testo  e  se  tale  forma  non  vada  riconnessa  con  Visentum  o 
Visentia  sulle  rive  del  lago  di  Bolsena,  donde  sono  pure  derivate  le  forme  Fisens^ 
Visentinus  CIL.  XI  p.  444. 

'  Cfr.  Heitbr  p.  19. 
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ll.M.FuRiusSp.C. 


Homines  novi 

50.  C.  Ateius  Capito  5 
p.  C.  siif.  ^ 

(trib.  pleb.  55). 

51.  Nonius  Asprenas  6 
p.  C.  suf. 

Nonius  Quinctilia- 
nus  8  p.  C.2 

[praet.  81    Welir- 
mann  p.  31]. 

52.  L.  Apronius  8  p.  C. 


GENTI  PATRICIE        Nobiltà  plebea 


>   È  il  celebre  giurista  rivale   di  Autistio  Labeone  aro  centurione  Sullano,  patre 

praetorio  Tac.  ann.  Ili  75. 

Di  im  Ateius  che  primo  salì  le  mura  di  Atene  al  tempo  di  Siila  parla  PLUTARCO 

Syll.  14.  .    T  1       ^      • 

Il  nome  Ateius  ha  carattere  etrusco,  Schulze  op.  cit.  p.  347  e  può  qmudi  ben  darsi 
che  l'inscrizione  di  L.  Ateius  M.  f.  Capito  duoviro  a  Castrum  Novum  dell' Etrur.a  CIL. 
X  3583  cfr.  3584  indichi  non  solo  un  antenato  ma  anche  la  patria  oriffinana  di  que- 
sta gente. 

'  I  noni  non  appariscono  a  Roma  prima  dell'età  SiUaua,  v.  le  monete  che  ricor- 
dano Nonius  Sufenas  pretore,  Gkuebkr  Coìns  I  p.  470  (cfr.  anche  il  Nonius  fatto  ucci- 
dere  da  Saturnino,  sebbene  in  luogo  di  Nonius  dato  ad  es.  da  Plutarco  Mar.  29  altri 
come  Liv.  ep.  LXIX  Val.  Max.  IX  7,  3  abbiano  Nunnim). 

Tanto  i  Nonna  Asprenates  quanto  i  Suffenatea  per  la  forma  dei  loro  cognomi  fareb- 
bero pensare  alla  Etruria  od  all'Umbria  come  a  patiia  originaria.  Cfr.  Schulze  op.  cit. 

p.  186;  530. 

I  Trebulani  Suffenates  erano  un  popolo  dell'Umbria  Plin.  n.  h.  III  107. 

II  titolo  CIL   IX  4855  accennerebbe  poi  all'origine  sabina  dei  Nonii  Quinctiltam. 
»  Gli  Apronii  sono  noti  dal  III  secolo.  Dubbio  è  il  valore  della  notizia  snìVApromus 

tribuno  della  plebe  sino  dal  tempo  dei  decemviri  Liv.  Ili  54,  13. 

Sul  console  suffetto  dell'  8  p.  C,  noto  generale  augusteo,  v.  il  materiale  raccolto 
dal  Klbbs  in  Prosop.  Imp.  Boni.  I  p.  120, 


Homines  novi 

[aed.  prima  del  266 
Val.  Max.  VI  6,  5]. 
(trib.  pleb.  449). 

53.  C.  Poppaeus  Sahi- 
nus  9  p.  C. 

Q.  Poppaeus  Secun- 
dus  9  p.  C.  suf.* 

(I  Poppei  Sabini  si 
imparentano  con  Ne- 
rone). 

54.  M.  Papius  Mutilus 
9  p.  C.  suf.* 

(trib.  pleb.  203]  6by 


'  Tac.  ann.  VI  39  fine  anni  (25  p.  C.)  Poppaeus  Sahinus  concessit  vita,  modicM  ori- 
fitiM,  principum  amicitia  consulatum  ae  triumphale  decus  adeptm. 

Q.  Poppaeus  Secundus  è  fratello  del  console  ord.  dell'  8  p.  C. 

Un  titolo  della  fine  della  repubblica  di  Interamnia  Praetuttiorum  (Teramo)  ricord» 
Q.  e  C.  POPPAEEI  patroni  del  municipio  e  della  colonia  CIL.  IX  5074-5075.  Cfr.  Not. 
4.  tcavi  1893  p.  353. 

Alla  forma  Poppaeus  fra  i  Sabini  corrisponde  quella  di  Poppedius  fra  i  Marsi.  Si 
pensi  al  nome  del  duce  di  questo  popolo  al  tempo  della  guerra  Sociale,  Flor.  II  6. 

•  Papio  Mutilo,  noto  sopratutto  per  essere  autore  con  il  collega  Poppeo  Sabino 
delle  legge  contro  i  celibi  (v.  ad  es.  Tac.  ann.  Ili  25),  è  evidentemente  un  tardo  discen- 
dente di  Papio  Mutilo,  il  celebre  duce  degli  Italici  nella  guerra  sociale,  Vbll.  Il  16 
App.  6.  ci  40;  42;  51,  il  quale,  come  si  ricava  da  Granio  Liciniano /ragrw.  XXXVI 
p.  32  ed.  Flemiach  (cfr.  Liv.  ep.  LXXXIX)  si  uccise  a  Bovianum,  ove  abitava  la  moglie. 

Il  nome  del   m(eddix)  t^uticus)  C(aius)  Paap{ius)  Mit{tiu*)  ovvero  Mit(tii  filius)  si 

Pai»  Ricérche  tuUa  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  U  18 
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GENTI  PATEICIE        Nobiltà  plebea 


Homines  novi 

55.  C.  Visellius  Varrò 
12  p.  C.  suf.;  72.» 


All'elenco  dei  consoli  che  dal  88  vanno  al  14  d.  C. 
facciamo  ora  seguire  quello  dei  pretori  appartenenti  a  nuove 
genti  plebee,  che  non  raggiunsero  il  consolato  durante  la 
libera  repubblica. 

Dato  lo  scarso  materiale  di  cui  disponiamo  non  è  dav- 
vero il  caso  di  ristabilire  elenchi  anche  relativamente  com- 
pleti dei  pretori.  Basti  considerare  che  nel  solo  38  a.  C.  ne 
furono  creati  ben  sessantasette  (Cass.  Dio  XLVIII  43).  No- 
stro intendimento,  del  resto,  è  notare  il  fenomeno  nelle  linee 
generali,  non  già  porgere  i  Fasti  pretorii.» 


Fra  il  90  e  44  a.  C. 


trova  in   tegoloni   della   collezione   Cbiovitti   di   Boiauo   {liovimivm   Undecumanorum) 
editi  da  A.  Maiuri  nelle  Notizie  degli  scavi  1914  p.  480  sg. 

La  provenienza  però  di  questo  tegolone  da  Caatellone  presso  Boiano  non  è  del 
tutto  sicura.  Il  Maiuri  la  ricava  da  quella  di  un  altra  tegola  con  leggenda  pur  san- 
nitica  che  il  Chiovitti  disse  al  Mouuuaen  essere  stato  appunto   rinvenuta  in  tale  lo- 

Un  tribuno  C.  Papius  è  1'  autore  della  piìi  nota  legge  de  pcvegrinis  (a.  65)  biasimata 
da  CiCBROXR  de  off.  Ili  U,  47.  Ma  difficilmente  una  legge  simile  fu  proposta  da 
nn  discendente  del  celebre  duce  italico.  Sembra  quindi  piii  ovvio  riconnettere  que- 
st'ultimo con  un  altro  ramo  della  gens  Papia.  1  Papii  esistevano  anche  a  Lanuvio,  come 
mostrano  i  culti  espressi  nelle  monete  di  magistrati  monetali,  v.  le  figure  in  Babelon 

11  p.  279  sgg.  .        V     v 

Alla  gens  Papia  apparteneva  pure  il  celebre  Milone  dittatore  a  Lanuvio,  che  di- 
venne per  adozione  un  Annius  AscoN.  in  Mil.  p.  47  K. 

Ignoriamo  la  data  della  lex  Papia  sulla  sorliUo  delle  Vestali,  Gell.   n.  ^.  I  12  ; 

12  e  quelle  sugli  iara  patronorum  Gaius  III  42. 

»  Gente  che  compare  solo  con  l'età  siUana.  Il  tribuno  Visellius  è  connesso  con 
la  legge  di  tal  nome  sulla  cura  viarum  CIL.  1  n.  593  che  pare  si  debba  assegnare 
al  72  ZiEGLER  Fasti  trih.  pleh.  133-170  (Ulm  1903)  p.  22.  Codesto  Visellio  si  suole  iden- 
tificare  con  il  parente  di  Cicerone  Brut.  76,  264. 

Sulla  carriera  militare  del  console  Buffetto  del  12  p.  C.  v.  Prosop.  Imp.  Hom.  Ili 

p.  447. 

Il  C.  Visellius  Ruga  che  figura  nei  libri  moderni  come  trih.  pleh.  del  494,  ossia 
nello  stesso  anno  in  cui  il  tribunato  della  plebe  fu  istituito,  non  e  mai  esistito.  Esso 
è  sorto  per  erronea  lettura  dei  testi  ;  v.  qui  oltre  1'  elenco  dei  tribmii  della  plebe. 


1.  P.  Sextilius  88,  Plut.  Mar.  40. 

Un  Sextilius  è  trib.  mil.  nel  379. 

2.  Q.  Ancharius  87,  Plut.  Mar.  43,  cfr.  Q,  Ancharius  nel  66 

Cicero  Sextio  63,  113.* 

3.  Burrienus  83,  Cic.  prò  Quinctio  6,  24. 

4.  Q.  Sertorius  83,  App.  76.  101.  Plut.  Seri.  6. 

Quaest.  verso  il  62. 

5.  Fufidius  80,  Plut.  Seri,  12.» 


*  Salto  naturalmoute  tutti  quei  pretores  il  cui  nome  si  può  eventual- 
mente ricongiungere  con  quello  di  antiche  genti  plebee  o  che  possono  es- 
serne sia  pur  lontane  derivazioni  come  ad  es.  Caelius  ad  a.  48  Vell.  II  68, 
Caeliut  Viuicianus  ad  a.  CIL.  I  641,  i  vari  Curtii,  ad  es.  Postumm  nel  62 
Cic.  prò  Murena  27,  57. 

In  pari  modo  non  tengo  conto  in  generale  di  quelle  indicazioni  da  cui 
non  appaia  se  si  ricordi  un  gentilicio  sui  generis  di  uu  pretore  ovvero  un 
cognome. 

"  Gentilicio,  che  non  sembra  di  carattere  romano,  v.  i  dati  in  Schulze 

p.  122,  165,  203. 

»  Altri  dati  su  lui  v.  apud  Muenzbr  in  PW.  RE.  XIII  col.  201. 
Di  Fujìdii  si  trova  menzione  ad  es.  ad  Arpinum,  a  Salpinum,  v.  ib. 
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6.  Q.  Calidlus  79,  Plin.  XXIX  69. 

M.  Calidius  67,  Cic.  post,  red,  9,  22. 

7.  Sex,  Peducaeus,  poco  prima  del  76,  Cic.  in  Verr.lIL  93, 216. 

8.  [M,  luncus]  76-74,  Veli,  n  42.» 

9.  M.  Caesius  75,  Cic.  in  Ferr.  II  1,  60  130. 

10.  P.  Varinius  o  Farewws  Glaber  73,  Liv.  e/?.  XCV  cfr.  Sali. 

hist.  fr.  Ili  96  Maur.  cfr.  Wehrmarn  op,  cit.  p.  42. 

11.  Rubrius  67,  Plut.  Cato.  Min.  9. 

12.  iVf.  Caesonius  verso  il  66,  Cic.  ad  Att.  11,1  cfr.  Hòlzl  p.  36. 

aed.  CUT.  69  Cic.  in  Verr.  I  13,  37. 

13.  M.  Atius  Balbus,  prima  del  69  Suet.  Aug.  4.» 

14.  G.  Attius  Gelsus  a.  65,  Ascon.  in  Cornei  p.  67  K.  S. 

16.  P.  Attius  Variis,  prima  del  52  Cic.  prò  Ligario  I  3  Hòlzl 

p.  70. 

16.  P.  OrcMus  a.  65,  Cic.  prò  Fiacco  32,  79;  31,  76  cfr.  Hòlzl 

p.  43. 

17.  C.  Pomptinus  a.  63,  Sali.  Gatil  46,  1;  Cic.  f»  Gatil  IH  26. 

18.  L.  Roscius  Otho  a.  63,  Plut.  Gic.  13. 

L.  Roscius  Fahatus  a.  43,  Caes.  6.  e.  I  3.» 

19.  Q.  Arrius,  prima  del  63  Plut.  Cic.  16  cfr.  Hòlzl  p.  44  sg. 

20.  M.  Petreius,  prima  del  63  Sali.  Gat.  69  Hòlzl  p.  46. 

21.  G.  Vergilius  a.  62,  Cic.  prò  Piando  40,  95  propincuo  di 

di  C.  Celio  Caldo  Cic.  ad  fam.  II  19,  2. 

22.  L.  Lucceius  prima  del  61,  Cass.  Dio  XXXVI  41  Hòlzl 

p.  29. 

23.  Q.  Voconius  Naso  prima  del  60,  Cic.  2^ro  Fiacco  21,  60 

Hòlzl  p.  61.* 

»  È  nn  gentilicio  od  nu  cognome?  V.  il  materiale  iu  Sciiur/E  p.  295;  470. 

•  Nota  famiglia  di  Aricia,  Angusto  era  nipote   per   parte  di  madre  di 
Atto  Balbo,  SUKT.  1.  e.  Cfr.  Cic.  Phil.  Ili  6,  16;  ad  Att.  Il  12,  1. 

»  Stirpe  di  Launvio  v.  i  nummi   iu  Babklon  II  p.  402. 

*  Da  Aricia  provonivauo  1    Vooonii  Saxa.  Cic.  Phil.  Ili  6,  16. 
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24.  T.  Vettius  a.  69,  Cic.  prò  Fiacco  34,  85. 

26.   T.  Ampius  Balbus  a.  67,  Cic.  ad.  fam,  1  3,  2. 

26.  G,  Septimius  a.  67,  Cic.  post,  red,  9,  23. 

27.  G.  Alpus  Flavus  praet.  a.  64,  Cic.  ad   Q,  fratr,   1,  7,  24 

Hòlzl  op.  cit,  p.  68. 

28.  A.  Plotius  a.  61,  Cic.  ad  Att.  V  16,  1. 

29.  G.  Gonsidius  Longus  a.  60,  Sch.  Gronov.  in  Ligar.  p.  414. 
M.  Gonsidius  Nonianus,  Cic.  ad.  fam.  XVI  12,  3  cfr.  Hòlzl 

p.  73. 

30.  T.  Furfanius  Postumus  a.  60,  quaest.  61-50,  Cic.  ad  Att. 

Vn  16. 

31.  A.  Allienus  a.  49,  Cic.  ad  Att.  10,  16,  3. 

32.  G.  Coponius  a.  49,  Cic.  ad  Att.  18,  12,  4. 

33.  M.  Favonius  48,  Veli.  II  63.» 

34.  Sallustius  Grispus  46,  Cass.  Dio  XLH  62  quaest.  66  o  66 

Pseud.  Cic.  in  Sali.  16.^ 

35.  G.  Turranius  44,  Cic.  Phil.  Ili  10,  25. 
Cfr.  G.  Toranius  43,  Oros.  VI  18. 

G.  Toranius  quaest.  73,  Sali.  hist.  IH  96  Maur. 

36.  M.  Vehilius  44,  Cic.  L  e. 

37.  (7.  Cestius  44,  Cic.  l.  e. 

38.  M.  Gusinius  44,  Cic.  l.  e. 

39.  L.  Staius  Murcus,  poco  prima  del  43  Veli.  II  69,  7. 

Pretori  e  questori  incerti,  di  età  Cesariana: 

1.  M.  CispiuSj  praet.  non  prima  del  53  Hòlzl  p.  69  GIL.  I  n.  361. 

2.  P.  Pavus  Tubitanusff  quaest,  2.°  secolo  Sobeck  p.  74. 


*  Originario  forse  da  Terracina  CIL.  X  6316. 

"  È  il  celebre  storico  nativo  di  Amiternum  nella  Sabina. 
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3   M.Ampudius,  quaest.  CIL.X  6082  Sobeck  p.76  1.»  secolo.' 
4.  a  e  L.  Cepasiì,  quaest.  Cic.  Brut.  69,  242:  (7.  L.  Caepam 
fratresfuerunt,qui  multa  opera,  ignoti  ho mines  et  repen- 
tini, quaestores  celeriter  facti  sunt,  oppidano  quo- 
dam  et  incondito  genere  dicendi.  Sobeck  p.  76. 
5    Q.  CaerelUus,  CIL.  VI  1364  legato  di  Antonio  triumviro. 
6.  Q.  Sanquinius,  praet.  CIL.  I  640  fine  della  repubblica.» 

Non  è  possibile  ristabilire  l'elenco  dei  pretori  dalla  morte 
di  Cesare  (44)  ed  il  principio  del  governo  di  Augusto  (26). 
Sono  anni  per  questo,  come  per  tanti  altri  lati,  di  rivolu- 
zione e  di  anarchia.' 

Nel  38,  come  abbiamo  già  sopra  notato,  si  crearono  ses- 
sentasette  pretori  (Cass.  Dio  XLVIII  43)  ;  due  anni  dopo 
non  si  potè  procedere  all'elezione  degli  edili  mancando  i 
candidati  (Cass.  Dio  XLIX  16). 

Notiamo  nondimeno  le  seguenti  gentes  del  tutto  nuove 

fra  i  pretori  di  codesto  tempo: 

1.  M.  Barbatius  Philippus  dopo  il  41  Ulp.  in  Big.  I  14,  13. 

Suid.  s.  V.  Bappdtios. 

2.  Asellius  sostituito  dal  figlio  33,  Cass.  Dio  XLIX  43. 

3.  P.  Paquius  Scaeva  fra  il  23-21,  CIL.  IX  2846. 

4.  M.  Egnaluleius  Rufus  20,  Veli.  Il  91. 
6.  Q.  Crispinus  2,  Cass.  Dio  LV  10. 

6.  P.  Vitellius  prima  del  14  d.  C.  v.  i  passi  in  Levison  p.  18 
cfr.  Prosop.  Imp.  Bom.  III  p.  452  sq.  n.  252. 

»  Il  titolo  CIL.  X  6082  mostra  che  era  di  Fornìiae.  Ciò  è  confermato 
dal  decreto  di  Gneo  Strabone  a  favore  dei  Cavalieri  Ispani  (v.  i  mìei  Siud. 
.tarici  II  (1909)  p.  131  ove  si  menziona  un  altro  Q.  Ampudius  Q.  f.  della 
tribù  Aemilia,  che  era  appunto  quella  di  Fomiae. 

•  Il  nome  derivato  dal  dio  Sancus  ricompare  in  M.  SanqmmuM  monetiere 

dell'  età  augustea,  Grukber  Coina  II  p.  78. 

•  Cfr.  anche  Cass.  Dio  XLVIII  32. 
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Fra  il  90  ed  il  44  abbiamo  infine  i  seguenti  plebei  cbe 
stando  agli  scarsi  dati  a  noi  pervenuti  raggiunsero  l'edilità 
curule  : 

1.  M.  Seius  a.  74  Plin.  n.  h.  XV  2  Cic.  de  off.  II  17,  58. * 

2.  Gn.  Plancius  Cic.  jpro  Piando  20,  49. 

I  seguenti  plebei  raggiunsero  infine  solo  la  questura:* 

1.  Q.  Bruttlus  Sceva  a.  88-87,  Gaebler  op.  cit.  apud  Sobeck 

p.  30  Bùlz  p.  22. 

2.  Hirtullius  a.  86  ad  85,  Cic.  prò  Fonteio  1  cfr.  Sobeck  p.  31. 

3.  L.  Fahius  Hispanensis  a.  81,  Babelon  I  p.  448. 

4.  (7.  Urbinus  a.  74,  Sali.  hist.  II  70.^ 

6.   T.  Vettius  a.  73,  Cic.  in  Verr.  V  114. 

6.  Caesetius  a.  72,  Cic.  in   Verr.  V  63. 

7.  P.  Septimius  fra  65-60,  Varr.  d.  l.  L.  VH  109  cfr.  Sobeck 

op.  cit.  p.  50. 

8.  L.  Fadius  Gallus  a.  63,  Cic.  post.  red.  in  sen.  21. 

9.  L.  Mescinius  Rufus  51-50,  Cic.  ad.  fam.  XIII  26,  1.* 


'  Un  T.  Seiu8  figura  fra  gli  edili  della  plebe  poco  dopo  il  439  a.  C. 
Plin.  n.  h.  XVIII  16  accolto  anche  dal  Skidel  Fasti  aedilicii  (Breslau  1908) 
p.  6.  Io  sospetto  però  che  costui  sia  un  pseudo  antenato  dell'edile  del  74 
a.  C.  Sul  che  v.  oltre. 

"  Anche  in  questo  caso  non  noto  il  nome  di  quei  questori  che  come 
nsellius  a.  56  Vitkuv.  II  89.  D.  Laelius  Balhm  (Inacr.  di  Cartagine  apud 
Sobeck  op.  cit.  71)  possono  considerarsi  come  derivati  da  gente  che  rag- 
giunsero il  consolato. 

•  Pare  si  tratti  di  gentili  ciò. 

*  Il  carattere,  diremo  così  di  parvenu,  di  questo  personaggio  risulta  in- 
direttamente dalle  monete  (v.  Babblon  II  p.  219  sg.).  Per  lui,  come  per 
altri  magistrati  monetali  di  quest'età,  mancano  accenni  a  culti  di  fami- 
glia od  altro  che  ricordi  i  vecchi  vanti  di  famiglia.  Vi  sono  invece  allu- 
sioni ad  Augusto  con  cui  riconnettono  la  loro  fortuna  politica. 

Fenomeno    analogo   si  riscontra   ad   esempio   nei   nummi  dei  monetali 
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10.  -T.  Ligarius  prima  del  49,  Ciò.  prò  Lig,  36. 
lì.  M.  Minatius  Sahinus  proquest.  45,  v.  le   monete  apnd 
Sobeck  p.  68  sg. 

12.  Granius  Petto  46,  Plut.  Caes.  16. 

13.  L.  Egnatuleius  44,  Cic.  Phil.  ITE  7. 

14.  D,  Turullius  44,  Cic.  ad  fam.  XII  13,  3. 

L'esame  dei  Fasti  dell'ultimo  periodo  della  libera  re- 
pubblica mostra  come  poche  genti  fra  i  patrici  abbiano 
raggiunto  di  quando  in  quando  il  consolato.  Solo  i  Cor- 
nelii  e  gli  lulii,  e  dopo  di  essi  gli  Aemilii,  riuscirono  a 
coprirlo  con  relativa  frequenza.  Anche  l'esame  dei  nomi  dei 
senatori  dell'  età  cesariana  rivela  sole  12  genti  patricie,  che 
si  riduce  a  circa  10  nella  successiva  età  augustea.» 

In  poco  più  di  100  collegi,  ossia  per  poco  più  di  200 
consoli,  troviamo  circa  34  genti  della  nobiltà  plebea  e  circa  65 
Umines  novi.  Corrisponderebbe  con  ciò  il  nome  delle  circa 
60  stirpi  plebee  a  noi  note,  interamente  nuove  che  raggiun- 


Carisii  (BABELON  I  p.  312  Bgg.)  di  X.  Caninins  Gallm  (ib.  I  p.  310  sgg.), 
^L.  Lclus  L.  f.  (ib.  p.  552  sg.),  di  P.  LurU.  Cib.  p.  154),  d,  Se.^on.u. 
QuinctiUanus  (ib.  II  p.  257)  e,  per  citare  ancora  un  esempio    significativo, 

di  C.  A8iniu8  Gallm  (ib.  I  p.  221  sg.).  .      n  . 

»  Cfr.  P.  RiBBECK  Senatores  Romani  qui  fucrint  idihus  Maritti  anm  a.  U.e. 
710  (Beroliui  1909)  p.  80  sg.  esse  sono  le  seguenti  : 

Aemilia  Furia  Postumia  Sulpicia 

Claudia  lulia  Quinctilia  Valeria 

Cornelia  Manli  a  Sergia 

Non  conto  la  Servilia  perchè  Bruto   fu   adottato  dalla  Innia  ed  è  in- 
certo se  per  codesta  età  sia  da  ricordare  fra  i  senatori  un  Pinanus. 

Pochi  anni  dopo  non  compaiono  pih   fra   i    senatori  dell'età  auguste* 

Quinctilii  e  Sulpicii.  j    «      v 

Sui  senatori  dell'  età  aagustea  v.  il  materiale  raccolto  da  Fr.  i  ischbr 
Senatua  Bomanus  qui  fuerit  Augusti  temporibus  (Berlin  1908)  diss. 
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sero  la  pretura.  Numero  che  verrebbe  ad  essere  di  molta 
oltrepassato  ove  possedessimo  la  lista  di  tutti  i  pretori, 
edili  e  questori.^ 

Quanto  sia  stato  esteso  il  numero  di  tali  magistrati  rivela 
il  particolare,  già  riferito,  relativo  al  38  a.  C,  in  cui  vennero 
nominati  ben  sessantasette  pretori.*  Varietà  ed  abbondanza 
non  richiesta  certo  dalle  sole  necessità  politiche  ed  ammi- 
nistrative, create  dalla  rivoluzione  e  dalla  pressione  sempre 
crescente  degli  homines  novi. 

In  breve,  nell'  età  che  da  Siila  va  ad  Augusto  la  vecchia 
società  Romana  venne  ad  essere  interamente  trasformata. 
Buona  parte  delle  vecchie  famiglie  patricie  erano  di  già 
scomparse  e  quelle  della  nobiltà  plebea  erano  perite  per 
opera  delle  proscrizioni  e  delle  guerre  civili  ;  dei  loro  beni 
si  erano  impadroniti  gli  accoliti  dei  partiti  trionfanti.^  Si 
determinava  quella  situazione  che  nella  storia  si  è  verificata 
cosi  di  frequente  in  tempi  antichi  e  moderni,  di  cui  l' esem- 
pio più  recente  e  di  cui  ne  serbiamo  più  vivo  il  ricordo, 
è  la  Rivoluzione  Francese  dell' 89.  Trionfano  i  parvenus 
reclutati  tra  la  plebe  Romana  e  fra  i  municipes  d'Italia; 
trionfava  la  virtù  delle  armi  accanto  alla  potenza  pecunia- 
ria, perchè  Roma  era  e  rimase  uno  Stato  a  base  militare  e 
nello  stesso  tempo  plutocratica. 

»  V.  in  seguito  allo  studio  presente  l' elenco  delle  famiglie  plebee,  che 
coprirono  il  tribunato  della  plebe. 

«  Cass.  Dio  XLVIII  43. 

•  Stando  a  Plutarco  Caen.  55  il  numero  dei  cittadini  romani  nel  46 
a.  C.  da  320  mila  sarebbe  disceso  a  150.  Nelle  guerre  civili,  a  parte  le 
pèrdite  di  uomini  avvenute  nelle  altre  regioni  d' Italia  e  nelle  provincìe, 
sarebbero  adunque  periti  170  mila  cittadini  (cfr.  Pcrioch.  Liv.  115).  Ma 
queste  notizie  riposano,  per  quel  che  sembra,  su  dati  mal  intesi,  che  si  ri- 
ferivano alla  limitazione  del  numero  di  coloro  a  cui  veniva  riservato  il 
diritto  di  fruire  delle  fruìnentatioues,  cfr.  Duumann-Gkoebb  GescUchte  RoiM 
III  p.  557. 


202  Intorno  alla  formazione  ed  al  valore  storico  dei  Fa$H 

Per  il  periodo  clie  da  Siila  va  ad  Augusto  noa  è  più  il 
caso  di  discorrere  delle  sorti  del  patriciato.  Questo  era  vir- 
tualmente finito  sino  dal  172,  in  cui  Koma  vide  un  collegio 
di  due  consoli  plebei,  eppoi  negli  anni  susseguenti  in  cui  gli 
Aemilii  si  alleavano,  per  mezzo  di  matrimonio,  con  il  figlio 
di  Catone  Censorio  novum  etiam  Tuscalo  urbis  inquiUnumJ 
Tanto  più  il  patriciato  era  seppellito  al  tempo  di  Cesare 
quando  gli  lulii  provenienti  da  Alba,  discendenti  né  più  ne 
meno,  com' essi  vantavano,  da  Venere,  si   univano  non  sol- 
tanto con  i  plebei  Cornelii  Cinnae  ma  con  gli  Atii  di  Ancia 
e  non  avevano  difficoltà  di  allearsi  con  i  Cossutii  più  ricchi 

che  illustri.' 

Qualche  grande  casata  riusci  a  mantenere  parte  almeno 
delle  avite  ricchezze  e  l' antico  prestigio.  Qualche  Cornelio, 
qualche  Emilio,  qualcuno  infine  dei  Fabii  e  dei  Valerli,  non 
foss' altro  in  considerazione  del  nome  insigne,  riusci  ad  eser- 
citare in  date   occasioni   funzioni   decorative,  così  come  m 

■  VELL.  II  128.  Cfr.  A«,..  r.  h.  XII  6.  Cfr.  DauMANN-GROEnK  V  p.  161. 

La  prova  migliore  che  I.  nobiltà  plebea  aveva  orm.-.i  «overeh.ato  . 
patriciato  è  data  dal  fotto  che  nell'altimo  secolo  della  repnbbhca  patr.ci 
!l  lulio  Cesare  e  plebei  come  Catone  il  Minore  sono  equipara  ,  anche 
Ipltto  alla  nobiltà  dei  natali  v.  S.L...  Ca..  54,  cM  ,«.„.  "^''^'^J^^^^ 
r„-L  aeq„aUaf.mr.  Sotto  la  comune  designa7.,one  d,  „<,!,,!«  da  Sallustio 
^flT  ono  genericamente  indicati  tanto  patricii  come  i  Come  u  quanto 
memin  della  nobiltà  plebea,  come  1  Ca.purnì   ed  i  Cassi,   che  favorirono 

""""STalunque  sia  stato  in  origine  il  significato  specifico  in  politica  del- 
l'agge  ivo  «o.i.M,  è  certo  che  continu5  sino  all' Impero  anche  P-  .nd.care 
pi^rfeii-  V.  ad  es.  Vkll.  II  41  a  proposito  degli  lulii  e  Tacito  ;...<  II  38 
rproposito  di  Siila.  Solo  in  scrittori  oltremodo  accurati  e  P-'»'™- 
Isco-NIO  ad  es.  in  toga  ean,.  p.  73  S.  K.,  si  può  trovar,  l'esatta  distin- 
zione fra  patrioiu.,  plebeius  nMli»  e  semplice  pUbe.u.. 

'  SUET.  eoe,.  1.  E  frutto  di  semplice  sv.sta  che  .1  Mokn.er  ,u  PW 
SS.  Vili  col.  1674  ricercatore  del  resto  accuratissimo   attnbmsce  a  M.  Co.^ 
,«««,  le  importanti  caratteristiche  che  C.cbbone  .»  Terr.  Ili  5o.  18o  nfe- 
risce  per  M.  Castriciiis. 
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tempi  moderni  nelle  ambasciate  o  consigli  di  amministra- 
zione delle  grandi  industrie  si  accolgono  rampolli  della 
grande  aristocrazia,  i  quali,  sotto  le  parvenze  del  nome,  na- 
scondono, qualche  volta,  la  vacuità  del  loro  cervello. 

Cesare  si  valse  di  un  Cornelio  Salvittone  condotto  in 
Africa  solo  per  eludere  il  vaticinio  clie  in  quella  terra  non 
fosse  dato  conseguire  vittoria  se  non  sotto  gli  auspici  di 
un  Cornelio.»  D'altra  parte  però,  come  mostra  la  storia  dei 
Valerii  e  dei  Claudii,  si  perpetuò  talora  fra  essi  il  buon 
seme  che  aveva   dati   tanti  valorosi  e  utili   cittadini   alla 

repubblica. 

L'affermazione  che  il  patriciato  scomparve  per  opera 
delle  ultime  guerre  civili  e  delle  proscrizioni  (cfr.  Cass.  Dio 
LII  42)  è  in  parte  rettificata  dagli  elenchi  statistici  sopra 

presentati. 

Le  proscrizioni  colpivano  gli  uomini  più  attivi  nel  di- 
fendere principi  politici  contrari  a  quelli  dei  vincitori  e 
sopratutto  i  ricchi,  che  ormai  erano  da  ricercare  più  spesso 
fra  i  plebei  nohileSy  come  i  Licinii  Crassi,  che  fra  alcuni 
rami  dei  Cornelii  e  degli  Aemilii.* 

Oltre  che  dalle  proscrizioni  la  scomparsa  del  patriciato, 
in  parte  anche  della  più  vetusta  nobiltà  plebea,  fu  deter- 
minata dalle  scemate  occasioni  di  conseguire  il  consolato, 
che  con  l'amministrar   guerre   e   provincie   dava   modo  di 


»  SuET.  Caes.  59.  Plut.  Cae8.  52.  Cass.  Dio  XLII  58;  cfr.  Plin.  n.  h. 

XXXV  8. 

•  Ove  neW Epitome  Liviana  LXXXVI  si  legge:  L.  Damasippua  praetor 
ex  voluntate  C.  Mari  cos.,  ciim  senatum  contraxisset,  omnem  quae  in  Urbe  erat, 
nohilitatem  trucidavit,  la  parola  nobilitas  indica  tanto  i  patrici  quanto  1  plebei 
che  avevano  coperte  cariche  cnnili. 

'NeW  Epitome  Liviana  immediatamente  dopo  si  legge:  ex  cuius  num^o 
Q.  Mucius  Scaevola  pont.  max.  fugiem  in  vestibulo  aedis  Vestae  occisus  est,  e 
8i  nomina  nn  plebeo. 
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adunare  ricchezze  e  rendeva  possibile  mantenere  quei  ce- 
spiti assicuranti  la  durata  della  potenza  e  del  prestigio 
delle  famiglie  aristocratiche.* 

Il  sostituirsi  man  mano  di  homines  novi  nella  direzione 
delle  guerre,  determinò  la  decadenza  di  parecchie  famiglie 
già  cospicue,  le  quali,  mancando  il  denaro  necessario  per  i 
ludi,  per  i  pubblici  convivi  ed  anche  per  aperte  corruzioni, 
non  avevano  più  modo  di  competere  con  i  primi  che  dai 
nativi  municipi  recavano  le  fresche  energie  dello  spirito 
avido  di  comando  e  di  ambizione  ed  i  denari  pazientemente 
accumulati  dagli  avi.* 


»  Dagli  indici  della  diligente  memoria  di  H.  Kloevkkorn  De  proacri- 
iionibus  a.  a.  Ch.  n.  43  a  M.  Antonio,  M.  Aemilio  Lepido,  C.  lulio  Caesare 
Octaviano  iriumviris  factis  (Regimonti  1891  diss.)  ricavo  che  fra  i  proscritti 
patricii  di  cni  è  dato  ritrovare  il  nome  vi  sono  solo  tre  Jcmilii  nn  Jnnius 
Caepio,  nn  Clandius  Nero,  tre  persone  della  gens  lulia,  un  Valerius  Messala 
ai  quali  si  aggiunge  C.  Verres,  che  secondo  il  mio  avviso  (v.  qui  oltre)  era 

un  Cornelius. 

'  Nell'impero,  come  è  ben  noto,  era  necessario  possedere  un  dato  censo 
per  appartenere  all'ordine  dei  senatori  ovvero  a  quello  subordinato  dei  ca- 
valieri.  È  più  che  probabile  che  principi  analoghi  valessero  almeno  in  parte 
durante  gli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Solo  ammettendo  che  norme  di 
questo  genere  avessero  vigore  ah  antico  si  comprende  il  significato  della  lex 
Sulpicia  che  imponeva  ai  senatori  di  non  avere  più  di  due  mila  dracme  di 
debito  (Plut.  Sull.  8,  4.  App.  b.  e.  I  59). 

Solo  supponendo  che  un  minimo  di  censo  fosse  reputato  necessario, 
acquista  valore  il  dato  di  AscoNio  sugli  Aemilii  Scarni  in  Scaur.  p.  20  S.  K.: 
Scaurns  ita  fuit  patricius,  ut  tribm  saprà  eum  aetatibus  iacuerit  dom„s  etus 
fortuna.  Nam  ncque  pater,  neque  arus,  neque  etiam  proarus,  ut  puto  propter 
tenues  opcs  et  nuUam  vitae  industriam,  honores  adepti  sunt.  Jtaqne  Scauro 
aeque  ac  novo  homini  Idborandum  fuit.  ^ 

Per  tutto  ciò  io  dubito  abbia  ragione  il  Mommskn  Roem.  Staatsrecht  1 
p.  498  ove  afferma  che  Augusto  stabilì  per  la  prima  volta  la  misura  del 
censo  per  essere  in  grado  di  aspirare  alle  magistrature.  11  fatto  stesso  che 
nelle  leggi  attribuite  a  Romolo  apud  DiON.  Hal.  II  21,  si  stabiliva  il  pos- 
sesso di  una  certa  fortuna  per  coprire  i  sacerdozi,  è  un  presupposto  per 
analogia  di  requisito  per  le  magistrature  curuli  sino  da  età  vetusta. 

Le  notizie  di  Cassio  Dione  LIV  17,  26,  sui  400,  mila  più  tardi  sul 
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Ed  è  ben  naturale  che  alla  fortuna  dei  parvenus  si  as- 
sociassero molti  proletarii,  che  a  Roma  erano  oltremodo 
numerosi  sino  dalla  fine  del  II  secolo  e  degli  uomini  di 
antiche  famiglie  rovinate  nel  censo.  ^ 

Nell'ultimo  secolo  della  repubblica  assistiamo  al  risor- 
gere di  qualche  famiglia  dell'antichissimo  patriciato.  Tra 
costoro  notiamo  ad  esempio  Siila,  Emilio  Scauro  e  lo  stesso 
Giulio  Cesare. 

La  famiglia  di  Siila  era  decaduta  da  molte  generazioni, 
ossia  dal  tempo  del  console  Cornelio  Rufino,  escluso  dal 
senato  per  aver  posseduto  (come  è  noto)  più  vasellame  d'ar- 
gento che  le  leggi  concedessero  ;  Emilio  Scauro  sarebbe  stato 
lasciato  da  padre  in  una  relativa  povertà,  tanto  che  egli  si 
sarebbe  visto  nella  necessità  di  esercitare  l'industria  del 
carbone.  Mancandogli  i  mezzi  per  presentarsi  candidato 
alle  magistrature  e  dedicarsi  alla  politica,  avrebbe  meditato 
di  fare  il  banchiere.  Quanto  a  Cesare  è  degno  di  nota  che 
non  si  parla  più  degli  lulii  fra  il  267  ed  il  157.  Sicché  è 
a  pensare   che   i    Caesares   fossero   un   nuovo   ramo   che  si 

milione  di  sesterzi  necessari  per  essere  investiti  della  dignità  senatoria,  in- 
dicano la  misura  reputata  normale  da  Augusto  e  alludono  forse  al  ripri- 
stinamento  di  norme  severe  di  fronte  al  disordine  verificatosi  durante  il 
periodo  anarchico  delle  guerre  civili  cfr.  SuKi.  Ang.  41.  Ma  se  Ovidio  amor. 
Ili  8,  55  pronuncia  la  celebre  sentenza: 

Curia  pauperihus  cìausaKt,  dat  census  honores 
Inde  gravili  iudex,  inde  sererus  eques 

non  esprime  già  un  biasimo  rispetto  alle  condizioni  speciali  fattesi  al  tempo 
di  Augusto,  ma  uno  stato  di  cose  che  si  verificava  e  continua  a  verificarsi 
in  tutti  i  tempi. 

•  È  noto  il  passo  di  Cicbrone  de  off.  II  21,  73  in  cui  si  dice  che  il 
tribuno  Marcio  Filippo,  allorquando  rogò  la  sua  lex  agraria  (104  a.  C.)  af- 
fermasse:  non  esse  in  ciritate  duo  miìia  hominum,  qui  rem  haberent. 

Fra  patrici  e  plebei  nobili  ma  rovinati,  Catilina  trovò,  come  è  noto, 
molti  aderenti  Sall.  Cat.  17. 
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riconnetteva  con  i  più  vetusti  lulii,  ovvero  che   anche  tal 
gente  ebbe  un  periodo  di  decadenza. 

Tutti  sanno  con  quali  arti  Siila,  erede  di  una  cortigiana, 
riuscì  a  risorgere  economicamente,  mentre  nella  sua  gio- 
vinezza aveva  vissuto  assai  modestamente.  È  noto  come 
abilità  in  affari  ed  il  matrimonio  con  la  ricchissima  Ce- 
cilia abbia  reso  possibile  a  Scauro  riacquistare  l'antico 
splendore  della  sua  casata.  Quanto  a  Giulio  Cesare,  notam- 
mo le  alleanze  di  famiglia  con  potenti  famiglie  della  no- 
biltà plebea  e  persino  con  stirpi  modesta,  ma  assai  ricche. 
Ciò  che  fa  un  poco  pensare  ai  matrimoni  odierni  dei  di- 
scendenti della  grande  nobiltà  italiana  o  dei  lord  inglesi  con 
le  figlie  di  industriali  degli  Stati  Uniti  del  Nord  d'America 
0  di  proprietari  di  vaste  terre  nell' Argentina.  ^ 

>  Sul  sorgere  di  nuove  stirpi  di  origine  plebea  e  provinciale  raccoglie 
materiale  sopratutto  per  l'età   ciceroniana  M.  Gelzeu  Die   NobiUtaet   der 

roem.  Republik  (Leipzig  1912)  p.  11.  .     •  ,  ,, 

È  lavoro  dotto  ed  accurato.  Rispetto  però  alle  varie  significazioni  della 
parola  nobilis  ed  alP  esistenza  ed  efficacia  del  reggimento  della  nobilitas,  mi 
sembra  siano  ragioni  per  sostenere  conclusioni  in  parte  diverse. 

Il  Gelzer,  se  non  fraintendo  il  suo  pensiero,  mentre  ammette  l  esistenza 
di  camarille,  formate  da  quelli  che  avevano  conseguite  le  cariche  curuli  e 
che  costituivano  la  nobilitas,  nega  quella  di  un  reggimento  basato  sul  ca- 
rattere ereditario  delle  persone  appartenenti  appunto  a  tale  categoria.  Ma 
il  complesso  delle  notizie  degli  antichi,  la  facilità  con  cui  senza  alcuna 
fatica  i  figli  dei  nobiles  conseguivano  quasi  per  giuoco  come  diceva  Cice- 
rene  {Verr.  II,  V  71,  181)  le  cariche  curuli,  mi  inducono  invece  a  pensare 
che  le  opinioni  del  Gelzer  non  rispondano  in  tutto  alla  realtà. 

Il  carattere  ereditario  delle  magistrature  nel  tempo  antico,  che  lasciò 
traccie  nel  costume  e  nella  pratica  in  tempi  posteriori,  risulta  del  resto,  se 
non  mi  inganno,  da  vari  indizi.  Ne  cito  ad  esempio  i  seguenti  : 

1  II  fatto  che  in  certi  casi  un  fratello  magistrato  poteva  giurare  per 
un  altro  fratello  pure  magistrato;  come  fu  il  caso  di  Valerio  Fiacco  pre- 
tore designato  che  giurò  per  suo  fratello  edile  curule  che  a  far  ciò  era 
impedito  dair  essere  flamen  DialiM.  Liv.  XXXI  50,  ad  a.  200  a.  C. 

2.  La  circostanza  che  in  varii  casi  e  per  varie  generazioni  si  perpe- 
tuarono uffici  primari,  come  ad  esempio  la  qualità  di  prineeps   senatiis  per 
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Questa  non  era  però  l'unica  risorsa  di  cui  la  vecchia 
nobiltà  Patricia  o  plebea  disponeva  per  risorgere  economica- 
mente ed  essere  quindi  in  grado  di  riaffacciarsi  nell'  agone 
politico. 

V'era  un  altro  modo,  che,  sebbene  si  prestasse  alle  accuse 
ed  all'odiosità  dei  puro-sangue  e  dei  conservatori,  aveva  per 
sé  le  simpatie  popolari  e  richiedeva  ad  ogni  modo  prontezza 
di  spirito  ed  apertura  di  mente.  Consisteva  nell' abbracciare 
apertamente  la  causa  demogogica  e  farsi  protettore  anzi  an- 
tesignano delle  nuove  tendenze.  Questa  via  fu  percorsa  in 
modo  diverso  da  varii  patrici,  da  Sulpicio  Rufo  a  Sergio  Ca- 
tilina,  da  Cesare  a  Clodio  ed  a  Dolabella. 

Non  tutti  però  la  percorsero  nella  stessa  maniera  e  con 
i  medesimi  fini.  Soffermarci  a  parlare  di  questo  fenomeno 
equivarrebbe  non  esporre  osservazioni  sui  Fasti,  ma  narrare 
la  storia  interna  di  Roma  nell'ultimo  secolo  della  repubblica. 
Ci  sia  solo  concesso  osservare  che  l'estrema  scarsità  delle 
nostre  fonti  non  porge  modo  di  stabilire  siho  a  qual  punto  il 

i  tre  Fabius  Amhusius,  Fabius  HalUanus  figlio  di  lui  e  Fabiii^  Gurgea  nepote. 
Plin.  il.  h.  VII  133. 

3.  Il  fatto  che  le  responsabilità  derivanti  dalla  magistratura  potevano 
essere  attribuite  ai  discendenti,  come  nel  caso  dei  figli  dei  proscritti  da 
Siila  richiesto  di  render  conto  dei  rectigalia  del  tempo  di  suo  padre,  il  dit- 
tatore, AscoN.  in  Corn.  p.  65  S.  K. 

Vero  è  che  quest'  ultimo  fenomeno  di  cui  si  trova  tra.ccia  anche  altrove 
(ad  es.  nel  diritto  attico  si  pensi  a  Milziade  ed  a  Cimone)  si  riconnette 
con  altre  questioni. 

Del  resto,  se  anche  non  avessimo  testimonianze  esplicite  sull'argomento, 
lo  studio  complessivo  della  compagine  sociale  romana,  quanto  ci  è  riferito 
sui  legami  che  avvincevano  i  gentilcs,  tutto  ciò  che  sappiamo  sulla  clientela 
che  continuò  vigorosa  nel  campo  politico,  anche  dopo  che  venne  modificata 
dal  trionfo  delle  più  umili  classi  sociali,  infine  l'  analogia  di  tante  altre 
società,  e  sopratutto  di  ciò  che  si  verificò  e  tuttora  si  compie  in  alcune 
parti  dell'  Italia  moderna,  mostrano  che  in  quasi  tutti  i  periodi  della  vita 
romana,  di  fatto,  se  non  di  diritto,  vi  fu  un  reggimento  di  date  genti  e 
famiglio  a  base  ereditaria. 


^    *4  "* 
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procedimento  di  Clodio,  ohe  colla  transitio  ad  plehem  abban- 
donò il  patriciato  e  si  fece  adottare  da  un  plebeo,  sia  stato 
preceduto  e  susseguito  da  casi  analoghi.  Procedimento  ana- 
logo sappiamo  essere  stato  poi  tenuto  da  Dolabella  ed  e  stato 
più  volte  sospettato  per  Sulpicio  Rufo,  l'eloquente  nemico 
di  Siila.  Non  è  del  tutto  improbabile  che  il  nome  di  appa- 
renza patricio  di  altri  dei  tribuni  della  plebe  non  nasconda 
qualche  analogo  caso  di  transUio  ad  plehem} 

Il  fenomeno  di  uomini  appartenenti  alle  più  vetuste  ed 
insigni  casate,  che,  pur  di  dirigere  le  masse,  posavano  a  loro 
protettori  e  ne  assumevano  persino  le  apparenze,  si  spiega 
L  la  grande   trasformazione  sociale  della  plebe  romana, 
raccolta  in  potenti  sodalizi,  costituita  ormai  da  figh  di  li- 
berti, da  schiavi  emancipati,»  e  sino  dai  tempi  di  Scipione 
Emiliano  e  dei  Gracchi  da  stranieri  riusciuti  a  conquistare 
la  cittadinanza.'  Infine  vi  contribuì  la  straordinaria  potenza 
del  tribunato  della  plebe,  che  da  potere  esclusivamente  ne- 
«ativo,  sorto  per  controllare  nell'  interesse  di  una  sola  classe 
le  determinazioni  dello  Stato  patricio,  finì  per  subordinare 
a  se  praticamente  le  magistrature  curuli  e  lo  stesso  consolato. 
Eppure  il  successo  finale  non  era  riservato  alla  demagogia. 
La  vittoria  era  destinata  a  chi,  controbilanciando  con  giusto 
equilibrio  di  mente  le  aspirazioni  ed  i  diritti  di  tutte  le  classi 
sociali,  sarebbe  riuscito  a  fissare  un  nuovo  ordine  di  cose,  che, 
sebbene   non  perfetto,  anzi  pieno   di   pericoli,  avrebbe  non 
dimeno  assicurato  ancora  alcuni  secoli  di  esistenza  alla  so- 
cietà ed  alla  civiltà  romana. 

.  Su  ci..  V.  oltre  l'elenco  dei  irlU,ni  pUU.  ^-*'-. '' '7';;'''"  ^'  ";' 
rami  di  Servili,,  u..n  ,.atrieio,  l'altro  i-lebeo  (.,.  c,b  v.  ,  dat.  m  MOMMSEK 
r7L  Forse, Jsen  I  p.  124)  amu.ette  for»e  la  «piog-.i.,.,.-  che  aleno,  dt 
essi  avessero  fatta  lii  transitio  ad  plehem. 

•  DiON.  Hal.  IV  24. 

»  Vrll.  II  4,4,  Val.  Max.  VI  2,  3. 
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XI. 


J  Fasti  e  la  tuccessione  dei  varii  strati  sociali  nella  conquista  del  potere. 


Raccogliamo  le  osservazioni  sinora  fatte.  Sebbene  assai 
lacunoso,  T  elenco  dei  pretori  e  degli  altri  magistrati  curuli 
ove  sia  unito  ai  dati  dei  Fasti  consolari,  dimostra  che 
r  impeto  degli  homines  novi  per  raggiungere  il  consolato 
riusciva  nel  suo  intento  ove  una  o  due  generazioni  innanzi, 
dair  avo  o  per  lo  meno  dal  padre,  fossero  state  conseguite  le 
magistrature  curuli  inferiori.*  Il  risultato  che  abbiamo  con- 
seguito dall'  esame  dei  dati  relativi  alle  magistrature  curuli 
è  confermato  da  quanto  risulta  dai  dati  intorno  ai  magistrati 
monetali  di  cui  discorriamo  separatamente  neir  aggiunta  al 
lavoro  presente.  Ed  è  anche  degno  di  nota  che  molte  delle 
stirpi  degli  homines  novi  di  fronte  alle  magistrature  curuli 
riuscirono  a  coprirle,  solo  dopo  avere  per  tempo  o  più  a 
lungo  fatto  parte  del  tribunato  della  plebe.^ 

L' accesso  alle  magistrature  era  reso  meno  difficile  a 
coloro  che  non  vantavano  una  lunga  serie  di  antenati.  Ve- 
diamo ad  esempio  che  gli  Opimii,  che  pur  raggiunsero  il 
consolato  nel  154,  avevano  dati  questori  sino  dal  294.  Mum- 


'  Affatto  diversa  dalla  questione  che  qui  trattiamo  è  quella  della  car- 
riera politica  più  o  meno  normale  dei  personaggi  che  raggiunsero  il  con- 
solato avendo  avute  o  no  repulse  per  le  cariche  curuli  inferiori  (y,  esempi 
in  CiC,  prò  Plancia  21,  52). 

"  V.  qui  oltre  nell'  elenco  dei  tribuni  della  plebe. 

Pa4«  Ricerche  sulla  ttoria  e  »ul  diritto  pubblico  di  Roma  II  ^ 
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mio  homo  novus  fu  console  nel  146;  ma  Mummii  figurano 
fra  i  tribuni  della  plebe  dal  187.  Anche  la  straordinaria  po- 
tenza di  Pompeio  Magno   fu   certo    in   buona  parte   frutto 
della   sua   iniziativa    ed   audacia;   ma   le   basi   di   essa   gli 
erano  state   preparate  dal   padre  console  nel  89   anzi   dal 
Q.  Pompeio  console  sino  dal  141/  T.  Didio  console  nel  98, 
era  pure  homo  novus,  ma  abbiamo  Didii  tribuni  della  plebe 
dal  143.  Il   console   Gneo  Aufidio  del  71  fu   preceduto   da 
un  pretore  del  104;  Gabinio  fu  il  primo  console  di  tal  no- 
me, ma  Gabinii,  tribuni  della  plebe,  sono  rammentati   dal 
139.  Lo  stesso  vale  per  Q.  Fufio  Galeno  console  del  47  pre- 
ceduto fra  gli  altri  dal  tribuno  del  134. 

Di  fronte  a  questi  e  a  tanti  altri  fatti  dello  stesso  ge- 
nere, che  abbiamo  modo  di  documentare,  sono  eccezioni  le 
esenzioni,  le  facilitazioni  di  cui  si  fa  ricordo  per  le  età  più 
vetuste  come  per  tempi  più  recenti. 

Negli  ultimi  decenni  della  libera  repubblica  questi  re- 
quisiti divennero,  è  vero  meno  necessari;  ma  le  notizie 
che  qua  e  là  riusciamo  ad  ottenere  rispetto  ad  alcuni  per- 
sonaggi, ci  fanno  però  chiaramente  comprendere  che  è  assai 
raro  il  caso  di  individui  che  occuparono  di  primo  acchito 
le  magistrature  più  elevate,  senza  essere  stati  favoriti  da 
una  più  o  men  remota  preparazione  di  antenati,  che  per  pri- 
mi avevano  tentato  l'agone  delle  pubbliche  magistrature. 

Eccezioni  naturalmente  ve  ne  furono.  Sino  dal  IV  secolo 
vediamo  personaggi  come  C.  Maenius  (console  nel  338)  i  Curii 
(cons.  290;  275;  274)  C.  Fahricius  (cons.  282;  278)  T.  Corun- 
canius  (cons.  280)  i  Corvilii  (293;   234;  228)  conseguire  il 


»  I  Pompeii,  come  è  stato  già  rilevato  dagli  anticlii  .^rauo  dì  umile 
origine.  V.  il  materiale  raccolto  in  Drumann-Groeue  (ieschichte  Bomx  IV 
p.  312  Bg. 
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consolato  per  virtù  propria  non  per  potenza  preparata  dagli 
avi.  Ciò  si  verificò  anche  per  Catone  il  censorio.'  Più  tardi 
ancora  ciò  ebbe  luogo  rispetto  a  Mario  ed  a  Cicerone.  H 
fenomeno  divenne  infine  men  raro  al  tempo  di  Cesare  e  delle 
successive  guerre  civili.  Ove  si  faccia  astrazione  da  qualche 
caso  eccezionale  e  si  tenga  conto  delle  caratteristiche  fon- 
damentali del  popolo  romano,  si  vedrà  che  di  regola  gh 
homines  novi  riuscirono  a  salire  alle  più  alte  cariche  curali 
solo  nel  caso  in  cui  erano  assistiti  da  prospere  condizioni 
finanziarie  proprie  o  delle  loro  stirpi.' 

•  L'elenco  degli  hovmm  «ori  clie  come  Coruncanio  Sp.  Carvilio  (egw- 
„ri  loco  nau.m)  Catoue  ed  altri    furouo  eletti  consoli  in  grazia  delle  loro 

virtù  è  dato  da  Vklleio  II  128. 

•  L' oscurità  dei  natali  di  Mario  è  esplicitamente  attestata  da  Plu- 
tarco Mar.  3,  il  quale  dichiara  che  era  nato  di  genitori  poveri  i  qnal,  trae- 
vano la  vita  dal  lavoro.  Io  non  ao  perchè  G.  Bloch  La  r^pMHue  ro™a.« 
(Paria  1913)  in  «n  libro  del  resto  ricco  di  pregi  p.  251  scriva:  ,1  .  est  formi 
„,.e  legende  ,ur  le  oon^pie  de  Marius.  On  ,e  le  repré,e„t.  >ouvenl,  sur  la  fot 
de  Juiue,  auteur.  aMateur.  de  romanesque,  c«».«e  «»  soldat  ";/»''■'«' '7'* 
d»  ra„l  U.U  de  hae-foud»  de  la  socieié.  La  rérité  est  toute  d^fferene.  Xe  à 
ArpinZ  «».  pente  alle  de  l'Italie  centrale,  dane  ««e  famille  alUée  à  celle  de 
CMron  il  appartenait  a  cette  hourgeoMe   «umcipale  aieée,  qm  un  s,ècl.  pl«. 

tòt  arait  donne  Caton  etc,  v„«„ 

Orbene  io  comprendo  che  si  possa,  volendo,  non  dar  peso  a  d.ch.ara- 
zioui  del  genere  di  quelle  di  El.ano  v.  k.  XH  6  ove  dice  che  s.  .gnorav. 
chi  fosse  stato  il  padre  di  Mario,  che  concorda  del  resto  con  Vblleio  II 
128:  C.  Marinn,  Ujnotac  origini.,  ma  non  credo  sìa  lec.to  t-c«rare  U  d. 
ohiara.ione  di  Tacito  ÌM.  II  38  il  qnale  dice:  mox  e  plebe  .nfima  C.  Manu, 

et  nohilinm  aaevisrìmut  L.  Sulla.  _        „<.^i,j, 

La  parentela  con  i  Tallii  di  Arpinnm  non  prova  nulla,  pr.mo  perchè 
anche  a  gente  poverissima  poteva  capitare  di  aver  lontan,  rapporti  con 
altre  dì  affinità  o  perentela  piix  agiate;  eppoi  perchè  snll»  stessa  nobiltà  mum- 
Sllgli  avi  di'cicerone  siamo  piuttosto  male  garantiti.  Non  mancavan 
infatti  coloro  che  anche  al  grande  oratore  assegnavano  ong.n>  tutt  alt^o 
che  assai  distinte  v.  Pl,;t.  Cic.  I.  Chi  lo  faceva  discendere  da  st.rpe  reg,* 
e  chi  da  un  fuUone.  Il  fatto  poi  che  la  famiglia  di  Mario  -  «^- «^''«■^ 
Herennii,  Plot.  Mar.  5,  ciò  sta  piuttosto  a  provare  V  "■""  ^J^^^  ^ 
origini  e  la  giustezza  dell'  asserzione  di  Tacito  d.  Velle.o  e  di  PI»»""»; 
Ci  è  affermato,  è  vero,  che  Mario  fosse  tenuto  in  piccolo  conto  da  Ce- 
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Persone  di  piccolo  o  nessun  lignaggio,  tenuti  in  conto 
solo  nei  loro  piccoli  municipi,  non  potevano  dare  V  assalto 
alle  magistrature  urbane  senza  il  sussidio  di  molto  denaro. 
La  corrutela  sino  dai  tempi  più  antichi  era  coonestata  dai 
ludi  e  dai  convivi,  che  nominalmente  si  facevano  per  ono- 
rare gli  dei,  che  praticamente  valevano  a  creare  simpatie. 

Il  municeps  a  Eoma  era  considerato  uomo  di  picciol  conto 
di  fronte  ai  candidati  della  grande  aristocrazia  dei  Cornelii, 
degli  Aemilii,  degli  lulii  e  della  vecchia  nobiltà  plebea  dei 
Cassii,  degli  lunii,  dei  Caecilii,  e  persino  di  coloro  che  discen- 
devano dalle  famiglie  del  Latium  vetus.  Ma  spesso  codesto 
municeps  era  talora  un  uomo  assai  notevole  in  patria.  Tale 
era  ad  esempio  quel  Cneo  Plancio  di  Atina,  figlio  di  un  capo 
(princeps)  di  appaltatori,  che  grazie  alla  posizione  finanziaria, 
del  padre,  riusci  ad  ottenere  l'edilità  curule  ed  a  superare 
un  competitore  che  apparteneva  a  quella  gente  che  per 
prima  fra  i  Tuscolani  aveva  conseguito  tal  onore.*  Cosi  è 
probabile  che  lo  spagnuolo  Cornelio  Balbo,  primo  fra  i 
non  Italici  a  conseguire  il  consolato,  sia  riuscito  nel  suo 
intento  ed  ancor  prima  a  essere  fatto  cittadino  romano,  non 
solo  per  riconoscimento  della  sua  capacità  ma  anche  in  grazia 
alle  sue  smisurate  ricchezze  di  cui  fece  partecipe  anche  il 
popolo  Romano.* 

Non  mancarono  esempi  a  Roma  di  candidati  che,  non 
ostante  la  loro  povertà,  riuscirono  a  raggiungere  il  conso- 

cilio  Metello,  di  cui  era  legato,  perchè  per  il  passato  aveva  fatto  1'  appal- 
tatore (Diod.  XXXV  38.  Ma  ciò  non  è  caratteristica  tale  clie  valga  a  far 
con  sicurezza  riconoscere  una  persona  nata  da  famiglia  appartenente  al  me- 
dio ceto  anziché  da  proletarii. 

Mario  era  per  temperamento  avido  di  ricchezze  (Diod.  XXXVII  29)  ; 
sino  dai  primi  suoi  anni  pno  essersi  preoccupato  dell'arricchire. 

*  CiC.  prò  Plancio  9,  24. 

«  Cass.  Dio  XLVIII  32. 


Iato  ;  valga  come  esempio  quel  Manilio,  che  non  possedeva 
che  una  casupola  sulle  Carinae  ed  un  unico  poderetto  nelP  a- 
grò  Labicano.  Ma  Manilio,  il  giurista  insigne,  si  era  accapar- 
rato  i  suffragi  per  la  cura  ed  il  disinteresse  con  cui  atten- 
deva agli  affari  giudiziarii  dei  concittadini,  guidandoli  in 
ogni  loro  privato  interesse.* 

A  Roma,  come  dovunque,  le  masse  sentivano  sopratutto 
rispetto  per  la  ricchezza  congiunta  alla  nobiltà  del  casato  ; 
e  se  in  qualche  caso  vennero  onorati  uomini  virtuosi  ma  non 
ricchi,  per  giunta  di  origine  municipale,  come  Tiberio  Corun- 
canio  e  Manio  Curio  e  Atilio  Calao  tino,  ciò  costituì  un'ecce- 
zione rilevata  con  amore  da  scrittore  d' origine  pur  munici- 
pale,  che  doveva  egli  stesso  in  buona  parte  al  proprio  valore 
Tessere  riuscito  a  raggiungere  il  più  alto  fastigio  del  potere.» 

L'elogio  della  povertà  ricordata  a  proposito  di  alcuni 
insigni  uomini  di  Stato,  nel  fatto  non  era  che  un'esercita- 
zione di  scuola.3  Se  qualche  valoroso  uomo  di  Stato  romano 
veramente  povero,  come  si  diceva  fossero  stati  Curio Fabricio, 
venne  onorato  eccezionalmente  con  il  consolato,  quasi  mai  i 
loro  successori  riuscirono  ad  assicurarsi  l'eredità  delle  magi- 
strature curuli  che  i  discendenti  delle  grandi  famiglie  giunge- 
vano  a  conseguire  senza  alcuna  fatica,  e  come  Cicerone 
diceva,  per  ludum  et  negligentiam.*' 


»  Cic.  paradox.  VI  3,  49;  de  orat.  Ili  33,  133. 

•  Cic.  ad  es.  de  hge  agr.  II  64;  paradox.  12;  38;  de  fin.  II  30;   Tubc, 
III  36;  de  senect.  55  sq.  et  pasHim.  Cfr.  Val.  Max.  IV  4,  11. 

»  Cic.  prò  Caelio  17,  41:  illud  unum  derectum  iter  ad  tandem  cum  labore 
<im  probaverant,  prope  soli  in  scholin  sunt  reUeii. 

*  Cic.  in  Verr.  V  71,  181.  Altrove  prò  Plancio  25,  60,  Cicerone  rileva 
come  la  maggioranza  dei  consoli  eletti  grazie  alle  aderenze  di  famiglia  fos- 
sero uomini  mediocri  :  honorum  populi  finis  est  consulatus,  quem  magistratum 
iam  octingenti  fere  comecuti  sunt:  horum,  si  diligenter  quaeres,  vix  dectmam 
partem  reperies  gloria  dignam. 


y  i  ■' 


■mMìiFi^- 


214  Intorno  alla  formazione  ed  al  valore  storico  dei  Fasti 


La  successione  degli  strati  sociali 


215 
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Questa  condizione  di  cose  favorevole  sopratutto  ai  Romani 
di  Roma  ed  ai  Latini  si  andò  di  molto  trasformando  in  se- 
guito agli  avvenimenti  delle  guerre  civili.  Sino  al  tempo  di 
Mario,  il  consolato  era  in  fondo  rimasto  retaggio  di  poche 
famiglie  romane  o  dei  limitrofi  comuni.  Etiam  tum  alios  ma- 
gistratus  plebs;  consulatum  nobilitas  Inter  se  per  manus  tra- 
debat  osservava  Sallustio  (6.  lug,  63,  6).'  Ai  tempi  di  Ci- 
cerone la  compagine  di  coloro  che  avevano  preso  parte 
al  governo  della  pubblica  cosa,  veniva  man  mano  a  modi- 
ficarsi per  l'arrivo  di  qualche  ricco  municipale. 

L'avvento  di  Mario  figlio  di  contadini  che  sali  in  gra- 
zia dei  suoi  straordinari  talenti  militari  è  sintomo  di  un'era 
nuova  e  se  stiamo  al  giudizio  di  quello  scrittore,  che  ac- 
canto a  Cicerone  ci  mette  in  grado  di  conoscere  le  condi- 
zioni sociali  del  tempo  da  lui  flagellato,  gli  homines  novi 
non  risparmiarono  arte  disonesta  pur  di  conseguire  la  pre- 
tura ed  il  consolato.^ 

Le  tendenze  conservatrici  avevano  tentato  ed  erano  in 
parte  riuscite  ad  allontanare  dal  potere  i  cittadini  delle 
varie  regioni  d'Italia  a  cui  si  era  per  necessità  accordato 
la  cittadinanza. 

Nell'età  cesariana  codesti  freni  sono  del  tutto  spezzati. 
La   cerchia   dei   competitori  si  allarga  in    modo  smisurato 


»  Cfr.  Plut.  Mar.  9,  2. 

•  Sall.  lug.  4,  8:  etiam  homines  novi,  qui  antea  per  drtutem  soliti  erant 
nobilitatem  antevenire,  furtim  et  per  latrocinia,  potius  quam  bonis  artibus,  ad 
imperia  et  honorea  nituntur,  proinde  quasi  praetura  et  consulatus  aique  alia 
omnia  huiuscemodi  per  se  ipsa  clara  et  magnifica  sint  cet. 


e  questo  fenomeno  si  constata  con  tutta  sicurezza  ove  si 
esaminino  i  nomi  dei  legati  di  Cesare,  delle  persone  che 
coprirono  le  magistrature  e  fecero  parte  del  senato. 

Non  possediamo  l'elenco  completo  dei  legati  di  Cesare; 
tuttavia  il  nome  di  quelli  a  noi  noti,  ci  concede  di  fare 
qualche  osservazione. 

Tra  i  patricii  abbiamo: 

1.  Ser.  Sulpicius  Galba 

2.  C.  Claudius  Pulchee 

3.  C.  Fabius 

4.    P.  CORNELIUS   DOLABELLA 


5.  P.  CoRNELius  Sulla 

6.  M.  Valerius  Messalla 

7.  L.  luLius  Caesar. 


Appartengono  alla  vecchia  nobiltà  plebea  : 


4.  D.  lunius  Brutus  Albinus 

5.  Gn.  Domitius  Calvinus. 


1.  P.  Licinius  Crassus 

2.  C.  Antistius  Reginus 

3.  M.  lunius  Silanus 

Tutti  i  rimanenti  appartengono  a  famiglie  plebee  di  ori- 
gine romana  di  non  grande  antichità  o  sono  addirittura 
homines  novi,  municipali  di  nascita.  Lo  provano  i  due  elen- 
chi  seguenti  :  ^ 


Famiglie  plebee  di  probabile 
origine  urbana. 

1.  Minucius  Basilus 

2.  M.  Antonius 

3.  C.  Scribonius  Curio 

4.  C.  Trebonius 


Homines  novi  di  origine  mu- 
nicipale. 

1.  T.  Labienus  del  Piceno 

2.  Q.  Titurius  Sabinus 

3.  P.  Vatinius  di  Reate 

4.  Q.  Tullius  Cicero  ài  Ariamo 


.  Cfr.  le  note  e  il  materiale  raccolto  da  Groebb  apud  Drumann  Gè- 
€hichte  Boms  III  p.  700  sg. 
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B.  Q.  Valerius  Orca 

6.  Q.  Oassius  Longinus 

7.  Canuleius 

8.  M.  Acilius  Caninus 

9.  P.  Sulpicius  Rufus 

10.  Q.  Pedius 

11.  C.  Caninius  Rebilus 

12.  Q.  Hortensius  Hortalus 

13.  T.  Sextius 

14.  Oppius 

16.  C.  Eabirius  Postumus 
16-17.  Hostilii  Sasernae 


6.  L,  Munatius    Plancus  di 
Tibur 

6.  L.  Roscius  Fabatus  di  La- 

nuvio 

7.  C.  Volcacius  Tullus  Etrusco 

8.  Q.  Fufius  Calenus 

9.  C.  Asinius  Pallio  di  Teate 

Marrucinorum 

10.  C.  Sallustius   Crispus   di 
Amiterno  nella  Sabina 

11.  C,  Calvisius  Sabinus 

12.  L,  Staius  Murcus 

13.  Q.  Tillius  Cimber 

14.  C.  Mettius  di  Lanuvio' 
16.  C.  Didius 

16.  L,  Livineius  Hegulus 


Se  noi  diamo  uno  sguardo  ai  nomi  dei  pretori  di  co- 
desta età  constatiamo  la  presenza  di  nomi  addirittura  mai 
uditi.  Si  considerino  ad  esempio  il  nome  dei  pretori  Bur- 
rienusy  a  cui  corrisponde  la  nessuna  notorietà  dei  questori 
Q.  Bruttius,  L,  Triarius,  D.  Turcillius  ecc. 

Cosi  fra  i  senatori  del  periodo  cesariano  notiamo  fra  gli 
altri  :  * 


r'^T'^-w^,'^ 
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M.  Aquinius  (hominem  novum 

parvumque  senatorem,  Bell. 

Africo!) 
Alledius 
Aponius 
Axius  (Cic.  ad  Att,  I   12,  1 

ed  altrove)  era  un  fenerator 
Q.  Calpenus  (Suet.  Caes.  39) 
Cafo* 

Cervius  (Cic.  Verr,  II  5,  44) 
M.  Crepereius  (Cic.    Verr.  I 

10,  30) 
AL  Cardias 
C.  Cupiennius 
Q.  Dellius 
C.  Fldiculanius  Falcala  (Cic. 

prò  Caec.  10,  28  pra  Cluen- 

tia  37,  103  sqq.) 
M,  Fidustius 
Gratidius  (Cic.  pra  Fiacca  21, 

49) 
Haterius 
C.  Hedius 
Hasidius 


Q.  Ligarius 

Mindius  Marcellus 

L,  Nasidius  (Caes.  6.  e.  Il  3) 

Ollius 

Patiscus  (è  gentilicio?) 

Pedanius 

Plinius 

Segulius  Labea 

Sarnatius  (Plut.  Lue.  24) 

L,  Staberius 

Sittius 

Tisienus 

P.  Tadius  (Cic.   Verr.  Il  2, 

20  sqq.) 
Teidius 
Tudicius  (Cic.  prò  Cluentio 

70,  198) 
Tratarius 
Valgius 

Vettius  Salassus. 
C,  Vibienus^ 
L.  Vibullias  Rufus  (Caes.  6. 

G.  I  23) 


'  Ciò  risalta  dallo  monete  aventi  il  nome  di  M.  Mettius,  le  quali  fanno 
pompa  del  culto  di  Inno  Lannviua  al  pari  di  quelle  dei  Roscii  Fabati,  di 
L.  Papins  CelsuB,  di  L.  Thorius  e  di  altri,  cfr.  Babblon  II  p.  223. 

•  Le  testimonianze  sui  senatori  dell'  età  ciceroniana  e  cesariana  sono 
raccolte,  al  pari  di  quelle  per  le  rimanenti  età  della  repubblica,  nella  prege- 
vole opera  del  Willems  Le  Sénat  de  la  BepubUque  romaine  (Louvain  1878- 
1885).  Ma  come  è  noto  le  osservazioni  di  questo  autore  vanno  talora  con- 
troUate. 

Rispetto  all'età  cesariana  ò  assai   ntile  la  dissertazione  del  Ribbbck 


Senatore»  Romani  qui  fuerint  idibus  Martiis  anni  a.  \J.  e.  710  (Beroliui  1909). 
Io  non  porgo  che  una  piccola  parte  dei  nomi  dei  senatori  ossia  solo  quelli 
che  li  rivelano  homines  novi. 

Per  le  indicazioni  del  materiale  antico  rimando  alla  memoria  del  Rib- 
beck  al  quale  mancano  quei  senatori  per  i  quali  a  fianco  al  nome  porgo 
precipue  testimonianze  degli  antichi. 

Cafo  è  un  cognome;  ma  la  modesta  origine  di  questo  veterano  ri- 
sulta da  CiCKRONB  Phil.  Vili  9,  26  ;  X  22  ;  XI  12. 

'  Ricordato  da  Ascon.  in  Milon  p.  24  K.  S. 
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Ad  analoglii  risultati  conduce  1*  esame  dei  nomi  di  altre 
persone,  non  sempre  notate  negli  elenchi  precedenti,  che 
emersero  durante  il  periodo  delle  guerre  civili  dal  tempo 
di  Cesare  a  quello  di  Augusto.* 

Fra  i  pompeiani  abbiamo: 


Antius 

Favonius 

Q.  Silicius  Corona 

L.  Fella 


Critonius 
D.  Carfulenus 
Bubrius  Ruga 
D.  Turullius 


e  tra  i  partigiani  notevoli  di  Cesare: 


C.  Cluvius 
Sex,  Peducaeus 
Calvisius  Sahinus 
Q.  Curtius  Salassus 
L.  Decidius  Saxa 
M.  GalUus 


Helvius  Cinna 

M.  AselUus 

M.  Lurius 

A.  Allienus 

C,  Ftificius  Fango 

Caesennius  Lento 


Tale  risultato  è  pienamente  confermato  da  taluni  dei 
nomi  di  coloro  che  furono  eletti  senatori  al  tempo  di  Au- 
gusto. Fra  codeste  persone  troviamo  ad  es.  :        ^ 


Alfidius  Sahinus 
Anteius 
Apidtus  Merula 

Q.  Arquinius 
Artlculeius  Paetus 
Bruttedius  Niger 
C.  Calpetanus  Statius 


Carsidius  Sacerdos 

Cerrinius  Gallus 

M.  Durmius 

M,  Etrilitis  Lupercus 

P.  Lurius  Agrippa 

Maianius  Gallus 
Mamius  Murrius  Umher 


'  Rilevo  questi  nomi  dagli  indici   della   memoria   sopra   citata  di  Fr. 

FlSCHBR. 


Postumus  Mimisius  Sardus 

Occius  Fiamma 

M.  Opsius  Navius  Fannianus 

M.  Petrucidius 

Q.  Servaeus 
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Titedius  Labeo 

T.  Trebellenus  Rufus 

P,  Vellaeus 

P.  Viriasius  Naso 

S.  Vistilius 


C.  Sotidius  Strabo  Liboscidius 


L,  Voluseius  Proculus 


Non  sempre  rispetto  a  queste  persone  abbiamo  dati  suf- 
ficienti per  stabilire  quando  si  tratti  di  individui  oscuri 
bensì  a  Roma,  ma  appartenenti  alla  nobiltà  municipale, 
ovvero  di  assai  umili  origini  anche  rispetto  alla  loro  patria. 

Ambedue  questi  fenomeni  si  verificarono.  In  massima  è 
evidente  che  la  rivoluzione  capitanata  da  Cesare  condusse 
alla  superfìcie  in  misura  maggiore  i  municipali  e  che  so- 
pratutto fece  salire  gli  uomini  che  sul  loro  attivo  avevano 
solo  il  valore  personale  e  la  capacità  militare. 

La  via  per  questa  grande  trasformazione  della  società 
romana  era  stata  aperta  da  Mario.  Con  la  sua  riforma  del- 
l'esercito  richiesta  dalle  mutate  condizioni  dei  tempi,  Mario, 
come  è  risaputo,  aveva  aperte  le  file  dell'esercito  romano 
a  tutti  gli  atti  a  combattere  fossero  anche  proletarii,  ed  aveva 
quindi  create  molte  e  legittime  aspirazioni  al  governo  della 
pubblica  cosa  ad  intere  classi  sociali  che  con  l'ordinamento 
precedente  sarebbero  state  per  sempre  lontane.^ 

Tal  condizione  di  cose  non  mutò  affatto  con  il  trionfo 
della  reazione  capitanata  da  Siila.  Il  Dittatore,  pur  di  as- 
sicurare quell'ordinamento  dello  Stato  che  invano  sperò  a 
dispetto  dei  tempi  ricondurre  in  parte  alle  sue  originarie 
istituzioni,  praticamente  segui  le  stesse  norme  tenute  da 
Mario  e  chiamò  al  senato  molti  che  erano  stati  soldati  gre- 

•  V.  ad  es.  Sall.  lug.  84.  Plut.  Mar.  9;  41. 
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garii.^  Ciò  veniva  messo  in  rilievo  di  già  dagU  stessi  con- 
temporanei di  Siila  che  gli  rinfacciavano  la  protezione  ac- 
cordata  di  preferenza  nelle  magistrature  al  primipilare  Fu- 
fidio.»  Come  risultanza  politica,  che  differenza  v'era  fra  lui 
che  accordava  la  cittadinanza  ai  dieci  mila  liberti  detti  Cor- 
nelii  3  ed  il  suo  nemico  capitale  Sulpicio  Eufo  che  dal  partito 
avverso  veniva  accusato  di  vendere  la  cittadinanza  ai  liberti?* 
Anche  di  Cesare  gli  antichi  dicono  esplicitamente  che 
chiamò  a  far  parte  del  senato  soldati  e  libertini.^  Esaminando 
nomi  e  notizie  pervenuteci  intorno  ad  alcune  delle  persone 
sopra  ricordate,  chiaramente  emerge  la  verità  delle  dichia- 
razioni degli  antichi  allorché  ci  dicono  che  Cesare  badava 
solo  al  valore  dei  suoi  soldati  e  non  alle  loro  qualità  mo- 


»  Sall.  Catil.  37,  6:  ileinde  multi  memores  Sullame  victoriae,  quod  ex 
areqarii8  militibus  alios  senatores  videbant  cet. 

Allorqnando  la  censura  praticaineiito  abolita  da  Siila  venne  restaurata 
nel  70  i  censori  Gn.  Lentulo  e  L.  Gellio  cacciarono  dal  senato  64  senatori, 
E^iU  Lir.  XCVIII.  È  ovvio  il  pensiero  che  fra  costoro  fossero  ancbe  satel- 
liti sillani. 

•  Orat.  Lkpid.  apnd  Sall.  fragni.  I  55  Maur.  :  Xam  praeter  satelhte» 
mnmaculatos  qnis  eadem  volt  aat  quis  non  omnia  mutata  praeter  virtoremf 
ScUicet  miìites  quorum  sanguine  Tarrulae  Scirtoque,  pessimù^  serrovum,  dintiae 
partae  suntf  An  quibus  praelatus  in  magistratibus  capiendis  FuJidiuH,  anelila 
turpUì,  bonorum  omnium  dehonestamenlum?  cet. 

Codesto  Pufidi»^»  si'rebbe  stato  un  prinùpilare,  stando  ad  Ouosio  V  21, 
ove,  nei  testi  a  noi  pervenuti,  ò  detto  FurMiu..  Egli  avrebbe  con  una  sua 
domanda  a  Siila  originata  la  determinazione  dei  proscritti  v.  i  passi  e  le 
varianti  in  Muenzeu  apud  PW.  RE.  XIII  col.  201. 

Un  altro  di  questi  centurioni  sillani  arriccbiti  per  mezzo  delle  proscri- 
zioni fu  L.  Luscius,  V.  AscoN.  in  togam  caud.  p.  81  K.  S. 

•  App.  h.  e.  I  100;  104  cfr.  CIL.  I  585. 

•  Cass  Dio  XLIII  47;  cfr.  27.  Ancbe  Cicerone  ad  famil.  VI  15,  1 
par  deplorare  cbe  fossero  accolti  fra  i  senatori  coloro  che  esercitavano  l'a- 
rospicina.  Egli  li  mette  a  confronto  di  coloro  che  nei  municipii  esercita- 
vano il  mesiiere  del  praeconium. 
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rali,*  che  aiutava  chiunque  si  trovasse  in  strettezze  econo- 
miche* e  fosse  quindi  pronto  a  seguirlo.  Si  apprende  esser 
vero  che  quosdam  etiam  infimi  generis  ad  amplissimos  or- 
dines  provexit  (Suet.  Caes.  72)  come  mostra  ad  esempio  la 
fortuna  di  quel  Decidius  Saxa  di  nazione  Celtibero  e  che 
da  soldato,  grazie  al  favore  di  Cesare,  raggiunse  il  tribunato 
della  plebe.*  Infine  le  vicende  dello  spagnuolo  Cornelio 
Balbo  e  degli  altri  Spagnuoli  da  lui  accolti  in  Senato*  ci 
fanno  comprendere  la  verità  della  notizia  che  Cesare  quosdam 
e  semiharharit  Gallorum  recepii  in  curiam  e  ci  spiegano  il 
malcontento  del  volgo  che  pubblicamente  censurò  e  derise 
provvedimenti  di  tal  natura.* 

Questo  stato  di  cose  non  era  per  vero  frutto  esclusivo 
dell'età  cesariana.  Sino  dal  tempo  delle  guerre  civili  sil- 
lane  si  erano  verificate  circostanze  di  questo  genere.  Sem- 
plici soldati,  come  abbiamo  sopra  notato,  dal  terribile  dit- 
tatore erano  stati  chiamati  a  far  parte  del  senato  e  qual- 
che provinciale,  come  L.  Fabius  Hispanensis,  era  di  già 
riuscito  ad  entrare,  sia  pure  a  titolo  di  eccezione,  nella 
curia.^  Ma   la   rivoluzione   che   succedette  alP  uccisione    di 


*  SuBT.  Caes.  65:  militem  neque  a  moribus  ncque  a  forma  probabatf  sed 
tantum  a  riribus. 

*  Ciò.  Phil.  Il  32,  78:  habebat  hoc  omnino  Caesar:  quem  perditum  piane 
aere  alieno  egentemque,  si  eundem  nequam  hominem  audacemque  cognorat,  hunc 
in  familiaritatem  libentissime  reeipiebat» 

Cesare  in  guerra  aveva  bisogno  di  buoni  soldati;  a  chi  lo  rimproverava 
di  tale  compagnia  rispondeva:  8i  grassatores  et  sicariorum  ope  in  tuenda  «u« 
dignitate  usua  esset,  talibus  quoque  se  parem  gratiam  relaturum,  Suet.  72. 

*  Cic.  Phil.  XI  12;  XII  20;  XIII  27;  XIV  10. 

*  A  parte  Cornelio  Balbo  personaggio  ben  noto  è  il  caso  di  ricordare 
ad  es.  il  passo  del  Bell.  Afr.  28:  duo  Titti  Hi^pani  adolescentes  tribuni  le- 
gioni»   V,  quorum  patrem  Caesar  in  senatum  legerat. 

»  Suet.  Caes.  76,  80. 

*  Il  fatto  che  L.  Fabius  Hispanensis  senator  (Sall.  fragm.  Ili  84,  83 
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Cesare  aggravò  il  disordine,  portò  anzi   per  vari  anni  V  a- 
narchia  nei  sentimenti  come  nell' ordinemento  dello   Stato. 
La  rivoluzione  aveva  schiuse  molte  nuove  e  fresche  energie 
ma  spesso  condusse  e  mise  a  galla  i  fondi  e  le  feccie  sociali. ^ 
Per  il  periodo  delle  ultime   guerre  civili  ci   manca  una 
descrizione  degna  di  stare  a  fianco  di  quella  che  Sallustio, 
sia  pure  con  tinte  un  poco  pessimistiche,  ci  ha  lasciato  ri- 
spetto alla   prima   metà   del  I  secolo.  Né  è   da  nascondere 
che  i  numerosi  e  pressoché  infiniti  accenni  di  Cicerone  per 
il  periodo    di    Cesare    sul   carattere   di  Antonio  e  dei  suoi 
amici  non  ispirano  sempre  intera  fiducia,  dacché  non  ostante 
r  onestà  della  causa  trapela  troppo  spesso  1'  odio  personale. 
E  la  variabilità  dei  giudizii  ciceroniani  intorno  ad  altri  per- 
sonaggi  sono  determinati   da   opportunismo  avvocatesco  e 
politico  ad  un  tempo.* 


Maur)  essendo  stato  proscritto,  passò  dalla  parte  di  Sertorio,  mentre  prima 
era  stato  questore  di  C.  Anuiun  proconsole  inviato  appunto  in  Spagna  (81 
a  C.)  per  combattere  contro  Sertorio  (v.  i  uiimu.i  in  Babklox  I  p.  488 
cfr.  SoBECK  Die  Quaestoren  der  roem.  RepubUlc  (Trebnitz  1909)  p.  34,  Grueber 
Coins  II  p.  352)  meglio  si  intende  pensando,  come  lo  stesso  sno  cognome 
ci  insegna,  ad  un  personaggio  di  nascita  spagnuolo  o  per  lo  meno  discen- 
dente da  gente  spaglinola. 

'   ClC.  Phil.  XIII   13,  28:  ent  etiam  Asinius   quidam   senator  loluntarius, 
Uotus  ipse  a  $e:  apertam  curiam  ridit  post  Caesarie  mortevi:  mutarii  calceos, 

pater  conscriptus  factus  ent. 

CiC.  Phil.  XIII  12,  26:   Cotyla   Farius   quem   deUciorum   causa    loris  in 

convivio  cMdi  iuhebat  a  servia  puhlicis. 

•  Lo  schematismo  ed  i  criteri  retorici  con  cui  nelle  orazioni  di  Cice- 
rone si  lodano  o  biasimano  dati  personaggi  sono  state  oggetto  di  studi 
accurati  (t.  ad  es.  Prkisweuic  de  inrentione  orationum  Ciceronianum  Basel 
1905  diss.),  ma  nonostante  la'  grande  bibliografia  su  Cicerone,  non  è  ancora 
comparso,  per  quanto  è  a  mia  cognizione,  uno  studio  esauriente  in  cui  siano 
insieme  riuniti  e  giudicati  da  un  punto  di  vista  storico  e  politico  i  dissen 
zienti  giudizi  che  Cicerone  ha  espresso  intorno  ai  vari  personaggi  che  mu- 
tando parere  accusò  o  difese,  di  cui  per  opportunità  di  tempo  e  di  condi- 
zioni politiche  fu  a  seconda  del  momento  amico  ovvero  nemico. 
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La  rivoluzione  tuttavia  non  faceva  salire  alla  superfìcie 
solo  la  feccia,  ma  dava  talora  modo  venissero  reintegrate 
vittime  dei  tempi  sillani  e  faceva  risorgere  persone  rispet- 
tabili, che  a  seconda  del  partito  politico  e  degli  interessi 
materiali  di  nuovo  turbati  erano  assai  diversamente  apprez- 
zati. Di  ciò  abbiamo  esempio  assai  notevole  nel  contegno 
che  fu  tenuto  a  proposito  dei  figli  dei  proscritti  dell'età 
sillana  spogliati  del  patrimonio  ma  non  degli  oneri  paterni. 

Tutti  sanno  l'opposizione  che  Cicerone,  in  teoria  cosi 
contrario  alle  persecuzioni  verso  i  figli  dei  condannati,*  eser- 
citò con  successo  affinchè  essi  non  venissero  reintegrati. 
E,  quel  che  suona  ancora  più  strano  al  nostro  orecchio,  il 
contegno  opportunista  di  Cicerone  dava  ancora  più  tardi 
occasione  a  Plinio  di  tessergli  le  più  vive  lodi.  Tra  i  figli  di 
proscritti  sillani  che  già  difesi  da  Cesare  contro  Cicerone 
più  tardi  protetti,  ricordiamo  Vibio  Pansa  il  console  del  43;' 
e  questo  non  fu  certo  caso  isolato. 

I  narratori  delle  guerre  civili  non  ci  hanno  presentato 
un  racconto  per  ogni  lato  perspicuo  dei  movimenti  politici 
e  sociali  del  tempo.  Essi  hanno  sopratutto  aggruppati  gli 
avvenimenti  esterni  sul  nome  dei  duci  e  dei  due  o  tre  uomini 

'  Ciò.  adAtt.  II  1,  3.  Plut.  Cic.  12.  Quintiliano  XI  1,  85  discorrendo 
del  contegno  di  Cicerone  osservava  :  Mollienda  est  in  plerhque  alio  colore 
asperitas  orationis  ut  Cicero  de proscriptorum  liberis  fecit.  Quid  enim  erudelKtis 
quarti  homines  honestis  parentibus  ac  maioribua  natos  a  re  publica  summoverif 
It^qtie  durum  id  esse  suniìnus  ille  tractandorum  animorum,  arti/ex  confitetur, 
$ed  ita  legibus  Sulla£  cohaerere  statuiti  civitatis  affinnat,  ut  Jds  solatia  stare 
ipaa  non  possi t  cet. 

Più  notevole  è  l'esclamazione  di  Plinio  n.  h.  VII  117,  che  fra  le  glo- 
rie di  Cicerone  nota:  te  orante  proscriptorum  liberoa  honores  petei'e  puduit! 
Quanta  diversitìi  con  ciò  che  lo  stesso  Cicerone  osservava  in  teoria  allorché 
condannava  1'  expeterc  le  poenae  a  libei'ia  a  nepotibus  a  posteria;  de  deor.  nat. 
III  38,  90,  ovvero  ai  scagliava  contro  le  proscrizioni  sillane  ad  es.  de  domo 
17,  43. 

*  Cass.  Dio  XLV  17. 
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principali,  che  si  contendevano  il  potere.  La  scarsa  libertà 
che  fu  accordata  dopo  lo  stabilirsi  dell'autorità  imperiale, 
non  permise  più  tardi  insistere  su  vari  particolari  di  cui 
non  conveniva  serbare  memoria. 

Ciò  nonostante,  le  notizie  di  cui  disponiamo  per  Tetà 
precedente  e  quelle  che  ci  sono  giunte  rispetto  ai  fini  con 
cui  le  feroci  proscrizioni  furono  decretate  ed  eseguite,  ci 
mettono  in  grado  di  comprendere  nelle  linee  generali  la 
natura  dei  fenomeni  che  si  manifestarono. 

Ad  ogni  modo  conviene  esser  cauti  verso  i  giudizi  in- 
famanti che  Cicerone  esprime  verso  gli  amici  di  Antonio.^ 
Antonio,  se  ben  si  considera,  non  agiva  diversamente  d» 
Cesare;  si  assicurava  da  un  lato  uomini  che  gli  sarebbero 
restati  partigiani  fedeli;  in  altri  casi  provvedeva  come 
meglio  poteva  all'erario  esausto.  Resta  però  il  fatto  che  per 
necessità  non  fosse  altro  che  di  finanza,  si  favorivano 
persone  di  umile  condizione,  che,  approfittando  delle  miserie 
delle  guerre  civili  e  degli  indegni  guadagni  delle  proscri- 
zioni, si  erano  procurati  i  mezzi  pecuniari  per  comperare 
le  magistrature  e  l'entrata  nel  senato.»  Gli  antichi  citavano 
come  esempio  quel  Fuficius  Fango  che  da  soldato  merce- 
nario giunse  a  governare  provincie  ed  a  divenire  senatore, 
quel   Maximus   che   aspirava   ad   essere   questore  e  che  fu 

«  Cicerone  acceona  piti  volte  a  codesti  amici  e  collaboratori  di  Au- 
tonio,  V.  ad  es.  Phil.  XIII  12,  2,  2  ove  menziona  Ventidio,  Trebellio,  Be- 
Btia,  Nucula,  Muuazio,  Lento,  Decidio  Saxa. 

Ma  Munazio  Fianco,  pur  essendo  un  uomo  moralmente  guasto,  era  un 
buon  soldato  e  Ventidio  Basso,  sebbene  avesse  sortito  umili   natali,  fu  un 

glorioso  generale. 

•  Il  passo  di  Cassio  Dione  XLVIII  34  ad  a.  39  a.  C,  ove  dopo  aver 
detto  che  i  triumviri  escogitarono  nuove  imposte,  racconta  che  furono  fatti 
senatori  molti  xai  oxpaxKÓxas,  r.atSdg  xs  àTceXeu.S-épwv,  àXXct  xaì  touXouc, 
va  messo  in  rapporto  anche  con  le  dichiarazioni  di  Velleio  II  60,  4: 
omnia  pretto  temperata  vendente  rnnpuhiwam  consule.  Cfr.  Cic.  Phvl. 
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riconosciuto  dal  suo  padrone  che  se  lo  ricondusse  qual  servo 
a  casa  e  finalmente  ricordano  Philippus  Barbarius,  pur  schia- 
vo che  riuscì  ad  essere  designato  pretore.* 

Condizione  di  cose  la  quale  rispondeva  interamente  alla 
facilità  con  cui  ancora  al  tempo  di  Augusto  era  facile  ai 
furfanti  di  ogni  genere  ed  agli  schiavi  comperare  la  libertà 
e  farsi  inscrivere  nelle  liste  dei  cittadini.  A  tale  disordine, 
deplorato  da  uno  scrittore  greco  contemporaneo  degno  di 
fede.  Augusto  pose,  come  è  noto,  riparo  facendo  approvare 
le  leggi  Fufia  Caninia  (2  a.  C),  Aelia-Sentia  (4  d.  C.)  e 
lunia-Norhana  (19  d.  C.?).* 

Il  tempo  di  Cesare  ed  Augusto,  come  Tera  napoleonica, 
fu  un  periodo  aureo  per  gli  avventurieri.  Il  valore  e  l'in- 
gegno, accanto  all' intrigo,  v'ebbero  il  sopravento  sui  vecchi 
diritti  del  blasone  e  sulla  influenza  delle  vecchie  clientele. 

Il  giorno  in  cui  ad  Azio  si  decisero  le  sorti  della  so- 
cietà romana  e  di  tanti  popoli  della  terra,  dalla  parte  di 
Ottaviano  le  forze  navali  erano  comandate  da  Arrunzio  da 
Lurio  e  da  Agrippa  uomini  del  tutto  nuovi,  da  quella  di 
Antonio  lo  erano  da  Sosio  e  Canidio,  in  rapporto  ai  loro 
precedenti  di  famiglia  pressoché  ignoti.  '  Quale  fosse  la 
partecipazione  ormai  concessa  agli  uomini  di  umili  natali 
è  dimostrato  dalla  fortuna  di  Ventidio  Basso  e  di  Salvi- 
dieno.  Ventidio  Basso,  che  ancor  fanciulletto  in  seno  della 
madre  avrebbe  ornato  come  prigioniero  il  trionfo  del  pa- 
dre di  Pompeio    Magno   conquistatore   di  Ascoli,   avrebbe 


•  Su  Fuficius  Fango  v.  Cass.  Dio  XLVIII  22.  Cfr.  App.  6.  e.  V  26. 
Su  Maximus  Cass.  Dio  XLVIII  34.  Su  Barbatius  {Barharius)  Dig.  I  14, 

3.  SuiD.  8.  V.  Bdp^ioj  ^tXtuTitxóg. 

•  DiON.  Hal.  IV  24.  Sulla  data  delle  leggi  Fufia  Caninia,  Aelia-Sentia 
•  lunia-Norbana  v.  il   materiale  in  Rotondi  op,  cit.  p.  454  sg.;  463. 

»  Vell.  II  85. 
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sostentata  la  sua  giovinezza  con  il  commercio  dei  muli.  Eb- 
bene egli  fu  il  solo  fra  i  duci  romani  a  cui  fu  riservato 
l'alto  onore  di  trionfare  sui  Parti  (38  a.  C.).*  Salvidieno, 
sebbene  di  natali  oscurissimi  e  di  condizione  pastore,  sarebbe 
giunto  al  consolato  se  Ottaviano  non  avesse  avuto  notizia 
del  suo  tradimento.* 

La  modestia  delle  origini  di  taluni  dei  consoli  dell'età 
cesariana  ed  augustea  è  dimostrata  anche  dal  fatto  che  di  essi 
nei  Fasti  trionfali  Capitolini  si  indica  solo  il  prenome  del 
padre  e  non  quello,  come  era  costume,  dell'  avolo. 

Codesti  consoli  sono: 

1.  a.  45.  Q.  Pedius  M.  f.  procos.  ex  Hispania 

2.  »  42.  P.  Vatinius  P.  f.  procos.  de  Ilìurico 

3.  »  39.  C.  Asinius  Gn.  f.  Pollìo  procos.  ex  Parthineis 

4.  »  38.  P.  Veni  idi  US  P.f.  procos.  ex  Tauro  Monte  et  Partheis 
6.   »  34.  T.  Statilius   T.  f.  Taurus  procos.  ex  Africa 

6.  »   .*^4.  C.  Norhanus  C.  f.  Flaccus  procos.  ex  Hispania 

7.  »   19.  L.  CorneUus  P.  f.  Balhus  procos.  ex  Africa,^ 


•  È  noto  il  motto  che  fu  cautiito  a  Roma:  Gbll.  XV  4. 

cuncurrite  omnen  aùgurvH,  hdruspices ! 
porténium  iumitatum  vonflatum  est  recens  : 
nani  mulas  qui  fricdhat,  consul  fdctus  est. 

Cicerone  ad  fam.  X  18,  3  deride  appunto  Ventidio  per  il  suo  anteriore 
commercio  dei  muli  e  lo  chiama  miiìio. 

■  Sul  Salvidieno  o-nog  5è  v'  jièv  èg  àcfavsoxixwv  xaì  aùtcp  -fi  xsiyaXr, 
TTOtpiaìvovx'.  (fXóya  àvéSwxsv,  v.  Cass.  Dio  XLVIII  33.  Cfr.  Vkll.  II  76: 
natìis  obscurissimis  initiis. 

"  Non  tengo  conto  delle  indicazioni  abbreviate  dei  Fasti  minori,  come 
gli  Amiternini.  Non  mi  sembra  dimostrato  che  nel  frammento  XXIX  b  ad 
a>  37  dei  Fasti  Capitolini  si  legga  solo  M.  Agrippa  L.  F.  È  notevole  invece 
che  pure  nei  Fasti  consolari  Capitolini  per  l'a.  17  si  legge  M.  Fufio  M.  f. 
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L'elenco  complessivo  dei  consoli  dell'età  augustea  mo- 
stra del  resto  come  molti  di  codesti  parvenus  fossero  i  legati 
delle  guerre  felicemente  combattute  nell'Illirico  nelle  Alpi 
nelle  Spagne  in  altre  regioni.  La  pressione  continua  di  nuove 
stirpi,  avide  di  onori  e  di  comando,  la  necessità  di  soddi- 
sfare le  ambizioni  dei  propri  legati  obbligò  da  Cesare  in 
poi  i  reggitori  della  pubblica  cosa  di  ricorrere  a  quell'ac- 
corciamento del  consolato  che  dava  modo  di  contentare  un 
maggior  numero  di  candidati,  accorciamento  sempre  cre- 
scente che  più  tardi  venne  a  mettere  in  maggior  rilievo  la 
autorità  dell'imperatore.*  Come  premio  di  guerra  ed  a  titolo 
di  onore  fu  concesso  spesso  per  pochi  mesi  talora  per  giorni 
quel  consolato  che  durante  la  libera  repubblica  era  invece 
il  naturale  presupposto  per  essere  chiamato  a  combattere  le 
grandi  guerre  alla  testa  delle  legioni.* 

Strigone,  il  quale  è  noto  come  uno  dei  XTriri  sacriti  faciundis,  ma  che  non 
pare  appartenesse  a  stirpe  ilhistre. 

Circa  V  età  anteriore  ad  Augusto  tale  assenza  del  nome  dell'  avo  si 
nota  solo  per 

1.  L.  Tarquitius  L.  f.  Flaccus  Mag{ister)  eq(uitin»)  nel  458  di  cui  la 
tradizione  annalistica  raccolta  da  Lrvio  III  27  notava  che  era  patricio  ma 
che  stipendia  pedibus  propter  paupertatem  feeisset. 

2.  Per  M.  Claudius  M.  f.  Glicia  qui  scriba  fuerat  dictafor  coact(us)  abd(i- 
care)  a.  249.  Si  tratta  del  noto  viator  o  scriba  di  P.  Claudio  Pulcher  fatto 
dittatore  da  lui  dopo  il  disastro  di  Drepana  che  da  altre  fonti  è  detto 
sortis  ultimae  hominem  Liv.  Perioch.  19  cfr.  Suet.  Tib.  2. 

3.  Finalmente  nei  Fasti  consolari  Capitolini  per  il  195  si  legge  M.  Por- 
mus  M.  f.  Caio.  Per  1'  anno  184  ove  sono  incisi  i  nomi  dei  censori  si  legge: 
M.  Porcius  M.  f.  M.  n.  Cato,  ma  le  lettere  M.  n.  sono  state  abrase. 

'  I  dati  suU'  accorciamento  del  consolato  v.  raccolti  in  Mommskn  Robm. 
Staatsrecht  II  p.  82  sgg.  il  quale  esaminando  i  dati  dal  lato  giuridico 
non  si  sofferma  nel  dare  la  ragione  storica  del  fenomeno  o  per  lo  meno  non 
mette  il  fenomeno  in  rapporto  con  lo  sviluppo  storico  dell'istituzione  e  del- 
l' ambiente  politico. 

»  Cassio  Dione  XLVIII  35  ad  a.  39  a.  C.  fissa  al  39  a.  C.  V  istituzione 
normale  dei  consoli  suffeti  che  dovevano  succedere  agli  ordinari. 

Circa  il  consolato  di  un  sol  giorno  di  Caninio  Rebilo  v.  oltre. 
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Non  conosciamo  sempre  in  ogni  particolare,  è  vero,  le  pri- 
me origini  di  varii  dei  legati  e  generali  augustei,  chiamati  in 
seguito  al  consolato,  come  ad  esempio  di  Munazio  Fianco,  di 
Asinio  Pollione,  di  Calvisio  Sabino,  di  Statilio  Tauro,  di  L. 
Cornifìcio,  di  L.  Vinicio,  di  Q.  Laronio,  di  C.  Sosio,  degli  Ar- 
runtii.  In  compenso  siamo  in  grado  di  sapere  che  Ventidio 
Basso  aveva  tratto  la  sussistenza  dal  commercio  dei  muli,  che 
ad  Agrippa  principale  fulcro  della  potenza  di  Augusto,  di  cui 
più  tardi  diveniva  genero,  si  era  spesso  rinfacciata  P  umiltà 
dei  natali.^  Ci  è  detto  che  L.  Tario  era  d'infima  natalium  hu- 
militaSj*  che  P.  Sulpicio  Quirino  divenuto  ricchissimo  al  pari 
di  Tario,  era  di  una  domus  obscurissima.^  Ed  è  poi  noto  che 
Alfreno  Varo,  il  noto  protettore  di  Vergilio,  console  nel  39,  in 
sua  gioventù,  prima  di  diventare  illustre  discepolo  del  ce- 
lebre giurista  Sulpicio  Eufo,  aveva  esercitata  l'industria  di 
calzolaio.* 

Fenomeno  che  si  è  del  resto  ripetuto  più  di  una  volta 
nella  storia  e  che  può  essere  confrontato  con  ciò  che  ebbe 
luogo  ad  es.  in  Francia  al  tempo  della  rivoluzione  dell' 89 
e  del  dominio  napoleonico.  Tario  generale  di  Augusto  di 
infimi  natali  e  Salvidieno  che  da  pastore  sarebbe  stato  per 
diventare  console,  Vetidio  Basso  che  da  mulattiere  finì  per 
trionfare  sui  Parti,  fanno  ripensare  ai  più  illustri  marescialli 
del  grande  Corso.  Kleber  era,  come  è  noto,  figlio  di  un 
tagliapietre,  l' eroico  ì^ey  di  un  bottaio,  Murat  di  un  al- 
bergatore. Il  valoroso  Hoche  era  nato  da  un  palafreniere 
del  re.  Tanti  altri  illustri  generali  di  queir  età,  appartene- 

'  Tao.  ann.  l  3:  M.  Agrippam  iynohilem  loeo  bonum  miUtia  e.t  rictoriae 
$ncium  cfr.  Skn.  contr.  II  4,  13. 

•  Plin.  n.  h.  XVIII  37. 

•  Tao.  ann.  Ili  23. 

•  HoRAT.  mt,  I  3,  130/  cfr.  Porph.  ad  ì. 
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vano  a  classi  sociali  un  poco  più  elevate,  ma  relativamente 
modeste.  Bernardotte,  il  futuro  re  di  Svezia,  era  figlio  di 
un  procurateur  au  senechalj  Oudin,  il  padre  di  Oudinot,  era 
negoziante.  Pochi  furono  quelli  che,  come  Dessaix  vantassero 
nobiltà  di  natali  o  come  Jourdan,  Moreau  e  Carnet  discen- 
dessero da  notai,  da  avvocati  o  da  medici. 


* 

*    * 


Il  trionfo  di  Augusto,  la  fine  delle  guerre  civili,  non 
segna  soltanto  il  consolidarsi  di  nuove  stirpi,  ma  anche  una 
parziale  restaurazione  dell'antico  stato  di  cose,  alla  stessa 
maniera  che,  passati  gli  anni  burrascosi  della  rivoluzione 
dell' 89  e  divenuto  console,  Napoleone  venne  ad  un  compro- 
messo con  l'anteriore  ordinamento. 

Per  effetto  di  quella  tendenza  a  raggiungere  un  equilibrio 
sociale,  che  cominciò  ad  aver  maggior  peso  negli  ultimi 
anni  delle  guerre  civili  composte  da  Augusto,  noi  vediamo 
che,  se  fu  fatta  larga  parte  agli  uomini  nuovi,  non  furono 
allontanati  coloro  che  rappresentavano  l' antica  aristocrazia 
Patricia  o  la  nobiltà  plebea.  I  residui  dell'  antico  patriciato 
vennero  rispettati  ed  onorati  con  quella  stessa  cura  con  cui 
Napoleone  cercò  adescare  a  se  i  rampolli  della  grande  no- 
biltà francese.  Non  è  quindi  casuale  che  negli  ultimi  anni 
di  Augusto,  in  mezzo  a  tanti  parvenuSj  ricompaiano  fra  i 
consoli,  sia  pure  talora  come  suffetti,  persone  delle  antiche 
genti  dei  Valerli,  dei  Fabii  Massimi,  dei  Sulpicii  Camerini 
e  dei  Cornelii. 

La  scarsità  degli  antichi  patrici  condusse  ad  approvare, 
come  è  noto,  nell'età  cesariana  ed  augustea  le  leggi  Cassia 
e  Saenia,  per  virtù  delle  quali  molte  genti  della  nobiltà 
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plebea  furono  chiamate  al  patriciato.  Si  provvide  cosi  a 
quei  sacerdozii  che  dovevano  necessariamente  essere  affidati 
a  patricii. 

Ma  oltre  alla  religione  ebbero  in  ciò  parte  la  politica  e 
la  vanità.  Il  nobile,  oggetto  di  scherno,  ove  non  sia  prov- 
visto di  mezzi  di  fortuna,  acquista  dovunque  autorità  e  ri- 
spetto allorché  ai  fumi  aristocratici  congiunga  il  possesso 
della  ricchezza.  Augusto,  che  mirava  a  restaurare  in  parte 
V  antico  stato  di  cose,  permetteva  che  compiacenti  genealo- 
gisti rivendicassero  per  la  sua  famiglia  un  posticcio  pa- 
triziato che  si  faceva  cominciare  dal  tempo  dei  re.*  Che 
rivendicazioni  di  tal  natura  avessero  nell'ambiente  una  certa 
presa,  mostra  la  cura  che  M.  Antonio  poneva  a  farsi  passare 
come  un  discendente  di  Ercole.*  La  dimostrazione  migliore 
ò  data  dallo  stesso  Cesare,  che  dalle  sue  origini  regie  e  di- 
vine menava  esplicito  vanto.' 

Per  effetto  delle  leggi  sopra  ricordate,  nel  tempo  inter- 
medio fra  Cesare  ed  Augusto  divennero,  fra  gli  altri,  patricii 
i  Calpurnii,  i  Domizii,  i  Claudii  Marcelli,  i  Sempronii,  gli 
lunii  Sillani.  Si  trattava  di  famiglie  che  da  secoli  ave- 
vano coperte  cariche  curuli,  raggiunto  il  consolato,  menati 
trionfi  e  resi  talora  grandi  servigii  alla  repubblica.  Codeste 
famiglie  erano  da  generazioni  e  generazioni  alleate  per  via 
di  matrimoni  e  di  adozioni  con  le  più  vetuste  genti  patri- 
oie;  per  ricchezze,  per  gesta  compiute  e  per  aderenze,  non 
erano  per  nulla  meno  famose  di  quelle. 

Ma  accanto  alle  famiglie  della  vecchia  nobiltà  plebea, 
troviamo  pure  qualcuna  degli  homines  novi;  e  venendo  meno 


'  SUBT.  Aug.  I  sq. 
»  App.  Ili  16;  19. 

•  SuET.  Caes. 
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le  genti  più  vetuste  giunse  infine  un  giorno  in  cui  gli  Acilii, 
considerati  ancor  come  homines  novi  nel  189  (Liv.  XXXVJJ 
67)  sarebbero  divenuti  i  campioni  ed  i  più  illustri  rappresen- 
tanti della  nobiltà  romana  (Herodian.  II  3).  E  in  pari  modo 
gli  Anicii  che  provenivano  da  Preneste  furono  considerati  i 
più  illustri  campioni  dell'aristocrazia  romana,  sebbene  du- 
rante tutta  la  libera  repubblica  fossero  giunti  una  sol  volta 
e  relativamente  tardi  al  consolato  (160  a.  C.).* 


*  Ciò  sta  in  relazione,  come  è  stato  piti  volte  notato,  con  il  fatto  che 
gli  Anicii  furono  tra  i  primi  ad  abbracciare  il  cristianesimo,  t.  il  materiale 
in  Seeck.  in  PW.  RE.  1  col.  2198. 

È  appena  necessario  ricordare  che  alcune  fra  le  più  illustri  famiglie 
della  nobiltà  romana  nel  Medio  Evo,  come  ad  esempio  i  Pierleoni,  i  Conti, 
i  Frangipane  vantavano  discendere  dagli  antichi  Anicii. 
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I  Fasti  ed  il  graduale  estendersi  delle   magistrature   curuli  alle  varie 
regioni  della  Penisola. 


I  nomi  dei  Fasti  confrontati  con  i  dati  letterari  ci  hanno 
mostrato  come  man  mano  nuovi  strati  sociali  si  vennero 
sovraponendo  nel  governo  della  repubblica.  Essi  ci  insegnano 
ancora  che  codesti  strati  stanno  pure  in  relazione  con  la 
successiva  partecipazione  delle  varie  regioni  d' Italia  al  pos- 
sesso della  cittadinanza  romana. 

Pochi  Stati  forse,  come  Roma,  insistendo  sulla  continuità 
degli  elementi  indigeni,  hanno  cercato  occultare  il  soprave- 
nire di  elementi  stranieri.  Questo  sentimento  si  rafforzò  nelle 
età  in  cui  vantare  origini  romane  era  un  invidiabile  pri- 
vilegio. 

Per  il  tempo  più  antico,  la  stessa  tradizione  è  invece 
disposta  ad  ammettere  il  contrario.  Essa  riconosce  a  più 
riprese  che  durante  l'età  regia  Sabini,  Albani  ed  Etruschi 
occuparono  a  più  riprese  la  Città  e  vi  ottennero  persino  il 
regno.  Questo  medesimo  fatto,  ove  siano  del  tutto  degni  di 
fede  i  Fasti  del  secolo  V,  risulta  come  abbiamo  già  notato  a 
suo  luogo  dai  cognomi  di  taluni  fra  più  antichi  consoli  come 
quello  di  Tuscus  appartenente  ad  Aquilius  console  nel  487, 
di  Fidenates  proprio  dei  Sergii,  di  Camerinus  dei  Sulpicii, 
di  Siculus  dei  Cloelii,  e  cosi  di  seguito.^ 

*  V.  8.  p.  9  sgg. 
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Non  solo  i  cognomi,  ma  anche  i  gentilici  in  vari  casi  ac- 
cennano chiaramente  al  carattere  non  urbano  dei  magistrati 
che  man  mano  si  succedettero  nel  governare  la  Città;  sebbene 
anche  per  questo  lato  non  sia  dato  che  risolvere  che  un'  as- 
sai piccola  parte  dei  molti  problemi  che  i  nomi  suggeriscono. 

Sorvoliamo  sull'età  più  vetusta.  Ove  i  dati  tradizionali 
meritino  fede,  constatiamo  sino  dai  primi  anni  della  repub- 
blica la  presenza  di  elementi  propriamente  romani  accanto 
a  Sabini  e  ad  Etruschi. 

Famiglie  schiettamente  romane-albane  sono,  stando  agli 
stessi  dati  della  tradizione,  gli  lulii,  gli  Aemilii,  i  Cloelii,  i 
Quinctilii,  i  Servilii;  derivavano  dalla  Sabina  i  Valerii  i 
Claudii,  i  Postumii,  i  Regillenses;  indicano  origine  etrusca  i 
Larcii  gli  Herminii  gli  Aquilii.  Ben  presto  però  questo  oriz- 
zonte si  allargò  ;  e  nuove  genti  giunsero  a  Roma,  come  la 
stessa  tradizione  ammette,  dalle  città  del  Lazio  vicino. 

Fra  tutte  le  città  latine  una  posizione  eminente  venne 
raggiunta  da  Tuscolo,  d'onde,  come  già  osservava  Cicerone, 
prò  Piando  19,  traevano  orìgine plurimae  familiae  coyisulares. 
Tale  preponderanza  si  spiega  agevolmente  ove  si  consideri 
che  Tuscolo  si  presenta  nella  tradizione  sino  dal  VI  secolo 
come  la  città  più  potente  del  Lazio. 

Sarebbe  oltre  modo  desiderabile  determinare  le  primarie 
di  codeste  plurimae  familiae  tusculane,  ma  gli  antichi  ci 
hanno  date  casualmente  solo  rare  indicazioni  rispetto  a  no- 
tizie che  erano  a  cognizione  di  tutti  e  che  non  si  reputava 
quindi  necessario  tramandare  ai  posteri.    « 

Con  Cameria,  tanto  è  a  dire  con  un  territorio  in  origine 
distaccato  e  con  il  tempo  riunito  forse  con  la  limitrofa  Tu- 
sculo,  si  collegavano  i  Sulpicii  Camerini  ;  ^  a  Tusculo  sono 

*  Rimando  por  tutto  questo  affermazioni  alle  prove  recate  nelle  note  % 
p.  97  8gg. 
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pure  state  trovate  tombe  antichissime  di  Furii  e  di  li  ad 
ogni  modo  giunsero  più  tardi,  come  è  noto,  i  Mamilii,  che 
dalla  torre  presso  la  Suburra  vennero  detti  Turrini;  nel 
322  vi  giunsero  pure  i  Fulvii.  Infatti  nel  322  il  consolato 
fu  conseguito  da  L.  Fulvio  Curvus,  che  nello  stesso  anno, 
combattendo  contro  i  Romani,  copriva  in  patria  la  stessa 
magistratura.  Da  Tuscolo,  e  forse  più  propriamente  da  Ca- 
meria,  vennero  più  tardi  a  Roma  Tiberio  Coruncanio;  pure 
da  Tuscolo  i  Porcii,  gli  luventii  ed  i  Fonteii. 

Quel  che  vale  per  Tuscolo  deve  pensarsi  per  le  altre  pre- 
cipue città  dei   Prisci  Latini,  dei  Rutuli  e   degli  Aurunci 
ossia  per  Aricia,  per  Norba,  per  Cora  e  cosi  di  seguito;  Cice- 
rone PhiL  ni  6,  11,  parlando   infatti   di  Aricia  dice:  hinc 
multae  sellae  curules  patrum  memoria  et  nostra.  Per  giunta 
rammenta  come  da  Aricia  fossero   provenuti  gli  Atinii  ed 
i  Voconii,  autori  delle  leggi  omonime.  Atinii  e  Voconii  non 
raggiunsero  il  consolato,  ma  superiori  magistrature  curuli; 
tuttavia  in  complesso  sia  per  Aricia,  da  cui  provennero  più 
tardi  gli  Atii,  come  per  gli  altri  municipii  vicini,  è  dato  pen- 
sare che  furono,  per  cosi  dire,  i  serbatoi  delle  fresche  ener- 
gie romane.  Da  Lanuvio  vennero  i  Papii,  gli  Annii  eppoi  1 
Licinii  Murena,  i  Renii,  i  Roscii  Fabati,  i  Procilii,  da  Pre- 
neste  gli  Anicii,  da  Gabi  gli  Antistii  ed  i  Gabinii;  Tibur  dette 
con  il  tempo  i  Munatii,  Velletri  gli  Octavii  e  questo  feno- 
meno fu  certo  molto  più  intenso  per  le  minori  magistrature 
curuli  e  per  le  plebee. 

Codesta  inevitabile  penetrazione  di  elementi  suburbani 
non  fu  mai  interamente  gradita  dai  vecchi  cittadini  di  Ro- 
ma. Per  quanto  Tuscolo,  Preneste,  Tibur,  Lavinio,  Aricia, 
avessero  associate  ormai  da  secoli  le  loro  sorti,  e  mille  ragioni 
sia  religiose  che  materiali  facessero  apparire  tali  vetuste  città 
latine  come  un  subburbio  della  stessa  Roma,  in  date  occa- 
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sioni  erompevano  sentimenti  di  rivalità  e  disprezzo  verso 
coloro  che  non  potevano  vantarsi  di  essere  nati  in  una 
vera  e  propria  famiglia  urbana. 

Ancora  al  tempo  di  Cicerone,  v^era  chi  trattandosi  di 
elezioni  alle  magistrature  credeva  far  prevalere  il  prestigio 
che  proveniva  dall'essere  patricio.^  D'altra  parte  M.  An- 
tonio sentiva  poter  con  suo  vantaggio  rinfacciare  ad  Otta- 
viano di  origine  velletrana  di  discendere  da  madre  Aricina  ; 
e  questo  disprezzo  era  naturalmente  più  vivo  verso  coloro 
che  non  facevano  parte  delle  città  del  vecchio  Lazio.* 

Cicerone  si  è  fatto  più  volte  eco  della  protesta  dei  mu- 
nicipali ed  ha  mostrato  come  fra  gli  stessi  patricii  ad  es. 
fra  i  Manlii,  vi  erano  ormai  quelli  che  non  avevano  sde- 
gnato congiungersi  con  famiglie  di  municipi  italici,  che  non 
era  quindi  più  il  caso  di  rinfacciare  1'  origine  non  urbana 
dacché  quasi  tutto  il  Senato  era  ormai  costituito  da  citta- 
dini municipali.' 


*  Cic.  prò  Sulla  8,  24. 

*  Cic.  Phil.  Ili  6,  15  sq.  :  ignohilitatem  obicit  C,  Caesari»  filio;  cuiut 
etiam  natura  pater  si  vita  suppeditasset,  conaul  factus  esset.  «Aricina  maier», 
Trallianam  aut  Ephesiam  putes  dicere.  Fidete  quam  despiciamur  omnes  qui 
$umu8  e  municipiia  cet. 

*  Cic.  prò  Sulla  7,  23  sqq.  :  non  posaunt  omnea  esse  patricii;  si  rerum 
quaeris,  ne  curant  quidem;  nec  se  aequales  tui  propter  isiàm  causam  abs  te 
anteiri  putant .  .  .  tu  cave  quemquam  pei'egrinum  appelles  ne  peregrinimorum 
tuffragis  obruare. 

Phil.  Ili  6,  15:  ridete  quam  despiciamur  omnes  (cioè  i  senatori)  qui  sumus 
e  municipiis  id  est  omnes  piane.   Quotus  enim  quisque  nostrum  non  est  f  cet. 

Cfr.  Ciò.  prò  Sulla  8,  25:  ac  si,  iudices,  ceteris  patriciis  me  et  vos  peregrinos 
videri  oporteret,  a  Torquato  tamen  hoc  vitium  sileretur;  est  enim  a  materno 
genere  municipalis  honestissimi  ac  nobilissimi  generis,  sed  tamen  Asculani  cet. 

Alleanze  di  famiglia  con  provinciali  non  erano  del  resto  rare.  Così 
Calpuruio  Pisone  il  suocero  di  Cesare,  era  figlio  di  madre  piacentina  aveva 
per  avo  materno  un  Calventius.  Cic.  in  Pison  23,  57;  27,  67.  Ascon.  ad 
Pison  p.  2  S.  K. 

Non  è  necessario  insistere  sul  fatto  che  molte  stirpi  romane  si  dovet- 
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È  notevole  però  che  apprezzamenti  di  tale  natura  non 
vengano  espressi  a  proposito  delle  famiglie  di  origine  sabina. 
I  Sabini,  per  lo  meno  quelli  della  regione  contermine  al 
Lazio,  avevano  date  alcune  delle  più  vetuste  e  potenti  genti 
patricie,  come  gli  Appli  Claudii,  i  Postumii,  probabilmente  i 
Fabii  ed  i  Valerli,  e  tutta  la  tradizione  antica  è  costante  nel 
mettere  in  evidenza  il  carattere  sabino  di  una  parte  del  po- 
polo romano.  Ma  è  probabile  che  sentimenti  diversi  si  siano 
nutriti  verso  i  molti  sabini  plebei  che  numerosi  affluivano 
dalle  montagne  della  vera  e  propria  Sabina  a  partire  dagli 
Aurelii,  dai  Curii  per  giungere  ai  Terentii  e  sul  finir  della 
repubblica,  ai  Calvisii  ed  ai  Poppaeii. 

L'orizonte  limitato  dal  Lazio,  dal  paese  dei  Falisci,  dalla 
contermine  Etruria,  dal  territorio  degli  Aurunci  e  degli  Er- 
nici,  si  allargò  notevolmente  con  le  vicende  politiche  del 
secolo  successivo,  in  cui  ebbe  luogo  l'intervento  romano  nella 
Campania. 

Ci  è  espressamente  detto  che,  stretto  il  foedus  aequum,  si 
strinsero  le  relazioni  di  parentela  fra  Eomani  e  Campani. 
Non  è  improbabile  che,  come  ai  Campani  più  distinti  si 
accordò  Vius  commerci  et  connubii,  cosi  si  stia  in  qualche 
caso  loro  concesso  il  diritto  di  pigliar  dimora  a  Roma  e  di 
aspirarvi  agli  onori. 

Dato  lo  splendore  e  la  superbia  campana,  può  dubitarsi 
che  ciò  si  sia  di  già  verificato  sino  dalla  metà  del  secolo  IV, 
■ebbene  la  tradizione  dica  apertamente  che  sino  dal  339  a. 
C.  gli  equites  Campani  fedeli  a  Eoma  vennero  onorati  con 


tero  di  buon'ora  fissare  nelle  varie  regioni  d^talia.  Così  per  citare  solo 
dne  esempi  C.  Popilius  Laena»,  il  noto  uccisore  di  Cicerone,  che  era  stato 
da  lui  anteriormente  difeso,  era  del  Piceno,  Val.  Max.  V  3,  4.  E  ad  Aqui- 
leia  Ri  fissò  un  ramo  dei  patricii  Pinarii  Natta  t.  i  miei  Supplementa  ai 
CIL.  V  n.  275. 
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la   civitas  sine  suffragio.^  Ad   ammettere   tale  ipotesi  può 
indurre  quanto  tosto  diremo  rispetto  a  Fundi  degli  Aurunci 
la  quale  si  venne  a  trovare  in  una  condizione  analoga.  Ciò 
è  pressoché  ammissibile   per  l'età   successiva  considerando 
la  sorte  che  toccò  ai  Campani  dopo  la  resa  del  211  a.  C. 

Livio,  ove  ha  occasione  di  accennare  alle  relazioni  che 
s'erano  stabilite  fra  Romani  e  Campani  prima  della  rivolta, 
cosi  si  esprime  XXIII  4,  7:  quod  conubium  vetustum  multas 
familias  claras  ac  potentis  Romanis  miscuerat.  Ed  accennando 
pure  alle  condizioni  anteriori  a  Canne  fa  dire  al  console  roma- 
no in  un  discorso  rivolto  ai  Campani:  civitatem  nostram  ma- 
gnae  parti  vostrum  dedimus  communicavimusque  vobiscum  Liv. 
XXIII  6,  10.  Cfr.  XXVI  33.  3  :  cives  Romanos  (cioè  i  Cam- 
pani  puniti  dopo  la  presa  di  Capua)  adfinitatibus  plerosque 
et  propinquis  iamiam  cognationibus  ex  conubio  vetusto  iunctos. 

Ci  è  detto  che  il  Campano  Pacuvio  Calavio  avesse  avuta 
per  moglie  una  delle  figlie  di  Appio  Claudio  e  che  una  figlia 
di  costui  si  fosse  accasata  a  Roma  con  M.  Livio.*  Sappiamo 
inoltre  che  allorché  dopo  la  resa  si  sistemò  la  sorte  dei  Cam- 
pani, si  presero  provvedimenti  diversi  verso  le  singole  fami- 
glie, secondo  che  erano  state  più  o  men  fedeli  od  ostili  e 
noi  possiamo  aggiungere  imparentate  con  genti  più  o  meno 
potenti  a  Roma.' 


'  Liv.  vili  11;  14. 

•  Liv.  XXIII  2,  6. 
Liv.  XXVI  34:  Campani»  in  familias  singulas  decreta  facta,  quae  non 
operae  praetium  est  omnia  enumerare .  .  .  aliorum  Campanorum  8ummam  etiam 
eensus  distinxcrunt,  puhlieanda  necne  bona  esaent  ....  qui  nec  Capuae  nec  in 
urbe  Campana,  quae  a  populo  Romano  defecisset,  per  bellum  fuissent  eos  da 
Lirim  amnem  Romani  versus  .  .  .  emorcndo»  censuere  cet.  Cfr.  XXVIII  46,  5. 

Fra  1  Campani  meno  maltrattati  dalla  sorte  vi  furono  naturalmente 
(juei  trecento  vobilissimus  quisque,  che  durante  la  lotta  con  Annibale,  erano 
stati  in  praesidia  Sicularum  urbium  delecti  ab  Romanis  ac  missi  Liv.  XXIII  i,  8. 

È  ovvio  sospettare  che  codesti  300  cavalieri  appartenessero  alle  stessa 
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I  cittadini  primari  che  furono  trattati  con  maggior  mi- 
tezza, pur  essendo  allontanati  dal  suolo  patrio,  serbarono  la 
cittadinanza  romana  e  si  stabili  dovessero  esser  censiti  a 
Roma.*  Si  intende  perchè  nel  188  a.  C.  i  Campani  che  ave- 
vano avuto  ordine  di  farsi  censire  a  Roma  chiesero  :  ut 
sibi  cices  Eomanas  ducere  uxores  licer  et  ^  et  si  qui  prius  du- 
xissetj  ut  Jiahere  eas  et  nati  ante  eam  dieni  uti  iusti  sibi  liberi 
heredesque  essent  Liv.  XXXVIII  36,  6.  Tali  domande  ven- 
nero esaudite. 

Non  è  improbabile  che  il  nome  di  qualche  famiglia  illu- 
stre romana  sia  di  origine  campana.  Ma  non  abbiamo  ele- 
menti per  formulare  risposte  precise.  Cosi  non  siamo  in  grado 
di  stabilire  se  Vitruvio  Vacco  di  Fundi  vir  non  domi  solum 
sed  etiam  Romae  clarus.  (Liv.  Vili  18  ad  a.  330),  che  possede- 
va case  sul  Palatino  e  forse  anche  sul  Quirinale,  avesse  diritto 
d'aspirare  agli  onori  in  Roma.  Certo  più  tardi,  traeva  origine 
da  Fundi  quel  Fundanius  Fundulus  che  nel  243  divenne 
console.  E  la  storia  del  tuscolano  Fulvio  console  nel  322 
prova,  forse,  come  sino  dal  IV  secolo  Roma  concedesse  ma- 
gistrature urbane  a  quelli  fra  i  primari  cittadini  degli  Stati 
limitrofi  con  cui  contraeva  un  foedus  aéquum  optimo  iure. 

Rispetto  a  tal  materia  abbiamo  a  nostra  disposizione 
piuttosto  gli  esempi  della  tendenza  restrittiva  degli  ultimi 
tempi  che  quella  delle  facilitazioni  delle  età  più  antiche.  E 
pericoloso,  del  resto,  formulare  criteri  troppo  assoluti.  A  Roma, 
come  altrove,  vi  furono  periodi  varii  ora  di  larghezza,  ora 


famiglio  di  cui  facevano  parte  gli  equites  che  nel  339  a.  C.  avevano  man- 
tenuto fede  a  Roma  Liv.  Vili  11,  14. 

Che  molti  dei  Campani  fossero  cittadini  romani  è  espressameute  di- 
chiarato oltrove  V.  ad  es.  Liv.  XXVI  33,  10. 

*  Liv.  XXXVIII  28,  4  :  Campani,  ubi  cemerentur,  scnainm  conauluerunt: 
decretum  uti  Bomae  censerentur. 
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di  restrizione,  determinati  da  ragioni  pratiche  del  momento. 
Roma  segui  diversi  criteri,  che  sfuggono  allo  storico  e  che 
tanto  meno  possono  essere  formulati  con  precisione  dai  trat- 
tatisti del  diritto  pubblico.  È  tuttavia  lecito  supporre  che 
Fulvio,  console  romano,  nello  stesso  anno  in  cui  poco  prima 
aveva  fatto  guerra  a  Roma  come  console  di  Tuscolo,  non 
costituisca  un  fatto  isolato.  È  ovvio  il  pensiero  che  nel 
tempo  in  cui  gli  eserciti  federati  di  Roma  e  del  Lazio  erano 
comandati  anche  da  duci  Latini  si  siano  in  più  di  un  caso 
concessi  analoghi  onori,  sopratutto  poi  quando  si  trattava  di 
persone  appartenenti  a  città  che  avevano  ricevuti  coloni 
romani.^ 

La  pretesa  espressa  dai  Latini  nel  340  a.  C,  che  uno  dei 
consoli  fosse  scelto  nel  loro  seno,  meglio  si  intende  ove  si 
ammetta  la  relativa  frequenza  di  casi  analoghi  a  quello  del 
tusculano  Fulvio  ;  ^  e  analogia  di  condizioni  vale  forse  a 
chiarire  come  un  simile  racconto  venisse  riferito  da  qual- 
che annalista  a  proposito  dei  Campani  nel  216  a.  C.^ 

Ammettendo  una  assai  stretta  unione  fra  Romani  e  La- 
tini, si  comprende  ad  ogni  modo  la  proposta  di  Sp.  Carvilio 
fatta  nel  216  dopo  Canne,  di  scegliere  due  persone  da  ciasche- 
duna città  del  Lazio,  allo  scopo  di  supplire  quelli  fra  i  se- 
natori romani  che  erano  periti  nella  guerra  contro  Annibale.* 

'  Liv.  vili  3,  9:  Praetores  tum  duoa  Latium  habebat,  L.  Annium  Seti- 
num  et  L.  Xumiaiuin  Cerceiensem,  ambo  ex  coloniis  Romanis  cet.  Cfr.  Fest. 
8.  V.  praetor  p.  241  M. 

'  Liv.  vili  4. 
Livio  XXIII  6,  8  nota  tuttavia  :  quia  nimis  campar  Latinorum  quon- 
dam jiostulatio   erat,  Coeliusque  et  alii  id   haud   sine   causa  praetermiserant 
Bcriptores,  ponere  prò  certo  sum  veritus. 

Liv\  XXIII  22.  Carvilio  fa  la  proposta:  explendi  aenatus  causa  et 
iungendi  artius  Latini  nominis  cum  populo  Bomano.  Essa  è  però  fatta  quando 
da  oltre  un  secolo  Roma  aveva  ridotti  i  Latini  alla  sua  soggezione.  Livio 
ib.  7,  dice  che  haud  aequioribus  animis  quam  ipsorum  quondam  postulatum 
Latinorum  patres  audierunt. 
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La  tradizione  superstite  non  mette  in  rilievo  quel  periodo 
in  cui  Roma  trattò  da  pari  gli  Stati  latini  federati:  Essa 
cerca  anzi  di  far  credere  che  i  Latini  erano  stati  domati 
da  Roma  sino  dal  499-496,  ossia  dal  tempo  della  battaglia 
del  lago  Regillo.  Cosi,  come  feci  osservare  molti  anni  or 
sono,  Roma  presuppone  che  sino  dal  342  i  Campani  avessero 
fatta  quella  dedizione  verso  Roma,  che  fu  invece  risultato 
di  posteriori  avvenimenti. 

La  verità  ci  è  serbata  quasi  casualmente  da  poche  e  mu- 
tile notizie  come  quella  relativa  al  consolato  del  tuscolano 
Fulvio  che,  nella  generalità  dei  casi,  non  sono  bene  apprez- 
zate dalla  critica  dei  moderni. 

Con  relazioni  di  questo  genere  si  spiega  infine  l'episodio 
di  queir  Atilio  Calatino  genero  di  un  Fabio  Massimo  che 
poi  tradì  il  castello  ed  il  presidio  Romano  di  Sora  e  che 
da  suo  suocero  Fabio  fu  salvato.^ 

Che  il  principio  della  maggiore  larghezza  abbia  avuto 
talora  applicazioni  sino  al  IV  secolo,  sia  pure  a  titoli  di  ecce- 
zione, risulta  dalle  vicende  degli  Otacilii.  Nel  263  un  Otacilio 
è  console.  Ciò  si  spiega,  secondo  ogni  probabilità,  con  il  fatto 
che  sin  dal  tempo  delle  guerre  Sannitiche  e  contro  Pirro 
un  Numerio  Otacilio  di  Malevento  (Benevento)  impalmò  sua 
figlia  con  un  Fabio,  da  cui  nacque  il  primo  dei  Fabii,  che 
assunse  il  prenome   di   Numerio.*   E  per   effetto   di   questa 


*  Val.  Max.  Vili  1  abs.  9. 

"  La  notizia  di  Festo  p.  172  M  8.  v.  Numerius  praenomen  numquam 
ante  fuisse  in  patricia  familia  dicitur,  quam  is  Fnbius,  qui  urtus  pont  sex  et 
trecentos  ah  Etruscis  interftctoH  superfuit,  inductus  magnitudine  divitiarum, 
uxorem  duxit  Otacili  Maleventani,  ut  tum  dicebantur,  filiam,  ea  condicione,  ut 
qui  primus  natua  esset,  praenomine  ari  materni^  Xumeriu8  apprllaretur,  trovano 
bensì  conferma  nei  Fasti,  ove  sino  dal  421  a.  C.  si  trova  fatto  ricordo  del 
prenome  Numeriua   a  proposito   del   console  .V.  Fabinn   VUtulanus,  ma    non 
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medesima  alleanza  di  famiglia  un'altro  Otacilio  nato  dalla 
figlia  di  Fabio  Massimo  Cunctator  raggiunse  la  pretura  nel 
215  a.  C.^ 

Altri  casi  analoghi  si  nascondono  forse  nei  nomi  di 
altri  magistrati,  di  cui  non  possiamo  sempre  ritrovare 
V  origine.  Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  è  semplice  ipo- 
tesi che  sia  ad  es.  straniera,  probabilmente  etrusca,  l'origine 
degli  Ogulnii  che  figurano  nei  Fasti  consolari  del  269,  dei 
dittatori  nel  257  e  di  cui  non  troviamo  più  menzione  dopo 
la  prima  metà  del  II  secolo  in  cui  un  Ogulnio  figura  come 
pretore  (a.  182  Liv.  XXXIX  56;  XL  1)  fatta  eccezione  di 
un  monetale  che  si  suole  attribuire  all' 84  a.  C.  (Grueber 
Coins  II  p.  333  II  589).*  Cosi  non  è  imprudente  pensare  che 
i  buoni  rapporti  fra  Roma  e  la  Campania  determinarono  nel 
2 13  r  avvento  del  console  Fundanius  Fundulus,  testé  ri- 
cordato. Anche  il  nome  degli  Aurunculei,  che  nel  209  rag- 
giunsero la  pretura,  parrebbe  accennare  alla  loro  origine  dal 
paese  degli  Aurunci. 

A  noi  manca  purtroppo  modo  di  ristabilire  la  patria  origi- 
naria della  maggior  parte  di  coloro  che  raggiunsero  le  su- 
preme magistrature  curuli  durante  il  IV  secolo.  Ma  i  testi 
ricordati,  per    quanto   estraneamente   scarsi,   ci    concedono 


hanno  niuggior  valore  delle  indicazioni   pure   accolte  nei  Fasti  che  danno 
ai  Menili  il  cognome  di    VuUo  sino* dal  474  a.  C. 

Tutto  tende  ad  escludere  che  sino  dal  V  secolo  Roma  fosse  in  relazione 
con  i  Sanniti  di  Maleventum,  mentre  il  primo  trattato  fra  Roma  ed  i  San- 
niti ehbe  luogo  nel  354,  Liv.  VII  19,  4. 

*  Livio  XXIV  8,  11  fa  dire  a  Fabio  Cunctator:  Otaeilinn  sororig  mene 
filiam  uxorem  atque  ex  ea  libero/i  habet. 

•  Ho  indicate  sopra  le  ragioni  che  fanno  credere  etrusca  Forigiue  degli 
Oguluii.  Va  però  notato  che  i  Fasti  Capitolini  danno  al  dittatore  del  257 
il  cognome  di  Gallus,  cognome  <*he  gli  è  pur  dato  dal  Cronografo  del  354 
e  dal  Chronicon  Paschale  per  il  console  del  269.  I  Fanti  Hydatiuni  porgono 
%  quest'ultimo  anno  l'indicazione:   Gallo  Sabino. 

Pah  Rirerchf  tuUa  storia  «  tul  diritto  pubblico  di  Roma  II  !• 
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tuttavia  di  fare  qualche  induzione,  e  di  pensare  che  Roma, 
sia  pure  con  la  maggiore  prudenza  ed  a  titolo  di  eccezione, 
cercò  di  assimilarsi  le  migliori  energie  nell'Italia  centrale. 
Ed  è  forse  lecito  asserire  che  questo  criterio  venne  seguito 
sino  all'età  delle  guerre  puniche  in  cui  divenuto,  senza  timore 
di  ulteriori  competizioni,  lo  Stato  signore  d'Italia,  Roma 
senti  di  potere  inaugurare  un  periodo  di  esclusioni  a  danno 
dei  Latini  e  degli  altri  federati,  spargendo  il  seme  delle  di-* 
scordie  e  dei  malumori  che  condussero  circa  un  secolo  dopo 
alla  rivolta  ed  alla  distruzione  di  Fregelle  ed  in  seguito 
alla  guerra  Sociale. 

Nonostante  i  nuovi  criteri  ristrettivi,  per  cui  i  Latini 
e  Italici  venivano  invitati  ad  abbandonar  Roma  ed  a  ripren- 
der dimora  nelle  loro  patrie,*  il  movimento  di  allargamento 
si  era  andato  accentuando.  Nel  secolo  II  troviamo  ad  esempio 
fra  i  consoli  gli  Octavii  di  Velletri  (165),  gli  luventii  di  Tu- 
scolo  (163),  gli  Anicii  originarii  di  Preneste  (160).  La  grande 
parsimonia  con  cui  nel  I  secolo  si  concedeva  ormai  la  cit- 
tadinanza romana  risulta  dal  fatto  che  nella  legge  sulla  de- 
duzione di  colonie  rogata  da  Apuleio  Saturnino  nel  100  a.  C. 
veniva  limitato  a  tre  il  numero  di  coloro  a  cui  se  ne  poteva 


*  Stando  alla  tradizione  superstite,  nono  gli  stessi  Latini  che  preoc- 
cupati del  frequente  abbandono  dei  loro  concittadini,  i  (juali  si  trasferivano  a 
Roma,  determinano  misure  da  parte  dei  Romani  per  frenare  tale  esodo.  Liv. 
XXXIX  3  ad  a.  187;  XLI  8,  11  ad  a.  177;  XLII  10  ad  a.  172.  Cfr.  Cic. 
prò  Sextio  13,  30. 

I  Latini  avevano  facoltà  di  fissar  la  loro  dimora  a  Roma,  ove  aves- 
sero lasciato  stirpe  in  patria.  Il  lamento  dei  loro  concittadini  consisteva 
in  ciò  che  coloro  non  lasciavano  tale  stirps  in  patria  liberonque  suos  qui- 
buadam  Bomanis  in  eam  Gondicionem  ut  manumitterentur  maìicipio  dahant,  lù- 
bertinique  civex  essent,  e  che  in  seguito  hi»  quoque  imaginihus  iuri8  apretU 
promiscue  8ine  lege,  nine  stirpe,  in  civitatem  Bomanam  ptr  migrationem  et  cen- 
Hum  transibant,  Liv.  XLI  8.  Nel  187  a.  C.  furono  rimandati  da  Roma  alle 
lor  case  12  mila  Latini.  Liv.  XXXIX  3,  6. 
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far  dono  *  e  nel  126  e  95  venivano  approvate  le  leggi  lunia 
e  Licinia-Mucia  che  obbligavano  gli  Italici  a  ricondursi  alle 

loro  case. 

Distendere  la  storia  della  resistenza  dei  Romani  ad  ac- 
cogliere Latini  e  socii  Italici  in  seno  alla  Città,  ad  accor- 
dare loro  non  solo  diritto  agli  onori  ma  persino  quello  di 
risiedere  entro  la  cinta  delle  mura  urbane,  equivarrebbe  scri- 
vere la  storia  i  nterna  di  Roma  stessa,  significherebbe  nar- 
rarne le  vicende    dall'età   dei   Gracchi  a  quella  del  hellum 

sociale, 

I  dati  della  tradizione  sono  cosi  monchi  che  sarebbe 
audace  voler  risolvere  pienamente  i  vari  quesiti  connessi 
con  un  tema  tanto  complesso.  D'altra  parte  è  evidente  che 
la  questione  della  partecipazione  di  non  urbani  alle  magi- 
strature richiederebbe  la  trattazione  del  quesito  da  quando 
e  sino  a  qual  punto  nell'età  graccana  anche  a  non  Italici 
riusci   infiltrarsi    per   via  di    emancipazione  fra  i  cittadini 

Romani. 

Che  la  plebe  romana  partecipante  ai  comizi  fosse  ormai 
in  parte  composta  da  non  Italici  bensì  da  Spagnuoli  e  da 
uomini  giunti  da  altre  regioni  risulta  all'  evidenza  dalle  note 
parole  di  Scipione  Emiliano,  il  quale  rivolgendosi  alla  plebe 
in  una  pubblica  adunanza  disse  che  non  temeva  i  clamori 
di  coloro  che  egli  aveva  condotto  a  Roma  in  catene  e  de- 


»  CiC.  prò  Balbo  21,  48: cum  lege  Apuleia  coloniae  non  essent  de- 

ductae,  qua  lege  Saturninus  C.  Mario  tulerat   ut   in   singulas   colonias  terno» 

civis  Bomanos  facerc  pomet. 

Si  è  pensato  che  codesto  numero  di  tre  sia  corrotto  e  si  è  proposto 
di  leggere  trecento  in  luogo  di  tre,  v.  Ihnb  V  p.  231  n.  3  apud  Fr.  W. 
Robinson  Marias,  Saturninus,  und  Glaucia,  Beitraege  zur  GescUchie  der  Jahre 
106-100  V.  Chr.  (Bonn  1912)  p.  68.  Per  mio  conto  non  vedo  la  necessità  di 
tale  correzione.  Ma  di  ciò  altrove. 
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fini  come  figliastri  e  non  veri  figli  d'Italia.*  Scipione  par- 
lava irato  e  forse  v'era  nelle  sue  parole  una  generalizza- 
zione eccessiva;  ma  solo  ammettendo  che  fra  la  plebe  vi 
fossero  persone  di  origine  straniera  si  intende  come  pochi 
anni  dopo  fra  i  tribuni  plebis  vi  fosse  un  Vario  della  spa- 
gnuola  Sucro,  propter  obscurum  ius  civitatis  Hybrida  cogno- 
minatiis  (Val.  Max.  Vili  6,  4). 

Ma  non  è  proposito  nostro  narrare  qui  la  storia  di  que- 
sto periodo  oscurissimo  e  che  non  ha  ancora  trovato  chi  lo 
abbia  del  tutto  sviscerato.^  Conteniamo  quindi  la  nostra 
ricerca  in  quei  limiti  che  ci  siamo  proposti,  esaminando  quei 
fatti  che  giovino  a  determinare  come  avvenne  l'estendersi 
della  cittadinanza  romana  fra  le  varie  stirpi  della  Penisola. 

Ignoriamo  la  patria  originaria  di  molti  fra  i  consoli 
che  in  questo  periodo  appaiono  essere  stati  homines  novi. 
Non  sappiamo  ad  esempio  se  fosse  o  no  di  origine  urbana 
L.  Mummie  Acaico  (146);  ma  constatiamo  che  non  erano  Ro- 
mani i  Pompeii  che  cominciarono  a  coprire  il  consolato  nel 
141,  che  non  lo  era  Perperna  che  fu  console  nel  130,  che  non 
lo  era  l'arpinate  Mario  console  la  prima  volta  nel  107;  e 
certamente  non  furono  romani  T.  Didius  e  M.  Herennius 
respetti vamente  consoli  nel  98  e  nel  9.']  a.  C. 

*  Vell.  II  4,  4:  quipofisnm  restro  moreri  (i.  e.  clamore),  quorum  noverca 
est  Italia;  Val.  Max.  VI  2,  3  :  tiaceant,  inquit,  quibm  Italia  noverca  est*. 
Orto  deinde  murmurc  «  non  efficietis,  ait,  ut  solutos  rerear  quos  alligatott  adduxi  ». 
Universus  populus  ab  uno  iternm  contumeliose  correptus  erat. 

Dal  racconto  di  Valerio  Massimo  corno  <lalle  parole  di  Plutarco  Ti. 
Gracch.  21  extr.  si  ricava  chiaramente  che  Scipione  pronunciò  tali  parole 
in  pubblica  adunanza,  secondo  ogni  probabilità  in  comitia  tributa.  Altrimenti 
non  si  intenderebbero  le  osservazioni  di  questi  scrittori  sull' offesa  da  lui 
recata  al  populus  (Sfjjxogi. 

*  Con  ciò  non  nego  che  contengono  buone  osservazioni  vari  studi  pre- 
gevoli a  cominciare  dalla  storia  di  Carlo  Neumann  (Breslau  1881-1884)  per 
finire  a  quella  del  Greenidge  di  cui  per  la  precoce  morte  dell'  autore,  ab- 
biamo solo  il  primo  volume  (London  1904). 
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Le  condizioni  fatte  ai  soci  italici  rispetto  al  conferi- 
mento della  cittadinanza  romana  ed  al  modo  di  procurar- 
sela furono  molto  irregolari.  Vi  furono  anche  per  il  tempo 
più  antico  quelle  variazioni  e  contradizioni  che  ancora  più 
tardi  si  notano  al  tempo  delle  guerre  civili.  Valga  come 
esempio  quanto  è  riferito  rispetto  al  padre  di  M.  Perperna, 
di  nazionalità  etrusca,  come  dice  lo  stesso  nome,  che  fu 
console  nel  130  a.  C.  Le  avventure  toccate  a  questi  perso- 
naggi sono  cosi  riassunte  Valerio  Massimo  III  4,  5: 

Non  parvìis  consulatus  ruhor  M.  Perpenna,  ufpote  qui 
consul  ante  quam  civis,  sed  in  hello  gerendo  utilior  aliquanto 
reipublicae  Varrone  imperatore.  Eegem  enim  Aristonicum 
cepit  Crassianaeque  stragis  punitor  extitit:  cum  interim^  cuius 
vita  triumphavitf  mors  Papia  lege  damnata  est.  Namque  pa- 
trem  illiusy  nihil  ad  se  pertinentia  civis  Romani  iura  com- 
plexuniy  Sahelli  iudicio  petitum  redire  in  pristinam  sedem 
coegerunt.  Ita  M.  Perpennae  nomen  adumbratum,  falsus  con- 
sulatuSj  caliginis  simile  imperiami  caducus  triumphus^  aliena 
in  urbe  improbe  peregrinatus  est. 

La  scarsità  delle  notizie  relative  ai  Perpenna  ed  il  carattere 
frammentario  dei  particolari  della  storia  di  questo  tempo  non 
ci  concedono  dare  una  spiegazione  del  tutto  esauriente  di  que- 
sto estratto.  Risulta  ad  ogni  modo  che  al  padre  del  console 
fu  mosso  un  processo  per  essersi  abusivamente  attribuita  la 
qualità  di  cittadino  romano  dopo  che  lunio  Penno  (e  non 
Papio  come  erroneamente  afferma  Valerio  Massimo)  fece 
approvare  nel  126  la  legge,  che  costringeva  i  soci  a  lasciare 
Roma  ed  a  ritornare  nelle  loro  patrie. 

Ove  i  Perpenna  avessero  avuta  la  cittadinanza  romana 
sino  dal  168  in  cui  un  M.  Perpenna  fu  insieme  a  L.  Petil- 
lio  fu  legato  al  re  Gentio  (Liv.  XLIII  27;  32  cfr.  App.  Maced. 
16)  non  si  comprenderebbe  come   mai  il  padre  del  console 
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Perpenna  dovesse  usurpare  codesto  diritto  di  cittadinanza 
che  non  si  trovò  poi  non  essere  legittimo.  Codesto  legato 
era  capo  di  forze  militari  federate  ovvero  si  tratta  di  cit- 
tadinanza accordata  viritim  da  non  estendersi  a  tutti  i  mem- 
bri della  stirpe. 

Comunque  la  si  consideri  la  questione  accenna  ad  una 
varietà  di  problemi  che  non  sono  stati  ancora  risolti  e  forse 
nemmeno  osservati.  Probabilmente  intorno  alle  modalità  re- 
lative alla  concessione  della  cittadinanza  v'erano  varietà 
non  poche  e  disposizioni  particolari  che  per  mancanza  di 
testi  e  documenti  non  abbiamo  più  modo  di  risolvere. 

Troveremo  più  tardi  un  discendente  del  console  del  130 
coprire  anche  egli  il  consolato  nel  92  a.  C.  e  la  censura  nel 
86.  E  fra  i  legati  consolari  nella  Guerra  sociale  figura 
pure  un  C.  Perpenna  (App.  b.  e.  I  40).  Ma  se  più  tardi  un 
altro  M.  Perpenna,  pur  discendente  di  questa  stessa  gente 
illustre,  dopo  aver  coperta  la  pretura  nel  82  si  associò  alla 
rivolta  al  movimento  del  console  Emilio  Lepido  (78  a.  C.) 
e  si  recò  in  Spagna  dove  fu  per  un  certo  tempo  collega 
di  Sertorio,  noi  avremo  un  accenno  ai  sentimenti  politici 
che  animavano  gli  Italici  anche  quando  grazie  alla  potenza 
del  loro  casato  ed  alla  loro  situazione  politica  in  patria 
riuscivano  ad  occupare  le  magistrature  nella  stessa  Eoma.^ 

»  Valerio  Massimo  ha  scambiato  la  lex  Fapia  con  la  lunia  (Cic.  de  off. 
Ili  11,  47;  Brut.  28,  107;  Fkst.  p.  286  M)  come  è  generalmente  ammesso. 

I  dati  degli  antichi  sulla  fine  del  console  M.  Perpenna  e  di  Aristonico 
da  lui  vinto  non  sono  però  concordi  (v.  Vkll.  II  4;  lusT.  XXX VI  4;  Eutrop. 
IV  20.  Strab.  XIV  647  C)  e  conseguentemente  la  narrazione  di  questi  in- 
cidenti è  pur  diversa  negli  storici  moderni  (cfr.  Langk  lioem.  Alterthuemer 
III'  p.  26  sg.  Neumann  Geschichte  Roms  I  p.  272  sg.  Grkknidge  A  history 
of  Home  1  p.  183.  Hbitland   The  roman  repuhlik  II  p.  283. 

Non  è  certo  ad  es.  che  Perpenna  abbia  trionfato  a  Roma  o  se  invece 
sia  morto  a  Pergamo,  come  afferma  Eutropio. 

Quanto  all'interpretazione  del  fatto  seguo  piuttosto  il  Lange  che  pensa 
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Le  persecuzioni  e  le  noie  incontrate  dai  Perpenna,  seb- 
bene il  figlio  fosse  console  ci  fanno  agevolmente  compren- 
dere quante  difficoltà  abbiano  dovuto  incontrare  gli  Italici, 
i  quali  cercavano  fissare   la  loro  dimora   a  Roma  ed  aspi- 
rare all'agone  politico.  Con  le  difficoltà  che  si  creavano  ai 
neo-cittadini,  che   non    ostante   l' approvazione   delle   leggi 
lulia  e  Plautia   Papiria  (8  90-89  a.  C.)   trovavano   ostacoli 
nel  percorrere  la  carriera  politica,  si  spiega  in  parte  il  mo- 
vimento di  esodo  da  parte  di  quegli  Italici  i  quali  sotto  la 
guida  di  Sertorio  cercarono  fondare  uno  Stato  romano  nella 
Spagna.  Il  Senato,  i  pretori,  i  questori  e  le  altre  magistra- 
ture istituite  secondo  il   costume  e  la  dicitura   romana  da 
Sertorio  nativo  di  Nursia  venivano  in  parte  coperte  da  que- 
gli Italici  che  come  l' etrusco  M.  Perperna  non  avevano  tro- 
vato in  Eoma  tutte  quelle  alte  soddisfazioni  politiche  a  cui 
credevano  aver  diritto.* 

Non  sempre  però  la  sorte  fu  contraria  alle  mire  degli 
Italici  come  nel  caso  dei  Perperna.  Il  fatto  che  T.  Didius 
il  consolare   del  98  prese   parte   alla  guerra   Sociale   come 


che  il  disdoro  del  rifiuto  del  riconoscimento  sia  toccato  al  padre  del  con- 
sole anziché  il  Nenuiann,  secondo  il  quale  lo  stesso  console  del  130  a.  C. 
8i  sarebbe  ritirato  a  vivere  fuori  di  Roma. 

Del  resto,  duolo  dirlo,  la  storia  di  questo  periodo  non  è  stata  ancor 
scritta  da  nessun  moderno.  Per  far  ciò  occorre  un^  analisi  minutissima  del 
valore  di  tutte  le  notizie  frammentarie  che  ci  sono  pervenute;  lavoro  che 
non  è  stato  ancora  compiuto  che  in  piccola  parte.  Per  giunta  occorre  un 
senso  politico  ed  una  cognizione  dell'indole  del  popolo  romano  che  non 
accompagna  sempre  tutti  gli  eruditi  che  hanno  trattato  di  tale  periodo. 

'  Non  abbiamo  dati  per  asserire  con  certezza  che  fossero  etruschi  Tar- 
quitins  Priscus  (Sall.  frag.  hist.  Ili  83  Maur.  Front.  II  5,  31)  e  L.  Hir- 
tnleius  (Flor.  II  10,  6.  Front.  I  5,  8)  legati  di  Sertorio;  ma  in  compenso 
vediamo  che  Peperna  aveva  seco  in  Spagna  come  scriba  Maecenas  un  etru- 
sco (Sall.  1.  e).  Anche  Versius,  lo  scriba  di  Sertorio,  ha  un  nome  abba- 
stanza caratteristico  che  ha  riscontro  in  molti  analoghi  di  provenienza  e- 
trusca  (v.  il  materiale  in  Schulzb  p.  253). 
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legato  del  console  L.  lulio  Cesare  (App.  &.  e.  I  40  Veli.  II 
16)  si  spiega  con  il  fatto  che  i  Didii  già  da  una  generazione 
almeno  avevano  avuta  la  cittadinanza  sicché  sino  dal  143 
avevano  rogata  la  legge  omonima  sumptuaria  che  estendeva 
Agli  Italici  le  disposizioni  della  lex  Fannia  (Macrob  III  17,  6).* 

E  Roma  dovette  concedere  talora,  sia  pure  in  misura 
assai  limitata,  che  non  solo  i  più  notevoli  cittadini  dei 
municipi  romani,  come  Arpino,  conseguissero  le  magistra- 
ture curuli,  ma  che  tale  onore  venisse  pure  raggiunto  da 
quelli  delle  città  federate  latine  od  italiche  che  per  mezzo 
di  magistrature  locali  o  che  singillatimy  a  titolo  di  privile- 
gio, erano  stati  fatti  cittadini  romani. 

Le  nostre  informazioni  sul  conferimento  della  cittadi- 
nanza per  questo  periodo  sono  oltremodo  monche.  A  risul- 
tati meno  lacunosi  giungeremmo  ove  ci  fosse  giunto  in  mi- 
sura meno  scarsa  il  nome  dei  magistrati  curuli  di  grado 
inferiore.  Per  le  cariche  meno  cospicue  era  infatti  possibile 
soddisfare  un  maggior  numero  di  candidati,  vi  erano  certo 
minor  difficoltà  di  riuscita  anche  per  i  non  Romani. 

Non  ostante  tali  lacune,  è  ovvio  constatare  che  fra  i 
pretori  ed  i  questori,  di  cui  ci  è  casualmente  pervenuto  il 
nome,  accanto  ai  nomi  di  nuove  stirpi  plebee,  che  per  la 
prima  volta  appaiono  nell'  orizonte  storico,  ve  ne  sono  vari 
ohe  tradiscono  origine  non  romana.  A  titolo  di  esempio  ci- 
tiamo quelli  di  Bellienus  pretore  nel  105,  di  Aufìdius  nel 
104,  NorbanuSj  questore  verso  il  102-99.  Aesillas  altro  que- 
store di  questo  periodo. 


*  È  incerto  se  cou  codesto  Di  dio  autore  della  legge  suiuptuaria  o  con 
un  altro  personaggio  di  tal  nome  sia  da  riferire  la  figurazione  espressa  nei 
nummi  del  monetale  T.  Didius  del  99-94  circa  a.  C,  Grubuer  Coins  II 
p.  276. 


*     * 


Prima  ancora  che  fossero  approvate  le  leggi  lulia  e 
Plautia-Papiria,  che  nel  90-89  accordarono  la  cittadinanza 
romana  ai  Latini  ed  a  tutti  gì'  Italici,  persone  dell'  Italia  cen- 
trale come  i  Didii,  i  Perperna,  gli  Herennii  erano  riuscite, 
sia  pure  in  non  grande  misura  a  coprire  il  consolato. 

Parrebbe  pertanto  del  tutto  naturale  pensare  che  dopo 
l'approvazione  di  tali  leggi  il  numero  degli  Italici  si  sia  di 
molto  accresciuto.  Ebbene  l'esame  dei  Fasti  dimostra  invece 
il  contrario.  Per  lo  stesso  principio  per  cui  limitarono  il 
numero  delle  tribù,  nelle  quali  si  concedette  di  votare  ai 
nuovi  cittadini,  Roma  cercò  pure  di  impedire  che  gli  Italici 
praticamente  occupassero  le  alte  magistrature  curuli. 

Quanto  sia  stata  tarda  e  scarsa  l'effettiva  partecipa- 
zione di  alcune  regioni  dell'  Italia  centrale  agli  onori  cu- 
ruli mostra  il  titolo  di  Q.  Vario  Gemino  legato  di  Augusto 
e  proconsole  per  il  quale  ivi  si  dice  :  is  prlmus  omnium 
Paelign(orum)  senator  factus  est  et  eos  hotiores  gessit.  CIL, 
rX  3305-6. 

Nel  concedere  gli  onori  curuli  alle  genti  dell'Italia  cen- 
trale, che  pure  avevano  tanto  contribuito  a  estendere  ed  a 
rafforzare  la  potenza  politica  di  Roma,  si  procedette  anche 
dopo  le  leggi  lulia  e  la  Plautia-Papiria  con  la  più  grande 
cautela.  Ciò  spiega  una  delle  cause  della  partecipazione  di 
varie  regioni  italiche  alle  guerre  civili,  che  insanguinarono 
r  intera  Penisola  al  tempo  di  Siila  e  di  Mario.  Era  que- 
stione di  terre,  di  interessi  materiali;  ma  allo  stesso  tempo 
si  trattava  di  conseguire  una  partecipazione  meno  scarsa 
alle  magistrature,  che,  a  parte  la  soddisfazione  morale,  frut- 
tavano anche  esse  grandi  vantaggi  materiali. 
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Ove  si  tenga  conto  del  nome  dei  più  fieri  nemici  di  Siila, 
come  Mario  di  Arpino  e  Sertorio  di  Nursia,  dei  Granii  di 
Puteoli,  di  Nerbano,  di  Albinovano,  di  Carrinas,  di  Pontio 
Telesino^  si  intende  che  le  guerre  civili  di  quell'età,  per 
quanto  si  imperniassero  sul  nome  di  pochi  capi  e  miras- 
sero in  ultima  analisi  al  possesso  degli  averi  degli  odiati 
avversari,  avevano  per  lo  meno  il  programma  di  una  più  equa 
concessione  degli  onori  politici  ai  vari  popoli  Italici. 

Siila  non  era  soltanto  il  nemico  dell'elemento  sannitico, 
in  cui  espressamente  dichiarava  di  vedere  il  più  fiero  op- 
positore di  Roma,  ma  in  generale  della  concessione  delle 
magistrature  a  coloro  che  non  appartenessero  a  quella  cer- 
chia di  genti  a  cui  era  ormai  concesso  da  secoli  di  parteci- 
pare alla  potenza  politica.  Sotto  questo  punto  egli  giudica- 
va con  la  ristrettezza  di  criteri  di  un  vero  Romano  de  Roma, 

Se  prima  della  concessione  a  tutti  gli  Italiani  della 
cittadinanza  v'era  stato  qualche  raro  consolato  concesso  a 
cittadini  dell'Italia  centrale,  dopo  le  leggi  lulia  (90  a.  C.) 
e  Plautia  Papiria  (89  a.  C.)  il  numero  di  tali  successi  per 
parte  degli  Italici  aumentò  è  vero,  ma  in  misura  assai  tenue. 
Tanto  è  vero  che  per  gli  anni  che  dal  ritorno  di  Siila  vanno 
alla  morte  di  Cesare,  noi  abbiamo  fra  i  consoli  solo  il 
nome  dei  seguenti  homines  novi  di  origine  municipale: 


C.  Norhanus  (83) 
L.  Genius  Publicola  (72) 
Cn.  Aufidius  Orestes  (71) 
Cn,  Pompeius  Magnus  (70) 
L,  Volcacius  Tullus  (66) 
M.  Tullius  Cicero  (63) 


L.  Licinius  Murena  di  La- 

nuvio  (62) 
L.  Afranius  (60) 
Q.  Fufius  Calenus  (77) 
P.  Vatinius  (47) 


•  Rispetto  alla  partecipazione  di  Italici  alle  magistrature  romane  v.  qui 
oltre  l'appendice:  /  dodici  cittadini  che  furono  per  primi  fatti  dichiarare  ne- 
VMci  pubblici  da  Siila. 
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In  breve  abbiamo  Piceni,  Sabini,  Etruschi,  Umbri,  Ernici; 
ma  non  si  oltrepassa  ancora  il  centro  d'Italia.  Non  v'è 
un  solo  Sannita  od  un  cittadino  dell'Italia  greca. 

Cosi  è  a  titolo  di  eccezione  che  constatiamo  un  Q.  Bru- 
tius  questore  verso  1' 88-87.  La  Magna  Grecia  e  le  regioni 
limitrofe  erano  interamente  decadute  al  pari  del  Sannio.* 

Abbiamo  pertanto  la  conferma  del  fatto  che  Siila  oppresse 
tutti  i  principali  e  autorevoli  cittadini  delle  regioni  osche 
e  sannite. 


* 
*    * 


Abbiamo  avuto  occasione  di  osservare  come  la  rivolu- 
zione rappresentata  da  Cesare  abbia  condotto  alle  minori 
cariche  curuli  ed  al  Senato  cittadini  di  regioni  galliche  ed 
iberiche.  E  quindi  naturale  che  per  gli  ultimi  anni  della 
repubblica  si  trovino  senatori  di  varie  regioni  della  Peni- 
sola, persino  della  lontana  e  semibarbara  regione  dei  Salassi.* 
Ben  diverso  era  però  il  caso  rispetto  al  consolato. 

Il  non  aver  potuto  concedere  consolati  e  provincie  a 
tutti  i  suoi  amici  o  nell'ordine  di  precedenza  con  cui  lo 
avrebbero  desiderato  fu,  come  è  noto,  una  delle  ragioni  che 
armò  il  braccio  di  taluni  fra  gli  uccisori  di  Cesare. 

'  La  partecipazione  sia  pur  limitata  di  non  Italici  alle  magistrature 
è  del  resto  attestata  ad  es.  da  Q  Caeciliua  Xiger  il  noto  questore  di  Vene 
contro  il  quale  Cicerone  diresse  la  divinatio. 

•  Su  Q.  Curtius  Salassus  v.  Cic.  adfam.  VI  18,  2.  Cfr.  HiER.  ad  a.  713. 

Intorno  a  Vettim  Salassus  proscritto  dai  triumviri  v.  App.  6.  e.  IV  24; 
Val.  Max.  IX  11,  7. 

Altro  esempio  di  senatore  straniero  all'  Italia  è  dato  da  Teidius  Afer. 
SUKT.  Aug.  27,  dato  che  il  nome  non  sia  corrotto  e  non  debba  venir  corretto 
in  Uttiedius,  come  pensò  già  il  Borghesi  citato  dal  Ribbec  v  mem.  cit.  p.  19. 

Del  resto  un  Sex.  Tedius  senator  è  già  rammentato  per  il  tempo  di 
Clodio  da  Ascosio  in  Milon.  p.  28  S.  K. 
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Quale  importanza  si  assegnasse  d'altro  canto  a  coprire 
il  consolato,  magari  per  poco  tempo,  mostra  il  noto  aned- 
doto di  Caninio  Rebilo,  uno  dei  generali  di  Cesare,  il  quale, 
pur  di  diventare  consolare  chiese  ed  ottenne  di  essere  suf- 
feto  per  poche  ore  dell'anno  che  andava  a  spirare.* 

Scomparso  il  Dittatore,  tanto  fra  i  suoi  vecchi  amici  come 
fra  gli  avversari,  si  accrebbe  il  numero  di  coloro  che  aspi- 
rarono a  raggiungere  il  potere,  ma  si  allargò  del  pari  la 
cerchia  delle  regioni  a  cui  i  nuovi  candidati  appartenevano. 

Nell'anno  successivo  alla  morte  di  Cesare  (43  a.  C.)  ab- 


biamo subito,  oltre  ad  Ottaviano: 


C.  Vihius  Pausa 
C.  Carrinas  sttf. 
M.  Pedius  suf. 

Nel  42  e  negli  anni  seguenti: 


A,  Hirtius 

P.  Ventidius  Basstis  suf. 


li. 
Iti 


L.  Munatius  Planms  (42;  36) 

L.  Cornelius  Balhus  (40) 

P.  Canidius  (40) 

C.  Calvisius  Sahinus  (89) 

L.  Cocceius  (39) 

P,  Alfenus  Varuìi  (39) 

M.  Herennius  (34) 

L.  Volcacius  Tullus  (3:>) 

L,  Vinicius  (*53) 

a  Sosius  (32) 


L.  Saenius  (30) 

Sex  Appuleius  (29) 

T.  Statilius  Taurus  (26) 

L.  Arrunfius  (22) 

C.  Sentius  Saturninus  (19) 

L.  Passìenus  Kufus  (4) 

C.  Ateius  Capito  (5  p.  C.) 

L.  Nonitis  Asprenas  (6) 

C.  Poppaeus  Sahinus  (9  p.  C.) 

M.  Papius  Mutilus  (9) 


li' 


■il 
il 


ili 


'  Cic.  ad  fam.  VII  30,  1.  Plin.  n.  h.  VII  181.  Sukt.  Caes.  76;  .Vero  15. 
Tac.  hi8t.  Ili  37.  Altri  passi  in  Muenzku  in  P\V.  KE.  Ili  col.  1479. 
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Cresce  bensì  il  numero  degli  homines  7iovi,  ma  ben  poco 
si  allarga  l'estensione  delle  regioni  italiche. 

Sono  personaggi  che  appartengono  al  Piceno,  alla  Sabina, 
all'Etruria  meridionale,  all'Umbria.  Delle  rimanenti  regioni 
dell'Italia  centrale  la  Campania  è  rappresentata  con  certezza 
da  una  sola  persona  da  Vinicius  di  Cales  vale  a  dire  di  una 
città  che  fino  dal  334  era  colonia  Latina.  La  Lucania  a  quel 
che  sembra  è   rappresentata  da  due,  Sentius  Saturninus  e 
forse  Statilius  Taurus,  che  appartengono  ad  ogni  modo  al- 
l'Italia Meridionale.  V  è  un  solo  Sannita  (Papius  Mutilus) 
non  v'è  un  solo  Apulo,  non  v'è  traccia  sicura  di  un  Bruttio. 
Con   questo   risultato   corrisponde  il   fatto   che   è   pure 
assai  raro  il  nome  di  magistrati  curuli   minori   e   di   sena- 
tori di  queste  ultime  regioni.  Abbiamo  infatti  solo  ricordo 
di  un  Staius  Murcus  pretore  e  di  Octavius  Marsus  senatore. 
Ancor  più  significativo   nel    caso  nostro    è   il    fatto  che  la 
Gallia  Cisalpina  è  rappresentata  quasi  in  via  di  eccezione 
dal  solo  console  suffetto  Alfeno  Varo.  Ma  l'onore  di  aver  dato 
un  console  suffetto  spetta  a  Cremona  una  delle  due  più  an- 
tiche colonie  Latine  di  codesta  regione  (218  a.  C). 


* 
*    * 


Il  consolato  continuò  per  tanto  a  rimanere  nelle  mani 
dei  Romani,  dei  Latini,  degli  abitanti  delle  regioni  dell'Italia^ 
centrale.  Ne  erano  sostanzialmente  accluse  l' Italia  meridio- 
nale e  la  settentrionale.  L' Italia  greca  aveva  bensì  preparato 
i  più  nobili  germi  della  civiltà  nazionale  ma  la  lunga  lotta 
fra  Greci  e  Sanniti  più  tardi  fra  Sanniti  e  Romani  avevano 
interamente  esaurite  codeste  regioni  che  dovevano  daccapo 
essere  flagellate  durante  la  guerra  annibalica,  quella  servile, 
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eppoi  la  Sociale.  L' esame  dei  pochi  testi  degli  antichi  sulle 
condizioni  dell'Italia  meridionale  ci  attesta  una  dolorosa 
decadenza.  Pirro  nell' attraversare  le  regioni  sannitiche  rice- 
veva l'impressione  che  codesti  paesi  non  fossero  mai  popo- 
lati, ed  è  noto  che  Siila  recò  ad  essi  l'estremo  colpo.  Buona 
parte  dell'Italia  meridionale  si  trasformò  in  vasti  latifondi 
occupati  da  pastori  cosi  maltrattati  da  dare  origine  a  fre- 
quenti congiure  servili.* 

Erano  bensì  rimaste  alcune  città  di  origine  ellenica,  non 
del  tutto  deperite,  ma  le  città  greche  come  Napoli  ed  Eraclea 
si  erano  rivelate  gelose  dei  loro  ordinamenti  democratici, 
che  non  sempre  si  confacevano  con  quelle  dello  Stato  ro- 
mano. Malvolentieri  esse  avevano  accettato  il  dono  pressoché 
forzato  della  cittadinanza  romana.*  Le  stirpi  italiche  alla 
loro  volta  avevano  tentato  esse  stesse  di  dominare  anche 
sulle  coste  e  si  erano  fieramente  opposte  all'  egemonia  ro- 
mana. È  ben  naturale  che  oltremodo  scarso  anzi  nullo  sino 
all'età  d'Augusto  sia  stato  il  contributo  di  codeste  regioni 

ai  Fasti  romani. 

Ne  risultati  diversi  sino  all'età  di  Augusto  è  da  atten- 
dersi rispetto  all'Italia  settentrionale.  Questa  era  stata  già 
abitata  da  vecchie  stirpi  liguri  animose  in  mare,  tenaci  nel 
difendere  le  loro  terre,  ma  che  rimasero  sempre  semibarbare. 
Oppure  era  posseduta  dai  Celti  forti  ed  animosi  che  non  ave- 
vano ancora  raggiunto  uno  stadio  notevole  di  incivilimento. 
La  Cisalpina  percorsa  dal  più  grande  fiume  della  Penisola, 
aveva  bensì  tutti  i  requisiti  per  diventare  un  giorno  una 
regione  prospera;  ma  nell'età  romana  era  ancora  in  parte 

»  V.  ad  es.  Liv.  XXXIX  29,  9;  41,  6. 

*  Cic.  prò  Balbo  8,  21.  Napoli  fu  assalita  e  saccheggiata  dalle  inilizl» 
<li  Siila  che  le  distrasse  la  flotta.  V.  le  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche 
p.  257  Bgg. 
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ricoperta  da  selve,  era  cosparsa  di  ampie  paludi  i  Eomani,  a 
partire  dal  III  secolo,  proseguendo  l'opera  degli  Etruschi, 
avevano  bensì  incominciato  a  fondarvi  quelle  colonie  che  al 
tempo  di  Augusto  facevano  presagire  il  più  florido  avvenire 
economico,  1  ma  di  vera  e  propria  civiltà  si  poteva  discorrere 
solo  per  alcune  località  non  lontane  dal  mare  come  Padova 
ad  Ateste  o  che  avevano  sentiti  i  benefici  delle  relazioni  con 
i  commercianti  Greci  o  che  come  Mantova  erano  state  co- 
lonizzate dagli  Etruschi. 

L'importanza  della  Valle  del  Po,  il  Far  West  rispetto 
ai  Romani,  verso  il  III  secolo,  era  però  scemata  dalla  conqui- 
sta della  Gallia  vera  e  propria.  Sia  per  maggior  esten- 
sione di  terre,  per  ampi  commerci  e  pei  suoi  minerali  la 
Gallia  vera  e  propria  nell'  ultimo  secolo  della  libera  repub- 
blica attirava  molto  di  più  a  se  i  cupidi  sguardi  degli  spe- 
culatori. Eppoi  nel  lontano  Occidente  v'  era  un'  altra  regione 
che  prima  ancora  della  Cisalpina  e  delle  Gallio  aveva  ac- 
colti i  germi  della  civiltà  romana. 

Dal  punto  di  vista  della  trasmissione  della  civiltà  ro- 
mana la  Spagna  può  a  ragione  esser  detta  la  primogenita 
fra  Provincie  romane.  Non  è  casuale  che  essa  abbia  dato 
con  Cornelio  Balbo  il  primo  console  peregrino  e  con  Va- 
lerio Hibrida  di  Sucrone  il  primo  tribuno  della  plebe  a  noi 
noto  in  origine  provinciale.  La  Spagna,  prima  fra  le  Pro- 
vincie nel  porgere  a  Roma  scrittori  latini  come  i  Seneca,» 
die  principi  che,  sebbene  italici  di  origine  come  Traiano,  erano 
destinati  ad  inaugurare  la  serie  degli  imperatori  non  romani. 
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•  Cfr.  PoLYB.  II  15  sqq.  Strab.  V  217  sq.  C. 

'  CiCERONK  prò  Archia  10,  26  già  ricorda   poeti   di    Corduba   donati 

della  cittadinanza  romana  da  Q.  Cecilio  Metello  Pio  (il  console  dell'80  a.  C). 

Sulla  cultiir»  poetica  preromana  dei  Turdetani  v.  Strab.  Ili  p.  139  C. 
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L'esame  dei  nomi  dei  senatori,  dei  magistrati  del  I  secolo 
dell'Impero  rivela,  come  è  noto,  l'esaurimento  di  uomini  e 
di  energie  nel  suolo  d'Italia.  Senato  e  magistrati  si  tra- 
sformavano grazie  ai  nuovi  contributi  delle  provincie  per  le 
stesse  ragioni  per  cui  le  legioni  venivano  ad  essere  riem- 
pite di  soldati  stranieri  ed  erano  quindi  già  dette  barbare 
dagli  antichi.^  Lo  stesso  impero  dalle  mani  degli  Italiani 
passava  con  il  tempo  agli  Spagnuoli,  agli  Africani,  ai  Siri 
ed  in  seguito  ad  altri  provinciali. 

Si  verificava  il  fatto  clie  le  maggiori  energie  come  più 
tardi  in  altre  regioni  erano  eccitate  dalla  guerra  sui  confini. ^ 
È  al  confine  dell'  Impero  che  si  determinano  ed  alimentano 
in  maggior  misura  le  energie  dello  Stato  romano.  Ivi  si  for- 
mano legionari  e  generali  ;  e  dagli  eserciti  posti  ai  confini, 
in  Spagna  sul  Reno,  in  Siria  si  acclameranno  i  generali  chia- 
mati a  rovesciare  ormai  l'imbelle  dinastia  dei  Claudi.  Dal 
confine  si  proclameranno  imperatori  Galba,  Verginio,  Vitel- 
lio,  Vespasiano  evolgato  imperii  arcano,  posse  principem  alili 
quam  Romae  fieri.^ 


•  €IL.  V  923:  Hic  sìUih  est  iusti  in{(lejr)  |  laudator  et  ai'q(ui)  \  Sasxina 
^(em  genuit  \  nune  Aquileia  tenet  \  {8)eptimae  qui  cohorth  \  centuriam  reguit  \ 
praeforiae  Jidus  non  \  harharicae  legiom{»)  cet. 

»  Per  analogia  tU  feiiomesii  v.  la  bella  memoria  di  Vr.  J.  Turneu  The 
signijicance  of  the  frontier  in  American  history  discorso  pronnuciato  alla  Statf 
Historical  Society  of   IVisconsin  1893. 

•  Tac.  hist.  I  4. 


APPENDICE  I. 

Gli  ''  Acta  Triumphalìa  „  ed  il  trasformarsi  della  società 

romana. 


L'esame  degli  Acta  dei  trionfi  conduce  a  risultati  ana- 
loghi, anzi  identici  a  quelli  già  sopra  conseguiti  per  mezzo 
dei  Fasti  consolari.  Si  otteneva  l'onor  del  trionfo  in  se- 
guito a  grandi  successi  militari,  ed  anche  in  grazia  alla 
influenza  politica  individuale  del  trionfatore  o  della  gente 
a  cui  apparteneva. 

Cicerone  osservava  che  di  oltre  ottocento  consoli,  che  già 
si  contavano  all'età  sua,  appena  la  decima  parte  era  stata 
costituita  da  persone  che  avevano  resi  notevoli  servigi  alla 
Repubblica.^  Or  bene  è  lecito  asserire  che  degli  oltre  due-, 
cento  trionfi  romani,  che  ebbero  luogo  nel  corso  di  cinque 
secoli,  diversi  furono  ottenuti  più  per  il  favore  popolare  da 
cui  i  consoli  e  pretori  si  videro  circondati,  anziché  per  l'im- 
portanza veramente  straordinaria  e  la  durevolezza  dei  ri- 
sultati guerreschi.  Oltre  a  ciò,  il  vero  merito  fu  più  di 
una  volta  sconosciuto  e  Paolo  Emilio,  vincitore  di  Perseo, 
domatore  della  Macedonia,  al  pari  di  altri  insigni  capitani, 

Cic.  prò  Piando  25;  60:  honorum  populi  finis  est  conmlatus ;  quem 
magistratum  iam  octingenti  fere  consecuti  sunt:  honorum,  si  diligentei'  quaeres, 
vix  decimam  partem  reperies  gloria  dignam. 

Pais  Ricerche  tulla  storia  e  svi  diritto  pubblico  di  Roma  n  17 
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corse  rischio  di  non  ottenere  l'onore  del  trionfo  grazie 
all'opposizione  dei  partiti  popolari,  a  Roma,  come  ovunque, 
non  sempre  equi  estimatori  delle  benemerenze  dei  generali 
appartenenti  a  famiglie  aristocratiche.» 

L'esame  degli  Ada  trionfali  porge  pertanto  anche  esso 
un  mezzo  indiretto  per  constatare  non  solo  l'estensione  delle 
conquiste  romane,  ma  anche  l'efficacia  politica  di  date  genti 
a  danno  di  altre.  Esso  è  strumento  di  ricerca  per  meglio  de- 
terminare la  natura  delle  trasformazioni  sociali  che  avven- 
nero nel  corso  della  storia  romana. 

•  lUggruppaudo  i  dati  degli  Ada  dei  trionfi  desunti  dai 
Fasti  Capitolini,  ed  integrati  per  le  parti  ivi  lacunose  dai 
testi  degli  antichi  scrittori,  abbiamo  l'elenco  seguente  " 


.  X 


»  Liv.  XLV  35  sq.;  Plut.  Paul.  Aem.  30  sq. 

•  Per  il  materiale  rimando,  oltre  al  CIL.  V  p.  42  eqq.,  alla  speciale  edi- 
zione dello  SCHOEN  Dtw  CapitoliniMohe  Verzeichnis  der  roem.  THumphe  (Wien 
1893). 


Gli  "  Ada  Triumphalia  „  ed  il  trasformarsi  della  soc.  rom.     259 


ELENCO  DEI  TEIONFI  » 

rag<jrnpjpati  nei  nomi  delle  genti   romane  che  successivamente  li  cele- 
tararono. 


1  Valerii 


609  de  Veientibm  et  Tarqui- 

niensibus 
505  de  SahineÌH 
504  de  Sàbineis  et  Veientibus 
494  de  Sàbineis  et  Medullineis 
475  de  Veientibus  Sabineisque 
449  de  Aequeis 
420  de  Aequeis 
392  de  Aequeis 
.'i46  de  Antiatibus  Volsceis  Sa- 

tricaneisque 
.'343  de  Samnitibus 
338  de  Caleneis 
312  de  Samnitibus  Soraneisque 
301  de  Etrusceis 
263  de  Poenis  et  rege  Siculo- 
rum  Hierone 
241  ex  Sicilia  (navalis) 

81  eiz;  Celtiberia  et  Gallia 

27  ex  Gallia 


4- 


'  Non  faccio  differenza  fra  trionfi  veri  e  propri  ed  ovazioni. 

Secondo  il  metodo  adottato  in  tatto  qnesto  volume  i  nomi  dei  patrici 
Bono  stampati  con  lettere  maiuscole,  quelli  dei  plebei  con  minuscole. 

A  partire  dal  172  a.  C,  in  cui  il  consolato  fa  coperto  per  la  prima 
volta  da  un  collegio  di  due  plebei,  gli  homines  novi  sono  segnati  con  carat- 
teri corsivi. 
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2  Postumi  I 


3  Agrippa  Menenius 


4  Sp.  Cassius 


5  C.  Aquillius 


6  T.  Siccius 


7  Manlii 


8    QUINCTII 
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505  de  Sahineis 
503  de  Sahineis 
196  de  Latineis 
4:U  de  Volsceis  Aeqiieisque 
294  de  Samnitihus  et  Etrusceis 
178  ex  Lusitania  Hispaniaque 

503  de  Sahineis 

502  de  Sahineis 

486  de  Volsceis  Hernicisque 

487  de  Hernicis 
187  rfe  Sahineis 

471  de   Veientihtcs 

892  de  ilegi^eis 

840  de  Latineis  Campaneis 

Sidicineis  Aurunceis 
256  de  Poenis  {navalis) 
2  il  de  Falisceis 
235  de  Sardeis 
187  de  Galleis 
185  ex  Hispania  Citeriore 

468  de   FoZsceù*  Antìatihus 
458  de  Aequeis 
:^0  de  Aequeis 
361  de  Galleis 
194  eaj  Macedonia  et  rege  Phi- 
lippo 
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184  de  Lusitaneis  et  Celtiheris 


9    L.  LUCRETIUS 


462  de  ^e^'Mezs  ei   Volsceis 


10  T.  Veturius 


462  de  Aeqtieis  et  Volsceis 


11  Fabii 


469  de  ^e^/eei,?  ef   Volsceis 

421  de  Aequeis 

360  de  Herniceis 

354  de  Tihurtihus 

322  de  Samnitihus 

309  de  Etrusceis 

298  de  Samnitihus  Etrusceisque 

295  de  Samnitihus  et  Etrusceis 

290  de  Samnitihus 

276  de   Samnitihus  Lucaneis 

Bruttieis 
266  de  Sassinatihus 
266    de    Sallentineis    Messa- 

peisque 
233  de  Ligurihus 
209  de   Tarantineis 
188  ea;  Crefa  (navalis) 
120  de  Allohrogihus 
44  ea?  Hispania 


12    CORNELII 


459  de  Volsceis  Antiatihus 

428  de   Veientihus 

385  de  FoZ*ceÌ5 

343  de  Samnitihus 

290  de  Samnitihus 

283  de  Etrusceis  Senonihusque 


262 


in. , 


lili' 


'  '•Si 
5?^ 


Appendice  1 

275  de  Samnitibus  et  Lucaneis 

270  de  Regineis 

259  de   Poeneis   et   Sardinia 

Corsica 
253  de  Poeneis 
236  de  Ligurihus 
201  de  Hannibale  et  Poeneis 

et  Syphace 
200  ex  Hispania 
197   de    Insuhrihus    Cenoina- 

neisque 
196  de  Celtihereis 
191  de  5ofeè« 

189  ex  Asia  et  rege  Antiocho 
180  de  Ligurihus 
155  de  Delmateis 
146  eaj  ^/"rica  et  Hasdruhale 
132  rfé  Numantineis 
98  é^JJ  Hispania  Ulteriore  de 

Lusitanis 
81  de  reflfe   Mithridate 
78  eo;  Macedonia 
h\  ex  alida 


13  M.  HORATIUS 


449  de  Sahineis 


14  M.  Geganius 


15  Aemilii 


443  de   Volsceis 

437  de  Veientihus  et  Fidena- 

tibus 
426  de    Veientihus   Fidenati- 

husque 
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329  de  Privernatibtis 
311  de  Etrusceis 
281  de  Tarantineis  Samniti- 
bus Sallentineis 
254  de  Cossurensihus  et  Poe- 
neis (navalis) 
225  de  OflZ/ei.v 
219  de  Illureis 
189  de  re^e  Antiocho  {navalis) 
181  de  Ligurihus  Ingauneis 
175  de  Ligurihus  et  Galleis 
167  eaj  Macedonia  et  rege  Perse 
115  de  Galleis  Karneis 
47  (Lepidus)  ea;  Hispania 
43  (Lepidus)  eos  Hispania 


16  FuBn 


396  de   Veientihus 

390  de  G=flZZeÌ5 

389  de  Etrusceis  Aequeis  VoU 

sceisque 
367  de  Galleis 
338  de  Pedaneis  et  Tihurtibus 
223  de  Galleis  et  Ligurihus 
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17  Claudii 


362  de  Hernicis 
268  de  Peicentihus 
207  de  Poeneis  et  Hasdruhale 
200  de  (S'flZZei* 
177  de  Histreis  et  Ligurihus 
174  ex  Hispania  et  Celtiheria 
143  de  Salasseis  Galleis 
32  ea:  ERspania 
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18   SULPICIT 


19  C.  Poetelius 


20  Plautius 


21  Marcii 


22  M.  Popilius 


23  Q.  Publiliusi 


24  C.  Maénius 


25  Papirii* 
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361  de  Hemicis 

358  de  Galleìs 

314  de  Samnitihtis 

304  de  Samnitìbus 

258  de  Poeneis  et  Sardeis 

166  de  Ligiiribus  Ta...  rneis 

360  de  Galleìs  et  Tiburtihm 

358  de  Hernìceis 
329  de  Prireniatihns 

357  tic'  Prirernatibufi 

356  de  Tasceis 

SOG  de  Anagnineis  Herniceisque 

281  c?e  Etru.^ce'fs 

117  (?e  Liguribus  Stoeneis 

39  ejp  Macedonia 

33  ex  Hisimnia 

350  c/e  GaìUìs 

3:59  rfe  Latineis 
326  dc'  Samnitìbus  Palaeopo- 
litaneis 

338    afe    Antìatibus  Lavinieis 
Veliterneis 

324  de  Samnitìbus 


.  Snl  patriciato  dei  Papirii   rimando    a   quanto   osservo    in  queste  7?i- 
cercftc  I  p.  248  sgg. 
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319  de  Samnitìbus 
309  de  Samnitìbus 
293  de  Samnitìbus 
272  de  Tarantineìs  Lucaneis 
Samnitìbus  Bruttieisque 
231  de  Corseis 


26  Fulvii 


322  de  Samnitìbus 
305  de  Samnitìbus 
299  de  Samnitìbus  Nequìna- 

tibusque 
298  de  Samnitìbus  Etrusceisque 
264  de   Vulsinìensibus 
254  de  Cossurensibus  et  Poenis 

(navalis) 
228  e.r  Illureis  (navalis) 
191  e.r  Hispania   Ulteriore 
187  de  Aetoleis  et  Cephallenia 
180  de  Celtibereis 
179  de  Liguribus 
158  de  Liguribus  Eleatibus 
123  de  Liguribus  Vocontieis 


if  -i 


27  Iimii 


311  de  Samnitìbus 

302  de  Aequeis 

277  de  Lucaneis  et  Bruttieis 

266  de  Sassìnatibus 

266  de  Sallentineis  Messapi- 

eisque 
132  de  Callaiceìs  etLusìtaneis 


28  Sempronii 


304  de  Aequeis 


^^^n^mh' 
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29  Atilii 


30  Carvilii 
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268  de  Peicentibtis 

253  de  Poeneis 

178  de  Celtihereis  Hispanieisque 

175  ex  Sardinia 

129  de  lapudibus 

294  de   Vohonihus  et  Samni- 

tihus 
267  de  Sallentineis 
257  eoe  Sicilia  de  Poeneis 
257  de  Poeneis  (navalis) 

293  de  Samnitihus 

272  de   Samnitihus  Lucaneis 

Bruttieis 
234  de  Sardeis 
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^i!. 


l 


31  M.'  Curius 


32  C.  Fabricius 


33  T.  Ooruncanius 


290  de  Samnitihus 
290  de  Sahineii 
290  de  Lucaneis 
275    de    Samnitihus    et   rege 
Pyrrho 

282  de   Samnitihus  Lucaneis 

Bruttieisque 
278  de  Lucaneis  Bruttieis  Ta- 

rentineis^  Samnitihus 

280  de  Vulsiniensihus  et  Vul- 
cientihus 


34  Claudius  Canina 


273  de  Lucaneis   Samnitihus 
Bruttieisque 
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35  lULH 

(C.  luLius  Cassar) 


(AUGUSTUS) 


267  de  Sallentineis 
46  ex  Gallia 
46  ex  Aigypto 
46  ex  Ponto 
46  ex  Africa 
45  eoe  Hispania 
44  ex  monte  Albano 
40  Imp,  Caesar  [quod  pacem 

cum  M.  Antonio  fecit) 
36  ex  Sicilia 
29  de  Delmateis 
29  ex  Actio 
29  ex  Aigypto  et  Cleopatra 


36  C.  Duilius 


260  de  Siculis  et  classe Poenica 


37  Aquilii 


258  de  Poenis 
126  ex  Asia 
99  ex  Sicilia 


38  Aureli! 


252  de  Poeneis  et  Siculeis 
122  ex  Sardinia 


39  Caecilii 


250  de  Poeneis 
146  ex  Macedonia  et  Andrisco 
121  de  Baliaribus 
117  de  Delmateis 
111  eiT  Sardinia 
111  eflc   Thraecia 
106  de  Numideis  et  rege  lu- 
gurtha 

11  ex  Hispania 

62  ea;  Creta  insula 


i  ; 
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40  Lutatii 


41  M.'  Pomponius 


•       •  • 


42  Flaminii 


43  Claudii  Marcelli 


44  Livii 


45  Minucii 
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2  il  de  Poeneis  ex  Sicilia  {na- 

valis) 
241  de  Falisceis 
101  de  Cimbrels 

235  de  Sardeis 

223  de  Galleis 

222  de  Galleis  Insuhrihus   et 

Qermanis 
211  de  Syracusaneis 
166  de  Galleis  Contmbieis  et 

Lignrihus 
155  de  Ligurihus  et  Apuaneis 

219  de  Illurieis 
207  de  Poenls  et  Hasdruhale 
HO   de   Scordisceis   Macedo- 
nibus 

197  deLiguribusBoisque  Gallis 
195  ex  Hlspania  Citeriore 
106  de  Scordisceis  et  Triballeis 


46  C.  Helvius 


47  M.  Porcius 


48  M.'  Acilius 


195  de  Celtibereis 

194  ex  Hispania  citeriore 

190  de  rege  Antioche  et  Aeto- 
leis 
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49  C.  Calpurnius  184  de  Lusitaneis  et  Celtiberis 


50  Terentii 


51  M.  Baebius 


52  M.  Titinius 


53  P.  Miicius 


54  C.  Cicereius 


55  Cn.  Octavius 


56  L.  Anicius 


57  L.  Mummius 


182  de  Celtibereis 
70(?)  de  Besseis 

180  de  Liguribus 

175  ex  Hispania  Citeriore 

175  de  Liguribus  et  Galleis 

172  ex  Corsica  in  monte  Albano 

167  ex  Macedonia  et  rege  Perse 
{navalis) 

167  de  rege  Genflo  et  Illuneis 

152  ex  Hispania 
145  ex  Corintho 


58  M.  Per  per  na 

59  C.  Sextius 


134  ex  Sicilia  et  serveis 

122   de   Liguribus    Vocontieis 
Salluvieisque 


60  Domitii  (Aheiiobarbus)  120  de  Galleis  Arverneis 

(Calvinus)*  46  ex  Hispania 


'  I  Domitii  Calvini  Iiauuo  un  console  sino   dal  332  a.  C.  ;  gli  Aheno- 
barbi  dal  192. 
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61  Q.  Servilius  Caepio  107  ex  Hispania  Ulteriore 


62  C.  Marius 


63  [Antonii]' 


64  T,  Didius 


66  Licinii 


66  Pompeii 


104  de  Numideis  et  rege  lu- 
gurtha 

101  de  Cimhreis 

102  ex  Cilicia 
41  e£C  Alpihus 

40  {ovans  quod  pacem  cum 
imperatore  Caesare  fedi) 

100  ex   Macedonia  de   Scor- 

disceis 
93  de  Celtibereia 

99  de  Lusitanis 

81  (Murena)  de  rege  Mithra- 

date 
71  (Crassus)  ovans  de  fugiti- 

veis  et  Spartaco 
63  (Lucullus)  ex  Ponto  et  rege 

Mithridate 
27  (Crassus)  ex    Thraecia   et 

Oeteis 

89  de  Asculaneis  Peicentihus 
80  ex  Africa 
11  ex  Hispania 
61  ex  Asia,  Ponte,  Armenia, 
Paphlagonia,  Cappadocia, 


Sul  patrici»to  degli  Autonii  v.  s.  p.  104  j  167. 
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Cilicia,  Syria,  Scytheis,Iu- 
deis,  Albania,  pirateis 


67  Servila   Vatlae 


88  de  ...  .? 
74  de  Isaureis 


68  C.  ScrihouluH  Curio 


72  de  Dardaneis  ex  Macedonia 


69  Afranius 


70  ex  Hispania 


70  M.  Pupi  US   Piso  Cai  pur-       69  ex  Hispania 
nianus  * 


71   C,  Pomptinus 


64  de  Allobrogibus 


72  Q,  Pedius 


46  ex  Hispania 


73  L.  Munatius  Planctis 


43  ex  Gallia 


74  P.  Vatinius 


42  de  Riurico 


76  C  AsiniuH  Pollio 


39  eo?  Parthineis 


76  P.  Ventidius  Bassus 


38  ea?  Tauro  monte  et  Partheis 


77  T.  Statilius  Taurus 


78  C.  /So^itt* 


34  ea:  Africa 
34  eo:  ludaea 


#• 


79  C*.  Norbanus 


34  co;  Hispania 


*  JTbmo  noviM  adottato  da  nobile  plebeo  Cic.  ^c  rfoiwo  35. 


,;^^;^5^^;^tì,x  ;ir,. 
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80  L.  Cornificius 

81  C.  Calvisius  Sahinus 

82  C.  Carrinas 

83  L.  Autronius 

84  ^eo;.  Appuleius 
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32  ea;  i4/*n*ca 

28  ex  Hispania 

28  eo;  Gallia 

28  e£C  Africa 

26  ea;  Hispania 
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Sb  L,  Serìipronhii<  Atratinus        21  ea?  il/*Wca 


86  L.  Cornelius  Balbus 


19  eic  Africa 


in. 


Abbiamo    pertanto    durante    il    secolo   V   una    serie    di 
trionfi  isolati  conseguiti  dai  seguenti  personaggi: 

Spurius  Cassius  nel  502  e  nel  486. 

Menenius  Agrippa  nel  503. 

Siccius  Sabinus  e  Aquilius  Tuscus  nel  487. 

LucRETius  Tripicitinus  e  Veturius  Geminus  nel  462. 

M.  HoRATius  nel  449. 

Geganius  Macerinus  nel  443. 

Inoltre  per  12  genti  patri  eie  qui  sotto  indicate  abbiamo 
le  seguenti  iterazioni: 

7.  SuLPicii    6  volte 

8.  QuiNCTii    6     » 

9.   POSTUMII   6      » 

10.  FuRii        6     » 

11.  Papiri!     6     » 

12.  luLii;  ossia  le  varie  itera- 
zioni di  Cesare  e  di  Augusto. 

Non  sorprende  affatto  la  grande  frequenza  con  cui  Va- 
lerii,  Fabii  ed  Aemilii,  riuscirono  ad  ottenere  il  più  vistoso 
ed  ambito  onore,  mentre  esso  fu  così  scarsamente  raggiunto 
da  altre  genti  pur  cosi  benemerite  della  repubblica.  Ciò  sta 
in  perfetta  relazione  con  l'importanza  degli  avvenimenti 
esterni  che  la  tradizione  annalistica  attribuisce  a  tali  genti. 

Pah  Bicercht  tulla  ttoria  e  sul  diritto  pubbli€0  di  Roma  II  18 


1.  Cornelii  25  volte 

2.  Valerii  17     » 

3.  Fabii       15     » 

4.  Aemilii    14     » 

5.  Manlii       8     » 

6.  Claudii     8 


» 


ftt 


'*^' 
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Desta  invece  sorpresa  il  fenomeno  già  sopra  rilevato 
della  grande  frequenza  dei  trionfi  dei  Cornelii,  sebbene  dalla 
tradizione  non  siano  ricordati  fatti  veramente  notevoli  che 
giustifichino  la  straordinaria  preponderanza  di  questa  gente 
anche  per  Tetà  anteriore  ad  Annibale,  mentre  anzi  parte 
delle  loro  gesta,  sia  per  il  secolo  Y,  sia  per  il  lY,  è  con- 
tradetta da  altre  narrazioni  che  delle  medesime  vittorie  at- 
tribuivano ^d  altri  il  vanto. ^ 

Codesta  preponderanza  dei  trionfi  dei  Cornelii,  di  cui  la 
metà  appartiene  all'età  successiva  alle  guerre  Puniche,  tro- 
va però  perfetta  corrispondenza  nella  maggior  frequenza 
con  cui  essi  di  fronte  a  tutte  le  altre  genti  romane,  figurano 
fra  i  consoli,  fra  i  magistrati  minori,  fra  i  sacerdoti  (cfr.  a. 

p.  157  sgg.). 

Di  ciò  le  ragioni  ci  sfuggono  interamente;  né  abbiamo 
modo  di  darcene  una  qualche  spiegazione  se  non  suppo- 
nendo che  i  Cornelii  fossero  fra  i  più  ricchi  possessori  di 
terreno,  od  ammettendo  che  la  loro  gente  fosse  strettamente 
congiunta  con  culti  oltremodo  importanti.  Può  supporsi  che 
la  stretta  relazione  dei  Cornelii  con  il  culto  di  Giove  Ca- 
pitolino,  di  cui  si  trova  ricordo  sia  nelle  monete  sia  nella 
vita  di  Scipione  Africano  Maggiore  (il  quale  lasciava  ac- 
creditare la  voce  che  fosse  figlio  dello  stesso  Giove)  abbia 
contribuito  a  determinare  tale  fenomeno. 

Altri  fenomeni  degni  di  venir  rilevati  sono  la  comparsa 
relativamente  tarda  del  primo  trionfo  dei  Papirii,  sebbene 
i  Fasti  li  rivelino  più  volte  consoli  e  tribuni  militum  con- 
sulari  potestate   sino    dal  Y  secolo.*  Più  notevole  ancora  è 


«  V.  ad  es.  Liv.  X  11  sq.  Cfr.  invoco  CIL.  I  29. 

«  Sulle  origini  più  o  meno  diacutibili    dell' antichissimo  patriciato  dei 
Papirii  V.  in  queste  Ricerche  II  p.  248  sgg. 


Gli  «  Acta  Triumphalia  „  ed  il  trasformare  della  soc.  rm.     275 

l'unico    trionfo    degli   lulii  (267  a.  C),  i  quali   ritornano  a 
conseguire  tali  onori  solo  con  Cesare  e  con  Augusto. 

Fra  le  stirpi  plebee  che  appariscono  sull' orizonte  storico 
romano,  soltanto  una  sessantina  consegue  il  trionfo.  Una 
sol  volta  l'ottengono  le  seguenti: 


1.  Acilii 

2.  Afranii 

3.  Anicii 

4.  Apuleii 

5.  Asinii 

6.  Calpurnii 

7.  Baebii 

8.  Calvisii 

9.  Carrinates 

10.  Ci  cerei 

11.  Cornificii 

12.  Coruncanii 


13.  Flaminii 

14.  Helvii 

15.  Maenii 

16.  Mucii 

17.  Munatii 

18.  Norbani 

19.  Octavii 

20.  Fedii 

21.  Perpernae 

22.  Poetelii 

23.  Pomponii 

24.  Pomptinii 


25.  Popilii 

26.  Porcii 

27.  Pupii 

28.  Scribonii 

29.  Sextii 

30.  Sosii 

31.  Statilii 

32.  Titinii 

33.  Yatinii 

34.  Ventidii 


Abbiamo  la  semplice  iterazione  del  trionfo  fra  i: 

Publilii  Aurelii  Carvilii 

Fabricii  Mumniii  Didii 

Plautii  Terentii 

tre  trionfi  si  notano  fra  i: 

Lutatii  Livii  Minucii  Antonii 

quattro  trionfi  vantano  gli  : 

Atilii  Curii  Claudii  Marcelli  Aquilii 

una  notevole  frequenza  ai  nota  soltanto  nelle  stirpi  seguenti 

1.  Fulvii     13  volte  4.  lunii  6  volte 

2.  Caecilii    9     »  5.  Sempronii  6      » 

3.  Marcii       7      » 


\  ti 
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I 
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L'intensità  assai  minore  fra  i  plebei  del  fenomeno  del- 
l'iterazione non  sorprende  affatto.  È  anzi  del  tutto  naturale 
che,  aumentando  continuamente  il  numero  dei  candidati, 
presentandosi  continuamente  all'arringo  consolare  stirpi 
nuove,  la  grande  maggioranza  delle  stirpi  trionfali  sia  riu- 
scita una  sol  volta  a  raggiungere  tale  onore. 

Cosi  risponde  del  tutto  alla  attività  dei  Marcii,  degli 
lunii,  dei  Sempronii,  dei  Cecilii,  ed  alla  parte  preponderante 
che  hanno  negli  avvenimenti  della  repubblica,  il  constatare 
la  loro  frequenza  negli  Atti  Trionfali.  Desta  invece  sorpresa 
che  il  primato  in  tale  intensità  sia  raggiunto  dai  Fulvii  che 
non  erano  di  origine  urbana,  ma  provenivano  da  Tuscolo. 

Raggiungendo  il  trionfo  ben  13  volte  i  Fulvii  rivaleggia- 
rono adirittura  con  le  primarie  genti  patricie.  Forse  la 
spiegazione  del  fenomeno  si  ottiene  constatando  la  grande 
influenza  che  Tuscolo  esercitò  costantemente  su  Roma.  Di 
codesta  influenza  abbiamo  prova  cospicua  nel  grande  nu- 
mero di  genti  consolari  giunte  da  quella  città. ^  I  Fulvii 
conseguirono  la  prima  volta  il  consolato  a  Roma  l'anno  stesso 
in  cui  uno  di  tal  gente  duce  della  guerra  contro  Roma  co- 
priva in  patria  il  consolato  (Plin.  n.  h.  VII  136).  È  assai 
probabile  che  i  Fulvii  abbiano  più  tardi  raggiunto  in  patria 
quel  primato,  che  ivi  era  già  stato  tenuto  da  età  antichis- 

'  CiC.  prò  riandò  8,  19:  tu  es  mitnicipio  antiquisitiuw  Tusculano,  ex  quo 
sunt  plurimae  familiae  conmlare»  -  in  quihus  est  ttium  lavtntia  -  tot  ex  re- 
liquie municipiii  omnibus  non  8unt  cet. 

Cicerone  poco  dopo  ib.  8,  20  dice:  nnm  quando  rides  Tutculanum  aliquem 
de  M.  Catone  ilio  in  omni  rirtute  principe,  nnm  de  Ti.  Coiuncanio  munivipr 
$uo  num  de  tot  Fuìcììm  gloriarif  verbum  nemo  facit. 

Cicerone  tende  a  mettere  in  contrasto  la  relativa  indifferenza  dei  Tu- 
Bculani  di  fronte  all'orgoglio  degli  Atinati  e  degli  Arpinati  rispetto  ai 
loro  conterranei  che  avevano  conseguiti  gli  onori  cnruli.  Ma  ciò  aveva 
luogo  perchè  come  dice  ivi  Tusculo  era  un  re/ertum  municipium  conaulatibu». 
I  Tuscolani  erano  ormai  abituati  a  tali  onori. 
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sima  dai  Mamilii,  che  lo  conservarono  sino  alla  metà  del 
V  secolo  almeno.* 

La  storia  delle  città  Latine  è  scomparsa;  disponiamo 
di  troppo  scarsi  elementi  per  giudicare  se  per  effetto  di 
interne  rivoluzioni  o  di  pressione  di  avvenimenti  esterni  i 
Fulvii  rappresentavano  a  Tuscolo  una  semplice  successione  di 
influenze  personali  ovvero  se  il  consolato  dei  Fulvii  segni 
una  modificazione  della  più  antica  forma  del  governo  che 
in  antico  era  retto  da  dittatori. 

Gli  splendori  dei  Fulvii  vennero  rinnovati  e  rinfrescati 
dal  trionfatore  di  Ambracia  glorificato  da  Ennio  ;  le  preteso 
di  questa  gente,  di  cui  un  ramo  si  intitolò  dei  Nohiliores 
ebbero  un  tardo  ma  attivo  esponente  in  Fulvia  la  moglie 
di  Clodio,  destinata  a  dar  luogo  a  nuovi  e  gravi  torbidi 
allorché  si  congiunse  in  nuove  nozze  con  M.  Antonio.  Fu 
essa  infatti  a  fomentare  quel  movimento  che  ebbe  un  triste 
epilogo  nella  guerra  di  Perusia. 


4c       >ic 


Speciale  riguardo  merita  infine  il  rapporto  esistente  fra 
i  trionfi  dei  patrici,  della  nobiltà  plebea  e  degli  homines 
novij  fra  il  172,  in  cui  i  plebei  per  la  prima  volta  ottennero 
di  coprire  ambedue  i  seggi  consolari,  e  la  fine  della  repub- 
blica. Esso  si  rivela  nel  modo  seguente: 


*  Liv.  Ili  18;  29;  ad.  458  cfr.  Cat.  fr.  25  Peter,  ove  si  apprende  che 
la  cittadinanza  romana  di  cui  fa  parola  anche  Livio  7.  e.  fu  accordata  al 
solo  dittatore  L.  Mamilio  e  non  ai  rimanenti  Tusculani.  £  questo  è,  per 
quanto  è  noto,  il  pih  antico  esempio  di  cittadinanza  concessa  ai  magistrati 
delle  città  latine. 


^:»S1 
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PATEICI 


Nobiltà  plebea 


a.  167  L.  AimiliusPaulus 
(ex  Macedonia  et  re- 
ge  Perse) 


Homines  novi 

a.  172  C,  Cicereius 

(ex  Corsica) 

a.  167  Cn.  Octavius 
(ex    Macedonia    et 
rege  Perse) 

a.  IQ7 L.Anicius  Gallus 
(de  rege  Gentio  et 
Illurieis) 


,ji  '   r  'la 


a.  166  C.  SuLPicius  Gal- 
lus 

(de  Liguribns) 


a.  166  P.  CoENELius  Sci- 
pio 
(de  Delmateis) 


a.  166  M.  Claudi  UB  Mar- 
cellus 

(de  Galleis  Contru- 
bieis  et  Liguribus) 

a.  158  M.  Fulvius  No- 
bilior 
(de  Liguribus  Elea- 

tibus) 

a.  165  M.  Claudius  Mar- 
cellus 
(de  Liguribus  et  A- 

puaiiis) 


a.  152  L.  Mummius 
(ex  Hispania) 
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PATRICI 

a.  146  P.  CoRNELius  Sci- 
pio Aemilianus 
(ex   Africa    et    Ha- 
sdrtibale) 


Nobiltà  plebea 

a.  146  Q.  Caecilius  Me- 
te! lus 

(ex    Macedonia    et 
Andrisco) 


a.   143    Ap.   Claudius 

PULCHER 

(de  Salassis  Galleis) 


a.  132P.CoRNELiusSci-    a.  132  D.  lunius   Cal- 
pio  AiMiLiANUs  laicus  (de  Gallai  ceis 

(de  Numantineis)  et  Lusitaneis) 


Homines  novi 


a.  145  L.  Mummius 

(ex  Corintlio) 


a.  134  M.  Perperna 

(exSicilia  et  serTeis) 


i:Ì 


a.  129    C.  Sempronius 
Tuditanus 
(de  lapudibus) 

a.  126  M.  Aquilius 

(ex  Asia) 

a.  123  M.  Fulvius  Flaccus 
(de  Liguribus  Vo- 
contieis  Salluvieis) 


a.  122  C.  Sextius  Cal- 
vinus 

(de  Liguribus  Vo- 
contieis  Salluvieis) 
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Nobiltà  plebea 

a.  122L.AureliusOre^te8 
(ex  Sardinia) 

a.  121  Q.  Caecilius  Me- 
tellus 
(de  Balearibus) 


a.  120  Q.  Fabius  Aemi-     a.   120    Cn.   Domitius 
LiANUs  Alienobarbus 

(de  Allobrogibus  et        (de  Galleis  Arveraeis) 
rege  Avernorum  Be- 
tulto) 

a.  117  L.  Caecilius  Me- 
tellus 
(de  Delmateis) 

a.  117  Q.  Marcius  Rex 
(de  Liguri  bus  Stoe- 
iieis) 

a.    116    M.    Aemilius 

SOAUBUS 

(de  Galleis  Karneis) 

a.  Ili  M.  Caecilius  Me- 
tellus 
(ex  Sardinia) 

a.  Ili  C.  Caecilius  Me- 
tellus 
(ex  Thraeoia) 


Homines  novi 


PATRICI 


Nobiltà  plebea 

a.  1 10  M.  Livius  Drusus 
(de  Scordisceis  Ma- 
cedoni bus) 


Homines  novi 


a.  107  Q.ServiliusCae- 

PIO 

(ex   Hispania  Ulte- 
riore) 


a.  106  Q.  Caecilius  Me- 
tellus 

(de  Numideis  et  re- 
ge lugurtha) 

a.  102  M.  Antonius 
(ex  Cilicia) 


a.  99  M.  Aquillius 
(ex   Sicilia    ex  Hi- 
spania Ulteriore) 


a.  102  C.  Marius 

(de  Numidia  et  rege 
lugurtha) 

a.  101   (7.  Marius 

(de  Cimbreis) 

a.  100   T.  Didius 

(ex  Macedonia  Scor- 
disceis) 
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PATEICI 
a.  98  L.  CoRNELius  Do- 

LABELLA 

(ex  Hispania  Ulte- 
riore de  Lusitania) 


Nobiltà  plebea 


Homines  novi 


PATRICI 


a.93P.LiciniusCras.sutì    a.  93  T.  Didius 

(de  Lusitaneis)  (ex  Hispania  de  Cel- 

tiberia) 

a.  89  Cn,  Pompeitis 

(de  Asculaneis) 


a.  88  P.  Servilius  Vatia 
(de  .  .  .  .) 

a.81L.CoiiNELius  Sulla    a.  81  L.  Liciniiis  Mu- 

(de  rege  Mithridate)        rena 

(de  rege  Mithridate) 

a.  81  C.  Valerius  Flac- 

cus 

(ex  Celtiberia) 

a.  80  Cn.  Pompeius 
(ex  Africa) 

a.  78  Cn.  Cornelius  Do- 

LABELLA 

(ex  Macedonia) 


Nobiltà  plebea 

a.  74  P.  Servilius  Vatia 
(de  Isaureis) 

a.  72  C.Scribonius  Curio 
(de  Dardaneis) 

a.  71 M.  Licinius  Crassus 
(de  Spartaco) 


Homines  novi 


a.  63  L.  Liciuius   Lu- 
cullus 

(de  rege  Mithridate 
et  de  rege  Tigrane) 

a.  Q2  Q.  Caecilius  Me- 
tellus 
(ex  Creta  insula) 

a.  61  Cn.  Pompeius 
(ex  Asia,  Ponto,  Ar- 
menia, Paphlagonia, 
Cappadocia,  Cilicia, 
Syria,  ScytheÌ8,Iuda- 
eis,  Albania,  piratis) 


a.  69  M,  Papius 
(ex  Hispania) 


a.  54  C  Pomptinus 

(de  Allobrogibus) 
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PATRICI 
a.  61  P.CoRNELius  Spin- 

THER 

(ex  Cilicia) 
a.  47  M.  AiMiLius  Le- 

PIDUS 

(ex   Hispania  Cite- 
riore) 

a.  46  C.  luLius  Caesar 

(ex  Gallia,  ex  Aigu- 

pto,    ex    Ponto,    ex 

Africa,  ex  Hispania) 

a.  46  Q.Fabius  Maximus 
(ex  Hispania) 

a.  44  C.  luLius  Caesar 
(ex  Monte  Albano) 


.  f^i^^^^é^^;^^fw^^^-~ 


Appendice  I 


Nobiltà  plebea 


Homines  novi 


a.  43  L.  MunatiusPlancus 

(ex  Gallia) 

a.  42  P.  Vatinius 
(de  Illurico) 


a.  41  L.  Antonius 
(ex  Alpibus) 
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PATRICI 


Nobiltà  plebea 


Homines  novi 


a.  40  Imp.  Caes  Aua.      a.  40  M.  Antonius 
(quod    pacem    cum  (quod    pacem    ciim 

M.  Antonio  fecit)  imp.  Caesare  fecit) 


a.  39  L.  Marcins   Cen-     a.  39  C.  Asinius  Pollio 
sorinus  (ex  Parthineis) 

(ex  Macedonia) 

a.  38  P.  VentidiusBassus 
(ex  Partheis) 


a.36  Imp.  Divi  F,  Caes.     a.  86  Cn.  Domitius  Cal- 
(ex  Sicilia)  vinus 

(ex  Hispania) 


a.  32  Ap.  Claudius  Pul- 
cher 
(ex  Hispania) 


a .  34  T.  Stafilius  Taurus 

(ex  Africa) 

a.  34  C.  Sosius 

(ex  ludaea) 

a.  33  L.  Marcius   Phi-     a.  33  C.  Norhanus 
lippus  (ex  Hispania) 

(ex  Hispania) 

a.  32  L,  Corni ficius 

(ex  Africa) 
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PATRICI 

a.  29  Imp.  Caesar 
(de    Delmateis,  ex 
Actio,  ex  Aigypto  et 
Cleopatra) 


Nobiltà  plebea 


Homines  novi 


a.  27  M.  Valerius  Mes-     a.  27  M.  Liciniiis  Cras- 
SALA  sus  (ex   Thraecia  et 

(ex  Gallia)  Geteis) 


a.  21    L.   Sempronius 
Atratinus 
(ex  Africa) 


a.  28  C.  Calvisius  Sahinus 
(ex  Hispania) 

a.  28  C.  Carrinas 
(ex  Gallia) 

a.  28  L.  Autronius 
(ex  Africa) 


a.  26  Sex.  Appuleius 

(ex  Hispania) 


a.  19  Z.  Cornelius  Balbus 

(ex  Africa) 
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Da  questo  specchio  emerge  che  dal  172  al  19  a.  C,  fatta 
eccezione  per  Giulio  Cesare  e  per  Augusto,  vi  furono  solo 
19  trionfi  fra  i  patricii,  mentre  un  numero  pressoché  dop- 
pio (oltre  36)  ebbe  luogo  fra  i  plebei. 

Numero  assai  inferiore  a  quest'ultimo  (26)  si  nota  fra 
gli  homines  novi.  Ma  tale  inferiorità  è  relativa  ad  una  se- 
rie limitata  di  anni  e  di  fronte  ai  risultati  generali  è  solo 
apparente.  La  disposizione  cronologica  di  tali  trionfi  mostra 
che  fra  il  172,  in  cui  i  plebei  raggiunsero  per  la  prima  volta 
le  due  magistrature  di  console,  ed  il  133  in  cui  Tiberio  Gracco 
fu  eletto  tribuno  della  plebe,  vi  fu  un  ulteriore  affermarsi 
degli  homines  novi.  Il  pretore  C.  Cicereius  menò  trionfo  sui 
Corsi  e  Cn.  Ottavio,  forse  di  origine  velletrana,  sulla  Ma- 
cedonia e  su  Perseo  (167),  L.  Anicio  di  origine  prenestina 
sull'illirico  re  Gentio  (167),  L.  Mummius  di  modesti  natali 
e  di  carattere  popolare  sulla  Spagna  e  poi  su  Corinto  (152, 
146).  Infine  l'etrusco  Perperna  trionfò  sui  servi  della  Sicilia 
(134). 

Conia  morte  dei  Gracchi  (132;  121)  con  il  trionfo  della 
reazione  conservatrice  (a  cui  dopo  il  breve  periodo  della 
supremazia  di  Mario,  Saturnino  e  compagni  tien  dietro  la 
nuova  reazione  sillana)  è  naturale  che  scompaia  per  un  certo 
periodo  di  anni  l'elezione  a  magistrati  e  quindi  il  trionfo 
di  uomini  nuovi.  Nessun  homo  novtis  trionfa  infatti  fra  il 
133  ed  il  102,  mentre  in  codesto  ventennio  abbiamo  ben 
quindici  trionfi,  dei  quali  tre  di  patrici  (Cn.  Fabius  120, 
M.  Aemilius  Scaurus  115,  Q.  Servilius  107)  e  dodici  fra 
membri  della  nobiltà  plebea.  E  di  codesti  dodici  trionfi 
cinque  sono  conseguiti  dai  soli  Caecilii  Metelli. 

La  nuova  serie  dei  trionfi  degli  uomini  nuovi  è  aperta 
dall' arpina te  Mario  che  dei  Caecilii  Metelli  fu  fiero  nemico. 
Durante  il  periodo  che  dal  primo  trionfo  di  Mario  (102)  va 
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alla  morte  di  Siila  l'influenza  dei  patrici  è  ancor  valida 
(4  trionfi)  e  quella  della  nobiltà  plebea  è  di  molto  superiore 
a  quella  degli  homines  novi  dacché  i  due  trionfi  dei  Pom- 
peii  e  quelli  di  T.  Didius  furono  ottenuti  da  persone,  che 
sebben  fossero  in  parte  novif  appartenevano  al  partito  con- 
servatore. 

La  preponderanza  assoluta  degli  homines  novi  ha  principio 
con  l'età  cesariana.  Membri  dell'antico  patriciato  e  della 
nobiltà  plebea  continuano  ancora  a  menar  trionfo  (circa  5 
per  classe)  ma,  oltre  al  trionfo  di  Pomptinus,  il  noto  amico 
di  Cicerone,  altro  homo  novus  adepto  della  nobiltà  (64)  noi 
abbiamo  i  trionfi  dei  generali  cesariani  Munatio  Plance  (43); 
Vatinio  (40);  Asinio  Pollione  (39);  Ventidio  Basso  (38);  Sta- 
tilio  Tauro  (34);  C.  Sosio  (34);  C.  Nerbano  (34);  L.  Cornifi- 
cio;  Calvisio  Sabino  e  C.  Carrinas  (28);  L.  Autronio  (28); 
Appuleio  (26;.  Finalmente  nel  19  il  trionfo  sull'Africa  è 
conseguito  dallo  spagnuolo  L.  Cornelio  Balbo. 

Sono  generali  in  gran  parte  dell'Italia  centrale  e  l'onore 
del  trionfo,  salvo  il  caso  in  cui  è  ambito  dallo  stesso  im- 
peratore, è  ormai  cosi  divulgato,  che  sarà  cura  di  costui 
sopprimere  una  cerimonia  che,  ristabilita  nel  suo  antico 
splendore,  richiamava  antiche  tradizioni,  ricordava  1'  aequa- 
litas  republicaua  e  poteva  porgere  occasione  a  future  ribel- 
lioni.^ 

Dopo  il  trionfo  di  Cornelio  Balbo,  non  è  più  fatta  men- 
zione negli  Atti  dei  trionfi  di  tal  onore  concesso  a  gene- 
rali vincitori.  Agrippa  lo  rifiutò,  sebbene  lo  avesse  meri- 
tato per  le  vittorie  sui  Cantabri  e  per  aver  domata  la  se- 
dizione Bosforana  (Cass.  Dio  LII  11  sq.;  LIV  24  ad  a.  19 
e  14  a.  C).  Per  il  9  a.  C.  si  fa  ancora  ricordo   di    un'ova- 

*  Si  veda  (inauto  a  questo  proposito  dice  Casìio  Dione  LIV  12. 
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zione  celebrata  da  Tiberio  (Cass.  Dio  LV  2);  ma  è  un  prin- 
cipe  della  casa  dominante. 

Per  lo  stesso  principio  per  cui  Augusto,  anche  rispetto 
ai  principi  della  sua  stessa  casa,  non  confermava  le  accla- 
mazioni militari  di  imperator  (Cass.  Dio  LIV  33  ad  1 1  a. 
C),  ai  trionfi,  a  partire  da  12  a.  C,  venivano  ormai  sosti- 
tuiti gli  innocui  ornamenta  triumphalia,  i  quali  sollevavano 
certamente  nella  gerarchia  dei  magistrati  coloro  che  ne  ve- 
nivano insigniti  ma  senza  reale  aumento  della  loro  potenza 
politica.^ 

Rispetto  ai  veri  trionfi,  codesti  ornamenti  trionfali  stanno 
su  per  giù  nello  stesso  rapporto  in  cui  gli  antichi  titoli  feudali 
di  marchese  e  di  conte  stanno  di  fronte  alle  innocenti  decora- 
zioni cavalleresche  degli  Stati  delle  monarchie  democratiche 
dell'Europa   moderna.  Gli   antichi  trionfi  della  repubblica 
giovavano  ad  impersonare  su  dati  magistrati  e  generali  il 
ricordo   delle   vittorie  e   delle  conquiste  della   patria   e  ne 
aumentavano  l'influenza  politica.  Gli  ornamenta  triumphalia, 
per  vittorie  ottenute  mediante  gli  auspicii  dello  stesso  im- 
peratore, varranno  invece  a  rendere  sempre  più  cospicui  i 
segni  esterni  della  soggezione,  che  sempre  più  legheranno  i 
cittadini  verso  il  principe. 


•  Il  materiale  è  raccolto  nella  dissertazione  di  S.  Peinb  De  ornamenta 
iriumjthalibus  (Berolini  1885). 

Pam  Ricerche  tulla  Horia  «  $ul  diritto  pubblico  di  Roma  U 
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APPENDICE  II. 

Il  succedersi  di  nuove  genti  nella  serie  dei  magistrati 
monetali  della  Repubblica  Romana. 


All'elenco  delle  genti  che  raggiunsero  le  magistrature 
curuli  non  è  inopportuno  far  seguire  anche  quello  dei  ma- 
gistrati monetali. 

A  prima  vista,  disponiamo  di  un  materiale  abbondante 
per  risolvere  alcuni  fra  i  vari  problemi  clie  abbiamo  sopra 
discussi.  In  realtà  le  nostre  speranze  rimangono  spesso 
deluse  poiché  i  Romani  incominciarono  a  coniare  moneta 
solo  nella  seconda  metà  del  secolo  IV;  »  e  da  principio  non 
segnarono  il  nome  dei  magistrati  incaricati  di  sorvegliare 
e  garantirne  l'emissioni.  Solo  verso  la  metà  del  secolo  III, 
a  parte  simboli,  cominciano  nessi,  i  quali  non  sono  sempre 
di  sicura  interpretazione.  I  nomi  di  magistrati  monetali  co- 
minciano poi  ad  essere  incisi  per  esteso  solo  al  principio  del 

II  secolo. 

Per  gli  stessi  motivi  solo  in  via  estremamente  eccezio- 
nale la  numismatica  repubblicana  porge  qualche  raro  dato 
relativo  ad  antichi  culti  gentilizi,  non  fa  allusione  a  quelli 


•  Allo  stato  attuale  delle  cognizioni  reputo  ìy/.who  confutare  le  opinioni 
di  coloro  cbe  ripetono  la  tesi  del  Mommsen  il  quale  aHerniò  che  la  mone- 
tazione romana  avesse  avuto  principio  con  i  decemviri. 


vetustissimi  di  cui  Yarrone  e  Festo  serbano  memoria.  Essa 
rappresenta  invece  con  frequenza  le  maggiori  divinità  latine 
come  Giove  e  Diana,  fra  le  greche  quelle  che  da  lungo  tempo 
avevano  avuto  accoglienza  ufficiale,  come  Apollo,  Mercurio, 
Ercole,  i  Dioscuri.  Infine  commemora  nelle  sue  figurazioni 
culti  riconosciuti  posteriormente,  come  Venere  Ericina,  la 
Pietas,  Esculapio,  la  Felicitas. 

Rispetto  allo  sviluppo  delle  genti  romane  abbiamo  dati 
assai  manchevoli,  sopratutto  per  l'età  più  vetusta. 

Di  patrici  troviamo  ricordo  in  modo  intermittente  tanto 
per  i  più  antichi  come  per  i  recenti  periodi.  Il  materiale 
numismatico  non  ci  autorizza  però  a  formulare  leggi.  Ove 
una  legge  potesse  rintracciarsi  varrebbe  forse  a  dimo- 
strare che  coloro  che  appartenevano  alle  grandi  casate  ed 
avevano  maggior  probabilità  di  conseguire  le  cariche  curuli, 
non  davano  importanza  speciale  all'ufficio  di  sorvegliare  la 
zecca  e  la  regolarità  dell'emissione  della  moneta.  I  plebei 
urbani  o  municipali  si  adoperano  forse  in  maggior  misura 
a  conseguire  una  magistratura  per  sé  stessa  non  molto 
cospicua,  ma  che  per  lo  meno,  a  cominciare  dal  I  secolo  fini 
per  servire  di  gradino  per  coloro  che  aspiravano  a  conse- 
guire in  seguito  le  cariche  curuli  e  ad  entrare  in  Senato. 

La  serie  dei  magistrati  monetali  romani  porge  docu- 
menti importanti  per  il  nostro  fine  sopratutto  a  partire  dalla 
fine  del  terzo  o  meglio  dal  principio  del  II  secolo  allorché  si 
incominciò  a  segnarne  più  distesamente  il  nome.  Tuttavia 
anche  rispetto  al  II  secolo,  non  siamo  in  grado  di  fissare  una 
cronologia  monetaria  così  esatta  come  la  desidereremmo.  Non 
possediamo  infatti  dati  sufficienti  intorno  al  modo  ed  al 
tempo  in  cui  le  emissioni  monetarie  avevano  luogo. 

Nonostante  queste  ed  altre  difficoltà  e  lacune,  l'esame 
complessivo  dei  magistrati  monetali  della  repubblica  vale  a 
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completare  osservazioni  fatte  in  base  ai  Fasti  consolari,  so- 
pratutto per  il  secolo  anteriore  e  per  gli  anni  susseguenti 
alle  leggi  lulia  e  Plautia  Papiria  relative  alla  cittadinanza 
romana  concessa  ai  federati  Italici  (90-89  a.  C). 


*     * 


m 


Neil' esaminare  il  materiale  numismatico  seguo  le  divi- 
sioni cronologiche  del  Conte  de  Salis  accolte  dal  Grueber 
nella  recente  opera  Coins  of  the  roman  reptihlik  (London 
1910  tre  voi.).  Non  già  che  io  accetti  senza  altro  tutte  le 
divisioni  e  le  assegnazioni  singole  rispetto  all'anno  od  al 
luogo  di  emissione.  Ma  quest'opera,  che  porga  talora  date 
assai  diverse  da  quelle  raccolte  dal  Babelon,  è  frutto  di  os- 
servazioni posteriori  a  quelle  del  Cavedoni,  del  Borghesi,  del 
Mommsen,  che  dal  Babelon  vennero  riassunte  nella  sua  assai 
pregevole  descrizione  delle  monete  repubblicane.  Il  Grueber 
ha  sopratutto  il  merito  di  dare  un  preciso  ed  ordinato  spo- 
glio dei  ripostigli;  sicché  riesce  più  agevole,  che  non  lo 
sia  nel  Babelon,  rendersi  conto  di  una  data  determinazione 
di  anno  per  ogni  singolo  nummo. 

Io  penso  si  debba  essere  però  molto  cauti  intorno  alle 
identificazioni  dei  singoli  monetali.  Per  questo  lato,  l'opera 
così  diligente  del  Grueber,  non  rappresenta  sempre  un  pro- 
gresso ed  un  rigoroso  controllo  su  quella  degli  anteriori 
scrittori.  In  vari  casi  riproduce  anche  essa,  senza  discus- 
sione, le  determinazioni  che  furono  già  proposte  od  accet- 
tate dagli  illustri  numismatici  teste  ricordati. 

Un  esa^e  spregiudicato  dei  dati  degli  antichi  mostra  che 
rispetto  a  talune  identificazioni  non  si  è  tenuto  conto  suf- 
ficiente dell'esistenza   di  persone   della   stessa  gens  vissute 
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negli  stessi  anni  od  a  poca  distanza  di  tempo,  aventi  i  me- 
desimi prenomi  e  nomi:  Roma  ha  avuto  contemporaneamen- 
te diversi  Appi  Claudi  *  e,  per  citare  un  altro  esempio,  per 
il  50  e  successivamente  per  il  49  figurano  nei  fasti  conso- 
lari due  C.  Claudi  Marcelli,  fra  loro  affatto  distinti. 

Di  già  Aseonio  in  Scaur.  p.  23  KS.  ad  evitare  errori  no- 
tava: ne  forte  erretis  et  eundem  hunc  Cn.  Dolahellam  pur 
tetis  esse,  in  queni  C,  Caesaris  orationes  legitis,  scire  vos 
oportet  duos  eodem  tempore  fuisse  et  prenomine  et  cognomine 
Dolaheìlas.  È  appena  necessario  osservare  che  ciò  deve  es- 
sersi spesso  ripetuto  per  molti  altri  genfiìes  di  altre  gentes. 

E  sperabile  che  il  futuro  illustratore  della  numismatica 
di  Roma  repubblicana  la  purghi  di  affermazioni  che  assai 
spesso  sono  del  tutto  arbitrarie  e  che  in  base  all'autorità 
di  scrittori  eminenti,  come  il  Borghesi  e  Teodoro  Mommsen, 
sono  generalmente  accolte  senza  controllo  anche  in  opere  di 
grande  valore. 

A  fare  il  riscontro  delle  molte  e  fallaci  affermazioni  di 
tal  natura,  che  sono  oggi  ripetute  come  verità,  non  sono  de- 
stinate le  pagine  seguenti.  Non  è  infatti  mia  intenzione  fare 
un'illustrazione  dei  singoli  monetali  romani,  ma  solo  por- 
gere per  mezzo  dei  loro  nomi  l' ulteriore  dimostrazione  che 
vi  fu  a  Roma  quel  rinnovamento  di  stirpi  di  cui  abbiamo  di- 
scorso nella  anteriore  memoria  relativa  ai  Fasti  dei  consoli. 


1^ 

1 


*  Si  pensi  ad  es.  ad  Appio  Claudio  morto  dcI  82  ed  a  suo  zio  console 
nel  79  v.  il  materiale  in  PW.  RE.  Ili  col.  2666  n.  13:  296  8.  v.  Claudim. 

è 

Anclie  AscoNio  in  Milon.  p.  29  KS  ricorda  duo  aduUscentuli  qui  Appii  Claudi* 
ambo  appelldbantur . 
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Per  il  periodo  che  dalla  metà  del  III  secolo  va  al  173 
circa  a.  C.  abbiamo  una  serie  di  nessi  di  cui  la  maggior 
parte  è  solvibile  ed  è  riferibile  a  ben  note  genti  :  ' 

1.  a  AL  in  nesso  (Caius  Allius?)  Grueber  I  p.  34,  Ba- 
belon  I  p.  508.  Un  P.  Paetus  probabilmente  un  Aelius  Paetus 
compare  verso  il  150-125,  Gruel^er  I  p.  120  cfr.  in  nesso  Paet. 
fra  il  196  ed  il  173,  Grueber  I  p.  84. 

2.  a  Var.  in  nesso  (Caius  Varrò?)  240-229.  L'ipotesi  re- 
gistrata anche  dal  Grueber  I  p.  35  che  sia  da  attribuire  a 
Terenzio  Varrone  il  vinto  a  Canne,  non  si  basa,  mi  sembra, 
su  argomenti  molto  validi.  Il  nesso  è  riferibile  ad  un  Var- 
ro?  È  esclusa  la  soluzione  Varus? 

Il  monogramma  Varo  compare  daccapo  fra  il  196  ed  il 

173  Grueber  I  p.  68. 

Un  Caius  Terentius  Lucanus  appare  invece  fra  il  172-151, 
Grueber  I  103;  ma  non  sappiamo  a  qual  ramo  dei  Terentii 
appartenesse. 

»  Non  raccolgo  il  monetale  di  cui  abbiamo  il  nome  nel  nesso  formato 
dalle  lettere  F.  L.  P.  attribuito  a  diverse  persone  dai  vari  scrittori  di  cose 
numismatiche  v.  Gruedeu  I  p.  65.   Così  trascuro  ad  es.  i  seguenti  nessi: 

MD  che  taluni  attribuiscono  ad  un  Durmius  Gru i  ber  I  p.  69. 

Lh  PL  (in  nesso)  che  si  suol  riferire  ad  L.  Plautiu»  Ilypsaeus  Grueber 

Il   denaro   con  le    lettere    Tod   attribuito    ad   un    imaginano    loddlus, 

Grueber  I  p.  77. 

Il  triente  con  il  nesso  Sax. 

I  vari  nummi  con  quello  Bai  (Balbus). 

Gli  assi  ed  i  semissi  con  il  nesso  Mal;  sebbene  sia  probabile  l'iden- 
tificazione con  il  nome  dei  Matieni,  Grueber  I  p.  82. 

Gli  assi  ed  i  trienti  con  la  sola  lettera  P.  Grueber  I  p.  83,  che  non 
vedo  perchè  si  attribuiscano  ad  un  Petronilla. 
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Fra  il  196  ed  il  173  a.  C.  abbiamo  nel  Grueber  i  seguenti 

nummi. 

3.  Val.  (in  nesso),  Grueber  I  p.  69. 

L' ipotesi  oggi  prevalente  sia  da  attribuire  a  L.  Valerius 
Flaccus,  uno  dei  triumviri  della  colonia  di  Placentia  e  Cre- 
mona, non  ha  base  sicura. 

C.  Valerius  Flaccus  è  ricordato  in  nummi  del  150-125, 

Grueber  I  p.  120. 

4.  Tamp.  in  nesso. 

Evidentemente  uno  dei  Baebii  Tampili,  Grueber  I  p.  71. 
Un  M.  Baebius  Tampilus  compare  in  un  denario  del  150-125, 
Grueber  ib.  p.  132. 

5.  Aur.  in  nesso. 

Si  attribuisce  ad  un  Aurelius,  Grueber  I  p.  72.  Un  M.  Au- 
relliis  Gota  appare  in  denarii  fra  il  150  ed  il  125,  Grueber 

I  p.  129. 

6.  Mae.  in  nesso. 

Attribuito  ad  un  Maenius,  Grueber  I  p.  77.  Cfr.  P.  Maen, 
in  nesso  nello  stesso  periodo  cronologico  ib.  I  p.  83.  Altri 
nessi  di  monete  fra  il  124  ed  il  103  attribuite  a  personaggi 
dello  stesso  noìnen,  v.  in  Grueber  I  p.  145. 

7.  V.  Autr.  in  nesso.  Autronius,  Grueber  I  p.  78. 

8.  Opeim.  in  nesso,  Grueber  I  p.  78. 

M.  Opeimus  ricompare  fra  il  99  ed  il  95  Grueber  I  p.  173. 

9.  Q.  Me.  in  nesso,  che  si  attribuisce  ad  un  Metello,  Grue- 
ber I  p.  79.  Il  nesso  Q.  Mete  si  ritrova  in  denarii  del  156-103, 
Grueber  I  p.  156.  Quello  A.  Cae  in  assi  fra  il  172  ed  il  151, 

Grueber  p.  107. 

10.  L.  Coil.  denario,  Grueber  I  p.  81. 

11.  Cn.  Calp.  in  nesso,  Grueber  I  p.  81. 

Il  Grueber  1.  e.  tenta  identificare  questo  personaggio  con 

il  pretore  del  178. 
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12.  Cn.  Do.  Grueber  I  p.  83. 

I  Domita  compariscono  più  volte  a  partire  dal  periodo 
fra  il  124  ed  il  103,  Grueber  I  p.  151. 

13.  C.  Sax.  in  nesso,  Grueber  I  p.  84. 

A  questa  gente  è  stato  pur  riferito  il  triente  dello  stesso 
periodo  con  il  nesso  Sax.  L'attribuzione  di  tali  nummi  a 
C.  Clovius  Saxula  pretore  nel  175  proposta  dal  nostro  Bor- 
ghesi, o  a  suo  figlio  come  si  è  pensato  da  altri,  v.  Grueber 
I  p.  85,  non  ha  base  del  tutto  sicura. 
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In  questa  serie  pertanto  abbiamo  : 

1.  M.  Titini,  Grueber  I  p.  85.  » 

2.  C.  luni  C.  f.  Grueber  I  p.  89. 

3.  S.  Afra,  verso  172-151,  Grueber  I  p.  91. 

4.  M.  Atili  Saran.  fra  172-151,  Grueber  I  p.  92. 

5.  Q.  Marc.  Libo  fra  172-151,  Grueber  I  p.  94. 

6.  L.  Semp{ronius)  Pitio  e.  s.  Grueber  p.  95. 

7.  L.  Iti  e.  s.  Grueber  I  p.  97. 

8.  L.  MamiliOj  Grueber  I  p.  97. 
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Ai  magistrati  monetali  fra  il  196  ed  il  173  vengano  ag- 
giunti quelli  della  monetazione  romana,  la  quale  (se  a  ra- 
gione o  a  torto  non  voglio  qui  discutere),  si  giudica  dal 
Grueber  coniata  nelle  zecche  della  Penisola. 

14.  Fur.  in  nesso,  Grueber  II  p.  230. 

15.  Taln.,  Grueber  II  p.  232. 
Appartenente  agli  luventii  Talna  di  Tuscolo. 

16.  Mat.  in  nesso,  Grueber  II  p.  236. 
Si  suole  attribuire  ai  Matieni. 

Alla  serie  dei  nummi  fra  il  196-173  il  Grueber  aggiunge 
anche  l'asse  con  la  leggenda   M.  Titini,  Grueber  I  p.  85. 

Questo  è  il  primo  nummo  in  cui  appare  per  disteso  il 
nome  del  monetale.  Manca,  per  quanto  vedo,  una  ragione 
assoluta  per  attribuirlo  piuttosto  ad  un  anno  che  ad  un  altro 
di  quella  serie  fissata  con  criteri  che  hanno  un  valore  solo 

relativo. 

Preferisco  quindi  unirlo  alla  serie  seguente  che,  stando 
alla  classicazione  del  Conte  de  Salis  accolta  dal  ^Grueber, 
comprende  le  monete  ed  i  monetali  dal  172  al  151. 


Monetari   attribuiti   fra  il  172  ed  il  151    di   cui   per  il 
periodo  anteriore  non  è  apparso  il  nomen. 

9.  C.  Scriihonius),  Grueber  I  p.  102. 

10.  Nat.  Grueber  I  p.  101. 

Appartiene  con  certezza  ad  un  Pinarius  Natta  patrizio. 

11.  C.  Tal.  Grueber  I  p.  102. 

È  un  lucentius   Talna;  gente  di  Tuscolo. 
Le  varie   identificazioni   registrate  da    Grueber  ib.  p.  2 
sono  incerte. 

12.  C.  Ter{entius)  .Liic{anus\  Grueber  I  p.  103. 

13.  P.  Blas{io),  Grueber  I  p.  104. 

Si  tratta  di  un  Cornelius  Biasio.  Ma  l'identificazione  di 
questo  personaggio  è  tutt' altro  che  sicura. 

14.  Ta  ovvero  At^  a  seconda  del  modo    che   si    tiene   nello 

sciogliere  il  monogramma  quindi  Atilius  ovvero  Tatius 
Grueber  I  p.  105. 

'  Codesto  M.  Titinius  h  stato  IdentificJito  dal  Mounnsen  con  il  tribuno 
omonimo  del  193,  pretore  nel  178.  Ma  a  tale  idontilìcazione  si  opporrebbe  la 
data  che  dal  Conte  de  Salis  è  assegnata  al  nummo  in  parola.  Esso  sarebbe 
di  qualche  anno  posteriore,  GrU£BER  1.  e. 
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15.  Turd.  (Turdus),  Grueber  I  p.  105. 

A   quanto   sembra,  un  membro  dei  Papiril    Tardi  che, 
come  è  noto,  erano  plebei. 

16.  Cina,  Grueber  I  p.  106. 

Anche  i  Cornelii  Cinnae  erano  plebei. 

17.  Murena,  Grueber  I  p.  107. 

Murena  è  il  cognome  di  un  ramo  dei  Licinii,  che  traeva 
le  origini  da  Lanuvium. 

18.  C.  Sae.,  Grueber  I  p.  107. 

Nessun  gentilicio  si  presta  ad  essere  identificato  con 
questo  nesso  ad  eccezione  di  quello  della  gente  Sae- 
nia,  alla  quale,  infatti,  è  generalmente  attribuito. 

19.  Q.  Mari,  Grueber  I  p.  108. 

Non  si  tratta  di  un  antenato  del  celebre  Mario  nato  di 
genitori  poveri.  È  ovvio  invece  il  pensiero  che  sia 
un  parente  di  quel  C.  Marius  C.  F.  Capito,  che  nel 
82  segnò  i  denari  in  cui  è  rappresentato  un  colono 
nell'atto  di  arare,  Grueber  I  p.  353. 

20.  aS^.  Furi  in  nesso,  Grueber  I  p.  109. 

21.  P.  Sula,  Grueber  I  p.  HO. 
Un  Cornelio  patricio 

22.  L,  Sauf.,  Grueber  I  p.  III. 

I  Saufei,  come  è  stato  più  volte  notato,  sono  già  ricor- 
dati nelle  epigrafi  prenestine,  cfr.  Babelon  II  p.  420. 

23.  Flavus,  Grueber  I  p.  11 3. 

Lo  si  attribuisce  generalmente  alla  gente  Decimia  perchè 
nel  200  e  nel  184  si  fa  menzione  di  un  pretore  e  di 
un  questore  Decimius  Flavus.  D'altra  parte  codesto 
cognome  è  tutt' altro  che  raro,  perchè  si  debba  accet- 
tare senz'altro  questa  identificazione. 

24.  L.  Cup.,  Grueber  I  p.  113. 

Nummi  che  si  sogliono  riferire  alla  gente  Cupiennia. 

25.  C.  Antesti,  Grueber  I  p.  114. 
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Tra  i  nummi  attribuiti  dal  Conte  de  Salis  e  dal  Grue- 
ber alle  zecche  d'Italia  si  notano  perii  172-151  i  seguenti 
magistrati  monetali. 

26.  C.  Maiani  in  nesso,  Grueber  II  p.  243. 
Fra  il  150  ed  il  125. 

27.  C.  Reni,  Grueber  I  p.  121. 

Dalle  figurazioni  relative  al  culto  della  dea  Inno  Capro- 
tina  appare  che  i  Eenii  erano  di  origine  Lanuvina. 

28.  C.  Cur.  Trige,  Grueber  I  p.  122. 

È  discutibile  se  si  tratti  di  un  patricio  ovvero  di  un 
plebeo  che  si  faceva  derivare  da  questa  antichissima 
gente. 

29.  L.  luti,  Grueber  I  p.  124. 

30.  L.  Atili  Noni.,  Grueber  I  p.  124. 

Abbiamo  già  notati  gli  Atilii,  ma  il  cognome  Nomen- 
tanus  accenna  forse  ad  un  altro  ramo  dello  stesso 
nomen, 

31.  A,  Spuri,  Grueber  I  p.  127. 

32.  Cn.  Gel,  Grueber  I  p.  129. 

33.  M.  Auf.  Rus.,  Grueber  p.  130,  Babelon  I  p.  233. 

Si  attribuisce  questo  denaro  ad  un  Aufidius.  E  perchè 
escludere  un  Aufeius? 

34.  Sex.  Pom.  Fostlus,  Grueber  I  p.  131. 

Il  denaro  di  Fostlus  si  suole  attribuire  alla  gens  Pom- 
peia.  Io  ho  più  volte  notato  che  è  da  assegnare  invece 
alla  gens  Pomponia,  la  quale  era  urbana  e  si  connet- 
teva con  l'età  regia,  mentre  i  Pompei  sono  più  re- 
centi e  di  origine  municipale. 

35.  Cn.  Lucr,  Trio,  Grueber  I  p.  132. 

36.  C.  Aug.,  Grueber  I  p.  135. 

Appartiene  ad  un  Minucius  Augurinus.  I  Minucii  Augu- 
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rini  plebei  ricompaiono  pochi  anni  dopo,  Grueber  ib. 
p.  139,  148. 

37.  L.  Tr ebani j  Grueber  I  p.  136. 

Fra  i  monetari  che,  accettando  la  classificazione  del  Grue- 
ber, avrebbero  coniato  monete  nelle  zecche  d'Italia  notiamo 
fra  il  160  ed  il  125  : 

38.  C.  Au.  Euf.  in  nesso,  Grueber  II  p.  246. 

La  soluzione   del    nesso   in  Aurelius   Eufus   non   è   del 
tutto  sicura. 

39.  Carb.,  Grueber  II  p.  247. 

I  Papirii  Carbones  erano  plebei. 

40.  C.  Piati,  Grueber  II  p.  248. 

Che  sia  da  riferire  alla  gens  Plautia  non  è  sicuro. 

41.  M,  Fani  C.  /*.,  Grueber  II  p.  251. 

L'affermazione  che  codesto  Fannio  sia  il  figlio  del  tri- 
buno della  plebe  del  187  è  una  delle  tante  che  in- 
gombrano taluni  fra  i  nostri  migliori  traditati  di  nu- 
mismatica. È  meglio  confessare  la  nostra  ignoranza. 

Magistrati   monetali  che  compaiono  la   prima  volta  fra 
il  124  ed  il  103. 

42.  C,  Numitori,  Grueber  I  p.  141. 

43.  M.  Fabrinij  Grueber  I  p.  144. 

44.  M.  Aburi  M.  f,  Gem.,  Grueber  I  p.  146. 

45.  M.  Acili{us)  Balbux,  Grueber  I  p.  150. 

46.  M.  Poro.  Laeca,  Grueber  I  p.  151. 

47.  C.  Cassi,  Grueber  I  p.  153. 

48.  C.  Camp,j  Grueber  I  p.  164. 

Si  suole  interpretare   Campanianus,  Nulla  esclude  però 
il  nome  Campanius. 
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49.  T,  Q.,  Grueber  I  p.  154. 

Lo  si  suole  attribuire  (non  so  con  quanta  ragione)  a  T. 
Quinctius  Flamininus  console  nel  123. 

Nelle  zecche  che,  a  ragione  od  a  torto,  si  assegnano  a 
regioni  d' Italia  fra  i  magistrati  che  segnarono  monete  fra 
il  124  ed  il  103  rileviamo: 

50.  M.  Calid.j  Grueber  II  p.  255. 
61.  Gn.  Foiil.y  Grueber  ib. 

Gn.  Fulvius  e  M.  Calidius  appaiono  colleghi  di  Q,  Metellus. 

52.  a  F, 

53:  Z.  i?.  -* 

54.  Q.  M. 

Tre  monetari  ricordati  unitamente,  Grueber  II  p.  256. 
Le  soluzioni  C.  Fabius,  L.  Eoscius,  Q.  Marcius  sono 
possibili  ma  non  certe. 

55.  Q.  Curi.. 

M.  Sila  in  nesso,  Grueber  II  p.  267  cfr.  p.  269. 
Fra  il  102  ed  il  92. 

56.  M.  Varg.j  Grueber  p.  163. 

Un  L.  Vargunteius  è  ricordato  da  Sallustio  come  com- 
plice di  Catilina.  Cai.  17;  28:  47. 

57.  C.  Egnatulei  C.  /*.,  Grueber  I  p.  164. 

58.  Caepio,  Grueber  I  p.  170. 

E  un  Servilius  Caepio  patricio. 

59.  L.  Post.  Alb.,  Grueber  I  p.  171. 

E  degno  di  nota  il  tardo  comparire  di  un  monetale  di 
cosi  vetusta  gente  patricia.  Lo  stesso  vale  per  i  Fàhii 
che  appariscono  anche  essi  in  questo  periodo. 

60.  Q,  Max.,  Grueber  I  p.  178. 

Pare  si  tratti  di  un  Fabius  Maximus  patricio.  Un  N,  Fàbi 
Pictor  V.  poco  dopo,  Grueber  I  p.  181. 
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61.  L.  Porci  Lici^  Grueber  I  p.  185. 

Ignoriamo  quale  rapporto  di  parentela  passasse  fra  que- 
sto L.  Porchis  Licinus  i  Porcii  Laeca  ed  i  Catones. 

62.  L.  Cosco  M.  f.y  Grueber  I  p.  186. 

63.  C.  Malie  C.  /".,  Grueber  I  p.  186. 

Appartiene  ad  un  Poblicius  Malleolus.  Codesta  stirpe 
plebea  ricompare  in  seguito,  Grueber  I  p.  365  II  364. 

Fra  i  nummi  che  (stando  a  teoria  che  non  intendiamo 
qui  discutere)  sarebbero  stati  emessi  dalle  zecche  romane 
in  Italia  durante  il  periodo  102-92  notiamo: 

64.  M.  Tulli,  Grueber  lì  p.  266. 

Il  Cavedoni  sospettò  che  fosse  da  riferire  al  siila  no 
Tullius  Decula,  che  fu  console  nel  81.  La  classifica- 
zione del  conte  De  Salis,  come  fa  osservare  il  Grue- 
ber I  e.  n.  1  coincide  piuttosto  con  quella  del  Ca- 
vedoni che  con  l'altra  del  Mommsen,  il  quale  attri- 
buiva il  denario  al  134  circa. 
66.  A.  Manli  Q.  /'.  Serg.,  Grueber  li  p.  268. 

E  discutibile  se  qui  si  abbia  una  persona  della  gente 
Patricia  dei  Manlii  oppure  un  plebeo  inscritto  alla 
tribù  Sergia  come  quello  che  è  ricordato  in  un  num- 
mo di  Segobriga,  ove  si  legge  T.  Manlius  T.  /*.  Sergia 
cfr.  Grotefend  apud  Grueber  II  p.  268  n.  1.* 

66.  M.  Sergi  Silus,  Grueber  II  p.  269,  Babelon  II  p.  442. 
Su  costui  v.  il  materiale  raccolto  in  Sobeck  Quaestoren 

p.  24. 

67.  M.  Cipi  M,  /*.,  Grueber  II  p.  271. 

68.  P.  Nerva,  Grueber  II  p.  274. 

'  Segobriga,  del  resto,  apparteneva  alla  trl])ù  Galeri.i  (v.  Kubitschek 
Imperium  Romanmn  fributhn  dexcriptum  (Vindobonae  1889)  p.  199. 
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E  un  Licinius  Nerva.  La  rappresentazione  della  moneta 
che  ricorda  la  lex  tahellaria  mostra  rapporti,  come  è 
stato  molte  volte  notato,  con  il  ramo  più  noto  della 
stirpe  dei  Lìcinii  Crassi. 

69.  T.  Deidi,  Grueber  II  p.  27G.  Babelon  I  p.  455. 

Il  Grueber  rileva  che  non  vi  sono  prove  per  identificarlo 
con  T.  Dldius  tribuno  della  plebe  nel  103.  A  noi  basti 
rilevare  il  carattere  non  urbano  di  questa  stirpe  v. 
s.  p.  167:   174. 

70.  Flamini.  Cdo,  Grueber  II  p.  278. 

71.  Ti.  Vet.  B.,  Grueber  II  p.  281. 

Grueber  lo  attribuisce  ad  un  Ti.  Veturius  Barrus  senza 
però  argomenti  sicuri.  Cfr.  Ti.  Vet.  in  nesso  del  qua- 
drans,  Babelon  II  p.  535. 

Perchè  Veturius  e  ad  es.  non  Vettius? 

72.  Ti.  Q.,  Grueber  II  p.  288. 

La  soluzione  Ti.  Quinctius  non  è  del  tutto  certa. 

73.  L.  Caesi,  Grueber  II  p.  290. ^ 

74.  Q.  Lutati  Cerco,  Grueber  II  p.  297. 

75.  M.  Aquil.,  Grueber  II  p.  300. 
Fra  il  91  e  1' 89. 

76.  M.  Fontei,  Grueber  I  p.  192. 
I  Fonteii  erano  di  Tuscolo. 

77.  M.  Herennij  Grueber  I  p.  195. 

Sull'origine  non  romana  di  questa  gente  v.  s.  p.  185. 

78.  C.  PuLCHER  e  poco  dopo  ed  in  seguito  AP.  CL.,  Grueber 

I  p.  198  sg. 
Si  noti  la  tarda  comparsa  dei  patricii  Appi  Claudi. 

'  Ai  monetali  di  questo  periodo  dovrebbero  essere  aggiunti  L.  Cassius 
Cavicianus  e  C.  AlUus  Baia  Grubber  I  p.  236  sgg.;  238.  Ma  non  è  chiaro 
se  siano  o  no  persone  appartenenti  respettivamente  alle  ben  note  genti 
plebee  già  nominate  dei  Cassii  e  degli  Aelii. 
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79.  Ap.  CL.  T.  Mal.  Q.  Ur,,  Grueber  I  p.  199. 

Appius  Claudius  e  T.  Mallius  segnano  tali  monete  nella 
qualità  di  questori  urbani.  Si  pensò  dal  Mommsen 
Roem.  Maenzicesen  p.  561  n.  301,  e  si  ripete  dai  più 
recenti,  Sobeck  Die  quaestoren  der  roem.  Republik 
p.  29,  che  codesto  Appio  Claudio  fa  questore  prima 
dell'  89  e  in  tal  modo  si  troverebbe  la  data  anche 
per  il  suo  ignoto  collega. 

80.  C.  SuLPici  C.  F.,  Grueber  I  p.  202. 

I  patrici  Sulpicii  Galba  ricompaiono  verso  il  3  a.  C.  Grue- 
ber II  p.  113. 

81.  L.  Menimi  Gal.,  Grueber  I  p.  204. 

82.  a  Coìl.  Calci,  Grueber  I  p.  212. 

E  il  noto  homo  noviis,  che  consegui  il  consolato  nel  94 
a.  C. 

83.  L.  Saturn.,  Grueber  I  p.  216,  Babelon  I  p.  208  sg. 
E  un  personaggio  della  gens  Appuleia. 

84.  P.  Sabini j  Grueber  I  p.  221. 

I  quinari  di  Sabino  si  sogliono  attribuire  alla  gens  Vet- 

tia.  Non  vi  sono  però  argomenti  perentori  per  esclu- 
dere un'altra  stirpe. 

85.  31.  Lucili  Ruf.,  Grueber  I  p.  224. 

86.  L.  Thorius  Balbus,  Grueber  I  p.  225. 

II  culto  di  luno  Lanuvina  indicato  nelle  monete  di  que- 

sto magistrato  ne  indica  l'origine. 

87.  L.  Sentii  C.  /*.,  Grueber  I  p.  227. 

88.  P.  Servili  M,  F.  Rulli,  Grueber  I  p.  230. 
I  Servilii  Rulli  erano  plebei. 

89.  C.  Fundaniy  Grueber  I  p.  231. 

Gente  di  Fundi  che  raggiunse  il  consolato  sino  dal  243. 


* 


Raggruppando  il  materiale  iìn  qui   indicato  abbiamo  i 

seguenti  gruppi: 

Fra  i  patrici  si  notano  di   quando  in   quando  le  genti 

seguenti  : 

6.  quinctii 

7.  Servilii 

8.  postumti 

9.  Fabii 


1.  Valerii 

2.    PlNARII 

3.  FuRii 

4.  CoRNELn 

5.  lULII 


10.  Manlii 

11.  Sergii 

12.  Claudii 

13.  Sulpicii 


a  cui  si  può  aggiungere,  ove  realmente  si  tratti  di  un  pa- 
tricio,  Curiatius  Trigeminus. 

Se  si  confronta  l'elenco  dei  fasti  consolari  dal  172  al 
89  con  quello  dei  magistrati  monetali  dal  196  sino  allo 
stesso  anno  89  veniamo  ad  un  risultato  presso  a  poco  iden- 
tico. Il  primo  ci  dà  12  genti  patricie  il  secondo  13.  Figu- 
rano nel  primo  gli  Aemilii,  che  mancano  al  secondo.  Nel 
secondo  sono  in  più  i  Pinarii  ed  i  Sergii,  che  non  si  tro- 
vano nel  primo. 

Riunendo  i  monetali  appartenenti  alle  stirpi  della  no- 
biltà plebea  e  precisamente  a  quelle  che  avevano  raggiunto 
il  consolato  prima  delle  leggi  lulia  e  Plautia-Papiria  conce- 
denti la  cittadinanza  a  tutti  i  federati  Italici  abbiamo  l'e- 
lenco seguente: 


1.  Aelii 

2.  Terentii 

3.  Baébii 

4.  Aurelii 


5.  Matnii 

6.  Opimii 

7.  Caecilii 

8.  Calpurnii 


9.  Domita 

10.  Titinii 

11.  lunii 

12.  AtilH 
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13.  Marcii 

14.  Sempronii 
16.  Mamilii 

16.  Scribonii 

17.  Inventa 

18.  Papirii  {Carbones 

e  Cinnae) 

19.  Antestii 


Appendice  II 

20.  Curtii 

21.  Pomponii 

22.  Minucii 

23.  Fannii 

24.  u4ci7i/ 

25.  Porcii 

26.  Cassii 

27.  i^wit?M 


28.  Poblicii 

29.  DirfiM* 

30.  Flaminius 

31.  Lutatius 

32.  Aquila 

33.  Herennii 

34.  CoeZii 


Figurano  poi  le  stirpi  seguenti  che  conseguirono  il  con- 
solato solo  dopo  r89: 

1.  Af vanii  (A.  Afranius  cos.  nel  60) 

2.  Autronii  (P.  Autronius  cos.  nel  65) 

3.  Apuleii  (Apuleii  Saturnini  cos.  dal  29) 

4.  rwZZii  (M.  Tullius  Decula  cos.  nell'Sl) 

5.  Memmii  (C.  Memmius  cos.  nel  34) 

6.  Sentii  (Sentii  cos.  dal  19) 

7.  6?eZZM  (L.  Gellii  cos.  dal  72) 

8.  Aufidii  (Gn.  Aufidius  cos.  nel  71) 

9.  Saenii  (L.  Saenius  cos.  suf.  nel  30) 
10.  Fonteii  (C.  Fonteius  cos.  suf.  nel  33). 

E  finalmente  abbiamo  le  seguenti    stirpi    clie    non    rag- 
giunsero mai  le  supreme  dignità  curuli  : 


1.  Ita 

2.  Egnatuleii 

3.  Cosconii 

4.  Maianii 

5.  Saufeii 

6.  Cupiiennii) 


7.  Spuri{lii) 

8.  Trebanii 

9.  Fabrinii 

10.  Aburii 

11.  Caesii 

12.  T^oni 


13.  i?e»i7 

14.  Calidii 

15.  C«>i7 

16.  Varguntei 

17.  Numitorii 


Il  succedersi  di  nuove  genti  nella  serie  dei  mag.  mm%tali        307 

Raggruppando  tutti  questi  nomi  abbiamo  la  conferma 
deir  infiltrazione  di  Italici  a  Eoma  prima  ancora  della  guerra 
Sociale.  Accanto  al  più  vetusto  elemento  latino  rappresen- 
tato dai  Fulvii,  dai  Porcii,  a  cui  si  aggiunsero  poi  gli  lu- 
ventii,  i  Fonteii  ed  altre  numerose  stirpi  che  non  abbiamo 
più  modo  di  precisare,  accanto  ai  Eenii  ed  ai  Thorii  di 
Lanuvio  troviamo  gli  Herennii,  i  Didii,  i  Gellii,  ai  quali 
vanno  aggiunti  gli  Aufidii,  i  Maianii,  che,  come  indicano  i 
loro  nomi,  non  erano  certo  di  origine  urbana. 

Non  tutte  codeste  stirpi  riuscirono  a  coprire  le  alte  ma- 
gistrature curuli,  è  vero,  ma  i  nomi  sopra  riferiti  ai  quali 
vanno  con  tutta  probabilità  aggiunti  varii  altri  come  quello 
dei  Saenii,  dei  Caesii,  giustificano  le  apprensioni  dei  Romani 
preoccupati  di  tale  infiltrazione  di  elementi  forestieri  i  quali 
riuscivano  talora  a  raggiungere  persino  il  consolato  ed  a 
trionfare;  ciò  che  avvenne  ad  es.  per  Didio  (93  a.  C.)  e  per 
Perperna  (132  a.  C). 

Indice  di  coteste  preoccupazioni  sono  il  processo  contro  il 
padre  del  console  Perperna,  al  quale  non  fu  riconosciuto  il 
diritto  di  considerarsi  cittadino  romano,*  la  legge  Licinia 
Muoia  del  95,  con  cui  si  inquiriva  appunto  contro  coloro 
che  abusivamente  avevano  assunto  la  cittadinanza  romana. 
Questa  legge,  come  è  noto,  fu  tra  le  cause  primarie  che  con- 
dussero allo  scoppio  della  guerra  Sociale.' 

Di  tali  preoccupazioni  abbiamo  infine  un'ulteriore  prova 
nella  legge  Papia  del  66  la  quale  continuò  codeste  indagi- 


•  V.  8.  p.  245. 

•  V.  ad  es.  AscON.  in  Corn.  p.  60  KS  :  nam  cum  summa  cupiditate  civi- 
tati»  Romanae  Italici  popuU  Unerentur,  et  oh  id  magna  eorum  prò  civibut  Ro- 
mmniè  se  gererent,  necessaria  Ux  vita  est,  ut  in  suae  quisque  civitatis  iiis  redi- 
geretur.  Verum  ea  lege  ita  alienati  animi  sunt  principum  Italicorum  populo- 
rum,ut  ea  vel  maxima  causa  belli  Italici,  quod post  triennium  •xortum 
est,  fuerit. 
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ni,  sebbene  fosse  già  passato  un  quarto  di  secolo  dalP  ap- 
provazione delle  leggi  lulia  e  Plautia  Papiria  per  cui  gli 
Italici  tutti  avevano  acquistato,  volendolo,  il  diritto  di 
cittadinanza  romana.* 

Una  prova  evidente  della  resistenza  dei  Romani  di  Roma 
di  fronte  a  codesta  invasione  dell'  elemento  italico,  che 
prendeva  dimora  nella  Città,  che  aspirava  a  prendere  parte 
al  governo  della  pubblica  cosa,  è  fornita  dal  fatto  che  il  pa- 
triciato  scarsamente  rappresentato  fra  i  monetali,  per  lo 
meno  dal  principio  del  II  secolo  sino  ai  tempi  di  Mario, 
comincia  ad  affermarsi  negli  anni  che  dal  102  circa  giunge 
sino  al  90. 

Tal  fenomeno  è  dimostrato  dal  seguente  elenco  : 

1.  L.  Post.  Alb.  verso  il  99-95,  Grueber  I  p.  171. 

2.  Sex.  Iuli,  Caesar  verso  il  94,  Grueber  I  p.  174. 

3.  Max  (un  Fabio  Massimo)  e.  s.,  Grueber  I  p.  178. 

4.  N.  Fab.  Pictor  verso  il  93,  Grueber  I  p.  181. 

5.  C.  PuLCHER  ed  Ap.  Cl.  verso  il  91,  Grueber  I  p.  188  sg. 

6.  SuLPici.  C.  f.  verso  il  91,  Grueber  I  p.  202. 

7.  L.  Scip.  AsiAa.  verso  il  91,  Grueber  I  p.  206. 

8.  L.  Iuli.  L.  f.  Caesar  verso  il  90,  Grueber  I  p.  209. 

9.  C.  Fabi.  C.  f.  verso  il  90,  Grueber  I  p.  223. 

10.  C.  Lent.  Marc.  f.  (in  nesso)  verso  1'  89,  Grueber  I  p.  233. 

A  questi  nomi  sarebbe  da  aggiungere  quello  dei  seguenti 
magistrati  che  stando  alle  teorie  accolte  dal  Grueber  avreb- 
bero segnati  nummi  emessi  in  via  straordinaria  per  ragioni 
militari  : 


•  CiC.  de  off.  Ili   11,  47;  prò  Archia  5,  10;  prò  Balbo  23,  52.   Altro 
materiale  in  Rotondi  op.  cit.  p.  376. 
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1.  Cn.  Cornel.  L.  f.  SiSENA  verso  il  102-100,  Grueber  II  p.  267. 

2.  A.  Manli  Q.  f.  Serg.  verso  il  99-94,  Grueber  II  p.  269. 

3.  M.  Serg.  Silus  c.  s. 

4.  L.  ToRQUA.  (un  Manlius)  c.  s.  Grueber  II  p.  270. 

5.  Cetegus  (ossia  un  Cornelius)  c.  s.  p.  271. 

6.  L.  Valeri.  Flacci  verso  il  90,  Grueber  II  p.  300. 

7.  A.  Albinus  S.  f.  verso  r89  (ossia  un  Postumius),  Grueber 

II  p.  309. 

Codesta  maggiore  partecipazione  dell'elemento  patri  ciò 
(di  cui  del  resto  si  trova  continuo  ricordo  per  gli  anni  suc- 
cessivi) ^  a  partire  dal  102  circa,  lascia  adito,  mi  sembra,  al 
sospetto  che  verso  codesto  anno  e  non  solo  nel  94  o  nel  92, 
come  starebbero  ad  indicare  altri  dati  numismatici  ed  epi- 
grafici,* si  fosse  incominciato  a  considerare  l' ufficio  di 
triumviro  monetale  come  magistratura  minore  di  carattere 
stabile,  che  valesse  di  scalino  per  raggiungere  poi  le  cari- 
che curuli. 


'  Per  gli  anni  successivi  abbiamo  i  seguenti  monetali  patricii:  Cn.  Len- 
tulus  verso  1' 86  Grueber  I  p.  309;  lulius  Bursio  verso  l'85  Grueber  I 
p.  325  ;  A.  Postumius  Albinus  verso  1' 82  Grueber  I  p.  351;  Ti.  Claudias 
verso  r  80  Grueber  I  p.  381;  C.  Postumius  verso  il  77  Grueber  I  p.  395; 
P.  Lentulus  verso  il  74  Grueber  I  p.  406;  Lepidus  verso  il  71  Gruebbr 
I  p.  418;  Torquatus  verso  il  69  Grueber  I  p.  433;  Lepidus  verso  il  65 
Grueber  I  p.  447;  Faustus  figlio  di  Siila  verso  il  62  Grueber  I  p.  471; 
M.  Aemilius  Scaurus  verso  il  58  Grueber  I  p.  483;  Ser.  Sulpicius  verso  il  54 
Grueber  I  p.  488;  Faustus  verso  il  54  Grueber  I  p.  489;  Messala  verso 
il  53  Grueber  I  p.  493. 

•  La  data  del  92,  come  prima  apparizione  del  triumvirato  monetario 
divenuto  magistratura  minore  fissa,  ossia  parte  del  vigintiseivirato,  è  rica- 
vata dal  MoMMSEN  Boem.  Staatsrecht  II'  p.  601  dal  titolo  di  C.  Pulcher, 
console  nel  92  a.  C,  CIL.  I  p.  279. 

L' indicazione  del  94  ricava  alla  sua  volta  il  Grueber  I  p.  LXV  dalle 
monete  segnate  da  M.  Cecilio  Metello  Q.  Fabio  M.  Massimo  e  C.  Servilio, 
che,  sebbene  non  indichino  la  loro  qualità  di  triumviri,  nondimeno  emettono 
nummi  di  fabbricazione  identica,  aventi  le  medesime  peculiarità  stilistiche. 
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Il  materiale  finora  indicato  mostra  all'evidenza  come,  a 
partire  dalla  fine  del  III  secolo,  la  cittadinanza  romana  si 
sia  man  mano  modificata  ed  accresciuta  grazie  alla  pene- 
trazione di  nuovi  elementi  giunti  da  regioni  più  o  men  vi- 
cine. Codesto  fenomeno  si  afferma  in  misura  assai  maggiore 
negli  anni  successivi  alla  guerra  Sociale. 

A  partire  dal  88  a.  C.  ci  imbattiamo  infatti  nei  nuovi 
nomi  seguenti: 

1.  Q.  Titi  verso  r87  a.  C,  Grueber  I  p.  286. 

2.  C.  Vihius  G.f.  Pausa  verso  l'S?,  Grueber  I  p.  289. 

3.  L.  Tituri  L.f.  Sabin  verso  r87,  Grueber  I  p.  297. 

4.  L.  Rubri  Dossen.  verso  r86,  Grueber  I  p.  311. 

6.  L.  Crii. 

6.  M.  Fan.  L.  Critonio  appare  con  M.  Fannio  negli  stessi 
denari  come  aedile  della  plebe  verso  r86.  Grueber  I 
p.  314. 

7.  Garg. 

8.  Ocul, 

9.  Verg. 

I  tre  ultimi  nomi  sono  uniti  sugli  stessi  denari  coniati 
verso  r84  a.  C.  Grueber  I  p.  333. 

È  notevole  il  riapparire  del  nome  degli  Ogulnii  che 
avevano  dato  un  console  nel  269  (dittatore  nel  267).  Ma 
non  abbiamo  la  certezza  che  si  tratti  della  stessa  stirpe  o 
di  altro  ramo  omonimo. 

Certo  nulla  di  comune  hanno  con  i  Verginii  monetali 
i  Verginii  patricii  che  compaiono  nei  Fasti  sino  dal  502  e 
che  spariscono  dal  373  a.  C. 
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10.  P.  Crepusi  verso  r83. 

11.  Crepusius  è  talora  ricordato  accanto  a  L.  Censorinus 
(Marcius)  ed  a  C.  {Mamilius)  Limetanus  famiglia  Tuscu- 
lana,  come  mostrano  anche  le  monete  con  la  raffigura- 
zione di  Ulisse,  Grueber  I  p.  336  sgg. 

12.  Q.  Anto{nius)  Balh{us)  verso  r82,  Grueber  I  p.  345. 

13.  (7.  Norhanus  verso  1'  82,  Grueber  I  p.  347. 

14.  a  Mari{us)  G.  f.  Capit{o)  verso  r82,  Grueber  I  p.  353. 
Mancano  ragioni  per  affermare,  come  è  stato  fatto,  che 

codesto  Mario  sia  Mario  luniore  console  nell'82  che  si  uc- 
cise a  Preneste  (v.  Babelon  II  p.  202).  La  rappresentazione 
dell'  aratro  fa  d' altra  parte  pensare  che  il  magistrato  mone- 
tale appartenesse  come  Mario  a  famiglia  di  contadini  abi- 
tuati a  lavorare  la  terra  (v.  s.  p.  211). 

15.  C.  Nae(vius)  Balb{us)  verso  r81,  Grueber  I  p.  366. 

16.  L.  Papius  verso  l'SO,  Grueber  I  p.  370. 

17.  L.  Voi  L.  f.  Stràbo  verso  il  79,  Grueber  I  p.  385. 

18.  M.  Voltei  M.  f.  verso  il  78,  Grueber  I  p.  388. 

19.  L.  Prociliius)  f.  verso  r80,  Grueber  I  p.  386. 

20.  P.  Satrienus  verso  il  77,  Grueber  I  p.  392. 

21.  L.  Rutili{us)  Flac{us)  verso  il  77,  Grueber  I  p.  396. 

22.  L.  Rusti(us),  Grueber  I  p.  398. 

23.  C.  Egnatius  Cn.  /*.  Maxumus  verso  il  76,  Grueber  I  p.  399. 

24.  L.  Farsulei{us)  Mensor  verso  il  76,  Grueber  I  p.  402. 

25.  L.  Cossuti{us)  C.  /*.  Sabula,  Grueber  I  p.  406. 

26.  Q.  Creperei(u8)  Rocus  verso  il  73,  Grueber  I  p.  408. 

27.  L.  Axius  L.  f.  Naso  verso  il  73,  Grueber  I  p.  409. 

28.  Kaleni  Cordi^  Grueber  I  p.  416. 

I  denari  di  Kalenus  hanno  anche  la  leggenda  Cordi.*^ 

'  Lascio  indiscussa  la  questione  se  tale  leggenda  sia  da  riferirsi  alla 
gens  Cordìa  di  Tusculo  o  se  invece  ci  sia  un  cognome  dei  Mncii  Cordi.  È 
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29.  T.  Vettius  Sàbinus  verso  il  72,  Grueber  I  p.  417. 

30.  (7.  Ho8Ìdi{us)  C  /".  Geta  verso  il  71,  Grueber  I  p.  420. 

31.  L,  Rosei  Fahati  verso  il  70,  Grueber  I  p.  422. 

32.  Sufenas  verso  il  62,  Grueber  I  p.  470. 
È  un  Nonius  Sufenas, 

33.  C.  Considi  Noniani  verso  il  62,  Grueber  I  p.  473. 

34.  Cn.  Flancius  verso  il  54,  Grueber  I  p.  491. 

35.  L.  Vinici{u8)  verso  il  53,  Grueber  I  p.  492. 


•eio 


4  i 


Dallo  scoppio  della  guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompei _ 
sino  all'età  del  reggimento  augusteo  abbiamo  fra  gli  altri 
i  nuovi  seguenti  monetali: 

1.  Q.  Sicinius  verso  il  49,  Grueber  I  p.  503. 
2.'^Neri{us)  verso  il  49,  Grueber  I  p.  504. 

3.  C.  Vibius  C.  f.  C  n.  Pausa,  Grueber  I  p.  509. 

4.  Hostilius  Saserna  verso  il  48,  Grueber  I  p.  512. 

5.  L.  Flautius  Flancus  verso  il  47,  Grueber  I  p.  516. 

6.  Falicanus  verso  il  47,  Grueber  I  p.  517. 
E  un  Lollius  Falicanus, 

7.  C.  Antius  C.  f.  Restio  verso  il  46,  Grueber  I  p.  521. 

8.  M.  Cordius  Fufus  verso  il  46,  Grueber  I  p.  523. 

9.  A.  Hirtius  verso  il  46,  Grueber  I  p.  525. 

10.  T,  Carisius  verso  il  45,  Grueber  I  p.  527. 

11.  L.  Flanc.  verso  il  45,  Grueber  I  p.  537. 

12.  Q.  Oppius  verso  il  44,  Grueber  I  p.  541. 

13.  C.  Giovi,  verso  il  45,  Grueber  I  p.  539. 

14.  M,  Mettius  verso  il  44,  Grueber  I  p.  542. 

15.  F,  Sepullius  Macer  verso  il  44,  Grueber  I  p.  547. 


a^ena  necessario  ricordare  che  è  fenomeno  comune  nella  numismatica  ro- 
mana di  questo  tempo  che  per  alcnni  dei  monetali  insieme  nominati  si 
indichi  il  nomen,  per  altri  invece  il  cognomen. 
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16.  L.  Gestius  verso  il  44,  Grueber  I  p.  552. 

17.  L,  Servius  Rufus  verso  il  42,  Grueber  I  p.  566. 

18.  M,  Arrius  Secundus  verso  il  41,  Grueber  I  p.  568. 

19.  F.  Accoleius  Lariscolus  verso  il  41,  Grueber  I  p.  569. 

20.  G.  Numonius  Vaia  verso  il  40,  Grueber  I  p.  571. 

21.  L,  Mussidius  T,  f.  Longus  verso  il  39,  Grueber  I  p.  573. 

22.  L.  Livineius  Regulus  verso  il  39,  Grueber  I  p.  578. 

23.  G.  Vibius   Varus  verso  il  38,  Grueber  I  p.  587. 

24.  Q.  Voconius  Vitulus  verso  il  37.* 

Sono  tutti  homines  novi.  Il  fenomeno  si  rafforza  sempre 
nel  seguito  come  mostrano  i  nomi  dei  monetali  che  dopo 
l'intermittenza  successiva  al  36  a.  C.  ricompaiono  nell'età 
augustea. 

Dopo  il  17  a.  C.  stando  ai  computi  cronologici  del  conte 
De  Salis  accettato  dal  Grueber  ovvero  dal  22  circa  a.  C. 
secondo  il  sistema  del  Willers  ^  abbiamo  infatti  i  seguenti 
nuovi  magistrati  monetali: 

1.  L,  Vinicius  L,  f.  verso  il  16,  Grueber  II  p.  49;  "Willers 
p.  156. 

2.  L.  Mescinius  Rufus  verso  il  16,  Grueber  II  p.  51;  Wil- 
lers p.  156. 

3.  G.  Asinius  Gallus  verso  il  15,  Grueber  II  p.  57;  verso 
il  22-21  Willers  p.  132. 


*  Salto  i  denari  di  PetUius  CapitoHnus  (verso  il  40  a.  C.  Grueber  I 
p.  571),  dacché,  sebhene  nella  numismatica  appaiano  solo  ora  per  la  prima 
volta,  i  Petillii  sono  una  vecchia  stirpe  romana.  Q.  Petillius  Spurinns  fu 
console  sino  dal  176  (pretore  nel  181)  e  si  hanno  fra  essi  tribuni  della 
plebe  sino  dal  187. 

'  H.  WiLLKRS  Getchichte  der  roem.  Kupfeipraegun^  (Leipzig  1909)  p. 
129  sgg. 
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4.  C.  Gallius  C.  f.  Lupercus  verso  il  15,  Grueber  II  p.  69; 
verso  il  22-21  Willers  p.  132. 

5.  P.  Petronius  Turpilianus  verso  il  14,  Grueber  II  p.  60; 
verso  il  19  Willers  p.  166. 

6.  M,  Durmius  verso  il  14,  Grueber  II  p.  71  ;  verso  il  19 
Willers  p.  166. 

7.  Taurus  (Statilius)  verso  il  13,  Grueber  II  75;  verso  TU 
o  12  Willers  p.  132. 

8.  Q.  Rustius  verso  il  12,  Grueber  II   p.  76  ;   verso   il    18 
Willers  p.  156. 

9.  M.  Sanquinius  Q.  f.  verso  il  12,  Grueber  II  p.     ;  verso 
il  16  Willers  p.  132. 

10.  Silius  verso  il  9,  Grueber  II  p.  88;  verso   il    12   o   11 
Willers  p.  132. 

11.  Annius  verso  il  9,  Grueber  II  p.  88;  verso  il  12  o  11 
Willers  p.  132. 

12.  L.  Caninius  Gallus  verso  il  6,  Grueber  II  p.  103;  verso 
il  18  Willers  p.  166. 

13.  M.  Maecilius   Tullm  verso  il  6,  Grueber  II  p.  106;  verso 
r  8  Willers  p.  133. 

14.  M.  Salvius  Otho  verso  il  5,  Grueber  II   p.  106  ;   verso 
r8  Willers  p.  133. 

16.  P.  Lurius  Agrippa  verso  il  6,  Grueber  II  p.  109  j  verso 
V  8  Willers  p.  133. 

16.  P.  Betilienus  Bassus  verso  il  4,  Grueber  II  p.  110;  verso 
il  7  Willers  p.  133. 

17.  C  Euhellius  Blandm  verso  il  4,  Grueber  II  p.  Ili;* 
verso  il  7  Willers  p.  134. 

18.  L,  Valerius  Catullus  verso  il  4,  Grueber  II  p.  Ili;  verso 
il  133  Willers  p.  133. 

*  Un  Rubellius  Blandus  è  ricordato   come  storico  da  Sbrv.  ad  Georg. 
I  103  =  Petku  Hist.  Bom.  fir.  p.  377. 
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19.  Apronius  verso  il  3  a.  0.  Grueber  II  p.  Ili;  verso  il  9 
Willers  p.  133. 

20.  Gallus  (Sulpicius)  nelle  stesse  monete  del  3  a.  C.  Grue- 
ber II  p.  112;  verso  il  9  Willers  p.  133. 

Se  si  considerano  nel  loro  complesso  i  nomi  dei  mo- 
netali dell'età  augustea  si  scorge  che  accanto  alla  grande 
maggioranza  degli  homines  novi  teste  enumerati  ve  ne  sono 
soltanto  quattro  patricii  e  sei  appartenenti  alla  nobiltà 
plebea  od  anche  a  famiglie  note  dopo  i  tempi  di  Mario  e 
di  Cesare.* 

L'elenco  dei  monetali  di  Augusto  rivela  il  ben  noto  fe- 
nomeno che  per  il  nuovo  stato  di  cose  che  si  proponeva 
inaugurare  egli  cercò  valersi  tanto  dei  ruderi  dell'  an- 
tico patriciato  e  della  nobiltà  plebea  (che  spesso  inscrisse 
nel  patriciato)  quanto  degli  uomini  nuovi  in  cui  assai  di 
frequente,  a  partire  dallo  stesso  Agrippa,  trovò  i  più  validi 
sostegni  della  sua  potenza.  Del  resto  lo  stesso  Ottaviano, 
sebbene  adottato  nella  gens  lulia,  era  per  il  primo  un  par- 
venu. 

In  breve  dall'assieme  emerge  che  gli  homines  novi  era- 
no ormai  l'elemento  preponderante;  i  dati  numismatici  con- 
fermano i  testi  ed  i  Fasti  consolari,  che  abbiamo  sopra 
fatti  oggetto  di   esame. 

L'  UrhSf  il  Latium  Vetus,  la  Sabina  continuarono  a  dare 
nuove  energie.  A  parte  le  varie  stirpi,  che  paiono  di  origine 

*  Nell'età  angnstea  compaiono  ad  esempio  i  patrici  Volusus  Valerins 
Messalla,  Cornelins  Coasua,  Cornelius  Lentulus  oltre  ad  un  Sulpicius  Grue- 
ber II  p.  97,  100  sg.  112. 

Fra  i  membri  della  piti  o  meno  vetusta  nobiltà  plebea  abbiamo  ad  es. 
nn  Cassius  Celer,  un  Aquilius  Florus,  im  Antistins  Vetus,  un  Reginus, 
un  Aelius  Lamia,  uu  Cn.  Calpurniue  Fiso,  un  Licinius  Stolo  ed  un  Nerva, 
Qrueber  II  p.  54  sgg. 
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urbana,  abbiamo  i  Cordii  di  Tuscolo,  i  Papii,  i  Procilii,  i 
Metti,  i  Eoscii  Fabati  di  Lanuvio,  i  Plancii  di  Tibur,  i 
Petronii,  i  Vetti,  i  Titurii  della  Sabina.  Accanto  a  co- 
storo i  Considii,  i  Norbani,  gli  Egnatii,  i  Gellii,  gli  Hirtii 
rivelano  regioni  limitrofe  al  Lazio;  i  Vinicii  appartengono 
alla  campana  Cales.  Si  hanno  pure  monetali  di  regioni  più 
lontane,  come  gli  Asinii  di  Teate  Marrucino,  gli  Statili! 
Taurii.  L' Etruria  dà  i  Salvii  Othones  destinati,  sia  pur 
fuggevolmente,  al  serto  imperiale;  e  la  Cisalpina,  che  por- 
ge un  unico  console  con  il  cremonese  Alfeno  Varo,  dà 
anche  un  monetale  con  Valerio  Catullo,  che  parrebbe  un 
gentile  della  stessa  stirpe  del  celebre  poeta  Veronese. 

La  presenza  di  tanti  homines  novi  fra  i  monetali  fa  age- 
volmente pensare  che  fenomeno  analogo  si  verificò  anche 
rispetto  agli  altri  magistrati  minori  del  vigintiseivirato,  ad 
es.  rispetto  ai  decemviri  stìitibus  iudicandis.  Cosi  fra  i  praefecti 
Capuam  Cumas,  vediamo  ad  es.  un  Herennius  *  e  fra  i  quin- 
queviri  trans  Tiberini  troviamo  quel  recoctus  scriba  ex  quin- 
queviro  a  cui  facetamente  allude  Orazio  (Sat.  II  6,  54  sq.). 

È  bensì  vero  che  buona  parte  dei  monetali  si  fermò  alle 
soglie  della  Curia  e  che  parecchi  di  quelli  a  cui  fu  dato 
penetrarvi  non  raggiunsero  i  più  alti  gradi  dell' ordo  sena- 
torio.* Abbiamo  tuttavia  ragione  di  asserire  che  la  grande 
maggioranza  di  coloro,  che  durante  l'età  cesariana  parteci- 
parono alla  pubblica  cosa,  appartenevano  a  stirpi  ben  di- 
verse da  quelle  che  prima  ancora  delle  guerre  Puniche  ave- 
vano fondata  l'egemonia  di  Roma  sulla  Penisola.  Ed  erano 
diverse  anche  dalle  altre  che,  domata   Cartagine,  la   Mace- 

•   CIL.  XI  3717:  M.  Herennia»  M.  f.  Maec.  Rufm  praef.  Cap.  Cum.  q. 

"  Rispetto  alle  relazioni  del  vigintivirato  (prima  vigintiseivirato)  di 
fronte  alle  cariche  curnli  ed  alla  nomina  a  senatore;  Cass.  Dio  LIV  26  ad 
a.  13  ».  C. 
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donia,  gli  Stati  ellenistici  dell'Asia,  avevano  successivamente 
esteso  il  nome  di  Roma  su  tutte  le  coste  del  Mediterraneo. 
Fenomeno  ^el  resto  non  proprio  di  Roma  soltanto  ma 
comune  a  tutti  gli  Stati.  I  fiumi  diventano  perenni  per 
nuove  acque  che  scendono  dal  cielo  e  dai  monti  e  le  società 
umane  si  rinnovano  per  nuove  stirpi  ed  energie  che  giun- 
gono dalla  provincia  e  dalla  campagna. 
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APPENDICE  III. 
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A  proposito  di  genti  romane.  I  gentilicii  di  Mamurra 

e  di  Verre. 


Prendendo  occasione  da  un  titolo  di  recente  scoperto  a 
Formiae  G.  Q.  Giglioli  ha  accennato  alla  probabilità  che  il 
famoso  Mamurra  di  Formiae  praefectus  fahrum  di  Cesare, 
lacerato  per  la  sua  vita  lussuriosa  dai  versi  di  Catullo,  ap- 
partenesse alla  gens  Vitruvia.^ 

Codesto  gentilicio  comunissimo  in  Formiae  e  nelle  regioni 
adiacenti,  come  bene  osserva  il  Giglioli,  è  rarissimo  altrove. 
Anzi  sinora,  fatta  eccezione  per  alcuni  personaggi  storici, 
che,  come  Vitruvio  Vacco  e  lo  scrittore  Vitruvio,  apparten- 
nero a  Formiae  o  che  ad  essa  vengono  attribuiti,  tal  genti- 
licio non  si  è  ritrovato  che  in  Numidia.»  E  solo  in  una 
epigrafe  di  tal  regione  si  è  rinvenuto  il  ricordo  di  un  Ma- 
murra  appartenente  alla  gens  Vitruvia. 

In  base  a  codesto  titolo  (7/L.  Vili  supph  18913  della  numi- 
dica  Thibilis,  in  cui  si  ricorda  un  M,  Vitruvius  Mamurra,  il 
dott.  Giglioli  giustamente  ricava  che  costui  era  un  discen- 
dente di  coloni  Italici  ;  anzi  della  stessa  famiglia  del  ben 
noto  cavaliere  di  Formiae. 


*  G.  Q.  Giglioli  in  NoHzie  degli  ScaH  1908  p.  392  8«iq. 

•  V.  gli  indici  ad  CIL.  Vili. 
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A  favore  della  origine  formiana  di  questo  M.  Vitruvius 
Mamurra  credo  si  possa  aggiungere  la  circostanza  che  la 
numidica  di  Thibilis,  al  pari  delle  quattro  colonie  Cirtensi, 
apparteneva  al  territorio  occupato  dal  Nucerino  Sittio  parti- 
giano di  Cesare.* 

In  Thilbilis  troviamo  infatti  un  Z.  Sittius  decurio  Cirten- 
sium  CIL.  VITI  n.  6533.  Cfr.  n.  6532.  Ed  è  ormai  risaputo 
come  le  colonie  Cirtensi,  Veneria  Rusicade,  Colonia  Sarnensis 
Mileui,  Colonia  Minerva  Chullu,  traessero  i  loro  cognomenta 
da  Veneria  Pompei  della  Campania,  dal  fiume  Sarno  presso 
Pompei  e  Nocera,  dal  promontorium  Minervium  della  peni- 
sola Sorrentina. 

Tali  colonie  derivavano  dalle  regioni  a  cui  appartenevano 
il  ben  noto  Sittio  Nucerino  ed  i  compagni  d'arme  da  lui  ar- 
ruolati e  condotti  dalle  regioni  limitrofe  alla  sua  città  nativa 
in  Africa,  dove  tanto  aiuto  recarono  a  Cesare  dittatore,  al- 
lorché vi  combattè  gli  ottimati  ed  il  Re  Juba. 

Può  ben  darsi  che  fra  i  compagni  di  armi  di  Sittio  vi 
fossero  Italici,  non  solo  della  penisola  Sorrentina  e  delle  loca- 
lità limitrofe,  ma  anche  delle  adiacenti.  Che  abitanti  di  For- 
miae abbiano,  se  non  proprio  in  quella  circostanza,  negli 
anni  immediatamente  successivi  partecipato  a  codeste  guerre 
africane,  è  dimostrato  dal  noto  titolo  formiamo,  in  cui  si 
ricorda  M.  Caelius  M.  L.  Phileros  accensus  T.  Sexti  imp{era- 
toris)  in  Africa,  che  fu  edile  a  Cartagine  CIL.  X  6104. 

T.  Sestio  fu,  come  è  noto,  governatore  della  Numidia  al 
tempo  dei  triumviri,  e  tenne  codesta  provincia  e  poi  anche 
l'Africa  sino  al  sopraggiungere  dello  stesso  triumviro  Lepido 
nel  714  a.  u.  e.  —  40  a.  C.» 

*  V.  il  materiale  apud  Mommsex  ad  CIL.  Vili  p.  618.  Cfr.  Sttunl  ad 
CIL.  p.  1849;  cfr.  n.  195-212. 

•  App.  &.  e.  Ili  85,  IV  53  sq.  V  12,  26,  75.  Cass.  Dio  XLVIII  21  sqq. 
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lì.  fenomeno  di  rari  gentilicii  e  cognomi  romani  di  cui 
si  trova  ricordo  solo  in  lontane  provincie  non  è  raro.  Esso 
è  abbastanza  frequente  ed  è  stato  più  volte  notato.  Cosi  me- 
diante lo  studio  di  tali  nomi  e  cognomi  critici  valorosi,  ad 
es.  r  Hirschfeld,  sono  riusciti  a  constatare  quali  fossero  le 
regioni  e  le  città  dell'  Italia  centrale,  da  cui  mossero  i  coloni 
della  Gallia  Cisalpina  e  della  Narbonense.^  ^ 

Codesto  fenomeno  notiamo  pure  in  Africa,  e  forse  me- 
diante esso,  è  possibile  ritrovare  il  vero  gentilicio  di  C.  Verre. 


Dal  Mommsen  in  qua  si  ammette  che  Verres  sia  un  genti- 
licio di  formazione  anormale.»  Ma  tale  affermazione  non  ri- 
posa su  alcun  valido  argomento,  su  una  qualsiasi  prova. 

Il  cognome  Verres  non  è  frequente,  e  congiunto  a  genti- 
liei  lo  si  trova  solo  in  un  epigrafe  africana  della  Bizacena. 
dove  si  fa  appunto  menzione  di  un  L.  Cornelius  Verres  CIL. 

Vili  358  =  466. 

Il  celebre  nemico  di  Cicerone  apparteneva  anch'  egli  alla 

gens  Cornelia^ 

Il  Drumann  lo  sospettò,  ricavandolo  dalle  relazioni  di 
Verre  con  famiglie  patricie  e  nobili,  e  precisamente  con  i 
Cecilii   Metelli   ed   i   Cornelii   Scipioni.»  Tuttavia  il   passo 


»  V.  ad   es.  Hirschfeld   Beitraege  zuv    Geschichie  der  Narhonsnsischen 
Provinz  in  Eleine  Schriften  (Berlin  1913)  p.  30. 

•  MOMMSBN  Boem.  For8chungen  I  p.  51. 

•  Drumann  Geschichte  Boms  V  p.  264  :  Die  Verbindung  de»  Beklagten 
mit  den  Corneliern  und  Caeciliern  und  mit  des  Nohilitaei  ueherhaupt  Idsat  auj 
eine  vomehme  Abkunft  schUessen:  aach  war  sein  Vatet'  C,  Veires  Senator.  Nà- 
heres  erfàhrt  man  nicht,  xceil  der  Gentilname  nirgends  aufgegeben  wird.  Vulle^cht 
war  tr  selbs  ein  Cornelius. 
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fondamentale  in  cui  Cicerone  deplorava  che  un  Cornelio 
Scipione  avesse  difeso  C.  Verre  può  prestarsi  ad  interpreta- 
zioni opposte. 

Cicerone  infatti  Verr.  IV  79,  cosi  dice: 

Te  nunCy  P.  Scipio,  te  inquam,  lectissimum  ornatissimum 
adulescentem  appello  :  abs  te  officium  tuum^  debitum  generi  et 
nomini  requiro  et  flagito.  Cur  prò  isto,  qui  laudem  honorem- 
que  familiae  vestrae  depeculatus  est,  pugnas  ?  cur  eum  deferì- 
sum  esse  vis?  cur  ego  tuas  partes  suscipiof 

E  dopo  aver  detto  a  Scipione  ib,  IV  81,  che  avrebbe 
dovuto  assumere  il  domesticae  laudis  patrocinium  con  l' accu- 
sare Verre  e  che  non  aveva  rispettato  le  disposizioni  di  Sci- 
pione Africano  suo  antenato  verso  i  Segestani,  dichiara  :  Sin 
istius  amicitia  te  impediet,  si  hoc,  quod  ego  abs  te  postulo, 
minus  ad  officium  tuum  pertinere  arbitrabere^  succedam  ego 
vicarius  tuo  niuneri.^ 

Da  questo  passo  può  certo  ricavarsi  la  conclusione  che 
Publio  Cornelio  Scipione  difendeva  Verre  perchè  questi  era 
egli  pure  un  Cornelio,  e  che  perciò  aveva  trascurata  la  me- 
moria del  suo  grande  antenato.  Ma  se  ne  può  anche,  volen- 
do, concludere  che  Cornelio  Scipione  dimenticò  i  suoi  doveri 
verso  il  suo  genus  e  la  sua  familia  solo  per  riguardo  alla 
amicitia  che  aveva  verso  Verre,  sebbene  questi  non  fosse 
un  Cornelio.  Cosi  non  ha  valore  assoluto  la  circostanza  che 
fra  i  difensori  di  Verre  vi  fu  L.  Cornelio  Sisenna  {Verr.  II 
45,  HO). 

La  questione  è  invece  risolta,  se  non  mi  inganno,  dai 
passi  delle  Verrine  dai  quali  si  apprende  quali  erano  i  recu- 

'  Inoltre  si  notino  ivi  le  parole:  «i  8U8CÌpÌ8  domesticae  laudis  patrocinium, 
vie  non  solum  silere  de  restria  monnmentÌ8  opoìtebit,  sed  etiam  ìaetari  P.  Africani 
eim  modi  fortunam  esse  vwrtui  ut  eius  honos  ab  eis  qui  ex  eadem  familia  sint, 
defendatur,  ncque  ullum  adventiciom  anxilium  requiratur  cet. 

Pai»  Rictrche  tulio  ttoria  «  sul  diritto  pubblico  di  Boma  H  21 
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peratores  di  cui  Verre  soleva  valersi  come  pretore  in  Sicilia. 
Fra  questi  v'  erano  infatti  il  greco  Artemidoro  di  Perge  ed 
il  pur  greco  pittore  Tlepolemo  di  Cibira.  Verre  li  aveva  già 
conosciuti  ed  esperimentati  nelle  sue  legazioni  in  Panfilia  e 
nell'Asia,  e  li  aveva  recati  seco  anche  in  Sicilia  come  utili 
strumenti  per  le  sue  prede.  Il  primo  si  era  già  segnalato  con 
lo  spogliare  il  tempio  di  Diana  nella  nativa  Perge/  ed  il 
secondo,  accanto  al  fratello  Hiero,  si  mostrò  abile  cane  nello 
scovare  le  opere  d'arte  di  cui  Verre  soleva  illegalmente 
impossessarsi.*  Verre  li  aveva  chiamati  a  far  parte  della  sua 
cohorspraetoria^e  li  aveva  nominati  recuperafores  in  giudizi 
arbitrali,  nelle  contese  che  sorgevano  ad  es.  fra  i  pubblicani 
e  le  città  siciliane.* 

Dal  punto  di  vista  legale,  dice  Cicerone,  ciò  non  sarebbe 
stato  possibile  perchè  costoro  erano  Greci  privi  della  citta- 
dinanza  romana.  Ma  Verre  facendoli  appunto  cives  Roma- 
ni aveva  ovviato  a  tale  inconveniente  :  Ingerehat  iste  (i.  e. 
Verres),  afferma  Cicerone  Verr.  Ili  69,  AHemidorum  Come- 
lium  medicum  et  Tlepolemum  Cornelium  pictorem  et  huiu- 
8ce  modi  recuperafores,  quorum  civis  Romanus  nemo  erat,  sed 
Graeci  sacrilegi,  iampridem  improbi,  repente  Cornelii. 

Non  intendo  approfondire  la  questione  della  validità  degli 
atti  di  Verre  allorché  sceglieva  i  recuperatores  non  fra  i 
cittadini  del  conventus,  ma,  come  gli  rimprovera  Cicerone, 
fra  i  satelliti  della  sua  cohors.^ 


»  Cic.  Verr,  III  54. 

•  Cic.  Verr.  IV  30. 

•  ClC.  Verr.  Ili  28:  quid?  cohortf  ista  quorum  hominum  esif:  «  Volntii 
haruspicis  et  Cornelii  medici  et  horum  canum  quon  tribunal  nieum  videi  lamberey. 

•  Cic.  Verr.  Ili  28,  54,  69,  117,  138. 

•  Le  norme  che  vigevano  a  proposito  degli  nuìicia  erano  state  fissate 
dalla  lex  Rupilia  del  132  a.  C.  e  sono  indicate  in  parte  dallo  stesso  Cick- 
RONE   Verr.  II  13,  32,  34,  37,  38,  40,  42,  44-59,  90. 


•      Ì'JSI 


A  proposito  di  genti  romane.  I  gentil,  di  Mamurra  e  di  Verre    323 

E  tralascio  pure  da  parte  l'altra  se  Tlepolemo  e  Artemi- 
doro divenuti  repente  Cornelii  siano  stati  donati  della  citta- 
dinanza per  virtù  di  leggi  rettamente  applicate  e  nei  modi 
dalla  legge  richiesti. 

Rispetto  al  soggetto  che  qui  particolarmente  trattiamo 
a  noi  basti  constatare  che  Artemidoro  Pergeo  e  Tlepomeno 
Cibirata  assunsero  il  gentilicio  Cornelius  per  la  semplice 
ragione  che  il  loro  patrono  C.  Verres  apparteneva  egli  stes- 
so a  tale  gens.^ 

Artemidoro  e  Tlepomeno  divennero  repente  Cornelii  per 
effetto  di  quella  ben  nota  legge  per  cui  i  nuovi  cittadini 
assumevano  il  gentilicio  di  coloro  che  accordavano  loro  tale 
beneficio  o  che  si  erano  particolarmente  adoperati  per  farlo 

loro  conseguire.* 

Io  non  oso  definire  se  sia  stato  effetto  del  caso  o  se  sia 
invece  fenomeno  connesso  con  il  gentilicio  di  Verre  che 
anche  un  littore  di  lui  si  chiamava  Cornelius  {Verr,  II  67); 
ma  ha  per  noi  valore  speciale,  e  giova  a  confermare  la  no- 
stra tesi,  la  lapide  africana  sopra  citata,  in  cui  si  fa  ap- 
punto menzione  di  un  L.  Cornelius  Verres, 


>  Cic.  Verr.  III  28. 

'  Rimando  ai  dati  raccolti  dallo  stesso  Mommses  Roem.  Staaisreoht  III 

p.  64  D.  1. 
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Nobiltà  repubblicana,  medioevale  e  papale. 
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L' evoluzione  sociale,  che  abbiamo  riscontrata  nella  storia 
dell'antica  repubblica,  non  è  fenomeno  specifico  romano.  Con 
forme  più  o  meno  analoghe,  esso  si  è  manifestato  nella  storia 
di  tutte  le  nazioni.  Ricerche  di  indole  uguale  è  dato  com- 
piere rispetto  alla  storia  di  Firenze  o  di  Venezia,  della 
Francia  o  dell' Inghilterra,  e  naturalmente,  fenomeni  simili 
si  ripeterono  più  tardi  nello  stesso  suolo  romano. 

Se  si  dà  uno  sguardo  generale  allo  sviluppo  della  nobiltà 
romana  dal  primo  affermarsi  della  feudalità  sino  alla  Pax 
Romana  di  Giulio  II  (Ioli),  anzi  sino  alla  bolla  di  Benedetto 
XIV  Urhem  Romam  (4  gennaio  17  i6)  ed  al  motuproprio  di 
Pio  VII  (6  luglio  1818),  si  constata  che  nelle  linee  generali 
le  trasformazioni  e  gli  incrementi  di  essa  ricordano  ciò  che 
si  era  di  già  verificato  dal  V  secolo  a.  C.  sino  al  principio 

dell'  Impero. 

Il  più  vetusto  patriciato  della  repubblica  romana  era  la 
risultanza  dell'unione  di  stirpi  di  origine  latina,  etrusca, 
sabina;  e  la  feudalità  romana  del  medioevo,  a  partire  dal  secolo 
Vili  sino  a  quello  successivo  agli  Ottoni,  si  venne  pure  a 
formare  dalla  fusione  e  dall'incrocio  di  elementi  romani  e 
bizantini.  Non  è  esclusa  infine  qualche  infiltrazione  germanica. 
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Anzi  si  avrebbe  qualche  cosa  di  più  di  una  semplice  infiltra- 
zione, ove  si  stesse  alle  opinioni  di  moderni  storici  alemanni.^ 

Al  patriciato  della  repubblica  si  andavano  man  mano 
aggiungendo  ed  alleando  stirpi  plebee,  delle  quali  alcune 
rappresentavano  elementi  giunti  dalle  limitrofe  terre  latine. 
E  cosi  nel  medio  evo,  allorché  venne  a  costituirsi  il  Comune, 
accanto  agli  Ursini,  ai  Maximi,  ai  Pierleoni,  ai  Capocci,  di 
origine  romana,  ai  feudatari  di  cui  talora  furono,  forse,  in 
origine  stranieri,  come  gli  Anibaldi,  i  Saxi,  compaiono  i  Cur- 
tabraca,  i  Boccacane,  i  Manetti,  i  Boboni,  i  Eomani,  i  Tiniosi, 
i  Boneschi,  che  più  volte  sono  stati  messi  a  raffronto  con  i 
popolani  grassi  del  Comune  di  Firenze. 

In  Roma  antica  la  compagine  di  quella  parte  della  citta- 
dinanza, che  prendeva  parte  alla  pubblica  cosa,  si  andò  modi- 
ficando allorché,  in  seguito  alla  partecipazione  degli  Italici 
alla  conquista  del  mondo  e  successivamente  dopo  la  guerra 
Sociale  ed  il  riconoscimento  dei  loro  diritti,  i  primari  citta- 
dini delle  città  alleate  riuscirono  a  conquistare  la  cittadi- 
nanza romana  ed  a  partecipare  agli  onori. 

Un  fenomeno  se  non  simile  in  qualche  modo  paragona- 
bile, si  verificò  pure  sul  finire  del  medio  evo  e  poi  al  prin- 
cipio dei  tempi  moderni  allorquando,  con  il  sorgere  del 
nepotismo,  accanto  alla  nobiltà  feudataria  ed  a  quella  del 
Comune,  che  aveva  diritto  di  sedere  in  Campidoglio,  se  ne 
formò  una  terza,  ossia  quella  derivata  dalle  famiglie  e  dai 
clienti  dei  pontefici  venuti  da  ogni  parte  d'Italia. 

Il  venir  meno  di  molte  delle  più  antiche  famiglie  feudata- 
rie, come  i  Savelli,  i  Normanni,  i  Tuscolani,  i  Saxi;  il  durare 
di  solo  alcune  prosapie  illustri,  come  gli  Orsini,  i  Massimi, 


[!'  .;ì 
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'  Fra  gli  storici  moderni  che  hanno  insistito  nel  rilevare   l'elemento 
germanico  nella  nobiltà  feudale  romana  ricordo  ud  es.  il  Gregorovius. 
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i  Colonna  (ohe  fa.mo  pensare  ai  Fabii,  al  Valerii,  agli  Aemili, 
agli  lulii,  perduranti  in  mezzo  al  naiifragio  ed  alla  scom- 
parsa dell'antico  patriciato  repubblicano)  tornò  di  vantaggio 
alle  genti  di  nobiltà  meno  antica,  le  quali  traevano  lustro 
e  potenza  dal  favore  del  papato  più  recente. 

Venne  finalmente  un  giorno  iu  cui,  fondato  lo  Stato  pon- 
tificio e  riconosciuta  universalmente  da  ogni  classe,  da  citta- 
dini, da  baroni  e  da  città  la  supremazia  politica  papale,  le  tre 
nobiltà  vennero  ad  essere  apparentemente  fuse.  Tuttavia  le 
pretese  nobiliari,  determinate  dalle  diverse  origini  delle  vane 
nobiltà,  rimasero  sempre  vive  sino  a  tempi  dai  nostri  non  lon- 
tani. Perciò  onori  e  precedenze  di  varia  natura  furono  richiesti 
ed  accordati  alle  famiglie  appartenenti  piuttosto  ad  una  o  ad 
un'altra  nobiltà,  a  seconda  che  la  manifestazione  di  tali  diffe- 
renze aveva  luogo  in  pubbliche  cerimonie  nel  Campidoglio 
ovvero  nel  Vaticano.  Ciò  che  fa  pensare  al  disprezzo   che 
le  più  antiche  famiglie  patricie  della  Repubblica  affrettavano 
verso  quelle  della  nobiltà  plebea  municipale,  fossero  pur  pene- 
trate nella  Curia,  ancorché  avessero  conseguite  le  più  alt* 
magistrature   curuli,  fossero   pure  cospicue  per  ricchezze  o 
por  celebrità  di  imprese. 

Sarebbe  agevole  proseguire,  volendo,  in  confronti  di  tal 
natura.  La  pace  di  Giulio  II,  che  mirava  a  por  termine  alle 
contese   fra    i    feudatari   ed   i   nobili  di   origine  comunale, 
può   entro    certo   limiti,   venir   comparata   con   quanto  av- 
venne a  Roma,  allorquando  patricii  e  plebei,  dopo  secolari 
contese,  vennero  del  pari  ammessi  al  governo  della  pubblica 
cosa  E  la  bolla  di  Benedetto  XIV,  che  limitava  e  determi- 
nava il  numero  delle  180  famiglie  (fra  le  quali  60  costitui- 
vano la  classe  dei  padri  coscritti)  e  le  gare  che  ne  deriva- 
rono, richiamano  un  poco  alla  mente  le  leggi  restrittive  del 
96  e  del  65  a.  C.  con  cui  i  Romani  di  origine  urbana  voi- 
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lero  frenare  le  pretese  dei  federati,  più  tardi  dei  municipali, 
che  tendevano  ad  equipararsi  in  tutto  e  per  tutto  ai  di- 
scendenti dei  più  vetusti  Quirites, 

Dopo  aver  detto:  pluries  mirati  sumus  non  satis  distinctos 
in  ea  esse  civium  gradus  nec  certos  adesse  et  praestitutos 
limites  quihus  Nobilium  Romanorum  coetus  a  reliquis  civium 
-et  incolarum  ordinibus  discerner entur.  Benedetto  XIV  la- 
menta :  sicut  accepimus,  plures  olim  fuerint  et  nonnulli 
adhuc  forsan  existant,  qui  adeptis  tantummodo  Roma- 
nae  civitatis  iuribusy  se  tamquam  de  nobilium  Romanorum 
coetu  iactare,  atque  etiam  in  publicis  actis  et  scriptis  seu 
monumentisi  huiusmodi  7iobilium  titulo  et  nomine  semetipsos 

decorare  cet.* 

Insistere  su  maggiori  confronti  sarebbe  pericoloso  e  non 
avrebbe  carattere  scientifico,  poiché  se  è  vero  che  l'umanità 
in  tutti  i  tempi  procede  con  identiche  leggi  psichiche  ed 
economiche,  è  altrettanto  certo  che  ogni  età  ha  le  proprie 
caratteristiche  e  varietà,  causate  da  diversità  di  ambiente 
e  di  concezioni. 


•  Benedetto  XIV  riconosce  la  nobiltà  quando  emani  : 

I.  dal  Tahularium  o  meglio  dai   Tabularla  dell»  Camera  Capitolina; 

II.  quando  la  gente  che  la  vanta  constet  munera  geaaisse  di  Priores  Ca- 
pHum  Regionum  Urbis.  Protesta  e  non  riconosce  titoli  di  coloro  clie  avendo 
ottenuto  solo  cittadinanza  romana  si  arrogano  il  patriciato. 

L'elenco  più  ampio  dei  nobili  romani  è  costituito  dalle  famiglie  rico- 
nosciute nobili  tam  Romanae  quam  aliarum  eivitatum  Italicarum.  Ma  per 
essere  nobile  romano  conscritto  od  eletto  in  luogo  di  famiglia  dejUiien$,  oc- 
corre  secondo  Benedetto  XIV  : 

1.  essere  nobili  romani; 

2.  aver  domicilio  a  Roma; 

3.  nobiltà  illibata  ducentoram  annorum,  tanto  per  parte  paterna,  quanto 
4a  parte  materna,  dell'aria  paterna  come  dell'avi»  materna. 

Benedetto  XIV  stabilisce  inoltre  che  le  famiglie  dei  pontefici  suoi  suo- 
oessori  siano  ascritte  fra  le  nobili  senza  probatio. 
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Altra  è  la  storia  del  più  antico  popolo  romano,  arbitro 
egli  stesso  dei  suoi  destini,  retto  da  singolare  disciplina, 
altre  sono  le  vicende  della  città  di  Eoma  nel  medio  evo  e 
neir  età  moderna,  in  cui  l' elemento  militare,  che  varie  volte 
tentò  di  prendere  il  sopravvento,  eppoi  la  vita  comunale, 
non  ebbero  modo  di  svilupparsi  im  stabile  assetto  di  go- 
verno e  si  dovettero  infrangere  o  piegare  davanti  all'in- 
tervento di  principi  stranieri  ed  alle  sottili  ed  ora  violente 
arti  del  papato,  il  quale,  dopo  lunghi  e  reiterati  sforzi,  riusci 
infine  a  subordinare  a  sé  le  opposte  energie  che  si  sprigio- 
navano da  una  terra  in  buona  parte  inselvatichita. 

Pur  astenendoci  dal  proseguire  in  confronti,  che  condotti 
schematicamente  farebbero  pensare  alle  censure  del  Guic- 
ciardini verso  coloro  che  tutto  volevano  giudicare  dal  pa- 
ragone dei  Eomani  antichi,  non  crediamo  del  tutto  inop- 
portuno rilevare  quelle  analogie  che  è  dato  riscontrare  in 
Roma  antica  e  nella  papale  rispetto  all'attività  che  vi  fu 
esercitata  dai  cittadini  delle  varie  regioni  italiane. 


II 


tri 
il' 


Avemmo  occasione  a  suo  luogo  di  constatare  come  i 
Eomani,  pur  essendo  stati  obbligati  dalle  circostanze  ad  ac- 
cordare la  cittadinanza  alle  città  federate,  nel  fatto  cerca- 
rono sempre  di  impedire  che  costoro  riuscissero  a  coprire  le 
alte  magistrature  curuli  e  manifestarono  diffidenze  di  tal 
natura  anche  verso  i  municipes  delle  città  che  da  tempo 
erano  state  assimilate  ed  assorbite  dagli  organismi  politici 

nazionali. 

L*  infiltrazione  di  homines  novi  Italici  fu  a  Eoma  osteg- 
giata sino  all'età  cesariana.  Non  ostante  la  pressione  che 
gli  Italici  facevano  per   essere   del   tutto   pareggiati  negli 
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onori,  non  tutte  le  regioni  della  Penisola  conseguirono  di 
coprire  il  consolato  o  di  ottenerlo  in  quella  stessa  misura 
che  era  stato  accordato  ai  cittadini  del  Latium  vetus,  della 
Sabina  e  delle  regioni  limitrofe.  Solo  in  via  di  eccezione 
esso  fu  occupato  da  Campani,  da  genti  della  regione  abi- 
tata da  Sanniti  e  da  Lucani.  Non  vi  fu  un  console  Apulo 
o  Calabro  e  la  Gallia  Cisalpina  allorquando  fu  riunita  al- 
l'Italia riuscì  a  darne  uno  solo  con  Alfenus  Varo.  E  in  oppo- 
sizione a  tale  esclusivismo  verso  le  regioni  dell'  Italia  occu- 
pate da  stirpi  greche  o  sannitiche,  constatammo  il  fatto  che 
l' Etruria  meridionale  dai  tempi  vetusti  sino  alla  fine  della 
repubblica  ed  al  principio  dell'impero,  dette  numero  rile- 
vante di  magistrati  curuli  e  di  consoli. 

Fenomeno  analogo  mostra  la  storia  del  papato,  dal  pe- 
riodo che  ha  principio  con  il  secolo  XV  in  cui,  fatta  ecce- 
zione per  i  due  Borgia  e  per  Adriano  VI,  nessun  pontefice 
fu  più  eletto  che  non  fosse  di  nazionalità  italiana.* 

Neil'  età  romana  le  regioni   del   Nord  erano  ancor  bar- 


'  Lo  spoglio  dei  dati   relativi   alla   patria   dei  papi  sino  a  Martino  V 
(Colonna  1417-1431)  mi  dà  i  seguenti  risultati  approssimativi: 


Roma                       papi 

n.  100 

Venezia  e  Ravenna 

papi 

n. 

4 

Tivoli                          » 

>       2 

Lombardia 

» 

» 

4 

Gallese                         » 

»       2 

Sardegna 

» 

» 

1 

Ciociaria  ed  Anagui    > 

>       6 

Spagna 

» 

» 

1 

Toscana                       » 

*     11 

Portogallo 

» 

» 

1 

Campania                    > 

>       4 

Dalmazia 

» 

» 

2 

Magna  Grecia             > 

>       4 

Francia 

» 

» 

15 

Sannio                           » 

>       6 

Inghilterra 

» 

» 

1 

Napoli                           » 

*       4 

Fiandre 

> 

» 

1 

Umbria                         * 

*       2 

Africa  Settenl rionale  » 

» 

3 

Piceno                           » 

*       1 

Germania 

» 

» 

6 

Bologna                         » 

>       2 

Oriente  asi.'itico 

» 

» 

7 

Piacenza                        > 

»       1 

Grecia  e  Cuudia 

» 

» 

9 

Genova                         > 

>       2 

^ 
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bare;  si  intende  quindi  come  la  sola  Cremona,  colonia  la- 
tina sino  dal  218,  abbia  dato  un  console.  Nell'età  moderna 
la  civiltà  si  è  svolta  in  maggior  misura  nelle  regioni  set- 
tentrionali e  il  sud  della  Penisola,  per  certi  periodi,  rimase 
tagliato  fuori  dalle  grandi  vie  dei  rapporti  internazionali. 
Si  comprende  quindi  che,  per  condizioni  interamente 
mutate,  Venezia  ed  il  Veneto  abbiano  dato  : 

Eugenio  IV  (Condulmeri)  1431-1447. 

Paolo  II  (Barbo)  1464-1471. 

Alessandro  Vili  (Ottoboni)  1689-1691. 

Clemente  XIII  (Rezzonico)  1768-1769. 

Gregorio  XVI  (Cappellari  di  Belluno)  1831-184C. 

che  da  Milano  dalla  Lombardia  o  da  regioni  limitrofe  sia- 
no giunti: 

Pio  V  (Ghislieri  di  Bosco)  1666-1672. 

Gregorio  XIV  (Sfrondati  di  Cremona)  1690-1691. 

Innocenzo  XI  (Odescalchi  di  Como)  1676-1689. 

che  Genova  e  la  Liguria  vantino  fra  i  loro  figli: 

Niccolò  V  (Parentuccelli)  1447-1466. 
Sisto  IV  (Della  Rovere)  1471-1484. 
Giulio  II  (Della  Rovere)  1503-1613. 
Innocenzo  VIII  (Cibo)  1484-1492. 

È  naturale  che  la  stessa  Roma  abbia  dato  diversi  papi 
ossia: 

Martino  V  (Colonna)  1417-1431. 
Paolo  ni  (Farnese)  1534-1649. 
Urbano  VII  (Castagna)  1690. 
Paolo  V  (Borghese)  1606-1621. 
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Innocenzo  X  (Pamphily)  1644-1655. 
Clemente  X  (Altieri)  1670-1676. 
Innocenzo  XIII  (Conti)  1721-1724. 

ai  quali  si  può,  in  un  certo  senso,  aggiungere  Leone  XIII 
(Pecci)  1878-1903  di  Carpineto,  nel  territorio  dei  Volsci  (Cio- 
ciaria). 

Buona  parte  dei  pontefici  sono  giunti  dalla  Romagna  e 
dai  paesi  limitrofi,  che  formavano  parte  degli  Stati  pontifici. 

Da  tali  regioni  provengono  infatti: 

Innocenzo  IX  (Fachinetti  di  Bologna)  1591. 

Gregorio  XIII  (Boncompagni  di  Bologna)  1672-1686. 

Benedetto  XIV  (Lambertini  di  Bologna)  1740-1758. 

Clemente  XIV  (Ganganelli  di  Arcangelo)  1769-1774. 

Sisto  V  (Peretti  di  Grottamare)  1686-1590. 

Clemente  XI  (Albani  di  Urbino)  1700-1721. 

Pio  VI  (Braschi  di  Cesena)  1775-1779. 

Pio  VII  (Chiaramonti  di  Cesena)  1800-1823. 

Leone  XII  (Della  Genga  di  Spoleto)  1823-1829. 

Pio  Vin  (Castiglioni  di  Cingoli)  1829-1830. 

Pio  IX  (Mastai  Ferretti  di  Senigallia)  1846-1878. 

E  poi  degno  di  nota  che  la  Toscana  è   stata  la  patria 
di  ben  tredici  pontefici. 
Siena  ha  dato  infatti: 

Pio  II  (Piccolomini)  1468-1464. 

Pio  m  (Tudeschini  Piccolomini)  1603. 

Marcello  II  (Cervini  di  Montepulciano)  1665. 

Alessandro  VII  (Chigi)  1666-1667. 

(a  parte  Paolo  V  (Borghese)  pur  di  origine  senese). 
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Firenze  fu  patria  di: 

Leone  X  (Medici)  1613-1521. 
Clemente  VII  (Medici)  1623-1634 

alla  qual  famiglia  appartiene  pure 

Leone  XI  1606 

Pio  IV  milanese  1559-1566. 

Da  Firenze  traevano  origine: 

Clemente  Vili  (Aldobrandini)  1692-1606. 
Urbano  Vili  (Barberini)  1623-1644. 
Clemente  XII  (Corsini)  1730-1740. 

Dalla  vicina  Pistoia  giunse: 

Clemente  IX  (Rospigliosi)  1667-1669. 


I!, 


fri 


ed  al  territorio  etrusco  appartiene  pure: 

Giulio  ni  (di  Monte  S.  Savino)  1660-1565. 

D'altro  canto  vi  sono  stati  tre  soli  papi  napoletani: 

Paolo  IV  (Caraffa)  1666-1569. 
Innocenzo  XII  (Pignatelli)  1691-1700. 
Benedetto  XIII  (Orsini)  1724-1730 

cosi  come  estremamente  scarsi  furono   i   consoli  di  origine 
campana. 

L'Apulia,  la  Basilicata,  la  Calabria,  la  Sicilia,  non  han- 
no infine  dato  alcun  pontefice  alla  Santa  Sede  alla  stessa 
maniera  che  i  Fasti  di  Roma  repubblicana  non  annoverano 
un  console  fra  gli  Apuli  e  i  Brutti. 
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A  risultati  analoghi  si  giunge  esaminando  le  vicende 
della  nobiltà  romana  a  partire  dal  secolo  XV,  in  cui  ai  papi 
riusci  finalmente  esercitare  una  incontrastata  autorità  po- 
litica e  temporale  sulle  terre  ad  essi  assoggettate. 

Non  è  certo  mio  proposito  fare  indagini  particolari  sulle 
vicende  delle  singole  famiglie  della  nobiltà  romana,  ma 
coglier  solo  fenomeni  di  indole  generale.  Uno  sguardo  al- 
l'opera  dell' Amayden  ed  alla  bolla  Urhem  Komam  di  Bene- 
detto XIV  (4  gennaio  1747)  mostra  come  già  dal  secolo 
XVII  ©  XVIII  molte  di  queste  famiglie  fossero  scomparse. 
Il  recente  elenco,  compilato  per  cura  della  Consulta  Aral- 
dica, conduce  a  constatare  che  tale  scomparsa  si  è  di  mplto 
accentuata  dai  tempi  dell' Amayden  in  qua.^ 

Fra  le  genti  della  nobiltà  feudale  sono  ancora^ricordati 
i  Massimi,  gli  Orsini,  i  Caetani,  mentre  sono  scomparsi  i 
Savelli,  i  Saxii,  i  Latrones,  gli  Annibaldi,  e  cosi  di  seguito. 
Non  si  trova  più  traccia  della    nobiltà   municipale,  che  in 


'\t 


l'i,' 
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Pur  troppo  le  ricerche  araldiche  souo  iu  generale  istituite  per  puri 
fini  di  vanità,  ovvero  per  scopi  fiscali.  Mancano  in  complesso  ricerche  isti- 
tuite con  mire  puramente  scientifiche. 

L'opera  dell' Amaydex  La  storia  delle  famiglie  romane  (Roma  Collegio 
Araldico  1910)  in  due  volumi,  è  stata  pubblicata  in  modo  che  dal  lato  critico 
non  soddisfa  aff'atto.  L'Editore  vi  ha  inserito  le  sue  aggiunte,  ed  è  dato 
distinguerle  solo  riscontrando  indici  e  facendo  disanima  attenta,  senza  il 
che,  si  corre  rischio  di  attribuire  allo  scrittore  del  secolo  XVII  ciò  che  è 
opera  dell'  interpolatore  dell'  età  nostra. 

L' elenco  della  nobiltà  della  Consulta  Araldica  Italiana  giova  solo  alla 
vanità  di  quelli  che  hanno  avuto  timore  di  far  cadere  iu  dimenticanza  i 
loro  diplomi;  ed  ove  anco  sia  redatto  in  base  a  ricerche  di  archivio,  di  que- 
ste non  dà  sempre  indicazioni  sufficienti. 
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certo  modo  può  venir  confrontata  con   quelle  stirpi  plebee 
di  Roma  antica  che  raggiunsero  il  consolato. 

Delle  famiglie  dei  cittadini  che  il  12  settembre  1436, 
radunati  in  Campidoglio  fecero  omaggio  al  Vitelleschi,  re- 
stauratore della  potenza  pontificia  a  nome  di  Eugenio  IV, 
non  troviamo  più  i  Buzi,  i  Leni,  i  Pierleoni,  i  Caputzun- 
chi,  i  Patroni,  i  Toderini,  gli  Andreotti  e  cosi  di  seguito. 
Né  vi  vediamo  ricordati  ad  es.  gli  Amateschi,  i  Mellini,  i 
Signorotti  del  rione  del  Parione,  i  Bellomo,  i  Mazabufalo, 
gli  Oddoni  del  rione  Regola,  i  Capogalli,  i  Mentebuona  di 
Pigna,  gli  Arlotti  di  Ripa,  i  Mammoli,  i  Trasi  di  Campi- 
telli,  i  Buccapaduli  di  Rione  Colonna  che  figurano  ancora 
al  principio  del  600  fra  le  precipue  casate  della  nobiltà  di 
origine  comunale.* 

Delle  centinaia  di  famiglie  ancora  illustri,  allorquando  si 
venne  a  costituire  stabilmente  il  dominio  assoluto  dei  pon- 
tefici, è  registrata  una  ben  piccola  parte.  In  loro  luogo  com- 
paiono invece  altre  sorte  da  più  modeste  origini  urbane. 
Sopratutto  quelle  giunte  talora  dalle  stesse  regioni  da  cui 
anche  i  papi  provenivano  e  che  sotto  costoro,  divenuti  an- 
che per  necessità  politica  fautori  del  nepotismo,  trovarono 
fortuna  ed  onori  e  spesso  illuminarono  con  maggior  luce 
lo  splendore  della  loro  nobiltà  municipale. 

Limitandoci  ad  esaminare  la  patria  di  origine  delle  180 
famiglie,  che  videro  riconosciuta  la  loro  nobiltà  romana  per 
opera  di  Benedetto  XIV,  veniamo  ai  seguenti  risultati  : 


'  V.  ad  68.  le  indicazioni  ed  elenchi  delle  antiche  famiglie  della  nobiltà 
romana  nel  medio  evo  in  GRKr.oROVius  ed.  italiana  (Roma  1900-1901)  II 
p.  490  8gg.;  Ili  p.  745  Hgg. 
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Famiglie  di  antica  origine  romana        oltre  40* 
dei  dintorni  di  Roma  circa     4* 

della  Toscana  oltre  30' 
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*  Eccone  l'elenco.  I  nomi  segnati  qui  e  nelle  note  seguenti  con  aste- 
risco *  sono  quelli  che  nella  bolla  di  Benedetto  XIV  fanno  parte  delle  60 
famiglie  dei  Nobili  Coscritti  Romani,  ossia  del  più  antico  e  cospicuo  patrioiato. 


Amadei 

Cenci  * 

Incoronati 

Pierleoni 

Anni  baldi 

Del  Cinque 

Maccarani* 

(origi- 

Rocchi 

Antamori 

Collicola 

nari  da  Milano) 

Rosolini 

Astalli  * 

Colonna 

Massimi  * 

De  Rossi 

Boccapaduli  * 

Crescenzi  * 

Mellini 

Sinibaldi 

Butti 

Del  Drago  * 

Molara  * 

Stati 

Caffarelli 

Frangipani  * 

Muti  * 

Testa 

Capizuccbi  * 

Gabrielli  * 

Nari* 

Tibaldeschi 

Capranica  * 

Gentili 

Orsini  * 

Varani 

Cardelli  * 

Gotti  fredi 

Palombara  * 

DeUa  Veter» 

Casali  * 

Grassi  * 

Papi 

Vidaschi 

Cavalieri  * 

Gualtieri 

Petroni 

A  parte  le  seguenti: 

Amedei,  Manfroni,  Mantica,  De  Signoribus. 


Allerini  (Subiaco) 
Ameri  ci  (Sormoneta) 
Anguillara  * 

Abbati  (Firenze) 
Acciaioli  (Firenze) 
Aldobrandiui  (Firenze) 
Buratti 

Capponi  *  (Firenze) 
Aquilani  (Pisa) 
Bernardini 
Biohi  *  (Siena) 
Bonechi  (Siena) 
Del  Bufalo*  (Pistoia) 
Celleri  (Pistoia) 
Chigi*  (Siena) 
Ciogni  (Siena) 
Daudini  (Siena) 
Falconieri  *  (Firenze) 
Fani  (Toscanella) 
Fioravanti  (Pistoia) 


Filonardi  *  (Baucco) 
Origo*  (Trevi) 

Inghirami  (Firenze) 

Machiavelli  (Firenze) 

Mignanelli  *  (Siena) 

Del  Monte 

Ottieri  * 

Palagi  (Casentino) 
Patrizi*  (Siena) 
Petroni  *  (Siena) 
Ricci  *  (Montepulciano) 

Sacchetti  *  (Firenze) 
Scarlatti  (Firenze) 
Serlupi*  (Firenze) 
Soderini  *  (Firenze) 
Tarngi  (Monte  Pulci  ano) 
Testa  Piccolomini  (Siena) 
Vettori  "*  (Firenze) 
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Famiglie  dell'Umbria  circa  20* 

»         della  Eomagna  e  delle  Marche  29* 

della  Lombardia,  dell'Emilia  e  di  Ferrara  13  » 
»         della  Liguria  ^ 


Accoraniboui  *  (Gubbio) 
Alberici  (Orvieto) 
Degli  Atti  (Todi) 
Bnfaliui  (Città  di  Castello) 
Bruni  (Orvieto) 
Bussi  *  (Orvioto; 
Carpegna*  (Carpegua) 
Febei  (Orvieto) 
Gabrielli*  (Gubbio) 
Genga  (Genga) 
Grillo  (Gubbio) 

Baldaasiui  (Senigallia) 
Bentivogli  (Bologna) 
Bolognetti**  (Bologna) 
Bonaccorsi  (Macerata) 
Bonarelli  *  (Marche) 
Cavalletti  (Bologna) 
Ciccolini  (Macerata) 
Fagnani  (Bologna  o  Sinigallia) 
Fantuzzi  (Bologna) 
Ginnasi  (Castel  Bolognese) 
Giori  (Camerino) 
Lancetta  (Cesena) 
Marcolini  (Fano) 
Marisootti*  (Bologna) 

Carandini  (Modena) 
Cerri  (Pavia) 
Cremona  (Cremona) 
Curti  (Lombardia) 
Ghislieri  (Pavia) 
Montecatino  (Emilia) 
Moroui  (Milano) 

Costaguti*  (Rapallo) 
Gavotti  *  (Savtnia) 
Lercar:  (Genova) 


Waudosi  (Ameria) 

Muzzi  (Orte) 

Marsciano  (Marsciano) 

Pareuzi  (Spoleto^ 

Roberti  (Narnia) 

Sacripanti  (Narnia) 

Spada*  (Terni) 

Vecohiarelli  (Rieti) 

Vermiglioli  (Perugia) 

Vitelleschi*  (Foligno  poi  Cometo) 


Melcbiorri  '  (Recanati) 
Olivieri  (S.  Leo) 
Pallotti  (Bologna) 
Parraciaui  (Marche) 

Passerini  (Norcia) 

Passionei  (Fossombrone) 

Rasponi  (Ravenna) 

Rondauini  (Faenza) 

Sampi  eri*  (Castel  Bolognese) 

Sorbolonghi  (Pesaro) 

Tanara  (Bologna) 

Thcodoli*  (Forlì) 

Zambeccari  (Bologna) 

Ziuanni  (Ravenna) 

Negroni  (Bergamo) 
Olgiati*  (Milano) 
Della  Porta  (Como) 
Del  Pozzo  (Cremona) 
Rocci  (Cremona) 
Sacrati  (Ferrara) 


D'Aste*  (Albenga) 
Raggi  *  (Genova) 
Ravenna  (Chiavari) 
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Famiglie  del  Piemonte 
»         di  Napoli 


delle  Puglie 

dell'Abruzzo 

della  Spagna  e  Navarra 

del  Portogallo 

delle  Fiandre 


3* 

1* 

13 

1* 

45 

16 
1' 


I  dati  intorno  alla  patria  delle  famiglie  che  giunsero  a 
far  parte  della  nobiltà  romana,  conducono  pertanto  ai  risul- 
tati analoghi  a  quelli  già  conseguiti  osservando  l'origine 
dei  pontefici  da  Martino  V  in  qua. 

A  parte  Roma,  la  Toscana,  la  Eomagna,  le  Marche,  l' Um- 
bria, danno  il  maggior  contingente.  Alla  Valle  del  Po  spetta 
un  numero  assai  limitato  ;  e,  quello  che  è  sorprendente, 
Napoli,  le  Puglie  e  l'Abruzzo  sono  rappresentati  respetti- 
vamente  da  una  sola  famiglia.  Ciò  risponde  nelle  linee  ge- 
nerali a  ciò  che  abbiamo  constatato  nell'  antichità,  in  cui 
le  famiglie  consolari  si  estesero  man  mano  al  centro  d'I- 
talia ma  non  giunsero  che  in  un  numero  estremamente  limi- 
tato dalla  Campania  e  non  provennero  affatto  dai  territori 


Caccia  (Novara) 
Ceva  * 

Bernini  (Napoli) 

Eustachi  (Puglie) 

Circi  (Abruzzi) 

Androgina  (Navarra) 
Niìnez  (Spagna) 


Tornati   (Piemonte) 


Cauci  (Napoli) 


Torres  (Spagna) 
Veroapi  *  (Spagna) 


Correa  (Portogallo) 

Florenzi  (Utrecht!) 
Pai»  Uicercht.  tulla  atoria  e  aut  diritto  pubblico  di  liontu  II 
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a   sud   di   Napoli  e   derSannio,  ossia  delle  Puglie  e  della 

Calabria. 

La  scarsità  di   nobili  famiglie  napoletane  sta   adunque 
in  rapporto  con  il  pur  scarsissimo  numero   di  pontefici  di 
quella  regione.  E  poiché  a  partire  dal  secolo  XV,  fatta  ec- 
cezione per  i  due  spagnuoli  Callisto  III  ed  Alessandro  VI 
(Borgia)  e  per  Adriano  VI  di  Utrecht,  i  papi  furono  esclusi- 
vamente Italiani,  è  naturale  constatare  che  anche  le  famiglie 
nobili  e  patricie  romane  sono  da  annoverare  per  la  massi- 
ma  parte   fra  le   italiane,  mentre   oltremodo   rare   sono   le 
straniere.  È  però  curioso  che  accanto  alle  italiane  compaia 
un  ristrettissimo  numero  di  famiglie  iberiche,  cosi  come  sul 
finire  della   repubblica  fra  i  consoli  appare  in  via  di  ecce- 
zione lo  gpagnuolo  Cornelio  Balbo. 

Questi  risultati  vengono  sostanzialmente  confermati  dal- 
l' esame  delle  famiglie  che  anche  in  tempi  posteriori  a  quelli 
di  Benedetto  XIV  vennero  a  far  parte  della  nobiltà  romana. 
È  bensì  vero  che  per  quest'età  posteriore  non  ci  sor- 
reggono dati  raccolti  con  intenti  puramente  scientifici  e  che 
le  pubblicazioni  ufficiali  al  riguardo  non  sono  per  ogni 
lato  complete.  Per  il  nostro  scopo  basterà  nondimeno  con- 
statare che  nel  complesso  le  caratteristiche  notate  per  l'età 
precedente  si  mantengono. 

Esce  affatto  dal  mio  proposito  entrare  in  una  particolare 
indicazione  delle  famiglie  nobiliari,  che  scompaiono  dopo  il 
tempo  di  Benedetto  XIV  e  di  quelle  che  successivamente 
raggiunsero  la  nobiltà.  Ove  però  si  tenesse  conto  dei  dati 
pubblicati  ai  di  nostri  dalla  Consulta  Araldica,*  si  verrebbe 


'il" 


»  V   r  Elenco  ufficiale  {definitim)  delle  famiglie  nobili  e  titolate  àella  re^ 

gione  romana  nel  Bollettino  della  Con,ulta  Araldica  n.  24  voi.  25  (Roma  1902). 

Sebbene  8Ìa  docamento  ufficiale  ha  valore  scarso  poiché  non  fu  redatto 
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a  constatare  che  la  maggior  parte  della  nobiltà  romana 
continua  a  provenire  dall'Italia  Centrale,  che  assai  scarso 
è  quella  che  giunge  dal  Nord  ed  ancor  più  (fatta  ecce- 
zione per  famiglie  napoletane,  campane  e  beneventane)  quella 
che  trae  le  origini  dal  Sud.  Tanto  è  vero  che  nella  nobiltà 
romana  v'è  una  sola  famiglia  di  origine  abruzzese,*  una 
sola  del  Molise,^  una  della  Sicilia.^ 

Cosi  oltremodo  scarse  sono  le  accessioni  dall'estero.  Lo 
mostra  il  seguente  specchietto: 


ì 


Nobiltà  romana  proveniente  dalla  Corsica 
«  »  »  dalla  Francia 

dalla  Lorena 
dalla  Germania 
dalla  Spagna 


» 


» 


circa  1  * 
»  5» 
.      1* 


con  fini  puramente  «cieutitìci,  ma  solo  dietro  richiesta  di  date  famiglie, 
che  ambirono  a  tener  desto  il  ricordo  del  loro  diritto  a  vantare  titoli  no- 
biliari. 

*  Antonini. 

•  De  Mayo. 

•  De  Gregorio. 

*  Bonaparte. 

»  Giraud,  Hardouin,  Moutholon,  Torlonia,  Vidau. 

•  De  Saint  Mihiel. 
'  Altemps. 

*  Muccioli. 


'  *. 


ir»L, 


'■ 


I , 


4 


'"   ■ 
[i"'i 


ir- 


APPENDICE  V. 

1  dodici  Romani  fatti  dichiarare  pubblici  nemici 

da  Siila  neir  88  a.  C. 

(v.  8.  p.  250). 

La  storiografia  antica  è  unanime  nel  considerare  Siila 
come  uomo  crudele;  essa  rileva  che  il  terribile  Dittatore 
non  ebbe  ritegno  e  misura  nel  vendicarsi,  e  la  ferocia  di 
lui  contrappone  alla  clemenza  di  Cesare. 

L'esame  spassionato  dei  fatti  dimostra  però  che  la  fe- 
rocia sillana  fu  parzialmente  provocata  da  quella  dei  capo- 
rioni del  partito  contrario.  È  ad  ogni  modo  certo  che,  cal- 
colatore per  eccellenza,  Siila  coordinò  la  convenienza  di 
vendicarsi  e  di  reprimere  con  la  violenza  ai  fini  politici 
che  aveva  in  animo  di  raggiungere.  Perciò  allorquando  nel 
88  Siila  si  impadronì  per  la  prima  volta  di  Eoma  fece  di- 
chiarare pubblici  nemici  soltanto  dodici  persone  della  fazione 

di  Mario  e  di  Sulpicio. 

Ciò  è  accennato  con  sobrietà  per  noi  eccessiva  nell'epi- 
tome del  libro  LXXVII  di  Livio  colle  seguenti  parole: 
adversus  factionem  Sulpicii  et  Marii  in  Urhem  venit,  in  ipsa 
Urbe  pugnava,  eamque  expulit.  ex  qua  XII  a  senatu  hostes, 
inter  quos  C.  Marius  pater  et  filius  iudicati  sunt. 

Appiano  ò.  e.  I  60,  ove  racconta  lo  stesso  avvenimento, 
*  porge  maggiori  particolari  ;  egli  conferma  il  numero  di  do- 
dici  persone  e  ne  rammenta  singolarmente  nove. 
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6.  Cn.  Granio 


Esse  furono: 

L  Sulpicio  trib.  pi. 

2.  Mario  padre  già  cos.  sei  volte     7.  Q.  Granio 

3.  Mario  figlio 

4.  P.  Cetego 

5.  lunio  Bruto 


8.  P.  Albinovano 

9.  M.  Letorio 


Mario,  capo  del  partito  che  da  lui  prendeva  nome,  non 
era  in  quell'  anno  magistrato  ;  lo  erano  invece  vari  dei  suoi 
compagni  di  esilio  e  di  sventura. 

Sulpicio,  che  lasciò  in  quella  occasione  la  vita,  era  tri- 
buno della  plebe;  e  da  Plutarco  apprendiamo  che  lunio 
Bruto,  al  pari  di  Servilio,  era  stato  già  inviato  come  pre- 
tore a  Siila  per  comunicargli  l'ordine  del  Senato  di  non 
entrare  in  Città  e  che  l'uno  e  l'altro  erano  stati  vilipesi 
dai  soldati  sillani.  (Plut.  Sull.  9). 

Sappiamo  che  lunio  riparò  nella  Spagna,  d'onde  con 
altri  esuli  si  recò  a  Telamone  per  ricongiungersi  con  Mario 
e  Cinna  (Gran.  Licin.  XXXV  5  p.  16  ed.  Flemisch).  Ci  è 
pur  detto  che  nell'82  si  uccise  a  Cossira  per  sfuggire  a 
Pompeio  Magno.  {Ep.  Lio,  89.  Cfr.  Oros.  V  21;  11). 

Che  anche  la  maggioranza  dei  personaggi  sopra  ricor- 
dati coprisse  pubbliche  magistrature  è  in  certo  modo  con- 
fermato da  Floro  II  9  (III  21),  che,  ricordando  i  medesimi 
fatti  e  parlando  fra  l'altro  dell'entrata  di  Siila  a  Roma,  fra 
r  altro  dice  :  inde  cum  consules  Sulpicius  et  Albinovanus  obie- 
cissent  catervas  suas  cet. 

Sulpicio  ed  Albinovano  non  erano  consoli.  Consoli  del- 
l'anno  88  erano  lo  stesso  Siila  e  Q.  Pompeio  Eufo;  Sulpi- 
cio era  invece  tribuno  della  plebe. 

Ove  si  ammetta  che  Floro  abbia  scambiato  consoli  con 
tribuni,  ne  verrebbe  P ipotesi  che  Albinovano  fosse  itato  uno 
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dei  tribuni  dell'anno.»  P.  Albinovano  fu  tribuno  nel  82  e 
lo  troviamo  daccapo  alla  testa  del  partito  rivoluzionario 
nel  82.  Comandava  una  legione  di  Lucani,  assai  probabil- 
mente di  correligionari.  Sbarazzatosi  in  un  banchetto  dei 
oolleghi,  allo  stesso  modo  per  cui  molti  secoli  dopo  divenne 
tristamente  celebre  Cesare  Borgia,  fini  per  ottenere  il  per- 
dono  di  Siila  (App.  h.  e.  I  91),  il  quale  tenne  conto  della  abi- 
lità militare  di  lui  e  della  potenza  politica  che  esercitava 

fra  i  conterranei. 

Ugual  sorte  toccò  a  P.  Cetego  personaggio  notissimo. 
Uno  fra  i  più  ardenti  mariani,  fautore  del  partito  popo- 
lare, che  segui  Mario  al  pari  di  Albinovano  e  di  Granio  e 
di  Letorio,  fu   tra   coloro  che  più   tardi   passarono  a  Siila 
(App.  6.  e.  I  62  ;  80)  e  che  vennero  citati   come   esempio  di 
scellerato  tradimento.  Con  le  milizie   sillane,  Cetego,  prese 
parte  all'assedio  di  Preneste,  in  cui  si  era  racchiuso  Mario 
luniore.   (Su  lui  v.  Sali.  HisL  fr.  I  77;  20.  Cic.  Farad.  V  3, 
40;  prò  Cluentio  31,  8).  Più  tardi  lo  troviamo  onnipotente 
e  fu  lui  che  nel  74  fece   conseguire   a   Lucullo,  prima  suo 
nemico,  la  provincia  Cilicia,  che  doveva  dare  a  costui  modo 
di  guerreggiare  contro  Mitridate.  Lucullo,  come  è  ben  noto, 
era  riuscito   a    conquistarne   il  favore   per   mezzo   della  fa- 
mosa Precia,  della  cortigiana  che  alla  sua  volta  tutto  po- 
teva sull'animo  di  Cetego  (Plut.  Lue.  6). 

Non  abbiamo  elementi  per  asserire  con  sicurezza  che 
fossero  magistrati  i  Granii.  Sappiamo  però  che  Mario  era 
congiunto  con  codesta  stirpe,  che  uno  di  essi  lo  accompagnò 
a  Minturne,  nell'isola  d'Ischia  ed  in  Africa.  (Plut.  Mar.  35; 
37;  40). 

»  IQ  un»  delle  roceuti  edizioni  straniere  codesto  Albinovano  è  nomi- 
liS^to  quale  console  nell'  82.  Mi  imagino  la  derisione  che  coprirebbe  uno 
studioso  italiano,  se  cadesse  in  un  abbaglio  di  tal  natura. 
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I  Granii,  come  risulta  da  testi  e  da  inscrizioni,  erano 
commercianti  ricchi  e  assai  potenti  di  Puteoli  (v.  il  mate- 
riale raccolto  dal  Muenzer  in  PW.  RE,  XIV  col.  1817  sgg.). 

Con  le  notizie  relative  ai  Granii  di  Puteoli  amici  di 
Mario,  si  collegano  quelle  sul  Granio  duumviro  magistrato 
municipale  di  Puteoli,  causa  occasionale  della  morte  di  Siila 
(Val.  Max.  IX  3,  8.  Plut.  Sili.  37).  Ed  è  pure  il  caso  di  ri- 
cordare i  Granii  dell'  età  cesariana.*  (Caes.  b.  e.  Ili  71.  Plut, 
Caes.  16.  Val.  Max.  Vili  111,8). 

Non  abbiamo  dati  sufficienti  per  identificare  M.  Lae- 
torius.  Un  P.  Laetorius  fu  uno  dei  senatori  che  Siila  fece 
uccidere  allorché,  ritornato  dalla  Grecia,  pubblicò  le  liste  di 
proscrizione  (Oros.  V  21,  8).  Si  può  nondimeno  osservare  che, 
a  partire  dal  secolo  V,  i  Laetorii  figurano  fra  le  stirpi  plebee 
più  ardenti  nel  difendere  le  libertà  popolari.  Basti  ricor- 
dare il  celebre  Laetorius  amico  di  C.  Gracco. 


4:       * 


Abbiamo  esaminate  le  poche  notizie  che  è  dato  racco- 
gliere  sui  nove  personaggi  ricordati  da  Appiano.  E  dato 
rintracciare  il  nome  degli  altri  tre  che  da  Appiano  sono 
stati  omessi? 

Forse  ciò  è  concesso  per  due.  Abbiamo  veduto  che  fra  i 
dodici  cittadini,  giudicati  nemici  pubblici,  vi  fu  il  pretore 
lunio  Bruto.  Ma  dacché  questi  era  inviso  anche  per  aver 
osato  notificare  a  Siila  il  divieto  del  senato  di  entrare  in 
Città,  è  ovvio  il  sospetto  che   sorte   migliore   non   dovesse 

'  Non  so  se  sia  il  caso  di  ricordare  anche  i  Granii  di  Pompei.  Il  no- 
me di  Gragnano  presso  l' antica  Stabiae  (Castellammare)  che  prese  il  nome 
da  una  gens  Grania  va  collegato  con  i  nostri  Granii!  Sul  vino  Graniano 
V.  CIL.  IV  2565. 


344  Appendice  V 

attendere  il  collega  di  lui  Servilio,  che,  al  pari  di  Bruto,  si 

assunse  tale  ambasciata. 

Cosi  è  per  lo  meno  probabile  venisse  compreso  nella 
lista  dei  dodici  anche  il  tribuno  della  plebe  P.  Antistio, 
il  quale  insieme  al  collega  Sulpicio  Rufo,  uno  appunto  dei 
XII,  si  era  opposto  alla  candidatura  consolare  di  Giulio 
Cesare  Strabene,  personaggio  malveduto  da  Mario,  che  lo 
fece  poi  uccidere  nel  87  (Cic.  Brut.  226  sq.  Cfr.  il  materiale 
in  Drumann-Groebe  III  p.  123  n.  16).  La  miglior  prova  del- 
l'odio  di  Siila  per  P.  Antistio  sta  nel  fatto  che  il  dittatore 
lo  fece  poi  proscrivere  ed  uccidere  (Cic.  prò  Roselo  Amer.  90: 

Brut  310).» 

Resterebbe  fissare  il  nome  del  dodicesimo  ed  ultimo  cit- 
tadino condannato  nel  88,  facente  parte  di  questa  prima  ed 
assai  limitata  lista  di  proscrizione  a  cui  sei  anni  dopo  do- 
veva tener  dietro  quella  ben  più  numerosa  che  rese  odiato 
il  nome  del  dittatore.  Ma  non  ci  e  dato  indicarlo  con  si- 
curezza. 

Fra  i  vari  duci  del  partito  mariano  che  governarono,  o, 
per  meglio  dire,  sgovernarono   lo   Stato  nel   frattempo  che 
intercedette  fra  la  partenza  di  Siila   ed  il  suo  ritorno  dal- 
l'OrientS,  non  è  il  caso  di    pensare    a  Cinna.  Egli  infatti, 
come  è   noto,  fu  portato  al  consolato   dallo  stesso  Siila,  il 
quale  gli  fece  invano  giurare  che   avrebbe  rispettato   l' or- 
dinamento politico  che  lo  stesso  Siila  aveva  allora  fissato. 
E  non  è  nemmeno  da  pensare  a  Sertorio,  che  durante  il 
tempo  in  cui  i  dodici  furono  condannati  e  sfuggirono  alla 
morte  con  l'esilio,  rimase  a  Roma  (Plut.  Seri.  4). 

Il  pensiero  ricorre  a  Damasippo  o  a  Carrinas,  ovvero  a 

»  rrtvereo  è  quel  P.  Antistio  che  nel  82  fn  fatto  uccidere  da  Mario 
(App.  I  98)  insieme  a  Papirio  Carbone,  a  Domizio,  a  Muzio  Sccvola  pon- 
tefice massi  nio. 
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quel  Domizio,  che  fu  uno  dei  duci  Mariani,  a  Fimbria  infine 
a  quel  Milonius  che  con  Papirio  e  Sertorio  fu  pure  uno  dei 
capi  dell'esercito  mariano  che  muovendo  dal  Gianicolo,  ri- 
prese Roma. 


mm 

t 


*     * 


Ma  è  vano  fare  ipotesi  su  questo  punto;  i  testi  non  ci 
porgono  dati  decisivi.  E  ovvia  invece  l' osservazione  che  dei 
dodici  cittadini  condannati  come  pubblici  nemici  almeno 
cinque  erano  non  romani  ma  municipali. 

Accanto  ai  romani  Sulpicio,  Cornelio  Cetego,  lunio  Bru- 
to, P.  Letorio,  a  cui  possiamo  aggiungere  Servilio  ed  Anti- 
stio, abbiamo  i  due  Marii  di  Arpino,  i  due  Granii  di  Pu- 
teoli,  e  Albinovano  originario  probabilmente  dalla  Lucania. 

Questo  fenomeno  sta  in  diretta  relazione  col  fatto  che 
le  guerre  dell'  età  mariana  e  sillana  furono  determinate  non 
soltanto  dalle  tendenze  aristocratiche  ovvero  popolari  dei 
soli  Romani.  Codeste  tendenze  come  in  tutti  i  periodi  della 
storia  di  questo  popolo  trassero  vigore  dalla  pretesa  dei 
vari  popoli  dell'Italia  confederata  di  partecipare  al  governo 
delia  Città. 

Il  fatto  che,  dei  dodici  condannati,  la  metà  circa  appar- 
teneva alle  regioni  alleate  di  Roma  e  non  all'Urbs,  sta  in 
diretta  relazione  con  la  circostanza  che  allorché  la  rivolu- 
zione civile  giunse  al  suo  epilogo  fra  i  duci  mariani  vi  fu- 
rono l'etrusco  Perpenna,  l'umbro  Sertorio,  l'umbro  od 
etrusco  Carrinas,  il  sannita  Ponzio  Telesino. 

Conseguire  il  comando  della  guerra  contro  Mitridate  si- 
gnificava certo  porgere  occasione  a  soddisfazioni  militari 
agli  uomini  di  governo  di  una  società  essenzialmente  mili- 
tare come  fu  Roma,  in  cui  anche  i  banchieri  avevano  spesso 
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a  fianco  la  spada.  Ottenere  la  direzione  del  comando  e  della 
politica  nell'Oriente  significava  però  aver  modo  allo  stesso 
tempo  di  spogliare  provincie  ricchissime.  Ed  è  noto  come  la 
guerra  contro  Mitridate  abbia  dato  occasione  a  Lucullo  di 
conseguire  contemporaneamente  due   fini   diversi:  divenire 
estremamente  ricco  e  acquistare  nomea  di  celebre  capitano. 
Ottenere  la  cittadinanza  romana  ed   il  diritto  di   aspi- 
rare agli  onori  aveva  un   valore  tutto    speciale  per  i  fede- 
rati  italici,  che  nell'  Oriente  ellenico  (coltivando  antichissimi 
rapporti  già  sorti  da  quando  erano  fiorite  le  città  della  Magna 
Grecia)  avevano  multiformi  interessi.  I  Granii  di  Puteoli  ul- 
trapotenti in  patria  e  che  ivi  osaron  tener  testa  a  Siila  anche 
dopo  la  dittatura,  che  nell'Oriente  ellenico  avevano  intense 
relazioni  commerciali  al  pari  di  tanti   Italici,  desideravano 
conquistare  naturalmente  le  magistrature  romane,  le  quali 
offrivano    appunto   partecipazione    più    diretta    al   governo 

di  paesi  doviziosi. 

Le  loro  pretese  alla  cittadinanza  romana  non  si  colle- 
gavano pertanto  soltanto  con  vantaggi  politici  e  morali, 
ma  anche  con  veri  e  propri  interessi  commerciali.  L'esi- 
stenza di  precedenti  rapporti  di  affari  spiega  assai  bene 
come  mai  gli  Italici,  durante  gli  anni  della  guerra  Sociale, 
abbiano  avuto  relazioni  con  Mitridate  ed  abbiano  coniate 
monete  che  di  questo  re  sono  imitazione. ^ 

Ciò  infine  rende  più  chiaro  come  mai  sia  allo  stesso 
tempo  collegata  con  Mitridate  e  con  la  guerra  Sociale  quella 
lex  Varia  de  maiestafe,  la  quale  colpiva  tutti  colore  quorum 
ope  consiliove  sodi  cantra  populum  Romanum  arma  sum- 
psissent,^ 

»  V.  Grubber  Coins  of  the  roman  repuhlik  II  p.  317.  Cfr.  specialmente 
V  aureo  di  Minius  leius  ib.  p.  335.  ^ 

«  Rimando  a  quanto  già  scrissi  nella  mia   memoria   sulla  legge  Vana 

nei  Bendiooìiti  dei  Lincei  (1901  p.  50  sgg.). 


APPENDICE  VI. 

A  proposito  di  prenomi  e  di  cognomi. 
Intorno  ai  "  consules  suffecti,,. 


I. 


Nei  Fasti  Capitolini  accanto  al  prenome  del  padre  si 
suole  incidere  anche  quello  dell'avo.  Ma  a  tale  regola  fanno 
eccezione  alcuni  casi.^ 

Nei  Fasti  Consolari  e  dittatorii,  che  fan  parte  dello  stesso 
elenco,  si  legge  : 

X.  Tarquitius  L,  f.  Flaccus  mag.  eq.  (ad  a.  294-460  a.  C.) 

M,  Claudius  C.  f.  Glicia  qui  scriba  fueraty  dictator  coactus 
abd.  (ad  a.  605-249  a.  C.) 

M.  Porcius  M.  f.  Gaio  (ad  a.  559-195  a.  C.) 

M.  Porcius  M.  f,  M,  n.  Caio  (ad  a.  570-184  a.  C).  Ma  le  let- 
tere M.  n,  sono  state  erase  ab  antico, 

A  questi   negli  Acta  Triumphalia   si  aggiungono   i    se- 
guenti casi,  tutti  dell'età  augustea: 

Tratterò  piìi  ampiamente  a  suo  luogo  le  varie  questioni  relative  alla 
discendenza  di  dati  magistrati  dagli  antenati  indicati  nei  Fasti.  Qui  mi 
sia  lecito  notare  che,  spesso,  codeste  discendenze,  su  cui  i  moderni  si  fon- 
dano per  stabilire  identificazioni  di  personaggi,  non  rispecchiano  la  realtà 
storica,  ma  sono  la  ricostruzione  di  dati  forniti  dagli  antichi,  talvolta  più 
gelosi  rivendicatori  di  vanità  genealogiche,  che  obiettivi  ricercatori  del  vero. 
Sotto  questo  punto  di  vista  taluna  delle  ricostruzioni  del  nostro  Bor- 
ghesi e  del  Mommsen,  per  tacere  di  altri  eruditi,  meritano  una  revisione. 


^■*^. 
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Q.  Pedius  M.  f,  (ad  a.  709-45  a.  C.) 

P.  Vatinius  P.  /*.  (ad  a.  712-42  a.  C.) 

C,  Asinius  Cn.  f.  Pollio  (ad  a.  716-39  a.  C.) 

P.  Ventidius  P.  f.  (ad  a.  712-42  a.  C.) 

a  Norhanus  C.  f.  Flaccus  (ad  a.  720-34  a.  C.)  ' 

T,  Statilius  T.  f,  Taurus  (ad  a.  720-34  a.  C). 

Infine  nei  Fasti  Consolari  per  questa  età  pare  si  debba 
anche  aggiungere  la  lettura: 
M,  Agrippa  L.  f,  (ad  a.  717-37  a.  C.).^ 

Avremo    assai   probabilmente   maggior   numero    di   casi 
ove  ci  fosse  giunto  meno  monco  il  celebre  documento   dei 
Fasti  trovato  nella  Regia,  custodito  nel  palazzo  Capitolino. 
È  stato  asserito  che  sebbene  per  coprire  una  magistra- 
tura  non   fosse   necessaria    la   discendenza    da    un   avo    li- 
bero, questa  era  ad  ogni   modo   una   qualifica  per  tale  fine 
(Mommsen  Roem,  Staatsrecht  P  p.  488  n.  2).  Tuttavia  l'au- 
tore di  tale  osservazione,  ha  pur  rilevato  che  mancano  ra- 
gioni sufficienti  per  spiegare  alcuni  dei  casi  sopra  notati.^ 
Vari  di  codesti  personaggi   sono   homines  novi  dell'  età 
augustea  ;  ma  non  si  comprende  come  si  noti  il  solo  padre 
per  il  Tarquitius   maestro  della  cavalleria  nel  460.  Questi 
infatti  era  patricio  ;  ci  attenderemmo  pertanto  la  menzione 
dell'  avo.  Ne  la  soluzione  del  quesito  è  data  dal  noto  passo 
di  Livio  III  27  ad  a.  460:  magistrum  equitum  dicit  L.  Tar- 
quitinm  patriciae  gentis,  sed  qui  cum  stipendia  pedihm  pro- 
pter  paupertatem  fecisset  cet. 

Cosi  mancano  ragioni  per  comprendere   perchè  manchi 

i  Però  i  Fasti  Cousolari  Capitolini  nel  caso  di  C.  Norbanus  coni,  nel 
671  =  83  a.  C.  pare  serbassero  lo  spazio  per  V  indicazione  dell'avolo  v.  CIL. 

I*  p   27 

'•  L'esame  dei  Fasti  Consolari  (v.  CIL.  V  p.  28)  non  basta  forse  a  ri- 

solvere  il  quesito. 
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l'indicazione  dell'avo  di  Nerbano,  mentre  un  Norbanus 
figura  fra  i  tribuni  plebis  sino  dal  104  a.  C.  (Niccolini  Fasti 
p.  39*)  e  C.  Norbanus  è  console  nel  83.  * 

L'omissione  riesce  sopratutto  sorprendente  per  Catone 
il  Censorio,  tanto  più  che  nel  marmo  si  osserva  essere  stata 
deliberatamente  erasa  ab  antico  l'indicazione  M.  n. 

Rispetto  a  Catone  non  è  certo  il  caso  di  pensare  che 
la  mancanza  del  nome  delFavo  stesse  a  provare  che  l'avo 
non  era  stato  ingenuus.^ 

Da  Plutarco  {Caio  Maior  I)  apprendiamo  infatti  che  lo 
stesso  Catone  si  vantava  non  solo  del  padre  ma  anche  della 
virtù  del  suo  proavo  (f,-t«iv8T  x«l  Kdrcova  tÒv  jrpÓJca:rjiov),  il 
quale  aveva  date  prove  cospicue  di  valore  combattendo  come 
cavaliere  nell'esercito  romano.  Catone,  dice  Plutarco,  ricono- 
sceva di  essere  homo  novm  dacché  egli  era  il  primo  a  con- 
seguire gli  honores,  ma  si  dichiarava  antichissimo  per  le 
azioni  e  le  virtù  dei  suoi  antenati.^ 

Il  passo  plutarcheo  ci  dà  assai  probabilmente  la  vera 
spiegazione  del  perchè  iu  alcuni  casi  i  Fasti  consolari  ed  1 
connessi  Ada  Triumphalia  non  recano  incisi  i  prenomi  degli 
avi.  Il  padre  di  Catone  aveva  bensì  combattuto  come  cavaliere, 
ma  non  aveva  conseguita  aicvina  magistratura;  tanto  più 
ciò  valeva  per  l'avo.  Lo  stesso  assai  probabilmente  valeva 
per  i  generali  augustei  sopra  ricordati  i  quali,  come  abbia- 
mo fatto  osservare  a  suo  luogo,  (p.  220-281),  al  pari  dei  ma- 
rescialli di  Napoleone  erano  parvenus.^ 

V.  nota  precedente. 
•  P..UT.  Cato  Maior.  1,  3:  «.if  IX^ys  xa.vóc  slva.  npi;  à.xV-  x«t 

'  C"'g"  l'occasice  pei-  notme  «he  aucl.e  ai  recenti  biografi  di  Catone 
«  »f«g^.to  ,  testo  di  Ku.x..  ,..„.  X-II  6  (cfr.  XIV  36)  ove  parlandosi  del 
padre  di  Catone  si  nota  ì:ìt,v<„j  li  -.o,  ^pso-.xifou    y.-.i   «óx,.,   .ov  ^,. 

*  E  questa  n.ancanza  dell'indicazione  degli  avi,  che  avevano  occupate 
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Una  soluzione  esauriente  del  quesito  non  ci  è  del  resto 
concessa.  Occorrerebbe  possedere  interi  i  Fasti  consolar» 
Capitolini,  e  per  giunta  anche  maggior  numero  di  indica- 
zioni intorno  agli  elenchi  dei  pretori  e  delle  altre  minori 
cariche  curuli.  Abbiamo  invece  più  volte  constatato  quanto 
esse  siano  monche  ed  insufficienti. 

Nonostante  tali  dubbi  e  lacune,  sembra  lecito  pensare 
che  la  mancanza  dell'avo  nei  Fasti  non  stia  in  diretto 
ed  esclusivo  rapporto  con  l'assenza  di  ingenuità  dell  avo 
stesso,  ma  piuttosto  con  la  comparsa  di  ìwmines  novt,  i  quali 
non  vantassero  avi  che  avessero  di  già  conseguite  magi- 
strature  curuli. 

n. 

Alla  lista  dei  cognomi  del  V  secolo  ricavati  da  una  lo- 
calità del  Latium  e  delle  regioni  vicine  (v.  s.  p.  9  sgg.)  va 
aggiunto  Carventanus  di  cui  v' è  traccia  nei  Fasti  Capito- 
lini ad  a.  468  a.  C.  : 

G.  Fabius  Sp.  f-  Sp.  n.  Rutilm  II 
».  Carven[lanuii] 

È  chiaro  che  Carventanus  sta  in  rapporto  con  V  arx 
Carventana  ricordata  da  Livio  IV  63  ;  65  ad  a.  410  sg.  a.  C, 
di  cui  si  trova  ricordo  anche  nell'elenco  delle  citta  latine 
di  Dionisio  V  61  rispetto  alle  vicende  del  497  (nó\^)  Ka- 
eoBvtavrov;  cfr.  Steph.  Byz.  s.  V.  K«ooósvto;.  che  probabil- 
mente era  nella  regione  vicina  M' Algidus. 

In  Diodoro  XI  88  si  ha  Tdio?  Ndvrio;  Tovtaio;,  Aevxio? 
Mtvo^xto;  Kaeovttavó.;  nel  Cronografo  del  364:  Rutullo  et 
Carheto  (ad  a.  458  a.  C). 

„,agistrature  spiega  forse  anche  perchè  Ciceroue   scher.u.Be  su  Afraoio  (il 
console  del  60)  chiamandolo  Auli  fiUui  {ad  Att.  I  1,  1,  18,  5). 
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È  stato  più  volte  notato  che  il  testo  di  Diodoro  risulta 
da  una  cattiva  lettura  e  fusione  dei  dati  del  suo  originale 
e  che  il  gentilicio  Minucius  nulla  ha  a  che  fare  con  il  co- 
gnome Carventanus,  dacché  Minucius  nei  Fasti  Capitolini 
di  quell'anno  console  suffetto  è  detto: 

Suf.  L.  Minucius  P.  f,  M.  n.  Esquilin.  Augurin. 

Nulla  però  prova,  ciò  che  ad  es.  sospetta  il  Fruin  (Neue 
Jahrbuecher  1894  p.  107)  che  il  cognome  Carventanus  debba 
essere  collegato  con  un  gentilicio  Numicius,  che  spetti  an- 
che  a  T.  Numicius  Priscus  console  del  469,  Liv.  Il  63.  Dion. 
Hai.  IX  66.  • 

Altro  cognome  che  accenna  a  località  è,  a  quanto  pare, 
quello  di  Nomentanus, 

No[iE\xav6<;  è  in  Dionisio  IX  56  il  cognome  di  A.  Ver- 
ginius,  che  dal  Chron.  a.  354,  dai  Fasti  Hydat  e  dal  Chron. 
Pasch.  è  detto  Caelimontanus  (ad  a.  469). 

ni. 

Quanto  abbiamo  varie  volte  osservato  rispetto  al  testo  di 
Diodoro  di  fronte  a  quello  dei  Fasti  Capitolini  suggerisce 
r ipotesi  che  anche  in  altri  casi  la  differenza  dei  nomi  che 
si  riscontra  nelle  liste  di  Diodoro  dipenda  da  errori  e  da 
confusioni  di  questo  autore  negligente  compendiatore  di 
fatti  storici,  sia  che  parli  di  storia  propriamente  greca,  sia 
che  esponga  le  gesta  della  patria  Sicilia,  e  che  presumibil- 
mente non  è  compilatore  più  accurato  ove  riassume  i  fatti 
di  storia  romana  e  porge  liste  di  magistrati  eponimi. 

Contro  questa  ipotesi  non  è  il  caso  di  osservare  che  la 
diversità  fra  le  liste  dei  consoli  e  dei  tribuni  militum  consu- 
lari  potestate  dipende  solo  dal  redattore  dei  Fasti  della  Regia. 

Non  è  infatti   da   escludere   che   questo   compilatore  di 
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fronte  a  liste  diverse  abbia  trasformato  in  sufecti  magi- 
strati eponimi  che  in  altre  liste  venivano  dati  come  ordi- 
narli e  che  in  tale  processo  di  rimaneggiamento  dei  dati 
delle  varie  sue  fonti  abbia  quindi  anche  egli  proceduto  con 
criterii  altrettanto  arbitrarli.  (Sulla  questione  cfr.  anche  R. 
Th.  Fruin  nei  Neue  Jahrbuecher  1894  (40)  p.  106  sgg.). 

La  scarsezza  dei  dati  di  cui  disponiamo,  le  abbondanti 
lacune  nei  Fasti  Capitolini  per  vari  periodi  del  secolo  V 
(ad  es.  per  gli  anni  490-484;  471-467;  447-423)  non  permet- 
tono soluzioni  definitive.  Il  materiale  superstite  porge  solo 
materia  per  ampi  dubbi  ed  esitazioni. 

Che  la  menzione  e  registrazione  di  consoli  tuffetti  abbia 
poi  potuto  contribuire  a  creare  errori  e  disordini  risulta 
all'evidenza  da  quanto  Cassio  Dione  XLIX  39  dichiara  es- 
sere avvenuto  per  il  34  a.  C,  vale  a  dire  per  il  tempo  ni 
cui  non  vi  sarebbe  stala  piii  ragione  di  attenderci  dubbi 
intorno  al  nome  dei  magistrati  eponimi:  'Avtu.vio;  6è  èv 
tovt,o   Ti-,?    tièv   «ex%  .ù.flMI^'^0'>v    m-m,  AOUV..OV   2f4t.e«>vtov 

'Ateatìvov    «vriHaTUOti|0«S.    '>^'^    ^'^"'^^    "'    ^°*'"''    "''''"    "'"' 
Ixslvov  Iv  TTJ  tojv  x.n:dT(ov  à:i«oi»nno8i  Òvoiidtovot  xd. 
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AGGIUNTA. 

A  p.276  n.  1.  Il  pensiero  di  Cicerone  sul  diverso  contegno 
dei  Tusculani  e  degli  Atinates   verso  i  propri   concittadini 
è  cosi  esplicato  dagli  SchoUa  Bobiensìa,  prò  Piando  p.  254  0 
=  p.  127  Hildebrand  :  praeterea  et  Une  istis  civUatibus  adicit 
dijferentiam,  qtiod  Atinate,  semper  civibus  suis  facerint,  Tu- 
sculani plurimum  lìvoris  naturaliter   etiam  circa  munictpes 
sms  habuisse  videantur.  Sic  et  M.  Caio  iUe  Censorius  prò 
vialigno  et  invida  habitus   est  nec  aliter   etiam  Lucihus  de 
eorumdem  moribm  sentit  hoc  dicens:  Prima  Papiria  Tuscoh- 
darum  Nam  malevolos  non  esse  certo  scio  cet. 
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INDICE  PRIMO. 

SERIE    DELLE    GENTI    CONSOLARI    NEL   LORO    SUCCESSIVO    APPARIRE 

E    SVILUPPO.^ 


GENTI  PATRICIE. 

1.  L.  luNius  Brdtcs  509. 

2.  Tarquinils  Collatinus  eons.  509.* 

3.  Valerii  509  suf.j  508;  507;  505;  504  (dict.  501?,  494);  483;  475; 
470;  460;  456;  449;  trib.  niil.  415;  trib.  mil.  414;  cons.  410; 
trib.  mil.  407;  trib.  mil.  406;  trib.  mil.  404;  trib.  mil.  403;  trib. 
mil.  401;  trib.  mil.  398  (due  persone);  trib.  mil.  395;  trib.  mil. 
394;  cons.  392;  mag.  eq.  390;  trib.  mil.  389;  trib.  mil.  387;  trib. 
mil.  386;  trib.  mil.  384;  trib.  mil.  383;  trib.  mil.  380  (due  per- 
sone); trib.  mil.  377;  trib.  mil.  370  (due  persone);  trib.  mil.  367j 


'  lu  questo,  come  neir  indice  seguente,  secondo  la  norma  tenuta  in 
tutto  11  volume,  i  nomi  stampati  con  lettere  maiuscole  indicano  genti  pa- 
tnoie;  nomi  in  tondo,  magistrati  della  nobiltà  plebea;  in  corsivo,  homineM 
noti  dopo  il  172,  dopoché  ai  plebei  riuscì  conseguire  per  la  prima  volta 
ambo  i  seggi  di  console. 

Ove  accanto  all'anno,  o  serie  di  anni,  non  vi  sia  indicazione  di  altra 
magistratura,  si  intende  che  vi  si  fa  menzione  di  consoli. 

Eventuali  errori  di  cifre  che  siano  stati  commessi  negli  elenchi  inseriti 
nel  corso  del  volume,  sono  stati  corretti  negli  indici  presenti. 

'  È  varietà  del  gentilicio  Tarquinius  quello   di  X.  Tarquitim  mag.  eq. 
nel  458  Liv.  Ili  27  Fasi.  Cap.  ad  a. 
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(ma.-,  eq.  358);  o.on«.  355;  353;  352;  348;  346;  (dict.  344);  343; 
(dict.  342);  335;  (mag.  eq.  332);  331;   (mag.  eq.  331;  321);  312; 
(dict.  302  e  dict.  301);  300;  299  «uf.;  289;  286;  280;  263;  261; 
239;  238;  227;  226;  210;  195;   188;  176  snf.;  161;  152;  131; 
100;  93;  86  Bnf.;  (mag.  eq.  82);  61;  .53;  31;  12;  3  a.  C;  5  p.  0. 
ceiu.  307;  252;  184;  154;  97;   55. 
4     LrcuETM  .509  s„f.;  508;  504;  462:  429;  tnb.  n.ìl.  419;   .rih.   mil. 
417;  cms.  393:  trib.  mil.  391;  trib.  mil.  388;  trib.  mil.  383;  tnb. 
mil.  381. 

5.  HORATH  508  ...f.;  507;  477;  457:  451:'  449;  trib.mil.  425;  ,.ib. 
mil.  386;  tiil».  mil,  378. 

6.  Largii  506;  505;  501;  (diet.  501):  498:  490. 

7.  Hrrminii  506;  448. 

8.  POSTUMI.  505;  503;  (dict.  499  o  496);  496;  466;  464;  (Xvir)  451; 
„ag.  eq.  434;  trib.  mil.  432;  dict.  431;  trib.  mil.  426;  trib.  m,  . 
414;  trib.  mil.  403  (due  persone);  trib.  mil.  397;  tnb.  m,l.  394; 
trib.  mil.  389;  trib.  mil.  381  (due  persoue);  334;  (mag.  eq.  327  : 
821;  305;  294;  291;  262;  242;  234;  229;  215;  186;  180;  174; 
173;  154;  151;  148;  HO;  99. 

cens.  403:  380;  366;  332;  253;  234:   174. 

9.  ME.K.n  503:  477;  452;  cons.  440;  c..„..  439;  trib.  mil    419;  trib. 
„i,.  417:  trib.  mil.  387; trib.  mil.  380;  trib.  mil.  378;  tnb.  m.l.  3,6. 

10.  V.UO.KII  502;  496;  494;  486;  479;  476;  *^3;  469;  *56;  448; 
cons.  435;  cou«.  434;  trib.  mil.  402;  tnb.  .u.l.  SSJ;  3<3. 
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11.  Sp.  CAS8IU8  502;   (mag.  eq.  501):  493;  486. 

12.  PosTUMUS  CoMiNius  501;  493. 


»  DiON.  Hal.  X  54. 

•  Cellemoniano,  Chron.  a.  354  in  CIL.  I    p.  i^*- 


13.  SuLPicii  500;  490;  461;  (Xvir  451);  cons.  434;  trib.  mil.  402; 
trib.  mil.  398;  cons.  393;  trib.  mil.  391;  trib.  mil.  390;  trib.  mil. 
388;  384;  trib.  mil.  383;  trib.  mil.  382;  trib.  mil.  380;  trib.  mil. 
377;  trib.  mil.  376;  trib.  mil.  370;  trib.  mil.  368;  cons.  364; 
361;  (dict.  358);  355;  353;  351;  345;  337;  323;  314;  (dict.  312); 
304;  279;  258;  243;  211:  (die.  203);  200;  166;  144;  108;  51;  5 
a.  C.  8uf.;  9  d.  C. 

cena.  380;   366;   319:   300;  42. 

14.  M.'  TuLLius  500. 

15.  Aebutii  499;  (mag.  eq.  499;  496);  463;  con».  442;  mag.  eq.  435. 

16.  Veturii  499;  494;  462;  455;  (Xvir  451);  trib.  mil.  417;  trib. 
mil.  399;  trib.  mil.  377;  trib.  mil.  369;  trib.  mil.  368;  trib.  mil. 
367;  cons.  220;   (dict.  217);  206;   (mag.  eq.  205). 

ceus.  210. 

17.  Cloelii  Siculi  498;  trib.  mil.  444?;  378. 

cena.  378. 

18.  Sempronii  497;  491;  (dict.  483);  trib.  mil.  ovvero  cons.  suf.l 
444;  cons.  428  (secondo  Diodoro  12-77);  trib.  mil.  425;  cons.  423; 
trib.  mil.  420;  trib.  mil.  416;  (mag.  eq.  382;  34  suff.). 

ceus.  443. 

19.  MiNUCii  497;  492;  491;  458;  457;   (Xvir  450). 

20.  Claudii  495;  471;  460;  (Xvir  451;  450);  (mag.  eq.  494);  trib. 
mil.  424;  trib.  mil.  403;  (dict.  362);  349;  (dict.  337;  mag.  eq. 
337);  307;  296;  (dict.  fra  292-285);  268;  264;  249;  240;  (dict. 
213);  212;  207;  202;  185;  184;  177;  143;  130  suff.;  92;  79;  54; 
38;  13;  9  (Drnso);  7  (Tiberio);  12  p.  C.  (Germanico). 

cens.  312;  225;  204;   169;   136?;  50. 

21.  Servilii  495;  (mag.  eq.  494);  478;  476;  468;  466;  463;  (mag. 
eq.  439;  dict.  435);  cons.  427;  (dict.  418);  (mag.  eq.  4181);  trib. 
mil.  418;  trib.  mil.  417;  trib.  mil.  408;  (mag.  eq.  408);  trib.  mil. 
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407;  trib.  mil.  402  (2  persoae)  -,  trib.  mil.  398;  trlb.  mil.  395; 
trib.  mil.  390  (2  personej;  trib.  mil.  388  (2  persone),  tnb.  m.l. 
387  (Serginst);  trib.  mil.  386;  trib.  mil.  383;  trib.  mil.  382 1; 
trib  mil.  378;  trib.  mil.  369;  trib.  mil.  368;  con..  365;  362  (dict. 
360);  (mag.  eq.  351);  842;  284;   253;  252;  248;  217;  203;  169, 

141;  106. 

cena.  378;  125. 

22.  GEO^NH  492;  447;  cons.  443;  con..  440;  oons.  437;  trib.   uni. 
378;  trib.  mil.  367. 

cena.  435. 

23.  PiNAiHl  489;  472;  trib.  mil.  432;   (mag.  eq.  363). 

cena.  430. 

24.  luu,  489;  482;  473{»),  (Xvir  451),  447,  trib.  mil.  438,  con«.  435, 
cons.  434,  (mag.  eq.  431),  cons.  431  ,  cons.  430,  trib.  m.l.  424, 
trib.  mil.  408,  trib.  mil.  405;  trib.  mil.  403;  trib.  mil.  401;  tnb. 
„,«  397;  trib.  mil.  388;  trib.  mil.  379;  (dict.  352);  267;  157;  91; 
90;  64;  C.  Iri.ius  Oaesab  59;  (dict.  49);  48;  (dict.  47);  46;  45; 
44.  (dict.  45;  44);  IcLius  Caesau  Auoustus  suf.  43;  33;  31;  30: 
29;  28;  27;  26;  25;  24;  23;  5;  2  a.  C,  C.  Caesau  1  p.  C,  Ger- 

MANicrs  12  p.  e. 

cena.  393;  89;  (Augustus  28;  8;  14  p.  C.j;  Tibeuius  cena.  14. 

25.  NAUTii  488;  475;  458;  trib.  mil.  424;  trib.  mil.  419;  trib.  mil. 
416;  cons.  411;  trib.  mil.  404;  cena.  316;  287. 

26.  FuRii  488;  481;  474;  472;  464;  446;  cona.  441;  trib.  mil. 
432;  trib.  mil.  426;  trib.  mil.  425;  trib.  mil.  420;  cona.  413;  cons. 
412;  cona.  409;  trib.  mil.  407;  trib.  mil.  405;  trib.  mil.  403; 
trib  mil.  401;  trib.  mil.  400;  trib.  mil.  398  (due  persone);  tnb. 
n.il.  397;  (dict.  396);  trib.  mil.  395;  trib.  mil.  394  (due  perao- 
ne);  trib.  mil.  391  (due  peraone);  (dict.  390);  (dict.  389  ;  trib.  mil. 

386;  trib.  mil.  384;  trib.  mil.  381  (due   peraone);  trib.  mil.  378; 

trib.  mil.  370;   (dict.  368)  ;  (dict.    367);   (dict.  350);    349;   (dict. 

345);  338;  325;  251;  223;  196;   136;  8  p.  C. 

cena.  435;  403;  363;  214. 


27.  T.  SiciNius  487. 


28.  C.  Aquilius  487.  [L.  Aqcilius  trib.  mil.  388]. 

29.  Fabii  485:  484;  483;  482;  481;  480;  479;  467;  465;  459;  (Xvir 
450);  cons.  442;  tiib.  mil.  433;  cons.  423;  cons.  421;  trib.  mil. 
416;'  415;  trib.  mil.  414;  cons.  412;  trib.  mil.  407;  trib.mil.  406; 
trib.  mil.  404;  trib.  mil.  401;  trib.  mil.  395;  trib.  mil.  390  (3  per- 
sone); trib.  mil.  383;*  382;»  381;  trib.  mil.  369;  cons.  360;  358; 
356;  354;  (dict.  351):  345;  (mag.  eq.  344;  mag.  eq.  325;  mag.  eq. 
322);  322;  (dict.  321;  315;  mag.  eq.  315);  310;  308;  (mag.  «q. 
301);  297;  295;  292;  276;  273;  269;  266;  265;  247;  246;  245; 
233;  228;  (mag.  eq.  224;  dict.  fra  il  222-219;  dict.  217;  dict. 
216);  215  suf.;  214;  213;  209;  183:  145:  142;  121;  116;  45 
suf.;   11;   10. 

cena.  363;   [358]:  304:  288;  241:  230;   108. 

30.  CoKNELii  485;  459;  (Xvir  450);  cons.  436;  434;  *  cona.  428;  trib. 
mil.  426;  (mag.  eq.  426);  trib.  mil.  415;  trib.  mil.  414;  cons.  413; 
cons.  409;  trib.  mil.  408;   (dict.  408);  trib.  mil.  406  (2  peraone); 
trib.  mil.  404   (2  peraone);  trib.  mil.  401;  trib.  mil.  397;   (mag. 
eq.  396  i;  trib.  mil.  395  (due  persone);  trib.  mil.  394;  cos.  390;* 
trib.  mil.  389;  trib.  mil.  387;  trib.  mil.  386;  trib.  mil.  385;  (dict. 
385);  trib.  mil.  384;  trib.  mil.  382;  trib.  mil.  380;  trib.  mil.  376; 
trib.  mil.  370;  trib.  mil.  369  (due  persone);  trib.  mil.  368;  trib. 
mil.  367   (due  peraone);   (mag.  eq.  362;  mag.  eq.  361;  mag.  eq. 
353;  mag.  eq.  350);  cons.  350;  (mag.  eq.  349);  343;  (dict.  334);  332; 
328;   327;  (dict.  322;   dict.  320);  306;  (dict.  306);  303;  298  (dict. 
tra  il  292-285);  290;  288;  283;  277;  275;  274;  270;  260;  259; 
257;  254;   237:   236;   222;   221;  218;  205;   204;  201;   199;   197; 
194;   193;   191;   190;   181;   176;   162:   162   suf.;   160;   169;   156; 

•  DiOD.  XIII  9. 

•  DiOD.  XV  38. 

•  DiOD.  XV  41. 

•  DiOD.  XII  53. 

•  DiOD.  XIV  110. 
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155;  147;  146;  138;  134;  130;  IH;  97;  88;  (dict.  82);  83;  81; 
80;  72;  71;  65;  57;  56;  49;  suf.  44;  éuf.  38;  suf.  18  (2  persone); 
16;  15;  5;  3;  1  a.  C;  suf.  2  d.  C;  suf.  5  d.  C;  10;  suf.  10  d.  C. 
cens.  393  suf.;  240  (2  persone);  294;  280;  265;  259;  236; 
209;  199;   194;   159;   147;  142;  70. 

31.  Abmilh  484;  478;  473;  470;  467;  (dict.  463)  ;  trib.  niil.  438  ; 
(dict.  437:  dict.  434;  dict.  426);  cons.  410;  trib.  mil.  405;  trib. 
mil.  403;  trib.  mil.  401;  trib.  mil.  394;  trib.  mil.  391  (2  persone); 
trib.  mli.  389;  trib.  mil.  387;  trib.  mil.  383;  trib.  mil.  382;  trib. 
mil.  380;  trib.  mil.  377;  (mag.  eq.  368);  cons.  366;  363;  (raag.  eq. 
352,  342);  341;  339;  (dict.  335);  329;  323;  (dict.  321);  317;  (dict. 
316);  311;  302;  (mag.  eq.  302);  (mag.  eq.  301);  285;  282;  281;  278; 
255;  232;  230;  225;  219;  216;  187;  182;  176;  168;  158;  137; 
126;  115;  78;  77;  66;  50;  46;  (mag.  oq.  44);  42;  suf.  34;  21  a. 
C;  1  p.  C;  6  p.  C;  11  p.  C. 

cena.  276;  220;  179;   164;  109;  22:  16. 

32.  MiLNMi  480;  (Xvir  451);  cons.  434;  trib.  mil.  422;  trib.  mil.  420 
trib.  mil.  405;  trib.  mil.  402;  trib.  mil.  400;  trib.  mil.  397;  trib 
mil.  396;  cons.  392;  trib.  mil.  389;  trib.  mil.  387;  trib.  mil.  385 
trib.  mil.  383;  trib.  mil.  379  (2  persone);  trib.  mil.  370;  (dict 
368);  trib.  mil.  367;  (dict.  363);  359;  357;  (dict.  353;  dict.  349) 
347;  (mag.  eq.  345);  344;  340;  (dict.  320);  299;  256;  250;  244 
241;  235;  224;  (dict.  208);  189;  179;  178;  165;  164;  120;105;  65. 

cena.  351;  247;  231. 

83.  Sbugii  478;'  (Xvir  450);  cons.  437;  trib.  mil.  433;  cons.  429; 
trib.  mil.  424;  trib.  mil.  418;  trib.  mil.  404;  trib.  mil.  402;  trib. 
mil.  397,  trib.  mil.  387;  trib.  mil.  384;  trib.  mil.  380. 

S4.  [C.  MakiliusI]  (AOXs;  MàXXio;  Dion.  Hai.  IX  36)  474.  Cfr. 
Fast,  llydat.  Chron.  Paschi 

'  Dion.  Hal.  XI  52.  , 

•  C,  M»niliU8  in  Liv.  H  54.  Diod.  XI  63.  È  A.   Manlins   VuUo  degh 

Acta  Triumphalia  ad  a.  474;  cfr.  Cron,  a.  354:    Voho. 
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35.  QcTmorn  471;  468;  465;  460  suf.;  (dict.  458);  446;  cons.  443 
cons.  439;   (dict.  439),  trib.  ,nil.  438;   (mag.  eq.  437);  cons.  438 
cons.  431;  cons.  428;  trib.  mil.  426;  trib.  mil.  425;  cons.  421 
trib.  mil.  420;  trib.  mil.  415;  trib.  mil.  405   (2  persone  T.  Q  ) 
trib.  mil.  388;  trib.  mil.  387;  trib.  mil.  386;  trib.  mil.  385   (2 
persone);   (mag.  eq.  385);   trib.  mil.  384;   (dict.  382);  (dict.  380); 
trib.  mil.  377  (2  persone);  trib.  mil.  369;  trib.  mil.  368,  mag! 
eq.  367;   (dict.  361;   mag.  eq.  360);   354;   351:   (dict.  331);  271- 
208;   198;   192;   150;  123;   9  a.  C;  2  p.  C.  suf. 
cens.  189. 

36.  T.  NuMicius  469. 

37.  P.  VoLUMNius  461. 

38.  T.  RoMiLius  455  (Xvir  451). 

39.  Sp.  Tarpeius  454. 

40.  A.  Aternius  454. 

41.  QuiNCTiLii  453;  trib.  mil.  403;   (dict.  331);  13. 

42.  P.  CuRiATius  453;  (Xvir  451);  445  (?). 

43.  P.  Sextius  452;   (Xvir  451). 

44.  Papirii  cons.  444  suf.;  cons.  441;  cons.  436;  cous.  430;  cons. 
427;  trib.  mil.  422;  trib.  mil.  418;  trib.  mil.  416;  cons.  411;  trib. 
mil.  387;  trib.  mil.  385;  trib.  mil.  384;  trib.  mil.  382;  trib.  mil. 
380;  trib.  mil.  376;  trib.  mil.  368;  (dict.  340;  mag.  eq.  340); 
336;  (dict.  332);  330;  326;  (dict.  325);  (dict.  324:  mag.  eq.  320; 
mag.  eq.  320);  319;  315;  313;  (dict.  310;  dict.  309);  293;  272; 
231. 

cens.  443;  430;  418;  393;  389;  318;  272. 

45.  Polii  (o  Foslii)  trib.  mil.  433;   (mag.  eq.  320);  318;   (mag.  eq. 
314). 

46.  [AxTONii  Merendae]  Xvir  450;  trib.  mil.  422;  (mag.  eq.  834). 
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Magistrati  eponimi  plebei. 

47.  [GENUCiif]  e  Genucii  cons.  451;  (Xvir  451);  445;  trib.  inil.  399; 
trib.  mil.  396;  365;  363;  362;  303;  276;  271;  270.^ 

48.  Duilii  Xvir  450;  trib.  mil.  399;  336;  260;   (dict.  231). 

cens.  258. 

49.  Poetelii  Xvir  450?;  360;  346;  326;  314;   (dict.  313;  mag.  eq. 
313). 

50.  Sp.  Oppins  Corniceli  Xvir  450. 

51.  M.  Rabuleius  Xvir  450. 

52.  Atilii  trib.  mil.  444;  trib.  mil.  399;  trib.  mil.  396t;  335;  294; 
267  (Regali);  257  (Serranus);  256  suf.  (Regulu8);  250  (Regulus); 
245  (Bulbus);  235  (Bulbus);  227  (Regulus);  225  (ReguluB);  217 
(suf.  Regulus);  (Serrani)  170;  136;  106. 

cens.  247;  234;  214. 

53.  Licinii  trib.  mil.  400;  trib.  mil.  396;  mag.  eq.  S6S  primus  e  plebe; 
364;  361;  236;  (mag.  eq.  210);  205;  171;  168  (Crassi);  151  (Lu- 
cuUus);   131;   116  (Geta);  97;  95;  74;  70;  62;  55;  30;  14  a.  C; 

7  p.  C. 

cens.  210;  108;  92;  89;  65. 

54.  Titinii  trib.  mil.  400;  trib.  mil.  396;  (mag.  eq.  302). 

55.  P.  Maelius  trib.  mil.  400;  trib.  mil.  396. 

56.  Popilii  trib.  mil.  400;  359;  356  [354];   350;   848;    316;    173; 
172;  158;  139;  132. 

cens.  159. 


'  Sui  Genucii  Aveutineuses  patricii  e  plebei  v.  s.  p.  80;  107. 
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67.  M.  Pomponiug  Rufus  trib.  mil.  399. 

58.  Poblicii  trib.  mil.  399;  232. 

59.  Trebonii  trib.  mil.  383;  trib.  mil.  379;  45  suf. 

60.  Antistii  trib.  mil.  379;  30  suf.;  6. 

61.  P.  Coelius  (secondo  Diodoro  XV  57)  trib.  mil.  378. 

62.  Sextii  366  (primo  console  plebeo). 

63.  C.  Terentius  trib.  mil.  380.' 

64.  C.  Sextilius  trib.  mil.  379. 

65.  M.  Albiniiis  trib.  mil.  379. 

66.  Plautii  358;  (mag.  eq.  356)  (Proculus);  347;  341;  330  (Venox); 
329;  328;  318  (Decianus)  ;   125   (Hypsaeus);  2  (Silvanus). 

cens.  312. 

67.  Marcii  357;  (dict.  356)  ;  352;  344;  342;  310;  306;  288;  281; 
(mag.  eq.  263);  186;  169;  162;  156;  149;  118;  91;  68;  64;  56- 
39;  38  suf.;  8. 

9eii8.  351   {primufi  e  plebe)',  294;  265;   164;   147;  86. 

68.  Decii  340;  312;  308;   (mag.  eq.  306);  297;  295;  279. 

cens.  304. 

69.  Q.  Poblilii  Philones  trib.  mil.  400;  399;  (dict.  339;  mag.  eq.  335); 
327;  .320;  315. 

cens.  332. 

70.  lunii  (mag.  eq.  339);  325;  317;  313;  (mag.  eq.  312);  311;  (mag. 
eq.  310;  mag.  eq.  .309);  (dict.  302);  292;  291;  277;  266;  249; 
230;  (dict.  216);  178;  167  (Pennus);  138  (Brutus);  109  (Silanus)'; 
77;  62;  25;   17  n.  C;   10  p.  C;   10  p.  C.  euf. 

cens.  307:  253;  225. 
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71.  C.  Maeniufi  338;   (dict.  320;  dict.  314). 

ctiiis.  318. 
72    Aelii  337;  323;'  (mag.  e.,.  321);  286;  (mag.  e.,.  202);  201;  198; 
"172  (Lig«.);  167   (Paetus);  11   (Q.  Tubero):  3  ,..  C  (L.  Lanua); 
4  p.  C.  (S.  Catus). 
cens.  199;  194. 

73.  T.  VeturiuB  Calvina»  334;  321. 

74.  Domitli  332;  283;  (dict.  280,;   192;  162  suf.   124;  .22;  96;  94; 
54;  53;  40;  32;   16. 

cens.  280;  Ilo:  92. 

75.  Claudi!  Marcelli  331;   (.Uet.  327);  287;  222;  «uf.  215;  214;  210; 
208;  196;  183;  166;   155;  152;  51;  50;  49;  22. 

cena.  189. 

76.  Livii  (mag.  e,.  324);  302-.  219;  (dict.  207);  207;  188;  147;  112. 

cena.  203;  109. 

77.  Aulii  Cerretani  323;  319;   (mag.  eq.  315). 

78.  Fulvii  322;  (mag.  e,.  316);  305  s„il.  ;  299;  298;  264;  (dict 
263);  255;  (mag.  eq.  246);  237;  229;  224;  (mag.  cq.  213);  212 
211;    (dict.   210);   209;  189,    180   suff.;    179:    159;    153;    135; 

134;  125. 

cens.  231;   179:   174:   136. 

79.  VoUimnii  307:  296. 

80.  Minucii  305:  221;   (mag.  e.,.  217);  197;  193;  HO. 

81.  Sempronii  304  (Sophus)  ;  268  (Sopbus)  ;  253  (Blaesns)  ;  244 
(BlaesuB),  240  (T»ditanu«);  238  (Gracchu«);  218  (L«ngu«);  (mag 
eq   216);  215  (Graccl.us);  213   (Gracchus);  204  (Tuditanus);  194 


»  (Anlius?)  cfr.  Liv.  Vili  37,  3. 
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(Longusi;   185  (Tuditanus);  177  (Gracchus);  163  (Gracchus);  129 
(Tuditaniis). 

cens.  300:  230;  252;  209;   169. 

82.  Apuleii  300  (Pausa);   29;   20  a.  C:   14  p.  C. 

83.  Carvilii  Maxiini   293;   272;   234;   228. 

cens.  288. 

84.  M.*  Ciirins   Dontjitus  290;   275:   274. 

(•(Mis,  272. 

85.  Caedicii   289:   256. 

cens.  283. 

86.  Hortensii   (dict.  287  circa);  108?;  69. 

87.  Ohiudius  Canina  285;   273, 

88.  Caecilii  '  284;  251;  (mag.  eq.  249);  247;  (dict.  224;  mag.  eq.  207); 
206:  (dict.  205);  143;  142;  123;  119;  117;  115;  113;  109;  98; 
80;   69:   68:   60;  07;   52  a.  C;    7  p.  C. 

cens.  131   (primo  collegio  di   due   censori    plebei);   120;   115; 
102    due  cens.  Q.  C). 

89.  Fabricii  282:  278  (Luscimis);  2  suf. 

cens.  276. 

90.  Ti.  Coruncanins  280;  (dict.  246'. 

91.  Q.  Ogulnius  Gallus  269;  (dict.  257). 

92.  Mamilii  265;  262  (Vituli);  239  (Turrinus). 

93.  Otacilii  263;  261;  246. 

94.  Aquilii  259   (Florus);   129;   101. 

*  T.  Caeoilius  trib.  mil.  nel  444  è  sorto   per  corruzione  del   testo  o  è 
falsificazione  v.  s.  p.  122. 

A  falsa  lettura  già  pensò   il   Drumann  Geschichte  Bonitt  ed.  Groebe  II 
p.  15  n.  1. 
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95.  A.  Atiliiis  Calatinus  258;  254;  (dict.  249). 

cena.  247. 

96.  M.  Laetorius  Plancianns;  (mag.  eq.  257). 

97    Aurelii  252;  248;  (mag.  eq.  231);  200  (Cotta  :;  157  (Oreste);  144 
(Cotta);    126    (Orestes)  ;    119   (Cotta);    108   suf.  (Scaurns);    103 
(Orestes);  75;  74;  65  (Cotta), 
cena.  241;  64. 

98.  Claudius  Glicia  (dict.  249). 

99.  C.  Fiindanius  Fiindiilus  243. 

100.  Lutatii  242  (Cat«l..s);  241  (Cerco);  220;  102;  78  (Catuli). 
cena.  236;  65. 

101.  M.  Pomponii  Matlioncs  233;  231;  (mag.  eq.  217). 

102.  L.  Apustius  Fililo  226. 

103.  Flaminii  223;  (mag.  eq.  tra  il  222  e  219);  217;  187. 

eens.  220. 

104.  Tercntii  Varrones  216;  73;  23. 

105.  Servila  (mag.  eq.  208);  203;  ,mag.  eq.  203);  202;  (dict.  202); 
79;  48;  41;  3  p.  C. 

cena.  55. 

106.  P.  Villius  Tappiilns  199. 

107.  Porcii  195  (Cato);   181   <Licinuss   118;  114;  89  (Catone.), 
cena.  184. 

108.  Acilii  191;  154  (Glabrio);  s„ff.  150;  114  (BkII.us);  67  (Glabrio); 
33  auf.  (Aviola). 

cena.?  44. 

109.  Laelii  190;  140;  6. 

110.  Baebii  Tamphili  182;  181. 
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111.  Calpurnii  180;  1^8;  139;  135;  133;  112  (Pisonea);  111  (Bestia); 
67  (Piao);  59   (Bibulua);  58;  23"  snf.:  15;  7;  1  (Pisonea). 

cena.  120;  50. 

112.  Q.  Petilliua  SpurinuB  176. 

113.  Miuii  Scaevolae  175;   174;   l:3;j;  ii7:  95. 


Homines  novi  dopo  il  172. 

114.    0a»8ii  171;   164;   127;   124;   107;   96;   7:i;   11    p.  C.  auf. 
cena.  154;   125. 

Ilo.   Hostiìii  170;   145;   137. 

116.  OcUivii  165;   128;  87;   76;   75. 

117.  M:  Inventius  Thalna  16;5. 

118.  Fauni  161;   122. 

119.  L.  Anicius  Gallus  160. 

120.  Opima  154;   121. 

121.  A  unii  153;  128. 
12^.   ManUii  149;   120. 

123.  L.  Mummius  146. 
cena.  142. 

124.  Pompeii  l4l;  89;  88;  70;  55;  52;  :Ì5;  31  suf.:  5  a.  C.  .suf.  14  p.  U, 

cena.  131. 

125.  P.  Uupilius  132. 

126.  Perpernae  130;  92. 
cena.  86. 

127.  Conielii  Cinnae  127;  87;  86;  85;  84;  5  p.  C. 
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128.  0.  -Sf^rf/MA»  Calvinns  124. 

129.  Pflj)tr«  Carbone»  120;  113;  85;   8'»:  82. 

130.  C.  Mariu.  console  sette  volte:  107;  104;  10:^>;  102;  101;  100;  86; 
C.  Marius  iim.  82. 

131.  Gn.  Mallhix  105. 

132.  BatiW  1()5  (Eufus);  90  (Lupus). 

133.  Flavii  104  (Fimbria);  o3  Buf. 

134.  .4«<oim  99:  03;  (raag.  eq.  47);  44;  41;    10. 
cens.  97;  42. 

135.  T,  IMiuf^  98. 

136.  C.  Coeìhix  Caldus  94. 

137.  M.  Herennii  95;  34  suf.;   1  p.  C.  snf. 

138.  Norbani  83;  38;  24. 

139.  TuUii  81   (Ih'cula)',  63;  30  mi'.  [Cicerories). 

140.  Scribonii  76  (Curio)',  3i  mi.  (TAho). 
cent*.  61. 

141.  L.  Gellii  Foplicoìae  72;  36. 
cens.  70. 

142.  Gn.  Au^idius  Orestes  71. 

143.  Vokacii  Tulli  66;  33  sul'. 

144.  Autronii  Paeti  65;  33  suf. 

145.  M.  Pupius  Pi»o  61. 

146.  L.  Afranius  60. 

147.  A.  Gabinins  58. 

148.  Q,  Fufiu»  Calenus  47. 
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149.  P.  Fa<mtM«  47. 


150.  Canina  Eebili  45  suf.;  12  suf.;  Cmmiii  galli  cos.  37;  2  suf. 

151.  Ftòit  43  (Pansa);  5  p.  C.  suf.  (Pofdumng)',  8  p.  C.  suf.  (Habitu»), 

152.  C\  Carrinas  43  suf. 

153.  ^.  ^iXiws  43  suf. 

154.  Q.  Pedius  43  suf. 

155.  P.  Fen<i(Ziu»  Bassus  43  suf. 

156.  Munatii  Planci  42  a.  C;  13  p.  C. 
cens.  22. 

157.  Asina  40  (PoUio))  8  (Gallus). 

158.  Corneia  Balbi  40;  32  suf. 

159.  P.  Canidius  40  suf. 

160.  CaZrmt  ^Saòini  39;  4. 

161.  Cocceii  Nervae  39  suf.;  36. 

162.  .4//mt   Fari  39  suf.;  2  p.  C. 

163.  M.  Vipsanius  Agrippa  37;  28;  27. 
rens.  28. 

164.  Statua  Tauri  37  suf.;  26;   11  p.  C. 

165.  Gn.  Neritis  36  suf. 

166.  L.  Cornificiut  35. 

167.  C.  Memmius  34  suf. 

168.  Fonteii  Capitones  33  suf.;  12  p.  C. 

169.  Finteti  33  suf.;  19  suf.;  5  a.  C.  suf.;  2  p.  C. 

170.  Q.  Laronius  33  suf. 
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171.  C.  S08ÌU8  32. 

172.  M,  Titius  31  8uf. 

173.  L.  Saenius  30  suf. 

174.  L.  Sestius  23  suf. 


175.  Aruntii  22  a.  C;  6  p.  C. 

176.  M.  Lollius  21. 

177.  san  20  a.  C.j  3  p.  C.  suf.;   13  p.  C. 

178.  Sentii  Saturnini  19  a.  C;  4  p.  C:  4  p.  C.  suf. 

179.  Q.  Lucretius  Vespillo  19. 

180.  C.  Furnius  17. 

181.  X.  Tarili»  16  suf. 

182.  P.  Sulpicius  Quirinut  12. 

183.  0.  Valgiut  12  suf. 

184.  Volusii  Saturnini  12  suf.;  3  p.  C.  suf. 
186.  L.  Fas8ienu8  Bu/u8  4. 

186.  C.  Clodiu8  Licinus  4  p.  C.  suf. 

187.  C.  Ateiui  Capito  5  p.  C.  suf. 

188.  L.  Lucilius  Longtta  7  p.  C.  suf. 

189.  Nomi  6  p.  C.  suf.  {A8prena8);  8  p.  C.  {QuinrtilianM). 

190.  X.  Aproniui  8  p.  C.  suf. 

191.  Poppaei  9  p.  C.  (Sahinus)-,  9  p.  C.  suf.  (Secundus). 

192.  M.  Papius  Mutilus  9  p.  C.  suf. 

193.  C.  Vi8elliu8  Varrò  12  p.  C.  suf. 


INDICE  SECONDO. 

SERIE    ALFABETICA    DEI    «  DICTATORES,  MAGISTRI  EQUITUM,  DECEM- 
VIRI LEGIBUS  SCRIBUNDIS,  CONSULES,  TRIBUNI  MILITUM   CONSULARI 

POTESTATE,  CENSORES  ».* 


1.  Acilii  p.  150,  163,  175. 
(Aviolae,  Balbi,  Glabriones). 

2.  Aebutii  Helvae  p.  99,  112. 
(Cornicen). 

3.  Aelii  p.  135,  160,  191. 

(Cati,  Lamia,  Ligus,  Paeti,  Tuberones). 

4.  Aemilii  p.  102,  113,  125,  161,  173. 

(Barbulae,  Lepidi  Paulli,  Mamercini,  Papi,  Regilll8,  Scaurus). 

5.  L.  Afranius  p.  176.^ 

6.  M.  Albinius  p.  119. 

7.  Alfeni  Vari  p.  183. 

8.  Anicii  Galli  p.  162. 

^  Indico  in  singolare  i  cognomi  che  nei  Fasti  compaiono  una  sola  volta, 
a  p.  176  u.  2.  All'ipotesi  che  Afranim  fosse  di  origine  picena  può 
forse  contrapporsi  la  menzione  di  un  Afranius  duce  dei  Latini  nel  hellum 
Sociale,  Flor.  II  6,  6  (III  18)  cfr.  App.  h.  e.  I  40  ed.  Viereck,  dato  che  si 
debba  accogliere  la  lezione  'A^pr.vioc  o  'Acppocvtog  dei  codici  a  cui  lo  Zan- 
GEMERSTER  ad  CIL.  IX  6086,  1  lia  contrapposto  tanto  App.  I  47  quanto 
le  ghiande  missili. 
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9.  Annii  p.  163. 
{Lu8CU8f  Rufus). 

10.  Antesti  Veteres  p.  119,  187. 

11.  [Antonii]  p.  106,  118. 
(Merendar). 

ll.bis  Antonii  p.  136,  167,  177. 

12.  Apnleii  p.  141,  187.^ 
(Pausa). 

13.  L.  A^ronius  p.  192. 

14.  L.  Apustius  FuUo  p.  148. 

15.  Aquillii  p.  101,  119. 
(CORVDS,  Tuscus).* 

15. ^i8  Aquilii  p.  145,  165. 
(Florns) . 

16.  Arrnntii  p.  188. 

17.  Asinii  p.  181. 
{Gallus,  Pallio). 

18.  Ateins  Capito  p.  192. 

'  a  p.  141  n.  2  ed  a  p.  189  n.  2  ho  dato  due  diverse  interpretazioni 
dei  pa^8i  di  Cicerone  prò  Piando  7,  19;  II  27,  29,  in  cui  bì  fa  menzione 
di  Saturninu8  di  Atina,  clie  ora  ho  identificato  coW  Apule  luti  ricordato  da 
Cicerone  nella  stessa  orazione,  ora  con  nn  Sentiun  pure  di  Atina. 

La  prima  di  tali  opinioni  è  generalmente  accolta  dai  commentatori 
ciceroniani,  e  lo  è  pure  in  PW.  RE.  II  col.  269.  La  seconda  fu  esposta  dal 
Borghesi  II  Ouvres  p.  276  in  base  all'epigrafe  urbana  CIL.  VI  2722:  Cn. 
SentiHS  Cn.  f.    Ter.   Saturninuiì  Atinae  cet.   Cfr.  Pro».  Imp.  Barn.  Ili  p.  119 

n.  293. 

Dal  contesto  della  sola  orazione  ciceroniana  non  mi  sembra  appaia  con 

certezza  quale  delle  due  versioni  debba  essere  preferita. 

«  Se  Aquilius  Corvm  trib.  mil.  nel  388  sia  o  no  patricio  non  è  chiaro 

V.  8.  p.  119  n.  1. 


»'iS3^«<i^?^ 
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19.  A.  ATERNirs  Vards  Fontinalis  p.  103. 

20.  Atilii  p.  105,  120,  135,  145,  161. 

(Balbus,  Calatinns,'  Calenus,  LnscuB,  Priscus,  Regnli,  Serrani). 

21.  Cn.  Aujidius  Orestes  p.  174. 

22.  Q.  AuIiuR  Cerretanns  p.  138. 

23.  Aurelii  p.  146,  163,  173. 
(Cottae,  Oreste»,  Scanrus), 

24.  Antronii  Paeti  p.  175. 

25.  Baebii  Tamphili  p.  150. 

26.  Caecilii  p.  119,  143,  164. 
(Metelli).» 

27.  Caedicii  p.  142. 
(Noctua). 

28.  Calpnrnii  p.  151,  164,  174. 

(Bestia,  Bibulus,  Pisonee  Frngi  Caesonini). 

29.  Calvisii  Sabini  p.  182. 

30.  P.  Canidius  Crassus  p.  182. 

31.  Canina  p.  178. 
(Galli,  Bebili). 

32.  Carrinas  p.  188. 

33.  Carvilii  Maximi  p.  141. 

34.  Sp.  Cassius  Viscellinus  p.  98. 
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I  Sulla  lezione  Calatinus  ovvero  Caiatinus  v.  ».  p.  145  n.  3. 

•  I  singoli  Metelli  hanno  parecchi  speciali  sopranooii  come  Calvu$, 
Capranus,  Celer,  Denter,  Nepos,  Pim,  Diadematus,  oltre  a  quelU  derivati  d» 
imprese  militari  come  Crelic^,  Delmatims,  Baliaricui,  Numidicui,  Macedonicu,. 
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Indice  secùndo 


34.bis  Ca88ii  Longini  p.  160,  174. 
{Eavilla) . 

85.  Claudii  p.  100,  108,  132,  164. 

(CRASSI,  Centone^,  Drusi,  Ineegillenses,  Nerones,  Pulchri). 

55.^«  Claudii  p.  137,  147,  143,  161,  172,   178. 
(Canina,  Glicia,*»  Marcelli). 

35.*er  e.  Clodim  Licinus  p.  191. 

36.  Cloelii  Siculi  p.  99,  119. 

87.  Cocceii  p.  182. 
(Kerva) . 

38.  C.  Coelius  Caldus  p.  167. 

39.  Post.  Cominids  Auruncus  p.  98. 

40.  Cornelii  p.  101,  114,  130,  157,  162,  170. 

(Arvinae   Cosbi,»  Blasiones  Cethegi,  Dolabellae,  Lentuli, 
Maluginenses,^  Merenda,  Merulae,  Rufini  Sdllae,  Scipio- 

NES,  SCIPIONES   NaSICAE*). 


•  Oltre  alle  speciali  designazioni  di  Caeeas,  Caudex. 

•  Claudi»,  GlUia  era  un  cliente  dei  Claudii  patrie,  L.  telaj^.om  gen- 
tili.ie  dei  Claudi,  che  avevano  ripercussione  rispetto  a.  Claudi  plebe.,  sono 
«pUcitan,ento  attestate  nel  noto  testo  di  C.CEBONE  de  ora  .1  176^ 

•  Sul  significato  del  cognome  Jrt'ina  v.  Paul.  ep.  Fct.  p.  20  M.  s.  v. 

Arbilla  Arvina  id  est  pinguedo  corporU.  ..,.,.  .,„, 

Su  queUo  di  Co„u,  V.  ib.  p.  41  M.  s.  v.  Co,.i  ai   antnu.>d,cel.antur 

,«t«r«  rugoH  «orrori.   tomi«.  a»  >imilU»din,  vermium   Ugno  ed.<or«m,  g«. 

"•^"Srsopranon.i  abbiamo  in  Cru,,  Lupu>,  8.ra,  SpintU..  etc.  oltre 
aueUo  di  Caudini  derivato  da  Candium. 

»  Uno  dei  Malugi,ienses  ha  pure  il  cognome  Uritinu,  clie  parrebbe  avere 

aigniftcato  di  derivazione  regionale  cfr.  8. 

•  A  parte  le  speciali  designazioni  derivate  dai  paesi  vinti  come  Afrv- 
canus,  Asiaticus,  Hispallus  e  quelle  parsonali  di  Asina,  Serapio,  Calvus. 
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40.bi»  Cornelii  p.  165,  171,  182. 
{Balbi,  Oinnae), 

41.  L.  Oomificins  p.  184. 

42.  Ti.  Coruncanius  p.  144. 

43.  M.^  Curius  Dentatila  p.  142. 

44.  P.  Curiatius  Fistus  Trioemikcs  p.  103. 
44.bi8  [Agr.  Curtius  Philo  p.  103].» 

46.  P.  Decii  Mures  p.  136. 

46.  T.  IHdius  p.  167. 

47.  Domitii  p.  137,  162,  177. 
(Ahenobarbi,  Calvini). 

48.  Duilii  p.  106,  119,  135. 
(Longus). 

49.  [Erenuciusf].» 

50.  Fabii  p.  101,  112,  127,  164,  179. 

(AmBUSTI    ViBULANI     MaXIMI,  «    BuTEONES,  *    DORSUONES,     LICINI, 

Pictores,  Labeo). 

51.  Fabricii  p.  143,  191. 
(LuBcinus). 


•  Riposa  su  DiODORO  XII  31  sui  Fasti  Hydat.,  sul  Chron.  a.  354,  men- 
tre m  Livio  IV  1  (cfr.  Cassiod.)  si   ha  Curiatim.  DiON.  Hal.  XI  53  ha 

•  rdiog  'Epévouxcog  è  dato  dal  solo  Diodoro  XV  51  (v.  s.  p.  23)  ed 
è  frutto  di  erronea  trascrizione  di  testi  da  parte  di  questo  stesso  autore  o 
degli  emanuensi  posteriori. 

•  Oltre  alle  personali  designazioni  di  Rullianus,  Gurges,  Ebumus. 

•  Cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  32  a.  v.  Buteo  genus  avis,  qui  ex  eo  se  alit  quod 
acoipitn  eripuent;  vastitatiaque  esse  causam  his  locis,  quae  intraverit,  ut  bubo, 
«  quo  etiam  appellatur  buteo. 
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52.  Fannii  p.  162. 
{8traho) . 

53.  Flaminii  p.  148. 

54.  Flavii  p.  166,  185.* 
(Fimbria). 

55.  Fonteii  Capitones  p.  186. 

56.  FosLii  (o  FoLii)  Flaccinatorks  p.  116,  137. 

57.  Q,  Fufius  Calenus  p.  178. 

58.  Fulvii  p.  137,  162. 

(Centumali,  Maximi,  Curvi,  Paetiai,  Nobiliores,  Flacci). 

69.  C.  Fundanius  Fundulus  p.  147. 

60.  FuRii  (Fusii)  p.  101,  112,  133,  165,  192. 
(Medullini,  Facili,  Camili,  Fhili,  Purpueeones). 

61.  C.  Furnius  p.  190. 

62.  A.  Gabinms  p.  177. 

63.  Geganii  Macerini  p.  99,  111. 

64.  Gellii  Poplicolae  p.  172. 

65.  [Genucii?]" 

G5,^^  Genucii  p.  107,  119,  127. 
(Aventinenscs,  Clepsinae). 

•  66.  Herennii  167. 
(Ptcens). 

.  Sn  C  Flavim  Fimbria  detto  homo  novm  v.  Cic.  j>ro  Piando  5,  12. 

.  T   ^Lus  Auyurinus  console  con  Appio  Cl-dio  nel  45,    poco  d^^^^^^ 
decemviro  legihus  scnhundis  (Liv.  Ili  33.  DiON.  Hal    XI  d6     o8)  è  nat 
tlZute  patricio.  Tuttavia   é   dubbio   se   i  GenucH  s^  '^''T^/Z^^ 
dei  Minul  degli  AHUi,  non  si  siano  foggiato    un    falso  patnc^ato.  Cfr.  «. 
p.  80;  107  e  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  230  sgg. 
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67.  Hermenii  p.  98,  185. 
(Aquilinds,  Coritinesanus). 

68.  A.  Hirtins  p.  180. 

69.  HoRATii  p.  98,  118. 
(Barbati  Pul villi). 

70.  Hortensii  p.  142,  166,  174. 

71.  HostUii  Mancini  p.  161. 

72.  luLii  p.  109,  114,  133,  163,  175. 
(Caesares,  Iulli,  Libo,  Mento). 

73.  L.  luNius  Brl'tus  p.  97. 

73.ti«  lunii  p.  134,  161,  173. 

(Blaesus,  Bruti,  Bubulci,  Pennus,  Perae,  Silani).» 

74.  M.  lurentius  Thalna  p.  162. 

75.  Laelii  p.  1.50,  165,  191. 
(Balbiis).  * 

76.  M.  Laetorius  Plaiicianus  p.  146. 

77.  Largii  Flavi  (Rufi)  p.  98. 

78.  Q.  Laroniua  p.  186. 

79.  Licinii  p.  126,  160,  173.' 

(Calvi  Esquilini,  Stolo,  Crassi  Divites,  Geta,  Luculliis,  Miirenae, 
Nerva,  Silanus,  Varus). 


..  ) 


•  Oltre  la  designazione  speciale  derivata  dalla  regione  vinta  di  Cailaicus. 
J  a   p.  160  e  p.  173  ho  raggruppati   i  Licinii,  Crassi,  Lucullm,  Geta, 
sebbene  non  si  abbiano  prove  indiscutibili  della  discendenza  di  tutti  questi 
nomi  da  un  unico  cespite. 

Il  problema  è  complicato  e  .li  difficile  risoluzione  per  i  Licinii  come 
per  tante  altre  stirpi.  Così  ad  es.  mentre  da  Cicbronb  prò  Murena  90,  si 
apprende  che  i  Murena  provenivano  da  Lanuvio,  dalle  monete  (Babblon 
li  p.  128  cfr.  Grukbek  Coins  II  p.  128)  si  ricava  che  i  Licinii  Nervae  si 
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80.  Livii  p.  164,  190. 

(Dentei,  Drusi,  Libo,  Salinatores) . 

81.  If.  LolU^'  p.  189. 

82.  Lucilius  Longus^ 

83.  LuCRETii  p.  97,*  117. 
(Flavus  Tricipitinus). 

83.biB  Q,  Lucretiu8   VespiUo  (Cinnaf)  p.  190. 

84.  Lutatii  p.  147,  166,  173. 
(Catuli,  Cerco). 

85.  P.  Maelius  Capitolinns  p.  119. 

86.  C.  Maenius  p.  134. 

87.  On.  Mallius  Marimnsf  p.  166.* 

88.  Mamilii  p.  l44. 
(Vitali,  TurrinusK 

89.  Manilii  p.  164. 

90.  Manlii  p.  102,  115,  128,  161,  174.  v.n.0NF9) 

91.  Marcii  p.  132,  161,  174. 

(Censorini,  Rutili,  Figuli,  Pbilippi,  Reg«,  Tremulus). 

j  •   T  ;«inii  rrftRsi    Lo   mostra   l'acceuno 

^  ^'Li  uei.u  e.w  -- «-fi-rr^^^^^^^^^^^^^^ 

'"  -TJIL:  l^::^  7  a.-  a*^-  cui  .o„  .0  .Uo  .en.ooe  nel 
eor.0  dell'opera.  Ctr.  Klk.k.  '"'"«  "^;.;"„  ;•,„,,,„,  i„„e<i«,  si  ag- 

.  A  quanto  ho  osservato  ""l  «»'f  ;;«  ^'';°°  ^„  J,,;.  „„„,  *„  «i«i,. 
giung»  la  glossa  di  Paolo  q,.  i^««.  P-  19  M.  «•'•/'"  3,,. 

■  Gn.  Mallius  Maximm  è  detto  ignobilu,  m  Cic.  j.ro  Fianco       ,  p 

rena  36. 
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92.  Sfarti  p.  166,  170. 
{Gratidianus) . 

93.  V.  Memmiua  p.  185. 

94.  Menenii  Lanati  p.  98,  113. 

95.  MlNUClI    ESQUILINT    AUGURINI   p.  99,    166.» 

95.t«  Minucii  p.  138. 
(Rufi,  ThermiiB). 

96.  Miicii  Scaevulae  p.  152,  165. 

97.  L.  Mummius  p.  164. 

98.  Munatii  Planici  181. 

99.  Nautii  Rutili  p.  100,  108,  137. 

100.  Cn,  Neriu8  p.  184. 

101.  Nomi  p.  192.* 
(Asprenatesy  QnincHlianus) . 

102.  Norhani  p.  171. 
(Flacci). 

103.  T.  NuMicius  Priscus  p.  103. 

104.  Octavii  p.  161,  171. 

105.  Q.  Ogulnius  Gallus  (Sabinus)  p.  144. 

106.  Opima  p.  163. 


Suir  incerto  patriciato  dei  Minuci  v.  la  mia  Storia  critim  di  Rotìw,  II 
p.  189  8gg. 

Sul  caso  di  un'eredità  della  gens  Minucia  v.  Cic.  Ferr.  II  1,  45,  115. 

"  Da  Valerio  Massimo  VII  7,  2  pare  risultare  che  i  Nonii  Suffenates 
avevano  rapporti  con  Carseoli  degli  Aequi,  limitrofa  appunto  alla  Sabina. 

X  Trebulani  Suffenatea  non  erano  nell'Umbria,  come  ho  erroneamente 
affermato  a  p.  192  n.  2  in  base  a  Plinio  n.  h.  III  107,  ma  nella  Sabina. 


;  f  -ai 


-unt 


m- 


ggQ  Indice  secondo 

107.  [Sp.  Oppius  Cornicen]  p.  108. 

108.  Otacilii  Crassi  p.  108,  U5. 

109.  M.  Papius  Mutilus  p.  193. 

110.  Papiuii  (Papisii)  HO,  134.» 
(Crassi,  Cuksores,  Maso,  Muqillani). 

j  10, bis  Papirii  p.  166,  171. 
{Carbones), 

111.  L.  Passienus  Bufva  p.  191. 

112.  Q.  Peàivs  p.  188. 

113.  Perpernae  p.  165,  171. 

114.  Q.  Petillius  Spurinus  p.  151. 

115.  PiNARii  p.  116,  126. 
(Mamkrcini,  Rcfi,  Natile). 

116.  Plantii  p.  129,  165,  191. 

(Decianus,  Hypsaeus,  Pioculus,  Silvanus,  Venox  (Venno^ 

117.  M.  Poblicius  Malleolus  p.  119. 

118.  Poblilii  p.  133. 

(Voleronea,  Philones  (uno  di  easi  Vulscns). 

119.  Poetelii  p.  106,  126. 
(Libones  Visuli).* 

120.  Pompeii  p.  165,  170. 
{Ma(jnu8,  Bufus,  Strabo). 

.  Sul  patriciato  recente  dei  Fapirii  v.  in  ^«-*«  f  ^^.^V'^ ^^  '////.^ 
il  forma  Papisius  perdura  in  un  titolo  della  ^^'^;^[^f'^^^^^^^ 
.  Sulla  vetuBta   nobiltà  regionale  dei  Perperna  v   Plut.  SerLlo. 

torno  alla  loro  partecipazione  alla  ^^^^^^^^^^^^  "Zl^XLuBy^.; 
•  Per  M.  Poetelius  Libo  cons.  nel  314  si  Jegge  oumu 

SajvvTjXOO  in  Chron.  Pasch. 
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121.  Pomponii  p.  119,  147. 
(Mathones,  Rufus). 

122.  Popillii  Laenates  p.  119,  127,  160.* 

123.  Poppaci  p.  193. 
{Sabinusy  Secundiis), 

124.  Poicii  p.  150,  165,  170. 
(Catones,  Licinus). 

125.  PosTUMii  p.  98,  116,  135,  162. 

(Albi,  Albini,  dei  quali  uno  Magncs  un  altro  Paullulds,  Re- 

GILLENSES    ME(4ELLI    TubERTI). 

126.  M.  Puphis  Piso  Fì'Ufji  Calpurnianus  p.  176. 

127.  QnxcTii  p.  Ili,  129,  163,  191. 

(Capitolini,  Barbati,  Cincinnati,  Poeni,  Crispini,  Flaminini). 

128.  QuiNCTiLii  Vari  p.  103,  119,  137  (191). 2 

129.  M.  Rabuleius  p.  106. 

130.  T.  RoMiLius  Rocus  Vaticanus  p.  103. 

131.  P.  Rujnlius  p.  165. 

132.  liutiUi  p.  166. 
{Lupus,  Pufus). 

133.  X.  Saenins  p.  187.^ 

134.  Scribonii  p.  171. 
{Curio,  TAbo). 

'  a  p.  127  n.  3.  A  favore  dell' affermaci oue  degli  antichi  che  il  cognome 
Laenns  derivasse  dalle  laénae  si  può  citare  anche  il  passo  di  Stradone  IV 
p.  197  C.  iu  cui  si  parla  delle  vesti  galliche  di  tal  nome. 

•  P.  Quìnctilms  Varm  cons.  del  13  d.  C.  non  è  patrizio.  V.  qui  oltre 
Osservazioni  all'indice  III. 

a  p.  187  n.  3.  A  favore  dell' origine  etnisca  dei  Saeni  può  forse  ci- 
tarsi anche  la  circostanza  che  un  senatore  Seniua  informò  il  senato  circa 
le  mosse  dei  compagni  di  Catilina  verso  Fiesole,  Sall.  Cat.  30. 
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Indice  secondo 


136.  Sempronii  p.  99,  HO.' 
(Atratini). 

135  l^w  Sempronii  p.  139,  162,  184. 

'(Blaesi,  Gracchi,  Longi,  Sophi,  Taditani).* 

136.  Sentii  Saturnini  p.  189.* 

137.  Sergii  p.  102,  114. 

(ESQUILINUS,  FlDENATES). 

138.  Servilii  p.  100,  117,  126,  149,  161. 

(AH...E,  Axn..E,  PR.SO.    STR.CT,,    F..EK.T.S,    C.EPIONE.,    0. 
NINI,  TUCCA). 

138  ^i"  Servilii  p.  149,  173. 

(Gemini,*  Vatiae  Isaurici,  Pulex,  NonianuB). 

139.  P.  SESTIUS,  CAPITO    (CaPITOONUS)    VATICA.U9    p.   103. 

140.  L.  Sestius  Quirinus  p.  188. 

140.^^8  Sextii  p.  125,  165. 
(Calvinu»,  Lateranus). 


141.  C.  Sextilius  p.  119. 

142.  T.  SiciNius  Sabinus  p.  101. 


.  ,  p.  .S4  .0  cìas.«eato  f.a  i  Se.pr^i  pie^i  L   Se.^^^^^^^ 
nm,  console  Buffetto  nel  34,  trionfatore  nel  21.  Su  lui  v.  qui 

razioni  all'Indice  III.  Senvpronii  Gracchi  v.  Hritek 

Nell'età   augustea   divennero   patncu   i    *«»»i>roiiH 

m.  e.  p.  51.  daitt     iti    Fest.  p.  353  M. 

t  «ni  «i<rn-fii-ato  del  e<>ffnonie  Tuditanus  v.  Paul.  ep.  retti,  p 

..  V.:   rlr  „!:«e/  <\Jna.  .io...  /»<«.  e,  cui..»,  e».-»-  rui.a.o  f.., 

•  Sui  Sentii  S„tnri,mi  v.  9.  p.  372,  ove  paro  aeg        l" 

.  Sui  ScrMU  tìe,„i,.:  patriei  e  sogli  on.ou.m.  pleb«,v.  MoMM.EN  Ho 

Fwsch.  1  p.  117. 
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143.  sua  p.  189. 

(Nerva,  Caecina  Largus), 

144.  iSowt  p.  186. 

145.  Statua  Tauri  p.  183. 

146.  SuLPicii  p.  98,  116,  126,  161,  178. 

(Camerini,  Cornuti,  Rupi,  Galbak,  Gali,  Longi,  Patercdlu», 
Paeticl's,  Praetextatds,  Rcfi,  Saverriones). 

146.^»8  p.  Sulpicius  Quirinius  p.  190. 

147.  X.  Tarius  Bufus  p.  190. 

148.  Sp.  Tarpeìds  Montanus  Capitolinus  p.  103. 

149.  L.  Tarquinius  Collatinus  p.  97. 

150.  L.  Tarquitius  Flaccus  p.  97.» 

151.  Terentii  p.  119,  149,  173. 
(Varrones,  LucuIIus,  Murena). 

152.  M.  Titius  p.  187." 

153.  Titinii  p.  119. 
(Curvus,  Pansa,  Saccus). 

154.  Trebonii  p.  119,  179. 

155.  TuLLius  LoNGus  p.  99. 

I55.bi8  Tidli  p.  171. 
(Ciceronesy  Deeula). 

156.  Valerii  p.  97,  118,  129,  162,  170.» 

(Poblicolae  Potiti  Maximi  (uno  Lactccinls),  Corvi  Messal- 
LAE,  Faltones,  Flacci,  Laevini). 

'  V.  8.  p.  348. 

*  Su  M.  Titius  V.  App.  b.  e.  V  142. 

•  Sull'aggruppamento  dei  Valerii  v.  l'accurata  memoria  del  Muenzer 
■De  gente  Valeria  (Oppoliae  1891). 


j^  Indice  secondo 

157.  C.  Valgius  Bufus  p.  191. 

158.  P.  Vatinius  p.  178. 

159.  P.  Ventidius  p.  181. 

160.  Verginii  p.  98,  115. 

(TR1C03TI  Caelimontani  EeQUiLiNi  Rutili). 

161.  Veturii  (Vetusii)  p.  99,  118,  148. 
(Gemini  Cicurini  Crassi,  Philones). 

161.^"   Veturii  Calvini  p.  137. 

162.  Vibii  p.  179. 
{Habitus,  Pausa,  Postimus). 

163.  P.  Villiiis  Tappulus  p.  149. 

164.  Vinieii  p.  186. 

165.  M.  Vipsanius  Agrippa  p.  18^^- 

166.  C,  Visellius  Varrò  p.  194. 

167.  Volcacii  Tullii  p.  V^- 

168.  VoLUMNii  p.  103. 
(Amintinus,  Gallus). 

168.bi«  L.  Volumnius  Fiamma    Violens  i».  138. 
169.    Voìusìi  Saturnina  p.  191. 


INDICE  TERZO. 

ELENCO    DEI    «  COGNOMINA  » ,    DELLE    GENTI    CONSOLARI, 

DITTATORIE,  CENSORIE. 


Acidinus*  ==  Manlii 
Aemilianue  =  Cornelii 

Fabii 
Aeserninns  =  Claudii 
Africanus  =  Cornelii 

Fabii 
Agrìppa  =  Vipsanii 
Ahala  =  Servilii 

(Axilla) 
Ahenobarbus  =  Domitii 
Albinus  =  PosTUMii 

(Albus) 
Allobrogicus  =  Fabii 
Ambustus  z=  Fabii 
Amintinus'  =  Volumnii 


Appianus  —  Valerii 
Aquilinus  =  Hermenii 
Arvina*  =  Cornelii 
Asiaticus  =  Cornelii 
Asina  =  Cornelii 
Asprenas  =  Nonii 
Atratinus*  —  Sempronii 
Atticus  =  Manlii 
Aventinensis  =  Genucii 
Augiiriniis  *  =  Genucii 
Genucii 

MlNUCII  • 

Minucii 
Aviola  =  Acilii 
Auruncus  =  Cominii 


Cognome  di  origine  forse  topografica,  come  Aeseminus  etc.  Addii  era 
nome  di  località  anche  nella  Lucania,  Itin.  Ant.  104. 
Derivato  da  antica  località  latina  cfr.  s.  p.  103. 
Arvina  =:  pingttedo  corporis  v.  a.  p.  374  n.  3. 

*  V.  qui  oltre  nell'  Osservazioni  all'  Indice  IV. 
'  Cfr.  oltre  all'  Indice  IV  p.  399. 

•  V.  qui  oltre  p.  402. 

Pai»  Ricerche  èulla  storia  e  »mI  diritto  pubblico  di  Bontà  II  iB 
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Bacchus  (1)  *  = 

Balbus  =  Acilii 

Cornelii 
Laelii 
Baliaricus  =  Caecilii 
Barbatus  —  Counelii 

HOKATII 
QUINCTII 

Valerti 
Barbula  =  Aemilii 
Bestia  ■=  Calpurnii 
Bibulus  =  Calpiirnii 

glaesus  =  lunii 

Semprouii 

Biasio  =  COUNELII 
Brutus"  =  [luNiil] 

lunii 
Babulcus    -  lunii* 
Bulbus  =  Atilii 

Buteo*  -  Fabii 

Caecus  =  Claudii 

Caeliomontanus  =  Verginii 

Caepio  -   SEiiviT.n 

Caesar  =  Iulu 

Caesoninus  =  Calpuniii 
Calatinus*  =  Atilii 


terso 

CalduB  =  Coelii 
Calenus  =  Atilii 
Fufii 
Callaecus  =  lunii 

(Callaicus) 
Calpurnianus  —  Pupii 
Calvinus  =  Doinitii 
Sextii 
Vetuiii 
CalvuB  =  Caecilii 
Cornelii 
Lieinii 
Canierinus'  =  Sulpicii 
Camillus  =  FuRii 
Canina  =  Claldii 
Capito  =  Ateii 

Fonteii 
Sesti!  ' 
CapitolinuB  =  Maelii 

Manlii 

QUlNCTII 

Sesti  I 
Tarpeii 
Caprarius  =  Caecilii 
CapronianuB  =  Vibii 
Carbo  =  Papirii 


,  ^j.         ^    'i'ì4  oer  il  375,  clie  in  tutte  le  altre 

•  Baccho  solo  8i  legge  nel  Chron,  ft.  354  per  ii  6 io, 

fnnti  ò  anno  di  auarcliia  senza  magistrati  curuU. 

fonti  è  anno  ai  ,    ^^^^^^  ^.^^^^^^^ 

•  Fbst.  p.  31  M.  8.  V..  i>/«  j  nuhulcum    nominaruni  quia 

•  Plin.  n.h.  XVIII  10:  Imiorum  famihmi  Buhulcum 

huhus  optime  utebatur.  q-tk  «    i 

.  Lteo  ,e»u.  a.U  Pbst.  p.  32  M  Cfr.  s.  p.  37o  n.  4. 

.  Bull»  legione   "<•*««»»'  P"^*"**  ""'  "* 

'■  '".Vana  lollità  di  cauteri»  presso  Taseolo  v.  a.  p.  98  n    7. 
.  C::;rto°etol  i  ^«.i  C«,i..;  «eUe  altre  fonti  C«p.«,l..«. 
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Carventanus  *  = 

Cato  =  Porcii 
Catulus  =  Lutatii 
Catus  =  Aelii 
Caudex  =  Claudii 
Caudinus  =  Corxelii 
Celer  =  Caecilii 
Censorinus  =  Marcii 
Centho  =  Claudii 
Centumalus  =  Fulvii 
Cerco  =  Lutatii 
Cerretanus  =  Aulii 
Cethegua  =  Cornelii 
Cicero  =  Tulli  i 
Cicurinus  =:  Veturii 
Cincinnatus  =  Manlii 

QuiNCTII 

Ciniia  =r  Cornelii 

(Lucretii?)' 
Claudius  (?)  =  QuiNCTii  (t)  ' 
Clepsina  =r  Genucii 
Clodianus  =  Coenelii 
Collatinus     ■   Tarquinii 
Coritinesanus*  ~  Hermenii 
Cornicen  =  Aebutii 
Oppii 


Cornutus  =  Sulpicii 
Corvinus  =  Valerti 
Corvus  =  Aquillii 
Valerii 
Cossus'  =  Cornelii 
Cotta  =  Aurelii 
Coxo*  =  Sergii 
Crassus  =  Canidii 
Claudii 
Lieinii 
0  tacili  1 
Papirii 
Veturii 
Creticus  —  Caecilii 
Crispinus  =  Quinctii 
Crus  =:  Cornelii 
Curio  =  Scribonii 
Cursor  =  Papirii 
Curvus  =  Fulvii 
Titinii 
Decianus  =  Plautii 
Decula  =  Tullii 
Delmaticus  =  Caecilii 
Dentatus  =  Curii 
Denter  =  Caecilii 
Livii 


*  Cfr.  8.  p.  350  8g. 

'  Per  1  Lucretii  il  cognome  Cinna  è  attestato  da  Hieron.  a.  Abr.  1999 
e  nella  Cosmogr.  lut.  Caes.  Cfr.  CIL.  V  p.  89. 

■  Claudiu$  ad  a.  271  si  legge  nel  Chron.  dell' a.  354  nei  Fast.  Hydat  e 
nel  Chron.  Pasch.  mentre  in  Cassiodoro  si  ha  K.  Quinctius. 

*  Derivato  probabilmente  da  località  a  noi  ignota. 

*  C088U8  =  rugosm  v.  s.  p.  374  n.  3. 

Cn.  .  , .  FidenoB  Coxo  ad  a.  380  a.  C.  è  ricordato  nel  nuovo  frammento 
dei  Fasti  Capit.  edito  dal  Mommskn  in  Hei^mes  XXXVIII  (1903)  p.  116  sgg. 
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Indice  terzo 


Diadematus  =  Caecilii 
Dive»  =  Licinii 
Dolabella  =  Cornelii 
Dorsao  =  Fabii 

Drusus'  =  Claudii 
Livii 

Eburnus  =  Fabu 

Esquilinus  =  Licinii 

MlNUCII 

Sergii 

ESQUIWNI 

Falto  =  Valeri  I 
Felix  =  Cornelii 
Fidenas  =  Sergii 
Servilii 

Figulus  =  Marcii 
Fimbria  =  Flavii 

FistttS   =    CURIATII 

Flaccinator  =  Foslii   (Folii) 

Flaccus  =  Fulvii 
Norbani 

Tarquitii 

Valerii 


FlamininuB  =  Quinctii 
Fiamma  =:  Volumnii 
Flavus  =  Larcii 

LUCRETII 

Florus  =  Aquillii 
Fontinalis»  =  Aternii 
Frugi  =  Calpurnii 

Pupii 
YnWo  =  Apustii 
Fulvianus  =  Manlh 
Fundulus  ^  Fundanii 
Fusus  =  FuRU 
Galba  =  Sulpicii 
Gallus  =  Anicii 
Asinii 
Caninii 
Ogulnii 
Volumnii 
Galu8*  =  Sulpicii 
Geminus  =  Servilii 
Servillii 
Veturii 
Germanicus  =  Iulii 


.  „  cognome  ^«.».(i--«')P'--«;Xjr:ro^^^^ 
,„ali  primo  V  asauuse  l'nceisore  di  ^  «"™  "^t^e issato  nei  Claudii. 
l  OaiUvii.  i"  se«-Ho  »  — .  --— '^   ,,  „/,,  antico  0U»«« 

Nel  passo  di  Suetonio  ^«'-    '  .  ^  ^^ 

i,  FKCK  io  N.  J«W»eo».  XL  <18">J^        ;„^  „„ta  Po.ia  Fonti«ali>. 
dente  a  Ga.Ju..  I  Sulpioii  Galli  sono  assa.  eonoscmt..  V. 
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Geta  =  Liciuiì 
Glabrio  =  Acilii 
Glicia  =  Claudii 
Gracchus  =:  Sempronii 
Gratidianus  r=  Marii 
Gurges  =  Fabii 
Habitus  =  Vibii 
Helva  =  Aebutii 
Hispallus  =  Cornelii 
Hortator  =  Claudii  ' 
Hypsaeus  =  Plautii 
Imperiossus  —  Manlii 
Inregillensis  =  Claudii 

(Inregilleusis) 
Isauricus  =::  Servilii 
lulus  (lullus)  =  Iulii 
Labeo  =  Fabii 
Lactucinus  =  Valerii 
Laeuas  =  Popillii* 
Laevinus  =  Valerii 
Lamia  —  Aelii 
Lauatus  =  Menenii 
Largus  =  Silii 
Lateranus  =  Sextii 
Lentulus  =  Cornelii 
Lepidus  =  Aemilii 
Libo  =  Iulii 

Livii 

Poetelii 


Scribonii 
LicinuB  r=  Clodii 

Fabii 

Porci  i 
Ligus  =  Aelii* 
Livianus  =  Aemilii 
Longinus  —  Cassii 
Longus  =  Duilii 

Lucilii 

Manlii 

Sempronii 

Sulpicii 

TULLII 

Lucullus  =  Licinii 

Terentii 
Lupus  =  Cornelii 

Rutiliì 
Luscinus  =  Fabricii 
Luscus  ==  Annii 

Atilii  * 
Macedonicus  =  Caecilii 
Macerinus  =  Geganii 
Magnus  r=:  Cornelii 

Pompeii 

POSTUMII 

Malleolus  —  Poblicii 
Maluginensis  "  =  Cornelii 
Mamercinus  =  Aemilh 

Pinarii 


Che  C.  Claudius  Hortator  mag.  tq.  337  del  dittore  C.    Claudius  Inve- 
ffillensis  Liv.  Vili  15,  5  fosse  patricio  è  presumibile  ma  non  certo. 
■  Cfr.  8.  p.  381  n.  1. 

•  V.  oltre  nelle  Osserv.  all'  Indice  IV. 

•  V.  oltre  ad  Indice  IV. 

•  V.  8.  p.  101  n.  4. 
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Mamercus  =  Aemilii 

(Mamercinus) 
Mancinus  =  Hostilii 
Marcellinus  =  Cornelii 
Marcellus  =  Claudii 
Maso  =  Papirii 
Matho  =  Pomponii 
Maximus  =  Carvilii 
Domitii 
Fabii 
Fulvii 
Malììi 

SULPICII 

Valerii 
Medullinus  =  Furu' 
Megellus  =  Postumii 
Mento  =  luLii 
Merenda  —  [Antonii] 
Cornelii 
Merula  =  Cornelii 
Messalla  =  Valerii 

(Messallinus) 
Metellus  =  Caecilii 
Montanus"  =  Tarpeii 
Mucianus  =  Licinii 
Mugillanus  =  Papirii 
Murena  =  Licinii 
Terentii 

Mu8  =  Decii 
Mutilus  =  Papii 
Nasica  =  Cornelii 
Natta  =  PiNARii 


Indice  terzo 

Nepos  =  Caecilii 
Nero  =  Claudii 
Nerva  =  Cocceii 
Licinii 

Silii 
Niger  —  Valerii 
Nobilior  =  Fulvii 
Noctua  =  Caedicii 
Nonianus  =  Servilii 
Numidicus  =  Caecilii 
Orestes  =  Aufìdii 
Aurelii 

Pacilus  =  Pur" 
Paetinub  =  Fulvii 

Paetus  —  Aelii 

Autronii 

Pansa  =  Apuleii 
Titinii 
Vibii 
Papus  —  Aemilii 
Paterculus  =  Sulpicii 
PauUulus  =  Postumii 
Paulina  =  Aemilii 
Pennus  =  I^nii 
Pera  =  lunii 
Peticus  =  Sulpicii 
Philippus  =  Marcii 
Philo  =  CURTII 
Poblilii 
Veturii 
Philus  =  FURII 
Picene  =  Herennii 


»  Cfr.  all'  Indice  IV  p.  398. 

•  Dal  nome  di  antica  località  latina. 
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Pictor  =  Pabii 
Pietas  =  Antonii 
Pise*  =:  Calpurnii 

Pupii 
Piu8  =  Caecilii 
Plancianus  =  Laetorii 
Plancus  =:  Munatii 
Poenus  —  QuiNCTii 
Pollio  ==  Asini  i 
Poplicola  =:  Gellii 

Valerii 
Porcina  =  Aemilii 
Postimus  =  Vibii 
Potitus  =  Valerii 
Praetextatus  —  Sulpicii 
Priscus  =  Atilii 

NUMICII 

Servilii 
Privernas  =  Aemilii 
Proculus  =  Plautii 
Pulcher  —  Claudii 
Pnlex  =  Servilii 
Pnllus  =  lunii 

PulvilluS    =    HORATII 

Purpureo  =  Furii 
Pyrrhicus  =  Decii 
Qiiinctilianus  ^=  Nonii 
Quirinius  =  Sulpicii 
Quirinus  =  Sestii 
Ravilla  =  Cassii 


Rebilus  =  Caninii 
Regillensis  =  Claudii  (1)  ' 

Postumii 
Regillus  =  Aemilii 
Regulus  =  Atilii 
Rex  =  Marcii 

ROCUS    =   ROMILII 

Rufinus  =  Cornelii 
Rufus  =  Annii 

Larcii 

Minucii 

Passieni 

Pinarii 

Porapeii 

Rutilii 

Sulpicii 

Tarii 

Valgii 
Rullianus  =:=  Cornelii 
Rutilus  =  Cornelii 
Marcii 
Nautii 
Verginii 
Sabinus  =  Aquilii 

Calvisii 

Claudii 

Poppaci 

SlCINII    (Siccii) 
Saccus  =  Titinii 
Sacraviensis  *  = 


Plin.  n.  h.  XVIII  10:  Pisonis  a  pìnaendo,  iam  Fàbiorum,  Lenttdorum, 
Ciceronum,  ut  quisque  aliquod  optime  genus  sereret. 
•  Cfr.  InregillenU  =  Regillianus.  Suet.  Tib.  2. 

Sacrabiense   et  Cellemontano  si   legge  nel  solo   Chron.  a.  354   per   il 
373,    anno  privo  di  magistrati  curali  nelle  altre  fonti. 
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Salinator  =  Livii 
Samnis  =  Poetelii 
Sarapio  =  Cornelii 
Saranus  =  Atilii 
Satarninus  =  Sentii 
Volusii 
Saverrio  =  SulfiCh 
Scaeva  =  lunii 
Scaevula  =  Mucii 
Scaurus  =  Aemilu 
Aurei  ii 

Scipio  =  Caecilii 

Cornelii 
Secundus  =  Poppaci 
Serranus  =  Atilii 
Servilianus  =  Fabii 
Sextinus  (?)  =  Sextii  ' 
Siculus  =  Cloelu 
Silanus  =  Caecilii 

lunii 
Silianus  =  Liciuii 
Silvanus  =  Plautii 
Sisenna  =  Statilii 
Sophus  =  Sempronii 
Spinther  —  Cohnelii 
Spurinus  =  Petillii 
Stolo  =:  Licinii 
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Strabo  =  Fannii 

Porapcii 
Structus  =  Servilii 
Sulla  =  Cornelii 
Sura  =  Cornelii 
Tamphilus  =  Baebii 
Tappulus  =  Villii 
Taurus  =  Statilii 
Thalna'  =  luventii 
Thermus  =  Miuucii 
Torquatus  =  Manlii 
Tremulus  =  Marcii 
Tricipitinus  =  Lucretii 
Tricoàtue  =  Verginii 
Trigeminus  =^  Curiatii 
Tubero  =  Aelii 
Tubertus  =  Postumii 
Tucca  =  Servilii 
Tuditanus'  =  Sempronii 
Tullns  =  Volcacii 
TiUTiuuft*  ==  Miimilii 
Tuscus  =^  Aquilii 
Valerianus  =  QciNCTli 
Vano'  =  Terentii 

Visellii 
Varus  =  Alfeni 
Aternii 


.  Dato  dai  F«.U  Cap.  ad  a.  366.  Ma  fo™  .  errore  -le,  lapicida  v.  Cn. 

l*  p.  126.  ifto  T.    2 

t  r«««r.r,niP  di  orieine  etrusca  v.  8.  p.  lo^  "•  ■*•  i  qq  «   2 

Cogaome  di  origi  correggo  quanto  dico  a  p.  139  n.  2. 

•  Sul  siguificato  Y.  8.  p.  382  n  2,  ove  correg      4  ^^^^^      ^ 

*  Derivato  dalla  Tarris  iu  cut  avevano  sede  i  MamU». 

FB8T.  p.  180  M.  8.  V.  octoher  equus.  Cfr   s.  V'^^\W  ,  g^^v.  ad 

•  Varrò  parrebbe  cognome  di  origine  ill.nea,  v.  Vahr.  apud 

Aen.  XI  743. 
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Licinu 
Qdinctilii 
Quinctilii 
Vatia  =  Servilii 
Vaticanns  =  Romilii 

Sestii 
Venno 

(Venox)  =  Plautii 
Verrucossus  =^  Fabii 
Vetus  =  Anteetii 


Vibulanus  =  Fabii 
Violens  =  Volumnii 
Viscellinus  ==  Cassii 
Visolus  =  Poetelii 
Vispillo  =:  Lucretii* 
Vitulus  r^  Mamilii 
Volesus  (Volusus)  =:  Valeri! 
Uritinus  —  Cornelii* 
Vulscus  =  Poblilii 
Vulso  =a=  Manlii 


*  II  cognome  di  Viapillo  venne  ai  Lucretii  da  quello  di  essi  che  es- 
sendo edile  plebeo  fece  gettare  nel  Tevere  il  cadavere  di  Tiberio  Gracco 
AuCT.  d.  vir.  ili.  64,  7  (unde  ille  Vespillo  dictm)  Paris  ep.  Val.  Max.  I  4,  2. 

Cfr.  Fbst.  p.  368  extr.  s.  v.:  veapae  et  vespillonea  dicuntur  qui  funerandis 
corporibus  offieium  gerani,  non  a  minutis  illis  volucrìbus,  sed  quia  vespertino 
tempore  eoe  efferunt;  qui  funebri  pompa  duci  propter  inopiam  nequeunt.  hi  etiam 
reapulae  vocantur. 

*  Cfr.  8.  p.  101  n.  6. 


*  ;* 
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INDICE  QUARTO. 

SERIK    DELLE    GENTI    PATRICIE    DURANTE    LA    REPUBBLICA.  ^ 

I. 

Genti  registrate  nei  Fasti. 

1.  Aebutii  Heluae  Cornicines  p.  99,  112. 

C08.  499  mag.  eq.  499  (496?). 

COS.  463. 

COS.  442  mag.  eq.  435. 

2.  Aemilii  p.  102,  113,  125,  161,  173. 

(Barbulae   Lepidi   Mamerci  (Mamercini)  Papi  Paulli 

Regilli  Scauri). 
Dal  484  sino  all' 11  p.  C. 


3.  Antonii  Merendae  p.  106,  118. 
Xvir  450. 
trib.  mil.  422. 
Patriciato  revocato  più  volte  in  dubbio  dai  moderni. 

»  A  qualche  errore  (ad  es.  a  p.  HO,  a  proposito  degli  Atilii,  ove  parlo 
a  torto  di  un  falso  tribunato  militare)  ed  a  qualche  altra  più  o  men  lieve 
discrepanza  nel  corso  del  volume  a  proposito  di  patrici  intendo  riparare  con 

l' Indice  presente. 

Per  altre  eviste  che  non  sia  riuscito  ad  emendare  chiedo  scusa  al  let- 
tore benevolo. 
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A  quanto  dico  qui  s.  p.  106  (cfr.  la  mia  Storia  critica  di 
Roma  II  p.  229  sgg.)  sulle  pretese  degli  Antonii  plebei  della 
fine  della  repubblica  di  discendere,  al  pari  degli  Antii,  con 
cui  si  imparentarono,  da  Anton  figlio  di  Ercole,  va  aggiunto 
che  il  triumviro  M.  Antonio  affettava  di  preferire  a  tale 
genealogia  quella  degli  lulii  ( App.  6.  e.  Ili  16  ;  19  cfr.  in 
queste  Ricerche  II  p.  24-27).  È  bensì  vero  che  egli  nascon- 
deva il  dispetto  di  essere  stato  da  Cesare  posposto  ad  Ot- 
taviano nell'adozione,  ma  ciò  potrebbe  anche  recarsi  a  di- 
mostrazione che  i  plebei  Antonii  (probabilmente  mediante 
transitio  ad  plehem)  miravano  a  collegarsi  con  gli  Antonii 
patricii  del  secolo  V. 

Analoghe  vanterie  affacciavano  forse  gli  Antii:  v.  oltre 
in  questo  indice  §  II  b. 

Il  primo  plebeo  fra  gli  Antonii  magistrati  eponimi  par- 
rebbe il  mag.  eq.  del  334  Liv.  Vili  17,  4. 

4.  Aquillii  Tusci  Corvi  p.  101. 

COS.  487. 
trib.  mil.  388. 

5.  A.  Aternius  Varus  Fontinalis  p.  103. 

Sulla  legge  che  va  sotto  il  nome  di  lui  v.  la  mia  Storia 
critica  di  Roma  II  p.  174. 


6.  L.  Atilius  Luscus  p.  105. 

trib.  mil.  444. 

I  dubbi  del  Mommsen  Roem.  Forschungen  I  p.  95  seguiti 
da  altri  (cfr.  in  PW.  RE.  II  col.  2076)  a  cui  ho  partecipato 
anche  io  (v.  s.  p.  110)  non  hanno,  forse,  valore. 

A  prescindere  dal  sacerdote  patricio  di  dubbia  autenti- 
cità ricordato  per  l' età  dei  Tarquinii  (Dion.  Hai.  IV  62)  non 
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Vè  motivo  di  elevar  sospetti  sul  patriciato  di  L  Atilius 
Luscus,  che  fu  uno  dei  primi  tribuni  militum  consular,  pò- 
testate  creato  nel  444  con  A.  Sempronins  Atratmus  e  T. 

Cloelius  Siculus.  ■ 

Non  è  chiaro  invece  se  sia  un  patricio  od  uu  plebeo 
quel  M.  Atilio  che,  stando  alla  versione  nota  a  \aler|0 
Massimo  III  2,  7,  avrebbe  colpito  il  Gallo  che  aveva  osato 
accarezzargli  la  barba.  La  versione  più  diffusa,  mvece  d. 
un  Atilio  ricorda,  come  è  noto,  un  M.  Papino  Liv.  V  41,  9. 

7.   Sp.  CaSSIUS  VlSCELtlKUS   p.  98. 

COS.  502,  493,  186. 

mag.  eq.  501. 

Una  versione  nota  a  Valerio  Massimo  V  8,  2,  lo  diceva 
tribunus  plehl..  Su  ciò  v.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II 
p.  142. 

8.  Claudii  p.  100,  108,  132,  164,  172. 

(INRBG1U.KNSES  S..BIM  CbASSI  CeNTHONES  PCLCHRl  DkUSI 

Nerones). 
Dal  495  sine  al  primo  secolo  dell'Impero. 

9.  Cloelii  Siculi  p.  99,  119. 
COS.  498. 
trib.  mil.  444. 
trib.  mil.  cens.  378. 

10.  Post.  Cominius  Auruncus  p.  98. 
COS.  501,  493. 

11.  CoRNELii  p.  101,  114,  130,  157,  162,  170. 

(BlASIONES    CETHEGI    cossi   AEVINAE  DOLABELLAE  LeNTULI 
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MALUQINENSES  MeRENDAE  MeRULAE  RuFINI  SuLLAE  ScI- 

piones  Nasicae). 
Dal  485  al  5  p.  C. 

12.  P.  CuRiATius  FisTus  Trigeminus  p.  103. 
COS.  453. 

Xvir  451. 

13.  Agr.  (?)  Curtius  Chilo  p.  103. 
COS.  445. 

Sotto  il  consolato  di  codesto  Curtius  collega  del  plebeo 
M.  Genucius,  l'eroico  Curtius  si  sarebbe  gettato  nella  vora- 
gine del  Foro  che  da  lui  avrebbe  avuto  il  nome  di  lacus 
Curtius,  Cosi  Cornelio  e  Lutazio  apud  Varron  d,  l.  L.  V  150; 
ma  stando  a  Procilio  ciò  si  sarebbe  verificato  nel  362,  Varr. 
ib.  Liv.  Vn  6  in  cui  è  pur  console  un  Genucius.  L'  eroico 
M.  Curtius  era  forse  patricio. 

14.  Fabii  p.  101,  112,  127,  164,  179. 

(Buteones  Dorsuones  Labeones  Pictores  Vibulani  Am- 

BUSTl    MaXIMI). 

Dal  485  al  10. 

15.  FosLii  (FoLii)  Flaccinatores  p.  116,  137. 
COS.  433. 

mag.  eq.  320.  314. 

Di  M.  Folius  pontefice  massimo,  al  tempo  dell' invasione 
gallica,  si  parla  in  Livio  V  41,  3,  senonchè  in  luogo  dìFolio^ 
dato  dal  codice  veronese  del  V  secolo,  altri  manoscritti  più 
recenti  hanno  Fabio  ed  anche  l'erroneo  Flavio. 


J  /O 
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16.  FuBii  p.  101,  112,  133, 166,  192. 

(Fusi  Medullini  Paciu  Camilli  Phili  Purpubbone8). 

Dal  488  all' 8  p.C 

Le  parole  di  Plutarco  rispetto  a  Camillo  {Cam.  I)  ovnto 
8à  TOTE  :teel  TÒv  tòiv  Oovetojv  olxov  ovmi?  (ìeY"^^?  èni<pavéia?, 
àvTÒc  dq.-  éautoxi  ^eùito;  et;  6ó|av  ^eo^i^^ev  èv  tìi  iisyàXn  i^d^ 
„0Ò?    AUayov,    xal    OùoXovoxo.s   vró    Smarópt   no«CTOV^Cq> 
Tovfléoto)  <neat..)ó^svos,  considerando  il  numero  cospicuo  di 
consolat";  e  di  tribunati  militari  dei  Furii  Medallini  e  Fusi 
(magistrati  fra  il  488  ed   il  412)   parrebbe  doversi  inten- 
dere come  un  accenno  speciale  al  ramo  dei  Furii  Camilli, 
dei  quali  M.  Furio  Camillo,  il  vincitore  di  Veii,  è  il  primo. 
Amettendo  anzi  la  verità  di  quanto  Plutarco  afferma,  me- 
glio si  intenderebbe  la  rivalità  fra  il  celebre  dittatore  e  L. 
Furio  MeduUino  appartenente  ad  altro  ramo  già  cospicuo 
sino  dal  principio  del  secolo  V  (cfr.  Liv.  VI  22-25).  Altri  in 
questo  racconto  vede  invece  falsificazione  annalistica. 

Il  cognome  dei  Medullini  fa  pensare  che  costoro  traes- 
sero origine  dalla  latina  MeduUia  posta  alle  radici  dei  monti 
della  Sabina  (Dion.  Hai.  II  36;  VI  34). 

Note  epigrafi  arcaiche  trovate  in  una  tomba  gentilizia 
a  Tusculo  CIL.  XIV  2700-2707  mostrano  poi  che  anche 
qui  v'era  un  ramo  di  tal  gente.  È  con  quest'ultima  loca- 
lità che  va  collegato  il  ramo  a  cui  apparteneva  il  celebre 
Camillo  che  verso  i  Tusculani  manifestò  sentimenti  di  ge- 
neroso perdono?  (Liv.  VI  26  ad  a.  381). 

Problemi  più  facile  enunciare  che  risolvere. 


.  M.  f-uriu.  Can^aiu,  con-ole  nel  8  p.  C.  é  «•P-^-"»''^^;""  "*  ^" 
CITO  .»».  Il  52  discendente  dal  celebri  personaggi  del  V  secolo. 
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17.  Geganii  Macerini  p.  95,  111. 
COS.  492. 

COS.  447,  443,  437. 
COS.  440. 


399 


trib.  mil.  378. 
trib.  367. 


Dopo  il  IV  secolo  non  si  ha  più  ricordo,  per  quanto  ho 
presente,  di  Geganii.  Solo  al  tempo  della  rivoluzione  di 
Apuleio  Saturnino  si  parla  di  un  L.  Giganius  che  vi  trovò 
la  morte  mentre  fuggiva  con  il  fratello  di  Saturnino,  Oros. 
V  17,  10.  Ma  se  anche  si  tratta  dello  stesso  nomen  difficil- 
mente vi  si  ricorda  un  patricio. 

18.  Genucii  AuauRiNi  p.  107,  119,  127. 
cos.  451. 

Xvir  451. 
cos.  445. 

Ho  notato  s.  p.  107  (cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma 
II  p.  316)  i  motivi  che  ci  rendono  diffidenti  su  molto  di 
ciò  che  è  riferito  sui  Genucii  sia  patricii  che  plebei. 

Si  direbbe  che  sia  dato  distinguere  i  primi  detti  Augu- 
rini  dai  secondi  chiamati  Aventinenses  dal  quartiere  plebeo 
in  cui  abitavano.  Ma  è  invece  degno  di  nota  che  il  tribunus 
militum  consulari  potestate  del  399,  che  in  Livio  V  13  è 
esplicitamente  dichiarato  plebeo,  nei  Fasti  Capitolini  ha 
pure  il  cognome  di  Augurinus.  Per  il  trib.  mil.  del  396  v. 
Liv.  VII  6,  8. 

19.  Hermenii  Aquilini  Coritesani  p.  98. 
cos.  506. 

cos.  448. 
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20.  HoRATii  p.  98,  118. 
(Barbati  Pulvilli). 
COS.  609,  507. 
COS.  477,  457. 
COS.  449. 


trib.  mil.  425. 
trib.  mil.  386. 
trib.  mil.  378. 


È  degno  di  nota  che  in  Diodoro  XV  25;  57,  mancano 
i  tribuni  del  386  e  del  378,  sicché  stando  ai  suoi  fasti,  gli 
Horatii  sarebbero  una  delle  tante  genti  patricie  che  poh- 
ticamente  si  estinsero  con  il  V  secolo. 

21.  Inui  p.  109,  114,  133,  163,  176. 

(Caesares  Iuli  (Iulli)  Libones  Mkntones). 
Sebbene  gli  lulii  compaiano  nei  Fasti  dal  489  e  danno 
sino  all'Impero  da  essi  fondato,  va  tuttavia  osservato  che 
dopo  il  352  non  figurano  più  sino  al  267  in  cui  compare 
il  console  L.  luliu.  Libo.  Abbiamo  di  nuovo  un  salto  sino 
al  167  in  cui  ricompare  il  consolato  di  Sex.  lulius  Caesar. 

22.  L.  luNius  Brutus  p.  97. 

COS.  509. 

Sebbene  la  figura  di  lunio  Bruto  sia  circondata  dalla 
leggenda  ed  i  plebei  lunii  Bruti  abbiano  creato  una  sene 
di  falsificazioni  per  congiungersi  con  questo  assai  discusso 
personaggio,  non  abbiamo  ragioni  per  negare  in  modo  asso- 
luto l'esistenza  di  ludi  patricii  rapidamente  scomparsi 
(V  la  mia  Storia  critica  di  Roma  I  p.  640  sgg.). 

A  negarla  non  porge  ad  ogni  modo  ansa  il  fatto  che 
si  parla  di  un  solo  magistrato  di  tal  gente,  dacché  abbiamo 
altri  consolati  isolati  del  V  secolo  di  genti  che  più  non 
compaiono  dopo  il  primo  secolo  della  repubblica.  Per  pre- 
scindere da  Sp.  Cassio  si  pensi  ad  A.  Aternio,  a  Post.  Co- 


Indice  quarto 


401 


minio,  a  P.  Curiatio,  a  T.  Numicio  Prisco,  a  T.  Romilio,  a 
P.  Sestio,  a  Sp.  Tarpeio,  a  Tullio  Longo,  a  P.  Volumnio 
Amintino  Gallo. 

23.  Largii  Flavi  p.  98. 
COS.  606,  490. 

COS.  601,  498.  dict.  501. 

24.  Lucretii  TiPiciTiNi  Flavi  p.  97,  117. 
COS.  609.  COS.  429. 

COS.  508,  507.  trib.  mil.  419,  417. 

COS.  462.  trib.  mil.  391,  388,  383,  381. 

26.  Manlii  p.  102,  115,  128,  161,  174. 

(AciDiNi  Capitolini  Imperiosi  Torquati  Cincinnati  Vul- 

SONES). 

Dal  480  al  66. 

26.  Menenii  Lanati  p.  98,  113. 

COS.  603.  COS.  439. 

COS.  477.  trib.  mil.  419,  417. 

COS.  462,  440.  trib.  mil.  .387,  380,  378,  376. 

Sebbene  la  tradizione  liviana  II  13  dica  che  Agrippa 
Menenio  derivava  dalla  plebe,  pure  la  tribù  rustica  Menenia 
starebbe  a  garantire  l'esistenza  di  un'antica  gente  patricia 
di  tal  nome. 

27.  Minucii  AuGURiNi  p.  99,  166. 
COS.  497,  491. 

COS.  492. 

COS.  468  Xvir  460. 

COS.  467. 

Pai*  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  II  Si 


\  i 


"A 


rjÀÉi.i  AMLÌi. 
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Sulle  pretese  dei  Minucii  plebei  di  inserirsi  nello  stemma 
dei  patrici  e  sulla  falsa  transitio  ad  plebem  di  Minucio  Au- 
gurino nel  439,  Liv.  IV  16,  3  v.  )a  mia  Storia  critica  dt  Roma 

II  p.  60;  189  sgg. 

T  Minucius  Augur  detto  Augurinus  dal  Cronografo  del- 
l' a.  364,  collega  del   patricio   L.  Postumio    Megello,  e  un 

plebeo. 

È  invece  verosimile  che  fosse  patricia  la  Minncia  ve- 
stale punita  nel  337  Liv.  Vili  15,  7,  dacché  in  codesta 
età,  per  quanto  è  lecito  presumere  il  sacerdozio  di  Vesta 
non  era  ancora  accessibile  alla  plebe.* 


COS.  411. 
cos.  316. 

COS.  287. 


28.  Nautii  Eutili  p.  100,  118^  138. 
COS.  188. 
cos.  475,  458. 
trib.  mil.  424. 
trib.  mil.  419,  416,  404. 

29.  T.  NuMicius  Priscus  p.  103. 
COS.  479. 


30.  Papirii  p.  110,  134. 

(Crassi  Oursores  Masones  Mugillani). 

COS.  dal  441  al  272.  .  . 

Circa  il  patriciato  dei  Papirii  già  negato  da  Papirio 
Peto,  apud  Cic.  ad  farà.  IX  21,  2,  rimando  alla  discussione 
che  ne  ho  fatto  hi  queste  Ricerche  I  p.  248  sgg. 


»  Nulla  sappiamo  della  data  della  lex  Papia  Gbll.  n.  A.  I  12,  U,  che 
.odmri^inrpi.  antico  rispetto  alla  sornUo  delle  Vesteli  che  ,1  ,on- 
ti/ex  maximus  poteva  capere. 
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31.  PiNARii  Mamercini  Nattae. 
COS.  489. 
COS.  472. 
trib.  mil.  432. 
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cens.  430. 
mag.  eq.  363. 


Intorno  al  perdurare  di  Pinarii  Nattae  v.  in  calce  al 
presente  indice. 

32.  PosTUMii  p.  98,  116,  135,  163. 

(Albi  (Albini)  Regillenses  Megelli  Tuberti). 
Dal  505  cai  99. 

33.  QuiNCTii  p.  HI,  129,  163,  191. 

(Capitolini  Crispini  Cincinnati  Flaminini). 
Dal  471  al  2  p.  C. 

34.  Quinctilii  Vari  p.  103,  119,  137,  191.' 
COS.  453. 

trib.  mil.  403. 
COS.  13. 

Sullo  sbalzo  esistente  dal  331  al  13  v.  le  considerazioni 
in  fondo  all'indice  presente. 

35.  M.'  Rabuleius  p.  106. 
Xvir  450. 

'  Il  dittatore  Cn.  Qninctilius  Farus,  ohe  figura  per  l' a.  331  nell*edizione 
dei  Fasti  accolta  nel  CIL.  V  p.  352,  e  che  e  stato  registrato  anche  da  me 
a  p.  137,  non  è  esistito. 

In  luogo  di  esso  va  registrato  per  lo  stesso  anno  il  dittatore  Cn.  Quin- 
ctius  Capitolinus,  inciso  nel  nuovo  frammento  dei  Fasti  Capitolini  edito  fra 
più  volte  in  questi  ultimi  anni  (ad  es.  dal  Mommskn  nélV Hermes  XXXVIII 
(1903 1  dopo  la  sua  edizione  dei  Fasti  del  1893). 

Di  quest'ultimo  dittatore  Cn.  Quinctiu%  ho  del  resto  già  tenuto  conto 
a  luogo  debito  (v.  s.  p.  129). 


%  ^ 
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M;  Rabuleius  e  l'unico  patricio  di  tal  gente.  S.  è  sup- 

.  Hbì  decemviri  scelti  fra  i  plebei.  I  quali  non 
posto  sia  uno  dei  deoemvir 

sarebbero  stati  tre,  come  afferma  Dionisio  X  68,  bensì  e 
Tue   Plebei  oltre  a  Petelio,  a  Duilio  e  ad  Oppio  sarebbero 
::,  secondo  critici  moderni,  ancbe  Ea^rio  ed  Anto.o,  Li 
III  35,  4.  Cfr.  la  mia  Storia  crìtica  di  Roma  II  p.  ^^^  ^gg 

36.  T.  EoMiLius  Rocus  Vaticancs  p.  103. 

COS.  455. 
Xvir  461. 

37.  Sempkonxi  ATK.TXKI  p.  99,  no.    ^^^^  ^^  ^^^^^  ^^^^  ^^^ 
COS.  497,  491. 

'^     AAA  COS.  4ZCJ. 

trib.  mil.  444. 

mag.  eq.  38U. 

COS.  414:.  . 

AAo  COS.  sui.  d^. 

cens.  440. 

COS.  428. 

Rispetto  al  distacco  dal  380  al  34  v.  qui  oltre. 


38.  Sergii  p.  102,  114. 

(COXI   FiDENATBS   EsQUILINl). 

Xvir  450. 

COS.  437,  429. 

trib.  mil.  433,  424,  418. 


trib.  mil.  404,  402. 
trib.  mil.  397. 
trib.  mil.  387,  380. 


I  sergii  patricii  perdurano  sino  alla  fine  della  repubblica 
Ad  esso  apparteneva  il  famoso  Catilina. 

39.  SEHViLn  p.  m  117,  126,  149,  161. 

(Ahalae  (Axillak)  Cakpiones  GEM1.V1  Pkisci 

FiDENATKS   TuCCAE). 

Dal  496  al  106. 
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40.  P.  Sestius  Capito  (Capitolinus)  p.  103. 
COS.  452;  Xvir  461. 


41.  T.  SiciNius  (Siccius)  Sabinus  p.  101. 
COS.  487. 

Sicinius  in  Livio  II  40  risponde  a  Sixxiag  in  Dion.  Hai. 
X  36.  Non  vedo  quindi  ragione  di  considerare  (come  fanno 
alcuni  moderni)  con  Sicinius  il  nome  dei  patricii,  Siccius 
quello  dei  plebei. 

42.  SuLPicii  p.  98,  116,  126,  161,  178. 

(Camerini  Cornuti  Galbae  Gali  Longi  Paterculi  Pe- 
Tici  Praetextati  Rufi  Saveriones). 
Dal  505  al  9  p.  C. 

43.  Sp.  Tarpeius  Montanus  Capitolinus  p.  103. 
COS.  454. 

Intorno  alla  sua  legge  v.  la  mia  Storia  critica  di  Roma 
II  p.  174. 

44.  L.  Tarquinius  Collatinus  p.  97. 
COS.  509. 

Su  lui  V.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  93. 

45.  L.  Tarquitius  Flaccus  p.  99. 
mag.  eq.  468. 

Su  lui  V.  qui  s.  p.  348. 


46.  M.  TuLLius  LoNGUs  p.  99. 

COS.  600. 

Il  particolare  su  questo   console   che   muore  tre   giorni 
dopo  la  caduta  dal   coccbio   nel    Circo  lasciando  per  poco 
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tampo  ancora  il  governo  della  Città  al  collega  Sulpicio 
(Dion.  Hai.  V  67),  fa  ripensare,  con.e  già  fec.  osservare  a  - 
trove,  alla  morte  del  re  Servio  Tullio.  Esso  md.ca  qual 
valore  abbiano  le  singole  notizie  relative  a  quest.  pm  ve- 
Li  magistrati;  non  prova  però  .he  sia  falsa  l'afferma- 
zione di  una  gente  Tullia  patrioia  nel  secolo  V. 

47   Valerti  p.  97,  U8,  129,  162,  171. 

(Faltones  Lakvini  Maximi  Volasi  Poplicolak  Potiti 
Lactucini  Coevi  Mkssalae). 
Dal  609  al  6  p.  C. 

48.  Veroinh  p.  9><,  Ilo- 

(TaicosTi  Oaeklimon-tani  Esqviltni  Eutili). 


COS.  602. 

COS.  496. 

COS.  490. 

COS.  486. 

COS.  479. 

COS.  478  (ovvero  473). 

COS.  476. 


COS.  469. 

COS.  4r)6. 

COS.  448. 

COS.  435,  434  (?). 

trib.  mil.  402. 

trib.  mil.  389. 

trib.  mil.  373  (?). 


li  tribunato  militare  del  373  più  che  dubbio,  riposa  sul- 
1- indicazione  del  Cronografo  del  364.  ,      •     u. 

Il  perdurare  di  Vergimi  patrici  oltre  il  IV  secolo  risulta 
da  quanto  si  narra  a  proposito  di  Verginia  P^tncia  Liv^ 
X  23  4  ad  a.  296  Vergìniam  Auli  fiam  patnaam  plebeio 
nuptam  L.  Volumnio  consuli  cet. 

49.  Vetcrii  (VoTURii)  CicuRiNi  Philonks  p.  99,  118,  148. 
Dal  499  al  205. 

50.  P.  VoLUMNius  Amintinus  Gallus  p.  103. 
COS.  461. 
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a)  Genti  patricie  più  o  meno  certe  non  ricordate  nei  Fasti, 

Genti  patricie,  di  già  scomparse  sino  dal  V  secolo,  e  che 
parrebbero  attestate  dal  nome  di  alcune  delle  più  antiche 
tribù  rustiche. 

1  (61).  Camilii. 

2  (52).  Galerii. 

3  (63).  Lemonii. 

Il  pagus  Lemonius  si  trovava:  a  porta  Capena  via  Latina 
Fest.  p.  115  M.  s.  V. 

4  (54).  PoLLii. 

5  (55).  PupiNii. 

La  tribù  Papinia  stava  tra  Koma  e  Tusculo  Fest.  p.  233  M. 
cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  I  p.  623  n.  1. 

6    (56).    VOLTINII. 

b)  Patriciati  men  certi  o  falsi. 

1  (57).  [Antii]. 

Conosciamo  gli  Antii  plebei  della  fine  della  repubblica 
cfr.  in  queste  Ricerche  III  p.  24  sg.  Ma  Antii  patrici 
dovremmo  ammettere  ove  in  Livio  IV  17  cfr.  Cic. 
Phil.  IX  2,  4  si  dovesse  leggere  :  Sp.  Antium,  Sp.  An- 
tius  e  non  Sp.  Nautius.  In  questo  caso  (cfr.  Plin.  n.  h. 
XXXIV  23)  sarebbe  stato  uno  dei  legati  uccisi  nel  438 
dai  Fidenati  per  ordine  di  Tolumnio  re  dei  Veienti. 


Ffi 
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'  tnS: rnUe  ai  una  aeUe  pH.e  Ve.aU  c.e  . 
dicevano  elette  da  Numa.  Plut.  Nun..  10.  Ma  è  proba- 
bile  sia   indicazione   da   mettere  a  fianco    delle   altre 
che  dicevano   discendenti  di  questo  re  i  plebei  Cal- 
purnii  e  Pomponii  (Plut.  Nttm.  20). 

'  t'J'::::  P...  ix . .  in  .0,0  d.  r*.  0....  dato 

da  Liv.  IV  17;  Plin.  »•  k.  XXXIV  23,  ove  -'--dano 
i  legati  uccisi  nel  438  dai  Fidenati  per  ordine  de  re 
.eiente  Tolumnio  si  legge:  Tulio  Clu.io.  Ma  si  tratta, 
secondo  ogni  probabilità,  di  errore  di  testi 
Non  si  conoscono  altri  Cluvii  anteriori   ai  plebe,  ricor- 
dati da  Livio  XLI  28  ;  XH  1  ;  XL  U  :  40,  6  per  ^1 

173  ed  il  168,  a  prescindere  da  Cluvii  non  ro-n.  Nel- 
l'Impero  i  Cluvii  divennero  patncii,  CIL.  VI  19<y. 

*  ^Ci;caT:rdi  codesta  gente  patricia  sfuggita  ai  critici 
moderni  v.  s.  p.  106. 


6   (61).   [FUFBTU].  VYVTV   25   è 

Taracia  Gaia  sive  Fufetia  in  Plinio  «.  k.  XXXIV  25  e 
il  nome  della  vergine  vestale,  che,  per  aver  donato  al 
popolo  romano  il  campo  Tiberino,  fu  onorata  con  una 
Ttua.  Plinio  si  riferisce  agli  annales  di  cui  nporU 
n  testo;  Genio  «.  A.  VII  7  sq.    che   pur  ricorda   - 
U,ui  annales  e  ripete  l'espressione:  «a^ae    Ta    e  «^ 
le  Fufetia  est,  cita  più  ampiamente  i    tes  o  del^Je. 
Horatia  per  cui  la  Vestale  fu  onorata  di  statua  e  del  di- 
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ritto  di  essere  testahilis.  Il  fatto  veniva  riferito,  secondo 
ogni  verisomiglianza,  ai  primi  anni  della  libera  repub- 
blica. Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  299. 
Che  i  Fufetii  fossero  un'  antica  gens  Albana  risulta  dalla 
nota  leggenda  di  Mettius  Fufetius,  il  dittatore  albano, 
Liv.  I  23  sqq.  Dion.  Hai.  Ili  5  sqq. 


« 


6  (62).  [FuLciNii]. 

C.  Fulcinius  (in  Livio  IV  17  Q.),  stando  alla  concorde 
testimonianza  di  Cicerone  Phil.  IX  2,  4  Livio  e  Plinio 
w.  h.  XXXIV  23,  è  uno  dei  quattro  legati  fatti  ucci- 
dere da  re  Tolumnio.  Le  loro  statue  furono  poste  sui 
rostri. 

Può  discutersi  se  in  codesta  età  gli  oratores  fossero  solo 
patricii  o  se  si  facessero  legazioni  miste  di  patrici  e 
plebei.  Sul  che  v.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II 
p.  306  n.  2. 


7  (63).  Marcii. 

Il  patriciato  dei  Marcii  riposa  sopratutto  sulla  leggenda 
che  M.  Coriolano  deriva  dalla  stessa  stirpe  del  re  Anco 
Marcio.  V.  Mommsen  Roem.  Forschung.  I  p.  104  II 
p.  136;  cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  124  sgg. 

Tuttavia  va  rilevato  il  passo  di  Livio  XXVII  6:  M, 
Marciiis  rex  sacrorum  rnortuus  est,  dal  quale  si  ricava 
che  nel  210  v'  erano  Marcii  patricii.  È  vero  che  il 
contesto  liviano  rispetto  ad  altri  sacerdoti  ivi  ricor- 
dati è  in  parte  controverso  (cfr.  Bardt  Die  Priester 
p.  20)  tuttavia  manca  una  ragione  positiva  qualsiasi 
per  sbarazzarsi,  come  fa  il  Mommsen  {ih.  p.  84  n.),  di 
questa  esplicita  testimonianza. 

Sicché  una  delle  due  :  o  vi  sono  stati  in  età  vetustissima 
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Marcii  patricii  con  cui  si  collegarono  poi  i  Marcii 
della  nobiltà  plebea  (cfr.  Plut.  Coriol  1);  ovvero  in  un 
periodo,  che  corre  fra  la  lex  Oguìnia  (300)  ed  il  210, 
per  vie  che  non  conosciamo,  ad  un  ramo  dei  Marcii 
plebei  riuscì  conseguire  l' ufficio  di  rex  sacrorum  ed  il 
patriciato.  Con  questo  ufficio,  più  che  con  i  noti  rap- 
porti del  II  secolo  con  Filippo  V  di  Macedonia  (Liv. 
XLII  38,  8)  si  connette  il  cognome  di  Rex  che  tro- 
viamo per  i  Marcii. 
L'Auctor  d.v,ill  19  dichiara  che  Coriolano  fu  eletto 
console,  mentre  Dion.  Hai  VII  21,  cfr.  App.  ItaL  2, 
sanno  di  una  repulsa  da  lui  patita  al  consolato.  In 
tutto  ciò  v'è  lo  scambio  fra  il  duce  di  un  esercito 
costituito  da  gentili!  e  da  volontari,  che  troviamo  an- 
cora al  tempo  della  impresa  dei  Fabii  al  Cremerà  e 
quello  del  Comune  che  prepondera  con  la  grande 
guerra  per  la  conquista  di  Veii  (sul  che  v.  la  mia 
Storia  critica  di  Roma  I  p.  670. 

S  (64).  [Oppii]. 

Oppia  vestale  è  ricordata  da  Livio  II  42  per  il  482.  Il 
nome  non  è  però  sicuro.  Nell'epitome  liviana  si  legge 
Opilia;  in  Dionisio  Vili  89  si  ha 'Gjiifii".  Comunque 
si  debba  leggere,  vi  si  parla  di  donna  patricia  poiché 
patricie  per  tutto  il  V  secolo  ed  anche  in  età  poste- 
riore furono  esclusivamente  le  sacerdotesse  di  Vesta. 

9  (65).  [Orbinii]. 

'Oppivia  in  Dion.  Hai.  IX  40  è  il  nome  della  colpevole 

vestale  punita  nel  472. 
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10  (66).  [PopiLii]. 

Popilia  è  il  nome  della  vestale  colpevole  ricordata  da 
Orosio  II  8,  13  con  l' indicazione  :  Olympiade  LXXlIll 
hoc  est  anno  post  Urhem  conditam  anno  CCL XXV  (4^79 
a.  C).  Ma  r  Olimpiade  LXXIIII  risponde  al  484-481. 

In  Hieronyni.  si  ricorda  il  medesimo  fatto  per  l'Olym. 
LXXIII,  ma  la  Vestale  è  detta:  Pompilia  (ed.  Schoene 
II  p.  103). 

li    (67).    [POTITII]. 

L' esistenza  dei  Potitii  riposa,  come  è  noto,  sul  racconto 
relativo  al  culto  di  Ercole.  Accanto  ai  Pinarii  sareb- 
bero stati  i  più  antichi  sacerdoti  del  dio  greco.  Aven- 
do insegnato  a  servi  pubblici  il  rito  (che  da  genti- 
lizio divenne  pubblico)  nel  corso  di  un  anno  durante 
la  censura  di  Appio  Cieco  (312)  scomparvero  intera- 
mente. V.  ad  es.  Liv.  IX  29,  9  sq.  :  cnm  duodecim  fa- 
miliae  ea  tempestate  Potitiorum  essent  puberes  ad  tri- 
ginta,  omnis  intra  annum  cum  stirpe  extinctos  cfr.  I  7, 
14.  Fest.  8.  V.  Potitium, 

Come  è  noto  i  moderni  hanno  più  volte  discusso  se  sia 
o  no  esistita  una  gens  detta  Potitia.  Il  nomen  dei  Po- 
titii fa  ad  ogni  modo  ripensare  al  cognome  Potitus 
proprio  dei  Valerii. 

12  (68).  Racilii. 

Racilia  è  la  moglie  di  Cincinnato  Liv.  Ili  26. 

13  (69).  [Roseli]. 

L.  Roscius  è  uno  dei  quattro  legati  uccisi  dai  Fidenati 
nel  438  v.  qui  s.  s.  v.  [Antii)  [Cluvii]   [Fulcinii].  Se 


il 


I«; 
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fosse  patricio  o  plebeo  non  abbiamo  modo  di  stabi- 
lire. I  Roscii  compaiono  in  età  tarda  in  Eoma  (v.  ora 
il  materiale  in  PW.  RE.  I  col.  1116  sgg.  s.  v.).  Questo 
gentilicio  compare  di  già  nelle  inscrizioni  arcaiche 
prenestine  v.  s.  p.  105. 

14  (70).  [Taracii]. 

Taracia  è  la  vestale  che  in  altri  annali  era  detta  Fufe- 
tia  V.  qui  s.  s.  v.  Io  ho  sospettato  altrove  che  sia  la 
stessa  figura  leggendaria  che  in  altri  racconti  era  chia- 
mata la  vergine  Tarquinia.  Cfr.  anche  il  nome  del- 
l' Etrusco  Tarutius  =  Tarquinius.  Su  ciò  alla  mia 
Storia  critica  di  Roma  I  p.  547. 

15  (71).  [Verenii]. 

Verenia  è  una  delle  prime    vestali  elette   da  re  Numa, 

Plut.  Num.  10. 

Forse  si  tratta  di  notizia  da  mettere  al  fianco  di  quelle 
sopra  già  notate,  v.  [Canuleia],  a  proposito  dei  plebei 
Calpurnii  e  Pomponii  fatti  discendere  da  Numa.  I  Vera- 
iiii  fiorirono  non  prima  della  fine  della  repubblica  e 
sopratutto  al  principio  dell'  Impero  v.  Prosop,  Imp. 
Roman.  HI  p.  399  n.  264  sqq. 

Di  un  Veranius  scrittore  di  cose  relative  agli  auspici, 
ai  comizi  ed  a  quaestiones  pontificales  vissuto  nell'età 
augustea,  si  fa  parola  in  Festo  p.  289  M.  s.  v.  Referri 
diem  ed  in  Macrob.  Ili  5,  6;  6,  14.  Fu  egli  la  fonte  della 
notizia  su  Verenia  vestale? 


16    (72).    VlTELLII. 

I  fratelli  Vitellii  cognati  di  L.  Bruto  primo  console  della 
'    repubblica  sono   ricordati   accanto  agli  Aquilii  fra  i 
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fautori  dei  Tarquinii  Liv.  II  4.  Dion.  Hai.  V  6.  Parti- 
colari fantastici  come  da  tutti  ormai  si  ammette.  Sono 
però  degne  di  nota  l' esistenza  di  un  antico  culto  alla 
dea  «Vitellia»,  la  «via  Vitellia  »  presso  Roma,  e  la 
colonia  omonima  dei  Romani  fra  gli  Aequicoli.  Suet. 
Vitell.  I.  Di  una  colonia  romana  detta  Vitellia  fra  gli 
Aequi  parla  anche  Livio  V  29;  cfr.  II  39. 
Può  darsi  che  il  nome  della  via  Vitellia  anziché  con  la 
dea  omonima  stia  in  rapporto  con  il  traffico  degli 
animali  bovini  che  per  essa  transitavano.  Cosi  ad  Ar- 
pino  una  via,  forse  per  analoghe  ragioni,  era  detta 
Vitulariaj  Cic.  ad  Q.  fr.  Ili  1,  2. 


OSSERVAZIONI  SULL'INDICE  IV. 


A    PROPOSITO   DEI   FASTI    PATRICII. 


Dalla  statistica  delle  50  genti  registrate  nei  Fasti  risulta 
che  23  o  24  di  esse  vi  scomparvero  nel  corso  del  secolo  V. 
Esse  sono  : 


1.  Aebutii  Helvae 

2.  Antonii  Merendae 

3.  Aternii  Vari  Fontinales 

4.  Cassii  Viscellini 

5.  Atilii  Lusci 

6.    COMINII   AURUNCI 

7.  Curiatii  Trigemini 

8.  Curtii  Chilones  (o  Phi- 

LONES  ?) 

9.  Genucii  Augurisi 

10.  Hermenii 

11.  luNii  Bruti 


12.  Largii  Flavi 

13.    MlNUCII   AUGURINI 

14.  NuMicii  Prisci 

15.  RoMiLii  Itoci 

16.  Rabuleii 

17.  Sestii 

18.  SiciNii 

19.  Tarquinii 

20.  Taquitii 

21.  Tarpeii  Capitolini 

22.  TuLLii 

23.    VOLUMNII 


A  questi  vanno  aggiunti  gli  Horatii.  Tuttavia  va  ricor- 
dato che  secondo  la  tradizione  diodorea  (v.  s.  p.  118)  gli  Ho- 
ratii non  occuparono  il  tribunato  militare  nel  386  e  nel  378. 
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Fino  al  secolo  IV  si  estesero  invece  le  magistrature  delle 
genti  : 


1.  Aquillii 

2.  Cloelii  Siculi 

3.  Foslii  (o  Folii)  Flacci- 

natores 

4.  Geganii  Macerini 


6.  LucRETii  Tricipitini 

6.  Menenii  Lanati 

7.  Nautii  Rutili 

8.  Sergii  Fidexates 

9.  Verginii  Tricosti 


Continuarono  invece  sino  ai  secoli  successivi,  spesso  sino 
alla  fine  della  libera  repubblica,  ed  in  qualche  caso  l'oltre- 
passarono, vari  rami  delle  genti  qui  appresso  enumerate: 


1.  Aemilii 

2.  Claudii 

3.  Cornelii 

4.  Fabii 

6.  FuRii 

6.    lULII 

7.  Manlii 

8.    PlNARII 


9.  Papirii  (sino  al  272) 
10.  Postumii 

11.    QUINCTII 

12.  Sempronii  Atea  TINI 

13.  Servilii 

14.  Sulpicii 

15.  Valeri! 


16.  Veturii  (sino  al  206) 

Al  quali  vedremo  fra  poco  se  siano  o  no  da  aggiungere 
i  QuiNCTiLii  Vari. 

Il  confronto  fra  i  dati  forniti  dai  Fasti  e  dalle  opere 
di  Cicerone  mostra  come  sul  finire  della  repubblica  esistes- 
sero ancora  le  seguenti  genti  patricie: 

1.  Aemilii  6.  Iulii 

2.  Claudii  7.  Manlii 

3.  Cornelii  8.  Sulpicii 

4.  Fabii  9.  Quinctii 
5-  FuRii  10.  Valerii^ 

I   dati   forniti   dai   Fasti,   confrontati   con   quelli   che    porgono   le 


%a 


W0^' 
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Lasciamo  da  parte  individui  delle  casate  dei  Papirii,  dei 
Pinarii,  dei  Sempronii  Atratini  e  dei  Quinctilii  Vari  pur  ri- 
cordati in  Cicerone,  che  per  ragioni  che  esponiamo  oltre, 
esitiamo  a  considerar  discendenti  diretti  deir  omonime  genti 

patricie. 

In  Cicerone  abbiamo  inoltre  ricordo  dei  Sergii  e  di  Ser- 
villii;  v'era  fra  i  primi  Catilina,  dagli  antichi  detto  espli- 
citamente patricio  (Ascon.  in  Cornei,  p.  58;  in  sen.  toga  cand. 
p.  73  K.  S.);  fra  i  secondi  il  padre  naturale  di  Bruto  adottato 

poi  fra  gli  lunii. 

Uno  sguardo  all'indice  I  di  questo  libro  (in  cui  è  notato 
lo  sviluppo  successivo  e  l'intensità  delle  casate  che  copri- 
rono le  supreme  magistrature  curuli),  mostra  che  le  genti 
patricie  superstiti  nell'  età  ciceroniana,  fatta  eccezione  per  gli 
lulii  e  forse  anche  i  Sergi,  (quest'ultimi  non  compaiono  nei 
Fasti  consolari  dopo  il  380)  furono  tra  quelle  che  in  ogni 
tempo  e  con  maggior  frequenza  raggiunsero  il  consolato. 

La  miglior  conferma  di  quanto  abbiamo  constatato  nel 
corso  del  presente  volume  intorno  alla  patria  ed  alle  condi- 
zioni sociali  delle  persone  che  vennero  man  mano  sosti- 
tuendosi nel  governo  della  pubblica  cosa,  è  data  dalle 
orazioni  ed  in  misura  ancora  maggiore  dalla  corrispon- 
denza privata  di  Cicerone. 

La  posizione  eminente  dell' Arpinate  nel  Foro  e  nella 
letteratura,  la  sua  carriera  politica  per  cui  (oltre  all'essere 
un  senatore  influente,  fu  due  volte  al  timone  dello  Stato),  le 
infinite  relazioni  con  uomini  e  con  cose,  il  cumulo  di  affari 


opere  ciceroniane  si  coutiolliuo  con  gli  altri  che  ho  ricavato  dalle  stati- 
■tiohe  del  Ribbeck  sui  senatori  romani  agli  idi  di  marzo  del  44  a.  C.  v.  6. 
p.  200.  I  risultati  sono  quasi  identici. 
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di  cui  ebbe  parte  0  conoscenza,  sia  come  avvocato,  sia  come 
amico  di  appaltatori,  che  traspare  nel  modo  più  palese 
dalla  (torrispondenza  con  quel  ricco  banchiere  che  fu  At- 
tico, fanno  si  che  l'epistolario  e  le  orazioni  di  Cicerone 
offrano,  come  tutti  sanno,  un  chiaro  riflesso  delle  condizioni 
sociali  politiche  e  finanziarie  del  periodo  che  da  Siila  va 
a  Cesare.* 

Ove  le  opere  di  Cicerone  e  particolarmente  le  epistole, 
vengano  esaminate  da  questo  punto  di  vista,  non  solo  si 
nota  il  limitatissimo  numero  di  genti  patricie  ancora  esi- 
stenti e  la  scomparsa  od  il  silenzio  su  quasi  un  terzo  delle 
casate  della  più  vetusta  nobiltà  plebea,  ma  si  constata  an- 
cora che  quasi  tutte  le  persone  ricordate  per  ragioni  di 
politica  o  di  affari  appartengono  a  nuovi  strati  sociali. 

E  bensì  vero  che  Cicerone,  aristocratico  per  tendenza  e 
che  amò  stringere  alleanze  di  famiglia  con  l'antico  patri- 
ciato,  esalta  la  nohilitas  dei  suoi  amici  politici.  Ma  se  ben 
si  osserva,  codesti  amici  appartenevano  assai  spesso  a  stirpi 
che,  come  ad  es.  i  Lutatii,  dominavano  nello  Stato  solo  dalla 
metà  del  III  secolo.  E  fra  costoro  v'era  per  primo  Pom- 
peio  Magno,  il  quale,  non  ostante  il  sussiego  con  cui  sa- 
peva custodire  il  prestigio  conseguito  per  virtù  di  grandi 
e  molteplici  imprese,  non  era  certo  in  condizione  di  vantare 
una  lunga  serie  di  illustri  antenati. 


Ai  passi  cicerouijjni  sopra  riferiti  (p.  221  sulla  natura  e  condizione 
degli  amici  di  Cesare  aggiuugansi  ad  Ait.  VII  3,  5;  7,  5;  IX  18,  2.  Cfr. 
ad  fam.  XV  17. 

Nel  corso  del  volume  (cfr.  p.  224)  non  ho  tenuto  conto  del  tonsor  Licinm 
HoRAT.  art.  poet.  301  divenuto  senatore.  Dai  commentatori  antichi  fra 
loro  discordi  (v.  Schol.  Cruq.  ad  1.  cfr.  con  Schol.  Pers.  II  36;  non  risulta 
con  certezza  se  ottenne  il  laticlavio  nell'età  cesariana  o  non  piuttosto  nel- 
l' auguste». 

P*i8  Hicerchr  nvlìn  ttoria  e  $ul  diritto  2>vbblico  di  lìoma  II  87 
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Scomparsa  dai  Fasti  consolari  non  significa  già  estin- 
zione della  gente.  Nel  corso  di  questo  libro  è  stato  rilevato 
come  ciò  stia  in  rapporto  con  la  ressa  delle  nuove  stirpi 
affacciantesi  alla  vita  politica,  limitanti  sempre  più  l'at- 
tività delle  patricie.  Queste  decadendo  man  mano  anche 
economicamente  divennero  sempre  più  incapaci  di  soppor- 
tare i  pesi  schiaccianti  inerenti  all'esercizio  delle  pubbli- 
che cariche  '  o  riuscirono  solo  in  vari  casi  (come  in  quello 
di  M.  Aebutius  Helva  pretore  nel  168,  (Liv.  XLIV  17,  5) 
ad  ottenere  magistrature  curuli  inferiori  al  consolato. 

Cosi  se  i  Verginii  Tricosti  non  appaiono  più  nei  Fasti 
dopo  il  :ì89,  od  al  più  il  373,  ciò  non  toglie  che  nel  296  si  parli  di 
una  Yerginia  patricia  sposata  al  console  plebeo  L.  Volumnio. 
Apprendiamo  però  che  per  tal  matrimonio  essa  venne  di- 
spregiata dalle  matrone  del  suo  ceto  (Liv.  X  23).  Cosi  i  Sergii 
Fidenates  non  appaiono  più  nei  Fasti  dopo  il  380,  ma  nel 
67  troviamo  pretorio  il  patricio  Sergio  Catilina  competi- 
tore di  Cicerone  al  consolato.  Ed  è  frequente  il  caso  di  per- 
sonaggi appartenenti  a  stirpi  della  più  antica  nobiltà  plebea 
che,  come  i  Maenii  e  gli  Ogulnii,  scompaiono  respettiva- 
mente  dai  Fasti  consolari,  dittatorii  e  censorii  dopo  il  318 
ed  il  257,  ma  che  ritroviamo  praetores  nel  182  (M.  OgvJnius 


'  Cfr.  8.  p.  204.  Accenna  apertamente  alio  sciupio  «lei  patriniouii  pri- 
vati causati  dalle  conipetizioni  alle  pubbliche  cariche  il  lepido  anedotto 
oraziano  sul  ricco  Servio  Oppidio  di  Cauusiuni,  che  rivolgendosi  ai  suoi  due 
figli  di  carattere  opposto  dichiara: 

praelerea  ne  vo»  titillet  gloria,  iure 

iurando  obstringam  ambo:  uter  aedilis  fueritvt 

restrum  praetor,  is  iniefstabilis  et  sacer  esto. 

Hai.  II  3,  178  sqq. 

Speso  di  tal  natura  erano  naturalmeute  a  mille  doppi  più  gravi  a  Roma 
ohe  nei  municipi. 
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Gallus  Liv.  XXXIX  66)  e  nel  170  (Q.  Maenius  Liv.  XLIII 
4).  Casi  analoghi  notammo  anche  fra  genti  patricie  che 
perdurarono  fino  alla  fine  della  repubblica.  Eicordammo  poi 
a  suo  luogo  (p.  205)  Emilio  Scauro  e  Cornelio  Siila,  che  con 
l'attività  personale  risorsero  dall'umile  posizione  in  cui  le 
loro  famiglie  erano  cadute. 

Di  un  terzo  delle  genti  patricie  (circa  16  su  50)  consta- 
tiamo tuttavia  la  presenza  nei  Fasti  sino  agli  ultimi  secoli 
della  repubblica.  Ciò  non  reca  alcuna  sorpresa.  Se  un  ramo 
declinava,  prosperava  1'  altro  ;  i  gentili  appartenenti  a  certe 
casate  si  potevano  con  Plinio  {n.  h.  XXXV  2)  chiamare  ad- 
dirittura populus.^  Ad  alimentare  le  famiglie,  allorché  mi- 
nacciavano di  isterilire,  provvedevano  le  adoptiones^  feno- 
meno cosi  frequente  nella  storia  della  società  romana;  ed 
è  noto  come  i  Claudii  fosser  fieri  di  costituire  eccezione  di 
fronte  alle  altre  genti  che  avevano  ricorso  a  questo  rimedio 
per  provvedere  alla  propria  continuazione  ed  al  culto  dei 
propri  sacrai 


* 

*    * 


Questi  fatti  bastano  a  spiegare  come  mai  sino  all'ultimo 
periodo  della  repubblica  ricompaiono  genti  che  da  più  ge- 
nerazioni avevano  occupate  le  supreme  magistrature  curuli. 
Reca  però  qualche  meraviglia  quanto  avviene  rispetto  agli 
lulii,  ai  Quinctilii  Vari,  ai  Sempronii  Atratini  ed  ai  Pinarii. 


'   Cfr.  per  i  Caecilii  Plin.  w.  h.  VII  59;  per  gli  Appli  Claudii  Cic.  de 
sen.  37. 

*  Tac.  ann.  XII  25  ad  a.  50  p.  C,  a  proposito  dell'adozione  di  Nerone: 
adnotabant  periti  nuUam  anfthac  adoptionem  inier  patricio»  CiaiidioH  reperiri, 
eosqne  ab  Atto  continuos  duravitse. 

È  lecito  pensare  che  anche  questa  tosse  una  delle  cause  della  vetus 
atque  insita  Clauéiae  familiae  nfti'erbia  Tac.  ann.  1  4. 
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Gli  lulii  hanno  consoli  e  tribuni  7nilitum  comularl  pò- 
testate  sino  al  352;  poi  v' è  un  salto  sino  al  267  in  cui 
compare  L.  lulius  Libo  console  e  trionfatore,  eppoi  daccapo 
un  altro  stacco  che  si  estende  sino  al  157  in  cui  finalmente 
fanno  capolino  gli  Inlii  Caesares. 

Rispetto  ai  Quinutilii  Vari  il  fenomeno  è  ancor  più 
degno  di  attenzione.  Essi  in  tutto  il  V  secolo  compaiono 
solo  due  volte,  nel  453  e  nel  403.  Or  bene,  come  va  che  i 
Quinctilii  Vari  ritornano  una  sola  volta  nel  13,  in  rni  com- 
pare quel  Q.  Quinctilio  Varo,  che  nel  9  d.  C.  fu  superato  a 
tradimento  dal  germano  Arminio  nella  selva  di  Teutoburgo? 
Questo  salto  di  quattrocento  anni  non  giustifica  per  se 
solo  il  sospetto  che  il  console  del  13  non  discendesse  affatto 
dai  più  vetusti  patrici  di  tal  nome? 

11  sospetto  è,  forse,  confermato  da  quanto  ci  è  riferito 
intorno  alla  sua  famiglia.  Se  infatti  è  vero  che  suo  avolo 
era  stato  pretore  nel  57,  che  suo  padre  aveva  coperta  la 
questura  nel  49,^  non  è  men  certo  che  parlando  di  lui  Vel- 
leio  II  117,  2  dice:  Varus  QuinctiUus  inlustri  magis  qnam 
nobili  ortus  familia. 

Dopo  ciò,  è  per  lo  meno  discutibile  se  i  Quinctilii  Vari 
della  fine  della  repubblica  debbano  essere  registrati  nell'e- 
lenco dei  patricii  in  cui  sono  stati  accolti  anche  da  storici 

eminenti.^ 

Sembrami  poi  degno  di  nota  che  sul  finir  della  repub- 
blica si  trovano  Quinctilii  Vari  anche  fuori  di  Roma,  come 
a  Cremona,  ove  abbiamo  quel  Quinctilius  Varus  che  fu  co- 
gnato di  Virgilio  ed  amico  di  Orazio.^  Pur  a  Cremona  tro- 


»  V.  i  dati  iHCM-olti   in   l'roH.  Imp.  R<m.  Ili  p.  118-120. 

*  MOMMSKN   Jiovìu.  Foi-Hch.  I   117. 

•  V.  su  lui   i  dati  raccolti  iu  Prou.  Imp.  Rom.  Ili  p.  118  n.  25. 
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viamo  Furius  Bibaculus  autore  di  poemi  epici  sulle  guer- 
re Galliche  (Hieron.  ad  a.  103-2.  Acr.  ad  Hor.  sat.  II  6, 
40;  altri  dati  v.  in  Skutsch  in  P\V.  I^E.  VII  col.  320  sgg.) 
il  (juale  fa  ripensare  all'omonimo  L.  Furius  Bibaculus  che 
era  salius  e  quindi  patricio  (Val.  JMax.  I  1,  9). 

Non  è,  credo,  improbabile  che  i  Quinctilii  Vari  plebei, 
per  vie  che  non  abbiamo  modo  di  stabilire,  (per  mezzo  di 
transitio  ad  plehem,  di  libertini,  di  clientela  od  altro)  si 
ricollegassero,  come  i  Minuci  ed  i  Genucii  Augurini,  con  i 
patricii   di   cui,  oltre  che    il    gentilicio,  serbarono    anche    il 


cognome. 


Analogo  a  quello  dei  Quinctilii  è  il  caso  dei  Sem- 
pronii  At  ratini.  Questa  gente  patricia  soon^pare  nel  :^80;  ma 
nel  l>4  dopo  tre  secoli  e  mezzo  abbiamo  L.  Sempronius 
Atratinus  cos.  sttffectas  ed  augure,  (cfr.  Pros.  Imp.  Rom. 
Ili  }).  194;  n.  260).^ 

Lo  stesso  si  verifica,  in  fondo,  rispetto  ai  Pinarii. 

A  prima  vista  pare  il  contrario.  Ai  Pinarii  Maniercini 
del  489,  del  472  e  del  432,  a  cui  tien  dietro  un  censore  nel 
430  ed  a  L.  Pinarius  Natta  maestro  dei  cavalieri  nel  363, 
non  succede  più  alcun  magistrato  eponimo  per  tutta  la  re- 
pubblica. Ma  al  tempo  di  Cicerone  abbiamo  ricordo  di  L. 
Pinarius  Natta  pontefice  (de  domo  118;  prò  Murena  73]  ad 
Att.  IV  86,3)  e  Cicerone  lo  considera  come  discendente  da 
quel  Pinarius  che  passava  per  il  più  antico  sacerdote  di 
Ercole  in  Roma  {de  domo  134;  de  divin.  I  19;  II  45;  47, 
cfr.  Diod.  IV  21,  2). 

Che  però  codesti  Pinarii  Nattae  non  appartenessero  alle 
vetusta  gente  del  V  e  del  IV  secolo,  risulta  da  quanto  dice 
Livio.  Questi  I  7,  12  parlando  di  Pinarii  e  deìFotìtu,quae  tura 

'  Anche  il  Mommsen  Rocm.  Forsch.  I  p.  109  dubita  del  patriciato  dei 
Seniprouii  Atratiui  della  fine  della  repubblica. 
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familiae  maximae  inclitae  ea  loca  incolebant,  raccontando  la 
nota  storiella  dei  Potitii,  che  giunsero  a  tempo  a  cibarsi 
delle  exta  e  dei  Pinarii  i  quali  extis  adesis,  ad  ceteram  ve- 
nirent  dapem,  dopo  aver  anche  riferita  la  ben  conosciuta 
storiella  della  scomparsa  dei  Potitii,  aggiunge:  inde  insti- 
tuttim  mansit,  donec  Pinarium  genus  fuit,  ne  extis 
solemnium  vescerentur, 

Livio  ci  insegna  pertanto  che  scomparsi  i  Pinarii  anti- 
chissimi, quelli  del  tempo  di  Cicerone  e  di  Tiberio  non  erano 
i  loro  discendenti  diretti.  Che  se  ad  Aquileia  è  stata  rin- 
venuta un'inscrizione  che  fa  menzione  di  Pinarii  Nattae, 
non  ne  viene  affatto  la  conseguenza  che  ivi  si  ricordino 
rampolli  diretti  della  celebre  gente  romana J  Dubbi  analoghi 
par  lecito  esporre  per  quel  Pinarius  Natta  Selani  cliens  di 
cui  abbiamo  ricordo  in  Tacito  ann.  IV  34.2 

Considerazioni  analoghe  suggerisce  quel  Papirius  Maso 
contemporaneo  di  Cicerone  ad  Att.  IV  4,  2;  de  domo  49. 
Se  infatti  al  tempo  di  Cicerone  vi  fosse  stato  ancora  un 
Papirius  Maso  patricio,  come  mai  Papirio  Peto,  l'amico  del- 
l'Arpinate  avrebbe  potuto  scrivergli  (cfr.  ad  fam.  IX  21,  2) 
che  non  erano  mai  esistiti  Papirii  patricii? 

Ove  anche  Papirio  Peto  ignorasse  la  storia  dei  vetusti 
patricii  di  tal  nome  (storia  che  Cicerone  gli  ricorda)  non 
ne  viene  affatto  la  conseguenza  che  egli  non  sapesse  se  fos- 
sero o  no  patrici  quelli  del  suo  tempo. 


»  CIL.  Sappi.  Ital.  ad  voi.  V  n.  275.  Lo  stesso  vaio  per  quel  AWu^  Ligus 
ricordato  da  un'  iscrizione  di  Albintimilium  {Notizie  degli  scavi  1886  p.  114), 
che  fa  pensare  a  P.  Ailiu>*  Llgus,  il  console  del  172.  Nei  Fasti  Cap.,  come  è 
noto,  si  trova  Allins  per  Aelius. 

Sull'Aelins  trib.  plebis  nemico  di  Cicerone  che  si  sarebbe  infiltrato 
nella  stirpe  degli  Aelii  v.  Cic.  prò  Scstio  32,  70;  cfr.  de  domo  19,  49 

«  Cfr.  Pros.  Imp.  Rom.  Ili  p.  39  n.  309. 
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In  un  noto  passo  di  Cicerone,  che  abbiamo  avuto  più 
volte  occasione  di  citare,  si  parla  dei  genera  falsa  e  delle 
ad  plebem  transitiones  {Brut  16,  61).  L'affermazione  cicero- 
niana è  confermata  da  quanto  ci  è  riferito  rispetto  agli 
lunii  Bruti,  ai  Minucii  Augurini  e  cosi  via.  Ciò  non  toglie 
però  che  anche  per  età  più  antica  non  abbiano  avuto  realmente 
luogo  transitiones  ad  plebem  analoghe  a  quelle  di  Clodio 
e  di  Dolabella,  che  ben  conosciamo  per  l'età  ciceroniana. 
Viceversa  sappiamo  di  plebei  che  per  via  di  adozione  fu- 
rono accolti  nelle  genti  patricie.'  Ciò  dette  pure  occasione 
a  falsificazioni,  contro  le  quali  protestava  Valerio  Messala 
(apud  Plin.  n.  h.  XXXV  2,  6). 

A  parte  ciò,  durante  la  romanizzazione  delle  varie  re- 
gioni d'Italia  si  verificò  un  altro  fenomeno.  Cadetti  delle 
grandi  casate  romane  (se  è  lecito  valersi  di  parola  così  im- 
propria), si  fissarono  nelle  nuove  colonie  e  nei  municipi  ed 
anche  per  via  di  emancipazione  o  di  clientela  lasciarono  il 
loro  nome  a  genti  del  luogo. ^ 

Abbiamo  esempi  di  nomi  propagati  da  discendenti  di- 
retti di  casate  romane  :  ma  non  è  escluso  che  liberti  e 
clienti,  oltre  al  gentilizio   dei  patroni  ne   abbiano   assunto 


'  Si  pensi  ad  es.  al  plebeo  Fulvio  Fiacca  dato  in  adozione  ad  un  pa- 
tricio Manlio  che  fu  console  nel  179  insieme  al  figlio  dell'adottante,  Fasti 
Capii,  ad  a.  Vell.  II  8,  2. 

Al  fenomeno  in   via  generica  accenna  anche  Ciceronk  de  leg.  II  3,  6. 

*  Esempio  di  questo  genere  porge,  forse,  una  lapide  arcaica  trovata  di 
recente  a  Trigesimo  a  nord  di  Aquileia,  ove  si  rammentano  due  Aunii,  nei 
quali  parrebl>f  naturale  ricou(t8c<'re  discendenti  del  patricio  omonimo  che 
fu  uno  dei    triumviri  fondatori  della  colonia  di  Aquileia,  Liv.  XLIII  17. 

La  lapide  è  stata  pubblicata  dal  benemerito  P.  Sticotti  Memorie  sto- 
riche Forogiulicsi  (Udine  1918)  IX  p.  373  agg.,  al  quale  mi  pare  sia  sfuggita 
questa  circostanza. 

Con  questo  genere  di  fenomeni  pure  si  collega  C.  Popiìim  Laenas  Pi- 
cenae  regionis,  il  noto  uccisore  di  Cicerone,  Val.  Max.  V  3,  4. 
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anche  il  cognome,  sopratutto  nei  casi  in  cui  la  stirpe  dei 
patroni  si  affievoliva  o  scompariva.  Chi  del  resto  sarebbe 
in  grado  di  fissare  a  quali  conseguenze  pratielie  condusse 
talora  l'emaucipazione  di  schiavi  favoriti  nati  in  casa  (veniae) 
figli  naturali,  talora,  dello  stesso  patrono?* 

A  parte  ciò  vi  furono  esempi  di  cittadini  romani  che 
diventati  esuli  si  fissarono  in  altre  località  italiane  o  pro- 
vinciali. Ciò  che  ci  è  affermato  per  i  plebei  C.  Popilius 
Laenas  e  Q.  Marcius  Philippus,  che  divennero  cittadini  di 
Nuceria,  per  C.  Pcmjius  Cato,  che  lo  diventò  di  Tarracon© 
in  Spagna  (i  Porcii  erano  patroni  di  questa  regione  sino 
dal  171  Liv.  XLIII  2,  5),  ebbe  pur  luogo  per  il  patricio 
Q.  Fabius  Maximus,  che  fu  accolto  nella  cittadinanza  di 
Nuceria  (Cic.  j^ro  Balbo  II  28). 

Questioni  di  tal  natura  (che  non  hanno  ancor  trovato 
chi  si  sia  accinto  a  risolverle  in  modo  esauriente)  si  avvi- 
cinerebbero almeno  in  parte  alla  loro  risoluzione  ove  fossimo 
in  grado  di  asserire  che  le  leggi  Cassia  e  Saenia  del  tempo 
cesariano  ed  augusteo  relative  alla  «  cooptatio  »  di  plebei  fra 
i  p.itrici  (per  aver  modo  di  procurare  alla  Città  date  catego- 
rie di  sacerdoti)  ^  furono  precedute  da  atti  legislativi  di  ge- 
nere analogo. 

La  tradizione  su  questo  argomento  è  pur  troppo  muta. 
Quello  che  appare  invece  con  certezza  è  che  il  sentimento 
di  ostilità  verso  l'antico  patriciato,  venne  di  molto  supe- 
rato, come  dovunque  ed  in  tutti  i  tempi,  dal  desiderio  di 
farne  parte  o  di  fingersene  discendente. 


'  Il  più  vetusto  diritto  roniauo  aiiimotteva  che  i  padroni  adottassero 
schiavi  come  loro  figli  (Caton.  apud  InnUt.  Instin.  I  11,  12)  e  Masurio  Sa- 
bino (apud  Gkll.  n.  a.  V  19,  11)  affermava:  Uheitinos  vero  ah  ingenui^ 
adoptari  q aidem  iure  posse. 

•  Tac.  ann.  IV  16. 
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Una  forma  singolare  di  questo  fenomeno,  che  merita 
una  parola  di  ulteriore  commento,  è  quella  che  ci  rivela  l'e- 
lenco, che  possediamo  del  resto  in  modo  assai  incompleto, 
delle  fjenfes  albane  e  troiane  di  cui  abbiamo  già  fatto  so- 
pra parola  (v.  p.  106). 

Dalle  notizie  sparpagliate  che  ci  sono  giunte,  vediamo 
che  pretendevano  ad  es.  a  tale  onore  i  patricii  Curiatii,  lulii 
Cloelii,  Geganii,  Quinctii,  Servilii  (Liv.  I  30.  Dion.  Hai.  Ili 
29.  Serv.  V  117),  gli  Aemilii,  i  Nautii,  i  Sergii,  i  Quinctilii 
(Fesr.  p.  33,  55,  160.  Serv.  ad  Aeii.  V  121  sqq.)  oltre  agli 
lunii  plebei,  che  dei  patrici  si  dicevano  discendenti  (Dion. 
Hai.  IV  68).  Ma  accanto  a  costoro,  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica,  vediamo  tal  pretesa  fra  i  plebei  Ceecilii  (Fest. 
p.  44),  Popillii  Laenates  (Serv.  ad  Aen.  IX  262),  Metilii  e 
persino  fra  gli  Atii  (Serv.  ad  Aen.  V  568). 

Ho  sopra  notata  (p.  106)  la  corrispondenza  fra  il  numero 
di  cinquanta  genti  patricie  nei  Fasti  e  quello  delle  circa 
cinquanta  casate  che  si  vantavano  di  discendere  dai  com- 
pagni di  Enea.  (Dion.  Hai.  I  85).  Ma,  a  parte  tale  coinci- 
denza di  numero,  che  compare  anche  per  altri  fenomeni  e 
paesi,'  merita  sia  studiata  la  ragione  della  vanteria. 

La  ragione  non  va  esclusivamente  cercata  nella  musa 
di  qualche  poeta  del  genere  di  L.  Accio  o  nelle  pseudo 
ricerche  di  qualche  genealogista  più  o  men  compiacente. 
Discendere  da  uno  dei  compagni  di  Enea,  aver  rapporti  con 


Così,  per  lasciare  da  parte  altri  esempi  e^stranei  all'Italia,  pnre  cin- 
quanta sarebbero  stati  i  primi  fondatori  della  nazionalità  dei  Bruttii,  Iust. 
XXIII   1,  10. 
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quelle  vetuste  genti,  che,  dopo  aver  fondato  Lavinio  ed 
Alba  erano  state  trasportate  a  Roma  sino  dal  tempo  dei 
re,  significava  ad  esempio  aver  il  titolo  per  essere  cooptati 
come  membri  del  ricco  e  potente  collegio  dei  pontefici,  per 
amministrare  un  culto  che  si  collegava  con  Lavinio  prisca 
sede  dei  Penati.  La  cura  che  Cesare  pose  a  rivendicare 
origini  albane  (Suet.  Caes.  5)  sta  forse  anche  in  qualche 
rapporto  con  la  sua  cooptatio  nei  sodalizi  sacerdotali.*  E 
se  avessimo  l'elenco  compiuto  delle  genti  e  stirpi  che  co- 
prirono il  pontificato,  ci  sarebbe  più  agevole  capire  le  ra- 
gioni per  cui  certe  casate  patricie,  in  ultimo  anche  plebee, 
vantavano  diretti  od  indiretti  rapporti  con  i  pretesi  compa- 
gni di  Enea.  (Dion.  Hai.  I  86). 

Non  è  mio  proposito  tornare  qui  a  discutere  le  relazioni 
politiche  che  vi  furono  tra  le  magistrature  curuli  ed  i  sa- 
cerdozii  ;  *  ma  non  sfugge  a  primo  aspetto  il  rapporto  che 
v'è  fra  l'intensità  delle  magistrature  degli  Aeniili  patrici, 
dei  Cecilii  plebei,  di  origine  troiana  al  pari  dei  precedenti, 
e  la  frequenza  con  cui  queste  medesime  casate  occuparono 
il  pontificato  massimo.  Ciò  è  sopratutto  notevole  rispetto 
ai  Cornelii,  che  oltrepassarono  in  modo  cosi  preponderante 
tutte  le  altre  genti  nelle  supreme  magistrature  curuli  (v.  s. 
p.  157  ;  359)  e  che  dettero  ben  6  fra  i  23  pontefici  mas- 
simi della  repubblica.^ 


'  La  rapida  e  hrillante  carriera  sacerdotale  di  Cesare  pare  stare  in 
qualche  rapporto  con  le  sne  origini  albane  e  troiane.  A  16  anni  lo  tro- 
viamo jlamen  Dialis  (86  a.  C);  a  27  è  fatto  poìdifex,  sebbene  assente  (73). 
Egli  ricordò  le  sue  origini  albane  nel  68  traendone  occasione  dalla  laudatio 
funebris  sui  rostra  della  zia  lulia,  allorché  era  questore  (aveva  32  anni)  e 
conseguì  il  pontificato  massimo  nel  63,  quando  aveva  appena  raggiiinti  37 
anni. 

■  Su  ciò  V.  in  queste  Rioervhn  I  p.  273  sgg. 

•  Per  quanto  possiamo  scorgere  dalla  tradizione  superstite  (v.  il  mate- 
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La  scomparsa  di  genti  patricie,  le  alleanze  matrimoniali 
intervenute  fra  esse  o  loro  discendenti  e  ricche  stirpi  ple- 
bee, accanto  alle  adozioni,  favorirono,  forse,  le  pretese  e  la 
sostituzione  delle  nuove  casate  che  riuscivano  ad  occupare 
i  sacerdozii.  Il  tentativo  da  parte  delle  vecchie  genti  di 
escludere  le  nuove  facilitò  la  campagna  sostenuta  da  Lici- 
nio, da  Domizio,  più  tardi  da  Labieno,  per  aprire  all'elezione 
popolare  anche  i  sacerdozii  (v.  in  queste  Ricerche  I  p.  322). 

In  breve,  le  vanterie  genealogiche,  anziché  puro  e  sem- 
plice sfogo  di  vanità,  erano  assai  probabilmente  mezzo  di 
assicurare  a  se  ed  ai  propri  vantaggi  economici  ed  influenza 
politica.  Il  volgo  che  disprezza  e  schernisce  il  nobile  deca- 
duto, ove  abbia  la  debolezza  di  vantarsi  delle  glorie  o  delle 
ricchezze  degli  avi,  sente  maggior  rispetto  per  i  ricchi  ed  i 
potenti  quando  alla  potenza  ed  alla  ricchezza  aggiungano 
l'aureola  del  blasone.  Cosi  in  tutti  i  tempi  i  parvenus  si 
sforzano  di  arrampicarsi  sul  tronco  di  qualche  vecchio  al-* 
bero  gentilicio  e  le  falsificazioni  lamentate  da  Valerio  Mes- 
sala, trovano  riscontro  in  quelle  frequenti  non  solo  nel  Me- 
dio Evo,  ma  anche  nei  tempi  moderni.^ 


Fiale  in  Baudt  Die,  Priester   der  vivr  grossen   CoUegim  (Berlin  1871)  il  pon- 
tificato massimo  fu  conseguito  dalle  seguenti  casate: 


1.  Aemilii,  due  volte 

2.  CoKXELii,  sei  volte 

3.  FoLii,  una  volta 

4.  FuRii,  una  volta 

5.  luLii,  una  volta 

6.  Papirii,  due  volte 


7.  CaecUiì,  tre  volte 

8.  Coruncanii,  una  volta 

9.  Domita,  una  volta 

10.  Liciti  a,  due  volte 

11.  Mudi,  due  volte 

12.  Servila 


Scriverebbe  opera  estesissima  chi  raccogliesse  i  principali  e  pif»  im- 
portanti esempi  di  falsificazioni  genealogiche.  Sarebbe  oltremodo  interessante 
mostrare  sino  a  qual  punto  la  verità  sia  stata  deliberatamente  occultata 
mediante  pseudo-documenti  ritenuti  piti  tardi  autentici. 

Esempio  recente  e  siugolare  di  questo  genere  di  falsificazioni  mi  espo- 
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Basta  dare  uno  sguardo  agli  scrittori  del  principio  del- 
l'Impero per  constatare  l'insistenza  con  cui  si  accenna  alla 
maggiore  o  minor  nobiltà  di  una  data  persona.  Ma  questo 
bisogno  di  distinguersi  si  fa  sentire  assai  vivo  sino  dalla  fine 
della  repubblica.  Lo  provano  la  freciuenza  con  cui  i  più 
notevoli  personaggi  di  queste  età,  ricordano,  come  Cesare 
e  Antonio  origini  mitiche,  o  come  gli  Octavii  si  procurano 
falsi  diplomi  di  antico  patriciato  (Suet.  Aug.  1).  Lo  provano 
i  plebei  Sempronii,  Calpurnii,  Claudi i  IMarcelli,  che  si  fecero 
«  cooptare  »  fra  i  patricii  ;  >  e  dopo  clie  Cicerone,  uomo  piut- 
tosto ricco  che  agiato,  raggiunse  la  celebrità  e  la  potenza, 
e  sua  figlia  fu  desiderata  dai  Furii  dagli  Appi  Claudii  e 
fu  sposata  ad  un  Cornelio  Dolabella,  non  mancarono  coloro 
che  pensarono  a  e  ollegarlo  con  1'  omonimo  re  dei  Vosci, 
mentre  egli,  par  essendo  figlio  di  agiato  cavaliere  romano, 
appartenente  (come  diremmo  oggi  con  parola  non  del  tutto 
congrua),  alla  ricca  borghesia  di  provincia,  sarebbe  disce- 
so, stando  ai  suoi  nemici,  da  un  tintore  di  panni. - 

nera  poco  tempo  fa  un  dotto  giurista,  mio  collega,  rispetto  ad  nua  fami- 
glia di  Sora.  Avendo  qm'sta  comperato  iiu  antico  feudo,  (riceva  distruggere 
r  inscrizione  monumentale,  in  cui  alla  antica  famiglia  era  stato  concesso  da 
un  sovrano  un  dato  privilegio  e  le  sostituiva  un'altra  lapide  in  cui,  conser- 
vandi»  la  rimanente  dicitura,  vi  sostituiva  s(do  il  proprio  nome. 

Quante  volto  studiando  documenti  dell*  età  di  Augusto  non  corriamo 
rischio  di  trovarci  di  fronte  a  simili  falsiticazioni? 

Ove  sia  lecito  confrontare  fatti  analoghi,  di  cui  alcuni  sono  destinati 
a  diventare  storici,  mentre  altri  non  attrarranno  l'attenzione  degli  scrittori, 
non  è  fuor  di  luogo  rammentare  1'  antico  costume  di  incidere  il  proprio 
nome  sulla  base  delle  statue  che  rappresentavano  altri  personaggi.  (V.  ad 
es.  Plut.  Anton.  60).  Uso  che  faceva  esclamare  a  Cicbron'K  ad  Alt.  VI  1, 
26:  odi  falsas  imcì-ijptionea  statuarìtm  alienarum! 

Le  stesse  passioni  i  medesimi  interessi   agitano   gli   uomini  in  tutti  i 

tempi. 

'  Hbiter  mem.  cit.  cfr.  s.  p.  170  sgg. 

•  V.  ad  es.  Plut.  Oc.  1.  Cass.  Dio  XLVI  4  ;  5.  Cfr.  il  materiale  in 
Drumann  Gescìiichte  Roma  ed.  Groebe  V  220;  226;  231. 
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È  giusto  riconoscere  che  vi  furono  uomini  che  seppero 
sottrarsi  a  codeste  debolezze  e  che  anzi,  come  Catone  il  vec- 
chio ebbero  il  buon  senso  di  vantarsi  dei  propri  avi  di 
condizione  modesta  ma  che  avevano  resi  utili  servigi  alla 
patria  (v.  s.  p.  319). 

Che  più!  Personaggi  appartenenti  alla  più  alta  aristocra- 
zia italica,  come  Mecenate,  avrebbero  fatto  più  conto,  stando 
ad  Orazio,  del  valore  individuale  di  uomini  di  umile  origine 
che  della  nobiltà  dei  natali.  Ma  Mecenate  agiva  da  uomo 
politico,  traeva  partito  di  ogni  forza  viva,  quando  la  demo- 
crazia italica  aveva  da  lungo  superate  quelle  barriere  che 
due  generazioni  innanzi  avrebbero  impedito  anche  a  lui 
sebbene  discendente  dai  vecchi  re  di  Arezzo,  di  esercitare 
tanta  efficacia  sulla  vita  politica  di  Roma. 

Senonchè  la  cura  che  Orazio  pone  nell' esaltare  le  vedute 
di  Mecenate  coincide  con  la  rivendicazione  che  il  poeta  fa, 
sebbene  figlio  di  libertino,  del  proprio  merito  letterario. 

Il  principio  che: 

.  .  .  fulgente  trahit  constrictos  gloria  ciirrit 
non  ininus  ignotos  generosis 

sat.  I  6,  23  sq. 
mira  a  combattere  il  volgo: 

qui  stultus  honores 
saepe  dai  indignis  et  famae  servii  ineptuSj 
qui  stupet  in  titulis  et  imaginihus. 

Sai.  I  6,  14  sqq. 

In  breve  l'ambiente  era  e  rimase  schiavo  delle  vecchie 
idee,  e  le  persone  che  se  ne  allontanavano  continuavano  a 
costituire,  come,  sempre  un'  eccezione. 

Tra    codeste   eccezioni   dovremmo    porre,  per   quel   che 
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sembra,  Pompeio  Magno.  Nulla,  dalle  informazioni  che  ci 
sono  giunte,  lascia  travedere  da  parte  sua  tendenze  analo- 
ghe a  quelle  di  Cesare  e  di  Antonio  che  si  ricongiungevano 
per  fini  politici  con  antiche  divinità.  Ciò  si  può  spiegare 
con  l'esser  note  le  sue  recenti  e  tutt'altro  che  insigni  origini 
municipali.  Ma  non  è  escluso  che  i  rapporti  creati  tra  le 
sue  imprese  ed  il  culto  di  Venere  Vincitrice  (pur  adorata  da 
Siila  padrasto  di  sua  moglie  Emilia)  mirassero  a  favorire 
analoghi  fini  personali.* 

L' amor  proprio,  e  non  solo  il  calcolo,  facevano  del 
resto  tornar  gradito  a  Pompeio  il  confronto  tra  le  sue 
sembianze  e  quelle  di  Alessandro  il  Grande,  al  quale  gli 
pareva  poi  giusto  esser  paragonato  per  la  grandezza  delle 
imprese.2  gè  la  vittoria  delle  armi  gli  avesse  arriso,  nou 
solo  il  mondo  sarebbe  stato  governato  da  Magni  anziché  da 
Caesares,  ma  non  sarebbe  nemmeno  a  noi  giunta  la  voce  di 
quello  scrittore,  il  quale  osservava  che  Pompeio  avrebbe  do- 
vuto piuttosto  arrossire  che  gloriarsi  dei  suoi  umili  avi.^ 

Allo  stesso  modo,  ove  il  nucerino  Vitellio  non  fosse  stato 
rovesciato  dalle  legioni  di  Vespasiano,  avrebbe  trionfato  la 
genealogia  che  lo  diceva  di  origine  romana  e  patricia.  E 
non  ci  sarebbe,  forse,  giunta  l'affermazione  di  quei  molti 
che  lo  facevano  discendere  per  parte  paterna  da  un  «  sutor  » 
di  sangue  libertino  e  che  gli  davano  per  madre  una  don- 
nicciuola  del  volgo,  nata  da  un  fornaio.* 


»  Rimando  al  mio  scritto  su  Venere  vincitrice  ed  il  trionfo  di  Pompeio 
nel  fascicolo  in  corso  dei  miei  Studi  ntorici  VI  (1915)  p.  241  8gg. 

•  Pjlut.  Pomp.  I  sq. 

•  A  parte  gli  altri  passi  raccolti  dal  Dkumann  Geschichie  Roms  IV  ed. 
Groebe  p.  312,  mi  basti  rammentare  Sen.  contr.  I  6,  4,  il  quale,  discorrendo 
degli  uomini  oscuri  che  come  Mario  si  erano  fatti  da  se  stessi,  osserva: 
Pompeium,  si  hereditariae  extulÌ8»ent  imagines,  nemo  Magnum  dixi8$et. 

•  SUBT.   Vii.  2. 


INDICE  QUINTO. 

ELEXCO    DI   PASSI   DI    LIVIO   IN   CUI    SI    ACCENNA    A    VARIETÀ    DI 
TRADIZIONI   RISPETTO   AL   NOME    DI    CONSOLI    E    DITTATORI. 


Livio  in  una  nota  digressione,  in  cui  glorifica  il  valore 
e  le  gesta  del  popolo  romano,  dichiara  :  paginas  in  annalibus 
magistratuumque  Fastis  percurrere  licei  consuhim  dictato- 
rumque,  quorum  nec  virtutis  nec  fortunae  ullo  die  populum 
Romonum  paenituit.  IX  18,  12. 

Da  queste  parole  parrebbe  lecito  supporre  che  Livio  ab- 
bia più  o  meno  frequentemente  consultato  libri  contenenti 
Fasti  e  che  li  abbia  tenuti  pre^^enti  ove  accenna  a  varianti' 
di  nomi.  L'esame  invece  delle  sue   storie  mostra,  come  ho 
fatto  valere  sopra  (p.  74)  che  lo  storico  patavino   non   ha 
mai  consultato  Fasti  sia  rispetto  a  consoli  o  a  dit- 
tatori. In  tutti  i  casi  in   cui    si    è   trovato  di  fronte 
a  varianti,  egli  ha  esclusivamente  consultati  anna- 
li ed  annalisti,  e  di  regola  riferisce  le  discordanze 
ma  rinunzia   a    risolverle.  Avrebbe  agito   diversamente 
ove  avesse    avuto  a  sua   disposizione  un    testo   ufficiale   di 
indiscutibile  valore  che  gli  avesse  fornito  il  modo  di  diri- 
mere con  certezza  dubbi  e  quesiti. 

A  maggior  dimostrazione  di  quanto  ho  sopra  asserito 
faccia  qui  seguire  la  serie  dei  passi  più  notevoli  di  Livio 
relativi  all'argomento.  Dalle  parole  di  lui,  meglio  che  dalle 
mie  argomentazioni,  il  lettore  ricaverà  le  legittime  conse- 
guenze. 
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I. 


«  apud  quosdam  veteres  auctores  non  invenio  Lucretium 

consulem  ;  Bruto   statim   Horatium   suggerunt  ;  credo   quia 

nulla  gesta  res  insignem  fecerit  consulatum,  memoriam  in- 

tercidisse  » . 

Liv.  II  8,  5  ad  a.  601). 


II. 


«  sed  nec  quo  anno,  nec  quibus  consulibus 

nec  quis  primum  dictator  creatus  si t,  satis  constai, 
apud  veterrimos  tamen  auctores^  T.  Larcium  dictato- 
rem  primum,  Sp.  Cassium  magistrum  equitum  creatos  in- 
venio. consulares  legere  :  ita  lex  iubebat  de  dictatore  creando 
lata,  eo  magis  adducor  ut  credam  Larcium,  qui  consularis 
erat,  potius  quam  M.'  Valerium  M.  filium  Volesi  nepotem, 
qui  nondum  consul  fuerat,  moderatorem  et  magistrum  con- 
sulibus appositum  cet. 

Liv.  II  18,  4  ad  a.  501. 


III. 


«...tanti  errores  inplicant  temporum  (sic)  aliter 

apud  alios  ordinatis  magistratibus,  ut  nec  qui  con- 

sules  secundum  quos,  nec  quid  quoque  anno    actum 

sit,  in  tanta  vetustate  non   rerum    modo   sed   etiam 

auctorum  digerere  possis  ». 

Liv.  II  21,  4  ad  a.  496. 


*  Codesti  veterrimi  auctores  non  sono  anteriori,  come  è  noto,  agli  anna- 
listi dell'età  di  Annibale.  Anche  altrove,  parlando  di  Coriolano,  Liv^io  II 
40,  11,  cita  Fabio  Pittore  come:  longe  aniiquiasimum  aìictorem. 
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IV. 

« . . .  L.  Aemilius  et  Opiter  Verginius  consulatum  ineunf 
Vopiscum  lulium  prò  Verginio  in  quibusdam  anna' 
libus  consulem  invenio». 

Liv.  II  64,  3  ad  a.  473. 

V. 

*  T.  Quinctius  Barbatus  interrex   consules  creat  L.  Pa- 
pirium  Mugilanum,  L.  Semproniusm  Atratinum.  bis  consu- 
libus cum  Ardeatibus   foedus   renovatum  est  ;  idque  monu- 
menti est  consules  eos  ilio  anno  fuisse,  qui  neque  in  an- 
nalibus  priscis  neque  in  libris  magistratuum  inve- 
niuntur.  credo  quod  tribuni  militum  initio  anni  fuerunt, 
eo,  perinde,  ac  si  totum  annum  in  imperio  fuerint,  suffectorum' 
iis  consulum  praetermissa  nomina  [consulum  horum].  Lici- 
nius  Macer  auctor  est  etiam  in  foedere  Ardeatino  et  in  lin- 
teis  libris  ad  Monetae  ea  inventa». 

Liv.  IV  7,  10  cfr.  8,  1  ad  a.  444.  » 


VI. 

«  Oninis  ante  me  auctores  secutus  A.  Cornelinm  Cossum 
tribunum  militnm  secunda  spolia  opima  lovis  Feretrii  tem- 
pio intulisse  exposui.  ceterum,  praeterquam  quod  ea  rite 
opima  spolia  liabentur,  quae  dux  duci  detraxit,  nec  ducem 
novimus,  nisi  cuius  auspicio  bellum  geritur,  titulus  ipse 
spoliis  inscriptus  illos    meque   arguit   consulem   ea 


'  Cfr.  DiON.  Hal.  XI  62. 

Paj«  Ricerche  sulla  storia  e,  svi  diritto  pubblico  di  Roma  II 
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Cossum  cepisse.  hoc  ego  cuna  Augustum  Caesarem,  tem- 
plorum  omnium  conditorem  aut  restitutorem,  ingressum 
aedem  Feretri!  lovis,  quam  vetustate  dilapsam  refecit,  se 
ipsum  in  thorace  linteo  vetustate  scripto  legisse  audissem, 
prope  sacrilegium  ratus  sum  Cosso  spoliorum  suorum  Cae- 
sarem, ipsius  templi  auctorem  subtrahere  testem.  quis  ea 
in  re  sit  error,  quod  tam  veteres  annales  quodque 
magistratuum  libri,  quos  linteos  in  aede  repesitos 
Monetae  Macer  Licinius  citat  identidem  auctores, 
decimo  post  demum  anno  cum  T.  Quinctio  Poeno  A.  Cor- 
nelium  Cossum  consulem  habeant,  existimatio  communis 
omnibus  est. 

«  nam  etiam  illud  accedit,  ne  tam  clara  pugna  in  eum 
annum  transferri  possit,  quod  inbelle  triennium  ferme  pe- 
stilentia  inopiaque  frugum  circa  A.  Cornelium  consulem 
fuit,  adeo  ut  quidam  annales  velut  funesti  nihil  praeter 
nomina  consulum  suggerant.  tertius  ab  consulatu  Cossi  annus 
tribunum  eum  militum  consulari  potestate  babet,  eodem 
anno  magistrum  equitum  ;  quo  in  imperio  alteram  insignem 
edidit  pugnam  equestrem.  ea  libera  coniectura  est,  sed, 
ut  ego  arbitror,  vana;  aversari  enim  omnes  opinio- 
nes  licet,  cum  auctor  pugnae  recentibus  spoliis  in 
sacra  sede  positis  lovem  prope  ipsum,  cui  vota 
erant,  Romulumque  intuens,  haud  spernendos  falsi 
tituli  testes,  se  A.  Cornelium  Cossum  consulem  scri- 

pserit  ». 

Liv.  IV  20,  6  ad  a.  437  cfr.  31,  4  sqq. 
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VII. 

«dictatorem  dici  A.  Servilium  placet,  cui  Prisco  alii, 
alii  Structo  fuisse  cognomen  tradunt  ». 

Liv.  IV  21,  9  ad  a.  435. 
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Vili. 

«  eosdem  consules  insequenti  anno  refectos  lulium  ter- 
tium  Verginium  iterum  apud  Macrum  Licinium  in  venie. 

«  Valerius  Antias  atque  Tubero  M.  Manlium  et  Q.  Sul- 
picium  consules  in  eum  annum  edunt. 

«  ceterum  in  tam  discrepanti  editione  et  Tubero  et  Macer 
libros  linteos  auctores  profitentur;  neuter  tribunos  mili- 
tum eo  anno  fuisse  traditum  ab  scriptoribus  antiquis 
dissimulat. 

«  Licinio  libros  band  dubie  sequi  linteos  placet  ;  Tubero 
incertus  veri  est.  sit  inter  cetera  vetustate  cooperta 
hoc  quoque  in  incerto  positum». 

Liv.  IV  23,  1  sqq.  ad  a.  434. 


IX. 


«  dictator  ex  senatus  consulto  dictus  Q.  Servilius  Priscus 
.  .  .  magistro  equitum  creato,  a  quo  ipse  tribuno  militum 
dictator  erat  dictus,  filio  suo  —  ut  tradidere  quidam, 
nam  alii  Ahalam  Servilium  magistrum  equitum  eo 
anno  fuisse  scribunt  —  novo  exercitu  profectus  ad  bel- 
lum  »   cet. 

Liv.  IV  46,  10  ad  a.  418. 


X. 


«  Dictatorem  T.  Quinctium  Poenum  eo  anno  fuisse  satis 
constat  et  magistrum  equitum  Ser.  Cornelium  Maluginen- 
sem.  Macer  Licinius  comitiorum  habendorum  causa  et  ab 
Licinio  consule  dictum   scribit,  quia  collega  comitia  bello 
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praeferre  festinante,  ut  continuaret  consulatum,  obviam  eun- 
dum  pravae  cupiditati  fuerit. 

«Quaesita  ea  propriae  familiae  laus  leviorem  auctorem 
Liciniura  facit.  cum  mentionem  eius  rei  in  vetustio- 
ribus  annalibus  nullam  inveniam,  magis  ut  belli  Gal- 
lici causa  dictatorem  creatum  arbitrer  inclinat  animus  ». 

Liv.  Vn  9,  3  ad  a.  361. 

XI. 

«  creati  consules  ambo  patricii,  M.  Fabius  Ambustus 
tertium,  T.  Quinctius.  in  quibusdam  annalibus  prò  T. 
Quinctio  M.  Popilium  consulem  invenio  ». 

Liv.  VII  18,  10  ad  a.  354. 

XII. 

«  creati  (consules)  ipse  C.  Sulpicius  Peticus,  qui  prior 
interregno  abiit,  et  T.  Quinctius  Poenus.  quidam  Caeso- 
nem,  alii  Gaium  nomen  Quinctio  adiciunt». 

Liv.  VII  22,  3  ad  a.  352. 

XIII. 

«  aliis  annalibus  proditum  est  ncque  dictatorem 
Valerium  dictum,  sed  per  consules  omnem  rem  actam». 

Liv.  VII  42,  2  ad  a.  342. 

XIV. 

«Foedus  insequens  annus  seu  intemperie  caeli  seu  ha- 
mana  fraude  fuit,  M.  Claudio  Marcello,  C.  Valerio  consulibus. 


Indice  quinto  437 

Flaccum  Potitumque  varie  in  annalibus   cognomen 
consulis  in  venie;  ceterum  in  eo  parvi  refert  quid  veri  sit  ». 

Liv.  VIII  18,  1  ad  a.  331. 

XV. 

«Interrex  L.  Aemilius  consules  creat  C.  Poetelium  L. 
Papirium  Mugilanum.  Cursorem  in  aliis  annalibus  in- 
venio  ». 

Liv.  Vin  23,  17  ad  a.  327. 

XVI. 

«e.  Sulpicio  Q.  Aemilio  —  Aulium  quidam  annales 
habent  —  consulibus  »  cet. 

Liv.  VITI  37,  3  ad  a.  323. 

XVII. 

«  nec  discrepai  quin  dictator  eo  anno  A.  Cornelius  fuerit; 
id  ambigitur  belline  gerendi  causa  creatus  sit,  an  ut  esset, 
qui  ludis  Romanis,  quia  L.  Plautius  praetor  gravi  morbo 
forte  implicitus  erat,  signum  mittendis  quadrigis  daret  fun- 
ctusque  eo  haud  sane  memorabile  imperii  ministerio  se 
dictatura  abdicaret.  nec  facile  est  aut  rem  aut  aucto- 
rem rei  praeferre. 

«  vitiatam   memoriam    funebribus    laudibus   reor 

falsisque  imaginum  titulis,  dum  familiae  ad  se  quae- 

que   famam    rerum    gestarum    honorumque   fallenti 

mendacio  trahunt.  inde  certe  et   singulorum   gesta 

et  publica  monumenta  rerum  confusa;  nec  quisquam 

aequalis  temporibus  illis   scriptor   extat,  quo  satis 

auctore  stetur  ». 

Lnr.  Vili  40,  4  ad  a.  322. 
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XVIII. 

«  id  raagis  mirabile  est  ambigi  Luciusne  Cornelius  di- 
ctator  cum  L.  Papirio  Cursore  magistro  equitum  eas  res  ad 
Caudium  atque  inde  Luceriam  gesserit  ultorque  unicus  Ro- 
manae  ignominiae  haud  sciam  an  iiistissimo  triumpho  ad 
eam  aetatem  secundum  Furium  Camillum  triumphaverit, 
an  consulum  Papirique  praecipuum  id  decus  sit. 

«  sequitur  hunc  errorem  alius  error,  Cursorne 
Papirius  proximis  comitiis  cum  Q.  Aulio  Cerretano 
iterum  ob  rem  bene  gestam  Luceriae  continuato 
magistratu  consul  tertium  creatus  sit,  an  L.  Papi- 
rius  Mugilanus,  et  in  cognomine  erratum  sit  ». 

Liv.  IX  16,  9  sqq.  ad  a.  319. 


XIX. 

«creati  consules  L.  Postumius,  Ti.  Minucius.  Hos  con- 
sules  Piso  Q.  Fabio  et  P.  Decio  suggerit  (a.  308)  bien- 
nio exempto,  quo  Claudium  Vomumniumque  et  Cornelium 
cum  Marcio  consules  factos  tradidimus.  (a.  307-306)  memo- 
riane  fugerit  in  annalibus  digerendis,  an  consulto 
binos  consules,  falsos    ratus,   transcenderit ,  incer- 

tum  est  ». 

Liv.  IX  4 1,  2  sqq.  ad  a.  305. 

XX. 

«  itaque  propter  eos  tumultus  dictus  M.  Valerius  Maximus 
dictator  magistrum  equitum  sibi  legit  M.  Aemilium  Paulum. 
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id  magis  credo  quam  Q.  Fabium  ea  aetate  atque 
bonoribus  Valerio  subiectum;  ceterum  ex  Maximi 
cognomine  ortum  errorem  haud  abnuerim». 

Liv.  X  3,  3  ad  a.  302. 

XXI. 

Ai  quali  passi  si  può  volendo  aggiungere  anche  il  se- 
guente, che  ha  un  certo  interesse  per  i  fasti  censorii  : 

«  Appium  censorem  petisse  consulatum  comitiaque  eius 
ab  L.  Furio  tribuno  plebis  interpellata,  donec  se  censura 
abdicarit,  in  quibusdam  annalibus  invenio». 

Liv.  IX  42,  3  ad  a.  306. 
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Dal  complesso  dei  passi  qui  sopra  riferiti  risulta  all'e- 
videnza che  Livio,  ogni  qual  volta  trova  discrepanze  su 
nomi  di  magistrati,  si  limita  a  riferire  le  varianti  riscon- 
trate in  annali  o,  se  in  qualche  caso  esercita  su  di  esse  la 
sua  critica,  si  attiene  all'  autorità  degli  scrittori  più  vetusti, 
come  Calpurnio  Pisene,  ovvero  fa  congetture  personali 
basandosi  sulla  maggior  dignità  del  candidato  agli  onori 
curuli  o  presuppone  errori  derivati  da  comunanza  di  co- 
gnome. 

A  tali  norme  non  fanno  eccezione  i  luoghi  in  cui  cita 
i  libri  linteij  i  libri  magistrataum^  il  foedus  Ardeatintim  e 
la  corazza  di  A.  Cornelio  Cosso.  In  tutti  codesti  luoghi,  egli 
si  riferisce  infatti  all'autorità  di  annalisti,  come  Licinio 
Macro  ed  Elio  Tuberone.  Rispetto  alla  corazza  di  Cosso, 
cita  poi  la  testimonianza  di  Augusto. 

A  primo  aspetto  il  lungo  passo  relativo  alla  corazza  di 
A.  Cornelio  Cosso  sembra  costituire  una  reale  eccezione. 
Livio  discute  se  l'offerta  delle  spoglie  opime  del  re  ve- 
iente  Tolumnio  avvenne  nel  437,  nel  328,  o  nel  326.  Ma 
ove  si  consideri  attentamente  il  suo  discorso,  appare  che 
egli,  mentre  da  un  lato  seguendo  tutti  gli  annalisti  pre- 
cedenti (omnes  ante  me  auctores  secutus)  riferisce  il  fatto 
al  337,  in  cui  Cosso   sarebbe    stato  un   semplice   tribunus 
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militum  senza  potestà  ed  eponimia  consolare,  accetta  poi  in 
contraddizione  con  se  stesso,  la  tesi  che  Cosso   compi   tal 
fatto  essendo  console;  ciò  che  ebbe  luogo  nel  328.  E  a  que- 
sta  contraddizione    viene  solo  in  omaggio  all'autorità   di 
Augusto  che  nella  corazza  di  Cosso  avrebbe  letto  la  quali- 
fica di  console.  Livio  del  resto  non  intende  risolvere;  lascia 
al  suo  solito  che  ognuno  la  pensi  come  gli  pare  [existimatio 
communis  omnibus  est.  Cosi  poco  dopo  IV  23:  sit  inter  ce- 
tera  vetustate  cooperta  hoc  quoque  in  incerto  positum);  solo 
non  vuol  trascurare  la  testimonianza  di  Augusto;  e  ciò  sia 
detto  con  tutto  rispetto  verso  l'eloquente  ed  onesto  storico 
patavino,  è  atto  di  deferenza  verso  il  principe,  ma  non  di 
critica  storica.  Se  avesse  mirato  ad  agire  da  critico,  Livio 
avrebbe  egli  stesso  dato  uno  sguardo  alla  corazza  di  Cosso 
e  verificato  se  Augusto,  uomo  politico  di  primo  ordine,  era 
pure  lettore  esatto  di  inscrizioni  monumentali.  Non  è  por 
improbabile,  come  ho  fatto  notare  altrove,  che  Augusto  abbia 
male  inteso  il  significato  della  parola  Cos  o  Coso,  che  poteva 
significare  tanto  Cossus  (o  Cosus\  cognome  di  A.  Cornelius 
Cossus,  quanto  consul.^ 

In  conclusione  Livio  non  ha  mai  personalmente  consul- 
tato una  qualsiasi  raccolta  di  Fasti  e  certamente  lo  avrebbe 
fatto  ove  sino  dall'  età  sua  e  prima  di  Attico  un  documento 
giudicato  di  valore  indiscutibile,  fosse  di  già  esistito.* 

'  Rimando  alla  mia  Storia  critica  II  p.  308;  559.  Sino  dal  1899  io 
aveva  data  questa  spiegazione  della  testimonianza  di  Augusto.  Ciò  è 
sfuggito  air  HisCHFELD,  il  quale  nei  Eleine  Schriften  (Berlin  1914)  p.  398, 
porge  a  suo  nome  la  medesima  interpretazione. 

'  Apparente  eccezione  fa  il  passo  di  Livio  XXXIX  52,  4  in  cui  dai 
magistrutuum  ìihris  toglie  indicazioni  relative  alla  durata  del  tribunato  di 
M.  Naevius.  Ma  ò  generalmente  riconosciuto  (cfr.  XXXVIII  56,  2)  che  Livio 
non  vide  direttamente  quel  documento  relativo  al  processo  degli  Scipioni 
(ad  a.  187).  Anche  qui  egli  dipende  dagli  annalisti  di  cui  fa  il  nome. 
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Dai  passi  in  cui  si  discorre  del  foedus  Ardeatinum  e  dei 
libri  linteij  conservati  presso  il  tempio  di  Giunone  Moneta, 
appare  che  non  v'  era  sempre  concordanza  rispetto  ai  nomi 
dei  magistrati.  Gli  scrittori  più  vetusti  noti  a  Livio  riferi- 
vano in  certi  casi  nomi  diversi  ;  non  sapevano  ad  es.  per 
Tanno  444  dell'elezione  di  consoli  e  rammentavano  invece 
tribuni  militum. 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  non  è  dato  formulare 
con  precisione  quando  e  in  quale  forma  siano  sorte  le  prime 
redazioni  dei  Fasti. 

Cicerone,  nella  celebre  lettera  in  cui  si  raccomanda  allo 
storico  Lucceio,  affinchè  narrasse  diffusamente  le  glorie  del 
suo  consolato  {ad  fam.  V  12,  5)  cita  infatti  i  Fasti  fra  i 
documenti  per  loro  natura  aridi:  etenim  ordo  ipse  annalium 
mediocriter  nos  retinet  quasi  enumeratione  fast  or  um. 

Nulla  però  sappiamo  sulla  forma  di  tali  Fasti,  e  se,  come 
nell'opera  cronologica  di  Attico  e  nelV  Annalis  di  Libone, 
v'erano  indicazioni  storiche  accanto  alla  serie  dei  magi- 
strati (V.  Cic.  ad  Att.  XII  6,  3;  XIII  4,  5;  30,  3;  32,  3;  33,  3 
XVI  13  e,  2.  Corn.  Nep.  Att.  18). ^ 

*  Rispetto  alla  forma  ed  al  contenuto  delle  antiche  collezioni  degli  an- 
tichi Fasti  ho  già  sopra  osservato  (v.  p.  55  n.  2)  come  sia  «  assai  discuti- 
bile »  1'  argomento  che  si  è  voluto  ricavare  dalle  parole  di  Ciceronb  ad 
Att.  IV  8  fe  2  «  si  vero  id  est,  quod  uescio  an  sit,  ut  non  minus  longas  iam 
«in  codicillorum  fastis  futurorum  consulum  paginulas  habeant  quam  facto- 
€  rum,  quid  ilio  miserius  nisi  res  publica?»  per  affermare  che  nei  Fasti, 
oltre  al  nome  dei  consoli,  v'era  un'indicazione  sommaria  delle  loro  gesta. 

Esaminando  attentamente  il  passo  si  scorge  che  Cicerone  alludendo  alla 
impossibilità  da  parte  di  Domizio  di  conseguire  il  consolato  sebbene  vi 
fosse  designato  tot  annoa,  afferma  che  nei  codicilli  (di  Pompei©  ?  dei  trium- 
viri?) era  ormai  piti  lunga  la  serie  dei  consoli  in  pectore  per  gli  anni  sue- 
cessivi  {futurorum)  di  quella  di  coloro  che  lo  erano  di  già  stati  per  il  pas- 
sato (Jactorum).  Il  testo  ciceroniano  è  giustamente  interpretato  ad  es.  da 
Tyrrbll  e  da  Pursbr  The  correapondence  of  M.  Talliua  Cicero  II  (Dublim 
1906)  p.  86  ep.  118. 
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Non  ostante  la  scarsezza  delle  nostre  informazioni  è  dato 
osservare  che  collezioni  di  Fasti  aventi  valore  ufficiale  co- 
minciarono ad  essere  formate  non  molto  prima  dell'età 
sillana.  La  dimostrazione  è  fornita  ad  es.  da  Dionisio  di 
Alicarnasso,  ove  espone  le  opposte  narrazioni  intorno  alla 
uccisione  di  Spurio  Melio,  accusato  di  aspirare  alla  signoria 
della  Città  (v.  s.  p.  4). 

Dopo  aver  infatti  riferita  la  versione  canonica,  accolta 
anche  da  Livio  IV  13,  che  Melio  fosse  stato  ucciso  da  C. 
Servilio  Ahala  magister  equitum  essendo  dittatore  L.  Quin- 
zio Cincinnato,  Dionisio  XII  4  ad  a.  439  osserva:  01  ^lèv 
8f]  jtidavcÓTaTd  ^loi  òoxovvxeg  ypcicpeiv  jteqI  tt]?  Madiou  teJlevTfjg 
ouTco  JtaoaSeScóxetai  Xeyéa^co  6è  naì  ó  8oxc5v  t^ttov  Eivai  ^oi 
Jii^avó?  Xóyoc,  w  xe/OTivrai  Kivxiog  xal  KaXnQovQviog,  eJtixcÓQioi 
ovyyQacpeiq,  oX  cpaoiv  ovxe  òixTdropa  vnò  xy\(;  pov;if]g  djto- 
SeixOfivai  TÒv  Koivtiov,  ovxe  iJtjtdQx^v  vjtò  tov  Koivtio\) 

TÒV    28Q0VlXl0V    XtX. 

Se  al  tempo  di  Ciucio  Alimento  (ossia  di  Annibale)  ed 
anche  più  tardi  in  quello  di  Calpurnio  Pisene  (console  nel 
133)  vi  fosse  stato  un  elenco  ufficiale  dei  dittatori,  se  la 
dittatura  e  la  maestranza  dei  cavalieri  di  L.  Quinzio  e  di 
Servilio  Ahala  fosse  stata  ivi  registrata,  codesti  annalisti 
non  avrebbero  taciuto  la  dittatura  del  primo,  né  avrebbero 
parlato  dell'opera  di  Servilio  come  di  privato. 

Ove  Ciucio  e  Pisene,  contrariamente  al  giudizio  di 
Dionisio,  abbiano  invece  avuta  ragione  a  non  ricordare 
le  inesistenti  magistrature  di  Quinzio  e  di  Servilio,  ne  de- 
riva che  i  Fasti  che  le  registravano  furono  redatti  in  età 
assai  recente,  così  come  in  tempi  molto  recenti  fu  inventata 
per  il  342  la  dittatura  di  M.  Valerio  Corvo  e  la  maestranza 
dei  cavalieri  di  L.  Emilio  Mamercino  ignote,  per  esplicita 
dichiarazione  di  Livio,  agli  antiqui  rerum  auctores  (Liv. 
VII  39-42,  7). 
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Ed  è  infine  evidente  che  se  un  elenco  di  indiscutibile 
valore  ufi&ciale  fosse  esistito,  Dionisio  si  sarebbe  riferito  ad 
asso  anziché  a  dati  scrittori  che  contrapponeva  ad  altri, 
seguendo  quelle  norme  medesime  che  abbiamo  teste  con- 
statato in  Livio. 


* 

*    * 


Le  osservazioni  sul  valore  e  sull'età  dei  Fasti  consolari 
e  dittatorii  ci  induce  a  distendere  un  piccolo  corolario  su 
quelli  dei  minori  magistrati  curuli. 

Ho  sopra  fatto  rilevare  (v.  p.  34)  la  mancanza  di  Fasti 
rispetto  agli  edili  curuli  redatti  da  età  vetusta.  Questa  ri- 
sulta dalla  famosa  lettera  di  Cicerone  ad  Att.  VI  1,  8;  17, 
ove  risponde  all'amico  intorno  alla  questione  relativa  al- 
l'età ed  alla  natura  dell'attività  di  Cn.  Flavio  rispetto  ai 
Fasti  ed  alle  actiones. 

Sebbene  io  abbia  altrove  discusso  ampiamente  il  valore  di 
questi  passi  (v.  Ricerche  I  p.  216  sgg.),  non  reputo  inutile 
riprodurre  qui  i  punti  salienti: 

«...  unum  laroQixòv  requiris  de  Cn.  Flavio  Anni  filio  ille 
vero  ante  decemviros  non  fuit,  quippe  qui  aedilis  curulis 
fuerit,  qui  magistratus  multis  annis  post  decemviros  institutus 
est.  quid  ergo  profecit  quod  protulit  Fastos  ?  occultatam 
putant  qiiodam  tempore  istam  tabulam  ut  dies  agendi  pe- 
terentur  a  paucis.  nec  vero  pauci  sunt  auctores  Cn.  Flavium 
scribam  Fastos  protulisse  Actiones  composuisse,  ne  me  hoc 
vel  potius  Africanum  —  is  enim  loquitur  —  commentum 
putes  » 

«...  illud  de  Flavio  et  Fasti s  si    secus   est,  commune 
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erratum  est,  et   tu   belle   fi^ópr^aag  et   nos   publicam  prope 
opinionem  secuti  sumus  ». 

E  evidente  che  se  fosse  esistita  una  lista  ufficiale  degli 
aedìles  curuli  a  partire  dalla  367,  in  cui  secondo  la  tradi- 
zione si  cominciò  ad  eleggerli  per  virtù  delle  leges  Liciniae- 
Sextiae  (Liv.  V  42,  12)  non  sarebbe  potuta  sorgere  la  disputa 
fra  Cicerone  ed  Attico  qui  sopra  indicata.  Quanto  Livio  X 
9;  10  sqq.;  11,  9,  riferisce  agli  edili  curuli  del  300  prova 
poi  la  mancanza  di  dati  ufficiali  e  porge  ulteriore  con- 
ferma intorno  al  suo  costume  di  ricavare  esclusivamente 
da  annalisti  e  non  da  Fasti  ufficiali  i  dati  relativi  alla  se- 
rie ed  ai  nomi  dei  magistrati. 

Livio  infatti,  dopo  aver  qui  detto  secondo  Licinio  Macro 

che  nel  300,  sebbene    eletto   console   da  tutte   le   centurie, 

Q.  Fabio  rimise  tale  magistratura  ad  anno  in  cui  fosse  più 

opportuna    la    sua    opera    guerresca    ed    accettò    di    essere 

creato  edile  curule  insieme  a  L.  Papirio  Cursore,  aggiunge: 

«  id  ne  prò  certo  ponerem,  vetustior  annalium  auctor  Fiso 

effecit,  qui  eo  anno  aediles    curules    fuisse   tradit   Cn.   Do- 

mitium  Cn.  f.  Calvinum  et  Sp.  Carvilium  Q.  f.  Maximum  :.. 

Livio  dichiara  inoltre  :   «  id  credo  cognomen  (cioè  Maximus) 

errorem  in    aedilibus   fecisse   secutamque   fabulam   mixtam 

ex  aediliciis  et  consularibus  comitiis  convenientem  errori  » 

X  9,  10  sqq. 

Riscontrato  lo  scarso,  anzi  il  nessun  valore,  per  dati  re- 
lativi al  300,  è  chiaro  che  non  occorre  insistere  di  soverchio 
nell'esame  di  altri  relativi  ad  età  assai  più  vetuste  per  i 
quali  è  dato  constatare  il  procedimento  di  falsificazione  da 
parte  di  quelle  memorie  domestiche,  che  per  dichiarazione 
di  Cicerone  Brutus  (16,  61)  furono  fonte  impura  di  tanti 
falsi  consolati  e  trionfi. 
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Una  di  codeste  falsificazioni  traspare  in  Livio  ove  parla 
deir elezione  dei  quaestores  per  l'anno  409.  La  plebe  do- 
lente per  la  nomina  dei  consoli  patrici  Cn.  Cornelius  Cossus 
L.  Furius  Medullinus;  «ulta  est  tunc  primum  plebeis  quae- 
storibus  creatis,  ita  ut  in  quattuor  creandis  uni  patricio  K. 
Fabio  Ambusto  relinqueretur  locus,  tres  plebei  Q.  Silius,  P. 
Aelius,  P.  Pupius  ».  Liv.  IV  64. 

Ove  è  a  notare  che  i  Pupii  ed  i  Silii  dovrebbero  aver 
cominciato  a  coprire  magistrature  curuli  un  poco  più  tardi 
di  quanto  qui  è  asserito.  Il  più  antico  P.  Pupius  di  cui 
abbiamo  notizia  è  ricordato  per  il  217  (Liv.  XXII  33)  ed 
.abbiamo  un  aedilis  plehis  del  185  (Liv.  XXXIX  39)  ;  dei 
Silii  si  fa  menzione  con  le  leges  omonime  de  ponderibus 
(Fest.  p.  266  s.  v.  publica  pondera)  e  sulla  actio  legis  certae 
pecuniae  (Gaius  IV  19)  di  cui  ignoriamo  l'età  ma  che  in 
nessun  caso  paiono  anteriori  al  secolo  III  (Rotondi  Leges 
p.  261  ;  473).  A  giudicare  con  criterii  di  analogia  rispetto 
a  tutte  le  altre  genti  consolari  (ad  es.  rispetto  agli  stessi 
Aelii  che  conseguirono  il  consolato  dal  337),  ove  i  Pupii  ed 
i  Silii  fossero  state  fra  le  prime  a  raggiungere  la  questura 
sino  dal  409,  difficilmente  sarebbero  così  tardi  arrivate  agli 
onori  del  consolato.  I  Pupii  infatti  vi  arrivarono  solo  nel 
61;  i  Silii  nel  20  a.  C.  (v.  s.  p.  176;  189). 

Sono  argomentazioni  che,  per  se  sole,  hanno  valore  al- 
quanto relativo.  Esse  sono  però  confermate  dal  complesso 
di  dati  analoghi  che  porgono  i  Fasti  dei  tribuni  della  plebe, 
Fasti  che  facciamo  oggetto  di  esame  speciale  nel  volume 
seguente  di  queste  Ricerche  (III)  che  è  già  da  tempo  in 
corso  di  stampa  e  che  vedrà  fra  non  molto  la  luce. 
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Ma  lasciamo  da  parte  i  fasti  curuli   minori  e  torniamo 
ai  consolari. 

Senza  dubbio  da  epoca  relativamente  antica  a  Eoma  sia 
nell'archivio  dei  pontefici,  sia  in  quello  degli  auguri,  che 
avevan  sede  presso  il  tempio  di  luno  Moneta,  sia  in  altri 
templi,  come  quello  di  Castore  e  Polluce  ovvero  V  Atrium 
Libertafis,  si  conservavano  documenti  che  dettero  poi  modo 
di  rintracciare  il  nome  dei  magistrati  eponimi.  E  da  epoca 
che  non  abbiam  modo  di  definire  esattamente,  si  compila- 
rono libri  magistratuiim.  Ma  i  dati  di  questi  varii  documenti 
non  pare  fossero  sempre  concordi,  e  già  gli  annalisti  più 
antichi  in  base  ad  essi  porgevano  talora  dati  divergenti 
(v.  ad  es.  Liv.  II  64  ;  IV  23,  1). 

Con  le  più  antiche  redazioni  non  vanno  però  identificati 
i  Fasti  Capitolini  che  al  pari  degli  Ada  Triumphalia  in- 
sieme incisi,  rappresentano  una  tarda  elaborazione  di  mate- 
riali antichi. 

Ove  si  confrontino  infatti  con  i  dati  della  tradizione 
letteraria  conservata  in  Livio,  in  Dionisio,  in  Diodoro,  e  cosi 
via  di  seguito  ove,  a  parte  le  divergenze  più  volte  rilevate, 
si  considerino  la  presenza  di  cognomi  (che  sono  talora  an- 
ticipazioni rispetto  al  tempo  in  cui  vennero  realmente  as- 
sunti da  date  genti)  e  le  troppe  precise  indicazioni  degli 
stemmi  dei  magistrati  del  V  secolo,  verremo  alla  facile  con- 
clusione che  il  compilatore  dei  Fasti  Capitolini  amalgamò 
dati  antichi  degnissimi  di  fede  con  altri  di  origine  più  re- 
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cente.  Ne  diversamente  agi  chi  ricevette  l' ufficio  di  redigere 
gli  elogia  che  ornavano  il  Foro  di  Augusto.* 

In  quali  casi  il  redattore  dei  Fasti  Capitolini  si  sia  at- 
tenuto a  materiali  più  vetusti,  in  quali  invece  abbia  accolto 
informazioni  più  recenti  od  interpolate,  sarà  ulteriormente 
discusso  in  uno  dei  successivi  volumi  di  queste  Ricerche^ 
destinato  all'esame  analitico  e  cronologico  dei  dati  dei  Fasti 
dei  consoli,  dei  dittatori,  dei  censori  e  dei  trionfatori  del 
popolo  romano. 


*  Nell'età  sillaiia  e  ciceroniana  erano  certo  abbondanti  i  materiali  che 
vennero  elaborati  da  eruditi  e  da  nomini  politici.  Ma  che  anche  allora  si 
sia  in  qualche  caso  proceduto  con  leggerezza  mostra  quanto  Cicerone,  scri- 
vendo ad  Attico  VI  1,  17,  osserva  rispetto  all' indicazione  della  falsa  cen- 
sura dell'Africano: 

€  de  statua  Africani  —  ó)  7rpaYii.àx(i)v  dt.o\i''(\(si<sx(ir^  !  sed  me  id  ipsum 
delectavit  in  tuis  litteris  —  ain  tu?  Scipio  hic  Metellus  proavum  snum 
nesoit  censorem  non  fuisse?  atqui  nihil  habuit  aliud  iuseriptnm  nisi  COS. 
ea  statua,  quae  ad  Opis  t  per  te  t  posita  in  excelso  est,  in  illa  autem  quae 
est  ad  lloXu/.Àéouj  Herculem,  inscriptuni  est  CENS.  quam  esse  eiusdem 
status,  aniictus,  anulns,  imago  ipsa  declarat.  at,  Mehercule,  ego  cum  in 
turma  inauratarum  equestrinm,  quas  hic  Metellus  in  Capitolio  posuit,  ani- 
madversissem  in  Serapionio  subscriptione  Africani  imaginem,  erratam  fabrile 
putavi.  nuc  video  Metelli.  o  àvioxopy.oiav  turpem  !  ». 

Seguo  la  lezione  di  Tyrrell  e  Pursbr  The  correspondence  of  M.  Tul- 
2ttt»  Cicero  III  p.  179  ep.  252. 
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Nel  secondo  volume  di  queste  Ricerche  ho  cer- 
cato indagare  la  storia  delle  genti,  che  si  succe- 
dettero nel  consolato.  Nel  presente,  raccolgo  ed 
illustro  il  materiale,  pur  troppo  frammentario,  re- 
lativo ai  tribuni  della  plebe,  che  dei  consoli  furono 
di  regola  vigorosi  rivali.  Esso  è  quindi  comple- 
mento di  quello  che  lo  precede. 

Era  mia  intenzione  comprendervi  ulteriori  in- 
dagini intorno  allo  svolgimento  delle  competenze 
e  della  legislazione  tribunicia  di  fronte  agli  altri 
organi  e  poteri  dello  Stato.  Ma  le  gravi  diffi- 
coltà che  neir  ora  attuale  intralciano  la  stampa  di 
opere  estese,  mi  obbligano  rimandare  a  tempi 
più  tranquilli  la  pubblicazione  di  altri  studi,  che 
hanno  più  stretta  relazione  con  la  storia  del  di- 
ritto pubblico  e  con  la  legislazione  di  Roma. 
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Ricerche  di  questa  natura,  ebbi  già  occasione 
di  rilevarlo  altrove,  sono  d' indole  e  d' inspirazione 
del  tutto  italiane.  Bartolomeo  Borghesi,  che  dal- 
la vetta  di  S.  Marino  spandeva  per  tutta  Europa 
i  fiumi  della  sua  dottrina,  mostrò  quale  vantaggio 
da  studi  di  questo  genere  venga  alla  conoscenza 
della  storia  e  dell'  antichità  romana.  Se  non  che, 
per  nostro  disdoro,  trascurata  dagli  Italiani,  la  tra- 
dizione borghesiana  fu  continuata  da  eruditi  stra- 
nieri. 

A  Parigi  non  a  Roma  venivano  raccolte  le 
opere  del  grande  italiano,  e  la  tradizione  di  lui  fu 
nobilmente  proseguita  da  Teodoro  Mommsen,  che 
al  Borghesi  come  a  magistro,  patrono,  amico,  dedi- 
cava la  insigne  collezione  delle  hiscriptiones  regni 
Neapolitani,  che  fu  la  pietra  angolare  del  futuro 
Corpus  Inscripfionum  Latinarum. 

Le  ricerche  del  Borghesi  servirono  inoltre 
come  fondamento  e  sustrato  ad  una  lunga  serie  di 
opere  straniere.  La  Prosopographia  imperii  Romani, 
edita  dal  Dessau,  dal  Kleber  e  dal  von  Rohden, 
sotto  gli  auspici  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Berlino,  al  pari  di  molte  egregie  monografìe  di 
Fr.  Muenzer  e  di  altri  eruditi,  inserite  ad  es.  nella 
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recentissima  Enciclopedia  del  Pauly-Wissowa,  sono 
talora  la  correzione  e  l' aggiornamento  delle  inda- 
gini già  intraprese  dal  dotto  italiano. 

Solo    chi   è   digiuno   di   studi    romani    o    non 
vede  e  non   pensa  che  attraverso  le  opere   stam- 
pate air  estero,  s'imagina  che  lo  studio  del  Corpus 
Inscriptionum  Latinarum,  preparato  dalla  grandiosa 
attività  del  Mommsen  e  dei  suoi  collaboratori,  ren- 
da ormai  inutile  compulsare  gli  scritti  del  Borghesi. 
Con  queste  e  con  analoghe  indagini,  miro  per- 
tanto a  richiamare  in  onore  fra  noi  una  tradizione, 
che  a  torto  da  taluni,  si  considera  come  estranea 
all'  indole  nazionale,  da  altri,  frutto  particolare  del- 
l' erudizione  straniera. 
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La  lotta  immane  che  oggi  insanguina  l'Europa, 
esercita  una  ripercussione  anche  nel  sereno  campo 
della  scienza.  Essa  vi  determina  una  reazione  a- 
naloga  a  quella  che  è  sorta,  e  che  proseguirà,  nel- 
r  ambito  della  politica  e  dell'economia  nazionale. 
Il  che  ben  si  spiega,  sopratutto  per  quegli  studi 
d' indole  letteraria  e  storica,  che  conservano  il  sa- 
cro patrimonio  delle  memorie  patrie  ed  hanno  prò- 
fonda  radice  nel  sentimento  nazionale. 

E  da  sperare  che  codesto  naturale  movimento 
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non  degeneri  per  effetto  di  passioni  estranee  al 
culto  del  vero.  D'altro  canto  è  pur  desiderabile  che 
esso  non  abbia  carattere  passeggiero,  subordinato  a 
contingenze  di  indole  politica  ed  ancor  meno  ai  fini 
personali  di  chi,  di  codeste  contingenze  si  vorrebbe 
giovare  o  per  rimettere  in  valore  merce  avariata 
o  per  far  dimenticare  la  propria  subordinazione 
all'attività  scientifica  di  dotti  di  altre  nazioni. 

Auguriamoci  che  un  senso  profondo  di  dignità 
e  di  responsabilità  morale,  ci  induca,  più  che  per 
il  passato,  a  coltivare  gli  studi  di  storia  romana, 
che  sino  ad  ora  abbiamo,  si  può  dire,  del  tutto 
negletti,  per  giunta  abbandonati  agli  stranieri. 

Spesso  anche  fra  persone  colte,  gli  studi  di 
storia  romana  sono  fra  noi  malamente  confusi 
con  quelli  dell'  archeologia  e  non  esercitano  azio- 
ne profonda  nella  vita  dello  spirito.  L' Istituto  Sto- 
rico Italiano  (non  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo) 
venne  da  noi  creato,  vari  decenni  or  sono,  con 
il  nobile  proposito  di  pubblicare  le  fonti  della 
storia  italiana;  ma  si  escluse  dal  suo  compito  il 
periodo  della  storia  di  Roma  antica. 

La  storia  italiana,  si  fece  invece  cominciare,  se- 
condo una  vecchia  e  deplorevole  consuetudine,  con 
il  periodo  delle  invasioni  barbariche,  che  inizia  la 
fase  del  nostro  servaggio  politico.  Fra  noi,  la  sto- 
ria romana,  coltivata  da  pochi  professori  univer- 
sitarii,  si  insegna  solo   ai  giovinetti  delle  scuole 
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ginnasiali.  A  costoro  si  porge,  è  vero,  qualche 
notizia  su  Romolo  e  Remolo,  su  Muzio  Scevola 
ed  Orazio  Coclite,  magari  sulle  gozzoviglie  im- 
periali. Ma  ad  essi  non  si  potrebbe,  anche  volendo, 
far  comprendere  il  significato  dell'opera  politica 
che  Roma  ha  esercitato  ed  esercita  tuttora  nel 
mondo. 


* 
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Ma  se  la  guerra,  che  oggi  Y  Italia  sostiene  per 
il  riscatto  delle  terre  che  le  furono  usurpate  e  per 
il  rispetto  di  tutte  le  nazionalità,  avrà  anche  il  be- 
nefico effetto  di  rinsaldare  il  senso  della  nostra  di- 
gnità ed  indipendenza  scientifica,  non  deve  però 
servire  di  pretesto  per  favorire  meschine  tendenze 
di  scrittori  ignoranti  o  leggieri. 

Non  di  ignoranti,  che  reputano  nobile  caratte- 
ristica italiana  affettare  disprezzo  per  ricerche 
metodiche  basate  suU'  esame  accurato  dei  fatti. 
Essi  non  considerano  che  la  piena  conoscenza  dei 
fattti  è  base  incrollabile  di  qualunque  opera  storica, 
e  forse  non  sanno  che  il  paese  che  ha  dato  le  opere 
del  Muratori  e  del  Borghesi  fu  già  antesignano 
e  modello  per  studi  nei  quali  l'erudizione  stra- 
niera si  è  pur  troppo,  con  il  tempo,  sovrapposta 
alla  nostra. 

Non  di  spiriti  leggieri,  che   dalle   condizioni 
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create  dalla  guerra  presente  si  valgono  per  accre- 
ditare presso  i  volghi  composizioni  fantastiche,  pri- 
ve di  valore  scientifico,  che  essi  presentano  come 
frutto  della  genialità  della  nostra  stirpe  e  che,  ove 
anche  non  siano  vuote  ciancio,  sono  talora  il  raf- 
fazzonamento più  o  meno  palese  di  libri  stranieri. 
Si  intende  come  costoro,  intenti  a  nascondere 
la  genesi  dei  propri  libri,  affettino  disprezzo  per  la 
ricerca  delle  fonti! 
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In  realtà,  se  rispetto  a  concezioni  generali,  nel- 
r  interpretazione  dei  grandi  fatti  della  storia,  pos- 
sono esplicarsi  particolari  attitudini  sintetiche, 
proprie  di  singoli  individui,  la  scienza  trae  partito 
dair  esame  sereno  ed  obiettivo  di  tutto  ciò  che, 
dovunque,  è  stato  osservato  con  serietà  di  pro- 
posito. 

Opera  storica  severa  non  è  poi  dato  compiere, 
ove  tutti  i  dati  relativi  ai  singoli  problemi  non  siano 
vagliati,  e  senza  codesto  lavoro  preliminare,  non  è 
lecito  risalire  a  considerazioni  d' indole  generale. 

Risultanze  storiche  di  qualche  momento  si  con- 
seguono soltanto  con  1'  esame  di  numerose  serie 
di  fatti,  così  come  attraverso  gli  umili  meati  na- 
scosti nelle  viscere  del  monte,  si  raccolgono  le  ac- 
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que,  che,  erompendo  da  una  roccia,  danno  vita  ad 
un  corso  perenne. 

Chi,  per  citare  un  esempio,  non  si  sia  reso 
conto  di  tutti  i  singoli  personaggi  ricordati  nella 
copiosa  corrispondenza  e  negli  altri  scritti  di  Ci- 
cerone, rinuncia  a  ben  conoscere  la  storia  che  dal- 
l' età  dei  Gracchi  giunge  a  Cesare.  Chi  non 
abbia  famigliare  il  vastissimo  materiale  dell'  epi- 
grafìa latina,  non  è  certo  in  grado  di  intendere 
le  vicende  dell'  Impero. 

Se  negli  studi  letterarii,  che  mirano  ad  edu- 
care i  sentimenti  ed  il  senso  dell'  arte,  è  naturale 
la  protesta  contro  coloro  che,  scambiando  mezzi  con 
il  fine,  vorrebbero  ridurre  la  filologia  a  puro  tecni- 
cismo paleografico  e  grammaticale,  negli  studi  di 
carattere  propriamente  storico,  fondamento  di  ogni 
ricerca  è  l' appuramento  dei  fatti,  dai  quali  sgor- 
gano teorie  e  conclusioni. 


'1^ 


* 

#  # 


Certo  vi  sono  gradi  di  capacità  critica  segnati 
dalla  natura  dell'  ingegno  o  dall'  intensità  dell'  e- 
sercizio.  Chi  a  dottrina  congiunge  potenza  rico- 
struttiva, può  giungere  ad  integrazioni  che  non 
hanno  modo  di  formulare  sopratutto  coloro  che 
iniziano  l'aspro  e  faticoso  tirocinio  della  ricerca. 

Come  pochi  reggitori  di  Stati  governano  molti 
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cittadini,  cosi  molti  ricercatori  operano  accanto  ad 
intelligenze  sovrane,  alle  quali  natura,  rafforzata 
dallo  studio,  concede   spaziare  su  campi  più  va- 
sti. Spiriti    eccelsi   dall'esame   dei   fatti   sono   in 
grado  di  ricavare  in  modo  sintetico  grandi  e  no- 
bili risultati,  cosi  come  alte  intelligenze  dalla  con- 
templazione degli  antichi  poeti  traggono  inspira- 
zione per  comporre  nuove  e  insigni  opere  d*  arte. 
Manifesterebbero    spirito  angusto   coloro   che, 
resisi  esperti  solo  nel  collazionare  codici  e  leggere 
papiri,  affettassero    dispregio    verso  chi,  con   lar- 
ghezza di   cultura  e    potenza  d' ingegno  attende 
all'interpretazione   artistica   dei  grandi   scrittori. 
Lo  sarebbe    del  pari  chi,  intento    solo    a    racco- 
gliere epigrafi  o  ad   illustrare  documenti,  negas- 
se valore  alle  meditazioni  di  sapienti,  che  con  po- 
tenza d' intuito,  nutrito  da  salda  dottrina,  mirano 
a  ricostruire   le   leggi  che    governano   le   società 

umane. 

L' eccellenza  di  qualche  pensatore  non  dia  però 
pretesto  per  discreditare  ricerche,  che  sono  il  va- 
lido fondamento  su  cui  anche  le  opere  dei  grandi 
si  appoggiano.  Quegli  stessi  che,  dotati  di  potenza 
intuitiva  maggiore,  dispongono,  per  cosi  dire,  di 
raggi  X  ed  hanno  il  dono  di  una  seconda  vista,  con- 
seguono risultati  più  duraturi  ove  si  sottopongano 
alla  faticha  di  controllare  e  di  porgere  le  prove 
più  esaurienti  delle  loro  intuizioni  o  scoperte.  Nel- 
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la  scienza  infatti  rimane  solo  quanto  è  stato  di- 
mostrato od  è  dimostrabile  con  T  esperimento  o 
con  la  documentazione.  Ed  offrono  maggior  ga- 
ranzia sintesi  basate  su  ricerche  fatte  dallo  stesso 
autore,  di  quelle  che  ricapitolano  osservazioni  altrui. 


Perchè  il  sapere  dia  frutti  cospicui,  non  basta 
r  opera  di  pochi  studiosi,  siano  pur  eminenti.  Oc- 
corrono raccolte  che  accolgano  il  frutto  di  lavoro 
collettivo,  condotto  con  armonia  di  intenti  e  con 
metodo  rigorosamente  analitico  e  statistico. 

Negli  studi,  come  nella  costruzione  di  grandi 
edifici,  è  necessaria  la  collaborazione  dei  molti,  che 
dair  architetto  al  semplice  operaio  procedono  con 
unità  di  disegno  e  di  fini. 

La  produzione  sintetica  rappresenta  bensi  in 
certi  casi  V  ispirazione  di  un  solo  intelletto;  ma 
questa  è  utile  ove  chi  vi  attende,  abbia  piena  co- 
noscenza dei  risultati  particolari  conseguiti  dai  sin- 
goli operai  del  pensiero, 

È  buon  architetto  solo  colui  che,  conoscendo 
il  valore  di  ogni  strumento  e  materiale  costrut- 
tivo, è  anche  in  grado  di  apprezzare  la  capacità  dei 
singoli  artefici.  Ed  è  buon  generale  solo  chi,  alla 
sua  volta,  sa  scegliere  e  valutare  V  opera  dei  suoi 
collaboratori   e  conosce   tutti  i   mezzi  di   guerra 
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con  cui  gli  eserciti  si  preparano  e  si  conducono  alla 

vittoria . 

L' attendere  a  raccolte  di  materiali,  a  ricerche 
preparatorie,  utile  a  persone  esperte,  è  indispensa- 
bile sopratutto  per  i  giovani.  Questi  riceverebbero 
grave  danno  alla  loro  educazione  scientifica,  se,  av- 
viandosi al  lungo  e  difficile  cammino  degli  studi, 
si  appagassero  di  generalità,  sia  pur  brillanti,  prima 
ancora  di  aver  disciplinata  la  mente  con  ardue  e 
metodiche  indagini  d'  indole  tecnica.  Ed  il  danno 
non  sarebbe  minore  ove,  invece  di  apprendere  1'  uso 
diretto  delle  fonti,  si  valessero,  come  talora  avvie- 
ne, di  manuali  e  di  repertori. 

Pur  troppo  la  pubblicazione  di  qualche  prege- 
vole repertorio  straniero  ha  di  recente  facilitato 
produzioni  che  non  sono  frutto  di  estesa  e  diretta 
conoscenza  dei  testi  antichi.  E  consigli  ed  incorag- 
giamenti non  sempre  buoni,  dati  talora  anche  a 
nome  della  scienza  d' oltr'Alpe,  hanno  in  questi 
ultimi  anni,  favorito  fra  noi  impazienze  giovanili. 
Si  è  anzi  manifestata  la  tendenza  a  combattere 
ed  a  deridere  studi  d' indole  analitica  e  statistica 
per  favorire  opere  di  apparenza  scientifica,  ma  che 
in  realtà  sono  più  o  meno  larvate  compilazioni. 

Certo,  per  molti,  indagini  originali,  minute,  pa- 
zienti, presentano  gravi  inconvenienti.  Richiedono 
tempo  e  fatica  e  porgono  frutti  non  proporzionati 
per  coloro,  che  mirano  a  collocare  la  loro  opera  ad 


•  ''.a- 


Prefazione  XXI 

interessi  alti  e  frequenti.  Né  tali  indagini  ama 
chi  non  desidera  controllo  nella  costruzione  di 
edifìci  inalzati  con  materiali  scadenti,  ma  con  ap- 
parenze grandiose.  E  sotto  veste  scientifica  ap- 
paiono talora  libri  che,  nell'ipotesi  migliore,  sono 
selezioni  {contaminationes  avrebbero  detto  gli  an- 
tichi) di  ricerche  altrui  più  o  meno  abilmente 
cucite. 

Sottraendosi  alle  molestie  dell'indagine,  espo- 
nendo in  forma,  a  seconda  dei  casi,  grave  o  disin- 
volta, i  risultati  altrui,  essi  riescono  in  qualche  caso 
a  conseguire  il  favore  di  lettori,  che  non  sono  in 
grado  di  giudicare,  o  meglio  che  nemmeno  si  cu- 
rano di  sapere  quanto  di  codeste  opere  appartenga 
0  no  a  chi  se  ne  proclama  autore. 

Codesti  scrittori,  non  meno  dei  loro  lettori, 
fanno  pensare  agli  applausi  che  si  odono  nelle 
pubbliche  recitazioni.  Né  recitatori  né  ascoltatori 
riflettono  che  il  plauso,  spetta  in  fondo,  soltanto 
ai  grandi  poeti,  di  cui  si  sono  ripetuti  i  versi. 


* 


Non  ostante  le  infinite  radici,  che  favoriscono  an- 
cora la  pianta  del  dilettantismo  scientifico,  sebbene 
troppo  spesso  escano  alla  luce  opere  che,  magari 
sotto  austere  apparenze  scientifiche,  si  limitano  ad 
assimilare  od  a  discutere   risultanze   altrui,  inco- 
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minciano  a  manifestarsi  anche  in  Italia  i  segni  di 
un  notevole  risveglio.  In  qualphe  Istituto  maestri 
ed  allievi  attendono  già  con  comuni  intenti  a  for- 
mare e  ad  illustrare  pregevoli  raccolte  di  mate- 
riali. 

Speriamo  che  codesta  nuova  attività  si  estenda 

anche  all'  immenso  campo  della  storia  romana,  co- 
sì immenso  da  promettere  ampia  messe  a  chi  in- 
tenda coltivarlo. 

Per  chi  non  compili,  ma  rifletta,  per  chi,  sen- 
za trascurare  risultati  anteriori,  si  inspiri  alle  na- 
turali facoltà  ed  energie  della  propria  mente,  molti 
argomenti  di  storia  romana,  che  si  reputano  esau- 
riti, porgeranno  frutti  nuovi  e  copiosi.  Occorrerà 
però  riesaminarli  con  più  largo  corredo  di  cul- 
tura e  di  confronti  e  con  piena   indipendenza  di 

giudizio. 

Verrà  certo  il  giorno  in  cui,  accresciuta  la  co- 
scienza politica  della  Nazione,  anche  gli  studi  di 
storia  romana  torneranno  fra  noi  a  fiorire.  E  anzi 
a  sperare  che  codesto  giorno  sia  vicino  e  che,  ter- 
minata questa  nobile  guerra  di  riscatto,  alla  quale 
ha  dedicato  le  sue  forze  migliori,  la  nostra  balda 
gioventù  coltivi  con  fede  ancor  più  gagliarda  le 
glorie  vetuste  della  Patria  italiana. 


Roma,  Novembre  1917. 


Ettore  Pais. 
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I  FASTI  DEI  TRIBUNI  DELLA  PLEBE 


....  beìlum  nescio  quod  habet  «usceptum 
cotiMulatus  oum  tribunatu. 

Cic.  de  lege  agrar.  II  6,  14. 
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I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  e  lo  svolgersi  della 
tribunicia  podestà  sino  all'età  dei  Gracchi. 


Le  osservazioni  che  ho  di  già  esposte  intorno  al  tra- 
sformarsi della  società  romana  durante  la  repubblica  deter- 
minano uno  studio  ulteriore  intorno  ai  Fasti  dei  tribuni 
della  plebe,  al  cui  valore  ebbi  già  occasione  di  accennare.^ 

L'esame  dei  Fasti  infatti  non  giova  soltanto  a  trar  con- 
ferma delle  grandi  modificazioni  sociali  che  ebbero  luogo  in 
Roma  durante  i  secoli  della  vita  repubblicana.  Esso  ci  in- 
dica anche  in  quale  misura  si  svolse  man  mano  l'attività 
dei  nuovi  strati  sociali  e  per  mezzo  di  quali  misure  legali 
o  rivoluzionarie  gli  elementi  più  umili  della  popolazione 
urbana  e  successivamente  quelli  venuti  dal  di  fuori,  riusci- 
rono a  trasformare  il  carattere  dell'  antica  costituzione  ed 
a  cambiare  il  contenuto  della  stessa  legislazione. 

In  una  seduta  tenutasi  il  22  d.  C.  nel  senato  romano, 
discutendosi  la  risposta  a  Tiberio,  che  aveva  chiesta  la  tri- 
bunicia podestà  per  il  figlio  Druso,  M.  lunio  Silano  propose: 
ut  puhlicis  privatisque  monimentis  ad  memoriam   temporum 

•  V.  queste  Ricerche  II  p.  35  sg. 
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I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 
non  consulum  nomina  j^raescriherentur,  sed   eorum 
nui  tribuniciam  potestatem  gererent. 

Ciò  come  apprendiamo  da  Tacito,  fu  allora  detto  per 
adulazione  all'imperatore  ed  ex  contumelia  consulatus.^ 

Silano  non  alludeva  in  nessun  modo  all'importanza  del- 
l'antico tribunato  repubblicano.  È  tuttavia  lecito  affermare 
ebe  l' attività  spiegata  per  secoli  dai  tribuni  della  plebe 
fu  nella  vita  interna  e  legislativa  di  Eoma  pari  e  spesso 
maggiore  di  quella  dei  consoli.  E  se  noi  conoscessimo  la 
serie  completa  dei  tribuni  plebìs  od  ancbe  l'elenco  som- 
mario ma  completo  delle  leggi  che  da  essi  furono  fatte  ap- 
provare, potremmo  dire  di  possedere  almeno  nelle  linee  ge- 
nerali il  profilo   della  storia  interna   di   Koma  e  della  sua 

legislazione. 

Per  nostra  grande  sventura   codesto  elenco  è  invece  in 
gran  parte  perito.  Conosciamo  appena  il  nome  della  decima 
parte  dei  tribuni  della  plebe  ed   anche    sulla   loro    attività 
siamo   in   generale  assai  poco   informati.  Tralasciando   in- 
fatti il  periodo  delle  origini,  per  il  quale  le  notizie  talora 
relativamente  abbondano  ma  non  sono  sufficientemente  ga- 
rantite, abbiamo  indicazioni  relative  a  fatti  importanti  solo 
per  il  periodo  che  giunge  sino  alle  ultime  guerre  Sanniti- 
che,  ma  ci  mancano  quelle  per  il  periodo  molto  importante 
relativo  alla  storia  interna  che  dal  296  va  al  218.  Con  que- 
st'anno  torniamo  a  riavere  qualche  indicazione   sopratutto 
intorno  ai  fatti  che  avevano  maggior  rapporto  con  le  vi- 
cende politiche,  ma  siamo  daccapo  all'oscuro  per  l'età  suc- 
cessiva al  167  per  la  quale  gli  annali  Liviani  ci  abbando- 
nano. 

Ci  sono  pervenute,  è  vero,  informazioni  preziose  intorna 

'  Tac.  nnn.  IH  57. 
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ad  alcuni  personaggi  come  i  Gracchi  ed  i  Livi  Drusi,  che 
imper  sonarono  durante  pochi  anni  la  stessa  storia  del  tribu- 
nato; ma  non  conosciamo  né  i  precedenti  né  le  vicende  suc- 
cessive dell'  istituzione,  di  guisa  che  riesce  spesso  assai  dif- 
fìcile determinare  in  che  cosa  V  opera'  loro  si  venne  vera- 
mente a  differenziare  da  quella  dei  loro  antecessori  e  sino 
a  qual  punto  siano  o  no  attendibili  gli  apprezzamenti  che 
su  codesti  personaggi  furono  espressi  dagli  scrittori  con- 
temporanei, da  cui  derivano  in  modo  compendioso  e  talora 
inesatto  le  informazioni  a  noi  pervenute. 

Maggiori  notizie  abbiamo,  è  vero,  per  l' età  ciceroniana  ; 
ma  si  riferiscono  ad  una  breve  serie  di  anni,  eppoi  ad  un 
periodo  del  tutto  rivoluzionario,  in  cui  la  vita  costituzionale 
di  Eoma  si  trovava  ormai  agli  estremi  aneliti.  I  rapporti 
fra  tribuni,  consoli  e  pretori,  fra  la  tribunicia  podestà  l'im- 
perio dei  magistrati  curuli  e  1'  autorità  senatoria,  erano 
ormai  profondamente  alterati.  Lo  Stato  era  nel  fatto  gover- 
nato dalla  iniziativa  di  pochi  ambiziosi  o  addirittura  da 
facinorosi,  che  sovvertendo  ogni  antica  norma  di  legge  e  di 
costituzione  politica,  prepararono  la  via  al  principato,  dive- 
nuto quindi  unica  àncora  di  salvezza. 

Sebbene  a  noi  sia  imperfettamente  nota  l'opera  di  circa 
quattrocento  fra  gli  oltre  quattromila  personaggi  che  e- 
sercitarono  la  tribunicia  potestà,  ed  anzi  della  maggio- 
ranza di  coloro  si  conosca  poco  più  del  nome,  abbiamo 
nondimeno  vari  elementi  che,  raccolti  ed  usufruiti  con 
r  aiuto  di  prudenti  integrazioni,  ci  danno  modo,  entro  certi 
limiti,  di  stabilire  la  successione  di  nuovi  strati  sociali  e 
sopratutto  di  nuove  correnti  di  idee  rispetto  agli  interni 
ordinamenti  politici,  alle  relazioni  di  Eoma  con  i  soci  ed 
i  peregrini,  infine  a  ciò  che  ha  attinenza  con  i  costumi  e 
con  le  nuove  necessità  sociali. 
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Per  ottenere  risultati  sicuri  e  che  non  riposino  esclusi- 
vamente su  intuizioni  sottoposte  al  pericolo  di  venir  poi 
distrutte  da  qualche  testo  trascurato  o  dimenticato,  occorre 
prendere  in  esame  tutto  quanto  il  materiale  che  ci  è  per- 
venuto. Reputo  quindi  opportuno  far  precedere  alle  mie  con- 
clu.sioni  una  breve  e  rapida  redazione  dei  Fasti  tribunicii. 


* 


È  bensì  vero  che  il  materiale  relativo  ai  tribuni  della 
plebe  è  stato  in  questi  ultimi  anni  raccolto  e  vagliato  da 
ricercatori  egregi,  primo  fra  tutti  G.  Niccolini.  Tuttavia  non 
ho  creduto  inopportuno  far  precederò  una  nuova  revisione 
di  tale  materiale.  Dopo  la  pubblicazione  accurata  del  Nic- 
colini, esso  è  stato  in  qualche  parte  oggetto  dei  pregevoli 
studi  di  Max.  Ziegler,  e  si  è  qua  e  là  accresciuto,  sia  pure 
in  modesta  misura,  grazie  alla  scoperta  della  nuova  epitome 
liviana  di  Oxyrhynchos. 

Nò  la  mia  nuova  revisione  ò,  credo,  inutile,  dacché,  an- 
che ove  ho  sottoposto  a  nuovo  esame  il  materiale  già  noto, 
mi  è  avvenuto  di  aumentare  di  qualche  nome  la  lista  dei 
tribuni  o  di  meglio  determinare  varie  circostanze  rispetto 
alla  loro  attività  legislativa. 

Il  materiale  di  questi  Fasti  non  lo  espongo  secondo 
l'ordine  cronologico  tenuto  dal  Niccolini  e  poi  dallo  Zie- 
gler. Lo  ho  invece  raggruppato  per  stirpi  e  famiglie. 

E  nota  legge  della  società  romana  che  assai  spesso,  se 
non  sempre,  i  discendenti  di  magistrati  agirono  in  confor- 
mità di  tradizioni  di  famiglia  gelosamente  rispettate. 

I  Duilii,  i  Cassii,  i  Cecilii,  i  Livii,  gli  Octavii,  i  Sempro- 
nii,  i  Trebonii  quali  tribuni  della  plebe,  seguirono  esempi 
familiari,  non  meno  dei  consoli  Manlii  e  Cornelii  Scipioni^ 
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L'ordinamento  da  me  accolto  ha  pertanto  la  sua  ragione 
d'essere;  né  è  il  caso  di  osservare  che  solo  la  serie  crono- 
logica  porge  un  concetto  chiaro  dello  svolgersi  dell'  attività 
tribunicia.  Frammentaria  é  la  lista  dei  tribuni  e  lo  è  del 
pari  quella  delle  leggi  da  essi  rogate.  E  se  é  utile  esami- 
nare il  materiale  dal  lato  cronologico,  non  sarà  del  tutto 
inutile  considerarlo  anche  sotto  un  aspetto  diverso. 

L' ordinamento  del  materiale  secondo  l' ordine  delle  stirpi 
è  poi  imposto  dalla  stessa  natura  degli  studi  compresi  in 
questa  indagine.  Esso  infatti,  al  pari  di  quello  edito  nel 
volume  precedente  di  queste  Ricerche,  è  destinato  allo  stu- 
dio delle  genti  e  delle  stirpi  che  governarono  lo  Stato 
romano,  mira  a  studiare  sopratutto  l'autenticità  dei  dati 
tradizionali  e  il  rinnovamento  dello  Stato  romano  per  mezzo 
di  nuove  famiglie. 

Con  ciò  non  intendo  rinunciare  ai  vantaggi  dell'ordi- 
namento cronologico.  I  tribuni  sono  indicati  anno  per  anno 
in  fondo  al  volume,  accanto  alle  leggi  da  loro  rogate.  Ho 
invece  lasciato  da  parte  quelle  che  è  incerto  se  debbano 
essere  considerate  plehiscita  oppure  leggi  d'iniziativa  con- 
solare 0  pretoria. 

Del  complesso  della  legislazione  romana  sino  ad  Augu- 
sto intendo  del  resto  occuparmi  in  opera  separata,  in  cui 
esaminerò  anche  l'attività  dei  tribuni  nei  rapporti  con  i 
consoli,  i  pretori  ed  il  Senato. 

Alle  notizie  relative  ai  tribuni  ho  reputato  opportuno 
aggiungere  quelle  che  si  riferiscono  agli  edili  della  plebe. 
Per  r  età  anteriore  alle  leggi  Licinie-Sextie,  essi  ebbero 
stretta  relazione  con  l'attività  e  con  le  funzioni  dei  tribuni 
della  plebe;  e  le  notizie  relative  agli  edili  per  i  tempi  suc- 
cessivi  sono   troppo   scarse  perchè  siano  inutile  impaccio. 
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Esaminando  i  lavori  dei  miei  predecessori  mi  sono  talora 
imbattuto  in  qualche  loro  inesattezza,  qualche  volta  anche 

in  errori. 

Mirando  solo  a  stabilire  il  vero,  non  già  a  polemizzare, 

ho  corretto,  ove  l'ho  scorto,  l'errore  ma  non  ho  rilevato  le 
pubblicazioni  nelle  quali  ciò  ha  avuto  luogo.  Tali  incon- 
venienti sono  ben  naturali  in  ricerche  di  questa  natura,  ed 
io,  avendo  molto  appreso  da  chi  mi  ha  preceduto,  mi  guar- 
do bene  dal  muovere  censure,  che  potranno  in  vari  casi  es- 
sere anche  a  me  rivolte. 

Non  escludo  infatti  di  aver  inciampato  in  qualche  errore 
rispetto  alla  data  di  qualche  tribuno,  cosi  come  in  più  di 
una  svista  sarò  forse  caduto  a  proposito  dei  Fasti  consolari 
discussi  nello  studio  precedente. 

Lavori  perfetti  in  questo  genere  di  studi  produce  solo 
chi  riassume  cou  diligenza  lavori  altrui.  Lacune  ed  errori 
non  evita  invece  chi,  nella  misura  delle  sue  forze,  pur  te- 
nendo in  debito  conto  l'operosità  dei  predecessori,  tenta  por- 
tare qualche  contributo  personale  e  fa  assegnamento  sulla 
operosità  di  coloro  che,  proseguendo  gli  stessi  studi,  elimi- 
neranno  imperfezioni  di  indagini  che  tendono  a  riaprire  il 
solco  di  campi  ormai  fra  noi  abbandonati. 

Non  tutto  è  stato  da  me  risolto  e  non  ho  nemmeno  ten- 
tato risolvere. 

I  tribuni  della  plebe  entravano  in  carica,  come  è  noto, 
il  10  di  dicembre.  Non  risulta  sempre  con  sufficiente  chia- 
rezza se  quanto  ci  è  riferito  a  proposito  della  loro  atti- 
vità vada  attribuito  alla  fine  dell'  anno  in  cui  assumevano 
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la  potestas,  od  al  corso  dell'  anno  successivo.  Per  questo  lato 
sento  che  varie  fra  le  determinazioni  cronologiche  ante- 
riori anche  da  me  accettate  saranno  oggetto  di  ulteriore  con- 
trollo e  rettifica. 

La  mia  nuova  revisione  gioverà  ad  ogni  modo  all'erudito 
che  vorrà  un  giorno  raccoglier  le  notizie  sparse  in  diverse 
pubblicazioni  relative  a  tutti  i  magistrati  della  repubblica 
romana:  pubblicazione  che  se,  rispetto  ad  alcuni  magistrati, 
come  ad  es.  ai  pretori,  porge  ancora  varii  quesiti  da  ri- 
solvere, richiede  ormai  più  diligenza  che  estese  ricerche  e 
non  presenta  più  quei  grandi  problemi  che  dettero  occasione 
a  gloriose  investigazioni  di  grandi  eruditi.  Fra  i  quali, 
primo  a  ricordarsi  è  Bartolomeo  Borghesi,  la  cui  nobile  tra- 
dizione, per  questo  lato,  più  che  da  dotti  italiani,  con  poco 
nostro  onore,  fu  sinora  proseguita  da  eruditi  stranieri. ^ 


'  Ho  già  indicato  in  queste  Ricerche  II  p.  92  lo  memorie  più  recenti 
sulle  singole  magistrature  romane.  Noi  presente  mi  riferisco  più  frequente- 
mente, alle  seguenti. 

1.  I.  NiccOLiNi  Fasti  trihunorum  plebis  ab  anno  260-494  usque  ad  annum 
731-23,  (Estratto  dai  miei   «  Studi  Storici  »  Pisa  1906). 

2.  Max.  Zikgleu  Fasti  tribunorum  plebis  133-70  progr.  (Ulm  1903). 

3.  I.  Seidkl  Fanti  aedilicii  vom  der  Einrichtung  der  plebejischen  aedili- 
taet  hìH  zuin  Tode  Caesars  (Bieslau  1908).  Fra  le  varie  raccolte  delle  leggi 
romane  cito: 

G.  Rotondi  Legex  publU^ae  papali  Romani.  Estratto  dalla  e  Enciclopedia 
Giuridica  Italiana»  (Milano  1912). 
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SERIE  DELLE  STIRPI  TRIBUNICIE. 

M.  Aburius  187. 

Stirpe  oscura.  Il  trib.  pi.  del  187  Liv.  XXXIX  4;  6;  12, 
raggiunse  la  pretura  nel  176,  Liv.  XLI  14,  16.  Abbiamo  due 
monetari  di  questa  stirpe  :  Babelon  I  p.  93-98.  Grueber  I 
p.  146  sg. 

Nel  suo  tribunato  M.  Aburius  si  prestò  a  farsi  interprete 
delle  ire  del  console  M.  Emilio  assente  contro  il  collega  M. 
Fulvio,  che  chiedeva  il  trionfo  per  le  imprese  compiute  in 
Etolia  e  per  la  presa  di  Ambracia.  La  sua  condotta  fu  ri- 
presa dal  collega  nel  tribunato  T.  Sempronio  Gracco  e  Fulvio 
potè  trionfare,  Liv.  XXXIX  4.» 


Acilii  Glabriones  201,  123  o  122.  ♦ 

aed.  pi.  197. 

Raggiungono  il  consolato  dal  191. 

Non  v'è  ricordo  di  Acilii  prima  della  seconda  guerra 
Punica,  V.  ad  es.  Liv.  XXI  25,  4  (dato  incerto)  cfr.  XXVII 
10,  26,  2. 


Il  monetale  M.  Jburiua  si  snoie  identificare  con  il  nostro  tribuno 
del  187;  il  secondo  C.  Aburim  Geminus,  con  il  persona^^rio  omonimo  che 
nel  171  andò  ambasciatore  a  Masinissa  ed  a  Cartagine,  Liv.  XLII  35,  7, 
cfr.  MoMMSKN  apud  Muenzer  in  P\V.  RE.  I  col.  127.  La  classificazione 
cronologica  del  Conte  de  Salis  apud  Gkuebeu  I  1.  e.  abbassa  però  1'  età  di 
qnesti  due  monetali  al  periodo  che  intercede  fra  il  124  ed  il  103. 

È  per  semplice  svista  che  il  Grukber  1.  e.  dice  che  C.  Aburiui  Gemi- 
niti fu  tribuno  deU»  plebe  nel  185. 


Serie  delle  stirpi:  Acilii  i\ 

Dalle  monete  di  M.'  Acilius  Glabrio  attribuite  già  al  54 
a.  C.  ed  ora  al  50  in  cui  si  scorge  l' imagine  della  Valetudo 
(Babelon  I  p.  105  sg.  Grueber  I  p.  496)  si  ricavò  che  gli 
Acilii  Glabriones  derivavano  da  Arcagato  figlio  di  Lisania 
Peloponnesio,  che  fu  il  primo  medico  greco  a  stabilirsi  a 
Eoma  nel  219  a.  C,  al  quale  venne  accordata  la  cittadi- 
nanza e  donata  publice  una  taberna  nella  località  a  cui  ri- 
mase il  nome  di  compltum  Acilium.  Cass.  Hem.  apud  Plin. 
XXIX  6,  12. 

Ora  è  curioso  che  di  Acilii  si  faccia  menzione  la  prima 
volta  solo  neir  anno  seguente  in  cui  un  M.'  Acilius  è  ricor- 
dato fra  i  triumviri  incaricati  di  distribuire  terre  per  le  co- 
lonie Latine  allora  dedotte  presso  il  Po,  Liv.  XXI  25  ad 
a.  218. 

Non  è  ammissibile  che  codesto  medico  abbia  potuto 
aspirare  agli  onori  ed  abbia  allo  stesso  tempo  abbandonata 
la  sua  lucrosa  professione.  È  ovvio  invece  il  pensiero  che 
gli  Acilii,  al  pari  dei  Postumii  Albini,  furono  fra  i  primi 
ed  i  più  ardenti  fautori  della  coltura  greca.  Arcagato  di  Li- 
sania,  divenuto  cittadino  romano,  prese  il  nome  da  quello 
del  suo  fautore  Acilio. 

Con  l'amore  della  civiltà  greca  per  parte  degli  Acilii 
si  spiega  poi  come  il  console  del  191,  vincitore  di  Antioco 
alle  Termopili,  abbia  introdotto  il  culto  della  Pietas,  alla 
quale  dedicò  un  tempio  nel  Foro  Olitorio,  con  cui  era  con- 
nesso il  mito  attico  di  Micone,  Liv.  XL  34.  Val.  Max.  II  5,  1. 

M.'  Acilius  e  Q.  Minucius,  trib.  pleb.  nel  201,  interrogarono 
il  popolo  se  intendesse  far  pace  con  Cartagine,  Liv.  XXX  43. 

M.'  Acilius  Glabrio,  tribuno  nel  123  o  nell'anno  seguente, 
fu  autore  di  una  lex  repetundarum  (Cic.  Verr.  I  17,  51)  che 
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dal  Mommsen  ia  poi,  ad  ClL.  1 198,  si  suol  generalmente  iden- 
tificare con  quella  di  cui  si  è  conservata  buona  parte  del 
testo.  Le  opinioni  dei  moderni  v.  in  Rotondi  op.  cit.  p.  312 
sg.  ed  in  Ziegler  Fasti  p.  6  sgg.  in  PW.  RE,  I  n.  37-38. 

Nel  senatoconsulto  sugli  Astipalei,  CTG.  2485  1.  12,  si  fa 
ricordo  di  una  lex  Rubrla-Acilia.  Codesto  Acilio  sarebbe, 
pare,  lo  stesso  personaggio  che  rogò  la  legge  reputandarum 
nel  123  o  nel  122  e  che  fu  quindi  collega  di  C.  Gracco. 

M.'  Acilius  Glabrio  e  C.  Laelius  furono  aed.  pleb.  nel  197, 
Liv.  XXXIII  25. 

M.  Acutius  401.^ 

Persona  del  tutto  oscura  al  pari  del  collega  Lacerius. 
Sarebbero  stati  cooptati  haud  duhie  patriciorum  opibus^  Liv. 
V  10,  11. 

Q.  Acutius  è  rammentato  da  Cic.  ad  Q.  fr.  Ili  2,  3.  Un 
Acutius  è  ricordato  da  Cesare  b.  G,  III  84  ;  un  altro  è  se- 
natore nel  25  a.  C,  v.  Prosop,  Imp.  Eom.  I  p.  10.  Non  v'  è 
poi,  a  mia  notizia,  menzione  di  altri  Acutii  per  1'  età  re- 
pubblicana. 

E  sincera  la  tradizione,  che  avrebbe  serbato  ricordo  di 
un  tribuno  cosi  oscuro?  Ovvero  abbiamo  1'  indizio  di  tarde 
vanterie  di  famiglie  di  assai  modeste  origini,  che  si  sareb- 
bero procurati  antenati  posticci  ?  Cfr.  oltre  a  proposito  dei 
Considii,  dei  Lacerii,  di  Ti.  Pontificius. 


'M 


Aelii  verso  il  286;  verso  il  194;  177;  prima  del  129;  58(Ligus). 
aed.  296  ;  204  ;  202. 

Q.  Acutius  Xerva  raggiunse  il   consolato   nel    100   d.  C.  Sn  lai  e  sa 
altri  Acutii  dell'  impero  v.  Proaop.  Imp.  Eom.  1.  e.  Cfr.  CIL.  VI  10557  sqq. 
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aed.  pleb.  296  ;  204  ;  202. 

P.  Aelius  Ligus  fu  console  il  172  quando  per  la  prima 
volta  si  verificò  un  collegio  di  due  consoli  plebei.  Gli  Aelii 
si  vantavano  aver  dato  uno  dei  primi  questori  plebei  sino 
dal  409  Liv.  IV  54,  3. 

C.  Aelius  trib.  pleb.  verso  il  286  circa  rogò  una  legge  in 
Sthennium  Stallium  Lucanum  qui  Thuriiios  bis  infestaverat 
ob  id  Aelium  Thurini  statua  et  corona  aurea  donarunt.  Plin. 
n.  h.  XXXIV  15,  32. 

Q.  Aelius  Tubero  tribuno  sul  finire  del  194  od  al  principio 
dell'anno  seguente  propose  si  deducessero  due  colonie  latine, 
una  nel  paese  dei  Brutti,  l'altra  in  Thurinum  agrum  Liv. 
XXXIV  53.  Egli  prese  pur  parte  come  triumviro  alla  fon- 
dazione della  coionia  Latina  di  Castrum  Frentinum^  che  ve- 
niva dedotta  appunto   per  virtù  della  sua   rogazione  (Liv. 
XX^V  9,  7:  cuius  lege  deducebatur).  È  questione  non  risolta 
e  forse  non  risolvibile  se  Castrum  Frentinum  facesse  parte 
dell'agro  dell'antica  Thurii.  Cosi  non  è  chiaro  se  il  suo  tri- 
bunato cada  nel  194  o  nel  193,  dacché  non  sappiamo  se  le 
parole  di  Livio  exitu  anni  XXXIV  53,  1,  si  riferiscano  al 
tempo  posteriore  od  anteriore  al  1^  Dicembre  in  cui  i  tri- 
buni solevano  entrare  in  carica.  Non  porge  indizio  alcuno 
il  fatto  che  nel  193   lo  vediamo   triumviro   nel  dedurre  la 
colonia  di  Castrum  Frentinum,  dacché,  non  ostante  il  divieto 
per  i  tribuni  di  allontanarsi  per  più  di  un  giorno  da  Roma, 
vediamo  C.  Gracco  partecipare  come  triumviro  alla  fonda- 
zione della  colonia  di    Cartagine  da   lui    fatta  dedurre  Ep. 
Liv.  60;  Plut.  G.  Gracch.  10  sq. 

E  però  lecito,   credo,  farsi  la  domanda   se   la   proposta 
per  parte  di  un  Aelius  di  fondare  la  colonia  nell'agro  dove 
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era  già  sorta  Tliurii  e  V  aver  personalmente  partecipato  a 
fondarla  (Liv.  XXXIV  53,  1)  non  debba  mettersi  in  rela- 
zione con  le  antiche  benemerenze  degli  Aelii  verso  i  Thurini 
(Plin.  1.  e.)  e  se  in  ciò  non  vi  sia  uno  dei  tanti  esempii  di 
pubblica  clientela. 

Q.  Aelius  nel  177  magnis  contentionibus  ottenne  di  im- 
pedire si  approvasse  la  proposta  dei  colleglli  Licinio  Nerva 
Papirio  Turdo  acche  non  si  prorogasse  V  imperio  del  console 
Manlio.  Liv.  XLI  6,  2.  Cfr.  Niccolini  p.  36. 

Q.  Aelius  Tubero,  come  si  apprende  da  Cicerone  ^rwf.  117, 
sarebbe  stato  tribuno  prima  del  129,  ove  con  il  Piderit  in 
luogo  di:  qui  qaidem  in  triumviratu  iudicaverit  cantra  P.  Afri- 
cani avuncuU  sui  testimonium  vacationem  augures  quo  minus 
iudiciis  operam  darent  non  habere  cet.  si  leggesse  in  tribunatu. 

Da  questo  passo  ciceroniano  come  da  un  altro  Lael.  37 
si  apprende  che  si  oppose  a  Tiberio  Gracco.  Cfr.  Niccolini 
add.  p.  37. 

Intorno  ad  Aelius  Ligus  tribuno  pleb.  nel  68  abbiamo 
le  seguenti  testimonianze:  Cic.  prò  Sexfio  32,  70:  ex  novem 
tribuniSj  quos  tamen  habiieram,  unus  me  absente  defluxit,  co- 
gnomen  sibi  ex  Aeliorum  imaginibus  adripuit,  quo  magis 
nationis  eius  quam  generis  videretur. 

ib.  intercessit  (cioè  al  ritorno  di  Cicerone)  Ligus  iste  nescio 
qui,  additamentum  ininimicorum  meorum 

de  domo  19,  49  :  denique  etiam  ille  novicius  Ligus,  venalis 
scriptor  et  subscriptor  tuus  cum  M,  Papirii  sui  fratris  esset 
testamento  et  iudicio  improbatus  mortem  eius  se  velie  persegui 
dixit;  nomen  Sex.  Propertii  detulit  cet. 

de  harusp.  resp.  3,  5  :  itaque  eum  (cioè  Clodio)  numquam 
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a  me  esse  accusandum  putavi,  non  plus  quam  stipitem  illum 
qui  quorum  hominum  esset  nesciremus,  nisi  se  Ligurem  ipst 
esse  diceret. 

Da  tutti  i  passi  teste  riferiti  pare  che  Cicerone  scherzi 
fra  il  doppio  significato  di  Ligus,  come  indice  di  rude  na- 
zione e  quale  cognome  assunto  allo  stesso  tempo  da  un 
ramo  degli  Aelii,  dacché  P.  Aelius  Ligus  fu  il  primo  di  tal 
stirpe  che  raggiunse  il  consolato  nel  172.  Né  è  improbabile 
che  a  costui  tale  cognome  di  Ligus  fosse  derivato  da  im- 
prese compiute  (v.  Liv.  XLII  10,  11)  in  Liguria. 

Si  direbbe  che  codesto  Aelius  Ligus,  che  era  uno  dei  tri- 
buni amici  di  Clodio  {omitto  iam  Numerium,  Serranum  Aelium 
quisquilias  seditionis  Clodianae  —  Cicero  prò  Sextio  43,  94) 
appartenesse  per  nascita  alla  Liguria  e  che  approfittasse  di  tal 
cognome  per  farsi  passare  per  un  discendente  degli  Aelii 
di  Roma.  Tutto  ciò  è  però  oltremodo  incerto,  tanto  più  che 
Cicerone,  allorché  si  tratta  di  amici  di  Clodio,  perde  addi- 
rittura la  bussola  e  non  ha  mai  avuto  difficoltà  come  avvo- 
cato di  calunniare  i  suoi  nemici  personali. 

Aelius  Ligus  il  console  del  172  ebbe  probabilmente,  come 
ho  testé  detto,  cognome  da  imprese  che  egli  od  uno  dei  suoi 
antenati  aveva  compiute  nella  Liguria.  Ci  è  detto,  è  vero, 
che  il  senato  assegnò  la  Liguria  come  provincia  ad  ambedue 
i  consoli  C.  Popilio  e  P.  Elio  Ligus  (Liv.  XLII  10,  12);  ma 
nel  seguito  della  sua  narrazione  Livio  parla  di  ciò  che  fu 
compiuto  da  Popilio  (che  anche  in  causa  degli  incidenti  av- 
venuti al  fratello  con  i  Liguri  Statielli  neir  anno  precedente 
attrae  maggiormente  la  sua  attenzione),  ma  tace  delle  gesta 
del  collega  di  lui  Elio  (cfr.  ib.  21;  28).i 

Non  è  chiaro  in  qual  anno  un  Aelius  propose  la  famosa 

•  Neil©  notisie  degli  Scavi  1886  p.  114  in  un'  epigrafe  della  ligure  Ven- 
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era  già  sorta  Thurii  e  Paver  personalmente  partecipato  a 
fondarla  (Liv.  XXXIV  63,  1)  non  debba  mettersi  in  rela- 
zione con  le  antiche  benemerenze  degli  Aelii  verso  i  Thurini 
(Plin.  1.  e.)  e  se  in  ciò  non  vi  sia  uno  dei  tanti  esempii  di 
pubblica  clientela. 

Q.  Aelius  nel  177  magnis  contentionihus  ottenne  di  im- 
pedire si  approvasse  la  proposta  dei  colleghi  Licinio  Nerva 
Papirio  Turdo  acche  non  si  prorogasse  l' imperio  del  console 
Manlio.  Liv.  XLI  6,  2.  Cfr.  Niccolini  p.  36. 

Q.  Aelius  Tubero,  come  si  apprende  da  Cicerone  Brut,  117, 
sarebbe  stato  tribuno  prima  del  129,  ove  con  il  Piderit  in 
luogo  di:  qui  quidem  in  triumviratu  iudicaverit  contra  P.  Afri- 
cani avunctdi  sui  tentimonium  vacationeni  augures  quo  minus 
iudicìis  operam  darent  non  hahere  cet.  si  leggesse  in  tribunatu. 

Da  questo  passo  ciceroniano  come  da  un  altro  Lael.  37 
si  apprende  che  si  oppose  a  Tiberio  Gracco.  Cfr.  Niccolini 
add.  p.  37. 


Intorno  ad  Aelius  Ligus  tribuno  pleb.  nel  68  abbiamo 
le  seguenti  testimonianze:  Cic.  prò  Seoctio  32,  70:  ex  novem 
tribunis,  quos  tamen  habueram,  unus  me  absente  defluxitj  co- 
gnomen  sibi  ex  Aeliorum  imaginibus  adripuit,  quo  magis 
nationis  eius  quam  generis  videretur, 

ib.  intercessa  (cioè  al  ritorno  di  Cicerone)  Ligus  iste  nescio 
qui,  additamentum  ininimicorum  meorum 

de  domo  19,  49  :  denique  etiam  ille  novicius  Ligus,  venalis 
scriptor  et  subscriptor  tuus  cum  M,  Papirii  sui  fratris  esset 
testamento  et  iudicio  improbatus  mortem  eius  se  velie  persegui 
dixit;  nomen  Sex.  Propertii  detulit  cet. 

de  harusp.  resp.  3,  6  :  itaque  eum  (cioè  Clodio)  numquam 
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a  me  esse  accusandim  putavi,  non  plus  quam  stipitem  illum 
qui  quorum  hominum  esset  nesciremus,  nisi  se  Ligurem  ipst 
esse  diceret. 

Da  tutti  i  passi  testé  riferiti  pare  che  Cicerone  scherzi 
fra  il  doppio  significato  di  Ligus,  come  indice  di  rude  na- 
zione e  quale  cognome  assunto  allo  stesso  tempo  da  un 
ramo  degli  Aelii,  dacché  P.  Aelius  Ligus  fu  il  primo  di  tal 
stirpe  che  raggiunse  il  consolato  nel  172.  Né  è  improbabile 
che  a  costui  tale  cognome  di  Ligus  fosse  derivato  da  im- 
prese compiute  (v.  Liv.  XLII  10,  11)  in  Liguria. 

Si  direbbe  che  codesto  Aelius  Ligus,  che  era  uno  dei  tri- 
buni amici  di  Clodio  (omitto  iam  Numerium,  Serranum  Aelium 
quisquilias  seditionis  Clodianae  —  Cicero  prò  Sextio  43,  94) 
appartenesse  per  nascita  alla  Liguria  e  che  approfittasse  di  tal 
cognome  per  farsi  passare  per  un  discendente  degli  Aelii 
di  Roma.  Tutto  ciò  è  però  oltremodo  incerto,  tanto  più  che 
Cicerone,  allorché  si  tratta  di  amici  di  Clodio,  perde  addi- 
rittura la  bussola  e  non  ha  mai  avuto  difficoltà  come  avvo- 
cato di  calunniare  i  suoi  nemici  personali. 

Aelius  Ligus  il  console  del  172  ebbe  probabilmente,  come 
ho  testé  detto,  cognome  da  imprese  che  egli  od  uno  dei  suoi 
antenati  aveva  compiute  nella  Liguria.  Ci  è  detto,  è  vero, 
che  il  senato  assegnò  la  Liguria  come  provincia  ad  ambedue 
i  consoli  C.  Popilio  e  P.  Elio  Ligus  (Liv.  XLII  10,  12);  ma 
nel  seguito  della  sua  narrazione  Livio  parla  di  ciò  che  fu 
compiuto  da  Popilio  (che  anche  in  causa  degli  incidenti  av- 
venuti al  fratello  con  i  Liguri  Statielli  neir  anno  precedente 
attrae  maggiormente  la  sua  attenzione),  ma  tace  delle  gesta 
del  collega  di  lui  Elio  (cfr.  ib.  21;  28).i 

Non  è  chiaro  in  qual  anno  un  Aelius  propose  la  famosa 
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legge  sulla  obnuntiatio  (forse  è  da  assegnare  verso  gli  anni 
168-166?  V.  Eotondi  Leges  p.  288)  e  tanto  meno  se  codesto 
Aelius  fu  un  trib.  pleb.' 

L.  AeliuB  Paetus  e  C.  Fulviut  Curms  furono  aed    nleb 
nel  296  Liv.  X  23,  11. 

P.  Aelius  Paetus  e  P.  VilUto  Tappulus  lo  furono  nel  204 
Liv.  XXIX  38,  4. 

P.  Aelius  Tubero  e  L.  Plaetorius  lo  furono  nei  202  Liv 
XXX  39,  8. 


C.  Afranius  196. 

L'ipotesi  sopra  esposta  {Ricerche  voi.  II  p.  176)  che  Afra- 
nms,  il  console  del  60,  fosse  di  origine  picena  non  riposa  su 
argomenta  molto  solidi.  Certo  sino  dal  principio  del  secolo  II 

Liv.  XXXIX  55,  e  fra  il  172  ed  il  161,  stando  alla  cronologia 
monetale  del  Conte  de  Salis  accolta  dal  Grueber  I  p  ' T 

abbiamo   un   S     Ifra nin«   Tr.o    ,•  4.      X  ^* 

uu  o.  .-iiraiiius  magistrato  monetale. 

'  Le  leggi  A.Harprf        T""    *  ""'""'"'°  ^'"''f'"  "«"  I-ig»''» 
'54,  che  giovav!:!;, %;,';,;'".  7"''''-»"»  ''""-tiatio  rogate  vez^o  il 

<lifflcil,„e„l  cran.    col  1   !,:"""  '  "*"'  '""""  ^'"""^  ^  elodie 

turale  pensato  a  pretori  ane ,!  !      L'  ^-      ^  tr.bnnic.e.  A  me  pare  più  na- 
»ttrib„.i„aidialtrit„rpi  e    'LT  .    '  '"''"'"'?•«  ♦«""-«'o  «U  invadere 

p-  %gi  Che  gio..r  :rr;t::,:r''"  "'"-'  '"'--  »  '>™- 
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Contro  la  teoria  dell'origine  romana  degli  Afranii  si  può 
nondimeno  notare  che  un  Afranius  fu  duce  dei  Latini  durante 
la  guerra  Sociale,  ove  tal  nome  sia  da  accogliere  in  Floro 
n  6,  6  ed.  Eossbach  ed  in  Appiano  6.  e.  I  40  ed.  Mendelssolin. 

Insieme  al  collega  C.  Atinio  Labeone  il  tribuno  del  196 
si  oppose  acche  si  deliberasse  unitamente  in  una  sola  rela- 
zione intorno  al  trionfo  dei  due  consoli.  Liv.  XXXIII  22,  1. 

L,  Alhinius  Paterculus  494. 

Stando  alle  tradizioni  concordi  di  scrittori  latini,  Sem- 
pronio Taditano,  Attico,  Cicerone,  Livio  apud  Ascon.  in  Corn. 
p.  68  K.  S.  Liv.  II  33,  Albinio  fu  uno  dei  primi  tribuni.  Non 
v'è  motivo  di  dubitare  della  tradizione,  la  quale  è  conse- 
guente ove  ricorda  un  Albinio  fra  i  primi  plebei  che  rag- 
giunsero il  tribunato  militare  consulari  potestate  nel  379 
Liv.  VI  30  Diod.  XV  51. 

Ha  carattere  di  autenticità  il  noto  aneddoto  di  quel  L. 
Albinius  de  plebe  homo,  che  disceso  dal  veicolo  su  cui  tra- 
sportava i  suoi,  vi  fece  salire  le  Vestali  e  le  trasportò  a 
Cere  Liv.  V  40.  CIL.  I  elog.  24.  Val.  Max.  I  1,  10.  Plut.  Cam. 
41.  Fior.  I  7.  Era  un  particolare  di  cui  s'era  serbato  ricordo 
dagli  stessi  sacerdoti  e  di  cui  rimaneva  traccia  nel  culto. 

Gli  Albinii  si  andarono  presto  attenuando  ;  non  abbiamo 
modo  di  stabilire  se  fossero  0  no  loro  discendenti  quelli  di 
cui  si  parla  sporadicamente  per  l'età  successiva,  v.  ad  es. 
Cic.  prò  Sext  6  ;  ad  fam.  XIII  8.  Cfr.  CIL.  X  4750. 

C  Alfius  59. 

Gentilicio  che  non  parrebbe  latino  corrispondente  al  ro- 
mano Albius;  V.  il  materiale  in  Schulze  p.  119;  221. 

Pax»  Bictrche  tulla  Horia  e  »ul  diritto  pMbblico  di  Rema  Ul  2 
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Fu  tra  i  tribuni  favorevoli  a  Cesare  nell'anno  del  suo 
primo  consolato.  Essi  lo  sostennero  contro  l' opposizione  del- 
l' altro  console  Calpurnio  Bibulo.  Schol.  Bob.  p.  324,  9  cfr.  Ciò. 
in  Vatin.  16,  38.  Fu  perciò  respinto  nella  pretura  che  ottenne 
poi  nel  64  v.  Hoelzl  Fasti  praetorii  p.  68. 

I  giudizii  su  di  lui  da  parte  di  Cicerone  variarono  se- 
condo r  opportunità.  Lo  presenta  come  un  imbecille  durante 
il  tribunato  parum  videlicet  intellexit  in  tribunatu  quid  vero 
populo  probaretur  —  prò  Sextio  63,  114  cfr.  Schol.  Bob. 
p.  304,  15.  Ma  due  anni  dopo,  essendo  Alfio  giudice,  e 
trattandosi  della  sorte  di  Plancio  difeso  da  Cicerone  questi 
lo  loda  come:  meorum  consiliorum  in  consulatu  socius,  peri- 
colorum  particeps,  rerum  quas  gessi  adiutor  fuisti  cet.  prò 
Plancio  42,  104. 

Cosi  in  occasione  del  processo  di  A.  Gabinio  già  nemico 
e  per  opportunità  politica  diventato  suo  amico.  Cicerone 
loda  C.  Alfìus  come  quaesitor  gravis  et  firmus,  ad  Q.  fr.  Ili 
3,3. 


Alieììil  trib.  465;  aed.  454;  trib.  verso  il  66? 

Livio  III  31,  5  racconta  che  nel  464  furono  chiamati  in 
giudizio  i  consoli  Veturio  e  Eomilio  dell'anno  precedente: 
dies  dieta  est,  Eomilio  ab  C.  Calvio  Cicerone  tribuno  plebis, 
Veturio  ab  L.  Alieno. 

Dionisio  X  48  riferisce  le  cose  medesime;  ma  differisce 
in  ciò  che  fa  chiamare  Romilio  in  giudizio  dal  tribuno  Sic- 
cio,  mentre  Veturio  lo  fu  da  Aevxio^  òé  tot'  dvopavo^icóv  òi^- 
M-cxQxog  6è  T^  jrapEXdóvri  etei  yzyoydìc;. 

E  probabile  che  nel  testo  corrotto  di  Dionisio  si  faccia 
menzione  del  nostro  Alieno;  ma  non  è  sicuro,  vista  la  di- 
vorgeìiza  rispetto  a  Calvio  in  luogo  del  quale  nomina  Siccio. 


Merita  per  se  poca  fede  la  notizia  che  sino  dai  primi 
decenni  della  repubblica  conseguisse  magistratura  plebea  un 
Alienus.  La  forma  Alienus  od  Allienus  fa,  è  vero,  ripensare 
al  nome  del  fiume  Alia  od  Allia  ma  il  suffisso  -enus  non  ha 
carattere  romano;  esso,  come  quello  di  Labienus,  conviene  al 
Piceno  od  a  regione  a  questo  vicina.  Altri  Alieni  non  com- 
paiono del  resto  nel  corso  dell'  autentica  storia  romana  pri- 
ma dell'ultimo  secolo  della  repubblica.  V.  il  materiale  in 
PW.  RE.  I  col.  1586. 

La  menzione  di  un  tribuno  della  plebe  verso  il  66  ac- 
colta ad  es.  dal  Willems  Le  Senat  d.  l.  rep.  rom.  p.  498  cfr. 
Niccolini  Fasti  p.  491  riposa  sulla  indicazione  di  una  lex 
Mamilia,  Roscia,  Peducea^  Alliena,  Fabia  di  cui  è  fatto  ri- 
cordo nei  Gromatici  Latini  ed.  Lachmann  I  p.  263,  Bruns 
Fontes  ed.  VII  p.  96.  Considerando  che  le  stesse  parole  che 
figurano  in  quel  testo  ricompaiono  quasi  alla  lettera  nel 
cap.  104  della  legge  della  Colonia  lulia  Genitiva  (v.  le  indi- 
cazioni in  Rotondi  p.  388  ed  in  Bruns  1.  e.)  si  è  pensato  che 
possa  essere  un  regolamento  di  quinqueviri  susseguito  alla 
legge  lulia. 

Gli  antichi  ci  dicono  che  talora  alcuni  capi  di  leggi 
erano  tralatici  e  venivano  riprodotti  alla  lettera  in  poste- 
riori. Si  tenga  ad  esempio  conto  dei  passi  seguenti: 

Cic.  prò  C.  Rabirio  Postumo  4,  8:  ^*  est  hoc  novum  in  lege 
lulia,  siculi  multa  sunt  severius  scripta  quam  in  antiquis  legi- 
bus  et  sanctiusyinducatur  sane  etiam  consetuetudo  huius  generis 
iudiciorum  nova,  sin  hoc  totidem  translatum  caput  est  quo 
fuit  non  modo  in  Cornelia  sed  etiam  in  Servilia  cet. 

Plin.  n.  h.  X  60,  139,  ove  parla  della  lex  sumptuaria  Fan- 
nia {fi,.  161):  quod  deinde  caput  translatum  per  omnes 
leges  ambulavit. 


,^ ,% 
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Macrob.  Ili  17,  7  ove  a  proposito  della  lex  Licinia  del 
103  dice:  paucis  mutatis  in  plerisque  cum  Fannia 
congruit.  in  ea  enim  ferenda  quaeslfa  est  novae  legis  aneto- 
ritas  exolescente  metu  legis  antiquioris  ita,  Hercules,  ut  de 
ipsis  XII  Tahulis  factum  est,  quarum  uhi  contemni  antiquitas 
coepit,  eadem  illa,  quae  illis  legibus  cavebantur,  in  alia 
latorum  nomina  transierunt.  Cfr.  Geli.  «.  A.  H  21,  7. 

Nulla  esclude  pertanto  che  invece  di  quinqueviri  inca- 
ricati di  applicare  una  legge,  si  tratti  di  una  vera  e  pro- 
pria lex  passata  attraverso  a  cinque  diverse  redazioni,  che 
porti  il  nome  dei  vari  magistrati  che  la  rogarono.  Ma 
anche  ammettendo  ciò,  non  veniamo  alla  sicura  conclusione 
che  si  tratti  di  legge  tribunicia. 


T.  Ampius  Balbus  63. 

È  r  unico  magistrato  romano  di  tal  nome.  A  parte  per- 
sone ricordate  in  epigrafi  non  si  conoscono  altri  Ampii  oltre 
a  costui  ed  un  suo  liberto  (v.  il  materiale  in  Klebs  in  PW. 
RE.  I  col.  1978). 

Sulla  forma  del  nome  v.  Schulze  p.  257;  345. 

T.  Ampius  Balbus  fu  amico  di  Cicerone,  il  quale  cercò 
di  mitigare  l'ira  di  Cesare  contro  di  lui  {ad  fam.  VI  12  ad 
a.  47),  che  a  Capua  due  anni  prima  aveva  fatto  leve  di  sol- 
dati nell'interesse  di  Pompeio  e  del  senato  (ad  Att.  Vili  11). 
Altre  notizie  v.  ad  fam.  1  3,  2;  ih.  II  3;  ni  7,  5  ;  de  leg.  II  6. 

T.  Ampius  era  stato  pretore  verso  il  67  a.  C.  e  governò 
l'Asia,  Wehrmann  Fasti  p.  63.  Come  tribuno  nel  65  insieme 
a  T.  Labienus  propose  onoranze  a  favore  di  Pompeio  Ma- 
gno vincitore  di  Mitridate.  Veli.  II  40,  4.  Cfr.  Cass.  Dio 
XXXVII  21. 
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La  circostanza  che  egli  faceva  leve  a  Capua  farebbe 
pensare  che  egli  appartenesse  a  questa  regione.  Cfr.  gli  in- 
dici ad  C/L.  X. 


M.  Ampudius  N.  f,  q.  tr.pl.  aid.  CIL,  X  6082:  litteris  anti- 
quioribus.  Cfr.  Seidel  p.  82. 


Q.  Ancharius  59. 

Il  gentilicio  Ancharius  è  assai  diffuso  in  Etruria,  a  Tu- 
scolo,  nel  Piceno,  in  Umbria,  v.  Schulze  p.  122  ;  165  ;  203. 
Esso  non  è  di  origine  romana. 

Q.  Ancharius  fu  uno  dei  fautori  del  partito  ottimate  nel- 
l'anno  del  consolato  di  Cesare  e  naturalmente  Cicerone  prò 
Sextio  63,  113,  ne  mette  in  rilievo  la  fides  e  la  fortitudo. 


Annii  110;  57. 

Non  è  dato  stabilire  se  vi  siano  connessioni  con  gli  Annii 
consoli  nel  163  e  nel  128. 

Un  Annius  di  Setia  è  ricordato  come  praetor  dei  Latini 
nel  340  Liv.  Vili  3  ;  Annii  compaiono  nelle  inscrizioni  ar- 
caiche di  Preneste  CIL.  XIV  3058. 

L.  Annius  e  P.  Licinius  LucuUus  fecero  parte  del  tribu- 
nato nel  110,  in  un  anno  in  cui  seditionibus  tribunicis  atro- 
citer  respublica  agitabatur  e  contro  la  volontà  dei  colleghi 
tentarono  rimanere  in  carica  anche  per  l'anno  successivo, 
Sallust.  lug.  37.  Sulla  cronologia  v.  Ziegler  p.  9. 

Il  tribuno  del  67  è  il  ben  noto  Milone  nemico  di  Clodio. 


'  .>i£.  ^^^vJ^i^h^^:  '- 


22  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ece. 

Egli  era  di  Lanuvio,  ma  suo  padre  naturale  era  un  Papius. 
Gli  Annii  sono  assai  diffusi.  V.  il  materiale  raccolto  dal 
Muenzer  PW.  RE.  I  col.  2271  sgg. 

Antistii  422;  420;  319;  verso  il  103;  88;  68;  66. 
Gli  Antistii  od  Antestii   conseguirono  il  tribunato  mili- 
tare cons.  pot.  sino  dal  379;  divennero   consoli  solo  nel  30 

e  poi  nel  6. 

Risulta  dal  racconto  di  Dionisio  IV  57  che  il  più  anti- 
co ramo  di  questa  stirpe  derivava  da  Gabii  al  tempo  dei 
Tarquinii.  Ciò  sarebbe  pur  confermato  dalle  monete  in  cui  si 
legge  C.  Antist.  Regin.  foedus  P.  R.  qum  GahiniSj  Babelon  I 
p.  149.  Grueber  II  p.  98.  Ciò  che  riconfermerebbe  V  origine 
sabina  di  questa  stirpe;  Regillum  era  limitrofo  a  Gabii. 

I  racconti  rispetto  ai  tribuni  del  422  e  420  non  sono 
tali  da  renderci  pienamente  tranquilli  che  si  tratti  di  fatti 
storici.  Per  il  422  infatti  il  trib.  Antistio  si  trova  comme- 
morato insieme  ai  dubbi  colleghi  Tempanio,  Asellio,  Spurilio 
(Liv.  rV  22  ;  cfr.  oltre  sotto  questi  nomi). 

Per  il  420  si  fa  poi  menzione  di  particolari  minuti  ri- 
spetto a  gare  di  elezioni  che  assai  difficilmente  erano  nar- 
rate nei  documenti  più  antichi  (Liv.  IV  44). 


È  invece  storico  quanto  si  raccontava  intorno  alla  rogatio 
del  tribuno  M.  Antistius  rispetto  alla  defezione  dei  Satri- 
cani  avvenuta  verso  il  319  (Liv.  XXVI  33,  10  cfr.  IX  16,  2). 

L.  Antistius  Reginus  tribuno  verso  il  103  è  citato  da  Va- 
lerio Massimo  IV  7,  3  come  esempio  di  amico  esemplare  e 
allo  stesso  tempo  di   cattivo   magistrato,  perchè  non  solo 
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liberò  dal  carcere  ma  accompagnò  nella  fuga  Cepione  punito 
per  essere  stato  sconfitto  dai  Cimbri. 

Sulla  data  del  tribunato  di  lui  v.  Niccolini  Fasti  p.  39. 

Ziegler  p.  13. 

Il  gentilicio  Antistio  manca  però  in  Valerio  ;  perciò  non 
da  tutti  i  moderni  codesto  Reginus  è  identificato  con  un 
personaggio  di  quella  gens.^ 

Su  P.  Antistius  giunto  in  tarda  età  al  tribunato  nel  88, 
(era  nato  fra  il  135-32)  mentre  aveva  già  coperta  la  pretura 
cfr.  Cic.  Brut,  63,  226,  nel  quale  anno  dette  sua  figlia  in 
sposa  a  Pompeio  Magno  (Plut.  Pomp.  4)  rimando  ai  dati  dello 
Ziegler  Fasti  p.  18. 

Di  L.  Antistius  trib.  pleb.  nel  68  siamo  informati  da 
Suetonio  ove  si  dice  che  Giulio  Cesare,  terminato  l' anno  del 
suo  consolato,  richiesto  di  render  conto  dei  suoi  atti,  dopo 
tre  giorni  di  vane  contestazioni  se  ne  andò  in  provincia, 
lasciando  alle  prese  il  suo  questore,  ma  che  mox  et  ipse  a 
Lucio  Antistio  Tr.  PI.  postulatus,  appellato  demum  collegio 
optinuitj  cum  rei  publicae  causa  abessety  reus  ne  fieret.  Caes,  23. 

C.  Antistius  trib.  pleb.  nel  66  ricordato  da  Cicerone  ad 
Q.  fr.  n  1,  3  è  il  Vetus  ricordato  da  ad  Att.  XIV  9,  3. 

È  probabile  fosse  trib.  pleb.  quel  M.  Antistius  che  in- 
sieme a  Q.  Terentius  nel  218  si  recò  vanamente  dal  con- 
sole Flaminio  imponendogli  il  ritorno  a  Roma  Liv.  XXI 
63,  12. 

•  Neil'  elenco  dei  numerosi  Antistii  di  cui  ci  è  giunta  memoria  (sono  62) 
registrati  con  la  consueta  accuratezza  dal  Muenzbr  PW.  BE.  I  col.  2545  sg. 
manca  il  più  antico  ricordato  da  Dionisio  IV  57. 


'1ìMJ<LII|i , , 
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Può  sospettarsi  fosse  tribuno  della  plebe  quel  L.  Anti- 
stius  disertus  homo  che  accusò  T.  Matrinius  di  Spoleto  unus 
ex  eis  quos  C.  Marius  civitate  donasset,  Cic.  prò  Balbo  21, 
48.  Ma  non  insisto  sulla  congettura.^ 


Anta  137  (Briso)  72-70?  (Restio). 

M.  Antius  Briso,  d'accordo  con  il  console  M.  Aemilius 
Lepidus  si  oppose  all'approvazione  della  lex  Cassia  tabel- 
laria,  ma  in  seguito  desistette  dall'opposizione.  A  ciò  fu  in- 
dotto, per  quel  che  allora  si  pensò,  da  P.  Scipione  Africano. 
Cic.  Brut.  25,  97. 


C.  Antius  Restio  è  ricordato  come  tribuno  nell'inscri- 
zione in  cui  si  fa  menzione  della  lex  ViselUa  ClL.  I  1693. 
Egli  è  probabilmente  l'autore  di  quella  lex  sumptuaria,  ro- 
gata fra  l'età  di  Siila  ed  il  tribunato  di  M.  Antonio  (Geli. 
n.  A.  II  24,  13.  Macrob.  Ili  17,  12),  che  per  il  primo  si 
guardò  bene  dal  mettere  in  pratica. 

Dalle  monete  recanti  il  nome  di  C.  Antius  Restio  ed 
aventi  l' imagine  degli  dei  Penati,  Grueber  I  622,  si  potrebbe 
forse  ricavare  che  questa  gente  era  originaria  di  Lavinio, 
mentre  il  nome  stesso  ricorda  d'altra  parte  la  città  di  An- 
tium.  Sulla  cronologia  Niccolini  add.  p.  42  Ziegler  p.  22. 

Che  C.  Antius  Restio  monetale  verso  il  46,  Grueber  I 
p.  521,  cfr.  Babelon  I  p.  153  sg.  connettesse  la  sua  gente 
con  Anzio  risulta,  credo,  da  quelle  fra  le  sue  monete  che 
presentano  l' imagine  della  Fortuna.  L'autenticità  di  que- 
sta moneta  non  è  del  tutto  sicura  v.  Grueber  I  p.  623  n.  1. 

Un  P.  Aiitistius  aedilicim  ucciso  dal  pretore  Damasipo,  perchè  fautore 
del  partito  sillano,  è  ricordato  per  1*82  da  Vellkio  II  26,  2.  Ma  non  è 
chiaro  se  fu  curale  o  plebeo. 
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Non  è  certa  la  identificazione  ammessa  ad  es.  dal  Grue- 
ber di  questo  Antius  con  quello  che  fu  proscritto  dai  trium- 
viri nel  43  cfr.  App.  6.  e.  IV  40. 

Dalle  monete  inoltre  si  scorge  che  gli  Antii  si  ricon- 
nettevano con  Ercole.  Ciò  fa  pensare  che  anche  Antonio  il 
celebre  triumviro  ricollegava  la  sua  prosapia  con  Anton 
figlio  di  Ercole. 

Le  due  genti  credevano  discendere  dai  medesimi  proge- 
nitori od  altre  ragioni,  che  non  abbiamo  più  modo  di  rin- 
tracciare, fecero  accogliere  tale  tesi.  E  degno  ad  ogni  modo 
di  nota  che  gli  Antonii  erano  imparentati  con  gli  lulii,  e  che 
gli  Antii  si  assunsero  il  nome  degli  lulii  come  mostrano  i 
titoli  e  le  testimonianze  relative  a  C.  Antius  A.  lulius  A.  f. 
Quadratus,  console  nel  93  e  nel  105  v.  il  materiale  apud 
Rohden  in  PW.  EE.  1  2564  Suppl.  I  96. 

Io  non  oso  decidere  se  di  codesta  relazione  fra  Antii  ed 
Antonii  sia  un  ulteriore  prova  il  cognome  di  "AvtìvXXo^  che 
aveva  il  figlio  maggiore  nato  dal  matrimonio  di  M.  An- 
tonio con  Fulvia,  Plut.  Ant.  71;  81.  Cass.  Dio  XLVIII  64,  o 
se  tal  cognome  sia  solo  un  vezzeggiativo  datogli  dai  Greci 
di  Alessandria  come  sospettano  i  moderni  (Drumann  ed. 
Groebe  I  p.  381;  cfr.  in  PW.  RE.  1  col.  2614  n.  32).  Sono 
ad  ogni  modo  degni  di  nota  i  nomi  di  M.  Antonius  Antius 
Lupus  il  pretore  fatto  uccidere  da  Commodo  nel  182  {Hisf. 
Aug.  Comm.  7,  6  ;  cfr.  PW.  RE.  I  n.  37). 

Ove  in  Livio  lY  17  si  dovesse  leggere  Sp.  Antium  (cod. 
V.  spuantium)  confermando  il  testo  di  Cicerone  Phil.  IX 
2,  6:  Sp.  Antio;  in  luogo  di  quello  di  Plinio  w.  h.  XXXIV 
23:  Spuri  Nauti,  avremmo  una  più  chiara  idea  del  valore 
di  questa  genealogia  accolta  dagli  Antii.  Si  potrebbe  anzi  più 
agevolmente  comprendere  perchè,  discutendo  con  Ottaviano, 
M.  Antonio  triumviro  mostrasse  di  preferire   d'essere  piut- 


■■"làfejIMI.  M 
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tosto  un  discendente  di  Ercole   anziché  un   adottato  dagli 

lulii  (App.  &.  e.  Ili  16;  19).  .  .  .    ^     V 

Antonio  si  sarebbe  ricollegato  con  la  stirpe  patricia  degli 
Antii  a  cui  avrebbe  appartenuto  uno  dei  quattro  oratori 
uccisi  dal  re  dei  Veienti  nel  438  e  con  quelli  fra  gli  Antonii 
che  sarebbero  stati  patricii  e  che  avrebbero  pur  dato  un  Xviro. 

Antonii  167;  verso  71;  49;  44. 

Prescindendo  dagli  Antonii,  che  sono  presentati  come 
patrici,  Xviro  legihus  scrihundis  nel  450;  mag.  equit.  nel  334, 
il  primo  degli  Antonii  plebei  raggiunse  il  consolato  nel  99. 

In  complesso  è  oltremodo  probabile  che  gli  Antonii  ab- 
biano proceduto  in  modo  del  tutto  analogo  agli  Octavii  di 
Velletri,  i  quali  vantavano  un  vecchio  patriciato  dall'età  dei 
Tarquini  (anche  Velitrae  era  città  etrusca).  Gli  Octavii  di- 
cevano di  essere  diventati  poi  plebei.  Suet.  Atig,  1. 

Queste  pretese  genealogiche  di  M.  Antonio  si  connettono 
con  parole  di  scherno  che  M.  Antonio  volgeva  ad  Ottaviano 
rinfacciandogli  le  sue  umili  origini  municipali  per  parte  di 
madre  Cic.  Phil.  ITI  16,  ed  il  proavo  di  condizione  libertina 
Suet.  Atig.  2.  Codeste  parole  meglio  si  comprendono  ove  si 
ammetta  non  solo  che  Antonio  contrapponeva  al  rivale  mu- 
nicipale l'essere,  come  oggi  ancora  si  dice,  Romano  de  Roma 
ma  l'appartenere  od  il  discendere  da  una  gente  patricia.* 

M.  Antonius  trib.  pleb.  nel  167  insieme  al  collega  M. 
Pomponius  si   oppose   assai   vivacemente  a   che   si   dichia- 

*  Certo  non  è  da  spiegarsi  come  un  vezzeggiativo  il  nome  di  quel 
•AvviXXog  o  'AvTóXXio;  od  AntylUu$  servo  o  preco  del  console  Opimio  ri- 
cordato a  proposito  dell' uccisioue  di  C.  Gracco  Appian.  6.  e.  I  25.  Plut. 
C.  Gracch.  13  sq.  Comp.  Gracch.  et  Cleom.  5.  AUCT.  de  rir.  ili.  65. 
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rasse  guerra  ai  Rodii,  Liv.  XXXV  21.  Polibio   XXX  4,  6 
ricorda  il  solo  Antonio  e  cosi  Diodoro  XXXI  6  che  da  lui 

dipende. 

M.  Antonio  fu  pure  il  tribuno  che  tenne  la  contio  in  cui 
Paolo  Emilio  vincitore  di  Perseo  riferi  sulle  sue  imprese 
Liv.  XXXV  40,  9. 

C.  Antonius  è  il  primo  dei  tribuni  rammentati  nel  ple- 
biscito del  71  (o  70?  cfr.  Niccolini  add.  p.  42)  che  accorda 
la  libertas  e  la  qualità  di  amici  e  sodi  del  popolo  Romano 
ai  Termesi  Maiores  della  Pisidia.  CIL.  1  204.  Egli  ricompare 
nell'iscrizione  relativa  alla  lex  Visellia  sulla  cura  delle  vie 
CIL.  I  693.  Egli  raggiunse  il  consolato  Tanno  stesso  di 
Cicerone   e  ebbe  il   cognome   di   Hybrida.  Cfr.  Plin.  n.  h. 

Vili  213. 

Su  lui  Drumann-Groebe  I  p.  390.  Ziegler  p.  22. 

M.  Antonius  tribuno  nel  49  è  il  celebre  triumviro  rei- 
publicae  constituendae. 

Con  il  tribunato  di  M.  Antonio  è  oollegata,  stando  a 
Cassio  Dione  XLI  18,  la  rogazione  della  legge  che  restituì 
ai  figli  dei  proscritti  da  Siila  la  facoltà  di  aspirare  agli 
onori.  La  data  però  di  questa  legge  è  molto  controversa 
(cfr.  Drumann  ed.  Groebe  III  p.  400;  424)  perchè  la  maggio- 
ranza degli  antichi  porge  indicazioni  diverse.  Non  reputo 
quindi  inutile  trattare  brevemente  tale  questione. 

Plutarco  Caes.  37  la  fissa  non  già  come  Cassio  Dione  nel 
tempo  in  cui  Cesare  parti  per  la  guerra  ispanica,  ossia  dopo 
l'aprile  del  49,  nel  tempo  in  cui  Antonio  fu  per  cosi  dire 
il  luogotenente  di  Cesare,  per  cui  incarico,  dice  Dione,  la 
presentò,  bensì  dopo  il  ritorno  di  costui  a  Roma,  vale  a  dire 
nel  periodo  degli  undici  giorni  in  cui  Cesare  dittatore  sbrigò 
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in  Roma  varie  faccende  di  Stato  prima  di  partire  per  Brin- 
disi e  poi  per  Dyrrachium.  Ma  se  Cesare  avesse  a  ciò  per- 
sonalmente atteso,  lo  avrebbe  indicato  dove  egli  stesso,  b,  e. 
ni  1,  accenna  ai  provvedimenti  presi  durante  iiuegli  undici 

giorni. 

Stando  a  Suetonio  Caes.  41  il  dittatore  admislt  ad  hono- 
res  et  proscriptorum  liberos  dopo  che  ebbe  posto  fine  alle 
guerre  civili  e  celebrato  i  trionfi.  Egli  ne  fa  ricordo  dopo 
di  aver  parlato  del  riordinamento  del  calendario  (46  a.  C). 
Ma  se  ciò  fosse,  non  si  capirebbe  come  mai  Vibio  Pausa 
figlio  di  un  proscritto  da  Siila  (Cass.  Dio  XLV  17),  ammesso 
agli  onori  solo  nel  46,  potesse  poi  ad  un  tratto  coprire  il 
consolato  nel  43.  Poiché  invece  sappiamo  che  Pausa  co- 
priva di  già  cariche  curuli  rivestite  di  imperiuìn  nel  45 
(Cic.  ad  fam.XV  17,  3)  ed  anzi  sino  dal  47  amministrò  come 
pretorio  la  Bitinia  (Hoelzl  Fasti  p.  77  sgg.)  è  oltremodo  prò- 
babile  che  la  legge  sui  figli  dei  proscritti  sillani  fosse  di 
già  approvata  nel  49,  come  Cassio  Dione  afferma. 

Resta  infine  la  notizia  di  Velleio  II  43,  4  che  di  Cesare 
dice  :  restituta  in  aedilitate  adversante  quidem  nobilitate  mo- 
numenta C.  Marti  simulque  revocati  ad  ius  dignitatis 
proscriptorum  liberi  et  praetura  quaesturaque  mirabili 
virtute  atque  industria  obita  in  Hispania  cet. 

Ma  Velleio  confonde  evidentemente  ciò  che  Cesare  compi 
essendo  index  quaestionis  nel  64,  ossia  nel  tempo  che  inter- 
cedette tra  la  sua  edilità  curule  (65)  e  la  sua  pretura  (62 
a.  C).  *  Allora  sopratutto  per  opera  di  Cesare  (xov  Kaiaapo; 
xov  'lovXiov  Toiid'  8ti  jidXiata  jtapaoDtevdoavioi;  Cass.  Dio 
XXXVII  10.  Suet.  Caes.  11)  vennero  giudicati  e  condannati 


«  Cfr.  anche  Cic.  prò  Cluentio  29,  79  ove  in  luogo  di  C.  lunium  come 
si  legge  ad  es.  nell'  edizione  del  Baitbr  va  corretto  C.  Julium. 
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gli  uccisori  dei  proscritti  da  Siila  e  non  valse  loro  l'essere 
stata  esplicitamente  garantita  la  incolumità  nelle  leggi  del 
terribile  dittatore  (Suet.  1.  e). 

Ed  a  trarre  in  errore  Velleio  contribuì  forse  il  fatto 
che  nel  63  (l'anno  in  cui  Cesare  come  index  condannò  C. 
Rabirio  l'uccisore  di  Apuleio  Saturnino)  fu  fatta  la  propo- 
sta dai  tribuni  d' accordo  con  C.  Antonio  Hybrida,  collega 
di  Cicerone,  di  accordare  l' ius  honorum  ai  figli  dei  proscritti 
sillani  (Cass.  Dio  XXXVII  25.  Plut.  Cic.  12).  Non  ci  è  espli- 
citamente detto  che  Cesare  in  quella  occasione  abbia  pero- 
rato la  causa  loro.  Ma  tutto  quanto  sappiamo  sulla  sua  con- 
dotta jjolitica  in  piena  opposizione  a  Cicerone  che  come 
console  in  quell'anno  fece  andare  a  vuoto  la  legge  sui  figli 
dei  proscritti  da  Siila  (in  Pison.  2,  4.  Plut.  Cic.  12.  Plin.  n.  h. 
VII  30,  117.  Cfr.  Drumann  -  Groebe  V  p.  46)  ci  induce  a 
pensare  che  Cesare  fu  sino  d' allora  tra  i  fautori  della 
legge  che  per  suo  incarico  venne  infine  presentata  da  M. 
Antonio.  Nulla  pertanto  ci  autorizza  a  pensare  che  Cassio 
Dione  abbia  errato.* 

n  tribuno  del  44  è  il  fratello  del  Illviro  M.  Antonio 
flagellato  più  volte  da  Cicerone  nelle  Philippicae  autore 
di  una  legge  che,  fatta  eccezione  per  il  consolato,  lasciava 
a  Cesare  determinare  metà  dei  candidati  alle  magistrature. 
(Cic.  Phil.  VII  16;  Suet.  Caes.  41).  È  anche  autore  di  un'al- 
tra agraria  la  quale  si  riferiva  all'ager  Campanus,  alle  paludi 
Pomptine,  all'agro  Leontino  Cic.  Phil.  V  7;  VI  14;  Vn  17; 


«  I  lamenti  di  Cicerone  ad  AH.  IX  14,  2  ad  a.  49  sullo  reali  condi- 
zioni della  pax  vantata  da  Cornelio  Balbo  non  porgono  invece  argomenti 
a  favore  ovvero  contro  la  tesi  che  i  figli  dei  proscritti  sillani  avessero 
riacquistato  sino  d'  allora  l' iìm  honorum. 
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XI  30;  Xm  37.  Cass.  Dio  XXXV  9.  Su  lui  v.  il  materiale  in 
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Klebs  in  PW.  RE.  I  col.  2686  sgg. 


Apudius  V.  s.  V.  Pacuhius. 

Apuleii  391;  103;  100;  99;  43. 

Gli  Apuleii  figurano  nei  fasti  consolari  sin  dal  300.  Io  ho 
per  il  passato  dubitato  del  tribunato  di  un  Apuleio  nel  391 
partendo  dal  doppio  concetto  che  non  fosse  attendibile 
quanto  è  narrato  sul  processo  contro  Camillo  del  quale  L. 
Apuleius  sarebbe  stato  accusatore  propter  praedam  Veien- 
tanam  Liv.  V  32,  8.  Io  pensai  già  che  lo  stesso  nome  di 
Apuleius  accennasse  a  rapporti  con  popoli  che  solo  più 
tardi  vennero  in  relazione  con  Roma. 

Mi  affretto  ora  a  dichiarare  che  credo  di  aver  errato. 
I  dubbi  sul  processo  contro  Camillo  esposti  da  critici  va- 
lorosi oggi,  dopo  aver  meglio  esaminato  il  problema,  mi  pa- 
iono men  validi  di  quello  che  per  il  passato  io  pure  ammisi. 

• 

Sia  pure  che  nel  racconto  relativo  a  questo  processo  vi 
siano  aggiunte  di  età  posteriore  e  particolari  fantastici; 
uulla  però  ci  obbliga  a  credere  imaginario  il  processo  stesso 
per  cui  Camillo  andò  in  esilio;  nulla  di  strano  che  la  plebe 
che  numerosa  prese  parte  all'assedio  di  Veii  per  la  spe- 
ranza di  preda,  abbia  concepito  livore  verso  il  duce  che 
cercò  usarne  buona  parte  a  pubblico  vantaggio  e  che  non 
volle  fosse  tutta  distribuita  ai  singoli  militi. 

I  dubbi  d'altra  parte  che  già  esposi  sul  nome  di  Apuleio 
non  hanno  valore  di  sorta,  perchè  codesto  nome  si  trova 
anche  in  regione  etrusca  e  lo  studio  di  tutta  Tonomatologia 
romana  sta  ad  insegnarci  che  già  da  codesta  età  Roma  era 


popolata  da  numerosi  elementi  delP  Etruria  meridionale 
(v.  in  queste  Ricerche  H  p.  141). 

Con  il  tempo  della  guerra  di  Veii  Roma  è  entrata  nel 
periodo  sostanzialmente  storico  e  non  v'è  ragione  di  af- 
facciar dubbi  ove  non  vi  siano  atti  specifici  i  quali  mo- 
strino che  la  tradizione  è  in  errore. 

Nulla  prova  che  la  stirpe  dell' Apuleius  del  tempo  di 
Camillo  avesse  rapporti  con  quella  del  più  noto  L.  Apuleio 
Saturnino  tribuno  del  100-99  a.  C.  Di  Apulei  Saturnini  ab- 
biamo già  ricordo  per  il  173.  Liv.  XLII  4.  Da  Cicerone 
prò  Piando  19,  27  sq.  apprendiamo  l' esistenza  di  un  ramo 
della  gente  degli  Apulei  Saturnini  residenti  nella  prefet- 
tura di  Atina. 

L.  Apuleio  Saturnino,  il  più  celebre  tribuno  di  questo 
nome,  esercitò  tale  magistratura  nel  103  nel  100  e  nel  99. 

Le  leggi  da  lui  rogate  di  cui  ci  è  rimasto  ricordo  nella 
tradizione  superstite  sono  le  seguenti: 

1.  La  lex  frumentaria  (103  a.  C.?).  Si  riferiva  ad  una 
riduzione  del  prezzo  del  grano  già  fissato  al  tempo  di  C. 
Gracco.  Auctor  ad  Herenn.  I  21.  Cic.  prò  Sextio  66. 

2.  Stando  all'Auct.  de  viris  illustribus  73:  Lucim  Appu- 
leius  Saturnimis  tribunus  plébis  seditiosus  ut  gratiam  Ma- 
rianorum  militum  parar  et  ^  legem  tulit,  ut  veteranis  centena 
agri  iugera  in  Africani  dividerentur  intercedentem  Baebium 
collegam  facta  per  populum  lapidatione  submovit.  (103  a.  C). 

Contenuto  analogo  hanno  le  notizie  nelle  quali  si  parla 
delle  terre  che  Apuleio  propose  si  dividessero  nella  provin- 
cia Gallia  dopo  la  guerra  contro  i  Cimbri  App.  6.  ci  29 ; 
80  e  poi  delle  terre  nella  Sicilia,  nella  Achaia,  nella  Mace- 
donia Auctor  de  vir.  ili.  76  cfr.  Cic.  prò  Balbo  48  (a.  100?). 

3.  Lex  de  maiestate  Cic.  de  orai.  II  107:  201.  A  quanta 
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pare  essa  era  diretta   contro   coloro   che    si    erano    opposti 
all'approvazione  delle  leggi  popolari. 

Sulla  data  di  queste  leggi  variano  le  opinioni  degli  eru- 
diti.^ 

Collega  del  più  noto  Apuleio  nel  99  (o  nel  98?  Ziegler) 
fu  pure  C.  Appuleius  Decianus  uomo  spectatae  integritatis 
Val.  Max.  Vili  damn.  2,  condannato  per  aver  accusato  il 
collega  P.  Furio  ed  aver  deplorata  la  morte  di  Saturnino, 
Cic.  prò  Rabirio  peni.  8,  24  e  che  si  recò  esule  presso  Mi- 
tridate. Schol.  Bob.  p.  230.  Su  lui  cfr.  anche  Cic.  Pro  Fiac- 
co 77. 

P.  Appuleius  tribuno  nel  43  è  un  noto  amico  di  Cice- 
rone Phil.  VI  1;  XIV  16;  ad  Brut.  I  7,  2  favorevole  al  par- 
tito degli  ottimati,  Appian.  b.  e.  Ili  93.^ 

In  CIL.  V  8G2  è  pure  rammentato  un  C.  Appuleius  M.  f. 
Tappo  pr.  aed.  tri.  pi.  q.  index  quaestìonis  rerum  capitalium 
appartenente  all'ultimo  secolo  della  repubblica,  ma  che  non 
è  dato  fissare  con  esattezza  cronologica.  Cfr.  Seidel  p.  82. 


W 
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'  Per  altri  testi  e  rispetto  alle  assai  vessate  questioni  cronologiche, 
V.  le  cgr»3gie  momorie  di  G.  Niccolini  Fasti  p.  35i  cfr.  L.  Jjìulcio  Safur- 
nino  e  le  «uè  leggi  in  Studi  ital.  di  Filol.  classica  V  (1897)  p.  441. 

Fr.  Vonder  Muehll  De  L.  Apuleio  Saturnino  tribuno  phhis  (Basilaen 
1906).  Cfr.  Fr.  Walter  Robirson  Marius  Saturninus  uud  Glaucia  (Bonn 
1912). 

"  Un  L.  Apuleias  Satuminns  fu  aedilis  prima  del  60  v.  Cic.  prò  Planci*i 
8,  19  ;  ma  non  appare  se  curale  o  plebeo. 

Nulla  di  sicuro  può  affermarsi  sulla  data  della  Icx  Appuleia  de  sponsu. 
Gaius  III  122,  che  si  suole  in  generale  attribuire  dopo  il  241,  in  cui  fu 
istituita  la  prima  provincia,  la  Sicilia,  perchè  poteva  essere  applicata  anche 
ai  cittadini  nelle  provincie.  Le  opinioni  dei  moderni  v.  iu. Rotondi  p.  246. 
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C.  Apronius  449. 

Un  Apronius  diventò  console  suffetto  nell'8  p.  C. 

H  tribuno  del  449  è,  al  pari  di  M.  Titinius,  M.  Pomponius, 
Villius,  C.  Oppius,  uno  di  quei  spe  deinde  magis  quam  meritis 
electis  (Liv.  HI  54),  che  si  sogliono  giustamente  considerare 
di  dubbia  autenticità. 

Sebbene  siano  raramente  ricordati,  abbiamo  tuttavia  men- 
zione di  Apronii  aedilicii  per  tempo  poco  anteriore  al  266. 
Val.  Max.  VI  6,  5. 


L.  Aquilius  Gallus  55. 

Un  Aquilius  plebeo  è  console  sino  dal  259. 

Un  L.  Aquilius  Gallus  è  praetor  sino  dal  176  Liv.  XLI 
145;  15,5. 

Intorno  agli  Aquilii  patricii  ed  alla  loro  probabile  ori- 
gine etrusca  discorro  in  queste  Ricerche  H  p.  101  sgg. 

P.  Aquilius  Gallus  insieme  a  C.  Ateius  Capito  resistette 
al  partito  di  Pompeio  e  Crasso  nei  comizi  elettorali  del  55. 
Aquilio  vi  fu  ferito,  Plut.  Caio  Minor  43;  Cass.  Dio  XXXIX  36. 

Il  nome  degli  Aquilii  è  congiunto  con  la  lex  Aquilia, 
(Bruns  Fontes  ed.  VII  p.  45)  di  cui  ignoriamo  la  data.  Scrit- 
tori Bizantini,  Anon.  ad  Bas,  LX  3,  1.  Theophan.  IV  3,  15 
accennano  vagamente  a  tempi  che  si  potrebbero  identificare 
con  quelli  della  terza  secessione,  ossia  della  lex  Hortensia. 
(287-186).  I  moderni  hanno  esposte  le  opinioni  più  dispa- 
rate (cfr.  Rotondi  op*  cit.  p.  241.  Cfr.  C.  H.  Monro  Digest. 
IX  2  Lex  Aquilia  (Cambridge  1898). 

Pa»  Ricerche  tMÌla  ttoiia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  ITI  È 
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C.  e  L.  Arrena  210. 

Oltre  ai  due  Arreni!  trib.  pleb.  Liv.  XXVII  6,  3  (Hertz 
legge:  Arril,  il  Pighio:  Arriaìii)  v'è  menzione  di  un  Arrenius 
praefectm  socium  nel  208  Liv.  XXVH  30,  13  ;  27. 

Questo  nome  parrebbe  non  aver  carattere  romano  ;  forse 
è  etrusco;  v.  simili  nomi  in  Schulze  op.  cit.  p.  125. 

C.  e  L.  Arrenii  tentarono,  ma  invano,  nel  210  di  impe- 
dire che  nei  comizi  elettorali  si  eleggessero  consoli  Q.  Fabio 
per  la  quinta  e  Q.  Fulvio  per  la  quarta  volta,  adducendo 
ragioni  di  convenienza  a  non  perpetuare  il  comando  nelle 
stesse  persone,  per  giunta  mentre  uno  di  essi  teneva  la 
presidenza  dei  comizi,  Liv.  XXVII  6. 


M.  Asellius  422. 

Nessun  Asellius  è  conosciuto  per  età  anteriore  all'im- 
pero (per  i  pochi  personaggi  di  quest'ultima  età  v.  voii 
Eohdcn  in  PW.  UE.  II  col.  1531). 

Può  darsi  che  M.  Asellius  Liv.  IV  42  sia  un  tribuno  po- 
sticcio come  Tempanius  e  Ti.  Spurilius. 


C.  Asinius  Pollio  47. 

C.  Asinius  Pollione  è  il  celebre  personaggio  che  divenne 
console  nel  40.  Egli  era  di  Teate  Marrucinorum.  E  stato 
più  volte  notato  che  negli  Ada  dei  trionfi  manca  l'indica- 
zione del  suo  avo.  Cfr.  Drumann-Groebe  II  p.  1  sgg.  Muenzer 
in  PW.  RE.  II  col.  1589. 

« 

Durante  il  suo  consolato  si  oppose  con  il  collega  Tre- 
bellio  alle  proposte  dell'altro  collega  Cornelio  Dolabella, 
rispetto  alle  novae  tabulae  destinate  a  ridurre  i  debiti,  Plut. 
Anton.  9. 


C.  Ateius  Capito  55. 

C.  Ateius  Capito  cos.  suff.  5  p.  C. 

Gli  Ateii  Capitones  erano  di  Castrum  Novum  dell' E- 
truria  v.  s.  p.  192.  L'avo  del  console  era  un  semplice  centu- 
rione Tac.  ann.  Ili  75. 

C.  Ateius  Capito  ed  il  collega  P.  Aquilius  Gallus  furono 
i  due  tribuni  che  si  opposero  a  Pompeio  e  Crasso  consoli 
del  55  nei  torbidi  comizi  elettorali.  Di  Ateio  rimasero  poi 
celebri  le  terribili  e  solenni  esecrazioni  che  fece  contro 
Crasso  nel  momento  che  lasciava  la  città  per  recarsi  a  com- 
battere infelicemente  contro  i  Parti.  Cass.  Dio  XXXIX  32. 
Plut.  Crass.  16.  In  Floro  I  46,  3  il  tribuno  che  ducem  hosti- 
libus  diris  devocerat  è  detto  Metellus.  Che  però  la  tradi- 
zione plutarchea  sia  esatta  è  provato  da  Cicerone  de  div. 
I  16,  26,  ove  si  discute  sulle  dirae  e  snìV obnuntiatio  di  Ateio 
ivi  giustificato  dell'accusa  di  aver  mentito.  Da  Cicerone 
apprendiamo  che  Ateio  fu  notato  dal  censore  Appio  Claudio 
(nel  50  a.  C.)  cfr.  Plut.  1.  e. 

Sul  contegno  politico  del  nostro  tribuno  dapprima  ne- 
mico di  Pompeio  e  di  Crasso  e  difensore  del  senato,  più 
tardi  citato  come  fedele  amico  di  Cesare  v.  il  materiale  in 
Muenzer  PW.  EE.  II  col.  1904. 


A.  Aternius  448. 

Il  console  del  454  tribuno  della  plebe  nel  448  con  Sp. 
Tarpeius  (Liv.  III  65)  è  l' unico  personaggio  di  questa  gente. 

E  stato  notato  che  gli  Aternii  compaiono  in  Dalmazia 
CIL.  Ili  6010,  20;  12014,  8;  14641;  ma  ciò  non  prova  af- 
fatto una  derivazione  di  quest'ultima  gente  dalla  patricia. 


X: 
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La  stirpe  attestata  dalle  epigrafi  della  Dalmazia  può  anche 
vlto  origine  dal  nome  del  fiume  Atemus  (oggi  il  Pe- 
S,   che  Zea  appunto  sulle  coste  dell'Italia   opposte 
alla  spiaggia  dalmate.' 


^«?H  311; '210;  57.  . 

Gli  Atilii  vantavano  il  tribunato  consulari  potestate  sino 
dal  444   Ma  i   dati  sui  tre  tribuni   consulari  potestate  di 
ouell'anno  come  abbiamo  fatto  notare  a  suo  luogo  (Ricerche 
II  p  110-  l^O)  sono  frutto  di  errore  di  testo  o  porgono  per  lo 
Jno  materia  a  dubbi.  Ove  non  vi  sia  stata  falsificazione, 
come  nel  caso  di  Cecilii,  ove  realmente  un  Cloelius,  un  Sem- 
pronius  Atratinus  fossero  stati  trib.  mil.  con  un  Atilius,  do- 
vremmo concludere  che  anche  questo  Atilio  era  un  patrico. 
All'esistenza  di  Atili  patricii  accenna  anche  il  racconto 
intorno  a  quell' Atilio  punito  all'età  regia  per  aver  propa- 
lati  segreti  di  religione  (Dion.  Hai.  IV  62). 

Di  fronte  a  tali  ipotesi  sta  il  fatto  che  gli  Atilii  figurano 
fra  i  primi  plebei  che  realmente  conseguirono  il  tribunato 
consulari  potestate  nel  396  e  nel  400. 

Gli  Atilii  raggiunsero  poi  il  consolato  sino  dal  3B5.  Gli  Atiln 
Sarani  sono  tra  i  primi  monetali,  Grueber  I  p.  92  fra  il  172-161. 

Il  trib.  pleb.  L.  Atilius  insieme  a  C.  Marcius  nel  311  fu 
autore  della  rogatio  sui  tribuni  militum  a  popnlo  Liv.  IX  30. 

L.  Atilius  trib.  pleb.  nel  210  propose  il  plebiscito  sulla 
sorte  dei  Campani  dopo  la  ripresa  di  Capua  Liv.  XXIV  33. 

•  H  co8l  frequeuto  il  caso  che  nomi  «eograflci  della  0O8t»  orientale 
dell'Italia  si  ritrovino  anche  eu  qnelle  dell'opposto  "«"<•»  ^l"»»""»;' 
«.rebb.  di  »tr»,,«  ohe  il  nome  Alerm..  arrivasse  da  una  locnl.tJl  daln.ata. 
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Sex.  Atilius  Serranus  trib.  pleb.  nel  57  fu  uno  dei  ne- 
mici di  Cicerone.  Tentò  opporsi  al  senatoconsulto  per  cui 
a  Cicerone  si  restituiva  la  casa.  Era  detto  Gavianus  perchè 
adottato  da  un  Gavio  Cicerone  prò  Sestio  72;  74;  85;  (ad 
Att.  IV  24;  cfr.  de  harusp.  resp.  32;  post.  red.  ad.  Quir.  12. 
Cfr.  Ascon.  in  Pison.  p.  10  KS.)  chiamava  lui  ed  il  collega. 
Q.  Numerio  de  lapide  emptos.  Asconio  1.  e.  spiega:  quia  mer- 
cede id  faciebant.^ 


Atinii  197;  196;  149;  131  (Labeones). 

A  noi  non  è  giunto  ricordo  di  Atinii  prima  del  12  IV, 
XXV  15.  Il  nome  Atinio  farebbe  pensare  alla  derivazione 
da  una  località  Atina;  da  Cicerone  apprendiamo  invece  che 
gli  autori    delle   leges  Atiniae  provenivano  da  Aricia,  Phil. 

in  16. 

Fra  queste  leggi  vi  doveva  esser  quella  di  cui  Gellio 
w.  A.  XVn  7,  1  cosi  parla:  Legis  veteris  Atiniae  verba  sunt: 
quod  subruptum  erit,  eius  rei  aeterna  auctoritas  esto.  Poiché 
Gellio  dichiara  in  seguito  che  il  padre  di  Q.  Scevola,  Bruto 
e  Manilio  discutevano  utrumne  in  post  facta  modo  furta  lex 
valeret  an  etiam  in  ante  facta,  si  suole  ricavare  che  essa  era 
anteriore  all'età  in  cui  M.'  Manilio  e  P.  Muoio  furono  con- 
soli (respetti vamente  nel  149  e  nel  133).  Tenuto  però  conto 
della  scarsità  delle  nostre  fonti,  è  vano  voler  fissare  date 
precise.* 


*  La  l*x  Atilia  de  tutore,  anteriore  al  senato  consulto  sui  Bacchanalia 
(Liv.  XXXIX  199,  9)  a.  186,  di  cui  fanno  menzione  i  giuristi  ad  es.  Gaius 
I  185  sqq.,  può  essere  stata  tanto  pretoria  quanto  tribunicia. 

"  È  incerto  se  sia  o  no  un  plebiscito  la  lex  Atinia  de  usucapione  (Bruns 
Fontes  ed.  VII  p.  47)  che  si  suole  fissare  verso  il  149,  cfr.  Rotondi  p.  291. 
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^^  u     .  ^i  mi  ci  sia  giunta  memoria  è  C. 

AIÌD.U.  .h<  ™l  ""  P'°P  II  .  c«»m  S.l.rm, 

*'-.  •  ™*r"  x^r  M  ^"  ^-^  ^'  "  '"  "'■ 

a  Buxentum,  Liv.  X-X^Aii  ^J7, 
XXXn  45. 

1    iQfi  a  C    insieme  al   collega  C. 

Afranius,  obbligò  .  cousoh  ^-J^^  ^^^^^,^  .^onfò 

ferire  separatamente  sulle  loro  imprese.  „,.TrTrT 

1  Za  sui  Galli,  il  primo  .ul  monte.Albano,  L.v.  XXXHI. 

22  sq. 

Nell'anno  medesimo  (196  a.  C.)  si  fa  ricordo  di  C.  Atinius 
LabTo  che  con  il  collega  Q.  Marcius  Kalla  -t-ogo  .1  po- 
pot  se  volesse  far  pace  con  Filippo  di  Macedonia  v.nto  a 
Cinoscefale,  Liv.  XXXIII  26. 

I  frammenti  dell'epitome  ^-^^ -^^  ^^^'^^^r'; t 'delTa 
p.  133  E.  ci  fanno  assa,  probabilmente  -noscere  la  data  de  la 
L  Atinia  di  cui  avevamo  notizia  da  Varrone  extato  da  G  Iho 
7 A  XIY  8:  nam  et  triHnis,  muit  pleU.  senaius  kabend^  ^us 
Zat,uam,uam  senatores  non  essent  ante  ^'^«^-i'  — 7 
Ecco  il  testo  della  nuova  epitome  liviana:  de  tniums pi. 
Mta  est]  l[ex]  At[inia]  (ad  a.  148  a.  C). 

Le  opinioni  anteriori  degli  eruditi  intorno  alla  data  d. 
«questa  importante  legge  oscillavano  fra  il  216  ed  >1  102.  V. 
il  materiale  in  Rotondi  p.  330  sg.  il  quale,  per  quel  cbe  noto, 
non  tien  conto  dell'  indicazione  nel  papiro  di  Oxyryncho.. 

C.  Atinius  Labeo  Macerio  trib.  nel  131  v.  Epit.  Liv.  LIV: 
C.  Atinius  Labeo  trib.  pi  Q.  Metellum  censorem,  a  quo  tn  se 
natu  legendo  praeteritus  erat,  de  saxo  deici  iussit;  quod  ne 


fieret  celeri  tribuni  auxilio  fuerunt.  Altri  particolari  sull'in- 
cidente V.  in  Cic.  de  domo  47,  123  e  sopratutto  in  Phn.  «.  h. 
Vn  44,  143. 


Aufeius  123.' 

La  gente  Aufeia  è  ricordata  in  epigrafi  dx  Capua  e  dx 
Tuder,  Schulze  p.  348.  L'acqua  Marcia  anticamente  si  chia- 
mava Aufeia  Plin.  ».  h.  XXXI  41  ed  io  propendo  ad  asse- 
gaare  ad  un  Aufeius  il  denaro  con  la  leggenda  M.  AUF 
in  nesso  EVS  ohe  i  numismatici  (Grueber  I  130.  Babelon 
I  p.  233)  attribuiscono  ad  un  Aufidius;  ofr.  oltre  in  queste 

Da  Gellio  n.  A.  XI  10  apprendiamo  che  C.  Gracco  fece 
una  dissuasio  contro  la  lex  Aufeia,  la  quale  favoriva  coloro 
che  speravano  pecunia  dal  re  Nicomede  e  premi  dal  re  Mi- 
tridate. A  ragione  lo  Ziegler  p.  27  fa  notare  che  può  trat- 
tarsi di  un-  orazione  presentata  da  un  tribuno  del  collega 
di  Gracco  ostile  alle  sue  vedute. 


Aufidti  170;  61. 

Qn.  Aufidius  Orestes  cos.  71. 

Notammo  a  suo  luogo  {Ricerche  II  p.  174)  il  carattere  non 

romano  di  questo  nome. 

<  La  lex  Aafrìa  ed  il  tribuno  omonimo  sono   sfuggiti  ai  compilatoti 

L'oncia  con  la  leggenda  M.  Auf  in  nesso  -»  ™PP"7f  l~' 
»u  centauro  che  si  suole  attribuire  ad  un  Aufidius  («^^s Lne  otvet 
GRU.BEB  I  p.  131  n.  1),  sia  che  appartenga  '^'^^^'^'^f  .^*2  "^ 
«l  un  Aufidius,  pare  accennare  all'etimo  del  gentihc^  "l":"  omo 
riviera,  si  tratti  di  una  sorgente  come  l'Auteia,  ovveto  d.  un»  fiumana  com» 
l' Aufìdas. 
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Un  AuMius  Pontianas  Amiterninus  v.  ricordato  in  Var- 

T^n'iukL  collega  di  M.  luventius  Thalna  nel  17C) 
V  al  n.  precedente.  Accusarono  il  pretore  C.  Lucrezio  i^ 
Lr  maltrattati  i  Calcidensi  amici  del  popolo  Romano. 
C.  Lucrezio  fu  condannato  :  Liv.  XLIII  7  sq. 

L'Aufidius  tribuno  del  61  è  l'autore  di  una  lex  de  ara- 
Utu  Cic.  ad  Att.  16,  13. 

Del  tutto  incerto  è  il  tempo  a  cui  va  riferita  la  notizia 
di  Plinio  n.h.Vm  24,  64:  senatus  consuUum  fmt  vetus  ne 
Uceret  Africana,  in  Italia.^  adveher  (ossia  le  pantere).  Centra 
hoc  um  ad  populum  Cn.  Aufidius  tribunus  plebis,  permmtque 
Cireensium  grafia  importare. 

La  data  abitualmente  accolta  del  170  non  ha  per  se 
alcun  argomento.  Non  ha  però  maggior  valore  quella  del  103 
fissata  in  base  all'indicazione  dei  leoni  importati  a  Roma 

(V.  Rotondi  p.  328). 

Sulle  pantere  africane  cfr.  anche  Cic.ad/-am.Vin  9,  2  .q- 

Aurelii  Cotta  verso  il  164;  104  o  103;  (verso  il  90?);  49. 

aed.  pleb.  216. 

Stirpe  sabina.  Consoli  dal  262. 

L.  Aurelius  Cotta  nel  154  dette  un'  interpretazione  abu- 
siva delle  garanzie  assicurate  alla  sacrosanta  potestà  tnbu- 
nicia,  per  non  soddisfare  ai  suoi  obblighi  privati.  Tutti  i 
colleghi  dichiararono  che  se  non  avesse  adempiuto  il  »uo 
dovere  avrebbero  prestato  il  loro  auxilium  ai  creditori.  Val. 
Max.  VI  6,  4.  Cfr.  Muenzer  in  P\V.  RE.  II  col.  2484  n^98. 

(Identificato  dal  Niccolini  con  il  tribuno  del  104  (—  96) 
p.  356  cfr.  39  add.). 
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L  Aurelius  Cotta  verso  il  104,  al  tempo  in  cui  si  istituì 
il  processo  contro  Servilio  Cepione,  predatore  del  tesoro  di 
Tolosa,  sconfitto  dai  Cimbri  (106  a.  C),  tentò  intercedere  in- 
sieme al  collega  T.  Didio  in  opposizione  di  Nerbano  e  degli 
altri  colleghi.  Cic.  de  orai.  II  107;  167;  197. 

Sulla  cronologia  v.  Robinson  mem.  cit.  Lo  Ziegler  pone 
questo  tribunato  nel  103. 

È  incerto  se  sia  stato  tribuno  C.  Aurelius  Cotta  verso 
il  90  Cic.  de  orai.  II  17,  24  III  3,  11;  cfr.  Ziegler  p.  27. 

Stando  a  Lucano  III  143  un  Aurelio  Cotta  intercedette 
contro  L.  Cecilie  Metello  suo  collega,  il  quale  si  oppose  acche, 
scoppiata  la  guerra  civile.  Cesare  si  valesse  dell'erario  (49  a.  C). 

M.  Aurelius  Cotta  fu  aed.  pleb.  nel  216  con  M.  Claudius 
Marcellus  Liv.  XXIII  30,  16. 

Baehii  217;  204;  200;  (194?);  prima  del  111;  (104  ovvero  103). 

aed.  pleb.  200. 

Non  si   conoscono   Baebii   prima   della   seconda   guerra 

Punica.  Raggiungono  il  consolato  nel  182. 

I  Baebii  Tamphili  sono  tra  i  più  antichi  magistrati  mo- 
netali: Grueber  I  p.  71  fra  il  196  ed  il  173. 

I  Baebii  sono  forse  di  origine  etrusca  (cfr.  Schulze  op.  et. 

p.  13). 

Q.  Baebius  Herennius  come  trib.  pleb.  nel  217  spiegò  la 
sua  influenza  affinchè  contro  la  volontà  degli  ottimati  ve- 
nisse eletto  console  suo  cognato  C.  Varrone,  colui  che  fu 
poi  vinto  a  Canne,  Liv.  XXH  34,  3.  Cfr.  Niccolini  p.  33  add. 
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Cn.  Baebins  trib.  pi.  nel  204  colse  occasione  dei  dissidi! 
sorti  fra  i  duo  censori  Claudio  Nerone  e  Livio  Salinatore  e 
dall'asprezza  di  cui  avevano  dato  prova  nella  loro  censura 
per  chiamarli  in  giudizio,  dal  quale  furono  liberati  dal  Se- 
nato, Liv.  XXTX  37,  17.  Val.  Max.  VII  2,  6. 

Q.  Baebius  trib.  del  200  tentò  invano  in  opposizione  al 
senato  di  impedire  che  il  popolo  dichiarasse  guerra  alla  Ma- 
cedonia, adducendo  a  motivo  la  continuità  delle  guerre, 
Liv.  XXXI  G. 

Nella  lex  agraria  del  111  CIL,  1  20(^  1.  4:]  sq.  si  legge: 
ex  lege]  pl{eheivé)  sc{ito)  quod  M,  Baebius  tr.  pi  III  vir 
coloni{a)  e  deducend[ae  rogavit  cfr.  45  sqq.  96.  Essa  si  riferiva 
all'agro  italico,  africano,  corintiaco. 

Ora  dacché  nel  194  un  Baebius  Tamphilus  fu  uno  dei 
triumviri  incaricati  di  dedurre  la  colonia  di  Sipontum, 
Liv.  XXXrV  46,  3  parve  al  Mommseu  ad  CIL,  I  p.  95  che 
le  due  persone  siano  da  identificarsi.  Ipotesi  non  molto 
sicura,  sia  perchè  gli  altri  precedenti  di  questa  natura  citati 
nella  lex  agraria  si  riferiscono  ad  età  più  vicine  alla  sua 
promulgazione,  sia  perchè  nulla  esclude  che  altri  Baebii  fra 
il  191  ed  il  IH  siano  stati  incaricati  di  distribuzioni  di  terra. 

Di  C.  Baebius  tribuno  pleb.  del  111  corrotto  ìnagna  mer- 
cede da  Giugurta  fa  ricordo  Sallustio  h.  lug.  33. 

Un  Baebius  collega  di  Apuleio  Saturnino  che  si  oppo- 
neva acche  si  concedessero  terre  in  Africa  ai  soldati  di  Mario 
(a.  104?  103?)  si  parla  dall' Auctor  de  vir.  ili.  73.  Appuleio  si 
liberò  della  sua  intercessione  con  farlo  prendere  a  sassate 
(cfr.  Niccolini  Saturnino  p.  476  n.  1). 


/ 
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Cn.  Baebius  Tamphilus   aep.  pleb.  nel   200.  V.  in   Liv. 
XXXI  50,  1.» 


Caecilii  439;  213;  90;  prima  del  75;  verso  il  72;  63;  62; 
61;  59;  49. 

aed.  pleb.  209;  208;  189.* 

I  Cecilii  più  volte  consoli  dopo  il  284,  una  delle  più 
potenti  stirpi  plebee  sin  dal  III  secolo,  avrebbero  dato  un 
tribuno  militum  consulari  potestate  sino  dal  444,  Liv.  IV  7. 
Ma  in  luogo  di  un  Caecilius  va  letto  Cloelius  {Ricerche  U 
p.  120  cfr.  HO). 

Anche  Q.  Caecilius,  tribuno  della  plebe  del  439,  ricordato 
in  occasione  di  Minucio  Augurino  denunziatore  di  Spurio 
Melio,  è  oltremodo  sospetto  (v.  Liv.  IV  16,  5;  cfr.  la  mia 
Storia  critica  di  Roma  II  p.  194  sgg). 

Q.  Caecilius  Metellus  del  213  intentò  processo  contro  i 
censori  P.  Furio  e  M.  Atilio,  che  lo  avevano  fatto  aerarius 
per  aver  egli  proposto,  essendo  questore,  di  abbandonar  l'I- 
talia dopo  il  disastro  di  Canne  Liv.  XXIV  43. 

Di  Q.  Caecilius  Metellus  Celer  trib.  pleb.  nel  90  parla 
Cicerone  Brut.  79,  306,  che  lo  dice  oratore  non  spregevole. 

Q.  Caecilius  Creticus  trib.  pleb.  è  rammentato  da  Cic.  de 


•  Ignoriamo  se  la  Ux  Baébia  Liv.  ad  a.  180;  XL  44,  2:  praetores  quattuor 
post  multoi  anno8  lege  Baebia  creati;  fosse  plebiscito  ovvero  legge  con»ol»r©. 

•  Non  è  chiaro  se  è  un  tribuno  M.  Caecilius  accusatore   di  Calpurnio 
Bestia  uccisore  delle  mogli  Plin.  n.  h.  XXVII  4. 
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imp  Pomp.  6,  68.  Forse  è  il  personaggio  che  diventò  poi  pre- 

3' nel  76  a.  C,  v.  Muenzer  in  PW.  i^^.  IH  col.  1210  n.  87. 

Di  Q  Caecilius  si  fa  parola  nell'epigrafe  {CIL.  I  693),  a 
proposito  della  lex  ViseUia  sulla  cura  delle  vie  approvata  pri- 
ma del  72.  È  anzi  probabile,  se  non  certo,  che  in  essa  si  parli 
di  tribuni  plebis  (cfr.  Mommsen  in  Jur,  Schrift.  Ili  p.  27  sg.). 

Di  L  Caecilius  Rufus,  tribuno  nel  63,  parla  Cicerone  per 
l'interesse  che  prese  per  il  fratello  uterino  P.  Cornelio  Sulla 
e  per  aver  promesso  di  intercedere  contro  la  legge  agraria  di 
Rullo  prò  Sulla  23, 66;  ad  Q.  fr.  Ili  3, 2.  Cass.  Dio  XXXVII 26. 

Nel  62  è  tribuno  Q.  Caecilius  Metellus  Nepos  noto  nemico 
di  Cicerone  e  di  Catone  Ascon  p.  6  K.  S.  Plut.  Cat.  Min.  20 
sqq.  Cic.  23,  26.  Cass.  Dio  XXXVII  38,  42  sq.  Suet.  Caes.  16. 
Schol.  Bob,  p.  202  0. 

Cornutus  Pseudocato  trib.  pi.  nel  61,  amico  di  Cicerone 
ad  Att.  I  14,  6,  nemico  a  Clodio  più  tardi  pretore  post  red, 
in  sen.  9,  23,  si  suole  identificare  con  il   Caecilius  Cornu- 
tus  di   cui  abbiamo   monete  battute    in  Amisus,  Borghesi 
Ouvres  1  p.  463;  cfr.  Muenzer  in  PW.  RE.  Ili  col.  1200  n.  43. 

Q.  Caecilius  Metellus,  tribuno  nel  69  (Cic.  ad  Att.  II  1,  9) 
riusci  contro  Favonio,  cfr.  Niccolini  p.  44  add. 

Più  noto  è  L.  Caecilius  Metellus  che  nel  49  cercò  impe- 
dire che  Cesare  si  impadronisse  dell'  aerarium  sanctius.  Caes. 
6.  e.  1 33.  Plut.  Pomp.  61.  Cfr.  Drumann-Groebe  II  p.  46  n.31.^ 

•  Non  tengo  conto  del  Caecilivu  con  cui  è  collegato  il  ricordo  della  legge 
relativa  all'aumento  dell'  Urhs  Cic.  ad  Att.  XIII  20,  1;  35.  Non  è  infatti 
ben  chiaro  te  si  tratti  di   una  vera  e  propria  rogazione  tribunioia  e  se 


'Ì4:- 
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Può  darsi  sia  stato  un  tribuno  della  plebe  quel  M.  Cae- 
cilius  che  accusò  Calpurnius  Bestia  che  soleva  uccidere  con 
l'aconito  le  mogli  allorché  dormivano.  Manca  ad  ogni  modo 
un  criterio  per  fissare  al  caso  l'età  di  codesto  tribuno.  Si 
apprende  solo  da  Plinio  n.  h.  XXVII  2,  4  che  si  leggeva 
ancora  o  che  per  lo  meno  al  suo  tempo  era  ancora  famosa 
la  atrox  peroratio  in  digitum  pronunciata  da  Cecilio. 

Q.  Caecilius  Metellus  aed.  pleb.  nel  209  con  C.  Servilius 
Geminus  v.  Liv.  XXVII  21,  9.  Cfr.  Seidel  p.  27  sg. 

A.  Caecilius  aed.  pleb.  nel  189  con  Q.  Fulvius  Flaccus, 
Liv.  XXXVIII  36,  6. 


(7.  Caedicius  476. 

Consoli  dal  266;  un  censore  nel  283. 

Un  M.  Caedicius  de  plebe  avrebbe  udita  la  voce  del  dio. 
Aius  Locutius,  Liv.  V  32,  6;  60,  6.  Plut.  Cam.  14;  30,  annun- 
ziante  l'arrivo  dei  Galli  e  Q.  Caedicius  centurione  si  sarebbe 
distinto  al  tempo  della  catastrofe  Gallica  dopo  la  sconfitta 

dell'Ama. 

Su  C.  Caedicius  prefetto  della  cavalleria  contro  i  San- 
niti nel  294,  293  v.  Liv.  X  40  sg. 

L'atto  eroico  di   Q.  Cedicio  in  Sicilia  durante  la  prima 


sia  stata  rogata  a  nome  di  un  Pomponius  o  di  un  Caecilius,  cfr.  Rotondi 

LfQc»  ì}Ovuli  Romani  p.  425.  .        „i  i-e 

Ho7è  nemmen  chiaro  se  la  te  Caeciiia  «j».<««<Iar»m  antenore  al  1»6 

ia  cui  per  essa  fa  coudannato  U  console  L.  Cornelio  Lentulo  Val.  Max.  V-I 
9,  10,  sia  o  no  tribunicia. 


•'*■■■ 


^g  I  Fasti  dei  irihuni  della  plebe  ecc. 

guerra  Punica  era  celebrato  da  Catone  apud  Geli.  n.  A.  Ili 
7,  mentre  Claudio  Quadrigario  parlava  di  un  Laberio. 

Il  tribuno  del  475  L.  Caedicius  insieme  al  collega  T. 
Statius  avrebbe  chiamato  in  giudizio  il  console  dell'  anno 
precedente  per  aver  male  condotta  la  guerra  contro  gli  Etru- 
sclii,  Liv.  II  52. 


Caelii,  verso  la  metà  del  U  secolo;  52;  51. 

All'età  di  Catone  il  censorio  appartiene  un  trib.  pleb.  M. 
Caelius  contro  il  quale  Catone  pronunciò  un'  orazione  di  cui 
sono  talora  citati  alcuni  frammenti,  Fest.  p.  344;  169;  234 
M.,  Paul.  ep.  59  M.,  Prisc.  244,  Geli.  I  15,  9. 

M.  Caelius  Rufus  amico  di  Milone  fu  tribuno  nel  52. 
È  il  ben  noto  Celio  difeso  da  Cicerone  nell'  orazione  che 
porta  il  nome  di  lui.  Fu  amante  di  Clodia  e  probabilmente 

il  rivale  di  Catullo. 

Era  di  origine  municipale;  ma  dal  corrotto  passo  di  Cice- 
rone, prò  Caelio  5,  non  si  ricava  con  certezza  se  fosse  di  Tu- 
scolo  (ove  è  fatto  ricordo  dei  Caelii  CIL.  XIV  2624;  2627. 
Su  tuttociò  rimando  all'accurato  articolo  del  Muenzer  in 
P.  W.  RE,  III  col.  1266  sgg. 

M.  Caelius  Rufus  nel  52  fu  autore  di  proposte  per  novae 
tabulae  Caes.  6.  e.  Ili  21;  cfr.  Cass.  Dio  XLII  22. 

Sul  secondo  C.  Caelius  del  51  sappiamo  solo  che  fu  tra 
quelli  che  intercedettero  a  favore  di  Cesare:  Cic.  ad.  fam. 
Vili  8,  6;  cfr.  ad  Aft  VII  1,  4. 
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L.  Caesetius  Flatus  44. 

Un  Caesetius  è  già  ricordato  per  il  tempo  di  Catone  il 
vecchio  che  lo  difese,  Fest.  s.  v.  sultis  p.  301  M.,  Prisc.  X 

p.  520,  23. 

Caesetius  è  gentilicio  raro  fra  i  Latini,  v.  Conway  The 
Italie  dialects  Ind.  III.  Caesetii  magistrati  a  Pompeii  v.  in 
CIL.  X  857. 

Cesetio  e  MaruUo  furono  fra  i  tribuni  che  prendevano 
occasione  da  qualunque  incidente,  come  quello  della  corona 
offerta  da  M.  Antonio  a  Cesare  nel  44  il  dì  dei  Lupercalia, 
per  accreditare  la  voce  che  il  dittatore  aspirasse  al  regno. 
Questi  per  mezzo  del  loro  collega  Helvius  Cinna  ne  fece 
abrogare  la  tribunicia  podestà.  Essi  però  più  tardi  otten- 
nero di  ritornare,  ma  non  riebbero  il  tribunato.  Cic.  Phil. 
Xm  15,  31  cfr.  Obseq.  70  Liv.  ep.  116  Veli.  II  68,  4  Val. 
Max.  V  7,  2  Suet.  Caes.  79  Plut.  Caes.  61  App.  6.  e.  Il  108 
Cass.  Dio.  XLIV  9  sq.  XLVI  40.  V.  altro  materiale  in 
Muenzer  PW.  RE.  Ili  col.  1310.  Cfr.  la  mia  memoria  La- 
spir azione  di  Cesare  al  regno  in  Studi  storici  (Pisa  V  (1912) 
p.  129  sgg.). 


Q.  Calidius  98. 

Il  suffisso  'idius  mostra  trattarsi  di  gente  in  origine  non 
romana.  Il  più  antico  Calidio  a  noi  noto  è  il  magistrato  mo- 
netale attribuito  al  110  dal  Mommsen,  cfr.  Muenzer  in  PW. 
RE.  m  col.  1353  n.  3  e  che  il  Grueber  II  p.  255  riferisce 
al  124  circa. 


Q.  Calidio,  essendo  tribuno   della  plebe  nel  98,  propose 


^  I  Fasti  àà  tribuni  della  pUbeecc. 

con  fortuna  il  ritorno  di  Q.  Metello  Numidico.  Il  figlio  del 

r  JL,c.e  e..e  il  co.^o.e  .^^^^^^^^^  -U^— 

^^^^Sr  e  lllfu  testimone  oculare  di  .ues. ulti.o 
fatto  e  da  Vale  io  Massimo  Y  2,  7  si  ricava  che  Cahd.o  era 
Intol  no.u.  di  «codesta  condizione  politica  specaln^ente 
di  frol  ad  un   Cecilie  Metello  flange  inferiore  kormn. 
Vali  e  )   Il  fatto  che  Metello  Pio  patronum  eum  domus  et 
JlmJ^uae  se,uper  McHta.U.y^.  Max.  l.  e,  mostra  che  non 
1  di  stirpe  umile.  Assai  probabilmente  apparteneva  a  quel 
genti  italiche,  come  ad  es.  i  Didii.  che  in  g-a    e  a    o  o 
Lhezza  ed  autorità  in  patria   ottennero   dx   -61*--- 
Roma  e  di  averne  per  sé  ed  i  loro  discendent:  la  cttad. 

nanza  e  gli  onori. 

Sulla  accusa  da  parte  di  Q.  LoUio   ed   intorno  ala  sua 
disposta  ai  giudici  che  misero  a   prezzo   la   sua   condanna 
V.  Cic.  Verr.  Ili  03  cfr.  I  17,  38;  Pseud  Ascon.  p.  145  0.  Su 
lui  cfr.  anche  Anct.  de  vir.  ili  62. 

Calpurnii  149:  121  (Pisones);  62  (Bestia). 

Calpurnii  Pisones  consoli  dal  180;  Bestia  cos.  nel  IH. 

L.  Calpuruius  Frugi  tvib.  pleb.  nel  149  è  una  delle  grandi 
personalità  del  III  secolo.  Doveva  il  cognome  alle  sue  virtù, 
Cic.  Taso.  Ili  8,  16,  e  le  accuse  di  turpia  e  di  flag^f^osa 
mossegli  da  C.  Gracco  {prò  Fonteio  39)  furono  frutto  di  od.o 
politico.  Ci  è  infatti  detto  che  egli  fuit  C  Graccho  capUahs 
Inimicus.  L'orazione  di  costui  contro  Pisone  era  maledidorum 
magis  piena  quam  criminum.  SchoL  Bob.  in  prò  Fiacco  p.  37 
ed.  Hildebrand. 
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Nell'anno  del  suo  tribunato  rogò  la  lex  de  repetundis  Cic. 
Brut.  27,  107  cfr.  in  Caec.  65:  lex  ipsa  de  pecuniis  repetundis 
sociorum  atque  amicorum  populi  Bomani  patrona.  Essa  era 
la  prima  di  questa  specie  Cic.  in  Verr.  Ili  84,  195;  cfr.  Brut. 
27  106;  de  off.  II  21,  75:  nulla  antea  cum  fuisset;  Tac.  ann. 
XV  20,  cfr.  Mommsen  CIL.  1  p.  63,  81. 

Il  tribuno  del  149  è,  come  è  noto,  pure  uno  fra  i  più 
antichi  annalisti  ed  oratori.  (Cic.  de  leg.  I  6;  rfe  omf.II 
16,51  sqq.;  Brut.  27,  106). 

L.  Calpurnius  Bestia  inaugurò  bene  la  sua  carriera  po- 
litica con  il  tribunato  del  121  nel  quale  riuscì  a  restituire 
alla  patria  P.  Popilio  che  C.  Gracco  aveva  spinto  in  esilio, 
ma  più  tardi,  in  causa  delle  sue  colpevoli  relazioni  con  Giu- 
gurta,  fu  colpito  dalla  lex  Mamilia  (a.  109)  Cic.  Brut,  34, 
128;  cfr.  de  orai.  II  70,  283. 

C.  Calpurnius  Bestia  al  pari  di  Cecilio  Metello  suo  col- 
lega nel  tribunato  del  62,  ed  a  Cesare  che  copriva  la  pre- 
tura, disapprovò  apertamente  l' operato  di  Cicerone  console 
intorno  all'uccisione  dei  congiurati  con  Catilina,  Sallust.  Cai. 
43.  Brut,  ad  Att.  I  17,  1.  App.  &.  e.  II  3.  Cfr.  Cic.  prò  Sulla 
10,  31.  Schol.  Bob.  294  0. 

In  un  frammento  dello  storico  Cornelio  Sisenna  apud 
Non.  s.  V.  ergo  p.  107  =  fr.  120  Peter,  si  legge:  milites  ut  lex 
Calpurnia  concesserat  virtutis  ergo  civitate  donari. 

Si  è  pensato  ad  un  plebiscito  e  non  è  per  nulla  escluso  si 
abbia  ricordo  di  una  legge  proposta  da  un  console  o  da  un 
pretore  di  età  non  ben  definibile.  Certo  con  un  plebiscito 
convengono  le  parole  dello  stesso  Sisenna  (apud  Non.  s.  v. 
senati  vel  senatuis  =  framm.  17  Peter):  Lucius  Calpurnius 
Fiso  ex  senati  consulto  duas  novas  tribus. 

Piji  Ricerche  tutta  gloria  e  $ul  diritto  pubblico  di  Roma  III  * 


'i^^^ 
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Dal  contesto  dei  frammenti  di  Sisenna  può  pensarsi  si 
tratti  di  legge  approvata  nell'età  sillana  per  cui  questo 
storico  era  fonte  primaria.  Ed  alla  medesima  sene  di  noti- 
zie parrebbe  doversi  riconnettere  ancora  il  seguente  fram- 
mento di  Sisenna  119  Peter  =  Non.  s.  v.  iusso:  tamen  Tuder- 
tibus  senati  consulto  et  populi  iussu  dai  civitatem.  ^ 

Tuder  fu  tra  le  città  prese  in  guerra  da  Crasso  nell  età 
sillana  (Plut.  Crass.  6,  7)  ma  nulla  sappiamo  della  sorte  che 
a  lei  fu  riservata.  Ben  poco  conosciamo  del  resto  sul  modo 
e  sul  tempo  in  cui  ft.  accordata  la  cittadinanza  romana  nel 
tempo  Mariano  ed  in  quello  successivo  alla  guerra  Sociale 
ed  alle  leggi  lulia  e  Plautia-Papiria.  Essa  fu  concessa  ora 
a  singole  persone,  ora  a  città  da  Mario,  da  Pompeio  Stra- 
bene ed  anche  più  tardi  per  virtù  delle  leggi  Cornelia-Gel- 

Ha  (72  a.  C.).' 

In  tali  condizioni  di  cose  è  imprudente  voler  determi- 
nare con  tutta  esattezza,  come  si  è  spesso  tentato,  il  valore 
del  frammento  relativo  alla  legge  Calpurnia  di  cui  abbiamo 
sopra  fatto  ricordo. 


C.  Calvitis  Cicero  464. 

Stirpe  ignota  durante  la  repubblica  ;  sui  Calvii  dell'  età 

imperiale  v.  PW.  RE.  Ili  col.  1413. 

Il  tribuno  del  454  (Liv.  UI  31)  sarebbe  stato  collega  di 
Siccio  Dentato,  ed  al  pari  di  lui  avrebbe  accusato  il  console 

'  CiC.  prò  Balbo  passim.  Plot.  ìlar.  29.  AtcON.  in  PUon.  p.  3.  PUN. 

n.  ».  m  138.  „ 

Con  1»  gente  Calpurnia  ei  collega  anche  nna  delle  Icjii  mttone».  Ma 
ignoriamo  se  fosse  stata  rogata  da  un  tril.uno  e  quando  r.  Gaics  IV  19. 
J*  data  .lei  204  (v.  Rotondi  p.  263)  non  riposa  su  argomenti  sicari. 


^  ! 
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Romilio.  È  pur  ricordato  a  proposito  della  legge  sulla  facoltà 
concessa  a  tutti  i  magistrati  di  infliggere  multe,  Dion.  Hai. 

X  50. 


L,  Caninius  Gallus  56. 

L.  Caninii  Galli  cos.  37,  suff.  2  sono  il  figlio  ed  il  ni- 
pote del  nostro  tribuno,  noto  fautore  di  Pompeio  ed  amico 
di  Cicerone. 

Durante  il  suo  tribunato  L.  Caninius  prese  parte  vivace 
alla  discussione  di  affidare  a  Pompeio  l'incarico  di  ricondurre 
Ptolomeo  Aulete  ad  Alessandria,  Cic.  ad  Q,  fr.  II  2,  3  ;  ad 
fam,  I  2,  1;  4,  1.  Cfr.  Plut.  Pomp.  49  ove  per  errore  dei  testi 
si  legge  Kaviòioe.  Sulla  questione  v.  Cass.  Dio  XXXIX  16. 

Cfr.  il  materiale  in  Muenzer  PW.  RE.  Ili  col.  1477. 


Ti,  Cannutius  44. 

È  gentilicio  raro  in  territorio  latino,  cfr.  Schulze  p.  142. 

Ti.  Cannutius  fu  il  credulo  strumento  del  quale  si  valse 
Ottaviano  per  aver  modo  di  parlare  nei  comizi  eludendo  le 
difficoltà  che  gli  creava  Antonio,  di  cui  Cannutio  era  fiero 
nemico.  Le  parole  di  Cicerone  PMl.  Ili  9,  23  :  Ti.  Cannu- 
tium  a  quo  erat  honestissimis  contentionibus  et  saepe  et  iure 
cexatus  contrastano  con  quelle  di  Velleio  II  64,  3  :  trihunus 
Cannutius  canina  ràbie  laceràbat  Antonium. 

Vittima  della  sua  buona  fede  verso  Ottaviano,  ne  diven- 
ne nemico.  Fu  proscritto  ed  in  seguito  fu  fatto  uccidere  da 
Ottaviano  dopo  la  presa  di  Perusia,  App.  6.  e.  V  49.  Cic.  Plitl. 
Ili  23;  ad  fam,  XH  3,  2  ;  23,  3.  Cass.  Dio  XLVI  6;  12.  App. 
h.  e.  Ili  41. 


,#? 
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i  V.  il  materiale  in  Muenzer  PW.  RE. 


Sugli  altri  Cannuti 
ni  col.  1485. 


Canulcii  446;  420;  98. 

Nessun  Cauuleio  raggiunse  il  '^'^-^'^'''l:j;;iXZll^ 
.uleius  ,raefor  si  parla  per  il  171,  Lxv.  XLII  28;  XLIII  2. 

C.Canuleius,  tribuno  del  445,  è  l'autore  della  celebre 
proposta  della  legge  che  aboliva  le  anteriori  d.pos.z.om 
del  codice  decemvirale  vietanti  i  matrimonn  fra  patnca  e 
plebei.  LLv.  IV  1.  Cic.  de  r.  p.  II  63. 

M.  Oanuleius,  nel  420,  si  associò  ai  colleghi  nel  combat- 
tere il  patriciato  e  nel  proporre  leggi  agrarie.  Liv.  IV  44. 

C  Cauuleio,  tribuno  nel  98,  avendo  accusato  P.  Furio 
tribuno  dell'anno  precedente,  che  s'era  opposto  al  nchiamo 
di  Metello,  fu  causa  che  costui  venisse  ucciso  a  furia  di  po- 
polo, App.  6.  e.  I  33.  Cass.  Dio  fr.  95,  3. 

Carfuleniis  44. 

Gentilizio  non  romano  ;  cfr.  un  Carfenus  a  Benevento 
CIL.  IX  1642.  Altri  nomi  affini  v.  in  Schulze  p.  353  che  li 
crede  con  certezza  etruschi. 

Carfulenus  fu  tra  i  tribuni  nemici  di  Antonio.  Perì  nel 
hellum  Matinense,  Cic.  Phil  IH  9,  23;  ad  Alt.  XV  4,  1:  ad 

fam.  X  33,  4.  .    . 

Non  è  chiaro  se  sia  la  stessa  persona  lodata  per  la  ammi 

magnitududine  et  rei  miUtaris  sdentia  dall'  Aiict.  h.  A.  31  e 
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il  KapaoYXiitos  ricordato  fra  i  duci  del  console  Hirtius  e  di 
Ottaviano  alla  guerra  di  Modena  App.  6.  e.  Ili  66  sq. 

Che  nei  nostri  testi  sia  da  leggere:  Carsulenus  e  che  vi 
si  parli  di  persona  originaria  di  Carsulae?  È  però  ipotesi 
sulla  quale  non  intendo  affatto  insistere. 

Sp.  e  L.  Carvilii  212. 

I  Carvilii  sono  una  vecchia  stirpe  plebea  che  giunse  al 
consolato  sino  dal  293.  Essi  vantavano  anzi  un  questore  già 
dal  tempo  di  Camillo  (391),  Plin.  n.  h.  XXXIV   13.  Plut. 

Cam.  12. 

Si  è  affermato  senza  valide  ragioni,  che  codesto  questore 
è  posticcio,  ed  è  l' anticipazione  dei  due  tribuni  Sp.  e  L.  Car- 
vilii del  212  che  multarono  il  pubblicano  M.  Postumio  Pir- 
gense  Liv.  XXV  3,  13.  Ma  il  fatto  ohe  dei  Carvilii  come 
tribuni  si  discorre  solo  per  il  212,  mentre  avevano  di  già 
coperto  il  consolato  sino  dal  293,  mostra  quanto  sia  lacunosa 
la  nostra  tradizione,  sia  rispetto  ad  essi,  sia  ad  altre  genti. 

I  due  tribuni  Sp.  e  L.  Carvilii  accusarono  il  disonesto 
appaltatore  M.  Postumio  Pirgense  nel  212.  Liv.  XXV  3. 

Cassii  486;  137;  104;  89;  (66?)  49;  44. 
Cassi  Longini  consoli  dal  181. 

Mentre  la  tradizione  canonica  sa  di  Sp.  Cassio  console  nel 
502,  493,  486,  un'altra,  di  cui  si  è  serbata  menzione  presso 
Val'erio  Massimo  VI  3,  2,  parla  invece  di  Spurio  Cassio  tri- 
buno della  plebe,  che  d'accordo  con  i  colleghi,  meno  P.  Muoio, 
avrebbe  tentato  ut  magistratibus  non  subrogatis  communis 
liberta»  in  dubium  vocaretur.  P.  Muoio  mandò  a  vuoto  il 
tentativo  e  vivos  cremavit  ì  colleghi  fedifraghi. 


■)ffi^\ 
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Abbiamo  pertanto  tradizione  affatto  diversa  sia  rispetto 
,  Sp  Cassio  come  a  Muoio,  che  in  altri  racconti  figura  come 
cow'  ohe  stende  senza  timore  la  mano  sul  faoco  per  dimo- 
:!  a  Porsenna  il  coraggio  romano.  Consoli  furono  tra- 
sformati  in  tribuni,  patrie!  in  plebei. 

La  soluzione  di  tali  quesiti  è  fra  le  più  ardue.  Non  s,am 
sicuri  se  abbiamo  il  travisamento  di  una  versione  antica  ed 
autentica,  ovvero  varianti  di  tradizioni  tuUe  incerte.  Ne  e 
lecito  poi  stabilire  sino   a   qual   punto   tali   versioni   siano 
state  elaborate  dagli  storici  dei  Cassii  plebei  (ad  es.  da  Cas- 
sio Emina)  miranti  probabilmente  a  collegarsi  con  i  patricu 
di  tal  nome,  che,  se  esisterono,  assai  presto  scomparvero.  Ne 
siamo  in  grado  di  decidere   se  i  Mucii  Scevola  plebei,  che 
non  appaiono  nelle  gesta  sicure  prima  del  HI  secolo     non 
abbiano  pur  contribuito  a  trasformar  racconti  assai  diversi 
rispetto  al  più  antico  dei  Mucii. 

Una  versione  diversa  intorno  a  nove  personaggi,  che  sa- 
rebbero stati  bruciati  vivi,  e  che  sapeva,  per  quel  che  pare, 
non  di  plebei  bensì  di  patriei,  è  conservata  nella  mutila  voce 
di  Feste  s.  v.  {novem)  p.  174  M.  Analoghi  dubbi  presentano 
le  memorie  relative  ai  Minucii  Augurini  ed  agli  lumi. 

L  Cassins  trib.  nel  137-  fu  l' autore  della  seconda  lex 
tabellaria  (la  prima  fu  la  Gabinia  del  139),  v.  Cic.  de  leg. 
Ili  16,  35:  a  nobili  homine  lata  L.  Cassio  -  sed  pace  famihae 
dixerim- dissidente  a  honisatque  oinnis  rumusculos  popularis 
aurae  aucupante;  cfr.  Brut.  26,97:  homo  non  liberalitate  ut 
aia,  sed  ipsa  tristitia  et  severitate  popularis;  cfr.  27,  106  prò 
Sestio  I  48,  108,  Lael.  12,  41,  ove  si  parla  dei  timori  ohe  tal 
legge  fece  sorgere  fra  gli  ottimati. 

Sulla  sua  severità  e  sul  suo  giudicio  sopra  le  Vestali  col- 
pevoli di  incesto  V.  Ascon.  in  Mlon.  p.  40  KS.  cfr  Schol. 


flM 


Serie  delle  stirpi:  Cassii  ^ 

Bob.  303;  310.  Pseud.  Ascon.  p.  141.  Cfr.  i  denari  di  Q.  Cas- 
8ÌU8  monetale  verso  il  58  relativi  a  questo  processo  in  Ba- 
belon  I  p.  331.  Grueber  I  p.  481  n.  2. 

Sul  tribuno  del  104  ci  informa  Asconio  in  Cornei  p.  69  KS: 
Altera  Cassia  lex  quae  populi  iudicia  fìrmavit,  quae  sit  potest 
quaeri.  est  autem  haec:  L.  Cassius  l.  f.  Longinus  trihunus plehis, 
C.  Mario  C.  Flavio  coss.,  plures  leges  ad  mimiendam  noUli- 
tatis  potentiam  tulit,  in  quibus  hanc  etiam,  ut  quem  populus 
damnasset  cuive  imperium  abrogasset  in  senatu  ne  esset.  Tu- 
lerat  autem  eam  maxime  propter  simultates  cum  Q.  ServiUù, 
qui  ante  biennium  consul  fuerat  et  cui  populus,  quia  male 
adversus  Cimbros  rem  gesserai,  abrogavit  imperium. 

■  L.  Cassius  trib.  nel  89  abbracciò  la  causa  dei  creditori 
contro  il  pretore  Sempronius  Asellio  e  determinò  quel  san- 
guinoso moto  in  cui  lo  stesso  pretore  fu  assassinato.  Val. 
Max.  Vili  7,  4. 

Un  C.  Cassius  Longinus  è  ricordato  da  Cicerone  ad  Q. 
fr.  II  1,  2  ad  a.  56.  Che  fosse  tribuno,  come  generalmente  si 
ammette,  non  appare  evidente. 

C.  Cassius  Longinus,  cesariano,  più  tardi  uccisore  di  Cesa- 
re fu  tribuno  nel  49  Cic.  ad  Att.  VII  21,  2;  23;  24;  25.  Su  lui 
V.  Muenzer  in  PW.  R.  E.  Ili  col.  n.  1728. 

Q.  Cassius  Longinus,  fu  insieme  ad  Antonio,  uno  dei  tri- 
buni che  allo  scoppio  della  guerra  civile  intercedette  a  favore 
di  Cesare  (49  a.  C.)  e  che  cacciato  da  Roma  riparò  presso 
di  lui,  Caes.  b.  e.  I  2.  Perioch.  Liv,  CIX  2.  App.  b.  e.  II  33: 
su  altri  passi  cfr.  Muenzer  in  PW.  RE.  HI  col.  1740  n.  70.^ 

'  La  lex  Cassia,  in  virtù  della  quale  Ce8are  suhlegit  plebei  nel  patri- 
ciato,  Tao.  ann.  XI  25,  anziché  un  plebiscito,  fu  forse  una  legge  pretona.  Di 
parere  diverso  sono  altri,  v.  Rotondi  op.  dt.  p.  426. 
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L  Cassius  Longinus  fratello  dell'uccisore  di  Cesare,  nemi- 
co  di*  Antonio,  fu  tribuno  nel  44,  Cic.  Phil  III  23;  adAtt 
XIV  21;  adfam.  XII  22;  71.  Cfr.  Muenzer  1.  e.  col.  n.  17dy. 

C.  Cestilius  bl, 

a  Cestius  fine  della  repubblica. 

C.  Cestilius  fu  uno  dei  tribuni  che  favorirono  il  ritorno 
di  Cicerone:  post  red.  in  seri.  8,  21.^ 

Persona  ignota;  unico  esempio  per  noi  di  magistrato 
avente  tale  forma  di  gentilicio,  che  ricompare  del  resto  in 
quello  di  a  Cestius  L.  f.  Pob.  Epulo  pr.  trib.  pleb.  Vllvir 
epulonum  CIL.  VI  1374. 

I  varii  Cestii  di  cui  ci  è  arrivato  il  nome  non  sono  an- 
teriori agli  ultimi  anni  della  repubblica.  V.  il  materiale  in 
Muenzer  in  PW.  RE.  Ili  col.  2001.  Cfr.  Grueber  I  p.  B61. 
D'altra  parte  il  trovar  il  loro  nome  inciso  su  uno  dei  ponti 
di  Roma  e  nella  celebre  piramide  CIL.  VI  1374  li  rivela 
homines  novi  in  altri  termini  parvenus  assai  ricchi.  E  stato 
notato  che  il  lor  nome  compare  nelle  inscrizioni  arcaiche 
di  Preneste  CIL.  XIV  2891  ;  3091  sqq. 

Cestius  princeps  di  Perugia  nell'  età  di  Augusto  è  ri- 
cordato da  Velleio  II  74.  Cfr.  App.  6.  e.  V  49. 

M.  Cincius  Alimentus  204. 

Il  gentilicio  Cincius  si  trova  in  Etruria,  a  Falerii  (cfr. 
Cincius  Faliscus  attore  comico  apud  Don.  de  com.  p.  10  R). 

L'antichità  dei  Cincii  parrebbe  indicata  dal  fatto  che 
essi  avevano  i  loro  sepolcri  in  quella  parte  della  città  che 
era  presso  la  porta  Romana  ai  piedi  del  Palatino,  Fest.  s. 

*  Per  altri  Cestilii  v.  il  materiale  in  Schulze  op.  cit.  p.  580  n.  4. 
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V.  Romanam  portam  p.  362  M.  ;  cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  57  M. 

s.  V.  Cincia.^ 

M.  Cincius  Alimentus,  trib.  pleb.  nel  204  (congiunto  del- 
l' antico  annalista  che  fu  prigioniero  di  Annibale,  Liv.  XXI 
38,  2)  neir  anno  del  suo  tribunato  si  recò  a  Locri  e  poi  in 
Sicilia  con  il  collega  M.  Claudio  Marcello  e  con  legati  del 
Senato  per  riferire  sulle  operazioni  militari  di  Scipione 
Africano,  Liv.  XXIX  20. 

Egli  è  il  noto  autore  della  lex  omonima  de  donis  et 
muneribusj  v.  il  materiale  in  Rotondi  op.  cit.  p.  261. 

C.  Cinci  aidile  pleib.  è  ricordato  in  un'  iscrizione  arcaica. 
CIL.  VI  31585  —  1277. 

M.  Cispius  57. 

Uno  dei  tribuni  favorevoli  a  Cicerone  e  nemico  di  Clodio, 
più  tardi  invano  da  lui  difeso  in  un  processo  de  ambitu^ 
post  red.  8,  21  ;  prò  Piando  31,  75  ;  Schol  Bob.  ad  l.  p.  267  0. 

Il  nome  del  Mons  Cispius  o  Cespius  (v.  Varr.  d.  l.  L.  V 
60)  parte  dell' Esquilino,  induce  a  credere  che  i  Cispii  fos- 
sero di  origine  urboa. 

La  tradizione  collegava  però  l'eponimo  di  quel  colle  con 
Cispius  Laevus  di  Anagnia  che  sarebbe  giunto  a  Roma  al 
tempo  di  Tulio  Ostilio  Fest.  p.  351  M  s.  v.  septimontio. 

Un  Laevus  Cispius  legato  di  L.  Planco  è  ricordato  da 
Cicerone  ad  fam.  X  18,  1  ;  21,  3. 

Q.  Claudius  218;  204;  171  (Marcelli);  140  (Asellus)  42. 

aed.  pleb.  216;  205. 

Claudi  Marcelli  consoli  dal  331. 

1  Dai  Cincii  si  fecero  derivare  in  età  moderna  i  Cenci  i  quali  avevano 
le  loro  Bedi  non  molto  lungi  dal  Palatino  e  che  raccoglievano,  come  prova 
di  tale  discendenza,  le  iscrizioni  in  cui  si  faceva  ricordo  di  quella  gente. 
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Il  tribunato  del  218  è  attestato  da  Livio  XXI  63,  ove 
dice  che  il  console  designato  C.  Flaminio  era  inviso  al  se- 
nato ob  novam  legem  quam  Q.  aaudius  tribunus  plebts  ad- 
versus  senatum  atque  uno  patrum  adiuvante  C.  Flarmmo 
tulerat:  ne  quis  senator  cuive  senator  pater  futsset 
maritimam  navem,  quae  plus  quam  trecentarum  ara- 
phorarum  esset,  haberet.  id  satis  habitum  ad  fructus  ex 
agris  vectandos;  quaestus  omnis  patribus  indecorus  visus. 

M  Claudius  Marcellus  con  il  collega  M.  Cincius  Alimen- 
tns  e  con  dieci  legati  senatorii  si  recò  nel  204  a  Locri  ed 
indi  in  Sicilia  per  inquirere  su  Pleminio,  il  noto  persecu- 
tore dei  Locresi,  e  poi  sul  modo  con  cui  Scipione  preparava 
la  guerra  contro  Cartagine.  Liv.  XXIX  20. 

M.  Claudius  Marcellus  nel  171  con  M.  Fulvius  Nobilior 
dichiarò  spettare  ai  consoli  conoscere  chi  potesse  esser  chia- 
mato alla  guerra,  salvo  a  prometter  l' auxilium  tribunicio  ai 
cittadini  a  cui  fosse  recata  ingiuria,  Liv.  XLII  32. 

Tiberius  Claudius  Asellus,  essendo  trib.  pleb.  nel  140, 
chiamò  in  giudizio  Scipione  Emiliano  obiettandogli  Vinfelix 
lustrum  quale  censore.  Era  vendetta,  perchè  Scipione  in  causa 
dei  suoi  costumi  l'aveva  fatto  erario;  ignominia  dalla  quale 
fu  liberato  da  Mummio  collega  di  Scipione  nella  censura, 
Cic.  de  orai.  II  64,  258;  66,  268.  Geli.  n.  A.  II  20,  6;  III  4,  1. 

Dai  frammenti  dell'  orazione  che  Scipione  pronunciò  per 
evitare  la  multa  si  ricava  forse  che  codesto  Claudio  era 
della  Sabina,  Geli.  n.  A.  VI  11,  9.' 

che  si  attribuisce  al  III  secolo  a.  C.  in  base  a  criteri  paleografici  cfr.  Sbi- 

DBL  p.    77.  .      .     ,• 

i  Tralascio  di  enumerare  la  Ux  Clodia  suU'  emiesione   dei   vittonati   a 
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La  data  del  tribunato  di  Claudio  Asello  è  rivelata  dai 
frammenti  dell'epitome  liviana  di  Oxyrhynchos  1. 182  p.  143  R 
ove  si  legge:  Cjaepio  cos.  intellegeus  Ti.  C[ì]audium  Asselìum 
tr{t}b.  pi  interpelantem  profectionem  s]uam  l[l]ctore{m)  striin)- 
gens  ensem.  deterruit. 

L.  Clodius  fu  trib.  pleb.  nel  42,  Cic.  ad  Brut.  I  1,  1.  Su 
lui  V.  Muenzer  PW.  RE.  IV  col.  65  n.  4. 

M.  Claudius  Marcellus  fu  aed.  nel  216  con  M.  Aurelius 
Cotta,  Liv.  XXIII  30,  16. 

Ti.  Claudius  Asellus  fu  aed.  pleb.  nel  205  con  M.  lunius 
Pennus,  Liv.  XXIX  11,  12. 

P.  Clodius  Pulcher,  che  nella  sua  qualità  di  tribuno  della 
plebe,  si  sarebbe  dovuto  chiamare  Fonteius.  58. 

Le  vicende  del  patricio  Clodius  Pulcher,  che  nel  58,  per 
mezzo  di  adrogatio  e  di  transitio  ad  plebem  divenuto  plebeo 
e  figlio  di  un  Fonteius  molto  di  lui  più  giovane  ottenne  i 
requisiti  per  aspirare  al  tribunato  della  plebe, ^  sono  tanta 
parte  della  storia  del  tribunato  ed  anzi  della  stessa  storia 
dell'  età  ciceroniana,  che  non  se  ne  potrebbe  parlare  adegua- 
tamente se  non  in  un  apposito  libro. 

Qui  ci  basti  raggruppare  le  leggi  da  lui  fatte  approvare 
e  rimando  al  Drumann  od  al  Muenzer  in  PW.  BE.  IV  col. 
82  n.  48  per  la  raccolta  dei  passi  degli  antichi  che  si  rife- 
riscono alla  sua  vita.  Presso  il  Rotondi  {op.  cit.  393  sgg.) 
sono  anche  citate  le  opinioni  dei  moderni,  sui  plebisciti  fatti 


cui  si  trova  menzione  in  Plinio  n.  h.  XXXIII  13,  46   perchè,  a  parte  la 
questione  suU'  anno  in  cui  fu  rogata,  non  è  provato  sia  di  origine  tribuuicia. 
«  Cic  de  domo  13,  35  sqq.;  de  haruap.  retp.  27,  57;  SuKT.  Caes.  20;  Cass. 
Dio  XXXVIII  12. 
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approvare  dal  focoso  tribuno,  uomo  di  partito,  privo  di  scrn- 
Z  ma  che  giudicato  con  serenità,  non  menta  forse  tutte  le 
S'uX^  Cicerone  e  che,  non  ostante  tutti  i  difetti  che  sono 
propri  dei  demagoghi  e  dei  partiti  estrem,  m>ro  anche  a 
toiiere  abusi  indiscutibili  del  partito  ottimate,  che  non  con- 
siLava  gente  per  bene  se  non  quelli  che  facevano  parte 
della  propria  camarilla  o  che  ad  esso  si  assoggettavano.  ^ 
Le  rogazioni  di  Clodio  rispetto  a  questiona,  diremo  cosi 

di  politica  esterna,  sono  le  seguenti:  ....,, 

1  La  legge  ^on  cui  dapprima  abrogò  le  disposizioni  fatte 
approvare  da  C.  Gracco  intorno  all'assegnamento  delle  Pro- 
vincie consolari,  che  dovevano  essere  anno  per  anno  attn- 
buite  dal  Senato  {ad  es.  Cic.  de  domo  9,  23;  26,  70,  prò  Sest^o 
26    66;  de  prov.  consul.  passim).  Egli  invece  fece  dare  antici- 
pa'tamente  ai  due  consoli  dell'anno  (Calpurnio  Pisone  e  A. 
Gabiiiio)  le  Provincie  consolari  Siria  e  Macedonia,  salvo  a 
far  approvare  con  una  successiva  legge  che  Gabinio  avesse 
la  Cillcia  in  lungo  della  Siria. 

2.  Fece  approvare  la  legge  che  si  riducesse  in  forma  di 
provincia  l'isola  di  Cipro  e  si  confiscassero  i  beni  del  re 
Ptolemeo  {v.  ad.  es.  de  domo  20,  62). 

Di  questa  legge  fece  parte  (o  ad  essa  sussegui  come  ne- 
cessaria conseguenza)  quella  che  inviò  a  Cipro  Catone  l'Uti- 
cense  con  imperio  pretorio  extra  ordinem.  Gli  antichi  sono 
unanimi  nel  dire  che  lo  fece  incaricare  di  cosi  onorifica 
missione  per  non  averto  oppositore  a  Roma  (Ciò.  de  domo 
8,  21  sqq.  Veli.  II  46,  4.  Casa.  Dio  XXXVIII  30.  Plut.  Cato 

Minor.  34. 

Da  Appiano  h.  eli  33  parrebbe  che  la  legge  relativa  alla 
missione  di  Catone  fosse  stata  rogata  separatamente,  in  seguito. 

3.  Tolse  il  sacerdozio  della  Magna  Mater  di  Pessinunte 
al  re  Deiotaro  e  lo  fece  affidare  al  genero  Brogitaro. 


Serie  delle  stirpi  :  Claudii 


61 


Stando  a  Cicerone,  la  rogazione  fu  proposta  da  Clodio 
perchè  si  era  lasciato  comprare  con  molto  denaro,  prò  Sextio 
66;  de  har.  resp.  26,  29,  69  ;  de  domo  129.  Clodio  desiderava 
aver  lui  la  legatio  di  questa  faccenda  o  quella  di  ricondurre 
gli  esuli   di  Bisanzio  o  per  dir  meglio  ambedue  le  cose.  Era 
piena   res   nummorum,  come   scriveva  Cicerone   al  fratello 
Quinto  II  7  (9),  2.  E  può  ben  darsi  che  Clodio  si  fosse  fatto 
pagare.   In   questo    tempo   gli   uomini   politici,  dalle   mani 
nette,  popolari  o  conservatori,  si  contavano  sulle  dita.  Ma 
rispetto  alla'Sosa  in  se,  va  notato  che  era  nella  consuetudini 
orientali  che  il  sommo  sacerdozio  fosse  tenuto   magari   da 
persona  della  stessa  famiglia    a  cui   il   re   apparteneva.  Di 
regola   però  ambedue   gli  offici,  che   si    controbilanciavano 
per  potenza  e  prestigio,  non  dovevano  essere  riuniti  nella 
stessa  persona.  V.  ad  es.  Strab.  XII  p.  636  C. 

Rispetto  alla  legislazione  interna  Clodio  propose  le  se- 
guenti rogazioni: 

1.  L'annonaria:  Asconio  in  Pison.  p.  7  ne  parla  così:  ut 
frumentum  populo,  quod  antea  senis  aeris  ac  trientihus  in 
singulos  modios  dahatur,  gratis  daretur.  Cic.  prò  Sextio  25, 
55  ut  remissls  senis  et  trientihus  quinta  prope  pars  vectiga- 
lium  tolleretur;  de  domo  10,  25.  Cass.  Dio  XXXVIII  13. 

2.  De  collegis  restituendis  novisque  instituendis.  A  parte 
i  vecchi  collegi  riconosciuti  dallo  Stato,  negli  ultimi  tempi 
altri  se  n'erano  costituiti  da  persone  risolute  e  d'umile  stato. 
Ma  in  seguito  alle  condizioni  pericolose  del  tempo  succes- 
sivo alla  prima  congiura  di  Catilina  essi  erano  stati  disciolti 
per  virtù  di  un  senato  consulto  nel  64,  Ascon.  p.  6,  8.  Clodio 
presentò  un  plebiscito  per  ricostituirli  e,  se  stiamo  alle  di- 
chiarazioni di  Cicerone,  vennero  composti  dalla  peggior 
schiuma  della  città  sopratutto  da  servi,  prò  Sextio  15,  34; 
25,  55;  post  red,  in  sen,  13,  33;  de  domo  30,  129;  in  Pison.  1, 
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9.  de  kar.  resp.  12,  26;  cfr.  Cass.  Dio  XXXVHI  13.  Stando 
a' Cicerone  prò  SesHo  16,  34  si  trattava  di  gente  pronta  ad 
vira,  ad  manus,  ad  caedem,  ad  direptionem. 

Tuttavia  va  pur  rilevato  che  non  tutti  partecipavano  al- 
meno in  principio  a  giudizi!  cosi  pessimisti,  dacché  Att,co 
stesso,  con  grande  rammarico  di  Cicerone,  lo  aveva  persuaso 
della  opportunità  della  legge  v.  ad  Att.  Ili  16,  4:  nec  esse» 
passus  mihi  persuadevi  utile   nobis  esse   legem   de  collegts 

perferri. 

3   La  lex  sulla   nota  censoria  v.  Ascon.  in  Pison,  p.  8 
e  s  •  ^«  quem  censores  in  senatu  legendo  praeterirent,  neve 
qua  ignominia  afflcerent,  nisi  qui  apud  eos  accusatus  et  utri- 
usque  censori,  sententia   damnatus  esset:   hac  ergo  eim  lege 
censuram,  quae  magistra  pudoris  et  modestiae  est,  suhlatam 
ait'Cìc.in  Pison  4,9  cetus  illa  magistra  pudoris  et  mode- 
Jae,  censura,  sublata  est;  cfr.  prò  Sextio  25,  55;  de  prov. 
cons.  19,  46;  Schol  Bob.  p.  300,  26;  Cass.  Dio  XXXVin  13. 
Nel  52,  r  anno  stesso  in  cui  Clodio  fu  ucciso,  il  console 
Cecilio  Metello  Scipio  la  fece  abrogare,  ma,  osserva  Cassio 
Dione  XL  57,  non  riusci  a  ridare  ai  censori  l'antica  auto- 
rità  e  coraggio   nel  purgare  il  senato  costituito   in  buona 
parte  di  uomini  nulli.  La  censura  decadde,  dacché  nessun 
uomo  saggio  volle  più  assumerla. 

Giudicata  dal  punto  di  vista  del  partito  avanzato  la 
legge  di  Clodio  era  perfettamente  logica,  dacché  la  censura 
dell'antica  repubblica,  irresponsabile  nelle  sue  deliberazioni 
rispetto  alla  elezione  dei  senatori,  e  che  dei  suoi  atti  non  era 
chiamata  a  rendere  conto  a  nessuno,  conveniva  ad  una  isti- 
tuzione propria  di  uno  stato  aristocratico  e  non  rispondeva 
in  nessun  modo  alle  condizioni  ed  ai  fini  di  una  società  in 
cui  i  partiti  avanzati  ormai  preponderavano. 

4.  Essendo   riuscito  ad  adescare   con   le  leggi   teste  no- 
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minate  (cosi  dice  Cassio  Dione  XXXVni  13)  i  senatori,  i 
cavalieri  e  la  plebe  non  più  soggetti  alla  nota  censoria, 
Clodio  propose  infine  la  rogazione  del  tutto  rivoluzionaria: 
Ne  quis  per  eos  dies  quibus  cum  populo  agi  liceret  de 
caelo  servaret,  Ascon.  in  Pison.  p.  7-8  KS,  allo  scopo  ne  auspi- 
cia  valerent,  ne   quis   obnuntiaret,  ne  quis  legi  intercederei. 

Cic.  prò  Sestio  15,  33. 

Cicerone,  che  potè  essere  più  facilmente  condannato,  tolti 
gli  ostacoli  formali  che  opponevano  le  leggi  sull'  obnuntiatio 
e  sui  giorni  atti  o  no  a  tenere  i  comizii,  aveva  pienamente 
ragione  di  protestare  contro  tali  procedimenti  del  tutto  ri- 
voluzionarli, che  erano  infatti  presi  (cfr.  anche  Cass.  Dio 
XXXVIII  13)  a  suo  danno. 

Tuttavia  dal  punto  di  vista  generale  era  naturale  che  il 
tribunato  privo  degli  auspicia  impetrativa,  che  aveva  con- 
tinuamente trovato  opposizioni  prima  dai  sacerdoti  patricii 
più  tardi  dagli  ottimati  della  nobiltà  patricia  e  plebea  cer- 
casse di  tor  di  mezzo  uno  strumento  che  al  partito  liberale 
ed   avanzato    doveva   sembrare  un  irrugginito   avanzo   del 

passato. 

La  legislazione  di  Clodio  mirava  a  trasformare  la  costi- 
tuzione e  nello  stesso  tempo  a  colpire  nemici  od  a  favo- 
rire amici.  Si  comprende  quindi  che  Clodio  ripigliando  il 
programma  sostenuto  da  vari  tribuni  per  i  tempi  passati 
e  pochi  anni  prima  da  C.  Manilius  (66  a.  C.)  proponesse  pure 
la  legge:  qua  libertini  qui  non  plus  quam  in  {IIII)  tribubus 
suffragium  ferébant,  possent  in  rusticis  quoque  tribubus,  quae 
propriae  ingenuorum  sunt,  (erre  Ascon.  in  Milon.  p.  46  KS 
e  si  intende  pure  che  Cicerone,  ove  ha  occasione  di  accen- 
nare a  questa  proposta,  da  parte  sua  le  desse  con  evidente 
esagerazione  il  significato  seguente  in  Milon.  87  :  incideban- 
tur  iam  domi  leges  quae  nos  servis  nostris  addicerent. 
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Dal  passo  di  Cicerone  de  domo  30,  81:  at  tu  etiam  ereptor 
a^itaiislegem  de  iniurns  pMicis  tulisH  Anagnino  nesao  ,u^ 
MenuUaepergratam,,ui  mi  o,  eam  legemstaiuam  rn  meu 
aemus  posuii.  Noi  non  sia.o  in   grado   dx  P-™  d^ 
la  natura  di  questa  legge  e  se  avesse   o  no  carattere  d, 

Drivileffio. 

Di  una  lex  di  privilegio  si  tratta  con  sicurezza,  ove  si 

stia  alle  dichiarazioni  di  Cicerone,  nel  caso  che  a  lui  si  n- 
feriva  poiché,  sebbene  la  sua  rogazione  non  si  rivolgesse  no- 
„,inalmente  contro  Cicerone,  ma  genericamente  verso  quelle 
persone  le  quali   avevano   tatto  uccidere    indemnatos  ctves 
nondimeno  contemplava  appunto  l'Arpinate  che  durante  U 
suo  consolato  cinque  anni  innanzi    aveva  fatto   uccidere  i 
complici  di  Catilina,  Cic.  ad  Att.  Ili  15,  B;  de  domo  24,  62 
init  Cfr.  Ep,  Li..  103;  Veli.  II  45;  Plut.  Cic.  30  sq.;  Cass. 
Dio  XXXYIII  14.  Sul  significato  di  privileginm  v.  m  que- 
ste Ricerche  I  p.  399  sgg. 

A  questa  prima  rogatlo  succedette,  come  è  noto,  la  se- 
conda con  la  quale  Cicerone  venne  interdetto  ajuaet  ^gn^ 
Cic.  de  domo  18,  47;  Plut.  Cic.  32;  Cass.  Dio  XXXVIII  17. 
Sul  carattere  del  resto   della   legislazione  di  Clodio  po- 
tremmo meglio  discorrere    ove  potessimo  asserire  con  cer- 
tezza che  appartiene  a  lui  la  lex  Clodia,  di  cui  si  fa  cenno 
in  Suetonio  Domit.  9:  scrihas  quaestorlos  negotiantis,  ex  con- 
suetudine s  ed  contra  Clodiam  legem,  venia  in  pretentum 
donava.  Se  l'autore  di  tal  legge  fu  il  nostro  tribuno  biso- 
gnerebbe pure  confessare  che  in  lui  non  fu  tutto  scoria  e 
passione  politica.  L'  aver  avuto  per  nemico  il  più  eloquente 
dei  Romani  gli  fruttò  ad  ogni  modo  una  fama  molto  peg- 
giore  di  quella  che  realmente  si  era  meritata. 
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Coelii  107:  fra  82-76;  prima  del  67;  53;  52. 
aed.  pleb.  prima  del  47. 


C.  Coelius  Caldus.  Homo  novus,  che  conseguì  il  conso- 
lato nel  94. 

Cicerone  Verr.  V  70,  181;  de  orai.  1  117:  prò  Piando  52; 
Brut.  165  ci  parla  delle  difficoltà  superate  da  Coelius  Caldus 
per  raggiunger  gli  onori.  Le  monete  del  suo  discendente, 
che  di  lui  presentano  il  ritratto  e  ne  glorificano  le  imprese 
(Babelon  I  p.  370  sgg.),  mostrano  pure  l'assenza  di  vecchi 
culti  o  di  vanterie  di  famiglia.  Non  abbiam  modo  di  stabi- 
lire se  fosse  o  no  di  origine  urbana.  Su  lui  cfr.  il  materiale 
in  Drumann-Groebe  II  p.  344.  Muenzer  in  PW.  RE.  IV  col. 

195  sg. 

Le  monete  con  la  leggenda  C.  Coel.  Caldus  cos.,  che  a 
fianco  del  ritratto  di  questo  personaggio  hanno  le  sigle: 
L.  D.  e  si  interpretano  LiberOy  Damno  (v.  anche  Grueber 
I  p.  474)  sono  generalmente  riferite  alla  quarta  lex  tàbél- 
laria,  di  cui  Cicerone  parla  nel  modo  seguente:  de  leg.  III 
16,  36:  uno  in  genere  relinqui  videbatur  vocis  suffragium, 
quod  ipse  Cassius  {V  autore  della  seconda  legge  tabellaria  del 
137)  exceperat,  perduellionis:  dedit  huic  quoque  iudicio  C. 
Caelius  tahellam  doluitque  quod  vixit  se,  ut  opprimerei  C. 
Foplilium,  nocuisse  rei  publicae. 

Q.  Coelius  Latiniensis  prima  del  67. 

Ricordato  da  Cicerone  de  imp.  Cn.  Pomp.  19,  58. 

Forse  è  quel  Q.  Coelius  Q.  f.  Latiniensis  edile  di  Tusculo 
ricordato  in  CIL.  XIV  2626  ;  cfr.  Muenzer  in  PW.  RE.  IV 
col.  197  n.  20. 
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M.  Coelius  Vinicianus  53. 

Cominciò  ad  essere  favorevole  a  Pompeio,  terminò  con 
essere  un  cesariano,  Ciò.  ad  fam.  Vili  4,  3;  Auct.  6.  A,  11. 

Dall'inscrizione  CIL.  I  641:  M.  Coelio  M.  f.  Viniciano  pr. 
prò  COS.  ir.  pi  Q.  Opsilla  uxor  fecit,  sembra  lecito  ricavare 
che,  al  pari  del  tribuno  precedente,  era  di  Tuscolo. 

Q.  Coelius  aed.  pleb.  prima  del  47,  Cic.  Phil.  Xìll  26. 
Sulla  cronologia  v.  Seidel  p.  72. 


Cominius  dopo  il  326. 

Un  console  patricio  è  rammentato  per  il  601.  Un  Cominius 
è  pur  ricordato  per  il  372  dal  Chron.  a.  354,  mentre  le  altre 
fonti   per  quell'anno  parlano  di  anarchia. 

I  plebei  Cominii  cominciano  a  comparire  al  tempo  del- 
l'invasione Gallica,  Diod.  XIV  116.  Liv.  V  46.  Un  Cominio 
trib.  mil.  è  rammentato  per  il  325,  Liv.  Vili  30,  6.  Senonchè 
tal  fatto  d'armi  era  saltato  da  altri  autori,  Liv.  Vili  30,  7. 

n  tribuno  Cominius  al  tempo  delle  guerre  Sannitiche 
chiamò  in  giudizio  il  tribuno  militum  M.  Letorius  Mergus 
quod  cornicularium  suum  stupri  causa  adpellasset.  Letorio 
si  uccise  prima  del  giudizio,  Val.  Max.  VI  1,  11.  Stando  agli 
estratti  di  Dionisio  XVI  4,  Letorio  fu  condannato  djidaai? 
Tal?  ipTìcpoi;;  cfr.  Suid.  s.  v.  AaiTWQiog. 

È  un  fatto  analogo  a  quello  che  verso  il  326  determinò 
la  lex  Poetelia- rapirla  de  nexis  (Liv.  Vili  28);  ma  non  ab- 
biamo modo  di  determinarlo  cronologicamente. 
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Q.  Considius  476. 

Nome  di  formazione  non  latina  ma  sabellica.  E  quindi 
naturale  trovare  Considii  ad  es.  a  Peltuinum  CIL.  IX  3464. 

I  Considii,  ove  si  faccia  eccezione  del  tribuno  di  cui  qui 
ci  occupiamo  (Liv.  II  52),  compaiono  solo  sul  finire  della 
repubblica  ed  al  principio  dell'Impero  (PW.  RE.  IV  col. 
912  sg.). 

Q.  Considius  ed  il  collega  T.  Genucius  sono  autori  di 
una  delle  tante  proposte  di  leges  agrariae  Liv.  II  52. 

È  lecito  il  sospetto  che  il  tribuno  del  476  rappresenti 
una  delle  posteriori  falsificazioni  dei  fasti  tribunicii  che, 
come  già  notammo  altrove,  vennero  agevolmente  adulterati, 
mancando  liste  del  tutto  complete  o  sincere  per  i  tempi  più 
antichi. 


Cornelii  dopo  r82  e  prima  del  76;  72?;  67;  51;  (47). 

Gn.  Cornelius  Lentulus  Clodianus,  tribuno  fra  r82  ed  il 
76,  appare  essere  stato  un  Claudius  plebeo,  adottato  in  se- 
guito da  un  Lentulo.  Cfr.  Ziegler  Fasti  p.  26. 

Cn.  Cornelius  tribuno  nel  72  o  nel  71,  ricordato  nella 
lex  Antonia  de  Thermessibus,  CIL.  I  593;  VI,  I  1299,  è  per- 
sona oscura.  Si  è  pensato  fosse  un  liberto  dei  Cornelii  pa- 
tricii,  V.  Ziegler  p.  22. 

Abbondanti  sono  invece  le  informazioni  su  C.  Cornelio 
tribuno  nel  67,  il  noto  oppositore  della  nobiltà  senatoria, 
difeso  brillantemente  da  Cicerone. 
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Con  il  nome  di  C.  Cornelio  sono  infatti  congiunte  varie 
rogazioni  che  di  già  gli  antichi  sogliono  fra  loro  distinguere, 
ma  che  dal  complesso  dei  testi  appare  aver  avuto  fra  loro 
una  certa  connessione. 

La  lotta  di  C.  Cornelio  contro  il  Senato  ebbe  origine  dal 
fatto  che  fu  respinta  una  proposta  di  lui  per  impedire  che 
exterarum  nationum  legatis  si  desse,  come  per  il  passato, 
pecunia  magna,  la  quale  nel  fatto  serviva  per  conseguire  ille- 
citi o-iiadagni  (usura  turpiaque  et  famosa  ex  eo  lucra.  Ascon. 

in  Cornei  p.  50  KS). 

Eigettata  la  sua  proposta  si  rivolse  direttamente  al  ipo- 
^o\o  e  promulgavit  legem  qua  auctoritatem  senatus  minuehat, 
ne  qui  nisi  per  populum  legihus  solveretur,  quod  antiquo  quo- 
que iure  erat  cautum. 

Gli  ottimati,  di  cui  si  diminuiva  la  potenza,  fecero  inter- 
cedere il  collega  di  lui  P.  Servilius  Globulus.  Riusciti  tu- 
multuosi i  comizi,  C.  Cornelio  riportò  la  proposta  in  Senato 
ed  ottenne  con   fatica   si   stabilisse,  non   si   potesse  su  ciò 

• 

deliberare  se  non  erano  presenti  almeno  duecento  senatori. 
Ascon.  in  Cornei,  p.  51.  Cfr.  Cass.  Dio  XXXVI  22. 

Coordinata  con  tale  legge  è  l'altra  de  ambitu  intorno  alla 
quale  ci  informa  Cassio  Dione  XXXVI  21.  Si  apprende  che 
il  Senato,  temendo  le  conseguenze  delle  proposte,  che  sareb- 
bero derivate  dalla  rogazione  di  Cornelio,  che  proponeva 
pene  severissime,  e  trovava  favore  nel  popolo,  si  affretto  a 
farne  rogare  un'altra  dai  consoli  Acilio  e  Calpurnio  Pisone. 
Costoro  la  presentarono  per  necessità,  sebbene  essi  per  i 
primi  avessero  conseguita  la  loro  magistratura  per  via  di 
corruttela. 

Asconio  p.  52  ci  dice  inoltre:  alias  quoque  complures 
leges  Cornelius  promulgavit  quibus  plerisque  collegae  interces- 
serunt;  per  quas  contentiones  fotiiis  tribunatus  eius  temptiff 
peractum  est. 
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Fra  queste  assai  importante  fu  quella  relativa  agli  editti 
pretorii:  multis  tamen  invitis  tulit  ut  praetores  ex  edictis 
suis  perpetuis  ius  dicerent.  Ascon.  1.  e.  Ulteriori  delucidazioni 
V.  in  Cass.  Dio  XXXVI  23. 

C.  Cornelio  venne  pure  accusato  di  essere  stato  il  vero 
autore  della  rogazione  di  C.  Manilio,  il  tribuno  del  succes- 
sivo 66,  intorno  ai  voti  dei  libertini,  Ascon.  p.  56  sq.  V.  il 
materiale  in  Drumann-Groebe  II  p.  526.  Cfr.  in  PW.  RE.  IV 
col.  1252  sgg.  n.  18. 

P.  Cornelius  tribuno  nel  51  è  ricordato  da  Cicerone  ad 
fam.  Vili  8,  6.  Fu  fra  coloro  che  si  valsero  del  diritto  deh 
Vintercessio  contro  i  decreti  del  senato  a  danno  di  Cesare. 

P.  Cornelius  Dolabella  Lentulus  47. 

È  il  notissimo  genero  di  Cicerone,  fautore  di  Cesare  che, 
come  aveva  già  fatto  Clodio,  si  fece  adottare  da  un  plebeo, 
Cass.  Dio  XLII  29,  1.  Cfr.  Drumann  III  p.  665  sgg.  VI  p. 
699  sgg.  Muenzer  in  PW.  RE.  IV  col.  1300  sgg. 

Non  conosciamo  il  gentilicio  plebeo  del  suo  adottante. 

Intorno  all'  eredità  per  cui  sino  dal  50  a.  C,  ove  Dola- 
bella l'avesse  accettata,  da  patricio  Cornelius  sarebbe  dive- 
nuto un  plebeo  Livius,  v.  Cic.  ad  Att.  VII  8,  3. 


Q.  Cornificius  69;  43. 
Un  L.  Cornificius  console  nel  35. 

Suir  umile  origine  di  questa  stirpe  collegata  con  Diana 
Aventinense  v.  queste  Ricerche  II  p.  184  sg. 

Q.  Cornificius  e  Q.  Manlius  tribuni  nel  67  sono  detti  da 
Cicerone  Verr.  1  30:  severissimos  atque  integerrimos  iudices. 
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L.  Cornificio  fu  accusatore  di  Bruto  uccisore  di  Cesare 
nel  43,  mentre  M,  Agrippa  lo  fu  contemporaneamente  di  Cas- 
sio Plut.  Brut.  37.  È  probabile,  come  anche  il  Niccolini  add. 
p.  46  sospetta,  che  abbia  cosi  agito  in  qualità  di  tribuno. 
Su  lui  Muenzer  in  PW.  RE.  IV  col.  1623. 


C.  Cosconius  59. 

aed.  pleb.  57. 

Di  un  M.  Cosconius  tribuno  militare  si  parla  di  già  per 

il  203.  Liv.  XXX  18,  15. 

Il  carattere  anche  urbano  del  nome  è  dimostrato  dal 
vicus  Cosconius  Varr.  de  l.  L.  V  158. 

È  ricordato  da  Cicerone  in  Vat.  7,  16  in  modo  da  lasciar 
pensare  che  fosse  stato  contrario  ai  progetti  di  Vatinio.  Da 
questo  medesimo  passo  si  apprende  che  nel  57  divenne  edile. 
Cfr.  Seidel  Fasti  p.  65;  Muenzer  in  PW.  RE.  IV  col.  1668. 


M:  Curii  299;  198;  (57?). 
Consoli  dal  290. 


Il  ben  noto  M.'  Curius  Dentatus  tribuno  della  plebe 
nel  299,  console  nel  290,  non  era  di  origine  urbana  ma 
al  pari  del  suo  intimo  amico  Ti.  Coruncanio  era  munici- 
pale, CÌG.  prò  Murena  17;  prò  Sulla  23. 

Lo  scoliasta  Bobiense  ad  l.  dice:  Sahinis  oriundus  vi- 
detur.  Se  anche  tali  parole  sono  ipotesi  e  non  trovano 
appoggio  in  altre  testimonianze  per  noi  perdute,  meritano 
di  essere  prese  in  considerazione.  Ammettendo  infatti  tale 
origine  meglio  si  comprenderebbe  perchè  a  lui  fosse  stata 
affidata  la  conquista  e  poi  l' assegnazione  di  terre  nell'  agro 
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sabino,  ossia  di  un  paese  in  cui  avrebbe  avute  antiche 
clientele.  Può  darsi  che  la  vecchia  e  rozza  villa  nel  terri- 
torio dei  Sabini,  in  cui  M.'  Curio  soleva  passare  gli  ultimi 
suoi  anni  (v.  Cic.  de  leg.  Il  3]  de  sen.  55  sq.)  fosse  retag- 
gio paterno   o   per   lo   meno   appartenesse  alla   sua   patria 

originaria. 

Sul  suo  tribunato  del  299  c'è  giunta  la  seguente  notizia 
Cic.  Brut.  14,  55  :  31.'  Curium  quod  is  tribimus  plebis  Inter- 
rege  Appio  Caeco  diserto  homine  comitia  contra  leges  habente, 
cum  de  plebe  consulem  non  accipiebat  patres  ante  auctores 
fieri  coegerity  quod  fuit  permagmim  nondum  lege  Maenia  lata. 

Disgraziatamente  non  abbiamo  modo  di  determinare  con 
esattezza  l'età  e  quindi  la  portata  politica  della  legge  Mae- 
nia. Le  opinioni  dei  moderni  v.  registrate  in  Rotondi  p.  248. 

M.'  Curius  è  ricordato  per  il  198  per  avere,  insieme  al 
collega  M.  Fulvio,  impedito  si  tenessero  quei  comizii,  nei 
quali  T.  Quinzio  Flaminino  da  semplice  questore  aspirava 
ad  essere  eletto  console,  Liv.  XXXII  7,  10.  Sulla  data  cfr. 
Niccolini  add.  p.  34. 

Intorno  a  Curius,  che  stando  alla  lettura  di  codici  cice- 
roniani, sarebbe  stato  tr.  pi.  nel  57  v.  qui  oltre  s.  v.  Curtius. 


Curiata  401  ;   138. 

Il  Curiatius  console  nel  453,  Xviro  nel  451  è  patricio. 
Dionisio  X  53,  56  in  luogo  di  Curiatius  ha  'Oqcxtio?.  Man- 
cano Curiatii  plebei  consoli. 

Che  il  tribuno  del  401  sia  posticcio,  come  pensa  il 
Muenzer  in  PW.  RE.  IV  col.  1832,  può  ben  darsi.  In  Livio 
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V  10  11  vi  si  dice  pugnatum  inde  in  loca  vacua  ut  patricii 
cooptarentur  ma  si  aggiunge  che:  postquam  ohtineri  non  po- 
terai si  cooptarono  C.  Lacerio  e  M.  Acuzio  haud  dubie  patri- 

ciorum  opibus. 

Tuttavia  dal  racconto  di  Livio  V  11  non  appare  con 
chiarezza  se  codesto  Curiatius  sarebbe  stato  un  plebeo  ov- 
vero uno  di  quei  tr.  pi.  che,  stando  alla  sua  stessa  narra- 
zione, parrebbero  essere  stati  cooptati  non  solo  con  l'assi- 
stenza dei  patricii  ma  anche  fra  gli  stessi  patricii  (V  11,  2: 
patricii  aiit  patriciorum  adseculae), 

C.  Curiatius  tribuno  nel  138  è  uno  dei  più  attivi  rap- 
presentanti delle  tendenze  rivoluzionarie  che  cinque  anni 
dopo  dovevano  erompere  con  i  Gracchi.  Fu  lui,  stando  a 
Cic.  de  leg.  Ili  9,  20,  il  primo  a  tradurre  in  carcere  i  con- 
soli: Homo  omnium  infimus  et  sordidissimus  tribunus  pi.  C. 
Curiatius  in  vincula  coniecit  quod  ante  factum  non  erat. 
Cfr.  Liv.  ep.  LV  ove  si  legge:  tribuni  pleb.  quia  non  impe- 
trarent  ut  sibi  denos  quos  vellent  milites  eximere  liceret,  con- 
sules  in  carcerem  duci  iusserunt. 

Dai  frammenti  dell'epitome  di  Oxyrhynchos  1.  203  sqq. 
p.  145  R  apprendiamo  che  C.  Curiatius  (evidentemente  il 
principale  attore)  fu  in  ciò  assistito  dal  collega  S  (sic)  Li- 
cini[us,  e  che,  essendo  di  già  i  consoli  in  carcere,  praecibus 
populi  mul{tà\  re[missa.  Dopo  una  breve  lacuna  si  legge: 
qui  trib.  pi.  prò  commodis  pop[uli  agebat  et  omnibus  luct{u)i 
expiravit,  co[e]un[te  plebe  elatus.  Parole  che  non  paiono  ri- 
ferirsi ne  a  Licinio  od  a  Curiazio,  ma  ad  un  altro  tribuno 
di  cui  il  nome  è  perito. 

Contro  questa  versione  sta  però  quella  accolta  nella 
Perioca  Liviana  XLVIII  in  cui  già  per  il  151  si  legge: 
L.  Licinìus  LucuUus  A.  Postumius  Albinus  coss.  cum  dilectum 


severe  agerent,  nec  quemquam  gratta  dimitterent,  ab  tribunis 
pi.  qui  prò  amicis  suis  vacationem  impetrare  non  poterant,  in 
carcerem  coniecti  sunt, 

C.  Curiatius,  accoppiando  il  ridicolo  alla  violenza,  dette 
il  nomignolo  di  Serapion  a  P.  Cornelio  Nasica,  Epit.  Liv.  LV, 
con  il  quale  contese  anche  per  questioni  relative  alla  care- 
stia ed  air  annona,  Val.  Max.  HI  7,  3. 


Curtius  bl. 

Curtius  Peducaeus  ovvero  un  Curius  parrebbe  essere  stato 
uno  di  quei  tribuni  che  nel  57  favorirono  il  ritorno  di  Ci- 
cerone, senonchè  nei  manoscritti  ciceroniani  si  legge  Carius 
e  non  Curtius  v.  ad  Q.  fr.  I  4,  3;  ad  fam.  XIII 59;  post  red,  21. 
Sulla  questione  v.  Muenzer  I  in  P\V.  RE.  IV  col.  1869  n. 
23  cfr.  col.  1865  n.  8. 

La  lezione  Curius  è  conservata  nelle  edizioni  di  Cice- 
rone; cfr.  ad  es.  Tyrrell  and  Purser  The  correspondence  of 
M.  Tullius  Cicero  ad  II.  ove  al  nostro  tribuno  si  assegna 
l'erronea  data  del  58. 


L.  Decidius  Saxa  verso  il  43. 

Da  Cicerone  si  apprende  che  era  un  Celtibero  ex  ultimis 
gentibus  {Phil.  XI  12,  XIV  4,  10,  XIII  13,  27).  Il  suffisso 
idius  mostra  che  l' origine  prima  di  questo  gentilicio  va 
cercato  nell'Italia  sabella.  Tale  nome  comparisce  nelle  ta- 
vole cerate  di  Pompeii,  cfr.  Schulten  in  Klìo  III  (1903)  p.  243. 
Concorda  con  ciò  la  menzione  di  un  Decidius  Samnis  pro- 
scritto da  Siila  {Cic.  prò  Cluentio  161,  cfr.  Tac.  dial.  de  orat.  21). 

L.  Decidius  Saxa^  noto  cesariano,  fu  pure  in  seguito  ade- 
rente di  M.  Antonio.  Cfr.  Drumann-Groebe  I  p.  318  ;  Muen- 
zer PW.  RE.  IV  p.  2271. 
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^^  /  i^as/i  <?e/  trihtmi  della  plebe  ecc. 

Le  coutumelie  che  su  lui  versa  Cicerone  Phil  Vili  3,  9: 
omnes  Cafones  omnes  Saxae  ceteraequae  pesfes.  IX  14,  37: 
Saxae  se  et  Cafoni  tradiderunt  ad  facinus  praedamque  natis, 
rispecchiano  in  parte  odiosità  politiche;  ma  le  parole  XIII 
13,  27:  hominem  dedudum  ex  ultimis  gentibus  ut  eum  tri- 
hunum  plehis  videremus  quem  civem  numquam  videramus, 
sono  assai  importanti  poiché  illustrano  il  periodo  cesariano 
in  cui  a  valorosi  soldati  anche  peregrini  fu  possibile  per- 
venire agli  onori   del  Senato,  v.  in  queste  Ricerche  voi.  II 

p.  220. 

Le  parole  Phil.  X  18,  24:  et  sollicitant  homines  imperitos 

Saxa  et  Cafo,  ipsi  rustici  atque  agrestes,  qui  hanc  rempubli- 

cam  nec  viderunt  unqiiam  nec  videre  constitutam  volunt,  qui 

non  Cesaris  sed  Antonii  acta  defendunt  cet.  paiono  riferirsi 

a  magistrati  non  a  semplici  soldati  di  Antonio. 

Non  è  improbabile  che  anche  Cafo  fosse  tribuno  plehis. 

Sulla  probabile  cronologia  v.  quanto  osservo  qui  oltre 
s.  V.  Hostilii, 
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Decii  491;  415;  311;  120;  prima  del  43. 

I  Decii  raggiunsero  il  consolato  sino  dal  340.  Sono  da 
annoverare  fra  i  più  antichi  tribuni  della  plebe.  La  scar- 
sità di  notizie  sui  Decii  deriva  probabilmente  dallo  stato 
lacunoso  della  nostra  tradizione. 

I  particolari  relativi  al  tribuno  del  491  sono  al  solito 
sospetti,  come  quelli  che  si  connettono  con  la  leggenda 
di  Coriolano,  Auct.  d.  v.  ili.  19;  cfr.  Dion.  Hai.  VII  39. 

II  trib.  del  415  è  rammentato  a  proposito  della  proposta 
di  dedurre  una  colonia  a  Boia,  Liv.  Ili  49. 


Quello  del  311  fu  autore  del  plebiscito  sui  duumviri  na- 
vali classi  ornandae  reficiendaeque  causa^  Liv.  IX  30. 

Infine  Q.  Decio,  trib.  nel  120,  fu  l' accusatore  del  conso- 
lare L.  Opimio  nemico  di  C.  Gracco  quod  indemnatos  cives 
in  carcerem  coniecisset,  Epit.  Liv.  LXI. 

P.  Decius  insieme  a  Saserna  e  T.  Munatius  Plancus  è 
ricordato  da  Cicerone  a  titolo  di  dispregio  fra  i  tribunicii 
amici  di  Cesare  e  di  Antonio,  Phil.  XI  6,  13;  XIII  12,  27. 
Cfr.  Niccolini  add.  p.  46. 


Didii  143?  verso  il  101. 
T.  Didius  console  del  98. 

Stirpe  di  origine  non  urbana  v.  s.  in  queste  Ricerche 
voi.  II  p.  167. 

Un  Didius,  forse  tribuno  nel  143,  rogò  una  lex  sumptua- 
ria  estendente  all'Italia  la  lex  Fannia,  approvata  diciotto 
anni  avanti. 

Macrobio  ove  ci  porge  questa  notizia  aggiunge  Sat. 
Ili  17,6  sqq.:  cuius  ferundae  prohandaeque  tantum  studium 
ah  optimatihus  impensum  est,  ut  consulto  senatus  iuheretur, 
ut  ea  tantum  modo  promulgata  priusquam  trinundino  pro- 
bar  etur,  ita  ah  omnibus  observaretur  quasi  iam  populi  sen- 
tentia  comprohata.  Lex  vero  paucis  rnutatis  in  plerisque  cum 
Fannia  congrunit. 

Gli  Italici,  dice  Macrobio,  stimavano  la  Fannia  non  in 
se  sed  in  solos  urbanos  cives  esse  conscriptam.  Con  ciò  ri- 
sponde forse  il  fatto  che  i  Didii,  che  appartenevano  alla 
categoria  degli  homines  novi  {Cìc.  prò  Murena  17),  come  fu 
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già  fatto  sopra  osservare,  non   erano  essi   stessi  di  origine 

urbana. 

Manca  però  la  prova  sicura  che  la  lex  Didia  sumptuaria 
fosse  un  plebiscito  anziché  una  legge  di  iniziativa  pretoria. 

T.  Didius  tribuno  verso  il  104,  insieme  al  collega  L.  Au- 
relio Cotta,  si  oppose,  ma  vanamente,  al  giudizio  contro  Ser- 
vilio  Cepione  accusato  di  aver  rapito  l'oro  gallico  di  To- 
losa e  di  essersi  lasciato  ignominiosamente  sconfiggere  dai 
Cimbri  ad  Aurasio,  Cic.  de  orai.  II  197.  La  battaglia  ebbe 
luogo  nel  105  e  secondo  ogni  probabilità  il  processo  fu  in- 
tentato da  Norbano  nel  101.^ 

Si  sogliono  attribuire  a  codesto  Didio  i  nummi  di  uno 
dei  due  T.  Deidii  monetali  (Babelon  I  p.  455). 


Domita  103  (Ahenobarbus);  59  (Cavinus). 

aed.  pi.  196. 

Calvini  consoli  dal  332:  Ahenobarbi  dal  192. 

Erano  due  rami  dalla  stessa  stirpe,  Suet.  Nero.  I. 

I  Domitii  erano  fra  le  più  antiche  e  cospicue  stirpi 
plebee;  la  circostanza  che  solo  con  il  103  si  fa  menzione 
di  tribuni  di  tal  stirpe  è  prova  evidente  delle  grandi  la- 
cune esistenti  nella  tradizione  superstite. 

Cn.  Doraitius  Ahenobarbus,  tribuno  nel  103,  presentò  la 
rogazione  che  modificò  la  cooptatio  con  cui  sino  allora  i 
sacerdoti  avevano  man  mano  provveduto  a  completare  i 
loro  collegii.  La  legge  sarebbe  stata  presentata  per  motivi 

*  Sulla  cronologia  del  tribuno  del  104  v.  Niccolini  add.  p.  39.  Cfr. 
Robinson  Marim  Satuniinas  and  Glaucia  1.  e.  11  Muknzbk  in  PW.  EE.  V 
col.  407  fìssa  tal  tribunato  al  103. 


personali,  dacché  Emilio  Scauro  non  lo  aveva  creato  augure. 
Domizio  tolse  a  pretesto  la  poca  cura  che  si  aveva  nei  culti 
degli  dei  Penati  a  Lavinio,  Ascon.  in  Scaur.  p.  18  KS.  I  comi- 
zii  che  provvedevano  all'elezione  erano  costituiti  da  XVII 
tribù  soltanto,  Cic.  de  leg.  agr.  II  7,  18;  ad  Brut,  I  5,  3;  Veli. 
II  12,  3  ad  a.  103;  Suet.  Nero  2;  Cass.  Dio  XXXVII  37. 

Sui  termini  precisi  e  sulla  portata  politica  della  legge 
ho  discusso  in  queste  Ricerche  I  p.  324;  337  sgg. 

Cn.  Domizio  accusò  pure  M.  lunio  Silano  per  aver  mal 
condotta  la  guerra  contro  i  Cimbri,  Ascon.  in  Cornei.  72,  11. 

La  data  del  suo  tribunato  da  Asconio  p.  72  sq.  è  fissata 
al  104,  mentre  Velleio,  1.  e,  lo  pone  al  103. 

Cn.  Domitius  Calvinus  nel  suo  tribunato  del  59,  al  pari 
del  collega  Q.  Ancharius,  difese  il  console  conservatore  M. 
C.  Calpurnio  Bibulo  contro  il  partito  cesariano.  Più  tardi 
fa  invece  uno  dei  più  noti  fautori  di  Cesare. 

Sul  suo  tribunato  v.  Cic.  prò  Sestio  53,  113.  Sulle  sue 
ulteriori  vicende  v.  Muenzer  in  PW.  RE,  V  col.  1420  sgg. 

Cn.  Domitius  Ahenobarbus  fu  aed.  pi.  nel  196  con  C.  Scri- 
bonius  Curio  Liv.  XXXIII  42,  8. 

Un  Cn.  Domitius  Ahenobarbus  fu  aed.,  a  quanto  pare, 
prima  del  56,  ma  non  sappiamo  se  curule  o  plebeo.  Cic.  prò 
Caelio  13,  32  ;  ad  Q,  fr.  II  3,  2  ;  cfr.  Seidel  p.  66. 


Duella  471;  470;  449;  357. 

I  Duillii  figurano  pure  fra  i  decemviri  plebei  del  se- 
condo anno  del  decemvirato  legislativo,  Dion.  Hai.  X  58  e 
fra  i  primi  tribuni  militum  consulari  potestate  nel  399.  Essi 
raggiunsero  il  consolato  nel  336. 
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_g  j  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

La  tradizione  è  pertanto  compatta  nel  presentarceli  fra 
le  più  vetuste  stirpi  plebee.  Siamo  però  impotenti  a  sta- 
bilire quanto  di  veramente  storico  vi  sia  dei  racconti  re- 
lativi alla  loro  attività  legislativa  nel  secolo  V. 

M.  Duilio  è  fra  i  primi  tribuni  della  plebe  nominati  nel 
470  nella  lista  di  Calpurnio  Pisone  apud  Liv.  II  58;  cfr.  Diod. 
XI  68;  ricompare  nell'anno  successivo  470,  Liv.  II  61,  2. 

Non  è  lecito  stabilire  sino  a  qual  punto  le  gesta  del 
tribuno  del  471-470  siano  diverse  da  quelle  dell'omonimo 
del  449  Liv.  Ili  54  sqq.  Su  ciò  cfr.  la  mia  Storia  critica  di 
Roma  II  p.  182  sgg.  La  pena  della  morte  che  si  minaccia  da 
Duillio  449  contro  coloro  che  avessero  attentato  alle  garantie 
già  date  alla  plebe  (Liv.  Ili  54  sq.),  torna  a  figurare,  sebbene 
in  modo  differente,  nel  tribunato  del  357,  di  cui  un  Duilio 

fa  pur  parte,  Liv.  YII  16,  8. 

Con  il  tribuno  del  449  sono  collegate  leggi  fondamen- 
tali della  costitu/ione  romana,  ossia  quelle  tra  loro  stretta- 
mente connesse  che  imponevano  la  creazione  di  consoli  il 
cui  imperio  fosse  limitato  dal  diritto  di  prococatio  e  che 
sancivano  pena  capitale  a  chi  lasciasse  la  plebe  senza  tri- 
buni e  creasse  magistrati  aventi  appunto  imperio  sine  prò- 
vocatione  Liv.  Ili  54,  55.  Cfr.  Diod.  XII  25. 

M.  Duilio,  insieme  al  collega  L.  Menenio,  sarebbe  stato 
autore  della  proposta  relativa  alla  riduzione  dell'interesse 
della  pecunia  data  a  mutuo  {de  unciario  foenere  Liv.  VII  16) 
disposizione,  di  già  sancita,  stando  a  Tacito  ann.  VI  16,  dai 
decemviri.  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  248. 
Ricerche  1  p.  12. 
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M.  Diironius  prima  del  97. 
Un  Duronius  pretore  nel  181. 

Il  nome  Duronius  fa  pensare   a  quello   della   Sannitica 
Duronia  Liv.  X  39. 


.^ 


M.  Duronius  fu  cacciato  dal  senato  nel  97  per  opera  dei 
censori  M.  Antonio  e  L.  Valerio  Fiacco  perchè,  essendo  tri- 
buno della  plebe,  aveva  sostenuto  l'abrogazione  di  una  legge 
sumptuaria.  Egli  anzi,  come  risulta  da  alcune  parole  di  lui 
che  ci  sono  pervenute,  la  combattè  in  modo  poco  rispettoso 
per  r  antico  costume,  Val.  Max.  II  9,  5.  Duronio  si  vendicò 
dell'onta  accusando  de  ambitu  il  censore  Antonio  Cic.  de 
orat.  II  68,  274;  257.  Cfr.  in  queste  Ricerche  I  p.  461. 

Si  suole  asserire  che  Duronio  fece  probabilmente  abro- 
gare la  lex  Licinia  sumptuaria  del  103  circa.  (V.  ad  es.  in 
Rotondi  p.  334).  Ma  ciò  non  risponde  al  vero,  perchè  Va- 
lerio 1.  e.  accenna  ad  una  nuova  lex  che  veniva  presentata 
nello  stesso  anno  del  tribunato  di  Duronio  :  quod  legem  de 
coercendibus  sumptibus  latam  abrogaverat.  Cfr.  poco  dopo 
lex  enim  lata  est  quae  vos  esse  frugi  iubet. 


m 


C,  Epidius  Marullus  44. 

Gentilicio  non  romano  diffuso  nella  Campania,  nell'Um- 
bria, nel  Sannio,  v.  Schulten  in  Elio  III  (1903)  p.  243;  259. 

Il  trib.  pi.  del  44  fu  collega  di  L.  Caesetius  Flavus,  v.  s. 
p.  47.  Val.  Max.  V  7,  2.  Veli.  II  68.  Cic.  Phil.  XIII  31,  Liv. 
ep.  116,  Suet.  lui.  79  sq.,  App.  b.c.  II  108;  122;  138,  Plut. 
Caes.  61.  Ant.  12.  Obs.  70,  Cass.  Dio  XXXIV  9,  Zon.  X  11. 
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L.  Equitius  99. 

L.  Equitius  si  diceva  figlio  di  Ti.  Gracco,  mentre  sarebbe 
stato  uno  schiavo  fuggito  dall'ergastolo,  Cic.  prò  Ramperà. 
7,  20.  Appian.  6.  e.  I  32.  Floro  II  \  lo  chiama  :  C.  Gracchum 
hominem  sine  tribù,  sine  notare,  sine  nomine. 

Nell'elogio  di  Q.  Cecilio  Metello  si  affermava  che  questi 
l'aveva  escluso  dal  censimento  CIL.  P  p.  196  el.  XIX  a.  Era 
stato  infatti  atto  di  coraggio  data  la  grande  popolarità  di 
cui  Equizio  godeva,  essendo  riuscito  a  farsi  credere  figlio  di 
Gracco.  Dall' Auct.  de  vir.  ili.  62  è  detto  Quinctius  in  luogo 
di  Equitius,  ma  l' elogio  s.  e.  mostra  esser  vera  la  lezione 
Equitius  data  anche  da  Valerio  Massimo  IX  16;  IH  2,  18;  8, 
6,  dal  quale  si  apprende  che  era  di  Firmum  del  Piceno. 

Equitii  si  trovano,  anche  altrove,  ad  es.  in  Etruria  CIL. 

XI  3648;  3649. 

Su  Equizio  V.  Niccolini  Saturnino  cet.  p.  481  sgg. 


[Fabius?] 

Un  tribuno  Fabius  parrebbe  doversi  ricavare  dalla  men- 
zione della  lex  Mamilia  Roscia  Peducaea  Alliena  Fabia  che 
si  suole  attribuire  al  56,  dato  che  qui  si  nominino  tribuni 
della  plebe,  v.  s.  p.  19. 

È  pure  incerta  la  data  della  lex  Fabia  de  plagiariis;  e 
non  è  provato  se  sia  tribunicia  (v.  Rotondi  p.  268  che  dubi- 
tando, registra  la  data  del  209.  Cfr.  però  PW.  RE.  VI  col. 
1743  n.  2. 


Fabricii  62;  67. 

Consoli  nel  282  e  nel  2  (sufiP.). 

Data  la  grande  diffusione  di  questo  nome  (v.  Muenzer  in 
PW.  RE.  VI  col.  1930),  non  è  dato  rintracciare  le  relazioni 
esistenti  fra  le  varie  famiglie  di  questo  nome. 

L.  Fabricius  trib.  pi.  nel. 62  è  rammentato  nel  titolo  ur- 
bano del  ponte  di  egual  nome  CIL.  VI  31594  {=z  I  600). 

Q.  Fabrieius  trib.  del  57  fu  nemico  di  Clodio,  e  fece  una 
proposta  per  il  ritorno  di  Cicerone,  Cic.  prò  Milone  38;  cfr. 
prò  Sestio  75,  78  :  ad  Q.  fr.  I  4,  3. 


T.  Fadius  57. 

Nome  originariamente  non  romano. 

I  Fadii  sono  numerosi  nelle  regioni  sabelliche,  v.  gli  in- 
dici ad  CIL.  IX;  un  rutulo  Fadus  v.  in  Verg.  Aen.  IX  344. 
Cfr.  Schulze  p.  516. 

T.  Fadius  è  un  noto  amico  di  Cicerone  di  cui  fu  que- 
store post.  red.  8,  21:  ad  Att.  Ili  2.3,  4;  ad  Q.  fr.  1  4,  3. 

Poiché  vediamo  che  un  L.  Fadius  era  uno  degli  edili 
di  Arpino  ad  Att.  XV  l"),  1;  17,  1;  20,  4,  è  ovvia  la  domanda 
se  anche  il  nostro  tribuno  non  fosse  del  pari  un  Arpinate. 
È  naturale  infatti  pensare  che  Cicerone  si  fosse  scelto  un 
conterraneo  come  questore  e  come  persona  di  fiducia. 

Alla  stessa  maniera  egli  condusse  seco  come  legato  il 
fratello  Quinto  e  come  trilnnìus  inilittim  l' arpinate  Q.  Fu- 
fidio  (su  quest'ultimo  v.  Cic.  ad  fam.  XTII  12;  cfr.  XIII  11 
ad  Q.  fr.  III  1,  2). 


Pais  liicerrhe  sulla  storia  e  iul  diritto  pubblico  di  Roma  III 
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Ammessa  l»  origine  non  urbana  dei  Fadii,  acquistano 
pieno  valore  i  passi  delle  Filippiche  in  cui  III  17;  II  3;  XIII 
13-  ad  Att.  XVI  11,  ad  Antonio  che  rinfacciava  ad  Ottaviano 
l'origine  municipale  da  parte  della  madre,  si  fa  carico  di 
aver  avuti  figli  da  una  Fadia,  figlia  di  un  Fadio  libertino. 
Quest'ultimo  era,  per  quel  che  sembra,  un  liberto  dei 
Fadii  Galli,  ad  Att.  XVI  11,  1  ;  ed  è  pure  probabile  che 
avesse  il  cognome  Gallus  anche  il  Fadius  tribuno  del  57. 
Cfr.  ad  Fani.  V  18  con  VII  23,  20. 

Suo-li  altri  Fadii  Galli  v.  il  materiale  in  Muenzer  PW. 
RE.  IV  col.  1958. 


Falcidii  prima  del  66;  40. 

Non  si  conoscono  altri  Falcidii.  Il  suffisso  li  mostra 
estranei  a  Roma.  Il  nome  assai  raro  nei  titoli  epigrafici 
compare  a  Rieti  nella  Sabina,  CIL.  IX  4719. 

Il  tribunato  di  C.  Falcidio,  il  primo  dei  due  Falcidii, 
è  ben  determinabile.  Nell'orazione  prò  Pompeio  19,  58,  te- 
nuta nel  67,  Cicerone  lo  ricorda  honoris  causa  con  Q.  Me- 
tellus,  Coelius  Latiniensis  e  C.  Lentulus,  che  al  pari  di 
lui,  erano  stati  trih.  pi.  Cfr.  Ziegler  p.  26. 

P.  Falcidius  nel  40  rogò  la  legge  che  assicurava  all'e- 
rede non  meno  della  quarta  parte,  Cass.  Dio  XLVIII  33. 
Abbiamo  ancora  parte  del  testo  Dig.  XXXV  2,  1  ;  Codex 
VI  50;  cfr.  Gaius.  II  227;  251.  M.  H  22.  Ulp.  24,  32.  Paul 
.sent.  Ili  8,  IV  T,,  5.  Isid.  V  15,  2.  Da  Appiano  b.  e.  V  67, 
appare  che  fu  rogata  per  sopperire  a  necessità  fiscali  in 
tempo  di  guerra. 
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Fan7ìii  187:  141;  59. 

aed.  pleb.  poco  prima  del  83. 

I   Fannii  giunsero  al  consolato  nel  161  e  poi  nel  122. 

C.  Fannius  è  uno  dei  tribuni  della  plebe  rammentati  nel 
187  in  occasione  del  processo  degli  Scipioni,Liv.XXXVin58. 

C.  Fannius  tribuno  nel  141  ha  particolare  interesse  ri- 
spetto ai  Fasti  tribunicii  perchè  Cicerone  ad  Att.  XVI  13  e,  2 
così  si  esprime:  in  praesentia  mihi  velim  scrihas  quibus  cen- 
soribus  C.  Fannius  M.  f.  tribunus  pi.  fuerit;  eideor  mihi  au- 
disse P.  Africano  L.  Mummio. 

Dalle  quali  parole  chiaramente  emerge  che  non  esiste- 
vano Fasti  comunemente  diffusi  su  tale  argomento,  ma  che 
ciò  era  oggetto  di  ricerca  da  parte  di  eruditi  come  Attico. 
Cfr.  Cic.  ad  Att.  XII  5,  3  sul  tribunato  di  P.  Muoio  Scaevola. 

La  mancanza  di  documenti  ufficiali  di  questo  genere  ri- 
sulta ancora  dalle  altre  questioni  che  Cicerone  muove  ad 
Attico  ad  Att.  XII  5,  3  intorno  all'identità  o  no  dello  storico 
Fannie  con  il  genero  di  Lelio,  l'amico  di  Scipione. 

C.  Fannius  trib.  nel  59  personaggio  stimato  da  Cicerone 
prò  Sestio  53,  113,  fu  tra  gli  accusatori  di  Clodio  ad  Att.  II 
21,  3. 

M.  Fannius  aed.  pi.  è  noto  soltanto  per  mezzo  delle  mo- 
nete che  ricordano  anche  il  collega  L.  Critonius  e  che  si 
soglion  fissare  prima  del  83,  v.  Seidel  Fasti  p.  51,  cfr.  Ba- 
belon  I  442;  492  sg. 
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C.  Flaminìus  232. 

Si  è  pensato  che  il  nome  dei  Flaminii  stia  in  relazione  con 
la  località  in  cui  sino  dal  449  ,ove  non  si  tratti  di  anticipa- 
zione) si  trovavano  i  prata  Flaminia,  Liv.  Ili  64,  15;  63,  7. 
Ma  non  vedo  perchè  esso  non  sia  da  riconnettere  con  quello 
dei  iiamines  (cfr.  i  Quinctii  Flaminini)^  così  quello  del  tri- 
buno Pontiricius  sta  in  rapporto  con  i  pontefici. 

Il  tribuno  del  232  è  il  celebre  capo  del  partito  popolare 
divenuto  console  la  prima  volta  nel  223,  la  seconda  nel  217, 
allorché  fu  vinto  da  Annibale  al  Transimeno. 

La  sua  nota  lex  agraria  relativa  alla  divisione  dell'a- 
gro Gallico  e  Piceno  fa  rogata,  stando  a  Polibio  II  21,  7  nel 
232  mentre  Cicerone  de  sen.  4,  11  la  pone  al  228.  Altrove 
quelti,  Acad.  prior.  II  5,  13,  si  limita  a  dire:  C.  Flaminium 
qui  legem  agrariam  aliquot  annis  ante  secundum  Pumcum 
helliim  trihunus  plebis  talerit  invito  senatu.  Cfr.  Brut,  57:  77; 
de  invent.  II  52  :  de  leg.  Ili  20. 

I  Flaminii  compariscono  la  prima  volta  nella  storia  con 

l'avolo  di  questo  personaggio. 


Flavii  327;  323;  prima  del  304;  6fO. 

C.  Flavius  Fimbria  raggiunge  il  consolato  nel  104. 

M.  Flavius  avrebbe  conseguito  il  tribunato  nel  327  gra- 
zie ad  una  cisceratio  data  al  pubblico  in  funere  matris. 
Si  diceva  però  l'avesse  offerta  per  speciem  honorandae  pò- 
rentis,  nel  fatto  per  ringraziare  il  popolo  d'averlo  assolto 
dalla  colpa  di  aver  stuprata  una  mater  famiUas.  L'atto  di 
liberalità  gli  avrebbe  anche  giovato  per  conseguire  il  tri- 
bunato sebbene  ahsens,  Liv.  YIII  22. 
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Livio  però  racconta  ciò  in  modo  da  far  chiaramente 
comprendere  (erant  qui  interpretarentur)  che  riferiva  una 
versione  ostile,  non  serena. 

Quanto  è  poi  riferito  intorno  a  M.  Flavio  tribuno  nel  327 
è  un  poco  sospetto.  Vi  si  dice  infatti  che  i  tribuni  di  quel- 
l'anno  avrebbero  protestato  contro  gli  auguri  che  ave- 
vano già  obbligato  il  dittatore  M.  Claudio  Marcello  ad 
abdicare  sotto  pretesti  religiosi,  Liv.  Vili  24, 15.  Ora  un  fatto 
molto  somigliante  è  raccontato  per  il  216  in  cui  il  celebre 
M.  Claudio  Marcello,  eletto  console,  fu  realmente  obbligato 
per  le  medesime  ragioni  ad  abdicare,  Liv.  XXIII  31,  13. 

Probabilmente  è  lo  stesso  personaggio  quel  M.  Flavius 
che  ricompare  tribuno  nel  323  e  che  fece  la  proposta  di 
punire  i  Tuscolani  perchè  ope  ac  Consilio  avevano  aiutati 
i  Veliterni  ed  i  Privernati  contro  Roma,  Liv.  Vili  37,  8. 
Cfr.  Val.  Max.  IX  10,  1.  La  cronologia  di  questi  anni,  come 
ho  fatto  valere  altrove,  è  assai  confusa  e  degli  stessi  fatti 
appaiono  doppie  redazioni. 

Dal  particolare  riferito  da  Livio  1.  e.  che  la  tribù  Pollia 
fu  l'unica  ad  approvare  la  proposta  di  Flavio  e  che  ciò  fu 
causa  per  cui  la  Papiria  non  votò  mai  più  candidati  che 
facessero  parte  di  essa,  è  stato  ricavato  che  Tuscolo  apparte- 
neva alla  Papiria.  Forse  anche  Flavio  faceva  parte  della 
Pollia. 


Ignoriamo  i  rapporti  di  codesto  Marco,  ovvero  dei  due 
Marcii  Flavii,  con  il  celebre  Cn.  Flavio  il  protetto  di  Appio 
Claudio  censore,  figlio  di  Annio  (libertino  patre  Calp.  Piso. 
apud  Geli.  n.  A.  VII  9;  cfr.  Plin.  XXXIII  5,  17)  e  che  fu 
tribuno  della  plebe  qualche  tempo  prima  del  304. 

Secondo  Plinio,  1.  e,  il  quale    dipende  da  Calpurnio  Pi- 


gg  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

sone,  espressamente  citato  da  Gelilo  1.  e,  Cn.  Flavio  fa  tri- 
buno della  plebe  nello  stesso  anno  in  cui  copri  l'edilità 
curule  {additum  Flavio  ut  simul  et  trihunus  plebei  esset);  ma 
stando  invece  a  Licinio  Macro,  apud  Liv.  IX  46,  3,  il  tribu- 
nato della  plebe  precedette  l'edilità  curule  del  304:  tribù- 
natu  ante  gesto  trlumviratibusque,  nocturno  altero,  altero  co- 
loniae  deducendae. 

Non  è  quindi  facile  decidere  se  vi  sia  perturbamento  nei 
fasti  tribunici,  se  si  debba  pensare  ad  iterazione  di  magi- 
stratura (forse  ammessa  per  codesto  periodo)  o  se  invece  si 
tratti  di  due  persone  omonime. 

Il  tribuno  L.  Flavius  nel  60  fece  una  prosta  agraria  a 
favore  dei  soldati  di  Pompeio,  che,  a  quanto  pare,  venne  poi 
da  lui  stesso  ritirata,  Cic.  ad  Att.  I  19,  4, 1  18,  6,  II  1,  6.  Cass. 
Dio  XXXVII  50. 


M.  Fruticlus  M.f.pr,  aed.  tr.pl.  CIL.  V  3389.  Seidel.  p.  82. 

Persona  ignota;  vissuta  forse  ai  primi  tempi  dell'età 
auffustea.  Cfr.  Mommsen  Eoem.  Staatsrecht  I»  p.  665  n.  1; 
Dessau  Prosop.  Imp.  Romani  II  p.  89. 
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Fufii  verso  il  158?;  61. 
Q.  Fufius  Calenus  cos.  47. 

La  data  del  primo  tribuno  si  ricava  forse  da  quella  della 
lex  Fufia  relativa  all'  obnuntiatio  che  da  Cicerone  in  Pison. 
5,  10  (cfr.  in  Vatin.  9,  23)  si  apprende  essere  stata  rogata  al 
pari  dell' Aelia  centum  prope  annos. 

Manca  un  criterio  sicuro  per  definire  il  valore  di  questa 


à 


i; 


espressione,  dacché  può  riferirsi  tanto  all'abrogazione  della 
Wge  per  opera  di  Clodio  trib.  pi.  nel  68,  da  Cicerone  ivi 
espressamente  ricordato  (in  Pison.  4,  8),  quanto  al  tempo  in 
cui  l'orazione  contro  Calpurnio  Pisone  fu  tenuta  (a.  65  a.  C.)» 

A  favore  di  questa  seconda  opinione  può  forse  farsi  va- 
lere che  per  il  153  fu  fissata  la  regolarità  dell'entrata  in 
carica  dei  magistrati  (Liv.  ep.  XLVII)  e  con  tal  fatto  dal 
Lange  De  lege  Aelia  et  Fufia  fu  messo  in  rapporto  il  passo 
degli  Schol  Bob,  p.  119  relativo  all' efficacia  di  tali  leggi. 

È  assai  probabile,  ma  non  certo,  che  si  tratti  di  plebi- 
sciti. 

Q.  Fufius  Calenus  noto  cesariano,  console  nel  47  tri- 
buno della  plebe  nel  61  fu  tra  coloro  che  favorirono  Clo- 
dio processato  per  aver  contaminati  i  sacra  della  Bona  Dea 
e  nell'interesse  di  costui  propose  che  si  eleggessero  i  giu- 
dici con  procedura  singolare  (Cic.  ad  fam,  N  Q,  ad  Att.  I 
14;  Schol,  Bob.  p.  330  0;  gìt,  parad.  IV  32,  ove  si  fa  espli- 
cita menzione  di  primlegium). 

Su  lui  V.  Muenzer  apud  P\V.  RE.  VII  col.  204. 


Fulva  270;  198;  171;  122. 
aed.  pleb.  296. 

La  prima  menzione  dei  Fulvii  si  ha  a  proposito  del 
console  del  322  di  origine  Tuscolana,  Plin.  n.  h.  VII  42,  136. 

M.  Fulvius  Flaccus  trib.  pleb.  nel  270  tentò  vanamente 
impedire  che  non  tenendosi  conto  del  mos  maiorum  rispetto 
a  cives  Romani  si  uccidesse  M.  Caesius  già  scriba  e  poi  suc- 
cessore di  Vibellio  duce  della  legione  Campana,  che  a  tradì- 
mento  si  era  impadronito  di  Regio  al  tempo  di  Pirro,  Val.  Il 
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7,  16.  Rispetto  alla  data  v.  Polyb.  I  7,  6  sqq.  Dion.  Hai. 

XX  16. 

Sulle  sue  ulteriori   vicende  v.  Muenzer  in  P\V.  RE.  VII 

col.  239  n.  66. 

M.  Fulvius,  insieme  al  collega  M.'  Curius,  si  oppose  nel 
198  si  tenessero  i  comizii  dai  quali  T.  Quinctius  Flamininus 
mirava  a  venir  eletto  console,  avendo  solo  coperta  sino  al- 
lora la  questura,  Liv.  XXXII  7,  8.  PI  ut.  Flamin.  2,  2.  Sulla 
cronologia  v.  Niccolini  add.  p.  34.* 

Nel  171  M.  Fulvius  Nobilior,  insieme  al  collega  M.  Clau- 
dius  Maroellus,  essendo  sorta  protesta  da  parte  dei  primipili 
che  non  volevano  seguire  il  console  Licinio,  clie  li  aveva 
chiamai  i  a  prender  parte  alla  guerra  in  Macedonia,  dichiarò 
spettare  ai  consoli  decidere  chi  avrebbe  o  no  dovuto  mi- 
litare, pur  dichiarandosi  pronto  a  prestare  assistenza  ai 
cittadini,  ai  quali  in  tale  occasione  si  recasse  iniuria^  Liv. 
XXXII  33,  0  sq. 

M.  Fulvius  Flaccus,  trib.  pi.  nel  122,  è  il  noto  amico  e 
compagno  di  sventura  di  C.  Gracco.  Prima  di  essere  tribuno 
in  quell'anno  aveva  coperta  la  dignità  consolare  (a.  125). 
App.  b.  e.  1  90:   102;  163.  Plut.  C.  Gracch.  10  sqq. 

Su  lui  Muenzer  in  PW.  RE.  VII  col.  241  sq.  n.  58. 

C.  Fulvius  Curvus  e  L.  Aelius  Paetus  furono  aed.  pleb. 
nel  296,  Liv.  XXIII  11. 


Fundanii  249;  195;  71. 
aed.  pleb.  246;  213. 
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C.  Fundanius  Fundalus  console  nel  243. 
Lo  stesso   nome   indica   l'origine   loro    da  Fundi   degli 
Aurunci. 

Il  tribuno  Fundanius  nel  249,  insieme  al  collega  Pullius(?), 
accusò  di  perduellione  il  console  P.  Claudio  Pulcher  che  a- 
vendo  combattuto  a  Drepanum  contro  gli  auspicia  aveva  per- 
dute centoventi  navi,  Schol.  Bob.  p.  337  0.  Più  tardi,  essendo 
console  (243),  pati  anche  egli  sconfìtta  dai  Cartaginesi,  Diod. 

XXIV  9,  2. 

I  Fundanii  conseguirono  la  cittadinanza  optimo  iure,  ossia 
con  il  diritto  di  essere  partecipi  degli  onori  solo  nel  188 
(Liv.  XXXVIII  36,  7:  nam  antea  sine  suffragio  habuerant 
civitatem,  cfr.  Vili  14,  10  ad  a.  337).  Se  pertanto  sino  dal 
249  vediamo  cittadini  Fundani  conseguire  il  tribunato  in 
Roma  e  poco  dopo  il  consolato  (nel  243)  è  evidente  che  ai 
primari  cittadini  dei  municipii,  anche  se  fossero  sine  suffra- 
gio,  si  accordava  aspirare  alle  magistrature  romane. 

M.  Fundanius  nel  195,  in  compagnia  di  L.  Valerius,  ot- 
tenne venisse  abrogata  la  legge  relativa  agli  ornamenti 
muliebri  fatta  approvare  venti  anni  innanzi  dal  tribuno 
Oppio,  Liv.  XXXIV  1  sqq.  Val.  Max.  IX  1,  3.  Plut.  Cai.  8. 
Oros.  IV  20,  3.  Zonar.  IX  17. 

Fundanius  C.  f.  tr.  pi.  è  ricordato  nella  lex  Antonia  de 
Thermessibus,  CIL.  204  a.  71.  Cfr.  s.  p.  27. 

C.  Fundanius  è  pure  uno  dei  magistrati  rammentati  nel- 
l'epigrafe in  cui  si  fa  menzione  della  lex  ViseUia  CIL.  VI 
31690  da  attribuirsi,  secondo  lo  Ziegler  Fasti  p.  22;  23,  al  72. 

0.  Fundanius,  aed.  nel  246  con  Ti.  Sempronius  Gracchus, 
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(Ateius  Capito  apud  Geli.  X  6,  3)  che  accusò  Claudia  la  so- 
rella di  Claudio  Pulcher  disfatto  a  Drepanum,  è  forse  lo 
stesso  personaggio  che  aveva  di  già  coperto  il  tribunato 
della  plebe  nel  249. 

M.  Fundanius   Fundulus  e   L.  Villius   Tappulus  furono 
aed.  pleb.  nel  213,  Liv.  XXV  2,  6. 


Furii  308;  99. 

Livio  IX  42,  3,  parlando  di  Appio  Claudio,  il  celebre 
censore  del  312,  dice:  Appium  censorem  petisse  consulatum 
comitiaque  eius  ah  L.  Furio  tribuno  plehis  interpellata  clonec 
se  censura  abdicarif,  in  quibusdam  annalibus  hwenio.  Ora 
dacché  tutto  il  racconto  su  codeste  gesta  di  Appio  Claudio 
è  incerto,  è  pure  poco  probabile  (come  giustamente  osserva 
il  Muenzer  in  PW.  RE.  VII  316,  43  cfr.  Ili  2683,  37)  l'ap- 
parizione di  un  Furio  plebeo  sino  dal  308. 

Se  pertanto  Livio  dichiara  che  solo  in  alcuni  annali  si 
parla  di  codesto  Furio,  è  lecito  il  sospetto  che  anche  il  par- 
ticolare teste  riferito  non  sia  degno  di  fede. 

P.  Farius  tribuno  del  99  non  era  ingenuo,  bensì  figlio 
di  un  liberto,  App.  b.  e.  I  33. 

Egli  si  oppose  anche  con  Mario  acche  Cecilie  Metello 
venisse  richiamato  dall'esilio.  Ma  terminato  l'anno  della  sua 
magistratura  per  istigazione  del  tribuno  pi.  C.  Canuleius 
venne  ucciso  a  furia  di  popolo.  App.  l.  e;  cfr.  Oros.  V  17,  11.' 

*  Incerta  è  la  <lata  della  lax  Furia  testamentaria,  che  si  suppone  rugata 
da  un  tribuno  della  plebe,  legge,  che  si  reputa  anteriore  alla  Voconia  e 
posteriore  alla  Cincia,  v.  ad  es.  Gaius  II  226  ;  IV  23  sq.  Passi  ed  opinioni 
dei  moderni  v.  in  Rotondi  p.  282  sgg. 


M.  Furius  Luscus  fu  aed.  pleb.  nel  187  con  C.  Sempro- 
nius  Blaesus,  Liv.  XXXIX  7,  8. 


Furnii  445;  50. 

C.  Furnius  cos.  nel  17. 

Per  tutta  l'età  della  libera  repubblica  non  v'è  menzione 
che  di  questi  due  Furnii:  il  trib.  pleb.  del  50  amico  di  Cice- 
rone e  del  partito  ottimate  (Cic.  ad  fam.  Vili  10,  3;  XV  14, 
5  ad  Att.  V  18,  3;  VI  1,  11  v.  altri  passi  in  Niccolini  Fasti 
p.  497  ed  in  Muenzer  PW.  RE.  VII  col.  375  sgg.)  ed  il  tri- 
buno del  445  ricordato  da  Dion.  Hai.  XI  53.  Anche  costui, 
in  opposizione  dei  suoi  colleghi  e  contro  gli  interessi  della 
sua  classe,  sarebbe  riuscito  ad  impedire  che  uno  dei  consoli 
fosse  eletto  fra  i  plebei. 

Ove  si  tenga  conto  della  tarda  età  storica  in  cui  si  co- 
mincia a  fare  il  nome  di  questa  stirpe  e  della  scarsa  cre- 
dibilità delle  notizie  relative  al  tribunato  del  V  secolo,  è 
per  lo  meno  lecita  la  domanda  se  in  questo  caso,  come  in 
quelli  relativi  al  tribuno  Titius  del  462  a.  C.  ed  all'edile 
Seius  della  metà  del  V  secolo  circa,  (v.  oltre)  non  vi  sia  anti- 
cipazione di  ciò  che  realmente  ebbe  luogo  assai  più  tardi. 

Si  è  rilevato  che  del  Furnio  più  antico  non  v'è  men- 
zione in  Livio,  che  esso  è  solo  rammentato  da  Dionisio 
XI  53.  Ma  tale  osservazione  non  ha  peso  di  sorta,  perchè 
i  due  autori  dipendono  in  massima  dalle  stesse  fonti.  Livio 
abbrevia  ed  espone  le  cose  più  salienti,  laddove  lo  scrit- 
tore greco  indugia  nel  riferire  anche  minuti  particolari. 

Non  v'è  pertanto  ragione  di  negare  che  in  taluna  delle 
fonti  di  Livio  vi  fosse  menzione  di  questo  personaggio,  la 
cui  autenticità  è,  del  resto,  più  che  sospetta. 
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Gahinii  139;  67. 
A.  Gabinius  cos.  58. 

Nei  frammenti  dell'  epitome  liviana  di  Oxyrhynchos  1.  193 
sq.  p.  143  Rossbach,  si  legge:  A.iG)abinius,verna[e  nepos  legem 
tulit  ut  Huffragium]  per  ta[bellam  ferretur^  testimonianza  che 
viene  a  confermare  quella  anteriore  di  Cicerone  de  leg.  Ili 
16,  35:  siint  enim  quattuor  leges  tabellariae,  quarum  prima 
de  magistrafibus  mandandis:  ea  est  Gabiniaj  lata  ah  homine 
ignoto  et  sordido  (cfr.  Lael.  12,  42).' 

A.  Gabinius  tribuno  del  67  è  uno  dei  personaggi  ben 
noti  dell'  età  ciceroniana  e  che  da  Cicerone,  non  ostante 
V  anteriore  inimicizia  e  le  molte  contu'uelie  per  ragion 
politica  venne  alfine  difeso. 

Fu,  come  è  noto,  uno  dei  tribuni  nemici  di  Lucullo,  ed 
amico  di  Pompeio.  Egli  combattè  il  primo  con  la  legge 
che  accordava  al  console  M.'  Acilio  la  provincia  Asia  pro- 
vocandone il  ritorno  (Sali.  hist.  IV  71;  V  13  Maur.  Cic. 
prò  Sestio  93;  de  imp.  Po/np.  9,  26,  Plut.  Lue.  33  sqq.  Cass. 
Dio  XXXVI  13  sqq.  Eutrop.  VI  9)  e  fece  approvare  la  ben 
nota  legge  Gahiuia  che  affidò  a  Pompeio  Magno  la  direzione 
della  guerra  contro  i  pirati.  Gabinio  propose  1'  abrogazione 
della  podestà  tribunicia  del  collega  che  ad  essa  si  era  opposto 
ed  uguale  minaccia  fece  al  console  C.  Calpurnio  Pisone.  (Cic. 


Non  teugo  conto  della  uotiziu  data  uell»  declamazione  attribuita  a 
PORCIUS  Latro  iu  Catil.  19,  in  cui  facendosi  menzione  di  una  lex  Gabinia 
sulle  coitiones  clnndettinae  si  afferma  primunt  XII  Tahuìin  cautum  rsne  cogno- 
vimuSf  ne  quia  in  urbe  coetm  nociamo»  agitarit  :  deiiide  lege  Gabinia  promul- 
^atam  qui  coitioneH  alias  clandestiwi»  in  Urbe  vonjiarisHot ,  more  maiornm  capi- 
tali aupplicio   ìnultart'tnr. 


■'^^ 
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de  imp.  Pomp.  12,  52;  d.  l.  agr,  H  46;  Corn.  fr.  1.  Ascon.  in 
Cam.  p.  63  K.  S.  Cass.  Dio  XXXVI  2L  Plut.  Pomp.  27). 
Con  A.  Gabinius  si  connettono  pure  le  seguenti  leggi: 

a)  ex  Kah  Fehr.  usque  ad  Kal.  Mari,  legatis  senatum  co- 
tidie  duri  Cic.  ad  Q.  fr.  II  U,  3.  Cfr.  ad  fam.  I  4,  1. 

b)  de  versura  provincialihus  non  facienda  per  impedire 
turpi  lucri  denunziati  già  lo  stesso  anno  dal  suo  collega 
C.  Cornelius,  Cic.  ad  Alt.  V  21,  12;  VI  1,  2,  Ascon.  in  Corn. 

p.  50  KS. 

Sull'ulteriori  vicende  di  Gabinio  v.  le  testimonianze  ac- 
curatamente raccolte  dal  Vonder  Muehll  in  PW.  RE.  VII 
col.  424  sgg. 


Ge7iucii  476;  473;  342;  (241?). 

I  Genacii,  dopo  i  Sextii  (366)  furono  i  primi  plebei  che 
giunsero  al  consolato  (365);  essi  lo  conseguirono  anzi  prima 
degli  stessi  Licinii  (364). 

Che  la  leggenda  si  fosse  impadronita  delle  vicende  dei 
Geuucii  prova  la  storiella  di  Cipo  Genucio  il  pretore  che, 
mentre  usciva  paludato  dalla  porta  Eaudusculana,  si  sentì 
spuQtare  sul  capo  le  corna,  Val.  Max.  V  6,  3,  Plin.  n.  h.  XI 
123:  storiella  connessa  con  il  culto  di  Diana  Aventinense 
e  con  il  luogo  della  loro  dimora  per  cui  i  Genucii  plebei 
erano  detti  anche  es;^i  Aventinenses  mentre  ai  patrici  si 
dà  quello  di  Augurini.  Su  tutto  ciò  v.  però  in  queste  Ri- 
cerche II  p.  1)99. 


Anche  le  gesta  dei  Genucii  posteriori  sono  <^ollegate  con 
racconti  che  dal  lato  cronologico  non  paiono  molto  atten- 
dibili. 
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Quelle  dei  tribuni  del  476;  473  (Liv.  II  52;  54)  sono  con- 
giunte colla  leggenda  dei  Fabii  al  Cremerà  e  con  le  dubbie 
narrazioni  sulle  agitazioni  agrarie  del  secolo  V.  Collega  di 
T.  Genucio  nel  476  è  un  Considius  personaggio  anche  egli 
di  dubbia  autenticità,  v.  s.  p.  67. 

Più  grave  è  il  fatto  che  il  plebiscito  del  342  ne  fenerare 
liceret  era  riferito  solo  da  alcuni  autori,  Liv.  VII  42,  ed  era 
collegato  con  racconti  che,  stando  allo  stesso  Livio,  manca- 
vano nelle  narrazioni  degli  annalisti  più  vetusti. 

Di  non  facile  soluzione  è  un  passo  di  Plutarco  in  cui 
si  discorre  di  un  Genucio  citato  da  C.  Gracco  come  esempio 
del  grande  rispetto  che  gli  antichi  Romani  dimostravano 
verso  i  tribuni  della  plebe.  Insultato  dai  Falisci,  codesto 
tribuno  Genucio  sarebbe  stato  cagione  di  guerra.' 

Pensai  altre  volte  che  nel  testo  plutarcheo  vi  fosse  scam- 
bio fra  un  trib.  pleh.  ed  un  trih.  milit.  Più  tardi  sono  giunto 
al  risultato  che  manca  qualsiasi  ragione  di  dubitare  della 
notizia  di  Plutarco  e  dell'affermazione  di  C.  Gracco,  il  quale 
doveva  pur  essere  bene  informato  sulle  vicende  della  magi- 
stratura con  cui  era  legato  il  suo  nome.  La  notizia  ben  si 
intende  ove,  lasciando  da  parte  moderni  schematismi,  si 
riconosca  che  nei  tempi  più  vetusti  i  tribuni  della  plebe 
non  erano  magistrati  esclusivamente  urbani,  ma  esercita- 
vano la  loro  attività  anche  fuori  del  pomerio  e  s' ingerivano 
anche  in  faccende  militari,  come  avveniva  ancora  al  tempo 
di  Scipione  Africano  il  Maggiore,  in  cui  partecipavano  alle 
ambascierie. 

'  Plut.  C.  Gravch.  3,  3:  Tisp-.f^ye  xòv  &f^{iOv  àvaii,jxvV,3/.(0v  xwv  ye-^O'^ó- 
•C(j)v  xaì  7iapaxt0-2ig  xà  xòjv  Tcpoyóvtov,  tó;  èxeivot  jxsv  xai  4>aAÌaK0'.s  ino- 
Àény,oav  ùizkp  FsvouxCou  xtvoj  5yj|jioc.cxo^  Xoiìopr^O-évxog. 


Ho  raccolto  altrove  i  testi  degli  antichi,  che  giustificano 
la  mia  interpretazione  diversa  da  quella  oggi  generalmente 
accolta,'  ma  reputo  vano  ogni  tentativo  per  fissare  con  esat- 
tezza la  data  di  questo  avvenimento.  L' indicazione  di  Plu- 
tarco è  troppo  vaga.  Si  può  riferire  tanto  al  tempo  della 
guerra  con  i  Falisci  del  241  a.  C,  a  cui  generalmente  si  è 
pensato,  quanto  ad  età  anteriore. 

La  tradizione  superstite  è  troppo  monca  perchè  sia  dato 
risolvere  questioni  di  tal  natura.  Basta  dare  uno  sguardo 
ao-li  aneddoti  raccolti  da  Valerio  Massimo  per  constatare 
quanto  fosse  grande  l' abbondanza  delle  notizie  di  cui  gli 
antichi  disponevano  e  che  negli  storici  superstiti  più  non 
si  leggono.^ 


C.  Helvius  Cinna  44. 
aed,  pleb.  199;  198. 

Un  M.  Helvius  proconsole  trionfò  dei  Celti  beri  nel  195 
Acta  Triumph;  cfr.  Liv.  XXXIV  10. 

C.  Helvius  che,  essendo  tribuno  della  plebe  nel  44,  fece 
deporre  i  colleghi  Cesezio  e  Epidio  peri,  come  è  noto,  di 
mala  morte,  fatto  a  pezzi  dal  popolo,  che  lo  scambiò  con 
Cornelio  Cinna,  uno  dei  complici  dell'uccisione  del  ditta- 
tore. Sul  che  V.  Val.  Max.  IX  9,  1.  App.  h.  e.  II  147.  Cass. 
Dio  XLIV  10;  XLV  6;  XLVI  49.  Zon.  X  12. 


'  V.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  475. 

'  A  titolo  di  esempio  cito  quanto  Valerio  Massimo  VI  3,  12  lacconta 
intorno  al  divorzio  di  Sempronio  Sofo  (console  nel  304).  Era  un  aneddoto 
analogo  a  quello  sul  divorzio  di  Carvilio,  e  si  trattava  di  un  uomo  per  il 
suo  tempo  eminente.  Orbene,  in  Livio  e  negli  altri  scrittori  non  ve  ne  è 
traccia  alcuna. 


u  ■: 


•^!' 
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Si  è  pensato  che  egli  sia  il  poeta  di  egual  nome  di  ori- 
gine cisalpina,  v.  Skutsch  in  PW.  EE.  Vili  col.  226. 

La  notizia  di  Suetonio  Caes.  62:  Ilelvius  Cinna  tr.  pi. 
plerisque  confessus  est  habuisse  se  scriptam  paratamque  le- 
gem,  quam  Caesar  ferre  iussissei  cum  ipse  abesset,  uti  uxores 
liberorum  quaerendorum  causa  quas  et  quot  velìet  ducere 
liceret  (cfr.  Cass.  Dio  XLIV  7,  3)  può  intendersi  ove  si  am- 
metta che  Cesare  aspirava  a  congiungersi  in  matrimonio 
con  Cleopatra,  soddisfacendo  bensì  alla  sua  passione,  ma  mi- 
rando pure  a  regnare  in  Egitto  ed  in  Oriente.  Sul  che  ri- 
mando a  quanto  ho  fatto  notare  nella  mia  memoria  s.  e. 
V  aspirazione  di  Cesare  al  regno  nei  miei  Studi  storici  V 
p.  129  sgg. 

C.  Helvius  fu  aed.  pleb.  con  M.  Porcius  Cato  nel  199, 
Liv.  XXXII  7,  12. 

M.  Helvius  fu  aed.  pleb.  con  C.  Sempronius  Tuditanus 
nel  198,  Liv.  XXX  27,  6. 


Herennii  80;  60. 

Consoli  dal  93. 

Data  la  non  comune  diffusione  degli  Herennii,  non  è 
possibile  risolvere  il  quesito  sull'origine  di  codesti  tribuni. 
Si  tratta  ad  ogni  modo  di  gente  non  romana  (v.  in  queste 
Ricerche  II  p.  167). 

Il  primo  dei  due  tribuni  C.  Herennius  (a.  80)  è  noto  per 
essersi  opposto  al  trionfo  di  Pompeio  Magno  reduce  dal- 
l'Africa, Sali,  apud  Geli.  n.  A.  X  20.  Sulla  sua  origine  poco 
sappiamo  (v.  la  discussione  in  Ziegler  p.  19  ed  in  Muenzer 
apud  PAV.  RE.  Vili  col.  663). 


C.  Herennius,  figlio  di  Sesto,  fu  il  tribuno  che  nel  60 
prese  parte  alla  cerimonia  della  transitio  ad  plebem  di  Clo- 
dio.  Cicerone,  trattandosi  di  un  fautore  del  suo  nemico,  ne 
parla  con  disprezzo,  come  di  persona  ignota,  ad  Att.  I  18,  4, 
e  rincarando  la  dose  ib,  I  19,  5  lo  dice  sane  hominem  ne- 
qtiam  atque  egentem. 


[Hirtius  48(?)]. 

cons.  nel  43. 

Gli  Hirtii,  che  compaiono  solo  alla  fine  della  repubblica, 
provengono,  come  è  noto,  da  Ferentinum  dei  Volsci,  CIL, 
1661-1663  ==  X  5837-5840. 

È  incerto  se  Hirtius  console  nel  43  sia  stato  trib.  pleb. 
Cfr.  Niccolini  add.  p.  45. 

Non  sappiamo  se  sia  pretoria  ovvero  tribunicia  la  lex 
Hirtia.  Cic.  Phil.  XIII  16,  32:  neminem  Pompeianum  qui 
vivai  teneri  lege  Hirtia  dictitatis  cfr.  CIL.  I  627.  Ove  fosse 
tribunicia  converrebbe  al  48,  ove  pretoria  al  46,  cfr.  Ven- 
der Muehll  in  PW.  RE.  Vili  col.  1957. 


L.  Hortensius  422. 

L'antichità  degli  Hortensii  è  dimostrata  dal  noto  ditta- 
tore del  287  circa.  Conseguirono  poi  il  consolato  nel  108 
e  più  tardi  nel  69. 

Feci  già  osservare  altrove  che  quanto  si  narra  rispet- 
to air  inimicizia  politica  di  L.  Hortensius  verso  il  con- 
sole Cornelio  nel  422  (Liv.  IV  42,  3.  Val.  Max.  VI  5,  2)  fa 
pensare  a  L.  Hortensius  padre  del  celebre  oratore,  il  quale 
sposò  Sempronia  figlia  di  Sempronio  Tuditano  console  nel 

Pai8  Iticerchr  fivlìa  storia  e  ftul  diritto  pubblico  di  Bonia  HI  7 
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129  (Cic.  ad  Att.  XIII  64;  30,  2;  32,  3;  33,  3).  Non  è  escluso 
si  tratti  di  un  episodio  inventato,  analogo  a  quello  più  ce- 
lebre relativo  ai  rapporti  fra  i  Sempronii  e  gli  Scipioni,  che 
terminò  con  il  matrimonio  di  Ti.  Sempronio  con  Cornelia 
madre  dei  Gracchi.^ 


HostUìì  verso  il  72  ;  prima  del  43  ;  42. 
Consoli  dal  170. 

L.  Hostilius  è  uno  dei  tribuni  del  72  circa  rammentati 
nell'epigrafe  in  cui  si  fa  menzione  della  lex  Visellia,  CIL. 
VI  31590;  dato  die  ivi  si  faccia  realmente  menzione  di  tri- 
buni pi.  Per  la  cronologia  v.  Ziegler  Fasti  p.  21   sg. 

Hostilius  Tullus  è  ricordato  da  Cicerone  riùl,  XIII  26 
come  tribuno  designato  per  il  42  insieme  con  Insteius.- 

Forse  è  un  Hostilius  quel  Saserna  ricordato  da  Cicerone 
fra  i  tribunici  anteriori  al  43  amici  di  Cesare  e  di  Antonio, 
che  egli  mostra  di  dispregiare,  Phil.  XIII  13,  28;  cfr.  ad  Att, 
XV  23. 

Il  cognome  di  Saserna  è  proprio  della  gente  Hostilia  (Grue- 
ber  Coins.  I  p.  512;  cfr.  s.  in  queste  Ricerche  II  p.  312). 
Cfr.  i  Saserna  autori  di  opere  suU'  agricoltura  posteriori  o 
contemporanei  di  Catone  citati  da  Varrone  e  da  Plinio. 


'  La  mìa  ipotesi  è  parsa  uou  improbabile  anche  al  Muenzek  in  P^V. 
RE.  Vili  2466. 

'  Nulla  prova  sia  tribiinicia  la  lex  Hostilia  de  actione  furti  di  incerta 
età  V.  testi  ed  opinioni  dei  moderni  in  Rotondi  p.  480. 


Serie  delle  stirpi:  HostiJii-Icilii  99 

IcUii  493;  471;  456;  455;  449;  412;  409. 
aed.  pleb.  491. 

Il  nome  degli  Icilii  va  forse  messo  a  riscontro  con  quello 
del  monte  Vecillus  presso  l'Algido  e  Tuscolo,  ove  si  trova 
Virginio,  il  padre  di  Verginia  fidanzata  del  celebre  tribu- 
no al  momento  in  cui  sco23pia  la  rivoluzione  (Liv.  Ili  50). 
Esso  fa  pur  a  ripensare  a  quello  di  Spusiris  Vecilius  Lavi- 
niensis,  duce  dei  Latini  (Dion.  Hai.  Ili  34)  ed  al  cognome 
di  Sp.  Cassius  Vescellinus.  Il  culto  di  lovis  Vecellinus  com- 
pare anche  a  Compsa,  Liv.  XXIV  44. 

Gli  Icilii  sono  fra  i  cinque  tribuni  della  plebe  secondo 
l'annalista  Calpurnio  Pisone  apud  Liv.  II  58,  nominati  al- 
lorché l'elezione  dei  tribuni  fu  deferita  ai  comizi  tributi. 
Cfr.  Diod.  XI  68  ove  la  lettura  'AxiÀio?  è  un  evidente  er- 
rore e  va  corretto  IxiÀiog.  ^ 

Con  un  Icilio  fidanzato  di  Verginia  trib.  pleb.  nel  456 
è  pure  connessa  la  celebre  lex  de  Aventino  publicando  del 
456  e  nel  455  Liv.  Ili  31.  Dion.  Hai.  X  31  sqq. 

Un  Icilio  sarebbe  pur  stato  fra  i  primi  a  conseguire  la 
questura,  ossia  a  raggiungere  il  primo  scalino  delle  magi- 
strature curuli,  Liv.  IV  54,  4. 

In  Dionisio  XI  28  ove  si  parla  del  fidanzato  di  Vergi- 
nia (a.  449)  si  dice  che  era  figlio  'Ixdiou  xov  jrQcótou  re  xata- 
OTi]aa^iévoo  x\\\  8T]naQxixr]v  e^ovotav  xul  jiqwtov  Xa^óvro^. 

'  Non  è  il  caso  di  pensare  agli  Aeilii  che  compaiono  la  prima  Tolta 
come  trib.  pi.  nel  197. 

Sp.  Icilins  trib.  del  492  riposa  sulla  lettura  di  DiON.  Hal.  VII  1.  Ma 
i  testi  migliori  leggono  I^ixivog. 
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È  dunque  chiaro  che  in  Dionisio  VI  89  (ove  si  fa  ri- 
cordo dei  primi  tribuni  del  494)  si  ricordano  L.  Bruto  Si- 
cinio  Belluto  C.  e  P.  Licinii  e  non  vi  si  fa  affatto  menzione 
di  un  C.  Visellius  Ruga,  accolto  anche  nell'  edizione  di 
Dionisio  dello  lacoby  e  dai  fastografi  moderni. 

I  Viaellii  sono  una  stirpe  assai  recente,  che  nei  testi  a 
noi  pervenuti  non  appare  prima  delF ultimo  secolo  della 
repubblica.  Cfr.  in  queste  Ricerche  II  p.  194. 

In  luogo  di  :  Tdiov  "louaiXXiov  (cod.  A)  o  Oì?eoiUiov  (ood. 
B)  va  dunque  letto  'IxiXXiov.^ 

Nel  412  si  riparla  di  un  L.  Icilio  autore  di  leggi  agrarie, 
Liv.  IV  52.  E  per  il  409  Livio  IV  64,  3  ove  ha  occasione 
di  raccontare  che  i  plebei  riuscirono  a  fare  eleggere  i  Q. 
Silius,  P.  Aelius,  P.  Pupius  quali  questori  osserva:  auctores 
fuisse  tam  liberi  populo  suffragii  Icilios  accipio,  ex  familia 
infestissima  patrihus  tres  in  eum  annum  tribunos  plebis  crea- 

tos  cet. 

Non  v'è  nulla  di  strano  nel  trovare  ricordate  tre  per- 
sone della  stessa  famiglia.  Anche  più  tardi,  in  età  del  tutto 
storica,  ad  es.  nel  195  a.  C.  abbiamo  quali  tribuni  della  plebe 
due  lunii.  Desta  tuttavia  sospetto  la  menzione  dei  Silii  fra 
i  primi  questori  dacché  questa  famiglia  non  apparisce  poi 
nelle  gesta  del  popolo  romano  prima  dell'età  ciceroniana. 
(Cfr.  in  queste  Ricerche  I  p.  189;  446). 

C.  Icilius  Ruga  (non  Visellius  v.  s.  p.  100). 

aed.  pleb.  nel  491  con  T.  lunius  Brutus  è  secondo  ogni 
probabilità  la  stessa  persona  ricordata  come  uno  dei  primi 
trib.  pleb.  cfr.  Dion.  Hai.  VII  14.  Cfr.  oltre  s.  v.  Sicinii. 

'  Rimando  alla  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  212  sgg. 


Il  fatto  che  degli  Icilii  non  si  trova  fatta  più  menzione 
dopo  la  fine  del  secolo  V  ci  induce  a  pensare  che,  nonostante 
tutte  le  aggiunzioni  ed  invenzioni  della  annalistica  meno 
vetusta,  questa  sia  nel  vero  ove  accenna  alla  loro  attività  per 
quel  secolo.  La  circostanza  però  che  quanto  è  detto  per 
Icilio  fidanzato  di  Verginia  riproduce  una  storiella  di  Ardea, 
ci  mostra  d'altro  canto  quanto  sia  pericoloso  voler  discer- 
uere  ciò  che  è  veramente  storico  da  quanto  è  pura  fan- 
tasia.^ 


Insteius  42. 

Il  nome  Insteius  può  avere  origini  urbane,  v.  Vicus  In- 
steius Varr.  d.  L  L.  V  52  ;  Liv.  XXIV  10,  8. 

Un  Insteius  Cato  fu  duce  degli  Italici,  Veli.  Il  16,  1  ; 
L.  e  C.  Insteii  combatterono  in  Spagna  con  Sertorio,  Liv. 
XLI  fr.  22. 

Un  L.  Insteius  L.  f.  della  tribù  Falerna,  fece  parte  del 
consiliurn  di  Gn.  Pompeio  Strabene,  padre  del  Magno,  du- 
rante la  guerra  Sociale,  come  risulta  dal  decreto  di  costui  a 

*  Critica  minuta  delle  notizie  sugli  Icilii,  che  leggo  dopo  che  io  avevo 
di  già  scritte  queste  pagine  v.  in  Mubnzkr  apud  PW.  RE.  IX  col.  851 
sgg.,  ove  le  opinioni  dei  moderni  critici  tedeschi  sono  riassunte. 

10  mi  limito  solo  ad  osservare  che  il  criterio  generalmente  seguito  dalla 
critica  alemanna  di  stabilire  che  un  dato  particolare  è  più  o  meno  recente, 
a  seconda  che  in  Livio  vi  sia  o  no  la  traccia  di  quanto  in  Dionisio  è  detto 
più  diffusamente,  è  secondo  il  mio  modo  di  vedere  affatto  erroneo. 

11  confronto  minutissimo  che  ho  fatto  per  più  anni  delle  due  narra- 
zioni, mi  conferma  sempre  più  nella  persuasione  che  la  mancanza  in  Livio 
di  particolari  e  di  tradizioni  che  si  leggono  in  Dionisio  dipende  soltanto 
dalla  circostanza  che  Livio  abbrevia  ciò  che  lo  scrittore  greco,  sia  pure  al- 
largandolo con  frasi  e  particolari  espositivi  e  retorici,  leggeva  nelle  mede- 
sime fonti. 
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favore  dei  cavalieri  Ispani.  V.  la  mia  memoria  negli  Studi 
storici  II  p.  130. 

L'oscurità  ed  umiltà  di  natali  del  tribuno  del  42  è  in- 
direttamente dichiarata  da  Cicerone  Phil.  XIII  12,  26.  In- 
steiua,  nescio  qui  fortis  ut  aiunt  latro;  ma  il  giudizio  di  lui 
è  sospetto  perchè  colpisce  un  partigiano  di  Antonio. 

Amici  e  satelliti  di  Catilina  di  Clodio,  di  Cesare  e  di 
Antonio,  stando  alle  abituali  dichiarazioni  di  Cicerone,  non 
possono  essere  che  furfanti. 
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lanii  493;  4B9;  423;  195:  dopo  il  149  e  prima  del  122; 
126  ;  (fra  il  100-70)  ;  83. 

aed.  pleb.  492;  205;  193  (cfr.  poco  dopo  del  125;  prima 

del  74). 

consoli  dal  325. 


Sono  noti  i  dubbi  dei  moderni  intorno  alla  realtà  sto- 
rica di  lunio  Bruto  patricio  primo  console  della  repubblica. 
Dopo  il  509,  gli  lunii  non  compariscono  più  quali  consoli  sino 
al  325  e  questi  ultimi  sono  plebei  che  aspiravano  a  ricongiun- 
gersi con  quel  pili  antico  personaggio  recando  a  prova  argo- 
menti che  già  agli  antichi  apparivano  di  assai  dubbio  valore.* 

Nel  caso  presente  valga  notare  che  lunio  Bruto,  il  più 
antico  tribuno  della  plebe,  è  presentato  da  Dionisio  VII  70 
in  modo  da  farci  riconoscere  che  è  scimiottatura  del  pri- 
mo console  della  repubblica.  Si  aggiunga  che  secondo  Sem- 
pronio Tuditano,  Cecilio  Attico  e  Cicerone  apud  Ascon.  in 
Cornei  p.  68  K.  S.,  cfr.  d.  r.  p,  II  59,  primi   tr.  pi.  sareb- 

*  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Boma  I  p.  540  sgg. 
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bero  stati  solo  due  :  L.  Sicinio  e  L.  Albinio.  Anche  Livio 
Il  33,  3,  pur  riferendo  la  tradizione  dei  tre  aggiunti  a  C. 
Licinio  e  L.  Albinio,  fa  bensì  menzione  di  un  Sicinio,  ma 
rispetto  ai  du©  rimanenti  dice:  de  duobus  qui  fuerint  mi- 
nus  convenite 


Il  trib.  pleb.  del  439  è  sospetto  ;  esso  è  infatti  ricordato 
a  proposito  delle  tardive  invenzioni  su  Minucio  Augurino 
(Liv.  IV  16  cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Boma  II  p.  192  sgg.). 


Anche  quello  del  423  è  collegato  con  la  storiella  del  cen- 
turione Tempanio,  che  è  uno  dei  più  evidenti  esempi  delle 
audaci  invenzioni  dell'annalistica  recente  (Liv.  IV  40). 

Gli  lunii  Bruti  Scaevae  conseguirono  il  consolato. sino  dal 
325.  Considerando  che  quasi  tutte  le  famiglie  plebee  rag- 
giunsero le  magistrature  curuli  dopo  aver  esercitato  il  tribu- 
nato della  plebe,  è  per  se  stesso  probabile  che  siano  in  com- 
plesso autentiche  le  notizie  intorno  alla  esistenza  di  lunii 
trib.  pleb.  sino  dal  V  secolo.  Occorre  però  esser  diffidenti 
intorno  ai  particolari  che  sono  loro  attribuiti  per  codesta  età. 

I  due  tribuni  M.  e  P.  lunii,  seguendo  le  rigide  tradi- 
zioni della  loro  stirpe,  nel  195  a.  C.  tentarono  opporsi  tena- 
cemente all'abrogazione  della  lex  Oppia  vietante  il  lusso 
delle  matrone,  Liv.  XXXIV  1,  Val.  Max.  IX  1,  3. 

M.  lunius  D.  f.  è  rammentato  nella  lex  Acilia  repetun- 
darani,  CIL,  I  198,  74:  exte  lege  qiiam  M.  lunius  D.  f.  tr.  pi. 
rogavif.  Poiché  ivi  è  rammentata  subito  dopo  la  lex  quam 
L.  Calpurnius  L.  f.  tr.  pi.  rogavit^  giungiamo  alla  conclusione 
che  il  nostro  M.  lunius  D.  f.  fu  tribuno  dopo  il  149  (v.  s. 
p.  49).  Mancano  dati  sicuri    per   giungere   ad   una  più  pre- 
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cisa  determinazione.  Il  Niccolini  p.  334  accetta  la  data  del 
129  •  lo  Ziegler  p.  26  (pur  convenendo  nella  possibilità  che 
la  persona  qui  ricordata  sia  lo  stesso  M.  lunius  Silanus  clie 
fu  console  nel  109)  reputa  che  questa  rogazione  tribunicia 
vada  fissata  poco  prima  del  122. 

M.  lunius  Pennus,  tribuno  nel  126,  è  noto  per  avere  fatto 
approvare  disposizioni  contrarie  alla  dimora  dei  peregrini 
in  Roma;  disposizioni  combattute  da  C.  Gracco,  Cic.  Brut,  28, 
109;  de  off.  Ili  U,  47.  Fest.  s.  v.  respuhlica  p.  286  M.  Cfr. 
Plut.  C.  Gracch.  2,  4. 

Un  T.  lunius  L.  f.  trihuniciuSj  che  accusò  di  de  ambitu 
il  pretore  designato  P.  Sextius,  è  ricordato  da  Cicerone  Brut. 
48,  180.  Tuttavia  da  Cicerone  medesimo  ib.  si  può  ricavare 
essere  stato  coetaneo  di  L.  lulius  L.  f.  che  fu  aed.  nel  90, 
V.  Niccolini  add.  p.  40.  Cfr.  Ziegler  p.  25  che  lo  pone  fra  il 
100  ed  il  70.^ 

M.  lunius,  tribuno  nel  83,  fu  autore  di  una  rogazione 
per  dedurre  una  colonia  a  Capua.  Cic.  de  lege  agr.  II  33, 
89  sqq.  ;  prò  Quinctio  20,  65;  21,  69. 

lunius  Brutus  aed.  pleb.  ricordato  insieme  a  Sicinio  da 
Dion.  Hai.  VII  14  ad  a.  492  è  lo  stesso  personaggio  che 
insieme  a  questo  stesso  Sicinio  era  detto  fondatore  del  tri- 
bunato nel  493  ;  v.  s.  p.  103  ;  cfr.  anche  sotto  Sicinii. 


*  Di  una  lex  lunia  de  repetundis  si  fa  ricordo  nella  lex  Acilia,  CIL.  I 
p.  74,  ma  nulla  sappiamo  sai 'a  data. 

Non  è  sicura  la  data  della  lex  lunia  de  feneraiione,  che  fu  discussa 
da  Catone,  Fest.  s.  v.  prorsm  p.  236.  Non.  s.  v.  pedata  p.  86  M.  Il  Rotondi 
la  pone  dubitativamente  verso  il  192. 
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M.  lunius  Pennus  fu  aed.  pleb.  nel  205,  Liv.  XXIX  11, 12. 

M.  lunius  e  Q.  Oppius  furono  gli  edili  della  plebe  che 
innalzarono  le  tabernae  plebelae  novae  nel  Foro,  Fest.  p.  230 M. 
s.  V.  (plebeis  tabernas  no)vas.  Il  Seidel  p.  33  pensa  sia  lo 
stesso  personaggio  che  figura  come  tribuno  nel  195  e  che 
la  sua  edilità  cada  nel  193. 

M.  lunius  Pennus  che  facete  agitami  in  tribunatu  C,  Grac- 
chum  paulum  aetate  antecedens  e  che  fu  tribuno  della  plebe 
nel  126,  mori  essendo  aedilicius  Cic.  Brut.  28,  109,  ma  non 
è  chiaro  se  curule  o  plebeo  cfr.  Seidel  Fasti  aedil.  p.  43. 

Cosi  non  risulta  chiara  quale  edilità  abbia  coperto  C. 
lunius  poco  prima  del  74.  Cic.  prò  Cluentio  29,  79,  cfr.  Sei- 
del p.  53. 


31.'  luventius   Thalna  170. 

COS.  nel  163. 

E  nota  stirpe  tuscolana,  Cic.  prò  Piando  24,  58  ed  il 
cognome  Thalna  ha  pure  schietto  carattere  etrusco  (v.  Schul- 
ze  Lat.  Eigenn.  p.  94.  Cfr.  in  queste  Ricerche  II  p.  162). 

Da  Cicerone  apprendiamo  che  il  primo  edile  curule  eletto 
fra  i  plebei  sarebbe  stato  un  luventius. 

M.'  luventius  Thalna  e  Cn.  Aufidius  nel  170,  Liv.  XXXIII 
8,  accusarono  efficacemente  i  pretori  C.  Lucretius  Gallus  e 
L.  Hortensius  per  la  crudele  condotta  tenuta  nella  guerra 
in  Grecia  e  nelle  coste  dell'Asia  Minore. 
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C.  Lacerlus  401. 

Stirpe  del  tutto  ignota.  Il  tribuno  del  401  è  Punico 
personaggio,  che  io  sappia,  di  questo  nome  in  tutta  quanta 
la  storia  romana. 

C.  Lacerius  insieme  a  M.  Acutius  è  uno  dei  tribuni  eletti 
nel  401  grazie  al  favore  dei  patricii,  Liv.  V  10,  11. 

È  assai  curiosa  la  cir^jostanza  che  la  comparsa  cosi  re- 
cente di  una  stirpe,  che  non  è  mai  altrove  nominata,  si  ri- 
produca in  modo  quasi  analogo  rispetto  al  collega  di  lui 
M.  Acutius.  Nel  periodo  della  libera  repubblica,  il  nome  degli 
Acutii  è  estremamente  raro.  Abbiamo  già  notato  s.  p.  12  quel 
Acutius  Rufus  pompeiano  di  cui  parla  Cesare  b.c.  Ili  83; 
possiamo  aggiungere  quel  Q.  Acutius  detto:  bonus  et  eruditus 
aduhscens  che  nel  54  accusò  di  de  ambìtti  Memmio  che 
aspirava  al  consolato,  Cic.  ad  Q.  fr.  TU  2,  3. 

Quest'ultimo  personaggio  già  sfuggito  a  me,  v.  s.  p.  12, 
(e  che  non  vedo  registrato  nel  Onomastico  ciceroniano  del 
Baiter  e  Kayser  e  dai  compilatori  della  Reni  Encyclop.  del 
Pauly-Wissowa  s.  v.)  fu  forse  anche  esso  un  trio.  pi. 

Rispetto  all'attività  politica  conservatrice  dei  Lacerii  e 
degli  Acutii,  parrebbe  essersi  verificato  quel  fenomeno  di 
antecipazione  che  abbiamo  rilevato  anche  a  proposito  dei 
Furnii,  v.  s.  p.  91. 


D.  Laelius  64. 
aed.  pleb.  197. 
Laelii  consoli  dal  90. 

D.  Lelius,  come  tribuno  della  plebe  nel  64,  intercedette 
a  favore  di  A.  Gabinio  accusato  dal  collega  Memmio,  spinto 


a  ciò,  per  quanto  ci  è  narrato,  dal  contegno  superbo  del  col- 
letta, Val.  Max.  Vili  abs.  3  cfr.  con  Cic.  ad  Q.  fr.  Ili  1,  5; 
2  1.  Egli  nel  59  aveva  già  accusato  L.  Valerio  Fiacco,  la 
cui  difesa,  pronunciata  da  Cicerone,  ci  è  pervenuta. 

C.  Laelius  aed.  pleb.  nel    197   con  M.'  Acilius  Glabrio, 
V.  in  Livio  XXXIII  25. 


C.Laetorius  471;  212?;  122?;  88? 
aed.  pleb.  216;  202. 

C.  Laetorius  è  detto  collega  di  Publio  Volerone  e  fau- 
tore della  legge  relativa  all'elezione  dei  tribuni  nei  comizi 
tributi  (Liv.  II  5B,  Dion.  Hai.  IX  42  sq.). 

Essendo  semplice  primipilus  sarebbe  stato  prescelto  al 
patricio  Appio  Claudio  nel  dedicare  il  tempio  di  Mercurio 
Liv.  II  27.  Per  il  passato  lio  giudicala  assurda  in  se 
stessa  tale  notizia,  partendo  dai  concetti  che  in  età  storica 
presiedevano  alle  dediche  dei  templi.  Considerando  però  il 
carattere  esclusivamente  plebeo  del  culto  di  questa  divinità, 
temo  di  avere  errato.  Dato  il  debole  valore  della  tradizione 
per  questo  periodo,  il  racconto  non  merita,  è  vero,  molta 
fede  in  se;  ma  il  presupposto  del  rito  compiuto  da  un  ple- 
beo non  magistrato  curule  per  un  culto  pur  plebeo  non 
ha  nulla  di  anormale. 

Nasce  il  sospetto  che  fosse  un  tribuno  della  plebe  quel 
C.  Laetorius  che  nel  212  fu  inviato  insieme  a  M.  Metilius 
ai  consoli  affinchè  non  disperassero  della  pubblica  salute 
dopo  i  rovesci  patiti  dagli  eserciti  romani,  Liv.  XXV  22. 
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Un  Laetorius  amico  di  C.  Gracco  è  ricordato  da  Valerio 
Massimo  IV  7,  2  cfr.  Plut.  C.  Gracch.  16  sq.  Oros.  V  12,  7. 
Era  forse  un  collega  di  lui  nel  tribunato? 

Cosi  ha  tutta  l' apparenza  d' essere  un  magistrato  plebeo 
quel  Laetorius,  che  fu  uno  dei  dodici  personaggi  dichiarati 
nemici  pubblici  nel  88,  ricordato  da  Appiano  6.  e.  I  60  (v. 
s.  in  queste  Ricerche  II  p.  343. 

Un  Laetorius  fu  aed.  pleb.  nel  210,  Liv.  XXX  39,  8;  un 
altro  nel  202,  Liv.  XXX  39,  6. 


T.  Labienus  63. 

È  il  primo  e  più  autorevole  legato  di  Cesare,  che  scop- 
piata la  guerra  civile  passò  a  Pompeio  con  grande  dolore 
del  suo  antico  imperator  (Cic.  ad  fam,  XVI  12,  4).  Egli 
era  stato  molto  amico  di  Pompeio  per  il  quale,  nel  63,  es- 
sendo trib.  pi.  in  compagnia  del  collega  T.  Ampius,  propose 
onoranze  in  premio  delle  vittorie  su  Mitridate,  Veli.  Il  40,  4; 
cfr.  Cass.  Dio  XXXVII  21. 

Labieno,  come  tribuno,  favori  Cesare  aspirante  al  ponti- 
ficato massimo  e  nell'interesse  di  lui  (con  cui  si  era  pure 
trovato  d'accordo  nell' accusare  C.  Rabirio  uccisore  di  Apu- 
leio), propose  venisse  ripristinata  la  lex  Domitia  sull'elezione 
popolare  dei  sacerdozii,  Cass.  Dio  XXXVII  37;  cfr.  Cic.  prò 
Rabir.  perd.  6. 

Il  fatto  che  Labieno  impiegò  le  ampie  ricchezze  acqui- 
state in  Gallia  (Cic.  ad  Alt.  VII  7,  6)  per  fondare  Cingulnm 
nel  Piceno  (Caes.  h.  e.  I  15),  ed  il  suffisso  -enus  mostrano 
che  egli  era  Piceno.  Apparteneva  forse  ad  una  di  quelle 
famiglie  che  erano  nella  clientela  politica  dei  Pompeii  sino 
dal  tempo  del  padre  del  Magno? 


^^. 
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Licinil  493;  481;  375-367;  196;  177;  145;  138;  121  circa 
110;  107;  86?;  73;  (53?). 
aed.  136;  59(?). 
trib.  mil.  consulari  potestate  dal  400  ;  consoli  dal  364. 

È  lecito  dubitare  del  tribunato  dei  Licinii  per  il  494 
e  per  il  481  per  le  ragioni  sopra  esposte  a  proposito  dei 
Sicinii  e  degli  lunii  Bruti,  cfr.  Liv.  II  43. 

Infatti  per  il  493  primo  anno  del  tribunato,  mentre  Livio 
Il  33  sa  di  C.  Licinio  come  di  uno  dei  due  primi  tribuni 
(Iella  plebe,  altri  come  Tuditano  ed  Attico  apud  Ascon.  in 
Cornei,  p.  68  KS.,  riferivano  il  nome  di  L.  Sicinio.  Il  con- 
fronto fra  le  due  liste  prova  esservi  stata  varietà  e  conten- 
zione fra  le  due  stirpi  intorno  all'  onore  di  avere  fatto  parte 
del  collegio  iniziale  dei  due  primi  magistrati  della  plebe. 

Anche  per  il  481  assistiamo  ad  uno  scambio  del  genere. 
Difatti  mentre  in  Livio  II  43  si  parla  della  legge  agraria 
e  del  tentato  impedimento  di  far  leve  militari  da  parte  di 
Sp.  Licinio,  in  Dionisio  di  Alicarnasso  IX  1  sq.  si  fa  pur 
parola  di  un  tribuno  che  a  ciò  attese,  ma  lo  si  chiama 
SjiÓQiog  SixiXio?;  parole  che  danno  occasione  alla  correzione 
in  Si/iviog. 

Cosi  sono  generalmente  accolti  con  diffidenza  i  partico- 
lari sulla  durata  del  decennale  tribunato  della  plebe  tenuto 
da  Licinio  e  da  Sextio  negli  anni  che  precedettero  le  leggi 
da  essi  rogate.  (Liv.  VI  35-42).  È  noto  infatti  che  l'anarchia 
connessa  con  codesti  racconti  sarebbe  durata  secondo  varii 
autori  cinque,  quattro  ovvero  un  solo  anno  (Liv.  VI  35. 
Plin.  n.  h.  XVI  235.  Cassiod.  XV  75).  La  versione  che  Eoma 
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sarebbe  restata  vari  anni  senza  magistrati  curuli,  mentre 
era  circondata  da  aspri  nemici,  merita  poca  fede. 

D'altro  canto  vediamo  che  i  Licinii  raggiunsero  il  con- 
solato sino  dal  364;  è  quindi  oltromodo  probabile  che  pel- 
le ragioni  sopra  esposte,  avessero  anche  essi  già  esercitato 
il  tribunato  della  plebe  sino  dal  secolo  V.  I  dubbi  parreb- 
bero aver  pertanto  valore  solo  rispetto  ai  particolari,  non 
alla  sostazza.  Nel  fatto  essi  furono  fra  i  più  vetusti  tribuni 
della  plebe. 

Non  vi  sono  nel  fondo  ragioni  per  dubitare  che  Licinio 
«  Stolo  »  abbia  lottato  con  successo  insieme  a  L.  Sextio 
Laterano  perchè  i  plebei  conseguissero  il  consolato. 

C.  Licinius  LucuUus  196. 

Autore  della  legge  che  si  creassero  i  tresviri  epidones, 
fu  uno  dei  primi  membri  del  collegio  sacerdotale  al  quale 
venne  accordato  per  legge  il  diritto  di  avere,  come  i  pon- 
tefici, la  pretesta,  Liv.  XXXIII  42. 

Licinius  Nerva  177. 

Insieme  al  collega  C.  Papirius  Turdo,  combattè  il  con- 
sole A.  Manlius  Yulso  e  gli  chiese  ragione  della  condotta 
della  guerra  nell'Istria,  mentre  a  lui,  come  provincia,  era 
stata  affidata  la  Gallia  Cisalpina.  Il  console  dichiarò  pri- 
vatum  rationem  redditurum  earum  rerum  esse,  quoniam  con- 
sul  noluisset.  Liv.  XLI  6  ;  7,  7. 


C.  Licinius  Crassus  145. 

Nel  146  C.  Licinio  Crasso  fece  la  proposta  che  i  sacerdoti 
non  venissero  più  cooptati  dai  colleghi  ma  si  creassero  dal 
popolo.  Combattuta  da  Lelio  non  approdò,  Cic.  Lael.  25, 
96.  Cfr.  in  queste  Ricerche  I  p.  321. 
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Lo  stesso  tribuno  primus  instituit  in  Forum  versus  agere 
cum  populo.  Cic.  ib.  Cfr.  Varr.  r.  r.  I  2,  9  ciò  che,  stando  a 
Plutarco  (C.  Gracch.  5),  fu  un'innovazione  di  C.  Gracco. 

Dai  nuovi  frammenti  dell'epitome  di  Livio  scoperti  ad 
Oxyrhynchos  1.  203  p.  145  ed.  Rossbach,  si  apprende  ora 
che  UQ  S.  {sic)  Licinius  fu  collega  di  C.  Curiatius  nel  tri- 
bunato del  138  e  che  con  lui  fece  collocare  in  carcere  i 
consoli  D.  lunius  Brutus  e  P.  Cornelius  Scipio  (v.  s.  p.  72). 

C.  Licinius  Nerva   121   circa. 

Da  Cicerone  è  detto  che  era  stato  dissimìUs  in  trihunatu 
reltquaqae  omni  vita  civis  improhus,  da  L.  Calpurnius  Bestia 
lodato  invece  per  aver  restituito  P.  Popilio  cacciato  da  C. 
Gracco  Brut.  34,  129.  Da  queste  parole  par  lecito  conchiu- 
dere, come  già  fecero  il  Pighio  ed  il  Niccolini,  che  il  tri- 
bunato di  Licinio  Nerva  cade  nello  stesso  anno  di  Cal- 
puruio  Bestia,  che  ebbe  luogo  nel  121  od  in  uno  degli  anni 
immediatamente  successivi.  La  designazione  di  civis  iìnprohus 
La  pieno  valore  ove  la  si  interpreti  come  contrasto  fra  i 
due  colleghi,  uno  nemico,  fautore  l'altro,  della  politica  di 
C.  Gracco.  Reputo  quindi  eccessivamente  prudente  in  questo 
caso  lo  Ziegler  p.  25,  che  fissa  vagamente  questo  tribunato 
fra  il  120-100. 

Non  è  poi  improbabile  l'ipotesi  di  questo  egregio  ricerca- 
tore che  il  nostro  tribuno  sia  quello  di  cui  fa  menzione 
Valerio  Anziate  apud  Geli.  n.  A.  VI  9,9:  denique  Licinius 
tribunus  plebi  perduellionem  ei  diem  dixit  et  comitiis  diem 
a  M.  Marcio  praetore  [pe]poscit.  Dalla  cronologia  dei  rima- 
nenti frammenti  di  Valerio  Anziate  può  solo  ricavarsi  che 
questo  tribuno  Licinio  fu  posteriore  al  132,  v.  apud  Geli. 
1.  e.  VI  9,  12;  cfr.  Peter  Hist.  Rom.  fr.  174.  Ma  non  è  nem- 
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meno  da  escludere  che  irx  questi  anni  vi  sia  stato  qualche 
altro  Licinio  Lucullo  tribuno  della  plebe.* 

P.  Licinius  LucuUus  110. 

Tentò  al  pari  del  collega  L.  Annius  di  continuare  la 
magistratura  per  l'anno  successivo,  Sallust.  lug.  37.  Sulla 
cronologia  Ziegler  p.  9. 

L.  Licinio  Crasso  trib.  pleb.  nel  107  è  ricordato  per  avere 
pronunciato  una  suasio  per  la  lex  Servilia  iudiciaria  (106 
a.  C.  Cic.  Brut.  4:i,  161  sqq.).  Su  lui  v.  Ziegler  p.  11. 

Sull'assai  dubbio  tribuno  Licinius  del  86  od  86  v.  qui 
oltre  sotto  la  voce  Lucilius, 

C.  Licinio  Macro  trib.  nel  73  è  il  celebre  annalista  ac- 
cusato da  Cicerone.  Un'  orazione  da  lui  pronunciata  nel  suo 
tribunato  v.  in  Sallustio  hist.  frag.  Ili  48  Maur. 

P.  Licinio  Crasso  luniano  è  rammentato  da  Cicerone 
ad  Q.  fr.  Ili  8,  4  in  modo  da  far  supporre  che  fosse  uno 
dei  tribuni  della  plebe  a  lui  amici.  Niccolini  p.  494  lo  pone 
al  53. 

'  Non  è  chiaro  se  la  lex  Licinia  de  aumptu  minuendo  ricordata  dal  poeta 
Lucilio  apud  Gell.  «.  A.  II  24,  9;  XV  8,  l  ;  XX  1,  23.  Fest.  8.  r.  ceti- 
tenariae  p.  54  M,  rogata  da  P.  Licinius  Crassa»  Dives  (verso  il  103?)  sia 
tribnnicia. 

Incerto  è  pure  a  quale  tribuno  vada  riferita  la  lex  tribunicia  Licinia 
con  la  quale  venivano  esclusi  da  euratio  e  da  poteatas  i  cognati,  gli  aflSui 
Cic.  de  lege  agr.  II  8,  21;  de  domo  20,  51.  Alcuni  fra  i  critici  moderni  se- 
guendo il  Lange  tendono  ad  attribuirla  al  154,  v.  NiccOLiNi  add.  p.  36; 
Rotondi  p.  290. 

Non  sappiamo  l'età  e  se  sia  o  no  tribunicia  la  lex  Licinia  de  aciione 
communi  dividundo,  cfr.  Rotondi  p.  481. 


P.  Licinius  Crassus  Mucianus  fu  aed.  poco  prima  del 
136  Cic.  de  orai,  1  56,  239.  Non  appare  però  se  fu  curule 
0  plebeo.  Cfr.  Seidel  p.  41. 

Dai  dati  relativi  a  P.  Licinius  Crassus,  Cic.  ad  Att,  Il 
24,  4;  po}it  red.  in  sen.  9,  22  pare  si  possa  ricavare  che  fu 
aed.  (non  sappiamo  se  curule  o  plebeo)  poco  prima  del  59. 
Cfr.  Seidel  p.  61. 


Livii  320;  146;  180;  122;  91. 

I  Livii  raggiungono  il  consolato  nel  302;  nel  300  il 
pontificato,  Liv.  X  9,  2. 

Ho  fatto  valere  sopra  {Ricerche  II  p.  140)  le  ragioni  che 
mi  paiono  autorizzare  il  sospetto  che  i  Livii  fossero  di 
origine  Fidenate. 

II  tribuno  L.  Livius  per  il  320  è  ricordato  da  Liv.  IX 
8,  13,  a  proposito  del  foedus  Caudinum  insieme  a  Q.  Mae- 
lius,  mentre  Cicerone  de  off.  Ili  109  ricorda  Q.  Maelius  e 
Ti.  Numicius. 

Se  vi  sia  diversità  di  tradizione  od  errore  o  se  invece 
tutti  e  tre  facessero  parte  del  collegio  dei  tribuni  di  quel- 
l'anno, non  abbiamo,  credo,  modo  di  decidere  con  tutta  quella 
sicurezza  che  traspare  dalle  scritture  di  più  di  un  critico 
moderno. 

Il  tribuno  Livius  del  180  riposa  sulla  testimonianza  dei 
frammenti  dell'epitome  liviana  di  Oxyrhynchos  1.  78  p.  131 
Rossb.;  ma  in  Livio  XL  44  in  luogo  di  L.  Livius  si  legge 
L,  Villius. 

Pai»  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  III  8 
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L'esistenza  di  un  Livius  tribuno  della  plebe  per  il  p©. 
riodo  che  dal  146  va  al  111  è  dato  ricavare  dalla  lex  agraria 
del  111,  CIL,  I  200  1.  81  =  Bruns  Fontes  VII  p.  87,  in  cui 
si  fa  appunto  menzione  di  una  lex  Livia  relativa  alle  terre 
che  i  decemviri   Uticensibus  reliquerunt  adsignaverunt. 

Non  è  ben  certo  chi  sia  codesto  Livio,  sebbene  non 
veda  ragioni  per  escludere  si  tratti  del  celebre  Livio  Druse 
nemico  di  C.  Gracco  tribuno  nel  122,  al  quale  (Plut.  C, 
Gracch,  9)  contrappose  le  note  rogazioni  rispetto  alla  de- 
duzione di  nuove  colonie  ed  alla  legge  agraria. 

Alle  proposte  di  C.  Gracco  relative  alla  fondazione  di 
colonie  M.  Livio  contrappose  infatti  con  il  favore  del  Se- 
nato, come  è  noto,  quella  delle  XII  colonie,  ciascuna  di 
tremila  cittadini  poveri.  Vi  aggiunse  l'immunità  dai  tri- 
buti sulle  terre,  che  nelle  rogazioni  di  Gracco,  erano  invece 
stabiliti,  Plut.  C.  Gracch.  9,  2.  App.  h.  e.  I  23;  cfr.  Schol  Bob. 
3010. 

M.  Livius  Drusus  tribuno  del  91  è  il  non  meno  famoso 
personaggio  che  fu  vittima  della  sua  stessa  legislazione  li- 
berale.* 

Le  leggi  congiunte  con  il  suo  nome  sono  : 

1.  Sulla  deduzione  di  nuove  colonie  in  Italia  ed  in  Si- 
cilia. Sembra  che  fra  le  regioni  destinate  ad  accoglierle  vi 
fossero  l'Etruria  e  l'Umbria,  App.  b.c.  I  36. 

2.  Connessa  con  tale  legge  era  naturalmente  qualcuna 
di  quelle  agrarie  e  frumentarie  che  avrebbe  fatto  approva- 
re, violando  le  leggi  Caecilia  e  Didia,  Liv.  tp,  LXX;  LXXI; 

*  M.  Livius  Drusus  iuniore  è  detto  edile,  collega  di  Remmius  dall'AuCT. 
de  vir.  ili.  66;  ma  si  è  fatto  ginstamente  notare  che  neW  elogium  di  lnii 
OYe  sono  indicate  le  altre  cariche  ohe  coprì,  non  v'  è  ricordo  dell'  edilità, 
V.  Seidbl  p.  79. 


Ciò.  de  domo  16,  41;  cfr.  Ascon.  in  Cornei,  p.  60  sq.,  e  che 
furono  abrogate  con  il  pretesto  che  erano  state  rogate  e 
presentate  contra  auspiciaj  Cic.  de  leg,  II  6,  14;  12,  31. 

Esse  avevano  in  fondo  carattere  analogo  a  quelle  dei 
Gracchi  e  di  quelle  posteriori  di  Apuleio  Saturnino,  Fior.  II 4, 5 
easdem  leges  adserere  conatus.  Cfr.  CIL.  I*  elog.  XXX  p.  199. 

3.  Pur  connessa  per  la  sua  natura  con  le  precedenti  ed 
avente  carattere  economico  era  la  legge  di  cui  fa  ricordo 
Plinio  n.  h,  XXXIII  46:  Livius  Drusus  in  tribunatu  plebei 
octavam  partem  aeris  argento  miscuit. 

Portata  particolarmente  politica  avevano  poi  le  due  se- 
guenti : 

4.  La  iudiciaria  ut  aequa  parte  iudicia  penes  senatum 
et  equestrem  or  dine  m  essente  Liv.  ep.  LXXI.  Era  un  com- 
promesso verso  le  disposizioni  graccane,  che  avevano  investiti 
i  soli  cavalieri  dei  giudicii.  Per  virtù  di  essa  si  aggiunge- 
vano trecento  cavalieri  ai  senatori  e  fra  tutti  si  dovevano 
scegliere  i  giudici,  App.  6.  e.  I  35.  La  ìeggQ  ebbe  per  effetto 
di  disgustare  gli  uni  e  gli  altri.  Cfr.  Fior.  II  5.  Veli.  II  13. 
Cic.  prò  Cluentio  56,  153;  prò  Rab.  Post.  7,  16.  Schol.  Bob. 
p.  356  0.  Auct.  de  vir.  ili.  66. 

5.  Finalmente  Livio  si  proponeva  di  far  accordare  la  cit- 
tadinanza romana  a  tutti  i  soci  Italici,  Liv.  ep.  LXXI.  Veli. 
IT  14  ad  dandam  civitatem  Italiae,  App.  ò.  e.  I  35.  Cfr.  Diod. 
XXXVII  11. 

Con  evidente  errore  Orosio  V  18,  1,  dopo  aver  detto  che 
Livio  Druso  fu  causa  del  bellum  sociale  per  cui  tutta  l' Italia 
fu  scossa,  afferma  che  la  legge  si  riferiva  ai  Latini  omnes. 
Cfr.  Auct.  de  vir.  ili.  66. 

Le  notizie  parziali  pervenute  sulFattività  politica  dei  due 
Livi  Drusi  rendono  assai  difficile  un  giusto  e  compiuto 
apprezzamento  sulle  loro  intenzioni  e  sulla  loro  efficacia  di 
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fronte  alle  rogazioni  graccane.  Tali  quesiti  meritano  ampia 
e  separata  trattazione. 


M.  Lollius  Paìicanus  71. 

I  Lollii  raggiungono  il  consolato  solo  nel  21. 

M.  Lollius  Paìicanus  è  il  ben  noto  personaggio  che  dopo 
Sicinio  e  Quinzio  riuscì  a  restituire  la  tribunicia  podestà  già 
scemata  da  Siila,  Pseud.  Ascon.  in  div.  p.  103  0.  Cfr.  su  lui 
Cic.  Verr.  II  41,  110.  Da  Sallustio  è  detto  hist,  IV  43  fr.  12 
Maur.:  humili  loco  PicenSy  loquax  magis  quam  facmidus,  cfr. 
Cic.  Brut.  62,  223:  aptior  etiam  Paìicanus  aurihus  imperito- 
rum.  Cfr.  Verr.  I  15,  45  scritto  nel  88,  ove,  dopo  tutto,  non 
essendovi  dissidio  politico,  si  parla  di  lui  senza  disdegno. 

Di  Palicano  seditiosissimi  hominiSy  il  quale  pestiferis  Man- 
ditiis  sarebbe  riuscito  a  conquistarsi  il  favore  popolare,  tanto 
da  poter  aspirare  al  consolato,  e  della  resistenza  contro  lui 
di  Calpurnio  Pisone  parla  Val.  Max.  Ili  8,  3. 

A  questo  fatto  accennano  le  monete  del  suo  discendente 
Lollius  Paìicanus,  in  cui  si  indica  la  sella  curulis  circon- 
data dalle  spighe,  simbolo  alla  lor  volta  della  magistratura 
plebea  anteriormente  coperta,  v.  Babelon  II  p.  148.  Sulla 
cronologia  v.  Niccolini  add.  p.  43,  Ziegler  p.  24. 

Non  è  stata  ancora  trovata  spiegazione  del  cognome 
Paìicanus.  A  me  sembra  sia  da  mettere  in  rapporto  con  il 
nome  di  Pelicus  proprio  dei  Peligni,  pressoché  limitrofi  alla 
regione  dei  Piceni  a  cui  Lollio  apparteneva  e  con  quello 
di  Palacinta  che  si  legge  nelle  monete  dei  Peligni,  Garruc- 
ci  tav.  LXXXII  28.  Su  LolUi  del  Sannio  v.  Zonar.  VOI  17. 
Fest.  Peligni  p.  222  M. 
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Lucilius  (214?);  86  od  85;  53. 
Un  Lucilius  COS.  suff.  nel  7  d.  C. 

Un  tribuno  della  plebe  di  nome  Lucilio  è  rammentato 
da  Frontone  V  26;  27,  e  dal  suo  imperiale  allievo.  Fu  no- 
tato dal  censore  Acilius  per  aver  fatto  mettere  in  carcere 
un  cittadino  romano  contro  la  decisione  dei  colleghi. 

Il  Borghesi  credette  che  codesto  censore  Acilius  fosse 
il  collega  M.  Aurelius  Cotta  a.  64  non  ricordato  nei  mutili 
Fasti  Capitolini,  ma  a  lui  si  opposero  il  Mommsen  seguito 
da  De  Boor  Fasti  Censorii  p.  97  e  dal  Niccolini  add.  p.  33. 

L'argomento  fondamentale  del  De  Boor  è  il  seguente: 
Nel  64  causa  l'intercessione  tribunicia,  non  si  procedette 
all'elezione  del  senato,  Cass.  Dio  XXXVII  9,  4.  Ora  come 
avrebbe  potuto  il  collega  di  Cotta  notare  il  tribuno?  Il 
De  Boor  suppone  quindi  che  sia  da  correggere  Acilius  in 
Atilius  e  pensa  che  il  censore  di  cui  parla  Frontone  sia  M, 
Atilius  Regulus  del  214,  ricordato  come  esempio  di  grande 
severità,  Liv.  XXIV  18  ;  43,  2.  Val.  Max.  II  9,  8.  Geli.  VI 
18,  1.  Cic.  de  off.  1  13,  40;  III  32,  113. 

Ma  ove  anche  fosse  da  respingere  l'opinione  del  Bor- 
ghesi non  ne  verrebbe  di  troppo  afforzata  quella  del  De 
Boor,  dacché  Livio,  parlando  dei  censori  del  214,  dice: 
creati  M.  Atilius  Regulus  et  P.  Furius  Philus  ;  ne  lustrum 
perficerent  mors  prohibuit  P.  Furii;  M.  Atilius  magistratu  se 
àbdicavit.  Ed  ove  la  correzione  di  Acilius  in  Atilius  si  do- 
vesse accettare,  che  cosa  ci  impone  pensare  ad  Atilius,  cen- 
sore del  214,  anziché  a  A.  Atilius  Calactinus,  censore  del 
247,  od  a  C.  Atilius  Balbus  censore  nel  234? 

In  breve  non   abbiamo  elementi    sicuri   per   identificare 
n  censore  ricordato  da  Frontone  e  quindi  ci  manca  modo  di 
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fissare  cronologicamente  il  tribuno   Lucilio   che  fu  colpito 
con  la  nota  censoria. 

Velleio  II  24,  2  racconta  che  nel  VII  consolato  di  Mario 
e  del  suffetto  Valerio  Fiacco  (a.  86)  un  P.  Laenas  tribunus 
pi  Sex  Lucilium,  qui  priore   anno   tribuno  pi  fuerat  saxo 

Tarpeio  deiecit. 

Neir  epitome  di  Livio  LXXX  si  dice  che  Mario  nel  86 
(od  86?)  S.  Licinium  senatorem  de  saxo  deici  iussit.  In  Plu- 
tarco Mar.  45  si  ricorda  pure  tal  fatto  e  come  nell' epitome 
liviana  si  menziona  28|tov  uva  Aixivviov.  Cfr.  Casa.  Dio 
fr.  102,  12  ad  a.  86,  ove  si  parla  di  un  tribuno  di  cui  non 
si  fa  il  nome. 

C.  Lucilius  Hirrus  Varronianus  trib.  pi.  nel  63  fu  tra  i 
più  ardenti  fautori  di  Pompeio  per  il  quale  propose  la  dit- 
tatura con  rischio  di  perdere  il  tribunato,  Cic.  ad  Q.  fr.  IH 
8,  4;  9,  3;  ad  fam.  Vili  3.  Plut.  Pomp.  54.  CIL.  I  p.  77. 

Poiché  sappiamo  che  il  poeta  Lucilio  era  imparentato 
con  i  Pompeii,  nasce  la  domanda,  se  per  caso  codesto  tri- 
buno  Lucilio   fautore  di   Pompeio   non    appartenesse   alla 

stessa  gente  del  poeta. 

Ulteriori  notizie  su  lui  v.  in  Tyrrell  and  Purser  The  cor- 
respondence  of  M.  Tullius  Cicero  III  (Dublin  1890)  p.  305. 

Lucretii  210;  172. 
aed.  pleb.  206  ;  133. 

Q.  Lucretius  Vespillo  divenne  console  nel  19.  Gli  altri 
Lucretii  consoli  sino  dal  609  sono  patricii. 
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L.  Lucretius  trib.  pi.  nel  210,  non  ostante  il  rifiuto  del 
console  e  del   pretore  a  procedere  alla  nomina  del  dittatore, 

10  fece  creare  dalla  plebe,  Liv.  XXVII  6,  16. 

M.  Lucretius  nel  172  promulgò  la  rogatio  ut  agrum  Cam- 
panum  censores  fruendum  locarent,  rivendicando  norme  messe 
a  tacere  nell'  interesse  di  privati,  Liv.  XLII  19. 

Sp.  Lucretius  e  Cn.  Octavius  furono  aed.  pleb.  nel  206. 
Liv.  XXVm  38,  11. 

Lucretius  Vespillo  fu  aed.  pleb.  nel  133.  Auct.  de  vir, 
ili  64,  7.  Paris  ep.  Val  Max.  I  4,  2;  cfr.  in  queste  Ricerche 

11  p.  393. 


Maecilii  416. 

Si  tratta  di  gente  oscura,  che  figura  solo  più  tardi  negli 
annali  sinceri  del  popolo  romano  (v.  Maecilius  in  Liv.  XXTTI 
31  ad  a.  215.  Cfr.  in  Babelon  II  p.  169,  un  monetale  del 
tempo  di  Augusto).  Il  nome  Maecilius  non  parrebbe  di  ori- 
gine romana,  bensì  derivato  dalla  località  di  Maecium  presso 
Tusculum;  d'onde  anche  il  nome  della  tribù  Maecia. 

M.  Maecilius  tribuno  pi.  nel  41  Liv.  IV  48  è  fatto  au- 
tore con  il  collega  M.  Metilius  di  una  lex  agraria. 


Maelii  436;  320. 


I  dati  intorno  ai  Maelii  non  sono  facilmente  risolvibili. 
Sp.  Maelius  trib.  del  436  è  il  vendicatore  di  Spurio  Melio, 
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il  ricco  cavaliere  romano,  il  quale  avrebbe  mirato  alla  ti- 
rannide con  assicurarsi  il  favore  deUa  plebe  oppressa  dalla 
carestia,  Liv.  IV  21,  3.  Val.  Max.  V  3,  2. 

Due  Maelii  figurano  d'altra  parte  come  tribuni  militari 
cons.  pot.  per  il  400  ed  il  396.  Ma  quello  del  400  è  detto 
patricio  da  Livio  V  12,  10,  che  cade  forse  in  errore  anche 
perchè  fra  i  patrici  ricorda  pure  un  Titinius  mentre  codesta 
stirpe  era  plebea.  Per  il  396  il  nome  di  un  Maellus  riposa 
sul  testo  di  Diodoro  XIV  90  :  MeXalo?  ;  ma  non  è  da  esclu- 
dere che  sia  preferibile  la  lezione  di  Livio  V  18  che  ha  in- 
vece Maenius. 

Q.  Maelius  trib.  pi.  nel  320,  è  poi  ricordato  in  occasione 
del  pur  dubbio  racconto  della  deditio  Caudina^  Liv.  Vili  9, 8. 
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Maenii  483;  279? 

I  Maenii  divennero  consoli  nel  338. 

Quanto  è  detto  rispetto  al  tribuno  della  plebe  che  nel 
483  avrebbe  impedito  i  consoli  di  far  leve  (Liv.  II  42.  Dion. 
Hai.  Vili  87)  rappresenta  forse  una  facoltà  che  si  irrobusti 
qualche  tempo  dopo  i  primi  decenni  del  riconoscimento  della 
plebe  come  organo  sociale  avente  particolari  diritti. 

Cicerone  Brut.  14,  65  ricorda  M.  Curio  tribuno  pi.  che 
a  proposito  del  rifiuto  da  parte  di  Appio  Claudio  di  acco- 
gliere il  nome  di  un  console  plebeo:  patres  ante  aneto- 
res  fieri  coegit,  quod  fuit  permagnum  mondum  lege  Maema 
lata.  Poiché  di  tal  legge  non  si  trova  più  tardi  ricordo, 
pure  naturale  T  opinione   del   Mommsen  che  sia  fra  quelle 


che  erano  rammentate  nella  seconda  decade  di    Livio   fra 
gli  anni  292-219. 

Di  una  lex  Maenìa  relativa  ad  un  dies  instauraticiiis  di- 
scorre Macrobio  I  U,  3,  il  quale  afferma  che  fu  rogata:  auìio 
enim  post  Romam  conditam  quadrigentesimo  quarto.  Poiché 
Macrobio  segue  l'era  Capitolina  {Somm.  Scip.  II  11,  16)  l'anno 
474  della  Città  risponde  al  279  a.  C. 

La  storiella  che  Macrobio  racconta  a  proposito  di  codesto 
dies  instauraticius  richiama  un  analogo  aneddoto  riferito  a 
proposito  della  leggenda  di  Coriolano,  (Liv.  II  36.  Dion.  Hai. 
VII  68.  Val.  Max.  I  7,  4.  Plut.  Corol.  24)  '  e  da  ciò  anche  io 
fui  per  il  passato   indotto  a  pensare   che  nel  testo  di  Ma- 
crobio vi  fosse  errore  di  numero.  Ma  i  giorni  instauricii  an- 
darono  man   mano    crescendo  di  numero.  Nulla   quindi    di 
strano  che   rispetto   alle   cause  che  avrebbero  determinati 
tali  instaurazioni  si  raccontassero  aneddoti  alquanto  simili 
ma  non  uguali.    Perciò   mentre    rispetto    alla  leggenda   di 
Coriolano  si    fa    ricordo  di  un   Latinius   che  avrebbe   rife- 
rito al  senato  la  storiella   del   servo  crocifisso,  a  proposito 
della  instautatio  (djtò  oxavQov),  in  Macrobio  si  parla  di  un 
Anni 


lUS.' 


'  Cic.  de  divin.  1  25,  56  riferendosi  ai  principali  annalisti  (omnea  hoe 
historici,  Fahii,  Gelili  sed  proxume  Caelius)  attribuisce  tale  aneddoto  alla 
gnerra  latina  ciivi  belìo  Latino  ludi  votivi  maximi  primum  fierent, 
vaio  a  dire  alla  battaglia  del  lago  Regillo.  Resta  però  a  sapersi  se  Cice- 
rone sia  qni  eco  di  una  tradizione  lievemente  diversa  dal  lato  cronologico, 
ovvero  se  egli  non  commetta  uua  di  quelle  tante  inesattezze  che  non  è 
difficile  trovare  negli  scritti  di  chiunque  allorché  si  affidi  alla  memoria. 

'  Si  pensa  sia  pretoria  e  non  tribunicia  la  lex  Maenia  de  dote  di  data 
non  determinabile.  Le  opinioni  moderne  v.  in  Rotondi  p.  286.  Ai  testi 
antichi  ivi  citati,  che  si  riferiscono  alla  legge,  si  aggiunga  Vajìr.  apud  Non. 
p.  79  M.  Ili  L.  IV  p.  63  sq.  L. 
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P.  Magius  87. 

Gente  oscura  di  origine  non  romana. 

Il  nome  Magius  compare  tanto  nel!'  Italia  meridionale 
(Liv.  XXIII  7;  XXIV  19,  in  Etruria  CIL.  XI  4293  v.  ad  es. 
Veli.  II  16)  quanto  nella  Cisalpina  (si  pensi  a  Numeri©  Magio 
di  Cremona  Caes.  h.  e.  I  24  a;  cfr.  indici  ad  CIL,  V). 

Da  Cicerone  Brut.  48,  179  si  apprende  che  il  trib.  pleb. 
del  87  fu  collega  di  M.  Verginio.* 


Mamilii  109;  66? 
aed.  pi.  208  ;  207. 

Il  tribuno  del  109  ha  il  cognome  Limetaniis,  Le  mo- 
nete del  monetario  C.  Mamilins  Limetanus,  che  si  attribui- 
scono al  84  a.  C.  (Babelon  II  p.  173)  e  che  rappresentano  U- 
lisse,  ci  fanno  chiaramente  comprendere  che  apparteneva  alla 
stessa  gente  dei  Mamilii  Turrini  e  Vituli  di  origine  tuscu- 
lana,  i  quali  raggiunsero  il  consolato  nel  256  e  nel  239. 

Questi  ultimi  si  collegavano  con  il  dittatore  tusculano 
di  egual  nome  che  aveva  recato  aiuto  ai  Romani  al  tempo 
di  Appio  Erdonio  (a.  460).  E  questi  alla  sua  volta  era  un  di- 
scendente di  Mamilio  Tusculano  primario  cittadino  e  forse 
principe  di  Tusculo  al  tempo  di  Tarquinio  il  Superbo,  che 
si  diceva  disceso  da  Ulisse  e  da  Circe  (Liv.  I  49.  Dion.  Hai. 
rV  46). 


Sallustio  lug.  40  ove  parla  del  tribunato  di  C.  Mamilius 
Limetanus  del  109  dice:  rogationem  ad  populum  promulgai, 
uti  quaereretur  in  eos  quorum  Consilio  lugurtha  senati  de- 
creta neglexisset,  quique  ah  eo  in  legationibus  aut  imperiis 
pecunias  accepissent,  qui  elephantos  quique  per fugas  tradidis- 
seni,  item  qui  de  pace  aut  bello  cum   hostibus  pactiones  fé- 

cissent. 

Il  plebiscito  fu  approvato.  Per  effetto  di  esso  giudici  di 
sentimenti  Gracchani  condannarono  i  quattro  consolari  Cal- 
purnio  Bestia,  C.  Porcio  Catone,  Sp.  Postumio  Albino  e  L. 
Opimio,  che  erano  stati  rispettivamente  consoli  nel  111,  nel 
114,  nel  HO  e  nel  121,  v.  Cic.  Brut.  34,  128. 

Mamilius  tr.  pi.  del  56  risulterebbe  dalla  lex  Mamilia, 
Roscia  Peducacea,  Alliena  Fabia,  ove  questa  sia  veramente 
una  lex  tribunicia. 

C.  Mamilius  fu  aed.  pi.  con  M.  Caecilius  Metellus  nel  208, 
Liv.  XXVII  36,8. 

Q.  Mamilius  Turrinus  fu  aed.  pi.  nel  207  con  M.  Pompo- 
nius  Matho,  Liv.  XXVIII  10,  7. 


'  Di  un  Magins  che  insieme  a  Pannina  profugo  dopo  Ift  disfatta  di  Fim- 
bria si  unì  a  Mitridate  parla  Orosio  VI  2,  12  ad  a.  84. 


Manila  66;  52  (Cumanus). 

C.  Manilio  tr.  pi.  nel  66  è  l' autore  della  legge  che  affi- 
dava a  Pompeio  la  guerra  contro  Mitridate,  Cic.  de  imp. 
Pompeii  1  sqq.  Ascon.  p.  57  K.  S.  Liv.  ep.  100.  Plut.  Pomp. 
30;  Lue.  35;  Geli.  n.  A.  II  33.  App.  b.  Mithr.  97.  Casa.  Dio 
XXXVI  42  sq.  Zon.  X  4. 

Manilio  presentò  pure  una  legge  sui  suffragi  dei  libertini 
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Asc.  p.  56  sq.  Schol  Bob.  p.  284,  che  determinò  grandi  tu- 
multi. Si  credeva  però  che  il  vero  autore  ne  fosse  C.  Cor- 
nelio, il    coraggioso    tribuno    dell'anno    precedente,  Ascon. 

p.  62  K.  S. 

Ignoriamo  le  relazioni  della  sua  stirpe  con  quella  del 
console  Manilio,  del  149  valoroso  giurista  ottimo  cittadino 
reso  insigne  anche  dalla  sua  disinteressata  attività  giuri- 
dica, sebbene  un  modesto  podere  a  Labici,  accanto  alla  ca- 
setta sulle  Carine,  costituissero  tutto  il  suo  piccolo  patri- 
monio, eie.  parad.  VI  60. 

(Q.)  Manilius  Cumanus  trib.  nel  22  è  ricordato  come  col- 
lega di  Caelius  Rufus  al  pari  di  lui  favorevole  a  Milone. 
Asconio  in  Milon,  p.  32  K.  S.  racconta  un  incidente  relativo 
ad  un  servo  di  Milone  che  i  due  tribuni  avrebbero  sottratto 
dalla  casa  del  triumviro  capitale. 

Il  cognome  Cumanus  lo  mostrerebbe  di  origine  diversa 
da  quella  degli  altri  Manilii. 


Manin  107;  69. 

Nessun  Manlio  plebeo  raggiunse  il  consolato. 

T.  ovvero  C.  Manlius  Mancinus  tribuno  nel  107  presie- 
dette i  comizi  in  cui  il  popolo  dette  a  Mario  il  comando  della 
guerra  contro  Giugurta,  Sali.  lug.  73. 

Gellio  VII  (VI)  11  ci  ha  serbato  un  frammento  dell'ora- 
zione in  cui  Q.  Cecilio  Numidico  rispose  con  disprezzo  alle 
insolenze  con  le  quali  il  tribuno  lo  aveva  offeso  in  un  di- 
scorso politico. 

Il  prenome  C.  è  dato  da  Gellio;  cfr.  Prisc.  Vili  17  ed. 
Keil.  II  p.  382;  nel  codice  P.  di  Sallustio  si  ha  T.;  in  altri 
codici  C. 


Q.  Manlius  e  Q.  Cornifìcius  tribuni  del  69  sono  lodati 
da  Cicerone  Verr.  10,  30  come  severissima  atqiie  integerrimi 
iudices. 

Marcii  389;  311;  196  (Ralla);  172  (Sermo  et  Scylla); 
verso  il  104;  72;  62;  49. 

aed.  prima  del  439. 

I  Marcii  sono  fra  le  più  antiche  e  potenti  stirpi  plebee. 
Raggiungono  il  consolato  dal  357,  la  censura  dal  351. 

C.  Marcius  Rutilus  fu  il  primo  dittatore  ed  il  primo 
censore  plebeo,  Liv.  VII  22. 

Nulla  di  strano  che  un  Marcius  trib.  pi.  fosse  tribuno 
sino  dal  389  in  cui,  stando  alla  tradizione,  avrebbe  accusato 
Q.  Fabio,  il  quale  contro  il  diritto  delle  genti,  avrebbe  com- 
battuto contro  i  Galli,  Liv.  VI  1. 

C.  Marcius  trib.  nel  311  insieme  al  collega  rogò  il  ple- 
biscito sui  tribuni  inilitum  da  crearsi  a  populo,  Liv.  IX  30. 

Q.  Marcius  Ralla  insieme  ad  C.  Atinius  Labeo  nel  196 
interrogò  il  popolo  se  volesse  far  pace  con  Filippo  di  Ma- 
cedonia, Liv.  XXXIII  26. 

M.  Marcius  Sermo  e  Q.  Marcius  Scylla  nel  172  fecero 
approvare  la  rogatio  sui  Liguri  Stateli!  contro  i  quali,  pur 
essendo  pacati,  M.  Popilius  aveva  mosso  guerra  contra  ius 
ac  fas,  Liv.  XLII  21,  4. 

Degno  di  considerazione  è  il  tribunato  di  L.  Marcius 
Philippus,  da  assegnarsi,  per  quanto   sembra,  al   104.   Egh 
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propose  una  lex  agraria  ad  aequationem  honorum  pertinens, 
Cic.  de  off.  II  21,  73,  ma,  con  placida  tolleranza  dello  stesso 
rogatore  fu  antiquata. 

Lo  Ziegler  p.  26  lo  pone  fra  il  100-101. 

Q.  Marcius  è  uno  dei  magistrati  ricordati  nell'epigrafe 
relativa  alla  lex  Visellia  CIL.  I  593,  che  ricompaiono  in  parte 
nella  praescriptlo  della  lex  Antonia  de  Thermessihus  della 
Pisidia  air  a.  72,  CIL.  1  204  ove  si  ricordano  i  tribuni  della 
plebe.  Cfr.  Ziegler  op.  cit.  p.  21  ;  23. 

Il  tribuno  L.  Marcius  del  62,  insieme  a  M.  Porcio  Catone, 
propose  la  legge  con  la  quale  si  minacciava  pena  imperato- 
ribus...  qui  aut  hostium  occisorum  in  proelio  aut  amissovum 
civium  falsum  numerum  litteris  senatui  ausi  essent  referre 
e  che  imponeva  ad  essi  cum  primum  Urbem  intrassent, 
apud  quaestores  urhanos  iurare  de  utroque  numero 
vere  ab  iis  senatui  esse  scriptum ,  Val.  Max.  Il  8,  1. 

Marcius  Philippus,  tribuno  nel  49,  che  intervenne  acche 
Fausto  Siila  non  fosse  inviato  con  imperio  in  Mauretania, 
è  rammentato  da  Cesare  6.  e.  I  6.^ 


*  Di  una  lex  Marcia  adversus  feneratores  pari»  Gaius  IV  2;  IV  23: 
ut  8i  usuras  exegisaent,  de  hi8  reddendit  per  manus  iniectionem  cum  eis  ageretur. 

Probabilmente  è  un  plebiscito,  ma  la  data  non  è  affatto  sicura.  L« 
differenti  opinioni  dei  moderni  v.  in  Rotondi  p.  326  che  preferisce,  pare, 
la  data  del  104.  Io  proposi  {Storia  oritica  di  Roma  I  p.  276)  la  data  del  91. 

Non  80  perchè  il  Rotondi  1.  e.  citi  :  Cat.  Praef.  ad  rr.  Cfr.  Pseud. 
ASC.  p.  Ili  O. 

Non  è  chiaro  se  la  rogatio  Marcii  Censorini  combattuta  da  C.  Gracco 
Charis.  p.  208  Keil,  fosse  proposta  da  un  pretore,  come  da  taluno  si  pensa, 
(Rotondi  p.  311)  ovvero  da  un  collega  nel  tribunato  ostile  a  lui  e  se  si 
riferiva  alla  scelta  dei  tribuni  militare$. 


Plinio  n.  h.  XVIII  4,  16  sq.,  ove  si  riferisce  a  quei  tempi 
assai  vetusti  in  cui  nulla  provinciarum  pascente  Italia,  vi 
era  annonae  vilitas  incredibilis,  racconta  che  Manius  Marcius 
aedilis  plebis  primum  frumentum  populo  in  modios  assibus 
datavit.  Aggiunge  tosto  che  L.  Minucius  Auguri  nus  qui  Sp. 
Maelium  coarguerat,  farris  pretium  in  trinis  nundinis  ad 
assem  redegit  undecumus  plebei  tribunus.  Narra  quindi  che 
T.  Seius  in  aedilitate  assibus  populo  frumentum  praestitit, 
quam  ob  causam  et  ei  statuae  in  Capitolio  ac  Palatio  dicatae 
suntj  ipse  supremo  die  populi  umeris  portatus  in  rogum  est. 
Passa  infine  Plinio  a  narrare  dell'abbondanza  straordinaria 
del  raccolto  dell'  anno  in  cui  fu  introdotto  a  Roma  il  culto 
della  Mater  Deum  di  Pessinunte  (a.  204)  e  conchiude  con 
il  ricordare  che  nell'anno  del  trionfo  di  Cecilio  Metello  sui 
Cartaginesi  (250  a.  C.)  assibus  singulis  farris  modios  fuisse 
item  vini  congios  fici  siccae  pondo  XXX j  olei  pondo  X,  carnis 

pondo  XII. 

Risulta  dalla  lettura  di  tutto  il  testo  che  Plinio  enu- 
mera questi  fatti  in  ordine  cronologico.  E  poiché  dell'edile 
Manio  Marcio  si  parla  prima  di  Minucio  Augurino,  è  pro- 
babile si  accenni  ad  un  fatto  anteriore  all'  anno  439. 

Contro  questa  conclusione  può  tuttavia  notarsi  che  esi- 
ste una  moneta  di  M.  Marcius  M.'  f.  nella  quale  è  appunto 
rappresentato  il  modio  e  la  spiga  di  frumento  (Babelon  II 
p.  185).  Ora  tal  moneta  appartiene  alla  fine  del  II  secolo 
a.C. 

L'apparente  contradizione  si  toglie  forse  ove  si  ammetta 
che  si  abbia  uno  dei  non  rari  fenomeni  di  antecipazione,  di 
cui  nel  passo  pliniano  qui  discusso  abbiamo  un  altro  esem- 
pio ove  si  discorre  di  T.  Seius,  il  quale  nella  sua  edilità,  po- 
steriore per  quel  che  sembra  al  439,  avrebbe  dato  il  grano 
ad  un  asse  il  moggio. 
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T.  Sei  US  parrebbe  essere  infatti  un  pseudo  antenato  di 
un  edile  vissuto  al  tempo  in  cui  dopo  conquistate  le  provincie 
transmarine,  a  Eoma  cominciò  la  distribuzione  quasi  gra- 
tuita del  grano.  Seppure  costui  non  è  addirittura  il  pseudo 
antenato  di  quel  M.  Seius  edile  curule  che,  essendovi  care- 
stia nel  74  a.  C,  dette  appunto  al  popolo  il  frumento  ad 
iin  asse  il  moggio  (Cic.  de  off,  II  17,  58:  ne  Marco  quidem 
Seio  vitto  daturtiy  qtiod  in  cavitate  asse  modium  populo  dedit 
e  che,  stando  a  Plinio  n,  h.  XVI  2:  olei  denas  libras  sin- 
gulis  assibus  praestitit  populo  Romano  per  totum  annum. 


Mar  li  119;  87? 

C.  Mario  fu  console  la  prima  volta  nel  117. 

C.  Mario,  l'eroe  di  Arpino,  se  stiamo  a  Valerio  Mas- 
simo VI  9,  14,*  consegui  il  tribunato  dopo  aver  patito  re- 
pulsa (a.  119)  e  fu  pure  respinto  nelle  elezioni  per  l'edilità. 
Siccome  da  Plutarco  Mar.  6,  ciò  è  detto  solo  a  proposito  della 
sua  candidatura  all'edilità  curule  e  poi  della  plebea,  si  è  pen- 
sato che  Valerio  abbia  esagerato  (v.  Ziegler  p.  8).  Quest'opi- 
nione sembra  trar  vigore  dal  fatto  che  Cicerone  prò  Piando 
21,51  dice: ...  C.  Marii,  qui  duahus  aedilitatis  acceptis  reptdsis, 
septiens  consul  est  es  factus,  ma  non  accenna  al  suo  insuccesso 
per  il  tribunato. 

Cicerone  rivolgendosi  ad  luventius  Laterensis,  il  quale 
non  aveva  conseguito  1'  edilità,  ricorda  una  serie  di  persone 
che  come  Appio  Claudio,  L.  Volcatio,  M.  Calpurnio  Pisene, 
C.  Mario,  avevano  patito  repulsa  per  quella  magistratura  ed 


Il  tribunato  di  Mario  è  attestato  anche  AaAVelogium  CIL.  V  n.  XVIII 


p.  195. 


Serie  delle  stirpi:  Marii  15^9 

aggiunge  l'esempio  di  L.  Cesare,  di  Cn.  Ottavio,  di  M.  Tullio 
quos  omnis  scimus  aedilitate  praeteritos  consules  esse  factos. 

Tuttavia  non  vi  sono  prove  definitive  per  affermare  che 
Valerio  non  dica  il  vero.  È  pur  probabile  che  egli  ci  porga 
un  dato  sincero  ove  dice  che  Mario  aveva  già  patito  re- 
pulse in  patria,  Arpinatibus  honoribus  iudicatus  inferior,  quae- 
sturam  Eomae  pefere  ausus. 

Mario,  secondo  la  concorde  testimonianza  degli  antichi, 
era  di  oscurissima  familia,  era  nato  da  poveri  contadini. 
Plut.  Mar.  3  (e  plebe  infima  C,  Marius^  Tac.  hist.  II  38;  cfr. 
Veli.  II  11,  1;  128.  Plin.  n.  h.  XXXIII  150).  Era  dunque  na- 
turale dovesse  trovare  ostacoli  nel  salire  i  gradini  delle  va- 
rie magistrature  prima  di  .divenir  pretore. 

Nel  suo  tribunato  C.  Mario  presentò  una  legge  relativa 
al  modo  di  procedere  alle  elezioni.  Essa  incontrò  le  più  fiere 
opposizioni  in  senato,  Plut.  Mar.  4.  A  ciò  accenna  anche  Ci- 
cerone de  leg.  Ili  17,  38:  poìitis  etiam  lex  Maria  fecit  an- 
gustos.^ 

Dal  testo  di  Appiano  b.  e.  1  65,  si  è  voluto  ricavare  che 
Mario  Gratidiano  (pretore  verso  1' 85-84  e  poi  neir82  a.  C. 
Wehrmann  Fasti  praetorii  p.  27  ;  30)  sia  stato   con  C.  Mi- 


•  I  ponti  elettorali,  attraverso  i  qnali  passavano  i  cittadini  elettori,  sono 
raffigurati,  come  è  noto,  nelle  monete  degli  Hostilii  Sasernae  e  di  P.  Li- 
ciuius  Nerva  (Babelon  I  p.  552;  II  p.  128). 

Le  monete  che  hanno  il  nome  dei  Marii  presentano   difficili  problemi. 

Gli  assi  e  le  monete  divisionali  con  la  leggenda:  Q.  Mari  (Babelon  II 
p.  200),  che  si  fissano  al  159  circa,  mostrerebbero  che  prima  ancora  dei  Marii 
di  Arpino  v'  erano  a  Roma  magistrati  di  tal  nome.  I  denari  con  la  leggenda: 
C.  Mari  C.  f.  Capito  con  la  testa  di  Cerere  e  nel  rovescio  un  colono  che  ara, 
si  fissano  al  tempo  di  Mario  il  vincitore  dei  Teutoni  e  dei  Cimbri.  Ma 
senza  ragioni  sufficienti  si  collegano  con  la  fondazione  di  Eporedia,  come 
da  taluni  si  afferma  (Babelon  II  p.  212.  V.  invece  Gruebbr  Coins  I  p.  353 
n.  2). 


Pais  Ricerche  tulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  III 
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Ionio   uno    dei  tribuni  pi.  nel  87  (v.  Lange  Eoem,  Alterth. 
Ili  p.  129;  Niccolini  p.  365  add.  p.  40,  ad  a.  87). 


L,  Mecilius  471. 


'  e 


L.  Mecilius  era  nominato  dall'annalista  Calpurnio  Pisoue 
per  l'anno  471  insieme  a  Gn.  Siccius,  L.  Nuraitorius,  M. 
Duillius,  Sp.  Icilius.  Egli  avrebbe  fatto  parte  del  primo  col- 
legio di  cinque  tribuni,  Liv.  II  68.  Cfr.  Diod.  XI  68  (presso 
il  quale  il  471  della  vulgata  risponde  al  466  a.  C).  Siccome 
però  in  Diodoro  si  ricordano  solo  C.  Sicinio,  L.  Numitorio, 
M.  Duilio,  Sq.  Acilio,  così  si  è  più  volte  pensato  che  il  nome 
di  Metili  US  rappresenti  un'aggiunta  da  parte  dell'annalistica 
posteriore. 


Memmii  111;  90;  66;  54. 
aed.  pleb.  prima  del  210. 

I  Memmii  raggiungono  il  consolato  nel  34. 

La  pretesa  dei  Memmii  di  discender  da  un  compagno 
di  Enea  (Verg.  V  117.  Cfr.  Serv.  ad  loc.)  confermata  dalle 
monete  (Babelon  II  p.  212  sgg.)  e  dalla  nota  dedica  del 
poema  di  Lucrezio  farebbe  pensare  che  tale  stirpe,  la  quale 
compare  la  prima  volta  al  tempo  di  Scipione  Africano  il  Mag- 
giore (v.  ad  es.  Front.  IV  1,  1)  fosse  di  origine  urbana  o 
per  lo  meno  latina. 


C.  Memmius  il  trib.  del  111  è  il  vir  acer  et  infestus  po- 
tentiae  nobilitafis  ricordato  più  volte  da  Sallustio  nella  lu- 
gurthina^  aspirante  al  consolato,  fatto  uccidere  a  colpi  di  ba- 
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stone  da  Apuleio  Saturnino  e  da  Glaucia,  Cic.  in  Catil,  4,  2. 
App.  6.  e.  I  32.  Fior.  H  4. 

Non  è  chiaro  se  la  lex  Memmitty  la  quale  eorum  qui  rei  pu- 
blicae  causa  abessent  recipi  nomina  vetabat  (Val.  Max.  Ili  7, 
9-  cfr.  VI  8,  1)  sia  o  no  da  attribuirsi  al  nostro  tribuno  o 
ad  uno  anteriore.  Il  Niccolini  add.  38;  48  (cfr.  Val.  Max.  m 
7,  9)  la  pone  al  113;  lo  Ziegler,  p.  9,  al  111. 

L.  Memmius  trib.  pi.  nel  90  è  rammentato  dallo  storico 
Cornelio  Sisenna  apud  Non.  s.  v.  callet  =  fr.  44  P.  come 
consiliarius  del  più  celebre  collega  M.  Livio  Druso  fautore 
degli  Italici. 

C.  Memmius,  trib.  nel  66,  fu  fiero  oppositore  di  Lucullo  ; 
lo  accusò  di  peculato  e  gli  ritardò  di  tre  anni  l'onore  del 
trionfo.  Fra  Memmio  e  Lucullo  v'  era  inimicizia  per  ra- 
gione di  donne  ;  e  pure  per  via  di  donne  (ossia  per  mezzo 
della  sorella  di  Catone  moglie  di  Lucullo)  questi  riusci  a 
trionfare,  Plut.  Lue,  37;  Caio  Minor  29;  cfr.  Cic.  ad  Att, 
I  18;  Acad.  prior.  II  1,  3. 

C.  Memmius  trib.  nel  54  è  il  noto  accusatore  di  A.  Ga- 
binio  e  di  C.  Rabirlo  Postumo,  Cic.  ad  Q.  fr.  II  1,  15;  2,  1; 
3,  2;  prò  Rab.  Post.  3,  7;  11,  32. 

In  un  nummo  di  C.  Memmius  C.  f.  Quirinus  della  metà 
circa  del  I  secolo  a. C. (Babelon  II  p.  219)  si  legge:  Memmius 
aed.  Cerialia  preimus  fecit.  Poiché  Livio  XXX  39,  mentre 
già  ricorda  questi  ludi  per  il  202,  non  menziona  un  Mem- 
mio fra  gli  edili  plebei  degli  anni  210-198,  di  cui  offre  la 
serie  completa,  è  ovvio  pensare,  come  è  stato  più  volte  fatto, 
(cfr.  Seidel  p.  25)  che  vi  si  accenni  ad  un  Memmius  anteriore 
al  210  a.  C. 
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Menenii  410;  384;  369. 

I  Menenii  porgono  materia  di  dubbi  e  di  esitazioni. 

Menenio  Agrippa,  il  personaggio  che  con  il  noto  aned- 
doto sarebbe  riuscito  a  persuadere  la  plebe  a  desistere  dalla 
prima  secessione,  era  patricio.  Ma  già  di  lui  si  diceva  de- 
rivasse dalla  plebe:  placuit  igitur  oratorem  ad  plebem  mitti 
Menenium  Agrippam,  facundum  vlrum  et,  quod  inde 
oriundus  e  rat,  plebi  carum^  Liv.  Il  32,  8.  Sicché  va 
pensato  o  che  egli  appartenesse  alle  genteìi  minores  che 
sul  finire  dell'età  regia  erano  state  accolte,  come  la  tra- 
dizione afferma,  nel  patriciato  o  che  vi  fossero  due  tradi- 
zioni diverse  che  presentavano  i  Menenii  quali  patricii  ov- 
vero quali  plebei. 

A  favore  di  una  gens  patricia  Menenia  sta  il  nome  della 
omonima  tribù.  Nulla  esclude  però  che  da  tempo  antichis- 
simo vi  fossero  i  Menenii  patricii  accanto  a  quelli  che  in 
origine  erano  loro  clienti  e  che  non  pervennero  al  patriciato. 

Quanto  si  racconta  rispetto  al  tribuno  del  410  non  porge 
tratti  caratteristici  particolari.  Difende  la  proposta  di  leggi 
agrarie,  cerca  impedire  le  leve  militari  fra  i  plebei,  ciò  che 
è  presentato  come  attività  abituale  dei  tribuni  di  codeste 
età,  Liv.  IV  53. 

V.  Menenio  insieme  al  collega  P.  Publilio  accusò  M.  Man- 
lio Capitolino,  il  salvatore  del  Campidoglio,  Liv.  VI  19  sq. 

Più  importante  è  la  parte  attribuita  a  L.  Menenio  tri- 
buno nel  357,  dacché  insieme  a  M.  Duilio  è  fatto  autore  del 
plebiscito  sul  fenus  unciarium,  Liv.  VII   16.  Racconto  che 


fa  sorgere  molti  dubbi,  dacché  si  connetta  con  T  origine 
prima  di  codeste  leggi  fenebres  e  con  le  questioni  relative 
alle  XII  Tavole,  v.  Tac.  ann.  VI  22.  Cfr.  la  mia  Storia  cri- 
tica di  Roma  II  p.  249. 


C.  Messius  hi. 

Sul  carattere  non  romano  del  nome  v.  Schulze  Zur  Latein, 
Eigenn.  p.  33;  193,  il  quale  pensa  ad  origini  illiriche.  An- 
che fra  i  Volsci,  che  sarebbero  gente  illirica,  secondo  Ales- 
sandro Polistore  apud  Serv.  ad  Aen.,  si  riscontra  ab  antico 
il  nome  Messius,  Liv.  IV  28.  La  gens  Messia  è  diff'usa  nel- 
l'Italia osco-sannitica,  v.  indici  ad  CIL.  X,  ad  es.  a  Formiae 
CIL.  X  6108;  6085  sq.;  cfr.  a  Venusia  CIL.  IX  445. 

Il  tribuno  del  67  fu  fautore  di  Cicerone  post.  red.  8,  21; 
de  domo  70;  prò  Sestio  72;  fu  aed.  nel  66  non  sappiamo 
se  curule  o  plebeo,  Val.  Max.  II  10,  8;  cfr.  Seidel  p.  68. 

Nell'anno  del  tribunato  di  C.  Messius  (57  a.  C.)  i  con- 
soli P.  Cornelius  Lentulus  Spinter  e  Q.  Caecilius  Nepos 
proposero  che  a  Pompeio  per  quinquennium  omnis  potestas 
rei  frumentariae  toto  orbe  terrarum  daretur.  C.  Messio  ne 
presentò  alter àm  qui  omnis  pecuniae  dai  potestatem  et  adiun- 
git  claasem  et  exercitum  et  maius  imperium  in  provinciis  quam 
sii  eorum  qui  eas  obtineant,  Cic.  ad  Att.  IV  1,  7. 

Cicerone  che  reputava  non  f erenda  la  proposta  di  Messio 
favori  invece  la  consolare  (cfr.  Plut.  Pomp.  49.  Liv.  ep.  140). 

C.  Messius,  scoppiata  la  guerra  civile,  fu  tra  gli  amici 
fedeli  di  Pompeio,  Cic.  ad  Att.  VIH  11  d.  2  ad  a.  49. 
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Metilii  416;  401;  217. 

Stirpe  diffusa  e  potente  nell'Impero  (v.  Prosop.  Imp. 
Rom.  II  p.  370  sg.)  ma  raramente  ricordata  durante  la  repub- 
blica, V.  ad  es.  Liv.  XXIII  31  ad  a.  215;  XXV  22  ad  a.  212. 

Il  tribuno  del  416  sarebbe  stato  eletto  per  la  terza  volta 
insieme  a  Sp.  Maecilius,  che  in  quel  medesimo  anno  avrebbe 
coperto  tale  magistratura  per  la  quarta  volta  (Liv.  IV  48). 
Notammo  s.  p.  119  i  dubbi  che  involgono  codesto  suo  collega. 

Analoghi  sospetti  occorre  ripetere  a  proposito  dei  col- 
leghi di  Metilio  tribuno  nel  401  (Liv.  V  11).  Fra  costoro 
figurano  infatti  un  C.  Lacerius  ed  un  M.  Acutius,  che,  appar- 
tengono a  stirpi  accertate  solo  per  più  tarda  età  storica 
(V.  s.  p.  12  ;  106). 

Livio  XXII  25  ad  a.  217  ricorda  M.  Metellus  trih.  pi, 
il  quale  fece  la  proposta  de  aequando  magistri  equitum  et 
dictatoris  iure.  Essa  veniva  a  scemare  l'autorità  del  ditta- 
tore Q.  Fabio  Cunctator.  In  Plutarco  Fab.  8;  23,  3,  però 
invece  di  Metellus  si  ha  Metaiog  e  questa  lezione  parrebbe 
più  confacente  a  persona  del  tutto  popolare  ed  apparte- 
nente al  partito  demagogico  anziché  ad  un  membro  della 
plebea  ma  allo  stesso  tempo  aristocratica  gente  dei  Caeciln 

Metelli. 

Codesto  Metilius  si  suole  mettere  in  relazione  con  il  passo 
di  Plinio  n.h.  XXXV  197:  cum  lex  Metilia  extet  fulìonibus 
dieta  quam  C.  Flaminius  L.  Aemilius  censores  dedere  ad  po- 
pulum  ferendam.'  Codesti  censori  compirono  il  lustrtim  nel  220. 

•  L'eapressione  cen$ore8  dedere  al  popolum  ferendamìxB.  colpito  qualche 
ginrisU  che  V  ha  trovata  poco  corretta.  Ma  a  me  sembra  correttissima. 


Ma  non  v'è  necessità  alcuna  di  stabilire  che  si  tratti  di  una 
sola  persona  anziché  di  membri  della  stessa  famiglia  che 
poterono  esercitare  il  tribunato  a  distanza   di  uno  o  pochi 


anni. 


C.  Milonius  87. 

L'ipotesi  del  Lange  III  p.  129  seguita  dal  Niccolini 
Fasti  p.  365;  cfr.  add.  p.  39  sq.,  combattuta  dal  Wehrmann 
Zur  Geschichte  des  roem.  Tribunats  (Stettin  1887  p.  13),  che 
C.  Milonius  cacciato  dalla  Città  riparò  presso  Cinna,  riposa 
sull'interpretazione  che  si  intende  dare  al  passo  di  Appiano 

b.  e.  I  65. 

Fu  uno  dei  duci  di  Mario,  il  quale  gli  affidò  parte  della 
cavalleria;  peri  nel  successivo  assalto  di  Roma,  Gran.  Licin. 
fr.  XXXV  p.  17;  19  ed.  Flem. 


Minucii  [439];    lOl  ;  216;  201;  187;  (133?);  121;  62. 
aed.  pi.  201. 

I  Minucii  plebei  raggiunsero  il  consolato   solo  nel  221. 

I  Minucii  detti  Augurini  consoli  nel  497;  492;  491;  458; 
ed  il  Xviro  del  450  sono  patricii;  ma  la  cooptatio  del  patricio 
Minucio  Augurino,  il  denunziatore  di  Spurio  Melio  ad  unde- 
cimo  tribuno  della  plebe,  come  di  già  notava,  Livio  IV  16,  4, 
è  una  falsificazione. 

censores  non  avevano  facoltà  di  presentare  leggi.  Era  quindi  naturale  che 
Hi  siano  talora  valsi  di  tribuni  ad  essi  amici  per  far  approvare  definitiva- 
mente come  legge  ciò  che  essi  non  avevano  modo  di  far  valere  che  du- 
rante la  loro  censura  e  come  editto. 

'  Forse  fu  tribuno  pi.  quel  M.  Metilius  che  nel  212  si  recò  dai  consoli 
affinchè  non  disperassero  della  pubblica  cosa,  Liv.  XXV  22  (cfr.  XXIII  31). 
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M.  Minucius  con  i  colleglli  P.  Curiatius,  M.  Metilius,  ac- 
cusa Sergio  e  Verginio  tribuni  militum  causa  il  cattivo 
andamento  della  guerra  Veiente  e  li  fa  condannare  in 
dieci  mila  assi  di  multa  (a.  401).  In  realtà  Tira  dei  tribu- 
ni sarebbe  stata  determinata  dall'avere  i  patricii  violate 
le  disposizioni  della  lex  Trebonia  intorno  all'elezione  dei 
tribuni  della  plebe,  Liv.  V  11  sq. 

M.  Minucius,  trib.  nel  216,  fu  autore  della  legge  sui  trium- 
viri mensari  (Liv.  XXIII  61).  Le  opinioni  dei  moderni  su 
di  essa  v.  in  Rotondi  p.  252  sg. 

Q.  Minucius  nel  201,  insieme  al  collega  M.*  Acilius,  in- 
terrogò il  popolo  sul  fare  o  no  pace  con  i  Cartaginesi, 
Liv.  XXX  43. 

C.  Minucius  Augurinus,  stando  alla  fonte  di  Gellio  n.  A. 
VI  19,  fu  nel  187  tra  i  tribuni  ostili  a  L.  Scipione  fratello 
dell'Africano  e  determinò  l'intercessione  di  otto  colleghi  a 
favore  dell' Asiageno. 


Il  tribunato  di  un  Minucius  nel  133  riposa  sulla  fede 
di  Orosio  V  12,  4  il  quale,  come  suppone  lo  Zangemeister 
ad  l,  cfr.  Ziegler  Fasti  p.  3,  lo  avrebbe  confuso  con  M.  Mi- 
nucius Rufus,  che  fu  tribuno  nel  121,  vale  a  dire  nell'anno 
successivo  alla  morte  di  C.  Gracco.  Il  tribuno  che  stando 
a  Plutarco  TL  Gracch.  13,  18  sarebbe  stato  nominato  per 
opera  di  Ti.  Gracco  in  sostituzione  di  Ottavio  da  lui  fatto 
deporre,  era  un  certo  Movxioi;  uomo  affatto  oscuro,  suo 
cliente.  Nel  testo  a  noi  pervenuto  di  Appiano  b.  e,  I  13  si 
legge  Moiuiuio?  (v.  qui  oltre  p.  140). 
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M.  Minucius  tribuno  nel  121  è  un  ben  noto  avversario 
di  C.  Gracco  Fest,  p.  201  M.  s.  v.  osi  sunt.  Fior.  II  3.  Oros. 
V  12,  4.  Auct.  d,  V.  ili,  65. 

Q.  Minucius,  Thermus  trib.  nel  62,  fu  collega  ed  amico 
di  Catone  TUticense  e  gli  fu  coadiutore  violento  nell' im- 
pedire che  il  collega  Cecilie  Metello  Nepos  facesse  appro- 
vare la  proposta  di  richiamare  Pompeio  dall'Asia  perchè 
gli  venisse  dato  incarico  di  ricostituire  la  repubblica,  Plut. 
Caio  Minor  27.  Cass.  Dio.  XXXVII  41  sq. 

Q.  Minucius  Rufus  fu  aed.  pi.  con  L.  Apustius  Fullo  nel 
201,  Liv.  XXXI  34,  5. 


Mudi  485;  141;  133;  106. 
64  (Oresti nus)  54. 
aed.  pi.  201. 

I  Mucii  raggiunsero  il  consolato  nel  175. 

Data  la  partecipazione  di  Muoio  Scevola,  pontefice  mas- 
simo alla  redazione  degli  annali  massimi,  è  lecita  la  do- 
manda se  il  tribuno  del  485,  che  avrebbe  bruciato  il  collega 
Sp.  Cassio,  non  sia  da  collegare  con  codesti  plebei  ed  anche 
con  gli  annali  pontificii  (Val.  Max.  VI  3,  2.  Cass.  Dio.  frag.  21. 
Zon.  VII  17). 

Contro  tale  ipotesi  può  forse  osservarsi  che  la  tradizio- 
ne, diremo  cosi  canonica,  sa  invece  di  C.  Muoio  adulescens 
fiobilisj  Liv.n  12,  il  quale  avrebbe  tentato  uccidere  Porsenna. 

II  caso  dei  Mucii  è  al  tutto  eguale  a  quello  dei  Cassii 
di  cui  abbiamo  teste  discorso.  Non  abbiamo  prove  peren- 
torie per  affermare  esser  falso  che  sino  dal  V  secolo  vi  siano 
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state  genti  patricie  di  tal  nome.  E  evidente  invece  il  fatto 
che  v'erano  diverse  tradizioni  tanto  nell'uno  come  nell'al- 
tro caso,  che  presentavano  i  medesimi  personaggi  come  plebei 
o  come  patrici.  Può  pensarsi  tanto  a  patrici  posticci  inven- 
tati dai  plebei,  da  cui  essi  sarebbero  derivati  per  mezzo  di 
transitio  ad  plehem,  quanto  ad  autentiche  genti  patricie  alle 
quali  i  plebei  più  tardi  si  ricollegarono. 

L'espressione  di  Dionisio  V  25:  Fdio;  Movxiog,  w  Kóo8o; 
èjtovu^iov  f)v,  à\\\Q  è'I  eJtLcpavcov  Jiarépcov  non  giova  a  risolvere 
tale  questione  (cfr.  Liv.  II  12  abulescens  nobilis).  Nell'età  di 
codesti  scrittori,  nobilis  è  usato  talora  promiscuamente,  tanto 
per  indicare  patrici  quanto  personaggi  della  nobiltà  plebea 
(v.  ad  es.  Sali.  Cat.  5,  4  (Catilina  era  patricio);  lag.  85, 10;  25. 
Cfr.  in  queste  Ricerche  II  p.  202.  ^ 


P.  Mucio  Scevola  tribuno  nel  141  si  illustrò  con  l'accu- 
sare il  pretore  L.  Hostiiius  Tubulus  (a.  142.  Cfr.  Wehimann 
Fasti  praetorii  p.  9)  uomo  scellerato  che  s'era  lasciato  sfac- 
ciatamente corrompere  (Cic.  de  fin.  bon.  et  mal.  II  16,  54)  e 
che  peri  malamente,  Asc.  in  Scaur.  p.  20  K.  S. 

Dalle  parole  di  Cicerone  ad  Att.  XII  5,  3:  nunc  velim, 
P.  Scaevolaj  pontifex  Maximus,  quibus  consulibus  tnbunus 
pi.  equidem  puto  Caepione  et  Pompeio  ;  praetor  enim  L.  Furio 
Sex,  Atilio.  dabis  igitur  trihunatum  et  si  poteris^  Tubulus  quo 
criminey  è  lecito  scorgere  che  anche  per  tarde  età  storiche 
non  si  possedeva  una  redazione   nfiPiciale  dei  Fasti  dei  tri- 


'  Mancano  documenti  sicuri  per  provare  che  nei  plebei  Mucii  si  eia 
serbato  il  cognome  di  Cordus.  Ignoriamo  infatti  a  qual  famiglia  vad» 
riferita  la  leggenda  Corda»  che  si  legge  nel  rovescio  del  nummo  che  dà  il 
nome  di  Fufio  Caleno  e  che  appartiene  all'ultimo  secolo  della  repubblica 
(Babelon  I  p.  512  II  p.  236  cfr.  Gruebbr  Coins  I  p.  415). 

Il  cognome  Cordus,  tenuto  conto  dell'impresa  attribuita  a  Mucio,  par- 
rebbe ben  ricavato  ed  attribuito  al  coraggio  che  egli  avrebbe  dimostrato. 
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buni  detta  plebe.  Per  ritrovarli  occorreva  procedere  all'esame 
di  documenti  e  fare  ricerche. 

Stando  a  Plutarco,  13,  18,  Tiberio  Gracco  (a.  133)  fece 
eleggere  un  suo  cliente  un  oscuro  Mucio:  ovhìva  twv  e.-ticpavcov 
allò.  Mowiov  riva  mlax^v  aijrov,  in  luogo  di  Octavius  al  quale 
egli  aveva  fatto  abrogare  la  tribunicia  podestà.  Senonchè 
in  Appiano  b.  e.  I  in  luogo  di  Mucio  si  legge  Koivro?  MoijfA- 
jiiog  ed  in  Orosio  V  12,  4  è  dato  il  nome  di  Minucius. 

Si  è  pensato  che  Orosio  scambi  Minucius  successore 
di  Ottavio  al  tempo  di  Ti.  Gracco  con  Q.  Minucio  Rufo  che 
fii  tribuno  nel  121,  vale  a  dire  nell'anno  successivo  alla 
morte  di  C.  Gracco.  Ma  nulla  sta  a  dare  un  qualche  fon- 
damento a  tale  ipotesi. 

P.  Scaevola  tribuno  nel  106  (Cic.  Brut,  43,  160;  cfr.  Zie- 
gler  p.  12)  è  il  celebre  giurista,  che  raggiunse  il  pontificato 
massimo  e  fa  trucidato  nel  82  a.  C. 


Q.  Mucius  Orestinus  (a.  64)  è   ricordato   da  Asconio   p. 

74  K.  S. 

Egli  si  oppose  acche  si  rafforzassero  le  disposizioni  atte 
a  colpire  i  rei  de  ambitu,  che  apparivano  necessarie  per 
frenare  Antonio  e  Catilina  candidati  alle  elezioni  consolari 
per  il  63.  Fu  la  sua  intercessione  (che  rispondeva  alle  ve- 
dute di  Cesare  e  di  Crasso)  che  indusse  Cicerone  a  pronun- 
ciare l'orazione  de  toga  candida. 

Q.  Mucius  Scaevola  tribuno  nel  64  si  oppose  per  mezzo 
àeW  obnuntiatio  a  M.  Scauro  che  chiedeva  il  consolato,  Cic. 
ad  Att.  IV  17,  4.  D'  accordo  con  i  pretori  Catone  e  Ser- 
vili©, tentò   mandare  a   vuoto    il  trionfo  di  Pomptino  sui 


;^^s^^T^^. 
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Galli  Allobrogi,  che  ebbe  invece  luogo  grazie  alPastuzia  del 
suo  compagno  d'armi  Servio  Sulpicio  Galba  pretore,  il  quale 
radunò  i  comizi  all'alba  di  modo  che  i  tribuni  contrari  non 
ebbero  modo  di  intercedere,  Cic.  ad  Att.  TV  18,  4;  ad  Q.  fr. 
m  4,  6.  Casa.  Dio.  XXXIX  66. 


Q.  e   L.  Mummii  187. 
L.  Mummius  Achaicus  console  nel  146. 
Ignoriamo  la  provenienza  di  questa  stirpe  d'origine  as- 
sai umile. 

Q.  e  L.  Mummii,  rammentati  a  proposito  del  processo 
degli  Scipioni,  si  sarebbero  opposti  alla  forma  aspra  della 
inchiesta  proposta  dai  colleghi  Petilii  circa  il  denaro  dato 
da  Antioco.  Essi  avrebbero  interceduto  contro  i  colleghi 
Petilii  che  richiedevano  la  cognizione  straordinaria  del  pre- 
tore urbano.  Senatum  quaerere  de  pecunia  in  publicum,  ita 
ut  antea  semper  factum  esset,  aequum  censebanty  Liv.  XXXIV 
54,5. 

Il  tribuno  Q.  Mummius  del  133  riposa  sul  testo  di  Ap- 
piano h.c.l  13.  Ma  Orosio  V  12,  4  ha  Minucius.  Plutarco 
Tib.  Gracch.  13.  18,  parla  invece  di  un  oscuro  Mucius  che 
era  un  cliente  di  Tiberio  Gracco  (v.  s.  p.  139). 

Codesto  Mummio  o  Minucio  fu  fatto  eleggere  da  Ti. 
Gracco  in  luogo  di  Ottavio  al  quale  aveva  fatto  abrogare 
la  tribunicia  podestà. 


T.  Munatius  Bursa,  fratello  del  celebre  L.Munazio  Planco, 
console  nel  42,  è  personaggio  che  conosciamo  abbastanza, 
grazie  a  parecchie  indicazioni  di  Cicerone  e  di  Asconio. 

Fu  nemico  di  Milone  e  si  oppose  alla  sua  candidatura 
al  consolato;  segui  Clodio  e  dopo  l'uccisione  di  lui  die  fuoco 
alla  curia  d'onde  usci  scottato.  Condannato  per  virtìi  della 
lex  Pompeia  de  vi,  andò  in  esilio.  Fu  restituito  da  Cesare. 
Più  tardi  lo  troviamo  tra  gli  amici  di  M.  Antonio.  Prese 
parte  alla  guerra  di  Mutina  e  fu  cacciato  ferito  da  Ponzio 
Aquila  da  Pollentia;  mori  durante  la  guerra  civile.  Su  di 
lui  V.  i  dati  raccolti  in  Drumann-Groebe  IV  p.  230. 

Rispetto  al  suo  tribunato  (a.  62)  va  messo  in  particolare 
rilievo  che  si  oppose  acche  i  patrici  si  radunassero  per  elegge- 
re un  interré,  Ascon.  in  Milon.  p.  27  K.  S.;  che  tenne  molti  e 
violenti  discorsi  contro  Milone  ib.  p.  28  sqq.,  minacciò  di  giu- 
dizio Cicerone  ib.  p.  33.  Asconio  ib.  p.  39  riferisce,  togliendolo 
dagli  Acta  del  tempo,  parte  di  una  dichiarazione  di  lui  dalla 
quale  appare  che  insieme  al  collega  Sallustio,  il  celebre  sto- 
rico, si  oppose  acche  si  accogliesse  la  proposta  di  Ortensio 
affinchè  in  seguito  all'uccisione  di  Clodio  extra  ordinem 
quaereretur  apud  quaesitorem,  Cfr.  Cic.  ad  fam.  VII  2,  2 
XII  18;  PhiL  VI  10;  X  22;  XI  14;  XII  20;  XIII  22  sq.  ad 
Att.  VI  1,  10;  XIV  10,  2. 

Cicerone  lo  deride  per  la  sua  ignoranza  letteraria  {ne 
haheat  Bursa  Plancus  apud  quem  litteras  discas,  ad  fam, 
IX  10,  2  sq.).  Tuttavia  da  Asconio  p.  37  è  detto:  fuit  autem 
paratus  ad  dicendum,  ed  il  frammento  del  suo  discorso,  pur 
riferito  da  Asconio  p.  39,  lo  mostra  uomo  arguto. 


T,  Munatius  Plancus  Bursa  62. 

I  Munazii  Planci  erano  di  origine  Tiburtina  v.  in  queste 
Ricerche  II  p.  181. 


M.  Naevius  184. 

Il  carattere  romano  del  gentilicio  Naevius   si   può  rica- 
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vare  dalla  porta  e  dalla  siva  Naevia,  v.  Fest.  p.  169  M.  cfr. 
Paul,  ep,  168. 


Wì 


w 


Pr 


\'% 


Le  assai  complicate  e  forse  irresolvibili  questioni  intorno 
ai  processi  degli  Scipioni  sul  nome  e  sulla  parte  che  vi 
ebbero  gli  accusatori  non  intaccano  la  reale  esistenza  dei 
due  Petili,  Val.  Ant.  apud  Liv.  XXXVIII  50,  e  nemmeno 
quella  di  Q.  Naevius  ricordato  in  magistratuum  Uhris,  Liv. 
XXXIX  52,  4. 

Valerio  Anziate  afiermava  che  v'era  un'orazione  di  P. 
Scipione  Africano  scritta  contro  codesto  Nevio.  Hic  Naevius 
aggiunge  Livio  XXXIX  52,3  sq.  :  in  magistratuum  ìibris, 
est  trihunus  plebis  P.  Claudio  L.  Porcio  consulibus  ante  diem 
quartum  idus  Decembres.  inde  tres  menses  ad  idus  Martias 
sunt  quibus  P.  Claudius  L.  Porcius  considatum  inierunt.  ita 
et  vixisse  in  tribunatu  Naem  videtur  (ossia  Scipione  Afri- 
cano) diesque  ei  dici  ab  eo  potuisse,  decessisse  autem  ante 
L.  Valervi  et  M.  Porcii  censuram. 


P,  Nigidius  Figulus  59? 

Il  gentilicio  è  estremamente  raro  e  rivela  carattere  non 
romano. 


'A 


P.  Nigidius  Figulus  è  il  noto  scrittore  amico  di  Cicerone. 

Il  Niccolini  Fasti  p.  476  dalle  parole  di  Cicerone  ad  Att. 
II  2,  3:  ecquid  vides  Icalendas  venire?  iudices  cogi?  nam 
ita  ad  me  mittunt  Nigidium  minari  in  conti o ne  se  iudicem 
qui  non  adfuerit  compellaturum  ricava  che  Nigidio  Figulo 
fu  tribuno  nel  59.  La  lettera  ad  Attico  è  infatti  scritta  nel 
dicembre  del  60  ed  il  processo  di  C.  Antonio  Hybrida  a  cui 
si  riferisce  si  tenne  appunto  nel  59. 
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Osta  tuttavia  il  fatto  che  nel  58  Nigidio  Figulo  fu  pre- 
tore   V.  "Wehrmann  p.  62;  Hoelzl  p.  56. 


Ninnius  Quadratus  58. 

Gentilicio  campano,  Liv.  XXIII  8,  che  appare  in  altri 
paesi  sabellici,  v.  indici  ad  CIL.  IX. 

L.  Ninnius  Quadratus  nel  58  fece  la  proposta  del  ritorno 
di  Cicerone  prò  Sestio  26;  68  post.  red.  in  sen.  2;  3  e  con- 
sacrò a  Cerere  (ossia  alla  divinità  protettrice  della  libertà 
plebea)  i  beni  di  Clodio  de  domo  48,  125.  Ostile  al  movi- 
mento demagogico  tentò  pure  impedire  avessero  luogo  i  ludi 
Compitalici,  Ascon.  in  Pison.  p.  7  K.  S.  Cfr.  Cic.  ad  Att.  Ili 
23,  4;  X  16,  4.  Plut.  Cic.  20. 


D.  Nonius  Asprenas  44. 

Il  cognome  Asprenas  accenna  ad  origine  etrusca  v.  Ri- 
cerche IL 

Cos.  sufi*.  6  p.  C. 

Nonius  Asprenas  nell'interesse  del  partito  conservatore, 
sebbene  non  avesse  come  tribuno  V  ius  di  impetrare  gli  au- 
spicia,  disse  di  aver  avuto  segni  contrari  al  tenersi  i  comizi. 
Ciò  per  impedire  che  Dolabella  avesse  il  governo  della  Siria; 
ma  il  suo  tentativo  non  sorti  effetto  causa  l'  appoggio  dato 
a  Dolabella  da  M.  Antonio  che  era  console,  App.  b.  e.  Ili  7. 
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Nonius  Balbus  32. 

Sono  ben  noti  i  titoli  di  Ercolano  in  Campania  relativi 
ai  Nonii  Balbi,  GIL.  XI  425  sqq.  Dal  n.  1429  si  apprende 
che  traevano  l'origine  da  Nuceria. 

Altri  elementi  ci  conducono  però  al  Piceno  CIL.  Ili  p. 
186.  Cfr.  Borghesi  apud  Dessau  Prosop.  Imp.  Roman.  Il  p.  412. 

Il  tribuno  del  32  intercedette  \\  favore  di  Cesare  Otta- 
viano allorché  il  console  Sosio,  vigoroso  amico  di  M.  Anto- 
nio, lo  attaccò  in  senato,  Cass.  Dio.  L  2. 


M,  Nonius  Sufenas  66. 

I  Nonii  sono  diffusi  in  tutta  l'Italia  centrale  e  meridio- 
nale. I  Trebulani  Sufjfenates  della  Sabina  sono  ricordati  da 
Plinio  n.  h.  Ili  107. 

II  Willems  Le  Senat  I  p.  474,  cfr.  Niccolini  add.  p.  44, 
pensa  che  nel  56  in  luogo  di  Nonius  Sufenas  e  di  Procilius 
fosse  tr.  pi.  L.  C.  Scribonius  Libo,  cfr.  Cic.  ad  fam.  I  1,  3. 


C,  Norbanus  104. 

Stirpe  non  romana,  il  nome  accenna  a  persona  originaria 
da  Norba  e  la  desinenza  -anus  fa  piuttosto  pensare  alla 
città  limitrofa  al  Latitim  vetus  che  all'antichissima  Norbe 
del  Lazio  vero  e  proprio  (cfr.  Plin.  n.  h.  Ili  68). 


C.  Nerbano  divenne  console  nell'SS.  Il  tribunato  di  Ner- 
bano (a.  104)  fu  celebre  per  la  sedizione  che  egli  mosse  per  il 
processo  contro  il  consolare  Servili©  Cepione  vinto  dai  Cimbri 
ad  Arausio  e  predatore  dell'  oro  depositato  nello  stagno  di 
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Tolosa,  Cic.  de  orai.  II  89;  107;  124;  167;  188;  197;  199; 

de  off.  II  49. 

Sulla  data  del  processo  v.  Niccolini  Saturnin.*^.^!^  Fasti 
add.  39.  Cfr.  Robinson  mem.  cit.  Lo  Ziegler  lo  pone  invece 
al  103. 


L.  Novius  68. 

È  gentilicio  diffuso  a  Capua  e  nelle  regioni  sabelliche, 
7.  indici  ad  CIL.  X;  cfr.  anche  il  Novius  scrittore  di  Atellane 
Cic.  de  orai.  II  63,  255  ;  69,  279  ;  70,  285  ;  Novius  è  prenome 
dei  Calavii  Campani,  Liv.  IX  26;  Novius  è  il  noto  nome  in- 
ciso nella  cista  Ficoroniana. 

L.  Novius  trib.  pi.  nel  58  è  ricordato  da  Cic.  Ascon.  in 
Milon.  p.  41  K.  S. 

Ascon.  in  Milon.  p.  41,  14  sqq.  riferisce  dagli  Ada  alcune 
delle  parole  pronunciate  XV  Kal.  Sept.  da  L.  Novius  tribuno 
pi.  che,  sebbene  fosse  stato  ferito  dall'apparitore  di  Clodio  ed 
impedito  dalla  violenza  di  armati  di  partecipare  alla  cosa 
pubblica,  mentre  Pompeio  era  assediato,  nondimeno  dichia- 
rava :  cum  appeller  non  utar  eius  exemplo  quem  vitupero^  et 
iudicium  tollam  et  reliqua  de  intercessione. 


Q.  Numerius  Rufus  57. 

Il  gentilicio  Numerius  è  molto  diffuso.  Cfr.  Schulze  p.  164. 

Q.  Numerio  Rufo  trib.  pi.  nel  67  fu  nemico  di  Cicerone 
che  1'  accusò  di  lasciarsi  corrompere  prò  Sestio  72  ;  94  ;  in 
Pi8.  35.  Cfr.  Ascon.  ad  l.  p.  10  K.  S. 

Avrebbe  avuto  per  derisione  il  nomignolo  di  Gracchus. 

Paiì  Ricerche  sulla  gloria  e  $ul  diritto  pubblico  di  Roma  IH  10 
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Ti.  Numicius  320. 


Il  console  del  469  è  naturalmente  un  patricio. 


4 


Secondo  Cicerone  de  off.  III  30,  109  (ove  parla  del  foedm 
determinato  dalla  catastrofe  Caudina  a.  320)  :  Ti.  Numicius 
Q.  Maelius  qui  tum  tribuni  pi.  erantj  quod  eorum  auctoritate 
pax  erat  facta  dediti  sunt  ut  pax  Samnitium  repudiar etur. 
Stando  però  al  racconto  di  Livio  IX  8,  13,  i  tribuni  della 
plebe  L.  Livius  e  Q.  Maelius  osservano  non  potersi  exolvi  reli- 
gione populum  con  la  deditio  del  consolare  Spurio  Postumio. 

Tutti  questi  particolari  (ciò  è  stato  più  volte  notato)  sono 
mal  sicuri. 


Numìtorii  470;  449. 

Questa  stirpe  figura  solo  nel  470  e  nel  449,  vale  a  dire 
in  quegli  anni  in  cui  sarebbe  avvenuto  il  rinvigorimento  e 
la  restituzione  del  tribunato.  (Liv.  II  68;  III  54;  Dion.  Hai. 
XI 46).  Non  è  escluso,  come  è  stato  fatto  più  volte  valere,  che 
si  tratti  di  geminazione  degli  stessi  avvenimenti. 


Numi  torio  è  pure  ricordato  dalla  fonte  di  Di  odoro  XI  68; 
ad  Olymp.  73  =  466  (=  471  Vulg.):  ev  rfi  Twpit)  tote  i^qcÓto)? 
xatecrrd^aav  SriuaQxoi  téaaape^  Tdiog  Sixiviog  xal  Aevxio? 
NejietcoQiog,  jiqò?  8è  roTJtoig  MdQxog  AodlXXio^  xal  SjtÓQiog  'Axi- 
Xiog  (leggi  'IxiXio?). 

A  seconda  delle  varie  tendenze  critiche  queste  parole 
sono  state  diversamente  interpretate.  Chi  vi  ha  visto  un'espli- 
cita prova   che  il  tribunato,  stando  alla  versione  diodorea, 
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sorse  la  prima  solo  nel  471  circa.  Chi  invece  vi  ha  trovato 
la  conferma  della  tradizione,  nota  a  Livio  II  68,  che  per 
quell'anno  sa  di  un  rinvigorimento  del  tribunato  di  già  esi- 
stente. Il  carattere  capriccioso  e  lacunoso  dei  sunti  di  Dio- 
doro rende  difficile  una  risposta  del  tutto  sicura  e  con- 
vincente. 

Il  Numitorius,  di  cui  si  parla  per  il  449,  è  l' avo  della 
leggendaria  Verginia  ;  nessun  Numitorius  figura  nelle  gesta 
posteriori  della  repubblica.  Quello  di  cui  si  parla  da  Cice- 
rone de  invent.  II  105;  de  fin.  V  62;  Phil.  Ili  17  è  di  Fre- 
gellae. 


Odavii  133;  90? 

aed.  pi.  206  ;  64  o  63. 

L'imperatore  Augusto  sarebbe  disceso  stando,  ai  suoi 
genealogisti,  da  un  ramo  secondario  di  quella  stessa  stirpe 
che  sino  dal  166  dette  un  console.  Ambedue  codesti  rami 
vantavano  origini  urbane. 

Codesta  gens  sarebbe  stata  da  principio  adlecta  nelle  mi- 
nores  gentes  da  Tarquinio  Prisco,  in  seguito  tradotta  in  patri- 
cias  da  Servio  Tullio.  Più  tardi  essa  ad  plebem  se  contulit. 
Però  gli  Octavii  riconoscevano  che  la  patria  originaria  era 
Velitrae.  Suet.  Aug.  1  sq.  Poiché  questa  città,  come  dice  lo 
stesso  nome  era  di  origine  etrusca,  non  sorprende  il  far  risa- 
lire la  loro  nobiltà  sino  ad  un  re  di  origine  etrusca. 

Il  ramo  da  cui  proveniva  Augusto  non  raggiunse  gli 
onori  urbani  che  assai  più  tardi.  Lo  stesso  Augusto  dichia- 
rava di  appartenere  ad  una  ricca  famiglia  di  grado  equestre 
nella  quale  primus  senator  pater  suus  fuerit.  Ma  M.  Antonio, 
del  quale  già  avemmo    occasione  di  rilevare  i  fumi  aristo- 
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cratici  e  T  orgoglio  d*  essere  un  Romano  de  Roma,  gli  rin- 
fecciava  proavum  Uhertinum  restionem  e  pago  Thurino,  amm 
argentarium.  Suet.  ib.  2. 

M.  Octavius  tribuno  nel  133  è  il  celebre  oppositore  di 
Tiberio  Gracco  che  lo  fece  deporre,  Liv.  ep.  LVIII.  Plut. 
Ti.  Gracch.  12.  Altri  passi  in  Niccolini  p.  223. 

Di  un  altro  M.  Octavius  posteriore  al  tribunato  di  C. 
Gracco  si  parla  in  Cicerone  Brut.  62,  222  :  M.  Octavium  Gn. 
f,y  qui  tantam  audoritafe  dicendoque  valuit,  ut  legem  Sem- 
proniam  frumentariam  populi  frequentis  suffragiis  abroga- 
verit;  Cn.  Octavium  M.  f.  M.  Catonem  patrem,  Q.  etiam  Cafultim 
filium  abducamus  ex  ade.  cet.  Cfr.  de  off.  II  21,  72:  C.  Grac- 
chi frumentaria  magna  largitiOy  exahauriebat  igitur  aerarìum: 
modica  M.  Octavii  et  rei  publicae  tolerabilis  et  plebi  necessa- 
ria^ ergo  et  civibus  et  rei  publicae  salutarix, 

È  incerto  se  la  lex  Octavia  frumentaria,  di  cui  parla 
Cicerone  de  off.  II  72;  cfr.  Brut.  222  e  che  fu  contrapposta 
a  quella  di  C.  Gracco,  sia  da  assegnarsi  al  90  come  fra  gli 
altri  pensano  il  Niccolini  p.  361,  che  segue  il  Lange,  ed  il 
Cardinali  Frumentationes  in  Diz.  Epigr.  del  De  Ruggiero 
cfr.  Sali,  hist,  fr.  L.  I  62  Maur.,  ovvero  al  tempo  di  C.  Gracco, 
come  parrebbe  doversi  ricavare  dal  testo  di  Cicerone  de  off. 
II  72,  il  quale  la  contrappone  appunto  a  quella  di  C.  Gracco. 

Si  è  osservato  che  le  date  dei  consolati  di  M.  Lucullo 
(73)  e  di  Cn.  Ottavio  (76  a.  C.)  danno  approssimativamente 
quella  del  nostro  tribuno;  perciò  il  .Niccolini  p.  361,  se- 
guendo il  Lange,  lo  fissa  al  90.  Lo  Ziegler  p.  3,  26  si  con- 
tenta invece  dei  termini  molto  più  vaghi  del  100-70  a.  C. 
Il  Rotondi  p.  317,  seguendo  il  Rudorff,  accetta  dubitativa- 
mente la  data  del  120  circa  a.  C. 
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Una  determinazione  cronologica  assai  diversa  si  avrebbe 
seguendo  il  Maurenbrecher  dal  frammento  di  Sallustio  I  62: 
idem  f ecere  Octavius  et  Q.  Caepio  sine  gravi  cuiusquam  expe- 
ctatione  ncque  sane  ambiti  publice.  Si  verrebbe  agli  avve- 
nimenti del  78  a.  C. 

Ma  sono  tutti  quanti,  mi  pare,  calcoli  vani.  La  nostra 
tradizione  sull'  attività  dei  tribuni  della  plebe  è  troppo  la- 
cunosa. Nulla  esclude  anche  la  possibilità  che  avvenuta 
la  reazione  Graccana,  poco  dopo  la  stessa  morte  di  C.  Gracco, 
si  sia  accordata  la  tribunicia  podestà  ad  un  discendente  di 
M.  Ottavio,  che  da  Ti.  Gracco  era  stato  spogliato. 

Un  altro  accenno  ad  un  Ottavio  e  per  quel  che  sembra 
per  affari  di  annona  si  ha  per  il  75  a.  C.  Pare  si  tratti  del 
console  del  75.  Sali.  fr.  II  45  Maur.  Nulla  però  esclude  che 
l'Octavius  qui  nominato  sia  un  altro  personaggio  di  tal  gente. 

Cn.  Octavius  e  Sp.  Lucretius  furono  aed.  pi.  nel  206, 
Liv.  XXVIII  38,  11. 

C.  Octavius,  il  padre  di  Augusto,  fu  aed.  pi.  con  C.  Tora- 
nius  nel  64,  oppure  nel  63  CIL.  I  2  elog.  XXIX  p.  199.  Suet. 
Aug.  27.  Sulla  data  v.  Seidel  p.  60. 


Q.  e  Gn.  Ogulnii  300. 

Consoli  dal  269. 

Abbiamo  già  fatto  valere  che  sono  stirpe  etrusca  (v.  Ri- 
cerche II  p.  144).  Non  se  ne  trova  più  ricordo  a  partire  dal 
secolo  in  rispetto  alle  alte  cariche  curuli.  Ricompaiono  però 
nell'ultimo  secolo  della  repubblica  fra  i  monetari,  v.  Ricer- 
che n  p.  310. 
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I  tribuni  del  300  sono  gli  autori  del  plebiscito  che  aprì 
ai  plebei  gli  alti  sacerdozii,  il  pontificato  e  T  augurato,  Liv. 
X  6. 
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Q.  Opimius  75. 

Gli  Opimii  conseguirono  il  consolato  nel  154  e  nel  121. 

Di  Q.  Opimius  Cicerone  Verr.  II  160,  155  dice:  addttcfus 
est  in  iudicium,  verbo,  quod,  cum  esset  tribunus  pi,  interces- 
sisset  cantra  legem  Corneliam;  re,  quod  in  tribunato  dixisset 
coni r a  alicuiiis  hominis  nobilis  voluntatem.  Opimio  fu  con- 
dannato. 

Stando  al  Pseud.  Ascon.  p.  200  0,  Opimio  avrebbe  inter- 
ceduto contro  la  legge  di  Cornelio  Siila  ut  tribuni  pi  alio- 
rum  quoque  magistratuum  capessendorum  potestatem  habe- 
rent.  Cfr.  al  proposito  Ziegler  Fasti  p.  21. 


Oppii  449;  215;  197. 

aed.  pi.  193. 

Il  decemviro  del  450  è  considerato  plebeo  da  Dion.  Hai. 
X  58.  L'  origine  della  gente  Oppia,  ove  si  stia  alla  leggenda 
di  Opiter  Oppius,  che  si  sarebbe  fissato  sul  colle  omonimo, 
allorcbè  vi  venne  in  aiuto  di  Romolo,  proveniva  da  Tuscolo, 
Varr.  apud  Fest.  p.  341  M.  s.  v.  Septimontio;  cfr.  d.  l  L.  V  49. 

C.  Oppius  è  uno  dei  tribuni  pi.  che,  rovesciato  il  decem- 
virato, sarebbe  stato  eletto  spe  magis  quam  meritis  insieme 
a  M.  Titinio,  a  M.  Pomponio,  a  C.  Apronio,  ad  Ap.  Vilho, 
Liv.  ITI  o4.  Si  è  più  volte  sospettato  dell'  autenticità  di 
codesti  tribuni. 


C.  Oppius  riusci  a  far  approvare  nel  215  la  legge  omo- 
nima che  regolava  il  lusso  delle  matrone,  legge  che  non 
ostante  l'autorità  di  Catone,  fu  abrogata  nel  195,  Liv. 
XXXIV  1  sqq. 

Il  tribuno  del  197  L.  Oppius  è  rammentato  per  l'oppo- 
sizione che  con  il  collega  Q.  Fulvio  fece  ai  consoli  rispetto 
alla  loro  ripartizione  delle  provincie  e  si  rimise  la  cosa  al 
senato,  Liv.  XXXII  28. 

L.  Oppius  Salinator  fu  aed.  pi.  nel  193,  Liv.  XXXV  23. 
n  Seidel  p.  33,  sospetta  sia  lo  stesso  edile  che  insieme  a  M. 
lunius  Brutus  fece  erigere  le  taberne  plebee  nel  Foro  e  che 
da  Feste  p.  220  M.  è  detto  Q.  Oppius. 


a  Orchius  182. 

Il  gentilicio  Orquios  ed  Orcevios  si  trova  con  frequenza 

a  Frenaste,  v.  indici  ad  CIL.  XIV. 

Da  Macrobio  IH  17,  2  si  apprende  :  prima  autem  omnium 
de  cenis  lex  ad  populum  Orchia  pervenit,  quam  tulit  C.  Or- 
chius tribunus  plebi  de  senatus  sententia  tertio  anno  quam 
Caio  censor  fuerat  cuius  verba  quia  sunt  prolixa  praetereo, 
summa  autem  eius  praescribebat  numerum  convivarum  (a.  182). 

Catone  il  censorio  pronunciò  a  favore  di  essa  una  suasio, 
V.  Test.  s.  V.  obsonitavere  p.  201  ;  percunctatum  p.  242  M.  (In 
questo  ultimo  luogo  v'  era  forse  una  sanzione  per  impedire 
lo  spionaggio  dei  servi  ?  Cfr.  Schol  Bob.  p.  310). 
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Ovinius  prima  del  312. 

La  lex  Ovinia  fissò  come  è  noto  le  norme  relative  alla 
composizione  del  senato.  Da  Festo  apprendiamo  infatti  che 
per  il  tempo  anteriore  a  questo  plebiscito  rispetto  all'elezione 
dei  senatori  coniundissimos  sibi  quosque  patriciorum  et  deinde 
pleheiorum  legehant  dome  Ooinia  tribiinicia  intervenit  qua 
sanctum  est  ut  censores  omni  ordine  optimum  quemque  cu- 
riatim  in  senatu  legerent.  Stando  al  Mommsen  Roem.  Staat- 
srecht.  Il  p.  413  cfr.  Willems  Le  senat  I  p.  153,  essa  fu  ap- 
provata poco  prima  del  312.  Determinazione  che  ha  finito 
per  prevalere  (cfr.  Rotondi  p.  233)  sebbene  siano  insufficienti 
gli  elementi  di  giudizio. 


Sex.  Pacuhius  27. 

È  Fautore  della  devotio  dei  senatori  e  del  popolo  ad 
Augusto,  Cass.  Dio  LUI  20;  ed  è  pure  ricordato  come  autore 
della  proposta  per  cui  il  mese  Sestile,  in  cui  Augusto  era 
nato,  si  chiamasse  d'allora  in  poi  Augustus,  Macrob.  I  12,  35; 

II  4,  4. 

Non  è  chiaro  se  chi  propose  la  devotio  tòv  tcòv  'iPnQWV 
XQÓnov  e  che  da  alcuni  autori  era  detto  'Anovbiog,  Cass.  Dio. 
1  e,  fosse  egli  stesso  un  Ibero  e  avesse  quindi  introdotto, 
come  parrebbe  naturale  pensare,  un  costume  patrio.'  Per  se 
stesso  il  nome  ha  carattere  sannitico.  V.  il  materiale  m 
Schulze  p.  476  sg. 

»  Sulla  devotio  iberica  v.  Ball. /rag,  I  125  Maurenbr.  Sui  devoti  Aqui- 
tani  detti  aoldurii  Cabs.  6.  e.  Ili  22. 


Papirii  Carbones   177;    131;   prima   del   93?;   89;    poco 

prima  del  67. 

Sui  Papirii  Turdi  e  Carbones  plebei  v.  Cic.  ad  fam.  IX  2L 
I  Papirii  Carbones  raggiunsero  il  consolato  nel  120. 

C.  Papirius  Turdus  è  rammentato  con  il  collega  Licinio 
Nerva  per  il  177  a  proposito  di  contese  con  il  console 
Manlio,  Liv.  XLI  6.  Cfr.  Niccolini  add.  p.  35. 

C.  Papirius  Carbo  continuatore  dell'opera  dei  Gracchi 
nel  131  propose  la  lex  tabellaria,  che,  al  pari  delle  altre  di 
questa  natura  assicurava  il  voto  segreto,  Cic.  de  leg.  Ili  16, 
35;  cfr.  Lael.  12,  41.  Cicerone,  a  cui  le  leggi  di  questo  ge- 
nere spiacevano,  in  questa  occasione  qualifica  Carbone  come: 
seditiosus  atque  improbus  civis. 

Carbone  propose  pure  una  legge  ut  eundem  tribunum  pleb, 
quotiens  veìlet  creari  licetet,  Epit.  Liv.  LIX  che  non  approdò 
in  causa  dell'  opposizione  di  Scipione  Emiliano  e  di  Lelio, 

Cic.  Lael.  25,  96. 

Ulteriore  discussione  sui  testi  che  a  lui  si  riferiscono  v. 

in  Ziegler  Fasti  p.  4. 

Se  prima  del  93  vi  sia  stato  un  Gn.  Papirius  Carbo  tri- 
buno, non  è  del  tutto  sicuro,  v.  Ziegler  p.  29. 

C.  Papirio  Carbone  è  uno  dei  proponenti  la  lex  Plautia- 
Papiria  (89  a.  C),  che  accordava  la  cittadinanza  romana  agli 
abitanti  delle  città  federate,  le  quali  all'atto  della  presentazione 
di  essa  avvessero  avuto  il  domicilio  in  Italia  e  fatta  la 
professio  entro  sessanta  giorni  presso  il  pretore,  Cic.  prò  Ar- 
chia  4,  7. 1  testi  a  lui  relativi  v.  discussi  dallo  Ziegler  p.  17. 
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Intorno  ad  un  C.  Papirio  prima  del  67  v.  Cass.  Dio 
XXXVI  40  ;  cfr.  Ziegler  p.  26. 

C.  Papirius  Garbo,  che  era  già  stato  tribuno  nel  67,  ac- 
cusò Oppio  questore  di  M.  Aurelio  Cotta,  Cass.  Dio.  XXXVI 
40;  cfr.  Memn.  fr.  59.  Sulla  questione  cronologica  v.  Ziegler 
p.  26. 

Un  C.  Papirius  Maso  aed.  pi.  dell'ultimo  secolo  della  re- 
pubblica  è   ricordato  in  CIL.  VI   1480;  1481,  Seidel  Fasti 

p.  82. 

Questi  testi  stanno  pertanto  a  smentire  Cicerone  ad  fam, 
IX  21,  il  quale  dando  torto  a  Papirio  Peto,  sosteneva  che 
i  Papirii  fossero  stati  patrici  delle  minores  gentes  ad  acce- 
zione dei  Turdi  e  dei  Carhones  di  cui  riconosceva  la  ple- 
bei tà.* 


Questa  legge  severa,  che  non  solo  puniva  chi  assumeva 
illecitamente  la  qualità  di  cittadino  romano,  ma  che  vie- 
tava persino  di  abitare  nella  Città  (disposizione  che  Cice- 
rone esplicitamente  biasimava,  de  off.  IH  11,  47)  fu  appli- 
cata persino  al  padre  del  console  M.  Perperna  (130  a.  C.) 
del  vincitore  di  Aristonico,  Val.  Max.  HI  4,  5;  cfr.  in  queste 

Ricerche  II  p.  246. 

Il  nome  Papius  è  diffuso.  Non  siamo  quindi  in  grado  di 
stabilire  la  patria  originaria  del  nostro  tribuno;  può  darsi 
si  tratti  di  persona  di  origine  urbana  come  di  Latino  o  di 
socio  Italico.  L' ipotesi  che  fosse  di  Lanuvio  si  basa  sulle 
monete  di  L.  Papius  Celsus  (Babelon  II  p.  283  sg.)  le  quali 
ricordano  il  culto  di  luno  Lanuvina  ed  il  mito  dell'aquila 
e  della  lupa  relativo  alla  fondazione  della  vicina  Lavinio 
(cfr.  Dion.  Hai.  I  59).^ 


% 


C.  Papius  65. 

La  lex  Papia  del  65  cacciava  dall' Urbs  i  peregrini  (Cic. 
de  off.  Ili  11,  47;  cfr.  prò  Balbo  23,  62;  prò  Archia  5,  10; 
ad  Att.  IV  18,  4;  cfr.  Scoi.  Bob.  p.  354:  qui  temere  et  inlicite 
civitatem  Romanam  usurpassent).  Venivano  allontanati  da 
Eoma  coloro  che  non  fossero  abitatori  dell'Italia,  Cass.  Dio 
XXXVII  9,  6. 

*  Si  suole  attribuire  ad  un  Papirio  tribuno  pi.  la  lex  de  sam-amentis 
Fbst.  p.  344  M.  ma  se  ne  ignora  del  tutto  l' età.  In  generale  la  si  col- 
loca fra  il  243  ed  il  124  v.  Bruns.  Fontes.  tur.  Bom  p.  47. 

Una  lex  Papiria  geminunciaria,  Plin.  n.  h.  XXXIII  3,  46,  è  pure  di  età 
incerta.  Si  suole  attribuirla  all'  89.  Io  esposi  già  il  pensiero  che  essa  possa 
appartenere  all'  età  dei  Gracchi,  Stoi'ia  di  Roma  II  1  p.  145. 

Nel  CIL.  VI  1933  si  fa  ricordo  di  un  viator  aed.  pi.  Uge  Papiria. 


Peducaei  113;  56? 

Stirpe  non  romana,  forse  di   origine  sabina,  v.  CIL.  IX 

4682  ;  cfr.  Schulze  p.  365  ;  409. 

Sex.  Peducaeus  è  rammentato  per  aver  accusato  il  pon- 
tefice L.  Metello  e  tutto  il  collegio  pontificale  di  aver  par- 
zialmente giudicato  a  proposito  dell'incesto  delle  vestali 
avendo  esso  condannata  la  sola  Emilia  ed  assolta  Marcia  e 
Licinia.  Determinò  cosi  il  nuovo  giudizio  di  L.  Cassius  (il 
tribuno  del  137;  v.s.  p.  54),  il  quale  nel  114  le  condannò  tutte 
e  tre,  Ascon.  in  Milon.  p.  40  K.  S.  ;  cfr.  Cic.  de  nat.  deor.  IH 
30,74;  Brut  43,  160.  Liv.  ep,  LXIII  9.  Oros.  V  15,  22.  lui. 


'  Ignoriamo  l' età  e  gli  autori  delle  leggi  Papiae  de  vestalium  Uctione 
QlLL.  n.  A.  I  12,  11  e  de  iure  patroni  et  de  honorum  liberti»,  Gaius  III  42. 
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Oseq.  37.  Cass.  Dio.  XXVI  fr.  87   Boss.  Macrob.  I  10,  5. 
Cfr.  Ziegler  p.  9. 

Il  tribuno  del  55  risulterebbe  dalla  lex  Mamilia  Rascia 
Peducaea  Alliena  Fabia  che  il  Willems  Le  Senat  d.  l.  rep. 
rom.  I  p.  498  attribuirebbe  al  56.  Ma  è  degna  di  attenzione 
l'opinione  del  Mommsen  Gessamm.  Schriften  V  p.  200,  il 
quale  reputa  invece  si  tratti  di  un  regolamento  di  quin- 
que  viri. 


Q.  Petilii  187. 

Cfr.  Q.  Petillius  Spurina  console  nel  176. 

I  due  Q.  Petilii  che  sarebbero  stati  gli  strumenti  di  Ca- 
tone il  Censorio  nel  processo  contro  gli  Scipioni  erano  ram- 
mentati da  Valerio  Anziate  presso  Livio  XXXVIII  50  sqq. 
mentre  Gellio  n.  A,  IV  18,  7  e  Plutarco  Caio  Maior  15,  par- 
lano di  un  solo  Petilio. 


M.  Pinarius  Pasca  prima  del  181. 

Cicerone  racconta  de  orai.  II  65,  261:  olim  Pusca  ctim 
legem  ferret  annalem  dissuasor  M.  Servilius:  «  die  mihi  in- 
quii  M.  Pinarij  num  si  contra  dixero  mihi  male  dicturus  es  ut 
ceteris  fecisti?  *   €  ut  sementem  feceris,  ita  metes  »  inqtiit.  cet. 

La  data  di  questa  legge  annalis,  che  mirava  a  regolare 
il  corso  degli  onori,  non  ci  è  nota.  Si  fa  generalmente  os- 
servare che  Livio  XL  44,  cita  la  lex  Vilia  come  la  prima 
di  questa  specie.  Sicché  una  delle  due  :  o  la  lex  Pinaria  non 
fu  approvata  ed  è  da  mettersi  innanzi   alla  Villia,  oppure 


essa  è  a  questa   posteriore.  Nessuna  delle   due   opinioni  si 
basa  su  argomenti  validi. 

M.  Pinarius  Eusca  è  fra  i  pretori  del  181.  Si  suppone 
sia  la  stessa  persona  con  il  tribuno,  che  avrebbe  cosi  co- 
perto il  tribunato  qualche  anno  innanzi.  Ma  nulla  dimostra 
che  questi  non  fosse  un  discendente  del  pretore. 

Dal  passo  ciceroniano  testé  riferito  non  è  poi  dato  rica- 
vare se  quel  M.  Servilio  si  debba  o  no  identificare  con  M. 
Servilius  rammentato  nel  Brutus  77,  239. 

Rispetto  a  questo  Pinario  Busca  come  ai  tribuni  Valerii, 
Servilii,  non  abbiamo  modo  di  stabilire  se  si  tratti  di  discen- 
denti ovvero  di  clienti,  o  di  liberti  delle  antiche  genti  pa- 
tricie  e  quando  invece  sia  il  caso  di  pensare  a  persone 
giunte  a  Roma  dai  municipii  e  dalle  terre  vicine. 


Plaetorii  dopo  il  242?;  verso  il  193-192? 

Il  contenuto  del  testo  di  Censorino  de  die  nat.  24,3: 
M.  Plaetorius  tribunus  plebi  scitum  tulit,  in  quo  est:  urbanus 
qui  nunc  est  quique  posthac  fietj  duos  lictores  apud  se  habeto 
usque  supremam  iusque  inter  cives  dicito  si  suole  assegnare 
ad  anno  posteriore  alla  creazione  del  praetor  peregrinus  os- 
sia dopo  il  242. 

Questa  opinione  non  parrebbe  ammissibile  considerando 
che  la  pretura,  stando  alla  tradizione,  non  sorse  per  inizia- 
tiva plebea,  ma  come  istituzione  destinata  a  riservare  ai 
patrici  la  giurisdizione  civile. 

D'altro  canto,  abbiamo  notizia  che  solo  assai  tardi  si 
accordò  alle  Vestali  il  diritto  di  avere  littori  (Cass.  Dio 
XLVII  19,  4).  Per  analogia  potrebbe  dunque  ammettersi 
che  simile   onore  (riservato  in  origine  solo  al  praetor  ma- 


■i  1 


ti  ' 


jgg  J  Fatti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

ximus)  si  fosse  man  mano  esteso  ai  pretores  (ossia  ai  due 
consoli)  infine  al  praetor  propriamente  detto.  Questa  tesi 
avrebbe  forse  a  favor  suo  il  fatto  che  dei  due  consoli  aveva 
in  origine  i  fasci  solo  colui  che  esercitava  Vimperium,  men- 
tre  nel  frattempo  il  collega  ne  era  privo,  Suet.  Caes.  20. 

La  lex  Plaetoria  sulla  corcumscriptio  aduluscentium  (Cic. 
de  off,  m  16,  61  de  or.  nat.  Ili  30,  74.  Gaius  II  163,  IV  67. 
Ulp.  XII  4.  Dig.  XLIV  1.  Tàb.  Heracl.  1.  108;  Beri.  Urk. 
n.  611)  è  di  già  rammentata  due  volte  da  Plauto  Pseud.  1,  3, 

69-70;  Rudens.  Ili  6,  24. 

In  base  a  tali  passi  il  nostro  E.  Costa  in  Bull.  Istituto 
d.  diritto  rom.  II  (1889)  p.  72  è  giunto  a  fissarla  fra  la  fine 
del  193  ed  il  principio  del  192  ;  cfr.  Prisc.  Vili  27  ;  XIX 
149.  Cod.  Theod.  Vili  12,  7.  Gap.  Vita  Marci  10. 

Nei  Beri.  Urkund.  1.  e.  invece  della  forma  L.  Plaetorius 
si  ha  Laetorius.  Ciò  induce  a  domandare  se  Laetorius  non  sia 
per  caso  una  forma  addolcita  di  Plaetorius  e  se  quanto  si 
racconta  anche  sulla  attività  dei  tribuni  Laetorii  non  si  rife- 
risca ad  un'  unica  stirpe.  Contro  tale  ipotesi  sta  tuttavia  il 
fatto  che  le  monete  che  giungono  sino  alla  fine  del  I  secolo 
della  repubblica  Babelon  H  p.  308  sgg.  serbano  la  forma 
Plaetorius.* 


Gn.  Plancius  56. 


È  il  notissimo  personaggio  difeso  da  Cicerone  che  uel 
54  fu  eletto  edile  curule.  Cfr.  le  monete  con  il  suo  nome  in 
cui  è  detto   aed{ilis)  cur{uUs\  Babelon   II  p.  317.  Dall' ora- 

'  Nulla  8i  può  dire  rispetto  alla  lex  Plaetoria  ricordata  dal  *i*<*^^  ^^^^ 
VI  3732  in  cui  si  fa  menzione  di  una  dedica  sacra  al  Dio  Vermine  »  «» 
A.  Pottumiu»  duovir  lege  Plaetoria. 
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zione  che  Cicerone  pronunciò  in  favore  di  lui  e  da  vari  altri 
accenni  apprendiamo  che  era  di  Atina,  che  suo  padre  era 
princeps  iam  diu  pubUicanorum^  Cic.  prò  Piando  8,  29;  13, 

Plancio  è  uno  dei  più  chiari  esempi  della  potenza  degli 
uomini  d'affari  che  dai  municipi  d'Italia  portavano  a  Eoma 
l'abilità  del  far  denaro  congiunta  con  il  desiderio  d'arri- 
vare. 


Plautii  89  (Silvanus)  ;  78-77  ?  56. 

Un  Plautius  Proculus  è  console  sino  dal  358,  un  Venne 
0  Venox  sino  dal  347. 

M.  Platius  Silvanus  trib.  nel  89  insieme  al  collega  Pa- 
pirius  rogò  la  ben  nota  legge  che  accordava  la  cittadinanza 
ai  soci  Italici,  Cic.  prò  Archia  4,  7. 

Sullo  stesso  personaggio  Ascon.  in  Cornelian.  p.  70  rife- 
risce :  M.  Plautius  Silvanus  tribunus  plebis  Cn.  Pompeio  Stra- 
hone  L.  Porcio  Catone  coss.,  secundo  anno  belli  Italici,  cum 
equester  ordo  in  iudiciis  dominar etur.legem  tulit  adiuvantibus 
nohilibus.  quae  lex  vim  eam  habuit  quarn  Cicero  significai: 
nani  ex  ea  lege  tribus  singulae  ex  suo  numero  quinos  denos 
suffragio  creabant  qui  eo  anno  iudicarent.  Ex  quo  factum  est 
ut  senatores  quoque  in  eo  numero  essenty  et  quidam  etiam  ex 
ipsa  plebe. 

La  lex  Plautia  de  vi  attribuita  al  78  od  al  77  (Niccolini 

p.367;  Ziegler  p.  19)  si  suole  riconnettere  con  un  tribuno. 

Di  codesta  lex  Plautia  de  vi  discorro  oltre  separatamente. 

A.  Plautius  fu  il  tribuno  che  nel  56  lesse  nel  senato  le 
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lettere  di  Ptolomeo  Aulete,  il  quale  desiderava  essere  ricon- 
dotto nel  regno,  Cass.  Dio.  XXXIX  16. * 


Poetelii  441;  358. 

Uno  dei  decemviri  plebei  nel  460;  consoli  dal  360. 

Nel  441  un  Poetelius  figura  tribuno  per  la  seconda  volta 
e  si  mostra  attivo  rispetto  al  chiedere  la  divisione  delle 
terre,  Liv.  IV  12. 

Con  il  tribuno  C.  Poetelius  del  358  è  congiunta  la  men- 
zione della  prima  legge  de  amhitu.  Livio  VII  15,  12  cosi  si 
esprime  :  de  amhitu  ah  C.  Poetelio  tribuno  plehis  auctorihus 
patribus  tum  primum  ad  populum  latum  est;  eaque  rogatione 
novorum  maxime  ambitionem,  qui  nundinas  et  conciliahula 
obire  soliti  erant,  compressam  credebant. 

Con  codesta  informazione  non  risponde  del  tutto  quanto 
Livio  aveva  di  già  narrato  per  il  432,  TV  2by  ove  parla  del 
dolore  dei  principes  plebis  di  non  riuscire  a  conseguire  il 
tribunato  militare  consulari  potestate  e  della  facilità  con  cui 
la  plebe  veniva  messa  da  parte,  grazie  alle  candidature  dei  pa- 
trici,  ed  ove  dice  della  proposta  dei  tribuni  del  tempo:  ne  cui 
album  in  vestimentum  addere  petitionis  causa  liceret,  Liv.  IV 
25,  13. 

"  Lascio  indecisa  la  questione,  perchè  non  mi  sembra  risolvibile,  se  le 
monete  di  bronzo  aventi  la  leggenda  L.  P.D.A.  P.  (Babklon  I  p.  75  II 
p.  318)  si  debbano  interpretare  con  il  Borghrsi  Lucius  Plautim  Decianut 
aedili»  plébi$  ovvero  Lege  Papiria  de  aerepublico  (ofr.  Grubbkr  Coins  I  p.  241). 

Sulla  lex  Plotia  agraria  v.  Cic.  ad  Ati.  I  18,  6.  È  incerto  se  sia  stata 
approvata. 

Sulla  lex  Plautia  iudiciaHa  v.  Cic.  prò  Cornelio  fi:.  53,  Pseud.  Sall.  m 
Cic.  2.  Gbll.  XIII  3.  Si  suole  attribuire  alVfk.  89. 


Vero  è  che  quanto  si  racconta  sui  particolari  della  lotta 
fra  patrici  e  plebei  del  secolo  V  va  accolto  con  la  massima 
cautela  e  diffidenza.  Ma  va  pur  osservato  che  i  Poetelii  appar- 
tenevano alle  famiglie  plebee,  riuscite  a  raggiungere  molto 
prima  delle  altre  le  cariche  curuli  e  proprio  lo  stesso  con- 
solato due  anni  prima  della  lex  de  ambitu  teste  ricordata. 
Essi  erano  i  più  interessati  a  che  tale  onore  non  venisse  con- 
eegnito  dalle  rimanenti  stirpi  plebee. 

La  tradizione  non  dice  pertanto  nulla  di  illogico  ed  i 
dubbi  da  me  esposti  in  proposito  per  il  passato,  non  hanno, 
forse,  valore  di  sorta. 

Pompeii  (133?);  (105?);  102;  99;  52. 

Consoli  dal  141. 

Sulla  genealogia  e  connessione   dei   Pompeii   v.  Velleio 

II  2L  5. 

Il  più  antico  personaggio  di  tal  nome,  di  cui  sia  a  noi 
giunta  memoria,  è  L.  Pompeius  tribuno  militare  nel  171 
(Liv.  XLII  65,  6).  Se  con  esso  abbiano  relazione  i  più  ce- 
lebri Pompeii  non  abbiamo  modo  di  stabilire.  Parrebbe 
tuttavia  di  no,  non  tanto  perchè  si  diceva  che  A.  Pompeio 
padre  del  console  del  141  fosse  figlio  di  un  suonatore  di 
clarinetto  (Plut.  ApopU,  8)  quanto  per  il  passo  di  Cicero- 
ne in  cui,  parlandosi  appunto  di  codesto  console,  in  Verr.  V 
70,  181,  cosi  si  dice:  Q.  Pompeius  humili  atque  obcuro  loco 
natus,  nonne  plurimis  inimicitiis  maximisque  suis  periculis 
ac  laboribus  ampllssimos  honores  est  adeptus? 

L'umiltà  dei  suoi  natali  è  infine  confermata  dal  fatto 
che  nei  Fasti  della  Regia  egli  è  semplicemente  detto  A.  f. 
senza  indicazione  dell'avo  (Cic.  Brut  96;  ^ro  Fonteio  23;  prò 


Pila  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  HI 
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Murena   16.  Sen.  contr.  I  6,  4.  Cfr.  in   queste  Ricerche  U 
p.  347  sgg.y 

Non  è  chiaro  se  nelle  parole  di  Orosio  V  8,  4:  obsisfente 
Nasica  etiam  Pompeius  spopondit  se  Gracchum,  cum  primum 
magistratu  abisset,  accusaturum  si  debba  ricavare  che  Pom- 
peio  fu  tribuno  nel  133. 

Dalle  parole  di  Orosio  V  16,  8:  isdem  temporibus  Q.  Fa- 
bius  Maximus  filium  suum  adulesceìitem,  rus  relegatum,  cum 
duobus  servis  parricidi  ministris  interfecit  ipsosque  continuo 
sercos  in  pretium  sceleris  manumisit.  die  dieta  Gn.  Pompeio 
accusante  damnatus  est.  (cfr.  Val.  Max.  VI  1,  6.  Quint.  deci, 
ni  17)  il  Niccolini  add.  p.  39,  tenendo  conto  anche  di  quanto 
è  narrato  rispetto  al  tribuno  M.  Pomponio  accusatore  di 
Manlio,  è  indotto,  a  ragione  forse,  a  riconoscere  anche  nel 
nostro  Pompeio  (a.  105?)  un  tribuno  della  plebe. 

A.  Pompeius  trib.  pi.  nel  102  trattò  con  poco  riguardo 
Batace  sacerdote  della  dea  Cibele  giunto  da  Pessinuule  al 
tempo  in  cui  Mario  combatteva  contro  i  Teutoni.  Preso  da 
febbre,  tre  giorni  dopo,  Pompeio  mori,  Diod.  XXXVI  13, 
Plut.  Mar.  17,  8.  Cfr.  però  Niccolini  add.  p.  38. 


Un  Pompeius  nel  99,  insieme  ad  un  Cato,  fece  la  pro- 
posta di  richiamare  dall'esilio  Metello  Numidico;  essa  però 
naufragò  causa  l' opposizione  del  tribuno  Furio  e  del  partito 
mariano,  Oros.  V  17,  11. 

'  L'affermazione  di  qualche  scrittore  moderno  ohe  Pompeio  Magno 
apparteneva  ad  una  famiglia  di  grande  lignaggio  è  in  piena  opposizione 
oon  i  dati  della  tradizione,  la  quale  è  costante  nell'  affermarne  l' nmiltà  dei 
progenitori. 


OSlMi. 
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Lo  Ziegler  p.  14  crede  che  codesto  Pompeio  fu  il  collega 
di  Siila  nel  consolato  deir88.  Cfr.  Drumann-Groebe  IV  p.  311. 

Q.  Pompeius  Eufus  nepote  di  Siila  per  via  materna,  trib. 
pi.  nel  62  fu  tra  gli  amici  intimi  di  Clodio  e  gli  avversari 
di  Milone  e  di  Cicerone.  Su  lui  v.  Ascon.  in  Milon.  p.  28; 

30;  33;  44  sqq.» 

Possediamo  le  monete  emesse  da  lui,  Babelon  II  p.  338, 
in  cui  fa  pompa  di  suo  avo  paterno,  il  console  omonimo, 
6  di  Siila  suo  avo  materno.  Gloria  di  natali  che  non  gli 
impedi  di  essere  accusato  e  di  andare  in  esilio  e  di  vivere 
in  strettezze. 


Sex.  Pompilius  420. 

Non  si  ha  menzione  di  Pompilii  prima  della  fine  della 
repubblica.  Eppure  ad  una  relativa  antichità  accennerebbe  la 
leggenda  di  Numa  Pompilio,  se  pure  i  Pompilii  non  si  at- 
tribuirono vanterie  di  famiglia  proprie  dei  Pomponii,  Plut. 
Numa  21.  Dion.  Hai.  II  68.  Cfr.  i  nummi  dei  Pomponii  in 
Babelon  II  p.  369. 

Non  è  d'altra  parte  da  dimenticare  che  Pompilii  e  Pom- 
ponii paiono  essere  la  differenziazione  di  uno  stesso  nomen, 
Cfr.  Poblilius  e  Poblicius. 

Può  discutersi  se  le  monete  con  la  rappresentazione  della 
lupa  allattante  i  Gemelli  e  colla  leggenda:  Sex.  Po.  Fostlus 
vadano  attribuite  alla  gente  Pomponia  ovvero  ai  nostri 
Pompilii.  Certo  manca  assolutamente  alcuna  ragione  per  ri- 
ferirla ai  Pompeii  come  si  fa  ad  es.  dal  Babelon  II  p.  336 
e  dal  Grueber  Coins  of  the  roman  republik  I  p.  131. 

*  Un  Pompeius  Rufus  edile,  non  è  detto   se  curule  o  plebeo,  e  di  età 
non  bene  determinabile,  è  rammentato  da  Abl.  h.  a.  IX  62. 


Ig4  I  Fasti  dei  tribuni  della  pleòt  tee, 

Livio  IV  44,  ricorda  a  proposito  del  tribuno  del  420  par- 
ticolari che  meritano  essere  riferiti  perchè  ci  danno  un'  idea 
esatta  della  facilità  con  cui  V  annalistica  recente  inventava 

• 

circostanze  che  nessuno  per  quel  tempo  aveva  modo  di  co- 
noscere, o  per  meglio  dire,  che  nessuno  aveva  mai  raccolto: 
Tribunicia  primum  comitia  sunt  habita.  creati  tribuni  consu- 
lari  potestate  omiies  patricii  L.  Quinctius  Cincinnatus  tertium, 
L.Furius  MedidUnus  iterum,  M.  Manlius,  A.  Sempronius  Atra- 
tinus.  Hoc  tribuno  comitia  quaestorum  habente  petenfibusque 
inter  aliquot  plebeios  fiUo  A.  Anfisti  tribuni  plebis  et  fratre 
alterius  tribuni  plebis  Sex  Pompili  nec  potestas  nec  suffra- 
gatio  horum  valuit,  quin^  quorum  patres  avosque  consules  vi- 
derant,  eos  nobilitate  praeferrent.  Fuere  omnes  tribuni  plebi 
ante  omnes  Pompllius  Antistiusque  repulsa  suorum  accensi  cet. 

Con  l'aiuto  del  collega  Canuleio,  secondo  il  racconto 
liviano  i  tribuni  della  plebe  sfogarono  la  loro  ira  su  C.  Sem- 
pronio, che  aveva  mal  condotta  la  guerra  contro  i  Volsci. 

È  già  difficile  ammettere  che  gli  annalisti  avessero  modo 
di  conoscere  in  ordine  cronologico,  la  serie  dei  tribuni  del 
secolo  V,  ma  è  assolutamente  da  escludere  che  fosse  serbata 
memoria  delle  varie  candidature  e  delle  repulse  di  queir  età. 
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Pomponii  449;  395;  394;  362;  167;  90  od  89? 
Consoli  nel  233  e  nel  231. 

I  Pomponii  sono  colleghi  dei  Sicinii  dei  Vergimi  nel 
449  come  nel  395-394  (Liv.  Ili  54  cfr.  con  V  24-29). 

La  precoce  importanza  dei  Pomponii  risulta  dal  fatto 
che  fecero  di  buon  ora  trionfare  la  credenza  di  discendere 
dal  re  Numa  Pompilio  (Dion.  Hai.  II  58.  Plut.  Num.  21). 


M   Pomponius  è  uno    dei    tribuni  della  plebe  spe  magis 
electi  quam  meritis,  Liv.  Ili  54.  Cfr.  s.  p.  33  s.  v.  Apronius. 

Q.  Pomponius  trib.  pi.  nel  395  e  nel  394  insieme  al  col- 
lega A.  Verginius  è  accusato  di  favorire  ì  patres,  Liv.  V  29; 

cfr.  25. 

M  Pomponius  trib.  pi.  nel  362  è  accusatore  del  dittatore 
L  Manlius  Imperiosus  (Liv.  VII  4)  e  con  le  vicende  di  tale 
accusa  è  collegato  il  racconto  della  pietà  del  figlio  di  Man- 
lio più  volte  riferita  dagli  antichi  (v.  i  dati  in  Niccolmi 
Fasti  p.  174). 

M.  Pomponius  si  oppose  acche  nel  167  si  dichiarasse 
guerra  ai  Rodii,  Liv.  XXXV  21. 

Se  Cn.  Pomponius  trib.  pi.  ricordato  da  Cicerone  Brut 
88,  305,  appartenga  al  90  od  al  89  non  è  ben  chiaro.  Cfr. 
Ziegler  Fasti  p.  18. 

M.  Pomponius  Matho  aed.  pi.  nel  207  Liv.  XXVIII  10,  7. 
M.  Pomponius  aed.  pi.  nel  82  Plin.  n.  h.  VOI  19. 


Ti.  Pontificius  480. 

È  stirpe  del  tutto  oscura. 

Ti.  Pontificius  figura  fra  i  più  antichi  autori  di  leggi 
agrarie.  Per  conseguire  il  suo  scopo,  avrebbe  tentato  impe- 
dire le  leve  militari,  Liv.  II  44.  Dion.  Hai.  IX  5. 
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L.  Pontius  Àquila  46. 

Poatii  si  trovano  in  varie  regioni.  Il  nostro  (ciò  che 
è  sfuggito  al  Drumann-Groebe  III  p.  638  e  ad  altri)  era  di 
Sutrio.  Il  che  si  apprende  dal  titolo  CIL.  XI  3254,  13. 

Da  questo  titolo  congiunto  con  quanto  si  dice  rispetto 
ai  suoi  mezzi  finanziarli  (v.  oltre)  risulta  che  apparteneva 
alla  ricca  aristocrazia  di  quella  città. 

L.  Pontius  Aquila  fu  fra  i  tribuni  che  osarono  opporsi 
a  Cesare  anche  nel  momento  della  massima  potenza  di  lui. 
Egli  non  sorse  in  piedi  davanti  al  dittatore  mentre  trionfava 
e  ne  determinò  il  rancore,  Suet. Caes.  78.  Da  dead  Att.  XIV 
21,  3  si  ricava  che  Cesare  confiscò  i  beni  di  Ponzio  e  che  ap- 
parteneva a  lui  il  predio  Neapolitanum  che  Cesare  stesso 
donò  a  Servilia,  madre  di  Bruto  il  tirannicida,  arricchita  con 
le  proscrizioni. 

Ponzio  Aquila,  che  era  pompeiano,  fu  fra  gli  uccisori  di 
Cesare  (App.  h.  e.  II  113).  Nella  guerra  civile  combattè  a 
PoUentia  contro  Munazio  Bursa  duce  di  Antonio  (v.  s.  p.  141) 
e  morì  nel  hellum  Mutinensey  Cic.  PMl,  XI  14;  XIII  27;  ad 
fam,  X  33,  4  ;  ad  Brut  I  16,  8. 

Il  senato  gli  eresse  una  statua  e  restituì  agli  eredi  il 
denaro  da  lui  speso  per  ricondurre  in  patria  i  soldati  di 
Decimo  Bruto,  Cass.  Dio  XLVI  40. 

Intorno  al  suo  tribunato  ed  alla  sua  opposizione  a  Ce- 
sare ho  scritto  nella  memoria  U  aspirazione  di  Cesare  al 
regno  nei  miei  Studi  storici  V  (1912)  p.  129  sgg. 


Popilii  366;  84;  72. 
Consoli  sino  dal  359. 
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M.  Popilius  Laenas  nel  367  fece  condannare  Licinio  Sto- 
lone perchè  aveva  per  primo  violata  la  sua  legge  agraria 
sulla  misura  dell'aver  puhlicus  che  era  lecito  possedere.  Livio 
VII  16,  9  (cfr.  Val.  Max.  Vili  6,  3.  Plin.  n.  h.  XVIII  17)  dice 
che  lo  si  colpì  di  multa;  e  da  ciò  il  Seidel  p.  9,  è  indotto 
a  pensare  che,  non  essendovi  ancora  pretori  plebei,  Popi- 
lio  abbia  agito  come  edile  della  plebe.  Il  Niccolini  Fasti 
add.  p.  31,  alla  cui  tesi  più  volentieri  accederei,  pensa  invece 
che  fosse  tribuno  della  plebe. 

Verto  è  ad  ogni  modo  che  si  tratta  di  un  magistrato 
plebeo.  I  Popilii  sono  fra  le  più  antiche  e  cospicue  fami- 
glie della  nobiltà  plebea. 

P.  Popilius  Laenas  trib.  85-86  a.  C.  fece  precipitare  dal 
sasso  Tarpeio  un  tribuno  della  plebe  dell'  anno  precedente, 
che  da  Livio  ep.  LXXX;  cfr.  Cass.  Dio  fr.  103,  12  e  da  Plu- 
tarco Mar.  46,  è  chiamato  Licinio,  ma  che  è  invece  detto  Lu- 
cilio da  Velleio  H  24,  2.  Questi  aggiunge:  et  cum  coUegae 
eiu8,  quibus  diem  dixerat,  metu  ad  Sullam  profugissent,  aqua 
ignique  iis  interdìxit. 

Sul  tribuno  C.  Atinio  Macerione,  che  nel  131  tentò  far 
precipitare  dal  sasso  Tarpeio  Cecilio  Metello  che  lo  aveva 
cacciato  dal  senato  v.  s.  p.  38. 

Un  C.  Popilius  è  ricordato  nelF  inscrizione  in  cui  si  fa 
menzione  della  lex  Visellia  {CIL.  I  693)  del  72-71  a.  C. 


Porca  199;  100;  prima  del  90;  62;  56. 

aed.  pi.  199. 

Il  più  antico  consolato  dei  Porcii  Catones  cade  nel  196. 

Stirpe  modesta,  come  è  noto,  di  Tusculo.  Non  è  però 
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escluso  del  tutto  l'ipotesi  che  T origine  prima  di  essa  possa 
cercarsi  nella  Sabina.  Cfr.  Corn.  Nep.  Vita  Cat.  1:  M.  Caio, 
ortus  municipio  TusculOy  adulescentulusj  priusquam  honori- 
bus  operam  daret,  versatus  est  in  SabiniSj  quod  ibi  here- 
dium  a  patre  relictum  habebat.  Cfr.  Plut.  Caio  Maior  1. 

P.  Porcius  Lacca  trib.  nel  199  impedi  a  L.  Manlio  Aci- 
dinus  di  entrare  ovante  nella  Città  in  seguito  ai  successi 
ottenuti  in  Spagna,  non  ostante  che  il  Senato  glielo  avesse 
accordato,  Liv.  XXXII  7,  4. 

Ignoriamo  se  questi  sia  lo  stesso  Porcio  Leca  che  rogò 
la  lex  Porcia  prò  tergo  civium  o  meglio  una  delle  tre  leges 
Por  eia  e  che  si  riferivano  a  questo  argomento  (Cic.  de  rep, 
II  31,  64;  cfr.  j9ro  Rab.  perd.  3,  8;  4,  12;  13;  in  Verr.  V  63, 
163.  Sali.  Catil.  61.  (Sali.)  in  Cic,  invect.  3,  6.  Liv.  X  9,  4;  Fé- 
rioch.  Liv.  65,  67. 

Che  un  Porcius  Lacca  abbia  effettivamente  rogata  una 
di  tali  leggi  risulta  dai  nummi  di  un  monetale  di  codesta 
famiglia  (Babelon  II  p.  370)  in  cui  si  vede  un  cittadino 
nell'atto  di  appellare  con  sotto  la  leggenda:  provoco. 

D'altro  lato,  dalle  parole  di  Catone  il  Censore  conservate 
nella  voce  di  Festo  prò  scapulis  p.  234  M.  appare  che  anche 
costui  fu  l'autore  di  codeste  leggi.  (Bibliografia  e  discus- 
sione dei  moderni  sul  soggetto  v.  in  Kotondi  op.  cit.  p.  268). 

M.  Porcio  Catone  fu  tribuno  pi.  nel  100.  Cfr.  Ziegler  p.  14. 

La  notizia  di  Orosio  V  17,  11  ad  a.  99:  tunc  Cato  atque 
Pompeius  rogationem  de  reditu  Metelli  Numidici  totius  Urbis 
gaudio  promulgarunt  :  quae  ne  perficeretur  Marii  consulis  et 
Furii  tribuni  plebi  factionibus  intercessum  est,  cfr.  Cic.  prò 
Rab.  7,  21,  accenna,  per  quel  che  pare,  all'attività  di  due 
Porcii  tribuni. 
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Sul  tentativo  di  identificare  questo  Catone  con  il  pretore 
del  91  console  nel  89  morto  nella  guerra  Sociale  (Geli.  n.  A. 
Xni  20,  14)  V.  Ziegler  Fasti  p.  15. 

Prima  del  90  fu  tribuno  quel  M.  Cato  ricordato  come  tale 
da  Gelilo  n.  A.  XIII  20, 14,  padre  di  Catone  l'Uticense,  di  cui 
parla  anche  Cicerone  de  off.  Ili  16,  66.  Cfr.  Ziegler  p.  26. 

Nel  62  fu  trib.  pi.  M.  Porcio  Catone  l'Uticense,  Cic.  prò 
Sestio  61.  Val.  Max.  II  8.  1;  Cic.  prò  Murena  21;  Schol.  Bob. 
p.  302  0.  Geli.  71.  A.  XIII  20,  14;  cfr.  ib.  12,  6. 

Catone  l'Uticense,  per  tener  testa  alle  largizioni  del  par- 
tito  popolare  diretto  da  Cesare,  fece  fare  distribuzioni  di 
frumento.  Ciò  ebbe  però  luogo  per  virtù  di  senatoconsulto 
e  non  pare  vi  sia  stato  apposito  plebiscito,  Plut.  Cato  Mi- 
nor 26.  Cic.  23.  Caes.  8.^ 

Su  C.  Porcius  Cato  trib.  pi.  nel  56  v.  Perioch.  Liv.  105. 
Cfr.  Niccolini  op.  cit.  p.  488. 

L.  Porcius  Licinus   fu   aed.  pi.  nel   210   con   Q.  Catius, 

Liv.  XXVII  6,  19. 

M.  Porcius  Cato  fu  aed.  pi.  nel  199  insieme  a  C.  Helvius 

Liv.  XXXII  7.  12. 


L.  Precilius,  ir.  pi.  verso  la  metà  dell'ultimo  secolo  della 
Repubblica,  è  attestato  solo  da  un'epigrafe  CIL.  Yl  1321. 

Di  un  Precilius  fa  ricordo  Cicerone  ad  fam.  XIII  16. 

»  Di  una  Ux  Porcia  fenebris  siamo   informati   da  Friso.  Ili  11,  2,  90 
Keil.  Si  sospetta  appartenga  al  118.  Rotondi  p.  320. 
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Procilius  66. 

Dai  nummi  si  ricava  che  i  Procilii  erano  di  Lanuvio, 

Babelon  II  p.  385  sg. 

Che  Procilio  sia  stato  tribuno  pi.  si  ricava  da  Cicerone 
ad  Q.  fr.  II  6,  13  II  6,  1  e  con  maggior  sicurezza  dai  passi 
in  cui  Cicerone  ad  Att.  IV  16,  4  ;  16,  5  parla  dei  processi 
intentati  a  lui,  a  Nonio  Sufenate  ed  a  C.  Porcio  Catone. 
Cfr.  Niccolini  p.  489.  I  due  ultimi  furono  assolti  laddove 
Procilio  fu  condannato.  Catone  e  Nonio  avevano  avuta  parte 
cospicua  nel  tempestoso  tribunato  del  66  in  cui,  fra  l' altro, 
impedirono  si  tenessero  i  comizi  consolari,  Cic.  ad  Q.  fr.  H 
4,  6.  Perioch.  Liv.  106.  Cass.  Dio  XXXIX  16,  28,  e  furono 
accusati,  a  quanto  pare,  di  aver  violato  la  costituzione  e 
probabilmente  le  disposizioni  della  legge  lunia-Licinia  del 

62  a.  C.  Cic.  11.  ce. 

Non  si  ha,  credo,  altra  menzione  di  Procilii,  fatta  ecce- 
zione per  lo  storico  di  questo  nome  ricordato  da  Cicerone, 
da  Varrone  e  più  tardi  da  Plinio  ;  v.  i  frammenti  in  Peter 
Histor.  Roman,  Fragm.  p.  198. 

Invece  di  Procilius  e  di  Nonio  Sufenate,  il  Willems  I 
p.  474  sg.  (cfr.  Niccolini  p.  44)  crede  fosse  tribuno  pi.  L.  Scri- 
bonio  Libone. 


L.  e  M.  Publicii  Malleoli  aed.  pi.  nel  240  secondo  Velleio 
I  14  7  e  nel  238,  stando  ai  nostri  testi  di  Plinio  n.  h.  XVIII 
28,  286:  anno  Urbis  DXVI  =2SS  a.  C.  istituirono  i  ludi  in 
onore  di  Flora,  cfr.  Tac.  ann.  II  49. 

I  dati  di  cui  noi  disponiamo  non  ci  concedono  di  fissare 
il  tempo  o  per  lo  meno  l' anno  a  cui  vada  riferito  il  titolo 
famoso  tuttora  in  situ  ai  piedi  del  colle  Capitolino:  C.  Po- 
plicio  L.  f.  Bibulo  aed.  pi.  honoris  virtutisque  causa  senatus 
consulto  popiillque  iussu  locus  monumento  quo  ipse  postereique 
eius  inferrentur  publice  datus  est.  CIL.  VI  1319. 

L'ipotesi  che  appartenga  al  tribuno  del  209  e  che  il 
monumento  in  epoca  antica  sia  stato  rinnovato  non  ha  a 
suo  favore,  per  quanto  io  so,  argomenti  di  sorta.* 


Publilii  472;  471;  384. 

Trib.  mil.  cons.  potestate  dal  339.  ^ 

L.  Publilio  Volerone  tribuno  plebis  del  472  e  471  (Liv. 
II  56)  è  l'autore  della  ben  nota  rogazione  relativa  all'ele- 
zione dei  tribuni  nei  comizi  tributi. 

Se  anche,  come  par  credibile,  vi  sono  inesattezze  o  falsi- 
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a  Publicius  Bibulus  209. 

aed.  pi.  240. 

M.  Publicius  Malleolus  fu  console  nel  232. 

C.  Publicius  Bibulus,  essendo  tribuno  nel  209,  cercò  fare 
abrogare  l'imperio  di  Claudio  Marcello  (il  celebre  conquista- 
tore di  Siracusa)  di  cui  era  privato  nemico  ;  ma  Marcello  si 
scolpò  e  fu  eletto  console  da  tutte  le  centurie,  Liv.  XXVII 21. 


'  Un  trib.  pi.  della  gente  Pablicia  rogò  un  plebiscito  de  cereis  deter- 
minato dal  fatto  che  molti  nell'  occasione  dei  Saturnali  pretendevano  ec- 
cessivi doni  dai  clienti.  Affinchè  tal  peso  non  gravasse  eccessivamente 
sui  lenuiorM,  fu  stabilito  che  i  cerei  venissero  inviati  in  dono  solo  dai  ditiorei 

Màcbob.  I  7,  33. 

È  ipotesi  degna  di  essere  considerata  che  questo  plebiscito  abbia  un» 
certa  analogia  ed  affinità  di  contenuto  con  la  lex  Cincia  de  munenhm,  e  può 
darsi  che  sia  stata  approvata  in  quello  stesso  periodo.  Ma  si  tratta  di  pur» 
ipotesi  dacché  disposizioni  di  questo  genere  possono  anche  essersi  prese 
prima  ed  in  seguito. 
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ficazioni  rispetto  alla  portata  di  tal  legge,  non  vi  sono  però 
ragioni  definitive  per  pensare  che  sia  del  tutto  inventata 
la  personalità  di  Volerone.  Per  lo  meno  il  particolare  che 
egli  era  di  assai  umile  condizione  ^  non  fu  escogitato  dagli 

stessi  Pubi  ili. 

I  Publilii  figurano  fra  i  primi  plebei  che  nel  400  con- 
seguirono il  tribunato  militare;  sembra  perciò  sia  da  dar 
pieno  credito  alla  tradizione  ove  li  ricorda  pure  fra  i  più 
vetusti  tribuni  della  plebe. 

Q.  Publilius  trib.  pi.  nel  384  a.  C.  è  con  M.  Menenius  uno 
dei  due  accusatori  di  M.  Manlio  Capitolino  (Liv.  VI  19  sq.).* 
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PulUus  249. 

Pullius,  insieme  al  collega  Fundanius,  nel  249  accusò 
C.  Claudio  Pulcher  di  aver  combattuto  a  Drepanum  contro 
gli  auspicii,  Schol  Bob.  p.  337  0.  L' ipotesi  che  Pullius  sia 
da  correggere  in  Tullius  non  riposa  su  alcun  argomento 
plausibile,  dacché  Pullius  è  noto  gentilicio  romano  (v.  ad 
es.  CIL.  VI  25217  sq.). 


L.  Quinctius  74. 

Abbiamo  un  altro  problema  pressoché  insolvibile.  Se  fosse 
stato  un  Quinzio  dal  patriciato  passato  alla  plebe,  difficil- 
mente Cicerone  avrebbe  detto  di  lui  prò   Cluentio  40,  112: 

*  DiON.  Hal.  IX  41:  révog  xe  yàp  **  "«wv  èjttTOX*vxa)v  f^v  xaì  xe^paji- 
|Uvoc  èv  uoXX^  xaTceivóxrjxt  xaì  ànopiof.. 

•  Del  tutto  incerta  è  l'età  in  cui  fu  rogata  la  lex  Publilia  de  »pon»u, 
Gaius  IV  22;  III  127;  IV  9,  171. 


si  fuisset  homo  nobilis,  quis  eum  cum  illa  superbia  atque  intol- 
lerantia  ferve potuissetì,...  superbiam  autem  atque  adrogan- 
tiam  eius  deridendam  magis  arbitrarentur  propter  humilitatem 
hominis  quam  pertimescendam. 

Da  Cicerone  risulta  eh'  era  eloquente  ed  influente  ib.  28, 
77;  29,  79  e  dal  Pseudo  Asconio  in  div.  p.  1030,  si  apprende 
che  fu  tra  i  tribuni  che  riuscirono  a  restituire  la  potenza 
del  tribunato  deminuita  da  Siila. 

È  ricordato  da  Plutarco  Lue.  5  {cfr.  33;  69?)  come  uno 
dei  fu  fieri  oppositori  alle  istituzioni  sillane  che  da  LucuUo 
fu  vigorosamente  combattuto  ;  il  che  trova  piena  conferma 
in  Sali,  histor  fr.  Ili,  48,  11  Maur.  Cfr.  IV  71. 

Più  tardi  fu  pretore;  sul  che  v.  Ziegler  p.  21. 


C.  Rabuleius  486. 

Gentilicio  estremamente  raro.  Un  M.'  Eabuleius  figura 
fra  i  decemviri  legibus  scribundis  Liv.  Ili  35.  Diod.  XII  34. 
Dionisio  X  68;  XI  23,  lo  ricorda  fra  i  patricii. 

Il  gentilicio  ricompare  a  Tibur  CIL.  XIV  3830. 

Dionisio  Vili  72,  ove  parla  del  tribuno  Rabnleio,  che  dice 
dvììQ  ow  acpQcov,  afferma  che  approvò  le  proposte  di  Sp. 
Cassio  e  del  collega  Virginio  per  ciò  che  si  riferiva  ai  ter- 
reni da  dividersi  fra  i  cittadini,  ma  non  l' altra  difesa  dal 
solo  Cassio  di  accordare  uguale  trattamento  ai  Latini  ed 
agli  Ernici.  Ma,  a  parte  la  forma  del  discorso  di  Dionisio, 
che  rivela  la  tarda  elaborazione  dell'  annalistica  romana,  va 
rilevata  la  circostanza  più  volte  del  resto  notata,  che  in  tutto 
codesto  racconto  ove  si  parla  dei  Latini  e  degli  Ernici  atti- 
rati a  Roma  da  Sp.  Cassio  per  votare  la  legge  ed  allontanati 
da  un  edito  del  collega  Virginio,  si  pressuppongono  avveni- 
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menti  e  circostanze  che  ebbero   realmente   luogo   al   tempo 
dei  Gracchi,  cfr.  Mommsen  Boem.  Forschung.  II  p.  166  sgg. 
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niatorihus  già  ricordata  da  Cicerone  prò  Roselo  Amerino  19, 
B5  ;  20,  67  non  posteriore  quindi  al  80  a.  C. 


L.  Racllius  66. 

Di  Racilii  patrici  si  parla  in  occasione  della  moglie  di 

Cincinnato,  Liv.  Ili  26. 

Cicerone  ricorda  L.  Racilius  come  uno  fra  i  suoi  più  fe- 
deli e  vigorosi  amici  prò  Piando  77  ;  ad  Q.  Fr.  II  1,  2  (altri 
elogi  di  lui  ad  farti.  I  7,  I).  Eacilio  fu  uno  fra  i  più  fieri  op- 
positori di  Clodio  ac?  Q.  /"r.  n  1 ,  2  ;  ih.  3:  de  trihunis  pi.  longe 
optimum  Racillum  habemus.  Dagli  Schol.  Bob.  ad  Pian.  p.  268, 
20  sq.  apprendiamo:  extat  libellus  Ciceronis,  qui  ita  inserì- 
hirur  EDICTUM  L.  RACILII  TRIBUNI  PLEBI  quod  sub 
nomine  ipsius  Cicero  seripsit  in  inveetionem  P.  Clodi. 


Remmius  fra  il  91-80. 

Un  Remmius  trib.  pi.  collega  di  Livius  Drusus  è  ricor- 
dato dall' ^wcf.  de  vìr.  ili.  66  ove  si  legge  che  Livio  Druso: 
Remmio  eollegae  quaedam  de  utilitate  reipublicae  suggerenti. 
€  Quid  ^  inquit,  «  cum  republiea  nostra  f  ».  Parole  che  fanno 
pensare  alle  analoghe,  se  non  alle  simili,  che  Catilina,  discen- 
dente dal  patriciato,  pronunciò  contro  Cicerone  da  lui  di- 
sprezzata per  essere  di  origine  municipale  (Sali.  Catil.  31,  8). 

Secondo  ogni  verosimiglianza  le  parole  attribuite  a  Livio 
Draso  mostrano  che  anche  i  Remmii  erano  di  origine  non 

urbana. 

È  incerto  se  al  nostro  Remmio  ovvero  ad  un  altro  tn- 
buno  di  questo  nome  vada  riferita  la  lex  Remmia  de  calum- 


Roseii  67;65?        • 

Sui  Roseli  patricii  del  secolo  V  v.  in  queste  Ricerehe  II 

p.  411  sgg. 

Di  Roseli  si  fa  menzione  per  Preneste  (v.  le  monete  di 
Roscius  Fabatus  in  Babelon  II  p.  402). 

Dai  tipi  delle  monete  di  L.  Roscius  Fabatus  si  apprende 
che  la  stirpe  era  di  Lanuvio  (v.  Babelon  ib.).  Tal  nomen 
ricompare  in  Ameria  nell'Umbria  (si  pensi  alla  nota  orazione 
di  Cicerone  prò  Roselo  Amerino)  e  finalmente  nell'Etruria 
Schulze  p.  176  n.  3.  Anche  il  cognome  Otho  con  l'aspirazione 
non  romana  riconduce  all'  Etruria.  (Cfr.  il  cognome  dei  Sai- 
vii  Othones  di  Ferentum  nell'Etruria  a  cui  apparteneva 
l'imperatore  Otho). 

L.  Roscius  Otho  trib.  pi.  nel  67  è  l' autore  della  nota  lex 
Rascia  theatralis,  che  ripristinò  a  favore  dei  cavalieri  il  dirit- 
to di  sedere  in  teatro  nei  primi  14  ordini  dopo  l' orchestra. 

Che  L.  Roscius  Otho  fosse  tribuno  della  plebe  è  detto 
esplicitamente  nell'  Epitome  livlana  XCIX  e  da  Cass.  Dio. 
XXXVI  25.  Plutarco  Cie.  13  invece  ne  fa  autore  (ma  a  quanto 
sembra  per  errore)  nell'  anno  del  consolato  di  Cicerone  (63  C.) 
il  pretore  M.  Otho.  Certo  Plutarco  erra  nel  pronome,  dacché 
da  Cicerone  apprendiamo  che  Roselo  si  chiamava  Lucio,  prò 
Murena  19,  40.  Asc.  in  Cornei,  p.  70.  La  legge  è  ricordata 
con  frequenza  (ad  es.  Veli.  II  32,  3.  Plin.  n.  h.  VII  116.  Tao. 
ann.  XV  32. 


176  1  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc, 

L' esistenza  di  un  Roscius  tribuno  nel  66  si  ricaverebbe 
dalla  Lex  Mamilia,  Eoscia  Peducaea,  Alliena,  Fabia  in  Gro- 
mat.  Lat.  I  p.  263  Ladini.  Bruns.  Fontes  p.  VII  ed.  p.  95 
dato  che  realmente  si  tratti  di  una  lex. 


Rubrii  VX\;  123  ovverò  122:  prima  del  42. 

Non  v'  è  credo  ricordo  di  Rubrii  prima  del  II  secolo. 


»  » 


Rubrius,  tribuno,  collega  di  Ti.  Gracco  nel  133,  presiedeva 
i  comÌ2Ì  per  le  elezioni  dell'anno  successivo  e  pare  fosse 
uomo  di  carattere  irresoluto,  App.  I  6.  e.  I  14. 

Di  un  Rubrius  trib.  pi.  si  riparla  per  il  123  o  per  l'anno 
successivo.  Egli  fu  autore  della  proposta  di  fondare  la  co- 
lonia di  Cartagine,  alla  cui  deduzione  prese  poi  parte  il  colle- 
ga C.Gracco,  Plut.  C.  Gracch.  10.  Alla  sua  rogazione  si  ac- 
cenna, come  è  stato  più  volte  notato,  nella  lex  Acilia  repe- 
tandarum  del  123  o  del  122  verso  22,  e  poi  nella  agraria  del 
111  (v.  1.  59).  Ivi  si  indica  appunto  una  lex  Ruhria.^ 

Cicerone  Brut.  45,  168  dice:  fuit  etiam  Q.  Rubrius  Varrò 
qui  a  senatu  hostis  curri  C,  Mario  iudicatua  est  acer  et  vehe- 
mens  accusator  et  in  eo  genere  sane  probabilis. 

Lo  Ziegler  p.  6  pensa  sia  una  sola  persona  il  Rubrius 
tribuno  nel  123  o  nel  122.  Io  ricevo  invece  l'impressione 
si  tratti  di  un  discendente  o  cognato  più  giovane  coetaneo 
di  Saturnino  e  di  Glaucia. 

'  La  questione  se  la  rogatio  Buhria  di  fondare  Cartagine  cada  nel  123 
(Vell.  I  15.  EuTROP.  IV  21.  Oiios.  V  11)  o  invece  nel  122  (Liv.  ep.  LX. 
Plut.  C.  Gracch.  10)  non  ò  forse  dato  risolvere.  Si  può  pensare  che  ali» 
deduzione  si  sia  atteso  qualche  tempo  dopo,  come  ad  es.  fece  il  Moniinsen; 
forse  si  tratta  di  differenza  di  calcoli  cronologici;  infine  non  è  escluso  che 
la  varietà  dei  dati  sia  da  spiegare  con  errore   di  qualche  scrittore. 


'^t' 


■x-iiié^.-ì^'^- 


Serie  delle  stirpi:  Rubrii-Rutilii 


177 


Un  Rubrius  è  infine  ricordato  nella  legge  incisa  nella 
tavola  Veleiate  custodita  nel  museo  di  Parma,  in  cui  si  tratta 
della    giurisdizione   dei    magistrati    della    Gallia    Cisalpina 

CIL. I  205  1 . 

Si  suole  fissare  la  data  della  tavola  Yeleiate  fra  il  tempo 
in  cui  Cesare  accordò  la  cittadinanza  romana  alla  Gallia 
Cisalpina  (49  a.  C)  e  quello  successivo  alla  battaglia  di  Fi- 
lippi, in  cui  Augusto  la  comprese  nei  confini  d'Italia  (a.  42). 

Ma  ove  sia  anche  giusta,  tale  determinazione  non  riguarda 
afi'atto  la  data  della  lex  Rubrìa  che  si  rivela  precedente  alla 
tavola  Veleiate,  ove  è  riferita  a  titolo  di  disposizioni  par- 
ticolari. 

La  lex  Rubrìa  vi    è  infatti  nominata  rispetto  al:  iivir 

niivir,  praefect.  ex  lege  Rubrìa  e  forse  a  proposito  del  dan- 
num  ìnfectum  di  cui  poco  dopo  si  parla. 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  è  pertanto  imprudente 
voler  fissare  anche  approssimativamente  l'anno  di  tal  legge 
e  quello  del  tribuno  che  in  essa  è  rammentato. 


ilf..;-. 


Rufrenus  dopo  il  44? 

Gentilicio  di  origine  non  romana  e  nemmeno  latina.  Su 
Rufreno  v.  Cic.  ad  fam.  X  21,  4. 

CIL.  I  626:  Divo  Mìo   ìussu  populi  statutum   est  lege 

Rufrena, 


Rutila  169  136;  56  (Lupus). 

P.  Rutilius  Rufus  COS.  105  ;  Lupus  90. 

Ignoriamo   se  fosse  tribuno   della  plebe  quel  M.  Rutilio 

Pais  Rietrche  $ulla  ttoria  «  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IH 
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che,  come  apprendiamo  da  un  frammento  di  Livio  (XXI 
frag.  12  "Weissenb.)  è  da  riferirsi  agli  anni  che  dal  241 
vanno  al  212.  Rutilio  seditionem  populi  concitava  perchè  il 
patricio  P.  Cloelius  si  era  unito  in  matrimonio  con  una  con- 
giunta che  a  Rutilio  era  di  già  sponsa. 


bt 


P.  Rutilio  trib.  del  169  (Liv.  XXXIII  16.  Val.  Max.  VI 
6,  3)  è  una  trista  figura.  Irato  perchè  i  censori  Ti.  Gracco 
e  C.  Claudio  avevano  obbligato  un  suo  omonimo  cliente 
libertino  a  demolire  un  paries  eretto  su  suolo  pubblico,  si 
prestò  come  strumento  dei  cavalieri  esclusi  dai  censori  dagli 
appalti,  li  chiamò  in  giudizio  e  propose  di  annullare  i  loro 
atti.  C.  Claudio,  preso  specialmente  di  mira,  avrebbe  rischiato 
di  essere  condannato  nei  comizii  centuriati,  causa  la  potenza 
dei  cavalieri,  ove  non  fossero  venuti  in  suo  aiuto  i  principes 
civitatis  ed  il  collega  Sempronio  che  si  dichiarò  pronto  a 
seguire  il  collega  in  esilio.  Cfr.  Cic.  de  rep.  VI  2,  2. 

P.  Rutilius  trib.  pi.  nel  136  si  oppose  acche  facesse  oltre 
parte  del  senato  C.  Hostilius  Mancinus,  che,  non  essendo  stato 
ratificato  il  foediis  da  lui  contratto  con  i  Numantini,  era 
stato  deditus  a  costoro  che  non  l'avevano  ricevuto,  sicché 
era  ritornato  a  Roma.  Rutilio  negò:  eum  civem  .  .  .  esse^ 
quia  memoria  sic  esset  proditum,  quem  pater  suus  aut  po- 
pulus  vendidisset  aut  pater  patratus  dedidisset,  ei  nulltim 
esse  postliminiumj  Cic.  de  orat,  I  40,  181;  cfr.  de  off.  Ili  109. 

Rutilius  Lupus  trib.  nel  56  prese  parte  viva  al  dibattito 
tenuto  in  senato  sul  ricondurre  il  re  Plotomeo  Aulete  nel 
suo  regno.  A  quel  tempo  egli  era  favorevole  a  Pompeio, 
(Cic.  ad  fam,  I  1,  3;  II  2.  Cfr.  ad  Att.  Vili  12  A.  4).  L'anno 
precedente  aveva  tenuta  una  notevole  orazione  sull'agro  Cam- 
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pano  (Cic.  ad  Q.  fr.  Il  1,  1);  più  tardi  lo   troviamo  fra  gli 
amici  di  Cesare  (ad  Att,  IX  1,  2). 

Non  è  chiaro  a  quale  anno  ed  eventualmente  a  qual  tri- 
buno vada  riferita  la  legge  di  Rutilius  Rufus  che  si  riferiva 
ai  tribuni  militum  eletti  dal  popolo  e  che  dai  consoli  per 
distinguerli  da  quelli  a  populo  venivano  detti  Eufuli  (Fest. 
p.  261  M.  s.  V.  Rufuli).  L'opinione  di  quei  critici  che  l'as- 
segnano al  tribuno  del  169  (v.  opinioni  dei  moderni  in  Ro- 
tondi p.  478  sg.)  non  si  basa  su  argomenti  sicuri. 


Sallustius  Crispus  62. 

È  il  celebre  storico  nato  ad  Amiternum  nella  Sabina. 

Il  tribunato  di  Sallustio  ci  è  noto  grazie  alle  preziose 
indicazioni  di  Asconio.  Sappiamo  infatti  che  egli,  insieme  a 
Munazio  Plance  Bursa  ed  a  Q.  Pompeio  Rufo,  fu  tra  i  tribuni 
che  attaccarono  Milone  dopo  l' uccisione  di  Clodio.  Sallustio 
insieme  a  Rufo  disse  che  Milone  era  stato  ucciso  a  manu  Mi- 
lonis . . .  Consilio  vero  maioris  alicuius.  Però  non  persistette 
come  Munazio  nell'odio  contro  Milone  e  Cicerone  e  corse  voce 
si  fosse  con  essi  pacificato,  Ascon.  in  Milon  p.  33;  39;  43-46. 


Salvius  43. 

Il  gentilicio  Salvius  sembra  avere  le  sue  scaturigini  nel- 
l'Etruria  v.  i  documenti  apud  Schulze  p.  93. 

Alla  gens  Salvia  apparteneva  l'imperatore  Otho  di  Fe- 
rentum  nell'Etruria. 

Sebbene  si  fosse  opposto  acche  Antonio  venisse  dichia- 
rato nemico  pubblico,  il  tribuno, Salvius  (a.  43)  scontò  la  suc- 
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cessiva  amicizia  per  Cicerone.  Fu  il  primo  a  cader  vittima 
della  proscrizione  dei  triumviri,  Appian.  b.  e.  Ili  60-52  lY  17. 


4*; 
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Q.  Sanquinlus  Q.  f.  Steli,  tr.  pi.  prò  cos.  CIL.  VII  323.  Ti- 
tolo della  metà  circa  del  I  secolo  a.  O. 

Il  nome  Sanquinius  sta  in  relazione  con  quello  del  dio 

Sancus. 

All'età  di  Augusto  appartengono  alcune  monete  con  la 
leggenda  M.  Sanquinius  III  vir.  In  una  di  esse,  accanto  alla 
dicitura:  August.  divi  f.  ludos  saec.  si  vede  una  persona  co- 
perta di  un  elmo  cornuto,  che  con  la  destra  presenta  un  ca- 
duceo, e  con  la  sinistra  regge  uno  scudo,  forse  ombilicato. 
Babelon  II  p.  417. 


'?  f) 


SasernUj  v.  p.  98  s.  v.  Hostilii, 


P.  Satureius  13.i. 

E  l'unica  persona  a  noi  nota  di  questa  stirpe. 

IlÓjrXiog  SatupTìio^  ebbe  triste  celebrità.  Egli  fu  il  primo 
a  colpire  con  uno  sgabello  Ti.  Gracco  suo  collega  mentre 
fuggiva,  Plut.  Ti.  Gracch.  19,  3. 

Il  testo  in  Plutarco  è  corretto? 


Saufeiìis  verso  il  91? 

È  stato  più  volte  notato  che  i  Saufei  sono  ricordati  con 
frequenza  nelle  epigrafi  di  Frenerete,  CIL.  IV  3244  sqq.* 


•  Le  monete  con  il  nome  dei  Saufeii  (Babelon  II  p.  420  8g.)  non  ci 
porgono  alcun  utile  indicazione  intorno  all'  origine  «1  i  questa  stirpe. 


"i 
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Nell'elogio  di  M.  Livio  Druso  tribuno  nel  91  si  legge: 
ir.  pi.  XV  a.  d.  a.  lege  sua  et  eodem  anno  V  vir  a.  d.  a.  lege 
Saufeia,  CIL.  p.  199;  elog.  XXX. 

Da  questa  indicazione  si  suole  generalmente  ricavare  che 
la  lex  Saufela  fu  rogata  l'anno  stesso  in  cui  Druso  fu  tri- 
buno e  per  opera  di  un  collega  di  lui. 

Può  darsi  che  tal  congettura  colga  nel  segno. 

Codesto  Saufeius  non  era  ad  ogni  modo  il  primo  della 
sua  stirpe  a  conseguire  gli  onori  dacché  un  C.  Saufeius  era 
di  già  stato  questore  nel  100  e  fu  ucciso  con  Saturnino,  App. 
b.  e.  I  32  cfr.  Cic.  prò  Rabirio  perd.  7,  20:  cum  Saturninus 
CapitoUum  teneret  armatus,  esset  una  C.  Glauciay  C.  Saufeius 
etiam  ille  ex  compedibus  atque  ergastulo  Gracchus  cet.  Cfr. 
Oros.  V  17,  8. 

Che  fosse  collega  di  Saturnino?* 


fl^' 


Scantinlus  prima  del  225. 

Mentre  stando  a  Valerio  Massimo  VI  1,  7,  C.  Scantinius 
Capitolinus  è  tr.  pi.,  Plutarco  Mar.  2  lo  menziona  quale 
edile  della  plebe;  versione  che  pare  preferibilire  al  Seidel 
Fasti  p.  20. 

Non  è  chiaro  se  vi  sia  rapporto  fra  questo  tribuno  e  la 
lex  Scantinia  sullo  stupro  di  ingenui;  v.  qui  sotto  alla  voce 
Scantius. 


'  Su  Saufeius  Sabinus  v.  Not.  d.  soavi  1914  p.  195. 


1  ^ 
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M.  Scantius  293. 

È  r  unico  magistrato  di  questa  stirpe  di  cui  ci  è  giunto 

ricordo. 

Il  tribuno  del  293  accusò  L.  Postumio  Megello  console  la 
terza  volta  nel  291,  che  contro  il  volere  della  maggioranza 
dei  tribuni  aveva  trionfato,  Liv.  X  46,  16;  cfr.  ib.  37,  6  sq. 

Nei  nuovi  frammenti  delP epitome  liviana  di  Oxyrhynchos 
1,  115  p.  135  ed  Rossbach,  si  legge  M.  Sca[n]tius . . .  am  tulit 
in  stupro  deprensi.  . .  Tale  notizia  che  si  riferisce  al  149  a.  C, 
ha  qualche  rapporto  con  la  legge  Scantinia? 


Scribonii  216;  149;  90,  56?;  50. 

aed.  pi.  196. 

I  Curiones  conseguono  il  consolato  nel  76;  i  Libones  nel  74. 

L.  Scribonius  Libo  tribuno  nel  216  per  effetto  della  ro- 
gatìo  Minucìa  fu  uno  dei  triumviri  mensali,  Liv.  XXIII  21,6. 
Egli  nell'interesse  di  un  suo  cognato  tentò  pure  in  quell'anno, 
ma  vanamente,  di  far  redimere  i  prigionieri  di  guerra  dopo 
Canne;  però  quest'ultimo  racconto  non  era  generalmente 
accolto,  Liv.  XXII  61,  5. 

L.  Scribonius  Libo  tribuno  nel  149  propose  si  rendesse 
la  libertà  ai  Lusitani  superstiti  dall'eccidio  che  ne  aveva 
fatto  il  pretore  Sulpicio  Galba  e  di  costui  fu  accusatore 
Cic.  Brut.  89.  Epit.  Liv,  XLIX.  Val.  Max.  Vili  1,  2. 

C.  Scribonius  Curio  trib.  pi.  nel  90  è  rammentato  da  Si- 
senna  apud  Nonn.  s.  v.  callet  p.  258  fr.  44. 
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Sulla  probabilità  di  un  trib.  Scribonio  nel  56  v.  Willems 
Le  senat  I  p.  474  ;  495  ;  501  seguito  dal  Niocolini  p.  add.  44 
(cfr.  Cic.  ad  fam.  I  1,  3). 

C.  Scribonius  Curio  trib.  pi.  nel  50  è  il  ben  noto  fautore 
di  Cesare  più  volte  rammentato  da  Cicerone  nella  sua  corri- 
spondenza epistolare  passim.  Cfr.  SchoL  Bob.  in  Clod.  et  Cur, 
argum.  Caes.  b.  G.  VHI  52;  b.  e.  II  25  ;  Periodi.  Liv.  109.  Veli. 
II  48.  Plut.  Caes.  29;  Ant.  5;  Pomp.  58.  Suet.  Caes.  29. 

A  proposito  dell'attività  tribunicia  di  Curione  si  fa  men- 
zione di  una  lex  sulle  vie,  App.  6.  e.  H  27,  cfr.  con  Cic.  ad 
Att.  VI  1,  25;  ad  fam,  VIH  6,  5  e  di  un'altra  sull'agro 
Campano,  Cic.  ad  fam.  Vili  10,  4. 

Curione  fece  pure  la  proposta  de  regno  lubae  publicando 
Caes.  b.  e.  II  25  ed  a  lui  è  riferita  l'altra  de  Memmio  resti- 
tuendo^ Cic.  ad  Att,  VI  1,  23. 

Non  è  però  il  caso  di  assegnare  alla  attività  tribunicia 
di  Curione  la  sua  proposta  de  intercalando,  sebbene  essa 
sia  stata  da  lui  fatta  nell'  anno  in  cui  era  tribuno  pi.  Egli, 
partigiano  di  Cesare,  non  si  rivolse  per  ciò  ai  comizi  ma 
agì  nella  qualità  di  ponteEce  presso  i  colleghi,  che  avendo 
comprese  le  sue  mire  non  lo  seguirono,  Cass.  Dio  XL  62 
cfr.  con  Cic.  ad  fam.  Vili  6,  5.  Cfr.  in  queste  Ricerche  I 
p.  195. 

C.  Scribonius  Curio  fu  aed.  pi.  nel  196  insieme  a  Cn.  Do- 
mitius  Ahenobarbus,  Liv.  XXXIII  42,  8. 

Sempronii  310;  211;  200;  193;  191;  189;  187;  167;  133; 
123;  122. 

aed.  146;  198;  187. 
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P.  Sempronius  Sophus  consegui  il  consolatone!  304  l'anno 
stesso  cosi  memorabile  dell'edilità  curale  di  Gneo  Flavio. 

P.  Sempronio  tr.  pi.  nel  310  insieme  a  sei  colleglli  avrebbe 
tentato  mettere  in  catene  Appio  Claudio,  che,  terminato  il 
tempo  stabilito  dalla  lex  Aemilia,  non  intendeva  abdicare 
dalla  censura.  I  rimanenti  colleghi  si  sarebbero  però  opposti. 
Liv.  IX  33  e  cosi  Appio  Claudio  summaque  invidia  omnium 
ordinunij  solus  censuram  gessity  Liv.  IX  33-4. 

Se  anche  nel  racconto  di  tal  contesa  fra  censore  e  tri- 
buni v'è  alcun  che  di  vero,  è  per  lo  meno  lecito  sospettare, 
che  la  scena  della  lotta  sia  stata  colorita  tenendo  pre- 
senti le  condizioni  dell'età  gracana  e  sillana,  in  cui  vennero 
distese  le  scritture  degli  annalisti  consultati  da  Livio  e  dai 
rimanenti  autori,  di  cui  ci  sono  a  noi  pervenute  le  scritture. 

Ho  indicato  altrove  quali  fra  i  dati  relativi  alla  censura 
di  Appio  Claudio  rispecchino  condizioni  di  età  affatto  po- 
steriore. Per  il  caso  nostro  basti  osservare  che  la  stessa  tra- 
dizione afferma  che  l'atto  del  tribuno  C.  Curiatius  che  nel 
138  in  vincula  coniecit  i  consoli  Decimo  Bruto  e  P.  Scipione 
veniva  considerato  del  tutto  nuovo  (quod  ante  factum  non 
erat,  Cic.  de  leg.  Ili  9,  20). 

Abbiamo  quindi  un'evidente  anticipazione,  analoga  a 
quella  che  rispetto  alle  contese  del  tempo  di  Cn.  Flavio  e  di 
Appio  Claudio  parla  di  anuli  aurei  (Plin.  n.  h.  XXXIII  18). 
Sappiamo  infatti  che  questi  non  vennero  usati  che  molto 
più  tardi  (Plin.  ib.  21). 

C.  Sempronius  Blaesus  trib.  pi.  nel  211  accusò  Cn.  Fulvio 
per  aver  perduto  l' esercito  nell'  Apulia  e  l' obbligò  ad  esulare 
a  Tarquinii,  Liv.  XXVI  2  sq. 
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Ti.  Sempronius  Longus  trib.  pi.  nel  200  tentò  opporsi 
acche  L.  Cornelio  Lentulo  entrasse  ovante  nella  Città,  Liv. 
XXXI  20. 

M.  Sempronius  trib.  pi.  nel  193  rogò  una  legge:  ut  cum 
sociis  ac  nomine  Latino  creditae  pecuniae  ius  idem  quod 
cum  civibus  esset,  Liv.  XXXV  7  Cfr.  Rotondi  p.  271. 

P.  Sempronius  Baesus  trib.  pi.  nel  191  intercedette  per 
ritardare  il  trionfo  di  P.  Cornelio  Nasica  sui  Galli  Boii,  ma 
più  tardi  lo  favori,  Liv.  XXXVI  39. 

P.  Sempronius  Gracchus  e  C.  Sempronius  Rutilus,  ac- 
cusandolo di  aver  sottratto  parte  della  pecunia  e  della  preda 
presa  su  Antioco,  impedirono  a  M.'  Acilio  Glabrione  di  por- 
tarsi candidato  nel  189  alla  censura,  Liv.  XXXVII  6,  67. 

Ti.  Sempronius  Gracchus  nel  187  è  ricordato  a  proposito 
del  processo  degli  Scipioni.  Tiberio  Gracco,  sebbene  nemico  di 
P.  Scipione,  intercedette,  come  è  noto,  a  favore  di  L.  Scipione 
e  da  questo  processo  nacquero  in  seguito  quei  rapporti  ami- 
chevoli che  condussero  al  matrimonio  di  Sempronio  con  Cor- 
nelia madre  dei  Gracchi,  Liv.  XXVIII  53  sqq.  Altri  passi 
V.  in  Niccolini  Fasti  p.  206. 

Ti.  Sempronius  è  nominato  per  il  167  occasionalmente 
come  quello  fra  i  tribuni  pi.  che  fu  incaricato  di  presentare 
la  rogatio  sul  conteso  trionfo  di  Paulo  Aemilio  su  Perseo, 
Liv.  XLV  36. 

I  tribunati  del  133  e  poi  del  123  e  del  122  sono  resi  cele- 
bri dai  fratelli  Tiberio  e  Gaio  Gracchi.  Sul  contenuto  delle 
loro  riforme  discorro  oltre. 


C$  :A 
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C.  Sempronius  Graccus  insieme  con  B.  Fundanius  Fun- 
dulus  è  aed.  pi.  nel  246,  Geli.  X  6,  3. 

C.  Sempronius  Tuditanus  e  M.  Helvius  furono  aed.   pi. 
nel  198,  Liv.  XXXII  27,  6. 

Nel  187  C.  Sempronius  Blaesus  fu  aed.  pi.  con  M.  Furius 
Luscus,  Liv.  XXXIX  7,  9. 


'   il  )      ' 


T.  Seius  aed.  pi.  dopo  il  439. 

Su  questo  dubbio  personaggio  Plin.  n.  h.  XVIII  4,  16  v. 
quanto  si  osserva  s.  p.  127  a  proposito  dell'  edile  M.'  Marcius. 


Servila  212;  dopo  209;  verso  il  111?  67;  63;  44;  43. 
aed.  pi.  209  dopo  209,  173? 

Dei  varii  rami  dei  Servilii  i  Gemini  raggiunsero  il  con- 
solato dal  252;  i  Vatia  dal  79. 

C.  Servili  US  è  tribuno  della  plebe  fra  il  209  (in  cui  è  aedi- 
lis  plebis,  Liv.  XXVI  21,  9)  ed  il  203  (in  cui  fu  console 
Liv.  XXX  1 9,  9). 

C.  Servilius  Casca  trib.  pi.  nel  212  era  cognato  del 
corrotto  pubblicano  M.  Postumio  Pirgense  ed  intercedette 
a  favore  di  lui,  Liv.  XXV  3. 


C.  Servilius  Glaucia  (a.  Ili  a.  C.  ?)  è  il  ben  noto  agi- 
tatore alleato  di  Saturnino.  Di  lui  Cicerone  Brut.  62,  224, 
mosso  probabilmente  da  livore  politico,  confrontandolo  con 
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Iperbole  dice:  per acutus  et  callidus  cum  primisque  ridiculus, 
cfr.  de  orai.  HI  164  prò  Rabirio  Post.  6,  14. 

Il  tribunato  di  Glaucia  è  incerto  al  pari  della  data.  La 
lex  Servilia  repetundarum  (di  cui  fa  parola  Cicerone  Brut. 
224;  prò  Balbo  54;  Verr.  1  26;  Ascon.  in  Scaur.  p.  19  K.  S. 
Val.  Max.  VIII  1,  8,  è  pur  menzionata  nella  lex  Acilia  repe- 
tundarum e  da  essa  si  ricava  essere  anteriore  al  111. 

Sul  tribunato  di  Servilio  Glaucia  v.  l'accurata  discussione 
in  Ziegler  p.  28.  Cfr.  Robinson  m.  e.  p.  43. 

P.  Servilius  Globulus  come  tribuno  pi.  nel  67  si  prestò 
dapprima  a  favore  degli  ottimati,  che  vedevano  di  mal  occhio 
le  rogazioni  del  tribuno  della  plebe  C.  Cornelio.  Quando  però 
Cornelio  difeso  da  Cicerone  fu  chiamato  in  giudizio,  lo  assi- 
stette, Asc.  in  Cornei,  p.  51  ;  54  K.  S. 

P.  Servilius  Rullus  è  il  notissimo  tribuno  del  63  autore 
della  lex  agraria  combattuta  da  Cicerone.  Altri  testi  v.  in 
Niccolini  p.  380. 

C.  Servilius  Casca  trib.  pi.  nel  44  rimase  noto  negli  an- 
nali romani  sopratutto  per  la  sua  omonimia  con  P.  Servi- 
lius Casca  tribuno  dell'anno  successivo.  Temendo  di  essere 
confuso  con  costui  (uno  fra  gli  uccisori  di  Cesare)  e  peggio 
le  conseguenze  di  tale  scambio,  che  avevano  causata  la 
morte  di  Helvius  Cinna,  fece  noto  al  pubblico  aver  comu- 
ne con  colui  il  nome  ma  non  i  sentimenti,  Cass.  Dio 
XLIV  52. 

P.  Servilius  Casca  l'uccisore  di  Cesare  tribuno  nell'anno 
successivo  (43)  fu  poi  fatto  destituire  dietro  accusa  del  col- 
lega P.  Titius.  Cass.  Dio  XLVI  49.  lui.  Obs.  70. 


.1  t 
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C.  Servilius  Geminus  fu  aed.  pi.  con  Q.  Caecilius  Metellus 
nel  209,  Liv.  XXVII  21,  9.  ^ 

Dalla  moneta  di  C.  Serveil.  nel  cui  rovescio  si  legge: 
Fiorai.  Primus  (Babelon  II  p.  452)  si  suol  ricavare  (cfr.  Seidel 
Fasti  aed.  p.  37)  che  codesto  monetale,  appartenente  verso 
la  metà  del  II  secolo,  ricordi  le  benemerenze  di  un  suo  an- 
tenato. Ora  dacché  nel  173  (Ovid.  fasti  V  327  sqq.)  i  ludi  in 
onore  di  Flora  (già  istituiti  dal  210  o  dal  238  dagli  edili 
della  plebe  L.  el  M.  Publicii)  divennero  annui,  si  pensa  che 
tale  moneta  accenni  ad  un  Servilio  che  in  codesto  anno 
sarebbe  stato  edile.  Si  aggiunge  che  costui  sarebbe  stato  un 
aed.  pi.,  perchè  a  partire  dalla  seconda  guerra  Punica  i  Ser- 
vilii  ad  eccezione  dei  Caepiones  sono  plebei.  Ragionamenti 
che  si  fondano  su  argomenti  non  solidi  dacché  ignoriamo 
a  qual  famiglia  dei  Servi lii  appartenesse  il  monetale  di 
cui  qui  ci  occupiamo. 


P.  Sestius  fra  il  100-80;  57. 

Gentilicio,  come  è  noto,  assai  diffuso. 

A  parte  i  Se^itii  patrioii  v.  P.  Sestius  cos.  suff.  23. 

A  un  anno  che  non  abbiamo  modo  di  definire  appar- 
tiene il  tribunato  di  L.  Sestius  padre  di  P.  Sestius  difeso 
da  Cicerone,  di  cui  ci  è  pervenuta  l'orazione,  il  quale  di 
lui  dice  prò  Sestio  3,  6:  homìne.,.  sapiente  et  sancto  et  se- 
vero qui  cum  trihunus  plebis  primus  inter  homines  nobilis- 
simos  temporibus  optimis  factus  esset,  reliquis  honoribus  non 
tam  uti  voluit  quam  dignus  videri.  Cfr.  Ziegler  p.  25. 

*  Sui  Servila  Gemini  patricii  e  plebei  r.  Mommssn  Eoem.  Forachung.  I 
117  8gg. 


P.  Sestius  è  il  noto  personaggio  accusato  da  Cn.  Nerio 
de  ambìtu  e  lo  stesso  giorno  de  vi  da  un  tal  M.  Tullio, 
assolto  grazie  alla  difesa  di  Ortensio  e  di  Cicerone,  che 
pronunciò  a  favore  di  lui  l'orazione  che  ci  è  pervenuta. 

Questore  di  C.  Antonio,  del  console  collega  di  Cicerone, 
aveva  contribuito  a  soffocare  gli  avanzi  della  congiura  di 
Catilina.  Come  tribuno  della  plebe  fu  tra  coloro  che  si  op- 
posero a  Clodio  e  che  fu  ferito  dai  seguaci  di  costui.  Pre- 
sentò una  rogazione  sull'  abrogare  gli  ada  di  Clodio  che  a 
Cicerone  non  pareva  però  abbastanza  efficace. 

Su  lui  V.  sopra  tutto  Cic.  ^^ro  Sestio  passim;  in  Vat.  41; 
prò  Milone  38;  ad  Q.  fr.  II  3,  6;  red.  in  sen.  20;  30;  ad  Quir. 
lo  e  nella  corrispondenza  epistolare  passim. 


Sextii  414;  376-367. 

I  Sextii  furono  i  primi  fra  i  plebei  a  conseguire  il  con- 
solato nel  366. 

Ciò  fa  naturalmente  pensare  fossero  tra  le  stirpi  plebee 
più  in  vista  sino  dal  secolo  precedente  e  ci  induce  a  pre- 
star fede  alla  tradizione  che  ce  li  presenta  quali  tribuni  della 
plebe  sino  dal  414.  Non  v'è  ragione  di  dubitare  contenga 
un  tratto  storico  la  notizia  che  M.  Sextius  in  codesto  anno  ab- 
di  nuovo  insistito  affinchè  venisse  approvata  la  proposta 
già  fatta  l'anno  precedente  dal  tribuno  L.  Decio  di  colo- 
nizzare Boia  (Liv.  IV  49,  11  cfr.  con  IV  49,  6).  Tanto  più 
che  anche  la  versione  relativamente  migliore  e  più  atten- 
dibile di  Diodoro  XIII  42,  6  sa  della  conquista  in  codesto 
tempo  di  Boia,  tanto  è  a  dire  di  una  località  vicina  a 
Labioi  ma  che  al  pari  di  Labici  non  siamo  in  grado  di  de- 
terminare con  tutta  sicurezza  dal  lato  topografico. 
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Il  racconto  intorno  al  decennale  tribunato  di  L.  Sextio 
Laterano  insieme  al  collega  C.  Licinio  Stolone  376-367  (Liv. 
VI  36-42)  ha  dato  più  volte  occasione  a  dubitare  delP  esat- 
tezza cronologica  come  dei  particolari;  nel  fondo  però  la  tra- 
dizione dice  il  vero. 

Sul  contenuto  e  sull'efficacia  delle  leggi  Licinle-Sextie 
discorro  oltre. 

M.  Sextius  Sabinus  aed.  pi.  nel  203,  Liv.  XXX  26,  6. 


f 


Sicinii  493;  492;  491;  470;  454;  449;  395;  394;  393; 
387;  76. 

aed.  pi.  494;  185. 

Le  forme  Siccius  e  Sicinius  sono  varietà  dello  stesso 
nomen^  v.  ad  es.  Liv.  II  68:  Siccius.  Diod.  XI  68:  Sixiviog.* 
Esse  derivano  probabilmente  dalla  forma  originaria  Siculus^ 
ossia  dal  nome  dei  più  antichi  abitatori  del  Lazio. 

Dei  Sicinii  vi  sarebbe  stato  anche  un  ramo  patricio,  ove 
sia  autentico  il  console  del  487  :  T.  Sicinius  Sahinus  Liv.  Il 
40;  2ixxiog  in  Dion.  Hai.  Vili  64;  X  36. 


Mentre  in  Asoonio  p.  68  KS.  i  due  primi  tribuni  furono: 
L.  Sicinius  L.  f.  Velutusj^  L.  Albinius  C.  f.  Pater culus,  Livio 
II  33,  2  ha  invece:  ita  tribuni  plebei  creati  duo  C.  Licinius 
et  L.  Albinus.  hi  tres  collegas  sibi  creaverunt;  in  his  Sicinium 


*  Di  diversa  opinione  è  il  Mommsen  Roem.  Forachung.  il  quale  fa  tale 
osservazione  a  proposito  dei  Siccii  patricii. 

"  Alla  forma  Velutus  corrisponde  in  Dionisio  ad  es.  VII  33  quella  di 
Belutm,  che  stando  a  Paul,  ep.  Pesi.  p.  34  M.  equivale:  hettiae  similis.  Cfr.  il 
cognome  Brutua,  che  avrebbe  significato  tanto  atupidua  quanto  gravia  v.  Fest. 
ep.  p.  31  s.  V.  brutiim;  187  s.  v.  ohhrutuit. 
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fuisse  seditionis  auctorem,  de  duobusj  qui  fuerint,  minus  con- 
venit.  Sunt  qui,  duos  tantum  in  Sacro  monte  creatos  tribunos 
esse  dicant  ibi  sacratam  legem  latam. 


I  dubbi  su  Sicinio  trib.  pleb.  nel  494,  492  (Dion.  Hai, 
VII  17),  491;  Id.  VII  33)  si  estendono  anche  a  quello  del 
470  in  cui  si  sarebbe  incominciato  a  creare  codesti  magi- 
strati nei  comizi  tributi,  mentre  per  il  passato  venivano 
eletti  nei  curiati,  Calp.  Pis.  apud  Liv.  II  58  (cfr.  Diod.  XI 
68).  Essi  si  estendono  anche  a  quello  del  454  (L.  Siccius 
Dentatus  Dion.  Hai.  X  47.  Plin.  n.  h.  VII  101.  Geli.  n.  A. 
n  11,  1)  quanto  a  quello  del  449  in  cui  Sicinio  figura  fra  i 
restauratori  del  tribunato  dopo  la  caduta  del  governo  de- 
cemvirale,  Liv.  Ili  54. 

II  ritrovare  sempre  i  medesimi  nomi  non  costituisce  per 
sé  un  argomento  definitivo  a  favore  della  tradizione.  Può 
dopo  tutto  osservarsi  la  circostanza  che  un  Sicinio  fu  il 
tribuno  che  per  primo  si  mosse  acche  venisse  restituita  la 
tribunicia  potestà  imminuta  da  Siila  (v.  qui  oltre). 

Ciò  contribuisce  a  far  credere  vera  l'affermazione  che  i 
Sicinii  furono  fra  i  più  antichi,  anzi  tra  i  primi  magistrati 
e  difensori  della  plebe.  Tuttavia  sta  il  fatto  che  codesti 
Sicinii  0  Siccii  sono  ricordati  per  un  periodo  che  ridonda 
di  incertezze  e  talora  anche  di  falsificazioni.  Per  tale  età 
i  fenomeni  di  geminazione  sono  poi  oltremodo  sospetti. 


m:  -M 


Non  v'  è  invece  motivo  di  dubitare  del  carattere  storico 
dei  Sicinii  tribuni  della  plebe  per  il  tempo  delle  guerre  di 
Veii  e  di  Camillo  395;  391;  393;  387  (Liv.  V  24;  29;  VI  5). 

Con  Sicinius  trib.  nel  492  e  nel  491  (non  con  un  Icilius 
come  è  detto  in  Rotondi  p.  193)  è  collegata  la  lex  sacrata 
di  cui  parla  Dionisio  VH  17.  In  essa  si  sanciva  che  non  si 
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potesse  impedire  ai  tribuni  di  tenere  concioni  con  la  plebe  e 
di  interromperlo.  Chi  di  ciò  si  rendesse  colpevole,  doveva 
pagare  la  multa;  chi  non  desse  garanzie  era  condannato 
a  morte  ed  i  beni  di  lui  venivano  consacrati. 

Di  questa  legge  si  riparla  poi  nel  456  (Dion.  Hai.  X  32) 
a  proposito  del  tribuno  Icilio,  che  l' avrebbe  recitata  allorché 
fece  approvare  la  lex  de  Aventino  puUicando, 

Gn.  Siccio,  tribuno  nel  470  insieme  al  collega  M.  Duilio, 
avrebbe  chiamato  in  giudizio  Ap.  Claudio,  nemico  acerrimo 
della  plebe,  che  ne  fu  sottratto  da  un  morbo,  Liv.  II  61. 
Dion.  Hai.  IX  51  sqq.  Zon.  VII  17. 

L.  Siccio  Dentato  trib.  pleb.  nel  454  è  il  leggendario 
Achille  romano,  Dion.  Hai.  X  47.  Plin.  w.  h.  VH  101  ;  Geli. 
«.^.11  11,  1. 

C.  Sicinio  fu  uno  dei  tribuni  eletti  dopo  la  caduta  del 
decemvirato  (449),  Liv.  Ili  54. 

Ti.  Sicinius  nel  395  propone  di  abbandonare  Eoma  per 
abitare  Veii  Liv.  V  24,  11.  Egli  è  nominato  di  nuovo  per 
r  anno  394  e  per  il  393,  Liv.  V  25,  13  ;  29,  1. 

Nel  387  L.  Sicinio  fa  la  proposta  di  dividere  Tagro 
Pomptino,  Liv.  VI  1. 

Cn.  Sicinius,  che  Cicerone  Brut.  60,  216  chiama  homo  im- 
purus  sed  admodum  ridiculus  fu  colui  che  ebbe  il  coraggio 
{ausus  loqui  Sali.  Mst,  fr.  48,  8  Maur.)  di  prendere  per  primo 
la  parola  perchè  venisse  ripristinata  la  tribunicia  potestà 
scemata  da  Siila,  Pseud.  Ascon.  in  divin.  p.  103  0.  Sarebbe 
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stato,  come  abbiamo  teste  osservato,  un  obbligo  di  famiglia 
poiché  la  tradizione  ricordava  appunto  un  Sicinio  come  uno 
dei  fondatori  del  tribunato  della  plebe. 


Dionisio  VII  14  porge  la  notizia  che  Sp.  Sicinio,  essendo 
capo  del  tribunato  nel  492,  volendo  protestare  contro  la  de- 
duzione della  colonia  di  Norba,  invocò  1*  autorità  di  Sicinio 
e  di  lunio  Bruto,  che  in  quell'anno  erano  edili,  ma  che  erano 
già  stati  i  fondatori  del  tribunato.  Se  la  notizia  avesse  qual- 
che valore  potrebbe  indurci  a  pensare  che  si  fosse  serbata 
memoria  di  Fasti  edilicii  risalenti  al  principio  del  V  se- 
colo. Tuttavia,  a  parte  il  valore  delle  notizie  di  questo  genere 
per  l'età  di  cui  qui  ci  occupiamo,  è  degno  di  nota  il  fatto 
che  dopo  il  tribunato  si  sarebbe  allora  coperta  l'edilità, 
mentre  la  tradizione  ci  presenta  il  tribunato  maggiore  per 
importanza  e  gli  edili  come  adiutori  dei  tribuni. 

Non  è  tuttavia  da  escludere  che  varie  tradizioni  presen- 
tassero gli  stessi  personaggi  o  come  tribuni  ovvero  come 
edili.  E  va  pur  rilevato,  a  giudicarlo  dall'importanza  che 
r  edilità  ebbe  come  magistratura  in  altre  regioni  del 
Lazio  e  dell'  Etruria,  che  anche  a  Roma  gli  edili  della 
plebe,  ossia  i  sacerdoti  di  Cerere  della  dea  plebea  per  ec- 
cellenza, prima  ancora  del  sorgere  del  tribunato,  abbiano 
avuto  l'ufficio  di  protettori  della  plebe.  Cfr.  su  ciò  la  mia 
Storia  critica  di  Eoma  II  p.  463  sgg. 


Di  un  Cn.  Sicinius  edile  plebeo  si  fa  menzione  da  Livio 
XXXTX  39  per  l' anno  185  (cfr.  Seidel  Fasti  aedilicii  p.  35). 


Ti.  Spurilius  422. 

Stirpe  oscura,  sebbene  le  monete  che  appartengono  al 
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214  circa  (Babelon  II  p.  465)  ci  attestino  un  monetale  A.  Spu- 
ripius]. 

Il  tribuno  del  422,  insieme  a  Sex.  Tempanio,  Ti.  Antistio 
ed  a  M.  Asellio,  sarebbe  stato  uno  dei  centurioni  eletti  tri- 
buni pi.  essendo  absentes,  iàv.  IV  42. 


T.  Statius  476. 

Considerando  il  nome  di  schietto  carattere  sabellico  (cfr. 
Conway  The  Italie  dialects  II  p.  58-"))  e  che  non  appare  ge- 
neralmente a  Roma,  si  sarebbe  indotti  a  sospettare  sull'au- 
tenticità di  questo  tribuno  per  il  475  (Liv.  II  52).  Mancano 
però  argomenti  esaurienti  per  risolvere  tali  dubbi.  Ani'he 
Decius  è  nome  sabellico,  eppure  compare  nei  primi  secoli 
della  repubblica;  lo  stesso  vale  per  Cominius, 

T.  Statius  insieme  al  collega  L.  Caedicius  avrebbe  chia- 
mato in  giudizio  i  consoli  per  cattiva  condotta  della  guerra, 
Liv.  II  53. 


P.  Sulpicius  Rufus  88. 

Già  il  Mommsen  Roem.  Forschung.  1  p.  119  n.  102,  osservò 
che  questo  celebre  personaggio  doveva  in  origine  appartenere 
alla  ben  nota  e  potente  gente  patricia  dei  Sulpicii.  Cfr.  pero 
C.  Neumann  Geschichte  Roms  I  p.  608. 

Trattandosi  di  personaggio  celebre  trib.  pi.  (88)  basti 
ricordare  solo  il  titolo  delle  sue  rogazioni. 

I.  Cominciò  con  l' intercedere  acche  ne  exules  quibus  cau- 
sam  dicere  non  lìquisset  reducerentur,  ma  fini  immutata  vo- 
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lunfate  con  il  prometterne  un'altra  per  effetto  della  quale 
si  proponeva  non  esules  sed  vi  eiectos  se  reducere,  Auct.  rhet, 
ad  Herenn,  II  28,  45;  cfr.  Liv.  ep.  LXXYII:  ut  exules  re- 
vocarentur. 

IL  Propose  che  i  nuovi  cittadini  dopo  la  guerra  Sociale 
venissero  inscritti  in  tutte  le  35  tribù  (Liv.  ep.  LXXVII:  ut 
novi  cives,  libertinique  in  tribus  distribuerentur;  cfr.  Ascon. 
in  Cornei,  p.  57.  App.  b,  e.  1  55). 

I  nemici  di  Sulpicio  dicevano  che  vendesse  apertamente 
la  cittadinanza  ai  liberti  ed  ai  meteci,  Plut.  Sull.  8,  ossia 
ai  peregrini  e  socii  che  avevano  preso  dimora  in  Roma. 

IH.  Fu  autore  della  rogazione  che  affidava  a  Mario  il  co- 
mando della  guerra  contro  Mitridate,  Liv.  l.  e.  Plut.  Mar.  34. 
Val.  Max.  IX  7  mil.  Rom.  1.  Veli.  II 18,  5  sq.  App.  Z.  e.  Fior.  II 
9, 6.  Auct.  d.  V.  ili,  75. 

IV.  Vietò  ai  senatori  di  centrar  debiti  per  somma  mag- 
giore di  due  mila  dramme,  Plut.  Sull.  S. 

Forse  Sulpicio  in  questo  caso  riconfermava  per  fini  per- 
sonali disposizioni  anteriori.  Egli  stesso  poi,  se  stiamo  alla 
voce  dei  suoi  nemici,  Plut.  l.  e.  morendo,  avrebbe  lasciato 
debiti  per  trecento  miriadi  di  dramme. 

Le  leggi  di  Sulpicio  Rufo  come  è  noto,  vennero  abrogate 
da  Siila,  App.  6.  e.  H  69.  Cic.  Phil  VIH  7. 


Sp.  Tarpeius  448. 

Non  v'  è  ricordo,  per  quanto  io  ho  presente,  di  un  altro 
Tarpeio  in  tutto  il  corso  della  storia  romana. 

Spurio  Tarpeio,  al  pari  di  Aulo  Aternio  suo  collega,  sa- 
rebbe stato  cooptato  come  tribuno  della  plebe,  sebbene  fosse 
patrizio,  ed  avesse  di  già  coperto  il  consolato  nel  454  (Liv. 
Ili  65)  ;  su  lui  cfr.  anche  Ascon.  p.  62  K.  S. 
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Altri  racconti  di  questo  genere  abbiamo  a  proposito  di 
L.  Minucius  Augurinus,  che,  sebbene  patricio,  sarebbe  stato 
cooptato  undecimo  tribuno  della  plebe,  racconto  che  pareva 
assurdo  allo  stesso  Livio  IV  16,  4  considerando  che  giammai 
il  numero  dei  tribuni  aveva  oltrepassato  quello  di  dieci. 
Anche  per  il  401  Liv.  V  10,  10  si  dice  :  pugnatum  inde  in 
loca  vacua  ut  patricii  cooptarentur. 

Qualche  cosa  di  simile  si  racconta  anche  più  tardi  ri- 
spetto ad  Ottaviano  del  quale,  sebbene  avesse  di  già  accet- 
tata l'eredità  di  Cesare  e  fosse  divenuto  patricio,  si  dice: 
in  locum  trio.  pleb.  forte  demortui  candidatum  se  ostendit, 
quamquam  patrlcius  nec  dum  senator.  Suet.  Aug.  10. 

Tuttavia  può  osservarsi  che  Ottaviano  solo  più  tardi,  potè 
accogliere  con  rito  perfetto  l'adozione  di  Cesare.  Va  infine 
ricordato  che  anche  a  proposito  di  C.  Gracco  si  affermava 
il  proposito  di  voler  essere  contemporaneamente  tribuno  e 
console.  Plut.  G.  Gracch.  8,  1. 

Ritorneremo  più  tardi  sulla  questione. 


Sex,  Tempanius  422. 

È  l'unico  personaggio  a  noi  noto  di  tal  nome.  In  pan 
modo  compaiono  solo  una  volta  i  suoi  colleghi  M.  Asellius 
e  Ti.  Spurilius  Liv.  IV  42. 

L'orazione  che  Livio  fa  pronunciare  al  nostro  Tempanio 

• 

IV  41,  1  :  militariter  gravis,  non  suis  vana  laudibus,  non  cri- 
mine alieno  laeta,  accanto  all'oscurità  di  questa  stirpe,  ge- 
nera il  sospetto  che  si  sia  di  fronte  alle  falsificazioni  recenti 
dell'  annalistica,  analoghe  a  quelle  che  si  riscontrano  rispetto 
al  primus  pilus  Flavuleius,  Dion.  Hai.  IX  10,  a  proposito 
del  quale  si  presuppone  la  legione  romana  costituita  cosi 
come  lo  era  nella  tarda  età  repubblicana. 
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Il  fatto  che  Livio  sa  di  Tempanio,  mentre  Dionisio  non 
ne  parla,  non  è  indizio  di  fonti  diverse.  Dionisio  ricorda 
alla  sua  volta  Flavoleio  e  Furnio,  mentre  Livio  non  ne 
parla  v.  s.  p.  91. 

Non  è  poi  da  escludere  che  Flavoleius  figurasse  anche  egli 
fra  i  tribuni  della  plebe  per  il  480-479.  Di  ciò  discorro  oltre. 

G.   Terentilius  Harsa  462. 

Non  v'  è  credo,  ulteriore  ricordo  di  Terentilii.  Ma  Te- 
rentilius si  legge  in  Livio  III  9,  2,  mentre  Dionisio  I  ha 
Te^évrio^.  Terentilius  sta  a  Terentius  come  Quinctius  a 
Quinctìlius. 


Il  tribuno  del  462  è  il  noto  autore  della  rogazione  sui 
qninqiie  viri  leglbus  de  imperio  consulari  scribendis  Liv.  III 9, 2. 


y.; 


Terentii  189;  dopo  87;  58;  54;  43. 
aed.  pi.  220,  200. 
console  nel  216. 

Rispetto  a  Terentius  Culleo  trib.  pi.  nel  189  c'informa 
un  passo  di  Plutarco  T.  Quinci.  18,  nel  quale  si  dice  che  in 
odio  alla  nobiltà  fece  approvare  la  disposizione  che  venis- 
sero censiti  oaoi  ^{oyidìv  èÀsvOegcov  r[(5a.y. 


Il  celebre  scrittore  M.  Terenzio  Varrone  fu  tribuno  della 
plebe,  come  da  lui  stesso  si  apprende,  apud  Geli.  n.  A.  XIII 
12,  6.  Egli  si  vantava  di  aver  rispettata  la  costituzione  ri- 
spetto alla  vocatio  che  mancava  ai  tribuni.  Varrone  può 
aver  coperta  tale  magistratura  fra  il  76  e  il  67,  cfr.  Nicco- 
lini  add.  p.  41.  Egli  fu  praetor,  ma  1'  anno  della  sua  pretura 
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è  incerto,  v.  Hoelzl  p.  102.  L'assegnazione  del  76  accolta 
dal  Niccolini  non  è  troppo  sicura  p.  41  add.'  Ziegler  p.  26 
lo  pone  dopo  l'87. 

Su  Terentius  Culleo  trib.  nel  58,  nemico  di  Cesare,  amico 
di  Cicerone,  v.  Cic.  ad  Att.  Ili  15,  5.  Plut.  Pomp.  49,  3. 

Terentius  trib.  nel  54  v.  in  Cic.  ad  Att.  IV  17,  3.  Egli 
intercedette  a  proposito  della  presentazione  di  una  legge 
relativa  all'  ambitus  dei  candidati  al  consolato  di  quell'  anno. 
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Di  M.  Terentius  Varrò  trib.  pi.  nel  43  v.  Cass.  Dio  XLVII 
11,3,  ove  si  narra  (ciò  che  è  pur  raccontato  per  il  tribuno  Ser- 
vilio  Casca  v.  s.  p.  187)  che  notificò  aver  comune  solo  il  no- 
me con  il  più  celebre  Terenzio  Varrone  proscritto  dai  trium- 
viri. * 


L.  Terentius  Massaliota  fu  aed.  pleb.  con  Cn.  Baebius  Tam- 
philus  nel  200,  Liv.  XXXI  50. 


M.  Terpolius  77. 

Stirpe  oscurissima.  Cfr.  Ascon.  p.  81  in  Corn.  p.  72  K.  S.: 
contemptissimum  nomen  electum  esse  ex  eis  qui  tr.  pi.  fuerant 
post  infractam  tribuniciam  potestatem  a  Sulla   ante  restitu- 


*  Su  Q.  Terentius  che  nel  218  in  compagnia  di  M.  Antestius  si  recò 
dal  console  Flaminio  invitandolo  a  ritornare  a  Roma  (Liv.  XXI  63)  v.  oltre 
fira  i  tribuni  incerti. 

■  C.  Terentius  Varrò,  il  vinto  a  Canne,  fu  console  nel  216.  Sappiamo 
che  fu  questore  (poco  prima  del  220)  edile  (poco  prima  del  219),  pretore 
(218)  cfr.  Seidel  Fasti  p.  21,  ma  non  ci  è  giunta  notizia  del  suo  tribu- 
nato, cfr.  Liv.  XXII  26,  2. 
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tam  a  Gneo  Pompeio  apparet.  Di  lui  si  sa  soltanto  che  recò 
gravi  molestie  a  Q.  Lutazio  Catulo  console  del  78,  Ascon.  ib. 
L' oscurità  di  questo  nome  ha  fatto  sorgere  l' ipotesi  che 
sia  corrotto.  Sino  dal  tempo  del  Pighio  si  pensò  sostituire 
Turpilius  a  Terpolius  ed  il  Willems  Le  senat  I  p.  623  n.  14 
propose  Turullius  ;  ma  ci  è  attestata  l' esistenza  di  un  gen- 
tilico  Terpolius,  CIL.  VI  27267.  Cfr.  gli  indici  ad  CIL.  XIV. 


k: 


C.  Thoranius  25. 

Gentilicio  di  suono  non  romano  v.  Schulze  p.  98. 

Nel  caso  nostro  è  a  notare  che  Thoranius  era  figlio  di 
un  liberto,  Cass.  Dio  LUI  27.  E  discutibile  se  il  padre 
sia  stato  C.  Toranius  edile  con  C.  Ottavio  padre  di  Au- 
gusto, Elog.  XXIX  in  CIL.  1^  p.  199.  C.  Toranius  fu  pu- 
re tutore  di  Augusto,  Suet.  Aug.  27.  App.  b.  e.  IV  12;  18; 
95;  cfr.  Mommsen  ad  CIL.  1.  e.  Prosop.  Imp.  Rom.  Ili  p.  331. 

Circa  le  lezioni  Thoranius  o  Toranius  v.  qui  sotto  s.  v. 
Thorius  p.  200  n.  1. 

La  serie  dei  tribuni  della  plebe  a  noi  noti  sino  al  23  a  C. 
finisce  pertanto  con  un  libertinus.  Cosi  come  in  origine  il  tri- 
bunato della  plebe  sarebbe  stato  l'espressione  delle  più  u- 
mili  classi  sociali;  v.  però  oltre. 


t 
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Sp.  Thorius  dopo  il  121. 

L' aspirazione  mostra  che  il  nomen  non  è  romano  (Schulze 
p.  89).  Da  Cicerone  de  fin.  II 46,  136  apprendiamo  che  i  Thorii 
erano  di  Lanuvio  ;  di  ciò  porgono  conferma  le  monete  con  il 
nome  di  L.  Thorius  Balbus  che  offrono  l'imagine  di  Inno 
Sospes  di  Lanuvio.  (Babelon  II  p.  487). 

Sp.  Thorius,  che,  stando  a  Cicerone  Brut.  36,  136:  agrum 
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publicum  vitiosa  et  inutili  lege  vectigali  levavit^  dal  Pighio 
in  qua  si  suole  identificare  con  quel  Sjiovqio?  BÓQiog  ricor- 
dato da  Appiano  b.  e.  I  27,  il  quale  rogò  una  legge  agraria 
negli  anni  successivi  alla  morte  di  C.  Gracco. 

Appiano  diceche  i  90901  =  vectigal  furono  levati  circa  15 
anni  dopo  la  catastrofe  di  C.  Gracco.  Alla  rogazione  di  Tho- 
rius  si  fissa  dai  più  la  data  del  119-8.  Tale  conclusione  è  però 
tutt' altro  che  sicura  perchè  in  primo  luogo  il  Bópiog  di  Ap- 
piano non  abolì  i  (pó^^oi.  Questo  scrittore  infatti  dice  I  27:  y.al 
q)ópovs  '^^^^Q  (ivxì]<;  (cioè  la  terra)  xCù  5i](1(o  xataTiOeaOai,  xal 
tabe  xà  xoT][xaT(x  '/copelv  Ig  òiavo^d;.  Inoltre  iVppiano  fa  pa- 
rola del  termine  dei  quindici  anni  dopo  la  legislazione  di  C. 
Gracco  non  a  proposito  di  Bóqio?,  bensì  dell'altro  tribuno, 
il  quale  presentò  quella  legge  che  tolse  tali  (jpÓQOi  o  vectigal. 

In  conclusione  o  il  nome  di  Sjtoi'pio^  Bó()iog  non  è  da 
identificare  con  Sp.  Thorius,  o,  pur  ammettendosi  tale  iden- 
tificazione, deve  riconoscersi  che  in  Appiano  non  si  hanno 
notizie  esatte. 

I  dati  di  cui  disponiamo  sono  troppo  mutili  e  la  data 
precisa  del  tribunato  di  Sp.  Thorius  non  si  può  rintracciare. 
Le  varie  opinioni  dei  moderni  sulla  data  della  lex  Thoria 
V.  in  Rotondi  op.  cit.  p.  318;  500.* 


Serie  delle  stirpi:  Titinii-Titii 
Titmii  449;  439;  192. 
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*  DÌ8ceu(lonte  di  codesto  tribuno  è  L.  Balbns  di  Lauuvio  gaudente  ri- 
cordato da  Cicerone  de  fin.  II  20,  63,  legato  di  Cecilio  Metello,  ohe  lasciò 
la  vita  in  Spagna  combattendo  contro  Sertorio,  Sall.  hist.  I  5,  110  Maur. 
Flou.  II  10,  6.  Plut.  Seri.  12  ove  invece  di  Thorius  %\  ha  la  forma  ©wpdv.og. 

Nelle  monete  con  il  nome  di  L.  Thorius  Balbus  si  vede  da  un  lato 
l' imagine  di  Inno  Sospes  di  Lanuvio.  Esse  vanno  messe  a  confronto  con  lo 
parole  di  Cicerone  de  fin.  II  20,  63  :  ita  non  superstitioHm  ut  illa  plurima 
in  sua  patria  sacrificia  et  fana  contemneret. 

La  figura  del  toro  gradiente,  che  si  scorge  nel  rovescio,  si  suol  mettere 
in  rapporto  con  l'etimologia  da  ^oùpiog,  ossia  furioso  (Babblon  II  p.  487 
cfr.  anche  Grueber  Coins  I  p.  225)  ma  può   essere   collegata  addirittura 


I  Titinii  figurano  fra  i  primi  plebei  che  raggiunsero  il 
tribunato  militare  nel  400  a.  C.  ed  un  Titànio  è  magister 
equitum  nel  302.  Ciò  indurrebbe  a  prestar  fede  all'alta 
antichità  di  questa  stirpe.  D'altra  parte  però  desta  sospetto 
il  fatto  che  un  M.  Titinius  è  eletto  trib.  pleb.  nel  449  con 
M.  Pomponius,  C.  Apronius,  Ap.  Villius,  C.  Oppius  eletti 
,..spe  magis  quatn  meritis  Liv.  Ili  54.  Tali  informazioni, 
come  è  stato  già  osservato  (cfr.  s.  p.  33;  160)  hanno  tutta 
l'apparenza  di  derivare  alla  annalistica  più  recente. 

Ancor  meno  credibile  è  la  notizia  che  Sex.  Titinius  sia 
stato  fra  i  tribuni  che  nel  439,  Liv.  IV  16,  insieme  a  Q.  Cae- 
cilius  e  Q.  lunius,  si  oppose  agli  onori  che  si  volevano  de- 
cretare a  Minucio  denunziatore  di  Sp.  Melio.  Orbene  i  vari 
racconti  su  tali  onori  si  rivelano  tarde  invenzioni  (v,  la 
mia  Storia  critica  II  p.  189  sgg.). 

Storico  è  invece  che  nel  192  M.  e  C.  Titinii  si  opposero 
agli  onori  in  favore  del  console  L.  Cornelio,  Liv.  XXXV  8. 
Sulla  data  v.  Niccolini  add.  p.  34. 

Titii  462;  99;  43. 

I  Titii,  stirpe  probabilmente  sabina,  (v.  indici  ad  CIL. 
IX  e  XIV)  arrivarono  al  consolato  solo  nel  31. 

Sex.  Titius  tribuno  nel  462  propose,  ma  vanamente  una 
legge  agraria,  Dion.  Hai.  IX  69.  Cosi  Titius  tribuno  nel  99 
pur  vanamente  la  propose  nel  99  v.  Cic.  de  leg.  II  14,  31; 

con  la  stessa  parola  di  taurus.  Non  porgerebbe  difficoltà  1'  aspirizione  Th. 
Si  pensi  all'etimologia  romana  di  Tusci  da  d-ùo);  alle  grafie  eójiGptc  e  Tiberis 
Thyhris,  Plin.  n.  h.  Ili  53. 

Su  Lucilio  e  la  lex  Thoria  v.  Cic.  de  orai.  II  70,  284.  Cfr.  CiCiiORius 
Unitrsuch.  zu  Luciliui  (Berlin  1908)  p.  61. 


^. 
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de  orai.  II  48.  Val.  Max.  Vili  1,  3.  lui.  Obs.  46.»  Ciò  è  ef- 
fetto del  caso,  oppure  gli  avvenimenti  reali  del  99  valsero 
a  foggiare  quelli  fantastici  del  462? 

P.  Titius  nel  43  fece  approvare  la  legge  sui  Illviri  rei- 
publicae  constituendae  (App.  h.  e.  IV  7.  Cass.  Dio  XLVII  2) 
e  propose  di  abrogare  la  tribunicia  podestà  del  collega  Servilio 
Casca  Cass.  Dio  XLVI  49  lui.  Obs.  70. » 

Trebellenus. 

E  ricordato  in  un'epigrafe  di  Concordia  Notizie  degli 
Scavi  1886  p.  108:  T.  Trebelleno  L.  f.  Cla.  Rufo.  q.  urb. 
legato  imp.  Caesaris  August.  trib.  pi.  C.  Octavius  T.  /*. 

Manca  un  criterio  sicuro  per  fissare  con  precisione  la 
data  dell'epigrafe  non  anteriore  al  27  in  cui  Ottaviano  as- 
sume  il  titolo  di  Augusto.  E  appena  necessario  notare  l'o- 
rigine non  urbana  del  tribuno. 

Trebellii  67  ;  47. 

Il  più  antico  dei  Trebellii  che  conosciamo  è  un  centurione 
del  tempo  della  seconda  guerra  Punica,  Liv.  XXVI  48. 


*  La  leaj.  Titta  de  provineiis  quaeatorii»,  Cic.  prò  Murena  18  Schol.  Bob. 
316  O.  appartiene  al  267  v.  Niccolini  add.  p.  32.  È  tribunicia T 

Incerta  è  l'età  della  lex  Titia  relativa  a  costami  sessuali  che  da  Au- 
sonio ep.  92,  (84),  4  è  contrapposta  alla  Scantinia.  L' ipotesi  che  appar- 
tenga al  tribuno  del  99  non  ha  base  di  sorta,  cfr. 

Non  è  sicuro  che  sia  un  plebiscito  la  lex  Titia  de  tutela  ricordata  da 
Gaio  I  185;  195.  Ulp.  11,  18.  Fragm.  Sinait.  20.  Inst.  1  20.  Thkophr.  ad  1. 
Fap.   Oxyrhynok.  n.  720;  cfr.  Rotondi  p.  333. 

Gli  stessi  dubbii  si  estendono  alla  lex  Titia  aquaria  Cic.  prò  Murena 
8,  18;  cfr.  in  Vai.  5,  12.  Schol.  Bob.  p.  316;  cfr.  Rotondi  p.  333. 

La  data  dei  92  proposta  da  qualche  studioso  non  si  basa  su  alcun  dato 
positivo.  Eppoi  che  cosa  esclude  una  legge  pretoria f 

Un  Titius  fri  autore  della  lex  de  aleatoribus  Dig.  XI  53,  ma  non  ne  oo* 
nosciamo  l'autore  e  l'età. 
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Un  Trebellius  di  Fregellae  è  pur  ricordato  per  il  169, 
Liv.  XLIII  21,  2. 

A.  Trebellius  nel  67  avrebbe  tentato  opporsi  alla  legge 
Gabinia  sul  comando  da  darsi  a  Pompeio  contro  i  pirati,  ma 
gli  fu  minacciata  l'abrogazione  della  tribunicia  podestà  (come 
s'era  già  fatto  per  Ottavio  al  tempo  di  Tiberio  Gracco).  Egli 
perciò  si  arrese,  Ascon.  in  Cornei,  p.  64  K.  S.  Sali.  V  2  Maur. 
p.  195.  Cass.  Dio.  XXXVI  13. 

L.  Trebellius  ebbe  parte  notevole  come  trib.  pi.  nei  tor- 
bidi interni  del  47  ;  e,  pur  essendo  anche  egli  autore  di  ro- 
gazioni  tempestose,  lottò  contro  Cornelio  Dolabella,  Plut. 
Anton.  8.  Cass.  Dio.  XLII  29.  L.  Trebellius  è  fra  gli  amici  di 
M.  Antonio  che  Cicerone  abitualmente  flagella,  Phil.  VI  10;  X 
22;  XI 87,  14;  XII  20;  XIII  2,  26.  Egli  aveva  preso,  pare,  il  co- 
gnome di  Fides  e  ciò  porge  occasione  agli  scherzi  di  Cicerone 
poiché,  da  ostile  alle  proposte  di  Dolabella  circa  le  tabulae 
novae,  s'era  convertito  all'opinione  contraria  a  danno  dei 
creditori. 


Trebonii  448  ;  401  ;  66. 

I  Trebonii  giungono  al  tribunato  militare  consulari  pò- 
testate  nel  383  e  nel  379.  Un  console  suffetto  abbiamo  nel 
45.  Un  Trebonio  è  prefetto  della  cavalleria  nel  293,  Liv.  X 

40,  7. 

T.  Trebonio  tribuno  del  448  avrebbe  fatto  approvare  la 
deliberazione:  ut  qui  plebem  Romanam  tribunos  plebis  ro- 
garet,  is  usque  eo  rogaret,  dum  decem  tribunos  plebi  faceret 
Liv.  III  65,  4.  Una  fra  le  leggi  fondamentali  del  tribunato. 


Is^J 
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Anche  per  il  tribuno  pi.  del  401  Liv.  V  11,  1  dice:  Fors 
ita  tulit  ut  eo  anno  tribunus  plebis  Cn,  Trebonius  esset,  qui 
nomini,  ac  familiae  debitum  praestare  videretur  Treboniae 
legis  patrocinium.  Cfr.  Liv.  V  12,  1. 

Si  tratta  realmente  di -un  discendente  del  primo  Trebonio, 
che  faceva  rispettare  la  lagge,  vanto  della  sua  famiglia,  ov- 
vero abbiamo  la  geminazione  di  un  fatto  solo? 

C.  Trebonius  tribuno  nel  65  divenne  console  suff.  noi  46. 

C.  Trebonius  è  uno  degli  uccisori  di  Cesare.  Su  lui  v. 
Drumann-Grroebe  III  p.  630. 

Come  tribuno  nel  65  propose  ed  ottenne,  nonostante  la 
vivace  opposizione  di  Catone,  da  lui  fatto  chiudere  in 
carcere,  che  si  accordassero  con  pieni  poteri  e  per  un  quin- 
quennio, a  Crasso  la  Siria,  a  Pompeio  la  Spagna,  Periodi.  Liv. 
CV;  Plut.  Caio.  Minor.  43;  Crass.  15;  Caes.  28.  Cass.  Dio. 
XXXIX  33. 
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Cn.  Tremellius  108. 

aed.  pi.  203. 

Un  Gn.  Tremellius  Flaccus  quaestorius  nel  205,  aedilis 
nel  203,  in  seguito  praetor,  è  già  ricordato  da  Livio  XXIX 
11,  8;  XXX  26,  6  sq. 

Ignoriamo  le  relazioni  fra  codesti  Tremolìi  Flacci  ed  i 
Tremelli  Scrofae  ricordati  da  Varrone  r.  r.  II  4,  3,  di  cui 
sette  coprirono  successivamente  la  pretura.  Cfr.  Cic.  ad  Àtt. 
V  4,  2;  VI  1,  13;  VII  1,  8;   Verr.  I  10,  30. 

Cn.  Tremellius  trib.  nel  168  si  oppose  all'approvazione  del- 
l'operato  dei  censori  per  non  essere  egli  stato  accolto  nel 
■enato,  Liv.  XLV  IB,  9. 


Cn.  Tremellius  Flaccus  fu  aed.  pi.  con  M.  Sextius  Sabinus 
nel  203,  Liv.  XXX  26,  6. 


Valerii  195  ;  188,  72. 

Nel  195  L.  Valerius  Tapo,  collega  di  M.  Fundanius,  Liv. 
XXXrV  1,  7,  fece  abolire  la  lex  Oppia  approvata  venti  anni 
innanzi,  la  quale  regolava  il  lusso  delle  matrone,  Liv. 
XXXIV  1. 

Eispetto  al  tribuno  del  188  Livio  XXXVIII  36,  6  dice: 
de  Formianis  Fundanisque  inunicipibus  et  Arpinatibus  C.  Va- 
lerius Tappo  tribunus  plebis  promulgavit  ut  iis  suffraga  latio, 
nam  antea  sine  suffragio  habuerant  civitatem,  esset. 

Un  M.  Valerius  è  infine  ricordato  nella  lex  Visellia  re- 
lativa alla  cura  viarum  che  si  attribuire  al  72  CIL.  I  p.  171. 

Nulla  ci  dà  modo  di  stabilire  rispetto  a  codesti  Valerii 
se  si  tratti  di  persone  di  origine  urbana,  discendenti  ad 
esempio  da  liberti  dei  Valerii  patricii  o  se  qualcuno  di 
essi,  come  il  Fundanius  collega  del  Valerius  trib.  del  195, 
provenisse  da  qualche  municipio. 

Valerius  Soranus  vissuto  al  tempo  di  Pompeio  Mago,  messo 
a  morte  da  Pompeio  Magno,  divenuto  celebre  ancor  più  che 
per  la  sua  dottrina  per  aver  rivelato  il  nome  segreto  di 
Roma,  fu  tribuno  della  plebe  stando  a  Servio  ad  Aen.  I  277 

che  cita  Varrone. 

Su  Valerio  Sorano,  ossia  di  Sora  v.  Cichorius  neir  Her^ 

mes  XLI  (1906)  p.  59. 
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Q.  Varius  Severus  Hyhrida  90. 
Varius  Cotyla  aed.  pi.  47. 

Q.  Vario  Hybrida  è  una  delle  più  brutte  figure  del  tri- 
bunato. Mediante  la  sua  legge  de  moiestate,  una  vera  legge 
di  sospetto,  perseguitò  tutti  i  cittadini  quorum  ope  consiliove 
sodi  contra  populum  Romanum  arma  sumpsissent^  Ascon.  in 
Scaurian.  p.  19  K  S.  App.  b.  e.  I  37.  L'accusa  si  estese  a 
coloro  che  avrebbero  accettato  denaro  da  Mitridate  per  tra- 
dire la  patria,  Val.  Max.  Ili  7,  8. 

Da  Cicerone  sappiamo  che  costui  (che  egli  chiama  homo 
impurissimus)  avrebbe  armato  il  braccio  contro  Livio  Druso  e 
tolto  di  mezzo  Cecilio  Metello  con  il  veleno.  Egli  accusò  i 
più  autorevoli  cittadini  come  Scauro,  M.  Antonio,  Aurelio 
Cotta,  Mummie,  ma  fu  infine  condannato  con  la  sua  stessa 
legge  e  mori  di  mala  morte,  Cic.  Brut.  305  cfr.  205  ;  de  nat. 
deor.  Ili  81;   Tusc.  II  57;  prò  Scauro  1  3.  App.J.  e.  Val. 

Max.  Vili  6,  4. 

Egli  era  di  Sucro  in  Spagna,  Val.  Max.  Ili  1,  8.  Ascon. 
in  Scaur.  p.  20  K.  S.  Era  detto  Hybrida  :  propter  ohscurum 
ius  civitatis  Val.  Max.  Vili  6,  4. 

Su  lui  e  sulla  portata  politica  della  sua  legge  ho  di- 
scusso separatamente  nella  mia  memoria:  La  lex  Varia  de 
maiestate  nei  Rendiconti  dei  Lincei.  Febbr.  1901  p.  50  sgg. 

Varius  Cotyla  aed.  pi.  47,  Cic.  Phil  YHI  24;  28;  32;  cfr. 
V  5,  7;  XIII  26.  Plut.  Ant.  19. 


P.  Vatinius  59. 

Noto  cesariano  divenuto  console  nel  47,  trionfatore  del- 
l'Illirico  nel  42.  Era  di  Beate  nella  Sabina. 
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Con  il  tribunato  di  Vatinio  è  collegato  il  plebiscito  sulla 
provincia  da  affidarsi  a  Cesare  (Gallia  Cisalpina  ed  Illirico) 
Suet.  Caes.  22.  Oros.  V  7.  Schol.  Bob.  317  0. 

Come  tribuno,  Vatinio  spiegò  una  grande  attività  con- 
traendo  foedera  cum  civitatibuSy  cum  regibus,  cum  tetrarchis 
Cic.  in  Vai.  12,  29;  ad  famil.  I  9,  7;  ad  Att.  II  9,  1.  Fra  queste 
leggi  deve  in  certo  modo  mettersi  anche  quella  sulla  colonia 
Latina  di  Novum  Comum  (Cic.  ad  Att.  VI  11,  2.  Suet.  Caes, 
28.  Plut.  Caes.  29.  App.  b.  e.  II  26).  Non  è  improbabile  che 
Comum  fosse  solo  una  delle  varie  colonie  di  Cesare  nella 
Cisalpina,  di  cui  non  ci  è  giunto  il  nome. 

Vatinius  propose  una  lex  de  reiectione  iudicum  fatta  cer- 
tamente per  fini  personali,  ad  es.  contro  C.  Antonius  collega 
di  Cicerone  nel  consolato,  in   Vat.  11,  27,  sulla  quale  però 
non  abbiamo  indicazioni  esaurienti,  cfr.  Schol.  Bob.  p.  321-235. 
Cesare  che  pur  l'ebbe  fautore,  se  stiamo   a  Cicerone  in 
Vat.  16,  38,  avrebbe  detto  Vatinium  in  tribunatu  gratis  nihil 

fecisse. 

Fra  le  accuse  mosse  a  Vatinio  v'  è  pur  quella  di  non 
aver  tenuto  alcun  conto  delle  leges  Aelia  e  Fufia  che  rego- 
lavano gli  auspici  e  Vius  obnuntiationis  {in  Vat.  7, 18  ecquanào 
dubitaris  contra  eas  leges  cum  plebe  agere  et  concilium  con- 
vocare? cfr.  poco  innanzi  :  praeter  te  nemo  unquam  est  facere 
conatus)  cfr.  6,  15. 

Il  tribunato  di  Vatinio  è  collegato  con  molti  altri  fatti, 
come  la  congiura  vera  o  falsa  contro  Pompeio  confessata 
da  L.  Vettio  fatto  poi  uccidere  in  carcere,  v.  ad  es.  Cic.  in 
Vat.  10,  24  sq.  e  l' aver  tradotto  in  carcere  il  console  M. 
Calpurnio  Bibulo. 

Le  molto  e  gravi  accuse  contro  quest'uomo  che  Cicerone 
insulta  nel  modo  più  triviale  dandogli  del  ladro,  accusandolo 
di  sacrificare  viscere  di  fanciulli  etc.  in    Vat.  5,  13,  mal  si 
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conciliano  poi  con  il  fatto  che  egli  infine  ne  divenne  amico 
e  lo  difese,  ad  fam.  I  9,  4;  9,  19.  Ma  tali  incongruenze  da 
un  lato  si  spiegano  con  quelle  ragioni  di  opportunità  che 
consigliarono  Cicerone  di  diventare  più  prudente  dopo  il 
ritorno  dall'esilio  e  si  intendono  ancor  meglio  ove  si  rico- 
nosca che  nelle  accuse  di  Cicerone  v' è  quasi  sempre  un 
poco  di  esagerazione  avvocatesca  e  di  infatuazione  retorica 
ed  oratoria. 


P.  Ventidius  Bassus  46? 

Console  suff.  nel  43. 

È  il  celebre  trionfatore  dei  Parti  nato  nel  Piceno,  di 
umile  condizione,  che  fu  tra  gli  amici  di  Antonio. 

Del  suo  tribunato  siamo  informati  da  Cicerone  PhiL 
XIV  7,  21.  Sulla  data  v.  Cass.  Dio  XLin  20,  2;  27,  2  cfr. 
Niccolini  add.  p.  46. 

Su  lui  V.  in  queste  Ricerche  II  p.  226. 


M.  Vergilius  87. 

aed.  pi.  66? 

Cicerone  ricorda  codesto  Vergilio  fratello  di  T.  Aufidio 
qui  tribunus  plebis  L.  Sullae  imperatori  diem  dixit,  Brut.  48, 
179.  In  Plutarco  Sali.  20,  ove  si  ripete  questa  notizia,  m 
luogo  della  forma  Vergilius  v'  è  OveQyiviov.  È  detto  che  fu 
subornato  da  Ciana  console  ma  che  Siila  non  gli  die  peso 
e  mosse  contro  Mitridate. 

Su  di  uu  C.  Vergilius  probabilmente  collega  di  Q.  Cicerone 
nell'edilità  plebea  (Cic.  prò  Plancis  40,  96)  v.  Seidel  p.  59. 


§ 
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Vergimi  461-467;  449;  395;  394. 

I  tribuni  della  plebe  del  461-467  (Liv.  HI  11;  14;  21; 
24;  29.  Dion.  Hai.  X  22;  8;  19;  22;  26);  e  quelli  del  396-394 
Liv.  V  29  cfr.  25,  hanno  il  prenome  Aulo  che  è  comune  ai 
Vergimi  patricii.  Anche  il  plebeo  Verginio  padre  di  Verginia 
ha  il  prenome  Lucio  che  è  pure  in  uso  fra  i  Vergimi  patricii. 

Saremmo  da  ciò  indotti  a  sospettare  che  i  Verginii  ple- 
bei siano  derivati  da  clienti  dei  patricii  cosi  come  i  Claudi 
Marcelli  pare  lo  fossero  dei  patricii  Appi  Claudii.  (Cic.  de 
orat.  I  176).  E  per  citare  un  esempio  forse  più  calzante  si 
dovrebbe  pensare  ai  Servilii  Gemini,  che  figurano  tanto  fra 
i  patrici  come  fra  i  plebei.* 

Durante  il  quinquennio  461-457  A.  Verginio  ha  parte 
preponderante  fra  i  colleghi  nel  chieder  che  venga  final- 
mente fissata  per  scritto  la  costituzione  politica,  Liv.  IH 
13;  sq.  21;  24-29.  Dion.  Hai.  X  1,  2;  10;  19;  20;  22;  26. 

Per  riuscire  nel  loro  intento  i  tribuni  si  fanno  rieleggere, 
non  ostante  le  proteste  consolari,  sebbene  tali  rielezioni  ab- 
biano, cosi  si  dice,  carattere  anticostituzionale,  (ad  es.  Liv.  UE 
21,  3).  Secondo  il  contegno  attribuito  in  generale  a  tutti  i 
tribuni  di  questo  tempo,  essi  cercano  costantemente  di  im- 
pedire le  leve  militari. 

L'  episodio  più  noto   del  tribunato  di  A.  Verginio  e  dei 
suoi   colleghi  è  il  processo  contro  il  patricio  K.  Quinctius, 


*  L'ultimo  dei  Verginii  patricii  è  il  trib.  mil.  del  389.  Stando  però 
al  Cronografo  del  354  si  ricorda  ancora  Celimontano  per  il  374,  373,  cfr. 
CIL.  V  p.  124. 

Di  un  Verginia  patricia  si  parla  ancora  in  Livio  X  23  ad  a.  296. 

Pah  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  III  1* 
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figlio  di  Cincinnato,  violatore  dei  diritti  aquisiti  dai  tr.  pi. 
Questi  in  causa  delle  calunnie  di  Volscius,  che  nel  461  e  nel 
460  è  collega  nel  tribunato  di  A.  Verginio,  viene  condannato 
sebbene  si  fosse  sottratto  al  giudizio  con  l'esilio,  Liv.  Ili  13. 
Le  gesta  attribuite  ad  A.  Verginio  pare  rappresentino  una 
versione  diversa  del  racconto  che  attribuiva  a  L.  Verginio 
parte  cosi  notevole  nella  rivoluzione  che  conduce  al  decem- 
virato ed  alla  redazione  di  leggi  scritte  (cfr.  Dion.  Hai.  X  1 

cfr.  con  22  init.  e  26). 

Antecessore  di  A.  Verginio  è  Terentilius  Harsa,  il  primo 
autore  della  proposta  di  fissare  tali  leggi  scritte  (a.  462);  suo 
continuatore  nel  456  è  L.  Icilius  il  fidanzato  di  Verginia, 
Fautore  della  lex  de  Aventino  publicando.  È  nel  quinto  ed  ulti- 
mo tribunato  di  A.  Verginius  che  la  plebe  ottiene  sia  data 
facoltà  di  creare  annualmente  tribuni  nel  numero  di  dieci  a 
patto  però  di  non  rieleggere  le   stesse  persone,  Dion.  Hai. 

X  30  ;  Liv.  Ili  30,  6  sq. 

La  versione  nota  a  Diodoro  XH  26  sapeva  di  ciò  per  il 
449,  ossia  per  il  tempo  in  cui  tribuno  della  plebe  è  L.  Ver- 
ginius padre  di  Verginia  (Su  tutto  ciò  v.  la  mia  Storia  di 
Roma  II  p.  203  sgg.). 

A.  Verginius  trib.  pi.  nel  396  si  accordò  con  i  patricii 
ed  intercedette  alla  rogatio  del  collega  T.  Sicinio  acche  la 
plebe  si  recasse  a  Veii.  Due  anni  dopo  fu  chiamato  in  giu- 
dizio dai  tribuni  pi.,  Liv.  V  29,  ma  frattanto  era  stato  rie- 
letto tribuno  per  il  394,  Liv.  V  26. 


C.  Vibius  Pausa  61. 

SulP  origine  dei  Pausa  v.  in  queste  Ricerche  II  p.  179. 
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C.  Vibius  Pausa  è  il  console  del  43,  morto  come  il  col- 
lega Hirtius  nella  guerra  di  Modena. 

Nel  61  fu  uno  dei  tribuni  favorevoli  a  Cesare  nella  seduta 
del  senato  dell'ultimo  di  Settembre,  Cael.  apud  Cic.  ad  fam. 
YXTT  8,  6.  Pausa  intercedette  pure  con  il  collega  C.  Caelius 
rispetto  alla  missio  dei  soldati  di  Cesare  ed  alle  disposizioni 
proposte  circa  l'invio  di  preterii  in  Cilicia  ed  in  altre  Pro- 
vincie, V.  il  senatuconsulto  cit.  apud  Cael.  1.  e. 


Villius  449;  180. 
aed.  pi.  213;  204. 
Un  Villius  Tappulus  divenne  console  nel  199. 

Eispetto  air  autenticità  del  tribuno  del  449  valgono  le 
osservazioni  testé  fatte  a  proposito  dei  suoi  colleghi  Titinio, 
Pomponio,  Oppio,  Apronio  eletti  più  per  la  speranza  in  essi 
risposta  che  per  i  loro  meriti  (Liv.  III  64  cfr.  s.  p.  33;  160; 
201). 

L.  Villius  tribuno  nel  180  è  il  ben  noto  autore  delle  leggi 
annales  regolanti  il  cursus  honorum  {quot  annos  nati  quem- 
que  magistratum  peterent  caperentque)  che  dalla  sua  roga- 
tone trasse  il  cognome  per  se  e  per  i  suoi  di  Annalis  (Liv. 
XL  44). 

Un  Villius  Annalis  è  rammentato  anche  da  Cicerone  apud 
Prisc.  VII  11,  68.  Nei  frammenti  àoiV  epitome  liviana  di 
Oxyrhynchos  ad  a.  180  1.  79  p.  131  Rossbach,  il  tribuno  è 
invece  detto  L.  Livius, 
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L.  Villius  Tappulus  è  aed.  pi.  nel  213  con  M.  Fundanius 
Fundulus,  Liv.  XXV  2,  6. 

P.  Villius   Tappulus   lo    è  nel   204  insieme  a   P.  Aelius 
Paetus,  Liv.  XXIX  38,  4. 


L.  Vinicius  51. 

Consoli  33;  19  suff.  6  suff.  2  p.  C. 

Sui  Vinicii  di  Cales  nella  Campania  v.  Tac.  ann.  VI  16. 
Cfr.  il  materiale  in  v.  Rohden  et  Dessau  Pros.  Imp.  Roman. 

ni  p.  435. 

Sulle  monete  con  il  loro  nome  v.  Balelon  II  ]).  651  sgg. 

L.  Vinicius,  insieme  ai  colleghi  C.  Caelius,  P.  Cornelius 
C.  Vibius  Pansa,  ed  unitamente  al  console  Sulpicio  Rufo  si 
oppose  alla  proposta  fatta  dal  console  Marcello  de  provinciis 
consularibus  (51  e.  1.)  che  mirava  ad  inviare  prima  del  tempo 
un  successore  a  Cesare.  Celio  apud  Cic.  ad  farri.  Vili  8,  6 
ci  ha  conservato  il  verbale  del  senato  consulto  ed  il  nome 
dei  tribuni  che  intercedettero  pr.  Kal.  Octohris  in  aede  Apolr 
linis.  Cfr.  Cass.  Dio  XL  69. 


M.  Vipsanius  Aprippa  43. 

Il  Niccolini,  add.  p.  46,  sospetta  che  Agrippa,  più  tardi 
collega  di  Augusto  nella  tribunicia  podestà,  abbia  coperto 
il  tribunato  sino  dal  43  in  cui  accusò  Cassio  P  uccisore  di 
Cesare,  mentre  contemporaneamente  Cornificio  accusò  Bruto. 

Ciò  è  confermato  apertamente  dal  testo  di  [Serv.]  ad  Aen. 
VIII  682  :  Agrippa  , . .  et  tribunus  plebi  quietissimus  fuit. 


Visellius  prima  del  72? 

Il  tribunato  di  un  Visellius  si  ricaverebbe  dalla  lex  Vi- 
sellia  sulla  cura  delle  vie  CIL,  I  593  =  VI  31590,  che  pare 
sia  da  attribuire  al  72  circa. 

La  questione  non  è  facilmente  risolvibile,  sia  rispetto 
al  carattere  della  legge,  sia  all'età,  sebbene  propendano  i 
motivi  per  pensare  ad  un  plebiscito.  Cfr.  Mommsen  Staats- 
rechi  IP  p.  669;  Niccolini  add.  p.  42;  Ziegler  p.  29;  Huelsen 
ad  a  VI  31590  p.  3136. 


Q,  Voconius  Saxa  169. 

aed.  pi.  prima  del  66. 

Stirpe  originaria  di  Aricia  Cic.  Phil.  IH  6,  15. 

n  tribuno  del  169  è  l'autore  del  celebre  plebiscito  di- 
feso da  Catone  il  censorio:  ne  quis  mulierem  heredem  insti- 
tuereU  Ep,  Liv.  XLI.  Cfr.  Gaius.  II  274:  Item  mulier  quae  ab 
eo  qui  centum  milia  aeris  census  est  per  legem  Voconiam 
heres  institui  non  potest  cet. 

II  226:  ideo  postea  lata  est  lex  Voconia,  qua  cautum  est 
ne  cui  plus  legatorum  nomine  mortisve  causa  capere  liceret 
quam  heredes  caperent. 

Ho  riferito  i  due  passi  di  Gaio  perchè  ci  mostrano  a 
quali  rischi  si  vada  incontro,  allorché  fidandoci  di  estratti, 
o  di  mutili  passi  di  autori  (come  nel  caso  nostro  è  l'indica- 
zione diQÌV  epitome  Liviana)  si  tenti  ristabilire  il  contenuto 
di  quanto  nella  tradizione  superstite  è  taciuto  ovvero  ap- 
pena accennato. 

Altri  testi  sulla  lex  Voconia  e  le  interpretazioni  dei  mo- 
derni V.  in  Rotondi  op,  cit.  p.  283  sg. 
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Un  Q.  Voconius  Saxa  fu  aed.  prima  del  66,  Cic.  prò 
Cluentio  64,  148.  Non  è  però  dato  stabilire  se  fu  curule  o 
plebeo,  V.  Seidel  Fasti  p.  68. 


it  « 


M.  Volscius  461  ;  460. 

È  il  falso  testimonio  nel  processo  di  K.  Quinctius  figlio 
di  Cincinnato,  Liv.  Ili  10  sqq.  Dion.  Hai.  X  2  sqq.  e  con  ciò 
si  riconnette,  pare,  il  cognome  di  Fictor.  Non  v'  è,  credo, 
ulteriore  ricordo  di  questo  nomen;  abbiamo  invece  menzione 
di  Volcii  e  di   VolsiL 


AGGIUNTA  AI  FASTI  TRIBUNICI  ED  EDILICH. 


Ai  nomi  sin  qui  registrati  altri,  forse,  se  ne  possono 
aggiungere  facendo  uno  spoglio  minuto  delle  notizie  della 
tradizione  letteraria  ed  esaminando  tutti  i  dati  epigrafici. 
Non  ricaveremo  però  dati  molto  sicuri.^ 

È  probabile  che  il  nome  di  qualche  tribuno  della  plebe 
si  occulti  nella  lista  dei  vari  accusatori,  di  cui  abbiamo  ri- 
cordo ad  es.  nelle  opere  ciceroniane  e  nel  commento  di 
Asconio  ecc.  Ma  è  criterio  per  se  dubbio.  Si  può  sospettare 
(v.  8.  p.  24)  che  fosse  ad  es.  trib.  pi.  quel  L.  Antistius  che 
accusò  lo  spoletino  L.  Matrinius  di  aver  abusivamente  as- 
sunta la  cittadinanza  romana  datagli  da  C.  Mario  (Cic.  prò 
Balbo  21,  48).  Forse  lo  furono,  come  Valerius  Triarius,  L. 
Marius,  i  fratelli  Pacuvii  accusatori  di  Emilio  Scauro  (Ascon. 
tw  Scaur.  17;  26). 

Cosi  può  darsi  che  si  nasconda  il  nome  di  qualche  tri- 
buno nel  passo  di  Cicerone  ad  Q.  fratr.  Ili  2,  3:  de  ambitu 
postulati  sunt  omnes  qui  consulatum  petunt:  a  Memmio  Do- 
mitius,  a  Q.  Acutio,  bono  et  erudito  adulescente  MemmiuSj  a 


«  Nelle  epigrafi  vi  sono  talora  indicazioni  di  tribuni  della  plebe  ma 
non  abbiamo  elementi  per  fissarne  con  sicnrezza  l' età.  Cito  ad  es.  :  CIL. 
X  3851  :  Capua.  C.  Clodio  C,  f.  Quir.  Adiutori  praetori  tribuno  plebis  quae^ 
stori  cet.  CIL.  VI  31705:  L.  Ck>n8idiu8  L,  f.  Gallm  pr.  inUr  civis  et  peregri- 
no«  tr.  pi.  q.  praef.  urbis  Xvir  sacris  fac. 
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* 
Q.  Pompeio  Messala^  a  Triario   Scaurus.  Poiché   sappiamo 

che  C.  Memmius  fu  tribuno  pi.  in  quell'anno  64  a.  C.   Ciò. 

ad  Q.  fratr.  Ili  1,  6,  15,  pare  lecito  il  sospetto  lo   fossero 

anche  gli  altri  accusatori  Acutius,  Q.  Pompeius,  Triarius. 

Sull'esito  di  quel  processo  cfr.  Cic.  ad  Att.  IV  17,  3. 

È  anche  probabile  siano  stati  tribuni  alcuni  fra  gli  op- 
positori dei  Gracchi  di  cui  ci  è  giunta  menzione.  Tali  ad 
es.  quel  Pompeius  e  quel  Q.  Metellus  che  accusarono  Tiberio 
Gracco  Plut.  Ti.  Gracch.  14.  Ma  da  questo  stesso  passo  ve- 
diamo che  non  lo  era  l' altro  suo  nemico   T.  Annim, 

Fra  gli  oppositori  di  Gracco  vi  fu  un  Mevio  (o  Melio) 
al  quale  si  riferisce  il  seguente  accenno  in  Isidoro  XIX  32 
ed.  Lindsay:  Gmcchus  in  Mevium  (altri  codd.  Melium):  con- 
siderare Quirites  sinistram  eius  in  cuius  auctoritatem  sequi- 
mini,  qui  propter  mulierum  cupiditatem  ut  mulier  est  ornatus. 
Ma  non  vi  sono  argomenti  sufficienti  per  affermare  si  tratti 
di  un  tribuno.  Come  è  noto  alla  suasio  ed  alla  dissuasio  nei 
comizi  prendevano  parte  anche  i  semplici  privati,  Liv.  XL 
21,  6  ad  a.  167  a.  C). 

Parrebbe  degno  di  esser  preso  in  considerazione  quanto 
è  detto  a  proposito  dei  due  intimi  amici  di  C.  Gracco  Pom- 
ponius  e  Laetorius  (Val.  Max.  IV  7,  2.  Veli.  II  6,  6.  Plut. 
a  Gracch.  10,  3  ove  in  luogo  di  Laetorius  si  ricorda  un 
Aixivvioc.  Cfr.  Oros.  V  12,  7;  cfr.  s.  p.  108). 

Su  Pomponius  a  cui  era  diretto  uno  scritto  di  C.  Gracco 

V.  Cic.  de  div.  Il  62. 

Di  un  altro  Laetorius  amico  di  Mario  che  potè  essere 
un  tribuno  pi.  v.  App.  b.  e.  I  60.  Cfr.  in  queste  Ricerche  II 

p.  340  sgg. 

Di  altri  tribuni  pi.  può  darsi  si  serbi  ricordo  ove  si 
parla  di  legazioni  inviate  dal  Senato  a  vari  generali.  Poiché 
sappiamo  che   tribuni  plebis  furono   inviati  a   Fabio   Rul- 
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liano,  Liv.  IX  36  ad  a.  310  ed  a  Scipione  Africano  Mag- 
giore, Liv.  XXIX  20  ad  a.  204,  non  è  da  escludere  che  siano 
di  carattere  analogo  le  ambascerie  di  cui  si  parla  rispetto 
a  M.  Antestius  e  Q.  Terentius  ad  a.  218  Liv.  XXI  63,  per 
G.  Laetorius  e  M.  MetiUus  cfr.  Liv.  XXV  22;  XXIII  31,  6 
ad  a.  216  (v.  s.  p.  107)  per  Geminius  Plut.  Ant.  59.  Ma  sono 
criteri  assai  incerti  dacché  altri  senatori  e  magistrati  furono 
talora  inviati  per  tali  fini  (v.  ad  es.  Plut.  SulL  9;  cfr.  in  que- 
ste Ricerche  II  p.  341). 

Un'  altra  serie  di  indicazioni  parrebbe  data  da  Cicerone 
ove  ad  esempio  fa  il  nome  degli  amici  di  Antonio. 

Cicerone  Phil.  XII  8,  16  dopo  aver  ricordato  L.  Antonius 
tr.  pi.  nel  44,  Caesennius  Lento  e  Nucula  facenti  parte  del 
Vllvirato  che  doveva  dividere  le  terre  d'Italia  ai  veterani, 
Phil.  XI  6,  13  dice:  non  ferent  inquam  oculi  Saxam.  Cafonem 
non  duo  praetores  non  tribunum  plebis  non  duo  designatos 
tribunos  non  Bestiam  non  Trebellium  non  Plancum. 

Considerando  ora  il  fatto  che  L.  Decidius  Saxa  è  trib.  pi. 
per  il  44  e  che  Cafo  è  costantemente  nominato  insieme  con 
lui  come  uno  dei  veterani  incaricati  di  dividere  tali  terre 
{Phil.  Vili  3,  9;  8,  26;  X  10,  22;  XI  6,  13;  XII  20,  23  ;  XIII 
2,  26  ;  14,  37  cfr.  s.  p.  74)  nasce  la  domanda  che  anche  Cafo 
fosse  stato  uno  dei  tribuni  fatti  designare  da  Antonio. 

Le  parole  Phil.  X  10,  22  :  Saxa  et  Cafo  . . .  qui  hanc  rem- 
publicam  nec  viderunt  umquam  nec  videre  constitutam  volunt 
qui  non  Caesaris  sed  Antonii  acta  defendunt  cet.  vanno  messe 
a  raffronto  con  Phil.  XIII  26  ove  si  apprende  che  gli  An- 
toniani  chiamavano  senato  i  castra  del  figlio  di  Pompeio 
Magno,  provocando  due  dichiarazioni  sinjili  da  parte  di  Ci- 
cerone rispetto  ai  castra  di  Antonio.  Infatti  vi  erano  due 
pretori  parecchi  edilici  e  tribuni  designati. 

Ma  da  codesti  passi  nulla  si  può  ricavare  con  certezza 
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rispetto  alla  magistratura  coperta  da  Cafo  e  da  altri  com- 
pagni antoniani  come  ad  es.  Nucula.  Ad  ogni  modo,  fatta 
eccezione  per  Decidius  Saxa,  non  vi  si  parla  di  tribuni  del 
44  poiché  per  queir  anno  gli  altri  nove  colleglli  di  lui  sono 
noti  V.  8.  s.  vv. 

L.  Antonius  L,  Cassius  Longinus     C.  Helvius  Cinna 

L.  Caesetius  Flavus    D.  Carfulenus  Nonius  Asprenas 

Ti,  Canutius  C.  Epidius  Marullus     C.  Servilius  Casca 

Una  serie  di  probabili  tribuni  si  ha  ove  si  parla  di  per- 
sone che  aspirarono  a  tale  carica  e  che  talvolta  fallirono. 
Non  è  escluso  che  vi  siano  riusciti  più  tardi  (v.  s.  s.  v.  Ma- 
rius).  Ma  sono  dati  di  cui  sarebbe  vano  tener  conto. 

Tali  sono  ad  es.  quelli  che  si  riferiscono  a  M.  Favonius^ 
il  ben  noto  imitatore  ed  emulo  di  Catone  l'Uticense,  che 
troviamo  edile,  più  tardi  pretore,  il  quale  nel  60  aspirò 
pure  al  tribunato,  che  non  riusci  a  conseguire,  Cic.  ad  Att. 
II  1,  9.  Su  questo  personaggio  v.  i  dati  raccolti  dal  Muenzer 
in  P.  W.  RE.  VI  col.  2074. 

Abbiamo  cosi  un  ricordo  di  un  Servaeus  tr.  pi.  designato 
per  il  50  condannato  non  sappiamo  per  quale  reato,  Cic. 
ad  fam.  Vili  4,  2  in  luogo  del  quale  fu  eletto  C.  Scribonius 
Curio  l'amico  di  Cesare.*  Codesti  casi,  secondo  ogni  proba- 
bilità, si  ripeterono  di  frequente. 

Ma  anziché  insistere  nello  spigolare  altri  casi  analoghi 
ai  precedenti  che  non  conducono  ad  alcun  risultato  sicuro, 
è  più  opportuno  citare  i  seguenti  in  cui,  per  quel  che  sem- 
bra, si  è  conservato  il  nome  di  tribuni. 


*  Un  Servaeus  de  oohorte  M.  Fonteii  è  ricordato  da  Cic.  prò  Fonteio  9. 
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Antonii  49;  48;  47. 

Forse  è  passato  inosservato  il  passo  di  Cicerone  ad  fam, 
n  18,  2  ad  a.  50  in  cui  rivolgendosi  a  Q.  Minucio  Thermus 
si  dice  :  nocere  Ubi  iratum  neminem  posse  perspicio,  sed  ta- 
men  tres  fratres  summo  loco  natos,  promptos,  non  indisertos, 
te  nolo  habere  iratos,  iure  praesertim:  quos  video  deinceps 
tribunos  pi.  per  triennium  fore. 

I  tre  fratelli  si  sarebbero  pertanto  succeduti  nella  ma- 
gistratura popolare  cosi  come  fratelli  occuparono  talora  in 
anni  successivi  il  consolato.  Cfr.  Fhil.  XIU  26  rispetto  a 
L.  Antonius  trib.  pi.  designato. 

II  tribunato  di  M.  Antonio  per  l' a.  49  fu  già  registrato 

s.  p.  27. 

Fra  i  tribuni  della  plebe  appartenenti  ai  Cornell  v'è 
forse   quel  Cethegus,  di   cui   parla   Plutarco   nella   vita   di 

LucuUo  5  sq. 

Le  espressioni  di  cui  Plutarco  si  vale  ove  parla  di  lui: 
ó  xpatwv  TÓT8  xf[(;  JioXiteiag  tw  JiQÒq  xaQiv   djtavta  xal  Xéyeiv 

xal  jtpdtTeiv  KédTìYO? ib.  6:  KéOtiYOv  dvdoxjvta  xf\  8óÌt]  tote 

xal  (péQovta  xi\v  JióXiv  xtX.  e  poco  prima  dopo  aver  parlato 
di  Cetego:  Aevxiov  8è  Kóivtov  dUov  SiiuaYCoyóv,  non  sono  tali 
da  porgere  la  prova  sicura  che  Cetego  fosse  tribuno  nel  74 
insieme  a  L.  Quinctio  al  pari  di  lui  nemico  di  Lucullo. 
Tuttavia  la  potenza  di  Cetego  presso  la  plebe  era  di  tal  na- 
tura, da  far  nascere  il  pensiero  che  egli  se  la  fosse  acqui- 
stata mediante  il  tribunato  conseguito  magari  negli  anni 
anteriori. 

Plutarco,  6,  racconta  che  Lucullo  aspirando  alla  provin- 
cia Cilicia,  per  aver  modo  di  assalire  poi  Mitridate,  si  con- 
quistò il  favore  di  Praecia  una  cortigiana  che  tutto  poteva 
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presso  Cetego,  il  quale  da  ostile   di  LucuUo  ne  divenne  il 

fautore. 

Il  cognome  di  Cethegus  è  proprio  dei  Cornelii  patricii, 
sicché  delle  due  l'una:  o  egli  era  un  plebeo  più  tardi  adot- 
tato da  un  patricio  ovvero  continuò  ad  essere  chiamato  con 
il  cognome  della  sua  famiglia  originaria,  come  Clodio  e 
come  Dolabella,  sebbene  fosse  stato  adottato  da  un  plebeo. 
Di  codesto  Cetego  parla  Cicerone  nei  paradoxa  V  3,  40: 
Cethego  homini  non  prohatissimo  servire  coegit  (cioè  la  cu- 
piditas)  eos  qui  sibi  esse  amplissimi  videbantur,  munera  mit- 
terSy  noctu  venire  donium  ad  eiim,  precari  denique  suppUcari, 
cfr.  prò  Cluentio  31,  84.  A  ragione  il  Drumann-Groebe  II 
p.  478  lo  identifica  con  P.  Cornelio  Cethegus,  il  mariano 
passato  poi  al  partito  di  Siila,  App.  I  60;  62;  80,  stigmatiz- 
zato dal  console  Lepido  dopo  la  morte  di  Siila  (Sali,  histor. 
fr.  I  77,  20:  parate  vobis  Cethegi  atque  alia  prodiforum  pa- 
trociniamole prese  parte  in  modo  feroce  alla  repressione 
degli  assediati  a  Preneste,  Val.  Max.  IX  2,  1. 

Cetego  sino  dal  88  era  uno  fra  i  più  influenti  perso- 
naggi del  partito  di  Mario  e  come  tale  egli  fu  fra  i  dodici 
cittadini  che  Siila  fece  dichiarare  nemici  pubblici  insieme 
a  Mario  App.  6.  e.  I  60. 

L'elenco  di  codesti  dodici  persone  che  abbiamo  esaminato 
a  parte  nel  precedente  volume  *  rende  alquanto  probabile  che 
sino  dal  88  Cetego  fosse  magistrato.  Riesce  quindi  difficile 
ammettere  che  egli  avesse  atteso  il  74  a  coprire  il  tribu- 
nato della  plebe. 

La  straordinaria  autorità  di  Cetego  presso  la  plebe  me- 
glio si  intende  ove  si  ammetta  che  anche  nel  74  coprisse 
una  magistratura.  Forse  si  esce  da  questa  difficoltà  ove  si 

•  V.  in  queste  BioercKe  II  p.  385  sgg. 


pensi  ad  un'iterazione  del  tribunato,  quale  viene  affermato 
a  proposito  di  Fulvio  Fiacco  già  console  e  che  prese  parte 

ai  lavori  di  C.  Gracco. 

Come  e  quando  si  siano  dati  casi  di  iterazione  del  tri- 
bunato della  plebe,  costituisce  uno  fra  i  più  difficili  e  spi- 
nosi quesiti  della  costituzione  romana.  Il  quesito  involge 
anzi,  come  è  ben  noto,  anche  i  casi  di  iterazione  delle  ma- 
gistrature curuli.  I  dati  degli  antichi  ondeggiano  fra  la 
teoria  che  sa  di  leggi  ostili  all'  iterazione  ed  il  racconto  di 
iterazioni  realmente  approvate. 

Cosi  la  tradizione  accenna,  sino  da  tempi  antichi,  a  leggi 
restrittive  rispetto  al  conseguimento  degli  honores,  mentre 
nella  pratica  parla  dei  casi  in  cui  furono  apertamente  vio- 
late. 

In  breve,  procedimenti  rivoluzionari  rompono  le  barriere 

costituzionali;  ed  è  ovvia  la  domanda  quale  sia  il  periodo 
della  vita  politica  di  Eoma  in  cui  siano  mancate  lotte  e 
contraddizioni  di  tal  natura. 

Discutiamo  altrove  questo  importante  argomento. 


M,  Flavoleius  480. 

Flavoleius  àvr\Q  SrìpioTixòg  \ikv  xal  avxovQyò(;,  ov  ^ATìv  twv 
djtepoi^iévcov  tig,  dUà  Tc5v  maivov\iiy(Ov  6i'  dgetriv  primopilo 
di  una  legione  che  nel  480  con  la  parola  e  l' esempio  in- 
duce la  plebe  a  prendere  le  armi  contro  gli  Etruschi  (Dion. 
Hai.  IX  10)  è  figura  in  tutto  simile  a  Sex,  Tempanius,  che 
in  analogo  modo  si  comporta  nel  422  e  che  in  premio  è 
poi  fatto  tribuno  pi.,  Liv.  IV  40  sqq. 

L'accenno  all'ordinamento  manipolare  delle  legioni  ed 
al  numero  di  sessanta  centurioni  per  ciascuna  di  esse  (Dion. 
Hai.  1.  e.)  indica    assai   chiaramente  che  abbiamo  dati  de- 
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rivati  dalla  tradizione  annalistica  più  recente.  D'altra  parte 
la  figura  di  Flavoleius,  al  pari  di  quella  di  Tempanius,  di 
Yerginius  padre  di  Verginia,  di  Siccio  Dentato,  ha  un  certo 
interesse  perchè  si  riconnette  con  la  tradizione  raccolta 
anche  da  Varrone  d.  l.  L.  V  81,  la  quale  metteva  in  rap- 
porto r origine  e  la  funzione  originaria  del  tribunato  della 
plebe  con  quelle  dei  più  antichi  magistrati  plebei. 
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VolcatiuSj  Volceiusf 

Il  nome  di  un  tribuno  Volcatius  o  Volceius  o  alcun  che 
di  simile,  si  ricava  dall'epigrafe  nella  quale  si  ricorda  la 
lex  Visellia,  ma  il  testo  superstite  è  assai  mutilo  e  non  con- 
cede una  lezione  sicura.  Cfr.  Mommsen  ad  CIL.  I  693.  Zie- 
gler  p.  *23. 


Oltre  agli  aediles  plehis  ricordati  nell'elenco  presente 
abbiamo  i  seguenti  di  cui  non  è  fatta  menzione  a  propo- 
sito di  famiglie  tribunicie: 

L.  Apustius  FullOy  Liv.  XXXI  4,  6  ad  a.  201. 

Q.  Catius,  Liv.  XXVII  6,  19  ad  a.  210. 

L.  Critonius  verso  1'  86.  È  attestato  dalle  monete  in  Ba- 
belon  I  p.  442.  Grueber  Coins  I  p.  315. 

Critonius,  App.  6.  e.  III  28  ad  a.  44  fr.  (se  fosse  aed.  pi. 
o  curule  non  è  però  sicuro),  Seidel  p.  75. 


^ 


Q.  Curtius  Postumus  ricordato  come  iudex  quaestionis, 
Cic.  Verr.  II  1,  61;  158.  Pseud  Ascon.  p.  201  0.  aed.?  prima 
del  70.  Anche  per  costui  non  è  chiaro  se  si  tratti  al  caso  aed. 
pi.  ovvero  curule. 

M.  Favonius  ad  a.  53,  Cass.  Dio  XL  45.  Sulla  cronologia 
Seidel  p.  70. 

Q.  Gallius,  Ascon.  in  tog.  cand.  p.  78,  30  KS.  ad  a.  67, 
efr.  Seidel  p.  57. 

L.  Gellius  Publicola  aed.  prima  del  76. 

Il  Seidel  p.  53  ricaverebbe  che  questo  noto  personaggio 
console  nel  72  sia  stato  aed.  pi.  ricavandolo  dalle  parole  di 
Valerio  Massimo   V   9,  1:  omnibus  honoribus  ad  censuram 

defuncfus. 

Non  è   però   chiaro   se  avesse   al  caso  coperta  l' edilità 

plebea  anziché  la  curule. 

P.  Menates  P.  f.  aid.  pi.  XXX  CIL.  XI  6616. 

Il  nome  converrebbe  a  persona  di  origine  etrusca.  Questa 
pietra  milliaria  fu  rinvenuta  a  Nazano.  La  grafia  dell'epi- 
grafe è  arcaica. 

L.  Pupius,  Liv.  XXXIX  39  ad  a.  185  ;  cfr.  Seidel  p.  35. 

M.  Pupius  M.  f.  Frugi  Calpurnianus  che  nel  69  trionfò 
sulla  Spagna  fu  console  nel  61. 

Q.  Tullius  Cicero  ad  a.  65.  È  il  fratello  di  Cicerone  ad 
Q.  fr.  I  3,  8,  per  la  cronologia  v.  Seidel  p.  58. 
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Degno  di  nota  è  pure  il  titolo  arcaico  C2L.  I  187  =  VI 
29  :  M.  Mindios  L,  f.  P.  Condetios  Va.  fi.  aidiles  vicesma  parti 
Apolenes  dederi. 

Sono  caratteristici  i  due  gentilicii  Mindios  e  Condetios. 

Il  gentilicio  Mindius  è  raro;  tuttavia  un  Mindius  Mar- 
cellus  è  ricordato  fra   gli  amici  di   Ottaviano  da  Appiano 

h.  e.  V  102. 

Il  nome  Condetius  trova  poi  corrispondenti  in  forme  cel- 
tiche, cfr.  Holder  Alt-C eltischer  Sprachschatz  s.  vv.  Condetus; 

Condatis. 

Non  è  però  sicuro  che  questa  epigrafe  assai  arcaica  sia 

di  origine  urbana. 

Parrebbe  invece  urbano  il  titolo  di  Sermoneta  {Not.  d. 
scavi  1888  p.  288)  in  cui  con  lettere  arcaiche  fu  scritto: 


L.  Eahio  L.  f.  C.  .  .  .  .  aidiles  ...  e 


II. 


LO  SVOLGERSI 


DELLA 


•     .    •    • 


TRIBUNICIA  PODESTÀ 

SINO  ALL'ETÀ  DEI  GRACCHI 


Il  gentilicio  Eahius  o  Raius  appare  di  frequente  nelle 
regioni  meridionali  della  penisola  italiana.  V.  indici  ad  GIL 
IX,  X. 


modo  turbolenti  tribuni,  modo  con8uU9  praevalidi; 
tt  in  urbt  oc  foro  temptamenta  civilium  bellorum. 

Tac.  hUt.  U  38. 


P 


Paj«  Rictrche  $ulla  atoria  «  9ul  diritto  pubblico  di  Roma  m 


tf 
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I.  À  proposito  dell'autenticità  dei  Fasti  tribanicii.  —  II.  Norme  che  regola- 
vano l' iterazione  del  tribunato  ed  il  passaggio  alle  supreme  magistra- 
ture curuli.  —  III.  Patria  originaria  dei  tribuni  della  plebe  ed  estendersi 
del  territorio  da  cui  provenivano.  —  lY.  Classi  sociali  alle  quali  i  tribuni 
della  plebe  appartenevano.  —  V.  Contegno  politico  ereditario  delle  più 
antiche  stirpi  tribunicie. 

VI.  Caratteristiche  fondamentali  del  tribunato  durante  il  più  antico  periodo 
ed  evoluzione  dall'  auxilium  ai  privati  e  dall'  intercesaio  a  potestà  pre- 
ponderante dello  Stato.  —  VII.  Attribuzioni  del  tribunato  della  plebe 
di  fronte  alle  magistrature  curuli  ed  ai  sacerdozi.  —  Vili.  Contenuto 
della  legislazione  Graccana.  —  IX.  Quanto  di  tale  legislazione  sia  na- 
turale svolgimento  o  ripresa  dell'  anteriore  attività  tribnnicia,  quanto 
sia  invece  risultato  di  mutate  condizioni  politiche.  —  X.  L' età  succes- 
siva  ai  Gracchi,  il  tribunato  e  l'Impero. 


,:#1 


Quale  fede  meritano  i  fasti  dei  tribuni  della  plebe  per 
il  periodo  anteriore  al  IV  secolo?  Sino  a  qual  punto  ripo- 
sano su  memorie  e  documenti  autentici,  ovvero  sono  frutto 
di  posteriore  ricostruzione  e  magari  di  falsificazione? 

A  tali  quesiti  è  dato  porgere  solo  risposte  parziali,  di 
rado  esaurienti.  Assai  spesso  è  invece  necessario  contentarsi 
di  ipotesi  più  0  meno  probabili. 


li 
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Nel  volume  precedente,  relativo  ai  Fasti  consolari,  credo 
aver  dimostrato  che  anche  codesta  serie  fu  oggetto  di  ri- 
costruzioni  tardive,  fondate  però  quasi  sempre  su  documenti, 
che  talora  risalivano  sino  ad  età  assai  vetuste.  Ad  analoga 
conclusione  pare  sia  da   giungere   anche  rispetto  alla  serie 

dei  magistrati  plebei. 

V  è  però  questa  differenza  capitale  :  che  nelle  tàbulae  dei 
pontefici  custodite  nella  Regia  erano  registrati  i  nomi  dei 
magistrati  eponimi;  laddove  nei  più  vetusti  documenti 
conservati  nel  tempio  di  Cerere,  ossia  nell'archivio  plebeo, 
quelli  dei  tribuni  non  erano  sempre  esplicitamente  in- 
dicati. 

Nei  tempi  più  antichi,  i  tribuni  della  plebe  non  erano 
pubblici  magistrati  ;  erano  i  difensori  della  classe  più  umile 
della  popolazione,  che  non  avevano  veri  e  propri  diritti  di 
fronte  allo  Stato  patricio.  I  tribuni  della  plebe  non  ave- 
vano facoltà  di  partecipare  alle  sedute  del  Senato;  ma  per 
lungo  tempo,  stando  seduti  sui  loro  sgabelli  sulla  porta 
della  curia,  sentivano  se  in  essa  si  decideva  alcun  che  aves- 
se interesse  per  la  loro  classe.  Quando  un  senatoconsulto 
trattava  materia  che  avesse  riferimento  alla  plebe,  veniva 
pure  conservato  nell'archivio  plebeo,  posto  nel  tempio  di 
Cerere  fuori  del  pomerio,  ai  piedi  dell'Aventino.  In  esso 
però  non  veniva  già  trascritto  il  nome  dei  tribuni  della 
plebe,  come  constatiamo  essersi  fatto  negli  ultimi  secoli 
della  Repubblica.  I  tribuni  incidevano  solo  in  calce  al  se- 
natoconsulto stesso  la  lettera  C.  Questa  sigla  indicava  che 
essi,  presane  notizia,  l'avevano  approvato.' 


»  Val.  Max.  II  2,7:  Illuà  quoque  memoria  repetendum  eti,  quod  tribunit 
pi,  intrare  ouriam  non  lioebat.  ante  valva»  autem  poaitù  8ub»elliia  decreta  patrum 
attentUtima  cura  examinabant,  ut,  ti  qua  ex  ei$   improbauent,  rata   ette  non 


SuiFmtenticHà  dei  Fasti  Wt 

Dato  questo  stato  di  cose  esplicitamente  riferito  dalla 
stessa  antichità,  vi  sarebbero  piuttosto  presunzioni  per  dW; 
bitare  dell'  autenticità  dei  nomi  dei  primi  tribuni  anzichi> 
per  affermarla.  Si  aggiunga  che  se  talora  sono  incerti^  i, 
documenti  che  si  riferiscono  ai  magistrati  curuli  del  pri- 
mo secolo  della  Repubblica,»  tali  dubbi  hanno  maggior 
ragione  di  esistere  per  gli  archivi  plebei.  La  tradizione  af- 
ferma che,  partiti  i  Galli,  si  fece  ricerca  dei  documenti  an-, 
teriori,  che  non  erano  periti  nell'  incendio.  Ma  dagli  stessi 
storici  romani  si  ammetteva  che  dopo  quell'avvenimento  in- 
cominciava il  periodo  più  sicuro  per  la  conoscenza  della 
storia  romana.*  Per  ragioni  di  analogia  sembra  naturale 
conchiudere  che  anche  i  fasti  tribunici  cominciarono  ad  es- 
sere meglio  noti  dopo  il  387  a.  C. 

Ma  è  argomentazione  più  appariscente  che  sicura.  Alcuni 
elementi  della  tradizione  relativa  al  tribunato,  come  la  leg- 
ge Icilia  (a.  456  a.  C.)  e  le  rogazioni  Duilia  e  Trebonia  (a. 
449;  448  a.  C),  risalgono,  è  vero,  oltre  quell'anno.  D'altra 
parte,  però,  vi  sono  dati  i  quali  avvertono  che  non  è  concesso 
asserire  che  la  serie  dei  tribuni  della  plebe  acquisti  carat- 
tere di  piena  ed  assoluta  autenticità  subito  dopo  il  387 
a.  C.  All'opposto,  anche  per  gli  anni  successivi  alla  partenza 
dei  Galli,  abbiamo  indicazioni  discutibili  intorno  all'attività 


lift! 


tinerent.  itaque  veteribut  senatut  contultit  C  littera  tubtcibi  solébat,  eaque  nota 
tignificabantur  Illa  tribunot  quoque  centuitse. 

Suir  archivio  plebeo  nel  tempio  di  Cerere  il  passo  fondamentale  4 
in  Livio  III  55,  13  ad  a.  449  a.  C:  Inttitutum  etiam  ab  iisdem  contulibut  (os- 
sia i  popolari  Valerio  ed  Orazio)  ut  tenatus  contulta  in  aedem  Cererit  ad 
aedilet  plebit  deferrentur,  quae  antea  arbitrio  contulum  tupprimebantur  vitia- 
hantìirque. 

*  Rimando  ai  testi  degli  antichi  ed  alle  dimostrazioni  date  in  queste 
Rictrche  II  p.  3  sgg. 

•  Liv.  VI  1,  1;  10.  Cfr.  Plut.  Num.  1. 
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dei  tribuni.  Basti  ricordare  quanto  la  tradizione  riferisce 
intorno  al  periodo  più  o  meno  lungo  delP  anarchia  ed  ai 
dieci  tribunati  consecutivi  di  Licinio  e  di  Sextio  Laterano 
(376-367  a.  C.).> 

È  tuttavia  credibile  che  nel  periodo  successivo  alle  leggi 
Licinie-Sextie  del  367,  allorquando  in  seguito  ad  un  com- 
promesso, si  concedette  di  quando  in  quando  a  qualche 
plebeo  di  prender  parte  alla  somma  amministrazione  del- 
la pubblica  cosa,  ed  accanto  agli  edili  plebei  si  crearono 
gli  edili  curuli,  si  sia  incominciato  a  tener  conto  negli  atti 
pubblici  anche  del  nome  dei  magistrati  plebei.* 

E  però  evidente  che  tale  registrazione  fu  costante  dopo 
che  fu  ammesso  il  principio  che  i  plebisciti  avevano  valore 
per  tutti  i  Quiriti. 

Codesto  principio  fu  riconosciuto  in  modo  definitivo  con 
la  legge  fatta  approvare  dal  dittatore  Ortensio  (verso  il 
286  a.  C.);3  ma  ove  meritasse  fede  la  tradizione  intorno 
alle  leggi  del  dittatore  Q.  Publilio  Filone,  si  dovrebbe  am- 
mettere che  ciò  aveva  avuto  già  luogo,  almeno  in  parte,  sino 
nel  339.* 

Certo  in  codesto  ultimo  tempo  i  tribuni  avevano  già 
acquistata  un'  indiscussa  autorità.  Prescindiamo  pure  da 
quanto  è  riferito  circa  anteriori  richieste  di  terre  per 
opera  di  rogazioni  tribunicie;  ma  nessuna  ragione  ci  fa  du- 
bitare che  si  sia  accordato  alla  plebe  parte  dell'agro  Va- 
iente (a.  393)  *  e  successivamente  si  siano  fatte  rogazioni  per 

•  Sul  che  discorro  minutamente  nel  voi.  Ili  nella  mia  Storia  oritiea  di 
Roma  in  corso  di  stampa. 

•  Cfr.  Liv.  VI  42,  12. 

•  Perioch.  Liv.  XI.  Plin.  n.  h.  XVI  37.  Oaius  ad  e*.  I  3.  Gill.  n.  A. 
XV  27,  4. 

•  Liv.  VIII  12. 

•  Liv.  V  30,  8.  DioD.  XIV  102. 
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la  distribuzione  dell'agro  Pomptino  (387  a.  C.)J  Cosi  non 
v'è  motivo  di  non  prestar  fede  alla  notizia  sui  provvedi- 
menti presi  rispetto  al  foenus  unciarium  e  poi  al  semiun- 
ciarium  nel  367  e  nel  347  a.  C*  Nel  351  veniva  eletto  cen- 
sore, primo  fra  i  plebei  C.  Marcio  Rutilo  ;  ^  verso  il  326  si 
frenavano  le  vetuste  e  feroci  disposizioni   circa  il  nexum.^ 

Resta  poi  il  fatto  che  sino  dal  323  il  tribuno  M.  Flavio 
proponeva  un  plebiscito  relativo  ai  Tusculani,^  al  quale, 
nel  319,  seguiva  quello  del  tribuno  M.  Antistio  intorno  ai 
Satricani  che  erano  venuti  meno  alla  fede.® 

E  evidente  che  dopo  la  catastrofe  Gallica,  se  non  prima, 
il  tribunato  era  divenuto  un  organo  politico  di  primo  or- 
dine, non  solo  rispetto  alla  plebe,  ma  di  fronte  a  tutta  la 
cittadinanza.  Il  che  ben  si  spiega  considerando  che  durante 
la  lunga  guerra  per  la  conquista  di  Veii,  la  plebe  aveva 
acquistata  notevole  importanza  militare  e  politica.  Il  suo  si- 
gnificato si  era  poi  moltiplicato  dopo  l'invasione  dei  Galli, 
allorché  le  era  toccato  partecipare  con  maggior  vigore  con- 
tro le  popolazioni  limitrofe,  che  avevano  fatto  lega  con  quei 
barbari  o  che  dall'invasione  Gallica  (durante  la  quale  tanti 
cittadini  erano  periti)  avevano  preso  animo  a  reagire  con- 
tro la  supremazia  romana.'' 

Dal  fatto  che  solo  in  età  relativamente  recente,  ma  che 
non  abbiamo  modo  di  precisare,  si  incominciò  a  registrare 

'  Liv.  vi  6. 

•  Liv.  vii  16,  27. 

•  Liv.  vii  22. 

•  Liv.  Vili  28. 

•  Liv.  Vili  37. 

•  Liv.  XXVI  33. 

Su  ciò  rimando  alla  mia  Storia  critica  III  in  corso  di  stampa. 
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in  atti  pubblici  il  nome  dei  magistrati  plebei,  non  deriva 
però  che  i  dati  anteriori  siano  pure  falsificazioni.  Sappiamo 
che  per  il  periodo  più  antico,  come  talora  anche  per  i  più 
recenti  della  Repubblica,  i  documenti  ufficiali  non  venivano 
sempre  serbati  in  luoghi  pubblici,  ma  anche  in  privati. 
Nel  tablino  domestico  i  censori  conservavano  gli  atti  della 
propria  gestione,*  e  nella  loro  dimora  i  magistrati  custodi- 
vano talora  gli  atti  relativi  alla  loro  attività.*  Da  tali  do- 
cumenti, consegnati  da  padre  in  figlio,  serbati  entro  le  pareti 
domestiche,  sorsero  poi  quelle  laudationes  private  e  quegli 
annali,  che  furono  la  prima  fonte  tanto  di  storia  sincera 
quanto  di  ampia  e  sfacciata  falsificazione.' 

Cicerone,  Livio  ed  altri  autori,  ove  parlano  del  valore, 
di  codesti  documenti  custoditi  dalle  singole  famiglie,  ci  in- 
segnano che  spesso  contenevano  indicazioni  false.  D'altra 
parte,  dal  complesso  delle  tradizioni  a  noi  pervenute,  risulta 
pure  che  dai  documenti  depositati  nel  tahlinum  delle  mag- 
giori famiglie,  e  non  solo  dalle  tavole  dei  pontefici,  deriva- 
rono pure  notizie  degne  di  considerazione. 

Quel  che  vale  rispetto  alle  gesta  esterne  ed  all'attività 
interna  di  consoli  e  pretori,  è  dato  ripetere  circa  l'opera 
dei  tribuni  e  degli  edili  della  plebe. 

E  bensi  vero  che  rispetto  ai  consoli  come  ai  tribuni  non 
possediamo  argomenti  sufficienti  per  separare  con  taglio 
rigido  e  sicuro  ciò  che  è  degno  di  fede  da  quanto  è  spurio. 
Nondimeno,  abbiamo  modo  di  discernere,  sia  nelle  linee  ge- 
nerali, sia  in  qualche  singolo  caso,  che  nelle  tradizioni  a 
noi  pervenute  si  serbano  notizie  degnissime    di   considera- 

*  DiONYS.  I  74,  5.  Cfr.  in  queste  Ricerche  II  p.  64  sgg. 

'  Cfr.  anche  rispetto   ai    processi   verbali   dei  giudizi  Mommsen  Straf- 
recht  p.  612  sg.;  516  n. 

•  V.  ad  es.  Cic.  Brut.  116.  Liv.  Vili  40.  Pi.is,  n,  h.  XXXV  2,  6. 
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zione  accanto  ad  altre  che  destano  sospetto  di  più  o  men 
recente  adulterazione. 

L' autenticità  di  un  complesso  di  notizie,  anche  rispetto 
ai  più  antichi  tribuni  del  V  secolo,  risulta  ad  esempio  da 
quanto  dall'unanime  tradizione  si  racconta  intorno  ad  al- 
cune persone  appartenenti  a  stirpi  plebee,  che  più  tardi 
scomparvero  del  tutto  o  che  non  riuscirono  più  a  parteci- 
pare al  governo  della  pubblica  cosa.  Citiamo  ad  esempio 
quanto  si  dice  a  proposito  di  Albinio,  dei  Duellii,  degli 
Icilii  e  dei  Titinii. 

Sia  pure  che  molte  particolarità  relative  all'attività  di 
Icilio  fidanzato  di  Verginia  appartengano  più  al  dominio 
della  leggenda  che  della  storia.  Sia  pure  che  per  i  tribuni 
del  tempo  della  seconda  secessione  si  narrino  cose,  che  ap- 
paiono essere  duplicazioni  di  quanto  è  narrato  per  la  prima 
0  viceversa.*  Da  ciò  risulta  solo  che  vi  furono  quelle  ge- 
minazioni, che  si  constatano  spesso  anche  rispetto  all'atti- 
vità consolare.  Non  deriva  però  sia  del  tutto  posticcia  ed 
inventata  la  personalità  di  qualcuno  di  codesti  Icilii,  Duelli, 
che  figurano  tribuni  durante  le  vicende  del  secolo  V. 

Il  nome  di  Icilio  era,  pare,  inciso  su  di  una  stela  con- 
servata nel  tempio  di  Diana  nell'  Aventino  ;  ^  e  da  docu- 
menti di  questo  genere,  più  o  meno  esattamente  determi- 
nati dal  lato  cronologico,  per  opera  di  posteriori  annalisti 
ed  eruditi  romani,  si  ricavò  il  nome  di  varii  fra  i  più  an- 
tichi tribuni. 

Lo  stesso  va  osservato  rispetto  a  Trebonio  e  Duellio, 
autori  di  varie  leggi  relative  al  tribunato,  di  cui  si  serbò 
memoria  (449-448  a.  C).  A  maggior  ragione  ciò  va  notato 

*  Su  tutto  ciò  cfr.  la  mia  Storia  •ritica  II  p.  203  sgg. 

•  DlONYS.  X   31. 


■•..T^«i^I^ 


1    'f 


234  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  eee, 

rispetto  al  nome  di  Albinio  che  sarebbe  stato  il  più  antico 

tribuno  (493  a.  C). 

Gli  Albinii  scomparvero  assai  presto.  Dopo  il  387  non 
si  fa  più  ricordo  di  magistrati  di  questo  nome. 

Orbene,  se  è  lecito  affermare  che  Duellii,  Licinii,  Sicinii  di 
età  posteriore  esornarono  le  loro  gesta  con  antenati  di 
cui  si  accrebbero,  si  anticiparono  o  si  inventarono  le  ge- 
sta, non  è  il  caso  di  pensare  lo  stesso  rispetto  a  L.  Albinio 
ed  agli  Icilii,  i  quali,  per  quanto  almeno  a  noi  consta,  non 
lasciarono  successori  interessati  a  rinverdire  e  ad  accrescere 
le  glorie  familiari. 

Il  nome  degli  Icilii  perdurò  in  qualche  documento  pub- 
blico ;  quello  di  L.  Albinio  si  mantenne  grazie  a  sacre  me- 
morie. 

Nel  culto  romano  si  serbava  infatti  ricordo  di  queir  Al- 
binius,  il  quale,  al  tempo  dell'  invasione  Gallica,  era  disceso 
dal  carro  insieme  ai  suoi  per  accogliervi  le  sacerdotesse  di 
Vesta,  che  recavano  a  Cere  i  sacri  arredi  del  popolo  romano.» 
Ed  era  pure  rimasto  ricordo  del  tribunato  militare  consulari 
potestate  di  M.  Albinius  nel  379.  Documenti  publici,  noti 
agli  annalisti  del  III  secolo,  consultati  talora  da  posteriori 
eruditi,  come  Varrone,  conservarono  in  più  casi  notizia  di 
magistrati  plebei  di  cui  è  a  noi    giunto  il  nome.    Osserva- 

»  Il  cognome  Paterculut  che  renira  dato  ad  Albinius  da  scrittori  del 
II  secolo  mostra  tuttavia  che  v'erano  stirpi  che  ancora  più  tardi,:»  ra- 
gione od  a  torto,  si  collegavano  con  il  vecchio  tribuno  i  v.  TuD.  apud  ASCON. 
p.  68  K.  S.).  Alla  stessa  guisa  con  Sicinio  collega  di  Albinio,  avente  il 
«ognome  di  Bellutus,  si  riannodavano  i  Sicinii  che  nel  IV  secolo  e  poi  dac- 
capo nel  76  a.  C.  ricoprirono  la  tribunicia  potestà.  A  conclusioni  analoghe 
dovrebbe  condurre  il  cognome  Ruga  degli  Icilii. 

Va  infatti  notato  che  per  1  tribuni  del  secolo  V  di  regola  non  appare  il 
cognome;  ciò  per  sé  ■tesso  sarebbe,  in  massima,  criterio  di  autenticità. 

Ma  che  cognomi  si  trovino  anche  rispetto  a  tribuni  falsi  del  V  secolo 
prova  il  ricordo  di  JunÌJis  Brutus  tribuno  nel  493. 
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zioni  di  questo  genere  è  dato  forse  formulare  per  altri  tri- 
buni del  V  secolo,  i  quali  appaiono  isolati,  il  cui  nome  non 
ricompare  nelle  età  successive,  ad  es.  per  Rabuleius  (486 
a.  C),  per  Statius  (475  a.  C).  Noi  non  siamo  però  in  grado 
di  stabilire  con  esattezza  quando  si  sia  di  fronte  alla  ve- 
rità, quando  fra  le  pieghe  della  tradizione  di  occulti  la  fal- 
sificazione. 

Che  falsificazioni  vi  siano  state  in  misura  abbondante 
non  si  può  negare.  Lo  prova  l'incertezza  degli  stessi  an- 
tichi intorno  al  nome  dei  primi  tribuni.  Non  si  discuteva 
sul  nome  di  Albinio  e  di  Sicinio;  si  era  però  incerti  su 
quello  di  Licinio  e  di  Icilio.^  Sembra  senz'altro  spurio  L. 
lunius  Brutus,  il  tribuno  dol  493  a.  C.  semplice  scimiotta- 
tore,  come  appare  dalle  stesse  dichiarazioni  degli  antichi, 
del  console  omonimo.* 

L' esitazioni  degli  antichi  nello  stabilire  quali  erano 
stati  i  primi  tribuni  della  plebe  provano  in  modo  evidente 
che  mancavano  liste  ufficiali  e  che  queste  vennero  ricosti- 
tuite più  volte  a  partire  dal  II  secolo  a.  C.  Ciò  prova  inoltre 
che  varie  stirpi  plebee  cercarono  arricchire  le  loro  gesta 
aumentando  e  facendo  risalire  ai  tempi  più  vetusti  vante- 
rie domestiche. 


*    * 


Fenomeni  di  questa  natura  è  dato  constatare  rispetto  ad 
altri  tribuni  del  secolo  V.  Ho  sopra  indicato,  caso  per  caso, 
quali  siano  i  tribuni  di  codesta  età,  che  destano  più  o  meno 

*  TUDIT.  apud  AscoN.  in  Cornei,  p.  68  K.  S.  Liv.  II  33.  Dionys.  VI  84. 
Le  facilità  di  scambiare  le  forme  Icilius,  Licinius,  Sicinius  porse  forse 
occasione  di  errore  o  di  frode. 

'  Dionys.  VII  70. 
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forti  sospetti  ;  e  su  questo  argomento  ho  avuto  occasione  di 
far  più  di  un'osservazione  nel  II  volume  della  mia  Storia 
critica.  Qui  basti  accennare  sinteticamente  al  frutto  di  an- 
teriori indagini  e  far  presente  che  difficilmente  merita  piena 
fede  tutto  quanto  ci  è  detto  a  proposito  dei  seguenti  tribuni: 


M»  Acutius 
A.  Allienus 
C.  Apronius 
C.  Calvius 
Q.  Considius 
C.  Furnius 
T.  Genucius 
L.  Hortensius 
L.  lunius  Brutus 
C.  Lacerius 
Sp.  Maecilius 
L.  Mecilius 
M.  Metilius 

L.  MlNUCIUS  AUGURINUS 

(patricio) 
L.  Numitorius 
Ti.  Pontificius 
Ti.  Spurilius 
T.  Statina 
Sex.  Tempanius 
Sex.  Titius 


a.  401 
.  455 
»  449 
>  454 

*  476 
»  445 
»  477 
.  422 

*  493 
»  401 
.  416 
»  470 
»  401 

»  439 
»  470 
»  480 
»  422 

*  476 
»  422 
»  462 


V.  s.  p. 


» 
> 

> 


12) 

18) 

33) 

60) 

67) 

91) 

93) 

97) 

102) 

106) 

119) 

130) 

134) 

136) 
146) 
165) 
193) 
194) 
196) 
201) 


Al  che  si  aggiunga  quanto  abbiamo  avuto  già  occaBÌone 
di  notare  rispetto  all'edile  Seius  (v.  s.  p.  127,  186). 

Che  rispetto  ad  alcuni  di  questi  tribuni  si  affermino  no- 
tizie di  dubbia  fede,  prova  quanto  abbiamo  avuto  occasione 
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di  constatare  a  proposito  di  C.  Furnius  (446)  e  di  Sex.  Titius. 
Furnius  e  Titius  paiono  anticipazioni  dei  tribuni  del  50  e  del 
99  a.  C.)-  Cosi  è  poco  probabile  che  sino  dal  lY  secolo  vi 
siano  stati  tribuni  di  genti  che,  come  gli  Acutii,  gli  Apronii, 
si  affacciano  solo  nell'  ultimo  secolo  della  Repubblica.  Anche 
la  forma  di  alcuni  gentilicii  come  Allenus,  Considius j  con 
i  suffissi  -  nusj  -  dius,  accennano  a  stirpi  non  romane,  che  dif- 
ficilmente esercitarono  il  tribunato  in  epoca  così  vetusta. 

Che  la  lista  dei  tribuni  sia  stata  falsificata,  risulta  poi 
esplicitamente  dalle  stesse  dichiarazioni  di  Livio  rispetto  alla 
cooptatio  di  Minucius  Augurinus  ad  undecime  tribuno  della 
plebe,  mentre,  come  già  rilevava  questo  scrittore,  il  collegio 
tribunicio  non  oltrepassò  mai  il  numero  di  dieci. ^  A  parte  la 
giusta  osservazione  dello  storico  Patavino,  è  anche  il  caso 
di  domandare  se  non  si  tratti  di  una  falsa  transUio  ad 
plebem  di  Minucii  plebei,  che  come  i  Marcii  e  gli  lunii  ama- 
vano ricollegarsi  a  genti  patricie  più  o  meno  rapidamente 
scomparse.* 

Anche  il  fatto  che  Livio  conosceva  tradizioni  nelle  quali 
non  si  parlava  affatto  delle  assurde  rogazioni  del  tribuno 
Genucio  nel  342  a.  C.,'**  porge  occasione  di  considerare  che 
rispetto  al  nome  dei  tribuni  vi  furono  quelle  medesime  fal- 
sificazioni che  ebbero  luogo  rispetto  alla  loro  attività  giu- 
ridica, falsificazioni  che  già  rilevammo  in  altri  scritti  e  che 
faremo  oggetto  di  nuovo  esame  in  successivi  studi  intorno 
all'attività  legislativa  del  tribunato. 

Nonostante  queste  ed  altre  osservazioni  analoghe,  occorre 
essere  molto  prudenti  prima  di  formulare  sentenza  di  rigida 


I 


•  Liv.  IV  16. 

'  Plut.  Brut.  1;  Coriol.  1.  Cfr.  1»  mift  Storia  critica  I  p.  540;  II  p. 
124,  135. 

'  Liv.  YII  43. 
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condanna.  Non  è  da  dimenticar©  che  a  noi  è  giunta  appena 
la  decima  parte  dei  nomi  dei  tribuni  della  plebe  e  che  ove 
li  conoscessimo  per  intero,  troveremo  forse  documentazione 
sufficiente  per  parte  di  ciò  che  ora  desta  sospetto. 

La  possibilità  che  taluni  dei  nomi  dei  più  vetusti  tri- 
buni sia  autentica  è  data  ad  esempio  dalla  menzione  dei 
Titinii  tribuni  plebis  durante  gli  anni  449,  439.  Può  ben 
darsi  che  quanto  è  riferito  rispetto  alla  loro  attività  sia 
più  o  meno  incerto.  Ma  la  comparsa  di  Titinii  come  tri- 
buni nel  V  secolo,  trova  piena  conferma  nelle  liste  dei  tri- 
buni militum  consulari  potestate  per  il  400  ed  il  396  a.  C. 
I  plebei  riuscirono  a  raggiungere  per  la  prima  volta  il 
tribunato  militare  consulari  potestate  nel  400  a.  C;  e  fra  co- 
storo vi  furono  appunto  i  Titinii  al  pari  dei  Licinii,  dei  Popi- 
lii.^  Titini  sono  pure  ricordati  in  altri  testi  per  l'età  succes- 
siva.* Ma,  per  quanto  appare  dai  documenti  di  cui  disponia- 
mo, codesta  stirpe  si  attenuò. 

Lo  stesso  è  forse  il  caso  di  osservare  rispetto  ad  altre 
stirpi.  Quando  però  si  apprende  che  M.  Titinius  ed  i  colleghi 
M.  Pomponius,  C.  Apronius  ed  Ap.  Villius  furono  eletti  tri- 
buni plebis  nel  449  spe  magis  quam  meritisi  nasce  la  domanda 
se  non  si  sia  di  fronte  a  falsificazione  annalistica  o  se  su 
semplici  liste  di  nomi  non  si  siano  fatti  ricami  e  commenti 
da  parte  degli  scrittori  di  età  posteriore. 

In  questo  ed  in  analoghi  casi  non  possiamo  dire  esat- 
tamente se  i  tratti  di  stirpi  attenuate  ovvero  del  tutto  scom- 
parse, che  non  abbiano  nulla  di  comune  con  personaggi  po- 
steriori dello  stesso  nome.  Nel  materiale  a  noi  pervenuto 
si  parla  ad  esempio  di  una  lex  Ovinia  di  incerta  data,  relativa 

'  V.  in  questo  Biotrche  II  p.  119. 

'  y.  ad  es.  nell' ononiAstico  di  Cicerone. 

'  Liv.  Ili  54,  13. 
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all'elezione  dei  senatori.*  Di  Ovinii  non  si  discorre  dopo 
il  IV  secolo,  al  quale  quella  legge  si  suole  riferire.  Tutta- 
via vediamo  che  un  Ovinius  era  senatore  ancora  al  tempo 
di  M.  Antonio  e  Cleopatra.* 


*    * 


Che  del  resto  vi  sia  stato  un  ampio  processo  di  falsi- 
ficazione nelle  liste  dei  tribuni  risulta  non  soltanto  dall'  esa- 
me dei  singoli  nomi,  ma  anche  dallo  svolgimento  dell'  atti- 
vità tribunicia.  Basti  rammentare  quanto  è  stato  osservato 
intorno  al  processo  di  Coriolano  e  di  K.  Quinzio,'  sui  pro- 
cessi che  tribuni  della  plebe,  sin  dal  476,  avrebbero  mosso 
ai  consoli  *  ed  ai  plebisciti  Genucii  del  342.  Cosi  è  aperta  fal- 
sificazione quanto  è  detto  rispetto  alla  minaccia  dei  tribuni 
del  402  di  tradurre  in  carcere  i  tribuni  militari  consulari  po- 
testate.^ Procedimenti  di  tal  natura  convengono  solo  alla  se- 
conda metà  del  II  secolo  a.  C.  Il  primo  esempio  di  tal  procedi- 
mento si  riferisce  al  161  a.  GJ  In  ciascuno  dei  casi  sopra 
indicati  abbiamo  la  prova  evidente  che  gli  scrittori  dell'  età 
Graccana  e  Sillana  od  anche  Cesariana  si  imaginavano  i  ma- 


'  Fest.  p.  248  M.  s.  T.  praeteriti. 

'  Oros.  vi  19,  20. 

Così  in  rari  documenti  epigrafici  appaiono  talora  nomi  di  magistrati, 
che  non  sono  ricordati  dalla  tradizione  letteraria.  Cito  a  titolo  di  esempio 
il  così  detto  aenatumconsultum  Adramyttenum  (apud  Mommsbn  Ges.  Schriften 
Vili  p.  352)  ove  si  sono  nominati  un  Anotiu»,  un  Filini,  un  Ge$9iu$.  Cfr. 
un  "Agtoc,  un  KaoxéXXiog  nell'  inscrizione  di  Oropo  Dittbnbbrgsr  SylU 
2.*  ed.  n.  334;  Mommsbx  Hiat.  Schriften  II  p.  496  sgg. 

'  MoMMSBN  Boem.  Forach.  II  p.  112  sgg.  Cfr.  la  mia  Storia  critica  I 
p.  224  sgg. 

•  Liv.  II  52. 

•  Liv.  V  9,  4. 

•  Ptrioch.  Liv.  XLVIII.  Cfr.  Plut.  Ti.  Gracch.  15,  3. 
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gistrati  plebei  del  V  secolo   rivestiti  di  quegli   enonni  po- 
teri che  realmente  riuscivano  ad  esercitare  nell'età  loro. 

La  prova  sicura  che  le  liste  dei  tribuni  della  plebe  per 
il  periodo  più  antico  siano  state  alle  volte  liberamente  fog- 
giate dagli  annalisti,  risulta  del  resto  dalla  storia  di  Sp. 
Cassio,  autore  della  legge  agraria,  presentato  ora  come  pa- 
tricio  e  come  console,  ora  come  plebeo  e  tribuno  della  plebe.' 
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Il  risultato  finale,  al  quale  ci  conduce  V  esame  della  que- 
stione relativa  air  autenticità  dei  fasti  plebei  è  che  noi  pos- 
sediamo un  materiale  in  parte  genuino,  in  parte  inquinato. 

La  tradizione  sulla  storia  del  tribunato  acquista  sicu- 
rezza e  valore  a  partire  dall'età  in  cui  furono  approvate 
le  leggi  Licinie-Sextie  (887  a.  C).  Ciò  non  conduce  però  a 
respingere  interamente  le  narrazioni  per  gli  anni  anteriori. 
Occorre  prendere  in  esame  ogni  singolo  caso,  vagliarlo  con 
la  luce  che  deriva  dal  confronto  della  storia  della  famiglia, 
con  quanto  resulta  da  fatti  concomitanti  e  dalla  storia  delle 
istituzioni,  infine  da  tutti  gli  altri  elementi  di  cui  per  ogni 
singolo  caso  è  dato  disporre. 

Una  soluzione  che  sodisfi  interamente  ogni  nostra  curio- 
sità scientifica,  è  al  di  là  dei  mezzi  di  cui  disponiamo. 

Da  un  complesso  di  informazioni  ricaviamo  infatti  che 
mancava  in  Roma  una  raccolta  ufficiale  delle  leggi  dello 
Stato  e  che  la  custodia  di  codesti  documenti  era  oggetto 
di  censure  severe,  sia  per  l'età  della  libera  Repubblica,  sia 
per  quella  dell'  Impero.  Cicerone,  in  un  celebre  passo,  afferma 
che  tanto  si  sapeva   di  leggi   quanto   gli  impiegati  subal- 

•  Liv.  II  41.  Cfr.  Val.  Max.  VI  3,  2. 


terni  (apparitores)  concedevano.*  Ciò  è  confermato  dalla  no- 
tizia che  Clodio  ed  i  suoi  segretari  avevano  una  raccolta 
privata  dei  plebisciti,  di  cui  si  valevano  come  di  arma  po- 
litica.* Allo  stesso  modo,  come  è  noto,  più  tardi,  nel  me- 
dio evo,  gli  archivi  dei  principi  e  dei  conventi  custodivano 
documenti  segreti,  alle  volte  fabbricati  per  l'occasione,  os- 
sia quando  si  sostenevano  guerre  diplomatiche  a  proposito 
di  diritti  feudali. 

L' incuria  da  parte  dei  tribuni  nel  custodire  i  documenti 
relativi  al  loro  ufficio  durò  sino  alla  fine  della  Repubblica 
ed  al  principio  dell' Impero, ^  ed  i  questori  che  furono  a 
tal  fine  sostituiti,  non  mostrarono  maggiore  diligenza.* 
Sappiamo  inoltre  che  leggi  si  solevano  inserire  di  nasco- 
sto nella  pubblica  raccolta  deìV  aerarium.^  Ora  falsificazione 
e  trascuratezza  nel  custodire  le  leggi  portava  con  sé,  a  te- 
conda  del  caso,  adulterazione  o  perdita  del  nome  di  magi- 
strati sia  di  consoli  e  pretori,  sia  di  tribuni  della  plebe.* 


«  Cic.  de  leg.  III  20,  46;  48. 

•  Cic.  prò  MiloM  12,  33. 
'  Cass.  Dio  LIV  36. 

•  Tac.  ann.  XIII  28. 

•  Schol.  Bob.  ad  Cic.  prò  Sestio  p.  310  O. 

•  Cic.  in  Vai.  14,  33  ;  prò  Sestio  64,  135  ;  Fhil.  V  3,  8  ;  ad  Att.  II  9, 
1;  IV  16,5. 

Pam  Bieerche  tulla  $torim  «  »ul  diritto  pubblico  di  Soma  JU  16 
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Non  ostante  tali  lacune,  notiamo  che  alcune  fra  le  stirpi 
che  per  prime  raggiunsero  il  tribunato  furono  quelle  che  di 
buon  ora  salirono  agli  onori  del  consolato  o  per  lo  meno  del 
tribunato  militare  consulari  potestate.  Ciò  si  constata  ad 
esempio  rispetto  alle  seguenti  stirpi: 

Licinii  trib.  pi.  dal  (494)  481,  376,  367,  cons.  dal       366 


Decii 

Genucii 

Duilii 

Puhlilii 

Titinii 

lunii 

Marcii 

Antistii 


» 


491, 416  »  340 

476,473  *  365 

471,  419,  357  »  336 

472,  471,  384,  trib.  mil.  cons.  pot.  dal  339 
449,439,  »  .  400 
(493)  439,  423  cons.  dal  325 
389  ».  367 
422,420  .           »  379 


/^ 


Dall'  esame  dei  fasti  di  codeste  stirpi  appare  evidente 
che  le  più  note  ed  illustri  schiatte  plebee  rivestirono  più 
volte  il  tribunato  prima  di  conseguire  il  consolato. 

Questa  regola  è  però  soggetta  a  variazioni.  Vediamo  in- 
fatti che  i  Fulvii  Nobiliores  furono  consoli  (322  a.  C.)  prima 
di  diventare  tribuni  (270  a.  C.)  e  ciò  dipese  dal  noto  fatto 
ohe  Fulvio,  lo  stesso  anno  in  cui  era  console  della  sua  pa- 
tria Tuscolo,  fatta  pace  con  Roma,  coprì  quivi  la  stessa  ma- 
gistratura.^ 

'  V.  in  qaeste  Bieerche  II  p.  209  sgg. 
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Per  altre  stirpi  ricaviamo  invece  questi  resultati: 

Cassii    cons.  dal  171  trib.  pi.  solo  nel  137 

Atilii           »           336  »            »     dal  311 

Claudii  plebei  cons.  dal  331  »           »     dal  218 

Carvilii  cons.  dal  293  »           »     dal  212 

Publicii       »          232  »         dal  209 

Terentii       »           216  %          •     189 

È  chiaro  che  in  tutti  questi  casi  vi  sono  molte  lacune 
nella  tradizione.   E  lacune  vi  sono  pure  nel  caso  dei: 

Pompami  tribuni  dal  449  che  diventano  consoli  solo  nel  233 
Poetelii  »  441  »  »         360 

Minucii  »  401  »  »         221 1 

A  parte  poi  tali  lacune,  è  il  caso  di  constatare  che  talune 
stirpi  plebee  non  raggiunsero  mai  il  consolato,  e  che  come  i 
Cincii  Alimenti  (trib.  204  a.  C.)  conseguirono  solo  la  pretura. 

I  dati  superstiti  ci  insegnano  in  modo  approssimativo 
che  a  partire  dal  366,  molto  prima  che  la  lex  Villia  annalis 
stabilisse  le  rigide  norme,  che  regolavano  gli  intervalli  ed 
i  passaggi  da  una  magistratura  all'altra  (180  a.  C),  nel  corso 
di  pochi  anni  era  lecito  ad  un  tribuno  della  plebe  rag- 
giungere il  consolato. 

Basti  qui  citare  i  seguenti  esempii: 

M.  Curius  trib.  pi.  289  cons.  nel  290 

Fundanius      »         249  forse  il  cons.  dal  243 

C  Flaminius  »         232  cons.  dal  223 

C.  Servilius  trib.  verso  il  209  cons.  203 
M\  Acilius      »         201  cons.  191 

*  Gli  Aelii,  ad  es.,  erano  fra  quelle  stirpi  che  si  vantavano  di  aver  dato 
questori  siuo  dal  409.  Liv.  IV  54,  3.  Il  fatto  però  che  tale  pretesa  avevano 
pure  i  Papii  ed  i  Silii,  che  appaiono  così  tardi  nell' orizonte  storico,  &  na- 
•sere  la  domanda  se  codesta  notizia  sia  autentica. 


■%.■ 
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Ciò  mostra  forse,  die  dopo  le  leggi  Licinie-Seitie  vi  fu 
di  fatto,  se  non  di  diritto,  quella  coordinazione  nella  suc- 
cessione delle  magistrature  plebee  e  patricie  di  cui  abbiamo 
sopra  discorso. 

La  serie  cronologica  del  succedersi  delle  stirpi  tribunicie, 
per  quanto  frammentaria,  offre  un  altro  insegnamento.  Essa 
mostra  che  per  i  primi  tempi  era  abbastanza  frequente  il 
caso  che  un  tribuno  iterasse  e  coprisse  anche  più  di  due 
volte  codesta  magistratura,  mentre,  a  partire  dalle  leggi  Li- 
cinie-Sextie  tal  fenomeno  divenne  raro  ed   anzi   scomparve 

del  tutto.  ^ 

È  noto  che  Tiberio  Gracco  aspirò  alla  rielezione,  che  nel 
131  C.  Papirio  Carbone  presentò  una  rogazione  affinchè 
venisse  riconosciuto  il  diritto  alla  plebe  di  rieleggere  quante 
volte  volesse  gli  stessi  tribuni  *  e  C.  Gracco  realmente  conse- 
gui tale  iterazione  per  il  122  ed  aspirò  ad  una  terza,  fatti 
che  contribuirono  ad  accreditare  la  voce  che  egli  aspirasse 
al  regno.  Di  tentativi  di  tal  natura  si  torna  a  parlare  per 

il  110.» 

A  codesta  iterazione  si  pretendeva  evidentemente  in  base 
degli  antichi  diritti  della  plebe  di  eleggere  quante  volte 
volesse  le  stesse  persone.  Dal  partito  conservatore  codesto 
procedimento  veniva  invece  dichiarato  del  tutto  incostitu- 
zionale.*  Tutto   ciò  si  spiega  considerando    che  nei   tempi 


*  C.  Atinius  trib.  pi.  è  ricordato  per  il  197  ed  il  196  v.  8.  p.  38.  È 
caso  di  iterazione  oppure  di  una  delle  tante  geminazioni  così  frequenti 
anche  nella  terza  decade  livianaf 

•  V.  8.  p.  153. 

•  Sall.  lug.  37. 

*  Che  C.  Gracco  si  riferisse  ai  diritti  e  privilegi  degli  antichissimi  tri- 
buni, appare  da  quanto  egli  ricordava  a  proposito  del  tribuno  Genucio, 
Plut.  C.  Gracch.  3. 

A  legge  esplicita  contraria  alla  iterazione  accenna  Appiano  &.  «.  I  !*• 
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più  vetusti  il  tribunato  non  era  una  vera  e  propria  magi- 
stratura dello  Stato,  sicché  di  fronte  a  questo  era  più  o 
meno  tollerabile  la  rielezione  degli  stessi  individui.  Le  cose 
mutarono  invece  dopo  l' approvazione  del  compromesso  delle 
leggi  Licinie-Sextie,  per  cui  anche  le  magistrature  plebee 
cominciarono  a  servire  di  scalino  per  ottenere  le  curuli  e 
si  adattarono  alle  leggi,  che  mano  a  mano  si  cercava  asso- 
dare rispetto  all'iterazione  del  consolato. 

Leggi  quest*  ultime  che  si  sarebbero  affermate,  stando  a 
mal  fide  tradizioni,  sino  dal  342  a.  C,  ma  che  nel  fatto,  per 
motivi  suggeriti  da  politica  o  per  ambizione  e  prepotenza 
personale,  vennero  più  volte  violate  prima  e  dopo  la  lex 
Villia  annalis  del  180  a.  C* 

Per  ragioni  pratiche  o  per  tendenze  personali,  il  conso- 


Da  Cassio  Dionb  fr.  22  si  ricava   che  era  vietata,  ma  che  nel  fatto  due, 
tre  e  piti  volte  di  seguito  l' iterazione  era  spesso  avvenuta. 

I  ben  noti  racconti  intorno  all'  opposizione  che  i  patrici  avrebbero 
fatto  sino  dal  V  secolo  rispetto  all'  iterazione  del  tribunato,  ad  es.  rispetto 
al  458  a.  C.  Liv.  Ili  24,  9,  appartengono  a  quella  parte  della  tradizione 
che  è  incontrollabile.  Iterazioni  constatiamo  anche  dopo  la  caduta  del 
decemvirato  e  le  leggi  Valeriae  Horatiae  del  449  v.  Liv.  IV  12,  2  ad  a.  441. 
E  gli  atessi  tribuni  sono  rieletti  più  volte  per  il  418-416  fra  i  Mecilii  ed  i 
Metilii,  Liv.  IV  48  v.  per  gli  Icilii  nel  395-394;  per  i  Licinii,  Verginii  e  Pom- 
poni  Liv.  V  25;  29.  La  tradizione  infine  afferma  rieletti  dieci  anni  di  se- 
guito C.  Licinio  Stolone  e  L.  Sextio  Laterano  Liv.  IV  35-42. 

'  È  estraneo  ai  fini  di  questo  lavoro  studiare  siuo  a  qual  punto  lo 
leggi  annale»  vennero  rispettate.  A  me  sembra  che  codesto  argomento  sia 
iuscottibile  di  nuova  trattazione. 

Non  abbiamo  poi  modo  di  stabilire  se  sì  siano  o  no  ripetuti  casi  ana- 
loghi a  quello  registrato  da  Plinio  n.  h.  XXXIII  18,  rispetto  a  Cn.  Flavio 
che  nel  304  a.  C.  sarebbe  stato  contemporaneamente  edile  curale  e  tribuno 
d»lla  plebe  (v.  in  contrario  Licinio  Macro  apud  Liv.  IX  46,  3). 

Che  fatti  di  questa  natura  si  siano  ripetuti  o  si  pensasse  che  si  po- 
tessero verificare,  mostrerebbe  la  pretesa  dell'edile  Q.  Fulvio  Fiacco  di  ea- 
•«re  nello  stesso  anno  (184  a.  C.)  pretore  in  surrogazione  del  defunto  De- 
«imio  (Liv.  XXXIX  39);  dato  che  in  questo  racconto  non  vi  sia  qualche 
inesattezza.  Sul  che  cfr.  Mommsbn  Staatarecht  I  p.  513  n.  3. 


S4C  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

lato  fu  raggiunto  più  di  una  volta  da  chi  non  aveva  per- 
corsi i  gradi  intermedi  stabiliti  o  dalle  leggi  o  dal  costume.* 
Ed  il  tribunato  fu  più  tardi  di  nuovo  rivestito  da  persone  che 
avevano  già  coperto  il  consolato  e  che  con  tale  espediente 
trovavano  modo  di  risarcirsi  del  danno  e  dell'onta  patita 
per  l'esclusione  censoria  dalla  lista  dei  senatori.* 

Fenomeni  di  questo  genere  ebbero  luogo  sopratutto  du- 
rante il  periodo  rivoluzionario,  che  ha  principio  con  la  metà 
circa  del  II  secolo  e  che  non  è  nostro  proposito  esaminare 
in  questo  studio.  Constatiamo  invece  che  a  partire  dalle 
leggi  Licinie-Sextie  del  367,  l'iterazione  tribunicia,  se  vi 
fu,  divenne  sempre  più  rara. ^  Basta  dare  un'occhiata  al- 
la serie  cronologica  dei  tribuni  per  rilevare  che,  sopra- 
tutto negli  ultimi  secoli,  il  tribunato  esce  da  un  numero  ri- 
stretto di  stirpi  e  viene  mano  a  mano  raggiunto  da  altre 
sino  allora  ignote.*  In  breve  ha  luogo  lo  stesso  fenomeno 
che  si  andò  verificando  rispetto  alla  pretura  ed  al  consolato, 
il  quale  a  partire  da  un  certo  periodo,  che  abbiamo  altrove 
studiato,  dalle  mani  del  patri  ciato  più  tardi  della  nohilitaSy 
passa  in  quelle  degli  homines  novij  spesso  di  origine  non  ur- 
bana.^ 
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*  In  pari  modo  Cicbronb  prò  Piando  21,  52  sq.  porge  esempi  di  con- 
soli che  non  erano  stati  anteriormente  eletti  edili  o  pure  trih uni  plebi*. 

*  Si  pensi  al  caso  di  M.  Fulvio  Fiacco,  collega  di  C.  Gracco  nel  tribu- 
nato del  122  a.  C.  App.  b.  e.  I  24.  Che  il  caso  fosse  tutt' altro  che  isolato 
mostra  quanto  dice  Cass.  Dio  XXXVI  21.  Ma  a  noi  manca  pur  troppo  il 
modo  di  stabilire  quante  volte  ciò  si  sia  verificato. 

*  Si  tenga  conto  dì  quanto  abbiamo  osservato  a  proposito  del  triba- 
nato  di  C.  Atinio  nel  197  e  196. 

*  V.  gli  indici  I  e  II  in  fine  al  presente  lavoro. 

*  V.  in  queste  Ricerche  II  p.  209  sgg. 


m. 


Esaminando  la  serie  pressoché  completa  dei  consoli  della 
Repubblica  abbiamo  notate  alcune  leggi  intorno  alle  classi 
sociali  che  si  succedettero  e  si  sostituirono.  Ed  abbiamo  pur 
osservato  come  si  venne  mano  a  mano  ad  estendere  il  ter- 
ritorio da  cui  le  genti  e  famiglie  consolari  derivarono.^ 

Stante  la  connessione  e  la  correlazione  che  v'è  fra  ma- 
gistrature curuli  e  plebee,  tenendo  anzi  conto  che  per  un 
lungo  periodo,  a  partire  almeno  dalla  fine  del  IV  secolo,  le 
nuove  stirpi,  che  riuscivano  a  partecipare  al  governo  della 
pubblica  cosa,  occupavano  il  tribunato  e  l' edilità  prima  di 
raggiungere  magistrature  curuli,  parrebbe  ovvio  il  pensiero 
che  ricerche  di  questo  medesimo  genere  ci  permettessero 
stabilire  in  ordine  cronologico  la  serie  delle  stirpi  plebee, 
che  mano  a  mano  comparvero  sull'orizonte  storico. 

La  semplice  considerazione  che  a  noi  è  pervenuta  in 
media  solo  la  decima  parte  dei  nomi  dei  tribuni  della  plebe, 
ci  rende  tosto  avvertiti  che  non  è  concesso  raggiungere 
risultati  analoghi  a  quelli  già  ottenuti  con  lo  studio  della 
lista  consolare. 

A  noi  è  sopratutto  giunto  il  nome  di  quelli  fra  i  tribuni 
che  emersero  per  le  loro  qualità  personali;  ma  non  abbiamo 
modo  di  determinare  sino  a  qual  punto,  a  partire  dai  primi 
secoli  della  Repubblica,  codesta  efficacia  potè  essere  esercita- 
ta da  coloro  che  avevano  sortiti  i  natali  in  suolo  romano, 
oppure  se  anche  a  plebei  di  recente  immigrati  fu  dato  espli- 

•  Bicerehf  II  p.  208  sgg. 
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oare  quella  attività  di  cui  la  leggenda  parla  sino  per  i 
tempi  di  Tarquinio  Prisco  e  di  Servio  Tullio  e  che  real- 
mente ebbe  luogo  sul  finire  del  I  secolo  a.  C.  allorché  il 
tribunato  della  plebe  fu,  ad  esempio,  raggiunto  dallo  spa- 
gnuolo  Vario  Hybrida. 

Non  ostante  la  scarsezza  dei  documenti,  abbiamo  tuttavia 
modo  di  constatare  l'origine  schiettamente  straniera  di  al- 
cune fra  le  stirpi  tribunicie  a  partire  dal  IV  secolo.  Deri- 
vavano dair  Etruria  gli  Ogulnii,  che  vediamo  tribuni  nel 
300,*  dalla  Sabina  assai  probabilmente  i  Curii  (ad  a.  299),* 
da  Tuscolo  i  Fulvii  (ad  a.  297),  i  quali  avevano  già  coperto 
il  consolato  nel  332,'  i  Porcii  di  cui  già  si  parla  per  il  199 
pli  luventii  Thalna  nell'a.  170.*  Accenna  a  Fundi  il  tribu- 
nato di  un  Fundanius  nel  195,  a  Preneste  quello  di  un  Or- 
ehius  verso  il  181,^  ad  Ari  eia  quello  di  un  Atinius  (197)^  e  di 
Voconìus  Saxa  tribuno  della  plebe  nel  169.''  Fufius  tribuno 
verso  il  158  fa  ripensare  che  Fufius  console  del  47  pro- 
veniva, a  quanto  pare,  da  Cales.* 

Anche  il  nome  di  GabiniuSy  il  tribuno  del  139,  che  sap- 
piamo aver  avuto  assai  umili  natali,  parrebbe  accennare  a 
relazioni  originarie  con  Gabii.^  Sono  di  origine  italica  non 
già  romana  Aufidius  tribuno  nel  170  e  Didius  nel  113,^®  e 
derivano,  a  quanto  pare,  dalla  vicina  Fidene  i  Livii  che  però 


•  V.  ib,  p.  144  n.  2. 

•  V.  t6.  p.  142  n.  1. 

•  V.  ih.  p.  138  n.  1. 

•  V.  ih.  p.  162  n.  2. 

•  Ciò  risulta  come  è  noto  dalU  epigrafi  della  necropoli  prenestina. 

•  V.  8.  p.  37. 

•  V.  8.  p.  213. 

•  V.  8.  p.  86. 

•  V.  8.  p.  39,  75. 

'°  Cfr.  in  queste  Riom-oK*  II  p.  75. 
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troviamo  consoli  dal  302.*  Arpino  come  è  risaputo  era  patria 
di  Q-aio  Mario,  tribuno  nel  119;  Peducaeus,  che  ricopri  la  stessa 
magistratura  nel  113,  indica  con  il  suo  nome  origine  non 
urbana  ^  al  pari  di  Norbanus,^  Di  origine  non  romana  era 
Apuleio  Saturnino  il  celebre  tribuno  dell'età  mariana,  seb- 
ben  sia  d'altra  parte  a  notare  che  un  Apuleio,  stando  alla 
tradizione,  fu  tribuno  sino  dal  tempo  di  Camillo  391.*  Um- 
bro era  infine,  secondo  ogni  probabilità,  A.  Pompeius  tribuno 
del  102.5 

La  storia  di  Catone  il  Vecchio,  di  Mario  e  di  altri  perso- 
naggi ci  da  modo  di  constatare  che  abitanti  di  città  latine 
0  volsche  potevano  aspirare  alle  magistrature  plebee  e  cu- 
ruli.  Tuttavia  non  abbiamo  modo  di  stabilire  se  in  tutti  i 
casi  di  tal  natura  siamo  di  fronte  a  persone  affatto  nuove 
all'Urbe  od  a  rampolli  di  stirpi  non  urbane  ma  che  nella 
Città  vi  si  erano  fissate  da  una  o  più  generazioni. 

L'accentramento  a  Roma  di  Latini  e  di  abitanti  di  al- 
tre regioni  vicine  è  un  noto  fenomeno,  che,  entro  certi  li- 
miti, era  stato  per  il  pasiato  favorito.  Roma  non  rivela  in- 
fatti nei  tempi  più  antichi  quella  xenofobia,  caratteristica 
di  altri  Stati,  in  certi  momenti  così  accentuata  ad  esempio 
a  Sparta.  Ai  membri  della  Lega  Latina,  ove  avessero  la- 
sciato prole  in  patria,  era  dapprima  facile  «  applicarsi  »  a 
Roma,  come  allora  si  diceva,  allo  stesso  modo  che  in  casi 
analoghi  era  ammessa  la  deducilo  di  Romani  nelle  colonie 
Latine.  E  la   legislazione   penale,  che  accordava  la  cittadi- 

*  Cfr.  Ricerche  II  p.  40. 
"  V.  8.  p.  155. 

*  V.  8.  p.  144. 

*  V.  Ricerche  II  p.  372  n.  1. 

*  Rimando  a  quanto  ho  oeeeryato  a  proposito  di  un  titolo  di  Inte- 
ramna  Nahartium  nel  mio  rolume  DalU  guerre  Puniche  a  Ceeare  Auguetù 
(Roma  1918)  p.  677  sgg. 
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nanza  romana  al  Latino  che  avesse  convinto  di  repetun- 
darum  un  Romano,  rivelataci  ad  es.  dalla  lex  Acilia  del  122 
circa  a.  C;  *  si  basa  secondo  ogni  verisomiglianza  su  un  prin- 
cipio giuridico  più  esteso,  già  da  molto  tempo  invalso,  eppoi 
sulla  frequenza  a  Roma  di  Latini,  ai  quali,  come  è  noto,  era 
dato  votare  in  separata  cista  nei  comizi.* 

Nella  maggioranza  dei  casi  teste  citati  abbiamo  stirpi 
plebee  provenienti  dalle  regioni  contermini  a  Roma,  da  quelle 
stesse  regioni  che,  come  già  constatammo  nel  precedente 
volume  di  queste  «  Ricerche  »,  fornirono  per  lunga  pezza 
i  magistrati  curuli.^  Possiamo  anzi  aggiungere  che  tali  stirpi 
giungevano  da  quelle  stesse  plaghe  da  cui,  sino  al  principio 
dell'Impero,  si  solevano  reclutare  le  cohortes  urhanae  e  le 
praetoriae^ 

Ma  un  accentramento  maggiore,  che  però  ben  presto 
dette  ombra  al  Governo,  si  cominciò  a  determinare  dopo  la 
guerra  contro  la  Macedonia  e  sopratutto  dopo  la  distruzio- 
ne di  Cartagine  e  di  Corinto  (a.  146  a.  C).  Nel  177  il  Governo 
romano  respingeva  i  Latini  che,  eludendo  le  leggi,  cercavano 
stabilirsi  nella  Città. ^  E  allora,  come  in  posteriori  circo- 
stanze, di  cui  torniamo  oltre  a  far  ricordo,  si  dettero  ordini 
acche  i  forestieri  si  riconducessero  nello  loro  patrie.* 

Già  Scipione  Africano,  in  una  nota  allocuzione,  pronunciò 
parole  tali  che  ci  lasciano  agevolmente  comprendere  che  nella 
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plebe  romana  erano  ormai  infiltrati  numerosi  elementi  di 
origine  esterna.  Anzi,  stando  a  quelle  parole,  dovremmo  am- 
mettere che  individui  giunti  dai  paesi  conquistati,  ottenu- 
ta la  libertà,  fossero  riusciti  ad  ottenere  la  stessa  cittadi- 
nanza romana.*  Questo  accentramento  venne  favorito,  come 
è  noto,  al  tempo  dei  Gracchi,  i  quali  con  elementi  non  ur- 
bani speravano  ottenere  quella  approvazione  delle  leggi  che 
erano  ostacolate  tanto  dal  partito  senatorio  quanto  dai  loro 
clienti  romani  od  anche  extraurbani.^  E  quanto  ci  è  nar- 
rato rispetto  alla  rogazione  Mamilia  diretta  contro  coloro 
che  si  fossero  lasciati  corrompere  da  Giugurta,  mostra  che 
codesti  elementi  Latini  ed  Italici  venivano  usufruiti  anche 
dai  conservatori,  pur  di  esercitare  influenza  politica  e  di 
impedire  il  funzionamento  dei  comizi.  ^ 

Non  è  il  caso  di  esporre  in  questo  luogo  come  tale  ac- 
centramento di  forestieri  sia  stato  favorito  da  Mario,  da 
Appuleio  Saturnino,  in  seguito  da  Sulpicio.*  Si  comprende 
che  la  grande  facilità  con  cui  Mario  arruolò  i  proprietari  di 
qualsiasi  regione  possa  aver  avuto  ripercussione  sulla  Capi- 
tale, sebbene  tanto  egli  quanto  Appuleio  Saturnino  abbiano 
collocati  i  veterani  anche  in  luoghi  che  non  facevano  par- 
te dell'Italia  politica.^  Dalle  circostanze  create  dalla  guer- 
ra civile  Mario  si  vide  obbligato  di  arruolare  schiavi  pro- 
mettendo loro  libertà.®  Ci  è  riferito  che  Sulpicio  Rufo,  l'e- 


»   CIL.  I  11.  198  1. 
-       •  Liv.  XXV  3,  16. 
'  Ricerche  II  p.  253. 

*  Tac.  ann.  IV  5  :  irei  urhanae  novem  praetoriae  cohorte»  Etruria  fermi 
Umbriaque  delectae  aut  vetere  Latto  et  colonii»  antiquitu»  Romani*. 

La  connessione  che  v'  era  fra  le  militia  e  la  candidatura  alle  magiitra- 
ture,  di  cui  quella  era  fondamento  e  sustrato,  è  troppo  nota  perchè  tì  insista. 
»  Liv.  XLI  8. 

•  Si   pensi   alla   lex  Licinia- Macia  del  95,  AscON.  p.  59  K.  S.,  ed  »!!• 
Papia  Cic.  de  off.  Ili  47.  Cass.  Dio  XXXVIII  9,  5. 


*  Val.  Max.  VI  2,  3.  Vell.  II  4,  4.  Auct.  de  ili.  58,  8.  Diod.  XXXIV  6;  7. 

•  Sall.  lug.  42.  App.  h.  e.  I  23.  Plut.  C.  Gracch.  3;  12.  Cfr.  Vell.  II  3,  2. 

*  Sall.  lag.  40,  2:  per  hominet  nominis  Latini  et  socioa  Italico»  impedi- 
menta  parahant. 

*  Sugli  opifices  e  gli  agrestes  elettori  di  Mario  v.  Sall.  lug.  72. 

•  Si  pensi    alle  colonie  di    Eporedia  (Ivrea)  nella   Gallia  Cisalpina,  di 
Mariana  n.^Uu  Corsica,   di  Udii  Maina   nell'Africa  Proconsul.ire.  Sulle   co- 

.  Ionie  italiane  di  Mario  v.  Cicero  Balbo  21,  48. 

•  Plut.  Mar.  41;  ofr.  App.  6.  e.  I  67. 
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loquente  tribuno  dell' 88  fatto  mettere  a  morte  da  Siila, 
vendeva  a  contanti  la  cittadinanza  romana  ai  forestieri  ed  a 
libertini.  Ammettiamo  pure  che  in  codesta  accusa  vi  sia  ca- 
lunnia 0  per  lo  meno  esagerazione  partigiana;  ma  anche  la 
sua  proposta  di  inscrivere  tutti  i  nuovi  cittadini  in  tutte  le 
trentacinque  tribù  e  1'  opposizione  che  essa  destò,  meglio 
si  intende  ove  si  pensi,  non  solo  alla  umiltà  di  codesta 
gente,  ma  anche  alla  loro  origine  esotica.® 

Ne  è  il  caso  di  pensare  che  la  reazione  Sillana  mutò 
questo  stato  di  cose,  dacché,  come  è  risaputo,  egli  accordò 
la  cittadinanza  a  dieci  mila  libertini,  che  da  lui  si  dissero 
Cornelii.  Siila  sperava  vincere  il  partito  democratico  con 
le  medesime  armi,  cosi  come  Livio  Druso  aveva  già  reso 
impopolare  C.  Gracco  facendo  proposte  ancora  più  liberali 
di  quelle  del  suo  rivale.  Si  allargava  la  mano  pur  di  avere 
sostenitori  fedeli  della  propria  potenza.  Si  carezzavano  ma- 
gari i  nemici,  per  aver  con  essi  contatti  e  renderli  quindi 
meno  pericolosi.  È  la  triste  e  volgare  storia  di  tutti  i  tempi. 

L'approvazione  delle  leggi  Julia  e  Plautia-Papiriay  che 
posero  fine  al  hellum  Sociale  e  che  accordarono  la  cittadi- 
nanza romana  ai  Latini  ed  agli  Italici,  accanto  ad  infinite 
ragioni  di  indole  commerciale,  che  da  circa  un  secolo  ave- 
vano fatto  di  Roma  la  capitale  del  mondo,  favorirono  sem- 
pre più  r  accentramento  di  stranieri  che  la  legge  Mucia-Li- 
cinia  del  95  aveva  invano  tentato  allontanare.  Nel  90, 
allo  scoppio  del  hellum  Sociale^  il  tribuno  più  influente  di 
Roma,  avremo  occasione  di  ripeterlo,  era  un  forestiero,  Q. 
Varius  Severus  di  Sucro  nella  Spagna. 

L'agitazione  fatta  nel  66  dal  tribuno  Manilio  a  favore 
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•  Plut.  Sull.  8:  noXtxsiav  ègeXeuO-tpixocc  xai  \i€XOÌy.oiQ  nwXùv. 


del  suffragio  dei   libertini,  che   dette  origine  ai   più   gravi 
disordini,  fu  sostenuta  da  genti  in  parte  straniera.^ 

Questa  penetrazione  di  elementi  forestieri,  spesso  di  u- 
mile  condizione,  si  andò  sempre  più  affermando.  La  prova 
migliore  è  data  dalle  opere  in  cui  Cicerone  ha  occasione  così 
frequente  di  deplorare  la  natura  degli  elementi  su  cui  si  fon- 
dava la  popolarità  di  Catilina  e  di  Clodio.  Si  capisce  che  i 
Romani,  ed  accanto  ad  essi  i  vecchi  Latini,  vedessero  dal- 
l'alto in  basso  codesti  intrusi,  che  si  fissavano  nell'  Urbs. 

Può  a  primo  aspetto  parere  esagerato  il  disprezzo  con 
cui  l'Arpinate  discorre  della  ciurmaglia  che  ormai  costituiva 
V  elemento  più  torbido,  da  cui  egli  per  il  primo  ebbe  a  sof- 
frire gravi  danni.  Cicerone  è  facile  a  dare  della  «  canaglia  » 
e  della  «  feccia  »  ai  suoi  nemici.  Ma  per  quanto  le  sue  in- 
giurie siano  spesso  determinate  da  rancori  personali,^  egli 
porge  notizie  che  meritano  di  essere  prese  in  considera- 
zione. Che  vi  sia  un  fondo  di  vero,  risulta  da  quanto  un 
testimone  oculare,  posteriore  di  pochi  decenni,  dice  intorno 
al  grande  numero  di  schiavi  e  di  persone  di  condizione  ab- 
bietta che  facilmente  si  procuravano  la  cittadinanza.^  Co- 
desta condizione  di  cose  del  tutto  anormale  obbligò  il  Go- 
verno a  provvedere  in  più  di  una  circostanza.  Essa  deter- 
minò le  leggi  Fufia  Caninia  (2  a.  C.)  VAelia  Sentia  (4  p.  C.) 
ed  in  fine  la  lunia-Norhana  (verso  il  19  d.  C). 


*  AscoN.  in  Mil.  p.  40  K.  S.  :  libertinorum  et  servorum  manu.  Codesti 
«erri  erano  costituiti,  come  è  noto,  in  buona  parte  di  forestieri. 

'  Rimando  in  generale  alle  orazioni  di  Ciceronb  ad  es.  de  domo;  post 
red.;  de  harusp.  resp;  prò  Sfisiio  passim  etc.  in  cui  flagella  Clodio  ed  i  suoi 
satelliti;  v.  inoltre  de  leg.  Ili  11,  25. 

Sulle  leggi  con  cui  Clodio  avrebbe  accordata  la  cittadinanza  ai  serri, 
di  cui  si  valeva  nelle  sue  agitazioni  v.  CiC.  prò  Milone  33,  89. 

*  Notevolissimo  è  quanto  sullo  stato  di  Roma  al  suo  tempo  dice  un 
teste  oculare,  ossia  Dionisio  di  Alicarnasso  IV  24. 
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Con  r  affermarsi  di  codesto  elemento  straniero,  stanno  in 
parte  in  relazione  i  torbidi  che  funestarono  la  Capitale  a 
partire  dall'età  dei  Gracclii  e  che  cagionarono  quell'anar- 
chia nella  vita  cittadina  e  politica  ricordata  con  tanta  fre- 
quenza, sia  per  tempo  di  Clodio  e  di  Cicerone,  sia  per  quello 
successivo  alla  morte  di  Cesare  sino  alla  costituzione  del 
principato  di  Augusto.* 

È  estraneo  al  compito  che  ci  proponiamo  nello  scritto 
presente  esaminare  le  misure  con  cui  Roma,  prima  e  dopo 
il  bellum  Sociale,  cercò  frenare  l'eccessivo  e  pericoloso  accen- 
tramento di  esotici,  che  davano  continua  materia  di  preoc- 
cupazioni e  che,  come  al  tempo  di  Catilina,  non  soltanto  mi- 
nacciarono di  perpetuare  1'  anarchia  nel  Foro  e  nei  comizi 
ma  di  portare  la  rivoluzione  politica  in  Italia  e  nelle  Pro- 
vincie.* Per  il  nostro  fine  basti  qui  notare  che  anche  i  fa- 
sti tribunici,  per  quanto  lacunosi,  accennano  indirettamente 
a  questa  condizione  di  cose. 

Che  nel  99  a.  C.  appaia  candidato  al  tribunato  un  Equitius 
di  Firmun  nel  Piceno,  dopo  di  lui  un  Calidius  (ad  a.  98), 
un  Magius  (ad  a.  87),  un  Herennius  (ad  a.  88)  che,  come  ap- 
paro chiaramente  dai  nomi  non  erano  urbani,  non  reca 
sorpresa.  A  parte  Equitius^  che  si  fingeva  figlio  di  Gracco,* 
dopo  le  leggi  Julia  e  Plautia  Papiria  a  tutti  i  cittadini 
romani  delle  varie  regioni  italiane  era  dato  aspirare  a 
magistrature  plebee  e  curuli.  Ed  è  appena  necessario  con- 
statare che  questo  fenomeno  si  andò  intensificando  sicché 

•  Sulla  presenza  di  gévoi  v.  anche  Plut.  dato  Minor  37.  Si  tenga  pre- 
•ente  anche  quanto  si  ricava  rispetto  all'origine  dei  senatori  e  dei  magi- 
strati   curuli    di   questo   tempo.  V.  le  mie  Ricerche  II  p.  220  sgg. 

•  Sui  disordini  del  tempo,  che  vietavano  la  normale  funzione  della  vita 
pubblica  cittadina,  rimando  a  quanto  ho  notato  nel  mio  volume  :  Dalle  guerre 
Puniche  a  Ceeare  Augueio  p.  291  sgg. 

•  V.  ■.  p.  80. 
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nel  71  abbiamo  tribuno  il  piceno  Lollius  Palicanus,  nel  63 
il  pure  piceno  Labieno,  nel  69  il  reatino  Vatinio,  nel  67  un 
FadiuSy  forse  di  origine  Volsca,  nel  66  un  Procilius  di  Lanuvio 
nel  62  Munatius  Bar  sa  di  Tibur,  pure  in  questo  stesso 
anno  Sallustius  Crispus  di  Amiteruo  e  Mamilius  Cumanus, 
Nel  seguente  (61  a.  C.)  abbiamo  un  Vinicius  di  Cales  nella 
Campania  ed  un  Vibius  Pausa  proveniente,  forse,  dalla  re- 
gione dei  Bruttii,  nel  47  Asinius  Polio  di  Teate  dei  Marruci- 
ni,  nel  46  Ventidius  Bassus  di  Ascoli  e  Pontius  Aquila  di 
Sutrio.* 

Questi  ed  altri  nomi  provano  un  continuo  rinnovamento 
di  stirpi  tribunicie,  un  maggiore  affermarsi  di  elementi  extra- 
urbani a  danno  dei  vecchi  cittadini  romani,  risponde  del 
tutto  al  continuo  rinnovarsi  della  popolazione  di  Roma 
che  dalla  campagna  e  dalle  varie  regioni  riceveva  nuove 
energie.  Ma  fenomeno  più  saliente  è  constatare  che,  allor- 
ché scoppiò  il  bellum  Sociale,  si  era  di  già  affermato  quel- 
l'elemento non  italico  destinato  con  il  tempo  ad  imporsi 
persino  nel  Senato.'  Nel  91  troviamo  infatti  tribuno  della 
plebe  Q.  Vario  di  Sucrone  nella  Spagna.  Il  suo  diritto  a 
considerarsi  cittadino  romano  e  quindi  di  aspirare  al  tri- 
bunato era  assai  discusso  e  perciò  gli  venne  dato  il  nomi- 
gnolo di  Hybrida.  Non  abbiamo  elementi  di  fatto  per  sta- 
bilire quali  relazioni  personali  abbiano  favorita  la  sua  ele- 


*  Per  tutti  questi  nomi  v.  le  indicazioni  già  fornite  sotto  tali  voci. 
Cesare  già  introduce  i  eemibarhari  Galli  in  Senato  Subt.  Cetee.  76;  80, 
e  quando  l' imperatore  Claudio  fece  accordare  gli  onori  ai  Galli  della  Cornata 
(48  d.  C.)  i  vecchi  senatori  Italiani  mormorando  osservavano:  an  parum  quod 
Veneti  et  Ineubree  euriam  irruperint  niei  eoetus  alienigenarum ,  velut  capta  eit 
Oivitae,  imferaturt  quem  ultra  honorem  residuis  nobilium,  aut  si  guis  pauper  e 
Latio  eenalor  foretf  (Tao.  ann.  XI  23). 

Testi  ed  iscrizioni  attestano  la  sempre  crescente   marea  dei    senatori 
provinoiali. 


..»'>..-Mjt^:. 
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zione.  Certo  con  la  potenza  della  eloquenza  e  con  l'aiuto  del 
partito  equestre  Q.  Vario  riusci  a  minacciare,  spesso  anzi 
a  rovinare,  pressoché  tutti  gli  uomini  influenti  del  partito 
senatorio.  Per  miracolo  alcuni  personaggi  influentissimi, 
come  Emilio  Scauro,  Pompeio  Strabone,  Scribonio  Curione 
riuscirono  a  salvarsi.* 

Il  potere  raggiunto  da  uno  Spagnuolo  ancor  meglio 
si  spiega  ove  si  ammetta  che  1'  elemento  forestiero  non  ita- 
lico era  di  già  preponderante  nella  Città,  ove  dal  tempo  di 
Scipione  Emiliano  in  là  era  andato  sempre  più  acquistando 

vigoria. 

Gli  anni  tempestosi  della  vita  di  Cicerone  ci  porgono 
il  nome  di  vari  collegii  tribunici.  Esaminandoli,  si  scorge 
che,  accanto  a  rampolli  di  vecchie  stirpi,  romane  si  vanno 
affermando  stirpi  affatto  nuove.  Così  ad  esempio  per  il 
60  a.  C,  accanto  al  romano  Comizio  Calvino,  si  vede  un 
Ancharius  un  Alfius  un  Nigidius  Figulus  ;  nel  58  insieme 
ai  romani  Clodio  e  Terentius  Culleo  ed  Antistius,  compa- 
re un  Ninnius  Quadratus,  forse  originario  dalla  Campania. 
Nel  56,  oltre  a  Porcio  a  Catone,  a  Cassio  Longino  e  ad 
Antistio  Vetere,  tutte  note  schiatte  romane  o  romanizzate 
da  tempo,  abbiamo  un  Procilius  di  Lanuvio  ed  Nonnius 
Sufenas  di  origine  non  urbana.  Per  il  55  compariscono  un 
PeducaeuSy  un  Allienus  nel  52,  un  Manilius  Cumanus. 

Vi  sono,  è  vero,  anni,  come  il  49,  in  cui  la  vecchia  no- 
biltà lotta  contro  gli  elementi  nuovi  e  stranieri.  Tanto  è 
vero,  che  in  codesto  anno  sei  fra  i  dieci  tribuni  a  noi  noti, 
sono  ne  più  né  meno  che  M.  Antonio,  due  Cassi  Longini, 


>  V.  8.  p.  206.  Intorno  a  Q.  Vario  ed  alla  sua  lex  d*  maieitat»  ho  avuto 
occasione  di  discorrere  ampiamente  nel  mio  recente  volume  Dalle  guerrt 
Funiohe  etc.  p.  93  sgg.  Il  tribunato  di  Vario  va  dal  10  dicembre  91  in  là. 
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un  Marcio  Filippo,  un  Aurelio  Cotta,  ed  un  Cecili©  Metello. 
Ma  poco  dopo,  nel  44,  l' anno  della  morte  di  Cesare,  vediamo 
che  il  partito  senatorio  si  appoggia  sul  tribuno  non  romano 
C.  Epidius  MarcelluSf  sulP  ignoto  D.  CarfulenuSj  mentre  fra 
i  partigiani  di  Cesare  e  di  Antonio  abbiamo  un  Nonius  A- 
sprenas  d'origine  non  urbana  e  sopratutto  L.  Decidius  Saxa 
un  soldato  di  nazione  Celtiberica. 


La  menzione  di  L.  Decidius  Saxa  non  è  importante  per 
86  stessa,  ma  perchè  è  indizio  di  un  nuovo  fenomeno  che 
si  esplicò  in  misura  più  grande  di  quanto  esplicite  di- 
chiarazioni ci  permettano  affermare.  Dal  complesso  di  al- 
lusioni che  si  leggono  nelle  Filippiche  di  Cicerone,  risulta 
che  nell'età  cesariana,  e  sopratutto  durante  i  torbidi  che 
succedettero  alla  morte  del  grande  Dittatore,  vari  soldati 
degli  eserciti  cesariani  ed  antoniani  furono  designati  alle 
pubbliche  magistrature.* 

E  del  resto  il  periodo  in  cui  Cesare  accordò  il  Senato  a 
diversi  Galli,  in  cui  ad  uno  Spagnuolo,  ossia  a  Cornelio 
Balbo  di  Cadice,  riuscì  diventare  consigliere  intimo  di 
Cesare  e  poi  console  (40  a.  C).  E  ovvio  il  pensiero  che 
L,  Decidius  Saxa  non  fu  l'unico  tribuno  della  plebe  ohe 
in  quel  periodo  fu  scelto  fra  i  provinciali.* 

La  partecipazione  di  provinciali  alle  magistrature  plebee 

*  Rimando  alle  osservazioni  che  ho  fatte  sopra  a  p.  217.. 

Non  so  se  ove,  parlando  di  Insteiui  tribuno  designato  Ciceronb,  Io  dice 
Phil.  XIII  12,  26  /ortÌ8,  ut  aiunt,  latro  (cfr.  Vili  19,  20)  non  giuochi  sul 
doppio  significato  di  latro  cfr.  ad  es.  Paul.  ep.  Fati  p.  18  M.  s.  t.  latronu 
•ntiqui  eos  dieèbant  qui  eonducti  militaòant.  V.  anche  p.  315  s.  t.  ttipatore». 

'  Utili  dati  sotto  questo  punto  di  vista  porge  Cicebomk  nelle  Philip* 
pieas  XII  2  et  passim.  Cfr.  s.  p.  217. 


\ì 


:  ji  ■ 
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sì  andò  sempre  affermando  negli  anni  posteriori.*  Per  il 
ventennio  che  dal  42  va  al  23  a.  C,  in  cui  Augusto  assunse 
annualmente  la  tribunicia  potestà,  non  conosciamo  con  cer- 
tezza che  il  nome  di  otto  oscuri  tribuni,  dei  quali  P.  Fal- 
cidiuSj  Nonius  Balbus,  non  paiono  urbani  e  C.  Thoranius  è 
figlio  di  un  liberto.  Ma  sopratutto  è  notevole  che  1'  unico 
tribuno  noto  per  il  27  è  quel  Pacubius  od  Apudius  di 
nascita  spagnuolo,  che  fu  autore  della  proposta  di  profes- 
sare per  Augusto  quella  istituzione  della  devotio,  che  era 
propria  della  sua  patria  e  che  in  onore  di  Augusto  fece 
intitolare  il  mese  sino  allora  detto  Sextilis.* 

Il  fatto  poi  che  codesti  tre  tribuni  della  plebe,  per  i  quali 
possiamo  constatare  nascita  straniera,  sono  Q.  Varius  Hybri- 
day  L,  Deeidius  Saxa,  PacubiuSj  tutti  e  tre  Spagnuoli  non 
è  certo  casuale.  Così  non  è  casuale  che  l'unico  personag- 
gio non  italico  che  riuscì  ad  occupare  il  consolato  fu 
lo  Spagnuolo  Cornelio  Balbo  nel  40  a.  C.  Ciò  sta  in 
fondo  in  stretta  relazione  con  la  circostanza  che  il  primo 
imperatore  italico  fu  lo  spagnuolo  Traiano  a  cui  tenne  die- 
tro il  pure  spagnuolo  Adriano.  Ciò  dimostra  che  la  coloniz- 
zazione e  la  romanizzazione  nella  Spagna  era  più  svilup- 
pata di  quanto  era  sino  allora  avvenuto  in  altre  provincie. 
In  altre  parole,  ciò  ci  dà  modo  di  sospettare  che  molti  cit- 
tadini di  origine  Spagnuola,  sopratutto  di  quelle  città  in 
cui  la  romanizzazione  era  vigorosamente  penetrata,  avevano 
facile  modo  di  stabilirsi  a  Roma  e  di  aspirarvi  agli  onori.' 


'  Cassio  Dione  XLVIII  34  ad  a.  39  a.  C.  fa  esplicita  menzione  di 
■enatori  scelti  fra  soldati  e  persino  fra  schiavi.  Cfr.  Ricerche  II  p.  224.  Si 
pensi  anche  al  pretore  Q.  Ario  di  infimi  natali,  Cic.  Brut.  242. 

'  Cass.  Dio  LUI  20.  Macrob.  I  12.  V.  s.  p.  152. 

*  Alla  romanizzazione  della  Spagna,  a  cui  fu  accordata  spesso  la  lati- 
nità e  la  cittadinanza  romana  accenna,  anche  il  decreto  di  Pompeio  Stra- 
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L'ulteriore  svolgimento  di  questo  soggetto  ci  condur- 
rebbe a  studiare  la  partecipazione  delle  varie  provincie  di 
Occidente  alle  magistrature  sia  curuli  che  plebee  durante 
i  primi  secoli  dell'Impero.  Ma  poiché  tale  argomento  sa- 
rebbe del  tutto  estraneo  allo  studio  presente,  ci  volgiamo 
piuttosto  ad  esaminare  le  questioni  che  hanno  rapporto  con 
la  classe  sociale  a  cui  i  tribuni  man  mano  appartennero.* 


ì 

■.  A- 

,.  I:, 
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bone,  padre  del  Magno,  che  illustro  nel  sopra  citato  Tolnme  Dalle  guerre 
Puniche  a  Ceeare  Augutio  p.  171  sgg. 

•  Materiali  per  giudicare  questa  questione  sono  raccolti  sella  memoria 
dello  Stbch  Senatoree  Bometni  qvA  fuerint  a  Veepaeiano  ueque  ad  Traiani 
exitum  (Leipzig  1912),  rol.  complementare  del  periodico  «Klio». 
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IV. 


Intorno  alla  condizione  sociale  dei  tribuni  della  plebe 
disponiamo  di  indicazioni  oltremodo  scarse.  La  descrizione 
della  povertà  dei  plebei,  delle  loro  sofferenze,  dei  nexi  conti- 
nuamente oppressi  dai  patricii,  ^  l'esplicita  dichiarazione 
che  in  causa  della  loro  posizione  sociale  i  plebei  erano  e- 
scinsi  dal  possesso  dell'  agro  pubblico,*  tendono  a  farci  pen- 
•are  che  anche  i  tribuni  della  plebe  fossero  essi  per  i  primi 
gli  esponenti  di  questo  misero  stato  di  cose.'  La  tradizione, 
ove  parla  di  vari  fra  i  tribuni  del  V  secolo  come  Publilio 
Volerone  (471)  e  L.  Verginius,  (449)  dichiara  ohe  erano  stati 
centurioni  primipili,  che  avevano  comandati  ordines;*-  e  Tem- 
panio  è  detto  decurio  equitum,*  Talora,  come  per  il  Siccio 
Dentato  (a.  454)  si  afferma  che  erano  stati  insigniti  di  de- 
corazioni del  genere  di  quelle  che  anche  in  seguito  si  ac- 
cordavano ad  ufficiali.^ 

Le  tradizioni  annalistiche  più  recenti  presentano  però  co- 
desti veterani  e  centurioni  come  persone  ridotte  all'  estrema 
miseria  dall'usura  dei  patrici.  Ma  è  lecita  la  domanda  sino 
a  qual  punto  in  codeste  redazioni  siano  caricate  le  tinte.^ 

Il  pensiero  però  che  plebe  e  proletariato  costituiscano  una 

'  Sai  nexi,  pMti  tipici  Liv.  II  23;  VI  14;  Vili  28. 
'  Sali' esclusione  dal  possesso  dell'aver  pìtblicue  Cass.  Hbm.  fr.  17*  P. 
•▲LI..  ki$t.  fr.  I  li  Maar. 

•  LiT.  Il  27,  6. 

•  LlV.  Il  55,  4  ;  III  44. 

•  Llv.  IV  38. 

•  Plin.  n.  k.  VII  101;  XXII  9.  Ohll.  n.  A.  II  11;  cfr.  Diont».  X  47. 
'  Di  Publilio  Volerone  Dionisio  IX  41,  r*>0C  "««  Y^P  ^^  "f*^  èntxux^vxwv 
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cosa  sola  e  che  i  tribuni  fossero  la  più  genuina  espressione 
di  quest'  umile  condizione,  urta  in  vari  casi  contro  un  com- 
plesso di  dati. 

La  plebe,  ossia  la  maggioranza  della  popolazione,  che 
nello  Stato  patricio  non  aveva  diritto  di  prender  parte  al- 
l'amministrazione della  pubblica  cosa,  non  era  affatto  costi- 
tuita di  soli  pezzenti. 

Formata  da  elementi  disparati,  da  servi  e  da  clienti  affran- 
cati dai  loro  antichi  patroni,  dai  vinti  fissati  in  Roma,  da 
forestieri  che  nell'Urbe  si  erano  «  applicati  »,  comprendeva 
anche  una  serie  di  persone,  le  quali  si  erano  rese  agiate  con 
i  commerci.  La  comunità  situata  sull'Aventino  presso  il  Te- 
vere, traeva  vantaggio  dalle  comunicazioni  marittime  con 
il  mare  e  con  l' Etruria.  E  la  notizia  che  nel  495  il  primi- 
pilare  M.  Laetorius  antenato  di  C.  Laetorius  tribuno  della 
plebe  nel  471  fu  prescelto  ai  consoli  patricii  nel  dedicare  il 
tempio  di  Mercurio  e  creò  il  mercatorum  collegium^  sebbene 
sia  assai  discutibile  dal  lato  cronologico,  porge  un  dato  pre- 
gevole e  degno  di  fede  in  quanto  ci  dà  la  prova  indiretta 
della  preponderanza  dei  plebei  nei  commerci.^  A  questi,  in 
complesso,  era  quasi  estranea  la  classe  dei  patricii,  che  si 
occupava  solo  di  agricoltura  e  di  guerra,  eppoi  anche  di 
cause  forensi. 

Non  curarsi  di  commerci,  fu  specialmente  per  i  primi 
secoli  della  Repubblica  una  delle  caratteristiche  fondamen- 


^v,  xai  xsGpaiijiévog  èv  r^oX\%  xaueivóxy^T.  xad  àTcopiq:.  In  Livio  II  55,  4 
si  legge  soltanto  :  ad  Voleronem  Pìiblilium  de  plebe  hominem  quia  quod  ordine$ 
iuxisaet  negaret  se  m,ilitem  fieri  débere  lictor  missm.  Tuttavia  anche  Livio  II 
23  presenta  come  ridotto  all'  estrema  miseria  quel  nexus  che  è  prima  causft 
della  origine  del  tribunato  ;  di  lui  pure  si  dice  ordine»  duxisae. 

Liv.  II  27,  6.  I  due  Laetorii   sono   forse   sdoppiamento  di   una  sola 
persona. 
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tali  delle  classi  che  prendevano  parte  al  governo  della  pub- 
blica cosa. 

Il  plebiscitum  Claudium  del  218,  con  cui  si  impediva  ai 
senatori  di  avere  navi  capaci  di  trasportare  più  di  trecento 
anfore,  sebbene  determinato  da  lotta  di  classe,  richiamava 
in  fondo  i  senatori  a  quel  tenore  di  vita  che,  se  non  era 
stato  ancora  fissato  da  una  legge  speciale,  lo  era  però  dal 

mo8  maiorum^ 

Il  minuto  commercio  in  modo  particolare,  fu  sempre  con- 
siderato indegno  dei  Quiriti  e  lasciato  a  persone  di  umile 
condizione.*  D'altro  canto,  ò  presumibile  che  la  ricchezza 
acquistata  con  i  commerci  abbia  favorito  le  ambizioni  po- 
litiche di  taluni  dei  plebei.  Ed  è  ovvio  il  pensiero  che  fra 
i  più  agiati  di  questa  classe  siano  stati  pur  scelti  i  primi 

tribuni. 

Questa  supposizione  trae  vigore  da  varii  accenni.  Una 
delle  più  vetuste  famiglie  dei  tribuni  è  quella  dei  Licinii. 
Ora  noi  vediamo  che  da  tempi  abbastanza  antichi,  ossia  dal 
377-67  circa  a.  C,  i  Licinii,  avevano  raggiunta  quella  ric- 
chezza per  cui  furono  famosi  in  tutto  il  corso  della  Repub- 
blica.' 

Ciò  rispetto  alla  prima  metà  del  IV  secolo,  ossia  per  il  tem- 
po successivo  alla  catastrofe  Gallica,  in  cui  la  storia  del 
tribunato  entra  nel  periodo  della  piena  credibilità.  Ma  con- 
dizioni sostanzialmente  non  diverse  sono  presupposte  anche 
per  il  più  vetusto. 


»  Liv.  XXI  63,  1. 

•  Cic.  de  off.  I  42,  151:  mercatura  aufm,  »i  tenui»  $$t,  iordida  putanda 
é§t;  »in  magna  et  oopioea,  multa  undique  adportan»  multieque  »ine  vanitate  in- 
peritene,  non  eet  admodum  vituperanda ....  omnium  autem  rerum,  ex  quibut 
mliquid  adquiritur,  nihil  eet  agri  cultura  meliu»  cet. 

•  Si  pensi  a  Licinio  Strabene  violatore  della  tua  stessa  legge  ohe  li- 
mitava a  cinquecento  gli  iugeri  che  era  lecito  possedere  (Lir.  VI  36,  11. 
Val.  Max.  Vili  6,  S.  Plin.  w.  h.  XVIII  17). 
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I  dati  tradizionali  sul  carattere  militare  dei  tribuni  del 
tribunato  meritano  per  altri  motivi  di  essere  presi  in  grande 
considerazione. 

Stando  a  Varrone,  il  nome  di  tribuni  stava  in  diretta 
relazione  con  l'omonimo  ufficio  militare.^  Certo  è  degno 
di  nota  che,  stando  alla  tradizione  comune,  il  tribunato  della 
plebe  sorse  da  movimenti  di  secessione  che  hanno  pure  ca- 
rattere militare.* 

La  tradizione  canonica  intorno  al  sorgere  del  tribunato 
suppone  che  sino  dal  principio  la  plebe  abbia  avuto  magi- 
strati pure  plebei.  Tuttavia  in  opposizione  ad  essa,  ve  ne 
è  un'altra,  la  quale  presuppone  che  primi,  anzi  frequenti 
difensori  della  plebe  siano  stati  patricii.  Alcune  versioni, 
che  ottennero  anche  esse  di  diventare  canoniche,  sanno 
infatti  dell'aiuto  che  alla  plebe  fu  prestato  da  Sp.  Cassio 
tre  volte  console  (485).  E  a  parte  Veques  Spurio  Melio  (439), 
più  tardi  si  parla  del  patrocinio  del  patricio  Manlio  Capi- 
tolino, il  quale  per  ciò  fu  detto  parens  plehis  (385  a.  C.).^ 

Con  codeste  tradizioni  sta  pure  in  relazione  quanto  ci 
è  riferito  sul  costante  favore  dimostrato  verso  i  plebei  dai 
consoli  patricii  Horatii  e  dai  Valerii  detti  perciò  Poplicolae. 

E  pur  degno  sia  ricordato  che,  stando  ad  una  versione, 
che  fu  soffocata  dalla  canonica,  Sp.  Cassio  non  era  stato  con- 
sole, bensì  un  tribuno  della  plebe.* 


";■  i 


'  Varr.  d.  l.  L.  V  85. 

'  Liv.  III  49  sqq.  Cfr.  Cic.  de  leg.  Ili  8,  19:  inter  arma  dvium  ei  occu- 
pati» et  ob8e»»i»   Urbi»  loci»  procreatum.  de  rep.  Il  62;  cfr.  Sall.  lug.  31,  17. 
'  Liv.  II  41,  7;  IV  13;  VI  14. 
*  Val.  Max.  VI  3,  2  cfr.  con  Liv.  II  41. 
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Ancora  più  significativo  è  il  fatto  che  per  il  448  si  di- 
cono tribuni  della  plebe  i  due  patricii  Sp.  Tarpeio  ed  A. 
Aternio,  che  figurano  come  consoli  per  l' anno  454. 

Con  tali  tradizioni  si  connettono  infine  quelle  che  par- 
lano del  patricio  Minucio  Augurino  come  undecime  tribuno 
della  plebe  (a.  439  a.  C.).*  Ciò  è  pur  presupposto  per  il  401. 
Anche  per  codesto  anno  si  parla  del  tentativo  di  cooptare 
i  patrici  per  i  posti  di  tribuno  rimasti  vacanti.  Non  es- 
sendo riuscito  il  tentativo,  si  sarebbero  nominati  patricorum 
opibus  i  plebei  C.  Acutius  e  M.  Lacerius.  Fenomeno  possi- 
bile in  via  generica,  anche  se  l'assegnazione  cronologica 
ed  i  particolari  sono  sospetti.* 

A  noi  manca  disgraziatamente  il  modo  di  esercitare  una 
critica  del  tutto  rigorosa  sul  valore  di  queste  varie  tradi- 
zioni. Dal  complesso  dei  dati  ora  riferiti  è  però  giustifi- 
cata la  domanda  se  nei  tempi  più  antichi  il  patronato  della 
plebe  a  Roma,  come  in  tante  altre  regioni,  non  sia  stato 
assunto  da  persone  appartenenti  al  patriziato  e  se  codesta 
condizione  di  cose  non  sia  venuta  a  cessare  solo  quando  la 
plebe,  costituitasi  come  saldo  organismo  politico,  si  senti 
abbastanza  forte  per  scegliere  nel  suo  stesso  seno  i  suoi 
difensori,  più  tardi  i  suoi  magistrati. 

Certo  la  tradizione  afiferma  ad  ogni  modo  l'ingerenza 
del  patriciato  nelle  elezioni  delle  magistrature  plebee.'  E 
se  i  particolari  sono  aggiunzioni  dell'annalistica  posteriore, 
se  le  indicazioni  cronologiche  non  sono  precise,  in  comples- 
so si  accenna  ad  un   fenomeno  degno  di  fede. 


»  Liv.  IV  16. 

•  Liv.  V  10,  11. 

•  Per  il  periodo  più  vetusto  rimaudo  al  passo  già  citato  di  I^ivio  IV 
11  ad  a.  410  a.  C.  Nell'ultimo  secolo  d'ella  Repubblica  ciò  costituisce  una 
preoccupazione  costante  da  parte  della  nobilita». 
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Con  esso  si  riconnette  quanto  è  narrato  rispetto  alla 
legge  Duillia  (449)  ed  alla  Trebonia  (448),  che  imponeva  l'e- 
lezione comiziale  per  tutti  i  dieci  tribuni  e  che  escludeva  la 
cooptatiOy  la  quale  nascondeva  il  pericolo  di  intrusione  di 
persone  dedite  al  patriciato.^  Che  se  è  pur  dato  di  dubi- 
tare della  determinazione  cronologica  della  rogazione  Pu- 
blilia  relativa  all'  elezione  dei  tribuni  della  plebe  nei  co- 
mizi tributi  (471),  è  però  vero  che  in  un  dato  momento  la 
plebe  cercò  liberarsi  da  quella  preponderanza  che  i  patricii 
esercitavano  nei  comizi  curiati  e  centuriati. 

Che  persone  di  condizione  relativamente  umile  sieno  ta- 
lora riuscite  ad  occupar©  il  tribunato,  sia  nei  tempi  più  ve- 
tusti, sia  nei  più  recenti,  è  ben  naturale.  E  quello  che  si 
è  verificato  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi,  ove  sono 
esistite  lotte  sociali.  E  però  assai  probabile,  oserei  dire  certo, 
che  i  maggiori  impulsi  alla  candidatura  al  tribunato  siano 
quasi  sempre  venuti  dalla  milizia.  Questa  rivelava  infatti 
gli  uomini  più  robusti,  coraggiosi  in  guerra,  tenaci  anche 
in  pace  nel  pretendere  che  venissero  rispettati  i  diritti 
mano  mano  ottenuti  a  favore  della  plebe,  non  meno  co- 
stanti nel  pretendere  per  essa  nuovi  vantaggi. 

Con  l'origine  militare  dei  tribuni  si  accorda  forse  anche 
il  fatto  che  dai  tempi  più  antichi  l' attività  tribunicia  si 
esplicò  nel  porre  ostacoli  all'opera  dei  consoli,  allorché  pro- 
cedevano a  reclutare  i  plebei  e  con  il  chiedere  per  mezzo  di 
leggi  agrarie  la  divisione  dei  terreni,  che  in  seguito  a  vitto- 
riose campagne,  erano  stati  tolti  al  nemico  {ager  puhlicus). 

Abbiamo  osservato  che  non  v'è  motivo  di  negare  che  sino 
dai  primi  anni  il  tribunato  sia  stato  ricoperto  anche  dai  ple- 
bei di  condizione  agiata.  Aggiungiamo  che  ciò  diventa  ceiv 


i 


«  Liv.  Ili  65;  cfr.  V  10. 
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tezza  dal  secolo  IV  in  poi.  Licinio  Stolone  autore  insie- 
me al  collega  Sextio  delle  leggi  che  dischiusero  il  conso- 
lato ai  plebei,  era  imparentato  con  la  gente  patricia  dei 
Fabii.*  E  dalla  legge  Canuleia  del  445  si  ricava  che  codeste 
alleanze  di  famiglia  erano  frequenti,  sicché  occorreva  regolarle 
con  norme  di  legge.*  Così  P.  Licinio,  primo  ad  essere  creato 
nel  400  a.  C.  trihunus  mìlitum  consiliari  potestate  era  fratello 
uterino  di  un  patricio  Cornelio.' 


Ove  possedessimo  in  maggior  misura  i  nomi  dei  tri- 
buni della  plebe,  assai  probabilmente  potremmo  stabilire 
che  a  partire  dalle  leggi  Licinie-Sextie  del  367  l'aver  già 
ricoperto  il  tribunato  favori  la  successiva  occupazione  delle 
magistrature  curuli.  Ciò  veniva  ad  ogni  modo  facilitato 
dalla  edilità  plebea,  alla  quale,  per  effetto  delle  stesse  leggi, 
ove  si  stia  alla  tradizione,  si  creava  in  modo  simmetrico 
r edilità  curule.* 

Ma  sebbene  il  materiale  a  noi  giunto  per  questo  periodo 
sia  estremamente  lacunoso;  sebbene  appunto  per  ciò  rispetto 
a  certe  famiglie  si  abbia  notizia  del  consolato  conseguito 
prima  del  tribunato,  pure  siamo  in  grado  di  verificare  che 
diverse  stirpi  plebee  raggiunsero  realmente  le  supreme  ma- 
gistrature curuli  solo  dopo  aver  per  qualche  tempo  coperto 
le  plebee.*  Fenomeno,  o  per  meglio  dir  norma  che  dal  III  se 
colo  in  là  divenne  costante  rispetto  alle  stirpi  plebee  e  che 
di  rado  non  venne  osservata. 

«  Liv.  VI  34,  5. 

•  LlV.  IV  1  «qq. 

'  Liv.  V  12,  9  sq. 

•  Lir.  VI  43. 

•  V.  8.  p.  242  8gg. 
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In  seguito  all'importanza  conseguita  dal  tribunato,  di- 
venuto di  fatto  magistratura  dello  Stato,  e  non  più  di  una 
sola  classe  sociale,  questo,  al  pari  delF  edilità  plebea,  fu 
sempre  più  ambito  scalino  per  conseguire  le  più  alte  fun- 
zioni politiche.  Dalla  fine  del  IV  secolo  in  poi,  si  costituì 
un  gruppo  di  stirpi  plebee,  da  cui  sorse  con  il  tempo  la 
nobilitas  di  questa  classe.  L'ammissione  di  nuovi  elementi 
fu  resa  difi&cile  dalle  vecchie  stirpi. 

Elementi  stranieri  extra  urbani  o  anche  cittadini,  che 
conseguita  la  ricchezza  si  erano  alleati  con  genti  patricie, 
0  con  potenti  stirpi  plebee  non  mancarono  certo  d'infiltrarsi. 
Notiamo  ad  es.  i  Flavii  (fino  dal  327  e  dal  323),  un  L.  Fu- 
rius  nel  308,  forse  un  liberto  o  cliente  degli  omonimi  patricii, 
nel  300  gli  Ogulnii,  nel  299  i  Curii,  uno  Scantius  nel  293, 
un  Pullius  nel  249,  C.  Flaminius  nel  232,  Scantinius  nel  227, 
Metilii  nel  217,  un  Cincius  nel  204,  i  Porcii  sino  dal  199  e 
così  di  seguito.  Ma  per  molto  tempo  si  affermarono  ancora 
alcune  fra  le  vecchie  stirpi  come  i  Duilii,  gli  luniiy  i  Li- 
cinii,  i  Marcii,  i  Pomponii. 

Le  barriere  frapposte  dagli  elementi  urbani  e  dalle  casate 
già  pervenute  da  qualche  generazione  erano  però  deboli  di 
fronte  alla  pressione  di  nuove  stirpi.  E  l'arrivo  di  persone 
di  condizione  originariamente  umile  fu  favorito  sempre  più 
dal  successo  della  politica  mondiale  romana. 


* 


Abbiamo  testò  accennato  all'enorme  infiltrazione  di  ele- 
menti stranieri  in  Roma  sino  dal  tempo  di  Scipione  Emi- 
liano ed  al  continuo  aumento  del  numero  di  famiglie  di 
origine   extra    urbana.    Possiamo    ora    aggiungere    che    di 
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pari  passo  con  questo  fenomeno  si  manifestò  T  arrivo  alla 
magistratura  plebea  di  persone  di  condizione  assai  modesta. 
È  bensì  vero  che  allorquando  gli  scrittori  Romani  espri- 
mono il  loro  giudizio  sull'umiltà  dei  natali  occorre  essere 
molto  cauti  nell' interpretare  le  loro  parole.  Per  un  Romano 
de  Roma,  qualunque  cittadino  non  fosse  nato  neir  Urhs 
aveva  origine  modeste.^  Il  disdegno  romano  non  si  esten- 
deva soltanto  agli  abitanti  di  regioni  lontane,  ma  anche  alle 
città  dello  stesso  Lazio.  Di  questo  dispregio  le  traccio  du- 
rarono sino  all'età  augustea,  anzi  sino  all'Impero.* 

Se  per  esempio  a  proposito  di  Calidius,  che  fu  eletto 
tribuno  nel  98  e  che  grazie  all'  aiuto  dei  Cecili  i  Metelli  con- 
segui la  pretura,  si  osserva  che  era  persona  di  condizione 
longe  inferior,  è  ovvio  d'altra  parte  osservare  che  dal  mo- 
mento che  veniva  considerato  come  il  patronus  di  codesta 
familia  superbissima,  non  era  di  natali  tanto  umili.'  La 
sua  inferiorità  consisteva  nel  fatto  che  non  era  di  stirpe 
urbana  e  che,  come  Perperna,  il  console  del  130,  apparteneva 
in  origine  ad  una  città  come  noi  diremmo  di  provincia.  Cosi 
non  sappiamo  se  Cicerone,  ove  parlando  di  Curiatius,  il  tri- 
buno che  nel  138  fece  imprigionare  i  consoli  P.  Cornelio  e 
D.  lunio  lo  dice:  homo  omnium  infimus  et  sordidissimus  tribù- 
nus  plehis,^  esprima  un  biasimo  morale  o  politico  ovvero  al- 
luda anche  all'umiltà  dei  suoi  natali. 

Conosciamo  troppo  bene  il  linguaggio  che  Cicerone  usa 
verso  i  suoi  nemici  e  le  persone  appartenenti  a  partiti  po- 
polari per  prendere  sempre  alla  lettera  le  sue  espressioni. 


*  Interessante  sotto  questo  aspetto  è  V  orazione  ciceroniana  prò  Piando. 
"  Basti  ricordare  il  disprezzo  che  M.  Antonio  triumviro    affettava  per 

Angusto  perchè  era  nato  da  madre  Aricina,  Cic.  Phil.  Ili  15. 

•  Cic.  prò  Piando  29,  69.  Val.  Max.  V  2,  7. 
«  Cic.  de  Ug.  Ili  20. 


Invasiotie  di  nuovi  elementi  269 

Accuse  di  questo  genere  erano  mosse  verso  coloro  che  non 
avevano  la  fortuna  di  nascere,  per  cosi  dire,  entro  la  cinta  Ser- 
viana.  I  nemici  di  Cicerone  e  di  Mario  rinfacciarono  spesso 
a  costoro  di  essere  di  Arpino  e  di  non  vantare  nobile  pro- 
sapia,* cosi  come  i  principi  ed  i  nobili  dell'età  di  Napo- 
leone credevano  umiliarlo  chiamandolo  il  «  Corso  » . 

Tuttavia  in  certi  casi  è  certo  che  le  censure  degli  an- 
tichi si  riferivano  non  solo  all'  origine  extra- urbana  dei 
tribuni,  ma  anche  alla  loro  bassezza  di  natali.  Mario,  il 
grande  Mario,  divenuto  tribuno  nel  119  era  figlio  di  mo- 
desti contadini,  anzi  di  giornalieri.  Mario  si  procacciò  mezzi 
per  proseguire  nella  carriera  politica  con  quel  genere  di 
commercio  con  cui  gli  appaltatori,  allora  come  in  tutti  tempi, 
prosperavano.*  Ed  il  papiro  di  recente  scoperto  ad  Oxyrhyn- 
chos,  in  cui  a  proposito  di  A.  Gabinio  tribuno  nel  139  si 
legge:  verna[ò  nepos,  porge  modo  di  ben  comprendere  che 
cosa  Cicerone  voglia  dire,  ove  parlando  di  codesto  personag- 
gio, lo  definisce:  homo  ignotus  et  sordidus.^ 

Sappiamo  troppo  poco  intorno  ai  vari  personaggi  che  dal- 
l' età  Graccana  sino  a  quella  di  Siila  presero  parte  alle  vio- 
lenti rivoluzioni  politiche  scatenate  dal  tribunato.  Appari- 
scono in  questo  frattempo  molti  nomi  di  stirpi  sino  allora 
oscure,  delle  quali  alcune  non  emersero  nei  tempi  successivi. 
Ma  quasi  sempre  siamo  incapaci  di  decidere  se  si  tratti  di 
Italici  di  condizione  agiata,  oscuri  solo  di  fronte  alla  repu- 
blica  Romana,  ovvero  di  forestieri,  che  alla   condizione  di 


'  Cic.  prò  Sulla  8,  24  «d  in  altre  orazioni. 

*  Oltre  ai  passi  citati  nelle  mie  Bùerohe  p.  211,  i  qnali  documentano 
V  estrema  umiltà  di  natali  di  Mario,  negata  da  qualche  moderno,  v.  Plin. 
n.  h.  XXXIII.  luvRN.  VII!  245  sqq.  Cass.  Dio  £r.  95.  Non  si  tratta  di  leg- 
genda ma  di  realtà. 

•  V.  B.  p.  90. 
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extra-urbani  aggiungevano  grande  umiltà  di  natali.  Il  fatto 
però  che  nel  99  a.  C.  al  tribunato  poterono  aspirare  C.  Fu- 
rius  figlio  di  un  liberto  '  ed  Equitius  di  Firmum  nel  Piceno, 
cbe  stando  alla  tradizione  antica  era  un  avventuriero  fug- 
gito dall'ergastolo,*  lascia  pensare  che  durante  i  torbidi,  a 
cui  Siila  invano  sperò  di  por  riparo,  fenomeni  di  tal  na- 
tura si  siano  spesso  ripetuti. 

La  limitazione  che  Siila  pose  alla  potestà  tribunicia,  che 
richiamò  alle  sue  antiche  funzioni,  il  fatto  che  egli,  con 
il  ripristinamento  di  antiche  condizioni,  stabilì  che  chi 
aveva  coperto  il  tribunato  divenisse  incapace  di  aspirare 
alle  cariche  curuli,»  determinò  per  gli  anni  in  cui  tali  re- 
strizioni ebbero  valore,  l'effetto  di  trattenere  persone  di 
buona  famiglia  dall' aspirare  alle  magistrature  plebee.* 

Non  è  certo  casuale  che  fra  1'  81,  in  cui  la  legge  di  Siila 
fu  sancita,  ed  il  76,  in  cui  cominciò  ad  essere  combattuta 
da  Cn.  Sicinio  (un  discendente,  per  quel  che  sembra,  di  quel 
C.  Sicinio,  che  che  nel  493  era  stato  il  primo  ad  occupare  tale 


•  V.  s.  p.  92  8.  T. 

•  V.  •.  p.  80  e.  ▼. 

•  V.  8opr»tatto  Liv.  «t  Ball,  apud  Ascon.  p.  58  K.  S.  Pseud.  àscon. 

p.  200.  App.  b.  e.  I  100. 

I  dati  sulla  tribunicia  potestà  scemata  da  Siila  ha  raccolti  e  discussi 
J.  Lbngle   Unttiuchungen  ueher  die  sullanische  Verfaatung  (Freiburg  i.  B. 

1899)  p.  11.  ^    1  7A   • 

•  Non  è  il  caso  di  dar  peso  alla  circostanza  che  fra  il  75  ed  il  70,  m 
cui  la  tribunicia  potestà  fu  del  tutto  ristabilita,  si  trovino  fra  i  tribuni 
persone  di  buona  famiglia,  come  ad  es.  un  Opimio  ed  un  Cecilio  Metello 
per  il  75,  un  Licinio  Macer  per  il  73  (cfr.  per  il  72-71  il  titolo  ohe  accenna 
alla  lex  Vùellia  CIL.  VI  31590. 

A  partire  dall'  anno  76  a.  C.  la  Ux  Cornelia  sulla  diminuzione  della 
tribunicia  potestà  era  già  etata  combattuta  dai  tribuni  Sicinio  e  Quinzio 
(T  B  p.  173;  192).  Anzi  nel  75  il  console  C.  Aurelio  Cotta  area  fatta  ap- 
provare una  legge  che:  paulum  tribunis  pUMs  non  poiestatU  sed  dignitatis 
addidit.  ASC.  p.  569  cfr.  p.  59  K.  S. 
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magistratura),  nella  tradizione  superstite  compaiono  come 
tribuni  un  Herennius,  persona,  come  dice  il  nome  stesso  di 
origine  non  romana,  che  fu  un  cagnotto  del  terribile  ditta- 
tore,^ ed  un  Terpolius,  rispetto  al  quale  As conio  dice  con- 
temptissimum  nomen.^ 


*     * 


Nel  70  a.  C,  essendo  consoli  Pompeio  e  Crasso,  la  tribu- 
nicia potestà  veniva  interamente  restituita  in  tutta  la  sua 
efficacia.3  Perciò  alla  magistratura  plebea  tornarono  di  nuovo 
ad  aspirare  tutte  le  famiglie  dell'antica  nobiltà.  Che  anzi 
tanto  più  fu  necessario  aspirarvi  in  quanto  si  rendeva  sem- 
pre più  necessario  frenare  le  tendenze  di  quanti  sostene- 
vano principi  adirittura  rivoluzionari.  L'esame  dei  tribuni 
fra  il  70  ed  il  44,  in  cui  Cesare  fu  ucciso,  rivela  il  doppio 
fenomeno  di  stirpi  adirittura  ignote  accanto  ad  esponenti 
di  nobili  casate.* 

Per  il  71  abbiamo  il  piceno  Lollius  Palicanus,  per  il  quale 
espressamente  si  rilevava  che  era  nato  humili  loco.^  Nel  69 
un  Cornificius  urbano  ma,  per  quello  che  sembra,  di  mode- 

'  V.  s.  p.  96. 

•  AscON.  p.  72  K.  S.  Non  è  chiaro  se  le  parole  di  Asconio  esprimano 
in  generale  discredito  verso  tutti  coloro  che  furono  eletti  tribuni  po$t  in- 
fractam  tribuniciam  poieatatem  (a)  Sulla. 

Con  la  differenza  che  v'  era  fra  le  persone  che  avevano  occupato  il 
tribunato,  prima  della  diminuzione  della  tribunicia  potestà  per  opera  di  L. 
Siila  e  quelle  che  lo  coprirono  negli  anni  immediatamente  successivi,  si 
spiega  anche  il  passo  di  Cicerone  prò  Sestio  3,  6  in  cui,  parlandosi  del 
padre  di  P.  Sestio,  tribuno  fra  il  100  e  l'Sl,  si  mette  in  rilievo  la  circo- 
stanza: qui  cum  tribuntu plebii  primue  inter  homine»  nobilÌ88Ìmoi  temporibus 
optimi  a  factu»  easet  cet. 

'  V.  ad  es.  Periodi.  Liv.  CXCIX.  Cic.  de  leg.  Ili  9,  22;  11;  26.  Plxtt. 
Pomp.  22. 

*  Cfr.  al  riguardo  Plut.  Cato  Minor  20. 
'  Sall.  hùt.  IV  fr.  43,  12  Maur. 
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stissima  origine.*  Ignoti  sono  in  gran  parte  i  tribuni  del 
67  e  lo  sono  del  pari  molti  fra  quelli  degli  anni  successi- 
vi; fra  i  quali  notiamo  ad  esempio  per  il  60  un  C.  Heren- 
niusj  che  da  Cicerone  è  detto  homo  egens  et  nequam*  In 
complesso  i  coUegii  tribunicii  di  questi  anni  paiono  real- 
mente costituiti  da  gente  di  picciol  conto.^ 

Per  alcuni  dei  tribuni  di  questo  periodo,  ad  esempio  per 
a  Q.  Muoio  Orestino  *  e  per  Vatinio  (69  a.  C),  Cicerone  muove 
accusa  di  sfacciata  venalità.*  Ma  Muoio  si  era  collegato  con 
i  nemici  di  Cicerone  e  Vatinio  fu  ad  ogni  modo  un  uomo  di 
valore,  di  cui  Cesare  seppe  trar  partito.  Lo  stesso  Cicerone, 
dopo  averlo  più  a  lungo  svilaneggiato,  ne  assunse  la  difesa. 

Anche  per  Numeriusj  per  Atilius  Serranus  tribuni  del  67 
Cicerone  dice  espressamente  che  erano  tribuni  venali.^  Ma 
sebbene  sia  assai  probabile  che  parecchi  fra  i  tribuni  di 
questa  età  e  delle  successive  (43-42  a.  C.)  siano  stati  uomini 
di  non  grande  autorità,^  non  è  lecito  ricavare  V  estrema 
umiltà  delle  loro  origini  dalla  venalità  di  cui  sono  talora 
accusati. 

»  Cfr.  Ricerche  II  p.  184  n.  3. 

'  Cic.  ad  Att.  I  18,  4:   C.  Herennius  quidam  ib.  I  19,  5. 

•  Anche  dal  passo  in  cui  Plinio  n.  h.  XVI  8  parla  delle  sedizioni  tri- 
bunioie  (evidentemente  quelle  dell' ultimo  secolo  della  Repubblica)  è  forse 
dato  ricavare  che  egli  ha  in  mente  tribuni  abietti^ 

•  ASCON.  in  toga  cand.  p.  76;  79  K.  S. 

•  Cic.  in  rat.  38. 

•  Rispetto  ad  Attilio  Serrano  v.  ad  es.  Cic.  prò  Sestio  34,  74;  40,  86; 
43,  94  cfr.  inoltre  prò  Flaneio  5,  12.  Su  lui  e  sul  collega  Numerio  v.  AscoN. 

in  Pi$.  p.  10  K.  8. 

Anche  di  Q.  Pompei©  Rufo,  il  tribuno  del  52,  Cicerone  pare  dio»  (stando 
ad  ASCONIO  p.  43  K.  S.)  che  era  fnercenariu$.  Su  C.  Baebiut  tribuno  nel  111 
corrotto  da  Giugurta  magna  mercede  v.  Sall.  lug.  33,  2. 

'  CiC.  Phil.  X  10,  22;  XII  8,  20;  XIII  12,  26. 

Sul  titolo  dato  di  latro  ad  Insteius  cfr.  s.  p.  257  n.  1.  Quello  di  n*- 
4tieu8  et  agrestia  dato  a  Decidius  Saxa  ed  a  Cafo  si  riferisce  sopratutlo 
alla  loro  origine  estema,  Phil.  X  10,  22;  XI  5,  12, 
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La  venalità  non  sta  sempre  in  diretto  rapporto  con  la 
povertà  ed  umiltà  dei  natali.  Nel  64  ad  es.  Roma  fu  scanda- 
lizzata per  la  turpe  venalità  dei  consoli  Domizio  Enobarbo 
e  Appio  Claudio,  che  pure  appartenevano  a  grandi  fami- 
glie.* La  venalità  dei  tribuni  trovava  pieno  riscontro  in 
quella  di  consoli  del  tempo;*  la  loro  corrutela  politica  ri- 
spondeva pienamente  alla  bassezza  dei  costumi.  Nel  52  un 
subalterno  dei  tribuni  (un  viator)^  avendo  istituito  un  po- 
stribolo in  casa  sua,  vi  invitava  a  convito  i  tribuni  e  lo 
stesso  console  Cecilio  Metello  Scipione.'  Tuttavia  alla  cor- 
ruttela dei  magistrati  non  corrispondeva  la  decadenza  della 
stirpe  italica. 

Erano  gli  anni  in  cui  Cesare  conquistava  le  Q-allie! 

Quanto  ai  giudizi  di  Cicerone  non  v'è  da  farvi  troppo 
fondamento.  Egli  spesso  loda  persone  che  sembrerebbero  di 
piccolo  conto,  solo  perchè  gli  furono  amiche  durante  le 
contese  per  il  suo  processo  ed  il  suo  rimpatrio.* 

Parecchi  tra  i  tribuni  non  sono  d'altronde  noti.  Ma  nem- 
meno da  ciò  v'è  motivo  di  trarre  eccessive  conseguenze  sulla 
umiltà  delle  loro  origini.  Su  dieci  tribuni  due  o  tre  emer- 
gevano, mentre  gli  altri  erano,  come  spesso  avviene  in  tutti 
i  corpi  collegiali,  figure  secondarie,  talora  semplici  teste  di 
legno,  che  agivano  sotto  V  impulso  di  altri,  di  cui  eseguivano 
i  disegni  e  subivano  la  volontà.  Oppure  erano  persone  di  quel- 

*  Cic.  ad  Att.  IV  18,  2;  ad  Q.  fr.  II  2,  3;  III  3,  2. 

Cesare,  come  è  noto,  comperò  consoli  e  tribuni  v.  ad  es.  Subt.  Coés. 
23.  Crasso  faceva  lo  stesso.  Era  forse  diverso  Pompeio? 
'  Val.  Max.  IX  1,  8. 

*  V.  ad  es.  Cic.  prò  Milone  33,  91;  prò  Sestio  34,  75;  pott  red.  in  sen. 
8,  21;  Phil.  Ili  23,  ove  nomina  i  tribuni  che  lo  difesero. 

Fra  i  tanti  passi  in  cui  Cicerone  nel  giudicare  amici  o  nemici,  mostra 
ai  agire  a  seconda  dei  sentimenti  del  momento  o  di  opportunità  avroca- 
tesohe,  v.  s.  a  p.  18  quanto  in  tempi  diversi  e  in  modi  fra  loro  opposti 
dice  di  C.  Alfius,  che  fu  tribuno  nel  59. 


h. 
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la  categoria,  che  si  suol  chiamare  e  giudiziosa  »,  che  ave- 
Tano  ambito  il  tribunato  o  per  vecchia  consuetudine  di  fa- 
miglia e  per    più   facilmente   dare    la    scalata   alle   cariche 

curuli.* 

Delle  circa  ottocento  persone  che  sino  allieta  sua  ave- 
vano coperto  il  consolato  solo  la  decima  parte,  osservava 
Cicerone,  si  era  resa  illustre  per  gesta  compiute  {gloria 
dignay  Fra  i  cento  ministri  che  nel  corso  di  uno  o  due 
decenni  si  avvicendano  nel  governare  uno  Stato  moderno, 
quanti  lascieranno  nome  duraturo  e  passeranno  alla  Storia? 


4> 


Rispetto  alle  antiche  istituzioni,  che  avevano  sino  allora 
favorito  lo  sviluppo  della  Repubblica,  Roma  era  certo,  per 
dirlo  con  Cicerone,  una  città  senescens.^  Nel  tribunato  vi  fu 
quella  medesima  decadenza  che  abbiamo  altrove  constatata 
per  la  pretura  ed  il  consolato.  Accanto  però  a  persone  di 
scarsa  importanza,  troviamo  uomini  notevoli,  sia  per  meriti 
personali,  sia  in  grazia  delle  cospicue  famiglie  di  cui  face- 
vano parte. 

Nel  62  è  infatti  tribuno  Perciò  Catone,  detto  poi  TUti- 
cense,  e  accanto  a  lui  un  Caecilio  Metello.  Un  Domizio 
Calvino  lo  fu  nel  69;  un  Antistius  Vetus   ed   un  Rutilius 

•  Fra  le  persone  eminenti  per  altri,  aspetti,  ma  che  come  tribuni  della 
plebe  non  ebbero  alcuna  importanza,  e  che  ricoprirono  il  tribunato  (107 
a,  C.)  per  tradizione  di  famiglia  o  per  semplice  ambizione,  mirando  a  piìl 
fiwilmente  ottenere  le  magistrature  ouruli,  v'è  Licinio  Crasso,  il  celebre 
oratore  divenuto  console  nel  95.  Intorno  al  quale  Cicbronb  Brut.  43,  160 
dice:  multae  deinde  eaueae,  aed  ita  taoitue  tribunaiui,  ut,  niei  in  eo 
magittratu  cenavieeet  apud  praeoonem  Granium,  idque  nobi$  hi$  narraviaet  Lu- 
«iUut,  trihunum  pUhit  n$iOir§mu»  fuiae. 

•  Cic.  prò  Piando  25,  60. 

•  Cxc.  ad  Q.  fr.  II  15,  5. 
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Lupus  nel  66,  Terenzio  Vairone  nel  54,  un  Licinio  Crasso 
nel  63,  un  Aurelio  Cotta  nel  49. 

Nel  complesso,  i  nomi  dei  tribuni  di  questo  periodo,  ad 
esempio  dal  68  al  63,  per  i  quali  ne  conosciamo  talora  la 
maggioranza,  mostrano  non  solo  la  prevalenza  di  perso- 
ne nuove,  ma  anche  il  fatto  assai  significativo  che  il  par- 
tito ottimate  quanto  il  rivoluzionario  si  valevano  per  fini 
politici  di  codesti  elementi.  Un  Ampius  (63),  un  Fahri- 
ciu8  (62),  un  Q.  Anchariiis  (69),  un  Furnius  ed  un  Ninnius 
Quadratus  (68),  più  tardi  un  L.  Clodiu8{42  a.  C),  erano  amici 
del  Senato  e  di  Cicerone,  cosi  come  un  Munatius  Bursa  (62), 
un  Lahienus  (63),  un  Insteius  (42  a.  C.)  abbracciavano  V  op- 
posto partito  cesariano. 

Il  prender  possesso  degli  sgabelli  tribunici  diventò  sem- 
pre oggetto  di  lotta  fierissima  fra  il  partito  popolare  ed  il 
senatorio  e  cosi  nel  46,  quello  cesariano  conduceva  al 
tribunato  Ventidius  Bassus,  il  futuro  luogotenente  di  An- 
tonio, il  vincitore  dei  Parti,  vale  a  dire  un  valoroso  sol- 
dato, ma  che  al  pari  di  Mario,  di  Salvi  dieno  e  di  altri  per- 
sonaggi di  codesta  tempra,  era  sorto  da  umilissima  condi- 
zione ed  era  arricchito  facendo  il  commercio  dei  muli.* 

E  nel  46  sali  pure  al  tribunato  Pontius  Aquila y  uno  fra  gli 
uccisori  di  Cesare,  che  di  Cesare  durante  il  tribunato  al  pari 
di  Epidius  Marullus  e  di  Caesetius  Flavus  tribuni  nelFanno 
seguente,  fu  acerrimo  nemico.  Ignoriamo  V  origine  di  Cese- 
zio  e  di  Marnilo.  In  compenso  sappiamo  che  Ponzio  Aquila 
apparteneva  ad  una  ricca  famiglia  di  Sutri.  Egli  possedeva 
ad  es.  r  isola  di  Nisida  fra  Napoli  e  Pozzuoli,  che  da  Cesare 
fu  poi  donata  alla  sua  amante  Servilia,  madre  di  Bruto.* 

'  Cfr.  nelle   mie  Rieerehe  II  p.  226. 

'  Cfr.  CIL.  XI  3253  col.  2  1.  12.  V.  il  mio  volume  DalU  gu0rre  Funi- 
•U  etc.  p.  324. 
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L'umiltà  dell'origine  di  taluno  di  questi  tribuni  non 
costituisce  per  se  stesso  una  prova  che  essi  fossero  piuttosto 
Italici  anziché  di  qualche  altra  regione  già  romanizzata.  Tut- 
tavia il  fatto  che  nel  44  a.  C.  sotto  il  reggimento  di  Cesare 
vediamo  tribuno  della  plebe  il  celtibero  L.  Decidius  Saxa, 
il  quale  era  stato  un  castrorum  metator,  è  ovvio  il  pensiero 
ove  Cicerone  inveisce  contro  le  persone  favorite  da  M.  An- 
tonio accenni  a  soldati  degli  eserciti  di  lui  divenuti  o  pros- 
simi a  diventare  tribuni.^ 

Né  questi  soldati  dovevano  sempre  essere  le  persone 
volgari  come  Cicerone,  acciecato  dalla  passione  sua  e  del 
suo  partito,  vorrebbe  farci  credere.  L.  Decidius  SaxUy  come 
appare  da  Cesare,  era  un  soldato  di  sperimentata  capacità. 
Forse  lo  stesso  è  da  dirsi  per  altri,  come  Insteius  e  Cafo.* 

La  carriera  delle  armi,  molto  più  che  ai  tempi  di  Mario 
e  di  Appuleio,  apriva  la  via  agli  onori.  Mercenari  come 
Fuficius  Fango,  schiavi  come  Philippus  Barbarius  diven- 
tavano governatori  e  pretori,  il  pastore  Salvidieno,  divenuto 
abile  generale,  era  designato  al  consolato.» 

Per  gli  anni  che  dal  42,  in  cui  Antonio  ed  Ottaviano 
sconfìssero  Cassio  e  Bruto  a  Philippi,  vanno  al  23,  in  cui 
Augusto  assunse  annualmente  la  tribunicia  potestà,  che  sino 
dal  36  gli  era  stata  conferita  a  vita,*  ci  è  giunto  solo  il 
nome  di  quattro  tribuni.  Ciò  si  spiega  forse  con  il  fatto 
che  durante  codesti  anni  di  guerre  civili,  le  contese  del  foro 

«  CiC.  Phil.  X  12.  Cfr.  8.  p.  217. 

•  Cabs.  b.  G.  1  66.  Su  lui  v.  Muenzbr  in  PW.  RE.  IV  col.  2271.  Non 
80  se  Insteius,  il  tribuno  del  42  che  Cicerone  chiama  fortis  latro  (Phil.  XII 
20)  eia  da  identificare  con  M.  Insteius,  uno  dei  comandanti  della  flotta  di 
M.  Antonio  durante  la  guerra  Acziaca,  Plut.  Ani.  55. 

•  Rimando  alle  mìe  Ricerche  II  p.  223  sgg. 

•  Rispetto  al  36  a.  C.  v.  Res  gestae  Divi  Aug.  II  21  ;  App.  6.  «.  V  122 . 
Obos.  VI  18.  Per  il  23  r.  Fast.  Cap.  ad  ». 
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e  dei  comizi  perdettero  di  valore  di  fronte  a  quelle  soste- 
nute con  le  armi  nei  campi  di  battaglia.  Sopratutto  dopo 
che  nel  43  P.  Titius  aveva  proposta  la  creazione  dei  tresviri 
reipublicae  constituendae,  il  tribunato  aveva  perduta  qua- 
lunque importanza  effettiva. 

Da  qualche  tempo,  i  tribuni  erano  puri  esponenti  della 
volontà  di  coloro  che  li  creavano  od  erano  scelti  fra  persone 
di  modeste  origini. 

Il  reggimento  imperiale  si  appressava  a  grandi  passi. 
Non  era  più  questione  di  sapere  chi  con  maggior  vigoria 
avrebbe  agitate  le  folle,  ma  se  il  figlio  di  Pompeio  ed  Emilio 
Lepido  sarebbero  o  no  riusciti  ad  imporsi  e  sopratutto  se  dalla 
lotta  sarebbe  uscito  vincitore  M.  Antonio  ovvero  Ottaviano. 
Si  spiega  quindi  come  i  quattro  tribuni,  di  cui  ci  è  giunto 
il  nome  fra  il  42  ed  il  23,  siano  un  ignoto  C.  Falcidius  (40  a. 
C.)  autore  della  famosa  legge  sui  legati,  un  Nonius  Balbus, 
forse  un  Campano,  che  ebbe  il  coraggio  di  difendere  Otta- 
viano in  Senato  contro  il  console  Sosio  amico  di  M.  Antonio; 
lo  spagnuolo  Pacubius  autore,  come  notammo  teste,  di  ple- 
bisciti adulatori  verso  Augusto  (27  a.  C.)  e  finalmente  C. 
Thoranius  figlio  di  un  libertino  (25  a.  C). 

Ove  sin  dal  principio  il  tribunato  fosse  stato  ricoperto 
da  persone  di  umile  nascita,  nei  suoi  estremi  aneliti  sarebbe 
ritornato  alle  sue  origini. 

Questa  osservazione  ove  colpisse  nel  vero,  non  rappresen- 
terebbe però  tutta  quanta  la  realtà.  L'importanza  assunta  dal 
tribunato  durante  l'ultimo  secolo  della  Repubblica,  l'inge- 
renza di  esso  in  tutto  ciò  che  si  riferiva,  sia  al  governo  della 
Città,  sia  a  quello  delle  provincie,  l' accentramento  in  Roma 
degli  affari  di  tutto  il  mondo,  già  trattati  per  il  passato  dal 
Senato  e  che  erano  ormai  regolati  secondo  l' influenza  di 
tribuni  talora  venali,  fece  si  che  persino  gli  avanzi  delle 
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anticte  genti  patricie,  le  quali  desideravano  partecipare 
alla  pubblica  cosa,  passarono  talora  nel  campo  ultra  demo- 
cratico. 

La   restaurazione   sillana   dopo   pochissimi   anni    aveva 

fallito.  Il  governo  era  in  mano  dei  democratici  anzi  dei  ri- 
voluzionari. Non  rimanevano  che  due  vie:  od  atteggiarsi, 
benché  patrici,  a  patroni  della  plebe,  come  (stando  alla  tradi- 
zione rimaneggiata  appunto  neir  ultimo  secolo  della  Re- 
pubblica) avevano  fatto  nei  tempi  più  vetusti,  più  o  men 
leggendari.  Spurio  Cassio  e  M.  Manlio  Capitolino,  oppure  fare 
la  transitio  ad  plebem  e  diventare  tribuni  della  plebe.  Questa 
seconda  via,  già  prescelta  da  un  Servilius  verso  il  209  e  più 
tardi,  a  quanto  pare,  da  Sulpicio  Rufo,  fu  seguita  da  Clodio 
e  da  Dolabella  il  genero  di  Cicerone. 

La  fortuna  non  fu  però  favorevole  a  codesti  patrici  di- 
venuti plebei,  i  quali  fanno  ripensare  ai  principi  latifon- 
disti dei  tempi  nostri,  fautori  per  ambizione  personale  delle 
tendenze  socialiste.  Il  successo  spettava  invece  a  coloro,  che 
riuscendo  a  comporre  diverse  classi  e  tendenze,  sapevano 
valersi  del  prestigio  del  patriciato  per  proteggere  e  domi- 
nare quegli  elementi  democratici,  di  cui  il  tribunato  era 
Btato  assertore. 
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Accanto  alla  provenienza  ed  alla  condizione  sociale  delle 
stirpi  tribunicie,  interesserebbe  conoscere  la  condotta  poli- 
tica anzi  il  programma  familiare,  che  venne  mano  a  mano 
proseguito  dalle  singole  schiatte. 

E  noto  come  molte  genti  romane  si  siano  per  genera- 
zioni mantenute  fedeli  alle  idee  ereditate  da  padre  in  figlio. 
Riuscirebbe  utile  stabilire  sino  a  qual  punto  codesto  feno- 
meno esercitò  una  data  direzione  rispetto  alle  vicende  del 
tribunato. 

Occorre  però  tosto  il  pensiero  che  simile  ricerca  non 
può  condursi  a  fine  senza  tener  conto  dell'ulteriore  carriera 
e  delle  gesta  di  quei  tribuni  che  raggiunsero  altre  magi- 
strature curuli  e  sopratutto  divennero  pretori  e  consoli. 
Indagini  siffatte,  che  implicherebbero  l'esame  di  tutta  la 
storia  di  Roma,  sono  state  sino  ad  oggi  condotte  solo  per 
alcune  genti,  o  meglio  per  dati  individui.^  Noi  non  posse- 
diamo ancora  una  prosopographia  della  Repubblica  romana! 

In  via  di  massima  è  lecito  constatare  che  codesta  con- 
tinuità  di   contegno  e   di  programma  ebbe  realmente   luo- 


*  À  parte  rar«  memorie  salle  vicende  di  qualche  gente  romana,  non  di- 
Bponiamo  che  delle  ricerche  egregie  del  Drumann,  che  si  riferiscono  però 
all'  ultimo  secolo  della  Repubblica,  di  una  memoria  sulla  gens  Valeria  e  di  una 
serie  di  articoli  assai  pregevoli  distesi  sopratutto  dal  Muenzer  nella  nuova 
Enciclopedia  del  Pault-Wissowa.  Altri  lavori  di  questo  genere  sono  in 
generale  antiquati. 

A  questo  genere  di  studi,  che  promette  maggior  messe  di  quello  obo 
A  prima  vista  appare,  non  ha  preso  parte  notevole,  per  quanto  io  so,  alcun 
erudito  italiano. 
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go  non  solo  rispetto  al  patriciato  ma  anche  alle  più  ve- 
tuste stirpi  della  nobiltà  plebea.  L'esame  delle  gesta  dei 
Cassii,  degli  lunii  Bruti/  li  rivela  costantemente  severi,  ed 
è  fenomeno  che  trova  riscontro  nella  muta  ed  abituale  ri- 
gidità dei  patricii  Manlii  e  Postumii,  nel  carattere  popolare 

dei  Valerii. 

Se  disponessimo  di  maggiori  indicazioni  sulle  stirpi  tri- 
bunicie,  potremmo  estendere  le  osservazioni  che  ci  è  dato 
fare  rispetto  ai  Cassii,  agli  lunii  teste  ricordati,  ai  Sempro- 
nii,  ai  Livii,  forse  agli  Octavii,  eppoi,  a  proposito  dei  Pa- 
pirii  ed  a  quanto  pare  dei  Minucii.  Certo  i  Cassii  manifesta- 
rono tendenze  assai  severe,  i  Minucii  si  atteggiano  a  difen- 
sori della  costituzione,»  i  Papirii  plebei  appaiono  essersi  di 
regola  spinti  arditamente  nella  via  delle  riforme  democra- 
tiche.' Fenomeni  di  questo  carattere  è  lecito  pensare  si  siano 
verificati  assai  di  frequente  rispetto  a  quelle  famiglie  che, 
come  ad  es.  gli  Aelii  Tuberones,  si  attenevano  alle  vecchie 
norme  e  consuetudini  del  popolo  Romano.* 
•  È  però  ovvio  pensare  che  codesta  legge,  per  cui  C.  Gracco 
fu  il  continuatore  dell'  opera  di  suo  fratello,  per  cui  i  Decii 
e  gli  Icilii  si  rivelano  fra  i  più  tenaci  tribuni,  per  cui  i 
Servili  e  gli  Inni  si  atteggiavano  a  difensori  della  libertà 
repubblicana,  si  sia  mano  a  mano  indebolita  con  il  soprag- 
giungere di  tante  nuove  stirpi,  le  quali  non  avevano  estese 
tradizioni  di  famiglia  e  che  giungevano  al  tribunato  appun- 
to in  virtù  di  nuove  condizioni  politiche  e  di  nuove  idee. 
Le  nuove  stirpi,  arrivate   per  virtù  di  idee  sempre  più 


'  Rispetto  »i  Cassii  v.  Cic.  Verr.  aet.  I  10,  30;  Phil.  II  11,  26;  de  Ug. 
Ili  16,  35.  Rispetto  ai  Bruti  v.  ■.  p.  102. 
■  Sui  Minucii  V.  s.  p.  135. 
'  Sui  Papirii  v.  Cic.  ad  fam.  IX  21. 
*  V.  ad  «8.  Val.  Max.  IV  4,  8. 
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avanzate  o  che  miravano  a  raggiungere  il  tribunato  solo 
con  fini  personali,  senza  essere  avvinte  da  vecchie  tradi- 
zioni di  famiglia,  contribuirono  assai  probabilmente  a  di- 
struggere quelle  caratteristiche  di  continuità  a  cui  i  più 
vecchi  Quiriti  erano  avvezzi. 

Tuttavia  codeste  vecchie  tradizioni  non  scomparirono 
del  tutto  senza  lasciare  traccia. 

Come  discendente  degli  antichi  lunii  e  Servilii,  Bruto 
meditò  l'uccisione  di  Cesare  ed  il  ristabilimento  dell'oligar- 
chia repubblicana.  Ed  ancorché  camufiato  da  tribuno  della 
plebe,  Clodio  continuò  la  tradizione  secolare  dei  Claudii  pre- 
potenti, ma  che  in  fondo  erano  stati  sempre  favorevoli  a 
riforme  d' indole  democratica.  Cosi  un  Sicinio  nel  76  a.  C. 
osò  per  il  primo  tentare  di  ristabilire  la  tribunicia  potestà 
scemata  da  Siila.  Nulla  esclude,  come  abbiamo  più  volte 
notato,  che  egli  fosse  un  discendente  di  quel  Sicinio,  che 
nel  493, l' anno  in  cui  il  tribunato  sorse,  fu  uno  dei  due  primi 
magistrati  plebei.  Ma  se  anche  non  lo  era,  lo  stesso  suo 
nome  gli  impose,  come  dovere  la  lotta  per  richiamare  in 
vita  la  tribunicia  potestà.  Così  la  discendenza  dagli  lunii 
Bruti  e  dai  Servilii  indusse  Bruto  ad  atteggiarsi  a  discen- 
dente di  chi  aveva  espulso  i  re  e  di  Servilio  Ahala  uccisore 
di  Sp.  Melio,  che  aveva  pure  aspirato  al  regno. 
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Assai  più  complesso  del  raccogliere  e  classificare  il  ma- 
teriale da  cui  risulti  la  condizione  sociale  dei  tribuni  della 
plebe  e  la  loro  patria  d' origine,  è  stabilire  lo  sviluppo  della 
loro  autorità,  ossia  determinare  come  e  quando  da  semplici 
difensori  di  privati,  ed  anzi  di  quella  classe  plebea  che 
non  partecipava  per  nulla  al  governo  della  cosa  pubblica, 
i  tribuni  siano  diventati  magistrati.  Magistrati,  si  intende, 
non  solo  per  tutelare  la  plebe  e  per  esercitare  la  loro  au- 
torità su  ciò  che  con  questa  aveva  rapporto,  ma  di  tutto  lo 
Stato,  ed  in  ogni  questione  che  si  riferisse  alla  totalità  dei 
Quiriti. 

*    « 

Neir  iniziare  questo  studio  preparatorio  sia  concesso  os- 
servare che  rispetto  alla  storia  della  maggiore  magistratura 
plebea  si  incontrano  quei  gravi  ostacoli,  che  rendono  del 
pari  assai  difficile  la  comprensione  di  tutte  le  antichità 
politiche  romane.  Polibio,  avremo  più  volte  occasione  di  ri- 
levarlo, constatava  l' armonia  e  l' equilibrio,  che  esisteva  fra 
i  vari  organi  e  poteri  dello  Stato  romano;  ed  i  moderni, 
inspirandosi  allo  scrittore  greco,  si  sono  spesso  studiati  ri- 
stabilire come  codesta  grande  macchina  funzionasse.* 

Essi  hanno  esaminato  le  singole  testimonianze,  hanno 
procurato  stabilire  i  rapporti  fra  le  varie  istituzioni,  poteri 

«   POLYB.  VI   4-18. 
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e  magistrature.  Molti  scrittori  hanno  inoltre  cercato  descri- 
vere lo  svolgimento  storico  e  le  varie  trasformazioni  di 
reciproci  rapporti  ;  mentre  altri,  primo  fra  tutti  Teodoro 
Mommsen,  con  mente  e  con  intendimenti  giuridici,  hanno 
tentato  ricostituire  la  stessa  teoria  della  costituzione  romana. 

L'opera  monumentale  e  profonda  del  Mommsen,  in  mi- 
sura maggiore  di  altre  scritture,  ha  esercitata  ed  esercita 
tuttora  una  grande  e  legittima  efficacia  sulla  produzione 
scientifica.  Ma  sebbene  codesta  opera  fondamentale  sia  de- 
stinata ancora  per  molto  tempo  a  servire  di  guida  nello 
studio  del  diritto  pubblico  romano,  non  è  da  negare  che 
in  più  di  un  caso  parte  da  presupposti  incerti  e  non  tien 
conto  sufficiente  di  alcuni  fenomeni  che  più  che  con  il  di- 
ritto si  collegano  con  la  storia  politica. 

Nel  ricostruire  le  istituzioni  politiche  romane  tanto  il 
Mommsen  quanto  una  serie  infinita  di  altri  scrittori,  non 
si  preoccupano  abbastanza  del  fatto  che  noi  possediamo 
un  materiale  non  solo  scarno  ed  inesatto,  ma  assai  spesso 
mutilo,  specialmente  per  taluni  di  quei  periodi  in  cui  le 
istituzioni  politiche  si  andarono  rapidamente  trasformando 
0  raggiunsero  per  certi  lati  il  loro  pieno  sviluppo. 

Per  limitarci  alla  storia  del  tribunato,  di  cui  qui  ci  oc- 
cupiamo, occorre  alla  mente  che  nella  narrazione  delle  guerre 
Sannitiche,  come  della  prima  lotta  contro  Cartagine,  i  testi 
antichi  si  mostrano  più  che  altro  preoccupati  di  esporre  le 
vicende  esterne  e  che  di  rado  accennano  alle  interne.  La  sto- 
ria della  costituzione  ci  viene  poi  aifatto  meno  per  il  pe- 
riodo che  da  Pirro  va  fino  alla  prima  guerra  Punica. 

Per  ristabilire  codesta  storia  perduta,  ricorriamo  quindi 
ad  integrazioni,  che  ci  concedono  rari  accenni  alle  interne 
contese  ed  a  provvedimenti  di  Stato  presi  dal  218  all'anno 
167  a.  C,  con  il  quale  ci  vengono  a  mancare  i  libri  di  Livio. 
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Altre  notizie  si  riferiscono  saltuariamente  ad  età  successive, 
sopratutto  alla  ciceroniana. 

Date  codeste  gravi  lacune,  considerato  che  la  tribunicia 
potestà,  sia  nei  rapporti  urbani,  sia  come  organo  di  Stato 
anche  fuori  del  Urbs  e  nel  rispetto  dei  nuovi  cives,  compi 
appunto  il  suo  ciclo  fra  il  286  ed  il  218,  ossia  in  un  pe- 
riodo rispetto  al  quale  ben  poco  sappiamo  sulla  sua  atti- 
vità, è  ovvio  il  pensiero  che  è  vano  distendere  opera  storica 
che  aspiri  a  compiutezza  e  che  indichi  volta  per  volta  le  la- 
cune e  magari  le  incongruenze  della  tradizione. 

Con  maggior  ragione  queste  osservazioni  hanno  valore 
per  quelle  trattazioni  nelle  quali  il  sentimento  della  realtà  e 
dello  svolgimento  storico  è  sacrificato  all'idea  di  una  rico- 
struzione, sia  pur  possente,  ma  di  carattere  più  strettamente 
giuridico.  «^ 

La  storia  costituzionale  di  tutti  i  popoli  dimostra  che 
istituzioni,  le  quali  a  primo  aspetto  appaiono  durevoli  e 
quasi  inalterate,  sono  invece  sottoposte,  come  tutte  le  cose 
umane,  a  mutazioni  più  o  meno  rapide  o  lente.  Sotto  un 
certo  aspetto,  le  istituzioni  politiche  sono  comparabili  ai 
ghiacciai  Alpini,  che  ad  un  osservatore  inesperto  appari- 
scono immobili,  ma  che  in  realtà  sono  fiumi  aventi  lento 
ad  impercettibile  movimento. 

Né  questo  movimento,  per  quanto  continuo,  è  uniforme. 
Come  sull'Alpi  nuove  bufere,  nuove  valanghe,  ne  modificano 
mano  a  mano  la  forma  esterna,  come  nuovi  soflfi  di  vento 
alterano  la  superficie  del  mare,  cosi  nella  storia  di  tutte  le 
costituzioni,  a  movimenti  di  svolgimento  o  di  rivoluzione 
succedono  reazioni  conservative  più  o  meno  vigorose. 

Oltre  a  ciò,  nella  storia  della  costituzione  e  della  legi- 
slazione romana  si  verifica  il  fenomeno,  non  sempre,  o  per 
lo  meno  non  a  sufficienza  rilevato,  che  non  vi  fu  mai  legge 
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approvata  nei  comizi  che  non  venisse  sottoposta  ad  ulte- 
riori deroghe  oppure  conferme.  E  anzi  pregiudizio  di  al- 
cuni trattatisti  del  diritto  pubblico  romano  che  sia  possi- 
bile fissare  uno  schema  dallo  sviluppo  delle  singole  istitu- 
zioni senza  rendersi  conto  adeguato  delle  infinite  modifica- 
zioni 0  meglio  delle  vive  e  frequenti  reazioni  che  vennero 
mano  a  mano  ad  interrompere  ed  a  trasformare  quello  che 
sarebbe  apparso  il  corso  naturale  degli  avvenimenti.* 

Cicerone,  che  aveva  elementi  per  affermarlo,  constatava 
quante  volte  in  Roma  erano  state  cangiate  norme  ed  insti- 
tuti.2  E(j  anche  Tacito,  ove  con  brevi  tratti  traccia  le  vicende 
e  le  caratteristiche  del  tribunato  e  della  legislazione  roma- 
na rispetto  all'ultimo  secolo  della  Repubblica,  osservava:  et 
corruptissima  repuhlica  plurimae  leges.^  Di  codeste  plurimae 
leges  a  noi  non  è  giunta  che  parte  minima.  Eppure  quel 
che  se  ne  è  salvato  o  ne  è  riferito  basta  a  farci  compren- 
dere quanto  frequenti  furono  codeste  mutazioni.* 

Al  che  si  aggiunga  che  l'approvazione  di  una  nuova 
legge  non  portava  sempre  con  se  l'effettiva  abrogazione 
delle  anteriori. 

Queste  rimanevano  talora  in  uno  stato,  ci  si   permetta 


*  Il  carattere  non  logico  delle  azioni  umane  nel  coreo  della  storia  è 
giustamente  messo  in  rilievo  da  Vilfredo  Pareto  Trattato  di  sociologia 
generale  (Firenze  1916)  I  p.  63  sgg. 

Rilevo  tanto  più  volentieri  le  teorie  svolte  con  grande  conoscenza 
del  mondo  antico  e  del  moderno  dell'  insigne  professore  di  Losanna,  perchè 
anche  io  sono  venuto  da  molti  anni  a  talune  di  quelle  conclusioni  sul  non 
logico  sviluppo  dei  fatti  rispetto  alla  storia  politica  in  generale,  ed  in  modo 
speciale  per  ciò  che  sì  riferisce  allo  sviluppo  delle  istituzioni  di  diritto 
pubblico  nella  società  romana. 

"  Ciò.  de  re  pubi.  Ili  10,  17:  vel  in  hae  ipaa  (i.  e.  urbe)  milieni  mutata. 

*  Tac.  ann.  Ili  27. 

*  Cfr.  Cic.  de  off.  II  21,  75:  tot  leget;  prò  Settio  25,  55:  Ugum  multitu- 
ditum. 
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r  espressione,  di  torpore.  Da  nn  momento  alTaltro  potevano 
venir  richiamate  in  vita.  Le  leggi  romane,  e  ciò  si  è  veri- 
ficato anche  altrove,  vennero  a  formare  un  ammasso  di  di- 
sposizioni alle  volte  fra  loro  opposte  e  contradditorie,  og- 
getto di  nuove  rogazioni,  di  nuove  conferme.  E  se  v'  erano 
leggi  che  dagli  avvocati  e  dagli  uomini  politici  erano  dette 
€  morte»,*  ciò  non  toglie  che  da  avvocati  e  da  uomini  po- 
litici non  fossero,  ove  convenisse  a  dati  fini,  di  nuovo  in- 
vocate. Ne  porgono  esempio  nel  campo  giuridico  varie  di- 
sposizioni della  legge  delle  XII  Tavole.  Sopratutto  cospicuo 
è  quello  fornito  dal  processo  contro  C.  Rabirio,  per  effetto 
del  quale  nel  63  a.  C.  si  tentò  richiamare  norme  e  sanzioni 
da  molte  generazioni  ormai  dimenticate  e  che  la  tradizione 
faceva  anzi  risalire  sino  al  tempo  dei  re. 

A  ciò  si  aggiunga  che  scrittori  di  varie  età  non  ten- 
nero sempre  conto  di  ciò  che  era  già  avvenuto  per  tempi 
passati,  od  avendo  presente  solo  la  propria  esperienza,  pre- 
supposero per  tempi  più  vetusti  fenomeni  più  recenti,  op- 
pure colorirono  con  particolari  desunti  dall'età  in  cui  essi 
vivevano,  le  vicende  dei  secoli  scorsi. 

Tutte  queste  circostanze  si  verificano  anche  rispetto  alla 
storia  del  tribunato. 

È  facile  scorgere  che  annalisti  tardivi  si  imaginava- 
no  i  poteri  tribunici  del  V  secolo  e  degli  altri  magi- 
strati non  dissimili  da  quelli  dell'  età  loro,  in  cui  l' effettivo 
potere  legislativo  ed  i  comizi  erano  in  mano  dei  magistra- 
ti plebei.  Ed  è  pur  dato  constatare  che  taluni  fra  gli  scrit- 
tori dell'  età  Graccana  ignoravano  quale  fosse  stata  la  reale 
fìsonomia  del  tribunato  e  delle  agitazioni  politiche  di  Roma 
xiurante  ì  secoli  anteriori. 


*  Cic.  r«rr.  V  18,  45. 
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Il  tribunato,  come  è  noto,  da  funzione  puramente  nega- 
tiva, esplicata  per  mezzo  deìV  auxilium  e  della  intercessio, 
si  trasformò  praticamente  nella  più  grande  podestà  civile. 

Allo  stesso  modo,  sopratutto  per  virtù  della  lex  Hor- 
tensia  (del  287-86  circa  a.  C),  tutti  i  Quiriti  vennero  te- 
nuti alla  osservanza  dei  plebisciti,  tutte  le  magistrature 
curuli  si  piegarono  mano  a  mano  di  fronte  al  tribunato 
della  plebe,  il  quale  fini  per  imporsi  alla  stessa  autorità 
consolare,  a,ìV  imperium  maius  dei  dittatori  ed  alla  potestà 
censoria. 


*    * 


Intorno  alle  vicende  ed  alle  trasformazioni  politiche  del 
tribunato  disponiamo  di  materiale  relativamente  copioso. 
Ma  ove  lo  si  esamini  con  attenzione,  si  constata  quanto  sia 
dubbio  o  lacunoso. 

A  noi  è  giunta  solo  la  storia  di  alcuni  periodi  del  tri- 
bunato. Ci  sono  narrati  abbondanti  particolari  rispetto  ai 
primi  decenni  della  sua  esistenza  ;  si  parla  spesso  di  tribuni 
anche  per  l' età  della  seconda  guerra  Punica  e  poi  daccapo 
per  il  periodo  dei  Gracchi,  infine  per  quello  di  Cicerone.  Però 
mancano  notizie  già  lo  notammo,  per  quello  che  dalle  guerre 
Sanni tiche  si  stende  al  principio  della  seconda  guerra  Punica, 
durante  il  quale  il  tribunato  non  solo  si  irrobusti  ma  rag- 
giunse quello  sviluppo  che  si  affermò  ulteriormente  per  effet- 
to della  rivoluzione  iniziatasi  qualche  decennio  prima  dei 
Gracchi. 

D'altro  lato  le  notizie  che  si  riferiscono  alle  origini  del 
tribunato  porgono  frequente  materia  di  incertezza  e  di  di- 
scussione. 

Gli  annalisti  e  gli  storici  del  II  secolo  narrarono  le  gesta 
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romane  tenendo  presente  (già  lo  notammo)  l' ambiente  stori- 
co e  le  norme  giuridiche  dell'  età  loro  ;  tanto  più  ciò  si  fece 
da  quelli  del  I  secolo  a.  C.  Se  ci  fossero  giunti  frammenti 
abbastanza  estesi  degli  annalisti  del  II  secolo,  comparandoli 
con  le  narrazioni  dell'età  sillana  e  cesariana,  avremmo  dati 
di  confronto  che  ci  aiuterebbero  a  ritrovare  in  parte  il  vero. 

Ma  pur  troppo,  siamo  di  fronte  alle  vedute  ed  alle  as- 
serzioni di  giuristi  e  di  annalisti  come  Licinio  Macro,  che 
colorirono  le  vicende  passate  con  le  passioni  politiche  delle 
loro  età.  Da  Licinio  infatti  derivano  ad  esempio  quelle  parti 
del  libro  IV  di  Livio  in  cui  si  conservano  dati  abbondanti 
rispetto  all'attività   dei   tribuni   della   plebe   del   secolo  V. 

Inoltre  la  storiografia  Romana  cominciò  a  sorgere  al  tem- 
po di  Annibale,  quando  il  ciclo  della  tribunicia  potestà  era 
prossimo  a  compiersi,  quando  la  stessa  dittatura,  divenuta 
impotente  di  fronte  al  tribunato,  veniva  a  scomparire. 

Uno  studio  per  ogni  lato  completo  dello  svolgimento 
della  podestà  tribunicia  non  può  aver  luogo  senza  l'esame 
delle  lotte  che  esso  sostenne  con  tutte  le  altre  magistrature 
con  cui  venne  in  conflitto,  anzi  senza  quello  dell'ambiente 
politico,  che  mano  a  mano  si  andò  trasformando.  E  mio 
proposito  compiere  codesto  esame  in  altro  lavoro  più  ampio 
e  complesso  in  cui  la  competenza  delle  altre  magistrature 
sia  del  pari  discussa.  Nelle  pagine  presenti,  destinate  sopra- 
tutto a  raccogliere  ed  illustrare  il  materiale  relativo  alle 
stirpi  tribunicie,  mi  limito  a  tracciare  a  titolo  di  comple- 
mento uno  schizzo  sommario  sullo  svolgimento  del  tribu- 
nato, dalle  origini  sino  al  tempo  in  cui  si  iniziò  la  rivolu- 
zione, che  si  andò  sempre  più  accentuando  dalla  fine  delle 
guerre  Macedoniche  e  Puniche  e  nei  decenni  che  precedettero 
il  tribunato  dei  Gracchi. 

A  distendere  le   seguenti  pagine  tanto  più  mi  induco 
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dacché,  per  quello  che  osservo,  nell'opera  fondamentale  del 
grande  scienziato  alemanno,  in  cui  si  discorre  delle  varie 
magistrature,  dei  vari  ordinamenti  politici  di  Roma,  le  carat- 
teristiche fondamentali  e  lo  svolgimento  dell'antico  tribunato 
hanno  avuto  trattazione  incompiuta  e  talora  anche  imper- 
fetta.» 


*    « 


Esaminando  nel  loro  complesso  le  notizie  relative  alla 
autorità  dei  tribuni  ed  alle  loro  lotte  di  competenza  con  gli 
altri  organi  dello  Stato,  emerge  con  certezza  il  fatto  messo 
talora  in  evidenza  dallo  stesso  Mommsen,  che  si  tende  ad 
assegnare  ai  tribuni  della  plebe  quella  stessa  autorità  che 
essi  raggiunsero  nel  corso  di  lunghe  lotte. 

Codesta  precoce  potenza  è  affermata  sino  dal  nascere  per 
cosi  dire  del  tribunato,  allorché  si  suppone  che  esso  avesse 
modo  di  chiamare  in  giudizio  i  patrici  Coriolano  e  Cesene 
Quinzio  *  ed  allorché  si  afferma  esercitasse  quell'  azione 
nella  curia  e  nei  comizi  che  potè  svolgere  assai  più  tardi.' 

Evidente  anticipazione  di  poteri  conseguiti  molto  più 
tardi  abbiamo  daccapo   ove   si  legge  che   sino    dal  421  la 


'  Se  dal  punto  di  rista  giuridico  lo  StaaUrtcht  del  MommBen  è  un 
capolavoro,  da  quello  della  storia  politica  è  talora  discutibile.  Nessuno  del 
resto  meglio  dello  stesso  Mommsen,  qua  e  là,  mostra  aver  sentito  come  il 
suo  sistema  ha  carattere  dottrinario  e  non  risponde  alla  successione  ta- 
lora rivoluzionaria  dei  fatti. 

•  Cfìr.  MoMMSSN  Boem.  Forsch.  II  p.  140  sgg.  Cfr.  Liv.  II  61  ad  a.  470. 

•  V.  ad  es.  Dionys.  X  31  cfr.  con  Liv.  III  9,  11;  IV  1,  6;  IV  36,  3; 
44,  7.  Su  codesti  passi  y.  la  discuBsione  del  Mommsbn  StaaUrecht  II'  p. 
315  Bg.  Degno  di  attenzione  è  il  passo  liviano  VI  1,  6,  in  cui  si  parla 
deir  accusa  mossa  dal  tribunìM  plebi  C.  Marciut  contro  il  patricio  T.  Fàbiu», 
che  essendo  orator,  contro  il  diritto  delle  genti  aveva  combattuto  contro  i 
Oalli  a  Chiusi. 


Pah  Rittrcht  tulla  ttoria  e  tul  diritto  pubblico  di  Roma  HI 
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plebe  avrebbe  avuto  facoltà  di  impedire  la  nomina  di  in- 
terre,* che  nel  402  i  tribuni  avrebbero  minacciato  di  car- 
cere i  consoli.*  Noi  sappiamo  infatti  che  a  codesto  ec- 
cesso si  giunse  non  prima  del  151  a.  C.;*  anzi,  se  stiamo 
all'esplicita  dichiarazione  di  Cicerone,  solo  nel  138  a.  C* 

Secondo  una  tradizione  registrata  da  Livio,  sino  dal 
310  a.  C.  il  celebre  censore  Appio  Claudio  fu  similmente 
minacciato  dalla  maggioranza  dei  tribuni,^  ma  è  ovvio  il 
ricordo  che  molto  della  storia  costituzionale  di  codesti  anni 
è  oggetto  di  dubbii.  Occorre  discendere  sino  al  214  per 
assistere  ad  attacchi  violenti  da  parte  dei  tribuni  contro  ì 
censori.*  Pochi  anni  dopo,  nel  204,  allorché  il  tribuno  Cn. 
Baebius  intentò  processo  a  censori,  si  provvide  dal  Senato 
ne  postea  obnoxia  populari  aureae  censura  essetJ 

Codesti  esempi  si  potrebbero  moltiplicare.  Ma  basterà  os- 
servare che  nella  tradizione  il  tribunato  è  raffigurato  così  po- 
tente sino  dal  V  secolo  in  modo  di  poter  assalire  i  senatori, 
mentre  in  realtà,  per  lungo  tempo,  esso  fu  solo  quasi-magi- 
stratura  plebea,  tollerata  dallo  Stato  patricio,  riconosciuta  va- 
lida solo  in  quanto  proteggeva  i  plebei,  porgeva  auxilium 
a  privati.  I  tribuni  non  avevano  seggio  in  Senato  e  nem- 
meno presa  di  fronte  ai   patrici.^    Ci   vollero   parecchi  av- 


»  Liv.  IV  43. 
■  Liv.  V  9. 

•  Periooh.  Liv.  XLVIII. 

•  Cic.  de  leg.  Ili  20:  quod  ante  factum  non  erat,  Cfr.  Perioeh.  Liv.  LV. 
Pih  tardi  divenne  fenomeno  comune,  r.  ad  es.  Plut.  Mar.  4. 

•  Liv.  IX  34  sq.  Cfr.  IX  42. 

•  Liv.  XXIV  43. 

'  Liv.  XXIX  37,  17;  cfr.  Val.  Max.  VII  2,  6.  Per  le  lotte  BuccesBire 
contro  i  censori  negli  anni  169  e  168  r.  Liv.  XLIII  16;  XLV  15,  10. 

•  V.  8.  p.  228.  La  massima:  trihunatum  .  .  .  $ibi  mandatum  prò  auxiliù 
et  libertate  privatorum  è  messa  in  bocca  al  tribuno  Tiberio  Gracco  ancora  nel 
187,  Liv.  XXXIX  5,  4.  Per  tempi  più  antichi  ▼.  ad  es.  Liv.  II  56,  18,  35. 
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venimenti  esterni,  parecchi  conati  legislativi  prima  che  i 
tribuni  salissero  a  tale  potenza  da  invitare  gli  stessi  patrici 
a  ricorrere  al  loro  auxilium y^  da  opporsi  deliberatamente  alla 
autorità  del  Senato  ed  all'imperio  consolare  per  cose  che 
si  riferivano  non  soltanto  alla  plebe  ma  a  tutti  i  Quiriti. 
D'altra  parte,  non  può  negarsi  che  la  lotta  per  conse- 
guire tali  facoltà  si  svolse  in  termini  cronologici  relati- 
vamente brevi.  I  punti  di  partenza  per  circoscrivere  code- 
sto periodo  sono  fortunatamente  dati  da  alcuni  fatti  salienti: 
l'invasione  Gallica  (387  a.  C);  l'approvazione  delle  leges 
Liciniae-Sextiae  (367  a.  C.)  che  costituiva  un  precedente  per 
la  concessione  di  una  delle  due  sedi  curuli  ad  un  plebeo,^ 
le  leges  del  dittatore  plebeo  Q.  Publilius  Philo  (a.  339),  che 
non  solo  frenavano  la  patrum  auctoritaSj  ma  tendevano  a 
far  riconoscere  il  valore  dei  plebisciti  anche  di  fronte  ai 
patrie!,'  la  lex  Ogulnia,  che  concesse  ai  plebei  di  far  parte  dei 
più  alti  sacerdozi  dello  Stato.^  Finalmente  la  lex  Hortensia 
(verso  il  287-286)  fatta  approvare  dal   dittatore  Hortensius 


*  Esempio  notevole  è  quello  del  patricio  Q.  Fabio  magitter  equitum  eh» 
ricorre  all'  intercessione  tribnnicia  di  fronte  alla  pena  del  capo  minacciatagli 
dal  dittatore  L.  Papirio  Cursore,  Liv.  VIII  30  sqq. 

Le  menzioni  delV  auxilium  trihunicium,  ove  si  parla  del  processo  del  pa- 
tricio Cetone  Quinzio  (Liv.  Ili  13  ad  a.  461)  e  del  decemviro  Appio  Clau- 
dio (Liv.  Ili  56  ad  a.  449)  appartengono  al  perìodo  più  o  meno  leggen- 
dario. 

Negli  ultimi  secoli  della  Repubblica  questo  fenomeno  diventa  normale. 
Si  pensi  ai  tribuni  appellati  da  Scipione  Asiagenus,  fratello  dell'Africano 
(Liv.  XXXVIII  52,  8  ad  a.  187)  ed  aW  auxilium  richiesto  da  Cesare  quando 
era  per  andare  proconsole  nelle  Gallio  (Suet.  23). 

*  Liv.  VI  42  sqq. 

'  Liv.  Vili  12.  La  tradizione  intorno  a  codeste  leggi  non  è  però  del 
tutto  sicura.  Quanto  ad  es.  h  detto  rispetto   alla   creazione  di  ambedue 
censori  fra  i  plebei  non  ebbe  luogo  prima  del  131  a.  C.  v.  Perioeh.  Liv.  LIX; 
Faet.  Cap.  ad  a. 

*  Liv.  IX  6. 
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convalidò  ed  estese  il  principio  già  affermato  nel  339,  che  i 
plebisciti  obbligavano  alla  loro  osservanza  tutti  i  Quiriti. 


Rispetto  al  contenuto  ed  al  significato  della  lex  Hor- 
tensiUf  io  non  seguo  le  vedute  di  quei  giuristi,  i  quali  hanno 
di  recente  opinato  sia  inesatto  quanto  rispetto  ad  essa  è 
riferito  dalla  tradizione  e  che  sono  quindi  ricorsi  a  varie 
ipotesi  per  spiegare  i  testi  degli  antichi. 

10  penso  che  la  tradizione  sia,  per  questo  lato,  assai  per- 
spicua. Essa  afferma  per  la  società  politica  romana  del  IH 
secolo  quella  medesima  trasformazione  che  per  vari  comuni 
italiani  ebbe  luogo  dal  secolo  XIII  in  poi. 

Per  virtù  della  lex  Hortensia^  le  basi  politiche  della  so- 
cietà romana  vennero  definitivamente  capovolte,  cosi  come 
lo  furono  quelle  ad  esempio  del  comune  Fiorentino  per  ef- 
fetto degli  ordinamenti  di  giustizia  del  tempo  di  Giano  della 
Bella.  Dalla  ineguaglianza  a  favore  dei  patrici  ed  a  danno 
della  plebe,  si  passò  in  Roma,  come  altrove,^  a  quello  di  ine- 
guaglianza di  diritti  a  favore  della  plebe  ed  a  danno  del  pa- 
triciato.  Così  a  Firenze  i  magnati,  esclusi  dal  priorato  e  dai 
vari  consigli  delle  arti,  vennero  posti  in  una  posizione  d*  in- 
feriorità sociale  e  politica  di  fronte  al  popolo  grasso  e  so- 
pratutto al  minuto,  che  per  il  passato  era  stato  oppresso.* 

»  V.  ad  68.  per  Samo  Thucyd.  Vili  21. 

*  Io  reputo  esatto  tauto  il  testo  di  Plinio  n.  h.  XVI  37:  Q.  Hortenaiu» 
diotator  eum  pleba  aecestistet  in  laniculum,  legtm  in  <u8culeto  tulit  ut  quod  ea 
iu»$Ì9»et  omnei  Quirite»  teneret,  quanto  quello  di  Lblio  Felice  apud  Gell. 
n.  A.  XV  27,  4:  Q.  Horten$iu»  diotator  legem  tulit  ut  eo  iure  quod  pM>»  tta- 
tuitset  omn§8  Quirite»  tenerentur  e  quello  di  Qaio  I  3  :  pottea  lex  Horten$ia 
lata  e»t  qua  cautum  e*t  ut  plebiecita  univeraum  populum  ienerent,  itaque  eo  modo 
legibue  (i.  e.  plebisoita)  exaequata  eunt. 

11  concetto  della  parificazione  dei  plebisciti  alle  leggi  appare  anche  da 
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Nel  corso  di  poco  più  di  un  secolo,  dal  387  al  287  circa 
a.  C,  i  plebei,  grazie  ai  loro  tribuni,  conseguirono  in  Roma  la 
piena  eguaglianza.  Ma  da  quel  tempo  in  là  non  si  tratta  soltan- 
to di  lotte  per  ottenere  qualche  nuovo  privilegio,  per  conqui- 
stare qualche  ufficio  o  sacerdozio,  riservato  per  la  stessa  sua 
natura  al  patriciato  sia  pure  decadente,  bensì  di  ulteriori 
invasioni  di  poteri  a  danno  del  patriciato. 

I  plebei  che  sino  dal  445,  stando  alla  tradizione,  per 
questo  lato  non  molto  lontana  dal  vero,  avrebbero  conse- 
guito il  diritto  di  unirsi  in  conuhium  con  i  plebei,^  si  avanza- 
no vittoriosi  alla  conquista  ed  allo  spodestamento  di  tutti 
i  diritti  dei  patrici. 

La  carica  di  edile  curule,  destinata  forse  in  origine  ai 
patrici,  viene  occupata  da  plebei,  i  quali,  viceversa,  riserva- 
no a  se  soli  l'edilità  plebea.*  Dal  172  a.  C.  in  là,  si  hanno 
anzi  spesso  collegii  consolari  costituiti  da  due  plebei,  men- 
tre non  si  ha  più  esempio  di  due  consoli  patrici.  Ciò  si 
considerò  anzi  anticostituzionale  e  non  si  verificò  oltre.' 

L'essere  plebeo  viene  di  fatto  a  creare  un  privilegio 
di  fronte  al  patriciato,  al  quale  non  rimane  che  la  ben 
meschina  soddisfazione  di  vanterie  gentilicie  e  di  aspirare 
a  dati  sacerdozi  privi  di  importanza  politica,  che  più  tardi 


rari  testi  in  cui  si  fa  menzione  appunto  di  plebisciti  v.  ad  es.  lex  Bantina 
1.  7,  15;  cfr.  la  così  detta  lex  Eubria  1.  29,  39  ;  il  fragm.  Atett.  1,  19;  la 
lex  agraria  1.  6,  43. 

'  Liv.  IV  1  «qq. 

*  La  prima  menzione  esplicita  di  un  plebeo  come  edile  curule  è  atte- 
stata per  Cn.  Flavio  304  a.  C.  Plin.  n.  h.  XXXIII  17. 

Ma  coglie  nel  seguo  V  ipotesi  del  Mommsbn  Staatsreeht  II*  p.  482,  se- 
guito anche  dal  Seidel  Fanti  aedilicii  (Breslau  1908)  p.  8,  che  dalla  voce 
di  Festo  p.  326,  in  cui  bì  parla  di  ludi  ecaenici  istituiti  nel  364  a.  C.  (cfr. 
Liv.  VII  1  sq.)  ricava  che  il  plebeo  Popilius  Laeuas  fu  edile  curule  Bino  da 
quest'  ultimo  anno. 

'  V.  ad  es.  Liv.  XXXVII  34,  9;  XXXIX  32,  7. 
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potevano  avere  qualche  attrattiva  per  persone  di  vedute  e 
di  aspirazioni  limitate  e  per  la  folla  ignorante.  Tanto  è 
vero  che  nel  209  a.  C.  i  flamini  Diali  avevano  da  molto  per- 
duto il  diritto  di  sedere  in  Senato,  diritto  che  allora  fu 
ripristinato.* 

La  plebe  costituisce  ormai  uno  Stato  entro  lo  Stato; 
il  farne  parte  assicura  una  serie  di  vantaggi,  cosi  come  nei 
nostri  tempi  il  far  parte  di  una  vasta  associazione  socialista 
od  operaia  crea  nel  fatto  privilegi,  o  per  lo  meno  riguardi. 

Di  fronte  a  tale  stato  di  cose  è  naturale  che  negli  ul- 
timi secoli  della  Repubblica,  taluni  patrici,  pur  di  esercitare 
un  potere  ejBfettivo,  siano  passati  al  plebeiato  ed  abbiano 
preso  atteggiamenti  più  o  meno  analoghi  a  quelli  che  nel- 
V  età  nostra  sono  stati  più  volte  ed  in  vari  luoghi  assunti 
da  latifondisti  aristocratici,  fautori  di  libertà  in  piazza,  veri 
signori  feudali  rispetto  ai  propri  contadini  e  clienti. 

Sappiamo  troppo  poco  intorno  alla  frequenza  con  cui 
patrici  romani  passarono  apertamente  alla  plebe.  Ma  è  pro- 
babile che  codesto  fenomeno  si  fosse  di  già  compiuto  ad 
esempio  a  proposito  di  Servilii  sino  dal  209  a.  C* 


Svolgimento  itorico  del  tribunato  295 

H  nome  di  qualcuno  fra  i  tribuni  è  quello  stesso  di  ce- 
lebri genti  patricie.  Ma  in  qualche  caso  non  si  tratta  di 
vere  e  proprie  transitiones  ad  plebem,  ma  piuttosto  di  in- 
dividui che  discendevano  da  antichi  liberti  e  clienti  di 
quelle  stesse  famiglie.  Ciò  è  ad  esempio  lecito  stabilire  ri- 
spetto a  Claudii  Marcelli,  tribuni  plebis,  ad  es.,  nel  204  e 
nel  171.^  Figlio  di  un  liberto  era  Furius  tribuno  nel  99.* 
Ignoriamo  se  sia  o  no  diverso  il  caso  di  quel  Cethegus,  con- 
temporaneo di  Lucullo,  di  cui  abbiamo  sopra  partitamente 
discorso.' 

E  stato  più  volte  esposto  il  dubbio  che  fosse  in  origine 
un  patricio  il  celebre  oratore  Sulpicio  Rufo,  che  fu  poi  tribuno 
della  plebe  nel  88  a.  C.  Le  transitiones  ad  plebem  di  Clodio 
e  di  Dolabella  sono  troppo  note,  perchè  se  ne  torni  qui  a 
fare  particolare  menzione. 


'   Liv.  XXVII  8.  Ho  di8ca880  di  ciò  in  qneste  Ricerche  I  p.  318  Bgg. 

•  Sui  Servilii  Gemini  patricii  e  plebei  v.  Mommskn  Roem.  Fonch.  I  p.  117j 
efr.  qui  s.  p.  188. 

È  singolare  il  caso  di  C.  Servilio  console  plebeo  nel  203  collega  del 
patricio  Cn.  Servilio  Copione,  il  quale  era  già  stato  edile  (209  a.  C.)  eppoi 
tribuno  della  plebe,  ignorando  che  fosse  ancor  rivo  suo  padre,  il  quale 
Aveva  ricoperto  magistratura  curule  ed  era  prigioniero  dei  Galli  Boi  e  che 
nel  203  ritornò  in  patria.  C.  Servilio,  coprendo  quelle  magistrature,  aveva 
inscientemente  agito  eontra  quod  $anctum  legibus  trai.  Per  scolparlo,  poiché 
egli  aveva  agito  in  buona  fede,  fu  ìatum  ad  populum  (Liv.  XXX  19,  9;  cfr. 
IXVII  21,  9).  Ora  tutto  ciò  sì  spiega  solo  ammettendo  che  Servilio,  cre- 
dendo morto  suo  padre,  avesse  creduto  aver  la  capacità  di  fare  la  tramitio 
ad  plebem.  In  questo  senso  v.  anche  F.  Stblla.  Mar  ano  a  11  tribunato  dtlla 
plebe  dalla  lex  Hortentia  alla  lex  Cornelia  (Lanciano  1901)  p.  66. 


•  Sui  Claudii  Marcelli  v.  Cic.  de  orai.  I   176. 

•  App.  6.  e.  I  33. 

•  V.  8.  p.  219. 

Casi  di  questo  genero,  ohe  non  siamo  sempre  in  grado  di  risolvere,  si 
hanno  ad  esempio  rispetto  a  Furius  tribuno  nel  308  (v.  s.  p.  90),  ai  Manlii 
107,  69  (v.  s.  p.  128),  ai  Cornelii  (v.  s.  ad  a.  82  p.  67),  a  Quinctius  tribuno 
nel  74  (v.  s.  p.  172),  ed  a  Valerli  ad  a.  195,  188  (v.  s.  p.  205). 
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vn. 


Quali  erano  le  funzioni  originarie  dei  tribuni  della  plebe? 
In  quali  circostanze  e  modi  la  loro  attività  si  andò  mano 
a  mano  estrinsecando? 

Si  è  osservato  che  codeste  funzioni  ed  attività  variarono 
dal  tempo  in  cui  essi  da  tutori  della  plebe  divennero  ma- 
gistrati plebei  dello  Stato  romano  e  attorno  a  questi  due 
periodi  fondamentali  si  sono  raggruppate  le  manifestazioni 
della  tribunicia  potestas.^  Si  è  inoltre  afiermato  che  per  il 
periodo  anteriore  alla  lex  Hortensiay  la  loro  opera  si  esplicò 
particolarmente  su  questi  tre  punti  : 

nel  diritto  di  agire  con  la  plebe,  magari  contro  il  vo- 
lere dei  magistrati  curuli  ; 

nell' esercitare  il  diritto  negativo  di  intercessione,  di 
fronte  ai  decreti  dei  medesimi  magistrati,  alle  rogazioni  ed 
ai  senatoconsulti  ; 

infine  nel  diritto  di  coercizione  e  di  giurisdizione. 

Questi  criteri  sono  pienamente  giusti,  E  però  da  consi- 
derare che  le  forme  iniziali  dell'attività  tribunicia  perdu- 
rarono in  fondo  in  tutti  i  tempi  e  che  vi  fu  più  un'esten- 
sione di  tale  potestà  verso  tutti  i  cittadini,  di  fronte  a 
tutti  i  poteri  dello  Stato,  che  una  vera  trasformazione  radi- 
cale  delle  facoltà  originarie.  D' altro  canto  se   lo  schema 


'  Cfr.  MoMMSEN  Staat$recht  II*  p.  272  sgg. 

Rimando  a  quanto  ho  scritto  in  proposito  nella  mia  Storia  critica  di 
Boma  II  e  nelle  mie  Bio§rche  $ulla  stori.i  e  9ulla  geografia  dell'Italia  antica 
(Torino  1908)  p.  307  sgg. 
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sopra  esposto  dell'  attività  tribunicia  risponde  all'  ordine 
logico,  non  rispecchia  sempre  il  reale  svolgimento  storico 
dei  fatti. 

^  Cerchiamo  adunque  di  formarci  un'idea  di  questo  svi- 
luppo attraverso  il  periodo  della  libera  Eepubblica,  dal  V 
secolo  al  tempo  dei  Gracchi,  in  cui  la  tribunicia  potestà 
pervenne  a  quel  fastigio  che  fu  daccapo  ed  ancor  più  vio- 
lentemente raggiunto  negli  ultimi  decenni  della  Repubblica. 
Rispetto  a  questa  questione  i  dati  degli  antichi  vanno 
esaminati  con  molta  cautela.  Essi  ci  rappresentano,  come 
abbiamo  testé  detto,  i  tribuni  del  V  secolo  forniti  delle 
medesime  armi,  che  vennero  adoperate  dall'età  dei  Gracchi 
sino  a  quella  di  Cesare.  Più  che  da  singoli  passi,  la  verità 
sgorga  dall'esame  di  condizioni  generali,  che  tracciarono  un 
dato  cammino  allo  svolgersi  dell'attività  tribunicia. 

Il  tribunato  della  plebe  nacque  all'ombra  del  tempio 
di  Cerere,  ed  assai  probabilmente  fu  preceduto  dall'edilità 
plebea.  Gli  edili  plebei,  durante  un  certo  periodo  della 
Repubblica  furono  gli  ausiliari  dei  tribuni  ;  in  tempi  suc- 
cessivi salirono  a  dignità  gerarchica  più  alta,  sebbene  non 
abbiano  di  fatto  autorità  e  potenza  maggiore. 

La  ragione  di  questa  maggiore  dignità  degli  edili  della 
fine  della  Repubblica  e  dei  primi  secoli  dell'Impero  risiede 
forse  nelle  funzioni  originarie  degli  aediles,  che  a  Roma,  come 
in  varie  città  del  Lazio,  furono  dapprima  i  più  alti  magi- 
strati in  tempo  di  pace.  Jjaedilis,  ossia  il  custode  àeWaedes 
sacrae,  sembra  avere  avuto  nella  civiltà  latina  quell'autorità 
che  in  varii  distretti  dell'Europa  moderna,  per  lo  meno 
sino  al  secolo  passato,  ed  in  certi  Stati  anche  ai  di  nostri,, 
hanno  avuto  parroci  e  curati.  In  tempo  di  guerra,  consoli^ 
pretori  e  dittatori   comandavano  con  le  armi;  in  tempo  di 
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pace  i  sacerdoti  avvincevano  con  il  culto  le  folle  ed  eser- 
citavano su  tutti  un  efficace  governo. 

Non  è  necessario  un  lungo  discorso  su  tal  materia  ove 
si  considerino  i  fatti  che  ho  altrove  esaminati  a  proposito 
dell'autorità  civile  dei  pontefici  nel  periodo  più  vetusto 
dello  Stato  romano.* 

Flamini,  auguri,  pontefici  ed  il  rex  sacrorum  governa- 
rono lo  Stato  patrizio  di  Roma  in  tempo  di  pace.  Gli 
aediles  di  Cerere  ebbero  uguale  funzione  politica  rispetto 
alla  comunità  plebea,  composta  di  umili  persone,  che  avevano 
lor  centro  presso  l'Aventino.  Cerere,  la  dea  del  grano,  costi- 
tuiva il  culto  principale  per  questa  classe,  che  dai  cereali 
traeva  occupazione  e  nutrimento.  Ed  accanto  a  Cerere  era 
adorato  Mercurio,  il  dio  del  lucro,  del  piccolo  commercio,  che 
forniva  i  mezzi  fondamentali  per  nutrirsi,  per  vivere.* 

La  prima  resistenza  contro  i  patrizi  da  parte  di  servi 
liberati,  di  clienti  privi  di  patroni,  di  forestieri  importati 
con  la  guerra  e  di  stirpi  avventizie,  che  n(»n  avevano  per- 
sonalità politica,  continuò  a  svolgersi  all'ombra  del  tempio 
di  Cerere,  che  rimase  la  dea  plebea  per  eccellenza  e  che  ap- 
punto perciò,  per  molto  tempo,  fu  adorata  in  regione  esclusa 
dal  pomerio  della  città  patricia. 

I  plebei  avevano  ricercato  ed  ottenuto  protezione  dai 
patrici  ;  ed  anche  stando  alla  tradizione,  verso  la  metà  del 
V  secolo,  patrici  sarebbero  stati  cooptati  tribuni;  tribuni 
sarebbero  persino  stati  i  consolari  A.  Aternio  e  Sp.  Tarpeio. 
Cosi  tribuni  plebei  sarebbero  stati  eletti  con  l'aiuto  e  con 
il  favore  di  patrici,  i  quali  per  lungo  tempo  continuarono 
ad  avere  aderenze  presso  le  classi  bisognose  di  assistenza, 

*  V.  qaanto  ho  particolarmente  esposto  in  queste  Biceroh»  I  p.  273  sgg. 
■  Cfr.  in  queste  Ricerche  I  p.  273  sgg. 


Svolgimento  storico  del  tribunato  299 

obbligate  a  prendere  un  imprestito  e  ad  usura  il  grano  e 
gli  altri  mezzi  necessari  alla  sussistenza  materiale.* 

Aggiungiamo  che  la  mancanza  di  cognizioni  giuridiche, 
diremo  meglio  l'incapacità  giuridica  e  mentale  di  difendersi 
e  di  trattare  affari  giudiziarii  e  la  necessità  riconosciuta  dalla 
legge  di  avere  un  patrono  obbligarono  ancora  per  molto  tem- 
po i  plebei  a  valersi  dell'  opera  dei  patrici.  I  legami  di  pa- 
trono e  cliente  in  molti  casi  si  disciolsero  assai  lentamente. 
Ci  volle  molto  tempo  prima  che  plebei,  arrivati  a  gover- 
nare lo  Stato,  fossero  in  grado  di  esercitare  per  questo 
lato  un'  efficace  concorrenza  con  i  patroni  patrici.  Stando 
alla  stessa  tradizione  ciò  si  compi  verso  i  tempi  di  Appio 
Claudio,  del  plebeo  Cneo  Flavio  e  del  console  pur  plebeo 
Sempronio  Sophus^  vale  a  dire  verso  gli  anni  312-304  a.  C* 

I  primi  tribuni  della  plebe,  ossia  i  primi  «  caporioni  »  non 
furono  magistrati.  Furono  capi,  se  stiamo  alla  tradizione, 
di  protestanti.  Solo  la  grave  minaccia  di  staccarsi  dallo 
Stato,  di  cercare  nuovi  sedi,  indussero  i  patrici  a  conside- 
rare il  danno  che  ad  essi  sarebbe  derivato  dall'incremento 
che  i  popoli  nemici,  da  cui  erano  circondati,  avrebbero 
ricevuto  dai  loro  antichi  servi  e  clienti.*  Si  riconobbe  quindi 
alla  plebe  il  diritto  di  essere  assistita  da  capi,  i  quali,  pur 
non  partecipando,  come  già  vedemmo,  alle  sedute  del  Senato 
e  tanto  meno  essendo  rivestiti  della  qualità  di  magistrati, 
avevano  tuttavia  modo  di  essere  informati  di  ciò  che  nella 
curia  si  decideva  rispetto  ad  argomenti  che  avessero  interes- 
se anche  per  la  plebe. 

I  tribuni  della  plebe,  dice  un'informazione  degna  di  fede, 


•  V.  1.  p.  264. 

Liv.  IX  46,  4.  Cfr.  in  queste  Bieerche  I  p.  218  sgg. 

•  Liv.  II  24  aqq. 
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che  abbiamo  già  sopra  riferita,  udendo  presso  la  porta  del 
Senato  ciò  che  era  stato  deciso  nei  rapporti  della  plebe, 
avevano  cognizione  dei  fatti  sui  quali  esercitavano,  occor- 
rendo la  loro  intercessioj  il  loro  veto.* 


Ma  in  quali  casi  codesto  potere  puramente  negativo  si 
esplicava?  Quali  erano  le  precipue  occasioni  per  cui  i  tri- 
buni avevano  diritto  di  convocare  il  concilium  plebis^  di  non 
essere  interrotti  e  di  prestare  il  loro  auxllium  ai  plebei  che 
ne  facessero  richiesta? 

Dalla  tradizione  che,  sia  pure  esagerando  ed  accentrando, 
dipinge  al  vero  uno  stato  di  cose  che  durò  a  lungo  e  che 
si  prolungò  in  parte  sino  ai  tempi  in  cui  sorse  l'annalistica, 
la  quale  sia  pure  imperfettamente  ne  serbò  memoria,  ap- 
prendiamo che  due  furono  sopratutto  le  occasioni  per  cui 
i  tribuni  della  plebe  avevano  opportunità  di  agire: 

in  tempo  di  pace  porgevano  protezione  contro  i  plebei 
afflitti  e  torturati  da  usura; 

nell'occasione  di  leve  militari  e  durante  la  guerra  pre- 
stavano mano  forte  e  protezione  contro  l'uso  e  l'abuso  dei 
magistrati  curuli. 

A  queste  due  circostanze  fondamentali  si  aggiunse  la 
protezione  della  ingenuità  dei  plebei  che  i  patrici,  come  nel 
caso  tipico  di  Verginia,  avrebbero  talora  tentato  di  asser- 
vire e  ricondurre  alla  antica  condizione  di  schiavitù. 

La  tradizione  presuppone  che  incentivo  alla  prima  se- 
cessione della  plebe  sia  stato  il  maltrattamento  di  un  ve- 
terano oppresso  dai  debiti,  dall'  usura,  divenuto  nexus,  fug- 

»  V.  •.  p.  228. 
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gito  dal  carcere.  E  questo  racconto  tipico  risponde  nelle  linee 
essenziali  alla  verità  schematica  di  fatti  che,  dato  il  carat- 
tere dei  Romani  assai  portati  in  ogni  età  all'usura,  si  ripe- 
terono periodicamente  ed  assai  di  frequente.* 

La  tradizione  afferma  che  questo  stato  di  cose  venne  ad 
un  tratto  a  cessare  nel  326  per  effetto  di  una  lex  Poetelia. 
Essa,  in  questo  caso,  non  risponde  però  del  tutto  al  vero.  Tale 
stato  di  cose,  sia  pure  regolato  meno  duramente,  perdurò 
sino  a  tarda  età.  La  differenza  sta  in  ciò  :  che  nelle  dispo- 
sizioni che  rispecchiavano  le  originarie  e  durissime  condi- 
zioni civili,  il  debitore  divenuto  nexus  addictuSy  poteva  anche 
essere  ucciso,  mentre  in  tempi  successivi,  la  sectio  bonorum  si 
andò  sempre  più  sostituendo  a  quella  del  corpo  del  debitore.* 

Il  tribuno  della  plebe  non  aveva  certo  modo  di  abolire 
la  prigione  per  i  debiti,  ma  poteva  sorvegliare  che  le  san- 
zioni della  legge  non  fossero  rese  più  aspre.  Ma  per  mezzo  di 
un*  agitazione  mantenuta  costantemente  e  con  zelo,  sia  con 
leggi  contro  l'usura,  sia  con  occupazioni  di  ager  publicus,  il 
tribunato  cercò  procurare  i  mezzi  materiali  di  sussistenza, 
per  cui  i  plebei  debitori  non  corressero  cosi  facilmente  peri- 
colo di  perdere  la  libertà,  di  venir  chiusi  nell'ergastolo,  e  di 
essere  venduti  come  schiavi,  perchè  insolventi,  fraws  Tiberim, 


Mezzo  precipuo  per  un  popolo  militare  di  sottrarsi  ai  bi- 
sogni materiali  erano  la  guerra  e  la  preda.  Ora  nei  tempi  più 
vetusti  i  generali  potevano,  pare,  liberamente  disporre  di  essa 


*  Liv.  II  23  et  pa$sim. 

•  Liv.  Vili  28.  Cfr.  inrece  Liv.  XXIII  14.  Sall.  Cai.  33  e  nelle  mie 
£ie»eh$  I  p.  111. 
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sia  confiscandola  a  beneficio  del  pubblico  erario,  sia  dedi- 
cando templi  agli  dei  autori  della  vittoria,  sia  gratificando 
compagni  d'arme. 

Ma  mano  a  mano,  la  plebe  cercò  far  valere  i  suoi  diritti  al 
controllo  ed  alle  partecipazioni  degli  utili  di  guerra.  Da  un 
certo  punto  di  vista  generico,  se  non  sono  esatte  rispetto  ai 
singoli  anni  a  cui  sono  riferite,  rispondono  tuttavia  al  vero 
le  notizie  di  agitazioni  tribunicie  per  far  condannare  i  capi- 
tani, i  quali  avevano  deposta  la  preda  nell'erario  o  se  ne 
erano  valsi  per  procurarsi  la  protezione  della  divinità  a  cui 
si  erigevano  tempi  e  si  consacravano  doni.* 

In  guerra  poi  il  plebeo  correva  un  altro  pericolo:  il 
capitano  supremo  disponeva  della  vita  e  della  morte  dei 
suoi  militi  ;  ed  in  tempo  di  pericolo  e  tumulto  si  chiedeva 
che  tutti  i  cittadini  si  arruolassero. 

E  vero  che  gli  eserciti  più  vetusti  erano  costituiti  da 
clienti  e  da  volontari,  e  che  di  questo  ordinamento  si  serba- 
rono a  lungo  le  traccie.^  Ma  non  è  men  vero  che  in  tempo 
di  tumultus  tutti  i  cittadini  erano  obbligati  ad  arruolarsi 
(dare  nomen).^ 

Ciò  tornava  specialmente  grave  (la  tradizione  lo  mette 
in  rilievo)  per  i  poveri  che  disponevano  al  più  di  un  piccolo 
campicello,  che  non  avevano  modo  di  ararlo,  che  recandosi  a 

'  Può  darsi  che  la  tradizione  colga  nel  segno  ore  afferma  ohe  Camillo 
fa  chiamato  in  giudizio  dal  tribuno  Apuleio  in  causa  della  destinazione 
della  praeda  Veientana,  Liv.  V  32.  I  dubbi  che  io  ed  altri  abbiamo  esposti 
in  proposito,  oggi  dopo  più  matura  riflessione,  mi  paiono  privi  di  valore. 

Manca  del  resto  (nonostante  le  giuste  osservazioni  del  Mommsbn  Botm. 
Fortch.  II  p.  446  sgg.)  un'  esauriente  ricerca  intorno  al  tempo  ed  al  modo 
in  cui  si  mutarono  le  norme  e  le  facoltà  dei  generali  Bomani  rispetto  alla 
praeda  ed  alle  manuhiae. 

'  Ho  messo  in  evidenza  qnesto  fenomeno  nella  mia  Storia  eriiiea  II  p. 

491  •gg- 

'  LiT.  II  23;  24  sqq. 
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combattere  lasciavano  i  propri  figli  nella  più  squallida^ 
miseria  ove  la  preda  di  guerra  non  li  compensasse  della  per- 
dita del  raccolto  e  delle  razzie  del  nemico. 

Una  delle  funzioni  precipue  dei  tribuni  fu  appunto  quella 
di  proteggere  i  plebei  contro  l'abuso  deWimperlum  mili- 
tare, sia  con  l' impedire  le  leve,  sia  con  invitare  i  plebei  alla 
resistenza,  sia  con  il  chiedere  conto  ai  generali  dei  maltrat- 
tamenti usati  verso  i  militi. 

Ma  se  codesta  protezione  era  utile  in  tempo  di  pace, 
durante  la  campagna  militare  era  meno  efficace.  La  disci- 
plina romana  era  severissima.  Ciò  non  ostante,  i  tribuni  si 
sforzarono  di  aumentare  la  loro  protezione  verso  i  plebei 
per  il  caso  di  guerra.  E  poiché  l'opera  loro  riusciva  so- 
pratutto utile  allorché  si  procedeva  alle  reclute,  lo  Stato 
patrizio  ricorse  come  a  mezzo  infallibile  alla  nomina  dei 
dittatori.  Di  fronte  al  dittatore  o  magister  populi  era  so- 
speso qualunque  diritto  di  intercessione.  Questi  aveva  pieno 
diritto  di  vita  e  di  morte  sui  suoi  militi,  non  limitato  nei 
tempi  più  antichi  dalla  provocatio  ad  populurrij  che  la  tra- 
dizione fa  risalire  sino  al  secolo  V,  anzi,  con  evidente  anti- 
cipazione, siano  all'età  dei  re.* 

Questa  limitazione  del  diritto  di  intercessione  da  parte 
dei  tribuni  condusse  a  lotte  continue  verso  la  stessa  ditta- 
tura. Ma  occorsero  secoli  prima  che  questa  si  dichiarasse 
vinta  e  sparisse  come  strumento  irrugginito  di  fronte  alla 
prepotenza  dei  tribuni  della  plebe.  Durante  le  guerre  San- 
nitiche  (a.  325  a.  C),  come  si  apprende  dall'episodio  del 
dittatore  Papirio  e  del  suo  maestro  dei  cavalieri  Q.  Fabio, 
la  dittatura  affermava  ancora  i  suoi  terribili  poteri.  Solo 
allora   si  comincia  a  parlare  di  «  considerazione  »,  di   «  ri- 

'  Cfr.  Liv.  I  26,  S. 
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guardo  ».  Ma  non  si  accenna  a  riconoscimento  di  diritto  da 
parte  del  dittatore  verso  i  tutori  della  plebe.* 

La  tradizione  suppone  che  il  ristabilimento  del  tribu- 
nato della  plebe  ebbe  luogo  nel  449  a.  C,  in  seguito  al 
sopruso  di  un  decemviro,  che,  folle  di  amore,  avrebbe  voluto 
dichiarare  sua  schiava  una  fanciulla  plebea  nata  da  ingenui, 
ed  aggiunge  che  il  tribunato  sarebbe  sorto  da  un  movimento 
militare. 

Dal  lato  schematico,  se  non  dal  cronologico,  questo  rac- 
conto merita  fede.  Sia  o  no  autentico  il  racconto  di  Ver- 
ginia,  sia  o  no  la  ripetizione  di  una  storiella  che  si  riferiva 
per  gli  stessi  tempi  rispetto  ad  Ardea,  il  fatto,  raccontato 
a  proposito  della  prepotenza  del  decemviro  Appio  Claudio 
ha  valore  paradigmatico.  Con  la  necessità  di  proteggere  la 
libertà  dei  plebei,  che  arbitrariamente  si  mirava  a  mettere 
od  a  rimettere,  a  seconda  dei  casi,  nella  condizione  di  servi- 
tù, si  collegano  tanto  l' istituzione  dei  decemviri  del  451-450 
a.  C.  quanto  la  posteriore  magistratura  dei  decemviri  stlitihus 
iudicandiSy  i  quali,  come  ho  fatto  valere  altrove,  ne  sono  i 
diretti  e  legittimi  continuatori.* 


Uno  dei  punti   più  salienti  nella  storia  del  tribunato  è 
verificare  se  esso  abbia  avuto  carattere  puramente  civile  o 


*  Liv.  vili  35.  Cfr.  le  parole  del  dittatore:    Quirite»  vicit  di$ciplina  miìi- 

iati»,  vicit  imperii  maieeta»,  quae  in  discrimine  fuerunt.  non  noxae  eximitur  Q. 

Fabitu,  qui  cantra  edictum  imperatori*  pugnavit,  «ed  noxae  damnatu»  donatur 

populo   Romano,   donatur   tribuniciae  poteetati,  praeoarium,   non   iuxtum 

^uxilium  ferenti. 

*  Cfr.  in  qaest«  Bieerche  1  p.  97    Bgg. 
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se  sino  sul  suo  nascere  sia  stato  esercitato  da  persone  a- 
venti  attribuzioni  militari. 

Negli  ultimi  secoli  della  Repubblica  il  tribunato  della 
plebe  è  una  magistratura  per  eccellenza  urbana.  Il  tribuno  non 
si  poteva  assentare  per  più  di  una  notte  da  Boma.  La  sua 
casa  doveva  essere  sempre  aperta,  affinchè  in  qualsiasi  mo- 
mento egli  fosse  in  grado  di  prestare  l' auxilium  a  chi  ne  lo 
richiedesse.*  Qualunque  funzione  militare  è  estranea  al  tri- 
buno. Egli  non  ha  imperium  militiae.  Anche  più  tardi,  se- 
condo le  norme  che  Varrone  reputava  corrette,  ma  che  nel 
fatto  venivano  dimenticate  o  deliberatamente  violate,  il  tri- 
buno aveva  bensì  Vius  prehensionis,  ma  non  quello  vocationis.* 

Il  pretore,  il  console,  esercitavano  la  loro  autorità,  a  se- 
conda del  caso,  in  città  oppure  nella  zona  di  guerra,  ma  il 
tribuno  della  plebe  era  invece  investito  della  sola  potestà 
civile,  in  origine  dell'  ius  cum  plebe  agendi.  Per  lo  meno  non 
aveva  facoltà  d' intralciare  nel  campo  Vimperium  del  magi- 
strato curule  superiore.  Se  lo  faceva,  ciò  avveniva  in  quanto 
stando  a  Roma  nella  curia  o  nel  comizio  controllava  e  de- 
nunziava la  natura  delle  operazioni  del  comandante  mili- 
tare di  fronte  ai  diritti  dei  cittadini. 

Ma  tutto  ciò  non  rappresenta  affatto  la  prima  e  più  an- 

»  DiONYS.  vili  87.  Gell.  n.  A.  XIII  12,  9.  Macrob.  I  3,  8.  Serv.  ad 
Aen.  V  738.  Cass.  Dio  XXXVII  43;  XLV  27;  XLVI  49.  Cfr.  Mommsen 
Staatirecht  IV  p.  291,  che  particolarmente  insiite  sul  carattere  topografico 
del  tribunato;  ma  che  a  torto,  secondo  il  mio  avviso,  lo  considera  come 
un  tratto  originario  e  permanente. 

■  Varr.  apud  Gell.  n.  A.  XIII  12,  6.  Il  confronto  del  passo  varroniano 
con  quello  di  Laelius  Felix  apud  Gell.  ib.  XV  27,  4,  in  cui  si  dice  tri- 
huni  autem  ncque  advocant  patricios,  ncque  ad  eos  referr*  ulla  de  re  poseunt, 
(mentre  Varrone  1.  e.  afferma  che  i  tribuni  abusivamente  non  modo  prir 
vatum  sed  etiam  coneulem  in  roetra  voeari  iuieerunt)  prova  che  Lelio  porge 
schemi  praticamente  sorpassati  ed  è  utile  per  giudicare  del  valore  reale  di 
codesto  autore  rispetto  ai  passi  in  cui  discorre  dei  comitia  e  del  eonoilium. 

Pus  Ricerche  mila  Horia  e  »ul  diritte  pubblico  ài  Roma  IH  *> 
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tica  fase  della  potestà  tribunicia.  All'opposto,  i  tribuni  della 
plebe  conservarono  per  un  certo  tempo  un'  ingerenza  anche 
in  cose  di  guerra.  C.  Gracco,  volendo  dare  un  esempio  del- 
l'antica  potenza  dei  tribuni,  citava  il  caso  di  una  guerra 
sostenuta  da  Roma  contro  un  popolo  vicino  perchè  da  questo 
si  era  appunto  offeso  un  tribuno  della  plebe.*  Ciò  accenna, 
pare,  a  funzioni  di  un  tribuno  fuori  della  Città,  e  noi  vediamo 
ohe  tanto  per  il  310,  al  tempo  di  Fabio  Eulliano  •  del  passag- 
gio della  selva  Ciminia,*  come  per  il  204,  allorché  il  primo 
Scipione  Africano  si  preparava  a  salpare  dalla  Sicilia  alla 
volta  dell'Africa,'  ai  due  generali  furono  inviati  legati  fra 
i  quali  v'erano  anche  tribuni  della  plebe.  Un  caso  analogo 
è  raccontato  a  proposito  di  M.  Coelio  (a.  48  a.  C.)  Cass.  Dio 
XLII  24  extr. 

Un  quarto  esempio  di  questo  medesimo  genere  è  dato  dal 
racconto  della  sponsio  Caudina,  Stando  alla  narrazione  di  Li- 
vio, i  due  tribuni  Q.  Melius  e  Livius  cercarono  impedire  la 
deditio  non  solo  dei  consoli  ma  anche  la  propria,  sebbene 
riconoscessero  che  spandendo  pacem  servassent  exercitum  pò- 
pulì  Romani.*'  Stando  a  Cicerone  qui  tum  tribuni  pi,  erant, 
quod  eorum  auctoritate  pax  erat  facta,  dediti  sunt,^ 

'  Plut.  C.  Gracch.  3. 

•  LiT.  IX  36. 

'  Liv.  XXIX  20,  11. 

Casi  affatto  speciali  sono  il  notissimo  arrìyo  dei  tribuni  che,  dopo  la 
rottura  delle  pratiche  con  il  Senato,  si  condussero  nel  campo  di  Cesare 
(t.  ad  es.  Cabs.  &.  o.  I  5  sqq.)  e  qaello  simmetrico  dei  tribuni  che  accom- 
pagnarono Pompeio  in  Oriente  allorché  scoppiò  la  guerra  civile  (Cic.  ad 
Att.  IX  6,  3).  Tanto  in  un  caso  che  nell'  altro,  vi  è  situazione  anormale. 
JJ  itnperium  dei  magistrati  non  si  può  esercitare  nell'  Urbi.  La  presenza 
dei  tribuni  è  la  garanzìa  della  legittimità  della  loro  funzione.  Cfr.  anche 
Cass.  Dio  XLVI  32  per  il  tempo  anteriore  al  triumvirato,  ad  a.  43  a.  C. 

Non  cito  il  caso  del  tribunus  pi.  che  voleva  trattenere  Claudius  Pulcher 
dal  combattere  (a.  249  a.  C.)  dacchò  il  testo  liviano  è  troppo  succinta- 
mente riferito  in  Servio  ad  Aen.  VI  198. 

•  Liv.  IX  8,  13. 

•  ClC.  d*  0f.  Ili  109. 
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Generalmente  si  ammette  che  codesti  tribuni  siano  da 
assegnare  al  320  a.  C.  in  cui  nel  Senato  si  sarebbe  discussa 
la  convalidazione  della  sponsio  Caudina,^  Ma  poiché  i  con- 
aoli  L.  Papirio  e  Q.  Publio  Philo  entrarono  in  carica  poche 
settimane  dopo  la  sponsio ^  ossia  vari  mesi  prima  del  con- 
sueto termine  iniziale  della  magistratura,*  i  tribuni  in  pa- 
rola devono  aver  esercitata  la  loro  potestà  nel  321.  Lungi 
dall'essere  magistrati  puramente  urbani,  avevano  accompa- 
gnati i  consoli  nella  spedizione  contro  i  Sanniti. 

In  fatti  di  codesta  natura  non  è  da  scorgere,  come  si  è 
pensato,  eccezioni,  le  quali,  ove  si  ammettesse  il  carattere 
strettamente  urbano  del  tribunato,  non  troverebbero  congrua 
spiegazione.*  All'opposto,  è  da  riconoscervi  traccie  palesi 
del  carattere  originario  del  tribunato,  sorto,  come  già  facem- 
mo notare,  dalla  rivoluzione  militare,  costituito  in  origine 
come  appare  chiaramente  anche  dal  racconto  tradizionale 
della  seconda  secessione,  dal  tribunato  militare.* 

Per  effetto  di  accordi  fra  le  magistrature  plebee  e  le 
curuli,  di  compromessi,  che  davano  occasione  a  Polibio  di 
ammirare  l'armonia  della  costituzione  romana,  il  carattere 
militare  del  tribunato  scomparve.  Cosi  si  modificarono  le 
competenze  di  altre  magistrature,  ad  esempio  degli  edili 
della  plebe. 

I  tribuni  della  plebe,  salvo  il  caso  della  celebrazione  delle 
feriae  Latinae,  in  cui  tutti  i  magistrati  si  recavano  sul  monte 


*  Cosi  avevo  anteriormente  fissato  anche  io  seguendo  ad  es.  il  Nicco- 
lini  (V.  p.  113,  120,  146). 

'Ciò  risulta  con  tutta  chiarezza  dal  racconto  di  Livio  IX  7,  10  sqq. 
ed  8,  1. 

*  Per  questo,  come  per  altri  punti,  le  mie  vedute  stanno  in  opposizìon* 
«on  quelle  del  Mommskn  SiaaUvcht  W  p.  292  sg. 

*  Liv.  Ili  51,  6:  ita  dtcetn  numoro  tribunos  militares  ereant. 
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Albano,  non  poteva  uscire  da  Roma.  Ma  ciò  ebbe  luogo  per 
una  ragione  inversa  da  quella  per  cui  i  sacerdoti,  ossia  i 
pontefici  massimi  ed  i  flamini,  riuscirono  invece  a  rompere 
il  divieto  di  uscire  dall' Urbs  per  assumere  comandi  e  go- 
verni di  Provincie. 

L'origine  militare  del  tribunato  risulta  poi  indirettamente 
da  vari  altri  fatti.  Sino  dal  311  infatti,  i  tribuni  L.  Atilio 
e  C.  Marcio  facevano  approvare  la  legge  che  dava  al  popolo 
il  diritto  di  crearsi  quei  tribuni  militum  che  allora  erano 
nominati  a  discrezione  di  dittatori  e  di  consoli.  Nello  stesso 
anno,  l'altro  tribuno  M.  Decio  fece  pure  approvare  la  crea- 
zione dei  duuinmri  navalesJ  Due  leggi  di  cui  non  si  capi- 
rebbe l'iniziativa  tribunicia  anziché  di  consoli  o  pretori, 
ossia  di  magistrati  rivestiti  di  imperium^  ove  si  annettesse 
che  i  tribuni  non  avevano  alcuna  facoltà  di  ingerirsi  in 
questioni  relative  al  comando  di  eserciti  ed  alla  difesa  della 
costa  marittima. 

Considerazioni  analoghe  suggerisce  la  notizia  che  verso 
il  286  gli  abitanti  di  Thurium  nella  Magna  Grecia  onora- 
rono con  una  statua  ed  una  corona  aurea  il  tribuno  della  ple- 
be C.  Aelius,  il  quale  aveva  fatto  decretare  la  guerra  contro 
il  lucano  Stenio  Stallio,  che  due  volte  li  aveva  assaliti.*  E 
con  l'ingerenza  tribunicia,  anche  in  questioni  d'indole  in- 
ternazionale e  non  solo  urbane,  si  spiega  forse  il  fatto  che 
i  tribuni  della  plebe  si  intromisero  acche  la  vedova  di  At- 
tilio Regolo  cessasse  di  martoriare  per  rappresaglia  gli  o- 
staggi  Cartaginesi,' 


»  Liv.  IX  30. 

•  Plin.  n.  k,  XXXIV  32. 

•  DiOD.  XXIV  12.  Questo  fatto  rende  dubbia  la  tesi  del  Mommsen 
StaaUreoht  II*  p.  292  che  i  tribuni  plM9  non  potessero  porgere  il  loro 
OKXtltum  ai  non  cittadini. 
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Il  carattere  extraurbano  del  tribunato  della  plebe  appare 
anche  dalla  partecipazione  che  essi  presero  alla  fondazione 
di  colonie  ed  alla  costruzione  di  vie.  In  ciò  non  è  a  ve- 
dere solo  un  fenomeno  sviluppatosi  all'  età  dei  Gracchi,  bensì 
la  prosecuzione  di  atti  di  autorità,  che  erano  già  ricono- 
sciuti validi  da  tempo  anche  più  antico. 

Sino  dal  194  il  tribuno  M.  Bebio  Tamphilus  prendeva 
parte  alla  colonizzazione  di  Siponto  da  lui  fatta  dedurre, 
allo  stesso  modo  che  più  tardi  C.  Gracco  dirigeva  perso- 
nalmente la  fondazione  di  Cartagine.*  E  anzi  ovvio  il  pen- 
siero che  codesta  partecipazione  diretta  dei  tribuni  risalisse 
da  tempi  molto  più  vetusti,  sebbene  manchi,  per  quanto 
ho  presente,  una  esplicita  notizia  al  riguardo. 

Con  l'ingerenza  del  tribunato  in  cose  militari  si  spie- 
ga inoltre  un  complesso  di  leggi  ed  interventi  anche  per 
età  posteriori,  sia  che  si  parli  della  nomina  di  duci  man- 
dati a  combattere  in  via  ordinaria  o  straordinaria  nelle 
Provincie  *  e  dell'  abrogazione  dei  loro  comandi,^  sia  che  si 
controlli  la  loro  condotta*  in  relazione  ai  concittadini*  ov- 


*  Liv.  XXXIV  45.  Nulla  esclude,  tutto  fa  anzi  pensare,  che  questo  fe- 
nomeno dati  dai  tempi  piti  antichi. 

*  Ad  es.  Liv.  XXVI  25  ad  a.  211  ;  XXX  27  ad  a.  202  ;  41,  4;  XXXI 
50  ad  a.  200;  XLI  40  ad  a.  201.  App.  Pun.  112  ad  a.  147. 

*  Ad  es.  Liv.  XXVII  20  sq.  ad  a.  209. 

Lasciando  da  parte  periodi  meno  certi,  si  pensi  al  processo  mosso  con- 
tro Postumio  verso  il  290  (Dion.  Hal.  XVII-XVIII  5)  ed  alla  multa  inflitta 
a  P.  Claudio  Pulcher,  il  console  vinto  a  Drepaua  nel  249,  Schol.  Bob.  p.  337  O. 

»  V.  ad  es.  Liv.  XXVIII  45;  XXIX  20  ad  a.  205-204;  XLI  6  sq.  ad  a. 
178;  XLII  21  sq.  ad  a.  172;  XLIII  8  ad  a.  170;  Perioch.  Liv.  XLIX  ad  a.  149. 

L' intervento  dei  tribuni  della  plebe  a  difesa  dei  cittadini  sotto  le  armi 
è  antichissimo.  Ne  abbiamo  un  esempio  a  proposito  del  tribuno  Cominio, 
che  al  tempo  delle  guerre  Sannitiche  difese  la  pudicizia  di  un  corniculariui 
offesa  dal  tribuno  M.  Laetorius  Mergus  Val.  Max.  VI  1,  11  v.  s.  p.  66. 
Con  interventi  di  tal  natura  si  ricollegano  anche  le  leggi  Porciae,  v.  8. 
p.  168. 
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vero  ai  soci  *  e  la  distribuzione  della  praeda,  sia  che  si  appog- 
gino o  no  le  pretese  di  coloro  che  chiedevano  V  esenzione  dal 
servizio  militare,*  sia  che  i  tribuni  approvino  o  contrastino 
le  dimando  dei  generali  vittoriosi  di  conseguire  V  onore  del 
trionfo,'  sia  che  infine  si  proponga  guerra  o  pace.* 

Ove  si  ponderino    tutti   codesti   elementi,  si  vede  che  i 
poteri  straordinari  raggiunti  dai  tribuni    della   plebe   nel- 


*  A  parte  ciò  che  è  affermato  per  tempi  più  vetusti,  ad  es.  per  l'età 
di  Camillo  (Liv.  V  32  ad  a.  391)  si  tengano  presenti  le  accuse  mosse  dai 
tribuni  a  Manio  Acilio  Glabrione  vincitore  di  Antioco  Liv.  XXXVII  57 
ad  a.  189  ed  il  processo  degli  Scipioni  XXXVIIl  ad  a.  187  sgg. 

Rientra  in  codesta  categoria  di  fenomeni  quanto  si  legge  nella  Perioch. 
Liv.  LV:  C.  Matienus  accusatu$  est  aput  tribinos  pi.  quod  exercitum  in  Hispania 
deseruisiet,  damnatufque  sub  furca  diu  virgia  caesua  est  et  sexertio  nummo  venit. 
Cfr.  Front.  IV  1,  10. 

Non  si  tratta  già  di  un  processo  condotto  sotto  la  presidenza  dei  tri- 
buni (come  giustamente  osserva  il  Mommsbn  Strafreeht  p.  43)  ma  di  un 
semplice  ed  infruttuoso  appello  ai  tribuni.  Però  ciò  avviene  in  quello  stes- 
so anno  (138  a.  C.)  in  cui  due  tribuni  conducono  in  carcere  i  consoli  per 
non  aver  voluto  esimere  dal  servizio  militare  dieci  persone  da  essi  favorite, 

Perioch.  Liv.  ib. 

■  Ciò  è  affermato  dai  tempi  piti  antichi.  V.  ad  es.  Liv.  XXV  5  ad  a. 
212;  XLII  32  ad  a.  171;  Perioch.  Liv.  XLVIII  ad  a.   151   a.  C. 

•  Si  pensi  alle  contese  tribunicie  sul  trionfo  di  Emilio  Paolo  Liv.  XLV 
36  sqq.  ed  al  tribuno  che  tentò  strappare  dal  currus  triumphalis  il  console 
Claudio  che  trionfava  sui  Salassi,  il  quale  potè  compiere  la  cerimonia  grazie 
alla  figlia  vestale  che  salì  sul  currus  del  trionfatore.  Cic.  prò  Caelio  34. 
Val.  Max.  V  4,  6.  Cfr.  Subt.  Tib.  2. 

Sulla  consuetudine  dei  tribuni  di  opporsi  ai  trionfi  militari  v.  in  ge- 
nerale quanto  si  fa  dire  dal  proconsole  Manlio  nel  187,  Liv.  XXXVIIl  47,  1. 

*  Vindicere  bellum  ed  il  fare  la  pace  consecutiva  nel  diritto  costitu- 
zionale più  antico  spettava  ex  aucioritais  senatm  al  populus  raccolto  nei  comitia 
centuriaia.  Ancora  nel  171  a.  C.  la  guerra  contro  Perseo  re  di  Macedonia 
fu  approvata  dal  popolo  dietro  proposta  dei  consoli,  Liv.  XLII   30,  10. 

Dell'intervento  diretto  dei  tribuni  della  plebe  per  far  prevaler©  la  vo- 
lontà del  populus  sul  senatum  consjiltum  già  si  parla  nel  427  Liv.  IV  30,  15. 

La  pace  con  i  Cartaginesi  del  201  fu  ad  es.  proposta  dui  tribuni  M/ 
Acilio  e  Q.  Minucio,  Liv.  XXX  43. 

Come  e  quando  1'  attività  dei  tribuni  si  sia  intrecciata  con  quella  dei 
consoli  è  oggetto  di  studio  più  complnsso  che  faccio  altrove. 
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l'età  di  Cicerone  (allorché  Manilio  e  Gabinio  proposero  le 
leggi  che  affidavano  a  Pompeio  la  guerra  contro  i  pirati  e 
contro  Mitridate  (67-66  a.  C),  Vatinio  rogava  quella  che 
affidava  a  Cesare  il  comando  delle  Gallie  (59  a.  C.)  e  C. 
Ateius  Capito  tentava  opporsi  alla  spedizione  di  Crasso  con- 
tro i  Parti),  non  rappresentano  affatto  una  enorme  deforma- 
zione della  anteriore  potestas  trihunicia,  ma  in  fondo  hanno 
in  questa  la  loro  radice  e  ne  sono  la  più  o  meno  naturale 
0  violenta  evoluzione.  Dico  violenta,  perchè  il  carattere  del 
tribunato  (ove  anche  fu  asservito  e  venduto  ad  elementi 
conservativi)  fu  di  regola  tempestoso  sino  dalle  sue  origini,  e 
tale  si  mantenne  sino  alla  fine.^ 

Il  fatto  che  nel  193  il  Senato,  a  proposito  di  leve,  e- 
spresse  l'avviso  che  i  tribuni  si  dovessero  astenere  da  di- 
scutere questioni  militari,^  è  bensì  prova  che  v'era  una  ten- 
denza a  dare  alla  magistratura  plebea  un  carattere  specifi- 
catamente urbano.  Ma  da  quello  che  si  racconta  ad  es.  per 
le  leve  del  171  a.  C,  appare  che  il  Senato  non  riusci  a  far  sem- 
pre valere  codesto  principio.  Tutti  i  dati  relativi  all'attività 
tribunicia  mostrano  che  vi  fu  intreccio  di  attribuzioni,  che 
vi  fu  perennemente  la  tendenza  da  parte  dei  tribuni  ad 
invadere  le  competenze  consolari  e  pretorie,  vale  a  dire  di 
magistrati  rivestiti  oltre  che  di  potestas  anche  di  imperiunif 
tendenza  che  veniva  ancora  rilevata  nel  I  secolo  dell'Impero.' 

Il  che  mostra  quanto  sia  poco  prudente  seguire  senza 
riserve  quei  trattatisti,  siano   pure   insigni   come  Teodoro 

Occorre  appena  accennare  ai  passi  di  Cicerone  e  degli  altri  autori  in 
cui  si  accenna  così  di  frequente  ai  tribunicii  terrores  o  furores.  V.  ad  es. 
Cic.  de  leg.  Ili  9,  22;  in   Vatin.  18;  ad  fam.  II  18,  3. 

*  Liv.  XXXIV  56,  11  ad  a.  193:  ob  eas  res  tumultum  esse  decrevit  senatum: 
tr^unoa  plebei  non  piacere  causas  militares  eognoscere,  quo  minUrS  ad  edietum 
conveniretur.  Cfr.  tuttavia  ciò  che  avvenne  nel  171,  Liv.  XLII  32. 

»  Tac.  ann.  XIII  28. 
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Mommsen,  i  quali  tendono  a  fissare  con  eccessiva  precisione 

i  limiti  delle  attribuzioni  delle  varie  magistrature. 


* 


Da  auxilium  a  favore  dei  privati,  da  intercessioy  ossia  da 
potestà  puramente  negativa,  il  tribunato  divenne  con  il  tem- 
po magistratura  dello  Stato  di  fronte  a  tutti  i  Quiriti  ed  in 
mancanza  di  pompa  e  di  apparenze  esteriori,  ebbe  facoltà  mag- 
giori di  quelle  che  spettavano  alla  pretura  ed  al  consolato. 

Il  tribunato,  lo  abbiamo  di  già  rilevato,  fu  in  origine 
eloquente  manifestazione  di  quel  grande  movimento  sociale 
p«r  cui  il  patriciato,  da  unico  elemento  dominante,  fu  ri- 
dotto in  condizione  di  inferiorità  di  fronte  alla  plebe.  Fe- 
nomeno analogo  se  non  del  tutto  identico  si  verificò  più 
tardi  nei  nostri  Comuni  medioevali,  allorché  la  nobiltà  feu- 
dale si  vide  obbligata  a  rientrare  in  città  e  fu  successiva- 
mente esclusa  dalle  magistrature  e  dal  governo  della  pub- 
blica cosa. 

Più  tardi  il  tribunato  divenne  V  esponente  delle  tendenze 
rivoluzionarie  del  proletariato  non  solo  urbano  ma  anche  del 
forestiero  che  a  Roma  faceva  capo,  e  infine  delle  naturali 
aspirazioni  dei  sodi,  che  ambivano  partecipare  alla  cittadi- 
nanza, agli  onori,  ossia  al  governo  della  Repubblica. 

Ma  mentre  il  plebeo  aveva  modo  di  coprire  una  magi- 
stratura, che  diventava  di  giorno  sempre  più  potente  di 
fronte  all'autorità  dei  magistrati  curali,  il  patrizio  non  tro- 
vava nel  suo  ceto  un'arme  che  lo  tutelasse  dall'invasione 
e  dalla  prepotenza  plebea.  Arme  comune  era  la  provocatio 
ad  populum  ;  ma  l'antico  Stato  patricio  non  aveva  avuto  un 
organo,  come  il  tribunato  che  facesse  al  caso  valere  tale  di- 
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ritto,  con  l'impedire  si  compissero  abusi  di  potere  da  parte 
del  magistrato  curale,  con  il  chiedere  ragione  della  legge 
violata.^ 

La  mescolanza  dei  due  ceti,  il  fatto  che  sino  dal  V  se- 
colo patrizi  e  ricchi  plebei  cominciarono  a  stringere  allean- 
ze di  famiglia,  la  facilità  con  cui,  più  tardi,  ammesso  o 
divenuto  meno  infrequente  il  divorzio,  si  passava  a  nuove 
nozze,  sicché  nascevano  fratelli  da  genitori  appartenenti  a 
classi  sociali  diverse,  contribuirono  ad  estendere  in  modo 
notevole  la  potenza  della  plebe.  *  Mano  a  mano  che  si 
acquistò  l'occasione  ed  il  diritto  di  proteggere  persone  nate 
da  matrimoni  contratti  fra  plebei  e  patricii,  si  affermò  pur 
quello  di  convocare  tutto  il  popolo  raccolto  nei  comizi. 

Abbiamo  già  veduto  che  codesto  movimento  precedette 
di  molto  la  stessa  legge  rogata  dal  dittatore  Hortensius 
(287-6  a.  C).  Già  dal  325  a.  O.  l' auxilium  dei  tribuni  plebei 
è  richiesto  a  favore  di  suo  figlio  magister  equitum  dal  pa- 
tricio M.  Fabio  contro  il  dittatore  L.  Papirio.'  Ma  il  pieno 
coronamento  di  questo  movimento  ascendente  del  tribunato 
si  ebbe  nel  corso  del  III  secolo,  quando  gli  stessi  sacerdoti 
(che  a  partire  dalla  lex  Ogulnia  del  300  a.  C.  erano  in  parte 
plebei)  anzi  quando  quelli  stessi  fra  i  sacerdoti  che  erano 
patrici  invocarono  V  auxilium  dei  tribuni. 

Di  tale  intervento  abbiamo  infatti  accenno  prezioso  ove 
si  parla  del  patricio  C.  Valerio  Fiacco,  che  nel  209,  grazie 
ai  tribuni,  ricuperò  l'antico  diritto  di  far  parte  del  Senato,* 

'  Liv.  IX  9  ad  a.  300  a.  C:  Valeria  lex  eum  eum,  qui  provocasset,  virgi$ 
€a$di  tecurique  necari  vetuieset,  »i  qui»  adversui  ea  feciiset,  nihil  ulira  quam: 
improbe  factum  adiecit. 

*  V.  s.  p.  266. 

'  Quanto  è  narrato  da  Livio  IV  56,  10  ad  a.  408  si  riferisce  a  circo- 
stanze non  del  tutto  sicnre. 

*  Liv.  XXVII  8,  7.  È  però  degno  di  nota  che  nello  stesso  209  a.  C. 
i  tribuni  appellati  per  causa  di  C.  Mamilio  Atellos,  che  pur  essendo  plebeo 
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ove  si  discorre  dell'intervento  tribunicio,  a  proposito  del 
giuramento  che  codesto  medesimo  flamine,  divenuto  pretore, 
non  poteva  prestare  in  causa  del  suo  sacerdozio  (200  a.  C.),* 
ed  ove  infine  si  narra  il  dissidio  sorto  fra  il  pontefice  P. 
Licinio  ed  il  patricio  Q.  Fabio  Pittore  flamine  Quirinale 
impedito  dal  sacro  ministerio  di  recarsi  come  pretore  in  Sar- 
degna (189  a.  C).  Anche  in  quest'ultima  occasione  i  tribuni 

furono  appellati,* 

L'episodio  più  caratteristico  si  era  però  verificato  po- 
chi anni  prima  (196  a.  C.)  allorché  i  più  alti  sacerdozi  dello 
Stato,  vale  a  dire  pontefici  ed  auguri,  si  erano  rifiutati  di 
aderire  all'invito  dei  questori  di  pagare  la  quota  del  tri- 
buto necessario  per  restituire  ai  privati  il  denaro  preso  a 
prestito  durante  la  guerra  precedente.  I  sacerdoti  (con  quel- 
l'egoismo di  cui,  in  tempi  e  luoghi  diversi,  hanno  dato  ta- 
lora esempi  cospicui),  piuttosto  che  assoggettarsi  ai  sacrifici 
pecuniari  richiesti  a  tutti  i  cittadini,  preferirono  invocare 
l' auxilium  tribunicio.^ 

Codesto  appello  di  pontefici  e  di  auguri  è  oltremodo 
significativo  dacché  in  questo  stesso  anno  dal  tribuno  C.  Li- 
cinio LucuUo  veniva  fatta  approvare  la  rogazione  di  accor- 
dare anche  ai  septemviri  epulones,  allora  per  la  prima  volta 
creati,  il   distintivo  della  veste  ornata   con   una  striscia  di 


era  candidato  al  grado  di  curio  maximus,  rifiutarono  di  occuparsi  della  con- 
troversia e  ne  rimisero  la  soluzione   al  Senato.   (Liv.  XXVII  8). 

Dal  contesto  non  risulta  con  chiarezza  se  coloro  che  si  appellarono 
ai  tribuni  furono  i  patricii,  che  giudicavano  non  legittima  tale  nomina,  ov- 
vero Mamilio  ed  i  plebei  suoi  fautori,  o  se,  come  in  altri  casi,  parte  dei 
tribuni  furono  appellati  dagli  uni,  parte  dagli  altri.  C.  Mamilio  ad  ogni 
modo  riuscì  eletto;  e  fu  una  ulteriore  vittoria  della  plebe. 

»  Liv.  XXXI  50. 

•  Liv.  XXXVII  51, 

•  Liv.  XXXIII  i2. 
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porpora,  ipraetexta)  proprio  sino  allora  dei  pontefici  e  degli 
auguri.^  Prima  il  denaro  e  poi  il  prestigio  morale! 

Era  del  resto  nelle  naturali  tendenze  del  tribunato  com- 
battere il  sacerdozio  che  a  Roma,  come  dovunque  ed  in  tut- 
ti i  tempi,  era  l'organo  naturale  del  partito  conservatore. 
Perciò  si  intende  come  nel  145  da  un  tribuno,  un  Licinio, 
venisse  proposta  la  legge  di  abolire  la  cooptazione  dei  sa- 
cerdozi, e  di  sostituirvi  l'elezione  comiziale;*  legge  che  venne 
finalmente  approvata  nel  103  in  seguito  alla  rogazione  di 
Cn.  Domizio  Calvino  '  e  che,  abolita  da  Siila,  fu  rimessa  in 
onore  da  Labieno  (63  a.  C).* 

La  legge  Licinia,  la  Domitia  e  quella  di  Labieno  avevano 
il  loro  epilogo  in  quella  di  Clodio,  che  nel  58  faceva  a- 
bolire  l'osservanza  dovuta  SiìV  obniintiato  riaffermata  con  le 
leggi  AeUa-Fufia  approvate  circa  cento  anni  innanzi.  Si  di- 
struggeva lo  strumento  potentissimo  fornito  dalla  religione 
ai  vecchi  ordinamenti  costituzionali,  che  era  valso,  più  volte, 
a  render  vano  il  tentativo  dei  tribuni  di  fare  approvare  pro- 
getti nocivi  al  partito  ottimate.^ 

Se  stiamo  alla  tradizione,  cotesto  intervento  dei  tribu- 
ni in  materia  religiosa  si  era  però  verificato  già  da  lunga 
data,  sino  dal  tempo  in  cui  il  sentimento  religioso  era  assai 
vivo.  Se  infatti  crediamo  a  quanto  ci  è  riferito  intorno  al- 
l'operosità di  Cn.  Flavio,  già  dal  304  a.  C.  non  era  con- 
cesso dedicare  tempio  od  ara  senza  il  consenso  del  Senato 
e  della  mao-giore  parte  del  tribuni  della  plebe.^ 


'  Liv.  XXXIII  42. 

•  Cic.  Lael.  96. 

•  Cic.  prò  Deiot.  31.  AscON.  18,  20  K.  S.  Aver.  rhet.  ad  Herenn.  I  11,  20. 

•  Vkll.  II  12,  3.  SUKT.  Caes.  13.  Cass.  Dio  XXXVII  37. 
'  V.  8.  p.  63. 

•  Liv.  IX  46,  7:   itaqU'3  ex  auctoritate  «enatua  latum  ad  populum   est,  nt 
quia  templiim  aramvc  initiasu  senatua  aat  tribunorum  plebei  parila  maioria  de- 


^1$  I  Fasti  dti  triìmni  della  plebe  tee. 

La  storia  del  tribunato  è  quella  di  una  continua  inva- 
«ione  di  attribuzioni;  invasione  tanto  più  facile  in  quanto 
nella  costituzione  originaria  di  Roma,  le  competenze  delle 
varie  serie  di  magistrati,  per  molti  atti  non  strettamente 
separate  e  distinte,  erano  invece  parallele,  tali  da  creare 
contrasti  e  competizioni  talora  eliminate  con  il  trarre  a  sorte, 
•Itre  volte  con  la  regola  del  turno,  spesso  con  l'accordo  e  la 
buona  intesa.  Ma  in  molti  casi  tali  conflitti  di  competenze 
dettero  occasione  a  violenze  ed  a   sanguinose  rivoluzioni.» 

Per  tutti  quei  giuristi  che  cercano  ristabilire  le  norme 
precise  della  procedura  romana,  non  sarà  poi  inutile  conside- 
rare la  lunga  serie  di  violenze  commesse  da  magistrati  allor- 
ché sorgevano  tali  conflitti,  sia  che  si  parli  di  tribuni  che 
chiudevano  la  bocca  a  colleghi  nell'  atto  di  leggere  le  loro 
rogazioni,*  o  che  traevano  i  pretori  giù  dai  rostri,'  sia  che 
si  faccia  menzione  di  consoli  e  di  pretori  i  quali,  per  afi'er- 
mare  la  maior  potestas  ordinarono  addirittura  di  rompere 
la  sedia  curule  dei  magistrati  inferiori.* 

♦     ♦ 

Il  potere  negativo  di  ogni  serie  di  magistrati,  sia  rispet- 
to alla  deliberazione  di  colleghi,  sia  in  certi  casi  di  fronte 
alle  altre  magistrature,  è  stata  spesso  la  valvola  di  salvezza 
che  impedi  atti  di  potere  esorbitante,  pericolosi  per  lo  Stato. 
Ma  è  anche  vero  che  codesto  potere  negativo,  di  cui  il  ma- 

dicaret.  Nei  tempi  anteriori  more  maiorum  «lice  Livio  i6.  si  affermava  che 
solo  il  console  ed  il  generale  vittorioso  {imperator)  potevano  fare  dedica  di 

un  tempio. 

•  Cfr.  MoMMSEN   Staatsreoht  I*  p.  34. 

•  V.  ad  es.  Plut.  Caio  Minor  28. 
'  DiOD.  XXXI  1,  3. 

•  V.  ad  es.  AUCT.  d.  vir.  ili.  72,  6  ;  73,  2.  Altre  violenze  di  questo 
genere  v.  ad  es.  in  AscoN.  »»  Cornelian  p.  51  K.  S.  Ca8S.  Dio  XLII  23  ad 
a.  48  a.  C. 


, fc  ^«.'■M' i..""-' 


Svolgimento  storico  del  tribunato  BVT 

gistrato  pari  o  superiore  era  fornito,  fu  la  causa  per  cui  non 
potendosi  compiere  molti  atti,  si  venne  ad  aperte  violazio- 
ni. Rispetto  ai  tribuni  della  plebe  notammo  la  tendenza  di 
invadere  le  attribuzioni  dei  pretori  e  dei  consoli  e  vedemmo 
che,  sebbene  si  fosse  svolta  sopratutto  negli  ultimi  secoli 
della  Repubblica,  perdurò  ancora  durante  il  primo  secolo  del- 
l'Impero, quando  oramai  sotto  il  controllo  dell'Imperatore 
e  del  Senato  le  funzioni  delle  singole  magistrature  erano 
nel  complesso  ben  definite.^ 

Non  ostante  tale  tendenza  ad  usurpare  facoltà  di  altre 
magistrature,  tra  il  tribunato  e  le  magistrature  curuli  du- 
rante la  Repubblica  vi  furono  periodi  più  o  meno  brevi,  in 
cui  fu  conseguito  un  relativo  accordo,  moderato  dal  Senato. 

La  mancanza  di  notizie  relative  a  vari  periodi  della  sto- 
ria costituzionale  ci  vieta  seguire  passo  passo  lo  svolgimento 
dell'autorità  dei  tribuni.  Tuttavia  la  terza  e  la  quarta  deca- 
de di  Livio  ci  danno  modo  di  constatare  che  durante  serie  di 
anni  più  o  meno  lunghe,  accanto  ad  inevitabili  discordie  vi 
furono  accordi.  Dal  complesso  risulta  che  in  tempi  in  cui 
la  sicurezza  dello  Stato  venne  minacciata  da  nemici  esterni^ 
vi  fu  temporanea  armonia.  E  probabile  che  codeste  tregue  ed 
accordi,  di  cui  abbiamo  traccio  ed  esempii  rispetto  agli  anni 
delle  guerre  contro  Annibale  e  la  Macedonia,  vi  siano  stati 
anche  nel  corso  delle  ferree  lotte  contro  i  Sanniti  ed  al  tem- 
po delle  guerre  contro  Pirro  e  contro  Cartagine  quando  si 
combatteva  per  il  possesso  della  Sicilia  e  della  Sardegna.' 

Si  aggiunga  che  durante  codesti  periodi  le  stirpi  che 
avevano  già  ricoperto   il   tribunato  e  lo  avevano  condotto 

*  Tao.  ann.  XIII  28  ad  a.  56  p.  C:  Hmul  prohibiti  tribuni  ius  praetorum 
*t  eonsulum  praeripere  cet. 

•  Rimando  a  piti  ampia  e  separata  trattazione  V  esame  dell'  intreccio  e 
degli  accordi  intervenuti  fra  Vauctoritat  del  Senato,  la  poteetà  consolare,  la 


3j^g  J  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

air  apogeo  della  potenza  erano  pure  in  massima  pervenute  a 
ricoprire  le  più  alte  cariche  curuli.  Codesti  plebei  come  ad 
es.  i  Decii,  gli  lunii,  i  Sempronii,  al  pari  di  tante  altre  stirpi, 
erano  diventati  più  volte  pretori,  consoli  e  dittatori.  Durante 
i  secoli  IV  e  III  a.  C.  le  agitazioni  tribunicie  furono  forse 
meno  vigorose.  Gli  animi  dei  plebei  in  fondo  erano  soddi- 
sfatti. Perchè  sorgessero  nuove  e  gravi  agitazioni  occorreva 
venissero  a  far  parte  dello  Stato  nuove  stirpi  o  meglio  nuo- 
ve classi  sociali,  che  sino  allora  ne  erano  rimaste  fuori. 

Di  fatto,  se  non  di  diritto,  coloro  che  a  partire  dalla 
fine  del  IV  secolo  e  dal  principio  del  III  avevano  coperto 
il  tribunato,  appartenevano  a  stirpi  più  o  men  illustri  desti- 
nate, anche  più  tardi,  a  rivestire  le  alte  cariche  curuli.  Il 
tribunato  si  andò  quindi  addomesticando,  fini  per  essere  una 
istituzione,  alla  quale  non  aspiravano  soltanto  uomini  di  tem- 
peramento violento,  amanti  di  opposizione,  ma  anche  coloro 
che  per  mezzo  di  esso  speravano  raggiungere  magistrature  più 
cospicue.  Diventar  tribuno  della  plebe  nel  II  secolo  significava 
conseguire  un  grado  intermedio  a  cui  aspiravano  anche  le 
persone  di  indole  calma,  «  i  ben  pensanti  »,  che  in  fondo  erano 


pretoria  •  qaella  dei  tribuni  della  plebe.  Qui  mi  basti  accennare  ad  alcuni 

esempi  di  accordi.  V.  ad  et.: 

—  rispetto  alla  nomina  di  un  dittatore,  Liv.  XXVII  5  ad  a.  210; 

—  rispetto  alla  locatio  dell'  agro  Campano  nel  209,  Liv.  XXVII  11  ; 

—  intorno  all'imperio  di  Scipione  Africano,  Liv.  XXVIII  45  ad  a.  205; 

—  sulla  assegnaeione  delle  provincie  nel  197,  Liv.  XXXII  28,  3; 

—  sulla  vaoatio  dei  coloni  maritimi  nel  191,  Liv.  XXXVI  3; 

—  sui  proTvedimenti  del  186  determinati  dai  Baccanali,  Liv.  XXXIX 19; 

—  sulla  soppressione  dei  pretesi  libri  di  Numa  nel  181,  Liv.  XL  29; 

—  sulle  leTe  militari  del  171,  Liv.  XLII  32  sqq. 

—  sul  processo  contro  il  disonesto  pretore  Ostilio  Tubulo,  Cic.  de  fin, 

II  54.  . 

Esempi  tipici  delle  discussioni   e   della    procedura  tenuta  v.  ad  es.  m 
Liv.  XXX  40  sq.  ad  a.  202;  XXXIX  39;  45  ad  a.  185;  XLV  35  ad  a.  167. 
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la  miglior  pasta  di  conservatori  che  si  potesse  imaginare.  An- 
che più  tardi  Roma  ebbe  una  serie  di  tribuni  per  i  quali  come 
per  L.  Licinio  Crasso  (a.  107  a.  C.)  si  poteva  dire  che  ave- 
vano avuto  un  tribunato  cosi  tacitus  da  non  dare  nemmeno 

gegno  di  vita.* 

Codesto  roseo  stato  di  cose  mutò  quando  grazie  alle  vit- 
torie di  Emilio  Paolo  e  di  Scipione  Emiliano,  Roma  non  ebbe 
più  timore  di  nemici  esterni,  quando  con  la  sottomissione  di 
Cartagine  e  deirOriente  ellenico,  penetrarono  nell'Urbe  tanti 
nuovi  elementi,  che  lo  Stato  invano  si  sforzò  di  trattenere  nelle 
loro  patrie,  quando  infine  i  foederati  Latini  e  più  tardi  gli 
Italici,  chiesero  cittadinanza  ed  onori  come  giusto  e  naturale 
compenso  della  loro  partecipazione  alla  conquista  del  mondo. 

Questo  nuovo  ambiente,  che  precede  di  pochi  anni  l' età 
dei  Gracchi,  dei  Papirii,  fra  poco  dopo  degli  Apuleii  Satur- 
ni, dei  Livii  e  dei  Sulpicii  Rufi,  trovò  alla  fine  la  sua  espli- 
cazione ed  i  suoi  interpreti. 

Il  periodo  anteriore  che  dalla  lex  Hortensia  va  all'età 
dei  Gracchi  era  stata  l'età  aurea  della  Repubblica,  in  cui, 
raccogliendosi  il  frutto  delle  lunghe  lotte,  si  erano  formate 
e  consolidate  le  istituzioni  della  società  patricio-plebea,  quel- 
l'armonico sistema  di  contrappesi  fra  i  poteri  dei  magistrati 
l'autorità  del  Senato  e  la  sovranità  popolare,  che  forniva 
materia  di  considerazioni  e  di  elogi  a  Polibio. 

Se  non  che  lo  stesso  Polibio,  giunto  negli  ultimi  anni 
della  sua  attività  di  scrittore,  in  presenza  dei  torbidi  che  di 
già  minacciavano  la  Repubblica  e  che  preparavano  il  tempe- 
stoso periodo  dei  Gracchi,  poneva  a  se  stesso  il  quesito  se 
codesta  armonia  di  poteri  sarebbe  perpetuamente  durata.* 

*  Cic.  Brut.  160. 

'  PoLTB.  VI  18.  Giungeremmo  a  notevoli  risultati  intomo  allo  svolgi- 
mento della  tribunicia  potestà  ore  avessimo  modo  di  determinare  una  serie 


aso 
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Gli  antichi,  ove  parlano  dell'  opera  dei  Gracchi,  mettono 
in  particolare  rilievo  la  grande  differenza  che  vi  fu  tra  i 
loro  tribunati  e  gli  anteriori.  Con  i  Gracchi,  essi  notano,  ha 
principio  il  periodo  della  grande  rivoluzione  politica,  che 
trasformò  la  società  romana,  avviandola  sulla  via  della  ri- 
bellione contro  i  poteri  costituiti.  E  questa  condusse  al  triste 
periodo  della  guerra  civile  e  dell'anarchia  dei  tempi  Ma- 
riani e  Sillani,  le  quali  resero  necessario  il  Principato. 

Quanto  v'è  di  vero  nei  giudizi  ostili  all'opera  dei  fratelli 
Semproni  cosi  di  frequente  espressi  da  scrittori  antichi  e 
ripetuti  nell'età  nostra  da  studiosi  italiani  e  stranieri? 

Per  rispondere  a  questo  quesito  è  necessario  dare  prima 
uno  sguardo,  sia  pure  sommario,  a  quanto  dalla  tradizione 
ci  è  riferito  intorno  al  complesso  della  legislazione  Graccana. 


* 


Durante  il  tribunato  di  Tiberio  Gracco,  stando  alle  tra- 
dizioni supestiti,  furono  rogate  le  leggi  seguenti: 

di  plebisciti  relativi  al  diritto  privato,  di  cui  siamo  in  grado  di  indicare 
solo  vagamente  il  secolo.  Mentre  sappiamo  che  il  plébiseitum  Canuleium 
ani  conubia  fra  patrici  e  plebei  fu  rogato  nel  445,  e  quello  Gincium  de  donit 
et  muneribut  lo  fu  nel  204,  ignoriamo  ad  esempio  la  data  precisa  della  Ux 
Atilia  de  tutoribue,  certo  anteriore  al  senato  consulto  dt  Bacchalibue  (186 
a.  C.  Liv.  XXXIX  19,  5).  Esso,  come  è  noto,  stabiliva  che  il  tutore  venisse 
assegnato  a  praetore  urbano  et  nuiiore  parte  tribunorum  pUhii  (Gaius.  I  185). 
Probabilmente  questa  legge,  che  affermava  l'equipollenza  della  pote- 
stà tribunicia  alla  giurisdizione  pretoria,  era  un  plebiscito  e  non  una  legge 
di  iniziativa  pretoria. 
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1.  Lex  agraria.  Si  richiamava  con  essa  in  vigore  l'an- 
tica legge  che  limitava  il  possesso  dell'  ager  puhlicus  a  non 
più  di  cinquecento  iugeri.  Non  era  lecito  farvi  pascolar© 
più  di  cento  capi  di  bestiame  grosso,  di  cinquecento  minu- 
to. I  lavori  agresti  dovevano  essere  affidati  per  una  certa 
parte  ad  uomini  liberi.  (App.  b.  e.  I  8.  Plut.  Ti,  Gracch.  8). 

Tiberio  Gracco,  nel  ripristinare  codesta  vecchia  legge,  vi 
aggiungeva  che  a  ciascun  figlio  di  famiglia  era  dato  posse- 
dere in  più  una  quota  sino  a  duecento  cinquanta  iugeri. 

Per  il  caso  i  cui  i  figli  di  famiglia  fossero  diversi,  non 
era  accordato  per  ciascuna  famiglia  possesso  di  ager  publicu8 
che  superasse  i  mille  iugeri.  Non  era  permesso  vendere  code- 
sti lotti.  L'agro  in  più  doveva  essere  dato  ai  poveri  dai  trium- 
viri agris  dandis  adsignandis  ed  anche  colonis  deducendis,' 

A  questa  magistratura  Gracco  faceva  nominare  se  stesso, 
suo  suocero,  il  consolare  Appio  Claudio,  trionfatore  dei  Sa- 
lassi e  suo  fratello  Caio,  il  futuro  tribuno  del  123-122. 

(App.  b.  e.  I  8-13.  Cfr.  Perioch.  Liv.  L VHI.  Auct.  de  vir.  ili. 
64.  Gli  altri  testi  come  ad  es.  Cic.  de  off.  II  80;  de  leg.  agr. 
II  10,  31;  prò  Mlone  72  ;  prò  Sestio  103.  Ascon.  p.  64  K.S. 
Diod.  XXXV  6  sq.  Veli.  II  2.  Plut.  Ti.  Gracch.  8  sqq.  par- 
lano bensì  della  lex  agraria,  ma  non  ne  specificano  le  sin- 
gole disposizioni). 

La  limitazione  degli  iugeri  si  ricollegava  con  quella  più 
antica  legge  che  la  tradizione  diceva  fatta  approvare  nel 
367  a  C.  dai  tribuni  Licinius  Stolo  e  Sextius  Lateranus. 

'  V.  ad  es.  Vbll.  II  2,  3:  triumviros  agrU  dividendi  colonisque  deducendU. 
NeUe  ultime  parole  non  vedo,  come  altri,  un  errore  di  VeUeio.  Né  intendo 
perchè  sia  da  escludere  che  la  Ux  agraria  e  la  divisione  delle  terre  com- 
prendessero anche  la  deduzione  di  coloni. 

Per  sé  etesso  è  da  presumere  che  le  due  cose  fossero  congiunte  e  ri- 
mando a  quanto  osservo  oltre  (v.  p.  324)  sulla  partecipazione  di  Appio  Clau- 
dio trionfatore  dei  Salassi  al  collegio  dei  lUviri  agri»  dandU  ad  rignandit. 

Pai»  Ricerche  tulio  ttoria  e  0ul  diritto  pubblico  di  Soma  IH  » 
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Vari  critici,  ai  quali  per  il  passato  ho  anche  io  aderito, 
hanno  messo  in  dubbio  codesto  dato.  Oggi,  dopo  maggior 
esperienza,  non  vedo  motivo  di  dubitarne.  Nulla  si  oppone 
ad  amettere  che  sino  dal  367  vi  fossero  in  Roma  alcune 
famiglie  che  possedessero  più  di  cinquecento  iugeri,  ove  si 
consideri  quanto  fossero  estesi  i  territori  conquistati  nell'E- 
truria  meridionale  presso  Veii  e  nei  territori  vicini  della 
Sabatina,  deìV  Arniensis,  della  Stellatina,  della  Tromentina  e 
nella  regione  limitrofa  alle  paludi  Pomptine. 

L'estensione  di  cinciuecento  e  di  mille  iugeri,  che  rap- 
presentava una  ricchezza  quasi  smodata  verso  la  metà  del 
IV  secolo,  era  ormai  raggiunta  da  un  numero  notevole  di 
cittadini  romani  durante  il  11.^ 

Sulle  perturbazioni  che  questa  legge  arrecò  fra  Romani 
e  soci  V.  sopratutto  Appiano  b.  e.  I  10. 

2.  ut  pecunia  quae  regis  Attali  regis  fuisset  divideretur  {Pc- 
rioch.  Liv,  LVIII.  Plut.  Ti.  Gracch.  14.  Oros.  V  8,  4.  Auct.  1.  e. 
Fior.  I  36).  Dall'  epitome  Liviana  si  apprende  che  questa 
misura  era  stata  determinata  dall'insufficienza  del  terreno 
che  si  sarebbe  dovuto  accordare  alla  plebe  in  seguito  alla 
approvazione  della  precedente  lex  agraria:  cum  minus  agri 
esset,  quam  quod  dividi  posset  sine  offensa  etiam  plebis. 

Sull'eredità  del  regno  di  Attalo  cfr.  v.  anche  Veli.  II  4. 
App.  6.  Mithr,  62  6.  e.  V  4.  Strab.  XIII  624  C. 


»  L'ipotesi  testé  caldeggiata  da  qualche  moderno  che  la  legge  Grac- 
oaaa  si  fondi  non  sulla  precedente  lex  Licinia-Sextia,  bensì  sulla  lex  Flami- 
nia de  agro  Picenti  et  Gallico,  non  ha  a  favor  suo  nessun  documento. 

Par  naturale  invece  pensare  che  la  lex  Flaminia  del  232  o  del  228  si 
basasse  anch'essa  sulle  anteriori  limitazioni  della  Lieinia-Sextia.  Vengono 
in  mente  le  assegnazioni  posteriori,  ad  es.  nella  Sabina  dopo  la  conquista 
di  M.'  Curio  Dentato  (290  a.  C),  nel  Piceno  dopo  la  guerra  del  268  eto. 
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3.  Riduzione  degli  obblighi  militari  (Plut.  Ti,  Gracch,  16. 
Cass.  Dio  fr.  XXIV  fr.  82,  6  Boiss). 

4.  Lex  iudiciaria.  Ai  senatori  costituiti  in  corpo  giudicante 
si  aggiungeva  pari  numero  di  equites  (Plut.  Tib.  16,  1.  Legge 
che  fu  combattuta  da  Scipione  Emiliano,  Macrob.  III  14,  7). 

Ignoriamo  se  costituissero  legge  distinta  o  facessero  parte 
di  altra  legge  le  disposizioni  con  le  quali  si  concedeva  ai 
cittadini  di  appellarsi  al  8fijio5  (Plut.  1.  e). 

Stando  infine  a  Velleio  II  2,  3:  Tiberio  Gracco:  pollici- 
tusque  toti  Italiae  civitatem.  Quanto  in  ciò  vi  sia  di  vero, 
se  vi  sia  scambio  con  il  programma  politico  di  Caio  Gracco 
o  se  Tiberio  avesse  concepito  alcun  che  di  simile  non  ab- 
biamo modo  di  decidere  con  certezza. 

Le  parole  di  Tiberio  apud  Plut.  9  intorno  agli  vjièq  Tfjs 
'ItoXiag  naxoiievoig  potrebbero  esser  citate  per  una  conclu- 
sione in  senso  affermativo  (cfr.  anche  App.  b.  e.  I  21;  23). 
Dalle  lacere  parole  di  Cicerone  de  rep.  III  29,  41:  ...  Asia 
Ti.  Gracchus,  perseverava  in  civibus,  sociorum  noninisque 
Latini  iura  neglexit  ac  foedera,  parrebbe  doversi  invece  giun- 
gere alla  conclusione  opposta.^ 

»  V'è  chi  come  ad  es.  E.  Drzbzqa  Die  rovtn.  Bundeagenouenpolitik  von 
denGracchm  bis  zum  Amhruch  des  BundeegenoisenkHegee  (NeuBUàt  1907)  p.  13, 
pensa  che  codeste  parole  accennino  al  contegno  tenuto  da  C.  Gracco  e  daUa 
commissione  agraria.  Ma  in  certi  casi  è  meglio  riconoscere  che  la  scarsità 
delle  nostre  notizie  non  ci  mettono  in  grado  di  porgere  risposte  sicure. 

Non  mi  sembra  ad  ogni  modo  si  possa  escludere  che  le  parole  di  Ci- 
cerone stiano  in  rapporto  con  quanto  Appiano  6.  o.  I  10  dice  intomo  alla 
perturbazione  che  la  lex  agraria  produsse  anche  fra  le  città  d' Italia  Iootio- 

Xixltsc* 

Cfr.  Cic.  de  rep.  I  31. 
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La  partecipazione  di  Appio  Claudio,  suocero  di  Tiberio, 
trionfatore  dei  Salassi  alla  commissione  dei  Illviri  agris 
dandis  e  colonis  deducendis,  parrebbe  stare  ad  ogni  modo 
in  relazione  con  misure  di  romanizzazione  anche  di  terre 
della  Gallia  Cisalpina,  poste  non  lungi  dall'  alto  corso  del 
Po,  ove  M.  Fulvio,  l'amico  dei  Gracchi,  pochi  anni  dopo, 
sembra  aver  fondato  città  di  tipo  romano.» 

I  progetti  agrari  di  Tiberio  determinarono  l'opposizio- 
ne del  collega  C.  Octavius,  del  quale  Gracco  fece  abrogare 
la  tribunicia  potestas  (v.  Cic.  de  leg.  Ili  24;  Brut.  95;  prò 
Milon,  72;  de  deor.  nat.  106.  Perioch.  Liv.  LVin.  Veli.  II  2,  3. 
App.  b.  e.  I  12.  Plut.  Tib.  Oracch.  12.  Auct.  d.  v.  ili.  65.  Oros. 
V  8,  3,  2.  lui.  Obs.  70,  10.  Cass.  Dio  XXIV  fr.  83,  4  Boiss.).« 
Se  questo  sia  stato  realmente  il  primo  caso  di  abroga- 
zione, come  la  tradizione  tende  ad  affermare,  non  è  del 
tutto  sicuro,  dacché  la  leggenda  vi  accenna  implicitamente, 
ove  parla  dei  [novem  tribuni  combusti]  (Fest.  p.  174  M.  Cfr. 

anche  Diod.  XII  25). 

Dal  punto  di  vista  plebeo,  l' abrogazione  della  tribunicia 

potestas  dei  tribuni,  la  violazione  delle  leges  sacratae  era 

cosa  inaudita.  Ma  anche  dal  punto  di  vista  della  costitu- 

zione   non   era   stato   meno  grave  l' abrogazione  del  censo- 

lato,  di  cui  già  si  parla  a  proposito  di  C.  Flaminio  (Liv. 


»  Questa  mia  ipotesi  acquisterebbe  maggior  valore,  ove  si  potesse  di- 
mostrar vera  l'affermazione  di  C.  Promis  Le  antichità  di  Aotta  p.  104  sgg. 
oh«  i  tratti  piti  antichi  della  via  romana  della  valle  dell»  Dora  Baltea 
iono  stati  costruiti  nell'età  Graccana. 

Sulla  probabile  colonizzazione  di  M.  Fulvio  nella  pianura  Padana  oc- 
cidentale V.  il  mio  voi.  Dalle  guerre  Puniche  a  Cesare  Augusto  p.  648  sgg. 

•  Successore  di  C.  Octaviu*  sarebbe  stato  un  Mummius  od  un  Muctus 
od  un  Minticiue  v.  s.  p.  136,  140. 

Fra  i  colleghi  di  Tiberio  Gracco  vi  sarebbe  stato  un  nónXto;  elj  ttov 
ouvapxóvxtóv,  colui  che  lo  colpì  con  il  piede  del  Siqppoj. 
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XXI  63,  3).  Cosi  nel  209  si  era  proposta  l' abrogazione  del- 
l'im/)eWMm  di  Claudio  Marcello  (Liv.  XXVII  20  sq.  Plut. 
Marc.  27)  e  nel  204  quello  di  Scipione  più  tardi  detto  l'Afri- 
cano (Liv.  XXIX  20,  3  sq.). 

Per  giudicare  nella  loro  connessione  V  opera  dei  fratelli 
Sempronii  sarebbe  assai  opportuno  conoscere  le  vicende  del 
tribunato  nel  decennio  intermedio  fra  la  magistratura  di 
Tiberio  (133)  e  quella  di  Gaio  (123-13  a.  C).  Pur  troppo  an- 
che per  questo  periodo  così  importante  vaghiamo  nell'  oscu- 
rità. A  noi  è  noto  solo  il  nome  di  tre  tribuni. 

Per  il  131  ci  è  giunta  notizia  del  tribunato  di  C.  Atinius 
Labeo.  A  proposito  di  costui  si  narra  che  tentò  gettare  dalla 
rupe  Tarpeia  Q.  Caecilius  MeteUus  MacedonicuSy  il  quale, 
essendo  censore,  in  quello  stesso  anno  l' aveva  escluso  dal 
Senato.  A  favore  di  Cecilie  intervennero  gli  altri  tribuni 
{Perioch.  Liv.  LIX.  Cic.  de  domo  123.  Plin.  n.  h.  VII  143). 

L'atto  del  tribuno  Atinio  era  forse  meno  inconsulto  di 
quello  che  poteva  apparire,  dacché  il  censore  escludendo  dal 
Senato  un  tribuno  in  carica,  violava  secondo  ogni  verosimi- 
glianza quella  legge  fatta  approvare  diciotto  anni  prima 
da  un  antenato  del  tribuno  per  cui  i  tribmii  plebis  facevano 
parte  del  Senato  (v.  s.  p.  38  sulla  lex  Atinia  ad  a.  149).  Il 
tribuno  dal  suo  punto  di  vista  rivendicava  le  prerogative 
della  tribunicia  potestas.  Ciò  portava  con  se,  come  è  noto,  la 
pena  del  capo. 

Ignoriamo  però  il  tenore  preciso  della  lex  Atinia  e  le 
circostanze  di  fatto  che  condussero  Metello  a  non  tenerne 
conto. 

In  questo  stesso  anno  (131  a.  C.)  pare  cada  il  tribunato 
di  C.  Papirio  Carbone,  quasi  coetaneo  di  Tiberio  Gracco,  di 
cui  sostenne  la  causa  e  difese  la   memoria.  Vindice   della 
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morte  del  suo  amico,  reputato  anzi,  a  ragione  o  a  torto,  uno 
degli  autori  dell'  uccisione  di  P.  Scipione  Emiliano  che  si 
oppone N^a  a  T.Gracco,  Papirio  Carbone  presentò  due  leggi  gra- 
vissime: ossia  la  terza  lex  tabellaria  e  la  rogazione  che  un 
tribuno  poteva  essere  rieletto  quante  volte  il  popolo  lo  vo- 
lesse. Principio  vanamente  sostenuto  da  Tiberio  Gracco  e 
combattuto  da  Scipione  Emiliano. 

Papirio,  dichiara  Cicerone,  non  era  dotto  in  diritto  ma  elo- 
quentissimo.  Era  privo  ad  ogni  modo  di  carattere.  Più  tardi 
divenuto  console,  sebbene  fosse  stato  collega  di  C.  Gracco  e 
di  Fulvio  Fiacco  nel  dividere  le  terre, ^  difese  L.  Opimio  il 
duro  persecutore  dei  Graccani  e  sostenne  legittima  la  morte 
di  C.  Gracco,  mentre  per  il  passato  aveva  dichiarata  illegale 
quella  del  fratello  di  lui  Tiberio.* 

Sono  accuse  gravi;  ma  noi  ignoriamo  interamente  le  cir- 
costanze che  possono  aver  determinato  codesto  mutamento 
di  condotta:  se  si  tratti  di  contegno  consigliato  da  ragio- 


«   CIL.  IX  1024,  1025. 

•  Di  lui  parla  assai  di  frequente  Cicerone,  che,  de  leg.  ITI  35,  lo  chia- 
ma cittadino  sediiiosus  et  improhu$. 

V.  ad  es.  Brut.  96;  105;  159;  221;  296;  333;  de  amie.  39;  41;  96;  prò 
mi.  8;  de  orat.  I  40;  154;  II  9;  106;  165;  170;  159;  III  28;  74;  Tusc.  l 
5;  Verr.  III  3;  de  off.  II  49;  ad  fam.  IX  21,  3  fr.  Baiter  Kayser  139,  4. 
Val.  Max.  V  23.  Perioeh.  Liv.  LIX.  Vell.  II  4,  4.  Plut.  apophth.  Afr. 

min.  2. 

È  probabile  che  si  riferisca  a  C.  Papirio  Carbone  la  disposizione  già 
ralida  al  tempo  di  C.  Gracco  eì  25r,ixxpxo;  ìvJeoi  xacg  norpayTeXiatc  xòv 
Sfjfiov  ex  uflcvxtov   èTiiXéYSOtS-at,  App.  &.  e  I  21  extr. 

Ove  così  fosse,  acquisterebbe  maggior  determinazione  il  testo  indeter- 
minato della  Periocha  Liviana  LIX  :  cum  Garbo  trib.  plebi  tuli$iet  ut  eundem 
iribunum  pleb.  quotient  vellet,  creare  liceret.  Tuttavia  dalle  successive  paro- 
le: rogationem  eiui  P.  Afrioanua  gravissima  oratione  dissuaeit,  pare  sia  da 
ricavarsi  che  essa  non  approdò. 

Il  testo  di  Appiano  potrebbe  anche  riferirsi  ad  età  più  antica,  quando 
l'iterazione  dei  tribuni  della  plebe  era  lecita,  e  persino  alla  rogazione  Dui- 
lia  del  449,  anteriore  di  un  anno  a  quella  Trebonia  (v.  s.  p.  78,  203). 


'  *!!;>*,  M-^aU.' 
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ni  di  opportunità  momentanea,  oppure  di  diverso  orienta- 
mento politico  causato  da  più  gravi  ragioni. 

Per  altri  periodi  storici,  grazie  all'  abbondanza  di  docu- 
menti fenomeni  di  codesta  medesima  natura  si  possono  per 
cosi  dire  cinematografare  (si  pensi  ad  es.  a  Mirabeau)  sic- 
ché è  dato  ristabilire  in  tutte  le  fasi  l'attività  di  coloro 
che  impersonarono  varie  tendenze  ed  aspirazioni.  Rispetto 
al  grande  e  tragico  periodo  dei  Gracchi  è  già  molto  se,  data 
la  scarsezza  e  le  lacune  delle  fonti,  siamo  in  grado  di  ristabi- 
lire fenomeni  generali,  rinunziando  a  illustrare  particolari. 

Nel  126  fu  tribuno  M.  lunius  Pennus,  autore  di  una  legge 
che  faceva  rimpatriare  i  peregrini.  (Cic.  de  off.  Ili  47).  Da 
Fest.  s.  V.  res  puhlicas  p.  286  M.)  si  ricava  che  fu  discussa 
da  C.  Gracco.  Da  Cicerone  Brut.  109  poi  si  apprende  lunius 
Pennusy  facile  agitavit  in  trihunatu  C,  Gracchum  paullum 
aetate  antecedens. 

Questa  fu  certo  una  delle  disposizioni  che  prepararono 
lentamente  in  bellum  Sociale  al  pari  della  lex  Muda  del  95 
a.  C.  sulla  quale  v.  Ascon.  p.  69  K.  S. 


* 


Dal  126  giungiamo  al  123  all' anno  in  cui,  C.  Sempronius 
Gracchus  cominciò  ad  esercitare  la  sua  attività  come  tribvr 
nus  plebis.  Ecco  la  serie  delle  rogationes  di  lui: 

1.  Lex  Sempronia  agraria.  Era  in  sostanza  la  ripresa 
della  legge  di  suo  fratello.  {Perioeh.  Liv.  LX.  Vell.  Il  6,  3; 
cfr.  Cic.  de  off.  II  80;  de  leg.  agr.  II  10.  App.  b.  e.  I  21. 
Plut.  C.  Gracch.  6.  Oros.  V  12,  4.  Auct.  d.  vir.  ili.  65).* 

«  Sul  tenore  della  lex  agraria  cfr.  G.  Cardinali  Studi  Graccani  (Ge- 
nova 1912)  p.  93  sgg. 
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2.  Affine  ad  essa  era  la  lex  de  colonis  deducendis.  Stando 
a  Plutarco  (C.  Gracch.  8)  si  sarebbe  trattato  di  Taranto  e 
di  Capua;  cfr.  Auct.  di  vir,  ili  653.  Fra  queste  vi  fu  anche 
Scolacium  Minermum  (Veli.  I  14).  Va  poi  aggiunta  fuori 
d'Italia  la  colonia  di  Cartagine,  dedotta  per  legge  rogata 
dal  collega  Rubrio  {Perioch.  Liv,  LX.  Plut.  C.  Gracch.  10). 

Che  tali  colonie  siano  state  molto  più  numerose  risul- 
ta dalla  Periocha  Liviana  LX  ove  è  detto  :  legibus  agrariis 
latis  effecit  ut  complures  coloniae  in  Italia  deducerentur.  Ciò 
è  confermato  da  Appiano  b.  e.  I  23,  che  ricorda  àjtoivia? 
jtoXXdg  e  sopratutto  dai  dati  conservati  dal  liber  colonia- 
rum  che  dal  Mommsen  in  qua  si  sogliono  tenere  in  poco  o 

nessun  conto. 

Ora  parecchie  di  queste  ultime  notizie  (credo  dimostrar- 
lo con  argomenti  inoppugnabili  in  altro  volume  in  corso 
di  pubblicazione),  meritano  di  essere  prese  in  considera- 
zione. Del  resto  lo  stesso  Plutarco  ricorda  due,  anzi  tre 
volte,  le  deduzioni  di  L.  Gracco  o  dei  suoi  amici  {C.  Gracch. 
B,  1;  6,  2;  10,  1)  e  non  pare  si  tratti  di  geminazioni  di 
una  sola  notizia,  bensì  di  varie  e  distinte  rogazioni  di 
deduzioni  coloniali. 

3.  sulle  frumentationes. 

4.  sulle  viae  e  sugli  horrea. 

Stando  alla  Periocha  Liviana  LX  la  misura  della  fru- 
mentatio  era  ut  senis  et  triente  frumentam  darefur  [semis  et 
Mente  cod.  Norvicensis  cfr.  con  Schol.  Bob.  p.  230,  300, 
303  0.)  Tali  disposizioni,  che  avevano  precedenti  nella  legi- 
slazione  greca,*  erano  giudicate  disastrose  dai  conservatori 

t  Rispetto  alle  frumentationes  basterà  ricordare  ohe  di  esse  si  trova  già 
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perchè  eccitavano  alla  pigrizia  i  cittadini  poveri  (v.  ad  es. 
Cìc.  prò  Sestio  103;  de  off.  II  72;  Tusc.  Ili  48.  Diod.  XXXV 
26.  Veli.  II  6,  3.  Oros.  V  12,  4;  cfr.  Plut.  C.  Gracch.  6). 

Plutarco  (C.  Gracch.  6,  2)  ove  parla  della  lex  sulle  co- 
lonie, fa  pure  ricordo  di  quella  sulle  vie  e  sui  granai  (cfr. 
App.  b.  e.  I,  23).  È  evidente  la  connessione  fra  tutti  questi 
argomenti.  Ma  non  abbiamo  mezzi  di  stabilire  se  si  trat- 
tava di  leggi  speciali,  ovvero  di  disposizioni  che  facevano 
parte  di  leggi  di  contenuto  più  generale. 

Analoghe  osservazioni  vanno  fatte  rispetto  alle  notizie 
relative  ai  nova  portoria  (Veli.  II  6,  3). 

Del  resto  noi  ignoriamo  sino  a  qual  punto  i  Gracchi, 
pur  di  ottenere  l'approvazione  dei  loro  progressi  siano  ri- 
corsi all'espediente  delle  leges  saturae.^ 

Le  leggi  graccane  sulle  vie,  non  meno  di  quelle  agrarie, 
erano  malvise  dal  partito  ottimate  perchè  davano  occasione, 
si  diceva,  a  sperperare  l'erario  ed  a  favorire  numerosi  clienti 
(Diod.  XXXV  25,  cfr.  App.  b.  e.  I  23).  La  passione  politica, 
o  meglio,  interessi  sia  privati  ed  anche  di  classe  facevano 
velo  all'intelletto.  Per  ragione  di  partito  non  si  voleva 
tener   conto   del  fatto  che  Popilio  Lenate,  l'oligarca  nemico 


menzione  ad  es.  in  Plut.  Perici.  37,  4  rispetto  ad  Atene;  in  Strab.  XIV 
p.  653  C.  per  i  Rodii.  Intorno  alle  distribuzioni  di  frumento  a  Samo  v.  il 
testo  illustrato  dal  Wilamowitz  in  e  Sitzungsberichte  »  dell'Accademia 
di  Berlino  1904  p.  917  sgg. 

È  ovvio  il  pensiero  che  le  frumenfationes  romane  siano  state  in  parte 
inspirate,  al  pari  di  altre  istituzioni,  dall'esempio  greco.  Ma  è  anche  da 
rammentare  che  bisogni  analoghi  creano  ovunque  norme  ed  istituti  più  o 
meno  simili.  Così,  per  citare  un  solo  esempio,  a  Siena  nel  secolo  XIV 
si  venne  a  distribuzioni  gratuite  di  grano,  v.  C.  Fallbtti  Coituvii  Sanesi 
(Siena  1882)  p.  45  H'^. 

'  Risp.  tto  alla  uecessità,  durante  i  due  ultimi  secoli  della  libera  Re- 
pubblica, di  ricorrere  all'  espediente  delle  leges  saturae  v.  il  mio  volume  Dalle 
guerre  Puniche  a  Cesare  Augusto  p.  282  sgg. 
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di  Gracco,  aveva  già  compiuto  lo  stesso  con  le  sue  vie  ed 
i  suoi  fora. 

Ma  di  ciò  discorro  più  partitamente  nel  volume  sopra  in- 
dicato. 

Altre  leggi  riguardavano  l'amministrazione  provinciale 
come 

6.  la  lex  de  provincia  Asia  con  la  quale  venne  costitui- 
ta la  censoria  locatio  (Cic.  Verr.  Ili  12;  cfr.  ad  Att.  I  17,  9).* 

6.  Un*  altra  legge  Sempronia  trattava  del  vectigal  prò 
pecore  e  forse  si  riferiva  al  suolo  africano  (v.  Lex  agraria 
in  GIL.  I  200  1.  82). 

7.  C.  Gracco  propose  pure  una  legge  sulle  provincie  con- 
solari, che  ogni  anno  dovevano  essere  costituite  dal  Senato 
(Cic.  de  domo  24). 

L*  opportunità  di  questa  lex  Sempronia  pare  dimostrata 
dal  fatto  che  era  in  vigore  ancora  nel  66  a.  C.  (Cic.  de  prov, 
cons,  3  sqq.;  prò  Balbo  61;  ad  fam.  I  7,  10;  cfr.  Sali.  lug,  27,  3). 

Cicerone  lodava  Gracco  di  aver  rispettato  il  diritto  del 
Senato;  e  questa  legge  ci  aiuta  a  formarci  un  concetto  più 
giusto  dell'intenzioni  politiche  del  tribuno.  Invece  da  una 
fonte  a  lui  ostile  si  parla  dell'odio  che  G.  Gracco  generò 
al  popolo  Romano  per  parte  dei  provinciali:  tà^  djtapxia^ 
djtopQi|a?  (Diod.  XXXV  25,  1). 

8.  Al  pari  di  suo  fratello  Tiberio,  Caio  prendeva  cura  dei 
milites.  Imponeva  allo  Stato  di  provvedere  loro  vestiti  senza 

'  Sai  provvedimenti  attribuiti  a  C.  Gracco  relativi  all'amministrazione 
dell'Asia  v.  Chapot  La  province  romaine  proconsulaire  d'Asie  (Paris  1904) 
p.  225  sg. 
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detrarne  il  prezzo  dallo  stipendio  e  non  permetteva  T  ar- 
ruolamento deìViuniores  al  di  sotto  dell'età  normale  dei 
diciassette  anni.  (Plut.  C.  Gracch.  5.  Diod.  XXXV  25,  1).» 

Tale  legge  fu  forse  una  delle  abrogate  dal  console  M. 
lunius  Silanus  durante  il  hellum  Cimbricum  (109  a.  C).  Di 
costui  è  infatti  detto  che  plures  leges  quae  per  eos  annos 
[ab  iis  qui  grati]ficabantur  populo  latae  erantj  quibus  mili- 
tiae  stipendia  minuebantury  abrogavit  (Ascon.  in  Cornei,  p.  60 
K.  S.).  Più  tardi,  ancora  nel  14  d.  C.  le  spese  per  le  vesti 
erano,  per  quel  che  pare,  tolte  dallo  stipendio  (Tac.  ann.  1 17). 

Altre  disposizioni  assai  discusse  si  riferivano  all'ordi- 
namento giudiziario  ed  al  diritto  penale. 

9.  Più  importante  di  tutte, e  tale  da  caratterizzare  l'opera 
dei  Gracchi,  era  la  lex  iudiciaria. 

Stando  alla  Periocha  Liviana  LX  C.  Gracco  aggiunse 
come  giudici  seicento  cavalieri  al  Senato:  ut  equester  ordo 
bis  tantum  virium  in  senatu  haberet.  Secondo  un'  altra  ver- 
sione, Gracco  tolse  affatto  ai  senatori  la  facoltà  di  giudicare 
dandola  ai  cavalieri  (Diod.  XXXV  25,  1.  Cic.  in  Verr.  act.  I 

38.  Veli.  II  63). 

In  complesso,  su  questa  importantissima  e  sommaria  ri- 
forma le  fonti  si  esprimono  con  molta  imprecisione.  Plinio 
ad  es.  n.  h,  XXIII  34  dice:  iudicum  autem  appellatione  separa- 
re eum  ordinem  primi  omnium  instituere  Gracchi  discordi  pò- 
puLaritate  in  contumeliam  senatus  cet.  In  Tacito  ann.  XII  60 
si  legge:  cum  Semproniis  rogationibus  equester  ordo  in  pos- 
sessione iudiciorum  locaretur,  aut  rursum  Serviliae  leges  se- 


•  Di  iuniore»  reclutati  quando  avevano  età  inferiore  ai  diciasette  anni 
già  si  parla  per  il  212  a.  C,  durante  la  guerra  contro  Annibale,  Liv.  XXV  3, 9. 
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natui  iudicia  redderent  (106  a.  C).  Cfr.  anche  Varr.  apud 
Non.  p.  454  M.  s.  v.  hicipitem. 

Il  passo  di  Plutarco  C.  Gracch.  6,  2,  in  cui  si  dice  che 
aggiunse  circa  seicento  equites  ai  senatori  affinchè  tutti 
insieme  giudicassero  :  Tgiaxoaioug  rcov  tjcjtécov  JCQooxatéXelev 
avToIg  ovai  TQiaxoaioi?  (cioè  i  senatori)  xal  rag  xpiaei?  xoivà^ 
Tcov  é|axoaia)v  8JcoiT]a8,  non  permette  ristabilire  la  vera  na- 
tura del  provvedimento.  Ed  Appiano  I  22,  sebbene  inesatto 
anche  lui  ove  dice  :  tà  Sixaari^Qia  ....  èq  xovg  iJtJtéag  djtò 
Tcòv  PovXeuTwv  [X8T8qp8Q8,  è  nondimeno  l'unico  autore  super- 
stite, il  quale  ci  dà  modo  di  renderci  chiaro  conto  del  prov- 
vedimento Graccano.Egli  infatti  ci  informa  che  la  scandalosa 
parzialità  e  corruttela  rivelata  dai  senatori  nel  giudicare  i 
governatori  delle  provincie  accusati  di  furto  (e  cita  come 
esempi  Aurelio  Cotta,  Livio  Salinatore,  Manio  Aquilio),  a- 
veva  screditata  la  giustizia  dei  senatori,  che,  consci  delle 
loro  colpe,  non  osarono  opporsi  alla  rogazione. 

È  evidente  che  gli  scrittori  posteriori,  o  perchè  inspirati 
a  criteri  di  governo  oligarchico,  o  perchè  tenevano  conto 
delle  conseguenze  ejQPettive  della  legge,  che  realmente  con 
un  colpo  (Plut.  App.  1.  1.  ce.)  troncò  la  preponderanza  sena- 
toria, caricarono  le  tinte  e  si  espressero  non  esattamente 
parlando  di  un  provvedimento  che  toglieva  al  Senato  i  giu- 
dizi, laddove  esso  li  rendeva  comuni  a  senatori  ed  a  cavalieri. 
Questa  inesattezza  di  linguaggio  si  spiega  ove  si  consideri 
che  nel  fatto  l' ordo  dei  senatori,  che  governava  le  provincie, 
veniva  sottoposto  al  giudizio  degli  equites. 

La  venalità  e  la  parzialità  dei  giudizi  dei  cavalieri  fece 
naturalmente  desiderare  di  nuovo  gli  iudicia  dei  senatori  (v. 
ad.  es.  Fior.  II  6,  3).  Nel  fatto  i  processi  politici  degli  ultimi 
secoli  della  Repubblica  provano  che  corruttela  e  mancanza 
di  severità  erano  comuni  a  senatori  ed  a  cavalieri.  La  giu- 
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stizia  degli  uni  valeva  quella  degli  altri.  Ciò  spiega  la  mu- 
tabilità avvenuta  nella  costituzione  per  gli  anni  successivi, 
in  cui  da  un  sistema  si  passò  di  nuovo  all'  altro  o  si  escogi- 
tarono nuove  transazioni.* 

10.  Collegata  in  certo  modo  con  la  lex  iudiciaria  era  la 
rogazione  che  non  si  giudicasse  de  capite  civium  iniussu  po- 
puli.  {Cic.  prò  Rab,  12;  Verr.  V  163;  in  Cat.  I  29;  IV  10; 
cfr.  Sch.  Gron.  p.  412  sq.  Schol  Ambr,  p.  370  0.  Plut.  C. 
Gracch.  4). 

Era  in  breve,  come  dallo  stesso  Cicerone  1.  e.  si  ricava, 
un  rinnovamento  della  lex  Porcia  sullo  stesso  soggetto. 

11.  C.  Gracco  aveva  pure  rogato  una  legge  di  contenuto 
analogo  alla  Cornelia  de  sicariis  et  veneficiis.  Ne  ignoriamo 
le  disposizioni.  Non  siamo  quindi  in  grado  di  definire  in 
ohe  cosa  precisamente  differenziasse  da  quella  di  Siila.  In 
essa  si  provvedeva:  ne  quis  iudicio  circumveniretur  (Cic.  prò 
Cluentio  161;  cfr.  164). 

12.  13.  Di  carattere  strettamente  pubblico  erano  due  altre 
rogazioni.  Una  era  relativa  all'  ordine  dei  suffragi  nelle  vo- 
tazioni; l'altra  si  riferiva  all'estensione  della  cittadinanza. 

Alla  prima  si  accenna  nell'opuscolo  attribuito  a  Sallu- 
stio {de  re  pubi,  ad  Caes.  II  8:  sed.  magistratibus  creandis 
haud  mihi  quidem  apsurde  placet  lex  quam  C,  Gracchus  in 
tribunatu  promulgaveratj  ut  ex  confusis  quinque  classibus  sorte 
eenturiae  vocarentur.  ita  coaequatur  dignitate  pecunia,  virtute 
anteire  alius  alium  properàbit. 


•  Si  pensi  alia  lege»  iudidariae  Livia  (91),  Plautia  (89),  Cornelia  (82), 
Aurtlia  (75  e  70),  Fufla  (58),  Pompeia  (55),  Julia  (44). 
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La  riforma  aveva  senza  dubbio  una  portata  democratica 
e  toglieva  gli  ultimi  vestigi  di  quella  prerogativa  di  cui,  ad 
es.  rispetto  alla  centuriae  degli  equiteSf  si  era  serbata  traccia 
sino  alle  guerre  Sanniche,  anzi  sino  alle  Puniche.* 

Essa  fu  pure  abolita  e  con  ciò  si  collega  forse  il  passo 
di  Cic.  prò  Murena  23,  47:  confusionem  suffragiorum  flagi- 
tastiy  perrogationem  legis  ManiliaCy  aequationem  gratiae,  di- 
gnitatisy  suffragiorum. 

14.  Più  difficile  ancora  è  chiarire  il  contenuto  della  lex 
Sempronia   relativa   all'estensione  della  cittadinanza  fra  i 

sodi. 

Stando  a  Velleio  II  6,  3  :  longe  maiora  et  acriora  petens 
dabat  civitatem  omnibus  Italicis,  extendebat  eam  paene  usque 
Alpis.  Appiano  b.  e.  1  23  dice  che  eccitava  i  Latini  a  chie- 
dere la  cittadinanza  romana  (tovg  Aativov?  èjil  Jidvta  IxdXei 
tà  Tco^idicov,  o)?  ovv.  euJtQEJiò)?  avyyeviai  xf{^  PouXfj?  dvtiaTfjvai 
bvva\iéyy\(;).  C.  Gracco,  continua  a  dire  il  nostro  scrittore,  tentò 
poi  dare  il  diritto  di  suffragio  agli  altri  socii  (agli  Italici 
oufipiaxoi)  ai  quali  non  era  lecito  votare  nei  comizi  Romani 
(otg  oux  è^fiv  ipfjqpov  8V  xaXg  Tcopiaicov  x^^QO^^'v^ai?  (pépeiv)  e 
mirò  a  valersi  dell*  opera  di  costoro  per  fare  approvare  le 
due  leggi. 

Appiano  ammette  pertanto  il  progetto  di  dare  la  citta- 
dinanza anche  agli  Italici  e  ciò  è  pur  affermato  da  Plu- 
tarco C,  Gracch.  6  ove  dice:  ó  6è  GV\L\io.)iymc,  (i.  e.  vófiog) 
laoipricpovg  jtoiwv  roti;  JioXiTai?  xovc,  'iTaXicatag. 

A  questa  legge  accenna  Cicerone  Brut.  99,  ove  ricorda 
V  orazione  di  C.  Fannie  de  sociis  et  nomine  Latino  can- 
tra Gracchum.  Par  chiaro  che  i  socii  sono  gli  Italici  men- 

*  Gir.  MoifMSEN  Boera.  Staattrtcht  III  p.  291. 
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zionati  prima  dei  Latini,  secondo    il    costume   dell' ultimo 
secolo  della  Repubblica. 

Che  C.  Gracco  nel  secondo  anno  del  suo  tribunato  abbia 
promulgata  una  rogazione  relativa  alla  cittadinanza  degli 
Italici  è  da  ammettersi.  Allorquando  si  vide  minato  dalle 
proposte  del  collega  Livio,  che  a  nome  del  Senato  promet- 
teva vantaggi  anco  maggiori  a  quelli  da  lui  offerti,  Gracco 
cercò  di  acquistare  1'  appoggio  degli  Italici,  che  venivano 
cosi  a  compensarlo  dell'  abbandono  di  quella  parte  del  pro- 
letariato e  degli  stessi  Italici  che  erano  sotto  l'influenza 
dei  suoi  nemici.* 

Quanto  ci  è  detto  rispetto  alle  leggi  del  suo  collega  M. 
Fulvio  Fiacco  e  del  suo  rivale  M.  Livio  Druso  tende  a  pro- 
vare che  C.  Gracco  carezzò  il  progetto  di  accordare  la  cit- 
tadinanza romana  ai  socii  Italici.  Fino  dal  consolato  del 
125  M.  Fulvio  aveva  infatti  fatto  balenare  a  costoro  la 
speranza  di  conseguire  la  cittadinanza  Romana.  E  questo 
stesso  progetto  difendeva  nel  122  allorché  fu  collega  nel 
tribunato  di  C.  Gracco  (App.  b,  e.  I  21,  34;  cfr.  Val.  Max.  IX 
6,  1.  Plut.  C.  Gracch.  10). « 

Non  è  del  resto  a  noi  concesso  raggiungere  la  soluzione 
compiuta  di  questo  e  di  tanti  altri  problemi  dell'età  Grac- 
eana. 

E  ovvio  il  pensiero  che  C.  Gracco  avesse  in  mente  di  ac- 
cordare la  piena  cittadinanza  romana  alle  città  di  diritto 
Latino,»  e  Vius  Latii  &d  altre  categorie  di  foederati.  Ma,  la. 
determinazione  precisa  dei  suoi  progetti  sfugge  ai  mezzi  di 


'  Sa  Italici  nemici  dei  Gracchi  amici  del  partito  senatorio  v.  Sall. 
lug.  42.  Cfr.  App.  6.  e.  I  10. 

■  Anche  quanto  ai  dice  rispetto  alla  difesa  che  C.  Gracco  fece  dei  cit- 
tadini di  Teanum  (Gkll.  n.  A.  X  3,  3)  sembra  condurre  allo  stesso  risultato. 

*  In  questo  senso  ad  es.  Plut.  C.  Oraceh.  8,  3. 
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cui  noi  disponiamo.  Tuttavia  non  è  improbabile  che  anche 
rispetto  ad  alcune  delle  regioni  della  Gallia  Cisalpina  egli 
abbia  meditato  talora  di  quelle  proposte  che  una  genera- 
zione più  tardi  vennero  tradotte  in  atto  per  opera  di  Pom- 
peio  Strabene  padre  del  Magno/  Forse  in  questo  senso  sono 
da  intendere  le  parole  sopra  citate  di  Velleio  II  6,  2:  esteri- 
débat  eam  (ossia  la  cittadinanza  romana)  paene  usque  Alpis,* 
Né  è  escluso,  lo  notiamo  anche  altrove,  che  la  partecipazione 
di  Appio  Claudio,  il  trionfatore  dei  Salassi  al  collegio  dei 
triumviri  agris  dandis  al  tempo  del  tribunato  di  Tiberio 
Gracco  avesse  in  mira  anche  l'assegnazione  di  terre  e  la 
romanizzazione  di  regioni  poste  a  nord  del  Po.* 


f 


Alla  legislazione  Graccana  si  riferiscono  infìne  alcune 
proposte  aventi  carattere  personale. 

16.  La  rogazione  per  cui  non  fosse  lecito  accordare  ma- 
gistratura alcuna  alle  persone  alle  quali  questa  fosse  stata 
già  abrogata  (Plut.  C.  Gracch.  4;  cfr.  Fest.  p.  23  M.  s.  v.  abadi). 
Rogazione  che  fa  ripensare  a  quella  per  contenuto  analoga 
che  fu  rogata  nel  104  dal  tribuno  L.  Canius  Longinus  (v.  s. 
p.  66). 


16.  Che  si  potesse  intentare  azione  popolare  contro  chi 
•coprendo  una  magistratura  avesse  obbligato  un  cittadino 
ad  esulare  senza  condanna  in  regolare  giudizio  (Plut.  i6. 16). 


'  AscoN.  p.  2  K.  S. 

*  Con  ^estensione  delle  regioni  italiane  a  cui  la  legislazione  graccana 
provvedeva  si  oollegano  anche  le  parole  di  Vellkio  II  3,  2,  a  proposito  di 
Tiberio  Gracco:  oonoientem  paene  totiue  Italiae  frequentiam.  Cfr.  Plut.  C, 

Oracch.  8,  1. 

•  V.  B.  p.  324. 
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Queste  due  rogazioni,  pure  avendo  apparenza  di  generale 
iussum,  nel  fatto  avevano  tendenza  e  finalità  di  privilegium. 

Con  la  prima  si  colpiva  C.  Octavius,  tribuno  della  plebe, 
collega  di  Ti.  Gracco,  e  da  costui  fatto  deporre  nel  133.  Stando 
però  a  Diodoro  XXXV  25,  2  ed  a  Plutarco  C.  Gracch,  4  C, 
Gracco  ritirò  il  progetto  in  grazia  della  madre  Cornelia,  che 
perorò  la  causa  di  Ottavio. 

Non  abbiamo  elementi  per  decidere  quali  atti  da  parte 
del  tribuno  già  deposto  nel  133  abbiano  contribuito  ad 
acuire  Tire  di  C.  Gracco  o  se  questo  C.  Octavius  sia  Fauto- 
re della  lex  frumentaria  proposta  da  un  Octavius  legge  che 
da  Cicerone  {de  off.  II  72;  Brut.  222)  è  contrapposta  alla 
Graccana  (v.  s.  p.  148). 

La  seconda  legge  colpiva  invece  Popilio  Lenate,  che  es- 
sendo console  nel  132,  aveva  perseguitato  fieramente  i  par- 
tigiani di  Ti.  Gracco  e  li  aveva  obbligati  a  trovar  scampo 
nell'esilio.  (Plut.  1.  e;  cfr.  Cic.  Lael.  37). 

Per  effetto  dell'  approvazione  del  plebiscito  di  C.  Gracco 
il  quale  ne  propose,  per  quel  che  pare,  un  secondo  ut  ei 
aqua  et  igni  interdiceretur  (Cic.  de  domo  82,  cfr.  de  leg.  Ili 
26;  post.  red.  in  sen.  38;  ad  Quir.  11;  cfr.  C.  Gracch.  apud 
Geli.  w.  ^.  I  7,  7;  XI  13, 1.  Fest.  s.  v.  malo  cruce  p.  150  M), 
Popilio  divenne  un  martire  del  partito  ottimate.  Morto  C. 
Gracco  egli  fu  poi  ricondotto  in  patria  dalla  rogazione  di 
L.  Calpurnio  Bestia,  tribuno  nel  121  a.  C.  (Cic.  Brut.  128). 
Con  le  rogazioni  sugli  abacti  e  su  coloro  che  avevano  con- 
dannato cittadini  senza  regolare  giudizio,  Gracco  teneva  quella 
via  che  fu  più  tardi  seguita  da  Clodio,  allorquando  perse- 
guitò Cicerone,  il  quale,  a  ragione,  ricordava  la  legge  delle 
XII  Tavole  che  vietava  i  privilegia.^ 

'  U  valore  delle  dichiarazioni  di  Cicerone  è  stato,  a  torto,  messo  in 
dubbio  da  A.  Rossnbbro  nel  libro  del  resto  pregevole  Untereuchungen  zur 
ro«m.  Zenturienver/aetung  (Berlin  1911).  Cfr.  in  qneste  Bioerche  I  p.  409  sgg. 

Pai»  Bictreht  »ulla  atoria  e  »ul  diritH  pubblico  di  Roma  HI  M 
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Le  scarse  notizie  che  noi  abbiamo  sullo  svolgimento  dei 
processi  politici  romani,  ci  vieta  stabilire  quante  volte  questa 
procedura  fu  tenuta.  Tutto  fa  però  pensare  che  fatti  di  que- 
sto genere  si  sieno  ripetuti  di  frequente.  Qualsiasi  Romano 
che  negli  ultimi  secoli  della  Repubblicja  aveva  ricoperto 
magistrature  poteva  attendersi  da  un  momento  all'altro  si- 
mili attacchi.  Fenomeni  analoghi  offre  la  storia  delle  fazioni 
medioevali  nei  comuni  italiani. 

Intorno  alle  cause  che  alimentarono  ed  acuirono  l' ini- 
micizia fra  Popilio  Lenate  ed  i  Gracchi  discorro  diffusamen- 
te altrove.  Data  l'indole  del  lavoro  presente,  basterà  rile- 
vare che  a  noi  moderni  riesce  oltremodo  difficile  farci  un 
chiaro  concetto  dell'attività  e  della  intenzione  dei  Grac- 
chi, non  solo  perchè  le  notizie  che  su  di  essi  ci  sono  per- 
venute sono  monche,  ma  sopratutto  perchè  la  passione  po- 
litica offuscò  V  animo  degli  scrittori  che  ce  ne  tramandarono 
le  gesta.  Assai  di  rado  rispetto  ad  una  data  notizia  ab- 
biamo modo  di  conoscere  l'opinione  di  tutti  e  due  i  con- 
trarii  partiti.  E  ciò  toglie  spesso  valore  alle  interpretazioni 
soggettive  dei  moderni. 

Accuse  come  quella  che  Tiberio  aspirasse  al  regno  o  che 
Caio  volesse  essere  allo  stesso  tempo  console  e  tribuno  (Plut. 
T.  Gracch.  19;  C,  Gracch.  8)  tradiscono  ad  ogni  modo  tendenze 
di  partito,  non  sono  eco  della  verità.  Ed  è  certo  un  indizio  della 
grandezza  di  questi  due  campioni  della  democrazia  romana 
il  fatto  che  scrittori,  i  quali  per  tendenza  e  per  interesse  di 
partito  erano  condotti  a  condannarne  la  legislazione,  ne  rico- 
nobbero le  virtù  e  la  sapienza,  e  sia  pure  a  denti  stretti, 
confessarono  l'utilità  che  lo  Stato  aveva  in  certi  casi  rice- 
TTito  dalla  loro  opera.' 

*  Cfr.  ad  M.  il  biasimo  ciceroniano  de  fin.  IV  65;  de  off.  II  43  con  l'è- 


Contenuto  della  legislazione  graecana 


339 


Nel  primo  anno  del  tribunato  di  C.  Gracco  (123)  un  suo 
collega,  un  tal  Rubrio,  fece  approvare  la  deduzione  della  co- 
lonia di  Cartagine,  alla  quale  prese  parte  lo  stesso  Gracco 
come  triumviro  (Perioch.  Liv.  LX.  Plut.  C.  Gracch.  10.  Cfr. 
Lex  repetund.  CIL.  I  198  1.  22,  ove  si  nomina  una  lex 
Rubria). 

Nel  123  e  nel  122  a.  C.  si  vuol  far  cadere  il  tribunato 
di  M.'  Acilius  Glabrio,  autore  di  una  lex  repetundarum  ri- 
cordata da  Cicerone  Verr.  Act,  I  61,  che  sino  dal  110  circa 
a.  C.  almeno  era  abrogata,  Verr,  II  1,  26. 

Dal  Mommsen  in  qua  si  suole  riconoscere  la  lex  Acilia 
nella  tavola  di  bronzo  CIL.  I  198,  che  nel  rovescio  ha  in- 
cisa la  lex  agraria^  ib.  n.  200,  legge  che  il  grande  epigrafi- 
sta assegnava  al  110  a.  C. 

L'  argomento  fondamentale  del  Mommsen,  Jurist.  Schri- 
ften  I  p.  20  è  la  menzione  nella  linea  22  della  lex  repetun- 
darum di  una  lex  Eubria,  che  egli  attribuisce  a  Rubrius  col- 
lega di  Gracco,  che  propose  la  deduzione  della  colonia  di  Car- 
tagine. Siccome  la  legge  della  colonia  di  Cartagine  fu  abro- 
gata (App.  6.  e.  I  24)  e  nella  lex  repetundarum  si  parla  della 
lex  Rubria  come  valida,  ne  verrebbe  come  data  il  123  o  122. 

Argomenti  degni  certo  di  nota  ma  non  definitivi,  vista 
la  variabilità  della  legislazione  di  codesti  anni,  di  cui  a  noi 
sono  giunte  solo  piccole  traccie  e  frammenti. 

logio,  sia   pure  strappato  dalla  circostanza,   espresso  nell'orazione  de  lege 
^r.  II  5,  10. 

Caratteristiche  sono  anche  le  parole  di  Seneca  dial.  VI  16,  3:  Tiberium 
Graechum  et  Caium  Graeohum  quoe  etiam  qui  botto»  viro»  negaverit,  tnagno» 
/aUbitur. 
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Nel  secondo  anno  del  tribunato  di  C.  Gracco  cade  quello 
di  M.  Fulvio  Fiacco  che  già  dal  125,  quando  era  stato  con- 
sole e  triumviro  agris  dandiSy  aveva  fatto  concepire  la  mag- 
giore speranza  agli  Italici,  ai  quali,  stando  ad  Appiano  (6.  e. 
I  21;  34;  cfr.  Val.  Max.  IX  5,  1.  Plut.  C.  Gracch.  10)  avrebbe 
oflferta  la  cittadinanza  romana  in  compenso  dei  danni  che 
ad  essi  recava  la  legge  agraria.  Neil*  anno  in  cui  fu  collega 
di  Gracco,  propose  leggi  a  favore  degli  Italici  (App.  6.  e.  I 
34;  Plut.  C.  Gracch.  10)  e  gettò  quella  semenza  che  una  ge- 
nerazione dopo  fece  scoppiare  il  bellum  Marsicum  o  sociale. 


Pure  a  questo  anno  122  si  riferiscono  le  celebri  leggi  di 
M.  Livio  Druso  l'antagonista  di  C.  Gracco,  che  pose  il  veto 
alle  rogazioni  di  lui,  e  che  con  l'autorità  del  Senato  pro- 
pose le  rogazioni  che  abbiamo  enumerate  (v.  s.  p.  114  sgg.). 

A  quello  che  già  abbiamo  sopra  detto,  aggiungiamo: 

1.  La  differenza  fra  la  legge  agraria  di  Livio  Druso  e 
quella  di  C.  Gracco  consisteva  in  ciò  che  mentre  il  secondo 
imponeva  un  tributo  sui  terreni  assegnati,  Livio  lo  toglieva 
interamente  (Plut.  C,  Gracch.  9,  2). 

2.  Gracco  aveva  proposta  la  deduzione  di  due  colonie 
facendo  una  cernita  fra  i  coloni,  accogliendo  cioè  gente 
sia  pure  povera  (tolg  jtevrioi  Plut.  9,  2)  ma  ben  nata  e  come 
ancor  oggi  si  suol  dire  «  a  modo  »,  «  per  bene  »  (toijg  x^Q"-^' 
aratovi).  Livio  invece  con  l' autorità  del  Senato  propose 
dodici  colonie  di  tremila  persone  ciascuna  costituite  da  gente 
adirittura  priva  di  mezzi  (tc5v  djiÓQcov)  Plut.  l.  e.  cfr.  App. 
l.  e.  I  23.» 


*  L'espressione  spesso  fraintesa,  xapiéoTaxoi  in  Plut.  C.  Graeck.  sì 
epiega  forse  tenendo  presente  il  passo  parallelo  in  Plut.  Ag,  8  ove  si  men- 
zionano i  x^P^*^*^*?'  Cfr.  Yvebpipiot  xai  x*P^*^'^*C  i°  Papyr.  Oxyrhynch, 
842  col.  1.  y.  però  DiOD.  XL  3,  4. 
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3.  Finalmente  Gracco  aveva  proposto  di  accordare  ai 
Latini  Vius  suffragii  (lao^q)ia);  Livio  toglieva  la  facoltà 
di  colpire  con  le  verghe  ;  si  che  equivaleva  a  metterli  nelle 
identiche  condizioni  dei  cittadini  Romani  (Plut.  9  2*  cfr. 
Sali.  lug.  69,  2). 

* 

Era  una  proposta  simmetrica  alla  lex  de  provocatione 
proposta  da  M.  Fulvio  Fiacco,  il  collega  di  C.  Gracco  nel  122, 
fino  dal  tempo  del  suo  consolato  del  126  (Val.  Max.  IX  6,  1). 

Si  aggiunga  che  mentre  Gracco  riservava  a  se  ed  ai 
suoi  coprire  le  magistrature  atte  a  disimpegnare  le  funzioni 
collegate  con  le  sue  proposte  (Plut.  Z.  e;  Diod.  XXXV  25,  3) 
Livio  Druso  a  ciò  si  disinteressava.  Inviava  altri  nelle  co- 
lonie e  non  prendeva  parte  all'  esecuzione  delle  sue  roga- 
tiones  (Plut.  C.  Gracch.  10). 

Plutarco  (9,  1)  esprime  il  giudizio  che  Livio  Druso,  propu- 
gnando questi  progetti  a  nome  del  Senato,  ne  fosse  strumento, 
e  mirando  a  sopraffare  C.  Gracco  con  la  maggior  liberalità 
delle  sue  proposte,  facesse  in  certo  modo  una  commedia  (óìotieq 
ev  xa)fAcp5ia).  Ma  questo  giudizio,  inspirato  forse  da  risenti- 
menti dei  Graccani,  difficilmente  coglie  nel  vero. 

Nulla  dimostra  che  Livio  Druso  non  fosse  onestamente 
convinto  di  quanto  compieva.  La  sincerità  degli  intenti  di 
suo  figlio,  il  tribuno  del  91  a.  C,  che  ne  continuò  il  pro- 
gramma politico,  sembra  garantire  la  rettitudine  delle  sue 
intenzioni.^ 


m 
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Per  V  anno  121,  in  cui  C.  Gracco  invano  cercò  essere 
rieletto  per  una  terza  volta,  ci  è  detto  che  M.  Minucio  Rufo 
fece  abrogare  le  leggi  Graccane  (Fest.  s.  v.  osi  sunt  p.  201  M. 
Oros.  V  12,  4.  Auct.  d.  vir.  ili  65,  5;  cfr.  App.  b.  e.  1  24).  Si 
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*  80  In!  V.  ì  gindizi  di  Cic.  Brut.  109;  de  fin.  IV  66. 
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ripensi  al  contegno  attribuito  a  L.  Minucius  contro  Sp.  Me- 
lio  (439  a.  C,  V.  s.  p.  135). 

Nello  stesso  anno  L.  Calpurnio  Bestia  propone  il  ritorno 
di  P.  Popilio  Lenate  il  nemico  capitale  di  C.  Gracco  (Cic. 
Brut.  128;  post  red.  in  sen.  28;  ad  Quir,  11). 

C.  Licinius  tribuno  di  questo  anno  era  da  Cicerone  (Brut. 
129)  giudicato  non  indisertus  ma  distimilis  da  Bestia.  Le 
parole  in  tribunatu  reliquaque  omni  vita  civis  improhus  mo- 
strano come  diciamo  sopra  (p.  Ili),  che  fu  uno  fra  i  tribuni 
che  si  mantennero  fedeli  al  programma  graccano. 

Ad  abrogazione  delle  leggi  di  C.  Gracco  poco  dopo  la 
sua  morte  {ov  noXv  voxsqov)  accenna  Appiano  6.  e.  I  27,  il 
quale  si  riferisce  specialmente  alla  disposizione  che  vietava 
vendere  la  propria  parte  dell'aver  publicuSy  che  veniva  acqui- 
stata dai  ricchi.  Ma,  lo  abbiamo  già  notato  a  suo  luogo 
(p.  199  sgg.),  non  abbiamo  elementi  per  decidere  l'anno  pre- 
ciso a  cui  tale  indicazione  si  riferisce. 

Le  vendette  di  C.  Gracco  furono  tentate  dal  tribuno  Q. 
Decius,  che  nel  120  accusò  apud  populum  il  consolare  L. 
Opimio:  quod  indemnatos  cives  in  carcerem  coniecisset;  ma 
Opimio  dai  giudici  antigraccani  fu  assolto  (Cic.  de  orat.  II 
106;  part.  orat.  106). 

L.  Opimio  fu  invece  difeso  dal  console  C.  Papirio  Car- 
bone, il  quale  dichiarò  che  C.  Gracco  si  era  condotto  nefa- 
rie,  Opimio  invece  praeclare  (Cic.  de  orat.  II  170;  cfr.  166). 
Come  abbiamo  già  detto  a  suo  luogo  (v.  p.  326),  tribuno 
nel  131,  Papirio  Carbone  era  già  stato  rivendicatore  di  Ti- 
berio Gracco. 

Vero  rivendicatore  dell'opera   politica   di  C.  Gracco  fu 
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in  seguito  C.  Mario.  Ma  non  lo  fu  durante  il  tribunato  del 
119  che  consegui  con  l'aiuto  dell'oligarca  Cecilio  Metello 
(il  Numidico). 

Con  la  legge  sui  pontes  Mario  manifestava  tendenze  de- 
mocratiche; ma  con  l'altra  contraria  alla  distribuzione  delle 
frumentationes,  si  riguadagnò  le  simpatie  della  nobiltà  (Plut. 
Mar.  4).  Il  che  fa  pensare  che  più  tardi  Mario  veniva  ac- 
cusato di  doppiezza,  di  tresche  con  i  diversi  partiti  politici. 

Tuttavia  con  le  colonie  transmarine  e  con  l'appoggio 
prestato,  essendo  egli  console,  al  tribuno  Appuleio  Satur- 
nino, Mario,  pur  cosi  diverso  per  caratteristiche  personali,  fu 
sotto  alcuni  aspetti  il  continuatore  del  programma  dei  Grac- 
chi e  meglio  ancora  di  M.  Fulvio. 


La  mancanza  di  notizie  intorno  ai  tribunali  degli  anni 
successivi  a  Tiberio  Gracco  si  riproduce  pertanto  per  il  pe- 
riodo che  tiene  dietro  alla  morte  di  suo  fratello  Gaio.  I  dati 
intorno  alla  abrogazione  delle  leggi  di  Tiberio  sono  assai  ma- 
gri e  scarni,  e  lacunosi  sono  pure  quelli  relativi  alla  abroga- 
zione delle  leggi  di  C.  Gracco.  I  brevi  accenni  che  si  leggono 
in  Appiano  ed  in  altri  scrittori  farebbero  pensare  alla  com- 
pleta rovina  dell'edifìcio  Graccano.  Altri  dati,  che  dalla  cri- 
tica moderna  sono  stati  pressoché  trascurati,  e  che  raccolgo 
ed  illustro  in  altro  mio  studio  prossimo  ad  uscire  alla  luce, 
provano  invece  che  la  legislazione  graccana  non  venne  del 
tutto  abrogata.  Varie  disposizioni  durarono  ancora  negli 
anni  successivi  alla  scomparsa  dei  due  generosi  fratelli.* 
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V.  ad  68.  il  titolo  sui  termini  graccani  ristabiliti  dal  propretore  M. 
TerentiuM  Varrò  Lucullus     verso  il  76  CIL.  I  583  =  XI  6331. 
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La  celebrità  raggiunta  dai  due  fratelli  Sempronii,  la 
circostanza  affatto  speciale  che  sulla  loro  vita  ci  sono  giunte 
notizie  particolari  nell'opera  storica  di  Appiano  e  sopra- 
tutto nelle  biografìe  di  Plutarco,  la  loro  discendenza  per  via 
di  Cornelia  da  Scipione  V  Africano,  porgono  occasione  a 
meditare  ed  a  mettere  in  rilievo  i  minimi  particolari  sulla 
loro  attività  tribunicia.  Tanto  più  che,  a  partire  da  Cicerone, 
gli  antichi  facevano  coincidere  con  i  tribunati  dei  Gracchi 
r  inizio  del  periodo  politico  destinato  a  por  fine  agli  ordi- 
namenti della  libera  Repubblica.^ 

L'  esame  spregiudicato  del  materiale,  per  quanto  scarso 
e  mutilo  esso  sia,  intorno  allo  svolgimento  delle  magistra- 
ture plebee,  dimostra  che  la  grande  rivoluzione  politica  che 
trasformò  la  costituzione  romana  e  pose  lo  Stato  prima 
nella  via  dell'anarchia  in  seguito  in  quello  del  Principato, 
era  di  già  cominciata  qualche  decennio  prima  del  tribunato 
dei  due  fratelli  Sempronii.  Questo  esame  inoltre  insegna  che 
se  i  Gracchi  furono  innovatori  e  tentarono  dare  nuovo  as- 
setto ad  alcune  parti  della  Repubblica,  la  loro  azione  per  al- 
tri lati  fu  1*  ulteriore  svolgimento  o  la  ripresa  dell'  opera 
dei  loro  predecessori. 

Ben  poche  infatti  fra  le  rogazioni  dei  Gracchi  si  rife- 
riscono ad  argomenti  che  non  fossero  già  stati  discussi 
dai  tribuni  degli  anni  anteriori.  Non  erano  certo  novità  le 
rogazioni   agrarie  e  coloniali.  Per  lasciare  da  parte  tempi 

•  y.  ad  es.  Cic.  Lael.  12,  41. 
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molto  antichi,  con  il  plebiscito  Atinio  e  Bebio  del  197  e  del 
194  non  si  erano  forse  dedotte  colonie  in  Campania,  nelle 
Puglie,  fra  i  Lucani  ed  i  Brutti  ?i  A  codesta  colonizzazione 
non  aveva  preso  parte  lo  stesso  tribuno  Bebio,  cosi  come  C. 
Gracco  partecipò  poi  a  quella  di  Cartagine?  E  rispetto  alla 
legge  agraria  Ti.  Gracco  non  richiamava  in  vigore  quella 
anteriore,  che  limitava  la  misura  degli  iugeri  di  agro  pu- 
blico  che  era  lecito  possedere?* 

Si  è  fatto  valere  l'ardimento  ed  il  carattere  rivoluzio- 
nario della  sua  proposta  di  concessione  della  cittadinanza  a 
Latini  ed  a  Italici.  Ma  anche  in  ciò,  che  cosa  vi  era  che  non 
fosse  stato  compiuto  per  il  passato?  Roma,  per  tacere  di  tem- 
pi più  vetusti,  non  aveva  largheggiato  accordandola  a  Yolsci 
ed  a  Campani  ?  Circa  mezzo  secolo  prima  del  tribunato  di 
Tiberio,  per  iniziativa  di  altri  tribuni,  non  si  era  accordata 
la  piena  cittadinanza  ai  Formiani,  ai  Fundani  ed  ai  cittadini 
di  Arpino?^ 

Si  è  messo  in  particolare  rilievo  1'  atteggiamento  ostile 
e  rivoluzionario  dei  fratelli  Sempronii  di  fronte  ai  magi- 
strati curuli  ed  alV  auctoritas  del  Senato.  Ma  anche  queste 
osservazioni,  ove  ben  si  ponderino,  hanno  scarso  valore. 

Che  rispetto  poteva  attendersi  verso  l' auctoritas  del  Se- 
nato quando  questa,  a  partire  dal  secolo  lY,  s'era  andata 
sempre  più  attenuando?  Omettiamo  di  ricordare  lo  scema- 
to prestigio  di  codesta  auctoritas  sino  dal  tempo  del  tri- 
buno M.'  Curio  Dentato  (prima  del  290  a.  C.)  e  poi  per  virtù 
della  legge  Maenia.*  Ma  le  stesse  magistrature  curuli  non 


'  Liv.  XXXII  29,  3;  XXXIV  45,  3;  53. 
'  V.  s.  p.  321. 

•  Liv.  XXVIII  36,  7. 

*  Cic.  Brut,  55 
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l'avevano  spesso  calpestata?  Non  l'aveva  del  tutto  trascu- 
rata il  console  C.Flaminio  nel  222  e  daccapo  nel  218?  * 

Si  dirà  che  C.  Flaminio  era  un  temperamento  rivolu- 
zionario, al  pari  dei  Gracchi.  Ma  l' auctoritas  del  Senato  non 
era  stata  messa  da  parte  nel  216  dal  console  Claudio  Mar- 
cello, il  conquistatore  di  Siracusa  *  e  da  Scipione  Africano? 
Questi  non  aveva  ben  compreso  che  se  ne  avesse  tenuto  stret- 
to conto  non  sarebbe  riuscito  a  condurre  a  termine  la  spe- 
dizione contro  Cartagine?  (a.  206  a.  C.).* 

Lo  stesso  fenomeno  non  si  ripete  forse  più  tardi  nel  167, 
allorché  il  pretore  M.'  luventius  Thalna,  senza  consultare  il 
Senato  e  persino  i  consoli,  propose  direttamente  la  rogatio 
ad  populum  per  dichiarare  guerra  ai  Eodii?* 

Che  cosa  era  di  fatto  diventata  codesta  auctoritas  del 
Senato,  dal  momento  che  i  tribuni  della  plebe,  facendo  con- 
ferire la  piena  cittadinanza  ai  Formiani,  ai  Fundani  ed  agli 
Arpinati,  mettevano  in  rilievo  che  a  loro  stessi  spettava  esclu- 
sivamente l'iniziativa  della  rogazione,  allorché  appunto  si 
trattava  di  conferire  la  cittadinanza?  (a.  188).'^  L'ambiente 
politico  era  ormai  interamente  mutato,  per  ciò  nel  145  il 
tribuno  Licinio  Crasso  proponeva  che  gli  oratori  non  par- 
lassero più  con  il  viso  rivolto  verso  il  Comitium  ma  al 
popolo,  possiamo  dire  alla  plebe  raccolta  nel  Foro.^ 

'  Liv.  XXI  63,  2. 

•  Liv.  XXVII  5. 

•  Liv.  XXVIII  45. 

•  Le  parole  di  Livio  XLV  21,  4:  novo  maloque  exemplo  rem  ingreisut  erat 
quod,  non  ante  consulto  senatu,  non  consulibus  certioribu»  factit  de  sua  unius 
$ententia  rogationem  ferrei,  non  si  riferiscono  tanto  all'aver  trascorato  la 
patrum  auctoritas,  ciò  che  era  già  stato  fatto  più  volte,  quanto  all'aver  con- 
temporaneamente messo  da  parte  la  maior  potestà»  dei  consoli. 

»  Liv.  XXXVIII  36,  7. 

•  Cic.  Lael.  96;  Varr.  d.  l.  L.  I  2,  9.  Secondo  altre  versioni,  ciò  rap- 
presenterebbe una  novità  da  parte  di  C.  Gracco,  Plut.  C,  Gracch.  5,  2. 
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Ne  il  contegno  poco  deferente  verso  le  magistrature  cu- 
ruli  è  da  considerarsi  novità  rivoluzionaria  introdotta  dai 
Gracchi,  quando  si  consideri  che  all'antico  rispetto  s'era 
venuto  meno  da  quasi  un  secolo  innanzi. 

Basta  dare  un'occhiata  alla  serie  di  iniziative  tribunicie 
con  cui  il  prestigio  e  l'autorità  dei  magistrati  superiori 
curuli  era  stata  continuamente  menomata.  Nel  217  il  tribuno 
M.  Metilio  proponeva  per  fini  democratici  che  l' autorità  del 
magister  equitum  venisse  addirittura  messa  alla  pari  di  quella 
del  dittatore  o  magister  populi.^ 

Nel  210  a.  C.  si  previde  dallo  stesso  Senato  il  caso  che 
i  tribuni  dovessero  proporre  al  popolo  la  nomina  dei  ditta- 
tori.* Sullo  scorcio  del  214  il  tribuno  Cecilio  Metello  mosse 
processo  contro  i  censori  Furio  ed  Atilio.'  I  censori,  a  prescin- 
dere da  attacchi  anteriori,  furono  oggetto  di  processo  capitale 
nel  169  e  furono  molestati  gravemente  anche  nell'anno  succes- 
sivo per  opera  di  tribuni  della  plebe.^  Molto,  più  grave  di 
ciò  era  il  fatto  che  nel  151  i  consoli  L.Licinio  e  A. Postumi© 
venivano  tradotti  in  carcere  per  non  aver  voluto  sottrarre 
dalla  leva  alcuni  amici  dei  tribuni.^  E  in  carcere  venivano 
pure  posti,  come  già  notammo,  i  consoli  del  138  per  opera 
dei  tribuni  Curiazio  e  Licinio.^ 

Gaio  Gracco  accennava  all'  incarceramento  dei  consoli 
come  a  diritto  inerente  aJla  tribunicia  potestà  non  soggetto 
a  coatestazioae.'^  Ciò  prova  che  il  sovvertimento  della  co- 
stituzione politica  era  ormai  un  fatto  compiuto. 

•  Liv.  XXII  25. 

'  Liv.  XXVII  5,  16. 

•  Liv.  XXIV  43 

•  Liv.  XLTII   16;   cfr.  XLV  15,  10. 

•  Perioch.  Liv.  XLVIII. 

•  Cic.  de  leg.  Ili  9,  20.  Ep.  Liv.  Oxyrhynch.  p.  145  ed.  Rossbach;  v.  s.  p.  72. 
Plut.  Ti.  Gracch.   In,  3.  Cfr.  a  Sparta    l'analogo  potere   degli  efori 

Bui  re.  V.  ad  es.  Thdcyd.  I  134. 
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Da  qualunque  lato  si  osservi  gli  eccessi  attribuiti  ai 
Gracchi  avevano  precedenti  non  meno  gravi. 

L'opinione  già  espressa  da  Cicerone  che  con  i  Gracchi 
si  inizi  un  nuovo  periodo  rispetto  all'attività  rivoluzionaria 
dei  tribuni,  non  risponde  del  tutto  al  vero.  La  si  intende  però 
ove  si  ponga  mente  alla  tendenza,  comune  fra  uomini  politici, 
di  formulare  giudizi  tenendo  presente  solo  i  propri  tempi, 
senza  considerare  quanto  è  già  avvenuto  per  il  passato. 

E  quello  che  si  verifica  anche  oggi.  Anche  ai  di  nostri 
gli  uomini  politici,  nella  maggioranza  dei  casi,  considerano 
singolarità  della  loro  età  ciò  che  invece  si  è  più  volte  ri- 
petuto nella  storia  dell'  umanità.  Se  vi  sono  persone  che 
sogliono  affermare  novità  di  fenomeni  storici,  sono  appunto 
quelle  che  con  la  Storia  non  hanno  dimestichezza  di  sorta. 

In  realtà  i  Gracchi  dettero  spesso  ulteriore  svolgimento 
a  principi  rivoluzionari,  che  già  si  erano  affermati,  o  ri- 
chiamarono in  vigore  leggi  ed  attribuzioni  tribunicie,  che 
da  varie  generazioni  erano  andate  in  disuso. 

Le  leggi  Licinie- Sextie  e  le  successive  azioni,  per  cui  i 
tribuni  della  plebe  erano  riusciti  a  far  conseguire  le  magistra- 
ture curuli  e  ad  aprire  la  curia  ai  plebei,  costituivano  rivoluzio- 
ne non  meno  gravida  di  conseguenze  di  quella  che  chiamava 
ora  gli  equites,  a  partecipare  ai  giudizi  pubblici.  Ma  dalla 
metà  circa  del  IV  secolo  ai  tempi  dei  Gracchi  erano  ormai 
passati  tanti  anni.  La  nobiltà  plebea  non  considerava  che 
essa  fruiva  un'  invidiabile  posizione  sociale  per  effetto  di  an- 
teriori rivoluzioni,  analoghe  a  quella  che  ora  si  andava  com- 
piendo a  suo  danno  ed  a  favore  di  una  terza  stratificazione 
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di  cittadini,  che  aspiravano  partecipare  al  reggimento  della 
pubblica  cosa. 

A  nessuno  dei  senatori  plebei  sarebbe  venuto  in  mente 
di  trovar  scandaloso  il  fatto  che  non  era  lecito  a  due  pa- 
ttici essere  allo  stesso  tempo  consoli,  mentre  non  vi  erano 
impedimenti  ed  era  anzi  considerato  normale  il  collegio  di 
due  consoli  plebei. 

Il  Senato  del  IV  e  del  III  secolo,  in  cui  preponderavano 
i  plebei,  era  ormai  formato  con  l'elezione  di  coloro  che  ave- 
vano già  coperto  le  varie  magistrature.  Coloro  che  erano  tri- 
buni non  avevano  ancora,  almeno  cosi  sembra,  il  diritto  di 
essere  eletti  fra  i  senatori,  diritto  che  venne  riconosciuto  o 
riconfermato  nel  149,  per  virtù  di  una  lex  Atinia  sedici  anni 
prima  del  tribunato  di  Tiberio  Gracco.  Ma  ormai  i  tribuni 
della  plebe  aspiravano  successivamente  alle  magistrature 
curuli  e  diventavano  con  il  tempo  pretori  e  consoli. 

Qualche  spirito  ardito  come  C.  Flaminio,  già  fiero  oppo- 
sitore del  Senato,  quando  era  tribuno  della  plebe,  manteneva 
ancor  viva  l'opposizione  anche  dopo  essere  giunto  al  con- 
solato. Ma  era  più  questione  di  temperamento  individuale 
che  di  tendenza  a  tutti  comune.  Altri,  ottenute  le  supreme 
magistrature  curuli,  soddisfatte  le  proprie  ambizioni,  con- 
seguito il  comando  e  la  ricchezza,  che  al  comando  militare 
soleva  tener  dietro,  si  andavano  calmando.  Tanto  più  che 
le  cariche  curuli  superiori  portavano  seco  responsabilità  assai 
gravi,  che  il  tribunato,  del  tutto  irresponsabile,  in  tempi  nor- 
mali non  conosceva. 

La  nuova  composizione  del  Senato,  sopratutto  il  diritto 
riconosciuto  con  il  plebiscito  Atinio,  per  cui  anche  i  tri- 
buni ne  facevano  parte,  aveva  ormai  addomesticato  parec- 
chi. A  coprire  codesta  magistratura  erano  talora  elette  per- 
sone che  del  tribunato  si  valevano  come  scalino  per  salire 
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più  in  alto,  per  ottenere  il  favore  necessario,  per  raggiun- 
gere poi  più  facilmente  l'elezione  nei  comizi  alla  pretura 
ed  al  consolato.  Costoro  spesso  non  avevano  più  nell'ani- 
mo quello  spirito  di  ribellione,  quel  desiderio  intenso  di 
rivendicazioni,  che  avevano  caratterizzato  i  più  vetusti  tri- 
bunati intenti  ad  ottenere  parificazioni  politiche  e  sociali  o, 
per  meglio  dire,  nuovi  privilegi  a  favore  della  classe  op- 
pressa che  si  apparecchiava  ad  opprimere  alla  sua  volta  il 
vecchio  patriciato. 

Con  tale  addomesticamento  si  spiegano,  già  lo  notammo, 
le  soluzioni  pacifiche  di  contese  d' indole  costituzionale  av- 
venute del  corso  del  III  secolo,  di  cui  abbiamo  diversi  esempi. 
Con  tale  mutamento  nella  natura  dei  tribuni  e  delle  loro 
intenzioni,  si  intende  come  non  fosse  ormai  difficile  al  Se- 
nato trovare  fra  gli  Ottavii,  i  Livii,  i  Minucii  oppositori 
convinti  al  programma  dei  Gracchi. 

L'armonia  dei  poteri  nella  costituzione  romana  verso  la 
metà  del  III  secolo,  era  profondamente  turbata.  I  Gracchi 
non  solo  seguirono  la  via  delle  rivendicazioni  plebee  a 
vantaggio  di  un  numero  più  vasto  che  non  fosse  il  proleta- 
riato urbano,  ma  richiamarono  in  vigore,  occorrendo,  dispo- 
sizioni ormai  andate  in  dimenticanza  da  qualche  decennio. 


Poiché  i  Gracchi  miravano  a  far  risorgere  l'antica  po- 
tenza del  tribunato,  cercarono  far  valere  il  principio  della 
rielezione,  che  nei  tempi  più  vetusti  si  era  spesso  verificato. 

La  legge  che  nel  caso  di  vacanza  di  tribuni  permetteva 
l' iterazione  di  tale  magistratura  e  dette  modo  a  C.  Gracco 
di  essere  rieletto  la  seconda  volta,  già  proposta  dal  fratello 
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Tiberio  e  due  anni  dopo  da  Papirio  Carbone,  era  il  richiamo 
di  una  di  più  antica,  analoga  alla  Trebonia  se  non  basata 
sulla  stessa  Trebonia  che  sino  dal  448  provvedeva  acche 
in  nessun  caso  si  lasciasse  la  plebe  priva  dei  suoi  magi- 
strati e  che  impediva  la  loro  cooptazione.'  Si  capisce  d'al- 
tra parte  che  gli  ottimati,  che  tale  iterazione  avevano 
sempre  combattuto,  accreditassero  la  voce  che  i  Gracchi  per 
tal  mezzo  aspiravano  alla  tirannia. 

Anche  le  parole  con  cui  C.  Gracco  ricordava  il  rispetto 
che  i  Romani  avevano  già  portato  ai  più  vetusti  tribuni, 
sicché  per  un  Genucio  offeso  dai  Falisci,  avevano  dichia- 
rata guerrra  a  questo  popolo,  si  intendono  appunto  ove  si 
consideri  che  taluni  dei  tribuni  addomesticati  avevano 
perduto  quel  prestigio  e  quella  autorità  di  cui  avevano  an- 
ticamente fruito.  Cosi  i  flamini  Diali  avevano  trascurato  e 
perduto  il  diritto  di  far  parte  del  Senato.* 

D'altra  parte  la  richiesta  di  rivendicare  le  misure  di 
una  giusta  assegnazione  dell'  ager  publicus  non  era  sol- 
tanto un  richiamo  alle  disposizioni  legali  più  vetuste,  come 
ci  è  espressamente  detto,  ma  si  ricollegava  con  la  rogazione 
del  tribuno  M.  Lucrezio,  che  nel  172  aveva  già  obbligato  i 
censori  a  locare  Vager  publicus  Campano,  che  a  danno  dello 
Stato  veniva  usurpato  da  ricchi  privati.* 

Tiberio  aveva  proposto  suo  fratello  e  suo  suocero  nella 
composizione  del  triumvirato  agris  dandiSj  adsignandis.  In 
ciò  non  v'era  nulla  che  rappresentasse,  come  fu  detto,  un 
privilegio,  un  atto  di  favoritismo,  dacché  nel  corso  del  III 
secolo,  s'era  più  volte  verificato  il  caso  che  a  questo  uf- 
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•  Liv.  XXVII  8.  Cfr.  in  queste  Bicerch*  I  p.  290  sgg. 

'  Liv.  XLII  19. 
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ficio  fossero  state  chiamate  persone  della  stessa  famiglia. 
Anche  ciò  rispecchiava  antiche  consuetudini,  che  traevano 
vita  dalla  stessa  natura  dell'  ordinamento  gentilizio  e  fami- 
liare che  reggeva  lo  Stato.  Ne  è  poi  dimostrabile  che  le  leggi 
Licinia  Aebutia^  le  quali  escludevano  cognati  ed  affines  dal 
far  parte  di  magistrature  di  codesto  genere,  fossero  appro- 
vate sino  dalPetà  dei  Gracchi  e  che  i  Gracchi  se  ne  fossero 
fatti  esimere.* 

Il  disinteresse  personale  dei  Gracchi  è  espressamente  ri- 
levato dagli  antichi,*  i  quali  notavano  pure  che  con  la  no- 
mina di  suoi  congiunti  Tiberio  mirava  ad  assicurare  l'ap- 
plicazione della  sua  legge.'  Ne  pare  ipotesi  azzardata  pen- 
sare che  la  nomina  di  Appio  Claudio,  vincitore  e  trionfatore 
pochi  anni  prima  dei  Salassi  (143-140  a.  C.)  stesse  in  rap- 
porto con  assegnazioni  di  ager  publicus  nel  territorio  limi- 
trofo a  quello  in  cui  in  seguito,  nel  100  a.  C,  ossia  al  tem- 
po di  Mario,  fu  fondata  la  colonia  di  Eporedia  (Ivrea). 

Il  principio  per  cui  Tiberio  Gracco  si  associava  a  suo 
fratello  ed  a  suo  suocero  nel  distribuire  l' ager  publicus,  era 
quello  stesso  per  cui  non  solo  nei  primi  secoli  della  Repub- 


•  Per  1'  anno  201  due  Servili  Gemini  Bono  Xviri  a.  d.  a.  Liv.  XXXI 
4,  2;  per  il  195  v.  due  Aelii  Paeti  fanno  parte  del  collegio  dei  trium- 
viri per  la  colonia  di  Narnia  Liv.  XXXII  2.  Un  caso  analogo  v.  in  Liv. 
XXXIV  45  ad  a.  194  per  la  colonia  di  Tempsa.  11  testo  però  è  ivi  corrotto. 
Cfr.  M.  e  P.  Popilii  Laenates  lllviri  a.  d.  a.  nella  colonia  Latina  di  Lucca, 
Liv.  XL  43  ad  a.  179.  Due  Fulvii  nel  176  a.  C.  v.  Liv.  XXXIX  44. 

Analoghi  sono  i  casi  di  C.  e  M.  Atilii  Ilviri  nella  dedica  del  tempio 
della  Concordia,  Liv.  XXIII  21,  7  a.  216. 

S' intonde  però  che  Livio  Druso  facesse  valere  il  principio  del  proprio 
disinteresse  in  questo  punto  Plut.  C.  Gracch.  10  e  forse  allora,  se  non  pih 
tardi,  furono  approvate  le  due  leggi  Licinia  ed  Aehutia,  di  cui  fa  meniione 
ClCBRONK  de  lege  agr.  II  8,  21;  de  domo  20,  51. 

"  Plut.  comp.  Agid.  Cleom.  et  Ch-acoh.  1,  3;  5,  3. 

•  App.  h.  e.  I  13. 
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blica  tre  fratelli  Icili  (409  a.  C.)  avevano  contemporanea- 
mente coperto  il  tribunato,  ma  per  cui  questo  fenomeno  si 
era  perpetuato  anzi  si  perpetuò  sino  alla  fine  della  Repub- 
blica. Basti  pensare  ai  Publicii  Malleoli  edili  nel  240,  ai  due 
Carvilii  tribuni  nel  210,  ai  due  Arrenii  che  lo  furono  nel 
210,  ed  ai  due  Petilii  tribuni  nel  187.  Che  più  due  fratelli 
Cassii  Longini  non  coprirono  il  tribunato  nel  49?  Questo 
costume  non  aveva  trovato  corrispondenza  al  fenomeno, 
sia  pure  più  raro,  di  due  fratelli  consoli  oppure  censori 
nello  stesso  anno  ?  ^ 


*    * 


Fra  tutte  le  leggi  graccane  quella  che  ebbe  maggior  con- 
seguenze fu  la  iudiciarìa.  Per  essa  il  ceto  dei  cavalieri  ebbe 
modo  di  controllare  direttamente  l'opera  dell'orbo  senatorio, 
che  amministrava  le  provincie.  Con  tale  legge  C.  Gracco 
si  sarebbe  vantato,  come  è  noto,  di  aver  con  un  sol  colpo 
infranta  la  potenza  del  Senato. 

Che  codesta  legge  abbia  avuto  conseguenze  gravi  e  du- 
revoli è  innegabile.  Non  v'  è  dubbio  che  con  essa  si  collega 
la  serie  di  vergognosi  processi  per  cui  il  ceto  dei  cavalieri 
ereditò  alla  sua  volta  le  colpe  dei  Senatori,  divenuti  nel  fatto 
complici  di  molti  tristi  governatori,  ed  oppresse  assai  spesso 
cittadini  onorandi  come  Rutilio  Rufo. 

Della  lex  iudicia  sono  conseguenze  dirette,  per  quanto 
non  prevedute  da  chi  la  faceva  approvare,  quella  tirannia 
equestre  ohe  una  generazione  dopo  condusse  all'  approva- 
zione della  lex  Varia  de  maiestate,  per  cui  quasi  tutte  le  più 

*  Foèt.  een$.  ad  a.  340  (t),  102;  cane,  ad  a.  179.  Cfr.  Vkll.  II  8,  2. 
Pah  Rieerehe  $uUa  storia  e  ani  diritto  pubblico  di  Roma  IH  ^ 
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spiccate  personalità  politiche  di  Roma  perdettero  potenza 

ed  averi. 

Ma  anche  la  lex  iudiciaria  di  C.  Gracco  non  sorgeva 
d'un  colpo  senza  precedenti.  Una  nuova  direttiva,  anche 
per  questo  lato,  era  stata  di  già  segnata  sino  dal  149  a.  C. 
allorché  L.  Oalpurnio  Pisone,  il  nemico  capitale  di  C.  Grac- 
co, aveva  fatto  approvare  la  lex  repetundarum,  la  prima  di 
questo  genere,  che  dava  modo  di  punire  quei  governatori 
che    avevano   spesso  spogliato   e   oppresso   impunemente  i 

provinciali.* 

Un  altro  passo  anco  più  grave  si  era  raggiunto  con  le 
leggi  tabellariaey  che  assicuravano  il  voto  segreto  e  che  sot- 
traevano i  clienti  e  la  plebe  minuta  all'  influenza  ed  al  con- 
trollo degli  uomini  influenti  delle  classi  superiori.  Cicerone,  la 
voce  più  genuina  degli  interessi  e  delle  proteste  della  nobiltà, 
non  esita  a  manifestare  il  suo  disgusto  per  legge  »  ffatta 
che  approvata  la  prima  volta  nel  139  per  iniziativa  di  Ga- 
binio,  un  uomo  di  assai  umili  origini,  ebbe  nuova  conferma 
nei  due  anni  dopo  per  virtù  della  lex  rogata  dal  tribuno 
L.  Cassio  Longino.  Le  leggi  tabellarie  del  131  proposte  da 
Papirio  Carbone,  l'amico  di  Tiberio  Gracco,  quella  di  Ce- 
lio Caldo,  che  nel  107  fu  estesa  per  i  delitti  capitali  (per 
aver  modo  di  colpire  Popilio  Lenate)  non  furono  altro  che 
la  prosecuzione  di  codesto  movimento  legislativo,  il  quale 
mirava  appunto  a  limitare  l'ingerenza  dell'  elemento  senato- 
rio nei  pubblici  giudizi. 

È  del  tutto  naturale  che  Cicerone  deplori  la  legislazione 
graccana  in  quelle  stesse  pagine  in  cui  esprime  apprezza- 
menti poco  favorevoli  sulla  creazione  delle  leggi  tàbéllariae} 


•  Cic.  ie  off,  II  75.  Cfr.  B.  p.  48  sg. 

•  Cic.  Lael.  12. 
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La  legge  dei  Gracchi  con  cui  modificava  sostanzialmente 
la  composizione  del  corpo  giudicante  non  fu  che  1'  ulteriore 
evoluzione  di  principi  che  erano  stati  fissati  qualche  de- 
cennio innanzi,  per  opera  talora  di  quelle  stesse  persone 
che  nel  corso  degli  avvenimenti  si  manifestarono  nemiche 
del  programma  graccano. 

La  valutazione  esatta  delle  condizioni  degli  uomini  e  dei 
partiti  mostra  del  resto  che  talora  non  fu  tanto  questione  di 
diversità  di  programma,  quanto  di  gelosie  fra  persone  che, 
pur  appartenendo  in  certi  casi  a  gruppi  politici  diversi, 
erano  in  fondo  convinti  della  necessità  di  una  rinnovazione 
della  costituzione  e  della  società. 

Nel  circolo  aristocratico  degli  Scipioni  come  dei  loro  av- 
versari, i  medesimi  mali,  i  medesimi  rimedi  erano  discussi. 
Appio  Claudio,  P.  Licinio  Crasso  e  P.  Muoio  Scevola  non 
sarebbero  stati  consiglieri  di  Tiberio  Gracco?  Biforme  ana- 
loghe non  erano  state  ponderate  da  C.  Lelio? 

I  Gracchi  generosi  si  gettarono  nella  voragine  ed  eb- 
bero fama  di  intemperanti.  Laelio,  visto  il  pericolo,  con  pru- 
dente egoismo,  si  ritirò  a  tempo  e  ne  ebbe  il  cognome  di 
Sapiens, 


* 

4t       « 


In  vari  casi  però  la  legislazione  graccana  partiva  da  con- 
cetti talora  originali  e  rispondeva  a  nuove  necessità. 

L'estendersi  del  dominio  romano  fuori  Italia;  contatti 
sempre  più  crescenti  con  regioni  transmarine,  richiedevano 
nuove  forme  politiche  ed  amministrative.  Regioni  come  la 
provincia  Asia,  in  cui  s'erano  sperimentate  da  secoli  e  se- 
coli tanti  ordinamenti  costituzionali  ed  amministrativi,  non 
si  prestavano  ad  essere  governati  come  le  regioni  dei  Volsci 


'^iì 


'ìi: 


il 


»  >! 


356  I  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  ecc. 

e  della  Sabina.  Ed  il  trar  partito  da  ogni  genere  di  istitu- 
zioni straniere,  si  trattasse  di  arte  della  guerra,  ovvero  di 
governare  popoli,  fu  sempre  caratteristica  peculiare  del  po- 
polo Romano.  Dagli  antichi  è  esplicitamente  attestato  che 
i  Gracchi  sentirono  l'efficacia  diretta  di  insegnamenti  gre- 
ci. Anzi  non  è  escluso  che  nell'animo  dei  Gracchi  l'ecces- 
siva fiducia  in  principi  teoretici  o  dottrinali  abbia  avuto 
in  qualche  caso  il  sopravvento  su  considerazioni  d'indole 
schiettamente  pratica.^ 

Oltre  a  ciò,  discendenti  di  coloro  che  avevano  superato 
Annibale,  Antioco  ed  i  re  di  Macedonia,  appartenenti  spes- 
so alla  nobiltà  plebea,  fruivano  senza  scrupoli  i  vantaggi 
delle  passate  vittorie  e  si  mostravano  sordi  ed  inflessibili,  sia 
verso  concittadini  non  ancora  arrivati  agli  onori,  sia  verso 
federati  e  provinciali.  Il  popolo  grasso  (come  diremmo  noi, 
con  parola  che  è  ben  lungi  dal  rispondere  con  esattezza 
alle  condizioni  sociali  d'  allora),  le  persone  che  con  il  com- 
mercio e  con  personale  industria,  erano  riuscite  ad  accu- 
mulare denaro,  i  ricchi  proprietari  di  città  italiane,  che  am- 
bivano partecipare  alla  cittadinanza  ed  alla  stessa  vita 
politica  romana,  accanto  ad  un  proletariato  multiforme,  in 


»  Su  Diofaue  Mitileneo,  maestro  di  Ti.  Gracco  r.  Cic.  Brut.  104.  Plut. 
T».  Oracch.  20,  3.  Su  lui  e  su  Antipatro  Tarsense,  altro  maestro  di  Ti.  Gracco, 
T.  Plut.  ib.  S,  3.  Su  Menelao  Marateo  collaboratore  di  Gaio  Gracco,  Cic. 
Brut.  100.  Sui  sofisti  amici   di  Tiberio  Gracco   ostili   a   Scipione  Emiliano 

Plut.  Ti.  Graoeh.  7,  4. 

Su  questo  argomento  così  interessante  ba  esposto  qualche  congettura  in- 
gegnosa il  Renibri  Tiberio  Gracco  ed  i  euoi  amici  Blossio  e  Diofane.  Ver- 
sione dal  greco  di  Triantaflllis  (Venezia  1873). 

Mft  1*  indagine,  per  natura  sua  assai  delicata  e  difficile,  dovrebbe  essere 
condotta  su  tram»  assai  più  solida  e  vasta,  ossia  sali»  base  di  una  perfetta 
conoscenza  di  tutti  i  tentativi  fatti  dalle  società  elleniche  dal  V  al  III 
secolo  a.  C.  Ora  la  storia  delle  teorie  e  delle  esperienze  sociali  del  mondo 
ipreoo  deve  essa  stessa  venir  ricostruita. 
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parte  di  origine  non  urbana,  determinava  una  serie  di  mo- 
vimenti sociali,  che  i  più  autorevoli  cittadini,  come  Lelio, 
Scipione  Emiliano,  Sempronio  Tuditano  o  per  pregiudizi 
sociali  o  per  insufficienza  politica  o  per  più  o  meno  egoistica 
prudenza  ovvero  per  pigrizia  mentale,  non  osavano  risolvere.* 

Le  classi  non  ancora  arrivate  agli  onori,  specialmente 
quelle  che  non  avevano  raggiunta  l'agiatezza,  prima  ancora 
della  seconda  guerra  Punica,  avevano  apertamente  manife- 
stata la  propria  gelosia  verso  l'elemento  ottimate.  Per  im- 
pedire che  quest'  ultimo  facesse  concorrenza  dannosa  alla 
classe  inferiore  dei  concittadini,  ossia  a  quel  ceto  dal  quale 
con  il  tempo  sorse  l' ordo  equestris,  il  tribuno  Claudio  verso 
il  218,  appoggiato  da  C.  Flaminio,  aveva  fatto  approvare 
quella  legge  che  impediva  ai  senatori  possedere  una  nave  che 
trasportasse  più  di  trecento  anfore  di  vino,  quanto  occor- 
reva per  l'azienda  domestica.  I  senatori  avevano  già  sfo- 
gato una  volta  il  loro  odio  contro  Flaminio  abrogandone 
il  consolato;  ma  la  legge  Claudia  incontrava  favore  ed  assi- 
curava a  Flaminio  la  rielezione  consolare  per  il  218.* 

Codeste  condizioni  si  erano  sempre  più  andate  aggra- 
vando e  C.  Gracco  trovò  modo  di  amputare  la  prepotenza 
senatoria  con  la  lex  iudiciaria. 

Ciò,  come  è  noto,  non  solo  ledeva  l'orgoglio  dei  senatori, 
ma  metteva  a  grave  repentaglio  la  loro  sicurezza  personale, 
creando  un  controllo  della  loro  amministrazione  provinciale. 

In  questa  legge,  destinata  a  recare  i  più  grandi  turba- 
menti anche  per  le  generazioni  seguenti,  e  nelle  disposi- 
zioni prese  rispetto  all'amministrazione  dell'Asia,  più  ancora 
che  nella  legge  agraria  e  negli   altri  provvedimenti   sopra 

*  App.  6.  e.  I  19.  Si  pensi  a  C.  Laelius  Sapien»  a  P.  Muoio  Scevola  e4 
a  P.  Crasso  consiglieri  di  Ti.  Gracco,  Cic.  Aead.  II  13. 

•  Liv.  XXI  63 j  cfr.  Cic.  Verr.  V  18,  45.  Plut.  Marceli.  4. 
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riferiti,  sta  in  parte  T  originalità  del  pensiero  graccano.  In 
essa  va  cercata  in  parte  la  causa  delP  odio  con  cui  la  me- 
moria di  C.  Gracco  fu  perseguitata. 

Ma  l'odio  traeva  alimento  anche  dalla  intensità  delle 
rivendicazioni  agrarie  per  cui  tanti  locupletes  venivano  mi- 
nacciati di  perdere  possessiones  di  agri  puhlici  trasformati 
da  cultura  più  intensiva,  divenute  nel  fatto  proprietà  private, 
lavorate  da  schiavi  a  cui  da  Gracchi  si  mirava  a  sostituire 
per  quanto  era  possibile  la  mano  libera  del  proletariato. 

Ne  i  nemici  del  programma  graccano  erano  solo  i  ric- 
chi cittadini  di  Eoma.  Ve  ne  erano  e  frequenti  anche  fra 
i  socii,  cosi  come  fra  gli  Italici,  una  generazione  più  tardi, 
vi  furono  fieri  nemici  di  Livio  Druse'  Anche  nelle  città 
Latine  ed  Italiche  v'  erano  locupletes  di  fronte  a  proletarii, 
persone  protette  dalla  nobiltà  romana,  le  quali  non  avevano 
alcun  interesse  a  favorire  tendenze  democratiche  e  che  ave- 
vano anche  esse  a  temere  per  molte  ragioni  assegnazioni 
di  terre  e  deduzioni  di  coloni  romani.* 


A  noi  moderni  riesce  assai  difficile  formulare  un  giudizio 
preciso  e  sereno  sull'opera  dei  Gracchi.  Non  vi  è  opera  di 
uomo  di  Stato  che  sia  apprezzata  con  piena  uniformità  di 
vedute  da  tutti  coloro  a  cui  è  diretta.  Anche  fra  i  cittadini 
di  una  stesso  Stato,  a  prescindere  dalle  passioni  di  partito. 


•  V.  ad  es.  App.  h.  e.  I  36. 

•  L6  contese  fra  ottimati  e  democratici  che  turbavano  Roma  erompe- 
vano naturalmente  in  altre  parti  della  Penisola.  Si  pensi  ad  es.  alle  con- 
tese Patavine  (Liv.  XLI  31)  ed  a  quelle  die  ancora  più  tardi  v'erano  nel 
comune  di  Vioetia  (Cic.  ad  fam.  XI  19,  2),  ad  Intemelium  (CiC.  ad  fam. 
Vili  15,  2). 
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che  sogliono  ottenebrare  gli  intelletti  e  che  di  regola  esclu- 
dono equanimità  di  giudizio,  vi  sono  naturali  tendenze  dello 
spirito,  che  conducono  ad  approvare  od  a  biasimare  azioni, 
che,  a  seconda  del  punto  di  vista  politico  o  degli  interessi 
particolari,  appaiono  giuste  od  inique. 

Non  vi  è  d' altra  parte  provvedimento  che  nel  momento 
stesso  in  cui  è  approvato,  o  che  nel  seguito,  non  possa  con- 
durre a  resultati  inattesi,  diversi  di  quelli  dapprima  voluti 
o  preveduti.  Cosi  non  è  da  escludere  che  disposizioni,  che 
momentaneamente  appaiono  nocive,  non  contengano  il 
germe  di  qualche  buon  frutto.  Sono  fenomeni  che  si  ve- 
rificano ad  ogni  età  e  di  cui  noi  siamo  anche  oggi  te- 
stimoni. Non  v'  è  forse  legge  più  teoricamente  giusta  del 
suffragio  universale;  ma  per  esso  si  è  spesso  compromessa 
la  purità  delle  elezioni  e  si  è  abbassato  il  livello  intellet- 
tuale dei  membri  dei  Parlamenti  nazionali.  Viceversa,  nulla 
di  più  odioso  di  date  disposizioni  finanziarie  di  carattere 
coattivo,  che  in  certi  valgono  tuttavia  a  disciplinare  e  ad 
irrobustire  T  economia  nazionale. 

La  classe  politica  contro  la  quale  l'opera  dei  Gracchi 
si  svolse  era  un'oligarchia  in  cui  preponderavano  stirpi 
plebee,  che  mosse  in  generale  da  sentimenti  egoistici,  si  ren- 
devano sempre  più  esose  ed  esclusive  verso  il  proletariato 
urbano,  i  soci,  i  federati,  i  provinciali.* 

Il  desiderio  di  condurre  a  termine  la  sua  impresa  pare 
aver  spinto  C.  Gracco  ad  appoggiare  tendenze  sempre  più 
radicali,  a  cercare   il   favore   di    classi   sempre   più  umili.* 


)  à 
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»  Su^li  ideali  oli;?arcliici  v.  ad  es.  Cic.  de  rep.  I  43;  VI  1.  Sul  pertur- 
Lamento  che  ai  locupletes  veniva  dalla  legislazione  Graccana,  oltre  ad  App. 
h.  e.  passim  ed  alla  biografia  plutarchea,  v.  ClC.  prò  Seatio  482,  103. 

'  Per  assicurarsi  il  favore  delle  classi  più  umili,  C.  Gracco,  lasciata  la 
casa  del  Palatino  andò  ad  abitare  nelle  bassure  del  Foro  Plut.  C.  Gracchi 
12;  cfr.  Fb8t.  p.  45  M.  s.  v.  canalicolae. 
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La  necessità  di  raggiungere  i  suoi  fini  lo  spinse,  come  av- 
viene in  tali  casi  ad  esercitare  sempre  più  un'azione  per- 
sonale, affidando  l'esecuzione  dei  suoi  disegni  a  persone  che 
parevano    capaci   e   strettamente    devote   a    lui    ed   al    suo 

programma. 

A  procurargli  gelosie  ed  odii,  a  dargli  occasione  di  er- 
rare, contribuì  in  qualche  caso  la  piena  fiducia  con  cui  gli  fu 
affidato  l'incarico  di  provvedere  alla  scelta  di  persone.  Tale 
fu  quello  di  indicare  egli  stesso  gli  equites  che  avrebbero 
dovuto  partecipare  ai  puhlica  iudicia.^  L'inesperienza  gio- 
vanile, accanto  alla  coscienza  della  purità  delle  proprie  in- 
tenzioni ed  alla  vigoria  delle  proprie  forze,  lo  spinsero  ad  ac- 
cettare tale  ufficio.  Qualche  anno  più  tardi,  se  fosse  vissuto, 
Gracco  avrebbe  appreso  l'arte,  ben  nota  ai  vecchi,  di  far 
approvare  sotto  il  nome  altrui  azioni  che  richiedono  esperi- 
menti ed  implicano  responsabilità  personali  pericolose. 

È  comune  a  tutti  coloro  che  sono  divenuti  esponenti  di 
idee  avanzate,  il  timore  di  venir  da  altri  sorpassati  per 
combattere  la  multiforme  ed  insidiosa  opposizione  degli  av- 
versari. Gracco  si  vide  all'ultimo  costretto  di  valersi  senza 
riguardo  di  quei  mezzi  rivoluzionari  ed  incostituzionali  *  di 
cui  del  resto  avevano  fatto  e  continuò  a  far  ampio  uso  an- 
che il  partito  degli  ottimati  difensori  della  costituzione. 

Gli  antichi  parlano  delle  sassaiuole  e  dei  pugnali  usati 
dai  partigiani  dei  Gracchi.  Ma  la  violenza  con  cui  Scipione 
Nasica  ed  i  suoi  seguaci  assalirono  gli  avversari  nella  tragica 
adunanza  presso  il  Campidoglio  in  cui  Tiberio  Gracco  trovò 
la  morte,  mostra  che  simili  accuse  potevano  essere  egual- 
mente ad  essi  ritorte. 

•  Plut.  C.  Gracch.  6. 

•  V.  ad  es.  Cic.  de  leg.  Ili  26;  prò  Srstio  36,  77.  Cfr.  Plut.  C.  Gracch. 

12  et  passim. 
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Il  proletariato  ed  i  forestieri  giunti  a  Roma  per  soste- 
nere  le  proposte  graccane  si  abbandonavano  ad  eccessi.  E 
vero  ;  ma  anche  gli  oligarchi  aiutati  dai  loro  clienti  non  ne 
rifuggivano.  Così  più  tardi  gladiatori  e  servi  armati  com- 
battevano tanto  a  favore  di  Clodio  quanto  di  Milone. 

L' abuso  che  colleghi  e  successori  dei  Gracchi  fecero 
di  teorie  radicali  condusse  a  grandi  turbamenti,  anzi  alla 
stessa  anarchia.*  Sarebbe  però  ingiusto  dar  colpa  ai  due 
fratelli  Sempronii  dell'aver  determinato  ciò  che  era  la  logica 
conseguenza  di  antecedenti. 

L'ammissione  degli  equites  nei  puhlica  iudicia  condusse, 
lo  abbiamo  più  volte  rilevato,  ad  una  serie  di  processi  mo- 
struosi che  fecero  dimenticare  l'iniquità  di  quelli  in  cui  i 
Senatori  avevano  lasciate  impunite  le  colpe  di  tanti  gover- 
natori di  Provincie  appartenenti  appunto  al  loro  ordo. 

Cosi  la  legislazione  di  taluni  dei  predecessori  dei  Grac- 
chi e  dei  Gracchi  stessi  condusse  alla  rivoluzione  ed  alla 
distruzione  della  vecchia  costituzione.  Così  l'opera  dei  tri- 
buni della  plebe  del  V  e  sopratutto  del  IV  secolo,  aveva 
già  trasformato  il  più  vetusto  Stato  patricio.  Ma  afferma- 
re, come  talora  si  è  fatto,  che  i  Gracchi  furono  i  veri  e 
principali  responsabili  dei  disordini  successivi  è  grave  esa- 
gerazione, anzi  è  errore. 

Ed  errore  è  pure  asserire  che  furono  i  Gracchi  coloro  che 
al  governo  legittimo  dei  magistati,  sorretti  daWauctoritas  del 
Senato,  sostituirono  senz'  altro  la  sregolata  ed  unica  sovra- 
nità del  popolo  o,  per  dirlo  con  parola  più  rispondente  alla 
realtà,  della  plebe.  Codesta  sovranità  assoluta  era  stata  in- 
fatti affisrmata  da  parecchie  generazioni.  Per  lasciare  da 
parte  esempi  più  vetusti,  basti  ricordare  che  sino  dalla  fine 

•  Liv.  XXX  4,  14. 
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della  seconda  guerra  Punica  (a.  201)  erano  ormali  tribuni 
della  plebe  coloro  che  interrogavano  il  populus  se  voleva 
o  no  conchiudere  pace  con  Cartagine. 

Se  da  circa  un  ventennio  prima  del  tribunato  di  Tibe- 
rio Gracco  i  tribuni  avevano  fatto  condurre  in  carcere  i 
consoli,  mentre  costoro  si  sarebbero  ben  guardati  di  violare 
alla  loro  volta  la  sacrosanta  potestas  trihunicia,  in  che  cosa 
i  Gracchi  stessi  avevano  modo  di  diminuire  ulteriormente 
l'autorità  ed  il  prestigio  dei  supremi  magistrati  dello  Stato?^ 


Il  fatto  che  i  figli  di  Tiberio  Gracco,  che  come  censore 
aveva  daccapo  inscritti  i  libertini  nelle  sole  tribù  urbane,* 
che  i  nepoti  del  grande  Scipione  Africano,  i  congiunti  di 
Scipione  Emiliano,  si  siano  fatti  assertori  di  quel  programma 
che  spezzava  la  potenza  del  partito  aristocratico,  anzi  oli- 
garchico, che  dominava  in  Senato,  produsse  la  più  grande 
impressione  fra  i  contemporanei.  E  quest'impressione  si 
mantenne  nelle  generazioni  successive,  quando  si  considera- 
vano da  quanti  mali  fosse  stata  travagliata  la  Repubblica 
per  effetto  di  leggi  che  erano    conseguenze  del  movimento 


'  V.  8.  p.  347.  Alla  preponderanza  del  populus  sul  senatuè  accenna  di  già 
il  decreto  di  Paolo  Emilio,  pretore  in  Spagna  nel  189  a.  C.  {CIL.  II  5041. 
Cfr.  Suppl.  p.  843;  Mommskn  in  Hisior.  Schriften  I  p.  56  sgg.)  in  cui  si 
legge  la  formala  populus  senatusque  Romanus  in  luogo  di  quella  in  seguito 
diventata  abituale  di:  senatus  populusque  Romanus  (cfr.  Sall.  lug.  41,  2; 

€ic.  de  rep.  I  32). 

Del  resto  il  sentimento  della  preponderanza  del  populus  aveva  radice 
nel  sentimento  cittadino.  Lo  prova  la  pubblica  disapprovazione  allorché 
nel  194  vennero  assegnate  sedi  speciali  e  separate  nei  ludi  ai  senatori.  Liv. 
XXXIV  54;  cfr.  Val.  Max.  IV  5,  1;  II  4,  2. 

•  Cic.  de  orat.  l  38. 
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Graccano  o  che  erano  state  rogate  da  coloro  che  dei  Grac- 
chi si  proclamavano  continuatori. 

È  ben  naturale  che  uomini  della  tempra  di  Scipione 
Emiliano,  che  rappresentavano  tutti  i  vantaggi  che  in  certi 
casi  porge  solo  il  reggimento  aristocratico  e  che  di  codesta 
forma  di  governo  erano  partigiani  convinti,  sia  per  ragioni 
di  ordine  interno,  sia  di  fronte  alla  necessità  di  mantenere 
la  disciplina  militare,  vedessero  il  pericolo  del  successo  di 
dottrine  che  traevano  in  parte  origine  dai  paesi  vinti,  ove 
v'era  già  stata  la  bancarotta  politica  e  sociale  e  fossero 
quindi  fra  i  più  fieri  nemici  dei  fratelli  Sempronii. 

Ed  è  pure  naturale  che  questi  sentimenti  di  difiidenza 
diventassero  di  nuovo  più  vivi  al  tempo  di  Cicerone,  allor- 
ché il  programma  Graccano  veniva  condotto  alla  esagera- 
zione da  uomini  senza  scrupoli  come  Catilina,  quando  del 
movimento  delle  masse  si  impadronivano  tribuni  violenti 
e  spregiudicati  come  Clodio.* 

Persone  di  temperamento  simile  a  quello  di  Cicerone, 
nate  per  operare  in  un  quieto  periodo  di  reggimento  di  mo- 
derata aristocrazia,  non  potevano  nutrire  simpatie  per  l'o- 
pera dei  Gracchi.  Si  intende  del  pari  che  l'Arpinate,  mosso 
spesso  più  da  opportunità  politica  ed  avvocatesca,  anziché 
da  intima  convinzione,  abbia  talora  compresse  le  sue  con- 
vinzioni, esprimendo  lode  all'opera  dei  Gracchi  sopratutto 
quando,  per  ragione  di  confronto,  gli  convenisse  combattere 
coloro  che,  come  Servilio  Rullo,  Vatinio  o  Clodio  pretende- 
vano continuarne  il  programma.* 

'  Senza  entrare  in  merito  circa  il  valore  del  programma  di  Appuleio 
Saturnino,  basti  ricordare  che  egli  si  valse  anche  dell'opera  di  qnell'Eqnizìo 
di  Firmum,  che  si  proclamava  figlio  di  C.  Gracco,  e  che  gli  antichi  dichia- 
rano essere  un  impostore  fuggito  dall'  ergastulum,  v.  s.  p.  80. 

•  V.  ad  es.  d.  l.  agr.  II  10;  de  harusp.  resp.  41,  contrapposto  con  ds  off. 
II  72;  80;  de  leg.  II  24;  41;  III  20;  prò  Sestio  103. 
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In  questo,  come  in  mille  altri  casi,  Cicerone  agiva  dietro 
l'impulso  e  la  convenienza  del  momento.  Pur  biasimando  in 
cuor  suo  r  opera  graccana,  trovava  modo  di  lodare  ad  es.  il 
plebeo  Manio  Curio,  che  circa  un  secolo  e  mezzo  innanzi  (prima 
del  290),  essendo  tribuno  della  plebe,  si  era  ribellato  all'  au- 
ctorltas  del  Senato  e  rispetto  alle  condizioni  del  tempo  suo 
aveva  agito  come  più  tardi  fecero  i  Gracchi.^  In  fondo  Cice- 
rone giudicava  dal  punto  di  vista  delPinteresse  personale  suo 
e  della  classe  sociale  di  cui  amava  far  parte,  del  partito  che 
avrebbe  voluto  guidare.  Ove  si  consideri  che  Cicerone  fu 
lo  strenuo  difensore  di  C.  Cornelio,  ossia  del  tribuno  del 
67  a.  G.  che  aveva  attaccato  vigorosamente  l' auctoritas  del 
Senato,  gli  interessi  materiali  della  nobilitas  e  la  stessa  atti- 
vità dei  pretori,*  è  ovvio  il  pensiero  che  occorre  esser  cauti 
nel  prendere  il  grande  oratore  come  guida  sicura  nel  giu- 
dicare l'attività  e  le  intenzioni  dei  fratelli  Sempronii. 

Tutti  coloro  che  anche  in  tempi  successivi  avevano  modo 
di  misurare  le  conseguenze  estreme  a  cui  il  programma 
graccano  aveva  condotto,  erano  poi  scusabili  se  esprime- 
vano giudizi  meno  che  favorevoli. 

Il  movimento  graccano  non  poteva  certo  trovar  plauso 
dal  mite  animo  di  Livio  e  doveva  naturalmente  spiacere 
ad  uno  scrittore  aristocratico  del  temperamento  di  Tacito,  ne- 
mico di  tutto  il  tribunato,  contrario  allo  stesso  Livio  Druse, 
È  infine  logico  che  i  celebratori  del  regime  imperiale,  come 
Velleio  e  Floro,  non  fossero  eccessivamente  teneri  per  una 
istituzione  che  loro  ricordava  trionfi  della  demagogia.^  Il  tri- 

•  Cic.  Brut.  55.  App.  Samn.  fr.  5. 

•  V.  8.  p.  68  8g. 

•  È  celebre  l' invettir»  che  Cicerone  fa  pronunciare  da  suo  fratello 
Quinto  contro  il  tribunato  de  leg.  Ili  8,  19.  Su  Livio  v.  Perioeh.  LVIII; 
LX.  Cfr.  Tac.  ann.  Ili  27.  Vkll.  II  1,  6.  Flor.  II  1. 

Singolare  è  la  posizione  di  Diodoro  rispetto  ai  Gracchi  dei  quali  Ti- 
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bunato  era  stato,  è  vero,  la  prima  fonte  del  trionfo  del  de- 
spotismo  imperiale.  Ma  V  impero,  pur  appropriandosi  la  so- 
stanza della  tribunicia  potestas,  guardava  con  occhio  sospet- 
toso il  torbido  periodo  delle  libertà  repubblicane. 

Alcune  versioni  discordanti  nello  stesso  Cicerone,  per 
quanto  determinate  da  motivi  di  opportunità,  alcuni  tratti 
conservati  nelle  biografie  Plutarchee  ed  in  altri  scrittori, 
ci  insegnano  però  che  a  noi,  anziché  la  voce  della  verità 
ci  è  spesso  giunto  l'eco  dei  rancori  del  partito  conservatore 
che  ovunque  ed  in  tutti  i  tempi,  non  meno  del  rivoluzionario, 
è  propenso  a  calunniare  coloro  che  si  oppongono  alle  sue 
convinzioni  ed  ai  suoi  interessi. 

Delle  esagerazioni  che  furono  mosse  ai  fratelli  Sempro- 
nii abbiamo  esempio  cospicuo  nel  noto  preambolo  con  cui 
Appiano  inizia  la  storia  delle  guerre  civili.  Stando  allo 
storico  alessandrino,  che  come  è  noto,  attinge  a  fonti  assai 
pregevoli,  vi  erano  state  bensì,  prima  dei  Gracchi,  dissen- 
zioni  civili,  ma  non  si  era  mai  giunti  allo  spargimento  del 
sangue  cittadino.  ^  Analoghe  dichiarazioni  si  leggono  in 
Velleio.* 

In  armonia  con  queste  dichiarazioni,  sta  anche  la  circo- 


berio  é  lodato  XXXIV  5;  6;  7,  laddove  Caio  è  biasimato  XXXIV  24  (cfr. 
36  su  Popilio  Lenate)  come  fautore  di  elementi  torbidi  e  sperperatore  del- 
l'erario.  Ma  ohi  sa  quali  impressioni  ricaveremmo  dal  suo  racconto  se  lo 
conoscessimo  per  intero. 

Schietto  ed  esplicito  giudizio  sui  Gracchi  è  dato  da  Sallustio  lug.  42: 
nam  postquam  Tiberius  et  C.  Gracehus,  quorum  malore»  Punico  atque  aliis  helli» 
multum  rei  publioa»  addiderant,  vindioare  plebem  in  libertatem  et  paucorum 
•celerà  patefacer*  coepere,  nobilitas  noxia  atque  eo  perculsa,  modo  per  socioa  oc 
nomen  Latinum,  interdum  per  equites  Eomanos,  quos  spes  societatis  a  plebe  di- 
moverat,  Gracchorum  actionibtu  obviam  ierat  cet. 

•  App.  6.  e.  I  1. 

*  Vbll.  II  3,  3  :  ditcordiaeque  civium  antea  condioionibus  sanari  aolitae 
fwro  di%iÌGaiae  oet. 
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stanza  che  la  storia  del  tribunato  del  V  e  del  IV  secolo 
ci  è  talora  esposta  con  tinte  attenuate,  che  contrastano  vi- 
vamente con  particolari  desunti  da  altre  versioni  che  non 
si  riusci  del  tutto  a  distruggere. 

Per  scarse  che  siano,  le  traccie  di  codeste  versioni  diverse 
ci  danno  modo  di  constatare  che  anche  durante  le  genera- 
zioni che  precedettero  il  tempo  dei  Gracchi,  v'era  stata 
effusione  di  sangue,  che  la  Città  era  stata  gravemente  tur- 
bata.* 

Discordie  cittadine  erano  state  poi  frequentissime;  e  non 
era  il  caso  di  rimpiangere  i  tempi  tranquilli  anteriori  ai 
tribunati  dei  fratelli  Gracchi,  dacché  i  personaggi  che  anche 
per  il  passato  governando  lo  Stato  avevano  maggiormente 
contribuito  alla  sua  prosperità,  erano  stati  amareggiati  da 
continue  lotte  e  persecuzioni.  Basti  pensare  a  Paolo  Emilio, 
a  Livio  Salinatore  suo  collega  e  ad  Acilio  Glabrione,  vinci- 
tori di  Asdrubale  e  di  Antioco.* 

Che  più?  Il  grande  Scipione,  per  tacere  di  altri  cittadini, 
non  aveva  scontato  assai  caramente  l'onore  di  aver  assicu- 
rata la  grandezza  della  patria? 


*  Quando  si  parla  dei  \novem  irxbnni  comhmtx]  (Fkst.  p.  174),  della  ro- 
gazioue  Duillia  con  cui  si  doveva  procedere  all' abbruciamento  dei  decem- 
Tiri  colpevoli  (Liv.  Ili  53,  6),  oppure  di  coloro  che  impediisero  la  nomina 
dei  tribuni  (Diod.  XII  25)  quando  si  ponga  mente  all'uccisione  di  Spurio 
Melio,  al  processo  di  M.  Manlio  Capitolino,  si  scorge  che  anche  rispetto  ai 
tempi  più  vetusti  si  parlava  anche  di  spargimento  di  sangue  cittadino. 

Così  mentre  la  tradizione,  diremo  così  canonica,  sapeva  del  pacifico  ca- 
rattere delle  secessioni  della  plebe  (v.  ad  es.  Liv.  IV  9,  8)  Cicebonb  d* 
I«y.  III  8,  19,  conosceva  invece  un'  altra  versione  secondo  la  quale  il  tribu- 
nato aveva  avuto  origine  inier  arma  eivium  9i  ooeupatii  «<  oUetti»  Vrhit 
looit.  C&.  Sall.  Jug.  31,  17. 

•  Liv.  XXII  35,  3;  XXVII  34;  XXXVII  57,  10  sqq. 
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Esaminando  le  vicende  d' Italia  non  è  raro  imbattersi 
in  altri  personaggi  divenuti  più  o  meno  celebri,  che  pre- 
sentano punti  di  confronto  con  i  Gracchi.  Fra  essi  merita 
sia  rilevato  ad  esempio  il  fiorentino  Giano  della  Bella,  che 
per  amore  di  giustizia  e  per  impeto  d' animo  ricorda  la  fi- 
gura di  C.  Gracco.  La  fortuna  ha  voluto  che  a  noi  sia  giunta 
la  meravigliosa  cronaca  del  suo  contemporaneo  ed  amico 
Dino  Compagni,  il  quale  ne  ha  rivelato  tutta  la  rettitudine 
e  nobiltà  d'  animo.  Giano,  dice  Dino  Compagni  «  uomo  vi- 
rile e  di  grande  animo,  era  tanto  ardito  che  lui  difendeva 
quelle  cose  che  altri  abbandonava  e  parlava  di  quelle  che 
altri  taceva,  e  tutto  in  favore  della  giustizia  contro  a'  colpe- 
voli ecc.  ».* 

Orbene,  se  lo  scritto  di  Dino  Compagni  (dottamente  ri- 
vendicata da  Isidoro  Del  Lungo)  non  ci  fosse  pervenuta  o 
fosse  rimasta  soverchiata  dalla  critica  dell'erudito  alemanno 
che  l'aveva  giudicata  impostura,  non  avesse  messo  nella 
vera  luce  gli  intendimenti  del  «  caporale  »  fiorentino,  su  di 
lui  si  sarebbero  ripetute  le  parole  agro-dolci  del  Villani  (Vili 
8)  il  quale,  pur  riconoscendo  che  «  era  il  più  leale  e  di- 
ritto popolano  ed  amatore  del  bene  comune  » ,  afferma  tut- 
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'  Vari  altri  particolari  della  vita  e  dell'attività  di  Giano  ricordano 
in  qualche  punto  quelli  dell'  età  graccana.  Cosi,  ad  esempio,  Giano  fu  attac- 
cato e  rovinato  in  causa  di  un  ragazzo  trovato  morto,  la  cui  uccisione 
venne  a  lai  attribuita,  così  come  1'  uccisione  di  Antillo  fu  occasione  e  pre- 
testo per  la  rovina  di  Caio  Gracco. 
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tavia  che  «  era  presuntuoso  e  voleva  le  sue  vendette  fare  ». 
Parole  che  fanno  pensare  che  talora  fra  gli  antichi  fu  as- 
serito che  il  movente  delle  azioni  di  C.  Gracco  era  solo  il 
desiderio  intenso  di  vendicare  l'uccisione  del  fratello  Ti- 
berio. Né  sarebbe  mancato  lo  storico,  che  facendosi  eco  del 
giudizio  di  papa  Bonifacio  Vili,  avrebbe  ripetuto  che  Giano 
era  petra  scandali  et  turbationis  immissor  (a.  1296). 

Meno  fortunati  di  Giano,  i  Gracchi  hanno  avuto  la  di- 
sapprovazione di  Cicerone  ed  anche  quella  di  Livio.  Tut- 
tavia r  eloquenza  e  la  fama  dell' Arpinate  e  dello  storico 
Patavino  non  sono  riuscite  ad  offuscare  la  immensa  gran- 
dezza dei  fratelli  Sempronio 

Sebbene  l'opera  dei  Gracchi  sia  stata  giudicata  dannosa 
dalla  stessa  tradizione  latina,  pure  la  memoria  dei  due 
fratelli,  glorificata  in  fondo  nel  racconto  plutarcheo,  fu 
sempre  cara  alla  tradizione  storica  dell'Italia  moderna,  che 
nei  Gracchi  vide  il  simbolo  di  libertà  popolare  e  di  riven- 
dicazioni sociali  e  politiche. 

In  questi  ultimi  anni  codesto  giudizio  si  è  talora  fra 
noi  modificato.  Ma  le  censure  mosse  ai  Gracchi  più  che  lo 
studio  delle  istituzioni  e  dell'ambiente  storico,  sono  ripeti- 
zione non  critica  di  ciò  che  dai  loro  nemici  era  stato  af- 
fermato. 

Non  è  davvero  il  caso  di  meravigliarci  dei  giudizi  ostili 
pronunciati  talora  al  di  là  della  selva  Ercinia  e  delle  Alpi. 
Studiosi  forniti  di  indiscutibile  dottrina,  allorché  si  tratta  di 
procedimenti  tecnici,  non  hanno  sempre  altrettanta  attitudine 
a  comprendere  la  mentalità  di  altri  popoli.  Gli  storici  che 
sogliono  paragonare  le  vicende  di  Atene  e  di  Roma  alla 
stregua  della  politica  di  Federico  II,  si  rendono  certo  conto 
esatto  del  dominio  di  Teodorico  e  dei  Visigoti,  ma  non  sono 
per   natura   disposti   a   giudicare   con   piena   comprensione 
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movimenti  democratici  delle  genti  latine  poste  al  sud  delle 
Alpi  o  al  di  là  del  Eeno. 

La  dottrina  alemanna  ha  istituito  con  grande  diligenza 
e  talora  con  acume  lo  studio  delle  fonti  della  tradizione 
antica  anche  rispetto  ai  fratelli  Gracchi.  Essa  ha  spinto  il 
suo  sguardo  per  investigare  con  competenza  questioni  eco- 
nomiche, ma  non  ha  veduto  altri  lati  del  diflficile  problema. 
Sopratutto  lo  ha  talora  esaminato  da  un  punto  di  vista 
politico  parziale. 

In  un  prossimo  volume  mi  propongo  esaminare  alcuni 
di  questi  problemi  trascurati,  forse  non  ancora  visti.*  Qui 
solo  osservo  che  per  accostarsi  allo  studio  dell'opera  dei  due 
fratelli  Sempronii,  non  basta  piena  conoscenza  dei  testi,  della 
dottrina  delle  fonti  e  dei  problemi  economici.  Occorre  pure 
attitudine  a  comprendere  le  caratteristiche  politiche  della 
nostra  stirpe.  E  occorre  sopratutto  appressarsi  all'argomento 
con  spirito  di  serena  giustizia  e  con  l' attitudine  innata  ad 
intendere  l' elevatezza  morale  delle  intenzioni  dei  due  gio- 
vani tribuni. 

Per  questo,  come  per  tanti  altri  argomenti  attinenti  alle 
società  antiche,  è  necessario  ci  si  sbarazzi  di  certi  canoni 
critici  che  noi,  riconoscendo  1'  attuale  inferiorità  della  no- 
stra preparazione  tecnica,  abbiamo  troppo  a  lungo  cieca- 
mente accettato. 


*  Lo  studio  delle  fonti  dell'età  Graccana,  istituito  con  finezza  di  osser- 
vazione da  Edoardo  Meyer,  da  E.  Kornemann,  fatto  anche  fra  noi  con  acume 
da  G.  Cardinali  (mem.  cit.)  conduce  in  qualche  caso  a  ritrovare  le  fonti  pri- 
marie ed  a  vedere  le  tendenze  di  partito  di  coloro  che  narrarono  la  storia 
di  quel  tempo,  ma  non  sempre  giova  a  risolvere  le  questioni  sul  valore 
delle  antiche  affermazioni.  La  scarsezza  di  indicazioni  sicure  ha  condotto 
troppo  spesso  a  formulare  sterili  ipotesi  personali. 

La  verità  si  può  forse  in  piccola  parte  ottenere  mediante  Tincrocio  di 
altre  luci  più  numerose  e  potenti. 
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Reputare  ad  esempio  che  sia  frutto  della  «  retorica  latina  » 
tutto  ciò  che  è  detto  sulla  nobiltà  d*  animo  dei  Gracchi  è  solo 
indizio  della  sterilità  di  pensiero  di  coloro  che,  abili  nel  col- 
lazionare codici  e  neir anatomizzare  testi  e  documenti,  non 
sono  atti  a  comprendere  la  vita  interna  dello  spirito  dei 
nostri  grandi  pensatori. 

Rendere  poi  i  Gracchi  responsabili  diretti  degli  eccessi  e 
magari  delle  colpe  dei  demagoghi  che  loro  tennero  dietro,  è 
rendersi  complici  involontari  delle  calunnie  dei  loro  nemici 
ed  è  pure  indizio  di  angustia  di  mente.  Angustia  di  mente 
analoga  a  quella  di  quei  poveri  ecclesiastici,  che  ancora 
nel  secolo  scorso,  solevano  attribuire  agli  scrittori  della 
grande  Enciclopedia  francese  i  tristi  giorni  del  Terrore. 

Dubitare  della  grandezza  morale  dei  due  fratelli  Sem- 
pronii,  del  loro  disinteresse  personale  della  purità  delle  loro 
intenzioni,  rivela  solo  miseria  morale  che  è  ancor  peggio 
della  intellettuale  che  in  questo  caso  le  si  accompagna. 

Quando  ad  esempio,  senza  avere  un  solo  argomento  che 
valga  a  confortare  la  propria  tesi,  si  espone  il  dubbio  sul 
racconto  antico  che  Tiberio  Gracco,  sebbene  non  fosse  molto 
ricco,  era  disposto  a  risarcire  di  suo  il  collega  Ottavio,  pur- 
ché non  si  opponesse  alla  legge  agraria,*  viene  fatto  di  pen- 
sare che,  pur  troppo,  è  sorte  frequente  e  comune  ai  grandi 
spiriti  di  essere  giudicati  da  chi  non  ha  ne  mente  ne  cuore 

per  capirli. 

Ove  invece  si  ponderino  le  parole  con  cui  lo  stesso 
C.  Gracco,  reduce  dalla  questura,  esponeva  la  santità  ed  il 
disinteresse  della  sua  amministrazione  provinciale,*  si  sente 
che  si  ò  di  fronte  ad  una  di  quelle  alte  e  nobili  figure  del- 
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l' umanità,  che  devono  essere  ricordate  con  sensi  di  riverenza 
e  rispetto. 

Antichi  e  moderni  hanno  talora  enumerate  le  colpe  dei 
Gracchi.  Ma  le  vere  colpe  dei  fratelli  Sempronii  consistono 
nell'avere  avuta  una  grande  visione  sulla  necessità  di  rico- 
stituire la  grandezza  politica  ed  economica  dell'  Italia  rovi- 
nata dalle  guerre  transmarine  e  dall'ingordigia  della  classe 
dominante,  che  alla  piccola  proprietà  di  uomini  liberi  ten- 
deva sostituire  il  latifondo  lavorato  da  schiavi. 

Vera  colpa  dei  Gracchi  fu  non  aver  la  mente  offuscata 
dai  pregiudizi  comuni  a  tutti  coloro  che  non  vedevano  la 
necessità  di  assimilare  e  di  fondere  le  energie  dell'Urbe  con 
quelle  della  stessa  Penisola  *  e  di  inviare  coloni  in  quelle  re- 
gioni transmarine  che  come  l'Africa  erano  di  nuovo  desti- 
nate a  nuova  vita  civile  sotto  gli  auspici  di  Roma. 

La  meschinità  dei  loro  accusatori  appare  in  tutta  la 
sua  luce  ad  es.  nelle  parole  di  Velleio  ove  a  Caio  Gracco 
muove  rimprovero  di  essersi  lasciato  trasportare  dal  desi- 
derio di  vendicare  il  fratello  o  da  quello  di  procurarsi  po- 
tenza regia,  mentre  cum  summa  quiete  animi  civitatis  prin- 
ceps  esse  posset}  Colpa  dei  Gracchi  era  infatti  di  fronte  a 
spiriti  volgari  l'aver  difeso  gli  oppressi,  l'aver  sacrificato  alle 
proprie  idealità  quel  certo  successo  di  carriera  che,  non  fosse 
altro  che  per  ragioni  di  nascita,  non  poteva  mancare  agli 
eloquenti  rampolli  della  illustre  gente  Sempronia,  ai  nepoti 
e  cognati  degli  Scipioni. 

Torto  infine  dei  Gracchi  fu  l'aver  portato  nel  loro  apo- 
stolato il  sacro  fuoco  di  quell'entusiasmo,  che  è  realmente 
un  delitto  per  tutti  coloro,  che  anche  nel  campo  degli  in- 
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'  Plut.  T.  Gracch.  10,  4. 

•  C.  Gracch.  apud  Gbll.  n.  A.  XV  12. 


*  C.  Gracch.  apud  Gell.  n.  ^.  X  3,  3  sqq. 

•  Vell.  Il  6,  2. 
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teressi  collettivi,  nella  politica,  nelle  armi,  nelle  scienza, 
non  vedono  che  la  soddisfazione  di  interessi  e  di  ambizioni 
personali. 

Io  disdegno  confutare  quegli  scrittori  che  anche  fra  noi 
vanno  predicando  che  nella  Storia  conta  solo  il  successo 
e  che  di  fronte  ad  essa  non  ha  valore  l'uomo  che  cade  e 
non  assiste  al  trionfo  delle  proprie  idee. 

Questa  dottrina,  ove  fosse  vera,  farebbe  ben  poco  spe- 
rare sullo  sviluppo  morale  dell' umanità.  Ma  non  è  difficile 
constatare  che  essa  non  risponde  al  vero.  L' agricoltore, 
per  ripetere  un  antico  detto,  non  vede  talora  i  frutti  del- 
l'albero che  egli  pianta,  e  generosi  combattenti  non  assi- 
stono spesso  al  più  o  men  lento  ma  certo  successo  delle  loro 
idee.  Ma  Klio  non  incorona  i  malvagi.  Essa  onora  la  memo- 
ria di  coloro,  che  sacrificando  se  stessi,  hanno  ubbidito  al 
desiderio  divino  di  compiere  il  bene  e  di  proteggere  gli 
oppressi. 

I  fratelli  Gracchi  scontarono  con  il  proprio  sangue  la 
grandezza  dei  loro  propositi.  A  ragione  Cornelia,  degna 
figlia  di  Scipione  Africano,  che  non  lasciò  mai  sfuggire  un 
gemito  per  la  perdita  dei  figli,  a  chi  la  consolava  soleva 
dire:  numquam  me  non  felicem  dicam,  quae  Gracchos  peperi.^ 
E  a  noi  Italiani,  a  cui  si  rinfaccia  il  machiavellismo,  a  cui 
si  muove  spesso  accusa  di  aver  smarrito  il  senso  dell'  idea- 
lità politica,  sia  di  esempio  e  di  gloria  il  noverare  con  i 
Gracchi  due  fra  i  più  nobili  e  solenni  assertori  di  disinte- 
resse personale,  di  amor  di  patria  e  di  giustizia  sociale. 
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*  Bbn.  dial.  VI  16,  3. 


La  tradizione  antica  è  pressoché  unanime  nel  dipingere 
con  foschi  colori  il  tribunato  dell'ultimo  secolo  della  Re- 
pubblica, non  di  rado  coperto  da  uomini  venali  ed  abbiet- 
ti.* Ma  non  ostante  la  decadenza  dell'istituzione,  Ottavia- 
no di  fronte  alle  difficoltà  frappostegli  da  Marco  Antonio, 
affinchè  figlio  adottivo  di  Cesare  ne  ereditasse  anche  il 
pensiero  politico,  meditò  farsi  nominare  tribuno  della  ple- 
be. *  Più  tardi,  impadronitosi  del  potere  non  «volendo 
assumere  il  nome  di  re  o  di  dittatole  —  sono  parole  di 
Tacito  —  ma  mirando  tuttavia  a  manifestare  la  sua  pre- 
minenza sugli  altri  magistrati,  escogitò  appunto  la  «  tribu- 
nicia  potestà».-''  E  con  Augusto  la  tribunicia  potestas,  ac- 
canto &\V imperium  maius,  analogo  ma  superiore  a  quello 
dei  proconsoli,  fu,  come  è  noto,  il  fulcro  del  nuovo  governo.* 

Tutto  ciò  dimostra  che,  per  quanto  scaduto  nell'opinione 
dei  più  saggi, ^  il  tribunato  davanti  alle  folle  era  simbolo  e 
garanzia  di  libertà,  sebbene  nel  fatto  fosse  stato  talora  stru- 
mento di  tirannia  demagogica,  atto  quindi  a  ridiventarlo 
dell'imminente  despotismo  imperiale. 

La  formula  costituzionale  inaugurata  da  Augusto  rap- 
presentava un  compromesso  fra  le  forze  conservatrici  e  le 
rivoluzionarie.  Sorgeva  per  effetto  di  una  composizione  fra 

*  V.  8.  p.  272  sg. 

'  SuET.  Aug.  10.  App.  6.  e.  Ili  31. 

*  Tac.  ann.  Ili  56  :  id  aumtni  faitigii  vocàbulum  Augustu»  repperit  (i.  e. 
tribunicia  pote9ta$)  ne  regi»  aut  dictatorii  nomen  adiumeret,  ae  tamen  appella- 
tiene  aliqua  eetera  imperia  pra^mineret.  Cfr.  Cass.  Dio  LUI  32.  App.  b.  e.  V 
132.  Sul  tribnnato  perpetuo  già  offerto  a  Cesare  nel  48  r.  Cass.  Dio  XLII  20. 

*  Cfr.  MOMMSBN  Boem.  Staat$recht  IV  p.  869  sgg. 

*  Cfr.  ad  68.  Cass.  Dio  LIV  30.  Cfr.  tuttavia  LV  11. 
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classi  sooiali  e  tendenze  politiche.  Il  che  fa  ripensare  a  quello 
delle  moderne  monarchie  costituzionali,  sorte  dalle  rivoluzioni 
di  Inghilterra  e  di  Francia,  in  cui,  accanto  al  principio  di- 
nastico ed  ai  residui  di  istituzioni  e  di  cerimonie  derivate 
dalla  società  feudale,  oppure   dalle  monarchie  assolute,  v'  ò 
un  contenuto   democratico,  che   si   affratella   talora   con    le 
tendenze  politiche  e  sociali  più  avanzate.  Con  questa  dif- 
ferenza però,  che  in  tempi  moderni,  lunghi  periodi  di  pace 
hanno  sempre  più  favorito  correnti  popolari,  hanno  rinfor- 
zato tendenze  democratiche.  Il  continuo  pericolo  di  nemici 
esterni  assoggettò  invece  durante  l'Impero  le  correnti  demo- 
cratiche a  quel  potere  militare  che  condusse  al  despotismo. 
Ciò  si  ripeterebbe  anche  donìani  se  gli  Stati    democra- 
tici dell'Europa  occidentale  moderna  fossero  costantemente 
minacciati  o  venissero   soprafatti   dalle  monarchie  militari 
dell'Europa  centrale. 

La  creazione  della  tribunicia  potestà  imperiale  non  spen- 
se però  il  tribunato  ordinario.  Questo  anzi  perdurò  e  fu  circon- 
dato dai  segni  esterni  dell'antico  rispetto.^  Sebbene  nel  fatto 
venisse  ridotto  a  vana  ombra,  esso  tuttavia  fu  talora  coperto 
da  persone  che  mirarono  ad  invadere  di  nuovo  le  compe- 
tenze pretorie  e  consolari*  ed  a  far  valere,  per  quello  che 
era  ancora  possibile,  l' autorità  dell'antica  magistratura.' 

Nonostante  gli  eccessi  e  le  colpe  dei  tribuni  dell'  ultimo 
secolo  della  Repubblica,  la  magistratura  plebea  aveva  reso 
grandi  servigi  alla  causa  del  progresso  civile  e  della  libertà 

romana. 

Il  tribunato,  per    servirci    di  un'antica  espressione,  era 

*  Plin.  ep.  I  23,  2. 

"  Plin.  ib.  Tao.  ann.  XIII  28  :  simitl  prohihiti  tribuni  iua  pradorum  et 

tónsulum  praeripere. 

•  Tao.  XVI  26.  Cfr.  Plin.  ep.  IX   13,  19. 
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stato  il  continuo  nemico  del  consolato.*  Con  il  diritto  di 
intercessione  esso  aveva  spesso  frenato  gli  abusi  delle  somme 
magistrature  curuli;  con  il  disprezzo  del  formalismo  della 
vecchia  costituzione  rafforzata  dal  prestigio  religioso,  i  tri- 
buni avevano  reso  possibile  accogliere  nuovi  concetti  sociali 
e  giuridici.  È  risaputo  che  delle  leggi  di  diritto  pubblico  o 
privato,  di  cui  ci  è  giunto  il  testo  od  il  ricordo,  la  grande 
maggioranza,  a  partire  dal  secolo  IV,  è  costituita  non  da 
leggi  di  iniziativa  consolare  e  pretoria,  bensì  da  plebisciti. 

Tacito  stesso,  che  poche  pagine  prima  aveva  già  fatta 
una  breve  ma  incisiva  requisitoria  contro  il  tribunato  re- 
pubblicano,^  stanco  di  dovere  narrare  i  dolori  e  le  miserie 
del  despotismo  imperiale,  di  discorrere  di  turpi  delazioni  e 
di  più  turpi  processi,  rimpiangeva  il  suo  inglorius  lahor  ed 
invidiava  gli  storici  dell'antica  Repubblica,  ancorché  fosse 
loro  toccato  ricordare  discordias  adversus  tribunos,  agrarias 
frumentariasque  legeSj  plebis  et  optimatium  certamina.^ 

Le  parole  di  Tacito  fanno  ripensare  a  quello  del  prode 
Domizio  Corbulone,  che  nell'atto  di  ubbidire  agli  ordini  di 
Claudio,  che  gli  imponeva  di  rinunziare  ad  imminenti  trionfi. 


•  Ciò.  de  leq.  agr.  II  6,  14:  bellum  neecio  quod  habet  sueceptum  coneulatui 
cum  tribnnatu.  Cicerone  osservava  tuttavia  a  ragione  che  talora  era  que- 
stione più  di  temperamento  personale  che  di  istituzioni.  V'erano  stati  tri- 
buni ponderati  e  consoli  di  tendenze  tribunicie.  Negli  ultimi  secoli  della 
Republica  parecchi  consoli  romani  tennero  verso  il  popolo  ed  il  Senato  lo 
stesso  contegno  che  sarebbe  spettato  ai  tribuni.  Esempio  cospicuo  in  molti 
casi  Giulio  Cesare  v.  ad  es.  Plut.  Caea.  14. 

•  Tao.  ann.  Ili  27. 

•  Tao.  ann.  IV  32. 

Considerazioni  analoghe  si  fanno  nel  dialogo  de  oratoribus  40,  ove  si 
confronta  V  eloquenza  dell'  Impero  con  quella  più  valida  dell»  libera  re- 
pubblica sebbene  questa  fosse  turbata  dalle  discordie  interne,  donec  nulla 
fuit  in  foro  pax,  nulla  in  senatu  concordia,  nulla  in  iudiciie  moderatio,  nulla 
euperiorum  reverentia,  nullui  magietratuum  modu». 
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■ui  Germani,  esclamava:  quam  beatos  quondam  ducei  Roma- 
fio*.*  Corbulone  in  quel  momento  non  considerava,  forse,  quan- 
ti dolori,  quante  molestie,  tenevano  dietro  alle  vittorie  di  un 
generale  dell*  antica  Eepubblica,  ove  non  avesse  avuto  il 
despotico  appoggio  dei  tribuni  della  plebe. 

Tutto  quello  che  è  lontano  è  ed  è  avvolto  dalla  nebbia 
del  tempo,  perde  la  precisione  dei  contorni,  si  sottrae  ad  un 
giudizio  sicuro.  A  seconda  della  passione  e  del  momento 
appare  triste  e  pauroso,  oppure  splendido  e  magnifico. 

Tuttavia  anche  attraverso  i  foschi  bagliori  delle  guerre 
civili,  non  ostante  errori  e  violenze  inaudite,  il  tribunato 
delia  plebe  si  rivelò  istituzione  grandiosa  che  contribuì  al 
rinnovamento  ed  air  espansione  della  società  romana. 

Se  Roma  da  piccolo  Stato  riusci  a  trasformarsi  in  centro 
della  nazione  Italica  ed  a  dominare  tutte  le  sponde  del  Me- 
diterraneo, di  ciò  in  buona  parte  fu  debitrice  alla  tenacia 
dei  suoi  consoli  e  pretori,  che  seppero  disciplinare  l'energia 
di  concittadini,  di  Latini,  di  soci  Italici.  Ma  è  sopratutto 
merito  dei  magistrati  plebei  se  lungi  dall' irrigidirsi,  lo  Stato 
romano  si  rinnovò  continuamente  per  l'arrivo  di  nuovi 
strati  sociali  e  per  l'alito  vivificatore  di  nuove  leggi  ed 
istituti. 
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A  proposito  della  "  lex  Plautia  de  vi 
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Assai  controverse  sono  le  notizie  relative  alla  lex  Plautia 
0  Plotia  de  ri,  che  si  riferiscono  ad  un  tribuno  Plautio  di 
età  posteriore,  che  non  è  agevole  determinare.  Da  taluni  tal 
legge  si  identifica  con  quella  de  reditu  Lepidanorum,  che  dal 
Niccolini  (add.  p.  41  sg.)  è  fissata  al  70,  mentre  altri  (cfr.  Ro- 
tondi p.  366)  preferisce  la  data  del  73  a.  C. 

Sappiamo  che  Catilina  fu  interrogatus  in  base  ad  una 
lex  Plautia  (Sali.  Cat.  31)  ed  i  complici  di  lui  vennero  per 
essa  condannati.  E  si  parla  pure  di  legis  Plautiae  iudicia 
{Schol.  Bob.  p.  368)  ove  si  dice  che  con  essa  si  accusò  P. 
Cornelio  Sulla.  Nel  62  M.  Saufeius  M.  F.,  un  fervente  coa- 
diutore di  Milone,  qui  dux  fuerat  in  expugnanda  taberna 
Bovillis  et  Clodio  occidendo,  fu  pure  accusato  per  aver  vio- 
lata la  lex  Plautia  de  vi  (Ascon.  in  Milon.  p.  48  K.  S.)  e  nel 
61  un  M.  Tuccius  fu  pur  fatto  reo  lege  Plotia  de  vi  (Cic. 
ad  fam.  Vili  8,  1).  Su  tal  legge  v.  anche  Licin.  Calv.  apud 
Quinctil.  IX  3,  66. 

Con  la  lex  Plautia  de  vi  si  sogliono  congiungere  (v. 
Mommsen  Roem.  Strafrecht  p.  654  e  Ziegler  Fasti  p.  20,  che 
lo  segue)  le  due  seguenti  testimonianze: 
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Suet.  Caes.  5:  trihunatu  militum,  qui  primus  Romam 
reverso  per  suffragia  popoli  honor  optigit,  actores  restituendae 
tribuniciae  potestatis,  cuius  vini  Sulla  deminuerat,  enixissime 
iuvit.  L.  etiam  etiam  Cinnae  uxoris  fratri  et  qui  cum  eo 
civili  discordia  Lepidum  secati  post  necem  consulis  ad  Ser- 
torium  confugcrant,  reditum  in  civitatem  rogatione  Flotta  con- 
fecit,  hahuitque  et  ipse  super  ea  re  contionem. 

Geli.  n.  A,  XIII  3,  5  :  repperi  tamen  in  oratione  C,  Caesa- 
ris,  qua  Plautiam  rogationem  suasit  «  necessitatem  dictam 
prò  necessitudine  y>   id  est  iure  adfinitatis  cet. 

Norme  di  amnestia,  osserva  il  Mommsen,  possono  benis- 
simo conciliarsi  con  una  legge  de  vi  e  l'eminente  storico  e 
giurista  crede  che  sia  dato  ritrovare  la  data  di  questa  legge 
Plautia  ove  si  ammetta  (come  che  egli  fa  senza  esitazione) 
che  ad  essa  si  riferiscano  le  parole  di  Cicerone  prò  Caelio 
29,  70:  de  vi  quaeritis,  quae  lex  ad  imperium,  ad  maiestatem, 
ad  statum  patriae.ad  salutem  omnium  pertinet.quam  legem  Q. 
Catulus  armata  dissentione  civium  rei  publicae  paene  extremis 
temporibus  tulit,  quaque  lex  sedata  illa  fiamma  consulatus 
mei  fumantis  reliquias  coniurationis  extinxit. 

Considerando,  dice  il  Mommsen,  che  i  complici  di  Cati- 
lina  vennero  colpiti  dalla  legge  di  Lutazio  e  che  d'altra 
parte  ci  è  asserito  che  furono  accusati  come  rei  della  lex 
Plautia  de  vi,  e  che  due  leggi  fondamentali  sulla  medesima 
quaestio  non  possono  essere  state  contemporaneamente  ap- 
plicate, ne  risulta  che  le  due  leggi  sono  una  sola  e  che  la 
lex  che  si  dice  rogata  da  Lutazio  (tulit),  non  fu  realmente 
presentata  da  lui,  ma  che  invece  egli  in  quel  tempo,  essen- 
do proconsole,  (ossia  nel  77  a.  C),  si  valse  dell'opera  di  un 
tribuno  della  plebe.  Questi  fu  appunto  il  Plautius  di  cui 
qui  ci  occupiamo. 
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Senonchò  contro  il  ragionamento  del  Mommsen  si  pos- 
sono far  valere  molte  considerazioni. 

Non  è  affatto  provato  che  Lutazio  fece  presentare  la 
legge  quando  non  era  più  console,  bensì  proconsole.  Le 
parole  di  Cicerone  ;  armata  dissentione  civium,  rei  publicae 
paene  extremis  temporibus  tulit,  ove  non  siano  interpretate 
con  preconcetti,  dicono  semplicemente  che  Catulo  presentò 
personalmente  {tulit)  una  legge  essendo  console  ossia  nel  78, 
mentre  ferveva  la  rivoluzione. 

Manca  poi  una  ragione  plausibile  per  identificare  la  lex 
de  vi,  che  andava  sotto  il  suo  nome,  con  quella  sullo  stesso 
argomento  rogata  da  un  Plautius  o  Plotius. 

Il  fatto  che  vennero  applicate  due  leggi  sullo  stesso 
argomento  per  accusati  de  vi  non  ha  infine  nulla  di  sorpren- 
dente. 

In  questo  caso  il  Mommsen  parla  più  da  giurista  teo- 
rico che  da  storico.  In  tempi  di  rivoluzione  il  diritto  e  la 
procedura  furono  spesso  messe  da  parte.  ^  Lo  prova  il  caso 
di  M.  Saufeio,  un  partigiano  di  Milone,  che  nel  52  fu  accu- 
sato come  reo  della  lex  Pompeia  de  vi  approvata  nel  62, 
Ascon.  in  Milon.  p.  49  (cfr.  p.  32,  48).  Fu  assolto,  ma  repetitus 
deinde  post  paucos  dies  apud  Considium  quaesitorem  est  lege 
Plautia  de  vi  e  fu  di  nuovo  assolto,  Ascon.  ib.  p.  49  K.  S. 

Altro  eseriipiu  di  aperta  violazione  di  leggi  fondamentali  in  tempo 
di  rivoluziono  porge  il  processo  contro  Pompeio  Strabone,  padre  del  Magno, 
il  quale  pur  essendo  consolo,  prima  ancora  cbe  spirasse  il  termine  della 
magistratura,  dovè  rispou'lero  di  accuso  in  base  alla  lex  Varia  de  maiettate^ 
Sul  ohe  V.  il  mio  libro  Dalle  guerre  Puniche  a  Cesare  Augueto  p.  164. 
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Dunque  duo  processi  sullo  stesso  reato  ed  a  breve  di* 
stanza.  Le  due  leggi  contemplavano  forse  figure  in  parte 
diverse  di  reati  dello  stesso  genere  e  ciò  può  essersi  veri- 
ficato  rispetto  alla  lex  consolare  Lutatia  ed  alla  Plautia  tri- 

bunicia. 

Ove  poi  i  passi  sopra  riferiti,  relativi  alla  suasio  che 
Cesare  fece  della  lox  Plautia  si  riferiscano  realmente  alla 
medesima  lex  de  ri,  in  base  alla  quale  Catilina  ed  i  suoi 
complici  furono  condannati,  verremo  alla  conclusione  che 
essa  fu  proposta  fra  il  73,  in  cui  Cesare  ritornò  a  Eoma,  ed 
il  72  in  cui,  essendo  stato  ucciso  Sartorio,  egli  potè  oppor- 
tunamente  intercedere  a  favore  dei  cittadini  che  si  erano 
con  lui  congiunti  (cfr.  Cass.  Dio  XLIV  37.  Non.  I  p.  474  M). 

Può  darsi  benissimo  che,  come  il  Mommsen  pensa,  co- 
desta lex  Plautia,  mentre  conteneva  sanzioni  penali  contro 
i  rei  de  vi,  accogliesse  anche  disposizioni  transitorie  aventi 
carattere  di  amnestia.  Tuttavia,  se  mi  è  lecito  esprimere  li- 
beramente un  parere,  temo  che  ci  si  lasci  preoccupare  da 
omonimie  e  non  può  escludersi  che  la  lex  Plautia,  per  cui 
Cesare  ardente  partigiano  del  partito  popolare  pronunciò 
una  suasio,  sia  diversa  da  quella  Plautia  de  vi,  in  base  alla 
quale  furono  condannati  quei  complici  di  Catilina,  che  egli 
Avrebbe  invece  tentato  di  salvare. 


EXCURSUS  II. 


Amantius  fu  tribuno  della  plebe  ? 


A  titolo  di  pura  ipotesi  mi  sia  lecito  notare  che  parrebbe 
avere  le  caratteristiche  di  un  tribunus  pléhis  q^qW Amatius, 
che  per  molto  tempo  si  fece  credere  nipote  di  Mario  e 
che,  come  tale,  ebbe  grande  ascendente  sulla  plebe  e  fece 
porre  un'ara  dove  il  cadavere  di  Cesare  era  stato  bruciato 
(App.  6.  e.  Ili  2  sq.  ;  16.  Cfr.  Perioch,  Liv.  CXVI.  Nic.  Dam. 
vita  Caes.  14). 

Cicerone  parla  a  più  riprese  di  un  C  Marius  nepote  del 
grande  Arpinate  (XII  49, 1.  XIY  6,  1;  7,  1.  ad  Att.  XIV  8, 1). 
Più  tardi  ne  discorre,  pare,  anche  lui,  come  di  un  impostore 
(Phil.  1  6  :  fugitivus). 

Caduto  in  potere  di  Antonio  e  di  Dolabella,  che  lo  fe- 
cero uccidere,  non  si  ebbe,  forse,  più  riguardi  a  trattare  da 
impostore  un  uomo  che  lo  stesso  Cesare  per  un  certo  tempo 
aveva  rispettato  e  che  aveva  avuto  sulla  plebe  una  auto- 
rità straordinaria.  Ma  i  dati  di  cui  disponiamo  non  con- 
cedono stabilire  se,  come  e  quando  ad  un  nipote  autentico 
del  grande  Mario,  si  potè  sostituire  un  Pseudo-Mario. 

La  qualità  di  pubblico  magistrato  di  Amatius  risulta  forse 
più  chiara  ove  si  tenga  presente  il  passo  di  Valerio  Massimo 
IX  16,  1  dal  quale  si  apprende  che  codesto  Pseudo  Mario 
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era  Herophilus  medicus  ocularius  e  lo  si  identifichi  con 
"Afidvtio^,  uno  dei  (piXoi  di  Cesare,  al  quale  nel  47  a.  C, 
vinto  Farnace,  furono  dirette  le  famose  parole  rjXOov,  8l5ov, 
èvixT]aa  =  veni^  vidi,  vici,  Plut.  Caes.  50. 

Di  Herophilus  medicus  ocularius  —  dice  Valerio  Massimo 
IX  16,  i  —  [ita  se]  extudit  ut  et  coloniae  se  veteranorum 
complures  et  mumcipia  splendida  collegiaque  fere  omnia  pa- 
tronum  adoptarent.  quin  etiam  cum  C.  Caesar,  Cn.  Pompeio 
adulescente  in  Hispania  oppresso,  populum  in  hortis  suis 
admisisset,  proximo  intercolumnio  paene  pari  studio  frequen- 

tiae  salutatus  est. 

Ove  si  supponga  che  Herophilus  fosse  stato  rivestito 
della  tribunicia  potestà  meglio  si  intende  perchè  Valerio 
Massimo,  ove  parla  di  impostori,  lo  confronti  con  queir -&- 
quitius,  schiavo  fuggito  àM  ergastulum,  che  si  faceva  pas- 
sare per  figlio  di  Gracco  e  che  grazie  al  favore  popolare 
ed  air  aiuto  di  Appuleio  Saturnino  fa  chiamato  al  tribunato 

della  plebe.  ^ 

Ho  inteso  esprimere  una  pura  ipotesi  sulla  quale,  lo 
dico  a  scanso  di  equivoci,  mi  guardo  bene  dall' insistere. 


•  V.  B.  p.  80.  Nella  PeriocKa  Liviana  CXVI  in  luogo  di  AmaiiuÈ  i  codici 
hanno  ChamaU»  e  l' editio  principi  del  circa  1469  ha  Chamace».  Pare  un  er- 
xore  derivato  da  C.  Amatiua. 


AGGroNTE  E  COREEZIONI. 


Secondo  ogni  probabilità  accennano  a  tribuni  diversi  da 
quelli  sin  qui  registrati  varie  leggi,  di  cui  non  conosciamo 
bene  gli  autori  e  le  date.  Per  varie  di  queste  leggi  non 
abbiamo  modo  sicuro  di  stabilire  se  si  tratti  di  provvedi- 
menti rogati  da  consoli,  da  pretori  o  da  tribuni. 

Farò  altrove  lo  spoglio  e  l'esame  di  codeste  leggi.  Qui 
mi  limito  ad  indicare  solo  le  seguenti  che,  ove  fossero  pie- 
biscita,  indicherebbero  altre  stirpi  tribunicie,  oltre  a  quelle 
esplicitamente  attestate  dai  testi. 

1.  La  lex  Aehutia,  che  introdusse  la  procedura  formulare, 
Gaius  IV  30.  Geli.  w.  A,  XVI  10,  8.  Gli  studi  dei  moderni 
non  hanno  condotto  a  nulla  di  positivo  rispetto  all'età;  e 
nulla  dimostra,  in  modo  sicuro,  si  tratti  di  un  plebiscito. 

2.  Ignoriamo  del  pari  la  data  precisa  della  lex  Aéhutia 
sui  magistrati  straordinarii,  che  si  suole  porre  dubitativa- 
mente al  164,  di  cui  ci  informa  Cicerone  de  lege  agr,  H  8, 
21  (cfr.  de  domo  20,  61,  ove  si  parla  dell'analoga  lex  Licinia). 

3.  E  incerto  se  fosse  tribunicia  ovvero  pretoria  la  lex 
Cicereia  de  sponsu,  Gaius  III  123. 

4.  Ignota  è  la  data  e  l'autore  della  lex  Crepereia  sulla 
summa  sponsionis^  Gaius  IV  95. 
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6.  Ad  un  trib.  pi.  Minicius  farebbe  pensare  la  lex  Mi- 
nicia,  Gaius  I  79,  relativa  alla  condizione  dei  figli  nati  da 
genitori  di  diversa  condizione.  La  data  di  essa  non  si  può 
tuttavia  stabilire. 

6.  È  incerto  se  sia  tribunicia  la  lex  Petronia,  che  rego- 
lava la  nomina  dei  praefedi  iure  dicundo  nei  municipi. 
CIL.  X  868,  1205,  6406,  6665,  IX  2666. 

Dai  Fasti  Venusini  si  apprende  che  era  anteriore  al  32 

a.  C.  CIL.  IX  422. 

7.  Non  è  chiaro  se  sia  tribunicia  la  lex  Silia  de  legis 
actione  (Fest.  p.  2463  s.  v.  pondera.  Gaius  IV  19)  di  cui  non 
siamo  in  grado  di  determinare  con  sicurezza  l'età  e  che  si 
pone  da  taluni  al  204  (v.  Rotondi  op.  cit  p.  261). 

8.  È  infine  ignota  la  data  e  la  natura  della  lex  Valila 
de  manus  iniectione^  Gaius  IV  25. 

Al  252  a.  C.  pare  sia  da  riferire  la  notizia  di  Frontino  IV 
1,  22:  Aurelius  Cotta  consul,  cum  ad  opus  equites  necessitate 
cogente  iussisset  accedere  eorumque  pars  detractasset  im- 
perium,  questus  apud  censores  effecit  ut  notar entur  ;  a  patri- 
bus  deinde  obtinuit  ne  eis  praeterita  aera  procederent.  tribuni 
quoque  plebis  de  eadem  re  ad  populum  pertulerunt  omnium- 
que  consensu  stabilita  disciplina  est.  Su  Aurelio  Cotta  Polyb. 
I  39,  13.  Diod.  XVIII  20.  Val.  Max.  II  7,  4.  Front.  IV  1,  30 
sq.  Zon.  Vm  14. 

Qualche  altro  tribuno  della  plebe  si  occulta  forse  in  al- 
tri passi  delle  Philippicae  ad  es.  XHI  2,  26  sqq.,  in  cui  si 
enumerano  amici  e  fautori  di  Cesare  e  di  Antonio,  che  co- 
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prirono  pretura,  tribunato  e  questura  o  che  furono  contem- 
poraneamente magistrati  minori,  come  Vllviri  per  assegna- 
zione di  agri,  o  semplici  iudices.  Fra  i  Vllviri  della  lex  An- 
tonia vi  erano  gli  stessi  consoli  Antonio  e  Dolabella,  cfr. 
Phil  V  12,  33  ;  XI  6,  13. 

Cosi  in  una  lunga  lista  di  codesti  amici  di  Antonio  {Phil, 
Xni  2,  3)  si  ricordano  Trebellio,  che  fu  tribuno  pi.  nel  47, 
Ventidio,  che  ricopri  questa  stessa  magistratura  nel  46  e 
Munazio,  che  V  aveva  ottenuta  nel  62  (cfr.  s.  p.  217  sg.). 

p.  14  1.  19  e  p.  14  1.  13  et  passim  prò  Sextio  —  leggi 
prò  Sestio, 

p.  17  1.  1,  8:  494  —  leggi:  493. 

p.  17.  Negli  indici  ciceroniani  ed  in  PW.  RE.  I  col.  1313 
figura  un  Albinius  senatore  ricavato  da  prò  Sestio  6;  ad 
fam.  XIII  8.  Ma  qui  si  ricorda,  pare,  un  Postumius  Albinus. 

p.  24.  Su  Antius  Pestio  proscritto  dai  triumviri  v.  Val. 
Max.  VI  8,  7. 

p.  24  1.  12  CIL,  I  1693  —  leggi  :  693. 

p.  28.  Seguendo  Plutarco,  Pomp.  4,  ho  detto  che  Anti- 
stio  tribuno  nel  88,  divenne  poi  pretore.  Si  è  però  più  volte 
fatto  notare  (v.  ad  es.  Ziegler  p.  18,  Seidel  p.  49)  che  Vel- 
leio  II  26, 2,  ove  parla  della  sua  uccisione  lo  dice  aedilicius. 
Da  ciò  si  ricava  che  doveva  essere  iudex  quaestionis. 

p.  29;  219.  M.  Antonius,  secondo  lo  Sternkopf  in  Hermes 
XLVn  (1912)  p.  146,  presentò  la  lex  agraria  non  come  tri- 
buno, bensì  come  console. 

Pai»  Ricerche  tulio  Horia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  III  • 
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p.  33.  Valerio  Massimo  Vili  1,  6  damn,,  ricorda  un  P. 
Aquiliu8  trib.  pi.  che  fece  condannare  dal  populus  il  trium- 
viro notturno  P.  Villius  quia  vigilias  negligentius  circumierat. 
Il  Klebs,  in  PW.  RE.  I  col.  326,  lo  identifica  con  VAquilius 
ricordato  da  Livio  XXVII  3,  9  ad  a.  210. 

p.  40  1.  8  Cic.  ad  Att.  16,  13  —  leggi:  Cic.  ad  Att  I  16, 13. 
p.  40  1.  11  adveher  —  leggi:  advehere. 

p.  46.  Di  M.  Caelius  trib.  pi.  (62  a.  C.)  si  fa  parola  in  Cic. 
Brut  273.  Da  Catullo  carm.  100,  si  dovrebbe  ricavare  che 
era  di  Verona. 

p.  61.  Dal  passo  del  dialogo  tacitiano  de  orai.  21,  in  cui 
con  poca  stima  si  parla  dell'eloquenza  di  oratori  antiqui 
come  CanutiuSy  Arrius,  Furnius,  Toranius,  è  forse  lecito  sup- 
porre si  accenni  ai  tribuni  pi.  Cannutius  (v.  s.  p.  61)  Fur- 
nius  (s.  p.  90)  e  Thoranius  (s.  p.  199). 

p.  62  1.  16  Carfulenus  —  leggi  :  D,  Carfulenus. 
p.  68  1.  13  ne  qui  —  leggi:  ne  quis. 

p.  70.  Tenendo  conto  di  Livio  X  10,  11,  che  ricorda  per 
il  299  a.  C.  r  interregno  di  Appio  Claudio,  ho  fissato  a  co- 
desto anno  il  tribunato  di  Manio  Curio-Dentato.  Ma  dacché 
nell'e^mm  di  Appio  Claudio  (CIL.  V  p.  192  n.  10)  si  ri- 
cordano tre  interregni,  è  chiaro  che  può  sol  dirsi  che  il 
tribunato  di  Manio  Curio  fu  anteriore  al  suo  consolato  del 

290  a.  C. 

Deir  opposizione  che  Curio  Dentato  faceva  nei  suoi  di- 
scorsi al  Senato,  non  sappiamo  però  a  quale  proposito,  fa- 
ceva ricordo  anche  Appiano  Samn.  fr.  6. 
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p.  73 1.  9  Curtius  Peducaeus  —  leggi  Curtius  Peducaeanus. 

p.  76  1,  3.  Su  Decius  rivale  di  M.  Fulvio  Fiacco,  ossia 
dell'amico  di  C.  Gracco,  v.  Cic.  de  orai.  Il  136;  Brut.  108; 
part.  orai.  104. 

p.  77.  Sulla  lex  Domitia  de  sacerdotibus  v.  anche  Auct. 
ad  Herenn.  I  11,  20. 

p.  77  1.  24  Duellii  471,  470  —  leggi:  Duellii  470. 

p.  77  s.  V.  Duelli.  È  dubbio  se  il  tribunato  di  M.  Duel- 
lius,  di  cui  parla  Li v.  Ili  64,  2,  sia  da  riferire  al  462  o  ad 
altro  anno. 

p.  80.  Ho  deliberatamente  omessa  la  lex  Fabia  quae  est 
de  numero  sectatorum  (Cic.  prò  Murena  34,  71),  che  si  suole 
collocare  fra  il  67  ed  il  63  a.  C,  dacché  non  mi  pare  del 
tutto  certo  che  sia  tribunicia. 

p.  81.  L.  Fabricius  è  detto  solo  curator  viarum  nell'epi- 
grafe CIL.  I  600  (=  VI  31694)  cfr.  Cass.  Dio  XXXVII  46. 
Nulla  prova  fosse  tribunus  plebis, 

p.  82.  Ai  testi  che  fanno  menzione  della  lex  Falcidia  ag- 
giungi r  importante  titolo  CIL.  XI  419. 

p.  88  1.  21.  App.  6.  e.  I  90,  102,  163  —  correggi:  I  24,  34. 

p.  90  s.  v.  P.  Furius  —  non  era  ingenuo  bensì  figlio  di 
un  liberto  —  cancella:  non  era  ingenuo. 
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p.  91.  Alle  orazioni  del  tribuno  Furnius  si  accenna,  per 
quel  che  pare  nell'opuscolo  di  Tacito  de  orai.  21.  Cfr.  Suet. 
frag,  p.  289,  28  Roth. 

p.  98  ;  180.  Su  Saserna  v.  Bell.  Afr.  10. 

p.  105  1.  7  facete  agitavit  —  leggi  :  facile  agitavit, 
p.  107  1.  2  Val.  Max.  Vni  abs.  3  —  leggi  :  Val.  Max.  Vili 
1,  3  ahs. 

p.  109  sgg.  Non  ho  tenuto  conto  della  lex  Licinia  sump- 
tuaria  (Fest.  s.  v.  centenariae  p.  54  M.  Geli.  n.  A.  II  24,  7  ; 
XV  8,  1;  XX  1,  23.  Macrob.  III  17,  7),  perchè  non  risulta 
che  sia  stata  rogata,  come  da  molti  si  è  pensato,  da  un  tri- 
buno. Mi  sembra  poi  probabile  l'ipotesi  del  Muenzer  (in 
PW.  RE.  VI  col.  2074  s.  v.  Favonius),  che  in  Gellio  XV  8,  1 
in  luogo  di  orationem  veterem  Favorirli  sia  da  correggere 
orationem  veterem  Favonii. 

p.  119  1. 19  tribuno  pi.  nel  41  —  leggi  tribuno  pi.  nel  416. 

p.  122.  Ai  Mamilii  aggiungi:  consoli  dal  265  a.  C. 

p.  123.  Ai  Manila  aggiungi:  consoli  dal  149  a.  C. 

p.  128  1.  28.  Sul  tribunato  di  Mario  v.  anche  CIL.  X  5782. 

p.  130  1.  3  sgg.  Mecilius  471  —  leggi  Mecilius  470. 

p.  132  1.  1.  Menenii  410;  381;  359  —  leggi  Menenii  410; 

384;  357. 

p.  143 1. 13.  D.  Nonius  Asprenas  —  leggi:  Nonius  Asprenas. 

p.  162  1.  3.  Da  Festo  —  leggi:  Da  Festo  p.  247  M.  s.  v. 
praeteriti  senatores. 

p.  163  1.  22.  C.  Papirio  —  leggi  :  Cn.  Papirio. 

p.  153.  Ad  un  tribuno  Papirius  pare   sia  da   riferire  il 
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testo  di  Cicerone  de  domo  60,  128:  lex  Papiria  vetat  aedis 
iniussu  plebis  consecrari.  Ma  non  è  dato  fissarne  l'età.  Il 
riferimento  di  essa  al  tempo  di  Gneo  Flavio  304  a.  C.  (Liv. 
IX  46,  7  cfr.  s.  p.  315  n.  6)  è  probabile  non  sicuro. 

p.  158  1.  8.  Tab.  Heracl.  1.  108  —  leggi:  Tab.  Lat.  HeracL 
=  CIL.  1  1.  112. 

p.  161.  Sull'origine  della  stirpe  dei  Pompeii  ho  tornato 
a  discorrere  ampiamente  nel  mio  volume  Dalle  guerre  Pu- 
niche a  Cesare  Augusto  (Roma  1918)  p.  677  sgg. 

p.  166.  Su  Pontius  Aquila  v.  ib.  p.  313  sgg. 

ib.  penultima  linea:  Popilii  366  —  leggi:  Popilii  357. 

p.  167  1.  24.  CIL.  1  493  —  leggi  :  CIL.  I  593. 

p.  172.  Il  nome  Pullius  v.  ad  es.  in  CIL.  XI  7553. 

p.  176.  Nel    frammento    della   legge   trovato   ad   Ateste 
Mommsen  Jurist.  Schrift.   I  p.  176  sgg.,  cfr.  i   miei  Suppl 
Ital.  ad  CIL.  V  1.  13,  19;  si  legge:  ante  legem   seive  illud 
pliebei)  sc{itum) . . .  guod  L.  Roscius  a.  d.  V  eid  Mari,  populum 
plebemve  rogavit. 

Il  Mommsen  (ib.  p.  185)  crede  che  codesto  L.  Roscius  sia 
L.  Roscius  Fabatus,  il  pretore  cesariano  dell' a.  49  a.  C.  Ma 
qui  si  accenna  evidentemente  ad  un  plebiscito  (cfr.  lo  stesso 
Mommsen  Staatsrecht  III  p.  169  n.  2). 

A  che  anno  però  codesto  plebiscito  sia  da  attribuire  è 
incerto.  Cosi  è  incerta  la  data  del  frammento  atestino,  che 
senza  sufficienti  ragioni  fu  dal  Mommsen  considerato  come 
un  frammento  della  lex  Rubria, 

p.  199.  Su  Thoranius  v.  Oros  VI  18,  9.  Cfr.  Tac.  de  orai.  21. 
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p.  206.  Su  Q.  Varius  Hybrida  ho  discusso  ampiamente 
nel  mio  volume:  Dalle  guerre  Puniche  ecc.  p.  91  sgg. 

p.  216.  T.  Annius,  il  nemico  di  Tiberio  Gracco,  stando 
alla  Periocha  Liviana  LVIII,  era  consularis  (cons.  a.  128  a.  C). 
Cfr.  invece  Plut.  Ti.  Gracch.  14. 

p.  222.  Nell'epigrafe  CIL.  I  693  =  VI  1229  ==  31690  = 
Dessau  6800,  il  nome  del  tribuno  è   Volcacius. 

♦ 

p.  69.  P.  Cornelio  Dolabella  non  pare  essere  stato  Tu- 
nico  fra  i  patricii  Cornelii  che,  fatta  la  transitio  ad  plebem, 
divennero  tribuni  della  plebe.  Prima  di  lui,  pare  vi  sia 
stato  ad  es.  quel  Lentulus  ó  èjtixaXoiJjievo?  SjrivdriQ,  che  verso 
il  70  a.  C.  intercedette  al  senatooonsulto  per  cui  i  Cretesi 
venivano  dichiarati  (piXoi  xai  av^\idxoi  —  sodi  atque  amici 

populi  Romani. 

L'espressione  di  Diodoro  XL  frag.  1,  3  axvpov  tÒ  Ò6y\ia 
IjtoiTiae,  mi  sembra  cosi  esplicita,  da  non  potersi  supporre 
con  il  Muenzer  ad  P.  W.  RE,  IV  col.  1394  che  il  senato 
consulto  non  venne  ratificato  per  una  di  quelle  varie  ra- 
gioni di  nullità  che  sono  raccolte  dal  Mommsen  Roem. 
Statar echt  ITI  p.  998  n.  1. 

Degno  di  nota  rispetto  a  codesti  neofiti  non  era  tanto 
r  ardore  nella  nuova  fede  politica,  quanto  il  significato  che 
si  annetteva  a  tali  acquisizioni  nel  campo  degli  avversari. 
È  pertanto  naturale  che  Spintere,  come  Clodio,  come  Dola- 
bella, come  il  Oetego  di  cui  abbiamo  già  discorso  (v.  s.  p.  219) 
continuassero  ad  essere  chiamati  con  i  loro  nomi  e  cognomi 
patricii,  non  con  quelli  dei  loro  adottanti  plebei.  Ciò  non 
mi  pare  abbia  ben  compreso  il  Drumann  Geschichte  Roms  II. 

p.  487,  ove  a  proposito  di  P.  Dolabella  suppone  Vadoptio 
da  parte  di  un  presunto  Lentulus  plebeo. 


INDICE  I. 

ORDINE    CRONOLOGICO    NEL   QUALE,  STANDO   ALLA   TRADIZIONE 
SUPERSTITE,  SI    PRESENTANO   LE    STIRPI   TRIBUNICIE. 


N.  B.  I  nomi  spaziati  e  preceduti  da  asterisco  *  indicano  trìbani  apparte- 
nenti a  stirpi  che  raggiunsero  il  consolato  od  anche  il  tribunato  mili- 
tare consulari  potestate  o  che  figurano  fra  i  Xviri  legibua  acribundia. 

Parentesi  curve  (  )  includono  tribuni  incerti. 


1.  Sicinii  a.  493,  492,  491,  470,  454,  449,  395-393,  387,  76 
(v.  s.  p.  190  sgg.). 

2.  */..  Albinius  a.  493  (p.  17). 

3.  *Licinii  a.  493,  481,  387,  376-367,  196,  177,  145,  138, 
121,  110,  107,  (86?),  73,  (53?)  (p.  109  sgg.). 

4.  Icilii  a.  494,  (492  ?),  470,  456,  455,  449,  412,  409  (p.  99  sgg.). 

5.  *lunii  a.  (493?),  439,  423,  195,  fra  il  149  ed  il  122,  126, 
fra  il  100-70,  83  (p.  102). 

6.  *  Deca  a.  491,  415,  311,  120,  prima  del  43  (p.  74). 

7.  *  Cassa  a.  (486?),  137,  104,  89,  (56?),  49,  44  (p.  53). 

8.  *C.  Rabuleius  a.  486  (p.  173). 

9.  *Mucii  a.  486,  141,  133,  106,  64,  54  (p.  137  sgg.). 

10.  *  Ma  enti  a.  483,  279?  (p.  120). 

11.  Ti.  Pontificius  a.  480  fp.  165). 

12.  {M.  Flavoleius?)  a.  480  (p.  221). 

13.  Q.  Considius  a.  476  (p.  67). 

14.  *  Genucii  a.  476,  473,  342,  (241?)  (p.  93). 
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16.  *C.  Caedicius  a.  476  (p.  46). 

16.  T.  Statius  a.  475  (p.  194). 

17.  *Publilii  a.  472,  471,  384  (p.  171). 

18.  Laetorii  a.  471,  (212?,  122?  88?)  (p.  107,  216). 

19.  L.  Mecilius  a.  470  (p.  130,  ove  è  da  correggere  la  data  471). 

20.  *  Duella  Si.  470,  449,  367  (p.  77  sgg.,  ove  è  da  correg- 
gere la  data  471). 

21.  Numitorii  a.  470,  449  (p.  146). 

22.  Terentilius  Harsa  a.  462  (p.  197). 

23.  *Titii  &.  462,  99,  43  (p.  201). 

24.  Vergimi  a.  461-467,  449,  395, 394  (p.  209  sg.) 
26.  M.  Volscius  a.  461,  460  (p.  214). 

26.  C.  Calvius  Cicero  a.  454  (p.  60). 

27.  Aliena  a.  455,  (55  ?)  (p.  18). 

28.  *Titlnii  8i.  449,  439,  192  (p.  201). 

29.  *  Villius  a.  449,  180  (p.  211). 
30.*PomponiÌ2i.  449,  395,  394,  362,  167,  90?  (p.  164). 

31.  *Apronii  a.  449  (p.  33). 

32.  *Oppii  a.  449,  216,  197  (p.  150). 

33.  *Sp.  TARPEIUS  (patricio)  a.  448  (p.  195). 

34.  *  A.  ATERNIUS  (patricio)  a.  448  (p.  36). 
36.  *  Trebonii  a.  448,  401,  55  (p.  203). 

36.  Canuleii  a.  445,  420,  98  (p.  62). 

37.  *  Furnii  a.  446,  50  (p.  91). 

38.  *  Poetelii  a.  441,  358  (p.  160  sg.). 

39.  *  Marcii  (prima  del  439  aed.  pi.;  trib.  389,  311,  196, 
172,  104,  verso  72,  62,  49  (p.  125  sgg.). 

40.  *Minucii  a.  (439?),  401,  216,  201,  187,  (133?),  121,  62 

(p.  136). 

41.  *Caecilii  a.  (439?),  213,  90,  (prima  del  75),  verso  72, 

63,  62,  61,  69,  49  (p.  43  sg.). 

42.  Seius  aed.  pi.  dopo  il  439  (p.  186  ;  efr.  127). 
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43.  Maelii  a.  436,  321  (p.  120,  307).  H  loro  trib.  milit.  con- 
sulari  potestate  è  discutibile. 

44.  Sex.  Tempanius  a.  422  (p.  196). 
46.  Asellius  a.  422  (p.  34). 

46.  *  Ani i sta  a.  422,  420,  319,  103,  88,  58,  66  (p.  22). 

47.  Ti.  Spurilius  a.  422  (p.  193). 

48.  *L.  Hortensius  a.  422  (p.  97). 

49.  Sex.  Pompilius  a.  420  (p.  163;  v.  però  p.  164  s.  v.  Pomponii), 

60.  M.  Maecilius  a.  416  (p.  119). 

61.  Metllii  a.  416,  401,  217  (p.  134). 

62.  *  Sextii  a.  414,  376-366  (p.  189). 

53.  Menenii  a.  410, 384,  357  (p.  132  ove  si  corregga  l'anno  359). 

54.  M.  Acutius  a.  401  (p.  12). 
66.  C.  Lacerius  a.  401  (p.  106). 

66.  Curiata  a.  401,  138  (p.  71). 

67.  *  Apuleii  a.  391,  100,  99,  43  (p.  30). 

58.  *  Popilii  a.  357,  (85?),  verso  72  (p.  166  sg.). 

69.  *  FI  a  vii  a.  327,  323,  prima  del  304,  60  (p.  84). 

60.  Cominius  dopo  il  326  (p.  Q6). 

61.  Ti.  Numicms  a.  321  (p.  146,  307). 

62.  *Livii  a.  321,  (180?),  fra  146-111,  122,  91  (p.  113,  307). 

63.  Ovinius  (prima  del  320?)  (p.  162). 

64.  *AtiliÌB>.  311,  210,  57  (p.  36). 

66.  *Sempronii  a.  310,211,200,  193,  191,  189,  187,  167, 
133,  123,  122  (p.  183  sg.). 

66.  Fura  a.  308,  99  (p.  90). 

67.  *Ogulnii  a.  300  (p.  149). 

68.  *  Curii  prima  del  290,  198,  (57?)  (p.  71,  386). 

69.  Scantius  a.  293  (cfr.  s.  v.  Scantilius)  (p.  181  sg.). 

70.  *Aelii  verso  il  286,  verso  il  194,  177,  prima  del  129,. 
58  (p.  12). 

71.  "^  Fulva  a.  270,  198,  171,  122  (p.  87). 
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72.  *Fundanii  a.  249,  195,  verso  72  (p.  88  sg.). 

73.  PttiZiM*  a.  249  (p.  172). 

74.  Plaetorii  (dopo  il  242?),  verso  il  192  (p.  167). 
76.  *C.  Flaminius  a.  232  (p.  84). 

76.  Scantius  prima  del  225  (p.  181  ;  cfr.  Scanlius  p.  182). 
77.*  CI  audii  a.  218,  204,  171,  140,  42  (p.  67  sgg.). 

78.  *Baebii  a.  217,  204,  200,  (194?),  prima  del  111,  (103?) 

(p.  41). 

79.  *Scribonii  Si.  216,  149,  90,  (66?),  50  (p.  182). 

80.  *Carvilii  a.  212  (p.  63). 

81.  *  Servila  a.  212,  dopo  209,  (verso  111?),  67,  63,  44,  43 

(p.  186). 

82.  *Lucretii  a.  210,  172  (p.  118). 

83.  Arrena  a.  210  (p.  34). 

84.  *  Pubi  idi  a.  209  (p.  170). 
86.  M.  Cincius  a.  204  (p.  56). 

86.  *  Acilii  a.  201,  verso  123  (p.  10  sg.). 

87.  *  Por  e  ii  a.  199, 100,  prima  del  90,62,66  (p.  167  sg.). 

88.  Atinii  a.  197,  196,  149,  131  (p.  37). 

89.  *a  Afranii  a.  196  (p.  16). 

90.  Valerii  a.  195,  188,  72  (p.  205). 

91.  *Terentii  a.  189,  dopo  87,  58,  54,  43  (p.  197  sg.). 

92.  *  Fauni  a.  187,  141,  59  (p.  83). 

93.  *  Mummii  a.  187  (p.  140). 

94.  *  Petilii  a.  187  (p.  156). 

95.  M.  Aburius  a.  187  (p.  10). 

96.  M.  Naevius  a.  184  (p.  141  sg.). 

97.  C.  Orchius  verso  il  182  (p.  151). 

98.  M.  Pinarius  Busca  verso  il  181  (p.  166). 

99.  *  Papiro  a.  177,  131,  prima  del  93?,  89,  prima  del  67 

(p.  153  sg.). 
100.  *  M:  luventius  Thalna  a.  170  (p.  106). 
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01.  *Aufidii  a.  170,  61  (p.  39). 

02.  *  Rutila  a.  169,  136,  66  (p.  177  sg.). 

03.  Q.  Voconius  Saxa  a.  169  (p.  213). 

04.  Cn.  Tremellius  a.  168  (p.  204). 

06.  *  Antonii  a.  167,  verso  il   72,  49,  48,  47,  44  (p.  26 
sgg.;  219). 

06.  *  Aurei  a  a.  164,  verso  104,  (verso  90?),  49  (p.  40). 

07.  *Fufa  (verso  158?),  61  (p.  87). 

08.  *Caelii  verso  metà  II  secolo,  52,  51  (p.  46). 

09.  *  Cai  puma  a.  149,  121,  62  (p.  48). 

10.  *Didii  a.  143?  verso  104  (p.  75). 

11.  *  Cabina  a.  139,  67  (p.  92). 

12.  Anta  a.  137,  verso  72  (p.  24). 

13.  *0  et  a  vii  a.  133,  (90?)  (p.  147). 

14.  *  Pompei  a.  (133?),  (105?),  102,  99,  52  (p.  161  sg.). 
16.  Rubra  a.  133,  (123?),  prima  del  42  (p.  176). 

16.  P.  Satureius  a.  133  (p.  180). 

17.  *  Mara  a.  119,  87?  (p.  128  sg.). 

18.  Aufeius  a.  123  (p.  39). 

19.  Sp,  Thorius  dopo  121  (p.  199). 

20.  Peducaeus  a.  113,  (55)  (p.  155). 

21.  *Memmii  a.  Ili,  90,  66,  54  (p.  130  sg.). 

22.  *Annii  a.  110,67  (p.  21). 

23.  *  Marnila  a.  109,  (55?)  (p.  122). 

24.  *  Co  eia  a.  (107?),  fra  82-76,  prima  del  67,  53  (p.  66). 
26.  Mania  a.  107,  69  (p.  124). 

26.  *  Domi  a*  i  a.  103,  69  (p.  76). 

27.  L.  Equitius  a.  99  (p.  80). 

28.  Q.  Calidius  a.  98  (p.  47). 

29.  M.  Duronius  prima  del  97  (p.  79). 
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135.  *  Plautii  a.  89,  (verso  78-77?),  56  (p.  159). 

136.  *  P.  SULPICIUS  RUFUS  (già  patricio?)  a.  88  (p.  194). 

137.  M.  Vergilius  (p.  208). 

138.  P.  Magius  a.  87  (p.  122). 

139.  (C.  Milonitis?)  a.  87  (p.  135). 

140.  *  Lucila  Si.  (214?),  (86?),  53  (p.  117). 

141.  *  He  re  unii  a.  80,  60  (p.  96). 

142.  M.  Terpolius  a.  77  (p.  198). 

143.  *  Q.  Opimi  US  a.  75  (p.  150). 

144.  Cornelii   dopo   r82   e   prima  del  76,  verso  72,  67,  51, 
(47?)  (p.  67). 

145.  *  CORNELII  (già  patricii)  (p.  69,  434  sg.). 

146.  L.  Quinctius  a.  74  (p.  172  sg.). 
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SERIE    CRONOLOGICA   DEI   TRIBUNI   DELLA    PLEBE. 
ELENCO   DEI   PLEBISCITI. 


ÀBtérìBchi  *  SODO  posti  accanto  al  nome  di  tribnni  ricordati  dalla  tradizio- 
ne,  ma  di  dubbia  autenticità. 

Parentesi  corvè  (  )  includono  nomi  di  persone  che  si  suppone  abbiano  co- 
perto il  tribunato  della  plebe. 


a.  493.  L.  Alhinius  Paterculus 
C,  Icilius  Ruga 
{L.  lunius  Brutus*) 


L.  Sicinius  Bellutus 
C,  et  P.  Licinii 


La  tradizione  sul  nome  e  sul  numero  dei  primi  tribuni  è  incerta 
(V.  Ascon.  p.  68  K.  S.  Liv.  II  32.  Dionys.  VI  89;  cfr.  s.  p.  17,  99, 
102,  109).  Sulle  leges  tacraiae  v.  Ricerche  II  p.  416  sgg. 

L.  lunius  Brutus,  C.  Icilius  e  P.  Licinius  sono  ricordati  dal  sola 
Dionisio. 


a.  492.  Sp.  Sicinius 

Ltx  Sicinia  sulla  podestà  tribunicia  (Dionys.  VII  17). 

a.  491.  Decius  C.  Sicinius  II 

Decias  accusa  Coriolano  (Dionys.  VII  39). 

a.  486.  C.  Ràbuleius 

Proposte  agrarie  di  Babuleio  (▼.  s.  p.  173). 
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a.  486.  [Sp,  Cassius]  (P.  Mucius) 

Tane  prinum  lex  agraria  promulgata  est  (Liv.  II  41,  2).  Il  console 
Sp.  Cassio  secondo  un'  altra  versione  (Val.  Max.  VI  3,  2;  cfr.  s.  p. 
137)  sarebbe  stato  tribunus  plebis. 

a.  484.  Agitazione  per  la  lex  agraria. 

a.  483.  C,  Maenius 

Cerca  impedire  le  leve  militari  (v.  p.  120). 

a.  482.    l    tribuni    chiedono    la    partecipazione   dei  plebei  alP  ager 
publicus. 

a.  481.  Sp.  Licinius 

Sp.  Licinius  tenta  impedire  le  leve  militari  (Liv.  II  43). 

a.  480.  {M.  Flavoleius  ?)  Ti.  Pontificius* 

Lex  agraria  di  Pontificius  (v.  s.p.l65).  Su  Flavoleius  v.  s.  p.221. 

a.  476.  Q.  Considius*  T.  Genucius 

Proposta  di  lex  agraria;  il  console  Memenio  è  accusato  (Liv.  II  52). 


a.  475.  L.  Caedicius 


T.  Statina  * 


I  due  tribuni  citano  in  giudizio  i  consoli  C.  Nauzio  e  P.  Valerio 
per  aver  male  condotto  la  guerra  (Liv.  II  52.  Su  Statius  v.s.  p.  194). 

a.  473.  Cn.  Genucius 

Agitazione  agraria  (Liv.  II  54.  Dionys.  IX  37  sq.). 

a.  472.  Publilius  Volerò 

a.  471.  C.  Laetorius  P.  Poblicius  Volerò  II 

Plebiseitum  ut  plebei  magittraiu»  tributit  comitiis  fierent  (v.  s.p.  171). 
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a.  470  (=  466  secondo  Diod.  XI 68) 

M,  Duellius  L.  Numitorius 

Sp.  Icilius  Cn.  Siccius 

L.  Mecilius* 

Il  numero  dei  tribuni,  da  due,  sono  portati  a  cinque  (Liv.  II  58. 
Zon.  VII  17).  Secondo  Diodoro  XII  68  se  ne  creano  quattro. 

a.  467.  I  tribuni  propongono  la  lex  agraria  (Liv.  III 1.  Dionys  1X59). 

a.  462.  G.  Terentilius  Harsa  Sex.  Titius  ♦ 

Terentilio   promulga  la  proposta  ut  guinque  viri  creentur  legibut 
toribundis  (Liv.  Ili  9,  6). 

Titius  tenta  invano  far  approvare  la  lex  agraria  (v.  s.  p.  202). 

a.  461.  A.  Verginius  M.  Volscius  Fidar 

Processo  contro  Cesone  Quinzio  (Liv.  Ili  10  sq.  Dionys.  X  2  sqq.). 

a.  460.  A.  Verginius  II  M.  Volscius  II 

I  tribuni  impediscono  le  leve  (Liv.  Ili  14.  Dionys  X  18). 

r 

a.  459.  Verginius  III 

Lotta  con  i  patres  per  la  rielezione  degli  stessi  tribuni  (Liv.  Ili 
21.  Dionys  X  20). 

a.  468.  A.  Verginius  IV 

I  tribuni  lottano  di  nuovo  per  la  loro  rielezione  (Liv.  Ili  25. 
Dionys.  X  22). 

a.  467.  A.  Verginius  V 

In  quest'  anno  i  tribuni  sono  portati  a  dieci.  (Liv.  Ili  30.  Dionys. 
X  26  sqq.  Cass.  Dio  fr.  22,  1.  Zon.  VII  17.  Cfr.  la  mia  Storia  critica 
Il  p.  44  n.  2). 

Pah  Rietreht  tulla  Horim  <  §ul  diritto  pubblico  ài  Roma  III  tB 
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a.  466.  L.  Icilius 

Lex  leilia  de  Aventino  puUicando  (v.  s.  p.  99).  Proposta   tribu- 
nicia  di  lao^o\iU  (Dionys.  X  53). 

a.  455.  L.  Icilius  II 

Agitazioni  agrarie;  impedimento  alle  leve  (Liv.  Ili  31  sqq. 
Dionys.  X  35  sqq). 

a.  464.  C.  Calvius  Cicero*  L.  Siccius  Dentatus 

Il  console  Romilio  è  accusato  di  aver  venduto  la  praeda  di 
guerra  a  beneficio  àeWaerarium  e  di  non  averla  distribuita  ai  mi- 
liti (Liv.  Ili  35.  Dionys.  X  48  sqq.). 

a.  453.  Anno  quieto,  senza  agitazioni  tribunicie  (Liv.  Ili  32). 

(Verso  462?  M.  Duillius) 
(Liv.  Ili  52,  Ij  54,  12). 

a.  451-450.  Decemvirato  legislativo.  Cessa  il  tribunato  della  plebe 
al  pari  del  consolato. 


a.  449.  (7.  Apronius* 
M.  Duillius 
L.  Icilius 
P.  Numitorius 
C.  Oppius* 


M.  Pomponius* 
C,  Sicinius 
M.  Titinius* 
L,  Verginius 
Ap.  Villius* 


Plebitcitum  Icilium  ne  fraudi  esset  secessio  (Liv.  Ili  54). 
Plehiscitum  Duillium  de  provoeatione  (Liv.  Ili  65,  14). 
Sulle  leges  sacratae  di  quest'  anno  v.  Bieerche  II  p.  417  sgg. 

a.  448.  SP.  TARPEIUS*  i[^6,iTÌci\X8     L.  Trebonius  Asper 
A.  ATERNIUS*  patricius 

Lex  Trebonia:  ut  qui  plebem  Bomanam  tribunos  plebi  rogaret,  t# 
uique  rea  rogaret  dum  decem  tribuno»  plebi  faeeret  (Liv.  Ili  65,  4). 
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a.  445.  I  tribuni  della  plebe  inducono  il  popolo  romano  ad  aggiu- 

dicarsi  Tagro  appartenente  ad  Ardea  (Liv.  III  71.  Dionys.  XI  52). 


a.  446.  C,  Canuleius 


C.  Furnius* 


Bogatio  Canuleia  de  conubio  patrum  et  plebis. 
Id.  che  uno  dei  due  consoli  sia  eletto  fra  i  plebei. 
Creazione  successiva   di  tribuni  militum  consulaH  potestate  (Liv, 
IV  I  sqq.  Dionys  XI  35). 

a.  441.  Poetelius  II 

Agitazione  agraria  (Liv.  IV  12). 


»  439.  Q.  Caecilius* 
Q,  lunius 
Sex.  Titinius 


L.  MINUCIUS  A  UG  URINUS 
undecimus  tribunus  adlectus 

(patricius). 

Agitazioni  agrarie.  Congiura  di   Spurio  Melio.  Denunzia  di  Mi- 
nucio  Augurino  (v.  s.  p.  43,  190j  cfr.  la  mia  Storia  critica  II  p.  190). 


a.  436.  Sp.  Maelius 

a.  433.  Agitazione  tribunicia  per  ottenere  tribuni  militum  cont.pot. 
in  luogo  di  eonsules  (Liv.  IV  25). 

a.  432.  Proposta  tribunicia  ne  cui  album  in  vestimentum  addere  pe- 
titionis  liceret  eausa  (Liv.  IV  25,  13). 

a.  431.  I  tribuni  della  plebe,  d'accordo  con  il  Senato,  minacciano 
di  carcere  i  consoli  lulius  Mento  e  T.  Quinctius  (Liv.  IV  26,  9). 

a.  430.  Agitazione  per  l'elezione  di  tribuni  miLcons.pot, 

a.  427.  Nasce  controversia  se  per  dichiarare  guerra  ai  Veienti 
basti  il  senatus  consultum,  I  tribuni  con  l' impedire  le  leve  ot- 
tengono ut  Quinctius  consul  de  bello  ad  populum  ferret  (Liv.  IV 
80,  15). 
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I  tribuni  muovono  processo  a  M.  Postumi©  ed  a  T.  Quinzio  quod 
ad  Veios  eorum  opera  male  pugnaium  esset  (Liv.  IV  40,  4). 


Ti.  Spurilius 
Sex.  Tempanius 


»  422.  r.  Antistius 
M.  Asellius 
L.  Hortensius 

L.  Eortensiut  accusa  il  consolare  C.  Sempronius  (v.  s.  p.  97). 


»  420.  A.  Antistius 
M.  Canuleius 


Sex.  Pompilius 


I  tribuni  intentano  processo  a  C.  Sempronio  oh  ignominiam  VoUci 
helli  ed  agitano  la  questione  agraria  (Liv.  V  4,  44). 

a.  418.  Il  Senato  delibera   la   fondazione   della  colonia  di   Labici 
prevenendo  le  proposte  tribunicie  (Liv.  IV  47,  6). 

a.  416.  Sp.  Maecilius  IV*  M.  Metilius* 

I  due  tribuni  propongono  la  lex  agraria;  ma  collegbi  guadagnati 
dai  patre»  intercedono  (Liv.  IV  48). 

a.  415.  L.  Decius 

Decio  tenta,  ma  invano,  la  proposta  di  una  colonia  a  Bolae  (Liv. 
IV  49,  6). 

a.  414.  M.  Sextius 

M.  Sextius  avrebbe  avuto  intenzione   di   proporre   la  deduzione 
della  colonia  di  Bolae  (Liv.  IV  49,  11). 

a.  413.  Un  senatua  consultum  delibera  che  i  tribuni  propongano  alla 
plebe  l'inchiesta  sulla  uccisione  del  tribuno  mil.  cons.  poi.  Po- 
stumio.  La  plebe  se  ne  rimette  ai  consoli  (Liv.  IV  51). 
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La  peste  impedisce  ad  Icilio  di  recare  ad  eflfetto  la  minaccia  di 
leggi  agrarie  pentum  nominis  familiaequé  (Liv.  IV  52). 

a.  410.  M.  Menenius 

Menenio  minaccia  la  legge  agraria  e  tenta  impedire  le  leve,  ma 
i  colleghi  intercedono  a  favore  dell' autorità  consolare  (Liv.  IV  53). 

a.  409.  Icilii  tres 

Grazie  all'  azione  dei  tre  Icilii,  tre  fra  quattro  questori  sono  no- 
minati fra  i  plebeii  (Liv.  IV  54). 

a.  408.  (Icilii  tres  II?  Cfr.  Liv.  IV  56,  3).  Due  fra  i  patricii  trib.  mil. 
eons.  poi.,  contrariamente  all'  auctoritaa  del  Senato,  non  vogliono 
nominare  il  dictator  e  si  appellano  ai  tribuni  della  plebe.  Ma  il 
loro  collega  Servilius  Ahala  nomina  il  dittatore  (Liv.  IV  56). 

a.  406.  I  tribuni  sono  contrari  al  bellum  Veiens  e  tentano  opporsi 
alla  riscossione  del  tributum  (Liv.  IV  59  sq.) 

a.  453.  Continua  1'  agitazione  tribunicia  contro  la  guerra  Veiente 
(Liv.  V  2  sq.). 

a.  402.  I  tribuni  minacciano  di  carcere  i  trib.  mil.  cons.  poi.  M.  Ser- 
gio e  L.  Verginio  ove  non  rispettino  l' auctoritat  del  Senato 
(Liv.  V  9). 


»  401.  M.  Acutius* 
P.  Curiatius 
C.  Lacerius* 


M.  Metilius* 
M.  Minucius 
Cn.  Trebonius 


Si  tenta  la  cooptazione  dei  patrici  fra  i  plebei  e,  non   riuscen- 
dovisi,  con   l'aiuto   dei  patres  si  cooptano   Lacerio  ed  Acuzie  vio- 
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landò  la  Ux  Trehonia  sulla  nomina  dei  tribuni  della  plebe.  Ciò  de- 
termina la  protesta  del  tribuno  Cn.  Trebonius  (Liv.  V  10  sq.). 

I  tribuni  Metilio  e  Minucio  intentano  processo  contro  i  irib» 
mil.  cons.  poi.  dell'anno  precedente,  presentano  la  Ux  agraria,  bì 
oppongono  alla  esazione  dei  tributi  (Liv.  V  II). 

a.  397.  I  tribuni  si  oppongono  alle  leve  militari.  Vi  si  rimedia  con 
milizie  di  volontari  (Liv.  V  16). 

a.  39B.  Q.  Pomponius  A.  Verginius 

T.  Sicinius 
Eogatio  Sicinia  di  trasmigrare  a  Veii.  Agitazione  contro  Camillo 
per  la  praeda  Veiente  (Liv.  IV  24  sq.  Plut.  7  sq.). 


A,  Verginius  II 


a.  394.  Q.  Pomponius  II 
T.  Sicinius  II 

a.  393.  T.  Sicinius  III 


a.  391.  L.  Apuleius 

Apuleio  chiama  in  giudizio  Camillo  per  la  preda  Veientana.  Ca- 
millo va  in  esilio  (v.  s.  p.  30). 

a.  389.  Cn.  Marcius 

Cn.  Marcius  chiama  in  giudizio  Q.  Fabius,  che  inviato  a  Chiusi, 
come  legatus  aveva  combattuto  contro  i  Galli  violando  il  diritto  delle 
genti  (Liv.  VI  1,  6). 

a.  388.  Agitazioni  agrarie  (Liv.  V  5). 

a.  387.  L,  Sicinius 

Sicinio  propone  la  distribuzione  dell'agro  Pomptino  (Liv.  VI  6). 

a.  385.  M.  Manlio  Capitolino  si  accorda  con  i  tribuni  pi.  nell'  inte- 
resse della  plebe  (Liv.  VI  11). 
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a.  384.  M.  Menenius  p,  Publilius 

Giudizio  contro  M.   Manlio  Capitolino.   Tribuni  de   saxo  Tarpei9 
deiecerunt  (Liv.  VI  19  sqq.). 

a.  383.  I  tribuni  della  pi.  tentano,  ma  vanamente,  impedire  la 
guerra,  ma  il  Senato  pone  rimedio  con  la  creazione  di  magistrati 
per  distribuzione  dell'  agro  Pomptino  e  con  la  deduzione  della 
colonia  di  Nepet.   Omnes  tribus  bellum  iusserunt  (Liv.  VI  21). 

a.  380.  I  tribuni  impediscono  le  leve  militari  (Liv.  VI  27). 

a.  378.  I  tribuni  pi.  desistono  dall' opporsi  alle  leve  in  seguito  a 
promesse  rispetto  al  tributum,  che  non  vengono  però  mante- 
nute dai  patres  (Liv.  VI  31  sq.). 

a.  376-367.  C.  Licinius  Stalo         L.  Sejctius  Lateranus 

In  questo   anno   vengono    la    prima   volta    promulgate    le   leges 
Idciniae-Sextiae  approvate  poi  nel  367.  Erano  le  seguenti: 

a)  de  aere  alieno; 

b)  de  modo  agrorum; 

e)  utique  e  plebe  alter  (i.  e.  consul.)  crearetur  (Liv.  VI  35-42). 
Nel  369  si  promulgò  poi  la  rogatio  Licinia- Sextia  ut  prò  duumviri» 
sacris  faciendis  decemviri  creentur,  ita   ut  pars   ex  plebe,  pars   ex 
patribu*  fiat  (Liv.  VI  37  12). 

a.  366.  Creazione    degli    edili    curuli.   Primo  ut    alterni»    anni»   ex 
plebe  Jierent,  eonvenerat,  postea  promiscuum  fuit  (Liv.  VII  1). 

a.  363.  Il  dittatore    L.  Manlio    fa   acerbamente  le  leve.   I   tribuni 
della  plebe  gli  si  oppongono.  Manlio  abdica  (Liv.  VII  3,  9). 

a.  362.  M,  Pomponius 

M.  Pomponio  chiama  in  giudizio  L.  Manlio  per  aver  duramente 
fatte  le  leve  e  per  non  avere  abdicato  nel  tempo  legittimo,  infine 
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per  maltrattamento  del  figlio  T.  Manlio.  Ma  questi  con  minacele 
di  morte  obbliga  il  tribuno  a  desistere  dall'accusa  (Li v.  VII  4j 
cfr.  Cic.  de  off.  Ili  112.  Val.  Ma^.  V  4,  3.  App.  Samn.  1.  Sen.  di 
hmef.  III  37,  4.  Auct.  de  vir.  ili.  28). 

a.  358.  C.  Poetelius 

Bogatio  Poetelia  de  amhitu  (Liv.  VII  16). 

a.  367.  M.  Duillius  C.  Popilius  f 

L.  Menenius 

Bogatio  Duillia  Menenia  de  unciario  foenere  (Liv.  VII  16). 

In  seguito   alla   legge    sulla  vigesima  lihertatU  rogata   a   Sutrio 
tributim  in  caBtris,  ì  tribuni  della  plebe  ne  quis  posiea  populum  »e 
vocaret  capite  sanxerunt  (Liv.  VII  16,  8). 

Su  C.  Popilius  V.  s.  p.  167,  389. 

».  355.  I  tribuni  tentano,  invano,  abbia  luogo  l'elezione  di  due  con- 
soli patrici  (Liv.  VII  17  sq.). 

a.  352.  I  tribuni  obbligano  i  patres  ad  applicare  la  lex  Licinia- Sextia 
rispetto  all'elezione  consolare  (Liv.  VII  21). 

a.  351.  I  tribuni  della  plebe  si  adoperano  perchè  C.  Marcio  Rutilo, 
primo  fra  i  plebei,  sia  eletto  censore  (Liv.  VII  22). 

a.  347.  Semiunciarium  tantum  ex  uneiario  foenere  factum  (Liv.  VII  27. 
Cfr.  Tac.  ann.  VI  22). 
Pare  si  accenni  ad  un  plebiscito. 

a.  342.  L.  Genucius 

Plehiscita  Oenucia. 

a)  ne  quie  eundem   magistraium   intra   decem  annos  caperet,  ne 

duo8  magistratus  uno  anno  gereret. 

b)  utique  liceret  ambos  plebeios  (i.  e.  consulee)  creari. 
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Da  Livio  Vn  42  stesso  però  si  ricava  che  gli  annalisti  più  ve- 
tusti non  ricordavano  codesti  plebisciti  che  paiono  falsi. 

a.  339.  Leggi  del  dittatore  plebeo  Q.  Publilio  Philo,  con  le  quali 
si  stabiliva  che  uno  dei  censori  dovesse  essere  eletto  fra  i  ple- 
bei e  che  i  plebiscita  omnes  Quirite»  tenerent,  infine  che  l' auctorita» 
patrum  venisse  espressa  prima  e  non  dopo  i  comizi  centuriati. 
(Liv.  Vili  12,  14). 

a.  327.  M.  Flavius 

Prima  approvazione  {actum  cum  tribunis)  della  prorogatio  imperii 
a  favore  di  Q.  Publilio  Philo  (Liv.  Vili  23). 

a.  326.  Per  iniziativa  dei  tribuni  della  plebe  i  nexi  vengono  libe- 
rati, cautumque  in  posterum  ne  necterentur  (Liv.  Vili  28.  Dionys. 
XVI  5.  Val.  Max.  VI  1,  9.  Suid.  s.  v.  Aaciópio;). 

Verso  326?  Cominius 
(V.  8.  p.  66). 

a.  325.  Il  patricio  M.  Fabio  richiede  V  auxilium  dei  tribuni  della 
plebe  per  suo  figlio  Quinto,  magister  equitum,  di  fronte  alla  sen- 
tenza del  dittatore  L.  Papirius  (Liv.  Vili  30.  Val.  Max.  II  7,  8. 
Auct.  d.  V.  ili.  31). 


a.  323.  M.  Flavius 

Rogatio  Flavia  per  punire  i  Tusculani  (v.  s.  p.  85). 

a.  321.  (L.  Livius?)  M.  Maelius 

(Ti.  Numicius?) 

1  tribuni  M.  Maelius   e  Numicius  (Cic.  de  off.  Ili  109.  Liv.  IX 
8,  13)  fautori  della  sponsio  Caudina  sono  dediti  ai  Sanniti. 
Sulla  data  v.  s.  p.  307. 
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a.  319.  M.  Antistius 

Bogatio   Antistia   sui    Satricani    che    avevano   defezionato    (Liv. 
XXVI  33,  10). 

a  314  I  tribuni  non  intercedono  in  favore  dei  pairicii,  che  l'ave- 
vano  appellati  a  proposito  dell'inchiesta  del  console  Maenins  (Liv. 
IX  26,  17).  Prima  però  si  parla  di  nohiles  homines  (IX  26,  11). 

a.  312?  (Ovinius) 

Se  il  pleUscitum  Ovinium  suU'  elezione  dei  senatori  (Fest.  p.  246 
8.  y.paeteriti)  appartenga  a  questo  tempo  è  incerto  (v.  s.  p.  152). 

a.  311.  L.  Atmus  C.  Marcius 

M.  Decius 
Plehiscitum  Atilium  Marcinm  de  tribunis  militum  a  pnpulo  creandU. 
PUbiscitum  Decium  de  duumviris  navalibus  ereandis  (Liv.  IX  30). 

a.  310.  P.  Sempronius 

Sempronio  minaccia  di  carcere  il  censore  Appio  Claudio  ove  non 
abdichi.  Tre  tribuni  però  intercedono  (Liv.  IX  33  sq.). 

a.  308.  {L.  Farìus) 

L.  Furio  obbliga  il  censore  Appio  Claudio  ad  abdicare.  Ciò  era 
però  solo  detto  in  quihusdam  annalibus  (Liv.  IX  42). 

Prima  del  30 1.  Cn.  Flavius 

Sul  tribunato  di  Cn.  Flavio  e  sulla  sua  attività  giuridica  v.  Bi- 
cerehe  I  p.  217  sgg. 

a.  300.  Q.  et  Cn.  Ogulnii 

Lex  Ogulnia  de  sa^erdotibus,  per   cui   metà  degli  auguri   e  dei 
pontefici  d'allora  in  poi  furono  cooptati  fra  i  plebei  (Liv.  X  8  sq.). 
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a.  298.  I  tribuni  favoriscono  la  rogazione  per  cui  Q.  Fabio  è  eletto 
console  la  quarta  volta  (Liv.  X  13). 

a.  296.  Plebiscito   sulla  creazione  dei  triumviri  per  dedurre  le  co- 
lonie di  Sinuessa  e  di  Minturnae  (Liv.  IX  21,  8). 
Plebiscito  per  prorogare  il  comando  a  L.  Volumnio  (Liv.  X  22,  9). 

a.  294.  Il  console  Postumio   trionfa   contro   il  consenso  del  Senato 
©  di  sette  tribuni  con  V  auxilium  di  tre  tribuni  (Liv.  X  37,  12). 

a.  293.  M.  Scantius 

Accusa  il  consolare  M.  Postumio  Megello  (v.  s.  p.  182). 

Prima  del  290.  M.'  Curius  Dentatus 

Il  tribuno  M.'  Curio  obbliga  i  patres  ad  esprimere  V  auctoritas 
prima  e  non  dopo  i  comizi,  sebbene  non  fosse  ancora  approvata  la 
lex  Maenia  (p.  70,  386). 

a.  290.  I  tribuni  pi.  fanno  condannare  nei  comizi  centuriati  Postu- 
mio Megello  (Dionys.  except,  1.  XVII-XVIIl  5). 

a.  286.  e.  Aelius 

I  Thurini  onorano  il  tribuno  C.  Aelius,  che  aveva  fatto  decretare 
la  guerra  in  lor  aiuto  (v.  s.  p.  13). 

Verso  il  286  il  dittatore  Hortensius   fa  approvare   la  legge  ut  ple- 
biscita  universum  populum  tenerent  (Gaius.  13.  Periodi.  Liv.  XI. 
Plin.  n.  h.  XVI  37.  Geli.  n.  A.  XI  27.  Big.  I  2,  2  j  8). 
Sul  significato  del  plebiscito  v.  s.  p.  292. 

a.  279?  Maenius 

Sull'  incerta  data  delle  leggi  Maeniae  sulla  auctoHtas  patrum  e 
sul  dies  instauratici U8  (v.  s.  p.  121). 


1. 
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a  275.  Un  adule.cens,  a  cui  i  beni  erano  Btati   messi   air  asta  dal 
'    console  M/  Curio  perchè  si  era  rifiutato  di  dare  nomen,  appella, 
ma  invano,  i  tribuni  della  plebe  iPerioch.  Liv.  XIV.  Val.  Max. 
VI  3,  4). 

a.  270.  M.  Fulvius  Flaccus 

M.  Flavius  intercede  invano   per   i   Campani    cive.  Romani  che 
«.vevano  a  tradimento  occupato  Regio  (v.  s.  p.  81). 

a.  249.  Fundanius  Pulltus 

l  tribuni  accusano  di  perduelUo  C.  Claudius  Pulcher  vinto  a 
Drepana,  poi  gli  fanno  infliggere  multa  nei  comizi  {SchoL  Bah, 
p.  337  0.  V.  8.  p.  89;  172,306  n.  3). 

Dopo  242?  M.  Plaetorius 

Sulla  data  incerta   della   lex  Plaeioria  sul  praetor  urbanus  t.  s. 
p.  152. 

Verso  241?  Genucius 

Tribuno  di  data  incerta  (v.  s.  p.  94). 

a.  232.  C.  Flaminius 

Ux  Flaminia  agraria  sull'agro  Gallico.  Sulla  data  v.  s.  p.  84. 

Prima  del  225.  (C.  Scantinius  Capitolinus) 
Lex  Scantinia  d0  stupro?  (v.  s.  p.  181,  38). 

a.  218.  Q.  Claudius 

Lex  Claudia  de  nave  senatoram  (Liv.  XXI  63). 
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Bogatio  Metilia  de  acquando  magistri  equitum  et  dicatatoris  iure 
(v.  8.  p.  134). 

Plebiscito  :  quoad  bellum  in  Italia  esset,  ex  eis  qui  conaules  fuis- 
seni,  quos  quotiens  vellet.  reficiendi  consules  populo  ius  etset  (Liv. 
XXVII  6,  7). 


a.  216.  M.  Minucius 


L.  Scribonius  Libo 


a.  217.  Q.  Baehius 
Herennius 


M.  Metilius 


Bogatio  Minucia  de  triumviris  mensariis  (Liv.  XXIII  21,  3). 

a.  215.  (7.  Oppius 

Lex  Oppia  sumptuaria.  Abrogata  poi  nel  185  (Liv.  XXXIV  1,  38). 
Lex  presentata  dai  tribuni  ut  publice  servi  ad   usum  propuUan- 
dorum  hoatium  emerentur  (Val.  Max.  VII  6,  1). 

a.  214?  (Luciliusf) 
(V.  8.  p.  117). 

a.  213.  C.  Caecilius  Métellus 

I  tribuni  tentano  opporsi  che  Scipione  Emiliano,  non  avendo  an- 
cora 1'  età  legittima,  sia  eletto  edile  curule  (Liv.  XXV  2,  6). 

a.  212.  Sp.  et  L.  Carvilii  C.  Servilius  Casca 

Legge  tribunicia  concedente   la   leva  di   militi  aventi  età  infe- 
riore alla  legale  di  17  anni  (Liv.  XXV  5,  8). 

a.  211.  O.  Sempronius  Blaesus 

Rogazione  tribunicia  sul  conferimento  àelV  imperium  rispetto  al- 
l'esercito che  era  in  Spagna  (Liv.  XXVI  2). 

II  tribuno  C.  Sempronius  Blaesus  accusa  Cn.  Fulvio  di  aver  per- 
duto V  esercito  in  Spagna  e  lo  costringe  ad  esulare  (Liv.  XXI  2  sq.). 

I  tribuni  ex  auctoritate  senatus  ad  populum  tulerunt  ut  M.  Mar- 
cello quo  diem  Urbem  ovans  iniret  imperium  etset  (Liv.  XXVI  21,  5).- 
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a.  210.  L.  Atilius  M.  Lucretius 

6\  et  L.  Arennii 

Plebiscitum  Atilium  de  Campanit  (Liv.  XXVI  33,  12). 

L' africano  Muttines,  con  legge  rogata  da  un  tribuno  ex  aneto- 
ritate  pairum  ad  plebem  lata,  è  fatto  cittadino  romano  (Liv.  XXVII 6). 

I  tribuni,  essendoviai  rifiutato  il  console,  in  seguito  a  decreto 
del  Senato,  propongono  al  popolo  la  creazione  di  Q.  Fulvio  a  ditta- 

tore  (Liv.  XXVII  6). 

I  tribuni  Arrenii  tentano  invano  opporsi  all'  elezione  dei  con- 
soli Q.  Fulvio  e  Q.  Fabio.  La  soluzione  della  contesa  è  rimessa  al 
Senato  (Liv.  XXVII  6). 

a.  209.  C.  Puhlicius  Bibulus 

II  patricio  C.  Valerio  Fiacco,  flamine.  Diale  s'  appella  ai  tribuni 
che  in  opposizione  al  pretore  fanno  valer  il  suo  diritto  di  far  parte 

del  Senato  (Liv.  XXXVII  8). 

I  patrici  si  oppongono  alla  nomina  a  cuno  maximus  del  plebeo 
C.  Mamilius  Atellus.  Questi  si  appella  ai  tribuni,  i  quali  se  ne  ri- 
mettono al  Senato  (Liv.  XXVII  8). 

II  tribuno  Bebio  propone  l'abrogazione  àeWimperium  di  Mar- 
cello (Liv.  XXVII  20  sq.). 

a.  205.  Accordo  di  tribuni  e  del  Senato   sull' mi>m«m  di  P.  Cor- 
nello  Scipione  (Liv.  XXVIII  45,  6). 

a.  204.  Cn.  Baehius  C,  aaudius  Marcellus 

M.  Cincius  Alimentus 

Lex  Cineia  de  donis  et  de  munerihua  (Cic.  desen.ìO,  de  orai,  II 
71,  286  j  ad  Att.  I  20,  7  j  Liv.  XXXIV  4,  9j  Tac.  ann,  XI  5,  XIII 
42,  XV  20 j  Paul.  «p.  Fest.  p.  143  s.  v.  muneralie). 

I  due  tribuni  M.  Claudio  Marcello  e  M.  Ciucio  Alimento  insieme 
ad  un  pretore  ed  a  dieci  legati  e  ad  un  edile  della  plebe  si  recano 
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a  Locri  ed  in  Sicilia  per  inquirire  sulla  amministrazione  di  P.  Sci- 
pione (Liv.  XXIX  20  sqq.). 

Bebio  chiama  in  giudizio  i  censori  Livio  Salinatore  e  Claudio 
Nerone  fra  loro  nemici:  ea  rea  consensu  patrum  discusa  est,  ne  postea 
obnoxia  populari  aurae  censura  esset  (Liv.  XXIX  37,  17;  Val.  Max. 
VII  2,  6). 

a.  202.  Accordo  fra  Senato,  consoli  e  tribuni  per  interrogare  il 
populus  quem  vellent  in  Africa  bellum  gerere.  omnes  tribus  P.  8ei- 
pionem  itisserunt  (Liv.  XXX  27,  3). 


a.  201.  MJ  Acilius  Glabrio 


Q.  Minucius  Thernus 


Dai  tribuni  Q.  Minucio  Thermus  e  M.'  Acilio  Glabrione  ex  au- 
ctoritate  patrum  latum  ad  populum  cuius  vellent  imperium  in  Africa 
esse,  omnes  quinque  et  triginta  tribus  lo  decretano  a  P.  Scipione  (Liv. 

XXX  40,  9). 

Per  accordo  con  i  consoli,  i  tribuni  interrogano  la  plebe  cui 
iuberent  in  Hispania  imperium  esse  (Liv.  XXX  41,  4). 

a.  200.  Q.  Baebius  Ti,  Sempronius  Longus 

Il  trib.  pi.  Sempronio  tenta  opporsi  all'  ovatio  di  L.  Cornelio 
Lentulo  (Liv.  XXXI  20,  5). 

In  seguito  aìVauctoritas  del  Senato,  e  per  accordo  con  i  consoli, 
i  tribuni  ad  plebem  tulerunt  sul  giuramento  del  pretore  L.  Valerio 
Fiacco,  che,  essendo  Flamine  Dialis,  iurare  in  leges  non  poterai  (Liv. 

XXXI  61,  7  sq.  cfr.  Ricerche  I  p.  285). 


a.  199.  M:  Curius 

M.  Fulvius  Nobilior 


M.  Porcius  Lacca 


Lex  Poreia  de  provocatione  ?  (v.  s.  p.  165). 

Il  tribuno  P.  Porcius  Lacca,  non  ostante  l' auctoritas  del  Senato, 
impedisce  a  L.  Manlio  Addino  di  celebrare  1'  ovatio  (Liv.  XXXII 
7,4). 


lì 
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I  tribuni  M.  Fulvio  e  M.'  Curio  tentano,  invano,  impedire  che 
T.  Quinctius  Flamininus  da  semplice  questore  venga  eletto  console 
(Liv.  XXXII  7,  8.  Plut.  Quinci.  2). 


a.  197-196.  C.  Afranius 
C.  Atinius 
Q.  Fulvius 


f  ( 


C.  Licinius  Lucullus 
Q.  Marcus  Ralla 
L.  Oppiiis  Salinator 

PUbiscitum  Atinium  sulla  deduzione  di  coloni  ad  ostia  Jluminum 
Volturni,  Liternique,  una  Puteolos,  una  ad  eastrum  Salerni:  his  Bu- 
xentum  adiectum  (cfr.  Liv.  XXXII  29,  3). 

Plebiscitum  Lieinium  de   Vllviris  epulonum    Liv.  XXXIII  42). 

Contesa  fra  tribuni  Oppio  e  Fulvio  con  i  consoli  sulP  assegna- 
zione delle  Provincie.  Se  ne  rimettono  al  Senato  (Liv.  XXXII  28,  3). 

I  tribuni  C.  Atinio  e  C.  Afranio  ottengono  che  i  consoli  riferi- 
scano separatamente  sulle  loro  gesta  militari  (Liv.  XXXIII  22). 

Dai  tribuni  Q.  Marcius  Ralla  e  C.  Atinius  Labeo  la  plebe  è  ro- 
gata in  Capitolio  se  voglia  dichiarare  guerra  a  Filippo  di  Macedonia 
omnes  quinque  et  triginta  tribue  «  m(»  rogas  »  iueterunt  (Liv.  XXXIII 
25,  6). 

a.  196.  M.  et  P.  lunii  Bruti         L.  Valerius  Tappo 
M.  Fundanius 

II  tribuno  Fundanio,  a  cui  vanamente  si  oppongono  i  colleghi 
lunii,  fa  abrogare  la  lex  Oppia  sumptuaria  approvata  nel  215  (Liv. 
XXXIV  1). 

a.  194.  Q.  Aelius  Tubero  M.  Sempronius 

(M.  Baebius  Tamphilus) 

Plebiscitum  Sempronium  dietro  auetoritas  del  Senato  :  ut  cum  soeiit 
ac  nomine  Latino  creditae  pecuniae  ius  idem  quod  cum  civibus  Bo- 
mnnis  esset  (Liv.  XXXV  7,  2). 

Plebiscitum  Aelium  sulla  deduzione  di  due  colonie  in  Bruttios  e 

nel  agrum  Thurinum  (Liv.  XXXIV  53,  1). 
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I  milites  delle  legioni  urbane  si  appellano  ai  tribuni  pi.  per  ot- 
tenere la  vacatio,  ossia  l'esenzione  dal  servizio  militare.  Il  Senato 
delibera  :  tribunos  plebei  non  piacere  causa  mUitares  cognoseere  cet. 
(Liv.  XXXIV  57,  9). 

Verso  193-192.  Plaetorius 

Lex  Plaetona   de  circumscripiione  aduleseentium.  Se  appartenga 
realmente  a  quest'anni  è  però  dubbio  (v.  s.  p.  158). 

Plebiscito  relativo  a  permuta  di  provincie  (Liv.  XXXV  20,  9). 


a.  192.  3f.  et  C,  Titinii 

I  tribuni  Titinii  dichiarano  opporsi  al  console  L.  Cornelio,  che 
contro  il  parere  del  Senato  insisteva  per  supplicationes  e  per  1'  o- 
nore  del  trionfo  (Liv.  XXXV  8,  9). 

a.  191.  P.  Sempronius  Blaesus 

Il  tribuno  Sempronio  Blaesus  tenta,  ma  invano,  di  far  differire 
il  trionfo  di  P.  Cornelio  sui  Galli  Boli  (Liv.  XXXVI  39  sq.). 

I  coloni  maritimi  appellano  i  tribuni  per  ottenere  la  vacai^0. 
I  tribuni  se  ne  rimettono  al  Senato  (Liv.  XXXVl  3,  5). 

a.  189.  P.  Sempronius  Gracchus         C,  Terentius  Culleo 
C.  Sempronius  Rutilus 

Plebiscitum  Terentium  sui  figli  dei  libertini  (Plut.  Quinci.  18). 

I  tribuni  pi.  sono  appellati  nella  controversia  tra  il  pontefice 
Licinio  ed  il  pretore  Q.  Fabio  Pictor,  flamine  Quirinale,  a  cui  il 
pontefice  vieta  di  recarsi  in  Sardegna:  provocatum  ad  populume^. 
religio  ad  postremum  vidi  (Liv.  XXXVII  51.  Cfr.  Bicercke  I  p.  285). 

I  tribuni  P.  Sempronio  Gracco  e  C.  Sempronio  Rutilo  accusano 
M.'  Acilio  Glabrione  sull'  uso  della  preda  di  ^^'^^'J^^'''^'''' 
gono  a  desistere  dalla  candidatura  a  censore  (Liv.  XXXYU      ). 

Faw  Bicercht  ttdU  storia  «  sul  JirUto  puhhlie»  di  Roma  III 
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a.  188.  (7.  Valerius  Tappo 

Plebiscitum  Valeruim  sulla  cittadinanza  dei  Formiani,  Fundani, 
«d  Arpinati.  Quattro  tribuni  intercedono  reputando  necessaria  la 
preventiva  auvtoritas  dui  Senato;  ma  vengono  edotti:  popuU  esse  non 
senatus  ius,  sitJI'nKjhtm  quibus  velit  impertire  (Liv.  XXXVIII  36,  7), 

a.  1S7.  jI.  Aburius  C.  et  L.  Mummii 

C,  Fauni u.'i  C.  et  Q.  Petilii 

C.  Minaciii!^  Augarinus       Ti.  Sempronius  Gracchus 

I  tribuni  pi.  a(?cusano  gli  Scipioni  (Liv.  XXXVIII  50  sqq.  cfr. 
XXXIX  4).  Sul  processo  degli  Scipioni,  dopo  il  Nissen,  il  Mom- 
m«en,  il  Niese  ed  altri,  hanno  di  recente  discusso  fra  noi  il  Nicco- 
lini  ed  altri.  Riìuiindo  allo  studio  di  J.  Bloch  Obserrations  sur  le 
procès  des  S(.h2ììo}is  nella   Bevue  des  Étudea  anciennes  (Bordeau  1906). 

a.  186.  Dietro  accordi  fra  Senato,  consoli  e  tribuni  pi.  si  concedono 
premi  alla  libertina  Fecenia  Hispala  rivelatrice  dei  Bacchanalia. 
Si  premia  anche  l'amante  di  lei  P.  Aebutius  (Liv.  XXXIX  19). 

a.  185.  Intervento  tribunicio  nelle  elezioni  consolari  (Liv.  XXXIX 
82,  12). 

a.  184.  M.  Naevius 

Su  Naevius  ed  il  processo  degli  Scipioni  v.  Liv.  XXXIX  52,  56. 
Val.  Max.  Ili  7,  1.  Geli.  IV  18  3.  Auc.  de  tir.  ili.  49.  Cfr.  la  me- 
moria di  I.  Bloch  B.  e. 

Contesa  tra  tribuni  e  consoli  e  fra  loro  stessi,  causata  dall'edile 
curule  Q.  Fulvio  Fiacco,  il  quale  avrebbe  aspirato  a  coprire  con- 
temporaneamente la  pretura  (Liv.  XXXIX  39,  1). 

I  censori  Catone  «  Fiacco  sono  attaccati  da  alcuni  tribuni  della 
plebe  per  eccitamento  di  T.  Quinzio  Flaminino  dolente  della  esclu- 
sione del  fratello  dal  Senato  (Plut.  Quinci.  17.  Cato.  Maior.  19). 
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Lex  Orchia  de  cenis  (v.  s.  p.  151). 

Lo  scriba  Petilius  scopritore  dei  pretesi  libri  di  Numa  con  as- 
senso del  pretore  si  rivolge  aXV  auxilium  dei  tribuni  della  plebe. 
Questi  rimettono  la  questione  al  Senato,  il  quale,  alla  sua  volta,  de- 
cisa la  distruzione  dei  libri,  dà  incarico  al  pretore  ed  alla  maggio- 
ranza dei  tribuni  di  fissare  il  prezzo  dei  libri  da  darsi  a  Petilio 
(Liv.  XL  29). 

Prima  del  180.  M.  Pinarius  Busca 
Sulla  lex  Pinaria  annalis  v.  s.  p.  156. 


a.  180.  L.  Villius  Annalis 

Lex  Villia  Annalis  (Liv.  XL  44). 


^ 


a.  177.  Q.  Aelius 

Licinius  Nerva 


C.  Papirius  Tiirdus 


Aelius  e  Papirius  si  oppongono  alla  prorogatio  dell*  imperium  del 
console  A.  Manlius.  Il  collega  Q.  Aelius  intercede  (Liv.  XLI  6). 

Essi  controllano  pure  le  operazioni  militari  dei  consoli  lunio  e 
Manlio.  Il  console  lunio  si  rifiuta  rispondere;  i  tribuni  gli  dichia- 
rano :  privatum  rationem  redditurum  earum  rerum  esse  quoniam  consul 
noluisset  (Liv.  XLI  7). 

a.  172.  M.  Lucretius  M.  Marcius  Sermo 

M.  Marcius  Scylla 

Plehiscitum  Marcium  de  Liguribus  Statiellis  (Liv.  XLII  21,  4). 

I  tribuni  impongono  a  M.  Popilio  Laenas  di  venire  a  Roma  per 
essere  giudicato  sulla  sua  condotta  verso  i  Liguri  (Liv.  XLII  22). 
Su  ciò  V.  il  mio  volume  Dalle  guerre  Puniche  a  Cesare  Augusto 
p.  508  Bgg. 

Bogatio  Lucretia  de  agro  Campano  (Liv.  XLII  19). 
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a.  171.  M.  Claudius  Marcellus       M.  Fulvius  Nobilior 

Ventitré  centurioni  primipilari  s'appellano  ai  tribuni  per  essere 
esonerati  dal  servizio  militare.  Due  tribuni  M.  Fulvius  Nobilior  et 
M.  Claudius  Marcellus  ad  consules  rem  reiecebant:  eorum  cognitionem 
esse  debere  quibus  dilectus  quibusque  bellum  mandatum  esse  ;  ceteri  co- 
gnituros  se  de  quo  appellati  essent,  aiebant,  et  si  iniuria  fieret  auxilium 
civibus  laturos  (Liv.  XLII  32,  8). 


a.  170.  Cn.  Aufidius 


M!  luventius  Thalna 


I  tribuni  Aufidio  e  luvenzio  accusano  il  pretore  Lucrezio  per  aver 
maltrattato  i  Chalcidenses  delP  Eubea  (Liv.  XLIII  7). 


a.  169.  P.  RutiUus 


Q.  Voconius  Saxa 


Bogatio  Butilia  de  locatione  censorum.  Contro  i  censori  si  muove 
processo  capitale  (Liv.  XLIII  16). 

Lex  Voconia  de  mulierum  legatis  et  hereditatibus  (s.  p.  213). 

a.  168.  Cn.  Tremellius 

Per  vendicarsi  dalP  esclusione  del  Senato,  Tremellio  intercede 
contro  la  locazione  dei  censori  (Liv.  XLV  15,  9). 

a.  167.  M.  Antonius  Ti.  Sempronius 

M.  Pomponius 

Antonio  e  Pomponio  tr.  pi.  intercedono  contro  il  pretore  M.  lu- 
ventius Thalna  che,  senza  aver  consultato  il  Senato  ed  i  consoli, 
propone  ad  populum  la  rogazione  se  volesse  dichiarare  guerra  ai 
Bodii  (Liv.  XLV  21.  Cfr.  Polyb.  XXX  4.  Diod.  XXXI  5). 

Mx  auctoriiate,  senatus  i  tribuni  interrogano  la  plebe  suU'accor- 
dare  il  trionfo  ad  Emilio  Paolo  vincitore  di  Perseo.  La  rogatio  è 
ipresentata  in  CapitoUo  dal  tribuno  Ti.  Sempronius.  Ottenuto  il  trion- 
fo, data  la  contio  dal  tribuno  M.  Antonius,  Emilio  Paolo  espone  le 
sue  gesta  (Liv.  XLV  35-45.  Plut.  P.  Aem.  32  sqq.). 
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a.  158-154.  {Aelius  f)  {Fufius?) 

Data  approssimativa  delle  leggi  Aelia  e  Fujia  sugli  auspicia  e 
BvdV  obnuntiatio.  Non  è  però  chiaro  se  siano  leges  pretoriae  o  plebi- 
scita  (v.  8.  p.  87). 

a.  151.  I  tribuni  della  plebe  fanno  incarcerare  i  consoli  L.  Licinio 
Lucullo  e  A.  Postumio  Albino,  che  non  avevano  esonerato  dal 
servizio  militare  alcuni  loro  amici  (Perioch.  Liv.  XLVIII). 

a.  149.  Atinius  L.  Scribonius  Libo 

L.  Calpurnius  Piso  Frugi 

Prima  fra  le  leges  repetundarum  rogata  dal  tribuno  L.  Calpurnio 
Pisone  (v.  s.  p.  48  sg.). 

Bogatio  Scribonia  contro  Servio  Sulpicio  Galba  che  aveva  mal- 
trattato i  Lusitani  (v.  s.  p.  182). 

Lex  Atinia  de  tribunis  plebis  (v.  s.  p.  38,  325). 

a.  148.  Non  ostante  l' opposizione  dei  patreSj  con  il  favore  della 
plebs,  Scipione  Emiliano  legibus  solutus  è  eletto  console  {Perioch. 
Liv.  L.  App.  Pun.  112). 

a.  147.  In  seguito  alla  rogatio  di  un  tribuno,  a  Scipione  Emiliano 
è  assegnata  V  Africa  (App.  Pun.  112). 

a.  145.  C.  Licinius  Crassus 

Lex  Licinia  de  sacerdotiis  (v.  s.  p.  110.  Cfr.  Bicerche  I  p.  322). 

a.  143.  (Didius?) 

Se  la  lex  Didia  sumpuaria  sia  tribunicia  non  è  chiaro  (v.  s.  p.  75). 

a.  141.  C.  Fannius  P.  Mucius  Scaevola 

Mucio  Scevola  accusa  il  pretore  Hostilius  Tubulo  (v.  s.  p.  138). 
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a.  140.  Ti.  Claudius  Asellus 

Claudius  Asellus  chiama  in  giudizio  Scipione  Emiliano  (v.  s.  p.  58). 

a.  139.  A.  Gahinius 

Lex  Gabinia  tabellaria,  la  prima  delle  quattro  (v.  s.  p.  92). 

a.  138.  C.  Cunatius  SJ  Licinius 

Per  opera  di  Curiatius  e  di  Licinius  i  consoli  sono  tradotti  in 
carcere  (v.  s.  p.  72). 

a.  137.  M.  Antius  Briso  L.  Cassius  Longinus 

Lex  Cassia  tabellaria  (v.  s.  p.  54). 

a.  136.  P.  Rufilius 

Rutilio  impone  al  consolare  Hostilius  Mancinus,  già  deditus  dai 
Romani  ai  Numantini,  di  uscire  dal  Senato  (v.  s.  p.  178). 

a.  135.  Per  iniziativa  tribunicia  si  deroga  dalla  legge  annale  che 
avrebbe  vietato  a  P.  Scipione  Emiliano  di  essere  rieletto  con- 
sole la  seconda  volta.* 


Rubrius 

P.  Satureius 

Ti.  Sempronius  Gracchus 


a.  133.  Minucius 
o  Muciusf 
o  Mummius? 
M.  Octavius 

(V.  8.  p.  136,  140). 

Sulle  leges  Semproniae  v.  s.  p.  320  sgg. 

'  App  Iber.  84.  Cfr.  Perioch.  Liv.  LVI.  Non  si  tratta  della  legge  del- 
l'intervallo  decennale,  perchè  il  primo  consolato  di  Scipione  Emiliano  cad» 
nel  147.  Anziché  di  errore  della  tradizione  antica  (come  da  altri  si  è  ta- 
lora pensato),  ei  tratta  forse  di  qualche  legge  particolare,  che  non  abbiamo 
modo  di  rintracciare  con  esattezza  né  rispetto  al  tempo  né  al  contenuto. 
A  ragioni  di  assenza  e  dì  intervallo  si  accenna  ad  es.  a  proposito  del  se- 
oondo  consolato  di  Mario  (a.  104).  Plut.  Mar.  12.  Ma  non  conosciamo 
tutte  le  disposizioni  particolari  di  tal  natura. 
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a.  131.  C.  Atinius  Labeo  Maceria      C.  Papirius  Carbo 

Leges  Papiriae 

a)  lex  tabellaria 

b)  ut  eunden  tribunum  plebis   quotiens   vellet  (i.  e.  plebe)  creari 
liceret  (v.  s.  p.  153). 

a.  126.  M.  lunius  Pennus 

Lex  lunia  de  peregrinis  (v.  s.  p.  104). 

a.  123.  MJ  Acilius  Glabrio  C.  Sempronius  Gracchus 

Rubrius 

Generalmente  si  pensa  che  la  lex  repetundarum  (OIL.  1  198)  sìa 
da  identificare  con  quella  di  Acilio  Glabrione  tribuno  nel  123  o  nel 
122  (v.  8.  p.  11). 

Sulla  lex  Bubria  v.  s.  p.  176. 

Leges  Semproniae  v.  s.  p.  327  sgg. 

a.  122.  M.  Fulvius  Flaccus  C.  Sempronius  Gracchus  II 

M.  Livius  Drusus 

Leges  Fulviaef  (Plut.  C.  Gracch.  10,  3.  App.  b.  e.  I  34). 

Leges  Liviae  v.  s.  p.  114. 

Leges  Semproniae  v.  s.  p.  327  sgg. 

a.  121.  L.  Calpurnius  Bestia        L.  Minucius  Rufus 
C,  Licinius  Nerva 

Lex  Oalpurnia  per  richiamare  dall'esilio  P.  Popilio  Laenate  (v. 
8.  p.  49). 

Rogazioni  Minucie  per  abrogare  le  leges  Sempronio^  (Fior.  II  3, 
4.  App.  6.  e.  I  24  sq.  Oros.  V  12,  5). 

Dopo  121.  Sp.  Thorius 

Lex  Thoria  relativa  ai  veciigalia  buIV ager  publicus.  (Sul  contenuto 
e  sulla  data  v.  s.  p.  199  sg.). 
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a.  120.  Q.  Decius 

Decius  chiama  in  giudizio  L.  Opimio,  V  oppressore  dei  Gracchi 

(v.  s.  p.  78). 

a.  119.  C.  Marius 

Lex  Maria  sui  suffragia  (v.  s.  p.  129). 

a.  113.  Sex.  Peducaeus 

Bogatio  Feducaea  de  incestu  virginum  Vestalium  (v.  s.  p.  155). 

a.  111.  C.  Baebius  C.  Servilius  Glaucia 

C.  Memmius 
Bogatio  Memmia  per  far  venire  a  Roma  Giugurta  (Sali.  lug.  32). 
Lex  Memmia  de  absentibus  republicae  causa?  (v.  s.  p.  131). 
Lex  Servilia  repetendarum  v.  s.  p.  187. 

a.  110.  L.  Annius  L.  Licinius  Lucullus 

I  tribuni  tentano,  resistentibus  collegis,  di  continuare  magistratus. 
(Sali.  lug.  37). 

a.  109.  C.  Mamilius  Limetanus 

Bogatio  MamUia  rispetto  a  coloro  che  si  erano  lasciati  corrom- 
pere da  Giugurta  (v.  s.  p.  123). 

II  censore  Emilio  Scauro  è  minacciato  di  carcere  da  un  tribune 
ove  non  abdichi  (Plut.  quaest,  Bom.  50). 


a.  107.  C.  Coelius  Caldus 
L.  Licinius  Crassus 


{TJ  CJ)  Manlius  Mancinus 


Lex  Coelia  tabellaria  (v.  s.  p.  65). 

Bogatio  Manilia  sul  comando  della  guerra  Giugurtina  (v.  s.  p.  124). 

a.  106.  Q.  Mucius  Scaevola 

Fu  un  tribunatui  tacitus  (Cic.  Brut,  160.  Cfr.  s.  p.  319). 
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a.  104.  L.  Antistius  Reginvs  T,  Didius 

L.  Aurelius  Cotta  L.  Marcius  Philippus 

L.  Cassius  Longinus  Norbanus 

Leges  Cassiae  contrarie  alle  nobilitas  (v.  s.  p.  55). 
Bogatio  Marcia  agraria.  Fu  antiquata  (v.  s.  p.  125). 
Bogatio  Norbana  sull'abrogazione  ^q\V imperium  proconsulare  di 
Q.  Servilio  Cepione  (v.  s.  p.  22,  41,  55,  76,  144). 

a.  103.  L.  Appuleius  Saturninus  I 
Cn.  Domitius  Ahenobarbus 

Leges  Appuleiae  (v.  s.  p.  31). 

Lex  Domitia  sull'elezione  dei  sacerdoti  (v.  s.  p.  76,  386.  Cfr.  il 
mio  voi.  Dalle  guerre  puniche  ecc.  p.  154  sg.). 

a.  102.  A.  Pompeitis 

a.  100.  L.  Appulleius  Saturninus  li      M.  Porcius  Caio 
Leges  Appuleiae  (v.  s.  p.  31). 

a.  99.  L.  Appuleius  Saturninus  III        Q.  Pompeius  Rufus 
C.  Appuleius  Decianus  L.  Porcius  Caio 

P,  Furius  Sex.  Titius 

L.  Equitius  {=.  Pseudogracchus) 

Su  Appuleius  Decianus  v.  s.  p.  32.  Su  di  lui  discuto  nel  mio  voi. 
Dalle  guerre  Puniche  ecc.  p.  59. 

Su  Equitius  V.  s.  p.  80. 

Bogatio  Porcia  Pompeia  de  reditu  Caecilii  Metelli  Numidici  a  cui 
si  oppone  il  tribuno  Furius  (v.  s.  p.  90,  162,  168). 

Lex  Titia  agraria.  Non  fu  approvata  (v.  s.  p.  202). 

a.  89.  Q.  Calidius  C.  Canuleius 

Bogatio  Galizia  de  reditu  Oecilii  Metelli  Numidici  (v.  s.  p.  48). 
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Il  trib.  Canuleius  accusa  P.  Furio  trib.  dell'anno  precedente  (v. 
a.  p.  52). 

Prima  del  97.  M.  Duronius 

Fa  abrogare  una  lex  sumptiiaria  (v.  8.  p.  79). 

Prima  del  93.  Cn.  Papirius  Carbo 
Tribuno  incerto  (v.  s.  p.  153). 


a.  91.  M.  Livius  Drusus 
Remmius 


Saufeius  f 

Q.  Varius  Severus  Hyhrida 

Sulle  Leges  Liviae  v.  s.  p.  114  sg. 

È  incerto  se  spetti  a  quest'anno   la   lex  Bemmia  de  calumniato- 

ribtis  (v.  8.  p.  174). 

La  data  del  tribunato  di  Saufeius  è  incerta  (v.  s.  p.  181). 

Sulla  lex  Varia  de   maiestate  v.  s.  p.  206  e  sopratutto   nel  mio 
voi.  Dalle  guerre  Puniche  ecc.  p.  91  sgg. 

a.  90.  Q.  Caecilius  Metellus  Celer  Cn.  Pomponius  (?) 
L.  Memmius  C.  Scribonius  Curio 

M.  Octavius  (9) 
La  data  del  tribunato  di  M.  Octavius  è  incerta  (v.  s.  p.  148,  165). 

a.  89.  L.  Cassius  M.  Plautius  Silvanus 

Cn.  Papirius  Carbo 
Lex  Plautia  Papiria  sulla  cittadinanza  dei  socii  (v.  s.  p.  153,  159}. 

a.  88.  P.  Antistius  P.  Sulpicius  Rufus  (già  patricio?) 

Sulle  leges  Sulpiciae  v.  8.  p.  194  sg. 


a.  87.  Marius  Gratidianus 
P.  Magius 


C.  Milonius 
M.  Vergilius 


Serie  cronologica  dei  tribuni  della  plebe  427 

a.  86,  86  od  84?  Sex.  Lucilius?  P.  Popilius  Laenas 

(o  Liciniusf) 

(V.  8.  p.  118). 

a.  83.  M.  lunius  Brutus 

Lex  lunia  de  colonia  Capuani  deducenda  (v.  s.  p.  104). 


Neir  81  la  tribunicia  potesUu  è  imminuta  da  Siila. 


a.  80.  C.  Herennius 


a.  77.  M.  Terpolius 

Oontemptisaimum  nomen.  Ascon.  p.  81  K.  S.  (v.  s.  p.  198). 

a.  76.  Cn.  Sicinius 

Rogatio  Sicinia  de  potestate  tribunicia  reddenda  (v.  s.  p.  192). 

a.  75.  Caecilius  Metellus  Creticus       Q.  Caelius  Latiniensis 
C.  Falcidius  (?)  Q.  Opimius 

Q.  Opimius   combatte   la  lex  Cornelia  (di    Siila)    sulla    imminuta 
potestà  tribunicia  (v.  s.  p.  150). 

Verso  74.  Cethegus  (già  patricio  ?)        L.  Quinctius 

Su  Cethegus  v.  s.  p.  219. 
Su  Quinctius  v.  s.  p.  172  sg. 


a.  73.  C.  Licinius  Macer 


».  73-72  T  Lex  Plautia  de  vi.  Sulla  data  v.  s.  p.  377  ègg. 
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a.  72-71?  C.  Antius  Restio 
C,  Antonius 
Q.  Caecilius 
Cn.  Cornelius 
C.  Fundanius 


Indiet  II 

L.  Hostilius 
Q.  Marcius 
C.  Popilius 
M.  Valerius 
L.  Volcacius 


Intorno  a  questo  collegio  v.  s.  p.  25,  389. 
a.  71.  M.  Lollius  Palicanus 
Verso  a.  70  {CORNELIUS  LENTULUS  SPINTHER?) 

(V.  p.  434  sg.). 
Nel  70  la  potestà  tribunicia  è  del  tutto  restituita. 


a.  69.  Q.  Manllus 


Q.  Cornificius 


P.  Servilius  Glohulus 
L.  Trebellius 


a.  67.  C.  Cornelius 
A.  Gabinius 
L,  Roscius  Otho 

Bogationea  Corneliae 

a)  sugli  imprestiti  di  denaro  ai  legati  forestieri 

b)  sulla  facoltà  del  popolo  di  sciogliere  dalle  leggi 
e)  de  ambitu 

d)  de  edictis  perpetuis 

e)  aliae  complures  leges  (v.  s.  p.  68). 
Zeges  Gabiniae 

a)  de  bello  piratico 

b)  de  provinciis  consularibua 

e)  de  consulatu  C.   Calpiirnio  abrogando  (v.  s.  p.  92). 
Lex  Boscia  theatralis  (v.  s.  p.  175). 


a.  66.  C.  Manilius 


C,  Memmius  Gemellus 


Leges  Maniliae 

a)  de  imperio  Pompeii 

b)  de  suffragio  libertinorum  (v.  s.  p.  123). 
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Lex  Papia  de  peregrinis  (v.  s.  p.  155). 
a.  64.  Q.  Mucius  Orestinus 


429 


a.  63.  T.  Ampius  Balbus  Labienus 

L,  Caecilius  Rufus  P,  Servilius  Rullus 

Lex  Ampia  et  Labiena  sugli  onori  da  concedere  a  Pompeio  (v. 
B.  p.  108). 

Bogatio  Labiena  per  ripristinare  la  lex  Domitia  de  sacerdotibiis 
del  103  già  abrogata  da  Siila  (v.  s.  p.  108). 

Lex  agraria  di  Servilio  Rullo  combattuta  da  Cicerone  (v.  s.  p.  187). 

Bogatio  Caecilia  a  favore  di  suo  fratello  P.  Cornelio  Sulla  e  di 
P.  Autronio  condannati  de  ambitu  (Cic.  prò  Sulla  22,  66  sqq.  de  leg. 
agr,  II  8,  10.  Cass.  Dio  XXXVII  25). 

a.  62.  Q.  Caecilius  Metellus  Nepos  Q.  Minucius  Thermus 
L.  Calpurnius  Bestia  L.  Marcius 

L.  Fabricius  M.  Porcius  Cato 

Bogatio  Caecilia  per  chiamar  Pompeio  cum  imperio  (Plut.  Cato 
Minor,  26.   Cic.  23). 

Sulle  sue  turbo! entissimae  leges  appoggiate  da  Cesare  v.  Suet. 
Oaes.  16. 

Sul  tribunato  di  Catone  Minore  v.  particolarmente  Cic.  prò  Mu- 
rena 81.  Schol.  Bob.  p.  302  0.  Val.  Max.  II  8,  1.  Veli.  II  35,  3.  Geli. 
n.A.  XIII 12, 6.  Plut.  Cato  Minor.  2  sqq.  Cic.  23.  Cass.  Dio XXXVII 43. 


Q.  Fufius  Càlenus 


a.  61.  M.  Aufidius  Lurco 

C.  ^'aecilius  Cornutus 
(=  Pseudocato) 

Lex  Aufidia  de  ambitu  (Cic.  ad  Att.  I  16,  3). 

Lex  Fufia  de  religione  a  favore  di  Clodio  (Cic.  ad  Att.  I  15,  2). 
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a.  60.  L.  Flacius  C.  Herennius 

Lex  Flavia  agraria.  Non  fu  approvata  (v.  s.  p.  86). 
Bogatio  Herennia  per  cui  Clodio  potè  fare  la  transitio  ad  plehem 
(v.  B.  p.  97). 


C.  Fannius 

P.  Nigidius  Figulus 

P.  Vatinius 


a.  59.  Q.  Alfius  Flavus 
Q.  Ancharius 
C.  Cosconius 
Cn.  Domitius  Calvinus 

Leges   Vatiniae  : 

a)  de  imperio  Caesaris 

b)  de  foederibus 

e)  de  reiectione  indicvm 
d)  de  coloniis  deducendis. 
Abbiamo  notizia  solo  della  deduzione  di  Comum  (v.  8.  p.  207). 

a.  58.  Aelius  Ligus  L.  Ninnius  Quadratus 

L.  Antiatius  L.  Novius 

P.  CLODIUS  PULCHER  Q.  Tereiitius  Culleo 
(già  patricio  =:  Fonteius) 

Sulle  varie  leges  di  Clodio  v.  s.  p.  59  sgg. 
Mogatio  Ninnia  de  reditu  Cieeronis  (v.  s.  p.  143). 
Lex  tribunorum  prò  reditu  Ciceroni  (Cic.  prò  Sestio   69  sq.  ;  post 
red.  in  ISenatu  4;  ad  Att.  Ili  23). 


a.  57.  T.  Annius  Milo 

Sex.  Atilius  Serranus 

Gavianus 
C.  Cestilius 
M,  Curius 


Q.  Fabricius 
T.  Fadìus 
C.  Messina 
Q.  Numerius 
P.  Sestius 


M.  Cispius 
Lex  Annia  de  reditu  Oiceronii  {Perioch.  Liv.  CIV.  Plut.  Oie.  33. 
Cass.  Dio  XXXIX  6). 
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Fu  appoggiata  da  otto  tribuni.  V.  ad  es.  Cic.  in  Fiso.  35.  L'o- 
steggiarono invece  Sex.  Atilius  Serranus  e  Q.  Numerius  (v.  s.  p. 
87,  146). 

Lex  Fabricìa  de  reditu  Cieeronis  (v.  s.  p.  81). 
Lex  Messia  de  reditu  Cieeronis  (v.  s.  ib.). 
Bogatio  Messia  a  favore  di  Pompeio  (v.  s.  ib.). 


a.  56.  C.  Antistius   Vetus 
L.  Caninius  Gallus 
C.  Cassius  Longinusf 
M.  Nonius  Sufenas? 
A.  Plautius 


Gn.  Plancius 

Procilius 

C.  Porcius  Caio 

L.  Racilius 

P.  Rutilius  Lupus 


Bogatio  Porcia  de  rege  Alexandrino  reducendo  (Plut.  Pomp.  49, 
cfr.  8.  p.  51). 

Bogatio  Porcia  de  imperio  P.  Cornelio  Spintheri  abrogando  (Cic. 
ad  Q.  fr.  II  3). 

Bogationes  Porciae  contro  T.  Annio  Milone  {Cic.  ad  Q.  fr.  II  3,  4). 
Su  Cassius  Longinus  v.  s.  p.  55. 


a.  55.  (AlUenus) 

P.  Aquilius  Gallus 
C.  Ateius  Capito 
{Fabius) 


(Mamilius) 
(Peducaeus) 
(Roscius) 
C.  Trehonius 


Se  la  lex  Alliena  Fabia  Mamilia  Peducaea  Boscia  sia  tribunicia 
è  incerto  (v.  s.  p.  19). 

Lex  Trebonia  de  provinciis  (v.  s.  p.  204). 


a.  54.  D.  Laelius 
C.  Memmius 


A.  Terentius  Varrò 
Q.  Mucius  Scaevola 


a.  53.  {M.  Caelius  Vinicianus)     C.  Lucilius  Hirrus  Varronianus 
{P.  Licinius  Crassus  lunianus) 

Il  tribunato  di  Licinio  Crasso  è  incerto  (v.  s.  p.  112).  Quello  di 
M.  Caelius  Vinicianus  si  basa  su  Cic.  ad  fam.  Vili  4,  3). 


432 


Indice  II 


m 


It 


a.  52.  M.  Caelius  Rufus  Q.  Pompeius  Rufus 

Q,  Manilius  Cumanus  C.  Sallustius  Crispus 

T.  Munatius  Plancus  Bursa 


*   61.  C  Caelius 
P.  Cornelius 

»   60.  Furnius 


C.  Vibius  Pausa 
L.  Vinicius 

C.  Scrihonius  Curio 


Leges  Scriboniae  (v.  8.  p.  183). 

Plebiscito  che  accordava  facoltà  a  Cesare  di  presentarsi  al  con- 
solato, sebbene  assente  (ad  es.  Periodi.  Liv.  CVII.  Suet.  Cae».  26. 
Caes.  b.  e.  I  32.  Cic.  ad  Att.  VII  3,  4). 


a.  49.  M.  Antonius 
Aurelius  Cotta 
C.  Cassius  Loìiginus 


Q,  Cassius  Longinus 
L.  Caecilius  Metellus 
L.  Marcius  Philippus 


Sulla  Lex  Antonia  de  proscriptorum  liberis  v.  s.  p.  27. 
Sul  tribunato  dei  fratelli  Antonii  per  tre  anni  consecutivi  v.  s. 
p.  219. 

a.  48.  Antonius 


(V.  8.  p.  219) 


a.  47.  Antonius 

C.  Asinius  Pollio 

P.  CORNELIUS  DOLABELLA 

(patriciO;  se  ne  ignora  il  nome  plebeo) 

Bogationei  Dolabellae, 

a)  de  novis  tabulis 

b)  Sui  fitti  delle  abitazioni. 
{Perioeh.  Liv.  CXIII.  Casa.  Dio  XLII  32). 


L.  Trebellius 
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a.  46.  Pontius  Aquila  p,  Ventidius  Bassus 

Su  Ponzio  Aquila  v.  il  mio  voi.  Dalle  guerre  Puniche  ecc.  p.  328  sgg. 


a.  44.  L.  Antonius 

L.  Caesetius  Flavus 
T.  Cannutius 
L.  Cassius  Longinus 
D.  Carfulenus 


L.  Decidius  Saxa 
C.  Epidius  Maruìlus 
C.  Helvius  Cinna 
Noìiius  Asprenas 
C.  Servilius  Casca 


Sulla  lex  Antonii  agraria  v.  s.  p.  29,  385. 

Lex  Helvia  de  potestaie  tribunicia  L,  Caesetio  et  C.  Epidio  abro- 
ganda  (v.  s.  p.  47,  79). 

Dopo  44.  Rufrenus. 

Lex  Bu/rena  {CIL.  I  626). 


P.  Servilius  Casca 

P.  Titius 

M.  Terentius   Varrò 


a.  43.  P.  Appuleius 
Salvius 
M.  Servilius 
M.  Vipsanius  Agrippa 

Lex  Titia  de  triumviris  reipublicae  constituendae. 
Lex    Titia  de   tribunicia  potesiate  P.   Servilio    Cascae  abroganda 
(v.  8.  p.  202). 

Prima  del  42.  Rubrius 
Lex  Bubria  (v.  s.  p.  176). 

a.  40.  P.  Falcidius 

Lex  Falcidia  de  legatis  (v.  s.  p.  82,  387). 

Nel  36  Cesare  Ottaviano  assume  la  tribunicia  potestà  perpetua. 

a.  32.  Nonius  Balbus 
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a.  27.  /S«x.  Pacubius  {Apudius) 

Lex  Pacubia  de  mente  Sextili  (v.  s.  p.  152). 

A.  26.  C.  Thoranius 

Nel  23  a.  C.  Augusto  assume  annualmente  la  trihunicia  poiettas  che 
nello  stesso  tompo  è  perpetua. 
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manL  in  Italia.  Un  volume  (Roma,  Dr.  Nardecch.a). 
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In  preparazione  : 
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Al  pari  dei  precedenti,  anche  il  volume  presente 
contiene  una  serie  di  memorie  su  argomenti  che  dal 
lato  cronologico  oltrepassano  il  periodo  esposto  nella 
mia   «  Storia  critica  di  Roma  ». 

Fra  quello  che  storicamente  precede  e  quello  che 
gli  sussegue  v'  è  intimo  nesso  ;  eppoi  nel  distendere 
queir  opera  non  ho  mai  deposta  la  speranza  di  nar- 
rare un  giorno  anche  le  successive  vicende  del  popolo 
Romano  sino  alla  fine  della  libera  Republica  ed  al 
principato  di  Augusto.  Antesignani  della  nuova  scrit- 
tura sono  stati,  per  cosi  dire,  i  volumi  già  distesi 
«  Dalle  guerre  Puniche  ad  Augusto  »  e  T  illustrazione 
dei   «  Fasti  Triumphales  »  ^ 


*  Editi  dal  Dr.  A.  Nardecchia  (Roma  1918-20). 
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*  * 


La  publicazione  di  numerosi  volumi  di  «  Ri- 
cerche »  sembrerà  eccessiva  ed  ingombrante  a  colora 
che  hanno  spirito  leggiero.  Di  studi  di  tal  natura  può 
certo  fare  a  meno  chi  è  abituato  a  consultare  rias- 
sunti di  indagini  altrui  o  giudica  opera  geniale  quel 
che  subito  si  presenta  alla  mente  nella  superficiale 
lettura  di  testi  antichi  e  di  scritti  moderni. 

Ho  sempre  reputato  ozioso  limitare  la  mia  atti- 
vità a  riassumere  l' operosità  altrui  e  giudico  pericoloso 
seguire  1'  esempio  di  quei  critici  che  per  avere  assunto 
nome  di  «  filosofi  » ,  presumono  discutere  con  alterigia 
su  tutto  e  su  tutti.  Semplici  dilettanti  di  cose  stori- 
che, privi  di  competenze  specifiche  di  fronte  alla 
serie  infinita  degli  argomenti  sui  quali  così  facil- 
mente sentenziano,  costoro  non  sono  in  grado  di  ren- 
dersi conto  delle  gravi  difficoltà  tecniche  che  si 
oppongono  alla  soluzione  di  difficili  problemi. 

Nella  scienza  non  è  dato  trattare  argomenti  po- 
derosi e  raggiungere  sintesi  sicure,  se  prima  non  si 
sono  risolti  i  singoli  quesiti.  Non  è  poi  in  grado  di  af- 
frontarli chi  non  sappia  valersi  con  profitto  dei  molti 
e  complessi  strumenti  di  lavoro.  Il  che  si  consegue 
solo  dopo  lungo  tirocinio  ed  esercizio  critico. 
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*  * 


E*  bensì  vero  che  per  «  critica  »  taluni  intendono 
oggi  la  loquace  e  non  serena  esposizione  di  impres- 
sioni personali  e  che  scrittori  assai  poveramente  nu- 
triti di  cultura  classica  e  del  tutto  ignari  delle  varie 
discipline  che  concedono  V  interpretazione  del  pen- 
siero e  della  politica  antica,  si  atteggiano  a  giudici 
inappellabili  anche  per  studi  di  storia  greca  e  ro- 
mana. 

Codesta  «  critica  »,  che  in  complesso  vive  sul 
lavoro  altrui,  con  animo  ingeneroso  mira  sopratutto 
a  discreditare  V  opera  di  quanti  in  Italia,  non  avidi  di 
popolarità,  attendono  con  fervore  al  progresso  degli 
studi.  Pur  di  conseguire  i  suoi  fini,  non  sdegna  va- 
lersi di  quelle  stesse  arti  con  le  quali  uomini  di  affari 
o  di  commercio  sogliono  talora  assicurarsi  il  successo 
fra  le  folle. 

Ma  di  ciò  non  è  il  caso  di  tenere  lungo  discorso. 
È  fenomeno  volgare  ed  anche  passeggiero.  Favorito 
in  qualche  caso  da  circostanze  economiche  ed  anche 
politiche,  non  ha  alcuna  importanza.  Esso  ha  vita 
efimera  e,  simile  alla  nebbia  spazzata  dal  vento,  non 
lascia  traccia  nella  storia  del  sapere. 

Air  avvenire  della  scienza  non  si  provvede  infatti 
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con  ciancie  e  con  giudizi  avventati,  anche  se  con  va- 
nità ed  orgoglio  assumono  veste  filosofica.  Per  compren- 
dere le  varie  ragioni  che  hanno  determinato  avvedimen- 
ti di  vero  e  proprio  carattere  storico,  è  in  primo  luogo 
necessario  esaminare  il  valore  di  tutti  quanti  i  singoli 
fatti  dei  quali  la  tradizione  ci  ha  lasciato  memoria. 
Ne  vi  è  elemento  positivo,  per  quanto  umile  e  mo- 
desto, che  esaminato  da  studiosi  tecnicamente  esperti, 
non  porga  occasione  ad  induzioni  e  ad  integrazioni 
utili  a  far  comprendere  fenomeni  più  complessi.  ^ 

i  Un  modo  singolare  di  difendere  le  ricerche  di  erudizione  è  tenuto 
dal  eiosofo  napoletano  Benedetto  Croce.  Nel  suo  trattatello  leona 
e  storia  della  storiografia  2-  ed.  (Bari  1920)  p.  23,  egli  infatti  dichiara 
di  deplorare  le  polemiche  che  si  fanno  contro  i  poveri  eruditi  archivisti 
e  archeologi  veH  animaletti  innocenti  e  benefici,  i  quali  se  venissero  di- 
strutti,  come  nella  concitazione  polemica  talvolta  si  augura,  la  fertilità 
dei  campi  dello  spirito  non  solo  ne  sarebbe  sminuita  ma  addirittura  ro- 
vinata e  bisognerebbe  promuovere  di  urgenza  la  reintroduzione  e  V  accre- 
scimento di  quei  coefficenti  di  cultura  :  press'  a  poco  conm  dicono  che  sia 
accaduto  di  recente  nelV  agricultura  francese,  dopo  V  improvvida  caccia 
data  per  più  anni  agli  innocui  e  benefici  rospi. 

Alla  compassionevole  protezione  di  Benedetto  Croce  è  preferibile 
V  aperto  disprezzo.  B.  Croce  non  si  avvede,  del  resto,  che  con  le  sue 
parole  giudica  severamente  se  stesso.  Scrittore  assai  noto  di  cose  filoso- 
fiche, critico  letterario  acuto,  collo  e  fecondo,  sebbene  non  sereno.  Bene- 
detto' Croce  non  considera  che  nella  costellazione  degli  studi  propria- 
mente  storici  le  sue  tenui  ricerche  non  brillano  per  vivida  luce  ed  hanno 
una  certa  analogia  con  quelle  degli    «  innocenti  animaletti  .    che    egli 

compatisce. 

La  produzione  propriamente  storica  di  Benedetto  Croce  è  quasi  sem- 
pre limitata  per  il  tempo  e  per  il  soggetto.  Si  riferisce  ad  argomenti 
locali  ed  ha  carattere  spiccatamente  aneddotico.  Lo  provano  i  suoi  studi 
sulla  Vita  del  seicento,  le  sue  Curiosità,  la  Stona  del  teatro  napoletano  ed 
il  grazioso  saggio  su  Pulcinella,  che  egli,  il  critico  del  sapere  universale, 
stima  degno  di  ristampa  nella  raccolta  delle  sue   «  Opere  ». 


Con  tali  intendimenti  ho  atteso  a  pubblicare  que- 
ste mie  «  Ricerche  »  e  nutro  speranza  che  esse 
non  siano  per  riuscire  inutili  a  chi  dopo  di  me  esporrà 
lo  svolgimento  della  antica  nostra  vita  nazionale. 


*  * 


Fine  precipuo,  al  quale  da  oltre  quaranta  anni 
ho  dedicato  la  mia  esistenza,  è  indagare  e  tentare  di 
risolvere  i  maggiori  problemi  di  storia  e  di  diritto 
publico  che  intralciano  la  chiara  visione  della  vita 
politica  e  sociale  del  popolo  Romano.  Mio  costante 
pensiero  è  stato  ed  è  che  senza  una  chiara  concezione 
delle  nostre  origini  e  dello  sviluppo  della  nostra  at- 
tività nel  glorioso  periodo  della  civiltà  romana,  non 
sia  concesso  renderci  conto  esatto  della  nostra  esi- 
stenza politica  e  delle  nostre  aspirazioni  per  1'  av- 
venire. 

Da  questi  convincimenti  e  propositi  non  mi  di- 
stoglie certo  il  fatuo  giudizio  di  chi  afferma  che  la  vita 
di  Roma  antica  è  vita  vissuta  e  che  non  ha  più  connes- 
sione con  quella  della  età  nostra.  Chi  ciò  afferma  od  ap- 
prova, è  anima  piccola  od  infelice,  alla  quale  mancano 
organi  per  vedere  e  sentire  che  il  pensiero  di  Roma 
antica  ha  tuttora  profonde  radici  nella  nostra  coscienza. 


XIV 


Prefazione 


Dal  nostro  glorioso  passato,  e  non  dalle  miserie 
della  vita  seicentesca  sotto  1'  egemonia  straniera,  trar- 
remo inspirazioni  per  renderci  degni  degli  avi,  per 
essere  in  grado  di  affermare  anche  oggi  con  successo 
i  nostri  diritti  fra  le  nazioni  civili. 

Se  v'  è  alcuno  al  quale  il  verso  di  Virgilio  e  le 
parole  di  Cicerone,  di  Livio,  di  Tacito  non  scuotono 
r  animo,  non  suscitano  ricordi  e  speranze,  non  hanno 
altro  valore  che  di  cosa  degna  di  studio  archeologico, 
è  proprio  il  caso  di  ripetergli  il  detto  dell'  antico  filo- 
sofo :  xaxol  [làpTupe?  àvO-pwTrotaiv  ò^a-aXjiol  xal  (óxa  ^appapo'j? 


* 

*  * 


A  questo  quarto  volume  delle  «  Ricerche  »  altri 
terranno  dietro,  nei  quali  esaminerò  problemi  relativi 
all'epico  periodo  delle  guerre  Puniche,  a  quello  doloroso 
delle  guerre  civili  ed  ai  primi  secoli  dell'  Impero.  Se 
le  forze  non  mi  verranno  meno,  qual  frutto  di  tutta  la 
mia  vita,  publicherò  una  storia  sintetica  dello  sviluppo 
del  popolo  Romano,  dalle  origini  sino  al  tempo  in 
cui,  compiuto  il  ciclo  della  sua  attività  politica,  pur 
serbando  V  impero  su  tutte  le  genti  lambite  dal 
Mediterraneo,  si  raccolse  sotto  l' autorità  del  Principe. 

Roma,  Gennaio  1921. 

Ettoee  Pais. 
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I. 


PER  LA  STORIA 


DEL  PIÙ  ANTICO  DIRITTO  PENALE  ROMANO 


?ais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 


X 


I. 


Per  la  storia  del  più  antico  diritto  penale  romano. 


Per  la  storia  della  perduellione  —  Il  sarum  Tarpeium  —  Le  Lautumiae  —  La 
pena  del  rogo  —  La  trasmissibilità  delle  pene  ai  figli.  —  Svolgimento  fra  i 
Romani  dei  concetti  relativi  alle  pene. 


Stando  ad  un  ben  noto  passo  di  Gellio,  la  legge  delle 
XII  tavole  puniva  con  il  precipitare  dal  saxum  Tarpeium 
il  reo  di  falsa  testimonianza  e  il  furto  da  parte  del  servo.  ^ 
Io  sospettai,  già  molti  anni  or  sono,  che  anche  in  queste 
circostanze  sia  da  cercare  un  elemento  dello  strato  più 
recente  di  tale  legislazione.  Nuovi  studi  mi  danno  modo 
di  portar,  forse,  nuova  luce  su  questo  argomento. 

Stando  a  Fabio  Pittore  ed  a  Ciucio  Ahmento,  vale  à 
dire  ai  più  antichi  annalisti  di  Roma,  il  saxum  Tarpeium 
veniva  ricordato  a  proposito  del  tradimento  di  Tarpeia.  * 
Calpurnio  Pisone,  V  annalista  del  secolo  successivo,  ove 
aveva  occasione  di  parlare  dello  stesso  argomento,  non 
divideva  la  medesima  opinione  :  Tarpeia  sarebbe  stata  una 
buona  donzella;  essa  avrebbe  finto  il  tradimento  per  in- 
gannare i  Sabini  ;  perciò  il  sepolcro  di  lei  veniva  onorato 
con  publiche  inferiae.  ^  Codesta  versione  ci  serba  un  tratto 


1  Geli.  «.  A.  XX  1,  53  (=  Tab.  Vili  23)  XI  18  {  =  Tab.  YUI  14). 

2  Fab.  Pict.  et  Cine.  Alim.  apud  Dion.  Hai.  II  39). 

3  Calp.  Pis.  apud  Dion.  Hai.  l.  e. 


4  Per  la  storia  del  più  antico  diritto  penale  romano 

assai  antico,  in  quanto  fa  ricordo  della  vetusta  e  benefica 
divinità  del  colle  Capitolino.  Ma,  ove  parla  di  simulato  tra- 
dimento, sembra  porgere  la  rettifica  della  versione  anteriore, 
che  ammetteva  vero  tradimento.  E  la  rettifica  stessa  ci 
conferma  nella  persuasione  ohe,  prima  ancora  del  III  se- 
colo, il  saxiim  Tarpeium  era  stato  collegato  con  un  delitto 
di  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato. 

Anche  in  altri  casi,  in  cui  V  annalistica  romana  di- 
scorre della  rupe  come  di  luogo  di  esecuzione  capitale,  ne  è 
fatta  menzione  a  proposito  di  coloro  che,  come  Goriolano, 
avrebbero  attentato  alle  libertà  popolari  *  o,  come  Spurio 
Cassio  ^  o  Manlio  Capitolino,  ^  avrebbero  addirittura  mi- 
rato a  diventare  tiranni  della  patria. 

L'  autenticità  di  taU  notizie  è  tutt'  altro  ohe  garantita  ; 
anche  i  particolari  relativi  alla  morte  di  questi  personaggi 
erano  narrati  diversamente.  ^  Ma  dal  complesso  risulta  che 
nei  primi  secoli  di  Roma,  stando  alla  tradizione  annalistica, 
il  precipitare  del  reo  dal  Sasso  Tarpeio  rappresentava  una 
delle  forme  di  suppHzio  a  cui  erano  destinati  i  colpevoli 
di  perduellione  o  di  delitto  verso  lo  Stato.  E,  appunto  per- 
ciò, incaricati  di  tale  esecuzione  sarebbero  stati  i  tribuni 
della  plebe,  vale  a  dire  i  rappresentanti  della  stessa  libertà 
popolare.  ^ 


1  Dion.  Hai.  VII  35  ;  inde  Plut.  Coriol.  18. 

2  Dion.  Hai.  Vili  78. 

3  Varr.  apud  Geli.  7i.  A.  XVII  21,  24.  Liv.  VI  20,  12. 

*  Sulle  varie  redazioni  relative  alla  morte  di  Sp.  Cassio  v.  Liv.  II 
11.  Dion.  Hai.  Vili  79  ;  di  M.  Manlio,  Cornei.  Nep.  apud  Geli.  l.  e. 

5  II  Mommsen  lioem.  Strafrecht  p.  933  n.  6,  da  Dion.  Hai.  XI  6, 
rileva  come  il  far  precipitare  dalla  rupe  Tarpeia  sia  un'  attribuzione 
propria  dei  tribuni  della  plebe  anche  durante  V  Impero.  Ciò  è  confer- 
mato ad  es.  da  Casa.  Dio  LVIII  15.  Non  so  però  se  egli  abbia  ragione 
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Esempi  di  traditori  ivi  uccisi  in  piena  età  storica  non 
mancano  ;  basti  ricordare  i  trecento  settanta  disertori,  che 
vi  vennero  precipitati  nel  214,  *  i  fedifraghi  ostaggi  di  Ta- 
ranto e  di  Turi  fuggiti  nel  212,  «  il  servo  traditore  di  P.  Sul- 
picio.  ^  Si  riferiscono  pure  a  casi  di  presunto  tradimento  i 
numerosi  racconti  di  cittadini  romani,  che  in  tempo  di  ri- 
voluzione vennero  precipitati  dalla  rocca  Tarpeia.  Da  di- 
versi punti  di  vista  i  nemici  di  un  dato  partito  erano- in- 
fatti rei  di  rovesciare  la  costituzione,  oppure  di  impedire 
il  naturale  svolgimento,  o  meglio  la  diretta  appHcazione  di 
diritti  più  o  meno  acquisiti  o  riconosciuti.  * 


nel  caratterizzare  come  esempio  di  abuso  di  potere  per  parte  di  Romolo 
r  esecuzione  di  L.  Tarpeio,  Fest.  p.  343.  Il  passo  è  troppo  mutilo  per 
ricavare  conclusioni  del  tutto  sicure.  Ma,  se  non  m' inganno,  il  racconto 
relativo  a  Lucio  Tarpeio  poteva  riferirsi  ad  un  caso  ipotetico  di  immi- 
nutae  maiestatis.  Lo  stesso  vale  forse  per  il  caso  dello  schiavo  che  riu- 
sci a  diventare  pretore  nel  39  a.  C,  v.  Cass.  Dio  XLVIII  34. 

1  Liv.  XXIV  20,  7. 

2  Liv.  XXV  7,  14. 

3  Perioch.  Liv.  LXXVII.  Val.  Max.  VI  5,  7.  Plut.  Syll.  10. 

*  App.  h.  e.  Ili  3.  Cass.  Dio  XLTV  50.  Sotto  questa  categoria  vanno 
pure  i  casi  più  o  meno  autentici  ricordati  da  Dionisio,  mentre  quello 
riferito  nel  libro  XI  6,  accenna  ad  una  usurpazione  da  parte  dei  decem- 
viri delle  attribuzioni  proprie  dei  tribuni  della  plebe. 

Meno  facile  in  apparenza  riesce  il  decidere  il  caso  del  tribuno  Atinio 
che  nel  131  a.  C.  avrebbe  dato  ordine  di  far  precipitare  il  censore  Q.  Me- 
tello, Cic.  de  domo  123.  Perioch.  Liv.  LIX.  Plin.  n.  h.  VII  143.  Le  ver- 
sioni che  Atinio  fu  indotto  a  ciò  perchè  in  senaiu  legenda  praeteritus  erat, 
o  Liv.  /.  e.  e  perchè  Metello  e  senatu  eicerat,  possono  benissimo  spiegarsi 
con  il  crimen  imminutae  maiestatis  trihuniciae  (cfr.  Mommsen  Roem. 
Strafrecht  p.  538  n.  1)  e  con  la  sacratio  dei  beni  di  Metello. 

Un  delitto  di  Stato,  se  non  di  imminutae  maiestatis  tribuìiiciae, 
deve  essere  pure  stato  causa  o  pretesto  a  che  durante  i  torbidi  rivolu- 
zionari dell' 84  il  tribuno  Popilio  Lenate  facesse  precipitare  dal  sasso  Tar- 
peio Sesto  Lucilio,  tribuno  dell'  anno  precedente,  v.  Perioch.  Liv.  LXX^;. 
Veli.  II  24.  Plut.  Mar.  45.  Cass.  Dio  fr.  103,  12  ;  ib.  LVII  22  ;  LVIU 
15  ;  LX  18. 
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Alla  medesima  conclusione  ci  conduce  un  passo  di 
Seneca.  Questi,  dopo  aver  detto:  varia  in  tot  animis  vitia 
video  et  civitati  curandae  adhibitus  siim  :  prò  cuiusque  morbo 
medicina  quaeratur,  dichiara  :  itaque,  etsi  perversa  induenda 
magistratui  vestis  et  convocanda  classico  concio  est,  procedam 
in  tribunal  non  furens  nec  infestus,  sed  vultu  legis  et  illa 
sollemnia  verba  leni  magis  gravique  quam  rabida  voce  con  • 

cipiam et  cum  cervicem  noxio  imperabo  praecidi  et  cum 

parricidas  insuam  culeo  et  cum  mittam  in  suppliciiim  mi- 
litare et  cum  Tarpeio  proditorem  hostemve  publicum 
imponanif  sine  ira  eo  vultu  animoque  ero,  quo  serpentes 
et  ammalia  venenata  percutio. 

In  questo  testo,  se  non  m' inganno,  v'  è  Y  implicita 
dichiarazione  che  la  pena  del  saxum  Tarpeium  era  pro- 
priamente fra  quelle  che  colpivano  in  modo  affatto  parti- 
colare i  perduelli,  ossia  i  nemici  pubblici  ed  i  traditori.  * 


Contro  questo  ragionamento  può  tuttavia  affacciarsi  il 
fatto  che  di  già  nella  legge  delle  XII  Tavole  si  parlava  del 
saxum  Tarpeium,  non  a  proposito  di  perduellione  o  di  alto 
tradimento,  bensì  di  delitti  privati,  e  specificatamente  nel 
caso  di  falsa  testimonianza  e  di  furto  da  parte  di  servi.  ^ 


*  A  me  sembra  che  non  sia  nel  giusto  il  Mommsen  Uoem.  Straf rechi 
p.  933  n.  1,  là  dove  a  proposito  di  questo  passo,  dice:  «  Senecas  Worte 
de  ira  1,  16,  5,  ....sind  nur  exempUficirend  ».  Sulla  varietà  di  pene  ri- 
spetto al  delitto  di  perduellione  e  di  lesa  maestà  v.  lo  stesso  Mommsen 
op.  cit.  p.  500  sgg.  ;  915  sgg. 

2  Tab.  Vili  14  =  Geli.  w.  ^.  XI  18,  8:  ex  ceteris  manifestis  fari- 
bus  ....  servos ....  verberibus  affici  et  e  saxo  praecipitari ;  ih.  23  =  Geli. 
n.  A.  XX  1,  53  :  si  nunc  quoque....  qui  falsum  testimonium  dixisse 
convictus  esset,  e  saxo  Tarpeio  deiceretur. 


^?^^| 
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^A  queste  circostanze  si  aggiunge  che  in  qualche  caso,  du- 
rante r  Impero,  si  discorre  del  saxum  Tarpeium  a  propo- 
sito di  magia  e  di  incesto.  ^ 


i  Tao.  ann.  II  32.  Non  abbiamo  modo  di  stabilire  perchè  L.  Pitua- 
nic  vsnne  precipitato  dal  sasso  Tarpeio  e  P.  Marcio  fu  invece  crocifisso 
fuori  della  porta  Esquilina  (cfr.  Mommsen  Roem.  Straf rechi  p.  918  n.  5), 
se  ciò  stesse  in  rapporto  con  le  varietà  delle  pene  per  il  delitto  di  magia 
(cfr.  Hommsen  op.  cit.  p.  643)  ovvero  con  la  maggiore  o  minor  gravità 
della  colpa  o  della  condizione  diversa  di   quelle   due  persone,   v.  Paul. 

seni.  V  23,  15  sqq. 

Molto  è  più  difficile  capire  perchè  lo  spagnuolo  Mario,  reo  di  incesto 
verso  la  figlia,  ma  in  realtà  invidiato  da  Tiberio  per  le  sue  straordina- 
rie  ricchezze,  sia  stato  precipitato  dalla  rupe  Tarpeia,  Ttic.  aìiri.  VI  19. 
Cass  Dio.  LVEII  22,  mentre  per  il  periodo  dell'Impero  per  tal  delitto, 
in  generale,  si  parla  di  deportazione,  v.  Paul.  seni.  II  26,  15  ;  cfr.  Mom- 
msen Roem.  Strofrechi  d.  688,  il  quale  giustamente  suppone  nel  periodo 
republicano  vi  siano  stati  precedenti  di  questo  genere. 

La  punizione  dell'  incesto  con  il  saxum  sarebbe  meno  oscura,  ove 
rispondessero  alla  realtà  il  caso  di  vestali  in  tal  modo  tolte  di  vita 
V.  Sen.  C07itr.  I  3.  Quint.  VII  8,  3  sqq.  Ma  al  Mommsen  op.  cit.  p.  928 
n.  4,  ciò  sembra  fantasticheria  di  retori.  E  infatti  tutto  farebbe  pen- 
sare così,  poiché  quanto  ci  è  narrato  sulla  punizione  delle  Vestali  nel 
Campo  Scellerato  ripugna  a  tale  tesi. 

Tuttavia  credo  vada  tenuto  conto  di  un  fatto  a  cui  il  Mommsen  qui 
non  accenna,  ossia  che  il  13  Febbraio  era  il  giorno  in  cui  le  Vestali 
facevano  le  inferice  a  Tarpeia,  v.  Philocal.  ad  diem;  cfr.  Calp.  Pis.  apud 
Dion.  Hai.  II  40.  Lyd.  de  mens.  IV  24;  cfr.  Mommsen  ad  CIL.  F  p.  309. 

Di  piacula  fatti  in  seguito  ad  incesto  ad  lucum  Dianae  al  tempo 
di  Claudio  ex  legibus  Tulli  regis  fa  menzione  Tacito,  ann.  XII  8  ad  a.  49 
p.  C.  Il  Mommsen  Roem.  Siraf rechi  p.  913  n.  6,  è  naturalmente  nel  vero 
ove  afferma  che  Tacito  accenna  a  Tulio  Ostilio  e  dove  suppone  che  si 
tratti  del  lago  di  Aricia.  Ma  non  credo  che  lo  si  debba  seguire  ove  pensa 
si  accenni  all'  espiazione  fatta  per  la  morte  di  Grazia  uccisa  dal  fratello. 
Quanto  mai,  converrebbe,  credo,  pensare  agli  sponsalia  fra  cugini  figli 
di  due  Siciniae,  v.  Dion.  Hai.  Ili  13. 

Tuttavia  io  penso  che  in  Tacito  vi  sia  uno  dei  varii  casi  di  confu- 
sione tra  Tulio  Ostilio  e  Servio  Tullio.  A  me  sembra  di  aver  dimostrato 
altrove  che  alcuni  tratti  di  Servio  Tullio  rispondono  a  quelli  di  servus 
rex  di  Nemi,  il  sacerdote  di  Diana  Aricina,  il  cui  culto  egli  avrebbe 
trasportato  sul  colle  Aventino.  Che  l' incesto  venga  espiato  dal  sacer- 
dote  della  vergine  Diana  appare  tanto  più  naturale  in  quanto  Virbio  = 
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Ma  questi  fatti,  se  non  m' inganno,  nulla  provano  con- 
tro la  tesi  da  me  sostenuta. 

Nel  più  antico  diritto  romano  lo  Stato  non  interveniva 
nel  giudizio  e  nella  punizione  degli  schiavi  ;  esso  poi  af- 
fidava al  padre  di  famiglia  quella  degli  stessi  figli.  Accanta 
alla  tradizione,  che  sapeva  di  Spurio  Cassio  precipitato  dai 
saxum  Tarpeium  dopo  un  processo  condotto  dai  quaesto- 


Ippohto,  non  volle  aderire  all'  incestuoso  amore  della  matrigna  (una 
del  e  forme  atme  della  leggenda  v.  in  Dositeo  apud  Pseud.  Plut.  pa- 
ra//  34)^ Nel  fatto  l'incesto  figura  nella  leggenda  del  matrimonio  dei 
fig  1  di  Tarqumio  Prisco  con  la  figlia  di  Tarquinia,  mogl.'e  di  Servio 
Tullio;  ossia  si  tratta  di  matrimonio  fra  zii  e  nipoti.  Ed  a  ciò  si  ag- 
giunge  11  delitto  dell'  uccisione  della  buona  delle  due  Tallie  e  di  uno 
dei  due  Tarquini. 

Livio  I  46,  9,  parlando  di  tali  nozze,  dice  :  iumjnnUtr  nuptiis  maqis 
non  prohibente  Servio  quam  adprohante.   Ma  dal   punto  di  vista  del   dì- 
ritto  vigente  negli  ultimi  secoli  della  Republica  (cfr.  Tac.  ann.  XII  6) 
è   più   corretto   Dionisio   IV  30,  ove   afferma   che  Tarquinio    il  Superbo 
sposo  Tullia  contro  la  volontà  di  Servio,  che   non   convalidò  le  nozze 
ed  ove  dice  che  aveva  prima  compiuto  xà  ;rooréXEia  t(Òv  dvoouóv  ydiuov 
Resta  pero  a  stabilire  se  secondo  il  più  vetusto  diritto  romano  e  la  più 
antica  leggenda  tali  nuptiae  tossero  nefariae  solo  in  causa  dell'  uccisione 
di  Arunte  Tarquinio  e  della  buona  Tullia,  od  anche  perchè   erano  con- 
tratte  tra  zio  e  nepote. 

Sotto  questo  punto  di  vista  è  facile  a  notare  che  la  leggenda  ro- 
mana,  come  non  pochi  miti  greci,  rispecchia  vedute  di  diritto  e  di  mo- 
rale,  anteriori  a  quelle  che  vigevano  in  età  storica. 

Nel  discorso  fatto  per  indurre  il  Senato  a  reputar  legittime  le  nozze 
tra  zìi  e  nipoti,  si  osservò  ci\ie  ^nesie  a liis  gentihus  ers^no  solemnia  neque 
ulla  lege  prohihita.  Tac.  l.  e.  Ciò  che  fu  rilevato  per  motivo  di  adula- 
zione  rispondeva  in  fondo  alla  verità  (si  pensi  ad  es.  al  diritto  egiziano, 
macedonico  etc).  Ed  il  frammento  di  Livio  del  libro  XX  p  134  W  in 
CUI  81  afferma  che  :  P.  Cloelius  patricius  primus  adversus  veierem  morem 
intra  sempfzmum  cognationis  gradum  dicxit  uxorem,  prova  bensi  che 
prima  del  III  secolo  si  erano  poste  queste  restrizioni  legali,  non  già 
che  queste  appartengano  al  dritto  originario  romano.  Che  se  da  alcuni 
testi  come  da  Ulpiano  IV  5,  si  ricava  che  a  proposito  delle  facoltà  di 
contrar  nozze,  nel  periodo  dell'Impero  vi  fu  un'evoluzione  in  senso 
non  restrittivo,   ciò   non  include  che  tali   restrizioni   non   siano   state 
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res,  un'  altra,  se  non  più  autentica,  certo  informata  all'  es- 
senza del  più  antico  diritto  romano,  narra  che  egli  fu  giu- 
dicato ed  ucciso  dal  padre.  * 

La  punizione  dei  delitti  privati  non  richiedeva  di  ne- 
cessità r  intervento  diretto  dello  Stato  nella  più  antica 
Roma,  vale  a  dire,  nel  periodo  in  cui  vigeva  in  tutta  la 
sua  forza  il  principio  della  «  vendetta  ».  Nei  tempi  più  ve- 
tusti, r  unico  caso,  nel  quale  dallo  Stato  si  dovesse  appli- 
care la  pena  di  morte,  era  quello  in  cui  ci  fosse  stato 
delitto  verso  lo  Stato  medesimo.  ^ 

Non  è  tuttavia  fuori  di  luogo  osservare  che  la  puni- 
zione di  un  libero  cittadino,  che  manchi  alla  sacra  fede 
del  giuramento,  e  del  servo,  che  venga  meno  alla  fede  verso 
il  padrone,  sia  con  il  derubarlo,  come  prevedono  le  ìe^sì 
delle  XII  Tavole,  sia  con  il  consegnarlo  ai  suoi  nemici, 
come  nel  caso  del  servo  di  P.  Sulpicio,  sono  il  diretto  e 
normale  svolgimento  di  un  principio  e  di  una  veduta  giu- 


frutto  di  un'  evoluzione  in  senso  inverso,  che  si  dovette  compiere  nei 
primi  secoli  della  Republica  romana. 

Un  altro  ricordo  dell'  età  republicana  ci  è  forse  serbato  nelP  aned- 
doto fantastico  riferito  dal  Pseudo  Plutarco,  parali.  19,  sotto  il  nome  di 
Aristide,  ove  si  parla  della  vergine  Medullina,  che  sull'ara  dell'  'AoTQan;/], 
ossia  della  dea  del  Fulmine,  uccise  il  padre  che  le  aveva  tolto  la  vergi- 
nità. Ove  a  Roma  si  trovasse  questo  |3cof.iòg  xi\q  'AaTQa.T;ijg  non  sappiamo 
(cfr.  la  dea  «  Fulgora  »,  Sen.  apd.  Aug.  d.  e.  ci.  VI  10).  È  però  carat- 
teristico che  secondo  Pesto  p.  3G3  M  :  in  aede  Jovis  Metellinae  si  vedesse 
1'  imagine  di  Tarpeia.  V  è  qualche  rapporto  fra  la  Medullina  del  racconto 
pseudo-plutarcheo  e  il  nome  di  Metellina,  ossia  appartenente  al  tempio 
di  Giove  eretto  dopo  il  146  presso  il  circo  Flaminio  da  Q.  Cecilio  Me- 
tello iìqWq. porticus  Ocfavia?  [V.  i  miei  Fasti  Triumphales  popidi  Romani 
p.  13S).  Il  valore  più  che  problematico  del  Pseudo  Plutarco  ci  vieta  de- 
durre qualunque  conclusione  sicura.  Basti  aver  accennato  anche  a  tale 
notizia. 

^  Cfr.  Mommsen  Roem.  Strafrecht  p.  898  sgg. 

2  Cfr.  Mommsen  Roem.  Strafrecht  p.  940  sgg.  ;  cfr.  59  sgg. 
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ridica.  Il  saxum  Tarpeium,  che  in  origine  rappresentava 
uno  dei  modi  adibito  per  punire  i  traditori  dello  Stato, 
venne  man  mano  usato  anche  per  togliere  di  vita  coloro 
che  mancavano  alla  fede  verso  i  privati.  * 

Il  carattere  fondamentale  ed  originario  del  saxum  Tar- 
peium,  come  di  luogo  di  esecuzione  per  i  delitti  pubblici, 
risulta  pertanto  da  una  serie  di  fatti  indiscutibili.  E  questo 
medesimo  carattere  ebbero  in  origine  il  sottoposto  career 
e  le  vicine  Gemoniae,  le  quali  ultime,  nelle  tradizioni  a  noi 
pervenute,  vengono  rammentate  solo  in  occasione  di  ucci- 
sioni fatte  in  seguito  a  delitti  di  perduellione,  di  rivoluzioni 
politiche,  ed  in  fine  di  delitti  di  lesa  maestà  del  popolo,  e 
poi  del  principe.  ^ 

Non  è  agevole  dire  se  le  scalae  Gemoniae  o  «  dei  so- 
spiri »,  che  si  trovavano  di  fronte  al  carcere,  fossero  in 
fondo  la  stessa  cosa  dei  cento  gradini,  che  dal  Foro  con- 
ducevano alla  rupe  Tarpeia,  ossia  quelle  infami  scalae  Tar- 
quitiae  che  si  dicevano  fatte  fare  dal  re  Tarquinio.  ^  È  però 


1  Un  indizio  che  il  supplizio  della  rupe  Tarpeia  non  aveva  in  ori- 
gine  rapporto  con  i  delitti  dei  servi  si  ha  forse  anche  nel  racconto  dei 
tumulti  dei  44  a.  C.  ;  coloro  che  erano  cittadini,  dai  soldati  di  Antonio 
furono  fatti  precipitare  dalla  rupe  ;  quanti  erano  servi  furono  invece 
crocifissi,  V.  App.  b.  e.  Ili  3. 

E  degno  di  nota  che  il  tempio  della  Fede  Pubblica,  attribuito  a  Numa 
sul  Campidoglio,  fu  innalzato  da  un  Atilio  e  probabilmente  in  espiazione 
di  un  delitto  di  Stato,  ossia  in  seguito  al  tradimento  della  rocca  di  Sora. 

2  La  prima  menzione  delle  scalae  Gemoaire  si  lia  per  1'  esecuzione 
di  M.  Claudio,  autore  di  turpe  pace  con  i  Corsi  nel  236  a.  C.  Val.  Max. 
in  3,  5  ;  V.  inoltre  Val.  Max.  VI  9,  13.  Plin.  n.  h.  Vili  145,  che  li  dice 
gradus  gemitorii.  Tac.  a7ui.  Ili  14  ;  VI  4  ;  31  ;  hist.  74,  85.  Suet.  Tih. 
53  ;  61  ;  75  ;  Vitell.  17  ;  cfr.  Cass.  Dio.  LVIII  1,  5  ;  è  il  passo  che  serve 
a  determinare  la  topografia,  v.  Jordan  op.  cit.  I  2  p.  324  ;  11,  16,  LXV  21. 

3  Fest.  p.  363  M.  :  Tarqtùtias  scalas,  quas  rex  Tarqiiinius  Superbus 
fecerit,  abominandi  eius  nominis  gratta  ita  appellatas  esse  ait  volgo  exi- 
siiìuari. 
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certo  che  le  due  località  erano  fra  loro  vicine,  e  che  i  corpi 
dei  precipitati  dal  saxum  Tarpeium  cadevano  nelle  sotto- 
stanti lautumiae,  le  quah,  non  solo  si  trovavano  accanto 
al  carcere  Tulliano,  ma,  per  quello  che  a  me  sembra,  erano 
ai  confini  di  quel  nemus  Tarpeiae,  da  cui  partiva  la  sor- 
gente, che  formava  la  fontana  accanto  alla  Curia,  a  cui, 
secondo  il  mito,  la  vergine  Tarpeia  si  sarebbe  recata  per 
attinger  acqua.  *■ 

Non  insisto  oltre  su  questo  punto  speciale:  la  questione 
della  correlazione  del  career  e  delle  lautumiae  con  il  saxum 
Tarpeium  richiede  un'  ampia  discussione  del  problema  to- 
pografico. Io  credo  aver  altrove  dimostrato  che  il  saxum 
Tarpeium  si  trovava  appunto  presso  il  carcere  e  sopra  le 
lautumie.  Rimando  a  quelle  mie  pagine  il  lettore  deside- 
roso di  maggiori  particolari. 

Qui  mi  basti  conchiudere  con  mettere  in  rilievo  che 
un  complesso  di  dati  dà  adito  alla  supposizione  che  i  fram- 
menti delle  XII  Tavole,  che  fanno  menzione  del  saxum 
Tarpeium  rispetto  a  delitti  privati,  appartengano  allo  strato 
più  recente  di  tale  legislazione. 


1  È  generalmente  riconosciuto  che  le  lautumiae  (Varr.  d.  l.  L.  v.  151. 
Paul.  ep.  Fest.  p.  117  M.  Liv.  XXVI  27,  3  ;  XXXII  26,  17  ;  XXXVII 
8,  8  ;  XXXIX  44,  7ì  si  trovavano  nelle  vicinanze  del  carcere  Tulliano  alle 
falde  della  rocca,  dalla  parte  che  guardava  il  Foro.  La   descrizione    che 

fa  Properzio,  V  4,  1  sqq.  del  Tarpeimn  nemus,  del  lucus hederoso 

conditus  antro,  che  era  Silvani  ramosa  domiis,  da  cui  scaturiva  la  fonte 
di  Tarpeia  (il  tullius  del  TuUianum  ?)  fa  pensare  alle  vicine  cave  di  pie- 
tra. Si  pensi  alle  latomie  siracusane  dove  è  cosi  vigorosa  la  vegetazione. 

La  menzione  del  dio  Silvano  richiama  alla  mente  la  statua  di  que- 
sto dio  situata  appunto  alle  falde  del  Campidoglio,  accanto  alla  quale 
si  trovava  un  caprotìco,  v.  Plin.  n.  A.  XV  77. 
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II. 


La  presenza  delle  lautumiae  e  delle  scalae  TarquUiae 
nella  immediata  vicinanza  della  rupe  Tarpeia  ci  conduce 
ad  esaminare,  sotto  un  altro  punto  di  vista,  il  problema  che 
abbiamo  sinora  discusso. 

Stando  al  Mommsen,  al  tempo  della  libera  Republica 
non  si  sarebbe  conosciuta  la  pena  dei  lavori  forzati  nelle 
cave.  Questa  si  sarebbe  cominciato  ad  applicare  ai  tempi 
di  Tiberio  e  per  imitazione  di  ciò  che  si  era  fatto  altrove, 
forse  nell'Egitto.  Il  Mommsen  stesso  avverte,  però,  che  le 
cave  di  città  italiche  e  siceliote  erano  già  state  lavorate  da 
coloro  che  vi  venivano  condannati.  * 

Ora  io  non  vedo  perchè  un  simile  procedimento  non 
si  debba  ammettere  anche  per  Roma  e  per  età  relativa- 
mente vetusta,  tanto  più  che  i  lavori  forzati  per  delitti  verso 
il  pubblico  non  sono  che  1'  evoluzione  e  1'  ulteriore  apph- 
cazione  del  concetto  di  quehi  a  cui  era  condannato  lo 
schiavo  reo  verso  il  padrone.   ' 

Testi  antichi  ci  mettono  in  grado  di  risolvere  questo 
quesito  in  modo  abbastanza  esplicito.  Secondo  la  fonte  di 
Giovanni  Lido,  Tarquinio  il  Superbo  sarebbe  stato  l'in- 
ventore degli  strumenti  delle  pene  ;  egli  istituì  quella  «  ad 
metalla  ».  * 

Le  stesse  notizie,  ma  ancor  più  specificate,  si  leggono 
in  Suida,  secondo  il  quale  Tarquinio  inventò  le  catene,  i 


1  Mommssn  Roem.  Strafrecht  p.  949. 

2  Lyd.  de  mens.  IV  24  :  TZQióxog  yàQ  aùtòg  oeyava  .-roivòiv  xaì  uÉtaPlXa 
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flageUi,  le  catene  di  legno  e  di  ferro,  i  ceppi,  la  pena  dei 
metalla  e  dell'  esilio.  ^ 

Le  medesime  parole  di  Suida  si  leggono  infine  in  Gio- 
vanni Antiocheno,  e  la  citazione  che  costui  fa  di  Suetonio 
Tranquillo  (in  un  passo  dove  di  Numa  si  dicono  le  mede- 
sime cose  che  sono  attribuite  dal  Cronografo  dell'  a.  354) 
indusse  già  il  Reifferscheid  ad  assegnare  a  questo  autore 
come  a  fonte  comune  le  seguenti  parole,  che  nel  Crono- 
grafo sono  riferite  a  proposito  di  Tarquinio  il  Superbo: 
hic  prior  hominibus  invenit  lautumias,  tormenta,  fustes,  me- 
talla, carceres,  exilia.  ^ 

L'  opinione,  però,  che  il  complesso  di  codeste  indica- 
zioni possa  far  capo  solo  ad  una  compilazione  del  secondo 
secolo  dell'Impero  non  sarebbe  giusta.  Lido,  anch'egli,  come 
si  ricava  da  altri  passi,  si  riferisce  agU  scritti  di  Suetonio  ; 
ma  che  le  informazioni  relative  a  Tarquinio  il  Superbo 
risalgano  in  ultima  analisi  a  fonti  più  antiche  si  può  ri- 
cavare dal  frammento  di  un  annaUsta  del  II  secolo  a.  C. 
Cassio  Emina,  infatti,  discorrendo  di  Tarquinio  il  Superbo, 
diceva:  cum  cloacas  popiilum  facere  coegisset,  et  oh  liane 
iniuriam  multi  se  suspendio  necarent,  iussisse  corpora  eo- 

rum  cruci  affigi.  ^ 

Da  un  antico  annalista  deriva  pure,  in  via  più  o  meno 
indiretta,  la  notizia  medesima  che  si  legge   in  PHnio,  ove 

i  Suid.  ed.  Bern.  II  2  p.  831  a.  v.  2oijjreQpo?....  8ea^id  te  xal  ^idativag 
xXoiov;  Xvlivovc,  xal  oi8ììqoù;,  Jré8a;,  àXuaei?,  ^éiaXÀa,  è|oQiag  écpeuQcóv  ; 
cfr.  8.  V.  TaQxuvio;,  p.  1085  B. 

2  loh.  Antioch.  fr.  36  in  M.  /.  h.  g.  IV  p.  553  (  =Exc.  d.  virt.  p.  786). 
Le  parole  di  Giovanni  Antiocheno  si  ritrovano  poi  in  Cedreno.  E  queUe 
del  Cronografo  si  ripetono  nella  cosi  detta  Historia  miscela  e  in  Isidoro 
orig.  V  27,  23  :  Iste  prior  latomìas,  tormenta,  fustes,  metalla,  atque  exilia 

adinvenit  cet. 

3  Casa.  Hem.  apd.  [Serv.]  ad  Aen.  XII  603  =  tr.  15  *  P. 
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Tarquìnìo  il  Superbo,  come  in  altri  casi  analoghi,  è  scam- 
biato e  confuso  con  il  Prisco.  Dopo  aver  detto  che  le  cloa- 
che furono  fatte  fare  da  Tarquinio,  Plinio  infatti  dice:  cum 
id  opus  Tarquinius  Priscus  plehis  manibus  faceret  essetque 
labor  incertum  maior  an  longlor,  passim  conscita  nece  Qui- 
ritibus  taedliim  fugienlibus  novum  et  inexcogitatum  ante 
posteaque  remedium  invenit  ille  rex  ut  omnium  ita  defuncto- 
rum  corpora  figeret  cruci  spectanda  simul  civibus  et  feris 
volucribus  Iacaranda.  * 

In  questi  due  passi  si  parla  solo  delle  cloache;  ma  è 
da  osservare  che  tali  frammenti  di  racconti  annalistici  pos- 
sono essere  bene  intesi  solo  quando  si  tengano  presenti 
anche  i  luoghi  di  Livio  e  di  Dionisio,  in  cui  si  narra  che 
Tarquinio  Prisco,  e  particolarmente  il  Superbo,  oppressero 
la  plebe,  obbligandola  a  cingere  la  città  di  mura,  ad  edifi- 
care il  tempio  di  Giove  Capitolino,  ad  erigere  il  Circo  Mas- 
simo, a  scavare  le  cloache,  e  a  compiere  infine  T  ufficio  di 
opifices  e  di  lapicidae,  ^ 

Va  infatti  tenuto  conto  che  il  Superbo,  per  atterrire  il 
popolo  :  cognitiom  capitalium  rerum  sine  consiliis  per  se 
solus  exercebat,  perque  eam  causam  occidere,  in  exilium  agere, 
bonis  multare  poterai  cet.  ^ 

Tutti  gli  elementi  che  si  trovano  nei  passi  sopra  citati, 
che  paiono  far  capo  a  Suetonio,  hanno  pertanto  radice  an- 
che nelle  narrazioni  annalistiche.  Non  dò  molto  peso  alla 
circostanza  che  negli  annalisti  si  discorre  di  operae,  di  pre- 
stazioni obligatorie,  ossia  munia,  mentre  nei  passi  che  fanno 


*  Plin.  n.  h.  XXXVI  106. 

*  Liv.  I  38,  5  ;  56,  2  ;  59,  10.  Dion.  Hai.  IV  44. 

3  Liv.  I  49,  4  sg.  ;  cfr.  Dion.  Hai.  IV  43  extr.  :  xi^oìQiai . . . .  mxQai 
xal  dbtaQaiTT]Toi. 
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capo  a  Suetonio  si  parla  di  lavori  forzati.  Nei  racconti  ori- 
ginari, si  diceva  che  con  la  pena  della  crocifissione  si  mi- 
nacciavano i  riottosi,  e  così  si  accennava,  forse,  anche  alla 
pena  nelle  cave.  *■ 

Nei  racconti  più  antichi  si  faceva  menzione  di  Tarqui- 
nio il  Superbo,  come  dell' inventore  delle  pene  più  dure 
che  fossero  indicate  nel  più  vetusto  diritto  penale.  Lo  si 
apprende  con  tutta  sicurezza  dall'  orazione  di  Cicerone,  di- 
stesa in  favore  di  C.  Rabirio,  accusato  nel  63  a.  C.  di  de- 
litto di  perduellione.  ^ 

Neir  interesse  del  partito  ultra-democratico  si  credette, 
infatti,  opportuno  richiamare  in  vigore  in  quell'occasione 
quelle  sanzioni  penali  vetustissime,  che  la  leggenda  ricor- 
dava a  proposito  di  Orazio,  uccisore  della  propria  sorella. 
0,  per  dire  più  esattamente,  l' accusatore  rievocò  i  carmina 
cruciatus  di  Tarquinio  crudelissimi  ac  superbissimi  regis,  nei 
quali-  si  ordinava  fra  1'  altro  :  caput  obnubilo  ;  arbori  infelici 

suspendito. 

In  altri  termini,  le  leggi  di  Tarquinio  il  Superbo,  che' 
si  sarebbero  rinvangate  ex  annalium  monumentis  atque 
ex  regum  commentariis,  punivano  i  perduelli  con  quella 
crucifissione,  che  dagU  annahsti,  come  Cassio  Emina,  e  dagli 
altri  vetusti  scrittori  sopra  citati  è  detto  venisse  minacciata 
a  coloro  che  contravvenivano  alle  leggi  di  Tarquinio. 

La  notizia,  adunque,  del  Cronografo  del  354  e  di  Gio- 


1  Liv.  I  59,  10  :  victores  omnium  circa  populorum,  opifices  ac  tapi- 
cidas  prò  hellatorihus  factos. 

2  Cie.  prò  C.  Rabirio  perd.  reo  4,  13  sqq.  Altrove  Cic.  Phil.  Ili  10, 
espone  una  versione  diversa,  anzi  opposta  :  supplicia  vero  in  cives  Ro- 
manos  nulla  Tarquinii  accepimus.  Ma  (e  ciò  risulta  chiaramente  dal  con- 
testo)  Cicerone  esagera  allo  scopo  di  rendere  più  odioso  il  confronto  di 
quel  re  con  Antonio. 
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vanni  Lido  che  Tarquinio  creò  le  lautiimiae,  i  tormenti, 
trovano  la  loro  genesi  nei  dati  dell'  antica  annalistica.  E 
con  quei  dati  stanno  in  rapporto  le  notizie  serbate  in  Pe- 
sto, che  Tarquinio  avesse  fatto  scavare  le  infami  scalae 
Tarquitiae,  ossia  la  gradinata,  che  conduceva  alla  rupe  Tar- 
peia.  Re  Tarquinio  passava,  pertanto,  come  il  creatore  del- 
l' antico  e  feroce  diritto  penale  romano,  e  V  attività  sua, 
per  questo  rispetto  come  per  tanti  altri,  era  particolarmente 
localizzata  sul  colle,  di  cui  anche  la  parte  meridionale,  sino 
al  tempo  di  lui,  si  sarebbe  chiamata  Tarpeia.  Con  lui  era 
congiunta  V  invenzione  della  pena  della  crucifìssione,  dei 
lavori  alle  cave  e  di  ogni  altro  genere  di  tormento. 


« 


Ma  queste  notizie  hanno  poi  un  contenuto  del  tutto 
storico  ? 

La  stessa  legge,  che  viene  attribuita  a  Tarquinio,  da 
altri  era,  con  le  stesse  parole,  attribuita  al  mitico  re  Tulio 
Ostiho,  che  l' avrebbe  voluta  apphcare  a  proposito  del  pro- 
cesso di  Orazio.  ^   In  queir  ultimo  racconto  v'  è  un  tratto 


*  Che  le  due  versioni  dei  duoviri  di  perduellione,  che  figurano  nel 
processo  di  Orazio  e  dell'  azione  ed  in  quello  che  si  voleva  intentare  a 
C.  Rabirio  (secondo  le  norme  fissate  da  Tarquinio  e  che  appaiono  quindi 
quale  creazione  di  due  distinti  re)  siano  in  fondo  la  stessa  cosa,  ammette 
anche  il  Mommsen'  Hoem.  Staatsrecht  IP  p.  598  n.  2.  Le  medesime  for- 
mule :  caput  ohnube ....  arbori  infelici  suspende  sono  riferite  nel  testo 
di  Livio  I  26,  11. 

Sulla  contraddizione  inerente  al  fatto  che  un  delitto  di  parricidio 
si  presenti  come  di  perduellione,  rimando  al  Mommsen  Roem.  Straf- 
recht  p.  527  sg. 

Le  parole  di  Livio  I  26,  11  :  verbera  vel  iìitra  pomerium,  modo  in- 
ter  illa  pila  et  spolia  liostium,  vel  extra  pomerium,  modo  Inter  sepulcra 
Curiatiorum,  accennano  a  riti  di  purificazioni  e  di  espiazioni  funebri. 


is-^. 
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che  si  connette  con  il  culto  di  Giove  Tigillo  e  della  sorella 
di  lui  Giunone  Tigilla,  culto  espresso  con  pezzi  di  Jegno 
in  forma  di  croci  fra  loro  accostati,  e  che  erano  venerati 
in  una  porta  della  antichissima  Roma. 

Nel  caso  nostro  è  forse  da  considerare  se  sia  am- 
missibile o  no  r  equazione  Tarpeius  =  Tarqninius,  Tar- 
peia =  Tarquinia.  La  triste  ninfa  Tarpeia,  che  per  amor 
dell'  oro  tradisce  la  rocca,  non  pare  in  fondo  diversa  dalla 
leggendaria  figura  di  Vestale  Tarpeia  o  Tarquinia,  che  al 
popolo  romano  dona  il  campo  Marzio.  Il  cattivo  re  Lucio 
Tarquinio,  che  possedeva  il  campo  Marzio,  fa  ripensare  a 
quel  Lucio  Tarquinio,  che  da  Romolo  fu  fatto  precipitare 
dal  saxum  Tarpeium.  Tarquinio  il  Superbo,  autore  del  co- 
dice criminale  romano  e  del  carcere  e  della  lautumiae,  ha 
qualche  tratto  comune  con  quel  personaggio  che  da  altri 
era  detto  custode  della  rocca  e  padre  della  Vestale  Tarpeia. 
I  racconti  sulla  sua  attività  giuridica  traggono  esclusiva- 
mente origine  dall'  uso  a  cui  erano  destinate  le  pendici 
della  rocca,  od  arx,  dalla  parte  che  guarda  il  Foro. 


i 


Le  parole  vel  intra  vel  extra  pomerium  hanno  indotto  il  Mommsen 
Roem.  StrafrecM  p.  913,  ad  affermare  che,  secondo  1'  antico  costume,  in 
occasione  della  crucifìssione,  era  libera  la  scelta  di  un  luogo  posto  den- 
tro o  fuori  della  cinta  della  Città.  Ma,  se  io  non  mi  inganno,  quelle 
parole  accennano  al  fatto  che  la  leggenda  della  morte  di  Grazia  era  in 
origine  collegata  con  la  porta  del  Settimonzio  (che  si  trovava  alle  radici 
del  colle  Velia)  e  più  tardi,  quando  la  cinta  della  città  fu  allargata,  con 
la  porta  Collina. 

Non  mi  sembra  pertanto  che  tali  parole  si  prestino  alla  generaliz- 
zazione per  cui  il  Mommsen  se  ne  vale.  Farmi  invece  che  convenga 
ad  essa  il  luogo  di  Tacito  ann.  II  32,  ove  si  dice  un  more  prisco.  P.  Mar- 
cio fu  crocifisso  extra  portam  Esquillnam.  Con  tal  costume  si  riconnette 
in  fondo  anche  quello  comune  a  tutta  1'  antichità  durato  sino  a  tempi 
moderni  di  esporre  sulle  porte  delle  mura  le  teste  dei  giustiziati.  Ad 
esso  accennano  ad  es.  i  noti  rilievi  della  porta  di  Volterra. 


Pais  Ricerche  sulla  storta  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 
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Per  la  storia  del  pia  antico  diritto  penale  romano 


Il  carattere  in  parte  fantastico  di  questi  racconti  non 
esclude,  però,  che  in  età  assai  antica  le  pendici  del  Capito- 
lino, da  quella  parte  che  guardano  il  Comizio  ed  il  Foro, 
furono  adibite  a  fine  di  lapicidinae  e  di  carceri.  Stando 
alla  tradizione,  ciò  si  sarebbe  fatto  verso  i  tempi  dei  Tai- 
quini,  ossia  nel  secolo  VI.  La  greca  parola  lautumiae  de- 
rivata da  quella  in  uso  presso  i  Sicelioti,  non  meno  di  al- 
tri indizii,  ci  condurrebbe  ad  un  termine  più  recente.  Ma 
sarebbe  imprudente  affidarsi  ad  argomenti  di  tal  natura. 
Limitiamoci  a  constatare  cbe,  da  tempi  assai  più  antic!)i, 
e  non  solo  dall'  età  dell'  Impero,  a  Roma  vi  fu  la  pena  dei 
lavori  forzati  nelle  cave. 

Da  quanto  è  narrato  da  Livio  ad  ann.  198  a.  C,  ove  si 
parla  della  rivolta  degli  obsides  dei  Cartaginesi  e  dei  servi 
di  costoro  (rivolta  che  da  Setia  si  propagò  nelle  città  vi- 
cine, a  Norba,  a  Cercei,  a  Preneste  ed  a  Roma),  risulta  in 
modo  evidente  che  nelle  lautumiae  Capitoline  si  custodi- 
vano prigionieri  di  guerra,  in  modo  del  tutto  analogo  a 
quello  che  si  teneva  ad  esempio  nelle  lautumiae  Siracusane. 

Ove  anche  nella  lautumiae  non  fossero  custodite  genti 
di  tal  fatta,  non  si  spiegherebbero  le  parole  di  Livio  a  pro- 
posito di  tale  rivolta  :  et  triumviri  carceris  lautumiarum 
intentiorem  cusiodiam  habere  iussi.  * 


*  Liv.  XXXII  26,  17.  La  teoria  costante  degli  antichi  che  i  nomi 
di  lautumiae  e  di  career  mette  in  rapporto  con  i  termini  usati  a  Sira- 
cusa (a  cominciare  da  Varrone  d.  l.  L.  V  151  ;  cfr.  Serv.  ad  Aen.  Ili 
500),  è  uno  dei  tanti  dati  che  si  spiegano  con  1'  efficacia  della  civiltà 
•iracueana,  ed  in  generale  siceliota,  sulle  coste  del  Lazio,  a  partire  sopra- 
tutto dal  480  a.  0.  Del  che  parmi  aver  dato  le  dimostrazioni  nelle  Ri- 
cerche storiche  e  geografiche  p.  313  sgg. 


\.\. 
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III. 


Precipitare  dal  saxum  Tarpeium  e  crocifissione  erano 
pene  con  le  quali  da  tempi  assai  antichi  si  solevano  punire 
i  rei  di  perduellione.  La  tradizione  ricorda,  però,  ancora  va- 
rie altre  pene  per  tal  defitto,  rispetto  a  questo  più  antico 
periodo  defia  vita  giuridica  del  popolo  romano. 

Chi  mirasse  a  ricostituire  la  storia  del  più  antico  di- 
ritto penale  romano  dovrebbe  incominciare  dall' esaminare 
alcuni  racconti,  che  si  riferiscono  all'  età  mitica.  E  proba- 
bile, infatti,  che  la  leggenda  ci  serbi  traccia  di  qualche  an- 
tico costume,  ove  racconta  la  punizione  che  fu  inflitta  al 
re  Albano  Mettio  Fufezio,  e  quella  per  cui  perì  1' Aricino 
Turno  Erdonio.  E  forse  fu  pena  non  del  tutto  infrequente' 
congiungere  un  uomo  vivo  ad  un  morto,  suppfizio  orribile 
di  cui  Virgilio  parlava  a  proposito  di  Mezenzio  re  dei 
Ceriti.  ' 


*■  Verg.  Ae7i.  Vili  485  sqq. 

Mortua  quin  etiam  iungehat  corpora  vivis 
Componens  manihusque  manus  atque  orihus  ora 
Tormenti  genus  et  sanie  tabeque  fiuentes 
Complexu  in  misero  longa  sic  morte  necabat, 

Di  tal  pena  parla  Valerio  Massimo  IX  2,  10  extern,  a  proposito  non 
di  Mezenzio,  bensì  degli  Etruschi  in  generale. 

Che  tale  pena  fosse  applicata  anche  a  Roma  in  tempi  assai  vetusti  di- 
mostra la  notizia  serbataci  in  un  estratto  di  Diodoro  XXIV  12,  ove  si 
parla  della  crudele  rappresaglia  con  la  quale  la  moglie  di  Atilio  Regolo 
die  sfogo  al  dolore  ed  all'  ira  per  i  tormenti  con  cui  era  stato  straziato 
l'eroico  suo  marito.  Costei  infatti  congiunse  il  cadavere  di  Bodostare,  uno 
degli  ostaggi  Cartaginesi  a  lei  affidati,  con  il  compagno  di  lui  Amilcare. 
S«  non  che  i  magistrati  Romani,  avuto  sentore  dell'inumano  trattamento, 
liberarono  1'  inf«lice  e  rimandarono  a   Cartagine   le  ceneri   dell'  altro. 
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Il  Mommsen  nel  suo  bel  trattato  sul  diritto  penale  si 
è  naturalmente  limitato  a  discutere  fatti  certi,  ed  ha  in  com- 
plesso tralasciato  di  esaminare  racconti  leggendari.  '  Tut- 
tavia, quanto  è  riferito  rispetto  a  Turno  di  Aricia,  nemico 
di  Tarquinio  il  Superbo,  per  il  quale  Livio  I  51,  9  dice  : 
m  tam  atrox  invidia  orla  est  gladiis  in  medio  positis  ut 
indicta  causa,  novo  genere  leti,  deiectus  ad  caput  aquae  Fe- 
rentinae  crate  superne  iniecta  saxis  congestis  mergeretur,  ha 
un  certo  valore.  Di  un  tal  genere  di  pena  si  torna  a  ripar- 
lare per  il  414  a.  C,  allorché  si  racconta  la  sollevazione 
militare  contro  Postumio  Regillense  tribunus  militum  con- 
sulari  potestate.  Ecco  infatti  il  lesto  di  Livio  IV  50,  4  :  ad 
hunc  tumultum  accitus  Postumius  asperiora  omnia  fecit  acer- 


L-  intervento  dei  magistrati  Komani  mostra  che  i  costumi  sì  erano  frat- 

tanto  addolciti.  .  , 

Nel  97  a.  C.  un  senato  consulto  aboliva  1'  orrido  rito  di  immolare 
prigionieri  di  guerra  (PUn.  n.  h.  XXX  12),  mentre  ancora  nel  216  a.  C. 
nel  Foro  boario  erano  seppelliti  vivi  un  Gallo  ed  una  Galla.  Livio  a 
proposito  di  quest'  ultimo  fatto  osserva  :  mÌ7iime  Romano  sacro  (XXll 
57  6)  Ma  di  codeste  barbare  usanze,  traccie  persistenti  durarono  anche 
più  tardi.  Basti  ricordare  il  costume  praticato  ancora  sotto  Domiziano 
di  seppellire  vive  le  Vestali  reputate  ree  d'  incesto. 

1  Non  mi  soffermo  sul  genere  di  pena  che  fu  applicato  a  Mettio  Fu- 
fezio  poiché  tal  racconto  potrebbe  anche  essere  pura  imitazione  di  un 
fatterello  greco.  Ma  non  credo  che  vada  passato  sotto  silenzio  il  racconto 
relativo  alla  punizione  toccata  a  Turno  Erdonio. 

Giustamente  il  Ferrini  Diritto  penale  (Milano  1890)  p.  244,  nota  che 
in  questa  narrazione  si  serba  traccia  di  una  pena,  che  si  trova  nel   di- 
ritto  germanico  e  che  si  riannoda  a  quello  stadio  di  materiale  imperfe- 
zione,  che  è  naturale  vi  fosse  nel  più  vetusto  periodo  del  diritto  latino. 
Ma  ciò  che,  secondo  il  mio  modo  di   vedere,  rende  ancora  più  notevole 
quella  leggenda,  è  il  fatto  (e  non  lo  vedo  avvertito)  che  tale  punizione, 
la  quale  da  Livio  I  61,  9,  è  detta  novum  genus  leti,  ricompare  in  Livio 
stesso  IV  50,  4  per  il  414  a.  C.  a  proposito  della  uccisione  più  o  meno 
autentica  di  Postumio,  tribuno  militare  comulari  potestate  Anche  questo 
genere  di  pena  era  da  molto  andato   in   disuso.  E  naturale  quindi   che 
a  Livio  apparisse  affatto  nuovo  ed  inusitato. 
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bis  quaestionibus,  criidelibus  suppUctis,  postremo,  cum  modum 
irae  nullum  faceret,  ad  vociferationem,  eorum  quos  necari 
sub  crate  iusserat,  concursu  facto  ipse  ad  interpellantis 
poenam  vecors  de  tribunali  decurrit,  ibi  cum  submoventes 
passim  lictores  centurionesque  vexaret  turbam  eo  indigna" 
tio  erupit  ut  tribunus  militum  ab  exercitu  suo  lapidibus 
cooperiretur. 

Che  del  resto  codesto  genere  di  pena  fosse  durato  a 
lungo  a  Roma,  si  ricava  dalia  lepida  scena  del  Poenulus 
V.  1025  sq.  di  Plauto  in  cui  il  servo  Agorastocles  traducendo 
burlescamente  le  parole  del  punico  Annone  dice  : 

Sub  cratim  ut  iubeas  se  supponi  atque  eo 
Lapides  imponi  ìnultos  ut  sese  neces. 

Interesse  ancor  maggiore  hanno  alcune  fra  le  notizie 
relative  a  Sp.  Cassio  ed  a  Sp.  Melio. 

Accanto  alle  due  versioni,  che  sapevano  di  Sp.  Cassio 
precipitato  dalla  rupe,  ovvero  condannato  ed  ucciso  dallo 
stesso  padre  di  luì,  ne  abbiamo  una  terza.  Stando  ad  una 
notizia  riferita  da  Valerio  Massimo  VI  3,  2  :  omnes  collegas 
suos,  qui  duce  Sp.  Cassio  id  egerunt  ut  magistratibus  non 
subrogatis  communis  libertas  in  dubium  vocaretur,  vivos 
cremavit. 

Questa  terza  versione  si  riconnette  con  altri  elementi 
che  non  ci  sono  per  intero  pervenuti.  ^  Non  è  quindi  pos- 
sibile farne  una  critica  esauriente  dal  lato  storico.  Ma  da 


*  Con  il  racconto  di  Valerio  Massimo  ha  una  certa  relazione  la  glossa 
per  noi  non  più  bene  intelligibile  di  Festo  s.  v.  novem  p.  174  M,  ove 
si  parla  di  personaggi  combusti.  Con  esso  si  riconnetteva  del  pari,  a 
quanto  sembra,  una  narrazione  in  tomo  a  Muoio  Scevola  diversa  dalla 
canonica. 
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quello  giuridico  essa  serba  ricordo  di  un  costume  che  trova 
perfetto  riscontro  in  una  delle  sanzioni  delle  XII  Tavole,  la 
quale  diceva  :  qui  aedes  acervumque  frumenti  iuxta  domum 
positum  combusserit,  vinctus  verheratus  igni  necari  iubetur, 
8i  modo  sciens  prudensque  id  commiserit  cet.  (Gaius  ad  XII 
Tah,  in  Dig.  XLVII  9,  9:r=Tab.  Vili  10). 

Di  tal  pena  si  trova  ricordo  nel  racconto  relativo  alla 
caduta  del  decemvirato.  Livio  (III  53,  5  ad  a.  449  a.  G.) 
racconta  infatti  :  de  decemvirorum  modo  supplicio  atrox  pò- 
stulatum  fuit  dedi  quippe  eos  aequum  censehant  vivosque 
igni  concrematuros  minahantur. 

Essa  è  in  fine  ricordata  da  Diodoro  XXI  25,  ove,  ac- 
cennando alle  leggi  approvate,  in  seguito  alla  caduta  del 
governo  decemvirale,  contro  coloro  che  si  sarebbero  op- 
posti all'annua  creazione  del  numero  stabilito  de'  tribuni 
della  plebe,  scrive  :  y)  xwxq  \i9i  Tipà^avxa^  ^wvias  xaiaud-^^vat.  ^ 

Son  più  che  dubbi  i  particolari  relativi  alla  caduta  dei 
decemviri  ;  ma,  a  prescindere  da  qualunque  esattezza  cro- 
nologica, non  v'è  ragione  di  rimaner  incerti  di  fronte  al- 
l' affermazione  di  Diodoro.  In  altre  parole,  la  tradizione  rac- 
colta da  questo  scrittore,  sebbene  per  tanti  altri  lati  con- 
tenga dati  privi  di  valore  storico,  in  questo  punto  speciale 
ha  per  noi  il  grande  merito  di  riferirci  una  circostanza,  che 
corrisponde  realmente  al  contenuto  delle  XII  Tavole.  Que- 
ste infatti  sancivano  in  dati  casi  la  pena  del  bruciar  vivi 
i  colpevoh. 

Questo  genere  di  pena  durò  del  resto  anche  in  seguito^ 
rispetto  ai  nemici  ed  alla  diserzione  in  guerra.  * 


1  Questo  esempio  è  sfuggito,  per  quel  che  noto,  al  Mommsen  Roem, 
Strafrecht  p.  923. 
*  Mommsen  l,  e. 
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IV. 


Un  altro  tratto,  relativo  alla  punizione  dei  rei  di  tradi- 
mento verso  la  Stato,  1'  abbiamo  pure  nei  racconti  relativi 
a  Sp.  Gassio  ed  a  Spurio  Melio. 

La  versione  più  recente  affermava  che  Spurio  Melio 
sarebbe  stato  ucciso  da  Servilio  Ahala  maestro  dei  cavalieri, 
che  1'  avrebbe  invitato  a  comparire  davanti  al  dittatore.  ' 
Tale  versione  fu  formulata,  per  quello  che  pare,  dai  difen- 
sori della  più  perfetta  legalità,  dagli  scrittori  che  nel  corso 
degU  eventi  nazionah  volevano  ad  ogni  costo  ritrovare  in 
tutela  la  sua  rigida  appUcazione  le  norme  del  vigente  diritto 
costituzionale,  o  che  questi  racconti  facevano  servire  di 
giustificazione  di  date  dottrine  giuridiche,  che  si  dicevano 
accolte  dai  più  antichi  tempi  della  Republica. 

Ma  Gincio  AUmento,  il  vecchio  annaUsta  del  III  secolo, 
e  Galpurnio  Pisone,  fiorito  verso  la  metà  del  seguente,  non 
sapevano  a  questo  proposito  della  dittatura  di  Gincinnato 
e  della  maestranza  dei  cavaheri  di  Servilio  Ahala.  Sp.  Me- 
lio, secondo  essi,  sarebbe  stato  ucciso  da  ServiUo  per  ini- 
ziativa privata.  ^ 

La  prima  narrazione  merita  poca  fede,  non  si  presta 
a  discussione  di  teorie  poUtiche.  Il  principio,  invece,  che  si 
potesse  impunemente  uccidere  il  tiranno  fu  discusso  più 


1  Liv.  IV  14  ad  a.  439  a.  C.  Dion.  Hai.  XII  2. 

2  Dion  Hai  XII  4.  Mommsen  Roem.  Forschungen  II  p.  199  sgg.  ; 
Roem.  Strafrecht  p.  551  ;  Cfr.  invece  Pernice  Parerga  VI,  nella  ZeUschHft 
der  SavignyStiftung  XVII  (1896;.  p.  186.  Ferrini  Diritto  penale  romano 
p.  170  sgg. 
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volte  anche  a  Roma,  in  occasione  di  torbidi  politici,  e  fu 
invocata  come  salutare  esempio  sul  finire  della  Republica.  * 

La  questione  se  chi  aspirasse  alla  signoria  della  patria 
fosse  sacer  e  lo  si  potesse  uccidere  senza  regolare  giudizio, 
e  se  r  uccisore,  senz'  altro  assolto,  venisse  premiato,  deve 
avere  però  esercitato  le  menti  dei  più  antichi  annalisti, 
che  erano  allo  stesso  tempo  i  più  vetusti  giuristi  di  Roma. 
Tale  questione  fu  probabilmente  risolta  in  modo  diverso, 
a  seconda  delle  vedute  già  espresse  in  Grecia  durante  i 
secoli  IV  e  III  a.  G. 

Ghe  negli  stati  Greci  non  avesse  applicazione  costante 
ed  assoluta  il  principio  che  fosse  lecito  uccidere  senz'  altro 
il  tiranno,  così  come  si  afferma  a  nome  di  Solone,  *  e  si 
ripete  da  Senofonte,  ^  prova  in  fatto  che  ad  Ereso,  nella 
seconda  metà  del  IV  secolo,  si  reputava  necessario  un  giu- 
dizio formale  ratificato  dal  popolo,  mentre  a  Ghio,  verso 
gli  stessi  anni,  e  ad  Ilio  si  accettò  la  teoria  opposta.  Ad 
Ilio,  nel  III  secolo,  si  stabiliva  V  immunità  e  premi  per  il 
tirannicida  e  per  colui  che  uccidesse  il  capo  dell'  oligar- 
chia, così  come  la  leggenda  romana  più  diffusa  dice  si 
fosse  fatto  verso  Servilio  Ala,  uccisore  di  L.  Minucio.  *  Se 
Fania  di  Ereso,  verso  gli  stessi  tempi  in  cui  fu  sancita  la 
legge  di  Ereso  sopra  citata,  scrisse  un'opera  sul  tirannicidio, 


*  V.  ad  es.  Cic.  de  off.  I  22,  76  a  proposito  di  Scipione  Nasica  e  di 
Tiberio  Gracco.  Cfr.  ad  es.  Cic.  ad  Att.  II  24,  3  ;  Phil,  II,  26  sq.  ;  prò 
Sextio  68,  143. 

2  Lycurg.  contr.  Leocr.  125  =  Telfy  Corpus  Jtiris  Attici  1032.  Andoc. 
de  myater.  96  ;  ctr.  Pernice  l.  e.  p.  188  n.  3. 

3  Xenoph.  Hier.  4. 

*  V.  i  testi  pubblicati  dal  Michel  Recueil  d' inscription  Grecques, 
per  Ilio  (n.  524),  per  Chic  [Ib.  364),  per  Ereso  {ib.  n.  358).  Cfr.  i  com- 
.^menti  a  tali  leggi  in  Dareste,  HausouUier,  Rheinach  Recueil  des  inscript, 

urid.  grecques  II  serie  ;  fase.  I  p.  25  sgg.  ;  160  sgg. 
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ciò  prova  appunto  che  su  questa  materia  e'  era  dissenso 
tra  filosofi  e  giuristi.  ^ 

Ghe  le  dispute  greche  su  questo  argomento  fossero 
oggetto  di  esame  per  parte  degli  scrittori  romani,  ^  indicano 
anche  le  parole  di  Dionisio  sulla  sorte  dei  figli  di  Cassio, 
ossia  il  passo  in  cui  questo  autore  confronta  la  legge  ro- 
mana con  quelle  greche,  le  quali,  a  seconda  dei  casi,  im- 
ponevano o  no  di  uccidere  i  figli  dei  tiranni. 

Dalle  parole  di  Dionisio  :  èTctpaXXofiévtov  Se  -ctvwv  xal  toòs 
TzoiXooLC,  èTTOxxeTvat  xoO  Kaaab'j  Setvòv  1%'Qc,  eSo^ev  elvat  T-g  ^ouX-g 
xal  àaó{i^opov  ^  si  ricava  infatti  che  anche  a  Roma,  come 
negli  Stati  greci,  vi  fu  un  periodo,  in  cui  i  figli  di  chi 
aspirava  a  diventar  tiranno  venivano  uccisi  al  pari  del 
padre. 

Noi  ignoriamo  quando  codesto  criterio  abbia  incomin- 
ciato a  prevalere.  Il  racconto  diodoreo  sulF  intervento  dei 
tribuni  della  plebe,  per  impedire  che  non  prevalesse  ecces- 
sivamente il  principio  della  feroce  rappresaglia,  a  danno 
degli  ostaggi  dei  Cartaginesi  martoriati  dalla  moglie  di  Ati- 


^  Phan.  fr.  14  in  M.  /.  h.  G.  II  p.  298.  Dal  frammento  16  si  ricava 
che  anche  nell'  italiota  Eraclea  v'  erano  leggi  che  premiavano  il  ti- 
rannicida. - 

2  Cic.  de  invit.  II  49,  144  ;  de  deor.  nat.  Ili  38,  90. 

3  Dion.  Hai.  Vili  80. 

Sulla  non  trasmissibilità  delle  pene  agli  ©redi  come  massima  fonda- 
mentale del  diritto  penale  della  Ropublica  romana,  e  sulle  eccezioni  re- 
lative, rimando  al  materiale  raccolto  dal  Mommsen  Roem.  Strafrecht 
p.  694.  Ferrini  Diritto  penale  romano  p.  33. 

Rispetto  alla  società  greca  v.  Glotz  La  solidarité  de  la  famille  dans 
le  droit  criminel  en  Grece  (Paris  1904)  p.  456  sgg.  Ma  è  strano  che  un 
autore  cosi  dotto  ed  esperto  come  il  Glotz  accetti  cosi  senz'  altro  (p.  446 
n.  4)  il  racconto  di  Dionisio  sul  senato  consulto,  che  avrebbe  fatto  grazia 
ai  figli  di  Spurio  Cassio,  e  non  sospetti  nemmeno  che  si  tratti  di  tarda 
ricostruzione  annalistica. 
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lio  Regolo,  mostra  come  sino  dalla  metà  del  111  secolo  i 
costumi  romani  si  fossero  addolciti.  *  11  trattamento  fatto  ' 
aJ  giovane  figlio  di  Fulvio  Fiacco,  collega  di  G.  Gracco,  mo- 
stra d'  altra  parte  come  principii  liberali  naufragassero  di 
fronte  allo  scatenarsi  delle  passioni  politiche.  ^  Il  principio 
ad  ogni  modo  che  il  cittadino  romano  poteva  sfuggire  con 
r  esiUo  alla  pena  del  caput,  già  prevalente  dal  secolo  II,  ci 
indica  ad  ogni  modo  un  termine  approssimativo.  ^ 

Cicerone,  che,  come  tutti  sanno,  fu  tenace  sostenitore 
del  principio  che  non  si  dovesse  aprire  la  via  degli  onori 
ai  figh  dei  proscritti  da  Siila,  sostenne  ancora  più  tardi  il 
principio  della  trasmissibilità  della  pena  a  proposito  dei 
figh  di  Lepido  (a.  43  a.  G.)  Egli  se  ne  scusò  con  Bruto, 
osservando  che  la  sua  era  stata  opinione  comune  dei  se- 
natori, e  constatando  che  tale  trasmissibilità  della  pena  era 
ammessa  da  tutte  le  rimanenti  legislazioni.  * 

Le  lettere  della  corrispondenza  ciceroniana  non  ci  con- 
cedono stabilire  con   certezza  se  il  senato,  capitanato  da 


1  Diod.  XXIV  12. 

2  V.  Yen.  II  7,  2. 

3  Lo  provano  i  processi  contro  M.  Postumio  Pirgense  publicano, 
Liv.  XXV  3  sq.  ad  a.  212  a.  C,  e  contro  Gn.  Fulvio,  accusato  di  per- 
duellione 1'  anno  seguente  Liv.  XXVI  B,  12. 

Cfr.  in  genere  Polyb.  VI  14. 

Altri  esempi  per  età  anteriore  (tali  sarebbero  quelli  che  porgono  i 
racconti  dei  processi  di  Coriolano  e  di  Cesone  Quinzio)  non  hanno  pieno 
valore  storico.  Essi  presuppongono  in  parte  condizioni  giuridiche  di 
tempi  posteriori. 

*  Cic.  ad  Brut.  I  12,  2  :  nec  vero  me  fugit  quam  sii  acerbum  pareli- 
tum  scelera  filiorum  poenis  lui  ;  sed  hoc  praeclare  legihus  comparatum  est 
cet.  ;  ih.  16,  11  :  quanquam  haec  quidem  sententia  non  magis  mea  fuit 
quam  omnium  in  qua  videtur  illud  esse  crudele  quod  ad  liheros  qui  nihil 
meruerunt,  poena  pcrvenit;  sed  id  et  iniquum  est  et  omnium  civitatum, 
si  quidem  etiam  Themistocli  liberi  egerunt  cet.  Su  provvedimenti  più 
miti  presi  in  seguito  alle  rimostranze  di  Bruto  v.  ad  Brut,  I  18,  6. 
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Cicerone,  si  fosse  limitato  sin  dal  principio  a  precludere  la 
via  degU  onori,  o  se  colpì  pure  le  persone  dei  figli  di  co- 
loro che  erano  stati  dichiarati  publici  nemici.  Ma,  ove  anche 
il  Senato  fosse  propenso  a  questo  estremo  di  durezza,  non 
sarebbe  da  ricavarne  nessun  principio  d' indole  generale. 
Codesta  deliberazione  sarebbe  stata  presa  in  un  momento, 
in  cui  le  passioni  politiche  erano  molto  eccitate. 

E  se  in  realtà  fu  proposto  di  togliere  la  vita  ai  figli 
di  coloro,  che  dal  partito  senatorio  erano  stati  dichiarati 
nemici  publici,  meglio  si  intenderebbe  la  reazione  dei  trium- 
viri reipuhlicae  costituendae  autori  delle  terribili  proscrizioni. 
Il  diritto  è,  per  dirla  con  lo  scrittore  antico,  res  surda,  ine- 
xorabilis;  ma  in  tempo  di  rivoluzione  e  di  guerra  la  stessa 
voce  del  diritto  non  è  ascoltata. 

Se,  ad  ogni  modo,  nella  legislazione  vigente  negli  ultimi 
secoli  della  Republìca,  anche  per  i  delitti  di  Stato,  la  tra- 
smissibilità della  pena  è  solo  limitata  ai  beni,  da  ciò  non 
deriva  senz'altro,  come  Cicerone  asseriva,  che  le  leggi  ro- 
mane fossero  per  questo  lato  superiori  alle  greche.  ^ 


1  Dion.  Hai.  VII  80. 

Anche  il  Mommsen  Roem.  Strafrecht  p.  593,  commentando  il  pen- 
siero degli  antichi,  non  tiene,  mi  pare,  in  debito  conto  che  la  superiorità 
romana  rappresenta  uno  stadio  storico  assai  tardo,  se  non  il  frutto  della 
speculazione  filosofica  greca.  Io  dubito  che  sia  un  pensiero  esclusivamente 
romano  (come  il  Mommsen  ib.  pare  giudicare),  quello  di  Cicerone  [d.  n.  d. 
Ili  38,  98,  cfr.  de  iìivent.  II  144),  ove  si  critica  la  teoria  che  le  colpe 
dei  padri  si  espiino  dai  figli,  dai  nepoti  e  dai  posteri,  poiché  tutto  il 
dialogo  rappresenta  la  discussione  di  diverse   scuole   filosofiche   greche. 

Anche  la  trasmissibilità  della  pena  ai  soli  beni,  che  parve  un'  ini- 
quità a  Cesare,  nel  fatto  (sia  pure  per  ragioni  politiche)  fu  approvata 
da  Cicerone.  E  se  Seneca  de  ira,  II  34,  4,  la  biasima,  altri,  come  Plinio, 
n.  h.  VII  117,  sembra  lodarla.  Le  efferatezze  delle  guerre  civili,  e  le  stesse 
eccezioni  dell'  età  imperiale,  mostrano  che  nella  coscienza  questo  con- 
cetto della  trasmissibilità  della  pena  non  era  del  tutto  scomparso. 


,s^-iiAiS^':Mi'& 
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Ciò  prova  semplicemente  che,  per  questo  lato,  vi  fu  quel 
medesimo  progresso  di  idee  e  queiraddolcimento  di  costumi 
che,  a  partire  dal  III  secolo  a.  C,  condusse  mano  a  mano  a 
sostituire  V  exilium  ad  altre  pene,  anche  rispetto  ai  delitti 
verso  il  Comune.  * 

L*  efficacia  degli  Elleni  o,  per  dirlo  con  più  esattezza, 
quella  dei  Greci  della  Campania  e  della  Magna  Grecia,  per- 
vase dalla  metà  almeno  del  IV  secolo  tutta  la  civiltà  ro- 
mana, nelle  armi  e  nelle  multiformi  espressioni  della  vita 
materiale,  come  più  tardi  in  quelle  del  diritto  e  dell'  arte. 
E  effetto  di  codesta  benefica  efficacia  se  le  istituzioni,  già 
compenetrate  dalla  civiltà  etrusca,  rivelano  talora  a  Roma, 
a  partire  dal  IV  secolo,  una  relativa  modernità  di  fronte  a 
quelle  delle  società  elleniche  del  secolo  V,  sebbene  quest'  ul- 
time avessero  da  tanto  tempo  preceduto  Roma  nella  vita 
politica  e  sociale. 

Così  è  conseguenza  della  tarda  origine  della  storiografìa 
romana,  se,  nelle  narrazioni  a  noi  pervenute,  la  società  ro- 
mana si  mostra  talora  imbevuta  di  sentimenti  che  contra- 
stano con  i  tempi  che  descrivono,  sopratutto  ove  codeste 
condizioni  si  confrontino  con  ciò  che  da  scrittori  contem- 
poranei ci  è  poi  raccontato,  rispetto  ai  costumi  ed  ai  sen- 
timenti dei  Romani  del  principio  deir  Impero. 

Chi,  dopo  aver  meditato  Erodoto  e  Tucidide  e  i  più 
notevoli  scrittori  della  Grecia,  si  accosta  a  Livio  ed  agli 


Ad  esempio  di  relativa  mitezza  rispetto  ai  figli  a  cui  fu  concessa 
parte  dei  beni,  (v.  ad  es.  Tac.  anìi.  XIII  44)  ve  ne  sono  altri  di  con- 
danne a  morte,  v.  ad  es.  Suet.  Nero  36  :  dominatorum  liberi  urbe  pulsi 
enectique  veneno  aut  fame. 

*  Sulle  traccio  del  periodo  barbarico  del  diritto  romano  v.  anche  le 
acute  osservazioni  del  nostro  G.  Tamassia  La  vendetta  nelV antica  società 
romana  in  *  Atti  d.  Istituto  Veneto  »  LXXIX  (1919)  p.  1  sgg. 
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altri  narratori  delle  vicende  romane,  tosto  si  accorge  che 
i  primi  descrivono  un  ambiente  meno  sviluppato  dal  lato 
morale,  e  talora  anche  dal  lato  giuridico,  di  quello  che  è 
presupposto  per  i  Romani  della  stessa  età,  sebbene  solo 
più  tardi  Roma  abbia  raggiunto  quello  sviluppo  sociale, 
che  gli  Stati  più  civili  della  Grecia  avevano  di  già  conse- 
guito sino  dal  secolo  V. 

Il  complesso  delle  situazioni  morali,  i  sentimenti  che 
vengono  espressi  in  fatto  di  politica,  lo  sviluppo  che  ta- 
lora si  riscontra  nel  mondo  romano  si  intendono  ove  si 
consideri  che  Roma,  allorquando  si  affacciò  nel  teatro 
della  storia  internazionale,  era  in  parte  di  già  modificata 
dalla  civiltà  dei  Greci  dell'  Italia  meridionale.  I  suoi  storici, 
per  quanto  ancora  inesperti  nell'  arte  di  esprimere  i  loro 
pensieri,  avevano  già  assorbiti,  almeno  in  parte,  concetti 
derivati  dai  rapporti  con  vicini  più  colti  e  progrediti  ; 
s'  erano  già  iniziate  relazioni  politiche  e  commerciali  con 
genti  della  stessa  Grecia.  Se  di  ciò  ci  mancassero  le  tracce 
nella  tradizione  letteraria,  ne  ritroveremmo  prove  cospicue, 
come  sa  qualunque  cultore  di  studi  numismatici,  nella  ti- 
polologia  e  talora  persino  nelle  leggende  delle  più  antiche 
monete  romane. 

Ecco  perchè  alcuni  tratti  delle  istituzioni  politiche  e 
giudiziarie  del  secolo  V  appaiono  improntate  a  sentimenti 
ed  a  condizioni  di  civiltà  così  diverse  da  quelle,  che  ap- 
prendiamo a  conoscere  dagli  scrittori  rispetto  a  vari  Stati 
della  Grecia,  e  che  non  collimano  talora  persino  con  le 
condizioni  reali  dell'età  successiva,  anche  rispetto  alla  stessa 
civiltà  romana. 

Ecco  perchè  studiosi,  che  nei  secoli  scorsi,  non  avendo 
un  chiaro  concetto  dello  sviluppo  relativo  delle  civiltà  dei 
popoli  del  Mediterraneo,  solevan  formulare  1'  aforisma  che 
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(  5. 


«  Roma  non  aveva  avuta  giovinezza  »,  che  le  sue  istitu- 
zioni si  erano  rivelate  ad  un  tratto  adulte. 

Grazie  a  questo  carattere  in  parte  artificiale  della  sto- 
riografia romana,  noi  non  siamo  spesso  in  grado  di  sta- 
bilire quanto  ci  sia  di  vero  o  di  falso  nei  racconti  del  se- 
colo, anche  per  ciò  che  si  riferisce  allo  sviluppo  delle  isti 
'  tuzioni  giuridiche.  In  tali  racconti  riusciamo  nondimeno  a 
ritrovare,  talvolta,  alcuni  elementi  che  rispecchiano  le  isti- 
tuzioni più  vetuste,  il  primitivo  strato  sociale,  del  quale  si 
trova  traccia  anche  negli  avanzi  del  più  antico  diritto  pe- 
nale, di  cui,  dopo  tutto,  si  erano  serbati  ricordi  nei  più 
antichi  documenti   delF  età  posteriore  all'  incendio  Gallico 

(387  a.  G.) 

Ritrovare  codesti  più  vetusti  elementi,  che  risalgono  in 
qualche  caso  alla  metà  circa  del  secolo  IV,  e  che  diventano 
sempre  più  numerosi  per  il  tempo,  che  dall'  intervento  nella 
Campania  (342  circa  a.  G.)  giunge  all'età  di  Pirro,  (281  a.  G.) 
ha  per  noi  la  massima  importanza.  Esaminandoli  con  cura, 
confrontandoli  con  i  dati  autentici  della  posteriore  storia 
romana,  e  con  quelli  pur  genuini  di  aUri  popoh  contem- 
poranei, noi  veniamo  a  trovare  in  complesso  la  ragione 
di  discordanze,  che  a  primo  aspetto  appaiono  incompren- 

sibih. 

La  descrizione  dei  Romani,  di  Livio  e  di  Plutarco,  è 
talora  un  controsenso  di  fronte  a  quanto  sappiamo  di  si- 
curo, intorno  a  quelli  della  fine  della  Repubhca  e  del  I 
secolo  dell'  Impero.  L'  esame  degli  elementi  autentici,  che 
la  critica  riesce  talora  a  sceverare,  ci  insegna  che  le  carat- 
teristiche fondamentali  dei  Romani  trovano  i  loro  germi 
in  quelle  dell'  età  più  vetusta. 

Non  v'  è  sbalzo  e  tanto  meno  abisso.  Nelle  istituzioni 
politiche  e  religiose,  nella  psiche  sociale,  nel  costume  come 


nella  legge,  v'  è  solo  sviluppo  od  incremento,  in  ultimo 
degenerazione. 

La  storia  di  Roma  è  stata  in  generale  narrata  dagli 
antichi  con  fini  apologetici,  morali  e  politici.  La  reale  gran- 
dezza politica  di  questo  popolo,  che  nel  suo  complesso  non 
è  stata  ancor  da  nessun  altro  superata,  e  che  ha  lasciato 
traccie  così  profonde  nello  spirito  deli'  Europa  moderna, 
giustifica  ad  usura  1'  espressione  di  tali  sentimenti. 

Dal  lato  strettamente  scientifico,  però,  sarebbe  stato  ol- 
tremodo desiderabile  ci  fosse  giunta  almeno  una  pagina  di 
qualcuno  di  quegh  scrittori,  che,  come  Euforione  di  Galcide 
o  come  Timagene,  narravano  le  vicende  Romane,  prima  an- 
cora che  essa  avesse  assogettato  il  mondo  ellenico,  o  che 
dei  rancori  dei  vinti  si  facevano  eco  ancora  più  tardi. 

Il  confronto  tra  le  glorificazioni  nazionali,  diff'use  spesso 
anche  da  scrittori  Greci,  e  le  accuse,  e  in  molti  casi  anche 
le  calunnie  dei  vinti,  ci  avrebbe  dato  modo  di  ricostituire 
r  imagi  ne  della  realtà  storica. 
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A  PROPOSITO  DELLE  LEGGI  SULL'  USURA 


Pais  Ricerche  sulla  stona  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 
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A  proposito  delle  leggi  suU'  usura. 


I. 


Le  leggi  fenébres. 


L'  esistenza  di  un'  antica  legge  vietante  V  usura  a  Roma 
è  ricordata  da  Livio  (VII  42,  1),  da  Tacito  (VI  16),  che  sulla 
storia  di  essa  segue  una  versione  rispetto  al  fatto  uguale, 
dal  lato  cronologico  assai  differente;  infine  da  Appiano 
h.  e.  I  54,  il  quale,  dando  notizia  di  essa,  afferma  che  esi- 
steva anche  fra  i  Greci  ed  i  Persiani.  * 

Filosofi  come  Platone  (leg.  V  742  e.)  ed  Aristotele  {poi 
I  3,  23)  si  espressero  chiaramente  contro  il  frutto  del  de- 
naro ;  ma  la  storia  di  Atene  prova  nel  modo  più  manifesto 
che  r  usura  vi  fu  in  tutti  i  tempi,  per  quanto  legislatori 
come  Solone  avessero  cercato  di  porvi  riparo. 


*■  Una  discussione  minuta  e  pregevole  di  tutte  le  opinioni  dei  mo- 
derni sulle  leggi  romane  relative  all'  usura  è  fatta  da  G.  Billeter  Gè- 
schichte  des  Zmsfusses  (Leipzig  1898),  p.  115  sgg.  L'autore  accetta  però 
alcuni  dati  discutibili,  come  ad  es.  quelli  relativi  ai  plebisciti  Genuci  del 
842  a.  C.  sulla  cui  autenticità  lo  stesso  Livio  VII  42  elevava  gravi  dubbi. 
Ciò  consiglia  qualche  cautela  su  taluna  delle  sue  conclusioni  rispetto 
All'  originario  processo  storico  di  tale  legislazione. 
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Nulla  esclude  che  anche  nella  Grecia  siano  esistiti  Stati 
nei  quali  \  usura  fosse  vietata  per  legge.  Ciò  parrebbe  do- 
versi ammettere  per  Sparta.  Ma  agU  Spartani,  sebbene  non 
avessero  moneta  di  bronzo  o  di  argento,  riusciva  possibile, 
come  è  noto,  di  eludere  la  legge  ed  occorrendo  di  far  traf- 
fico di  denaro  nella  hmitrofa  Arcadia  (si  pensi  pure  alle  astu- 
zie degli  usurai  romani  verso  il  193  a.  G.  ed  ai  contratti  che 
apparivano  come  fatti  con  i  Latini).  Gi  è  espressamente 
affermato  che,  per  effetto  di  una  rivoluzione  pohtica,  a  Me- 
gara  fu  restituito  ai  debitori  il  denaro  già  pagato  a  titolo  di 
interesse  (TuaXtvioxfa,  Plut.  quaesi,  Graec.  18)  e  disposizioni 
di  questo  genere  non  mancano  rispetto  ad  altri  Stati  greci 
per  diverse  età  (v.  qualche  esempio  in  Beauchet  histoire 
d.  droit  prive  d,  h  répuhlique  Athénienne  IV   (Paris  1897), 

p.  532  sg.) 

È  ben  noto  come  gli  antichi  fossero  di  già  incerti  se  la 
o£toàx^£ta  di  Solone  fosse  una  totale  remissione  dei  debiti 
ovvero  una  reduzione  del  capitale,  (v.  Solon.  fr.  36.  Arist.  de 
civ,  Athen,  6.  Androt.  fr.  40  Muell.  Philoch.  fr.  57  Muell. 
Gic.  d.  r.  p.  II  34,  59).  Di  una  totale  remissione  di  debiti, 
ossia  di  bancarotta,  abbiamo  esempi,  come  tutti  sanno,  a 
Tebe,  come  a  Sparta,  ai  tempi  di  Agide  e  Gleomene.  Fu- 
rono atti  di  carattere  rivoluzionario. 

Leggi  di  questo  genere  vennero  spesso  promulgate  du- 
rante le  rivoluzioni  romane  dell'  ultimo  secolo  della  Repu- 
blica.  A  parte  quanto  è  riferito  per  l'anno  347  (Liv.  VII 
27,  3),  si  pensi  a  ciò  che  avvenne  nèh' 86  a.  G.  per  effetto  di 
una  lex  Valeria,  (Veli.  II  23  ;  cfr.  Gic.  prò  Fonteio  1  ;  de  off. 
Ili  20,  80.  Sali.  Cat.  33.)  Fenomeni  pressoché  sincroni  ebbero 
luogo  ad  Efeso,  (v.  le  epigrafi  dell'  87  e  dell'  84  citate  ad 
es.  dal  Beauchet  l.  e.) 

Giò  si  ripete  poi  nel  49  al  tempo  di  Gesare,  allorché 
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si  sperava  addirittura  una  totale  remissione  dei  debiti.  Al- 
lora, con  il  condono  delle  somme  pagate  a  titolo  di  usura, 
i  creditori  perdettero  il  25  V^  (v-  Gaes.  6.  e.  Ili  1.  Suet. 
Caes.  42.  Plut.  Caes.  37.  App.  l  e.  II  48.  Gass.  Dio.  XLI 
37,  3).  Fenomeni  analoghi,  anzi  di  carattere  più  grave,  si 
ripeterono  durante  le  guerre  civih  scoppiate  in  seguito  al- 
l'uccisione  di  Giuho  Gesare.  Raggiunsero  anzi  carattere 
tale,  da  far  pensare  ai  torbidi  che  in  alcune  nazioni  si 
sono  verificati  durante  e  dopo  la  fine  della  grande  guerra 
che  a  partire  dal  1914  ha  sconvolto  l'Europa.  ' 

Tacito  (Gemi.  26),  parlando  dei  Germani,  dice:  foenus 
agitare  et  in  usuras  extendere  ignotum,  ideoque  magis  ser- 
vatiir,  quam  si  vetitum  esset.  Se  ciò  risponda  al  vero,  o  se 
sia  invece  uno  dei  vari  tratti  ideali  di  questo  Hbro,  non  é 
qui  il  luogo  di  discutere.  Gerto  per  l' età  posteriore  le  leggi 
germaniche  più  antiche  attestano  1'  opposto  (v.  ad  es.  Lex 
Salica  58,  de  chrene  cruda;  Lex  Burg.  12,  3).  Il  passo  di 
Tacito  ha  ad  ogni  modo  un  certo  valore  rispetto  alla  no- 
stra questione,  perchè  condurrebbe  indirettamente  alla  con- 
ferma di  leggi  che  vietavano  a  Roma  l'usufrutto  del  denaro. 

Tale  divieto  parrebbe  trovar  pure  conferma  in  Gatone. 
de  agr.  cult,  praef.  1  :  maiores  nostri  sic  hahuerunt  et  ita  in 
legibus  posiverunt,  furem  dupli  condemnari,  feneratorem  qua- 
drupli :  Gatone  parrebbe  riferirsi  alla  legislazione  delle  XII 
Tavole.  Ma  l' indicazione  è  monca.  In  queste  Tavole  si  ri- 
cordava la  pena  del  doppio  per  il  furtmn  nec  manifestum, 


1  V.  ad  es.  App.  b.  e.  V  18. 

Con  la  crisi  economica  che  affligge  alcune  nazioni  di  Europa  è  anche 
il  caso  di  mettere  a  riscontro  quanto  è  da  Cicerone  detto  per  i  disordini 

dell*  età  Sillana  v.  de  off.  Ili  20,  80  :  iactahatur nummus  sic  ut 

nemo  posset  scire  quid  haberet. 
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ma  si  stabiliva  che  il  triplo  valesse  per  il  conceptum  et  olla- 
tum,  il  capo  per  il  manifestum  (Gai.  Ili  189  sgg.)  La  disposi- 
zione rispetto  al  furhim  nec  manifesti  appare  esser  durata 
sino  a  tutto  l' impero  (lustin.  inst.  IV  1,  5).  La  legislazione 
delle  XII  Tavole,  stando  a  Tacito  ann,  VI  16,  avrebbe  fis- 
sato il  fenus  unciariiini  ;  ciò  la  versione  nota  a  Livio  VII 
16,  1,  pone  invece  nel  consolato  di  G.  Marcio  e  Gn.  Manlio 

357  a.  G. 

Dal  complesso,  ove  si  tenga  anche  conto  del  fiacco 
valore  della  tradizione  rispetto  all'  età  della  legislazione  de- 
cemvirale,  non  è  lecito  concludere  che  si  tratti  di  leggi 
vietanti  anziché  frenanti  1'  usura. 

Da  questa  indeterminazione  non  ci  toghe  nemmeno  la 
seguente  notizia  che  va  pure  riferita  air  età  di  Catone. 

Livio,  XXXV  7,  2  per  V  a.  193,  racconta  che  :  quod  ci- 
vitas  faenore  Idboràbat  et  quod,  cmn  multis  faenebribus  le- 
gibus  constrida  avaritia  esset,  via  fraudis  inita  erat,  ut  in 
socios,  qui  non  tener entur  iis  legibus  nomina  transcriberent  : 
ita  libero  foenore  obruebantur  débitores.  Allora  si  stabih  che 
dopo  i  dì  della  Feralia  (21  Febbraio):  pecuniae  credifae 
quibus  debitor  vellet  legibus  ius  creditori  redderetUr,  e  si 
fece  approvare  il  plebiscito  Sempronio,  per  cui  fu  uguale 
il  diritto  dei  creditori,  sia  che  fossero  cittadini  Romani,  sia 
di  nome  Latino. 

Sarebbe  assurdo  pensare  che  quella  del  193  a.  G.  fosse 
stata  la  prima  legge  storica  contro  l'usura,  dacché  (a  parte 
quanto  lo  stesso  Livio  dice  in  codesto  passo,  e  ciò  che  è 
narrato  per  il  300  ed  il  287  a.  G.  e  per  prescindere  del  tutto 
da  quanto  è  raccontato  per  le  età  più  antiche),  è  naturale 
che  leggi  contro  l' usura,  trattandosi  di  un  male  cronico, 
fossero  richiamate  in  vigore  assai  di  frequente.  Giò  è  con- 
fermato dal  noto  passo  di  Plauto  Curcul  IV  508  sqq.  in 
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cui,  alludendosi  forse  alla  lex  Sempronia  del  193  a.  G.  e 
parlandosi  dei  faeneratores,  si  dice: 

ì)os  faenore,  hi  male  suadendo  et  lustris  lacerant  homines, 
rogitationìs  plurumas  propter  vos  popUlus  scivit, 
quas  vos  rogatas  ìmmpitis  ;  aliquam  reperltis  rimarti 
quasi  aquam  ferventem  frigidam  esse  ita  vos  putatis  leges. 

Ma  nemmeno  da  questi  due  passi  risulta  che  fu  rinvi- 
gorita una  legge  vietante  addirittura  V  interesse  del  denaro 
anziché  quella  che  la  hmitasse. 

Gaio  IV  23,  a  proposito  delle  varie  leggi  che  avevano 
accordata  la  manus  iniedio,  rammenta  una  lex  Marcia  ad- 
versus  faeneratores,  ut  si  usuras  exegissent  de  ìris  reddendis 
per  manus  iniedionem  cum  eis  ageretur. 

Godesta  lex  Marcia  è  ricordata  fra  quelle  che  furono 
successivamente  aggiunte  alla  legis  actio  per  manus  iniec- 
tionem,  vale  a  dire  ad  una  delle  azioni  delia  procedura 
dell'  antichissima  Republica.  Essa  é  ricordata  da  Gaio,  dopo 
la  lex  PubhUa  de  sponsu  e  le  leggi  Furie  de  sponsu  e  te- 
stamentaria, che  sono  certamente  posteriori  alla  fine  della 
prima  guerra  Punica  (cfr.  Ili  121,  ove  si  parla  di  provin- 
ciae),  e  prima  della  lex  Vallia  di  età  non  determinabile,  ma 
certo  assai  recente,  come  risulta  dalla  parola  postea  usata 
da  Gaio  ib,  25,  dall'  ordine  con  cui  questi  la  menziona,  in- 
fine dal  fatto  che,  salvo  il  caso  del  prò  indicato  e  di  quello 
per  cui  depensum  est,  permetteva  al  convenuto  di  manum 

sibi  depellere. 

Il  carattere  relativamente  recente  della  lex  Marcia  de 
faenore  risulta  poi  da  ciò  che  essa  era  tra  quelle  che  accor- 
davano la  manus  iniectio  pura  e  non  prò  indicato  (Gai.  IV 
23).  In  fine,  dal  complesso  pare  che  Gaio  si  attenga  ad  un 
criterio  cronologico,  e  che  di  codesta  lex  Marcia,  il  termi- 
nns  ante  quem  siano  le  leggi  Public  e  Furie  de  sponsu  il 
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terminus  post  quem  la  legge  Valila  e  quella  Aebutia  sulle 
formulae  praetoriae  soslituentisi  alle  legis  actiones. 

Non  abbiamo  pur  troppo  modo  di  determinare  con 
tutta  la  desiderabile  esattezza  quest'  ultima  legge.  Ma  essa 
fu,  sembra,  anteriore  al  tempo  di  Elio  Peto,  V  autore  della 
tripertita,  V  illustratore  delle  XII  Tavole  e  delle  legis  actio- 
nes (metà  circa  del  II  secolo  a.  C).  Ed  ove  non  si  voglia 
credere  che  cada  verso  i  primi  anni  dell'  attività  forense 
di  Cicerone,  e  che  sia  separata  solo  da  un  numero  mag- 
giore o  minore  di  decenni  dalle  due  leggi  luliae  miranti  allo 
stesso  fine  (v.  Gai.  IV  30),  è  evidente  che  non  si  può  in 
ogni  caso  stabilire  un  terminus  ante  quem  più  antico  di 
quello  accettato  da  P.  F.  Girard  nella  Nouvelle  revue  histo- 
rique  de  droit,  XXI  (1897),  p.  249,  il  quale,  con  argomenti 
degni  di  attenzione,  ma  di  valore  non  assoluto,  pensò  sia 
stata  approvata  air  età  dei  Gracchi,  verso  il  123  a.  G. 

In  conclusione,  la  nostra  lex  Marcia  può  essere  poste- 
riore al  tempo  al  quale  viene  attribuita.  Conosciamo  troppo 
poco  le  gesta  storiche  dei  Marci  del  II  secolo  per  tentare 
un'  esatta  determinazione.  Codesta  lex  de  faenore  ha  uno 
spiccato  carattere  democratico.  Parrebbe  quindi  opportuno 
ricordare  come  ad  un  Marcio  venisse  attribuita  la  prima 
chiamata  dei  proletari  alle  armi  (v.  Cass.  Hem.  apd  Non. 
s.  V.  proletari  p.  67  M  =  p.  21  P.).  Ma  senza  fondamento  da 
Oros.  IV  1  (v.  Peter  vet  kist.  Rom.  veli.  p.  103)  si  è  ricavato 
che  nel  testo  corrotto  Marcius  praeco  vi  sia  un  accenno  a 
Marcio  console  del  281,  che  erroneamente  si  suppone  poi 
proconsole  nel  280  nella  guerra  contro  Taranto.  Questa 
notizia  non  pare  aver  nessuna  relazione  con  i  Marci.  Sem- 
bra riferirsi  invece  a  L.  Emilio  Mamercino,  console  nel  329. 
Così  non  abbiamo  modo  di  stabilire  chi  sia  quello  sto- 
rico Marcio  che  dette  origine  al  pseudo  edile  Marcio,  che 


nel  V  secolo  avrebbe  dato  il  grano  alla  plebe  ad  un  asse 
il  moggio  (Plin.  n.  h.  XVIII  5).  Fra  i  vari  Marcì  del  II  e 
del  I  secolo  a.  C.  d'indole  popolare  abbiamo  L.  Marcio 
Filippo,  il  console  del  91  a.  C,  il  tribuno  del  104,  il  ben  noto 
nemico  di  Livio  Druso  (Ascon.  in  Cornei,  p.  6  K).  L.  Mar- 
cilo presentò  una  lex  agraria  che  Cicerone  (de  off.  Il  21,  73), 
dal  suo  consueto  punto  di  vista,  giudicava  perniciosa.  Al- 
lorché propose  tale  legge,  che  egli  stesso  lasciò  poi  cadere. 
Marcio   avrebbe  affermato  che  non   v'  erano  a  Roma  duo 
milia  liominum  qui  rem  haherent.  Noi  sappiamo  per  molti 
esempi  (basti  ricordare  i  Gracchi  ed  i  Livi  Brusi)  che  dati 
programmi  e  disegni  pohtici  erano  ereditari  in  molte  fami- 
glie romane.  '  Ad  ogni  modo,  date  le  varie  inesattezze  cro- 
nologiche, che  abbiamo  già  notate  rispetto  alla  storia  della 
usura,  non  è  fuori  di  proposito  domandarci  se  non  si  sia  vo- 
luto assegnare  data  assai  più  antica  alle  disposizioni  prese 
sul  faenus  sotto  uno  o  più  dei  Marcì  dei  secoH  II  e  I  a.  C. 
Ciò  per  effetto  di  quelle  stesse  tendenze  per  cui  all'  età  dei 
re  o  dei  decemviri  vennero  anticipate  varie  disposizioni 
lesislative,  le  quali,  nel  fatto,  furono  posteriori  di  qualche 

secolo.  ^ 

Appiano  (6.  e.  I  54)  parla  dell'antica  legge  romana  che 
vietava  1'  usura,  dove  ha  argomento  di  raccontare  l' ucci- 
sione del  pretore  Sempronio  Asellione  per  parte  dei  cre- 
ditori (cfr.  Perioch.  Liv.  LXXIV.  Val.  Max.  IX  7,  4).  In  questo 
caso  par  lecito  supporre  che  Sempronio  abbia  richiamato 
in  vigore  la  legge  sul  divieto  assoluto,  e  che  Siila  nell'  anno 
seguente  (88  a.  C.)  abbia  ricondotto  le  cose  ad  uno  stato 
normale,  ripristinando  in  vita  la  lex  unciaria  de  faenore. 


i  V.  8u  ciò  i  miei  Fasti  dei  Tribuni  della  plebe  p.  279  sgg. 
2  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  229  sgg. 
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intorno  al  cui  contenuto  possediamo  un'assai  frammentaria 
indicazione  in  Pesto,  p.  375  M  s.  v.  unciaria  lex.  Sebbene 
Appiano  dica  che  tal  vójao;  era  TcaXaió?,  non  ne  viene  con 
certezza  che  vada  riferita  al  tempo  delle  XII  Tavole. 

Il  divario  cronologico  esistente  fra  Livio  e  Tacito,  da 
un  lato,  l'impossibilità  dall'altro  che  fra  il  357  ed  il  342  a.  C, 
come  vuole  la  fonte  di  Livio,  si  fosse  verificato  rapidamente 
il  passaggio  dalla  costituzione  dell'  usura  unciaria  all'  abo- 
lizione totale  di  essa,  e'  induce  a  pensare  die  ciò  si  possa 
essere  compiuto  in  tempi  più  recenti  e  per  effetto  di  leggi 
radicali  non  anteriori  di  molto  al  III  secolo,  se  pure  non 
posteriori. 

Una  legge  vietante  l' usura  fra  i  Romani  (puntuali 
quanto  altri  mai  ad  esigere  gH  interessi  il  giorno  della  sca- 
denza, V.  Polyb.  XXXII  13,  10)  non  ha  nulla  di  strano  in 
se  stessa,  e  può  essere  messa  a  fianco  di  quelle  varie  leggi 
sumptuarie  tendenti  ad  impedire  mali  cronici  ed  inevitabili. 
E  forse  nell'  esistenza  di  questa  legge  parrebbe  doversi 
vedere  la  spiegazione  del  fatto  che  nel  mutimm  romano 
(in  origine  un  prestito  gratuito)  il  restitutore  non  è  obbli- 
gato agli  interessi,  se  non  in  seguito  ad  una  separata  e 
distinta  stipulazione,  sebbene  la  ragione  di  ciò  possa  esclu- 
sivamente cercarsi  nella  rigida  distinzione  giuridica  fra  il 
certum  e  l' incertum,  che  vengono  respettivamente  rappre- 
sentati dal  mutuum  e  dalle  usurae. 

Intorno  a  questa  questione  non  va  del  resto  dimenti- 
cato che  qualcuna  delle  più  antiche  leggi  fenebri,  anziché 
con  carattere  del  tutto  imperativo,  potè  essere  concepita 
nei  termini  della  lex  Valeria  de  provocatione  dell'  a.  300 
a.  G.  Questa  legge  vietava,  è  vero,  1'  uccisione  dei  citta- 
dini, ma  al  reo  di  trasgressione,  come  già  rilevavano  gli 
antichi,  non  comminava  sanzione  penale  :  Valeria  lex  ctnn 


eum,  qui  provocasset,  virgis  caedi  securique  necari  vetuisset^ 
si  quis  adwrsus  ea  fecisset,  nihil  ultra  quam  improbe  fac- 
tum adiecit  (Liv.  X  9,  5).  La  tradizione,  dopo  tutto,  fissa 
questa  legge  verso  gU  stessi  decenni  ai  quali  attribuisce 
le  leggi  fenebri  e  quella  sull'  aboUzione  dei  nexi,  della  quale 
qui  oltre  parliamo.  V  è  più  di  un  punto  di  contatto  fra 
la  legge  che  mutando  il  mos  maiorum  mirava  ad  impedire 
al  patricio  di  uccidere  il  suo  cliente  plebeo  e  1'  altra  che 
al  potere  di  lui  sottraeva  il  plebeo  debitore.  La  tradizione 
infatti  è  costante  (ed  in  ciò  nel  fondo  cogUe  nel  segno)  nel 
rappresentare  il  patriziato  come  dedito  all'usura. 
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n. 


Sulla  lex  Papiria-Poetelia. 


La  lex  Papiria-Poetelia,  rogata  nel  326  a.  C,  stabilì  che 
pecuniae  creditae  bona  dehitoris  non  corpus  ohnoxium  esset. 
Ita,  prosegue  a  dire  Livio  (Vili  28, 9),  nexi  soluti,  cautumque 
in  posteriim  ne  nederentur.  La  legge,  aveva  già  notato  poco 
prima  Livio,  ih.  28,  1,  fu:  velut  aliud  initium  lihertatis. 

Le  affermazioni  di  Varrone  (d.  l.  L.  VII  105),  di  Cice- 
rone {d.  r.  p,  II  34),  di  Livio  intorno  alla  cessazione  del 
nexiim  non  provano  una  totale  abolizione  di  esso,  dacché 
questo  continuò  ad  esistere,  e  perciò  se  ne  trova  traccia  di 
età  posteriore  rispetto  alla  mancipazione  (v.  Gic.  de  orat.  III 
39,  59.  Varr.  l.  e.  Ael.  Gali,  apd  Fest.  p.  165  M,  s.  v.  nexum). 

Il  Karlowa  Roem.  RecJitsgeschichte  II  p.  559,  al  pari  di 
altri  giuristi,  reputa  che  la  lex  Poetelia-Papiria  abbia  avuto 
per  effetto  di  mutare  l'antico  diritto,  giacche  il  giorno  stesso 
della  scadenza  dell'  obligazione  il  debitore  era  condannato 
{danmas  esse)  senza  ulteriore  giudizio.  A  quello  si  sostituì 
una  procedura  più  mite,  per  effetto  della  quale  alla  forza 
esecutiva  del  nexum  succedeva  un'  azione  più  complicata 
rispetto  al  nexum  aes,  per  effetto  della  quale  il  principio 
fondamentale  del  nexum  perdeva  di  utiUtà  pratica,  sebbene, 
come  appare  da  Gaio  III  173  sqq.  (dove  parla  della  solutio 
per  aes  et  libram),  risulti  che  il  nexum  continuò  per  lungo 
tempo.  * 


*  La  forza  esecutiva  nascente  dal  debito  stesso  senza  bisogno  di  un 
giudizio,  corno  appare  essere  stata  nel  più  vetusto  diritto  romano,  si 
trova  anche  nella  disposizione  della  legge  di  Gortina  rispetto  ai  xara- 
y.£Ì\ie\oi  contrapposti  ai  vEvixd^ievoi,  che  fanno  appunto  pensare  ai  iiexi 
ed  agli  addicti. 
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Con  tutto  il  rispetto  agli  storici  del  diritto  privato,  e 
riconoscendo  naturalmente  che  codesta  importante  inno- 
vazione della  procedura  si  verificò  anche  a  Roma,  non 
trovo  ragioni  sufficienti  per  affermare  che  ciò  si  compie  pro- 
prio per  effetto  della  legge  Poeteha  anziché  in  grazia  di 
altra  o  di  altre  posteriori  ed  a  noi  ignote. 

Non  è  già  strano  che  alcuni  fra  i  più  chiari  interpreti 
del  diritto  privato  romano  non  abbiano  rilevato  V  incerto 
carattere  della  tradizione  sulla  legge  Petelia.  Ciò  oltrepassa 
il  loro  compito  speciale.  Lo  è  invece  il  non  aver  notato  che 
la  tradizione,  anziché  di  tale  modificazione  di  procedura, 
intorno  alla  quale  tace  (dacché  storici  come  Livio,  trat- 
tandosi di  questioni  strettamente  giuridiche  e  procedurali 
non  curarono,  soffermarsi)  accenna  invece  al  principio  fon- 
damentale della  sostituzione  dei  beni  alla  persona  (v.  Varr. 
Liv.   Ih   ce;    cfr.    anche   Lex  lulia  municipalis  114  extr. 

Gai  III  78). 

Questo  stesso  principio  della  possibile  sostituzione  dei 
beni  alla  persona  si  afferma  a  proposito  delle  leggi  di  Ser- 
vio Tulio.  Anche  codesto  coevo  ed  emulo  di  Solone,  al 
pari  del  grande  Ateniese,  avrebbe  fatto  la  aetaàx^eta.  A  lui 
si  attribuirono  tutte  le  riforme  romane  che  erano  un  fatto 
compiuto  nel  III  secolo  a.  G.  (si  pensi  alle  trentacinque  tribù, 
alle  cinquanta  leggi  sui  contratti  e  sugli  àSiTt^aia,  Dion. 
Hai.  IV  13).  Servio  avrebbe  pur  cancellati  i  debiti,  avrebbe 
tolta  la  servitù  personale,  ossia  i  nexi,  avrebbe  infine  sta- 
biUto  il  principio  che  i  beni  dovessero  sostituirsi  alla  ser- 
vitù personale  (Uavòv  '^yQu\i.t^oi  -zoXq  oavetaxai?  t^?  oòcjia?  xwv 
ai^iipaXóvTwv  xpaxetv,  Dion.  Hai.  IV  9).  A  Servio  pertanto  si 
attribuì  il  contenuto  della  lex  Poetelia-Papiria. 

L'  abolizione  del  nexum  per  debiti  figura  del  resto  già 
per  il  495  a.  G.  (v.  Liv.  II  23).  Ma  in  questo  racconto  non 
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si  accenna  menomamente  alla  necessità  di  un  nuovo  giu- 
dizio per  cui  la  manus  iniedio  iudicati  si  sostituisce  alla 
manus  iniedio  prò  iudicato  ;  e  di  ciò  non  si  trova  nemmeno 
traccia  nelle  disposizioni  riferite  rispetto  alla  liberazione 
dei  nexi  che  sarebbe  avvenuta  nel  493,  allorché  ebbe  fine 
la  prima  secessione  della  plebe  (Dion.  Hai.  VI  83).  Il  che 
è  tanto  più  degno  di  nota,  in  quanto  Dionisio  non  evita 
(v.  ad  es.  XI  30  sqq.  intorno  al  processo  di  Verginia)  di 
riferire  particolarità  d' indole  giuridica  e  procedurale. 

Non  credo  quindi  sia  il  caso  di  discutere  l'interpreta- 
zione che  della  legge  Poetelia  fu  già  più  volte  fatta  per  ciò 
che  si  riferisce  rispetto  alla  facoltà  di  agere  prò  se  senza  il 
vindex.  Dal  contesto  di  Gaio  (IV  21  sqq.),  risulta  infatti  che 
la  manus  iniedio  pura,  in  cui  era  lecito  sibi  manum  depellere 
senza  il  vindex,  si  ottenne  per  effetto  di  una  riforma  non 
anteriore  alle  leggi  Publilia  e  Furia  de  sponsu,  vale  a  dire 
alla  metà  del  III  secolo. 

Da  Gaio  apprendiamo  pure  che  anche  dopo  la  lex  Val- 
ila e  sino  alla  lex  Aehutia  rispetto  aìV  iudicatus  era  in  vi- 
gore il  diritto  delle  XII  Tavole,  delle  quali,  in  un  certo 
senso,  la  lex  Publilia,  anziché  un  attenuamento,  si  presenta 
come  un'ulteriore  applicazione.  E  dal  complesso  appare 
che  la  manus  iniedio  pura  senza  il  vindex  é  uno  di  quei 
concetti  giuridici  che  a  Roma  si  svolsero  molto  tardi. 

Le  integrazioni  dei  moderni  storici  del  diritto  publico 
e  privato  romano  partono  forse  daun  falso  concetto  della 
data  della  legislazione  decemvirale,  e  sono  probabilmente 
sempre  sotto  T  efficacia  di  una  nota  e  falsa  emendazione 
del  testo  di  Gaio,  dove  si  parla  della  legge  Vallia. 

In  breve,  a  me  pare  che  siano  espHcite  e  degne  di  fede 
le  parole  di  Livio  (VIII,  28,  9)  che  per  efi'etto  della  Jegge 
Petelia  si  sarebbe  fatto  valere  il  principio:  pecuniae  credi- 


tae  bona  debitoris,  non  corpus  obnoxium  esse.  Quanto  egli 
afferma  coUima  con  le  indicazioni  di  Sallustio  Cat.  32,  e 
di  Varr.  (d.  l  L.  l.  e).  Sono  invece  di  dubbio  valore  quelle 
con  cui  si  afferma:  ita  nexi  soluti,  cautumque  in  posterum 
ne  nederentur,  sebbene  abbiano  anche  esse  un  pieno  ri- 
scontro in  Cicerone  {de  rep.  II  34,  59)  ed  in  Varrone  {d.  l  L. 
VII  105). 

Non  è  vero  infine  quanto  in  Livio  ib.  é  poco  prima 
asserito  :  lussi  consules  ferre  ad  populum,  ne  quis  nisi  qui 
noxam  meruisset,  donec  poenam  lueret,  in  compedibus  aut 
in  nervo  teneretur.  La  crudeltà  con  cui  le  leggi  fenebres 
continuarono  ad  essere  applicate  sino  all'età  ciceroniana 
balza  con  tutta  evidenza  dal  lamento  che  i  compagni  di 
Catilina  mossero  a  Q.  Marcio  (Sali.  Catilin.  33)  ove  si  ac- 
cenna non  solo  al  corpus  non  liberum,  ma  al  desiderio  che 
i  loro  corpi  fossero  ab  iniuria  tuta,  alla  saevitia  dei  fé- 
neratores  e  del  pretore. 
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III. 


Comizi  curiati,  centuriati,  tributi. 


Il  succederei  e   l' intrecciarsi  dei  comizi  curiati,  centuriati,  tributi.  —  L'  origino 
delle  tribù  rustiche  ed  urbane. 
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I  vari  problemi  relativi  all'  origine,  al  succedersi,  ai 
reciproci  rapporti  fra  i  vari  comizi  dello  Stato  romano  sono 
irti  di  molteplici  difficoltà.  Su  di  essi  è  sorta  un'  amplis- 
sima letteratura,  e  difficilmente  due  studiosi  che  li  abbiano 
approfonditi  si  trovano  d'  accordo  sui  punti  fondamentali. 
Tante  sono  le  incongruenze  e  le  lacune  della  tradizione. 

Se,  nonostante  l' indole  controversa  di  tali  questioni,  io 
prendo  a  distendere  queste  pagine,  non  intendo  già  insi- 
stere su  di  un'  opinione  anziché  su  di  un'  altra,  ma  solo 
rilevare  le  discrepanze  dei  testi  e  discutere  quale  fonda- 
mento abbiano  talune  delle  dottrine  che  sono  state  mag- 
giormente accolte.  Che  se  il  corso  delle  mie  idee  mi  con- 
durrà ad  esprimere  anche  qualche  mia  veduta,  sarò  il 
primo  a  richiamare  il  lettore  sulla  natura  fragile  e  dehcata 
degli  argomenti  che  sembrano  suffragare  le  mie  ipotesi. 


'Vv 
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I. 


Abbiamo  notizie  abbastanza  esplicite  intorno  ai  comizi 
curiati  della  più  antica  società  patricia.  Ma  vi  agiva  la 
plebe?  Aveva  essa  modo  legale  di  esprimervi  la  sua  vo- 
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lontà?  E  quando  incominciò  a  valersene?  Su  questo  punto 
fondamentale  la  tradizione  non  è  chiara.  Essa  fa  eleggere 
sin  da  principio  i  tribuni  della  plebe  nei  comizi  curiati, 
ma  le  si  contrappone  quella  che  sa  di  centurie  e  di  classi.  ' 
Ciò  non  ostante,  allorché  discorre  del  ristabiUmento  del  tri- 
bunato  dopo  la  caduta  dei  decemviri,  parla  anche  di  con- 

ciliutn  plebis.  ^ 

Quesf  ultima  dichiarazione  sarebbe  perfettamente  lo- 
gica. Il  tribunato  della  plebe  viene  restaurato  in  seguito  ad 
una  rivoluzione  ;  mancano  in  quel  momento  organi  costi- 
tuiti; la  plebe  si  è  raccolta  in  modo  non  legale.  È  anzi  ovvio 
il  pensiero  che  ciò  dovesse  verificarsi  nelle  origini,  quando 
la  plebe  non  era  ancora  riconosciuta  come  classe  sociale, 
o  meglio  quale  parte  del  Comune  avente  propri  diritti  e 
magistrati.  A  questo  stato  di  cose  accenna  la  tradizione, 
ove  parla  dei  primi  movimenti  popolari.  '  Ove  anche  si  os- 
servi che  gU  annahsti  non  disponevano  di  notizie  sincrone 
autentiche,  è  per  lo  meno  chiaro  che  essi  in  questo  caso 
ricostituirono  il  passato  con  criteri  logici. 

Ma  come  incominciò  ad  agire  la  plebe  allorché  essa  ed 
i  suoi  tribuni  vennero  riconosciuti  ;  allorché  questi  ultimi, 
pur  non  essendo  magistrati  dello  Stato  e  non  essendo,  come 
taU,  ammessi  nella  curia,  ebbero  tuttavia  facoltà  di  sedersi 
davanti  alle  porte  su  di  uno  sgabello  e  di  starvi  a  sentire 
se  ciò  che  vi  si  deliberava  avesse  interesse  per  la  plebe?  * 
Dove  ed  in  che  modo  si  radunavano  i  plebei  allorché  occor- 
reva loro  eleggere  i  propri  tribuni  ed  udirne  le  proposte  ? 

i  Ascon.  in  Coni,  p.  67  K.  S.  Liv.  Ili  30,  5  ad  a.  457  a.  C. 

2  Liv.  Ili  64,  15.  Però  poco  innanzi  §  9  sqq.  si  parla  di  comitia  ai 
quali  è  presente  il  pontifex  maximus. 

3  Liv.  II  :^8  ad  a.  494. 

*  Cfr.  Val.  Max.  II  2,  7. 
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La  tradizione  a  questo  proposito  espone  diverse  teorie  : 
\\  I  tribuni  della  plebe  venivano  eletti  nei  comizi  cu- 
riati, e  tale  forma  d'  elezione  sarebbe  durata  sino  alla  ro- 
gazione  di  Pubho  Volerone,  il  quale  nei  471,  stando  alla 
tradizione,  riuscì  a  far  approvare  la  validità  di  ciò  che  i 
plebei  avrebbero  deliberato  nei  comizi  tributi  ed  avrebbe 
pure  ottenuto  che  i  tribuni  della  plebe  venissero  in  essi 
creati,  sottraendone  V  elezione  ai  comizi  curiati,  nei  quaU 
era  agevole  ai  patrici  di  esercitare  per  mezzo  di  clienti  la 

propria  azione.  ^ 

2°.  Stando  ad  una  versione  del  tutto  differente,  la  plebe 
ed  i  suoi  tribuni  avrebbero  di  già  agito  nei  comizi  tributi 
sino  dal  tempo  della  creazione  del  tribunato.  '  Per  mezzo 
dei  comizi  tributi  i  plebei  avrebbero  condannato  Goriolano 

nel  493  a.  C.  ' 

S.'»  Finalmente  una  tradizione  nota  a  Cicerone  afferma 
che  i  patrici  Cesone  Quinzio,  ServiUo  Ahala  e  più  tardi 
Furio  Camillo  vennero  dannati  nei  comizi  centuriati. 


La  prima  di  queste  versioni  ha  trovato  un  fautore  in 
Teodoro  Mommsen,  il  quale  l'  ha  solo  modificata  nel  senso 
che  non  si  trattava  già  di  veri  e  propri  comizi  curiati,  poi- 
ché di  questi  i  plebei  non  facevano  naturalmente  parte, 
bensì  dei  plebei  raccolti  in  curie.  A  favore  di  questa  tesi 
il  Mommsen  ha  creduto  poter  portare  la  circostanza  che 
i  plebei  nel  209  a.  C.  finirono  per  conseguire  il  curionato 


1  Liv.  II  58  ad  a.  471  ;  cfr.  60,  4. 

2  Cic.  apud  Ascon.  in  Cornei,  p.  68  K.  S. 

3  Dion.  Hai.  VII  69. 
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massimo  e  che  nella  festa  delle  Fornacalia  erano  ammessi 
nelle  curie.  *  Ora  di  questi  due  argomenti  il  primo  non 
ha  valore  affatto.  I  plebei  finirono  per  conseguire  nel  207 
a.  G.  r  onore  dell'  ufficio  di  curio  maximus,  riservato  sino 
allora  ai  patrici,  allo  stesso  modo  che  nel  300  per  virtù 
della  lex  Ogulnia  avevano  di  già  ottenuto  il  pontificato  e 
l'augurato,  sino  allora  coperto  esclusivamente  dai  patrici. 
Si  tratta  di  un  diritto  conquistato  con  il  tempo  ;  nò  v'  è 
argomento  per  affermare  che  T  avessero  avuto  in  germe 
in  età  anteriore. 

Né  ha  maggior  valore  quello  ricavato  dal  passo  di 
Ovidio,  poiché  in  esso  non  si  parla  già  della  plebe,  bensì, 
con  vaga  espressione,  del  popiiìus  (fast.  II  531).  Che  se  an- 
che vi  si  accennasse  alla  plebe,  non  sarebbe  mai  esclusa 
del  tutto  la  possibilità  che  questa,  estranea  in  origine  alle 
curie,  abbia  finito  per  esservi  più  tardi  ammessa,  allo  stesso 
modo  che  più  tardi  un  plebeo  fu  autorizzato  a  coprire  V  uf- 
ficio di  curio  maximus. 

Vera  o  falsa  che  sia,  questa  versione  si  accorda,  ad 
ogni  modo,  con  le  tradizioni  che  parlano  di  un'  ingerenza 
dei  patrici  nelle  elezioni  tribunicie  nelle  cune,  nei  comizi 
curiati,  e  che  sanno  di  patrici,  come  i  consolari  Aternio  e 
Tarpeio,  eletti  a  tribuni  della  plebe.  ^  Dopo  tutto,  non 
abbiamo  argomenti  decisivi  per  negare  che  i  plebei,  nel  pe« 
riodo  in  cui  erano  ancora  dipendenti  dal  patriciato,  abbiano 
partecipato  in  qualche  modo  alle  curie,  così  come  anche 
ai  dì  nostri  nelle  campagne  le  classi  più  umili  prendevano 
e  prendono  parte  a  date  cerimonie  religiose,  senza  avervi 
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però  una  qualsiasi  partecipazione  direttiva.  Può  darsi  che 
alla  Festa  dei  FornacaUa  prendessero  parte  non  solo  i  ple- 
bei, ma  anche  i  servi,  così  come  fra  gh  Arcadi,  nelle  feste 
in  onore  degli  eroi,  anche  i  servi  erano  ammessi  ai  pu- 
blici  banchetti.  ^ 


*  * 


ivlaggiori  difficoltà  solleva  la  seconda  teoria. 

L'affermazione  che  Goriolano  fu  dannato  dai  comizi 
tributi  sta  in  perfetta  opposizione  con  la  notizia  che  solo 
un  ventennio  dopo  si  approvò  la  rogazione  Publilia,  che 
per  prima  riconobbe  il  diritto  dei  plebei  di  trattare  faccende 
che  sino  allora  erano  state  oggetto  dei  comizi  centuriati, 
o,  come  un'  altra  versione  afferma,  dei  curiati.  ^ 

La  vera  ragione  per  cui  questa  seconda  versione  va 
respinta  non  sta  tanto  nell'  essere  in  opposizione  con  la 
prima,  dacché  anche  questa  non  é  affatto  garantita,  quanto 
nel  presupporre  che  il  tribunato,  appena  sorto,  fosse  inve- 
stito di  quegh  enormi  poteri  che  esercitò  negU  ultimi  tre 
secoli  della  Republica. 

Minacciare  i  magistrati  jCuruH  di  tradurU  in  carcere, 
toghere  l' ufficio  di  giudice  ai  senatori,  e  così  di  seguito, 
rappresenta  tratti  della  prepotenza  dei  plebei,  allorché  non 
solo  conseguirono  V  eguaglianza  civile,  ma  posero  i  patrici 
in  quella  stessa  condizione  d'inferiorità  da  cui  essi  al  princi- 
pio ed  anche  alla  metà  del  V  secolo  non  erano  ancora  usciti. 

Ho  accennato  altrove  a  queste  considerazioni,  ^  e  non 
ripeterò  nemmeno  i  motivi  i  quah  fanno  credere  abbastanza 


i  Liv.  XXVin  5,  2  ad  a.  209.   Ovid.  fast.  Mommsen  nelle  Roem, 
Forschungen  I  p.  129  sgg. 

2  Liv.  Ili  65  ad  a.  448  a.  C. 


1  Athen.  IV  p.  148  f.  sq, 

2  Liy.  n  58  ;  cfr.  II  33  ad  a.  494. 

3  V.  Storia  critica  di  Homa  voi.  II  passim. 
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sicuro  che  la  tradizione  annalistica  a  proposito  di  Publilio 
Volerone  abbia  anticipato  per  la  prima  metà  del  V  secolo 
ciò  che  ebbe  luogo  nella  seconda  metà  del  secolo  succes- 
sivo per  virtù  del  suo  discendente  Publilius  Philo  (337  a.  C). 
Qui  è  ad  ogni  modo  opportuno  ricordare  che  va  intera- 
mente rifiutata  la  versione  che  attribuisce  ai  primi  anni 
del  secolo  V  la  piena  indipendenza  delle  tribù  dall'  ordi- 
namento dei  comizi  centuriati.  La  funzione  di  un  organo 
legislativo  in  cui  i  cittadini  votavano  tenendo  conto  esclu- 
sivamente delle  tribù,  vale  a  dire  del  domicilio  e  non  della 
classe  corrispondente  alla  proprietà  individuale,  oltrepassa 
il  periodo  per  sé  stesso  avanzato  in  cui  il  criterio  econo- 
mico si  sostituì  a  quello  dell'  assenza  o  no  di  nobiltà  di 
natah.  Essa  segna  addirittura  il  pieno  trionfo  del  proleta- 
riato. Seguiamo  pure  la  tradizione  ove  afferma  che  ciò  fu 
conseguito  verso  il  287-6  a.  G.  ;  è  ad  ogni  modo  evidente 
che  codesto  fenomeno  sociale  non  s'  era  affatto  compiuto 
due  secoli  innanzi,  vale  a  dire  nei  primi  anni  del  secolo  V. 


Resta  la  terza  versione.  T  plebei  avrebbero  esercitate 
le  loro  funzioni  pohtiche  nei  comizi  centuriati  sino  dal  se- 
colo V.  Già  dal  461  avrebbero  condannato  Gesone  Quin- 
zio e  dal  439  Serviho  Ahala. 

Dal  lato  cronologico  tale  versione  corrisponde  abba- 
stanza bene  con  quanlo  lo  stesso  Gicerone  afferma  circa 
il  tempo  in  cui  si  sarebbe  sancito  il  principio  che  del  caput 
di  un  cittadino  si  potesse  solo  decidere  dal  comitiatus 
maximus,  che  egh  identifica  con  i  comizi  centuriati.  *  Go- 


1  Cic.  de  leg.  III  4,  11  ;   19,  44  ;  de  rep.  II  31,  54  ;  36,  61.   Cfr.  in 
queste  mie  Ricerche  II  p.  399  sgg. 
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desta  legge,  secondo  Gicerone,  faceva  parte  di  quelle  che 
furono  formulate  la  prima  volta  nel  codice  decemvirale 
(verso  il  450  a.  G.).  Ma  se  codesta  data  conviene  rispetto 
al  processo  di  Servilio  Ahala,  eppoi  a  quello  di  Gamillo, 
non  si  adatta  affatto  per  il  processo  di  Gesone  Quinzio  che 
avrebbe  avuto  luogo  sino  dal  461.  La  versione  ciceroniana 
è  invece  del  tutto  coerente  con  quanto  da  altri  si  diceva 
intorno  al  modo  con  il  quale  si  sarebbe  sin  da  principio 
proceduto  alla  nomina  dei  tribuni  della  plebe.  Già  dal  494, 
stando  ad  una  versione  nota  ad  Asconio,  si  sarebbero  eletti 
due  tribuni,  uno  per  ciascuna  classe.  ^ 

La  versione  sui  cinque  tribuni  della  plebe  corrispon- 
denti al  numero  delle  classi  non  può  dirsi  del  tutto  isolata, 
perchè  anche  Papurnio  Pisone  e  Livio  riferiscono  che  nel 
457,  allorché  il  numero  dei  tribuni  venne  portato  a  dieci, 
questi  vennero  eletti  due  per  ciascuna  delle  cinque  classi.  ^ 
È  bensì  vero  che  codesta  tradizione  sta  in  perfetta  op- 
posizione con  quella  che  sapeva  di  due  soli  tribuni  della 
plebe  eletti  per  la  prima  volta  nel  494,  e  con  V  altra  di 
Diodoro,  alla  quale  alcuni  critici  moderni  assegnano  forse 
troppo  peso,  che,  per  quello  che  ad  essi  è  parso,  fìssa  per 
il  466  (rispondente  al  471  in  Livio)  la  prima  elezione  dei 
tribuni  in  numero  di  quattro.  ^ 

Tuttavia,  come  ho  fatto  altrove  rilevare,  la  versione 
che  collega  i  tribuni  della  plebe  con  i  comizi  centuriati, 
non  ci  porge  modo  di  spiegare  le  varie  ed  importanti  noti- 
zie, le  quali  parlano  delle  funzioni  militari  che  i  primi  tri- 
buni avrebbero  esercitate  nei  primi  tempi  della  loro  costitu- 


i  Ascon.  in  Cornei,  p.  68  K.  S. 

2  Liv.  Ili  30,  7. 

3  Diod.  XI  68,  8. 
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zione.  *  Non  è  quindi  da  escludere  del  tutto  che  quest'ultima 
tradizione  contenga  un  fondo  di  vero  rispetto  air  età  che 
precedette  il  tempo  in  cui,  essendosi  resi  del  tutto  indipen- 
denti dalle  centurie,  i  comizi  tributi  diventarono  l'  organa 
esclusivo,  tanto  per  V  elezione  dei  tribuni,  come  per  1'  espli- 
cazione dell'  attività  legislativa. 


* 
*  * 


Esaminate  nel  complesso,  le  notizie  degli  antichi  dimo- 
strano che  essi  non  disponevano  di  una  tradizione  per  ogni 
lato  logica  e  sicura.  Non  è  quindi  il  caso  di  basare  su  di  una 
piuttosto  che  su  di  un'  altra  una  teoria.  Tanto  più  che  ci 
manca  pure  il  modo  d' indicare  con  esattezza  quando  i 
comizi  curiati  siano  stati  soverchiati  dai  centuriati,  quando 
infine  i  secondi  furono  alla  lor  volta  del  tutto  sostituiti 
dai  tributi. 

Nella  tradizione  relativa  agli  ultimi  secoli  della  Repu- 
blica  i  comizi  curiati,  centuriati,  tributi,  sono  concetti  tra 
loro  ben  distinti,  a  cui  corrispondono  funzioni  del  pari 
diverse. 

Negli  ultimi  secoli  della  Republica  i  comizi  curiati 
erano  rimasugli  di  vecchie  funzioni,  di  cui  erano  rimaste 
tracce  nel  culto,  negli  istituti  del  vecchio  diritto  gentilizio 
congiunto  anch'  esso  con  il  culto  di  cui  si  serbava  qual- 
che parte  anche  nelle  funzioni  propriamente  militari  e  po- 
litiche. Anche  queste  erano  infatti  collegate  con  il  culto, 
ad  es.  quando  per  virtù  della  lex  curiata  de  imperio  era 


" 
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*  Su  ciò  T.  i  miei  Fasti  dei  tribuni  d.  plebe  in  queste  Ricerche  III 
p.  279  sgg. 


necessario  adempiere  riti  e  cerimonie  allo  scopo  di  otte- 
nere il  favore  degli  dei. 

Alla  lor  volta  i  comizi  centuriati,  che  avevano  così  a 
lungo  mantenuto  carattere  militare,  che  erano  stati  l'espres- 
sione della  nazione  armata  e  divisa  nelle  cinque  classi  cor- 
rispondenti alla  condizione  economica  dei  Quiriti,  che  eleg- 
geva i  magistrati  curuli  che  legiferava,  che  giudicava  i 
cittadini  sopratulto  nel  caso  di  provocatio,  ossia  di  appello 
al  popolo,  finirono  per  perdere  la  funzione  militare  che  in 
origine  era  forse^stata  la  precipua  e  cedettero  poi  ai  comizi 
tributi  una  parte  notevole  delle  funzioni  elettive.  Essi  fu- 
rono poi  totalmente  sopraffatti  da  questi  ultimi  rispetto 
alla  legislazione  dopo  il  287-6  a.  C,  quando  per  virtù  della 
legge  Ortensia,  i  plebisciti  vennero  equiparati  alle  leggi  e 
fu  stabilito  il  principio  che  plebiscita  omnes  Quirites  tene- 
reni:  in  altri  termini,  allorché  quasi  tutta  la  legislazione 
romana  divenne  plebiscitaria.  E  quanto  ai  pubblici  giu- 
dizi, prevalse  sempre  più  il  principio  di  affidarli  a  speciali 
magistrati. 

Negli  ultimi  secoli  della  Republica,  i  comizi  tributi 
compresero  sempre  più  l' attività  civile  ;  fatta  eccezione  per 
le  somme  magistrature  curuli,  ossia  per  i  consoh,  per  i 
pretori,  per  i  censori,  gli  altri  magistrati,  ossia  gli  edili  cu- 
ruli ed  i  questori,  vennero  in  essi  eletti.  In  essi  non  sol- 
tanto si  trattarono  ormai  tutte  le  questioni  che  avevano 
attinenza  con  il  diritto  civile,  ma  si  discussero  anche  quelle 
che  avevano  rapporto  con  taccende  d' indole  militare.  Con- 
dizione di  cose  la  quale  cambiò  per  pochi  anni  durante  la 
reazione  di  Siila,  che  abrogò,  come  è  noto,  i  comizi  tributi  e 
restituì  ai  centuriati  le  antiche  prerogative. 

Non  è  oggetto  di  questa  dissertazione  discutere  quando 
si   fossero,  diremo  così,  compiute   le  ultime  usurpazioni 
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dei  comizi  tributi  a  danno  dei  curiati  e  dei  centuriati  e, 
tanto  meno,  determinare  sino  a  quai  punto  Siila  ristabilì 
r  antica  costituzione.  Ci  preme  invece  mettere  in  rilievo 
che  non  v'  è  ragione  alcuna  di  pensare  che  codeste  tran- 
sazioni e  passaggi  da  una  forma  ad  un'altra  degU  organismi 
politici  si  siano  compiuti  ad  un  tratto  e  non  si  siano  anche 
talora  verificati  per  effetto  di  lente  ma  continue  corrosioni 
ed  usurpazioni. 

Non  è  agevole  precisare  quando  vi  sia  stato  violenta 
opera  rivoluzionaria,  quando  invece  lenta  e  continua  sosti- 
tuzione. La  tradizione  non  porge  in  complesso  dati  molto 
abbondanti.  Sembra  tuttavia  che  il  passaggio  da  una  forma 
air  altra  non  sia  avvenuto  per  effetto  di  totale  sostituzione, 
ma  piuttosto  per  mezzo  di  parziale  sovrapposizione. 

I  comizi  curiati  non  furono  senz'  altro  soppiantati;  essi, 
già  lo  notammo,  mantennero  parzialmente  la  loro  efficacia. 
Le  stesse  tribù  primitive  dello  Stato  patricio,  vale  a  dire 
dei  Titienses,  dei  Ramnenses,  dei  Lnceres,  vennero  pure  a 
far  parte  dei  comizi  centuriati  ;  anzi  vi  rappresentarono 
per  tempo  più  o  men  lungo  l'avanzo  dei  privilegi  del  pa- 
t riciato.  La  leggenda  di  Atto  Navio,  come  la  storia  reale 
dei  vani  tentativi  fatti  in  piena  età  storica  per  aumentare 
la  cavalleria  di  nuove  centurie  con  nomi  diversi,  il  fatto 
che  ai  plebei  venne  solo  pian  piano  concesso  di  essere 
inscritti  in  esse,  indicano  che  le  trasformazioni  di  questo  ge- 
nere ebbero  hiogo  assai  lentamente  e  che  la  lotta  politica 
fu  continua  ed  insistente. 

Ciò  non  to^rlie  che  vi  siano  stati  mutamenti  improvvisi 
causati  da  uomini  di  temperamento  rivoluzionario,  come 
ad  es.  Publilio  Philo,  Flaminio,  i  Gracchi,  che  vi  siano 
stati  momenti  in  cui  l'ambiente  saturo,  per  così  dire,  di 
elettricità,  esercitò  un'azione  efficace  anche  su  persone  e 
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su  corporazioni  politiche  non  disposte  per  se  stesse  a  mo- 
dificare gli  ordinamenti  esistenti. 

Per  queste  stesse  ragioni  io  penso  che  debba  essere 
alquanto  spostato  il  problema,  così  variamente  discusso, 
sul  tempo  della  riforma  dei  comizi  centuriati  con  cui  i 
tributi  si  vennero  ad  intrecciare. 

Questa  riforma,  come  sanno  tutti  i  cultori  di  storia,  è 
stata  spesso  oggetto  di  ampie  controversie.  Essa  ha  dato 
origine  a  più  di  un  sistema,  fra  i  quali  quello  dell'umanista 
Pantagato  (vissuto  nel  secolo  XVI),  accettato  anche  nelle 
linee  sostanziali  dal  Mommsen,  ha  avuto  in  generale  la 
preferenza. 

Le  ricerche  del  Mommsen,  perfezionate  da  ricerche  po- 
steriori, paiono  mettere  in  luce  che  la  riforma  a  cui  Livio 
e  Dionisio  accennano  vada  riferita  al  III  secolo  a.  G.  ^  Tut- 
tavia a  me  sembra  che  la  questione  sia  un  poco  più  com- 
plessa di  quello  che  i  moderni  ammettano. 

L'  ordinamento  dei  comizi  romani,  come  tutte  le  altre 
istituzioni  romane,  si  andò  man  mano  modificando  an- 
che per  effetto  dell'  accrescimento  della  base  territoriale. 
Verso  il  389  o  megUo  verso  il  387,  poco  dopo  la  catastrofe 
Gallica,  Roma  si  arricchiva  del  territorio  conquistato  sugh 
Etruschi,  sui  FaHsci  e  formava  con  esso  le  tribù  Stellatina, 
Tromentina,  Arniense,  Sabatina.  Una  generazione  dopo, 
ossia  verso  il  358,  aggiungeva  la  Pomptina  e  la  PobhHa, 
successivamente,  pure  per  effetto  di  consecutive  conquiste, 
formava  i  nuovi  distretti  regionaU  o  nuove  tribù  a  cui  si 
dava  il  nome  di  Maecia  e   Scaptia  (332),  di  Ufentina  e  di 


1  Mommsen  Rotm.  Staatsrecht  III  p.  269  sgg.  Opinioni  più  recenti 
sono  accuratamente  discusse  dal  De  Sanctis  Storia  dei  Eomani  III 
p.  353  sgg. 
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Falerna  (318),  di  Anieuses  e  di  Teretiria  (300),  di  Velina  e 
di  Quirina  (241  a.  C). 

Se  anche  fosse  lecito  affermare  che  sino  alla  metà  del 
secolo  III  i  comizi  centuriati  non  ebbero  alcun  rapporto 
con  le  tribù,  riuscirebbe  sempre  difficile  pensare  che  i  pro- 
gressivi aumenti  del  territorio  a  cui,  in  proporzioni  che  non 
abbiamo  più  modo  di  determinare,  corrispondeva  pure  un 
aumento  nel  numero  dei  cittadini,  non  abbiano  esercitata 
qualche  efficacia  anche  sulF ordinamento  centuriato.  Ma  poi- 
ché abbiamo  argomenti  per  pensare  che  sino  dal  secolo  V  vi 
siano  stati,  come  tosto  diremo,  rapporti  fra  centurie  e  tribù, 
è  spontaneo  il  pensiero  che  con  il  successivo  aumento  delle 
tribù  abbiano  avuto  luogo,  non  una  sola,  ma  varie  riforme, 
oggi  non  più  determinabili  dal  lato  cronologico  in  causa 
dello  stato  oltremodo  monco  e  lacunoso  della  tradizione. 

I  testi  di  Livio  e  di  Dionisio  sulla  riforma  dei  comizi 
centuriati  non  si  riferiscono  ad  una,  piuttosto  che  ad  un'al- 
tra riforma  rispondente  ad  una  di  quelle  date  precise  che 
dai  moderni  sono  state  proposte.  Essi  provano  soltanto  che 
i  comizi  centuriati  attribuiti  a  re  Servio  Tulio  erano  assai 
diversi  da  quelli  dell'  età  loro. 

Come  per  i  comizi  centuriati  rispetto  ai  curiati,  così  i 
tributi  non  segnarono  niente  affatto,  come  da  molti  si  pensa, 
un  brusco  passaggio  da  un  organo  politico  ad  un  altro  ; 
ma  accennano  anche  in  questo  caso  ad  un  passaggio  gra- 
duale. La  prova  indiscutibile  è  data  dal  fatto  che  in  tutta 
r  età  che  dalle  due  guerre  Puniche  va  alla  fine  della  Re- 
pubhca,  i  comizi  centuriati  furono  coordinati  con  le  tribù. 

Ma  se  è  evidente  che  fra  centurie  e  tribù  relativa- 
mente vi  fu  una  coesione,  resta  a  stabilire  se  ciò  fu  ef- 
fetto di  sviluppo  politico  o  se  ciò  invece  si  riconnette  con 
un'  unità  primitiva. 
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Tribù  e  centurie  sono  concetti  bensì  distinti,  ma  che 
si  manifestano  sino  dalle  origini  fra  loro  strettamente  coor- 
dinati. 

Tralascio  di  dare  per  un  momento  peso  eccessivo  al 
fatto  che  tribù,  censo  e  centurie  dalla  tradizione  riferita 
da  Dionisio  sono  considerati  come  istituzioni  sorte  allo 
stesso  tempo  per  opera  di  Servio  Tulio  ;  non  mi  preoc- 
cupo del  fatto  che  in  Livio  tribù  e  centurie  sono  invece 
separate  e  distinte.  Tale  divergenza  ha  radice,  a  quanto  pare, 
nel  fatto  che  Dionisio  segue  versioni  le  quali  connettevano 
col  re  Servio  Tulio  la  creazione  di  trenta  o  trentacinque 
tribù,  laddove  Livio  riferiva  l'  opinione  di  quegli  scrittori, 
i  quali  connettevano  con  Servio  Tulio  soltanto  le  quattro 
tribù  urbane,  le  quali  venivano  naturalmente  distinte  dal- 
l' ordinamento  centuriato,  ed  affermavano  che  le  tribù  ru- 
stiche sarebbero  sorte  nel  496,  vale  a  dire  nel  tempo  im- 
mediatamente successivo  alla  morte  di  Tarquinio,  ed  ante- 
cedente alla  costituzione  politica  della  plebe  ed  al  sorgere 
del  tribunato. 

La  tradizione  di  Dionisio  ha  la  sua  importanza;  ma, 
poiché  a  questo  re  vengono  attribuite  tutte  le  istituzioni 
fondamentali  dello  Stato,  e  dallo  stesso  Livio  è  riferito 
quella  che  con  lui  connetteva  la  stessa  creazione  dei  con- 
soh,  non  dò  peso  eccessivo  a  tale  circostanza.  La  coesione 
dei  due  istituti  é  indicata  dalla  stessa  loro  natura,  dal  loro 
modo  di  funzionare. 

L'ordinamento  centuriato  è  basato  sull'unità  di  uo- 
mini aventi  il  medesimo  censo  ;  ma  é  credibile  che  in  guerra 
vigesse  in  modo  del  tutto  rigido  un  ordinamento  tattico 
per  cui  combattessero  uno  accanto  all'  altro  solo  coloro  che 
avevano  lo  stesso  valore  economico? 

Pare  difficile  ammetterlo.  In  tarda  età  storica,  davanti 
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alla  rivista  dei  censori,  tale  ordinamento  aveva  il  suo  signi- 
ficato; ma  nei  campi  di  battaglia  doveva  essere  subordinato 
ad  altre  esigenze. 

L'ordinamento  delle  forze  militari  era  guidato  da  ben 
altri  criteri.  Il  più  antico  esercito  romano  era  costituito  dai 
capi  delle  genti,  i  quali  raccoglievano  i  combattenti  tanto 
fra  i  gentiles  come  fra  i  clientes.  Esso  era  formato  da  uo- 
mini che  abitavano  le  stesse  regioni  e  precisamente  gli 
stessi  distretti  che  più  tardi  vennero  identificati  con  le 
tribù.  Il  criterio  della  scelta  e  della  conscrizione  dei  militi, 
tenendo  conto  del  carattere  regionale  strettamente  paesano, 
venne  a  cessare  allorché  1'  esercito  romano  cambiò  carat- 
tere ed  assunse  più  decisamente  quello  di  nazionale.  Lo 
prova  il  modo  tenuto  nelle  reclute  descritto  da  Polibio  per 
r  età  sua.  Il  principio  che  ogni  mihte  scegliesse  il  proprio 
compagno  non  è  specificatamente  romano,  ma  è  comune 
a  tutte  le  popolazioni  italiche.  Esso  si  riscontra  fra  Sabelli 
ed  Etruschi  prima  dell'  assoggettamento  a  Roma  e  lo  si 
nota  costantemente  nel  fatto  che  le  forze  militari  ausiliari 
vennero  raccolte  ed  ordinate  per  città.  Tale  criterio  lo  si 
riscontra  infine  fra  altri  popoli,  ad  es.  fra  le  città  greche 
e,  più  tardi,  fra  alcune  nazioni  moderne. 

Era  nella  natura  delle  cose  che  V  ordinamento  dei  con- 
tingenti militari,  sino  dai  tempi  più  antichi,  venisse  fatto  per 
pagi;  più  tardi,  ciò  che  in  fondo  era  equivalente,  è  fatto 
per  tribù.  E  V  ordinamento  per  tribù  ebbe  ben  presto  il  suo 
valore  di  fronte  ai  censori,  sia  a  proposito  delle  liste  delle 
forze  militari,  sia  per  l' imposizione  del  tributo,  allorché, 
costituitosi  e  rafforzatosi  Y  organismo  dello  Stato,  s' inco- 
minciò la  requisizione  ufficiale  dei  mezzi  necessari  a  man- 
tenerlo. 

Tribù,  centuria  e  censo  rappresentano  come  la  tradì- 
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zione  antica  giustamente  presuppone,  un  tutto  organico. 
E  se  da  un  lato  è  chiaramente  riconoscibile  V  anticipazione 
nel  tempo  allorché  si  fa  il  nome  di  Servio  Tulio  come 
di  creatore  di  tutti  codesti  organismi,  d'  altro  canto  ci  ac- 
costiamo a  data  molto  vicina  al  vero  ove  si  parla  della 
creazione  delle  tribù  per  il  principio  del  V  secolo  e  del 
censo  per  il  444  a.  C,  vale  a  dire  per  il  tempo  in  cui  sorse 
il  tribunato  militare  rivestito  della  podestà  consolare  per  gli 
anni  successivi  alla  caduta  del  decemvirato  giudiziario,  per 
r  età  in  cui  anzi,  secondo  la  tradizione  nota  a  Polibio,  si 
Tennero  a  costituire  tutti  gli  istituti  politici  fondamentali 
dello  Stato  romano. 


P  a  i  s  Ricerche  sulla  storia  e  sui  diritto  pubblico  di  Roma  IV 
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Quando  sorsero  precisamente  le  tribù?  Le  notizie  a 
noi  pervenute  si  riconnettono  con  Servio  Tulio  e  si  attri- 
buiscono a  lui  anche  quelle  che  furono  create  solo  durante 
il  IV  secolo.  Che  anzi  l'annalista  Vennonio  attribuiva  a  re 
Servio  tutte  le  35  tribù.  * 

Noi  moderni  siamo  impotenti  a  risolvere  il  quesito  del- 
l' origine  delle  più  antiche  tribù.  Non  ci  porgono  elementi 
di  giudizio  i  nomi  delle  sedici  tribù  gentilicie.  La  circo- 
stanza che  taluni  di  tah  nomi,  come  la  Galeria,  la  Camilla, 
la  Pupinia,  la  Voltinia  si  riconnettono  con  antiche  genti  di 
buon'  ora  scomparse,  non  porge  il  più  lontano  indizio  cro- 
nologico. I  nomi  dei  più  antichi  pagi  furono  talora  con- 
servati per  indicare  tribù,  come  è  dato  riconoscere  per  il 
pagiis  Lemonius  e  per  il  pagus  SuccusanuSj  località  indicate 
anche  con  il  nome  delle  omonime  tribù. 

La  circostanza  che  a  partire  dalla  tribù  Clushimina  le 
tribù  ricevettero  il  loro  nome  non  più  da  una  gente,  bensì 
da  una  località,  non  porse  un  termine  cronologico  esatto, 
perchè  può  infatti  riferirsi  tanto  al  499  quanto  al  449  in 
cui  il  decemvirato  fu  rovesciato. 

Oltre  a  ciò,  le  prime  sedici  tribù  rustiche  precedettero 
ovvero  succedettero  alle  quattro  urbane? 

La  versione  più  antica,  quella  che  faceva  capo  a  Fabio 
Pittore,  diceva  che  Servio  Tulio  avrebbe  create  contempo- 
raneamente 26  tribù  rustiche  e  4  urbane.  *  Ma  tale  afferma- 
zione urta  contro  quanto  noi  sappiamo  di  più  sicuro  rispetto 
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al  tempo  in  cui  alcune  di  esse  vennero  create.  La  Stella- 
tina,  la  Tromentina,  la  Sabatina,  V  Arnensis  furono  create 
nel  389  a.  C,  la  Pobliha  e  la  Poraptina  nel  358,  la  Maecia 
e  la  Scaptia  nel  332,  V  Ufentina  infine  nel  318.  Se  v'  è  esem- 
pio indiscutibile  d' anticipazione  nella  tradizione  annalistica, 
è  proprio  questo.  Fabio  ha  in  mente  tempi  molto  più  vicini 
a  lui  di  quelli  in  cui  il  buon  re  Servio  Tulio  avrebbe  vis- 
suto. Anticipazioni  di  questo  genere  (lo  è  stato  mille  volte 
osservato  dal  Boekh  in  qua)  si  riscontra  in  tutto  l'ordina- 
mento centuriato  attribuito  a  questo  re. 

Gli  antichi  non  erano  in  grado  di  porgere  informazioni 
sicure  suir  origine  delle  tribù.  Lo  prova  tanto  il  fatto  che 
Catone,  pur  attribuendo  a  quel  re  la  creazione  delle  tribù, 
ne  taceva  prudentemente  il  numero. 

Abbiamo,  è  vero,  una  tradizione  registrata  in  Livio,  se- 
condo la  quale  nel  495  vennero  create  21  tribù.  '  Ma  chi 
consideri  le  dichiarazioni  di  Fabio  Pittore  e  le  molte  incon- 
gruenze dell'  annalistica  su  questo  argomento,  si  guarderà 
dall' accogUere  senza  discussione  tale  dato  che  è  ad  esempio 
fornito  dal  racconto  di  Dionisio  a  proposito  del  processo 
di  Coriolano.  E  dacché  in  tale  racconto  si  parla  di  comizi 
tributi  prima  ancora  che  fosse  stata  approvata  la  rogazione 
di  Pubblio  Volerone  del  471,  che  stando  allo  stesso  Dionisio 
li  rese  validi,  poiché  anzi,  come  generalmente  si  ammette, 
il  racconto  sul  processo  di  Coriolano  è  frutto  di  tarda  re- 
dazione annalistica  e  contiene  evidenti  anticipazioni  sto- 
riche, chi  ci  garantisce  che  si  abbia  una  notizia  autentica 
ove  si  parla  della  data  delle  ventun  tribù? 

Qual  serie  di  fatti  autentici  rispetto  alla  storica  co- 
stituzionale  del   secolo   V  sta  a  garantirci   che   le   tribù 


i  Dion.  Hai.  IV  15. 

2  Apud  Dion.  Hai.  lY  15. 


1  Liv.  n  21,  7. 
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furono  fissate  tutto  ad  un  tratto  in  codesto  numero  di 
ventuno  ? 

Che  cosa  esclude  la  possibilità  che,  come  avvenne  per 
l'età  posteriore  in  cui  le  tribù  crebbero  generalmente  a 
due  per  volta,  così  anche  il  numero  di  21  non  sia  stato 
man  mano  raggiunto  per  una  serie  di  successivi  ingran- 
dimenti del  territorio  romano? 


« 


Analoghi  dubbi  involgono,  secondo  il  mio  modesto  pa- 
rere, anche  la  tradizione  canonica  relativa  al  sorgere  delle 
quattro  tribù  urbane,  che  per  quel  che  veggo  è  general- 
mente accettata  anche  dai  moderni. 

Se  infatti  i  primi  tribuni  furono  due,  e  se  il  loro  nu- 
mero venne  messo  in  rapporto  con  le  tribù  testé  create 
nel  491,  come  mai  i  tribuni  furono  due  e  non  quattro?  Come 
mai  un'  altra  versione  parlava  invece  di  cinque,  mettendoH 
in  rapporto  con  le  cinque  classi  e  con  1'  ordinamento  cen- 
turiato  e  non  con  il  numero  delle  quattro  tribù? 

E  bensì  vero  che  esisteva  un'  altra  tradizione,  la  quale 
parlava  di  quattro  tribuni  della  plebe;  ed  è  perfettamente 
naturale  che  costoro  siano  stati  messi  in  rapporto  con  la 
creazione  dei  quattro  tribuni  che  Diodoro  dice  creati  per 
la  prima  volta  ner466,  rispondente  al  471  della  tradizione 
di  Livio.  Ma  non  è  chiaro  se  Diodoro  intenda  dire  che  allora 
vennero  creati  per  la  prima  volta  quattro  tribuni  della 
plebe  in  luogo  di  due,  o  se  invece  voglia  solo  affermare 
che  il  tribunato  sorse  per  la  prima  volta  nel  471  a.  C, 
vale  a  dire  nel  tempo  in  cui,  secondo  la  tradizione  cano- 
nica, fu  approvata  la  rogazione  di  Publilio  Volerone. 

Credo  di  aver  messo  altrove  in  chiaro  l' inconseguenza 
di  Diodoro  rispetto  al  modo  che  egli  tiene  nel  riassumere 
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le  notizie  delle  sue  fonti  romane,  e  di  aver  dimostrato 
che  per  questo  lato  va  modificato  il  giudizio  che  su  que- 
sto autore  prevale  dal  Niebuhr  e  dal  Mommsen  in  qua. 
D' altro  lato  ho  messo  pure  in  rilievo  che  le  notizie  de- 
gli antichi,  ove  collegano  1'  elezione  dei  tribuni  della  plebe 
con  le  classi,  non  meritano  poi  tutto  quel  dispregio  in  cui 
i  moderni  le  tengono.  Dopo  tutto,  se  anche  si  tratta  d' ipo- 
tesi degli  antichi,  esse  vanno  tenute  nello  stesso  conto  di  al- 
tre tradizioni  emesse  dagli  antichi  ed  accettate  dai  moderni. 
In  ultima  analisi,  anche  queste  ultime  sono  semplici  ipotesi. 

La  conclusione  più  prudente  è  forse  rinunziare  a  de- 
terminare con  esattezza  l' anno  preciso  in  cui  sorsero  tri- 
buni e  tribunato  e  limitarsi  a  riconoscere  che  quelli  e  que- 
sto erano  di  già  costituiti,  allorché,  caduto,  come  la  tradi- 
zione afferma,  il  decemvirato  e  sorto  il  tribunato  militare, 
noi  troviamo  di  già  costituito  anche  il  censo  e  vediamo 
sorgere  quel  periodo  in  cui  1'  esercito  nazionale  succedette 
a  quello  anteriormente  formato  dalle  persone  che  come 
clienti  o  come  volontari  seguivano  gii  auspici  dei  capi  delle 
genti  più  o  meno  legalmente  investiti  d'imperio. 

Ove  il  nome  dei  tribuni  fosse  stato  in  stretto  rapporto 
con  quello  delle  quattro  tribù  urbane,  non  s' intenderebbe 
perchè  esso  da  principio  non  fu  di  quattro,  bensì  di  due  ; 
perchè  da  due  fu  portato  a  quattro  ovvero  a  cinque  e  poi 
a  dieci.  Tenendo  conto  invece  delle  relazioni  esistenti  ai 
tempi  più  antichi  tra  l'  esercito  ed  i  tribuni,  considerando 
che  pure  in  codesti  tempi  più  vetusti  le  unità  tattiche  sa- 
rebbero state  dieci,  s' intende  come  dieci  sarebbero  pure 
stati  i  tribuni  della  plebe  a  partire  almeno  dalla  metà  del 
secolo  V. 

L'opinione  che  le  tribù  Succusana,  Palatina,  Esqui- 
lina,  Collina,  in  opposizione  alle  rustiche,  vennero  dette 


A^*^ 


7(1 


Comizi  curiati,  centuriati,  tributi 


La  data  delle  tribù  urbane 


71 


urbane,  si  basa,  è  vero,  sulla  dichiarazione  di  Dionisio  e 
degli  altri  autori,  ma  neir  esaminarla  non  si  è  tenuto  conto, 
per  quel  che  vedo,  delle  circostanze  che  accompagnano 
tal  racconto. 

La  tradizione  pone  infatti  in  relazione  la  creazione  di 
queste  quattro  tribù  con  le  quattro  parti  nelle  quali  Servio 
Tulio  avrebbe  pur  divisa  la  Città.  Per  giunta  si  dice  che 
nelle  quattro  tribù  vennero  inscritti  i  libertini.  Ora  si  am- 
mette che  la  divisione  della  Città  in  quattro  regioni,  al  pari 
della  cinta  detta  di  Servio,  non  appartiene  in  tutto  all'  età 
regia,  e  nemmeno  al  secolo  V.  Ciò,  per  giudizio  di  molti 
dei  moderni,  è  opera  del  secolo  successivo.  *  E  quanto 
air  inscrizione  di  servi  fatti  liberti  nelle  quattro  tribù,  è 
ovvio  il  pensiero  che  la  fonte  di  Dionisio  ebbe  presente 
tempi  più  recenti.  Dionisio  in  questo  luogo  ripete  la  vec- 
chia tradizione,  la  quale  attribuiva  a  Servio  tutte  le  isti- 
tuzioni fondamentali  del  popolo  Romano.  Servio  Tulio,  nato 
servo,  il  naturale  protettore  dei  servi  e  dei  libertini,  con 
grave  scandalo  dei  patricii,  li  avrebbe  emancipati  ed  in- 
scritti nelle  tribù  e  nelle  centurie. 

Noi  sappiamo  che  i  libertini  vennero  protetti  con  grave 
dolore  del  patriciato  e  della  nobiltà  plebea  per  opera  di 
Appio  Claudio  Censore  nel  312.  Ci  è  anzi  detto  che  codesta 
lotta  fra  i  due  partiti  durò  sino  al  304  in  cui  lo  scriba  Gneo 
Flavio,  creatura  di  Appio  Claudio,  venne  eletto  edile  curale 

*  Critici  recentissimi  come  Grabfunder  e  Tenney  Frank,  tendono  a 
difendere  i  dati  tradizionali  ed  a  respingere  le  risultanze  già  ottenute 
àsA  Richter.  Argomenti  decisivi  ed  incontrovertibili  non  vi  sono  forse 
per  la  teoria  del  Richter,  ma  non  ve  ne  sono  nemmeno  per  gli  avver- 
sari. Le  scoperte  archeologiche  fatte  sotto  i  ruderi  dell'estremità  del 
Quirinale,  sopra  Magnanapoli,  stanno  a  favore  di  età  più  recente  del 
T  secolo.  Ma  nulla  esclude  che  la  cinta  Serviana  sia  opera  di  varie 
i;anerazioni. 
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e  questo  fermento  popolare  durò  sino  a  che  non  furono 
eletti  censori  Q.  Fabio  Rulliano  e  P.  Decio. 

Fabio,  dice  Livio,  simul  concordiae  causa,  simul  ne 
humillimorum  in  manu  comitia  essent,  oninem  forensem  tur- 
%am  excretam  in  quatttior  trihus  coniecit  urhanasque  eas 

mppellavit.  * 

La  fine  del  V  ed  il  IV  secolo  sono  realmente  il  tempo 
a  cui  appartengono  nel  complesso  le  istituzioni  attribuite 
a  Servio  Tulio.  In  esso  sorge  il  numero  delle  tribù  attri- 
buite dagli  annalisti  a  questo  re.  Deve  pure  pensarsi  lo 
stesso  rispetto  alle  tribù  rustiche  ? 

Può,  è  vero,  supporsi  che  la  riforma  di  Fabio  Rulliano, 
che  per  essa  (stando  a  Livio)  venne  detto  Massimo,  rappre- 
senti il  ritorno  ad  antiche  condizioni,  allo  stesso  modo  che 
anche  per  altri  lati  segna  un  ritorno  all'  antico  1'  opera  dei 
censori  del  304  a.  C. 

Tuttavia  le  parole  di  Livio  teste  riferite,  la  esplicita 
dichiarazione  che  le  tribù  Succusana,  Palatina,  Esquilina, 
Collina  vennero  dette  per  la  prima  volta  urhanae  nel  304 
e  come  tali  contrapposte  alle  rustiche,  ci  induce  però  a 
domandarci  se  tah  tribù  non  siano  realmente  sorte  solo 
in  tal  tempo. 

Le  tribù  sorsero  come  designazioni  rispondenti  alle 
regioni  in  cui  i  cittadini  avevano  proprietà,  in  cui  erano 
censiti  sia  rispetto  ai  doveri  militari,  sia  al  pagamento  del 
tributo.  Da  esse  erano  naturalmente  esclusi  i  nulla  tenenti, 
quelli  che  non  facevano  parte  delle  classi  infra  classem  e 
non  contribuivano  se  non  con  Y  opera  personale  ai  munta. 

Gli  antichi  ci  informano  che  le  tribù  rustiche  collegate 
con  la  proprietà  fondiaria  erano  le  più  rispettate;  era  in- 

1  Liv.  IX  46,  U. 
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vece  ignominioso  venir  trasferito  nelle  tribù  urbane.  *  Que- 
sto stato  di  cose  durò  a  lungo.  Nel  censimento  del  169  a.  G. 
fu  stabilito,  per  quel  che  sembra,  che  chi  non  possedeva 
proprietà  rustica  non  potesse  far  parte  di  codeste  tribù 
rustiche.  ^  Il  censore  Tiberio  Sempronio  Gracco  mirava  a 
ripristinare  un  antico  stato  di  cose  allorché  procurava  di 
ottenere  che  fossero  esclusi  dalle  tribù  rustiche  i  libertini, 
qui  servitum  servissent.  ^  Provvedimenti  che  con  il  tempo 
vennero  naturalmente  travolti  dall' onda  rivoluzionaria.  Ma 
mentre  al  tempo  di  Cicerone  la  tribù  Suburana  teneva  nel- 
r  ordine  di  votazione  il  primo  luogo,  ^  nella  Gollina  si  in- 
scrivevano cives  perditissimi  ;  ^  e  ciò  serbava  ricordo  della 
inferiorità  delle  tribù  urbane. 

Data  questa  stretta  corrispondenza  fra  la  proprietà  ru- 
stica e  la  tribù,  è  naturale  la  domanda  quando  si  sia  sen- 
tito il  bisogno  di  formare  distretti  urbani  allo  scopo  del 
censimento. 

La  risposta  a  tal  quesito  non  pare  dubbia.  Fino  a  che 
la  plebe  venne  interamente  esclusa  da  qualunque  diritto, 
fino  a  che  non  fu  nemmeno  considerata  come  parte  dello 
Stato,  tale  necessità  non  fu  sentita.  Ma  quando  i  plebei  co- 
minciarono ad  avere  loro  rappresentanze  particolari  e  furono 
in  parte  ammessi  alle  magistrature  curuli,  allora  si  pensò 


1  Basti  ricordare  il  testo  di  Plinio  n.  h.  XVIII  18  :  rusticae  trihus 
laudati ssimae  eorum  qui  rura  haberent  ;  urhanae  vero,  in  quas  tran- 
sferri ignominia  essef,  desidiae  probro. 

2  Ciò  risulta  dal  complesso  del  testo  di  Livio  XLV  15  :  in  quattuor 
urbanas  tribus  discripti  erant  libertini  praeter  eos  quibus  filiìis  quinquenni 
maior  ex  se  natus  esset...  et  eos  qui  praedium  praediane  rustica  pluris 
sestertium  triginta  milium  haberent  *  *  *  censendi  ius  factum  esset  cet. 

^  Liv.  l.  e. 

*  Ciò.  de  lege  agr.  Il  29,  79. 

^  Cic.  prò  Milone  9,  25. 
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ad  includerli  nelle  centurie  e  nelle  tribù.  Ma  mentre  quelU 
fra  i  plebei  che  possedevano  terre  riuscirono  mano  a  mano 
ad  essere  equiparati  ai  patrici  ed  ebbero  aperta  V  entrata 
nelle  tribù  rustiche,  i  proletari  nulla  tenenti  ed  anche  coloro 
che  possedevano  tanto  poco  da  non  poter  essere  compresi 
nelle  prime  quattro  classi  ne  vennero  dapprima  esclusi. 
La  creazione  di  alcuni  distretti  urbani  cade,  forse,  nel  pe- 
riodo del  pieno  trionfo  della  plebe,  nel  tempo  che  anche 
questa  ebbe  diritto  di  far  parte  dell'esercito  centuriato, 
vale  a  dire  dopo  la  guerra  di  Veii  e  sopratutto  dopo  che 
la  catastrofe  GaUica  rese  necessario  allo  Stato  di  tener 
conto  anche  dei  più  modesti  elementi  della  popolazione. 

Questo  risultato  parrebbe  confermato  dal  fatto  che  le 
tribù  urbane  comprendevano  tutti  i  colli  dell' EsquiHno  e 
del  Celio  oltreché  del  Palatino  e  del  Quirinale.  Alcuni  fra  i 
moderni  distinguono  1'  area  delle  quattro  regioni  da  quella 
della  cinta  Serviana.  Quest'  ultima  apparterrebbe  al  se- 
colo IV  ;  la  città  delle  quattro  regioni  l'  avrebbe  preceduta. 

Dubito  che  tale  distinzione  corrisponda  alla  realtà.  La 
tradizione  collega  con  re  Servio  tanto  la  Città  delle  quattro 
regioni  quanto  quella  compresa  entro  il  famoso  ager.  Ma, 
ove  anche  si  volesse  ammettere  tale  distinzione,  la  stessa 
area  compresa  nella  Città  delle  quattro  regioni  ci  avverte 
che  si  è  oltrepassato  il  tempo  dei  re  e  che  siamo  in  piena 

Republica. 

Merita  poi  speciale  considerazione  la  menzione  della 

tribù  Palatina. 

Come  mai  la  Palatina  fu  tra  le  regioni  inclusa  fra  quelle 
in  cui  era  lecito  inscrivere  i  proletari  ed  i  Hbertini  ?  Il  Pa- 
latino, il  colle  che,  stando  alla  tradizione,  fu  la  più  antica 
sede  della  gente  Romana,  serbò  sempre  in  fondo  un  certo 
-carattere  aristocratico.  Fu  sede  dei  più  vetusti  re  e  terminò 
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per  essere  la  dimora  degli  imperatori.  In  esso  ebbero  sede. 
e  origine  i  discendenti  delle  antiche  genti.  Con  il  tempo  vi 
vennero  ad  aver  dimora  anche  stranieri  di  qualche  consi- 
derazione. Ciò  è  per  lo  meno  raccontato  a  proposito  di  Vi- 
truvio  Vacco  di  Fundi  che  vi  ebbe  le  case,  clic  furono  di- 
strutte nel  329  a.  C.  * 

Assai  probabilmente  i  patrici  che  vi  avevano  le  case 
non  erano  in  origine  inscritti  nel  distretto  urbano  della 
Palatina.  Essi  lo  erano  invece  nelle  tribù  rustiche  in  cui 
si  trovavano  i  loro  fondi.  Il  Palatino  non  potè  essere  adi- 
bito come  designazione  di  tribù  rustica  se  non  in  tempi 
relativamente  recenti,  quando  la  plebe  che  in  origine  viveva 
nei  sobborghi  al  di  là  del  pomerio  cominciò  ad  occupare 
anche  quartieri  ordinariamente  abitati  solo  da  patrici.  In 
questo  senso  s' intende  la  tradizione  che  nel  304  anche  la 
regione  Palatina  fu  compresa  fra  le  tribù  urbane,  in  cui  la 
folla  forense,  (ed  in  essa  i  libertini),  potevano  essere  in- 
clusi. Il  Palatino,  del  resto,  finì  con  il  rivendicare  il  suo  ca- 
rattere aristocratico.  Con  il  principato  esso  perdette  quello 
ignominioso,  che  era  in  origine  congiunto  con  le  tribù 
urbane.  I  libertini  vennero  di  regola  esclusi  dalla  tribù. 
Palatina.  ^ 
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*  Liv.  Vm  20,  8. 

*  V.  i  dati  raccolti  dal  Mommsen  Roem.  Staafsrecht  III  p.  441. 


«A,^  ■#' 


r»* 


.  t, 


VI\ 


V 


J/ 


IV. 


Per  la  storia  delle  confederazioni  Latine. 


^ti 


'-% 


i 


>3r^ 


La  vetustissima  federazione  Latina  attribuita  al  tempo  dei  re  Albani  —  Le  mi- 
nori federazioni  dei  Latini  anteriori  alla  preponderanza  romana  —  La  fede- 
razione fra  Roma  ed  1  Latini  al  tempo  di  Annibale  —  Rispondenza  fra  il 
numero  delle  trenta  colonie  dei  Prisci  Latini  nell'  età  dei  re  Albani  e  quello 
della  federazione  Latina  al  tempo  di  Annibale.  Motivo  di  tale  rispondenza  — 
Le  dodici  colonie  Latine  meno  costanti  verso  Roma  e  le  diciotto  che  al  tempo 
della  seconda  guerra  Punica  furono  più  fedeli  —  Il  passo  di  Cicerone  rispetto 
al  diritto  di  eredità  di  XII  colonie  Latine. 

Appendice.  La  serie  delle  città  dei  Prisci  Latini  secondo  Plinio. 


Intorno  all'  origine  della  confederazione  Latina  ed  alla 
sua  trasformazione  abbiamo  scarse  notizie  di  valore  del 
tutto  storico.  Quelle  che  ci  sono  pervenute  hanno  spesso 
carattere  leggendario  e,  quel  che  più  conta,  sono  qualche 
volta  confuse. 

Mi  propongo  pertanto,  nelle  pagine  seguenti,  di  portare 
un  poco  di  luce  su  taU  questioni  e  di  stabiUre  il  signifi- 
cato di  alcuni  dei  dati  che  si  riferiscono  tanto  alla  più  ve- 
tusta e  leggendaria  federazione  (che  si  dice  costituita  sino 
dalle  origini  dalle  trenta  città  fondate  al  tempo  dei  re  Al- 
bani) quanto  alla  successiva  e  del  tutto  storica  confedera- 
zione Latina  che  in  un  dato  periodo  fu  anch'  essa  costituita 
da  ben  trenta  colonie. 
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I. 

La  vetustissima  federazione  Latina  attribuita  al  tempo  dei  re  Albani. 

Incominciamo  dall'  esaminare  i  dati  che  si  riferiscon© 
alla  più  vetusta  o  meglio  alle  più  vetuste  confederazioni 
dei  Prisci  Latini. 

Da  tempi  assai  vetusti,  se  stiamo  alla  tradizione,  gli  abi- 
tanti del  piano  Latino  sottoposto  alle  pendici  dei  monti 
Albani,  ed  in  primo  luogo  quelli  che  avevano  le  loro  sedi 
nella  regione  interposta  fra  codesti  monti  ed  il  mare,  pre- 
sero a  raccogliersi  in  date  occasioni  sulla  vetta  del  monte 
Albano  (Monte  Cavo)  per  onorare  Giove  Laziare,  il  dio 
precipuo  di  tutta  la  gente,  per  conferire  intorno  alle  più 
importanti  faccende  di  carattere  politico  e  religioso.  Di  tal 
costume  rimase  ricordo  attraverso  i  secoli  nelle  Feriae 
Latinae, 

Fenomeni  analoghi  si  svolsero,  a  quanto  pare,  fra 
quegli  abitanti  della  Campania  che  sui  monti  soprastanti 
a  Capua  onoravano  Diana  Tifatina.  Così  i  Falisci  sulla 
cima  del  Soracte  adoravano  Apollo  Sorano  e  gli  Etruschi, 
per  simile  fine  di  culto  e  di  politica,  solevano  raccogliersi  e 
conferire  sulle  vette  del  monte  Cimino  o  sulla  punta  del 
monte  opposto,  su  cui  oggi  sorge  l'incolto  paese  di  Mon- 
tefiascone. 

Il  primo  nucleo  che  conveniva  sul  monte  Albano  per 
onorare  Giove  Laziare  sarebbe  stato  costituito  (secondo  ben 
note  leggende  alle  quali  occorre  appena  accennare)  dai  di- 
scendenti di  Lavinio  e  di  Alba.  Costoro  furono  poi  detti 
Prisci  Latini  di  fronte  agli  altri  Latini  sparsi  e  propagati 
per  la  vasta  pianura  del  Lazio  sino  a  raggiungere  le  città  del 
litorale  nelle  hmitrofe  regioni  dei  Volsci.  Più  tardi  vediamo 


7' 


enumerati  fra  i  Latini  Praeneste,  Tibur,  sebbene  la  lor  sede 
fosse  fra  i  confini  degli  Equi. - 

Il  nome  dei  Prisci  Latini  con  il  tempo  assunse  signi- 
ficato più  vasto.  Valse  ad  indicare  tutte  le  genti  che  si 
reputavano  originarie  di  Alba,  in  opposizione  alle  colonie 
Latine  che  da  Roma,  sotto  la  supremazia  di  Roma,  si  pro- 
pagarono per  tanta  parte  dell'  Italia  meridionale,  della 
media  ed  anche  in  qualche  punto  dell'ampia  valle  del 
Po.  ' 

Non  è  mio  proposito  determinare  più  minutamente 
il  nucleo  o  meglio  i  nuclei  ai  quali  fu  attribuito  il  titolo 
di  Prisci  Latini.  Non  abbiamo  elementi  sufficienti  per 
fissare  con  tutta  precisione  l'estendersi  in  ordine  crono- 
logico di  questa  denominazione.  Giovi  ad  ogni  modo  ricor- 
dare che  tale  procedimento  risulta  dal  noto  elenco  di  Plinio 
ove,  sulla  scorta  in  parte  di  Catone,  accanto  alle  città  Latine 


'  Livio  I  3,  7,  ove  accenna  alle  prime  colonie  fondate  dal  re  Albano 
Latino  Silvio,  quarto  discendente  da  Enea,  cosi  dice  :  ab  eo  coloniae  ali- 
fjuot  deductae,  Frisci  Latini  appellati. 

In  seguito,  I  88,  4,  ove  discorre  delle  imprese  di  Tarquinio  Prisco, 
dice  :  iìide  F/i^cis  Latinis  belluni  fecit.  ubi  nuaquam  ad  universae  rei  di^ 
^nlcationftm  ventura  est  ;  ad  singida  oppida  circumferendo  arma  omne 
Latinum  nomen  domuit  :  Corniculum,  Ficulnea  vetus,  Cameria,  Crustu- 
merium,  Amcriola,  Medullia,  Nomentum,  haec  de  Friscis  Latinis  aut 
qui  ad  Latinos  defecerant  capta  oppida. 

Altre  guerre  contro  i  Prisci  Latini  sarebbero  state  già  combattute  da 
Anco  Marcio  per  Tellene,  Ficana,  Folitorium  Medullia,  Liv.  I  33. 

Secondo  la  versione  accolta  da  Livio  I  52,  2  :  omnes  Latini  ab  Alba 
oriundi.  Sulle  prime  18  città  dei  Prisci  Latini  v.  Diod.  VII,  5,  9. 

In  Plinio  XXXIV  20  Frisci  Latini  sono  detti  in  senso  lato  tutti  i 
popoli  vinti  dal  console  Maenius  (cfr.  Liv.  VIII  14  ad  a.  338)  vale  a 
dire  tutti  gli  abitanti  del  Lazio  compresi  i  Prenestini,  i  Tiburtini. 

Le  parole  di  Pesto  p.  241  M  :  Friscae  Latinae  coloniae  appellatae 
sunt  ut  distinguerent  a  novis,  quae  postea  a  populo  dabantur,  separa  per 
quel  che  pare  tutte  quante  le  comunità  del  Lazio  dalle  successive  di  cui 
discorriamo  nei  paragrafi  IV  e  V  di  questa  memoria. 
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ancora  esistenti,  si  enumerano  quelle  che  nel  corso  dei  se- 
coli erano  scomparse.  * 

Sarebbe  interessante  stabilire  in  quali  circostanze  e 
per  quali  ragioni  molte  fra  le  più  antiche  città  Latine  scom- 
parvero. Ma  mancano  pur  troppo  assai  spesso  i  dati  neces- 
sari per  compiere  tale  indagine. 

Per  lo  scopo  che  qui  ci  proponiamo,  basta  ad  ogni 
modo  rilevare  che  la  leggenda  nazionale,  che  negli  ultimi 
secoli  della  libera  Republica  riuscì  a  conseguire  valore  uf- 
ficiale (che  era  generalmente  nota  a  qualunque  Romano, 
come  lo  è  oggi  ad  ogni  persona  mediocremente  colta  in 
fatto  di  cose  antiche)  diceva  che  sino  dai  tempi  dei  re  di 
Alba  erano  30  i  comuni  che  facevano  parte  della  federa- 
zione Latina. 

La  leggenda  nazionale  già  riferita  da  Fabio  Pittore,  il 
più  antico  annalista  romano,  raccontava  che  Enea  giunto 
sulle  sponde  del  Lazio  stava  per  sacrificare  una  scrofa,  la 
quale  fuggì  e  partorì  poi  30  porcellini.  Tanti  i  porcellini, 
tante  furono  le  città  che  dopo  pochi  anni  Enea  od  i  suoi 
discendenti  (i  re  Albani)  eressero  nella  regione  dei  Prisci 
Latini.  Determinare  quali  furono  codeste  30  città  signifi- 
cherebbe pertanto  ritrovare  il  nucleo  primitivo  dei  Prisci 
Latini  discesi  tutti  quanti  da  Lavinio  e  da  Alba. 

A  favore  di  codesta  tradizione  di  cui  troviamo  V  eco 
in  Varrone,  in  Dionisio  e  che  fu  glorificata  dalla  musa  na- 
zionale di  Vergiho  -,  stanno  gh  elenchi  delle  30  città  Latine 

*  L'  elenco  pliniano  delle  città  Latine  v.  in  calce  alla  presente  dis- 
sertazione. 

2  Fab.  Pict.  apud  Eua.  chron.  I  p.  285  Sch.  =  fr.  4  Pet.  yarr.  d, 
r.  r.  n  4,  18.  Verg.  Aen.  Vili  44. 

La  leggenda  dei  trenta  porcellini,  simbolo  delle  trenta  città  dei  Pri- 
sci Latini,  fu  celebrata  anche  nelle  posteriori  città  Latine  delle  provin- 
ciali V.  ad  ea.  CIL.  II  2126. 
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che  è  già  riferito  e  determinato  per  il  497  circa,  ossia  per 
il  tempo  in  cui  i  Latini  fra  loro  riuniti  lottarono  contro 
Roma  che,  cacciati  via  i  re,  si  era  dichiarata  libera  ed  in- 
dipendente. A  questo  elenco  accenna  genericamente  anche 
Livio  li  18,  3  ad  a.  501  a.  C.  con  le  parole:  id  quoque  accesse- 
rat  quod  triginta  iam  coniurasse  populos  concitante  Octavio 
Malilio  satis  constabat.  La  serie  precisa  di  tali  città  è  poi 
partitamente  riferita  da  Dionisio  V  61  nel  seguente  ordine 
alfabetico  :  ^ 


*  Della  confederazione  Latina  fa  ricordo  Dionisio  IV  48  sq.,  ove 
parla  delle  imprese  di  Tarquinio  il  Superbo.  Ai  Latini  federati  si  uni- 
rono i  Volsci  e  gli  Ernici.  Codeste  genti  si  radunarono  sul  monte  Al- 
bano per  celebrare  il  sacrificio  delle  ferine  Latinae.  Fra  i  Volsci  vi  par- 
teciparono perciò  soltanto  Ecetra  ed  Anthim.  Poco  dopo  Dionisio  aggiunge 
che  il  numero  complessivo  delle  città  Latine  Volscbe  ed  Erniche  che 
presero  parte  alla  festività  fu  di  47. 

Prendendo  come  punto  di  partenza  per  le  città  Latine  il  numero 
tipico  e  tradizionale  di  30  si  giungerebbe  alla  conclusione  che  le  rima- 
nenti 17  rappresentavano  le  altre  federate  distinte  dal  nucleo  primitivo 
Latino,  e  che  di  queste  15  appartenevano  alla  federazione  degli  Ernici. 

Se  non  che,  fra  gli  Ernici  non  ci  è  dato  trovare  altri  nomi  di  co- 
muni oltre  quelli  di  Anagnia,  Verulae,  Ferentinum,  Aletrium,  Frusino, 
Capitulum,  Alfaternia,  alle  quali  non  so  se  siamo  autorizzati  aggiungere 
Fabrateria,  Fregellae  e  Cereale.  Né  va  taciuto  che  per  opera  dei  Romani 
vi  poterono  essere  modificazioni  territoriali  fra  gli  Ernici,  come  vi  fu- 
rono anche  in  seguito,  ad  es.  a  proposito  dei  Fidenaties,  ora  ascritti  ai 
Latini,  ora  ai  Sabini,  Plin.  n.  h.  Ili  69  ;  107,  e  dei  Nomentani  pure 
attribuiti,  secondo  il  caso,  a  queste  diverse  regioni,  Verg.  Aen.  VI  773; 
VII  716.  Piin.  71.  h.  Ili  4  ;  107  ;  cfr.  sugli  Amitini,  ib.  52  ;  68. 

Circostanze  delle  quali  non  tengono  affatto  conto  quei  critici,  che 
con  dati  della  tarda  età  republicana  od  imperiale,  tentano  determinare 
senz'  altro  gli  strati  ed  i  confini  precisi  della  più  antica  etnografia  italica. 

Non  ci  soffermiamo  a  considerare  che  dal  lato  cronologico  le  indi- 
cazioni di  Dionisio  sono  di  debole  valore.  Egli  presuppone  infatti  che 
gul  finire  dell'  età  regia  Roma  estendesse  il  suo  impero  anche  in  quelle 
lontane  regioni  Volsche  di  cui,  stando  ai  dati  di  altre  tradizioni,  Roma 
si  impadroni  solo  sul  finire  del  secolo  V  od  anche  più  tardi  (Liv  IV  61 
ad  a.  405  ;  VI  31  ad  a.  379  a.  C). 

Pais  Ricerche  sulla  stotia  e  sul  diritto  pubblico  dt  Roma  IV  6 
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1.  Ardeates 

2.  Aricini 

3.  Bovillani 

4.  Bubentani 

5.  Corni 

6.  Carventani 

7.  Circeiies 

8.  Coriolani 

9.  Corbieti 

10.  Cabani 

11.  Foriinei 

12.  GaòJi 

13.  Laurentini 

14.  Lanuvini 

15.  Lavini 


16.  Lahicani 

17.  Nomentani 

18.  Norbani 

19.  Praenestini 

20.  Pedani 

21.  Quequetulani 

22.  Satricani 

23.  ^cap^i 

24.  iSe^ni 

25.  Tiburiini 

26.  Tusculani 

27.  To^eriwi 

28.  Te/Zeiti 

29.  Fer/7erwi 


Manca  il  numero  trentesimo.  Esso  sarebbe  conservato, 
pare,  nel  nome  TptxpCvcov  che  si  legge  solo  nel  codice  Va- 
ticano, od  in  quello  di  TeXepfvwv  dato  dal  codice  veneto.  * 

A  primo  aspetto  questo  documento  sembra  degno  dì 
fede.  Nulla  esclude,  in  via  di  massima,  che  a  Roma  si  po- 
tesse avere  esatta  notizia  dei  comuni  che  facevano  parte 
della  lega  Latina  al  principio  del  secolo  V.  Antichissime 
inscrizioni  possono  essersi  conservate,  come  pur  si  serbò 
il  testo  del  foedus  fra  Gabi  e  Roma,  della  confederazione 
di  Tusculo  di  Aricia  e  di  altre  città  di  cui  ci  dà  notizia, 


*  Per  la  discussione  del  testo  rimando  alP  edizione  di  Dionisio  del- 
l'Jacoby.  Rispetto  ai  Ticrini,  o  Tolerini  che  siano,  v.  Schwegler  i?oem. 
Geschichte  IP  p.  328  n.  9.  A  Schaefer  nel  «  Rbein  Museum  »  XVI  p.  290. 
Nessuna  delle  emendazioni  proposte  TQT]pav(i)v  (Gelenius)  TaQQaxivcov 
(Schaefer)  soddisfa  interamente. 
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come  tosto  diciamo,  anche  Catone.  Questa  inscrizione,  di 
cui  fra  poco  torneremo  a  far  parola,  appartiene  in  fatti,  se- 
condo ogni  probabilità,  a  tempi  assai  vetusti. 

Tuttavia,  esaminando  un  poco  più  attentamente  il  testo 
di  Dionisio,  si  osserva  (e  l'osservazione  fu  già  fatta  da  Teo- 
doro Mommsen)  *  che  l'ordine  alfabetico  in  cui  si  legge 
TagtcDv  non  risponde  all'antica  grafia  romana.  In  luogo 
del  r  avremmo  dovuto  trovare  il  K.  È  evidente  che  code- 
sto ordine  alfabetico  è  opera  di  uno  scrittore  molto  poste- 
riore agli  avvenimenti  di  cui  parliamo.  Oltre  a  ciò,  in  esso, 
mentre  si  rammentano  città  del  territorio  Volsco  e  degli 
Aequi  (come  Tibur,  Praenestae,  Setia,  Gircei  che  solo  con 
il  tempo  si  aggiunsero  alla  più  vetusta  confederazione  delle 
genti  Latine)  si  menziona  ancora  Tellene,  che  sarebbe  stata 
una  delle  città  dei  Prisci  Latini  conquistate,  anzi  distrutte, 
sino  dall'età  regia,  ^  i  cui  abitanti  vennero  trasportati  a 
Roma.  Ciò  costituisce  una  non  spiegabile  contraddizione. 

A  favore  dell'elenco  di  Dionisio  sta  però  un  argomento 
in  apparenza  formidabile.  All'  esistenza  di  una  lega  delle 
30  città  Latine  accenna  di  già  V  Alessandra  di  Licofrone 
di  cui  non  possiamo,  è  vero,  precisare  con  tutta  esattezza 
la  data  della  composizione,  ma  che  secondo  l'opinione  di 
eruditi  alla  quale  accedo,  fu  distesa  non  più  tardi  della 
prima  metà  del  III  secolo. 

Nei  versi  1265-1282  Cassandra  fa  la  seguente  profezia:  ' 

«  Ma  tempo  verrà  in  cui  la  gloria  del  mio  casato  fa- 
»  ranno  ancor  più  grande  i  nepoti,  conseguendo  nelle  armi 


*  Mommsen  Roem.  Geschichte  I  p.  347  n. 

2  Livio  I  33.  Dion.  Hai.  IH  38  ;  43. 

3  Mi  attengo  in  massima  alla  versione  di  E.  Ciaceri  L' Alessandra 
di  Licofrone  (Catania  1901)  p.  122  sgg.  dal  quale  però  dissento  rispetto  al 
testo  greco  in  due  punti.  V.  le  note  seguenti. 
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»  la  gloria  della  vittoria  ed  ottenendo  sulla  terra  e  sul  mare 
»  dominio  e  signoria.  Né  la  tua  gloria,  o  patria  infelice,  ar- 
»  riverà  ad  esser  coperta  dalle  tenebre  quando  già  è  per 
»  svanire  ;  che  di  due  gemelli,  simili  a  leoncelli  —  proge- 
>►  nie  insigne  per  gagliardia  —  lascerà  il  seme  quel  mio 
»  parente  che  è  figlio  della  dea  Gastnia  e  Goirade,  uomo 
»  egregio  per  senno,  né  dappoco  nelle  armi.  Prima  eg\ì  an- 
»  drà  ad  abitare  Recelo,  presso  le  alte  vette  del  Gisso,  dove 
>►  le  donne  in  onore  del  dio  Lafìstio  portano  le  corna  ;  ma 
»  partendo  da  Almopia  errabondo  lo  accoglieranno  il  paese 
»  dei  Tirreni,  dove  il  Lingeo  scarica  nel  mare  correnti 
»  d'acqua  calda,  e  Pisa  e  le  selve  di   Gere  ricche  di  ar- 

>  menti.  Ed  uno  che  gU  é  nemico  amichevolmente  si  unirà 
)►  coir  esercito  a  lui,  dopo  averlo  vinto  con  giuramenti  e 
»  preghiere  profferite  ginocchioni  ;  egli  è  il  nano,  che  allora 
»  errando  qua  e  là  avrà  scrutato  ogni  recesso  del  mare  e 
»  della  terra.  E  gU  si  uniranno  anche  i  due  gemeUi  figli 
»  del  re  di  Misia  —  cui  un  giorno  il  dio  del  vino,  che  sta 
y^  in  casa,  farà  piegare  a  terra  la  lancia  inceppandogli  le 
»  gambe  con  viticci  —  quei  due  che  nella  pugna  sono  fieri 
»  come  lupi,  Tarcone  e  Tirreno,  che  traggono  origine  dal 
»  sangue  di  Eracle.  Là  egli  troverà  piena  di  vivande  una 
»  mensa,  la  quale  poi  mangeranno  i  suoi  compagni,  onde 

>  si  sovverrà  dell'  antico  oracolo.  E  così  stanziandosi  nelle 
»  contrade  dei  Boreigoni,  terra  posta  al  di  là  delle  città  di 
»  Launo  e  di  Danno,  *  costrurrà  trenta  torri  eguali  di  nu- 


*  Al  verso  1254  il  Ciaceri  legge  xmÈQ  AaQivov  Aam-iou  e  suppone  si 
parli  dei  Bopeivovoi  sopra  Lavinum  dei  Frentani,  La  vulgata  riferita 
nnche  da  Stefano  Bizantino  s.  v.  Aavviov  ha  Aaxioo  Aatrviov  che  contiene, 
come  tutto  fa  pensare,  un  errore.  Ma  se  metricamente  non  si  può  accet- 
tare la  lezione  del  codice  Vaticano  :  Aaiivovg  Aavrviovg,  questa  rispetto 
al  contenuto  si  accosta  al  vero. 
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»  mero  a  quello  di  quella  scrofa  furiosa  che  egli  porterà 
»  seco  sulla  nave  dalle  vette  dell'  Ida  e  dalla  regione  di 
»  Bardano  e  che  nell'  ora  del  parto  diventerà  nutrice  di 
»  trenta  porcellini.  Di  essa  poi  e  dei  figli  lattanti  egli  con- 
»  serverà  l' effigie  scolpita  in  bronzo  in  una  di  quelle  città, 
»  e  dopo  aver  innalzato  un  tempio  a  Pallade  Mindia,  vi 
»  deporrà  dentro  i  sacri  Penati.  Trascurando  infatti  la  mo- 

>  glie  ed  i  figli  e  qualsiasi  altro  oggetto  prezioso,  quelle 
»  statue  egli  terrà  in  maggior  conto,  con  il  vecchio  genitore 
»  avvolto  nei  propri  panni,  allorquando  i  guerrieri  vincitori, 
»  voraci  come  cani  nell'  ingoiare  tutti  i  beni  della  mia  pa- 

>  tria  sorteggiati,  a  lui  solo  daranno  la  scelta  di  prendere 
»  e  portar  via  dalla  sua  casa,  come  premio,  ciò  che  voglia. 
»  E  così  stimato  piissimo  anche  dai  suoi  nemici,  egli  get- 
»  terà  le  fondamenta  d' una  nuova  patria,  che  per  opera 
»  dei  suoi  nepoti  diventerà  famosa  nelle  armi  e  ricca,  quasi 
»  fortezza  posta  tra  le  eccelse  foreste  di  Girce  e  il  grande 

>  porto  di  Eeta  —  famoso  per  1'  arrivo  della  nave  Argo  — 
»  e  le  acque  di  Force,  palude  Marsionide,  e  le  correnti  del 
»  Titonio  —  che  attraverso  una  caverna  scendono  nelle 
»  oscure  profondità  di  sotterra  —  e  il  colle  del  dio  Zoste- 

>  rio,  dove  la  vergine  Sibilla  ha  1'  orrida  dimora,  coperta 
»  dalla  curva  volta  d'  una  spelonca.  Sì  gravi  mali  dunque 
»  soffriranno  quelli  che  già  sono  sul  punto  di  distruggere 
»  la  patria  mia  ». 

Questi  versi,  come  è  ben  noto,  hanno  dato  luogo  a  lun- 


Licofrone  intende  infatti  parlare  degli  Aborigeni  del  Lazio.  La  pa- 
rola àaxjviov  non  si  riferisce  alla  Daunia  (la  Capitanata)  bensì  al  popolo 
dei  Rutuli  al  quale  Turno,  figlio  di  Dauno,  apparteneva  (v.  ad  es.  Verg. 
Aen.  X  616  ;  XII  22  ;  90  ;  723  ;  934).  Se  poi  si  considera  che,  secondo  una 
versione  nota  a  Dionisio  I  59,  Enea  avrebbe  sposata  la  figlia  di  Latino 
detta  Aaijva,  si  troverà  forse  miglior  modo  di  emendare  la  parola  AaxCov. 
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ghe  ed  infinite  controversie,  le  quali  non  hanno  però  fruttat© 
risultati  sicuri  e  perciò  generalmente  accolti. 

Vi  sono  critici  valorosi  i  quali  si  attengono  al  con- 
cetto che  essi  fanno  parte  integrale  dell'Alessandra.  Altri 
pensano,  invece,  che  siano  tuttavia  fuori  del  loro  giusto  po- 
sto. Altri  ancora,  e  fra  essi  il  Niebuhr,  hanno  invece  espresso 
dubbi  sulla  loro  autenticità  e  giudicano  che  con  essi  si 
faccia  una  glorificazione  dei  Romani  che  non  si  adatta  af- 
fatto alle  condizioni  politiche  della  fine  del  IV  od  anche 
del  principio  del  III  secolo. 

Argomenti  incontrovertibili  per  accettare  una  anziché 
r  altra  opinione  non  esistono.  Licofrone  raccoglie  nella  for- 
ma più  compiuta  la  leggenda  che  Enea  approdò  tanto  alle 
coste  deir  Etruria  quanto  a  quelle  della  Campania  e  del  La- 
zio. Della  redazione  più  vetusta  della  leggenda  troviamo  già 
traccie  in  Stesicoro  che  cantava,  a  quanto  pare,  l'arrivo 
dell'eroe  Troiano  sulle  coste  della  Campania  ;  la  più  recente 
e  complessa,  celebrata  probabilmente  da  Nevio,  fu  accolta, 
come  tutti  sanno,  nel  poema  vergiliano. 

Secondo  Licofrone,  Enea  avrebbe  portato  da  Troia  una 
scrofa  che  nell'  atto  di  essere  sacrificata  fuggì  e  partorì  i 
trenta  porcellini  e  di  essa  fece  foggiare  un'imagine  in 
bronzo.  Seguendo  poi  i  vaticinii.  Enea  fondò  30  torri  o  ca- 
stelli nella  regione  posta  sopra  la  terra  di  Latino  e  di  Danno 
ossia  nella  regione  dei  coUi  Albani,  e  dette  vita  ad  uno  Stato 
assai  potente  per  terra  e  per  mare  nelle  regioni  che  si  tro- 
vano, da  un  lato  presso  le  foreste  di  Gircei  e  di  Gaeta,  dal- 
l' altro  presso  la  palude  Forche  ed  il  corso  del  Titonio,  vale 
a  dire  nella  regione  in  cui  si  trovava  la  Sibilla  di  Cuma.  ' 

*  è  opinione  comune  che  le  parole  (v.  1275  sq.)  :   Uii\r](;  xe  ^ÓQj^tjg 
Maeatcovifiog  ;uoTà  Tutóviov  xe  xeOfia  vadano  riconneste  con  il  passo  di 
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È  stato  più  volte  osservato  che  Licofrone  non  accenna 
solo  ai  tempi  della  supremazia  tirrenica  o  a  quelli  in  cui, 
secondo  la  leggenda.  Enea  profugo  da  Troia  giunse  alle 
sponde  del  Lazio,  ma  che  invece  ha  presente  il  tempo  in 
cui  i  Romani  penetravano  nella  Campania. 

A  prima  vista  si  sarebbe  tentati  di  conchiudere  che 
qui  si  accenna  al  tempo  in  cui  vissero  appunto  Timeo, 
Lieo  di  Regio,  padre  adottivo  di  Licofrone,  e  Licofrone' 
stesso  ;  vale  a  dire  in  quello  in  cui  Roma,  alleatasi  con  Ca- 
pua,  estese  la  sua  efficacia  politica  dalle  coste  delle  città  ma- 
rittime dell' Etruria  sino  ai  confìm  raeridionah  della  Campa- 
nia. In  tal  caso  potrebbe  pensarsi  che  la  federazione  delle 
30  città  Latine,  se  anche  non  è  proprio  1'  antichissima  fon- 
data al  tempo  dei  re  Albani  ed  esistente  al  tempo  dei  sette 
re  di  Roma,  è  per  lo  meno  quella  che  esisteva  sul  finire 
del  IV  od  al  principio  del  III  secolo. 

Senonchè  contro  tali  conclusioni  apparentemente  chiare 
e  legittime  si  oppongono  alcune  parole  dell'Alessandra  in 
cui,  chiaramente  alludendosi  ai  Romani,  si  dice  v.  1229  sq.  : 
Y^S  xal  •9'aXàaayjs  ax^Trtpa  xal  jiovapx^av  Xa^óvie^. 

Ove  non  si  sofistichi  sul  valore  di  tali  parole,  appare 
chiaro  che  con  esse  si  accenna  a  popolo  che  aveva  il  pri- 


Plinio  n.  h.  XXX  141  :  vocatur  (i.  e.  aqua  Marcia)  haec  quondam  Aufeia 
(Alfeia?==AXipeióg  =  Albunea?),  fons  autem  ipse  Piionia  (cfr.  Vib.  Seq. 
».  T.  p.  150  R]  oritur  in  ultimis  moniibus  Paelignorum,  transit  Marsos 
ti  Fucinum  laoxm,  Romam  non  dubie,  petens,  max  in  specus  mersa  in 
Tiburtina  se  aptrit  Tiovem  milibus  passuum  fornidbus  structis  perducta, 
primus  eam  in  urbem  ducere  auspicatus  est  Ancus  Marciu.  unus  e  regi- 
bus,  postea  Q.  Marcius  rex  in  praetura  est.  Anche  io  seguii  già  questa 
opinione.  Ma  il  Wilamowitz  Homer.  Untersuchungen  p.  193  nota  che  il 
Tixcovts  è  ricordato  da  Filostefano  presso  gli  scoliasti  d'  Omero  L  134. 
Qui  non  ci  accenna  affatto  alla  fonte  Pitonia  ed  al  lago  Fucino  nel  paese 
dei  Marsi.  Si  ha  invece  una  localizzazione  del  mito  di  Ulisse  a  Cuma. 
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malo  assoluto,  sia  per  terra  sia  per  mare.  Se  si  alludesse 
solo  a  primato  per  terra,  sarebbe  forse  lecito  accogliere  la 
tesi  di  chi  già  pensò  ni  decenni  che  passarono  dalla  bat- 
tagha  di  Sentino  alla  definitiva  partenza  di  Pirro  d' Epiro 
dair  Italia  (295-275  a.  C).  Ma  dacché  si  fa  parola  di  scet- 
tro e  di  monarchia,  ossia  di  assoluto  comando  sui  mari,  è 
chiaro  che  si  allude  non  solo  al  tempo  in  cui  Roma  superò 
gli  Etruschi  di  Tarquinii  di  Cere  ed  i  Volsci  di  Anzio,  bensì 
a  quello  assai  posteriore  in  cui,  superata  Cartagine,  Roma 
non  ebbe  più  rivali  nel  Mediterraneo.  * 

Si  sono,  è  vero,  più  volte  citati  i  passi  di  Polibio  dai 
quali  appare  che  sino  dal  306  a.  G.  Roma  aveva  rapporti 
con  Rodi,  il  fatto  che  essa,  dopo  essersi  resa  signora  di 
Anzio  (338  a.  C),  ebbe  relazioni  con  Demetrio  Poliorcete. 
Si  è  pur  richiamato  alla  memoria  la  circostanza  che  sino  dal 
311  a.  G.  si  crearono  duumviri  navales.  A  taU  fatti  si  po- 
trebbe anzi  aggiungere  quello  ancora  più  notevole  che  fino 
dalla  metà  circa  del  IV  secolo,  come  si  apprende  da  Teo- 
frasto,  Roma  aveva  spedita  una  flotta  di  venticinque  navi 
sulle  sponde  della  Gorsica  con  l'intenzione  di   fondarvi 

una  città.  ^ 

Tutte  codeste  notizie  indicano  però  soltanto  che  verso 
la  metà  del  IV  secolo  Roma  aveva  di  già  rivolto  le  sue 
cure  alla  difesa  delle  sue  coste,  ad  estendere  la  sua  azione 
marittima.  Non  convengono  certo  al  testo  in  cui  si  parla 
di  «  scettro  e  monarchia  per  terra  e  per  mare  ».  Godeste 
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parole  non  solo  accennano  alla  battaglia  di  Milazzo  260 
a.  G.  (come  è  stato  di  recente  proposto  da  chi  vorrebbe 
assegnare  la  composizione  dell'Alessandra  all'anno  ad  essa 
successivo)  ma  al  tempo  posteriore  alla  battaglia  delle 
Egadi  vinta  da  Lutazio  Gatulo  ed  alla  fine  della  prima 
guerra  Punica.  Può  persino  dimandarsi  se  non  alludano 
anche  a  tempi  ancora  posteriori.  Aver  «  lo  scettro  e  la  mo- 
narchia per  terra  e  per  mare  »  è  espressione  che  non  solo 
conviene  alla  fine  della  prima  guerra  Punica  (241  a.  G.), 
ma  all'  età  successiva  in  cui  Roma,  vinto  Annibale  e  Fi- 
lippo di  Macedonia  a  Ginoscefale,  potè  realmente  consi- 
derarsi preponderante  su  tutte  le  terre  e  le  coste  del  Me- 
diterraneo. 

A  favore  di  questa  interpretazione,  già  accolta  dal  Nie- 
buhr,  '  è  dato  aggiungere  un'altra  considerazione.  Nel  passo 
dell'Alessandra  che  qui  discutiamo  si  dice  che  Enea  avrebbe 
collocato  in  una  certa  città  l' imagine  in  bronzo  della  scrofa 
partoriente  e  dei  trenta  porcellini.  Vi  si  afferma  in  seguito 
che  Enea  la  depose  nel  tempio  di  Minerva  Mindia,  dea  dei 
Penati.  È  chiaro  che  qui  si  accenna  a  Lavinio,  la  ben  nota 
sede  dei  Penati  onorati  anche  dai  Romani.  Godesta  notizia 
della  scrofa  di  bronzo  e  dei  suoi  trenta  porcellini  corri- 
sponde interamente  a  quanto  si  legge  in  Varrone  d,  r.  r. 
II  4,  18  :  illud  antiquissimum  fuisse  scrihitur,  quod  sus  Ae- 
mae  Lavlni  triginta  porcos  peperit  albos,  itaque  quod  por- 
tenderit  factum  post  trigresimum  annmti  ut  Lavinienses  con- 


*  Le  opinioni  espresse  da  rari  critici  su  questo  argomento  v.  rac- 
colte in  Susemihl  Geschichte  d.  griech.  Litteratur  in  Alexandrinerzeit  I 
p.  278.  Cfr.  anche  C.  N.  ZappuUo  Per  la  data  delV  Alessandra  di  Lieo- 
front  in  €  BuU.  di  fìlol.  classica .   (Torino  1904)  X  n.  7. 

«  Theoph.  hist.  plani.  V  8,  2. 


i  Tralascio  di  discutere  sui  particolari  della  tesi  del  Niebuhr  (v. 
«  Rein.  Museum  »  1827  p.  108  sgg.)  come  ad  ea.  sull'  età  del  più 
giovane  Licofrone  di  Calcide.  Mi  basti  rilevare  che  codesti  versi  il 
Niebuhr  reputa  composti  solo  dopo  la  guerra  dei  Romani  contro  An- 
tioco III  di  Siria. 
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diderint  oppldum  Alham.  huius  suis  ac  porcorum  etiam  mino 
vestigia  apparent  [iamne]  quod  et  simulacra  eorum  ahene» 
etiam  nunc  in  puhlico  posita  et  corpus  mafris  ab  sacerdo- 
tihus,  quod  in  salsura  fuerit,  demonstratur. 

Lasciamo  pure  da  parte  i  tempi  del  mitico  Enea.  Ma 
dair  indicazione  di  Varrone,  congiunta  a  quella  del  poeta  di 
Calcide,  parrebbe  lecito  a  prima  vista  conchiudere  che  la 
confederazione  delle  30  città  simboleggiata  dal  numero 
eguale  dei  porcellini  già  esisteva  dal  IV  secolo.  Senonchè 
testimonianze  ed  anche  documenti  di  origine  sacerdotale 
sono  spesso  di  valore  sospetto.  Ciò  vale  ad  ogni  modo 
nel  caso  nostro.  La  reliquia,  se  così  vogliamo  chiamarla, 
della  scrofa  di  Enea  conservata  in  salamoia  era  una  gros- 
solana impostura.  Né  può  recarsi  giudizio  diverso  rispetto 
air  età  attribuita  alla  statua  di  bronzo  in  cui  Enea  volle 
rappresentato  il  parto  miracoloso  dei  trenta  porcellini.  Qua- 
lunque sia  infatti  Tetà  in  cui  nel  Lazio  si  incominciarono 
a  fondere  opere  di  bronzo,  è  chiaro  che  si  assegnò  all'età 
albana  monumento  di  età  assai  più  recente. 

In  breve,  i  versi  dell'  Alessandra  paiono  essere  una 
delle  varie  interpolazioni  e  falsificazioni  che  si  compirono 
da  letterati  Greci  desiderosi  di  gratificarsi  con  adulazioni 
r  animo  dei  Romani.  Delle  quali  adulterazioni  basti  citare 
per  il  caso  nostro  il  romanzo  storico  che  Egesiatte  di 
Troade,  ambasciatore  di  Antioco  III  di  Siria  a  T.  Quinzio 
Flaminino  vincitore  di  Filippo  V  di  Macedonia,  scrisse  al 
principio  del  III  secolo  attribuendolo  a  Gefalone  Gergizi®. 
Come  è  ben  noto,  in  codesto  romanzo  si  fantasticava  sul- 
r  arrivo  di  Enea  nel  Lazio.  Enea  vi  era  detto  padre  di  Eufi- 
leonte,  di  Asconio,  di  Romolo,  di  Remo.  La  frode  riusciva  a 
meraviglia;  il  romanzo  di  codesto  preteso  Gefalone  dichia- 
rato scrittore  «  antichissimo  e  degno  di  fede  »  è  citato  da 
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Dionisio  di  A)'>arnasso.  *  A  qual  punto  si  giungesse  nelle 
adulterazioni  anche  di  testi  genuini  mostra  poi  il  passo 
omerico  (Y  306,  sqq.)  in  cui  le  parole  riferibili  ai  succes- 
sori di  Enea  furono  lievemente  mutate  allo  scopo,  come  si 
apprende  da  Strabone  (XIII  p.  608  G.),  di  attribuirle  ai 
Romani. 


1  Dion.  Hai.  I  49,  72  ;  cfr.  con  Athen.  IX  p.  393  d.  SusemiM  op. 
cit.  I  p.  31. 


tv 


92 


Per  la  storia  delle  confederazioni  Latine 


n. 

Le  minori  federazioni  Latine  anteriori  alla  preponderanza  romana. 

In  opposizione  ai  dati  di  Fabio  Pittore  e  dei  versi  del- 
TAlessandra,  di  una  federazione  di  30  colonie  che  risaliva 
ai  tempi  di  Enea  e  dei  re  di  Alba,  stanno  varie  altre  in- 
dicazioni che  parlano  dell'  indipendenza  dei  più  vetusti  co- 
muni Latini  da  Alba,  che  fanno  menzione  di  meno  estese 
confederazioni  o  che,  pur  discorrendo  di  una  confederazione 
maggiore  del  tempo  dei  re  Albani,  indicano  un  numero  di 
città  di  molto  inferiore  a  quello  leggendario  delle  30  città. 

Strabone,  che  anche  rispetto  a  Roma  attinge  a  fonti 
degne  di  considerazione  (forse  all'antico  annalista  Acilio), 
dichiara  esplicitamente  che  le  più  vetuste  città  Latine  co- 
me Gollazia,  Labico,  Fidene  erano  affatto  indipendenti  da 
Alba.  *  Tale  notizia  ha  un  certo  valore  ove  si  metta  in 
rapporto  con  quelle  versioni  che  alcune  città  della  federa- 
zione Latina  non  designavano  affatto  come  fondazione  dei 
re  di  Alba  e  come  rampolli  discesi  da  un  unico  tronco, 
bensì  quali  fondazioni  staccate  di  oichisti  fra  loro  diversi. 
Quest'ultime  sono  per  sé  stesse  prive  di  valore  storico,  sono 
frutto  di  speculazione  letteraria,  imitazione  di  etiologie  el- 
leniche. Ma  i  vetusti  annalisti  Romani,  come  Cassio  Emina, 
non  le  avrebbero  raccolte  e  divulgate  se  1'  origine  Latina  di 
codeste  comunità  tosse  risalita  a  tempi  più  vetusti  e  fosse 
stata  del  tutto  sicura. 

Godesti  etimi  ellenizzanti  sull'origine  di  Grustumerio, 


*  Strab.  V  p.  230  C.  ol  yàg  ovreg  cpjcoin'  xad'  avxòvq  owcbiTovré?  n(ù<; 
xoXq  tei'xeoi  xr\<;  xTi^opicvTì?  JtóXecog,  ovòè  T0I5  'AXpdvoig  nàyv  nQoaéyovxeq. 
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di  Aricia,  di  Tibur,  *■  che  sarebbero  state  fondate  da  Siculi 
e  da  Greci  (al  pari  di  altre  tradizioni  locali,  come  quella 
che  diceva  Preneste  fondata  dal  dio  Geculo,  ossia  da  una 
divinità  del  fuoco),  ^  vanno  d' altra  parte  messi  in  rela- 
zione con  i  dati  che  sanno  di  minori  confederazioni  di  città 
Latine.  Tali  sono  quelli  che  si  riferiscono  a  Lavinio  e  a 
Laurento,  ^  a  Tibur  e  Gora,  a  Roma  ed  a  Gabii,  infine  a 
Nomentum,  a  Fidene  ed  a  Grustumerium.  *  Forse  a  federa- 
zione accennano  anche  le  notizie  che  sanno  di  otto  città  che 
erano  sottoposte  a  Preneste. 

Più  importanti  sono  poi  le  notizie  relative  alla  lega  delle 
città  Latine  che  riconoscevano  la  supremazia  su  Tusculo.  ^ 

Di  codesta  confederazione  si  ha  notizia  nel  seguente 
frammento  di  Gatone  apud  Prisc.  IV  p.  129  H.  =r  fr.  58  P. 
ove  leggiamo  :  lucum  Dianium  in  nemore  Aricino  Egerius 
Laevius  Tusculanus  dedicava  didator  Latinus.  hi  populi 
communiter  Tusculanus,  Aricinus,  Lanuvinus,  Laurens,  Co- 
ranus,  Tiburtis,  Pometinus,  Ardeatis,  Rutulus. 

È  vano  tentare  di  determinare  il  tempo  al  quale  questo 
prezioso  documento  si  riferisce.  Esso  è  ad  ogni  modo  as- 


.  1  Su  Grustumerium,  detta  in  origine  Clytemestum,  fondata  da  un  Si- 
culo V.  Cass.  Hem.  apud  Serv.  ad  Aen.  VII  631  =  fr.  3*  Pet. 

Aricia  (sempre  secondo  Cassio  Emina  apud  Sol.  2,  10  =  fr.  2*  Pet.) 
avrebbe  avuto  il  nome  dal  siculo  Arcliiloco. 

La  fondazione  di  Tibur  si  attribuiva  di  già  da  Catone  (apud  Sol.  2, 
8  =  fr.  56**  Pet.)  all'arcade  Catillo. 

2  Su  Praeneste  fondata  da  Caecubus  figlio  di  Vulcano  v.  Cat.  apud 
Sch.   Ver.  VII  p.  99  K  ^^  fr.  59*  Pet. 

3  Cat.  apud  Sol.  2,  8  =  fr.  56**  Pet. 
*  Dion.  Hai.  II  53. 

Ad  alleanze  di  questo  genere  allude  forse  la  notizia  di  Xenagoras 
apud  Dion.  Hai.   I  72  sulla   comune  origine   di   Roma,   di   Ardea,   di 

Anzio. 

5  Liv.  VI  29  ad  a.  380  a.  C. 
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sai  antico  ;  rivela  Y  età  anteriore  al  predominio  di  Roma  ; 
il  tempo  in  cui  la  città  precipua  sui  colli  Albani  era  Tu- 
sculum,  che  con  il  suo  stesso  nome  testimonia  il  periodo 
vetustissimo  della  preponderanza  etrusca  nel  Lazio  e  fra 
i  Volsci.  * 

D'  altro  canto,  il  fatto  che  la  dedica  di  questo  monu- 
mento era  posto  nel  bosco  sacro  a  Diana,  nella  selva  di  Ari- 
cia  che  qui  è  ricordata  come  seconda,  ci  fa  agevolmentt 
pensare  alla  federazione  ancora  più  vetusta  presieduta  da 
Aricia  stessa. 

Il  testo  di  Catone  comprende  non  solo  le  precipue  e 
più  vetuste  città  dei  Prisci  Latini,  come  Lavinio,  Laurent*, 
ma  anche  località  poste  come  Gora  e  Suessa  Pometia  nel- 
r  agro  Pomptino,  ossia  nel  paese  tenuto  dai  Volsci.  In  esso 
non  si  fa  parola  di  Praeneste,  ma  si  menziona  Tibur,  si- 
tuata al  confine  del  paese  degli  Aequi. 

Codesto  documento  non  ha  certo  valore  per  stabilire 
il  numero  preciso  delle  città  allora  esistenti  dei  Prisci  La- 
lini  che  si  accoglievano  in  festività  nazionali.  Esso  assai 
probabilmente  ricorda  solo  la  serie  delle  città  che  facevano 
parte  di  una  lega  preponderante  e  che  forse  stava  in  op- 
posizione con  un'  altra  lega  di  città  Latine.  Ciascuna  forse 
di  codeste  città  rammentate  da  Catone  stava  alla  testa, 
come  Praeneste,  di  minori  località  assoggettate  oppure  con- 
federate. 

Il  dato  di  Catone  ha  però  il  valore  di  confermare  i 
testi  dai  quali  appare  che  i  Latini  in  età  vetustissima  non 


*  L*  esistenza  di  codesta  supremazia  Tusculana  su  un  numero  di  città 
Latine  è  confermata  da  Plinio  n.  k.  XVI  242  :  est  in  svòurbano  Tuscu- 
latti  agri  colle  qui  Come  appellatur  lucua  antiqua  religione  Dianae  sacra- 
tus  a  Latio  cet. 
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«ì  raccoglievano  già  sulla  vetta  del  monte  Albano,  ma  piut- 
tosto presso  Aricia  nel  bosco  sacro  a  Diana,  oggi  Nemi, 
oppurre  presso  il  sacello  della  dea  Ferentina,  la  quale,  come 
si  ricava  dalla  leggenda  di  Coriolano,  si  trovava  pure  presso 
la  stessa  Aricia.  * 

Fra  Tusculo  ed  Aricia  vi  furono  forse  in  tempo  non 
determinabile  contese  per  ragione  di  confini  analoghe  a 
quelle  che  esistettero  fra  Ardea  ed  Aricia.  ^  Non  sappiamo 
però  di  quante  città  constasse  in  origine  la  confedera- 
zione di  Aricia,  la  quale,  per  quanto  pare,  fu  per  un  certo 
tempo  alla  testa  della  lega  Latina  che  si  raccoglieva  presso 
la  fonte  della  dea  Ferentina.  Quest'ultima  federazione,  a  cui 
in  età  storica  anzi  sino  al  340  almeno  parteciparono  i  Ro- 
mani, 3  finì  per  essere  cospicua  per  numero.  A  tale  con- 
clusione condurrebbero  alcuni  elementi  tolti  dalla  leggenda 
di  Coriolano,  la  quale  accenna  anche  alla  partecipazione  di 
genti  Volsche.  -•  Nulla  però  prova  che  ai  tempi  che  prece- 
dettero la  supremazia  romana  la  confederazione  Latina  con- 
stasse proprio  di  30  città,  come  parrebbe  lecito  ricavare  da 
Dionisio. 

Tutti  i  dati  finora  esaminati  non  giovano  certo  a  con- 
fermare la  versione  della  lega  delle  30  città  Latine,  ma  non 
hanno  nemmeno  virtù  di  confutare  in  modo  assoluto  1'  af- 
fermazione che  sul  finire  dell'età  regia  o  nel  primo  secolo 
flella  libera  Republica  fossero  sorte  le  30  città  Latine. 


^~j 


*  La  determinazione  topografica  della  fonte  della  dea  Ferentina  (che 
altri  ha  più  tardi,  come  di  consueto,  attribuito  a  sé)  detti  già  nella  mia 
Storia  di  Eoma  (Torino  1894)  I  2  p.  202  n.  2. 

2  Liv.  Ili  71  ad  a.  446  a.  C. 
^  Fest.  p.  241  M.  s.  v.  praetor. 

*  Cfr.  Liv.  II  38. 
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Codesta  confutazione  ci  è  invece  data  dall'  elenco  delle 
18  città  Latine,  che  solo  un  secolo  e  mezzo  dopo  la  scom- 
parsa di  Enea  sarebbero  state  erette  dal  quarto  suo  di- 
scendente. 

In  Diodoro  Siculo  (VII  5,  9  =  Euseb.  chron.  I  p.  287 
Sch.)  si  legge  che  Silvio  Latino  veteres  illas  urbes,  quae 
Latinorum  olim  dicebantur  (Prisci  Latini)  extruxit  ododecim. 

Nella  versione  armena  di  Eusebio  codeste  città  sono  le 
seguenti  : 

Arkiam  (Aricia) 
Telenam  (Tellene) 
Okostomeriam  (Grustumerium) 
Kaeninum  (Gaenina) 
Phlegenam  (Fidene?) 
Kmerium  (Gameria) 
Mediplium  (MeduUiura) 
Boiulm,  quam  nonnulli  Bolam 
vocant  *■ 


Tiburam 

Praenestum 

Kabios  (Gabii) 

Tiskalum  (Tusculum) 

Koram 

Kometiam  (Suessa  Pometia) 

Lanuvium 

Labikam 

Scaptiam 

Satrikum 


Diodoro  I,  4,  come  tutti  sanno,  dichiara  di  aver  attinte 
le  sue  notizie  antiche  da  memorie  scritte  in  latino  conser- 
vate da  molto  tempo  :  è>c  xwv  Ttap'  èxeUwv  (ossia  i  Romani) 

Non  è  il  caso  di  pensare  che  la  sua  fonte  sia  Fabio 
Pittore,  come  dal  Niebuhr  saio  al  Mommsen  ed  al  Niese 
è  stato  più  volte  pensato.  Tanto  più  che  codesta  versione 
sta  in  diretta  opposizione  con  quella  di  Fabio  che  attribuiva 


*  Le  parole  su  Boilum  :  quam  nonnulli  Boiam  vocant ^  indicano  con- 
fusione di  Bovillae  con  Boia,  che  dallo  stesso  Diodoro  XIII  42  ;  XIV 
117,  è  detta  città  degli  Equi  ;  cfr.  Liv.  VI  2. 
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al   tempo   dello   stesso  Enea  la  fondazione  delle  30  città 
Latine. 

È  vano  discutere  se  in  questo  caso  Diodoro  abbia 
avuto  presente  un  documento  più  antico  come  gh  stessi 
annali  pontifici,  poiché  questo  autore,  per  le  gesta  greche 
come  per  le  romane,  attinge  a  fonti  diverse  e  non  segue 
norme  fisse  e  precise. 

E  chiaro  ad  ogni  modo  che  qui  abbiamo  una  di  quelle 
discordanti  versioni  attinte  a  fonti  non  meno  attendibili  di 
Fabio  Pittore,  le  quah  ci  aiutano,  se  non  a  trovare  il  vero, 
per  lo  meno  a  scoprire  che  la  verità  non  è  fedelmente  ser- 
bata dalle  versioni  che  finirono  per  diventare  canoniche. 
Ghe  la  versione  di  Diodoro  non  sia  un  dato  isolato,  che 
rappresenti  V  errore  di  chi  magari  riassunse  codesto  scrit- 
tore, risulta  dal  fatto  che  questa  medesima  versione  è  nota 
a  Livio  I  7,  ove  parlando  appunto  di  Latino  Silvio  dice  : 
ab  eo  coloniae  aliquot  deductae,  Prisci  Latini  appellati.  Di 
questa  stessa  versione  di  Diodoro  e  di  Livio  si  trova  trac- 
cia nel  testo  dell'  Auctor  gentis  Romanae  17  extr.  ove  si 
legge  :  igitur  regnante  Latino  Silvio  coloniae  deductae  sunt 
Praeneste,  Tibur,  Gabii,  Tusculum,  Cora,  Pometia,  Locri 
(Labicum  ?)  Crustumium,  Gameria,  Bovillae,  ceteraque  op- 
pida  circumquaque. 

Livio  dunque  conosce  due  versioni  distinte  :  quella 
delle  30  città  sorte  ai  tempi  di  Enea  abitate  dai  Prisci  La- 
tini e  r  altra  discordante  che  codesto  titolo  di  Prisci  Latini 
assegnava  solo  alle  prime  18  città  fondate  oltre  un  secolo 
e  mezzo  dopo  Enea.  Gonsiderando  però  attentamente  co- 
desto indice  delle  18  città,  si  scorge  che  anche  esso  è  ben 
lungi  dal  darci  la  serie  delle  più  vetuste  comunità  Latine. 

Neir  elenco  di  Diodoro  vediamo  ricordate,  è  vero,  al- 
cune fra  le  più  vetuste  città  Latine,  come  Gameria,  Medul- 

P  a  i  s  Ricerche  sulla  storia  e  sul  dir  ilio  pubblico  di  Roma  IV  7 
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lia  e  Tellene,  che,  stando  alla  annalistica  romana,  vennero 
distrutte  durante  i  regni  di  x\nco  Marcio  e  dei  Tarquini.  * 
Ma  vi  mancano  alcuni  antichissimi  comuni,  come  Poli- 
torium,  Ficana,  che  la  tradizione  dichiara  scomparsi  in 
queir  età. 

D' altro  canto,  in  luogo  delle  più  vetuste  città  di  origine 
Latina,  troviamo  ricordate  località  volsche  come  Satricum, 
Tihur  e  Praeneste,  che  rappresentano  uno  stadio  più  avan- 
zato nella  serie  della  latinizzazione. 

Lasciando  da  parte  i  mitici  tempi  dei  re  Albani,  che 
nessuno  scrittore  negli  ultimi  secoli  della  libera  Republica 
aveva  più  modo  di  rintracciare,  possiamo  tuttavia  ammet- 
tere che  in  periodo  non  determinabile,  ma  anteriore  al  pieno 
sviluppo  della  confederazione  Latina,  si  sia  formato  un 
gruppo  di  18  città,  il  quale  era  stato  probabilmente  prece- 
duto da  altri  nuclei  minori. 


1  Liv.  I  33  ;  35  Dion.  Hai.  Ili  38,  cfr.  però  VI  34. 
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La  federazione  fra  Roma  ed  i  Latini  al  tempo  di  Annibale. 

In  opposizione  alla  leggenda  che  assegna  al  tempo  dì 
Enea  il  parto  dei  trenta  porcellini  e  che  sino  dall'  età  dei 
re  Albani  fa  sorgere  la  confederazione  delle  30  città  Latine, 
ve  ne  è  un'  altra  riferita  da  uno  dei  più  vetusti  annahsti 
Latini,  ossia  da  Cassio  Emina,  che  di  codesto  parto  discorre 
a  proposito  della  fondazione  di  Roma  e  dello  stesso  Romolo. 
In  Cassio  Emina  apud  Diomed.  I  p.  384  =  frag.  11  Pet. 
infatti  si  legge  :  pastorum  vulgus  sine  contentione  consen^ 
tiendo  praefecerunt  aequaliter  imperio  Remum  et  Romulum, 
ita  ut  de  regno  pararent  inter  se,  monstrum  fit.  sus  parit 
porcos  triginta,  cuius  rei  fanum  fecerunt  Laribus  Grundilibm. 
^  Per  sé  solo  questo  passo  non  ha  importanza  decisiva. 
Può  giudicarsi  frutto  di  una  posteriore  localizzazione  nel 
suolo  romano  di  una  leggenda  più  vetusta.  Così  da  Aricia 
e  dal  Nemus  Aricinum  (da  Nemi)  fu  trapiantata  a  Roma 
la  leggenda  di  Nuraa  e  di  Egeria.  Così  sull'Aventino,  stando 
alla  tradizione  romana,  venne  importato  il  culto  di  Diana 
Aventinense,  che  ricorda  la  federazione  Latina,  che  si  rac- 
coglieva presso  la  sorgente  della  dea  Ferentina,  non  lungi 
da  Aricia.  Ma  la  prova  che  il  dato  di  Cassio  Emina  porge 
indizio  dell'  origine  recente  della  tradizione  della  lega  delle 
30  città,  ci  fornisce  quanto  è  lecito  affermare  rispetto  all'  età 
in  cui  sorse  la  seconda  e  più  estesa  confederazione  del 
nomen  Latinum,  che  sotto  gli  auspici  di  Roma  si  distese 
neir  Italia  centrale,  meridionale  ed  in  piccola  parte  anche 
nella  settentrionale. 

A  fianco  dei  vari  elenchi  sin  qui  esaminati,  anzi  in  una 
certa  opposizione  ad  essi,  sta  infatti  quello  delle  colonie  La- 
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line  ricordale  da  Livio  per  gli  avvenimenti  del  209  a.  G.  ove 
ha  occasione  di  distinguere  le  12  colonie  Latine  che,  stan- 
che della  guerra  contro  Annibale,  si  rifiutarono  di  assistere 
Roma  con  ulteriori  aiuti,  dalle  altre  18  che,  manifestando 
sentimenti  più  generosi  e  animo  più  tenace,  si  dichiararono 
pronte  a  proseguire  la  lotta  contro  il  nemico  nazionale.  * 
L'  elenco  di  quelle  che  furono  meno  costanti  è  il  se- 
guente Liv.  XXVII  5,  7  : 


riferiti  mostra  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  organismi  di- 
versi sorti  in  età  pur  diverse.  Gli  elenchi  precedenti  si  ri-^ 


^  Livio  XXVII  9,  7  qui,  come  altrove,  è  inesatto  ove  fa  ricordo  di 
codeste  colonie  Latine,  dacché  qui  si  esprime  con  le  parole  :  triginta  tum 
coloniae  populi  Romani  erant.  In  altri  passi  poi  chiama  colnniae  Romanae 
le  città  di  Velitrae  Liv.  II  31,  4  ;  VI  12,  7  ;  13,  8  ;  VIII  3,  Cerceii  VI 
17,  7;  Vili  3,  Signa  VIII,  3,  Satricum  VI  16;  22;  IX  16,2,  Setia  YÌI 
42,  8  ;  VIII  3,  Nerba  VII  42,  8. 

Il  linguaggio  di  Livio  rispetto  a  colonie  Latine  e  Romane  è  inesatto 
al  pari  di  quello  di  Velleio  II  14  che  in  simil  modo  mescola  assieme 
colonie  Romane,  Latine  e  cives  Romani  sine  suffragio. 
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1.  Ardea 

5.  Car seoli 

9.  Setia 

2.  Nepet 

6.  Gota 

10.  Cales 

3.  Sutrium 

7.  Suessa 

11.  IS arnia 

«  • 

4.  Alba  (Fucensis) 

8.  Cercei 

12.  Interamna 

1 

Le  18  più 

costanti  furono  XXVII 

10,  7: 

j 

♦k. 

1.  Signia 

7.  Brundisium 

13.  Cosa 

1 

! 

2.  Norba 

8.  Hatria 

14.  Beneventum 

1 

3.  Saticula 

9.  Firmum 

15.  Aesernia 

^1 

h 

4.  Fregellae 

10.  Ariminum 

16.  Spoletium 

(1 

5.  Lucerà 

11.  Fontiae 

17.  Placentia 

1 

6.  Venusta 

TI          «,>«f«^Y, 

\  r\      Pr»r» 

12.  Paestum 

1*  /vlA'Tto/x     liA'ionrv   est 

18.  Cremona 

^ 
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feriscono  a  tempi  molto  più  vetusti.  In  complesso  le  città 
ivi  enumerate  non  uscivano  od  appena  oltrepassavano  i 
confini  del  Latium  vetus,  ossia  il  territorio  dei  Prisci  Latini. 
Quest'  altra  confederazione  consta  in  piccola  parte  di  città 
limitrofe  al  Latium  Vetus.  Essa  si  estende  invece  per  le 
varie  regioni  Italiche  dalle  Puglie  e  dai  dorsi  del  Sannio 
(ove  erano  Brundisium,  Luceria  ed  Aesernia)  sino  ai  piani 
bagnati  dal  Po,  dove  nel  218  a.  G.  vennero  fondate  le  due 
colonie  Latine  di  Placentia  e  di  Gremona. 

I  primi  elenchi  si  riferiscono  a  varie  confederazioni 
lentamente  formatesi  a  partire  dall'  età  regia  e  sviluppatesi 
nei  primi  secoli  della  Republica.  Questa  invece  rappre- 
senta quel  più  esteso  organismo  politico  che  incominciò  ad 
affermarsi  dopo  le  vittorie  del  340-338  a.  G.  sui  Latini,  allor- 
ché la  vecchia  confederazione  fu  trasformata  e  assoggettata 
a  Roma.  Ma  se  questa  trasformazione  nelle  linee  generali 
è  perspicua,  si  presentano  nondimeno  problemi  particolari, 
per  i  quali  non  abbiamo  modo  di  porgere  soluzioni  sod- 
disfacenti. 

Neir  elenco  della  seconda  confederazione  Latina  noi 
vediamo  Ardea,  Setia,  Cerceii,  Norba  e  Cora  antichissime 
colonie  Latine.  Vi  mancano  invece  Arida,  Lavinium,  Gabii, 
Labicum,  Notnentum,  Praeneste,  Tibur,  Tusculum  e  Velitrae, 

Di  ciò  possiamo  in  qualche  caso  escogitare  i  motivi, 
in  altri  no. 

E  assai  probabile  che  di  alcuni  comuni  non  si  faccia 
più  parola  anche  perchè,  decaduti  o  vinti,  erano  stati  assor- 
biti da  vicini  più  potenti.  Giò  vale  ad  esempio  per  Gorioli,  ^ 
a  quanto  pare  distrutta,  così  come  per  un  certo  tempo  lo 


*  Per  Corioli  t.  Liv.  IH  71,  7. 
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fu  Velitrae.  *  Qualche  cosa  di  analogo  va  forse  pensato 
per  Satricum,  per  Vitellia  e  così  di  seguito.  Fra  le  città 
assorbite  vi  fu  ad  esempio  Cameria  che  venne  a  far  parte, 
per  quel  che  pare,  del  territorio  di  Tusculum.  ^ 

Per  altre  località  è  ovvio  ricordare  che  esse,  in  seguito 
alle  vittorie  romane  del  338  a.  C,  vennero  in  più  stretta 
relazione  con  lo  stesso  Stato  di  Roma,  di  cui  divennero  a 
far  parte  pressoché  integrale.  Ciò  vale  in  primo  luogo  per 
Tusculum,  che  prima  ancora  di  codesto  tempo,  ossia  dal 
381  al  377  a.  C,  aveva  conseguita  la  cittadinanza  romana.  ^ 
Sino  dal  322  un  console  di  Tusculo,  nello  stesso  anno  in  cui 
aveva  tentato  ribellarsi  a  Roma,  per  effetto  di  compromesso 
tra  i  due  Stati  diventava  console  a  Roma.  *  Tusculo  di- 
venne più  tardi  considerata  come  uno  dei  più  vetusti  wm- 
nicipia;  ^  e  municipia  praticamente  divennero  dopo  il  338 
Lanuvium,  Aricia,  Nomentum  e  molti  altri  dei  comuni  che 
ribellatisi  nel  corso  di  quegli  anni  vennero  domati.  ^ 

La  stessa  spiegazione  non  vale  però   per  Praeneste  e 


1  Liv.  Vili  14,  6:  muri  deiecti....  in  agrum  senatorum  coloni  missi, 
quihus  adscriptis  speciem  antiquae  frequentiae  Velitrae  receptrunt. 

-  Con  la  distruzione  di  Cameria  si  collegano  a  quanto  pare  le  pa- 
role di  Catone  apud  Fest.  s.  v.  prorsus  p.  234  M  =  p.  39  Jord.  :  Ca- 
inerini  cives  nostri  oppidum  pulchrum  habuere  agrum  optimum  atque 
pulcherrimum  rem  fortunatìssimam.  cum  Romani  veniihant  prorsus  dever- 
tebantur  prò  hospitibus  ad  amicos  suos. 

Da  Valerio  Massimo  VI  5,  1  si  ricava  che  in  età  non  bene  deter- 
minabile i  Camerini  furono  trasferiti  nell'  Aventino.  D'  altro  canto  altri 
Argomenti  ricavati  dall'  origine  di  Tiberio  Coruncanio  pontefice  massimo 
(console  nel  280  a.  C.)  fanno  pensare  che  il  territorio  di  Cameria  sia 
«tato  aggregato  a  quello  di  Tuscolo  (V.  Cic.  prò  Piando  20  confrontato- 
«on  Tac.  ann,  XI  24). 

»  Liv.  VI  26  ;  33,  6  ;  Vin  14. 

*  Plin.  n,  h.  VII  157. 

*  Cic.  prò  Piando  8,  19. 
«  Liv.  Vili  14. 
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per  Tibur,  Ambedue  continuarono  a  fiorire  per  tutta  la 
Repubhca  e  poi  per  Y  Impero.  Praeneste  e  Tibur,  che  figu- 
rano neir  elenco  di  Dionisio,  mancano  affatto  in  quello  di 
Livio.  Di  ciò  la  spiegazione  va  forse  cercata  nel  fatto  che 
a  stretto  rigore  non  erano  città  Latine.  Esse  si  trovavano 
nel  territorio  contermine  a  quello  degli  Aequi.  Praeneste 
nel  218  era  ancora  federata.  Allorché  in  queir  anno  Roma 
volle  premiare  il  prenestino  Anicio  ed  i  suoi  concittadini 
per  r  eroica  difesa  di  Casilinum,  essi  rifiutarono  V  offerta 
della  cittadinanza  romana  e  preferirono  quella  della  loro 
patria.  ^ 

Anche  Tibur,  per  quei  che  sembra,  in  età  posteriore, 
ossia  verso  il  156  a.  C,  manifestò  certe  velleità  d' indipen- 
denza o  per  lo  meno  di  rivolta  verso  Roma.  ^  Praeneste  e 
Tibur  mancano  nell'  elenco  della  posteriore  confederazione 
Latina  per  ragioni  analoghe,  forse,  a  quelle  per  cui  di  que- 
sta non  fanno  parte  altre  città  federate  come  Teanum  Si- 
dicinum,  limitrofa  alla  colonia  Latina  di  Gales,  che  di  co- 
desto elenco  invece  fa  parte.  Noi  possediamo  troppo  pochi 
elementi  per  chiarire  e  ben  determinare  le  singole  diffe- 
renze che  distinguevano  di  fronte  a  Roma  le  vere  e  pro- 
prie coloniae  Latinae  dalle  città  che,  al  pari  di  esse,  erano 
foederate,  ma  che  del  nomen  Latinum  non  facevano  parte. 

Mentre  Praeneste  e  Tibur  non  sono  ricordate  nell'elenco 
Liviano,  in  questo  figurano  invece,  come  abbiamo  già  no- 


tì--  I  i  «i^- 
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1  Liv.  XXIII  20. 

2  Ciò  forse  è  lecito  sospettf«re  basandosi  sul  senato  consulto  in  cui 
si  parla  di  perdono  accordato  ai  Tiburti  CIL.  I  107. 

Tibur  e  Praeneste,  ancora  verso  la  metà  del  II  secolo,  avevano  diritto 
di  asilo  rispetto  agli  exules  Romani  (Polyb.  VI  14,  8).  Ma  questa  è  cir- 
costanza comune  a  tante  altre  località  di  condizione  giuridica  diversa,  a 
mon  sembra  sia  il  caso  di  insistervi. 
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tato,  Ardea,  Cora,  Norha,  Setta,  Cercei,  sebbene  esse,  al  pari 
di  Praeneste  e  di  Tibur,  a  stretto  rigore  non  facessero  parte 
del  Latiiim  vetus.  Ardea  infatti  non  era  città  Latina,  bensì 
dei  Rutuli;  Gora,  Norba,  Setia,  e  Cercei,  furono  fondate  nel 
territorio  dei  Volsci. 

Per  intendere  quindi  le  vere  ragioni  per  cui  neir  elenco 
liviano,  sono  rammentate  Ardea,  Setia,  Gora,  Norba  e  Ger- 
ceii,  occorre  cercare  spiegazione  diversa.  Forse  le  si  trova 
supponendo  che  Roma  dopo  gli  avvenimenti  del  338  a.  G. 
unì  a  sé  con  maggior  dipendenza  le  vecchie  città  Latine. 
Sebbene  continuasse  a  chiamarle  foederati,  *  le  considerò 
come  parte  integrale  del  proprio  Stato  e  le  separò  forse 
dalle  rimanenti  colonie  costituite  nel  Latium  adiectum,  al 
quale  si  aggiunsero  regioni  contermini.  '  Godesto  secondo 
nucleo,  al  quale  appartenevano  appunto  Ardea,  Norba,  Gora, 
Setia  e  Gerceii,  si  conglobò  con  le  successive  colonie  Latine 
fondate  dal  338  al  218  a.  G.,  a  partire  dalla  deduzione  di 
Cales  nel  334  e  di  Fregellae  nel  328  a  finire  con  Placentia 
e  Gremona,  dedotte  nel  218  a.  G.,  che  chiusero  il  numero 
delle  30  colonie  Latine  rammentate  da  Livio  per  il  209  a.  G. 

Queste  sono  forse  le  ragioni  delle  differenze  e  talora 
delle  anomalie  che  si  constatano  nelF  elenco  liviano  di 
fronte  ai  precedenti.  Soluzione  più  minuta  e  precisa,  allo 
stato  delle  nostre  cognizioni,  non  sembra  sia  dato  raggiun- 
gere. Il  caso  sarebbe  stato  ben  diverso  se  possedendo  ad 


*  Che  le  città  del  Lazio  anche  dopo  la  guerra  del  338  a.  C.  e  sino 
al  I  secolo  a.  C.  venissero  costantemente  considerate  come  focderatae 
apprendiamo  da  Cicerone  prò  Balbo  24,  64. 

2  II  Latium  adiectum  raggiungeva,  come  è  noto,  Cerceii  (Plin.  n.  A. 
m  56),  ma  a  seconda  delle  varie  età  si  estese  a  Sinuessa  (Plin.  ib.  59), 
lo  si  fece  giungere  sino  al  Volturno  (Serv.  ad  Aen.  I  6;  cfr.  Pomp. 
Mela  II  4,  40)  o  solo  alle  foci  del  Liri  (Ptol.  HI  1,  6,  63). 
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esempio  il  testo  della  seconda  decade  di  Livio,  avessimo 
modo  di  megUo  conoscere  il  corso  degU  avvenimenti  dalla 
fine  delle  guerre  Sannitiche  al  principio  della  seconda  guer- 
ra Punica. 

È  chiaro  infatti  che,  se  fossimo  informati  di  ciò  che 
anche  dal  lato  costituzionale  e  della  politica  interna  si 
compiè  dal  293  al  218  a.  G.,  avremmo  modo  d' intendere 
questi  ed  altri  problemi  connessi,  che  attualmente  intrave- 
diamo, ma  non  siamo  in  grado  di  risolvere.  Gonosceremmo 
in  tal  caso  le  ragioni  per  cui,  mentre  in  una  stessa  regione 
alcune  città  vennero  ad  allargare  il  cerchio  del  nomen  La- 
Unum,  che  pure  apparteneva  alla  categoria  dei  foederati, 
altre  furono  invero  aggregate  alla  più  vasta  cerchia  dei 
socil  Italici,  che,  come  tosto  ripeteremo,  attenuarono  V  im- 
portanza dei  sodi  Latini.  In  qualche  caso  ci  spiegheremmo 
meglio  quali  fossero  le  differenze  fra  le  varie  categorie  di 
foederati  di  fronte  a  Roma. 
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Rispondenza  fra  il  numero  delle  trenta  colonie  dei  Prìsci  Latini 
nell'età  dei  re  Albani  e  quello  della  federazione  Teatina  al  tempo  di  Annibale. 

Motivo  di  tale  rispondenza. 


La  confederazione  dei  Prisci  Latini  era  organismo  af- 
fatto diverso  da  quello  della  lega  del  nomen  I^atinum  che 
troviamo  costituita  al  tempo  di  Annibale.  Tuttavia  è  cu- 
rioso che' per  ambedue  tali  organismi  politici  si  tramandi 
il  medesimo  numero  di  30  città. 

A  prima  vista  si  presenta  spontaneo  il  pensiero  che  i 
Romani,  nel  fondare  la  nuova  confederazione  delle  30  co- 
lonie Latine  che  vediamo  fiorire  al  tempo  di  Annibale,  si 
siano  attenuti  al  numero  rituale  consacrato  dalla  tradizione. 
Esaminando  però  la  cosa  un  poco  più  profondamente,  que- 
sta conclusione  è  inammissibile.  Si  potrebbe  forse  inten- 
dere che  in  un  dato  anno,  in  considerazione  di  una  sacra 
tradizione,  per  riguardo  ad  un  vecchio  simbolo,  si  fosse  ad 
un  tratto  creata  una  confederazione  di  30  città  per  ragioni 
analoghe  a  quelle  per  cui,  anche  sul  finire  della  Republica 
od  al  principio  dell' Impero, 'fondandosi  colonie  nelle  Provin- 
cie, si  assegnò  loro  quel  tipico  numero  di  tribù,  di  curie, 
di  pontefici,  che  erano  tradizionali  nella  più  antica  Roma. 
Ma  poiché  le  30  colonie  dell'elenco  Liviano  non  sorsero  ì\\ 
un  tratto  ne  in  breve  corso  di  anni,  ma  abbracciano  invece 
città  fondate  come  Ardea  dal  442  e  come  Gales  nel  334  e  si 
dedussero  sino  al  218  a.  G.  in  cui  sorsero  Placentia  e  Cre- 
mona, è  evidente  che  codesta  spiegazione  è  improbabile,  per 
non  dire  assurda. 

Dico  assurda,  perchè  non  è  ammissibile  che  i  Romani, 
allorquando  incominciarono  a  formare  il  ciclo  della  seconda 
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e  più  vasta  federazione,  composta  da  prima. delle  città  hmi- 
trofe,  come  Ardea,  Norba,  Gercei,  al  Latium  vetus,  abbiano 
pensato  di  doversi  limitare  nel  corso  del  tempo  a  raggiun- 
gere il  numero  fisso  di  30  e  che  codesto  proposito  sia  stato 
fedelmente  mantenuto  per  il  corso  dei  116  anni  che  pas- 
sarono dalla  deduzione  di  Gales  a  quelle  di  Placentia  e 
di  Gremona  (334-218  a.  G.). 

Ghe  i  Romani  anche  rispetto  a  tale  argomento  si  siano 
lasciati  guidare  da  ragioni  d' indole  pratica  e  non  da  pure 
considerazioni  sacre  e  tradizionali,  risulta  dal  fatto  che  anche 
dopo  il  218  a.  G.  non  si  chiuse  affatto  la  serie  delle  colo- 
nie Latine.  Nel  193  fu  infatti  dedotta  la  colonia  Latina  di 
Gopia  Thurii,  nel  189  si  fondò  quella  di  Bononia,  nel  181 
a.  G.  quella  di  Aquileia.  * 

Data  la  scarsezza  dei  dati  di  cui  disponiamo  per  spie- 
garci la  ricomparsa  di  codesto  numero  di  30  colonie,  non 
pretendo  porgere  una  soluzione  del  tutto  sicura.  Oso  tut- 
tavia proporre  la  seguente  ipotesi  che  reputo  non  molto 
lontana  dal  vero. 

Il  numero  delle  30  città  dei  Prisci  Latini  costituito  dai 
vetustissimi  coloni  di  Alba  non  rappresenta  affatto  un'  an- 
tichissima tradizione  giuntaci  attraverso  documenti  o  me- 
morie fedelmente  conservate.  Secondo  ogni  probabilità,  esso 
è  il  risultato  di  ricostruzione  sacerdotale  o  di  speculazione 
letteraria  sorta  in  tempi  del  tutto  storici  e  relativamente 
recenti. 

Le  versioni  più  vetuste  che  abbiamo  sopra  esaminate 
sapevano  solo  di  confederazioni  parziali  e  limitate  a  po- 

*  Lascio  da  parte  la  colonia  Latina  di  Luca  dedotta,  a  quanto  pare, 
mei  180  a.  C,  dacché  i  dati  su  tale  fondazione  sono  oggetto  di  dubbio. 
(Sul  che  V.  il  mio  voi.  Dalle  guerre  Pnnichz  a  Cesare  Augusto  II 
p.  699  sgg.). 
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che  città.  Ignoriamo  quale  fosse  il  numero  delle  città  Latine 
dopo  la  battaglia  del  lago  Regillo,  ossia  nei  primi  decenni 
della  libera  Republica,  e  ugualmente  quale  fosse  dopo  la 
guerra  del  389,  '  la  pace  del  358  a.  G.  '  ed  in  seguito  alle 
vittorie  del  342-338  che  assoggettarono  a  Roma  la  maggior 
parte,  se  non  tutte  quante  le  città  della  lega  Latina.  '  Ma 
è  ovvio  il  pensiero  che  codesto  numero  di  30  colonie  non 
sia  affatto  sorto  al  tempo  dei  re  di  Alba  e  dei  Prisci  La- 
tini, ma  si  sia  raggiunto  la  prima  volta  solo  nel  218,  allor- 
quando Roma  fondò  le  colonie  Latine  di  Placentia  e  di 

Cremona. 

Il  numero  delle  30  colonie,  che  in  tempi  molto  più  ve- 
tusti sarebbe  stato  fondato  da  Alba,  fu  determinato,  a  quanto 
sembra,  con  il  tener  presente  quello  delle  posteriori  colonie 
Latine  che  appunto  nel  218  erano  giunte  a  tale  cifra.  Sca- 
turisce naturale  il  pensiero  che  il  numero  delle  30  colonie 
Albane,  ossia  dei  Prisci  Latini,  sia  stato  determinato  da 
quegU  stessi  scrittori  che  negli  anni  immediatamente  suc- 
cessivi alla  fondazione  di  Placentia  e  di  Cremona  (218  a.  C.) 
presero  a  narrare  le  gesta  del  popolo  Romano.  Si  presen- 
tano alla  mente  i  nomi  di  Ciucio  Alimento  e  di  Fabio  Pit- 
tore contemporanei  della  fondazione  di  codeste  due  colonie, 
vale  a  dire  il  nome  dei  due  più  vetusti  annahsti  Romani. 
E  vien  fatto  di  pensare  in  modo  particolare  a  Fabio  Pit- 
tore, al  quale  attinsero  poi  quasi  tutti  gU  scrittori  che  du- 
rante il  II  ed  il  1  secolo  a.  C.  ebbero  occasione  di  ragio- 
nare delle  origini  di  Alba  e  di  Roma.  * 


*  Liv.  VI  2,  3. 

2  Liv.  VII  12,  7. 

3  Liv.  VII  42,  8  ;  Vili  14. 

*  Cic.  de  divin.  1  21,  43.   Eus.   chro7i.  I  p.  285  Sch.   Dion.   Hai.   I 
79  Bq.  Plut.  Rem.  3  =  Fab.  Pict.  fr.  3,  6  Pet. 
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V. 

Le  dodici  colonie  Latine  meno  costanti  verso  Roma 
e  le  diciotto  che  al  tempo  della  seconda  guerra  Punica  furono  più  fedeli. 

L'  elenco  liviano  delle  30  colonie  Latine  al  tempo  della 
seconda  guerra  Punica  porge  poi  materia  di  ulteriori  con- 
siderazioni d' indole  storica. 

Di  codeste  30  colonie,  12  si  mostrarono  stanche  e  mal- 
volenterose  nel  continuare  la  lotta  contro  Annibale.  La 
maggior  parte  invece,  ossia  18,  manifestò  maggior  patriot- 
tismo, più  salda  fedeltà  verso  Roma. 

Quali  ragioni  determinarono  codesta  diversa  condotta  ? 
Sarebbe°vano  pretendere  di  dare  di  ciò  spiegazione 
per  ogni  lato  plausibile.  Vi  poterono  essere  tanto  ragioni 
determinate  da  malcontento  verso  Roma,  quanto  altre  cau- 
sate da  rivalità  fra  le  varie  colonie  Latine.  Qualche  deli- 
berazione del  Senato  romano  o  di  magistrati  Romani  per 
gli  anni  anteriori  al  209  può  aver  creato  dissapori.  Se  Sigma 
e  Norba  furono  fra  le  colonie  costanti,  mentre  le  vicine  Cora, 
Setia  e  Cerceii  furono  tra  le  meno  favorevoli,  potè  anche 
in  parte  dipendere  da  rapporti  di  rivalità  fra  le  varie  colonie 
nell'agro  Volsco  che  non  abbiamo  modo  di  rintracciare. 

Rivalità  di  analoga  natura  vi  furono  forse  fra  le  rela- 
tivamente vicine  città  di  Cales  e  Fregellae,  delle  quali  la 
prima  fu  tra  le  men  costanti,  la  seconda  fra  le  più  tenaci. 
Ma  a  prescindere  dalla  vana  pretesa  di  spiegare  ogni  sin- 
golo motivo  del  dissenso  delle  singole  città,  appare  con  qual- 
che sicurezza  il  fenomeno  che  nella  prima  categoria,  ossia 
delle  meno  favorevoli  a  Roma,  furono  le  colonie  Latine  più 
vetuste  e  più  ad  essa  vicine,  e  che  invece  fra  le  seconde. 
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ossia  fra  le  più  costanti  e  fedeli,  furono  invece  quelle  de- 
dotte in  tempi  più  recenti  ed  in  regioni  più  lontane. 

Ciò  appare  all'  evidenza  ove  si  consideri  la  data  della 
deduzione  delle  colonie  dei  due  elenchi. 

L'  elenco  delle  12  colonie  meno  favorevoli  a  Roma  è 
il  seguente:  '  (Liv.  XXVII  9;  XXIX  15). 

1.  Ardea  dei  Rutili,  dedotta  nel  442  a.  G.  (Liv.  IV,  11). 

2.  Nepet,  neir  Etruria  meridionale,  dedotta  nel  383  a.  G. 
(Liv.  VI  21). 

3.  Sutrium,  neW  Etruria  meridionale,  dedotta  nel  383 
a.  G.  (Veli.  1  14). 

4.  Alba  Fucensis,  nel  paese  degli  Acqui,  dedotta  nel 
303  a.  G.  (Liv.  X  1). 

5.  CarseoU,  nel  paese  degli  Aequi,  dedotta  nel  301  o 
nel  298  a.  G.  (Liv.  X  3  ;  13). 

6.  Sora,  fra  i  Volsci,  dedotta  nel  303  (Liv.  X   1  ;   cfr. 

IX  23  sq.).  2 

7.  Suessa  degli  Aurunci,  dedotta  nel  313  a.  G. 

8.  Cerceii  dei  Volsci,  dedotta  neiretà  regia  e  poi  daccapo 
nel  389  (Liv.  I  56;  VI  21.  Diod.  XIV  102). 

9.  Setia,  fra  i  Volsci,  dedotta  nel  380  a.  G.  (Liv.  VI  30). 

10.  Galesy  ai  confini  della  Campania,  dedotta  nel  334 
a.  G.  (Liv.  VII  16). 

11.  Narnia  degli  Umbri,  dedotta  nel  299  a.   G.   (Liv 

X  10). 


1 

*  E  estraneo  al  mio  compito  discutere  qui  le  piccole  varietà  d»  anni 
che  si  riscontrano  rispetto  a  talune  di  queste  deduzioni  fra  i  dati  di  Livio 
di  Diodoro  ed  il  noto  elenco  di  Velleio  I  14.  ' 

2  Nei  nostri  testi  di  Livio  XXVII  9  ;  XXIX  15  si  legge  Cora.  Ma 
il  Mommsen  (nell'  e  Hermes  »  XVII  (1882)  p.  50  n.  2  ;  clr.  CIL.  X  p.  560, 
642)  mette  in  rilievo  che  nel  codice  Spirense  si  legge  Sora. 
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12.  Interatnna  Lirenas,  al  confine  dei  Volsci,  dedotta 
mi  312  a.  G.  (Liv.  IX  28). 

Ed  ora  ecco  la  serie  delle  18  colonie  che  furono  più 
fedeli  a  Roma: 

1.  Signia,  ai  confini  del  Latium  vetus,  dedotta  nell'età 
regia  e  poi  daccapo  nel  495  a.  G.  (Liv.  I  56;  II  21). 

2.  Norba,  sopra  le  paludi  Pomptine,  dedotta  nel  492  a  G 
<Liv.  II  34). 

3.  Saticula,  al  confine  del  Sannio,  dedotta  nel  313  a  G 
(Liv.  IX  22). 

4.  Fregellae,  sul  basso   Liri  fra  i  Volsci,  dedotta  nel 
328  a.  G.  (Liv.  Vili  22). 

5.  Luceria,  nelle  Puglie,  dedotta  nel  314  a.  G.  (Liv.  IX  26). 

6.  Venusia,  al  confine  fra  Lucani  ed  Apuli,  dedotta  nel 
291  a.  G.  (Dion.  Hai.  XVII-XVIII  fr.  5.  Veli.  I  14). 

7.  Brundisium,  nelle  Puglie,  dedotta  nel  244  a.  G.  (Veli. 
1  14,  cfr.  Ep.  Liv.  XIX). 

8.  Hairia  nel  Piceno,  dedotta  verso   il  289  a.  G   {Ep 
Uv.  XI). 

9.  Firmum  nel  Piceno,  dedotta  nel  264  a.  G.  (Veli.  I  14). 

10.  Ariminum  nell'  ager  Gallicus,  dedotta  nel  268  a.  G. 
(Veli.  I  14.  Ep.  Liv.  XV). 

11.  Pontiae,  nelle  isole  di  fronte  alla  Lucania,  dedotta 
nel  312  (Liv.  IX  28). 

12.  Paestum,  ai  confini  della  Lucania,  dedotta  nel  273 
a.  G.  (Veli.  I  14.  Ep.  Liv.  XIV), 

13.  Cosa  e.  s.,  dedotta  nel  273  a.  G.  (Veli.  I   14.  Ep, 
Liv.  XIV). 

14.  Beneventum  nel  Sannio,  dedotta  nel  268  a.  G.  (Veli. 
I  14.  Ep.  Liv.  XV). 

15.  Aesernia  nel  Sannio,  dedotta  nel  263  a.  G.  (Veli.  1 
14.  Ep.  Liv.  XVI). 
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16.  Spoletium  neir  Umbria,  dedotta  nel  241  (Veli.  I  14. 
Ep.  Liv.  XX). 

17.  Placentia,  presso  la  riva  destra  del  Po,  dedotta  nel 
218  a.  G.  (Poi.  Ili  40.  Ep.  Liv.  XX.  Veli.  I  14). 

18.  Orewjona,  sulla   riva  sinistra   del    Po,  dedotta  nel 

218  a.  G.  (e.  s.) 

L'  esame  del  primo  elenco  prova  che  accanto  a  colonie 
non  molto  distanti  da  Roma,  ossia  Ardea,  Nepet,  Sutrium, 
Cercei,  Setta,  ve  ne  furono  altre  relativamente  lontane  come 
Alba  Fucensis,  Narnia  ed  Interamna  Subcasinas  o  Lire- 
nas.  Quello  dell'  elenco  secondo  mostra  che,  fatta  eccezione 
per  Signia  e  per  Norba,  vecchie  colonie  sino  dalla  fine  del 
secolo  V,  tutte  le  rimanenti  appartenevano  alla  serie  delle 
più  recenti,  fondate  nelle  plaghe  più  distanti  da  Roma. 

Questa  semplice  constatazione  di  fatto  induce  a  doman- 
darci se  il  malcontento  delle  colonie  prossime  a  Roma,  come 
quelle  di  Ardea  e  dell'  Etruria  meridionale  (Nepet,  Sutrium), 
non  sia  stato  determinato  dal  non  aver  conseguito  un  trat- 
tamento più  favorevole,  analogo  a  quello  che  era  stato  già 
concesso  alle  città  del  T^atitim  vetus. 

La  maggior  costanza  delle  colonie  di  data  più  recente 
e  di  posizione  più  lontana  ci  induce  inoltre  a  considerare 
quale  fu  la  politica  che  Roma  tenne  verso  i  federati,  mano 
a  mano  che  di  essi  e  del  loro  aiuto  sentì  necessità  meno 

pressante. 

Anche  per  tale  questione  gli  elementi  di  cui  disponiamo 
non  sono  troppo  abbondanti.  Tuttavia  sappiamo  con  cer- 
tezza che,  dopo  aver  superata  Gartagine  e  la  Macedonia, 
Roma  incominciò  a  tenere  verso  i  foederati  Latini  un  con- 
tegno assai  diverso  da  quello  serbato  sino  allora. 

Verso  il  187  a.  G.  infatti  Roma  incominciò  ad  opporre 
maggiori  difficoltà  a  quelli  fra  i  Latini  che  avevano  inten- 
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zione  di  prendere  stabile  dimora  nella  Gittà.  *  In  seguito,  os- 
sia nel  177  a.  G.,  prese  occasione  dai  doni,  che  si  facevano  ai 
militi  che  accompagnavano  il  trionfatore,  per  assegnare  ai 
socii  Latini  la  metà  di  quel  che  si  dava  ai  cittadini  Romani.  ^ 
Sino  a  quel  giorno  ed  a  partire  dai  tempi  della  più  antica 
confederazione  Latina,  i  soci  del  nomen  Latinum  avevano 
avuto  preda  e  donativi  in  misura  uguale  a  quella  destinata 
ai  Quiriti.  ^  Da  quel  tempo  in  poi,  dicono  gli  antichi,  i  ma- 
gistrati Romani  fecero  sentire  sempre  più  grave  il  peso  dei 
loro  comandi  agli  alleati  Latini.  *  Tale  contegno  che  si  andò 
sempre  più  inacerbendo,  contribuì  notevolmente  a  favorire 
il  movimento  di  ribeUione  che  scoppiò  violento  al  tempo 
dei  fratelli  Gracchi.  ^ 

V  era  stato  un  periodo  presumibilmente  lungo  in  cui  i 
socii  del  nomen  Latinum  avevano  avuta  una  posizione  di 
privilegio  di  fronte  a  quella  degli  altri  federati  Italici  ;  ma 
durante  l' ultimo  secolo  della  hbera  Republica  la  posizione 
reciproca  di  Latini  e  di  Italici  rispetto  a  Roma  si  capo- 
volse. ^  Roma  mostrò  maggior  riguardi  verso  i  nuovi  e  più 
potenti  alleati  ed  assegnò  il  secondo  posto  ai  socii  della 
federazione  Latina,  che  erano  stati  i  veri  artefici  della  sua 
grandezza,  che  l'avevano   del  pari  aiutata  a  vincere  An- 


1  Liy.  XXXIX  3. 

2  Liv.  XLI  13,  7. 

3  Plin.  XXXIV  20.'  Cfr.  Dion.  Hai.  V  95  che  questa  condizione  di 
cose  fa  risalire  al  foedus  Cassianum  del  493  a.  C.  V.  anche  Dion.  Hai. 
VII  69  ad  a.  486  a.  C. 

*  V.  quanto  Livio  XLII  1  ad  a.  173  dice  rispetto  ai  federati  di 
Preneste. 

5  Cfr.  quanto  C.  Gracco  (apud  Gellium  n.  A.  X  3,  3)  diceva  rispetto 
al  contegno  tenuto  verso  i  federati  di  Teanum  Sidicinum. 

6  Rimando  alle  prove  date  dal  Mommsen  Roem.  Staatsrecht  III 
p.  661  n.  2. 

Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV  8 
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nibale  e  la  Macedonia,  a  conquistare  la  Sicilia,  la  Sarde- 
gna, le  Spagne. 

È  probabile  che  un  procedimento  analogo  si  sia  veri- 
ficato prima  ancora  del  209  a.  G.  e  della  guerra  contro  An- 
nibale, rispetto  ad  alcune  fra  le  varie  città  che  in  questo 
ultimo  anno  costituivano  la  serie  delle  30  colonie  Latine. 

Le  città  deirEtruria  meridionale,  che,  come  Sutrium, 
sino  dai  tempi  di  Furio  Camillo  erano  state  amiche  di 
Roma,  credettero  forse  di  non  essere  state  ricompensate 
in  misura  analoga  a  quella  usata  rispetto  alle  vicine  città 
del  vecchio  Lazio,  che  ora  erano  pressocchè  interamente 
assimilate  a  Roma. 

Roma,  alla  sua  volta,  ebbe  tutto  r  interesse  ad  accor- 
dare condizioni  di  favore  a  città  come  Briindisium,  Ae- 
sernia,  Beneventum,  Veniisia,  Pontiae,  Placentia  e  Cremona 
che  nel  cuore  di  regioni  nemiche  e  non  ancor  domate  o 
che  ai  confini  del  territorio  sottoposto  alla  supremazia  po- 
litica romana  erano  valida  difesa  contro  le  invasioni  di 
popoli  barbari.  È  assai  probabile  che  in  codeste  posteriori 
colonie  prendessero  parte  attiva  anche  popolazioni  indigene. 
È  pur  chiaro  che  il  vantaggio  poUtico  che  a  Roma  veniva 
dalla  linea  di  difesa  del  Po  o  dall'  aiuto  di  un  porto  così 
cospicuo  come  quella  di  Brindisi,  era  ormai  assai  maggiore 
di  quello  che  le  poteva  pervenire  da  colonie  fondate  fra 
popoH  interamente  domati  e  da  lungo  tempo  romanizzati.  *■ 

lì  vantaggio  che  a  Roma  derivava  dall'aiuto  delle  colo- 


1  La  partecipazione  di  indigeni  alle  colonie  Latine  è  ammessa  dalla 
tradizione  per  i  tempi  più  vestuti.  V.  ad  esempio  quanto  in  Livio  IV  11,  4 
ad  a.  442  a.  C.  si  legge  ad  es.  rispetto  alla  deduzione  di  Ardea. 

Rispetto  alla  partecipazione  di  indigeni  alle  posteriori  colonie  Latine, 
come  Luca  ed  Aquileia,  ho  discusso  nel  mio  volume  Dalle  guerre  Pu- 
niche a  Cesate  Augusto  p.  582  sgg.  ;  708. 
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nie  poste  come  Esernia  fra  i  Sanniti,  come  Brindisi  sulle 
sponde  dell'  Apulia  o  come  Placentia  e  Cremona  sulla  li- 
nea di  difesa  contro  le  invasioni  dei  Galli,  era  ormai  piti 
grande  di  quello  che  le  era  dato  dalle  città  dell' Etruria 
meridionale  (Sutrium,  Nepet),  del  paese  dei  Rutuli  (Ardea)^ 
delle  regioni  delle  paludi  Pomptine  ("Com,  Setia,  Cerceii), 
deir  Umbria  (Narnia),  del  territorio  confinante  alla  Cam- 
pania (Suessa,  Cales,  Interamna).  Non  va  infine  dimenti- 
cato il  fatto  fondamentale  che  le  più  recenti  deduzioni  si- 
tuate nelle  più  lontane  regioni  della  Penisola  rappresenta- 
vano energie  più  fresche  di  quelle  colonie  ormai  invecchiate 
nelle  quali,  dopo  tanti  anni,  si  era  in  parte  spento  quel  sen- 
timento bellico  che  nelle  altre  era  ancora  vivo. 

Fenomeni  non  particolari  della  storia  romana  di  questa 
età,  ma  che  si  sono  verificati  più  volte,  di  cui  abbiamo  avuto 
di  recente  la  ripetizione  in  Italia  a  proposito  della  grande 
guerra  testé  finita.  Poiché  se  è  certo  che  tutte  le  stirpi  e 
regioni  d' Italia  hanno  dato  testimonianza  egregia  di  quel 
valore  per  cui  gli  Italici  furono  già  celebrati,  è  altrettanto 
vero  che  maggior  vigore  e  perseveranza  nel  resistere  ai 
nemici  esterni  fu  manifestata  dagli  abitanti  delle  campagne, 
anziché  delle  città,  dagli  abitanti  delle  regioni  più  montuose 
e  lontane,  anziché  da  persone  abituate  agli  agi  della  vita 
cittadina. 

Nel  dare  esempi  di  amore  patrio  cittadini  Romani  an- 
che oggi  hanno  spesso  gareggiato  con  quelli  delle  altre 
città  e  regioni  d' Italia  ;  ma  é  noto  come  nel  complesso  le 
maggiori  prove  di  energia  e  di  valore  furono  date  dagli 
abitatori  dei  dorsi  delle  Alpi  e  dell'  Appennino  e  da  quelli 
delle  aspre  giogaie  dell'Abruzzo,  delle  Calabrie  e  della 
Sardegna. 
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VI. 


Jl  passo  di  Cicerone  rispetto  al  diritto  di  eredità  di  XII  colonie  Latine. 


Prima  di  abbandonare  questo  soggetto  ci  sia  concesso 
trattare  ancora  una  questione,  la  quale  si  riconnette,  per 
quel  che  pare,  con  le  due  categorie  delle  colonie  Latine 
che  al  tempo  di  Annibale  manifestarono  maggior  o  minor 
fedeltà  e  costanza  rispetto  a  Roma. 

In  un  ben  noto  passo  dell'  orazione  prò  Caecina  Cice- 
rone (35,  102)  afferma  che  Siila,  allorché  prese  provvedi- 
menti contro  Volaterrae  volle  eodem  iure  esse  quo  fuerint 
Ariminenses;  quos  quis  ignorai  duodecim  coloniariim  fuisse 
et  a  civibus  Romanis  hereditates  capere  potuisse? 

Questo  testo  ha  dato  luogo  a  molte  interpretazioni  e 
controversie.  Vi  è  chi  pensa  che  vi  si  accenni  alle  dodici 
città  che  nel  209  a.  G.  si  mostrarono  meno  costanti  verso 
i  Romani  e  che  perciò  da  essi  vennero  punite.  Ma  codesta 
ipotesi  contrasta  con  il  fatto  che  Ariminum  fu  tra  le  favo- 
revoli a  Roma.  Per  sostenere  tale  ipotesi  si  è  pertanto  cre- 
duto necessario  supporre  che  il  testo  di  Cicerone  contenga 
un  errore.  Il  Savigny  propose  mutare  XII  in  XIX.  Altri 
credette  che  la  parola  Ariminum  sia  da  sostituire  con  quello 
di  un'  altra  colonia.  *■ 

La  interpretazione  che  in  grazia  della  dottrina  ed  au-^ 
torità  del  suo  autore  ha  finito  per  conseguire  la  maggior 


*  Savigny  apud  Marquard  Roem.  Slaatsvertvaltung  F  p.  54,  ove  si 
riassumono  le  opinioni  dei  vari  critici.  Il  Beloch  Der  Italische  Bund 
unter  JRoms  Hegtmonie  (Leipzig  1880)  p.  155  sgg.  propone  ad  es.  di  can- 
giare Ariminenses  in  Ardeates. 
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diffusione  è  quella  di  Teodoro  Mommsen  ^  il  quale  pensa 
che  codeste  12  colonie  fossero 

1.  Ariminum       4.  Aesernia  7.  Placentia     10.   Valentia 

2.  Beneventum  5.  Brundisium  8.  Cremona  11.  Bononia 
d.  Firmum  6.  Spoletium  9.  Copia  12.  Aquileia 
ossia  le  colonie  Latine  fondate  dopo  il  268  a.  C. 

A  favore  della  sua  tesi  il  Mommsen  reca  i  tre  seguenti 
argomenti  : 

1.^  Per  codeste  12  colonie  è  dato  riconoscere  una  limi- 
tazione rispetto  al  diritto  di  battere  moneta.  Alcune  non 
ne  battono  affatto,  altre  solo  di  bronzo,  sebbene  dedotte  in 
regione  ove  se  ne  erano  gìài  usate  d'  argento. 

2.«  Codeste  12  città  furono  tra  quelle  che  conservarono 
bensì  Yius  commercii  con  Roma,  ma  non  già  V  ius  conubii. 
Il  Mommsen  si  riferisce  ad  Ulpiano  fr.  5,  4,  ove  si  accenna 
al  caso  in  cui  quest'  ultimo  fosse  concesso  ai  Latini. 

3.°  Esse  furono  tra  quelle  a  cui  venne  limitato  il  di- 
ritto di  conseguire  la  cittadinanza  romana  per  mezzo  del- 
l'orjpp^ica^io  in  Roma  (Liv.  XLI  8). 

Di  questi  tre  argomenti  il  secondo  ed  il  terzo  hanno 
valore  assai  discutibile  perchè  nulla  prova  che  le  12  città 
a  cui  accenna  Cicerone  fossero  proprio  tra  quelle  a  cui 
vennero  apphcate  tali  restrizioni.  Più  appariscente  è  invece 
l'argomento  delle  limitazioni  monetali.  Infatti  Ariminum 
battè  solo  monete  di  bronzo.  Le  altre  quattro  colonie  poste 
neir  Italia  settentrionale,  ossia  Cremona,  Placentia,  Bono^ 
nia,  Aquileia,  ed  accanto  ad  esse  Spoletium,  non  ne  emi- 
sero. Di  Beneventum,  di  Aesernia,  di  Brundisium,  di  Copia 
Thurii  e  di  Vibo  Valentia  abbiamo  solo  nummi  di  bronzo. 


*  Mommsen  Hist.  d.  l.  monn.  rom.  ed  Blacas  HI  p.  190  sg.  ;  Roem. 
^taatsrecht  III  p.  624.  Cfr.  Marquardt  1.  e. 
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Se  non  che  anche  questo  terzo  argomento  non  ha  tutta 
r  importanza  attribuitagh  dal  Mommsen  e  dai  numerosi  cri- 
tici che  l'hanno  seguito.  Se  Bononia,  Placentia,  Cremona  ed 
Aquileia  non  emisero  affatto  moneta,  ciò  non  indica  affatto 
una  misura  di  carattere  restrittivo  ed  in  certo  modo  puni- 
tivo di  fronte  a  ciò  che  era  stato  stabilito  rispetto  alle  più 
antiche  colonie  Latine  che,  stando  all'  interpretazione  del 
Mommsen,  avrebbero  appartenuto  alla  categoria  delle  più 
favorite.  Molte  di  codeste  più  vetuste  colonie,  come  ad  esem- 
pio Pontiae  Saticula,  Interamnay  Cirenas,  per  tacere  delle 
ancor  più  vetuste,  non  emisero  mai  moneta. 

Va  invece  osservato  che  Placentia,  Cremona  e  Aquileia 
vennero  costituite  in  regioni  abitate  da  popolazioni  che  si 
trovavano  in  condizione  di  minore  incivilimento.  Presso 
costoro  non  era  ancora  in  grande  uso  la  moneta.  Correva, 
è  vero,  fra  essi  moneta  forestiera;  ma  per  i  loro  commerci 
si  valevano  essenzialmente  della  permuta  delle  cose. 

Data  poi  la  tendenza  romana  a  battere  sopratutto  mo- 
nete di  bronzo  ed  il  tardo  principio  fra  essi  della  moneta- 
zione d'  argento  (2G9  o  268  a.  C),  nulla  di  strano  che  anche 
in  varie  colonie  Latine  si  sia  emesso  solo  monetazione  di 
bronzo.  Non  emise  monete  di  solo  bronzo  Lucerla  sebbene 
sia  una  di  quelle  che  il  Mommsen  esclude  dalla  serie  delle 
12  città  di  condizione  giuridica  inferiore  ?  Non  vale  lo  stesso 
per  Paestum,  per  Sora,  per  Narnia  nell'  Umbria  ?  Che  me- 
raviglia se  troviamo  monete  d' argento  nelle  colonie  La- 
tine di  Cales  e  di  Suessa,  ai  confini  della  Campania  e 
delle  regioni  ove  l'uso  dei  nummi  di  argento  era  così 
comune  ?  * 


^  Anche  le  monete  di  argento  di  Alba  Fucenais  (Head  Hist,  num. 
2»  ed.  p.  26)  rivelano  tipi  ed  influenza  ellenica.  Alba  era  in  posizione 
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A  parte  ciò,  è  per  se  stesso  poco  credibile  che  Arimi- 
n^ew^,  Beneventum,  Firmuiìiy  Aesernìa,  Brundiaium,  Spole- 
tium,  Placentia,  Cremona,  ossia  8  delle  12  colonie  che  furono 
tra  le  città  che  al  tempo  della  seconda  guerra  Punica  si 
mostrarono  più  costanti  verso  Roma,  siano  state  allora  od 
in  seguito  messe  da  Roma  in  condizione  di  inferiorità.  È 
anzi  credibile  che,  se  per  il  passato  qualcuna  di  esse  era 
stata  costituita  con  condizioni  giuridiche  meno  favorevoli 
delle  più  vetuste  colonie  Latine,  si  sia  provveduto  a  com- 
pensarle ed  a  favorirle  ;  e  ciò  in  conseguenza  di  quella  sana 
politica  per  cui  nel  204  si  gravò  la  mano  sulle  12  città 
che  nel  209  a.  C.  si  erano  mostrate  meno  costanti  (cfr.  Liv. 
XXIX  15,  5).  ^ 

La  verità  è  una  sola.  Noi  non  abbiamo  modo  di  dare 
un'  interpretazione  sicura  del  tes'o  di  Cicerone,  il  quale  può 
riferirsi  anche  a  provvedimenti  posteriori  al  tempo  della 
seconda  guerra  Punica  e  che  per  giunta  non  si  esprime 
affatto  in  modo  da  includere  un  concetto  di  inferiorità  e 
punizione  per  codeste  12  colonie. 

In  questo  passo  Cicerone  dice  che  i  Volaterranì,  al 
pari  degli  Ariminenses  e  delle  altre  undici  colonie,  ave- 
vano diritto  di  ricevere  eredità  dai  Romani.  Ciò  non  im- 
plica affatto  un  concetto  di  restrizione  e  tanto  meno  di 
punizione.  Che  cosa  esclude  il  pensiero  che  Cicerone  (pur 
rilevando  le  severe  ed  inique  sanzioni  di  Siila  contro  i  Vo- 
laterranì, ai  quali  questi  aveva  tolta  la  cittadinanza  Romana) 


centrale  frequentata  da  commercianti.  Essa  ebbe  verisimilmente  contatto 
con  Italioti. 

Le  monete  di  argento  con  la  leggenda  S  E  I C  e  con  tipi  ellenici, 
appartengono  (come  generalmente  si  ammette)  con  tutta  certezza  a  Si- 
gnia  ai  confini  del  Lazio?  O  vanno  invece  riferite  ad  una  delle  tante 
città  di  situazione  ignota  rivelateci  talora  dalle  sole  monete. 
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mirasse  a  mettere  in  rilievo  la  contraddizione  di  tali  dispo- 
sizioni in  quanto  lo  stesso  Siila,  avendoli  assimilati  agli 
Ariminensi,  concedeva  loro  appunto  il  diritto  di  capere  he- 
reditates  a  civibus  Romanis  f 

Che  cosa  esclude  infine  che  il  testo  ciceroniano  sul 
diritto  delle  12  città  contempli  qualche  fatto  storico  rela- 
tivo a  tempi  posteriori  alle  guerre  Puniche,  di  cui  noi  non 
abbiamo  notizia  ? 

In  breve:  secondo  il  mio  avviso  codesto  passo  di  Ci- 
cerone porge  uno  dei  tanti  problemi  della  storia  romana 
che,  causa  il  naufragio  di  tanta  parte  dell'  antica  tradizione, 
non  abbiamo  più  modo  di  risolvere.  È  doloroso  dover  con- 
fessare apertamente  la  nostra  ignoranza.  Ma  riconoscere  i 
hmiti  della  nostra  ignoranza  vuol  sempre  dire  circoscri- 
verla ed  eccitare  alla  scoperta  di  quelle  verità  che  non  ci 
sono  ancora  palesi. 

Fra  le  varie  ipotesi,  quella  proposta  dal  Mommsen  ed 
accolta  anche  da  Marquardt  è  ad  ogni  modo  la  meno  fe- 
lice. Ove  il  testo  di  Cicerone  sia  realmente  guasto  e  per 
bene  intenderlo  occorra  emendarlo,  la  soluzione  consigliata 
dal  Savigny  mi  sembra  di  gran  lunga  preferibile.  Ove  in 
luogo  di  XII  si  legga  XIIX,  la  facoltà  di  accettare  eredità 
da  cittadini  Romani  non  fu  concessa  alle  12  colonie  che 
si  erano  mostrate  meno  costanti,  bensì  alle  18  che,  come 
Ariminum,  rivelarono  maggior  vigore  nel  difendere  la  patria 
invasa  dallo  straniero,  maggior  fiducia  nei  destini  di  Roma. 
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La  serie  delle  città  dei  Prisci  Latini  secondo  Plinio. 


La  serie  più  completa  delle  città  dei  Prisci  Latini  è 
offerta  da  Phnio  n.  ìi.  Ili  68.  ^  Eccone  il  testo: 

In  prima  regione  praeterea  fuere  in  Latio  darà  oppida  : 


1.  Satricum 

2.  Pometia 

3.  Scapita 

4.  Politorium 

5.  Tellena 

6.  Tifata,^ 

7.  Caenina 

8.  Ficana 

9.  Crustiimerium 

10.  Ameriola 

11.  Medullum 


12.  Cornicuhim 

13.  Saturnia,  ubi  nunc  Roma 
est, 

14.  Antipolis,  quod  nunc  la- 
niculum  in  parte  Romae, 

lo.  Antemnae 

16.  Camerium 

17.  Coltatia 

18.  Amitinum  ^ 

19.  Norbe 
20  Sulmo  ^ 


*  Le  osservazioni  che  il  Seeck  fece  su  questo  passo  di  Plinio  al 
quale  attribuì  valore  di  documento  di  importanza  primaria  (nel  «  Rhein. 
Museum  »  XXX  (1882)  p.  1  sgg.)  furono  confutate  da  Th.  Mommsen  nel- 
r  «  Kermes  »  XVII  (1882)  p.  42  sgg. 

2  Tifata  voleva  dire  «  il  bosco  delle  elei  » ,  v.  Paul.  ep.  Fest.  p.  366, 
ove  apprendiamo  che  anche  a  Roma  v'  era  una  località  di  simile  nome  ; 
cfr.  Auct.  de  viv.  ili.  33,  10. 

3  Cfr.  CIL.  VI  251  ;  cfr.  anche  il  cognome  Amintinus  dei  Volumnì. 

*  Che  Sulmo,  come  Norbe,  fosse  città  del  Lazio  antico  ammette  il 
Mommsen  l.  e.  p.  45. 
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et  cum  iis  cameni  in  monte  Albano  soliti  accipere  populi  : 


1.  Albenses 

2.  Albani 

3.  Aesolani  (o  meglio  Aefu- 

lani) 

4.  Accienses  (Aequenses?) 

5.  Abolani  (erroneo?  sorto 

per  duplicazione  di  Bo- 
lani?  oppure  gli  Albietif) 
G.  Bubentani  (i  Bubentani  di 
Dionisio  V  61) 

7.  Bolani 

8.  Ciisuetani   (i    Garventani 
di  Dionisio?) 

9.  Coriolani 

10.  Fidenates 

11.  Foreti  (forse  i  Oopxtvcl?  di 

Dionisio  ?) 

12.  Hortenses 

13.  Latinienses  (cfr,    Gic.  de 

har.  resp.  10,  20) 

14.  Longulani 


15.  Manates  (ignoti) 

16.  Macrales  (ignoti) 

17.  Munienses    (i    Castrimo- 

niensesfPlin.n./?.  11163) 

18.  Numinienses  (ignoti) 

19.  Ollicidani  (ignoti) 

20.  Odulani  (ignoti) 

21.  Pedani 

22.  Poletaurini  (Poluscini?) 

23.  Querquetulani 

24.  Sicani 

25.  Sisolenses{suppo\v^o  vada 

letto  Siculeiises) 

26.  Tolerienses 

27.  Tidienses  (dal  fiume  Tu- 
tia,  Liv.  XXVI  11) 

28.  Vimitellari  (ignoti) 

29.  Velienses  (ignoti) 

30.  Venetulani  (ignoti) 

31.  Vitellenses  (ovvero  Vicel- 
lenses  edd.  DFR.) 


Plinio  conclude  : 

ita  ex  antiquo  Latto  LUI  populi  interiere  sine  vestigiis 

e  poco  dopo  dice  : 

praeterea  auctor  et  Valerius  Antias  oppidum  Latinorum 
Apiolas  captum  a  L.  Tarqtiinio  rege,  ex  cuins  praeda  Ca- 
pitolium  is  inchoaverit.  *■ 


*■  L'  elenco  pliniano,  mescolato  di  località  in  parte  storiche,  in  parte 
fantastiche,  è  del  resto  tutt'  altro  che  completo. 
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Il  primo  elenco  delle  città  distrutte  prova  che  Plinio 
attinse  a  fonti  d'indole  storico-antiquaria.  Così  solamente 
si  spiega  la  menzione  di  Antipolis  quod  nunc  laniculum, 
(cfr.  Dion.  Hai.  I  73),  e  della  città  Saturnia.  Quali  siano  state 
quéste  fonti  non  è  agevole  determinare  in  ogni  singolo  caso, 
perchè,  come  provano  le  varie  citazioni  di  Plinio,  per  que- 
sto rispetto  egli  attinge  tanto  a  Catone  ed  a  Varrone  quanto 
a  Valerio  Anziate  ed  a  Muciano. 

La  serie  alfabetica  che  tien  dietro  ha  invece  origine 
differente,  e  ciò  mostra  V  indicazione  dei  Sicani  e  Siculen- 
ses,  i  quali  sono  i  Siculi  cacciati  dagli  Aborigeni. 

Il  confronto  di  questo  elenco  con  le  altre  parti  della 
geografia  pliniana  prova  che  questo  autore  ha  contaminato 
varie  liste  ;  e  perciò  anche  nell'  alfabeto  vediamo  ricordati  i 
Fidenates,  i  Foreti,  i  Munienses,  sebbene  poco  prima  già  li 
avesse  in  parte  rammentati  (i  Forentani  i  Gastrimonienses 
III  64;  per  Fidene  v.  Ili  107). 

Dalle  parole  et  cum  iis  carnem  in  monte  Albano  soliti 
accipere  non  è  lecito  ricavare  nessuna  conseguenza  storica 
particolare.  Plinio  parte  dal  concetto  che  tutti  gli  antichis- 
simi comuni  del  Lazio  avessero  preso  parte  alle  ferie  La- 
tine ;  e  può  darsi  ciò  fosse  vero.  Ma  è  pur  chiaro  che  al- 
lorché Preneste,  ad  es.,  cominciò  a  parteciparvi,  seppure 


Mancano  quelle  che  dettero  origine  alle  tribù  romane,  ad  es.  la 
Lemonia  (Paul.  ep.  p.  115,  Lemoiiia  tribus  a  pago  Lemonio  appellata 
est,  qui  est  a  porta  Capena  via  Latina),  la  Pupinia  presso  Tuscolo 
(T  Fest  p.  233  M),  manca  Maecium  presso  Lanuvio,  cfr.  Paul.  ep.  ^est. 
p.  136  ;  Liv.  VI  2,  8.  Lo  stesso  vale  per  la  tribù  Scaptia,  sorta  insieme 
alla  Meda,  e  per  l' Horatia,  Mart.  Ili  47,  3.  ,  .       . 

Mancano  del  pari  i  pagi  che  dettero  origine  alla  denominazione 
dell'  agro  Solonius  e  degli  agri  Turax,  Semurius,  Lintirius,  che  Acca 
Larenzia,  1'  amantt  di  Taruzio,  ossia  di  Tarquinio,  (v.  Cat.  3,  apd  Macrob. 
sat,  I  10,  16=:fr.  16**  Pet.)  avrebbe  dato  in  dono  al  popolo  Romano. 
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non  furono  esclusi  gli  otto  oppidi  che  da  essa  dipendevano, 
questi  ultimi  non  vi  ebbero  né  voce  né  voto,  ma  erano 
rappresentati  dai  Prenestini  stessi. 

Ciò  vale  anche  per  le  località  che  venivano  ad  essere 
comprese  nella  pertica  di  Tibur,  di  Tusculum,  e  delle  altre 
città  che  continuarono  ad  avere  rem  publicam. 

Varie  città  Latine  sono  poi  ricordate  a  proposito  delle 
conquiste  di  Coriolano.  ^  Stando  infatti  a  Dionisio  Vili 
14  sqq.  ;  36  sqq.  questi  fa  due  spedizioni: 

Nella  prima  prende  : 


1.  Circei 

2.  Toloria 

3.  Boia 


4.  Ldbici 

5.  Pedum 

6.  Gorbia 


7.  Copioli  (Corion?) 

8.  Boville 

9.  Laviniutn, 


Successivamente  si  impadronisce  di  : 

1.  Longula     4.  Celia  6.  quella  dei  Mugillani 

2.  Satricum    5.  La  città  degli  Albieti'^    7.  e  dei  ChoriolanL 

3.  Polusca. 

Abbiamo  pertanto  una  ventina  di  città.  Però  non  è 
chiaro  se  vi  sia  qualche  rapporto  numerico  con  quello  delle 
trenta  colonie  Latine,  o  se  in  questi  dati  vi  sia  accenno 
ad  una  maggiore  estensione  della  confederazione  Latina 
(cfr.  Dion.  Hai.  IV,  49).  Alcuni  gruppi  di  tali  città  sono 
nominati  in  ordine  più  o  meno  giusto,  ad  es.  Longula, 
Satricunij  Pollusca,  ovvero  Bovillae,  Lavinium  e,  fatta  astra- 
zione di  quelle  che  erano  collocate  nella  pianura  Pomptina, 
ad  es.  Satricum,  Cercei,  si  trovano  nelle  regioni  poste  nella 
posteriore  via  Appia  o  nella  via  Latina. 


*■  Su  esse  v.  Mommsen  Roem.  Forsch,  II  p.  125  sgg. 
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IL  VECCHIO  ED  IL  NUOVO  CAMPIDOGLIO 
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V. 


Il  Yecchio  ed  il  nuovo  Campidoglio. 


Il  veccbio  ed  il  nuovo  Ca^iioUnm  —  Il  culto  di  Giove  Tarpeio  e  quello  di  Giove 
Ottimo  Massimo.  —  Appendici:  I.  Vulcano,  Giove,  il  Sole  -  II.  Il  colle  La- 
tiaris  ed  il  Capitolium  -  III.  La  statua  arcaica  di  Apollo  trovata  a  Veli  e  le 
Bostruzioni  del  Campidoglio  del  tempo  di  M.  Furio  Camillo. 


'' 
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Una  parte  dei  racconti  leggendari  romani  attribuiti  al 
V  secolo  a.  G.  si  collega  con  cerimonie  e  con  culti.  Que- 
sto medesimo  lenomeno  è  dato  constatare  anche  rispetto 
alle  vicende,  nel  complesso  storiche,  del  secolo  IV.  Esem- 
pio cospicuo  porgono  varie  fra  le  notizie  che  si  riferisco- 
no a  M.  Furio  Camillo,  il  più  celebre  capitano  e  uomo  di 
Stato  romano  per  tutto  il  periodo  che  precede  le  guerre 

Puniche. 

Non  diamo  peso  eccessivo  a  vari  tratti  particolari  della 
sua  vita,  che  si  collegano  con  i  templi  da  lui  fondati  ;  e 
non  intendiamo  insistere  di  soverchio  sulla  circostanza 
che  lo  stesso  suo  cognome  di  Camillus  significava  «  il 
ministro  degU  dei  ».  ^ 

1  Se  il  latino  Camillué'  si  debba  o  no  identificare  con  il  greco  xà8- 
Udog  o  xdofiiXog,  ciò  che  è  stato  affermato  o  negato  non  tanto  in  baso 
a  prove  sicure,  quanto  per  effetto  delle  varie  tendenze  degli  eruditi  • 
dei  glottologi  (V.  le  opinioni  dei  moderni  in  Samter  s.  v.  Camillus 
apud  Pauly-Wissowa  R.  E.  Ili  1432),  non  oso  decidere  in  modo  assoluto. 

Non  vedo  tuttavia  perchè  (v.  ad  esempio  il  Samter  l.  e.)  si  faccia 
valere  come  argomento  negativo  il  fatto  che  camillus  nell'  antico  latino 
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Non  è  tuttavia  privo  di  significato  che  Camillo  edifica 
il  tempio  di  Mater  Matuta,  trasporta  il  simulacro  di  Giunone 
Regina,  promette  la  decima  della  preda  veientana  ad  Apollo 
Delfico,  fa  elevare  un  tempio  ad  Aio  Locuzio  nella  via  Nova 
ai  piedi  del  Palatino.  M.  Camillo,  autore  della  pace  tra  i 
cittadini,  innalza  il  tempio  della  Concordia  nell'area  di 
Vulcano.  Con  ciò  si  accorda  la  notizia  che,  in  onore  di 
Giove  Tutore,  forma  un  collegio  fra  coloro  che  abitavano 

il  Capitolino. 

M.  Furio  Camillo,  facendo  appello  al  sentimento  reli- 
gioso della  plebe,  ricordando  i  sacri  culti,  in  particolar 
modo  quelli  di  Giove  e  di  Vesta,  mostra  che  Roma  e  so- 

volera  in  generale  indicare  qualsiasi  fanciullo  e  non  i  soli  ministri  degli 
dei  (V.  Paul.  ep.  Fest,  93,  3.  Macrob.  V  20,  18).  Cosi  non  intendo  perchè 
nel  passo  di  Paolo,  ep,  Fest.  62  M,  s.  v.  cunieram,  dove  si  dice  eh* 
Camillus  ossia  sacrorum  ministrum,  rispondeva  a  Ka^iiUo?,  sia  da  scor- 
gare  una  confusione  tra  la  parola  camillus,  indicante  il  figlio,  ed  il  dio 

Casmilus. 

Nulla  esclude  che  Camillus,  sia  pure  nel  significato  di  «  tiglio  », 
possa  essere  il  nome  di  un  dio.  Noi  sappiamo  che  il  figlio  di  Cabiro  era 
detto  Kd^uUo?,  V.  Acus.  apd  Strab.  X  p.  472  C,  e  che  era  chiamato  an- 
che  Hai?,  ossia  il  figlio,  come  apprendiamo  dagli  scavi  di  Tebe  v.  Kern 
nelP  Hermes  XXV  (1890),  p.  1  sgg.  Cosi  Persefone,  era  chiamata  sem- 
plicemente  Kóqtì  «  la  fanciulla  »  :  ed  in  molti  culti  frigi,  greci  e  celtici, 
le  divinità  muliebri  erano  semplicemente  dette  «  madre  »  o  «  madri  » . 

Che  Camiti  is  nel  significato  di  «  figlio  =>  potesse  essere  il  nome  di 
un  dio  tende  a  provare  anche  il  mito  della  volsca  «  Camilla  » ,  la  dea  di 
Pri verno.  Anche  1'  amica  di  costei  e  Acca  »,  Verg.  Aen.  XI  820,  non  è  nel 
fondo  diversa  dalla  parens  Acca  di  Sulmona,  Sii.  Ital.  IX  117  e  dalla  ro- 
mana  Acca  Larentia,  ossia  dalla  «  madre  dei  Lari  ». 

Che  ad  ogni  modo  camillus  volesse  significare  «  il  ministro  degli 
dei  »  risulta,  per  tralasciare  passi  di  età  posteriore,  dallo  stesso  Pacuvio 
apd  Varr.  d.  l.  L.  VII  34,  e  non  v'  è  ragione  di  negare  fede  alla  testimo- 
nianza di  Callimaco  apd  Macrob.  Ili  8,  6  :  Tuscos  Camillum  appellare 
Mercurium  quo  vocabulo  significant  praeministrum  deorum  ;  cfr.  Varr. 

d.  l.  L.  l.  e.  ;  Serv.  ad  Aen.  XI  558. 

Se  fra  codesti  Tusci  Callimaco  comprendesse  anche  i  Romani,  chfr 
erano  talvolta  enumerati  fra  i  Tirreni,  è  poi  questione  a  parte. 


i< 


prattutto  il  Campidoglio  sono  sacri  a  Giove  ed  agli  altri 
dei  nazionali  e  per  due  volte  impedisce  che  avvenga  T  emi- 
grazione a  Veli.  Per  aver  salvato  Roma,  Camillo  è  detto 
il  secondo  Romolo.  '  Per  uno  dei  suoi  splendidi  trionfi, 
in  cui  è  tirato  da  quattro  bianchi  destrieri,  è  rassomigliato 
a  Giove  ed  al  Sole.  '  Con  Camillo  infine  sono  spesso  col- 
legati i  ludi  Romani,  di  cui  si  fa  parola  dopo  la  presa  di 
Veli,  neir  occasione  della  partenza  dei  Galli,  e  venti  anni 
dopo,  quando  scoppia  la  peste  che  colpisce  anche  il  vec- 
chio eroe. 

Da  tutte  queste  indicazioni  fra  loro  comparate  emerge 
chiaramente  che  la  tradizione  non  sa  solo  di  Camillo  eroe 
fortunato  in  guerra,  dell'  unico  capitano  capace  di  condurre 
a  termine  le  lotte  contro  i  Veienti,  i  GaUi,  i  Volsci,  i  quali 
superavano  invece  ^\\  altri  duci  Romani.  Se  per  un  lato 
Camillo  è  simile  a  Romolo,  con  il  rispetto  ai  vecchi  culti 
o  con  la  introduzione  di  nuovi,  ricorda  il  mitico  re  Numa. 
Il  cognome  di  «  Camillo  >,  ossia  di  «  servo  della  divinità  *, 
gU  è  quindi  appropriato,  e  risponde  ad  un  tratto  saUente 
della  figura  di  lui.  ^ 


i  Liv.  V  49,  7  :  dictator  recuperata  ex  hostibus  patria  triumphans 
in  urhem  rediit,  interque  iocos  militaris,  quos  inconditos  iaciunt,  Romu- 
lus  oc  parens  patriae  conditorque  alter  urbis  haud  vanis  laudibus  appel- 
latur;  cfr.  VII  1,  10  :  dignusque  habitus  quem  secundum  a  Romulo  con- 
ditorem  urbis  Romanae  ferrtnt. 

2  Liv.  V  23,  6  :  lovis  Solisque  equis  aequiperatum  dictatorem. 

3  Cfr.  Liv.  V  50,  1  :  omnium  primum,  ut  erat  (i.  e.  Camillus)  di- 
ligentissimus  religionum  cultor,  quae  ad  deos  inmortalis  pertinebat  ret- 
tulit  et  senatus  consultum  facit,  fana  omnia,  quoad  ea  hostis  possedts- 
set,  restituerentur,  terminarentur  expiarenturque  cet. 

Anche  la  leggenda  delle  rivalità  fra  Camillo  e  Febraio,  Suid.  s.  v. 
^EpQomQio;  II  2  p.  1443  Bernh.,  si  collega  con  quest'ordine  di  idee. 
Febraio  infatti  non  è  che  il  dio  del  mese  omonimo,  v.  Suid.  l.  e.  ;  cfr. 
Liv.  fr.  14  Weiss.  cfr.  Macrob.  1  13,  3. 

Paìs  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV  f 
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Di  tutti  i  culli  che  Camillo  rappresenta,  i  più  notevoli 
sono  quelli  del  colle  Capitolino.  Vanno  però  prese  in  par- 
ticolare considerazione  le  notizie  relative  all'  erezione  del 
tempio  di  Giove  Capitolino  al  tempo  dei  TarquinJ.  Delle 
costruzioni  assegnate  all'  età  di  codesti  re,  come  delle  mura 
della  Città,  si  riparla  infatti  per  il  tempo  in  cui  visse  L.  Fu- 
rio Camillo. 

Una  ben  nota  tradizione  affermava  che  da  Veii  era 
-iunta  la  quadriga  che  ornava  il  fastigio  del  tempio  di 
Giove  Capitolino  ;  un  artefice  Veiente  avrebbe  pur  fatta  la 
statua  del  dio.  '  D'  altro  lato,  stando  a  ben  nota  tradizione, 
con  la  preda  fatta  nel  389  a.  C.  sugli  Etruschi  si  sarebbero 
fatte  le  auree  patere  dedicate  da  M.  Furio  Camillo  a  Giu- 
none nel  tempio  Capitolino.  Al  tempo  di  Camillo  si  pose 
pur  mano  alle  sostruzioni  del  Campidogho.  ' 

Ove  tutti  questi  dati  siano  tra  loro  confrontati,  non  si 
stenta  a  trovare  il  giusto  significato  dei  rapporti  che  cor- 
rono fra  Camillo  ed  il  Campidoglio  e  meglio  si  comprende 
il  valore  della  notizia  relativa  al  collegio  formato  da  Ca- 
millo sul  colle  Capitolino  in  nome  di  Giove  Tutore. 

Fra  i  sacri  riti  che  si  compievano  sul  Capitolino  v'  era 
quello  di  mangiare  pezzi  di  cuoio  fritti  presso  l' ara  di 


'  V.  qui  oltre  1'  Appendice  III  sulla  statua  arcaica  di  Apollo   testé 

trovata  a  Veii.  . 

2  Liv  VI  4,  12  ad  ft.  388  a.  C.  :  eodem  anno,  ne  prtvahs  tantum 
operibus  èrescerèt  urhs.  Capitolium  quoque  saxo  quadrato  substructum 
est,  opus  vel  in  ìiac  magnìficentia  urbis  counpìciendum.^^  Bo^^t^^o^^^ 
super  Aequimelium  in  Capitolio  si  riparla  nel  189,  Liv.  XXXVIII  M,  ó , 
sulla  ammirazione  che  destavano  v.  Plin.  n.  h.  XXXVI 104  subtructiones 
Capitola  mirabantur. 
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Giove  Tutore.  Questa  cerimonia  era  messa  in  relazione 
con  V  assedio  gallico,  durante  il  quale  i  Romani  avevano 
patita  la  fame.  *  Ma  Giove  Tutore  non  era  il  dio  più  ve- 
tusto di  questo  colle.  Il  più  antico  Campidoglio  era  situato 
non  sul  colle  che  più  tardi  ebbe  questo  nome,  bensì  sul 
punto  più  elevato  del  Quirinale,  il  quale  nell'  età  più  ve- 
tusta era  separato  dal  colle  Tarpeio  per  mezzo  di  un  breve 
e  stretto  avvallo. 

Il  vecchio  Campidoglio,  accanto  al  nuovo,  continuò, 
sino  al  I  secolo  a.  C.  almeno,  a  ottenere  culto  ed  onori 
tanto  dai  Romani,  quanto  dai  popoli  forestieri  ad  essi  sog- 
getti od  amici.  ^ 


1  Liv.  V  50,  4:  ....ludi  Capitolini  fierenf,  quod  Ivppiter  Optimus 
Maximus  siiam  sedem  atque  arcem  popidi  Eomani  in  re  trepida  tutatus 
esset,  conlegiumque  ad  eam  rem  M.  Furius  dictator  constitiieret  ex  eis, 
qui  in  Capitolio  atque  arce  hahitarent. 

Sul  culto  di  Giove  Tutore  v.  Serv.  ad  Aen.  Vili  652  :  in  tantam 
autem  cibi  penuriam  redacti  erant  in  obsidione  ìit  coriis  madefactis  et 
postea  frictis  vescereniur:  ciiius  rei  argumentum  est  quod  hodieque  ara 
in  Capitolio  est  lovis  Tutoris,  in  qua  liberati  obsidione  coria  et  sola  re- 
terà concremaverunt. 

1  Romani  dell'  età  di  Varrone  potevano  fare  annualmente  tale  ceri- 
monia, come  ancora  al  tempo  di  Plutarco  si  compievano  quelle  che  ri- 
cordavano la  vittoria  di  Platea  sopra  i  Persiani  (Plut.  Arist.  21  ;  cfr.  IT), 
ed  a  Siracusa  si  faceva  la  festa  delle  'AoaivdQta,  (Id.  Nic.  28)  per  celebrare 
la  vittoria  sugli  Ateniesi  alle  sponde  dell'  Eloro  od  Assinaro.  Delle  sa- 
cre cerimonie  di  cui  non  si  conosceva  più  la  ragione,  si  cercavano  varie 
ed  incerte  spiegazioni  d' indole  storica,  appunto  perchè  di  alcune  di  esse 
era  ancora  chiara  e  presente  1'  origine  realmente  storica. 

2  Varr.  d.  l.  L.  V  158  :  clivus  proximus  a  Flora  susus  versus  Ca- 
pitolium vetus,  quod  ibi  sacellum  lovis,  lunonis,  Miìiervae,  et  id  anti- 
quius  quam  aedis  quae  in  Capitolio  facta.  Cfr.  Martial.  V  22  VII  73.  Not. 
lieg.  VI.  CIL.  VI  373  ;  374.  «  Notizie  d.  Scavi  »  1887  p.  321.  Cfr.  Momm- 
sen  ad  CIL.  I  p.  170.  Huelsen  nel  «  Rhein.  Mus.  »  1894  p.  408. 

Il  Capitolium  vetus,  secondo  V  opinione  dei  topografi  moderni  più 
autorevoli,  sarebbe  esistito  sul  ciglione  del  Quirinale  a  settentrione  del 
tempio  di  Quirino  in  un  punto  soprastante  all'  attuale  palazzo  Barberini. 


I 


# 


*  I 


J32  //  vecchio  ed  il  naooo  Campidoglio 

Ciò  significa  che  nei  tempi  più  vetusti  era  realmente 
esistito  un  altro  Campidoglio,  il  quale  non  era  ancora  la 
sede  del  massimo  culto  nazionale. 

Questa  conclusione  è  confermata  dalla  circostanza  che 
il  nome  più  recente  di  *  Capitolino  *  finì  per  sostituirsi  al 
più  antico  di  «  monte  Tarpeio  ».  La  divinità  più  vetusta  di 
questo  monte  era  infatti  Tarpeia,  il  cui  significato  religioso 
venne  travisato  nella  leggenda  della  donzella  che  avrebbe 
tradita  la  rocca.  Questa  infatti  era  la  Vesta  di  quel  monte, 
come  Caca  sorella  di  Caco  lo  era  stato  del  Palatino,  Cecdia 

del  Quirinale. 

Accanto  a  Tarpeia  erano  onorati  non  già  Giove  Ottimo 
Massimo,  bensì  Tarpeio  ed  il  dio  del  fuoco  che  con  il  du- 
plice nome  di  Summano  e  di  Vulcano  continuò  ad  esservi 
ricordato  anche  in  età  posteriore.  U  dio  Tarpeio  fu  poi  tra- 
sformato nel  custode  della  rocca,  nel  padre  della  vergme 
Tarpeia.  Il  colle  Tarpeio  cangiò  il  veccliio  nome  con  quello, 
destinato  a  diventare  più  glorioso,  di  Capitolino.  Tuttavia 
le  vecchie  denominazioni  di  mona  Tarpeius  e  di  Jovis  Tar- 
peitis  non  scomparvero  affatto. 

Tarpeia  rimase  a  determinare  in  modo  particolare  quella 
parte  del  colle  dove  la  dea  Tarpeia  era  già  stata  onorata. 
Quivi  il  culto  di  lei  continuò  a  sussistere  ;  ogni  anno  infatti 
vi  venivano  compiute  sacre  cerimonie  in  suo  ricordo.  '  Allo 
stesso  modo  la  statua  di  Summano  continuò  per  molto 
tempo  ad  ornare  la  fronte  del  tempio  di  Giove  Capitolino. 
Il  tempio  ed  il  culto  di  luppiter  Tarpeius  non  figurano  sol- 
tanto con  grande  frequenza  in  testi  d'indole  letteraria. 


f  Calp.  Pia.  apd  Dion.  Hai.  n  40  ;  ofr.  Mommsen  ad  CIL.  F  p.  309, 
ad  Id.  F«br. 
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Sono  ricordati  espressamente  in  disposizioni  giuridiche  vi- 
genti ancora  al  tempo  di  Ulpiano.  ' 

Che  il  culto  di  Giove  Capitolino  non  fosse  il  massimo 
fra  quelli  nazionali  prima  dell'  assedio  gallico  è  provato  dal 
fatto  che  il  feriale  antichissimo  romano  sa  bensì  di  Vulcano 
e  di  Giunone,  ma  non  conosce  una  festa  speciale  per  la 
triade  Capitolina  e  non  ha  un  giorno  distinto  per  festeggiare 
Minerva.  '  Con  ciò  infine  pienamente  si  accorda  il  fatto 


i  Cic.  de  divinat.  I  10,  16  :  cum  Summanus  in  fastigio  lovis  Optimi 
Maxumt,  qui  tum  erat  fictiUs  e  ca^lo  ictus  esset  ^%'^^f'^^'^.'  ^^' 
VI  731.  Liv.  ep.  XIV.  Si  veda  anche  Plin.  n.  h.  XXIX,  57  ,  li  l^. 
Anche  nel  nuovo  tempio  presso  il  Circo  il  culto  di  Vulcano  era  unito 
con  quello  di  Summano,  Liv.  XXXII  29,  1.  f ,    oo    a  . 

Sui  diritti  riservati  al  tempio  di  lovts  Tarpeius  v.  Ulp.  fr.  22,  b 
deos  hcred.s  instituere  non  possumus  praeter  eos  <l^os  smatus  jju^ulto 
constitutionibusqiceprincipum  instituere  concessum  est:  sicutt  Novera  Tar. 
veium  Apollinem  Didymaeum  Mileti,  Minermm  lliensem,  Herculem 
TalLZ  Dianam  EpUesiam,  Matrem  Deorum  Sipylenem,  Nen^es^n 
qicae  Smirnae  colitur  et  Caelestem  Salinensem  CartJmgini. 

.  Certo  non  testimonia  un'età  vetustissima  il   titolo   falisco,    CIL 
XI  3078,  in  cui  si  fa  menzione  di  Giove,  di   Giunone  e  di  Minerva    a 
fui  mandarono  un  dono  i  Falis.i  che  erano  in  Sardegna.  Questo  titolo 
non  è  infatti  anteriore  al  secolo  III.  .         -   ^^^ 

Varrone,  d.  l.  L.  V  158,  afferma  che  nel  .^^^f'».  f™  ^''f  J^,/^^ 
il  saccllum  ìo.l.,  lunonis,  Minervae,  Può  darsx  che  .1  -1»° -^^  «^^^^^^ 
tempio  sia  stato  riformato  a  somiglian.a  di  ciò  che  era  stato  fatta  r 
spetto  al  più  noto  e  più  recente  Campidoglio,  dove  aUe  oche  sacre  a  G.u 
none  succedettero  con  il  tempo  i  pavoni  sacri  ad  Hera,   cfr.   Roscher, 

"''  [Tefes^I-JU-iltUio  di  Minerva,  di  Giunone  Kegina  .  di 
Giove  llbertis  nell' Aventino  (Aug.  res.  gest.  IV  «^  ^'°  f  «..^^f/;^-^ 
accenni  realmente  ad  un  solo  tempio  di  queste  tre  divinità.  Nulla  cor 
robora  ad  ogni  modo  l' ipotesi  del  Mommsen  ad.  l.  2»  ed.  p.  81,  che 
"od  a  trufe  si  col.egass'e  in  oHgine  con  Camillo  al  .u  la  r^^^^^^^^^^ 
,u«<.tt.o  a  ouesto  colle  assegna  solo  la  fondazione  del  tempio  di  triunone 
Reg  na  Co's  UvirVl  4,  3,'produce  un  tratto  che  «^a  in  rapporto  con  > 
posTeriore  culto  capitolino,  ove  parla  delle  auree  P»t*-/*f  ^^f^  ^^^ 

Lillo,  poste  davanti  ai  piedi  di  .«'~- J^«  H^fi  lEe 
riferirai  ad  una  forma  e  disposizione  del  tempio  e  aei  cuiro 
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che  il  colle  Capitolino  non  fa  parte  deir  antichissimo  Set- 

timonzio.  ^ 

'       La  tradizione  confonde  il  vecchio  tempio  di  Vulcano- 
Tarpeio  con  quello  di  Giove  Capitolino.  Quest'  ultimo  as- 
segna air  età  regia,  mentre  abbondano  argomenti  per  giu- 
dicare che  fu  per  lo  meno  rinnovato  nel  IV  secolo.  Così 
il  tempio  di  Giove  Fidio  nel  Quirinale,  collegato  con  Gaia 
CeciUa,  moghe  del  Prisco,  si  dice  bensì  costruito  dall'ul- 
timo Tarquinio,  ma  poi  si  confessa  essere  stato  dedicato  da 
un  Postumio,  al  tempo  della  lìbera  Republica.  ^  Così  il  tem- 
pio di  Saturno  si  afferma  eretto  dai  Tarquinì,  ma,  stando 
ad  informazioni  meno  indegne  di  fede,  fu  innalzato  solo 
verso  la  metà  del  IV  secolo  da  L.  Furio  Camillo.  In  simile 
modo  a  Romolo  venne  attribuita  la  dedica  del  tempio  di 
Giove   Statore,  dedicato  di  nuovo  al  tempo  delle  guerre 
Sannitiche,  ed  a  Servio  TulHo  si  assegnò  quello  della  dea 
Matuta  che,  secondo  una  ben  nota  tradizione,  fu  poi  innal- 
zato da  M.  Furio  Camillo. 

La  tradizione  dichiara  che  il  Capitolino,  al  tempo  del- 
r  assedio  gallico,  era  abitato  da  varie  famiglie,  e  non  v'  è 
ragione  di  negar  fede  a  tale  affermazione;  tutto  anzi  con- 
tribuisce a  renderla  degna  di  fede.  La  circostanza  che  i 

all'incendio  dell' 83  a.   C.   a  cui   egli   esplicitamente   accenna,    e   forte 
ad  età  anche  più  antica. 

Quando  e  per  qual  via  sia  giunto  a  Roma  il  culto  di  Zeus,  di  Hera, 
di  Athena,  che  ritroviamo  nella  Focide,  Pau8  X  5,  2,  non  è  chiaro.  II 
noto  passo  di  Servio  ad  Aen.  I  422,  in  cui  si  accenna  alle  città  Etrusche 
nelle  quali  :  ires  portae  essmt  dedicatae  et  tot  viae  et  tot  tempia  lovis 
lunonis  Minervae,  (a  parte  la  questione  se  codesto  Giove  non  fosse  Vul- 
cano come  lo  era  a  Perugia)  potrebbe  citarsi  anche  a  favore  dell'  esistenza 
di  templi  separati,  non  già  di  una  triade  onorata  nel  medesimo  tem- 

plum. 

*  Su  ciò  v.  r  appendice  II  in  fine  a  questa  memoria. 

2  Dion.  Hai.  IX  60  sq. 


*> 
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Gain,  che  pur  si  impadronirono  del  Palatino,  si  arrestarono 
davanti  alle  difficoltà  opposte  dalla  rupe  Tarpeia,  mise  na- 
turalmente in  maggior  rilievo  il  valore  strategico  di  codesta 
parie  del  colle,  lambito  in  orìgine  dalle  acque  più  o  meno 
ristagnanti  del  Tevere  e  separato  dalla  parte  settentrionale 
del  Quirinale  da  un  avvallo,  che  venne  artificialmente  ap- 
profondito nella  regione  dove  mano  a  mano  si  scavarono  le 
lautumiae  e  molto  più  tardi  si  costruì  il  foro  Traiano. 

Il  fatto  che  i  Romani  ivi  assediati  dai  Galli  vi  poterono 
a  lungo  resistere,  accrebbe  il  concetto  della  potenza  del 
dio  che  aveva  in  tutela  questo  colle.  '  Tale  prestigio  fu 
forse  aumentato  dalla  circostanza  che,  tra  le  genti  che  lo 
abitavano  e  che  furono  poi  chiamate  a  formare  il  collegio 
di  Giove  Tutore,  v'  erano  alcune  delle  più  cospicue  famiglie 
patricic,  ossia  i  Manli,  i  Quinzì  e  gh  Appi  Claudi.  »  ^ 

Da  tutto  ciò  non  deriva  che  proprio  dal  389  a.  C,  se- 
condo il  computo  varroniano,  il  culto  di  Giove  Tutore  Ca- 
pitolino abbia  del  tutto  sostituito  il  veccliio  Vulcano- Tar- 


i  Che  le  singole  alture  dei  vari  colli  romani  avessero  un  templum 
sacro  ad  un  dio  distinto,  risulta  noi  modo  il  più  evidente,  oltre  che  da- 
mi' infinità  di  passi  che  è  inutile  riferire,  dal  documento  della  proces- 
sioue  degli  Argei  (Varr.  d.  l.  L.  V  45  sqq.).  Cfr.  l'Appendice  II  m  tondo 

al  capitolo  presente.  ,      j  •  r^i     j- 

2  Certo  ai  piedi  del  Campidoglio  si  trovavano  le  tombe  dei  Claudi, 

Suet.  Tih.  1.  Che  anche  i  Sulpicì  avessero  le  loro  case  ^/j  ^^f^^;^^^ 
potrebbe  forse  ricavarsi  dallo  stesso  racconto  della  difesa  fatta  del  colle 
Capitolino  dal  tribuno  Sulpicio.  Questa  non  sarebbe  certo  prova  definì- 
tiva.  Ad  ogni  modo  non  costituisce  un  argomento  in  contrario  1  esistenza 
neir  età  imperiale  di  un  vkus  Sulpicius  presso  le  terme  Antoniniane. 

Che  le  pendici  del  Campidoglio  fossero  abitate  nella  seconda  metà 
del  IV  secolo,  prova  forse  la  storia  della  casa  dei  Meni,  la  quale,  prima 
del  tempo  di  Catone  il  vecchio,  e  probabilmente  sino  dal  338,  ossia  dal 
tempo  del  noto  console  Menio,  era  cosi  vicina  aUa  colonna  Menia  da  pò- 
tersi  congiungere  con  tavole  volanti,  [Asc]  divin.  in  Caec,  16,  p.  120  O. 
Porpbyr,  ad  Ilorat.  sat.  I  3,  21. 
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peio,  e  che  sia  diventato  ad  un  tratto  il  primo  dello  Stato. 
Il  culto  di  Giove  Tutore  non  venne  costituito  come  uni- 
versale di  tutta  la  Città,  bensì  come  particolare  di  quelle 
genti  che  abitavano  le  due  parti  del  colle  Capitolino.  Il 
lapitoUnm  vetus  sul  Quirinale,  sino  alla  fine  della  libera 
Republica,  continuò  a  ricevere  gli  onori  tiibutati  anche  al 
più  noto  Campidogho.  Ciò  mostra  che  per  qualche  tempo 
ancora  (per  lo  meno  rispetto  alla  comunità  del  Quirinale) 
il  CapitoUum  vetm  non  solo  tenne  testa,  ma  ebbe  ufficial- 
mente più  importanza  del  CapitoUum  novum. 

Con  ciò  s'accorda  la  circostanza  già  notata  che  la  triade 
Capitolina  non  compare  neir  antichissimo  feriale  latino  at- 
tribuito dalla  tradizione  a  Numa,  non  anteriore  in  nessun 
caso  al  304  a.  C.  Perciò  nei  primi  due  trattati  stipulati  con 
i  Cartaginesi,  ricordati  da  Polibio,  '  a  differenza  di  quel 
che  è  indicato  in  analoghi  documenti  di  età  posteriore,  non 


1  La  data  assegnata  da  Polibio  III  22,  al  primo  trattato  con  i  Car- 
taginesi,  ossia  al  primo  anno  della  republica  (507  a.  C.  =  509  a.  C.) 
contrasta  con  quella  accolta  da  Livio  VII  27,  2,  che  lo  pone  al  348  e  da 
Diodoro  XVI  69,  che  lo  fissa  alla  01.  108,  2,  (  =  347  a.  C.  secondo  \ar- 
rone).  Cfr.  Moramsen  Roem.  Chronologie  2»  ed.  p.  320  sgg. 

La  data  del  348  (344  Diod.)  non  è  essa  stessa  esatta,  e  tale  trattato 
pare  vada  identificato  con  la  ambasceria  cartaginese  del  343,  Liv.  VII 
38  2  (=:340  a.  C.  secondo  Diodoro).  È  discutibile  se  un  documento  che 
parla  degli  Ardeati,  degli  Anziati,  dei  Circeiensi,  dei  Terracinensi,  come 
di  ut/ixooi  al  popolo  Romano,  possa  essere  riferito  al  509,  ed  al  tempo 
di  re  Tarquinio,  e  persino  al  348,  ossia  al  tempo  anteriore  alla  guerra 
che  domò  i  Latini  (340-338  a.  C). 

Livio  segue  due  redazioni  differenti  sul  cui  valore  cronologico  si 
è  più  volte  discusso.  È  certo  che  il  terzo  trattato  di  cui  parla  Polibio 
III  25  risponde  al  quarto  di  Livio,  ep.  XIII  a.  279  a.  C.  (ciò  ha  notato 
anche  il  Mommsen  l,  e.  p.  322Ì.  Cosi  il  terzo  trattato  di  Livio  IX  43, 
26  ad  a.  306,  pare  rispondere  al  secondo  di  Polibio  III  24. 

In  tutta  questa  questione  va  tenuto  presente  che  Polibio,  fonte  di 
valore  immenso  per  V  età  sua,  è  critico  acerbo  ma  di  autorità  discutibile 
quando  si  mette  a  parlar©  della  storia  che  per  il  tempo  suo  era  antica. 
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si  fa  menzione  di  Giove  Gapitohno,  bensì  di  «  Giove  Pie- 
tra »,  ossia  di  Giove  Termine,  che  di  già  secondo  la  versione 
accolla  da  Catone  il  vecchio,  sarebbe  stato  compreso  nel 
posteriore  tempio  Gapitohno  fondato  dai  Tarquini.  E  que- 
st'  ultima  notizia  contiene  l' espUcita  confessione  che  il  tem- 
pio di  Giove  Capitolino  fu  innalzato  dove  prima  erano  ono- 
rate altre  divinità.  * 

Nel  304  a.  C.  l'  edile  curule  Gneo  Flavio  eresse  ai 
piedi  del  Campidoglio  1'  edicola  della  Concordia.  L'  eresse 
in  quel  luogo  in  cui  si  vedeva  la  statua  del  monocolo 
Orazio  Coclite,  ossia  di  Vulcano  ;  *  luogo  che  per  molto 
tempo  dopo  si  continuò  appunto  a  cniamare  V  «  area  di 
Vulcano  ».  ^  Ciò  indica  chiaramente  che  verso  il  304,  come 
più  tardi,  non  erano  affatto  andate  in  dimenticanza  le  di- 
Tinità  adorate  in  origine  sul  monte  Tarpeio.  * 


1  Va  infatti  notato  che  nel  trattato  con  Astipalea,  {CIG.  2485, 
a  105  a  Ci  si  fa  menzione  del  Campidoglio.  Così  se  ne  fa  ricordo  poi 
nel  giuramento  di  Livio  Druso  (Diod.  XXXVII  72).  Anzi  se  ne  parla  di 
già  a  proposito  dei  doni  degli  alleati  sino  dal  216  a.  C.  (Liv.  XXII  38  ; 
cfr  XXVIII  39,  15  ad  a.  200  ;  cfr.  il  senatoconsulto  sui  Tisbei  V .  óó, 
Eph.  Epìgr,  I  p.  281).  Nei  due  primi  trattati  con  Cartagine  i  Romani 
giurarono  :    Aia  AtOov  xaici  ti  -tamiòv  gi)o?-  e.Vt  8e  toOxcov  tov    Aqìiv  xai 

TÒv  Ei-aXtov.  Polyb.  Ili  25,  6.  .      :,  •  n    .     •       •  r..l  o^X^ 

Livio   VII  38,  2,  parlando   dell'  ambasceria  dei  Cartagmesi  nel  Mò 

a.  C,  dice  tuttavia  che  inviarono  una  corona  d'oro:   quae  in  Capitolio 

in  locis  cella  pomretur. 

La  notizia  del  tempio  di  Giove  Termine  o  Lapis,  come  lo  chiama  O vi- 
dio  fast.  II  641,  compare  già  in  Catone  fr.  24  P.  Però  da  Livio  I  55  3, 
come  da  Dionisio  III  69  e  dagli  altri  autori  che  illustrano  codesto  fram- 
mento di  Catone,  siamo  informati  delle  molte  altre  divinità  a  cui,  nel- 
r  area  ove  sorse  il  tempio  Capitolino,  erano  innalzati  sacelli  ovvero  arac, 

2  Ann.  Max.  apd  Geli.  n.  A.  IV  5. 

3  Liv.  XXXIX  56  ad  a.  183. 

4  Non  va  dimenticato  che  il  nome  di  colle  Saturnius,  che  secondo 
la  dottrina  varroniana  sarebbe  stato  ancora  più  antico  di  quello  di  Tar- 
j^eius  e  che  fa  capo  almeno  ad  Ennio  (apud  Varr.  d.  l.  L.  V  42),  non  potè 
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Con  tal  circostanza  (a  parte  i  più  antichi  denari  della 
Republica,  che  rappresentano  il  più  vetusto  Giove  sulla  qua- 
driga) si  collegano  pure  le  monete  delle  colonie  di  Esernia 
e  di  Rimini,  fondate  nel  268  e  nel  ^263  a.  C,  le  quaU  pro- 
vano che  Vulcano  era  il  dio  primario  delle  genti  Latine. 
Con  ciò  si  accorda  il  fatto  che,  sino  air  Impero,  Vulcano 
continuò  ad  essere  il  dio  principale  di  Ostia,  la  (luale  pas- 
sava per  la  più  antica  colonia  di  Roma.  '  Ariminum  onorò 
Vulcano,  il  dio  primordiale  di  Roma,  allo  stesso  modo 
che  a  somiglianza  di  Roma  chiamò  da  principio  consules  i 
supremi  suoi  magistrati.  * 


sorgere  che  dopo  la  ibiidazinne  dei  tempio  di  Saturno.  O^a  una  tradi- 
zione antica  diceva  che  tal  tempio  fu  fatto  erigere  da  L.  Furio  Camillo, 
Macrob.  I  8,  1,  non  prima  delhx  metà  del  IV  secolo. 

Dove  fu  innalzato  un  tempio  a  Saturno  (stando  a  notizie  che  non 
siamo  più  in  grado  di  controllare  e  di  precisare  cronologicamente;  sa- 
rebbe esistita  una  statua  di  Silvano  (Plin.  n.  h.  XV  77).  Queato  dato 
8i  spiega  ammettendo  che  le  pendici  del  colle  Capitolino  fossero  origi- 
nanamente  ricoperte  di  boschi.  La  tradizione  antica  accenna  di  Ire.iuento 
aUe  selve  che  coprivano  i  vari  colli  romani.  Di  quelli  che  rivestivano 
il  Capitolino  si  parla  ad  esempio  ove  si  rammenta  l'asilo  di  Romolo, 
il  culto  di  Giove  Feretrio  (Liv.  I  10,  5),  il  tempio  od  il  6cpol-.ro  di 
Tarpeia  (Prop.   IV  4,    1),  il  tempio  di  Giunone  Moneta  (Ciò.   de  tìomo, 

38,  151)  etc.  r     .        ^-   -D 

i  Consules  compaiono  pure  nella  vetusta  colonia  Latina  di   Bene- 
vento {CIL.  IX  n.  1547  ;  1633)  fondata  come  Ariminum  nel  2G8  a.  C. 

Ad  Ariminum  esistevano  vie  dette  vicus  Aventinvs,  Cermalits,  chia- 
mate  Volabro,  Tusco  etc.  Se  ciò  dipenda  da  un  ordinamento  dell'  età 
augustea  (quest'opinione  vedo  espressa  dal  Bormann  Varine  obserm- 
tiones  de  antiquitate  Romana  prog.  (Marburgi,  1883  p.  VI  sq.)  non  vo- 
glio qui  definire.  Certo  v'  è  una  relazione  ideale  tra  il  nome  delle  vi» 
di  Roma,  di  Ariminum,  e  poi  di  Antiochia,  come  vi  è  fra  i  vari  Capì- 
tolia  istituiti  mano  a  mano  nelle  città  d' Italia  e  nelle  provincie  ad  imita- 
zione di  quello  della  Capitale.  Cosi  v'  è  un  rapporto  fra  V  immagine  del 
dio  primario  di  Roma  e  quella  espresso  nelle  monete  delle  antiche  co- 
lonie Latine  testé  citate. 
2  Liv.  IV  20,  7. 
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Non  abbiam  modo  di  fissare  con  precisione  quando 
il  culto  di  Giove  Capitolino  divenne  1'  Ottimo  ed  il  Mas- 
simo della  Nazione,  quando,  insieme  a  quello  delle  con- 
giunte Giunone  e  Minerva,  offuscò  lo  splendore  di  quelli 
di  Tarpeia  e  Vulcano,  dei  Giovi  minori  e  particolarmente 
di  quel  Giove  Feretrio,  che  la  leggenda  collega  di  già  con 
Romolo  e  Numa  e  che  tradizioni  degne  ad  ogni  modo  di 
essere  discusse   rammentano  come  esistente  poco  prima 

della  conquista  di  Veii. 

Non  mancano  tuttavia  argomenti  per  asserire  che  que- 
sta trasformazione  cominciò  a  dehnearsi  qualche  decen- 
nio dopo  la  partenza  dei  Galli.  La  stessa  tradizione  che 
Cornelio  Cosso  avrebbe  dedicato  le  spoglie  del  veiente  re 
Tolumnio  a  Giove  Feretrio,  anziché  a  Giove  Capitolino 
Ottimo  Massimo,  è  un  indizio  che  a  questo  ultimo  dio, 
sebbene  strettamente  congiunto  con  le  guerre  ed  i  trionfi 
Romani,  sullo  scorcio  del  V  secolo  (ossia  verso  il  4^26  a.  C.) 
non  erano  ancora  tributati  gU  onori  dovuti  al  massimo  dio 
romano.  D'altro  lato,  le  notizie  relative  alla  quadriga  veiente, 
all'artefice  Vulca  di  Veii  ed  al  veiente  auriga  Ratumena  fan- 
no sospettare  che  la  metamorfosi  di  cui  ci  occupiamo  si  sia 
compiuta  verso  il  tempo  che  dalla  caduta  di  Veii  si  estende, 
anzi  oltrepassa  quello  della  successiva  partenza  dei  Galli 
(396-386  a.  C.  varr.).  ' 

i  Fest  p  274  M  =  378  Thew.  s.  v.  :  Ratumenna  porta  a  nomine 
eius  appellata  est,  qui  ludicro  certamiiu  quadHgis  Victor,  clamsci  ^  [clan 
etrusci?)  gemris  iuvenis  Vehis  t,  consiernatis  f  eqzùs  excussus  Ronme 
verit  qui  equi  feruntur  non  ante  constitisse,  quam  pervenirent  in  Ca- 
luoÙum,  conspectumque  fictilium  quadrigarum,  quae  erant  in  fastigio 
Javis  templi,  quas  faciendas  locaverant  Romani  vegenti  f  cmdam  aitis 
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Con  lai  circostanza  (a  parte  i  più  antichi  denari  della 
Republica,  che  rappresentano  il  più  vetusto  Giove  sulla  qua- 
driga) si  collegano  pure  le  monete  delle  colonie  di  Esernia 
e  di  Rìmini,  fondate  nel  268  e  nel  i263  a.  C,  le  quali  pro- 
vano che  Vulcano  era  il  dio  primario  delle  genti  Latine. 
Con  ciò  si  accorda  il  fatto  che,  sino  all'  Impero,  Vulcano 
continuò  ad  essere  il  dio  principale  di  Ostia,  la  (luale  pas- 
sava per  la  più  antica  colonia  di  Roma.  '  Ariminum  onorò 
Vulcano,  il  dio  primordiale  di  Roma,  allo  stesso  modo 
che  a  somiglianza  di  Roma  chiamò  da  principio  consuìes  i 
supremi  suoi  magistrati.  ^ 


sorgere  che  dopo  la  foiulaziiine  dei  tempia  dì  Saturno.  Om  una  tradi- 
zione antica  diceva  che  tal  tempio  fu  fatto  erigere  da  L.  Furio  Camillo, 
Macrob.  I  8,  1,  non  prima  della  metà  del  IV  secolo. 

Dove  fu  innalzato  un  tempio  a  Saturno  istando  a  notizie  che  noa 
siamo  più  in  grado  di  controllare  e  di  precisare  cronologicamente;,  sa- 
rebbe esistita  una  statua  di  Silvano  (Plin.  n.  h.  XV  77).  Questo  dato 
si  spiega  ammettendo  che  le  pendici  del  colle  Capitolino  fossero  origi- 
nariamente ricoperte  di  boschi.  La  tradizione  antica  accenna  di  frequente 
alle  selve  che  coprivano  i  vari  colli  romani.  Di  quelli  che  rivestivano 
il  Capitolino  si  parla  ad  esempio  ove  si  rammenta  l'asilo  di  Ruraolo, 
il  culto  di  Giove  Feretrio  (Liv.  I  10,  5),  il  tempio  od  il  sepol-.ro  di 
Tarpeia  (Prop.  IV  4,  1),  il  tempio  di  Giunone  Moneta  (Cic.  ih'  lìomo, 
38,  151)  etc. 

1  Coìisules  compaiono  pure  nella  vetusta  colonia  Latina  di  Bene- 
vento {CIL.  IX  n.  1547  ;  1633)  fondata  come  Ariminum  nel  2G8  a.  C. 

Ad  Ariminum  esistevano  vie  dette  vicus  Aventiìivs,  Cermafns,  chia- 
mate Velabro,  Tusco  etc.  Se  ciò  dipenda  da  un  ordinamento  dell'  età 
augustea  (quest'  opinione  vedo  espressa  dal  Bormann  Varine  o1)SQrva- 
tiones  de  antiquitate  Romana  prog.  (Marburgi,  1883  p.  VI  sq.)  non  vo- 
glio qui  definire.  Certo  v'  è  una  relazione  ideale  tra  il  nome  dello  vie 
di  Roma,  di  Ariminum,  e  poi  di  Antiochia,  come  vi  è  fra  i  vari  Capi- 
tolia  istituiti  mano  a  mano  nelle  città  d' Italia  e  nelle  provincie  ad  imita- 
zione di  quello  della  Capitale.  Così  v'  è  un  rapporto  fra  T  immagine  del 
dio  primario  di  Roma  e  quella  espresso  nelle  monete  delle  antiche  co- 
lonie Latine  testé  citate. 

2  Liv.  IV  20,  7. 
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Non  abbiam  modo  di  fissare  con  precisione  quando 
il  culto  di  Giove  Capitolino  divenne  V  Ottimo  ed  il  Mas- 
simo della  Nazione,  quando,  insieme  a  quello  delle  con- 
giunte Giunone  e  Minerva,  offuscò  lo  splendore  di  quelli 
di  Tarpeia  e  Vulcano,  dei  Giovi  minori  e  particolarmente 
di  quel  Giove  Feretrio,  che  la  leggenda  collega  di  già  con 
Romolo  e  Numa  e  che  tradizioni  degne  ad  ogni  modo  di 
essere  discusse  rammentano  come  esistente  poco  prima 
della  conquista  di  Veli. 

Non  mancano  tuttavia  argomenti  per  asserire  che  que- 
sta trasformazione  cominciò  a  delinearsi  qualche  decen- 
nio dopo  la  partenza  dei  Galli.  La  stessa  tradizione  che 
Cornelio  Cosso  avrebbe  dedicato  le  spoglie  del  veiente  re 
Tolumnio  a  Giove  Feretrio,  anziciiè  a  Giove  Capitolino 
Ottimo  Massimo,  è  un  indizio  che  a  questo  ultimo  dio, 
sebbene  strettamente  congiunto  con  le  guerre  ed  i  trionfi 
Romani,  sullo  scorcio  del  V  secolo  (ossia  verso  il  4^26  a.  C.) 
non  erano  ancora  tributati  gU  onori  dovuti  al  massimo  dio 
romano.  D'altro  lato,  le  notizie  relative  alla  quadriga  veiente, 
air  artefice  Vulca  di  Veii  ed  al  veiente  auriga  Ratumena  fan- 
no sospettare  che  la  metamorfosi  di  cui  ci  occupiamo  si  sia 
compiuta  verso  il  tempo  che  dalla  caduta  di  Veii  si  estende, 
anzi  oltrepassa  quello  della  successiva  partenza  dei  Galli 
(396-386  a.  C.  varr.).  ' 


*  Fest.  p.  274  M  =  378  Thew.  s.  v.  :  Ratwmenna  porta  a  nomine 
eius  appellata  est,  qui  ludicro  certamiìie  quadrigis  vietar,  clarusci  f  {dari 
ttrusci  ?)  generis  iuvenis  Vehis  y,  consternatis  f  eqiiis  e^jccussus  Honuie 
perii,  qui  equi  feruntur  non  ante  consiitisse,  quam  pervenirent  in  Ca- 
pitolium,  conspectumque  fictìlium  quadriyarum,  quae  erant  in  fastigio 
Jovis  templi,  quas  fadendas  locaverant  Romani  vegenti  f  cuidam  artis 
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Il  periodo  storico  che  crediamo  sia  da  assegnare  all'  in- 
cremento del  nuovo  culto  di  Giove  Ottimo  Massimo,  ri- 
sponde  in  fondo  a  quello  che  è  da  fissare  alla  piena  affer- 
mazione deir  egemonia  dei  Romani  sulla  gente  Latina. 


figuUnae  prudenti,  quae  hello  sani  reciperafae  :  quia  in  ftmiace  adeo  cre- 
verant.  ut  eximi  nequirent.  idque  prodigium  portendere  videbatur,  in  qua 
cimiate  eae  fuissent,  omnium  eam  faturam  potentissimam. 

La  guerra  a  cui  qui  si  accenna  è,  forse,  quella  in  cui  Veìi  fu  presa 
(396  a.  C).  Secondo  la  versione  di  Plutarco  Popi.  13,  che  pure  racconta 
ampiamente  la  storia  del  giovane  Veiente  trasportato  sulla  sua  quadriga 
alla  porta  Ratumena,  tal  guerra  sarebbe  invece  avvenuta  ai  tempi  sue 
cessivi  alla  cacciata  dei  Tarquinì. 

Cosi  all'  età  dei  Tarquinì  fu  riferita  la  storia  del  prodigio  del  capo 
di  Olo,  che  (secondo  Fabio  Pittore  apd  Arnob.  VI  7  =  fr.  12  P)  era  di 
Olo  Vulcentano,  personaggio  che  va  identificato  con  Vulca  veiente,  1'  ar- 
tefice a  cui  Tarquinio  Prisco  avrebbe  dato  l' incarico  di  fare  la  statua 
fittile  di  Giove  Capitolino  (Plin.  n.  h.  XXXV  127  ;   cfr.  Dion.  Hai.  IV 

I  ludi  di  cui  si  parla  a  proposito  della  guerra  veiente  del  438  e  del 
403,  Liv.  IV  17,  3  ;  V  1,  4,  fanno  pure  ripensare  ai  ludi  veienti  con- 
nessi con  la  porta  Ratumena,  e  con  quelli  capitolini,  che  si  dicono  isti- 
tuiti  da  Camillo  dopo  la  partenza  e  la  vittoria  sui  Galli  nel  390,  Liv.  V 
50,  4.  Di  ludi  si  riparla  ancora  una  volta  per  il  tempo  in  cui  i  plebei 
ottengono  il  consolato,  ossia  due  anni  prima  che  Camillo  morisse,  Liv.  VI 
42,  13  ;  VII  2  sqq.  Occorre  poi  appena  ricordare  che  Tarquinio  fonda  il 
Campidoglio  e  istituisce  i  ludi  Romani.  Si  spiega  quindi  come  i  ludi 
Capitolini  fossero  ancora  detti  Tarpeii  nel  II  secolo  a.  C,  Calp.  Pis.  apd 
TertuU.  de  spect.  5  =  fr.  7  P. 

Da  Plinio  n.  h,  VIII  161:  maius  augurmm  apud  priscos  plebeis  cir- 
censìbus  excusso  auriga  ita  ut  si  starei  in  Capitolium  ciicuì-risse  equos 
fajedemque  ter  lustrasse  maximum  vero  eodem  pervenisse  a  [VJeis  cum 
palma  et  corona  effuso  Ratumenna  qui  ibi  vicerat,  unde  postea  nomen 
portae  est,  pare  si  possa  ricavare  che  il  racconto  del  veiente  Ratumena 
era  collegato  con  i  ludi  plebei  del  Novembre  al  circo  Flaminio,  istituiti 
solo  nel  220  a.  C,  Liv.  ep.  XX. 

A  proposito  di  questi  ludi,  come  di  quelli  ricordati  in  occasione  di 
Coriolano,  si  rivela  pertanto  quella  stessa  rivalità  fra  patrici  e  plebei  che 
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Anche  il  tempio  di  Giunone  Moneta,  al  pari  delle  guerre 
Yolsche  e  galliche,  fu  collegato  tanto  con  M.  Manho  Gapi- 
toUno  e  con  M.  Furio  Gamillo  (385),  quanto  con  L.  Furio  e 
T.  Manlio  (345).  Gon  ambedue  i  GamilU  fu  pur  connessa 
la  storia  dei  prodigi  del  lago  e  del  monte  Albano,  sia  che 
si  parli  dell'  acqua  che  avrebbe  inondato  la  pianura  sot- 
tostante ai  tempi  dell'  assedio  di  Veio,  sia  che  si  discorra 
della  pioggia  di  sassi  e  degli  altri  miracoli  che  sarebbero 
stati  notati  nel  345  a.  G.  ^ 

Questi  elementi  hanno  una  stretta  relazione  con  la 
egemonia  dei  Romani  sul  Lazio  e  con  la  loro  direzione 
delle  Ferie  Latine.  Prima  della  metà  -^el  IV  secolo,  i  sin- 
goli gruppi  delle  città  Latine,  le  minori  e  maggiori  confe- 
derazioni di  codesta  gente,  si  solevano  raccoghere  a  Tu- 
scolo,  *  ovvero  presso  il  tempio  di  Afrodite  fra  Lavinio  ed 
Ardea,  oppure  presso  Aricia,  nel  bosco  di  Diana  Nemo-  ^ 
rense  od  alla  sorgente  della  dea  Ferentina.  ^ 

È  per  se  stesso  probabile  che  sino  da  tempi  vetustis- 
simi la  vetta  del  più  alto  colle  Albano  fosse  oggetto  di 
culto  da  parte  di  tutti  gli  abitatori  delle  sottoposte  città 
Latine,  allo  stesso  modo  che  1'  Olimpo,  il  monte  Liceo,  la 
vetta  del  monte  di  Enna  e  di  Erice  divennero  di  buon'ora 


si  riscontra  in  tutta  la  rimanente  tradizione  romana.  Credo  infatti  non 
abbiano  ragione  i  critici  i  quali  in  Valerio  Massimo  I  7,  4  (ove  si  fa 
parola  non  di  ludi  Romani  ma  di  ludi  plebei  e  del  circus  Flaminius 
anziché  del  Circo  Massimo^  vedono  un  errore  di  questo  scrittore.  Va- 
lerio  Massimo  anticipa  il  Circo  Flaminio  al  V  secolo,  allo  stesso  modo 
che  tutti  gli  scrittori  Romani,  per  primo  il  «  dottissimo  *  Varrone  d. 
l.  L.  V  41  sqq.,  discorrendo  dell'  antica  città  del  Settimonzio,  vi  inclu- 
devano tutti  i  coUi  che  solo  più  tardi  fecero  parte  di  Roma. 

1  Liv.  VII  28. 

2  Plin.  n.  h.  XVII  242. 

8  V.  s.  in  questo  volume  a  p.  77  sgg. 
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centri  religiosi  delle  genti  della  Tessalia,  dell'Arcadia  e 
della  Sicilia.  Tuttavia  non  poteva  vantare  simile  antichità, 
come  la  tradizione  suppone,  la  direzione  romana  delle  Fe- 
rie Latine,  che  si  facevano  sulla  cima  del  monte  Albano. 
E  poiché  risulta  che  sino  al  340  a.  G.  ed  alla  battaglia 
di  Sinuessa,  in  cui  i  Latini  vennero  sconfìtti  da  T.  Man- 
lio, durava  il  costume  che  i  Romani  insieme  a  costoro  si 
radunassero  nel  bosco  della  dea  Ferentina,  *  è  naturale 
pensare  che  anche  la  trasformazione  politica  di  cui  qui 
ci  occupiamo  si  sia  compiuta  dopo  quella  vittoria  che 
pose  realmente  i  Romani  alla  testa  della  confederazione 
Latina. 

Si  comprende  però  che  i  sacerdoti  e  gh  antichi  uo- 
mini di  Stato  di  Roma,  per  rendere  più  vetusta  e  veneranda 
r  origine  di  tale  egemonia  nelle  feste  di  tutti  i  popoli  con- 
federati, abbiano  favoleggiato  intorno  alla  discendenza  del 
loro  fondatore  dai  re  della  mitica  Alba  ed  abbiano  colle- 
gato  il  culto  della  Vesta  romana  con  quello  dell'  albana.  E 
del  pari  comprensibile  perchè  abbiano  annodato  il  culto  di 
Giove  adorato  sulla  vetta  del  Monte  Albano  con  quello  del 
Capitolino.  Si  comprende  per  quali  motivi,  nei  libri  rituali, 
il  colle  Tarpeio  o  Capitolino  venisse  pur  chiamato  Latiaris, 
perchè  le  ferie  Latine  avessero  relazione  con  quelle  che  si 
facevano  negh  stessi  giorni  a  Roma.  '  S' intende  infine  per- 
chè, una  generazione  dopo  la  vittoria  sui  Latini,  il  console 
Spurio  Carvilio  fece  erigere  davanti  al  tempio  Capitolino 
una  statua  colossale  di  Giove,  visibile  dal  tempio  di  Giove 
Laziare  sul  monte  Albano  e  perchè  in  quest'  ultima  località, 


1  Cine,  apd  Fest.  p.  241,  s.  v.  prattor  ;  cfr.  Liv.  VII  26,  6. 

2  Plin.  n.  h.  XXVn,  45. 
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a  somiglianza  di  ciò  che  si  era  già  fatto  sulla  rocca  Ca- 
pitolina, si  elevò  in  seguito  un  tempio  sacro  a  Giunone 
Moneta.   * 


Dai  vari  indizi  sin  qui  raccolti,  veniamo  concordemente 
guidati  alla  conclusione  che  il  culto  di  Giove  Tutore  esi- 
stente dopo  la  partenza  dei  Galli  (verso  il  386  a.  C.)  andò 
man  mano  assumendo  carattere  precipuo  per  la  Nazione. 
Tale  era  alhi  metà  del  IV  secolo,  al  tempo  in  cui,  essendo 
di  già  superata  la  genie  Latina,  suU'  altura  più  elevata  del 
CapitoUno  fu  innalzato  il  tempio  a  Giunone  Moneta.  La 
prima  sostituzione  del  culto  di  Giove  Ottimo  Massimo  a 
quello  più  antico  di  Giove  Tarpeio  ebbe  luogo  dopo  l'as- 
sedio Gallico.  Così  solo  nel  corso  del  IV  secolo  ebbe  pieno 
compimento  (iuella  cinta  serviana,  di  cui  solo  una  parte 
era  stata  innalzata  al  tempo  dei  re.  La  tradizione  è  però 
degna  di  considerazione  ove  fra  loro  associa  Campidogho 
e  mura  serviane.  ^ 

Fra  la  cinta  della  nuova  Città  attribuita  a  Servio  ed 
ai  Tarquinì  ed  il  Campidoglio,  di  cui  questi  ultimi  avreb- 


1  Plin.  n.  h.  XXIX,  43:  fecit  et  Carvilius  louem  qui  est  in  Capitolio 
vktis  Samaitibus  sacrata  lege  pugnantihus  et  ptctoralibus  eorum  ocreisque 
ci  yaleis.  amplitudo  tanta  est  ut  conspiciatur  a  Lattari  love.  Si  pensi 
alla  statua  di  Atena  posta  sulla  acropoli  di  Atene  e  visibile  dal  Sunio. 
Per  mezzo  della  stretta  relazione  del  culto  di  Giove  Capitolino  con 
quello  di  Giunone  Moneta,  dei  culti  capitolini  con  quelli  sul  monte  Al- 
bano, si  spiega  la  notizia  :  eodem  anno  C.  Cicereius  aedem  Monetae  [in 
monte]  (moet.  cod.)  Albano  dedicava,  Liv.  XLV  15,  10,  ad  a.  168  a.  C.  ; 
cfr.  XLII  7,  1  ad  a.  173. 

«  Sulle  lautumiae  messe  in  rapporto  con  Tarquinio  il  Superbo,  v. 
Chron.  a.  354,  p.  114  ed.  Frick  (cfr.  Suet.  rei.  178  p.  320  R«iff.).  Euseb. 
II  p.  96  sq.  ed  Scboene.  Isidor.  V  27,  23. 
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bero  gettate  le  fondamenta,  intercede  difatti  uno  stretto 
rapporto.  La  Città  uscita  dall'  angusto  pomerio  del  Palatino 
e  dai  confini  del  successivo  Settimonzio  includente  il  Velia 
e  le  tre  prossime  alture  dell'  Esquilino,  si  era  fusa  sino  da! 
secolo  V  con  la  comunità  Sabina  occupatrice  dell'altura 
del  Quirinale.  Per  effetto  di  questo  ulteriore  allargamento 
della  Città,  che  comprese  allora  anche  la  propagine  meri- 
dionale del  Quirinale,  ossia  il  Monte  Tarpeìo,  si  accrebbe 
e  si  modificò  la  gerarchia  delle  antiche  divinità  topiche. 
La  dea  Caca,  la  Vesta  del  Palatino,  si  offuscò  davanti  alla 
Vesta  importata  da  Lavinio  ed  onorata  nel  Foro,  diven- 
tato ormai  il  centro,  sia  dei  Ramnenses,  sia  dei  Sabini  del 
Quirinale.  '  Così  gli  antichi  dei  Penati  del  Velia  e  quelli 
della  più  recente  regione  esquiHna  perdettero  man  maiio 
importanza  davanti  al  nome  del  colle  CapitoHno. 

Si  verificò  a  Roma  ciò  che  era  avvenuto  e  che  accadde 
in  seguito  anche  altrove:  i  vecchi  dei  del  Settimonzio  di- 
scesero  alla  condizione  di  eroi,  ovvero  anche  di  semplici 
uomini.  Semplici  mortali  divennero  nel  concetto  posteriore 
le  divinità  eponine  del  Celio,  dell'Oppio,  del  Cespio,  trasfor- 
mate in  compagni  di  Romolo  o  di  Servio.  Semplici  re  di- 
ventarono quelle  divinità  che  in  origine  avevano  protetto 
il  Palatino  ed  il  Velia  ;  i  loro  templi  furono  in  seguito  con- 
siderati dimore  di  principi.  * 

Una  parte  dei  Romani  finì  per  ignorare  l'esistenza  di 
codesti  antichi  culti,  e  1'  essenza  e  la  natura  di  tali  dei  di- 


*v 


*  E  cosi  ai  spiega  la  leggenda  della  pace  giurata  tra  Sabini  e  Ro- 
mani nella  sacra  via,  Fest.  s.  v.  p.  290. 

*  Lo  stesso  vale  sulle  divinità  protettrici  dello  trenta  curie  che  nel 
concetto  posteriore  diventarono  le  trenta  donne  oratrioi  di  pace  fra  Ro- 
mani e  Sabini,  alle  quali  si  continuò  a  rendere  onori  divini,  v.  Fest^ 
s.  V.  novae  curiae  p.  175  M. 
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Giove  Ottimo  Massimo  Capitolino  non  solo  oscurò  i  pre- 
cedenti di  luppiter  Tarpeius,  di  Summanus,  di  Vulcanus,  ma 
finì  per  eclissare  lo  slesso  CapitoUum  vetus  sul  Quirinale. 
Tutti  sanno  che  i  tempii  romani  erano  di  proporzioni 
assai  anguste  e  che  tali  non  erano  invece  quelle  dell'  edi- 
ficio sacro  a  Giove  Capitolino.  È  probabile  che  la  costitu- 
zione od  il  rinnovamento  del  tempio  abbia  dato  occasione 
ad  accrescerne  le  misure.  Sorge  spontanea  la  domanda  se 
le  indicazioni  dateci  a  questo  proposito  da  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  si  riferiscano  realmente  a  tempi  anteriori  a  quello 
di  Camillo  o  non  piuttosto  all'  età  posteriore,  in  cui  Giove 
Ottimo  Massimo  era  simbolo  di  quell'  impero  che  si  esten- 
deva oltre  i  confini  del  più  vetusto  Lazio. 

Il  suolo  su  cai  sorse  il  tempio  precipuo  di  Roma  e  sul 
quale  sino  a  pochi  anni  l' ambasciata  dell'  Impero  Tedesco 
fu  simbolo  vivente  della  nostra  inferiorità  politica,  è  stato 
più  volte  rimaneggiato  durante  la  libera  Republica  e  poi 
neir  Impero.  Auguriamoci  che  gli  scavi  archeologici  occasio- 
nati dalle  demolizioni  richieste  da  necessità  politiche  siano 
ripresi  e  continuali  con  fine  di  pura  esplorazione  scienti- 
fica. Forse  essi  ci  daranno  la  soluzione  di  taluni  dei  pro- 
blemi ai  quali  ho  accennato  e  ci  porgeranno  preziosi  in- 
segnamenti per  altre  indagini. 
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■,is  Sicercht  sulla  noria  e  sul  diritto  pubblico  d,  Roma  IV 
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A    PROPOSITO    DELLA    CERIMONIA    DELI.K    NONAE    CaPKOTINK. 

fBassorilievo  d'arte  ellenistica  rinvenuto  a  Capri,  v.  p.  U^  ^gg- > 
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VI. 

La  cerimonia  delle  Nonae  Caprotinae. 
(A  proposito  di   un  bassorilievo  di  Capri). 
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Fra  i  bassorilievi  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  ve 
ne  è  uno  assai  grazioso  d'arte  ellenistica,  generalmente  noto 
con  la  designazione  le  nozze  di  Tiberio.  È  detto  cosi  perchè 
ad  uno  dei  primi  illustratori  parve  riscontrarvi  somiglianza 
fra  i  tratti  del  personaggio  raffigurato  a  cavallo  insieme  ad 
una  ninfa  e  quelli  del  celebre  imperatore,  che  passò  tanti 
anni  della  sua  più  tarda  età  nell'  isola  di  Capri,  dove  il 
nostro  monumento  si  disse  rinvenuto.  ^ 

Non  è  mia  intenzione  esphcare  il  significato  di  questa 
gentile  scultura,  la  quale  ha  rapporto  con  il  culto  degU 
alberi  e  che  può  essere  messa  a  raffronto  con  altri  monu- 
menti più  0  meno  analoghi,  illustrati  da  tanti  studiosi,  ad 
es.  dal  Boetticher  e  dal  Mannhardt.  ' 

Mi  propongo  un  fine  molto  più  modesto:  notare  che 
la  rappresentazione  figurata  nel  bassorilievo  di  Capri  giova 
a  chiarire,  sotto  un  certo  aspetto,  il  significato  di  un  mito 
che  compare  anche  nella  storia  più  antica  di  Roma. 


1  V.  ad  es.  Quaranta  Le  rovine  di  Capri  illustrate  in  «  Museo  Borbo- 
nico »  XIV  p.  12  tav.  II. 

2  Boetticher  Der  Baumcultus  der  Hellenen  (Berlin  1856)  p.  49  ;  Man- 
nhardt Wald  un  FeldkuU  (Berlin  1904)  I  p.  534. 
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Il  dì  delle  Nanae  Caprotìnae,  conlÌQuazione  dei  Popli- 
fugia  (5  luglio),  ai  7  del  mese  Quintile,  ossia  di  Luglio,  si 
compieva  a  Roma  una  curiosa  cerimonia,  intorno  alla  quale 
siamo  informati  da  diversi  scrittori,  da  Varrone  ad  Ovidio, 
da  Plutarco  a  Macrobio  ad  Ausonio  a  Polemio  Silvio. 

In  quel  giorno  le  ancelle,  vestite  di  abiti  eleganti  che 
le  rendevano  eguali  nell'aspetto  esterno  alle  loro  padrone, 
uscite  tumultuariamente  dalla  Città,  pronunciavano  ad  alta 
voce  i  prenomi  più  in  voga  fra  i  Romani  come  Gaio,  Lucio, 
Marco  e  fingevano  una  rissa  in  cui  reciprocamente  si  col- 
pivano con  sassi.  Lo  facevano  per  ricordare  un'  antica  bat- 
taglia, e,  compiendo  un  sacrificio  durante  il  quale  innalza- 
vano una  face,  prendevano  parte  ad  un  sacro  banchetto 
air  ombra  di  caprifichi. 

Perchè  questa  cerimonia? 

GU  antichi  ne  davano  due  spiegazioni  diverse.  Alcuni 
la  connettevano  colla  morte  di  Romolo  presso  la  palude 
Gaprea;  ma  la  spiegazione  che  sembra  essere  stata  più 
diffusa  ed  accreditata  era  un'  altra. 

Dopo  la  partenza  dei  Galli,  Roma  era  molto  indebolita. 
Ne  approfittarono  i  vicini  del  Lazio,  che  recatisi  alle  porte 
della  Città,  dichiararono  che  avrebbero  mantenuta  la  pace, 
a  patto  che  i  Romani  consegnassero  le  loro  vergini  e  ve- 
dove. Privarsi  delle  donne,  osservavano  gli  antichi,  era 
danno  non  minore  dell'  esser  vinti  e  diventar  schiavi. 

I  Romani  non  avevano  modo  di  resistere  a  tale  pretesa 
e  si  trovavano  a  mal  partito.  Li  trasse  d'impaccio  una 
astuta  ancella,  a  cui  le  tradizioni  superstiti  danno  contem- 
poraneamente un  nome  greco  e  latino.  Si  chiamava  infatti 
Tutela  ovvero  Philotis.  Essa  propose  che,  in  luogo  delle  ver- 
gini ingenue  e  delle  vedove,  inviassero  lei  insieme  ad  altre 
compagne  riccamente  vestite,  in  modo  da  ingannare  i  nemici. 


'^*-  I    >  > 


E  così  avvenne.  I  Fidenati,  i  Ficulneati  e  gU  altri  La- 
tini, guidati  dal  dittatore  di  Fidene  Livio  Postumio,  cre- 
dettero esser  riusciti  nel  loro  intento  e  si  trattennero  in 
amoroso  banchetto  con  le  ancelle  scambiate  con  le  libere 
donne  romane.  Allorché  sazi  di  vino  e  di  cibo  caddero  so- 
piti. Tutela  o  Philotis  sahta  su  di  un  caprofico,  nascosta 
una  face  dietro  le  vesti,  die  il  segnale  già  convenuto  ai 
Romani  che  ebbero  facile  modo  di  opprimere  i  nemici.  ' 

Non  mancherebbe  materia  di  osservazioni  a  chi  mirasse 
rischiarare  il  significato  di  tal  racconto  che  porge,  sotto 
forma,  sia  pure,  assai  diversa,  elementi  che  si  ritrovano  in 
parte  anche  nel  ratto  delle  Sabine.  Ne  sarebbe  difficile  re- 
care a  confronto  altri  analoghi  racconti  di  ancelle  o  in  ge- 
nere di  donne  che  porsero  analogo  aiuto  alle  loro  Città. 

Di  benefici  recati  da  meretrici  in  tempo  di  guerra  si 
parla  tanto  nella  leggenda  come  nella  storia;  meretrici 
fecero  voti  per  la  salvezza  dei  Corinzi  durante  la  guerra 
Persiana,  come  a  Capua  mentre  infieriva  quella  di  An- 
nibale. ^ 

Fra  i  racconti  relativi  a  tali  servigi  ve  ne  sono  parec- 
chi che  hanno  molta  analogia  con  quello  di  Tutela-Philotis. 
A  titolo  di  esempio,  basti  riferire  quello  con  cui  si  spiegava 
r  origine  del  tempio  di  Afrodite  Porne  ad  Abido. 

Si  narrava  infatti  che  questa  città  fosse  caduta  in  po- 
tere dei  nemici  i  quah,  dopo  un  banchetto  sacro,  fecero  a 
se  venire  meretrici.  Una  di  esse,  visto  lo  stato  in  cui  erano 
caduti  durante  1'  orgia,  rapì  le  chiavi  della  città  e,  saltate 

1  Varr.  d.  l.  L.  VI  18.  Ovid.  de  arte  amai.  II  257  sqq.  Pl^J^-  f^"^' 
2»;  Cam.  33;  cfr.  Dion.  Hai.  II  59.  Polyaen.  Vili  30.  Macrob.  I  11,  36. 

Poi.  Silv.  in  CIL.  I  p.  320  sq.  vi     n      /•  7.    r    T  i.  S06 

2  Theopomp.  apud  Athen.  XIII  p.  573  e.  =  Mueller  f.  h.  G.  1  p.  dUb 

n.  170.  Liv.  XXVI  80. 
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le  mura,  le  consegnò  agli  Abideni  che  ebbero  facile  modo 
di  disfarsi  di  nemici  ubbriachi  ed  assonnati.  ' 

Ancora  più  somigliante  è  la  narrazione  riferita  a  pro- 
posito degli  Smirnei.  Assediati  dai  Sardiani,  essi  avrebbero 
ottenuta  la  salvezza  solo  ove  avessero  ceduto  le  donne.  Una 
venusta  ancella  suggerì  al  suo  padrone,  di  nome  Filarco, 
d' inviar  lei  ed  altre  compagne  rivestite  degli  abiti  delle 
padrone.  1  Sardiani  caddero  neir  insidie  e  gli  Smirnei  eb- 
bero facile  modo  di  disfarsi  dei  nemici  indeboliti  da  piaceri 
sessuali.  In  seguito  a  tale  avvenimento  venne  istituita  a 
Smirne  un'  annua  festa.  Le  eleutheria  vi  ricordavano  la  libe- 
razione della  città  ottenuta  grazie  all'  accortezza  delle  an- 
celle, come  a  Roma  il  FopUfugium  e  le  Nonae  Caprotinae 
del  5  e  del  7  Luglio  rammentavano  quella  conseguita  grazie 
a  Tutela-Philotis  ed  alle  sue  compagne.  - 

Lungo  sarebbe  discutere  V  origine  ed  il  valore  di  tali 
tradizioni.  Né  è  poi  agevole  risolvere  il  quesito  se  si  tratti 
di  racconti  che  abbiano  fondamento  storico  o  di  cerimo- 
nie sacre,  di  cui  si  cercò  una  spiegazione  nelle  vicende 
storiche  locali.  ""  Non  è  dato  stabilire  se  racconti  e  feste, 
che  hanno  fra  loro  una  certa  somiglianza,  siano  o  no  frutto 
di  pura  imitazione  ed  elaborazione  letteraria  o  se  invece 
fatti  simili  ed  analoghi  costumi  si  siano  svolti  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  imitazione  ed  introduzione  di  co- 
stumi forestieri. 


1  Pamphil.  et  Cleanthes  apud  Athen.  XIII  572,  cfr.  M.  /*.  h.  G.  Ili 
fr.  35  p.  11. 

■2  Dosith.  apud  Pseud.  Plnt.  80. 

3  Fra  gli  esempi  che  pretendono  a  certezza  storica  si  potrebbe  citare 
quello  dei  Bucoli  che  al  tempo  di  Marco  Aurelio  in  Egitto  (172  d.  C.) 
travestiti  da  donne  si  accostarono  ai  Romani  e  li  uccisero  a  tradimento, 
Casa.  Dio  LXXl  4. 
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D'  altra  parte  è  evidente  che  riti  connessi  con  la  sacra 
prostituzione  non  sono  prodotto  di  un  solo  paese.  Si  tro- 
vano in  regioni  fra  loro  lontane  e  non  congiunte  da  comu- 
nanza di  stirpe  e  di  religione.  Racconti  e  leggende  che  più  o 
meno  si  rassomigliano  a  quella  di  Tutela  o  Philotis  si  tro- 
vano anche  per  1'  età  moderna  e  sarebbe  qui  ozioso  rin- 
tracciarli. Ma  a  titolo  di  esempio  mi  sia  solo  lecito  citare  la 
leggenda  con  cui  gli  storici  locali  spiegano  ancor  oggi  le  ce- 
rimonie del  carnevale  dì  Ivrea,  che  avrebbero  avuto  origine 
dalla  bella  mugnaia,  la  figlia  della  Dora,  amata  dal  vio- 
lento e  feroce  marchese  del  Monferrato,  la  quale  con  la  face 
accesa  avrebbe  dato  il  segnale  ai  cittadini  che  ne  distrus- 
sero  il  castello.  Rimando  inoltre  a  quegU  scrittori  i  quali 
dicono  che  nel  170G,  durante  la  guerra  di  successione  spa- 
gnuola,  un  esercito  guidato  da  un  arciduca  austriaco  venne 
in  parte  messo  fuori  di  combattimento  grazie  all' aiuto  che 
i  nemici  trassero  da  infette  meretrici  ad  essi  inviate  con 
pomposi  addobbamenti. 

Ma  se  in  molti  e  diversi  paesi  possono  riscontrarsi  ana- 
logie di  costume  e  di  riti,  dall'  altro  canto  è  agevole  ricono- 
scere che  perfette  rassomiglianze  di  particolari  rivelano  ta- 
lora derivazioni  ed  imitazioni  letterarie.  Feste  in  cui  schiavi 
e  meretrici  avevano  piena  Ubertà  di  movenze  come  nei 
Poplifugia  e  nelle  Nonae  Caprotinae,  si  trovano  a  Roma 
e  nel  Lazio  come  a  Babilonia.  ' 

Nel  caso  di  Tutela-Philotis  sembra  ovvio  il  pensiero 
che  si  sia  cercata  la  spiegazione  storica  di  un  costume 
religioso  romano,  connesso,  come  è  stato  talora  pensato, 
con  la  raccolta  dei  cereali,  prendendo  a  prestito  un  vecchio 

i  Varietà  di  racconti  analoghi  connessi  con  la  sacra  prostituzione 
V.  ad  es.  in  Clearch.  Sol.  »pud  Athen.  XII  p.  514  sqq. 


.>•' 


■■\* 


>  « 


i;.^p''j*Bi: 


J. 


170 


La  cerimonia  delle  Nonae  Caprotinae 


Il  bassorilievo  di  Capri 


171 


motivo  ellenico,  di  cui  non  si  conosceva  più  il  significato 

originario. 

Che  si  tratti  di  un  rito  religioso  prova  anche  lo  stesso 
nome  di  Tutela.  Tutela  e  Tutilina  erano  designazioni  ge- 
neriche o  particolari  che  avevano  in  Roma  le  divinità;  * 
così  Tutulae  era  detta  una  classe  di  sacerdotesse.  -  Che  si 
ignorasse  il  vero  ed  originario  significato  del  rito,  dimostra 
il  fatto  che  la  festa  delle  ancelle  e  le  Nonae  Caprotinae  si 
ponevano  in  relazione  con  la  morte  di  Romolo,  oppure  con 
la  fuga  dei  Romani,  al  tempo  della  catastrofe  Gallica. 

Che  infine  il  costume  non  fosse  esclusivamente  romano 
e  non  stesse  in  relazione  con  Romolo  o  con  i  Galli,  ma  si 
collegasse  con  un  vecchio  rito  comune  a  tutto  il  Lazio,  ri- 
sulta dalle  parole  di  Varrone  d.  l  L.  VI...  18  il  quale  di- 
scorrendo delle  Nonae  Caprotinae  dopo  aver  dotto:  dies 
PopUfugia  videtur  nominatns  quod  eo  die  tumulfn  repente 
fugerit  populm  :  non  multo  enim  post  Me  dies  quam  deces- 
^us  Gallorum  ex  Urhey  et  qui  tum  sub  Urbe  iJopuU,  ut  Ficn- 
leates  ac  Fidenates  et  finitimi  alii,  contra  nos  coniurnrunt, 
aliquot  huic  diei  vestigia  fugae  in  sacris  apparent,  de  qui- 
bus  rebus  antiquitatum  libri  plura  referunt,  aggiunge  :  no- 
nae Caprotinae,  quod  eo  die  in  Latio  limoni  Caprotinae 
mulieres  sacrificantur  et  sub  caprifico  faciunt  ;  e  caprifico 
adhibent  virgam. 

Si  tratta  adunque  di  una  vecchia  divinità  latina  colle- 
gata con  la  fecondità  muliebre,  di  cui  erano  simbolo  tanto 
il  caprifico  quanjto  la  capra  che  figura  nelle  molte  monete 
in  cui  è  impressa  la  luno  di  Lanuvio.  ^ 
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Le  somiglianze  di  già  notate  rispetto  ai  racconti  greci, 
particolarmente  fra  la  storiella  relativa  a  Smirne  e  quella 
di  Tutela,  fa  nascere  la  domanda  :  quando  la  leggenda  è 
sorta?  quando  e  per  mezzo  di  quali  scrittori  fu  propagata? 

I  dati  letterarii  non  concedono  indagini  precise  e  sicure. 
La  leggenda  di  Philotis  si  ricollega  forse  con  la  tradizione, 
accolta  anche  da  Vergilio,  intorno  alla  face  accesa  con  cui 
Elena,  durante  le  feste  e  le  orgie  de'  Troiani,  dette  il  se- 
gnale ai  Greci  usciti  dal  ventre  del  cavallo.  *  Nel  vecchio 
ciclo  troiano  v'  è  forse  il  prototipo  delle  varie  leggende  dif- 
fuse e  localizzate  in  molte  città  ellenistiche? 


1  Verg.  VI  517  cfr.  Triophod.  512.  Sulla  questione  v.  Knack  in  RJiein. 
Museum  XLVIII  (1893)  p.  632. 


1  V.  i  passi  in  Wissowa  Kelig.  u.  Kulttis  der  Roemer  2»  ed.  p.  179  ; 
2D1  n.  9.  Cfr.  in  Roescher  Lexicon  d.  griech,  u.  roem.  Mythol.  II  p.  599. 

2  Dion.  Hai.  II  22. 

3  Rimando  al  materiale  raccolto  dal  Wissowa  op.  cit.  p.  184. 
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Lasciando  ad  altri  indagare  la  genesi  letteraria  di  que- 
sta leggenda,  reputo  utile  muovere  il  quesito  se  fra  il  bas- 
sorilievo di  Capri  ed  il  racconto  di  Tutela-Philotis  e  della 
ancella  di  Smirne  vi  sia  qualclie  contatto. 

A  prima  vista  si  è  tentati  di  dire  :  no.  Nella  narrazione 
relativa  a  Tutela-Philotis  si  parla  di  un  caprofico  ;  nel  bas- 
sorilievo marmoreo  del  Museo  Nazionale  v'  è  un  albero  con 
foglie  simili  a  quelle  di  fico  ma  che  per  frutto  porge  invece 

ghiande. 

Nel  racconto  di  Philotis  si  discorre  di  amanti  assopiti 
dal  sonno  e  di  una  face  sollevata  di  nascosto  ;  qui  invece 
abbiamo  una  ninfa  che  compie  palesemente  tale  atto  ni 
presenza  del  suo  amante,  il  quale  prende  parte  più  o  meno 
diretta  al  rito  in  onore  di  una  divinità  situata  accanto  al- 
l' albero.  ^ 

Poche  e  scarse  analogie  pertanto. 

V  è  tuttavia  un  particolare  degno,  se  non  m' inganno, 
di  rilievo.  Il  giovane  innamorato  che  monta  sul  cavallo 
insieme  alla  ninfa  e  che  sembra  prendere  parte  ad  una 
cerimonia  di  carattere  nuziale  o  per  lo  meno  amatorio,  ha 
intorno  al  collo  un  torques. 

Per  quanto  io  so,  tale  ornamento  è  proprio  soltanto 
dei  GaUi.  La  scena  rappresentata  nel  bassorilievo  di  Capri 


1  Altri  esempi  di  divinità  presso  alberi  v.  ad  es.  in  Bo«tticher  op. 
cit.  p.  1.48.  Luci  e  fiaccole  presso  alberi  v.  ad  es.  in  Ovid.  fast.  Ili  269. 
Prop.  Ili  30  (32)  9.  Cfr.  Boetticher  p.  49. 


V    Wj 


Il  bassorilievo  di  Capri 


173 


^'   l> 


>.       wm  ,.  > 


s, 


n 


V  :ì    .' 


I 


\. 


-     4 


'.-> 


■t.  si     *■ 


troverebbe  una  spiegazione  ove  appartenesse  a  località  che 
in  età  ellenistica  fu  abitata  da  Galli  pure  ellenizzati. 

Orbene,  è  degno  di  nota  che  il  mito  di  Tutela  Philotis 
è  pure  raccontato  a  proposito  di  Galli. 

Neil'  opuscolo  pseudo  plutarcheo  intitolato  *  paralleli 
minori  »,  in  cui  si  contengono  mescolati  assieme  frottole  e 
fatti  storici  (che  hanno  valore  analogo  a  tanti  altri  racconti 
della  età  ellenistica  riferitici  da  altre  fonti)  ove  si  narra 
r  episodio  di  Tutela-Philotis  non  si  fa  menzione  di  Latini, 
di  Etruschi  e  di  Fidenati,  bensì  di  Galli  guidati  dal  loro  re 
Atepomaro.  Non  vi  si  ricorda  Tutela  ovvero  Philotis,  bensì 

una  donna  detta  Retana. 

A  prima  vista  non  sembra  sia  il  caso  di  dare  impor- 
tanza qualsiasi  a  un  racconto  riferito  in  scrittura  così  tarda, 
anzi  sospetta.  '  Ma  non  è  senza  importanza  che  vi  si  cita 
Aristide  Milesio  »  e  che  da  questa  medesima  fonte  dipende 

.  È  generalmente  ammesso  che  i  parallela  minora  *»l«->»-^«  »"^J; 
Knitl  a  Plutarco  al  pari  dell'  opuscolo  de  fluminibus,  siano  opera  di  un 
iltore  io  ho  perduto  più  i  un  giorno  a  confrontare  minutamente 
uTper  una  le  molte  notizie  che  quell'  opuscolo  contiene  e  sono  per. 
«imso  che  tal  giudizio  non  è  del  tutto  esatto. 

"""l-  opu  :llf  detto  parallela  miru>ra  contiene  una  congerie  di  notizie 
ricavate!  parado.ografi  e  da  novelle  storiche,  o  romanzi  «te  «h-^  - J" 
Hi»,    ai  Quali  sarebbe  assurdo  dar  carattere  di  realtà,  ma  ohe  si  basano 
S    ;a   utttì  dandole  storica.  Non  è  certo  il  caso  di  fondare  ricerche  sto- 
riche sui  dati  di  quel  libretto  ,  ma  in  qualche  --esso  e  utile  per 
studio  di  leggende  ed  anche  di  tarde  elaborazioni  'f  ^«"-  ^     . 

Ma  se  il  valore  di  codesti  dati  è  scarso  e  spesso  nullo,  f»»"»  "S" 
ragione  per  accettare  il  giudizio  oggi  generalmente  accetto  che  si  tratti 

di  opera  di  "°  ^l^"'»;^  ,^  ^     ,;,  ^i  pubblicare  il  frutto  dei  miei 

.inulti  r^^trsTch^h^^ifrovat^^^^^^^ 

^:^  Ti^f,^:^^;::^^:^^^  .  esercitfzion. 
accademica  per  un  giovane  erudito. 

t  Aristid.  Mil.  apud  Pseud.  Plut.  30. 
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forse  Ovidio,  il  quale  in  un  luogo  dell'ara  amatoria  (II 
255  sqq.)  così  si  esprime: 

^ed  tamen  et  servo  (Itvis  est  impensa)  roganti 
Forrige  Fortunae  mimerà  parva  die; 
Porrige  et  ancillae,  qua  poenas  luce  pependit 
Lusa  maritali  Gallica  veste  manus 

11  poeta  conosceva  adunque  una  versione  in  cui  invece 
di  Latini,  di  Fidenati  o  di  altri  popoli  limitrofi  a  Roma,  si 
parlava  di  Galli;  e  con  tale  versione  si  accorda  il  nome  di 
Atepomarus  citato  nell'opuscolo  pseudo-plutarcheo,  che  è 
nome  di  personaggio  Gallico  ed  era  pure  epiteto  di  Apollo 
presso  il  Bituriges  Cubi.  * 

Questa  versione  diversa  va  poi  messa  in  relazione  con 
altri  e  svariati  raK^conti  serbatici  ad  esempio  presso  Fron- 
tino e  Polieno,  che  narrano  assai  diversamente  alcuni  epi- 
sodi relativi  all'  invasione  Gallica.  *  Racconti  anche  questi 
ultimi  di  apparenza  talora  fantastica,  in  contradizione  con 
le  versioni  ufficiali  e  che  giudicheremmo  del  tutto  indegni 
di  attenzione  se,  anziché  in  Polieno  ed  in  Frontino,  li  tro- 
vassimo invece  citati  negli  estratti  di  tardi  raccoglitori  di 
leggende  e  novelle. 

Nel  campo  della  leggenda  e  delle  libere  creazioni  dello 
spirito  non  è  concesso  cercare  limiti  esatti.  Per  quanto  gli 
scrittori  seguano  in  generale  vecchie  falserighe  (sicché  gli 
elementi  fondamentaU  sono  sempre  i  medesimi),  il  modo  di 
combinare  fra  loro  i  singoli  elementi  varia  all'infinito. 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  non  é  agevole  sta- 
bilire quale  sia  la  città  e  lo  scrittore   da  cui  si  derivò  la 
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prima  redazione  del  racconto  romano.  Aggiungo  che  dal 
lato  politico  e  propriamente  storico  tal  ricerca  ha  assai 
scarsa  importanza.  Ma  dal  lato  artistico  e  monumentale,  il 
mettere  a  raffronto  il  bassorilievo  di  Capri  con  le  narrazioni 
fin  qui  esaminate  ha  invece  qualche  interesse. 

Poiché  il  bassorilievo  è  di  origine  ellenistica,  dacché 
assai  probabilmente  il  giovane  in  esso  rappresentato  è  un 
Gallo,  non  è  forse  troppo  azzardato  metterlo  in  qualche 
rapporto  con  quella  redazione  del  vecchio  racconto  di  cui 
Ovidio  ed  il  pseudo  Plutarco  ebbero  notizia  e  con  quel 
complesso  di  miti  e  di  culti  da  cui  scaturirono  sia  i  rac- 
conti greci  sopra  riferiti,  sia  quelli  latini  e  romani  che  con 
essi  vennero  fusi  ed  assimilati. 


(^* 


*  V.  Holder  Altceltischer  Sprachschatz  a»  v. 

*  V.  8U  ciò  la  mia  Storia  critica  di  Roma  III. 
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Fonti  greche  e  latine  nella  narrazione  delle  guerre  Sannitiche. 


I.  Fouli  patiiuio  e  plebeo  e  tendenze  l'.olitiche  —  Annali  publici  e  privati  — 
II.  Prime  scaturigini  della,  storiografia  nazionale:  Appio  Claudio,  Sempronio 
Sofo,  Tiberio  Coruucanio  —  Annalisti  e  poeti  :  Ennio,  Fabio  Pittore,  Catone 
il  Vecchio  —  Livio  e  le  fonti  annalistiche  —  III.  L'  annalistica  romana  e  la 
storii>:;raJia  elleuica  —  Le  fonti  di  Diodoro  —  Efficacia  ellenica  ed  imitazione 
rosiiiiUM . 
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L'  esame  delle  tradizioni  relative  alle  guerre  Sannitiche 
giova,  assai  più  di  quello  che  si  riferisce  ai  tempi  ante- 
riori, al  fine  di  constatare  la  tarda  genesi  della  storiografia 
nazionale  romana,  gii  ampi  innesti  di  redazioni  recenti  sulle 
versioni  più  vetuste,  le  tendenze  politiche  e  le  singole  pre- 
tese delle  famiglie. 

I  plebei  Gominii,  Trebonii,  Marcii,  Sempronii,  Opimii, 
Apuleii,  rivendicavano  a  se  singoli  fatti  della  storia  nazio- 
nale ;  i  patrici  Fabii,  Valerli,  GorneUi,  Papirii,  andavano 
a  gara  nell' attribuirsi  le  gesta  più  notevoli,  e  noi  assi- 
stiamo ad  un  incrocio  fra  i  vanti  delle  stesse  famiglie  pa- 
tricie  oppure  plebee. 

Da  un  lato  scorgiamo  come  il  merito  precipuo  della 
vittoria  dell'anno  314  a.  G.  sui  Campani  fosse  attribuito 
al  patricio  Sulpicio  oppure  al  collega  plebeo  Petelio.  Alla 
stessa  maniera  gli  Atilii  od  i  Fulvii  protestavano  contro  le 
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gesta  dei  Postumii.  I  Volumnii  attribuivano  a  sé  la  maggior 
parte  od  anche  tutte  le  gesta  compiute  dal  console  che  era 
stato  collega  di  Appio  Claudio  ed  osavano  perfino  affer- 
mare che  Volumnio,  e  non  Fabio  Rulliano,  fosse  stato  l' eroe 
della  battaglia  di  Sentino.  Viceversa  i  Claudii  assegnavano 
al  loro  illustre  antenato  ciò  che  sarebbe  stato  operato  dai 
colleghi  Volumnio  o  L.  Plauzio.  Notiamo  inoltre  che  i  con- 
soU  Volumnio  e  Claudio  si  vantavano  dell'  aver  compiuto 
parte  di  ciò  che  secondo  altri  era  merito  dei  consoli  Fabio 

e  Decio.  ^ 

La  spiegazione  di  questi  fenomeni  non  è  difficile  quando 
si  tenga  presente  che  da  parecchi  anni  un  console  plebeo 
era  collega  di  un  patricio.  La  comune  direzione  degli  aiTari 
può  aver  generate  amicizie  come  quelle  dei  Papirii  con  i 
Carvilii,  dei  Fabii  con  i  Decii,  oppure  le  inimicizie  che  si 
dicono  sorte  durante  le  loro  magistrature  fra  i  plebei  Vo- 
lumnii, lunii,   Atilii  ed  i  loro  patrici  colleghi   Postumii  e 
Claudii.  Sotto   questo  lato   è  anzi  credibile  che  a  noi  non 
sia  giunta  che  parte  assai  piccola  e  quasi  impercettibile 
delle  infinite  divergenze  alle  quali  si  dovevano  trovare  di 
fronte  gli  annalisti  dell'  ultimo  secolo  della  Republica. 

Difficoltà  di  questo  genere  si  presentano  del  resto  an- 
che nella  storia  romana  di  età  posteriore.  Gli  annaUsti  non 
andavano  d'accordo  intorno  al  nome  del  salvatore  dell'eser- 
cito romano  presso  Camerina  (258  a.  C).  ^  Gli  storici  fa- 
vorevoU  alla  gente  Villia  assegnavano  al  console  del  199 
a.  C.  quelle  gesta  e  persino  quel  voto  a  Giove  che  resero 


1  Per  tutto  ciò  v.  il  voi.  IV  della  mia  Storia  critica  di  Roma  passim. 

2  Come  è  noto,  Catone  apd  Geli.  n.  A.  Ili  7,  ricordava  un  Cedicio, 
Claudio  Quadrigario  ib.  un  Laberio  ;  la  versione  accolta  da  Livio  XXII 
€0,  11,  faceva  parola  di  un  Calpurnio. 
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celebre  il  successore  di  lui,  T.  Quinzio  Flaminino.  *  Così, 
diverse  persone,  dopo  il  successo  di  Vespasiano,  si  vanta- 
vano di  aver  abbracciato  il  suo  partito  a  Roma  nel  69  a.  C. 
e  lo  storico  imparziale  non  era  più  in  grado  di  dìscernere 
i  vanti  legittimi  dai  falsi.  * 

In  tale  complesso  di  circostanze  va  cercata  la  ragione 
per  cui  i  medesimi  fatti  non  soltanto  erano  presentati  di- 
versamente rispetto  alla  cronologia  ed  al  nome  dei  capitani, 
ma  anche  al  colorito  politico. 

Allorché  si  discorre  della  mala  fede  dei  Sanniti  a  Sa- 
trico,  della  superbia  e  della  ribellione  campana,  abbiamo 
traccia  di  tendenze  nazionali  comuni  a  quasi  tutti  gli  an- 
nahsti;  e  può  anche  pensarsi  che  queste  siano  sorte  per 
scolpare  i  Napolitani  delie  più  antiche  ostilità  verso  Roma. 
Ma  fjuando,  in  opposizione  a  questi  racconti,  leggiamo  che 
i  Campani  si  mostrarono  benevoli  verso  i  Romani  umiliati 
per  la  recente  onta  Caudina,  ovvero  vediamo  che  gli  Apuli 
ed  i  Marsi,  a  seconda  delle  diverse  narrazioni,  sono  rap- 
presentati nelle  contraddittorie  condizioni  di  amici  sinceri 
oppure  di  infidi  federati  od  anche  di  aperti  nemici,  siamo 
di  fronte,  ad  autori  i  quali,  per  ragioni  che  non  è  più  age- 
vole ristabilire,  avevano  interesse  a  presentare  sotto  un 

*  Livio  XXXII  6,  8  ad  a.  199  a.  C,  dopo  aver  riferito  sulla  fede 
di  Valerio  Anziate  le  vittorie  del  console  Villio  aggiunge  :  aedem  etiam 
lovi,  in  eo  proelio  votarti  si  res  prospere  gesta  esset,  ed  aggiunge  le  noto 
parole  :  ceteri  Gracci,  Latinique  aucfores,  quorum  quidein  ego  le^i  anna- 
les,  ìiihil  memorabile  a  Villio  actum  integrumque  bellum  insequentem 
consulem  T.  Quinctium  accepisse  tradunt. 

Ora  è  ovvio  contrapporre  il  preteso  voto  del  tempio  di  Giove  per 
parte  di  Villio  alla  dedica  della  statua  di  Giove,  che  fu  realmente 
dedicata  nel  Campidoglio  da  T.  Quinzio,  y.  Storia  critica  III.  Allo  stesso 
modo  la  dedica  del  colosso  di  Ercole  fatto  con  le  armi  sannitiche  si  at- 
tribuiva ai  consoli  del  305,  del  293,  e  forse  del  292. 

«  Tac.  hist.  Ili  69. 
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certo  punto  di  vista,  anziché  sotto  un  altro,  la  natura  delle 
più  antiche  relazioni  fra  Roma  ed  i  suoi  alleati. 

Ciò  non  si  spiega  solo  tenendo  genericamente  conto 
dell'  età  tarda  in  cui  si  cominciò  a  narrare  la  storia  romana, 
ma  ove  anche  si  pensi  a  quei  fatti  contemporanei  die,  ri- 
specchiando in  parte  le  lotte  di  cui  erano  la  continuazione, 
esercitarono  una  certa  efficacia  sull'  esposizione  delle  vi- 
cende più  antiche.  Non  può  cader  dubbio  che  i  racconti 
più  vetusti  rammentavano  trattati  di  alleanza  rinnovati  pm 
volte  con  i  Sanniti  e  con  gli  Apuli  e  che  derivi  invece  dalle 
redazioni  più  recenti  1'  affermazione  che  codesti  popoli  fe- 
cero una  vera  e  propria  dedilio  verso  i  Romani. 

Così  è  probabile  che  solo  dalle  fonti  più  antiche  si  par- 
lasse della  condotta  benevola  dei  Campani  verso  i  Romani. 
Codesto  benevolo  contegno,  seppure  vi  fu,  non  fu  inspirato 
del  resto  da  affetto  verso  Roma,  ma  dall'  interesse  dei  Cam- 
pani stessi,  che  erano  contemporaneamente  rivali  dei  Greci 
di  Napoli  e  nemici  dei  Sanniti.  L' alleanza  campano-romana 
era  cementata  da  relazioni  di  parentela  e  di  affinità  fra  la 
nobiltà  dei  due  Stati,  di  cui  troviamo  chiare  le  traceie  sino 
all'età  di  Annibale  ed  alla  rivolta  del  216,  anzi  sino  dopo 
la  distruzione  dello  Stato  di  Capua. 

Tutto  fa  pertanto  credere  che  si  colleghi  con  la  ver- 
sione più  vetusta  la  notizia  che  i  Campani  ebbero  parte 
della  preda  dopo  la  vittoria  sui  Sanniti  del  310  a.  C.  ' 

Non  è  difficile  invece  comprendere  come,  dopo  la  di- 
struzione del  comune  di  Capua,  sia  sorU  la  tradizione 
che  in  ogni  circostanza  parlava  della  superbia  dei  Campani 
e  del  mal  animo  di  costoro  verso  Roma  :  superbia  e  mal 
animo  di  cui  non  si  discorreva  solo  ove  si  raccontavano 

•  LiT.  IX  40,  17. 
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le  guerre  con  i  Sanniti,  ma  persino  a  proposito  dei  primi 
decenni  della  Republica,  ossia  per  il  tempo  in  cui  le  stirpi 
Sabelliche  conquistarono  Volturno,  la  città  che  precedette 
Capua.  ^  È  quindi  possibile  che  sia  più  vetusto  il  racconto 
che  parlava  dei  Campani  fedeU  nel  318,  anziché  quello  che 
sapeva  della  loro  ribelHone  nel  314,  sebbene  nel  testo  li- 
viano  queste  due  versioni  serbino  traceie  di  posteriori  ri- 
maneggiamenti. Con  l'esistenza  di  codeste  due  versioni, 
una  più  vetusta,  V  altra  più  recente,  sembra  collegarsi  il 
racconto  intorno  alla  cittadinanza  accordata  ai  Campani 
essendo  consoli  Veturio  e  Postumio  (334  a.  C),  poiché  esso 
sta  in  opposizione  con  quello  della  catastrofe  Caudina  av- 
venuta sotto  uno   dei  due  consolati  di  codesti   medesimi 

personaggi. 

Deir  efficacia  degli  avvenimenti  più  recenti  sulle  nar- 
razioni relative  alle  vicende  del  IV  secolo  abbiamo  indizi 
frequenti  nel  racconto  delle  guerre  Sannitiche.  In  più  di  un 
caso  ciò  che  è  attribuito  al  IV  secolo  si  comprende  solo 
ove  si  tengano  presenti  le  vicende  del  secolo  II  e  del  I, 
quali  ad  esempio  la  rivolta  di  Capua  del  tempo  di  Annibale 
o  guerra  Sociale  avvenuta  pochi  decenni  prima  che  Licinio 
Macro,  Valerio  Anziate  e  Claudio  Quadrigario  compones- 
sero i  loro  annali. 

Così,  con  r  intenzione  di  rappresentare  i  pregi  dell'  an- 
tica costituzione  e  degli  antichi  Romani  devoti  alle  publi- 
che  istituzioni,  si  glorificò  la  condotta  di  Q.  Fabio  e  di  quel 
L.  Rapirlo  il  quale  non  combatteva  se  non  con  il  favore 
degli  dei  e  che  a  stento  concedette  la  vita  al  suo  maestro 
della  cavalleria  colpevole  di  disubbidienza. 

*  Liv.  IX  6,  5  :  superbiam  iìigenitam  Campanis  ;  ib.  40,  17  ;  cfr.  IV 
52,  6  ad  a,  441  a.  C. 
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Non  v'  è,  per  così  dire,  racconto,  dal  lato  della  storia 
costituzionale,  che  non  tradisca  le  tendenze  dei  giuristi  e 
degli  scrittori  di  annali  vissuti  al  tempo  dei  Gracchi  o  di 
Siila.  Ciò  appare  ad  esempio  in  modo  perspicuo  dal  com- 
plesso delle  notizie  intorno  alla  celebre  censura  di  Appio 
Cieco  e  all'edilità  del  suo  favorito  Ciieo  Flavio.  Queste 
infatti  rispecchiano  in  parte  le  riforme  dell'  età  di  poco  an- 
teriore ad  Annibale,  in  parte  anche  maggiore  rammentano 
quanto  si  compiè  durante  la  censura  di  altri  Claudii  verso 
il  108  ed  il  i:]0  a.  C. 

Il  fatto  che  tali  riforme  trovarono  favore  fra  ì  Claudi, 
al  tempo  in  cui  l'antico  patriciato  aveva  da  gran  pezza 
ceduto  davanti  alle  pretese  ed  alla  baldanza  delle  genti 
della  nobiltà  plebea,  giova  a  far  comprendere  come  Cal- 
purnio  risone,  il  nemico  dei  Gracchi,  discorrendo  delle 
imprese  di  Appio  Cieco  e  di  Gn.  Flavio,  anziché  di  pafri- 
eli,  come  sarebbe  naturale  attenderci  ancora  per  il  312-304, 
discorresse  delle  inimicizie   di  codesti  personaggi   verso  i 

nohiles. 

S' intende  d'  altro  canto  come  i  Claudii,  sebbene  ser- 
bassero vivo  neir  animo  il  ricordo  delle  loro  origini  patricie 
e  sentissero  disprezzo  per  tutto  ciò  che  tendesse  a  scemare 
la  loro  gloria  ed  il  loro  prestigio,  si  atteggiassero  a  pro- 
tettori delle  infime  classi,  a  danno  di  quelle  genti  della  no- 
biltà plebea  che,  avendo  rapidamente  scordato  T  umiltà 
delle  proprie  origini,  opprimevano  ormai  il  proprio  ceto  e 
miravano  a  gareggiare  con  le  famiglie  superstiti  dell'  anti- 
chissimo patriciato. 

Nel  racconto  delle  vicende  interne  traspare  talora  qual- 
che traccia  di  narrazione  alquanto  vetusta,  la  quale  ci  pre- 
senta con  tratti  meno  alterati  la  fisonomia  del  popolo  Ro- 
mano. È  probabile  vi  sia  l' eco  della  tradizione  meno  antica 
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ove,  discorrendosi  di  L.  Papirio  Cursore,  lo  si  raffigura  (ciò 
che  si  diceva  pure  per  Appio  Claudio)  come  uomo  hbero 
da  scrupoli  religiosi  e  pronto  a  combattere  non  ostante 
gU  auspici  contrari.  Forse  gli  autori  più  antichi  si  compia- 
cevano di  discorrere  dell'esemplare  pietà  dei  valorosi  Pa- 
pirii.  '  Considerando  anzi  che  i  Papirii  furono  fra  i  più 
antichi  pontefici  e  fra  le  genti  che  con  ardore  attesero  al 
culto  ed  alla  compilazione  delle  sacre  leggi,  non  è  fuor  di 
proposito  la  congettura  che  la  pietà  di  L.  Papirio  Cursore 


i  Cfr.  Liv.  Vili  3Ó.  2  ad  a.  325:  namque  Paplrius  dictator  a  pul- 
lirio  monìius  cum  ad  mtspicimn  repetendum  Itomaui  proficisceretur,  con 
ciò  che  è  riferito  per  la  battaglia  di  Luceria  del  320,  in  cui  Papirio 
dice:  ampirin  secunda  esse,  Tarentini,  pullarius  mmtiat  IX  14,  4,  con 
Liv.  IX  o8,  io,  (dove  ricordandosi  la  creazione  di  L.  Papirio  a  dittatore 
si  menziona  la  cuna  Faudd),  e  con  Liv.  X  40,  10  ad  a.  293,  dove  si 
racconta  che,  essendo  sorta  discussione  fra  i  pullari  sul  significato  dei 
segni  ed  avendone  avuto  notizia  Sp.  Papirio,  costui  :  iuvenis  ante  doctri- 
nam  deos  spernentem  iiatiis,  avvertì  il  fratello,  il  console  L.  Papirio.  Se 
non  che  il  console,  osservando  che  a  lui  erano  stati  annunziati  segni 
favorevoli  (il  trìpudinmì,  dichiarò  che  al  caso  responsabili  versogli  dei 
sarebbero  stati  i  sacerdoti  bugiardi  e  :  centurionibus  deinde  hnperavit, 
liti  pullariùs  infer  prima  slgna  consiitucrenf.  Poco  dopo  si  menziona  il 
corvo,  che  dio  augurio  di  vittoria,  ed  il  pocìllum.  ìmdsi,  ?&•  ^2,  7,  de- 
dicato  a  Giove,  di  cui  parla  anche  la  fonte  annalistica  di  Plinio  XIV  91. 

Un  fatto  in  parte  simile  si  racconta  anche  per  il  tempo  di  Trasibulo 
Xenoph.  He/I.  II  4,  18.  Non  v'  è  però  ragione  che  ci  induca  a  vedere 
nel  racconto  sulla  battaglia  di  Luceria  l' imitazione  di  un  aneddoto  greco, 
dacché  ciò  può  essersi  ripetuto  più  volte  anche  a  Roma.  L'  unica  notizia 
che  ci  sia  esplicitamente  indicata  come  derivante  dagli  Annali  Massimi, 
apd  Geli.  ?i.  li.  IV  5,  parla  delle  menzogne  dei  sacerdoti  puniti  (cfr.  sa 
un  fatto  simile  Dion.  Hai.  IV  59  sq.).  E  racconti  autentici  di  questo 
genere  abbiamo  per  età  storica  (v.  ad  es.  Cic.  de  deor.  orat.  II  4,  11). 

La  condotta  più  ardita  attribuita  a  L.  Papirio  di  fronte  ai  puUari 
ricorda,  d'  altro  canto,  le  dichiarazioni  di  Quinto  Fabio  detto  poi  Cuncta- 
tor  (Cic.  Cai.  Mai.  4,  11).  Giova  infine  rilevare  come  il  contegno  dei 
Papirii  sia  opposto  a  quello  del  console  Claudio  del  249  a.  C,  che  fu 
Tinto  a  Drepanum,  e  come  tale  diversità  di  contegno  verso  gli  dei  do- 
vesse  porgere  materia  di  confronti  e  di  considerazione  agli  annalisti  ed 
ai  sacerdoti  Romani. 
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fosse  additata  come  degna  d'imitazione  negli  stessi  Annali 

Massimi. 

I  Papirii  furono  infatti  tra  le  genti  che,  conseguito  il 
pontificato,  ebbero  parte  cospicua  nella  formazione  di  code- 
sti monumenti  letterari.  Che  essi  abbiano  contribuito  note- 
volmente alle  interpolazioni  della  storia  romana  lo  dimostra 
il  fatto  che  pretendevano  di  aver  dato  uno  dei  più  antichi 
pontefici  neir  età  regia  od  al  principio  della  Republica  e 
persino  il  primo  rex  sacrificulus.  A  quel  Papirio  che  sa- 
rebbe stato  pontefice  dopo  la  caduta  dei  re  si  attribuiva 
anzi  la  compilazione  delle  leggi  regie,  ossia  del  codice  re- 
ligioso della  nazione,  che  fu  rimaneggiato  anche  in  età  non 
molto  antica.  ^ 


* 


Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  sarebbe  vano  deter- 
minare quanto  dei  particolari  accolti  nelle  narrazioni  super- 
stiti delle  guerre  Sannitiche  derivi  dagli  Annali  Massimi, 
anziché  da  date  memorie  di  famiglia.  Quegli  stessi  perso- 
naggi che  ebbero  parte  più  o  meno  diretta  alla  coiiipila- 
zione  delle  publiche  memorie  dello  Stato  esercitarono  pure 
una  corrispondente  attività  rispetto  alle  proprie  genealogie. 
L'osservazione  vale  tanto  per  i  Papirii,  quanto  per  i  Fabii, 
i  Gornelii  ed  i  Postumii. 

Acume  di  critico  non  basterebbe  a  stabilire  se  derivino 
piuttosto  dalle  memorie  publiche,  anziché  dalle  private,  © 
se  non  furono  per  caso  accolti  nelle  une  come  nelle  altre, 
quei  racconti  che  glorificavano  la  condotta  dei  Decii  Mu- 
res  a  Veseris  ed  a  Sentino,  che  parlavano  del  pio  contegno 
dei  Papirii  e  del  dono  di  un  pocillum  mulsi  a  Giove,  del  fa- 

1  V.  il  voi.  I  di  queste  Sicerche. 
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tidico  canto  del  corvo  apparso  durante  la  battaglia  del 
293  a.  C,  o  infine  dei  varii  prodigi  della  battaglia  di  Sen- 
tino e  dell'  epifania  di  Marte  all'  assedio  di  Turi.  ' 

Solo  in  qualche  caso  speciale,  sia  che  si  discorra  dei 
tihicines  di  Giove  ricondotti  a  Tibur,  sia  che  si  parli  del 
culto  di  Ercole  e  dei  Potizii,  ovvero  dell'  ara  della  Con- 
cordia e  della  Pudicitia  Pleheia,  può  pensarsi  con  più 
sicurezza  che  si  abbiano  traccie  di  notizie  di  carattere 
sacerdotale.  I  racconti  relativi  alle  riforme  religiose  di 
Claudio  erano  forse  registrati  negli  Annali  Massimi  com- 
pilati dai  pontefici. 

Non  ci  soffermiamo  a  commentare  i  racconti  già  esami- 
nati sui  fibicims  e  sul  culto  di  Ercole.  Constatiamo  invece  che 
un  altro  frammento  di  storia  sacra  ci  è  pur  conservato  ui 
Livio,  ove  si  parla  del  secondo  consolato  di  Appio  Claudio 
e  della  contesa  che  in  queir  anno  scoppiò  tra  Verginia,  la 
sposa  del  console  L.  Volumnio,  e  le  rimanenti  matrone  pa- 
tricie  che  si  sarebbero  recate  a  fare  sacrificio  nel  tempio 
della  Pudicizia  Patricia  del  Foro  Boario,  presso  il  tempio 

rotondo  dì  Ercole. 

A  Verginia  non  sarebbe  valso  r  essere  patricìa,  pudica 
e  maritata  una  sola  volta.  Le  compagne  le  avrebbero  im- 
pedito di  prender  parte  ai  sacri  riti,  non  le  avrebbero  per- 
donato di  essersi  sposata  con  L.  Volumnio,  valoroso  e  con- 
solare, ma  plebeo.  Verginia  avrebbe  allora  per  suo  conto 
consacrata  un'ara  presso  la  sua  dimora  nel  vico  Longo;  e 
sarebbe  così  sorto  il  culto  della  Pudicizia  Plebea,  per  qual- 
che tempo  fiorente  e  non  meno  illustre  ed  onorato  di  quello 
d^Ua  Pudicizia  Patricia.  ^ 

1  V.  la  mia  Storia  critica  toI.  IV  passim. 

2  Liv.  X  23. 
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Da  un  moderno  erudito  si  è  notato  che  nel  Foro  Boa- 
rio accanto  al  tempio  di  Ercole  non  esistè  mai  un  sacellum 
od  un  (empliim  della  Pudicizia  Patricia.  Il  tempio  a  cui  si 
accenna  in  quella  regione  posta  fuori  del  pomerio  era  in- 
vece quello  della  Fortuna,  ove  si  vedeva  la  statua  del  ple- 
beo re  Servio  Tullio.  ^  Ma  ove  si  riconosca  che  anche  nel 
nostro  caso  lo  storico  patavino  seguì  redazioni  trasformate 
da  tardi  annalisti  i  quali,  parlando  di  templi  più  vetusti, 
avevano  in  mente  quelli  dell'  età  loro,  si  comprende  come 
il  più  antico  sacello  di  Venere  Cloacina  presso  il  Foro  ve- 
nisse confuso  con  quello  della  Fortuna  e  della  Pudicizia 
nel  Foro  Boario. 

Il  sacello  di  Venere  Cloacina,  collegato  con  la  storia 
del  ratto  delle  Sabine,  di  Lucrezia  e  forse  anche  di  Clelia, 
era  infatti  sacro  al  pudore  delle  spose.  -  La  storia  del  culto 
della  Pudicizia  Plebea,  ({ualunque  valoie  possano  avere  i 
particolari,  sì  collega  con  quanto  si  narra  intorno  alle  dif- 
ficoltà opposte  da  Appio  Claudio  acche  L.  Volumnio,  marito 
appunto  di  Verginia,  perchè  plebeo,  conseguisse  il  con- 
solato. ^' 
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^  Wissowa  Annal.  liom.  iopogr.  p.  5  sqq.  Che  Livio  abbia  seguito 
fonti  recenti,  le  quali  tenevano  conto  di  monumenti  sorti  in  età  poste- 
riore, ricavo  dalle  stesse  dimostrazioni  del  Wissowa.  Livio  23,  3,  infatti 
dice  che.il  tempio  della  Pudicitia  Patricia  si  trovava:  in  foro  hovario 
ad  aedem  rotundam  IlercitlLs.  Ora  il  Wissova,  mern.  cit.  p.  9  sq.,  mette 
in  evidenza  che  questo  tempio  rotondo  di  Ercole  fu  quello  fatto  o  rifatto 
da  Paolo  Emilio,  vincitore  di  Perseo.  La  stessa  forma  tonda  del  tem- 
pio, trattandosi  di  un  culto  forestiero,  è  forse  un  argomento  in  più  per 
far  pensare  non  fosse  sorto  prima  del  II  secolo.  A  favore  della  mia  tesi 
credo  i^ossa  farsi  valere  anche  V  inesattezza  del  linguaggio  di  Livio,  il 
quale  il  sacello  della  Pudicizia  ora  chiama  sacellum  ora  templum,  X 
23,  3  ;  5. 

■^  Plin.  n.  h.  XV  118-120. 

^  Liv.  X  15,  7  sqq. 
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Tale  storiella  è  forse  uno  tra  gii  elementi  che  contri- 
buirono ad  adornare  la  storia  del  decemviro  Appio  Claudio 
innamorato  della  bella  Verginia,  la  quale  sarebbe  stata  ap- 
punto uccisa  presso  la  statua  di  Venere  Cloacina.  '  Codesti 
racconti  ad  ogni  modo,  al  pari  di  tanti  altri,  ad  es.  di 
quello  dei  due  alberi  di  mirto  patricio  e  plebeo  collocati 
nel  sacro  recinto  del  tempio  di  Quirino,  -  paiono  derivare 
da  quei  sacri  libri  che  raccontavano  la  storia  dei  culti  e 
dei  tempU  romani,  che  comprendevano  tanto  il  catechismo 
religioso  quanto  la  storia  ufficiale  della  nazione.  '  Rispetto 


1  Liv.  Ili  48,  5  :  prope  Cloacinae  ad  tabernm. 

2  Plin.   n.  h.  XV  120  sq. 

3  Un  esempio  analogo  abbiamo  rispetto  alla  storia  dell'  introduzione 
dei  ludi  Apollinari.  In  tale  solennità  si  solevano  pronunciare  alcune 
parole,  delle  quali  in  Festo  p.  326  M  s.  v.  [Thymdici],  ci  è  giunto 
il   principio   e   la  line:   salva  res...   sencx.   Cfr.    Serv.  ad   Aen.  \I  (0; 

La  causa  dello  scambio  dipende  da  ciò  che  i  ludi  furono  istituiti  da 
Cornelio  Siila  decemviro  (v.  Macrob.  I  17,  27).  Di  ciò,  v.  Fest.  l.  e,  Ver- 
rio  Fiacco  dava  due  diverse  spiegazioni  attribuendole  a  due  anni  pur 
differenti.  Alcuni,  come  Siiinio  Capitone,  dicevano  che  i  ludi  Apollinari 
erano  stati  istituiti  durante  il  consolato  di  Claudio  e  Fulvio  (a.  212  a.  C. 
cfr.  Liv.  XXV  12}   e   ricordavano   un  :    C.   VoUimnius  qui  ad  iihicinem 

saltarit.  .       ^ 

Nell'altra   spiegazione,  già    esposta- nel   libro   V,    Verno   aftermava 

che  facendosi  tali  ludi  Apollinari  sotto  il  consolato  di  un  Sulpicio  e  di 
un  Fulvio  (211  a.  C),  essendo  pretore  urbano  un  Calpurmo  Pisone,  venne 
annunziato  1'  arrivo  dei  nemici.  I  Romani  corsero  loro  incontro  e  avendo 
vinto  ritornarono  in  teatro.  Se  non  che,  temendo  aver  violata  la  religione 
fecero  V  instaurano  dei  ludi  e  fu  trovato  un  C.  Pompinio  libertino  mimo  : 
ma^no  natu  qui  ad  tibiciuem  saltaret  itaque  gaudio  non  interruptae  re- 
lìgionis  editam  vocem  nunc  quoque  celebrari. 

I  voti  fatti  per  vincere  Annibale,  secondo  la  fonte  di  Livio  (XAV 
12  IB)  in  opposizione  all'  opinione  volgare,  avrebbero  suggerito  l' isti- 
turione  di  tali  ludi  :  haec  est  origo  ludorum  Apolliiiarium,  vicforiae  non 
vaUtudinis  ergo,  ut  plerique  rentur,  votorumque. 

Ma  tale  causa,  che  quando  mai  converrebbe  per  V  anno  211   in  cui 
Annibale  giunse  alle  porte  di  Roma  (per  tale  occasione  si  raccontavano 
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a  documeati  di  tal  genere  serbati  nelle  redazioni  superstiti 
è  infine  lecito  domandarsi  se  non  si  occulti  un  frammento 
dei  carmi  del  vate  Marcio  in  una  notizia  che  si  riferisce 
ai  prodigi  che  precedettero  la  battaglia  di  Sentino.  * 
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aneddoti  religiosi  diversi,  cfr.  Enn.  apd  Prop.  IV  2,  G  sqq.  Varr.  apnd 
Non.  p.  47  aq.  Liv.  XXVI  10.  Fest.  et  Paul.  ep.  Fest.  p.  282  sq.  M  s.  v. 
[lìedictili  f an uni])  cont'ienQ  solo  la  spiegazione  etiologica  di  un  rito  e  di 
una  cerimonia.  Questa  cerimonia  si  ritrova  intatti  anche  a  Velletri,  a 
propo.sito  di  queir  Ottavio  che,  mentre  faceva  un  sacrifizio  a  Marte  : 
nuntiafa  repente  hoslis  incursione,  semicnida  exia  rapta  foco  prosectdf, 
atque  ita  proelium  inyressus  cictor  redit.  D'  allora  in  poi,  in  memoria 
di  quel  tatto,  a  Velletri  :  decrcium  etiam  pablicum  extabat  quo  cavd)atur 
ut  in  posterum  quoque  simili  modo  exta  Marti  redderentur  rcliquiaeque 
ad  (JctavioH  referrentur,  Suet.  Aug.  1. 

Anche  la  storiella  di  Popilio  Lenate  sulla  cerimonia  a  cui  attendeva 
come  flamine  Carmentale  vestito  con  la  laena  e  della  sedizione  della 
plebe  da  lui  sedata  mentre  i  Tiburtini  erano  alle  porte  della  Città 
{Cic.  ììi'ut.  11,  50.  Liv.  VII  12  ad  a.  359)  trae  origine,  se  non  m' in- 
ganno, da  un'  analoga  cerimonia. 

^  Zonara  Vili  1  (ossia  Cassio  Dione  fr.  36,  28  p.  105  Boiss.),  dove 
parla  con  ampiezza  dei  prodigi  che  precedettero  la  vittoria  di  Sentino, 
dice  che  li  seppe  interpretare  un  Mavioc  òé  tig  Tv{>oi]vò*;  tò  ^évoc,  il  quale, 
avendo  realmente  predetto  la  verità,  oocpi'ag  Èxofii'aaTO  6ó|av  xaì  jtqoyvw- 

Nelle  tradizioni  superstiti  nessuna  notizia  ci  è  arrivata  intorno  ad 
un  Manio  celebre  e  dotto  indovino.  Invece  gli  scrittori  sono  unanimi 
nel  celebrare  la  sapienza  profetica  di  un  vate  Marcio,  oppure  dei  due 
fratelli  Marcì  (Liv.  XXV  12,  3.  Flin.  VII  119;  cfr.  Macrob.  I  17,  28. 
Cic.  de  divin.  I  40,  89  ;  50,  115  ;  II  113  ;  ctr.  Serv.  ad  Aen.  VI  70)  messi 
a  pari  con  la  Sibilla  e  con  i  più  celebri  indovini  greci. 

Maniii.^,  per  quanto  .so,  non  si  trova  mai  usato  come  gentilicio  e 
non  credo  quindi  «la  del  tutto  strano  sui)porre  che  in  luogo  di  Mdvto^ 
nel  testo  di  Zonara  sia  da  leggere  Md^xieg. 

La  dichiarazione  di  Zonara  che  codesto  Manio  era  di  stirpe  etrusca 
non  trova  nessun  dato  di  conferma  o  di  opposizione  nelle  tradizioni 
letterarie  sulle  origini  dei  Marcì.  È  noto  che  i  Marcì  pretendevano  di- 
scendere da  Numa  e  che  con  vanteria  analoga  a  quella  dei  Papiri  affer- 
mavano che  il  più  antico  pontefice  creato  da  Numa  fosse  stato  un 
loro  antenato.  I  Marcì  anzi  sarebbero  discesi  da  Numa,  come  i  Calpurni, 
i  Pinarì,  i  Pompon!  (Liv..  I  20.  Dion.  Hai.  III  36.  Plut.  Num.  21)  :  ver- 
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La  più  antica  letteratura  storica,  se  prestiamo  fede  alle 
dichiarazioni  degli  antichi,  avrebbe  avuto  principio  solo  al 
tempo  della  seconda  guerra  Punica,  per  opera  di  Fabio  Pit- 
tore e  di  Giiicio  Alimento.  Tutto  al  piii  la  storia  contem- 
poranea, non  meno  di  alcuni  miti  vetusti,  sarebbe  stata 
raccontata  dal  campano  Nevio. 

Tuttavia  è  nella  natura  delle  cose  che  nessun  fenomeno 
alquanto  complesso  sorga  ad  un  tratto.  Sebbene  a  noi 
non  sia  ginn  lo  il  nome  di  uno  scrittore  di  vera  e  propria 
opera  storica  anteriore  a  Fabio  Pittore  od  a  Nevio,  non- 
dimeno si  presenta  spontaneo  il  sospetto  che  la  narrazione 
delle  gesta  ìomane  per  1'  età  delle  lotte  con  i  Sanniti  sia 
stata  esposta,  in  modo  sia  pure  rudimentale,  da  qualcuno 
dei  personaggi  contemporanei  di  tali  avvenimenti.  I  dubbi 
più  volte  elevati  intorno  all'  esistenza  delF  orazione  di  Ap- 
pio Cieco,  la  quale  diventò  forse  famosa  per  i  versi  con 
cui  Ennio  si  faceva  interprete  dei  pensieri  attribuiti  a  quel- 
la uomo  di  Stato,  non  bastano  a  toglier  del  tutto  peso  alla 
dichiarazione  degli  antichi,  che  parlano  dell'attività  lette- 
raria di  lui. 

Si  può,  per  vero  dire,  revocare  in  dubbio  il  valore  della 


sione  che  ben  si  comprende  come  potesse   attecchire,   ove   si  pensi  alla 
celebrità  del  vate  o  dei  vati  Marci. 

Il  nome  dei  Marcì  figura,  ad  ogni  modo,  con  grande  frequenza  nelle 
inscrizioni  etrusche.  Dò  come  esempio  il  seguente  spoglio  delle  iscri- 
zioni certamente  etrusche,  che  ho  fatto  nei  primi  sei  fascicoli  del  CIE. 
del  Pauli  :  273,  274  ;  627,  777-779,  922,  927,  949,  962  ;  1047, 1050, 1085-1087, 
10S9,  1092,  1207,  130S,  1384,  1444,  1519,  1657,  2184,  2426-2434,  2436-2441, 
2445-2447,  2449-2772  ;  cfr.  anche  Fabretti,  Gloss.  Rai.  p.  1119  sg.  Gamur- 
rini  appendice  ind.  p.  97.  Deecke  die  Falisker  p.  282. 
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notizia  relativa  ai  clipei  sui  quali  erano  inscritti  i  tituli,  os- 
sia la  sommaria  indicazione  delle  gesta  degli  antenati  del 
Cieco,  e  che  si  vedevano  nel  tempio  di  Bellona  da  lui  eretto. 
È  ovvio  congetturare  sia  stato  del  tutto  attribuito  al  fonda- 
tore del  tempio  ciò  che  si  andò  man  mano  compiendo  anche 
dai  Claudii  nelle  età  successive.  Ma  non  v'è  motivo  per  rele- 
gare fra  le  favole  quanto  è  narrato  intorno  al  suo  ordinamen- 
to dell'  alfabeto  latino  ed  alle  formule  delle  legis  adimies.  ' 

*  Sai  versi  di  Ennio  v.  apd  Cic.  Caf.  Mai.  6,  16.  Sui  titoli  posti 
nel  tempio  di  Bellona  si  veda  Plin.  n.  h.  XXXV  12,  che  parla  di  Ap- 
pio Claudio  il  console  del  495,  anziché  di  Appio  Cieco,  allo  stesso  modo 
ch«  Plutarco,  q.  Roni.  55,  riferisce  al  tempo  dei  decemviri  (450  circa 
a.  C.^  la  storiella  dei  tibicini,  che  Livio  rammenta  per  il  312  a.  C,  al 
tempo  della  censura  di  Appio  Cieco. 

Dubito  quindi  colgano  nel  seguo  quei  critici  i  quali  pensano  ad  un 
materiale  errore  di  Plinio,  anziché  all'esistenza  di  due  distinte  redazioni. 

In  Liv.  X  19,  17,  nelle  parole  :  dkitur  Appius  in  medio  pvgnae  di- 
^crimine,  ita  nt  inter  prima  sigila  rnanibus  ad  caeJum  siiblatis  conspice- 
retar,  ita  precotus  estip  :  Bellona,  si  hodie  nobis  victoriam  diiis  osi  ego 
Ubi  templum  voveo,  non  v' è  ragione  di  vedere  un  dato  dell'annalistica 
del  I  secolo  a.  C,  anziché  un  tratto  che  (derivi  esso  da  p]nnio  o  da  qual- 
siasi altro  scrittore)  dipenda  da  fonti   un  poco  più  vetuste. 

Analogo  il  caso  in  cui  si  parla  del  pocillnm  mulsi,  dedicato  nel  293 
da  L.  Papirio  a  Giovo  Vincitore  (Liv.  X  42,  7.  Plin.  w.  h.  XIV  91j.  Sul- 
r  attività  giuridica  di  Appio  v.  il  I  voi.  di  queste  Hicerche,  sulla  lette- 
raria, Pomp.  apud  Dig.  I  2,  2,  36.  Marc.  Cap.  III  3,  261. 

Noi  non  siamo  più  in  grado  di  stabilire  quali  confusioni  siano  state 
fatte  dagli  antichi  a  questo  proposito.  Le  opere  grammaticali  di  Ennio 
il  giovane  erano  attribuite  dai  più  ad  Ennio  il  vecchio,  v.  Suet.  de 
grartììn.  1  ;  cosi  non  è  escluso  che  1'  attività  letteraria  di  qualche  Clau- 
dio sia  stata  anticipata  o  posticipata. 

Deir  attività  religiosa  dei  Claudii  nel  campo  del  diritto  augurale 
siamo  esplicitamente  informati  a  proposito  di  un  Claudio  del  tempo  di 
Cicerone  (v.  i  passi  apd  Teuffel-Schwabe  Geschichte  d.  roem,  Litt.  §  199, 1). 
Non  è  però  escluso  che  codesti  studi  augurali  del  console  del  54  a.  C. 
rappresentassero  in  parte  1'  esperienza  di  famiglia,  cosi  come  negli  ar- 
chivi di  famiglia  si  conservavano  dati  relativi  ai  censi. 

Ignoriamo  del  pari  in  quale  rapporto  stia  lo  sviluppo  del  diritto  fe- 
riale con  la  fondazione  del  tempio  di  Bellona  attribuito  ad  Appio  Cieco, 
cfr.  Ovid.  fast.  VI  203  sqq. 
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Non  disponiamo  di  dati  sufficienti  per  rintracciare  le 
prime  fasi  della  incipiente  e  balbuziente  storiografìa  latina. 
Ma  come  le  cronache  del  Villani  furono  precedute  dal  li- 
bro sulle  gesta  dei  Troiani  e  dalla  scrittura  del  notaio 
Sanzanome,  così  Fabio  Pittore  e  Ciucio  Alimento  non  si 
rivelarono  forse  ad  un  tratto  i  primi  imitatori  della  sto- 
riografia greca,  ma  furono  preceduti  da  minori  ed  oscuri 
conati.  Ne  personaggi  Greci  della  seconda  metà  del  IV  se- 
colo avrebbero  chiamata  Roma  città  Ellenica,  se  in  essa 
non  fossei'o  stati  favorevolmente  accolti  i  germi  della  cul- 
tura ellenica.  ^ 


Se  quel  carme  di  Appio  Claudio,  che  Cicerone  Tuscuì.  IV  2,  4,  dice 
di  sapore  pitagorico,  fosse  realmente  o  no  opera  di  questo  personaggio 
o  falsificazione  posteriore,  allo  stato  delle  nostre  cognizioni,  non  abbiamo 
modo  di  affermare  piuttosto  che  di  negare.  La  dichiarazione  che  questa 
notizia  era  contenuta  in  una  epistola  di  Panezio  diretta  a  Q.  Tuberone 
farebbe  pensare  alle  analoghe  falsificazioni,  che  andavano  sotto  il  nome 
del  tarantino  Aristosseno  fr.  6  in  M  /*.  li.  G.  II  p.  273,  circa  i  Romani 
scolari  di  Pitagora  e  Pitagora  cittadino  romano.  Propenderei  ad  accor- 
dare qualche  peso  alla  dichiai*azione  ciceroniana,  nel  senso  che,  se  an- 
che il  carme  attribuito  ad  Appio  Claudio  fu  veramente  fattura  di  età 
posteriore,  e^^so  aveva  nondimeno  un  contenuto  pitagorico  in  grazia  dei 
rapporti  e  dell'  efficacia  della  più  amtica  dottrina  pitagorica  tarantina 
sugli  uomini  di  Stato  romani.  Questa  efficacia  si  rivela  dal  tempo  di 
Appio  Claudio  e  di  Pirro  sino  a  quello  dei  tarantini  o  pressoché  tarantini 
Livio  Andronico,  Ennio  e  del  brundisino  Pacuvio. 

Cosi  dalla  dottrina  tarantina  derivava  molto  di  ciò  che  si  soleva  più 
tardi  considerare  istituzione  nazionale  anche  rispetto  ai  culti. 

Da  ciò  nacque  la  teoria  sui  pretesi  rapporti  fra  Numa  e  Pitagora 
(si  pensi  anche  alla  falsificazione  dei  libri  di  Numa).  Perciò  Cicerone 
l.  e.  parlando  di  codesto  carme  pitagorico,  notava  :  mtdta  etiam  sunt  in 
nostris  iìistitìdis  dmta  ab  illis,  quae  praetereo,  ne  ea,  quae  repperisse 
ipsi  putamvr,  aliunde  didiclsse  videamur.  Queste  parole  non  paiono  avere 
presenti  tutti  i  critici,  che  oggi  attendono  a  studiare  le  origini  della 
religione,  del  diritto  e  della  filosofia  romana. 

i  Heracl.  Pont,  apud  Plut.  Cam.  22,  2.  Cfr.  le  parole  di  Demetrio 
Poliorcete  con  le  (inali  ricordava  ai  Romani  la  loro  avyyéveia  verso  i  Greci 
(Strab.  V  p.  232  C.) 


Pais  Rice t che  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 
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Ove,  seguendo  teorie  o^^gì  generalmente  accettate,  si 
pensasse  il  contrario,  si  giungerebbe  alla  strana  conclu- 
sione che  la  storiografìa  romana  nacque  di  un  tratto  co- 
me Minerva  uscì  armata  dalla  testa  di  Giove.  Accogliendo 
r  opinione  oggi  prevalente,  non  sapremmo  nemmeno  spie- 
gare come,  a  partire  dall'età  Sannitiche,  alcuni  tratti  della 
storia  nazionale  già  si  appalesino  degni  di  fede.  '  La  stessa 
tradizione,  allorché  parla  di  quei  canti  di  guerra  con  cui 
nei  convivi  o  nel  dì  del  trionfo  si  celebravano  i  guerrieri 
più  gloriosi  oppure  rammenta  i  versi  profetici  dei  vati 
Marcii,  accenna  alle  prime  e  più  umili,  ma  in  pari  tempo  più 
semplici  e  poetiche,  scaturigini  della  storiografia  romana. 

Non  v'  è  motivo  di  negar  fede  a  quanto  in  modo  tipico 
si  racconta  sui  canti  dei  Galli  celebranti  le  loro  vittorie 
nel  ^95.  -  Sorge  invece  spontaneo  il  sospetto  che  agli  ul- 
timi tempi  delle  guerre  Sannitiche,  per  quanto  le  l'alsifica- 
zioni  domestiche  rendessero  dubbio  il  valore  di  tali  docu- 


1  Quanto  ci  è  riferito  aull'  uso  delle  Olimpiadi  o  della  cronologia 
greca  fra  i  sacerdoti  Romani  per  V  età  di  Pirro  (Plin.  n.  h.  XI  ISG)  par- 
rebbe conierroare  codesta  ipotesi.  SuU'  efficacia  degli  storici  sicelioti  ed 
italioti  sulla  storia  di  Roma  v.  il  voi.  I  della  mia  Storia  Critica. 

2  Liv.  X  2G,  11  :  oìKiìdmqne  morifi  mi  Carmine.  Le  notizie  talvolta 
particolareggiate  sui  più  antichi  carmi  pronunciati  o  dai  soldati  Romani 
nei  trionfi,  o  neUe  esequie  anteriori  al  secolo  IV,  non  hanno  spesso  con- 
tenuto  storico.  Ciò  che  ai  dice  ad  es.  sui  versi  proferiti  dai  soldati  Ro- 
mani nel  410,  Liv.  IV  53,  non  merita  maggior  fede  di  quello  che  si 
racconta  sull'  orazione  pronunciata  verso  il  401  dal  pseudo  antenato 
dell'eloquente  annalista  Licinio  Macro,  Liv.  V  12,  sull'orazione  del 
pseudo  centurione  e  poi  tribuno  della  plebe  Tempanio  nel  423,  Liv.  IV 
41,  o  sulla  laudatio  di  Appio  Claudio,  morto  nel  470,  Liv.  II  61,  9. 

Anche  le  notizie  particolari  sui  trionfi  delle  guerre  Sannitiche  non 
meritano  credenza  eccessiva.  Per  citare  un  solo  esempio,  nulla  ci  garan- 
tisce che  le  notizie  di  Livio  X  46,  per  l'anno  293,  come  molto  altro  di 
ciò  che  si  riferisce  a  quella  campagna,  ove  anche  paia  serbare  traccia  di 
qualche  verità,  non  possa  in  parte  esser  ricondotto  al  272  a.  C. 
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menti,  si  riferisse  di  già  qualcuno  dei  canti  convivaU  ricor- 
dati dal  vecchio  Catone. 

Lo  stato  più  che  frammentario  della  tradizione  ci  vieta 
precisare  in  quanta  parte  abbiano  contribuito  allo  sviluppo 
delle  prime  origini  della  storiografia  nazionale  il  vecchio 
Appio  Claudio,  lo  stesso  Gneo  Flavio,  eppoi  Spurio,  liberto 
dei  Carvilii,  e  Sempronio  Sofo,  la  cui  attività  giuridica,  non 
meno  della  militare,  si  direbbe  stia  in  rapporto  con  una 
versione  opposta  a  quella  che  assegnava  le  medesime  im- 
prese ad  Appio  Cieco. 

Così,  infine,  ignoriamo  quanto  a  ciò  abbia  contribuito 
Ti.  Coruncanio,  il  primo  pontefice  plebeo  che  alla  reda- 
zione dei  libri  pontifici  die  opera  accanto  a  quel  Papirio 
il  quale  sarebbe  stato  uno  dei  più  antichi  redattori  degli 
annali  e  delle  leggi  regie.  Gli  annali  Liviani,  per  quanto 
composti  in  massima  parte  con  le  opere  degli  scrittori  più 
recenti,  sui  quali  fu  innestato  qualche  racconto  tolto  dalle 
opere  di  Calpurnio  Pisone  od  anche  di  Fabio,  e  siano  per 
giunta  inspirati  ad  autori  contrari  ai  Claudii,  conservano 
nondimeno  qua  e  là  qualche  traccia  che  parrebbe  derivare 
dalle  memorie  dei  Flavii,  dei  Carvilii  e  dei  Papirii.  La  consi- 
derazione che  i  più  antichi  annalisti,  che  scrissero  in  greco, 
tennero  conto  della  produzione  storica  ellenica  relativa  alle 
guerre  Sannitiche,  non  esclude  che  derivi  da  memorie  e  da 
documenti  nazionali  qualcuna  delle  notizie  di  carattere  sa- 
cro che  inserirono  nei  racconti  relativi  a  questo  periodo.  ^ 


t  Sui  Flavii  V.  Liv.  Vili  22,  2;  37,  8.  Val.  Max.  Vm  1,  7.  Rispetto 
ai  Carvilii  è  appena  necessario  ricordare  1'  attività  letteraria  di  quello 
Spurio,  liberto  dei  Carvilii,  riordinatore  dell'alfabeto  latino,  che  primo 
avrebbe  aperto  scuola  a  Roma  (Plut.  quaest.  R.  54  ;  59). 

La  determinazione  esatta  di  questi  problemi  è  oltremodo  resa  diffi- 
cile da  un  complesso  di  circostanze. 
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Un  altro  ordine  di  idee  è  suggerito  dal  fatto  che  fra 
i  più  antichi  narratori  delle  gesta  romane  vi  fu  Ennio,  che 
ricevette  la  sua  educazione  letter<aria  da  quella  Taranto  a 
cui  toccò  il  non  facile  compito  di  rendere  più  mansuete 
le  rozze  stirpi  indigene  mano  a  mano  invadenti  i  fertili 
piani  delie  Puglie  e  della  Messapia. 

Sorge  spontanea  la  domanda  se  il  poeta  di  Rudie,  che 
nella  terra  latina  localizzò  gli  eroi  della  sua  patria,  abbia 
pur  usufruito  qualcuno  di  quegli  storici  Tarantini  o  Sice- 


In  Cicerone  Brut.  14,  55,  ove  ad  esempio  si  legge  :  Ti.  Coninca' 
niiim  (console  nel  280  a.  C.)  quod  ex  pontificum  commentariis  longe 
plurimum  ingenio  vallasse  cideatitr  (tenendo  conto  che  nei  commentari 
pontifici  v'  era,  come  è  noto,  materia  storica)  si  sarebbe  tentati  di  scor- 
gere traccie  dell'  attività  letteraria  di  questo  personaggio.  Ne  varrebbe 
opporre  che  da  Pomponio  apd  Dig.  I  2,  2,  35,  si  apprende  che  di  co- 
stui non  restava  alcuna  scrittura,  dacché,  dopo  tutto,  non  solo  all'  età 
di  Cicerone  (de  leg.  II  21,  52)  si  conservavano  pareri  legali  che  tace- 
vano capo  a  lui,  ma  si  citavano  ancora  disposizioni  speciali  di  diritto 
pontificio  che  andavano  sotto  il  £uo  nome  (Plin.  n.  h.  Vili  20G). 

Tuttavia  è  notevole  che  Cicerone,  nel  Drutns  l.  e,  dove  fa  1'  elo- 
quenza della  storia  romana,  enumeri  Coruncario  fra  quei  personaggi, 
come  Appio  Claudio,  C.  Fabricio,  intorno  alla  cui  eloquenza  era  solo 
lecito  fare  ragionevoli  ipotesi  :  tantummodo  conicctura  diicor  ad  su.sjn- 
candum.  Sicché  dovrebbe  pensarsi  che  all'  età  di  Cicerone  non  ci  fosse 
più  una  traccia  visibile   (se  pur  c'era  stata)   dell'attività  letteraria  di 

Coruncanio. 

Forse  è  il  caso  anche  di  rammentare  che  codeste  opere  andavano 
di  mano  in  mano  diventando  sempre  più  rare,  cfr.  prò  Caelio  17,  40  : 
chartae  quoque  quae  iUam  pristinam  severitatem  continebant  (cioè  gli  an- 
nali più  antichi)  obsolererunt . 

Non  è  sempre  lecito  stabilire  un  punto  stretto  di  differenza  fra  i 
commentarii  pontificum  e  gli  stessi  annales  maxlmi.  Da  ciò  non  viene 
però  che  fossero  sempre  e  costantemente  (come  talora  si  è  pensato  e  si 
torna  a  ripetere)  la  stessa  cosa. 


l 


lioti  che  narravano  le  guerre  fra  i  Sanniti  ed  i  Romani.  * 
Quanto  si  racconta  infatti  sulla  ricchezza  degli  eserciti  San- 
nitici  ornati  di  oro  e  di  argento  ovvero  sui  più  antichi 
ordinamenti  della  cavalleria  Romana,  che  sappiamo  essere 
stata  costituita  durante  le  guerre  Sannitiche,  ricorda  la 
civiltà  di  Taranto.  ^ 


*■  Ennio  apd  Serv.  ad  Aen.  VII  691,  trasportava  fra  i  Falisci,  come 
è  noto,  r  eroe  Messa  pò  ;  e  questo  eroe,  sdoppiato  in  Metabos  (il  nome 
dei  Messapi  e  di  Metaponto,  come  già  vide  il  Mommsen,  si  spiega  con 
il  medesimo  radicale),  era  localizzato  fra  i  Volsci,  v.  Verg.  Aen.  XI  540. 
Cat.  apud  Serv.  ad  Aen.  XI  587. 

Si  capisce  quindi  come  presso  Taracina  e  Feronia  si  facesse  men- 
zione della  palude  di  Satura  (Verg.  VII  801  ;  cfr.  Serv.  ad  l.  donde  si 
ricava  che  alcuni  in  luogo  di  Saturae  leggevano:  Asturae),  dacché  il 
nome  di  Satura  era  quello  di  una  ben  nota  località  presso  Taranto  (sul 
che  V.  anche  il  mio  scritto  :  il  porto  di  Satiro  nelle  mie  Bicerche  Sto- 
rico Geogr.). 

Per  un  analogo  fenomeno  nella  vicina  Feronia  furono  localizzati 
miti  di  origine  tarantina,  cfr.  Dion.  Hai.  II  49,  in  base  a  ioTOQi'ai  En;i- 
X<')Qi.oi,  ossia  sabine.  Quali  fossero  queste  storie  sabine  (che  tutto  fa  pen- 
sare siano  state  suggerite  a  Dionisio  da  Catone  o  dal  sabino  Varrone, 
e  che  dallo  scrittore  greco  sono  contrapposte  all'  autorità  di  Catone)  non 
siamo  in  grado  di  determinare.  Il  loro  contenuto  e'  insegna  ad  ogni 
modo  che  avevano  subita  V  efficacia  degli  storici  Italioti  e  particolar- 
mente Tarantini.  ^^^r^^ 

Altre  indicazioni  che  mettono  capo  a  Catone  (apud  Serv.  ad  Aen.  Vili 
638  —  fr.  51**  P)  ci  fanno  constatare  che  Dionisio,  appunto  perchè  lavo- 
rava di  seconda  mano,  porgeva  a  questo  proposito  notizie  nel  fondo  ana- 
loghe a  quelle  delle  storie  di  Catone.  Questo  punto  di  contatto  non 
avrebbe  nulla  di  strano,  dacché  lo  stesso  Catone  non  fu  alieno  dal  con- 
sultare autori  Greci  e  particolarmente  Italioti  e  Sicclioti. 

Forse  non  è  casuale  che,  sia  pure  dal  lato  formale.  Catone  venisse 
paragonato  con  Tucidide  e  con  il  siracusano  Filisto,  Cic.  Brut.  85,  294. 

Anche  quanto  si  narra  su  Morrio  re  dei  Veientani,  Serv.  ad  Aen, 
Vni  285,  (il  cui  nome,  non  senza  buone  ragioni,  dai  moderni  é  stato 
più  volte  messo  in  rapporto  con  Mamers  e  Mamurius)  può  confrontarsi, 
se  male  non  mi  appongo,  con  Mnranus  il  mitico  re  di  Moera,  che  si 
disse  poi  Abella,  v.  Serv.  ad  Aen.  VII  740. 

2  Quanto  si  narra  intorno  agli  scudi  sanniti  dorati  ed  argentati, 
Liv.  IX  40  ;  X  39,  ricorda  gli  argoraspidi,  di  cui   si  trova  fatta  men- 
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Non  è  certo  agevole  determinare  quali  fra  gli  elementi 
delle  narrazioni  superstiti  vadano  eventualmente  ricondotti 
al  nostro  poeta.  Si  può  pensare  alla  epifania  di  Marte  a 
Turi,  al  duello  di  Aulio  Cerretano  ed  anche  ad  alcuni  tratti 
relativi  alle  campagne  di  Fabio  Rulliano  nel  310  e  nel  m5 
a.  G.  Ma  se  in  questi  ed  anche  in  qualche  altro  caso  par  le- 
cito pensare  a  racconti  esposti  in  origine  da  poeti  o  dai  più 
antichi  annalisti,  non  abbiamo  elementi  sufficienti  per  pen- 
sare piuttosto  ad  Ennio,  ad  Accio  ed  a  Fabio,  il  quale  ac- 
coglieva-pure  narrazioni  poetiche,  anziché  alla  recente  re- 
dazione degli  Annah  Massimi,  che  nel  li  secolo  subirono 
anch'  essi  F  efficacia  di  Ennio  e  della  storiografia  italiota.  ' 

Si  sarebbe  tuttavia  tentati  di  attribuire  al  cantore  di 
Rudie  la  composizione  parziale  di  uno  o  di  ambedue  gh 
episodi  relativi  a  Ponzio  Telesino  alla  battagUa  di  Sentino, 
od  al  passaggio  della  Selva  Giminia.  Alla  scena  del  saggio 
Erennio  Ponzio  il  quale,  non  ostante  la  mal  ferma  salute, 
si  reca,  come  il  saggio  Timoleonte,  su  di  un  plaustro  nel 
campo  dei  suoi  per  consigliare  il  figlio,  corrisponde  il  ca- 
valleresco episodio  di  Q.  Fabio,  l'  ardito  esploratore  della 
Selva  Giminia  che,  non  curando  i  suoi  molti  anni,  chiede 


zione,  come  è  noto,  negli  eserciti  di  Alessandro  Magno  (v.  Diod.  XVII 
57.  Iu8t.  XII  7,  5.  Curt.  IV  13,  17  ;  Vili  5,  4)  di  cui  si  riparla  al  tempo 
delle  guerre  fra  Antigone  ed  Eumene,  Diod.  XIX,  28,  e  per  età  poste- 
riori (V.  Polyb.  V  79  ;  XXXI  3  ;  cfr.  Liv.  XXXVII  40). 

Sulla  falange  Àevxao.-cig  dei  Tarantini  al  tempo  di  Pirro,  v.  Dion. 
Hai.  XX  1  sq.  Cosi  nell'  esercito  di  Alessandro  e  per  1'  età  successive 
è  fatto  di  frequente  menzione,  come  è  risaputo,  della  cavalleria  taran- 
tina, ossia  dei  desultores,  per  cui  ogni  cavaliere  aveva  due  cavalli. 

1  Infatti  neir  unico  frammento  che  ci  sia  esplicitamente  indicato 
come  derivante  dagli  Annali  Massimi,  o  per  dir  meglio,  in  quello  che 
si  crede  generalmente  sia  V  unico  frammento  degli  Annali  Massimi, 
T.  Geli.  n.  h.  IV  5,  si  riferiscono  versi  imitati,  anzi  tradotti  da  Esiodo. 
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al  Senato  di  correre  in  aiuto  del  figlio  messo  a  mal  passo 
dai  Sanniti  guidati  da  G.  Ponzio  e  clie,  comparendo,  con- 
tro il  costume  comune,  a  cavallo,  incuora  i  suoi  e  riesce 
ad  ottenere  quella  vittoria  in  cui  il  duce  Sannita  è  fatto 

prigioniero.  ^ 

Episodi  di   questo  genere,  siano  stati  la  prima  volta 
narrali  da  un  poeta  ovvero  da  uno  scrittore  di  prosa,  at- 
testano un  grande  talento  di  composizione  artistica.  Il  co- 
lorito e  la  corrispondenza  teste  notata,  simile  a  quella  che 
v'  è  fra  le  parti  di  un  dramma,  tradiscono  T  immaginazione 
e  r  arte  di  un  poeta.  Giò  non  parrebbe  essere  stato  esco- 
gitato per  la  prima  volta  da  un  semplice  compilatore  di  ste- 
rili annali.  11  pensiero  correrebbe  spontaneo  a  Fabio  Pittore, 
che  la  gloria  dell'aver  fatto  prigioniero  il  più  fiero  nemico 
dei  Romani  non  poteva  concedere  ad  un  Papirio  o  ad  un 
Gor nello  e  che  narrando  le  gesta  del  suo  popolo,  ben  lungi 
dal  rinunziare  ai  lenocini  dell'  arte,  ricorreva  ai  modelli  de- 
gli Fileni  e  scriveva  nella  loro  hngua.  =   Operando  in  tal 
modo  Fabio  Pittore,  seguiva  le  tradizioni  della  sua  casa, 
dacché  egli  discendeva  da  quel  Fabio  Pittore,  console  nel 
^i69,  che,  disprezzando  i  pregiudizi  dei  suoi  connazionaH,  non 
arrossiva  nel  valersi  del  pennello  non  meno  che  deha  spada 
e  che  le  gesta  sannitiche  aveva  dipinto  nel  tempio  della 

dea  Salute. 

Altre  circostanze  ci  tanno  però  comprendere  che,  sep- 
pure il  vecchio  Fabio   Pittore  riferì  in  parte  codesto  rac- 

i  La  menzione  del  destriero  del  vecchio  Q.  Fabio  RuUiano  prova 
che  questo  racconto  fu  scritto  dopo  le  vicende  di  Q.  Fabio  Verrucoso 
Cunctator,  il  quale  per  il  primo,  come  è  noto,  ottenne  di  valersi  di  ca- 
vallo essendo  dittatore. 

2  Si  pensi  alla  poetica  ed  estesa  leggenda  di  Romolo  narrata  da  t  a- 
bio  Pittore  sulla  fede  di  Diocle  di  Pepareto  (Plut.  liom.  3,  1). 
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conto,  alcuni  elementi  di  esso  parrebbero  doversi  ricondurre 
ad  una  fonte  italiota  e  forse  allo  stesso  poeta  di  Rudie. 
L'episodio  relativo  al  saggio  Erennio  Ponzio,  che  noi  leg- 
giamo nei  libri  di  Livio,  si  trova  incastrato  in  una  narra- 
zione che  tradisce  rimaneggiamenti  di  età  assai  recente,  ma 
che  doveva  da  principio  fiir  parte  di  un  racconlo  più  an- 
tico, di  origine  tarantina. 

Quanto  si  narra  sulla  saggezza  di  codesto  [)ersonaggio 
non  è  infatti  isolato.  Esso,  a  parte  i  contatti  altrove  no- 
tati con  le  vicende  di  Timoleonte,  va  messo  a  fianco  di 
quanto  da  Catone  era  riferito  a  proposito  del  colloquio  che 
il  padre  di  t^oiizio,  verso  il  349  a.  C,  avrebbe  avuto  a  Ta- 
ranto con  Archita  e  Platone.  Si  è  detto  ai  dì  nostri  che  co- 
desto colloquio  non  fu  mai  tenuto.  Ma  Catone  diceva  di 
averlo  appreso  nella  sua  giovinezza  a  Taranto  da  un  fdo- 
sofo  di  quella  città,  il  quale  alla  sua  volta  affermava  aver 
ciò  udito  dai  più  vecchi. 

Codesto  racconto,  nella  peggiore  delle  ipotesi,  è  una 
di  quelle  molte  invenzioni  con  le  quali  i  Tarantini  cerca- 
vano provare  che  i  Sanniti  erano  loro  fratelli,  che  al  pari 
di  essi  si  valevano  delle  leggi  di  Licurgo  e<l  accettavano  le 
dottrine  pitagoriche.  Tale  narrazione,  dopo  tutto,  risponde 
al  fatto  abbastanza  sicuro  che  i  Peucezii,  gli  Apulii,  i  San- 
niti, i  f^ucarii,  ebbero  uomini  di  Stato  i  quali,  sia  pure  in 
modo  assai  superficiale,  ebbero  conoscenza  delle  dottrine 
politiche  e  morali  del  tardo  pitagoreismo,  che  a  Taranto 
erano  riconosciute  ufficialmente. 

Non  jni  sembra  che  dai  moderni  sia  stata  bene  espo- 
sta la  questione  suir  autenticità  della  notizia  di  Cicerone 
(Cai.  Mai,  \%  41)  intorno  al  dialogo  sulla  voluttà  tenuto  da 
C.  Ponzio,  padre  del  vincitore  dei  Romani  alle  Forche  Cau- 
dine, con  Archia  e  Platone  (qtieni  Tarentum  venisse  L.  Ca- 
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millo  Ap.  Claudio  consulihus  reperto):  dialogo  che  Catone 
avrebbe  sentito  da  Nearco  Tarantino,  il  quale  tal  discorso  : 
a  maiorihus  natu  accepisse  dicehat. 

I  dubbi  dei  moderni  sul!'  autenticità  di  queste  notizie 
hanno  per  base  il  fatto  che  Platone  giunse  per  la  terza  e 
r  ultima  volta  a  Taranto  dopo  il  360  a.  C.  e  non  già  nel 
349,  eppoi  la  poca  credibilità  che  un  Sannita  potesse  pren- 
dere parte  ad  un  tal  colloquio.  Finalmente  è  parso  naturale 
pensare  che  Cicerone  lavorasse  interamente  di  fantasia, 
anziché  con  dati  tolti  dalle  Origines, 

Contro  queste  osservazioni  può  tuttavia  notarsi  che  se 
Cicerone  riferisce  l'anno  dal  consolato  di  Appio  Claudio 
e  di  L.  Furio,  ciò  può  trovar  forse  la  spiegazione  nel  fatto 
che  r  Arpinate,  pur  riproducendo  in  massima  1'  aneddoto 
di  Catone,  accolse,  qui  come  altrove,  la  cronologia  volgare 
di  Varrone  a  cui  talora  si  riferisce  (il  dialogo  ciceroniano 
in  discorso  fu  scritto  il  44  a.  C). 

D'  altra  parte  la  guerra  gallica  di  Camillo  nel  349  cor- 
risponde in  sostanza  a  quella  medesima  che  alcuni  pone- 
vano al  307,  altri  al  361.  Ne  può  affermarsi  che  questo  sin- 
cronismo sia  stato  escogitato  da  Cicerone  e  che  questi 
(adattandolo  o  no  ad  altro  ordinamento  dei  Fasti)  non 
r  abbia  trovato  nella  sua  fonte.  In  questo  dialogo  Cicerone 
non  lavora  poi  costantemente  di  fantasia,  ma,  attenendosi 
a  modelli  letterari  greci,  cerca  talora  riprodurne  reali  cir- 
costanze di  fatto.  Che  Cicerone  abbia  attinto  ampiamente 
alle  Origines  di  Catone,  risulta  da  quanto  egli  stesso  di- 
chiara in  vari  luoghi  di  questo  dialogo  (ad  es.  7,  21;  11,  38; 
20,  75)  e  dal  confronto  di  alcune  notizie  in  esso  contenute 
con  ciò  che  d'  altra  parte,  ad  es.  dalla  biografia  plutarchea, 
appare  essere  stato  affermato  dallo  stesso  Catone  (v.  ad 
es.  Plut.  Cai.  Mai.  2). 
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Non  diamo  peso  di  sorta  al  fatto  che  il  padre  di  Por- 
zio è  detto  «  Gaio  »  da  Cicerone,  «  Erennio  »  da  Livio,  poi- 
ché più  volte  è  dato  notare  simili  divergenze  di  prenomi  an- 
che rispetto  alla  storia  romana.  Osserviamo  invece  come  i 
Tarantini  dicessero  che  i  Sanniti  erano  loro  fratelli  (Strab.  V 
p.  250  C),  come  gli  storici  Sabini  avessero  accolto  la  teoria 
che  erano  discendenti  di  Sparta  e  venuti  in  Italia  al  tempo 
di  Licurgo  (Gat.  fr.  51**  P.  Dion.  Hai.  II  49),  come  Aristos- 
seno  di  Taranto  apd  Porphyr.  vii.  Pjjlhag,  22  =  fr.  5  M, 
/.  11.  i7.  li  p.  273)  asserisse  che  Messapii,  Peucezii,  Lucani  e 
Romani  fossero  stati  fra  i  discepoli  di  Pitagora. 

Quest'  ultima  notizia,  assurda  in  sé,  ben  si  spiega  ove 
si  ricordi  che  nel  IV  secolo  Taranto  non  solo  era  capo 
della  lega  Italiota,  ma  centro  intellettuale  e  polii ico  delle 
popolazioni  indigene  che  la  circondavano  e  che  vi  conve- 
nivano gli  uomini  più  notevoli  fra  i  Lucani  ed  i  Sanniti. 
Queste  nostre  osservazioni  si  basano  anche  sul  fatto  che, 
a  confessione  degli  antichi,  furono  i  Tarentini  coloro  che 
con  intrighi  diplomatici  mossero  contro  Roma  le  armi  dei 
Sanniti,  dei  Galli,  degli  Etruschi.  Ciò  trova  riscontro  nella 
notizia  che  Appio  Cieco  era  imbevuto  della  cultura  pita- 
gorica. S*  intende  quindi  come  si  affermasse  che  la  co- 
stituzione romana  fosse  imitazione  di  quella  di  Sparta 
(Athen.  VI  p.  273). 

Ma  se  può  ammettersi  che  scrittori  Tarantini,  come 
Nearco  e  poi  Catone,  parlavano  della  sapienza  di  C.  Pon- 
zio e  del  suo  colloquio  con  Archita  e  Platone,  e  se  puè 
anche  pensarsi  che  codesto  capo  dei  Sanniti  si  sia  real- 
mente recato  a  Taranto,  è  più  che  discutibile  che  egli  ab- 
bia discusso  con  Platone  su  tale  argomento. 

Parrebbe  lecito  pensare  a  falsificazione  del  genere  delle 
scritture  attribuite  ad  Ocello  lucano,  detto  scolaro  di  Pi- 
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tagora,  e  delle  opere  filosofiche  contenenti  vedute  aristo- 
teliche attribuite  ai  pitagorici.  Il  discorso  di  Ponzio  sulla 
voluttà  tenuto  con  Platone  e  con  Archita,  secondo  ogni 
verosimiglianza,  è  T  allargamento  della  notizia  anteriore  sul 
colloquio  che  su  tal  materia  venne  tenuto  da  Archita  e 
Platone.  Questo  discorso  è  la  riproduzione  di  quello  che, 
secondo  Aristosseno  (apud  Athen.  XII  p.  545),  ebbe  luogo  fra 
Archita  e  gli  ambasciatori  di  Dionisio  II  alla  presenza  del- 
l' ateniese  Poliarco  (cfr.  Ael.  v.  h.  Vili  4). 

Non  possediamo  argomenti  di  tale  natura  da  escludere 
in  modo  assoluto  che  a  tale  colloquio  possa  essere  stato 
presente  anche  il  capo  Sannita.  Ma  secondo  tutte  le  pro- 
babihtà,  tardi  scrittori  attribuirono  e  adattarono  al  saggio 
Ponzio  ciò  che  era  stato  affermato  per  altri  personaggi. 
Allo  stesso  modo  gU  annalisti  Romani  fecero  tenere  da  Fa- 
bricio  con  Pirro  discorsi  di  questo  medesimo  genere,  nei 
quali  si  esprimeva  il  disprezzo  di  Fabricio  o  dei  Romani 
verso  le  dottrine  di  Epicuro  e  V  ammirazione  loro  verso 

quelle  di  Pitagora. 

Che  Catone  fosse  tra  quegli  autori  che  narravano  que- 
sti discorsi  appare  anche  da  ciò  che  secondo  lui  (cfr.  Cic. 
Calo  Mai.  13,  43.)  Manio  Curio  e  Tiberio  Coruncanio  avreb- 
bero desiderato  che  le  dottrine  pitagoriche  fossero  state 
accettate  dai  Sanniti,  nella  speranza  di  poter  più  facil- 
mente opprimere  nemici  ammolliti  dai  piaceri.  Un  tale  pen- 
siero non  è  parto  della  fantasìa  di  Cicerone  e  nemmeno 
di  Catone;  esso  si  spiega  assai  bene  con  l' efficacia  che 
le  dottrine  greche  tarantine  dovettero  realmente  esercitare 
sui  capi  dei  Sanniti.  Codesta  indicazione  risponde  infatti 
ad  un  complesso  di  altri  dati  su  Fabricio  e  su  Manio  Cu- 
rio. Appio  Cieco  era  stato  guadagnato  alla  cultura  italiota 
(cfr.  r  epiteto  di  nóXi^  'EXXrrdQ  dato  da  EracUde  Pontico, 
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nella  seconda  metà  del  IV  secolo,  a  Roma,  Plut.  Cam. 
^%  2),  e  non  doveva  essere  diverso  il  caso  di  quei  Sanniti 
che  non  solo  ebbero  rapporti  con  Taranto,  ma  die  si  im- 
padronirono di  buona  parte  delle  città  Italiote. 

Catone  il  vecchio  ragionava  certamente  della  sapienza 
del  padre  di  Ponzio  nelle  sue  Orlgines,  ove  con  lini  didat- 
tici e  con  vivaci  colori  dipingeva  le  virtù  di  JManio  Curio 
e  di  Fabricio.  Ma  pur  troppo  lo  stato  lacero  della  tradi- 
zione non  ci  concede  ristabilire  quali  rapporti  incedettero, 
in  questi  ed  iu  altri  casi  analoghi,  tra  le  scritture  di  Catone 
e  quelle  di  Ennio,  il  quale,  in  fatto  di  cultura  ellenica,  fu 
in  certo  modo  maestro  del  primo.  ^  E  più  facile  intuire 
che  dimostrare. 

Ne  più  agevole  sarebbe  rintracciare  quali  e  quanti  fra 
i  tratti  poetici  e  religiósi  che  si  notano  nel  racconto  della 
battaglia  di  Sentino  debbano  attribuirsi  alle  più  recenti 
tradizioni  degli  Annah  Massimi  ovvero  ad  Ennio,  quaU  ap- 
partengano a  costui  anziché  a  quel  poeta  Accio  che  par- 
lando di  (juesto  fatto  d'armi  glorificava  la  virtù  dei  Deci.  ' 


*  Che  Catone  il  Vecchio  parlasse  ampiamente  di  M'.  Curio  e  di  Fa- 
bricio e  che  anzi  tosse  consueto  recarsi  là  dove  Curio  aveva  avuto  la 
dimora,  per  ispirarsi  alla  memoria  di  quel  personaggio,  apprendiamo  da 
Cicerone  {d.  r.  p.  Ili  28,  40;  Cat,  Mai.  15,  55)  e  da  Plutarco  {Cai. 
Mai.  2). 

-  Un  esempio  sicuro  sulla  somiglianza  delle  notizie  di  Ennio  e  di 
Catone  rispetto  alle  vicende  di  Manio  Curio  ricaviamo  da  quanto  ci  è 
detto  sui  Sabini  che  si  recarono  da  costui  per  corromperlo  (Enn.  apd 
Cic.  d.  r.  p.  Ili  3,  ♦>  ;  cfr.  Cat.  apud  Cic.   Cat.  Mai.  Hi.  55  sq.) 

Il  confronto  di  quest'  ultimo  passo  con  il  precedente  e  con  Plnt. 
Cai.  Mai.  2,  mostra  che  in  questo  punto  Cicerone  non  lavora  di  fanta- 
sia, ma  porge  notizie  tolte  alle  Origines  di  Catone. 

Un  frammento  di  Ennio  relativo  alle  guerre  Sannitiche  è  conser- 
vato in  Acrone  ad  Horat.  ep.  II  2,  97  ad  172  Vahlen  :  hellum  aequis 
maìiibus  nox  intempesfa  diremit.  Esso  può  ad  es.  stare  in  relazione  con 
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In  breve,  alcuni  degli  elementi  poetici,  che  assai  spesso 
s' incontrano  nella  narrazione  della  battaglia  di  Sentino, 
possono  appartenere  tanto  ad  Ennio,  quanto  ad  un  annalista 
come  Fabio  Pittore.  '  E  fra  gli  annaUsti  più  antichi  che 
trattarono  questo  argomento  vengono  in  mente  tanto  quel 
Catone  che  era  così  sincero  ammiratore  della  virtù  di  Papi- 
rio,  di  Manio  Curio,  quanto  il  suo  nemico  Postumio  Albino, 
dal  quale,  secondo  che  tutto  fa  credere,  derivano  le  notizie 
meno  inonorevoU  sulle  gesta  dell'omonimo  console  del  293 
e  del  291  a.  C. 


« 
»  * 


Neir  età  di  Pirro  i  Postumii  ebbero  fra  i  loro  ante- 
nati quel  rex  sacrorum  che,  tenendo  conto  della  aruspi- 
cina  forestiera  più  accurata,  registrava  la  cronologia  ro- 
mana secondo  i  computi  greci.  ^~  Considerando  inoltre  con 


quanto  Livio  X  12,  6,  dice  per  1'  anno- 298  a.  C.  Ma  con  altrettanto  di- 
ritto  può  esser  riferito  ad  altro  fatto  ed  anno. 

Il  Woelfflin,  nel  «  Rhein.  Museum  .  L  a895),  p.  152,  credette  di  ve- 
dere  on  e  fezzL  un  frammento  di  Ennio  in  Livio  IX  41  18  nella  Irase^ 
Tadisgeritnr  res,  che  è  di  sapore  euniano.  Ma  ciò  che  al  dotto  latinista 
pare  sicuro   è   semplicemente  possibile.  Il  colorito  e  la  dicitura  poetica 

del  passo  di  Livio  sono  però  innegabili.  i,„ff,^b-«  à\ 

i  Fra   i   principali   elementi   poetici    che  figurano  neUa  battaglia  d 

Sentino  abbilo  la  de.otio  di  Decio  Mure,  la  comparsa  della  lupa  e  del 

cervo,  la  descrizione  stessa  della  battaglia. 

Che  tutto  questo  racconto  sia  stato  esposto  e  rimaneggiato  secondo 

fontr  n  p.rte  recenti,  risulta  da  quanto  si  nota  sulle  molte  leg.on.  Ro- 

mane  che' avrebbero  ^reso  parte  a  tal  battaglia.  Invece  quanto  si  narra 

«ni  carri  eallici  pare  rispondere  alla  venta. 

rpin    »    ft    XI  186:  L.  Postumio  L.  f.  Albino  rege  sacrorum  post 

CXXvìoiympiMem,  cura  rex  Pyrrkus  ex  Italia  decessisset,  cor  m  ext,s 

n^^'S^uri:::;!  di  ta^e  ipotesi  .temi  e  vane  sulle  fonti 
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quanta  frequenza,  per  il  secolo  di  cui  parliamo,  le  narra- 
zioni superstiti  discorrono  delle  vittorie  dei  plebei  Fulvii, 
non  pare  fuori  di  proposito  rammentare  che  il  più  antico 
illustratore  dei  fasti  fu  Fulvio  Nobiliore,  il  protettore  ed 
amico  di  Ennio.  Con  l'inimicizie  fra  i  Fulvii  ed  i  Cornelii 
nel  III  secolo  parrebbe  potersi  poi  spiegare  come  mai  le 
gesta  del  !^98  venissero  attribuite  all'  una  anziché  air  altra 
di  codeste  genti.    * 

Di  tutti  gli  annalisti  più  antichi,  che  narravano  le  vi- 
cende della  guerra  Sannitica,  il  meno  sconosciuto  per  noi 
è  Fabio  Pittore.  Dalle  memorie  dei  Fabii  deriva,  almeno  in 
parte,  il  ricordo  della  battaglia  di  Inbrinio,  la  storia  del 
passaggio  della  Selva  Gimìnia,  la  prima  vittoria  del  lago 
Vadìmone  nel  310,  la  descrizione  delle  gesta  di  Fabio  Rul- 
li a  no  nel  295  a.  G. 

Non  siamo  in  grado  di  affermare  se  tutto  quanto  è 
riferito  a  proposito  dei  Fabii  sia  stato  tolto  esclusivamente 
da  codesto  più  vetusto  annalista  o  se  invece  le  memorie 
che  andavano  sotto  il  nome  di  lui  abbiano  subito,  come 
è  avvenuto  per  altre  letterature  moderne,  un  rimaneggia- 
mento posteriore.  Qualche  indizio  ci  farebbe  tuttavia  pro- 
pendere per  una  risposta  affermativa,  sia  a  proposito  di 
Fabio  Pittore,  sia  di  altri  posteriori  annalisti.  ^ 


della  più  vetusta  storia  romana,  non  sia  in  generale  rivolta  1'  attenzione 
all'  efficacia  degli  annalisti  della  gente  dei  Postumii. 

E  poi  il  caso  di  pensare  che  ci  troveremmo  di  fronte  a  mille  ipo- 
tesi se  ci  fosse  giunta  maggior  copia  dei  frammenti  di  quel  Gellio  i 
cui  annali  noti  a  Cicerone,  citati  tante  volte  da  Dionisio,  non  vediamo 
mai  ricordati  da  Livio. 

*  Liv,  XXVIII  45.  I  rapporti  di  Ennio  con  varie  famiglie  romane 
sono  noti. 

2  Io  non  vedo  motivo  per  negare  che  gli  annali  latini  di  Fabio  Pit- 
tore possano  essere  un  rifacimento  dei  vetusti  annali  greci  del  più  ce- 
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E  chiaro  ad  ogni  modo  per  quali  ragioni  alle  gesta  dei 
Fabii,  accanto  a  quelle  dei  Valerii  e  dei  Papirii,  si  accordò 
parte  preponderante  anche  per  il  periodo  storico  che  ab- 
biamo testé  esaminato. 

Quanto  ai  Papirii,  notammo  come  la  circostanza  che 
essi  figurano  fra  i  principali  autori  delle  vittorie  romane 
noir  età  sannitica  paia  rillettere  la  parte  assai  notevole  che 
codesta  gente  ebbe  nelhi  redazione  degli  Annali  Massimi. 
SimiU  ipotesi  si  potrebbero  esprimere  anche  a  proposito  di 
altre  famiglie,  ad  esempio  dei  Garvilii,  dei  Fabii  e  dei  Gor- 
neli  Scipioni.  '  Tuttavia  non  è  fuori  di  luogo  notare  che 
r  attività  di  Valerio  Anziate,  sebbene  non  nella  misura  che 
generalmente  si  ammette,  fece  rinverdire  gli  allori  dei  Va- 


f^ 
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lebre   per3onao;gLo   di   egual   nome,  un   rifacimento  analogo  a   quello  di 
cui  gli  annali  greci  di  Acilio  furono  più  tardi  oggetto   in  una  versione 

latina. 

Non  vedo  nemmeno  motivo  di  dubitare  che  un  Calpurnio  Pisone, 
vissuto  sul  finire  della  Republica,  abbia  continuato  gli  annali  del  suo 
antenato  (Plut.  Mar.  45).  Su  per  giù  procedettero  alla  stessa  maniera  a 
Firenze  i  Villani  :  e  nella  storia  della  cultura  questo  fenomeno  è  assai 
frequente.  Basti  ricordare  ad  es.  i  tre  Manuzii,  i  due  Filippo  Beroaldo, 
i  due  Scaligeri,  i  duo  Heinsius,  i  due  Pieter  Bormann  etc. 

Non  vedo  poi  necessità  di  pensare,  come  altri  ha  fatto,  che  vi  sia 
stato  un  solo  annalista  di  nome  L.  Elio  Tuberone  e  che  in  Livio  IV 
23,  2,  ove  si  legge  Valerius  Anthias  et  Q.  Tubero,  si  debba  correggere  : 
Vale.rius  Antias  atque  Tubero. 

1  Fra  le  famiglie  patricie  che  dovettero  di  buon'  ora  contribuire 
alla  redazione  dei  public!  annali  e  delle  memorie  domestiche  dovremmo 
annoverare  gli  Scipioni.  Dei  ventitré  pontefici  massimi  di  cui  cono- 
sciamo il  nome,  dal  principio  della  repubblica  fino  ad  Augusto,  sei,  os- 
sia A.  Cornelio  Cosso  (361  a.  C),  P.  Cornelio  Barbato  (304),  P.  Cornelio 
Calussa  (verso  il  332),  L.  Cornelio  Lentulo  (217),  P.  Cornelio  Scipione 
Nasica  Corculum  e  P.  Cornelio  Nasica  Serapione   (metà  del  II  secolo), 

appartegono  ai  Cornelii.  .  ,  . 

Che  i  Cornelii  di  buon'  ora  si  siano  occupati  di  scrivere  la  stona 
nazionale  ci  è  espressamente  indicato,  sia  che  si  parli  dell'Africano 
Maggiore,  sia  del  figlio  di  lui. 
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lerii.  Così  le  buone  relazioni  familiari  esistenti  fra  i  Li- 
cinii  ed  i  Fabii  contribuirono  ad  ornare  racconti  intorno 
alle  leggi  Licinie  Sestie  ed  ebbero  pure  la  loro  efficacia 
nel  rinnovare  e  nel  far  esporre  sotto  nuovo  aspetto  le  ge- 
sta di  codeste  famiglie.  ^ 

Forse  in  ciò  va  cercata  la  ragione  per  cui  in  Livio 
ed  in  Dionisio  si  trovano  traccie  di  Fabio  Pittore.  Livio 
tuttavia  (sebbene  affetti  il  più  grande  rispetto  per  T  autorità 
di  Fabio)  in  realtà  raramente  lo  usufruì  direttamente  e  Io 
seguì.  Egli  trovò  più  semplice  e  più  facile  attingere  alle 
opere  meno  aride  di  Licinio  Macro.  Tutto  al  più,  si  limitò 
ad  un  parziale  confronto  tra  le  scritture  di  costui  e  quelle 
di  Galpurnio  Pisone,  oppure  di  Claudio  Quadrigario. 

Calpurnio  del  resto,  sebbene  venisse  giudicato  più  au- 
torevole da  Livio  e  perciò  da  lui  fosse  talora  chiamato  in 
causa  come  giudice  di  appello,  era  ben  lungi  dall'essere 
r  eco  fedele  delle  più  antiche  memorie  storielle.  Come  gli 
annalisti  suoi  coetanei  e  al  pari  dei  suoi  successori,  Calpur- 
nio esponeva  le  vicende  interne,  tenendo  presenti  le  condi- 
zioni politiche  dell'  età  sua. 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  sarebbe  vano  voler 
rintracciare  caso  per  caso,  come  ha  più  volte  tentato  la 
critica  alemanna,  ognuno  dei  singoli  autori  da  cui  deri- 
vano le  varie  notizie  a  noi  pervenute  intorno  alle  guerre 
Sannitiche. 

Neir  ipotesi  migliore,  dato  che  tale  studio  si  possa  real- 
mente condurre  a  compimento  con  qualche  frutto,  otter- 
remmo un'  analisi  minuta  delle  fonti  di  Livio,  non  già  la 
genesi  di  tutta  la  quasi-storia  romana.  Che  i  cavalieri  Ro- 
mani fossero  detti  Trossuli  dal  nome  della  città  da  essi 

^  V.  il  Tol.  Ili  della  mia  Storia  O'itica, 
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presa  in  guerra,  era  riferito  dalla  fonte  di  Livio.  Ma  da 
Plinio  si  apprende  che  di  ciò,  sino  dal  II  secolo,  faceva 
parola  lunio  Graccano.  Ora  di  tale  scrittore  e  trattatista  di 
diritto  sarebbe  vano  cercare  la  benché  minima  traccia  in 
Livio.  Viceversa,  nulla  e'  induce  a  pensare  che  tale  notizia 
si  trovasse  solo  presso  lunio  Graccano  e  che  questi,  con 
una  più  o  meno  opportuna  storiella  etimologica,  avesse  per 
il  primo  escogitato  l'  origine  di  tale  denominazione. 

Varie  delle  fonti  di  Livio  riassumevano  forse  parecchi 
annalisti  precedenti.  Chi,  con  lo  scarsissimo  numero  di 
frammenti  dell'annalistica  che  noi  possediamo,  sperasse 
tentare  una  ricostruzione  completa  della  genesi  di  questa  e 
delle  altre  notizie  liviane,  attenderebbe  ad  un  lavoro  degno 
di  essere  paragonato  a  quello  che  gli  antichi  attribuivano 
alle  Dana  idi.  ^ 


*■  L'  opinione  sostenuta  con  calore  dal  Mommsen  JRoem.  Forschìuif/en 
IT  p.  200,  che  Fabio  Pittore  non  sia  stato  mai  consultato  direttamente 
da  Livio,  ma  solo  citato  di  seconda  mano  è  generalmente  oggi  seguita, 
nelle  linee  generali. 

Non  è  escluso  però  che  in  qualche  singolo  caso  Livio  abbia  dato 
un'  occhiata  al  più  vetusto  storico  di  Roma  od  abbia  serbato  ricordo  di 
qualche  pagina  di  un  autore  che  doveva  essere  letto  da  tutti  i  Romani 
eruditi  (cfr.  in  certo  modo  Horat.  ep.  II  1,  25  sqq.)  Cosi  un  compilatore 
che  oggi  sulla  scorta  di  opere  moderne  narrasse  la  storia  di  Firenze  o 
di  Roma,  qua  e  là  (non  fosse  che  per  effetto  di  semplice  reminiscenza) 
potrebbe  citare  un  pensiero  od  un  passo  del  Villani  o  del  Machiavelli. 

Quanto  sia  diificile  decidere  su  questo  genei-e  di  questioni  mostrano 
ad  es.  le  storie  di  Dionisio,  scrittura  ecclettica,  nella  quale  agli  allarga- 
menti ed  alle  invenzioni  degli  scrittori  dell'  ultimo  secolo  come  Valerio 
Anziate,  Licinio  Macro  e  Varrone  è  accordata  parte  cosi  ampia,  mentre  vi 
si  trovano  citazioni  e  traccie  di  scrittori  più  vetusti,  come  Fabio  Pittore 
e  Cincio  Alimento. 

Che  Dionisio  non  citi  solo  per  apparenza  codesti  scritti,  ma  che  li 
abbia  di  quando  in  quando  veduti,  fa  sospettare  ad  es.  ciò  che  egli  dice 
suììsi  coopta t io  dei  pontefici.  Dionisio  II  73  ivi  espone  ordinamenti  ante- 
riori alla  legge  Domizia  del  103  a.  C.  In  questo  caso,  egli  attinse  forse 
da  un  annalista  anteriore  all'  età  sillana  o  cesariana. 


Il 


Pais  Ricerche  sulla  storta  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 
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III. 


A  risultati  geiiei-icamente  alquanto  sicuri,  alquanto  in- 
certi però  rispetto  ad  ogni  singolo  caso,  conduce  il  confronto 
dei  dati  dell'  annalistica  romana  con  lo  scarso  numero  di 
frammenti  di  scrittori  Greci,  ossia  di  Duride,  di  leronimo 
di  Cardia,  di  Timeo,  di  Lieo,  che  narravano  le  vicende  ita- 
liche dal  punto  di  vista  ellenico  e  talora,  come  Diillo,  da 
quello  della  storia  universale. 

Maggior  vantaggio  non  reca  T  esame  di  Diodoro,  il 
quale,  raccontando  le  guerre  Sannitiche,  salvo  qualche  caso, 
come  ad  esempio  dove  discorreva  di  Gleonimo,  si  valse, 
per  quanto  ci  h  dato  giudicare,  di  fonti  romane.  L'esame 
di  Diodoro  mostra  come  questi,  ben  lungi  dal  seguire  sem- 
pre annaU  assai  vetusti,  si  sia  talora  affidato  a  scritlori  di- 
versi ed  in  generale  recenti.  Senonchè  i  suoi  scarsi  dati 
non  ci  autorizzano  a  formulare  un'  ipotesi  meno  che  vaga 
sul  nome  dei  singoli  annalisti  ai  quali  di  preferenza  attinse. 
Vi  sono  infatti  in  lui  elementi  che  potrebbero  essere  ri- 
condotti ad  autori  dell'  età  graccana,  come  Calpurnio  Pi- 
sone  ed  altri,  che  rispecchiano  redazioni  ancora  più  tarde 
e  persino  quelle  del  tempo  in  cui  egli  stesso  visse. 

Diodoro  procede  di  consueto  con  un  irrazionale  ca- 
priccio. Per  le  vicende  romane,  come  per  le  greche,  tiene 
conto  ora  di  una  versione  ora  d'  un'  altra,  senza  far  cono- 
scere al  lettore  i  criteri  dei  quali  egli  si  valse  nella  sele- 
zione delle  notizie.  E  se  alla  critica  riesce  talora  mettere 
in  rilievo  che,  in  un  certo  numero  di  casi,  egh  seguì  una 
versione  annalistica  meno  impura  di  quella  a  cui  attinsero 
Livio  e  Dionisio,  in  altri  è  ovvio  constatare  che  preferì  la 
più  lontana  dal  vero. 
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I  vari  tentativi  di  ricondurre  le  notizie  di  questo  au- 
tore ad  uno  anziché  ad  un  altro  annalista  sono  in  mas- 
sima falliti  perchè  non  si  è  tenuto  conto  sufficiente  che 
egli,  nella  compilazione  della  storia  romana,  non  scelse,  in 
fondo,  via  diversa  da  quella  che  seguì  rispetto  alla  greca, 
do\e,  per  esempio,  usò  allo  stesso  tempo  Eforo,  Timeo, 
Teopompo. 

Anche  rispetto  alla  storia  romana  Diodoro  accenna  in 
vari  punti  ad  uso  simultaneo  di  diverse  fonti.  Né  può  affer- 
marsi, come  da  taluno  si  è  fatto,  che  quelh  che  egli  chiama 
«  alcuni  >  rappresentino  costantemente  le  fonti  più  recenti 
di  fronte  alle  più  antiche  da  lui  seguite,  oppure,  come  crede 
il  xMonnnsen  {Roem.  Forschungen  II  p.  266  ;  273),  che  Dio- 
doro non  nomini  le  fonti  principah  e  citi  solo  le  seconda- 
rie, come  fa  nel  caso  di  Duride. 

Rispetto  alle  guerre  Sannitiche,  l'uso  di  fonti  diverse 
risulta  manifesto  dove  Diodoro,  seguendo  autori  Greci,  par- 
lava di  Gleonimo,  mentre  il  carattere  recente  di  talune  sue 
notizie  appare  dove  ricorda  il  numero  delle  insegne  conqui- 
state dai  Romani.  Diodoro,  quando  parla  della  fondazione 
di  Luceria  e  dice  che  codesta  città  rese  utili  servigi  ai 
Romani,  ew;  twv  xxO-'  T^^à^  xpóvwv,  XIX  7%  non  riproduce 
materialmente  la  sua  vecchia  fonte  e  non  ripete  quindi  pa- 
role tolte  da  Fabio  Pittore,  come  è  stato  talora  affermato, 
ma  accenna  invece  a  condizioni  dell'età  sua. 

Ove  afferma  che  le  leggi  Valerle  Grazie  vennero  espo- 
ste nel  Foro  ed  anzi  nei  rostra,  Diodoro  dice  che  codesta 
legislazione:  òté^eLVs  {)-a'jtAaCo|Aévy?  (léxpt  twv  xa^ -^^{xàs  xatpwv, 
XII  26.  È  evidente  che  tali  parole  si  riferiscono  air  età  sua. 
Diodoro  esponeva  quella  stereotipata  ammirazione  che  si 
soleva  esprimere  per  tale  legislazione,  (Gfr.  le  parole  di 
Livio  III  34,  6:   qui  nunc  quoque  in  hoc  inmenso  aliarum 
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super  alias  acervatarum  legum  cumulo  fom  omnis  publici 
privatique  est  iuris.  V.  anche   Cic.  de  orai.  I  44,  19^  sqq. 

Dion.  Hai.  XI  44). 

Le  parole  di  Diodoro  contengono  un  indiretto  accenno 
al  tempo  in  cui  la  legislazione  delle  XII  Tavole,  grazie  all'ni- 
cessante  lavorio  dell'  ius  praetorium,  venne  in  parte  sosti- 
tituite  nella  pratica  da  disposizioni  richieste  da  nuove  ne- 
cessità È  ovvio  confrontrare  le  parole  di  Diodoro  con  il 
passo  ciceroniano  (de  leg.  II  23,59)  dal  quale  si  apprende 
che  neir  ultinio  secolo  della  Republica  più  non  si  appren- 
deva a  menioiia,  come  una  volta,  il  testo  di  quel  docu- 
mento. È  evidente  che  le  parole  di  Diodoro,  anziché  l'espres- 
sione di  un  annalista  del  III  o  del  II  secolo,  contengono 
un  apprezzamento  personale  o  di  uno  scrittore  della  stessa 

sua  età. 

Se  poi  Diodoro,  come  fece  rispetto  alle  gesta  di  Gleo- 

nimo,  compendiando  in  altri  punti  le  guerre  Sannitiche, 
per  <^li  anni  anteriori  al  302  abbia  talora  usufruita  iiualclie 
fonte  ellenica  (certo  1'  ebbe  presente  rispetto  alla  catastrofe 
gallica  e  segui  Polibio  per  la  storia  romana  al  tempo  delle 
cuerre  Puniche),  non  abbiamo  modo  di  determinare. 
"  Esempio  di  questa  «  aporia  .  V  abbiamo  nel  racconto 
sul  cratere  destinato  a  Delfo  dopo  la  presa  di  Veio,  tolto 
e  poi  restituito  dai  Liparei,  di  cui  si  trova  menzione  tanto 
in  Diodoro  XIV  93,  quanto  in  Livio  V  28  ad  a.  396. 

Il  Mommsen  (Roem.  Forschungen  II  p.  282)  sospetta 
che  Diodoro  narri  con  ampiezza  di  particolari  codesto  in- 
vio  dell'  aureo  cratere  perchè  di  ciò  faceva  pur  ampia  pa- 
rola Fabio  Pittore,  il  quale  fu  pure  inviato  ambasciatore  a 

Delfo  dopo  Canne. 

È  ipotesi  ragionevole,  ma  lo  sarebbe  del  pari  il  pensare 

ad  una  fonte  ellenica. 


/y 


Le  fonti  romane  di  Diadoro 


213 


4    rf  '^ 


Ki 


i 


kr 


Ove  il  racconto  diodoreo-liviano  fosse  stato  nei  parti- 
colari determinato  da  fatti  posteriori  non  molto  lontani 
dai  tempi  dello  scrittore  che  di  esso  faceva  menzione,  si 
dovrebbe,  credo,  pensare  air  invio  di  un  aureo  cratere  a 
Delfo  dopo  la  fine  delle  guerre  Galliche  (nel  222  a.  C.  Plut. 
Marc.  8).  Questo  ultimo  fatto  potè  al  caso  essere  registrato 
da  uno  storico  romano  come  Fabio  ;  ma  la  menzione  dei 
Liparei,  dei  Massalioti  e  dei  riguardi  usati  ai  discendenti 
del  lipareo  Timasiteo  riforzerebbero  la  supposizione  che  la 
fonte  comune,  immediata  di  Diodoro,  indiretta  di  Livio, 
fosse  uno  scrittore  Massaliota  o  Siceliota.  Rispetto  a  Livio 
si  potrebbe  anche  pensare  a  Cornelio  Nepote. 

Del  resto,  uno  studio  completo  sulle  fonti  di  Diodoro 
per  questo  periodo  è  reso  pressoché  impossibile  dal  suo 
modo  saltuario  ed  incostante  dì  procedere. 

Da  Diodoro  stesso,  e  non  dalla  fonte  di  lui,  dipende 
(non  è  inutile  insistere  su  questo  punto)  il  suo  silenzio  sulle 
vicende  romane  dal  370  al  357,  dal  353  al  347,  dal  346  al 
337,  dal  336  al  317  a.  C.  A  quanto  ho  più  volte  osservato 
su  questo  proposito  *  aggiungo  come  esempio  caratteristico 
che  in  Diodoro  XVI  82  ;  90,  non  si  leggono  tutte  le  notizie 
sugli  ultimi  anni  di  Timoleonte,  che  si  leggono  in  Plutarco 
limol.  38.  Se  ciò  nondimeno  questi  due  autori  si  trovano 
air  unisono  nel  riferire  il  decreto  dei  Siracusani  fatto  in 
occasione  della  morte  di  quel  personaggio  (Diod.  XVI  90. 
Plut.  l.  e.  39),  ciò  prova  che  sarebbe  assurdo  credere  falsi 
gli  altri  particolari  plutarchei  perchè  mancano  in  Diodoro. 

È  chiaro  invece  che  Diodoro  fu  ampio  o  succinto  a 
seconda  del  suo  capriccio  e  della  maggiore  o  minore  dili- 
genza, 0  meglio,  negligenza. 

1  V.  i  miei  voi.  Ili  e  IV  della  Storia  critica  di  Roma  passim. 


f  ■  ■  ' . 


'■Wi7^ 


y 


tef 


jii 


^1 


m 


2 1 4     Fonti  greche  e  latine  nella  narraz.  delle  guerre  Sannitiche 


* 


Molto  più  utile  (Icir  insistere  vanamente  su  sterili  ipo- 
tesi è  invece  rilevare  come  negli  annali  di  Livio  si  serbino 
traccie  di  racconti  i  quali,  secondo  ogni  verisomiglianza, 
erano  in  origine  esposti  da  autori  Ellenici.  Ho  più  volte 
constatato  come  ciò  che  è  raccontato  su  Alessandro  di 
Epiro  e  su  Gleonimo  dipenda  in  buona  parte  da  scrittori 
non  soltanto  della  Grecia  propriamente  detta,  ma  anche 
delle  città  Italiote  come  Taranto,  Turi  e  Napoli  o  da  quelli 
della  Campania.  * 

Da  costoro  deriva  parte  di  ciò  che  è  riferito  a  pro- 
posito della  presa  di  Napoli,  della  conquista  <li  Luceria  e 
deir  intervento  tarantino  nelle  Puglie.  Allo  stesso  modo, 
deriva  da  storici  Sicelioti  o  Massalioti  ciò  che  si  narrava 
da  alcuni  scrittori,  come  Polieno  e  Frontino,  intorno  all'al- 
leanza conclusa  fra  i  Romani  ed  i  Galli  dopo  la  presa 
della  Città. 

Le  notizie  romane  relative  alla  guerra  contro  Pirro, 
sebbene  ci  facciano  assistere  alle  meno  attendibili  trasfor- 
mazioni di  racconti  primitivi,  si  appoggiano  anch'  esse  in 
parte  su  racconti  ellenici. 

Ciò  ci  conferma  sempre  più  nella  persuasione  che  la 
storiografia  romana,  a  partire  da  Fabio  Pittore  e  soprat- 
tutto da  Ennio,  di  cui  si  ritrovano  traccie  indirette  nelle 
posteriori  narrazioni  annalistiche,  non  trascurò  di  consul- 
tare codesti  scrittori,  anche  dove  si  narravano  le  guerre 
Sannitiche,  che  vennero  esposte  da  Duride,  da  Icronimo, 
da   CaUia,   ossia   dai  primi   espositori   delle   più   antiche 

*  V.  i  volumi  testé  citati. 
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gesta  romane;  gesta  che  erano  tutf  altro  che  trascurate  da 
quel  Timeo  il  quale,  in  un'  opera  scpai-ata,  narrò  la  lotta 
fra  Pirro  e  Roma  e  raccontò  pure  1'  origine  della  Ciltà. 

Tutto  anzi  fa  credere  clie  gli  annali  di  Fabio  Pittore, 
non  meno  di  quelli  dei  suoi  successori,  siano  stati  una 
protesta  contro  le  affermazioni  degli  scrittori  Greci,  i  quali 
narravano  spesso  codesti  fatti  da  un  punto  di  vista  diffe- 
rente, anzi  ostile  ed  inonorevole  per  Roma.  Nulla  di  più 
facile  che  molti  di  quei  racconti  relativi  alle  guerre  Sanni- 
tiche che  a  noi  si  presentano  come  schietta  narrazione  ro- 
mana, al  pari  di  quelli  sulle  posteriori  battaglie  di  Eraclea 
sul  Siri  o  di  Ausculum,  non  siano  che  rifacimenti  di  rac- 
conti ellenici. 

Lo  stato  più  che  frammentario  della  tradizione  non  ci 
concede  approfondire  un  fenomeno  che  è  appena  lecito 
intuire.  ]\1a  che  quanto  indichiamo  in  modo  vago  si  sia 
verificato  è  da  ammettersi  ove  si  consideri  che  i  primi 
vagiti  della  storiografia  romana  oltrepassano  forse  appena 
di  una  o  due  generazioni  l'età  di  Annibale  e  di  Fabio 
Pittore.  La  tradizione  orale  non  poteva  sei-bare  memoria 
troppo  particolare  ed  ordinata,  dal  lato  cronologico,  di  fVitti 
avvenuti  una  o  due  generazioni  innanzi.  D'  altro  canto  è 
assurdo  reputare  del  tutto  falso  tutto  ciò  che  ci  è  narrato 
sulle  gesta  del  popolo  Romano,  risalendo  dalla  fine  del  IV 
alla  metà  del  V  secolo  a.  C,  in  cui  già  di  Roma  faceva 
menzione  il  siracusano  Antioco.  * 

Che  ciò  che  supponiamo  risponda  al  vero  provano  i 
particolari  sulla  presa  di  Napoli,  di  Turi,  le  notizie  sui  rap- 
porti diplomatici  fra  i  Napolitani  ed  i  Tarantini.  È  del  tutto 
arbitrario  il  giudizio  di  coloro  i  quah  considerano  tali  no- 

*  V.  il  voi.  I  della  mia  Storia  critica. 
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tizie  quali  semplici  allargamenti  della  tarda  annalistica  ro- 

man  a.  * 

Ma  se  è  appena  lecito  integrare  nelle  linee  generali 
la  natura  ed  il  modo  di  manifestarsi  di  questa  più  o  meno 
indiretta  dipendenza  della  primitiva  annalistica  romana 
dalla  storiografìa  greca,  siamo  però  in  grado  di  stabilire 
che  gli  scrittori  posteriori,  sempre  più  intenti  a  glorificare 
il  popolo  signore  della  terra,  sdegnarono  confessarla  e  met- 
terla in  evidenza. 

Dopo  tutto,  abbiamo  ancor  modo  di  constatare  una 
riproduzione  più  o  meno  diretta  di  notizie  elleniche  ove 
si  parla  dell'arrivo  in  Italia  di  Alessandro  di  Epiro  e  di 
Gieonimo. 

Rispetto  al  secondo  gli  aimali  liviani  notano  appena 
quel  tanto  che  aveva  uno  stretto  rapporto  con  la  Città  o 
con  Padova  e  disdegnano  soffermarsi  là  dove  ad  uno  sto- 
rico come  Pohbio  sarebbe  parso  di  dover  maggiormente 
indugiare.  Si  accenna  a  mala  pena  al  trattato  del  306  con 
Cartagine  ;  ma  dagli  storici  romani  non  si  riuscirebbe  a 
capire  come  e  perchè  esso  fu  stipulato,  quale  opportunità 
o  necessità  politiche  lo  consigliarono. 


^  Su  leronimo,  Antigono,  Callia  e  Timeo,  primi  narratori  della 
storia  romana,  sulle  fonti  tarantine  e  campane  v.  il  voi.  cit.  nella 
nota  preced. 

Fra  le  notizie  che  possono  derivare  da  fonti  sannitiche-tarantine  va 
notato  quanto  Cicerone  de  off.  II  21 ,  75,  aflerma  su  un  detto  di  G.  Pon- 
zio. Ciò,  messo  in  rapporto  con  Cat.  Mai.  12,  41,  de  off.  Ili  30,  109,  prova 
che  v'  erano  racconti  tarantini  su  guerre  anteriori  dei  Romani  contro  i 
Sanniti  guidati  dal  saggio  Ponzio,  di  cui  a  noi  non  è  arrivata  notìzia. 

Anche  ammesso  che  codesti  racconti  non  avessero  grande  valore, 
ne  risulta  sempre  con  quanta  poca  ragione  da  molti  oggi  si  reputi  che 
tutti  gli  allargamenti,  che  scorgiamo  negli  scrittori  Romani,  siano  frutto 
della  tarda  annalistica,  anziché  riproduzione  od  anche  rimaneggiamento, 
in  qualche  caso,  di  indicazioni  anteriori. 
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Fra  gli  scrittori  Greci,  che  ebbero  occasione  di  occu- 
parsi dell'arrivo  di  Alessandro  d'Epiro  in  Italia,  di  cui  ci 
è  particolarmente  l'atta  menzione,  vi  sono  anche  Aristotele 
(fr.  614  Rose)  e  Lieo  di  Reggio  (v.  fr.  I  2  in  M  f.  h.  g.  II  p.  371) 
padre  del  tragico  Licofrone,  il  quale  fece  appunto  una  sto- 
ria di  ({uesto  principe  suo  contemporaneo.  Il  frammento 
di  lui,  ove  si  nomina  Scidro,  richiama  in  certo  modo  la 
notizia  di  Livio  (Vili  17,  9)  relativa  ai  Lucani  ed  ai  San- 
niti, che  combatterono  sfoi-tunatamente  contro  Alessandro 
esceiisionem  a  Paeslo  facientem. 

Di  Manio  Curio  e  dei  Sabini,  che  avrebbero  tentato 
corromperlo  con  V  oro,  parlava  anche  Megacle  nella  sua 
opera  -e^&l  ivoó^wv  àvS^wv  (Atlien.  X  p.  419  a).  Pur  troppo 
non  sappiamo  quando  costui  sia  vissuto  (cfr.  Susemihl  Ge- 
schicJite  d.  (jriech.  Liti.  l.  d.  Alexandrinerzeit  II  p.  399  n.  314). 

Che  Teopompo,  sebbene  discorresse  ampiamente  dei  po- 
poli indigeni  italici  (v.  fr.  14^  sgg.  in  M  f.  li.  g.  I  p.  302  sgg.) 
e  raccontasse  la  morte  di  Archidamo  (Plut.  Ag.  3;  cfr.  Plin. 
n.  11.  Ili  98),  non  giungesse  a  narrare  la  seconda  guerra 
Sannitica,  si  ricaverebbe  tanto  da  ciò  che  sappiamo  suU'  età 
di  questo  scrittore,  quanto  dall'  affermazione  di  Plinio  (n.  li, 
III  57)  secondo  il  quale  Teopompo  avrebbe  solo  fatto  men- 
zione della  presa  della  Città  per  opera  dei  Galli. 

Invece  è  ovvio  pensare  a  Diillo  di  Atene,  che  poneva 
particolare  cura  nel  narrare  le  vicende  dei  Greci  di  Occi- 
dente e  che  giungeva  con  la  sua  narrazione  sino  al  i297 
od  al  ^96.  Lo  stesso  è  forse  lecito  sospettare  per  il  suo 
continuatore  Psaone  di  Platea  (Diod.  XVI  14,  4;  XXI  5).  Il 
successo  dell'  opera  di  Timeo,  almeno  in  Occidente,  dovette 
in  più  di  un  caso  fare  andare  in  dimenticanza  le  scritture 
degli  storici  che  antecedentemente  o  contemporaneamente 
trattarono  codesto  argomento. 
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A  noi  modenii,  teiieiido  conto  della  guerra  contro  gli 
Ernici,  che  si  dice  felicemente  conchiusa  verso  queir  anno, 
della  successiva  alleanza  del  304  con  i  Sanniti  ed  inUne 
del  fallo  che  verso  il  307  Roma  avrebbe  stretto  d  pruno 
trattato  di  alleanza  con  Rodi,  parrebbe  lecito  intravedere 
relazioni  e  rapporti  che  gli  annahsti  non  credettero  oppor- 
tuno rilevare,  intorno  ai  quali  discorreva  invece  qualche 
scrittore  greco.  E  sebbene  V  incerta  cronologia  di  questi 
anni  ci  consigli  ad  essere  cauti,  siamo  nondimeno  it)  grado 
d' intuire  quali  e  (juanti  interessi  i  Rodii  avessero  ancora 
nel  111  secolo   nella  Sicilia  e   probabilmente  anche  lungo 

le  coste  della  Campania.  * 

Consideriamo  d'altro  lato  che  verso  il  310-307  a.  C.  Car- 
tagine era  iiei'amente  assalita  in  casa  propria  da  Agato- 
cle  e  come  i  Tirreni,  i  Sanniti,  i  Celti,  vale  a  dire  i  nemici 
di  Roma,  erano  tra  i  mercenari  die  in  quel  tempo  por- 
sero aiuto  al  principe  siciliano.  E  vero  che  si  parla  di  sol- 
dati mercenari  ;  ma  per  il  307  si  discorre  anche  di  una 
flotta  di  diciotto  navi;  codesti  aiuti  erano  pertanto  Ira 
quelli  inviati  pubblicamente  dalle  città  Etrusche. 

La  notizia  che  anche  i  Cartaginesi,  verso  gli  stessi  anni, 
traevano  mercenari  dalF  Etruria  non  porge  dati  inesplica- 
bili e  contraddittori.  Le  città  Tirreniche  erano  in  tolta  fra 


i  Rispetto  alla  data  del  terzo  trattato  Punico,  clie  Livio  ricorda  per 
il  300,  è  forse  il  caso  di  notare  che  V  anno  307  e  30G  erano  saltati  da 
Calpiunio  Pisene,  il  quale^  in  tal  modo,  non  raccontava,  per  quello  che 
sembra,  la  guerra  contro   gli  Ernici   del  306  a.  C.  Su  Demetrio  Pohor- 

cete  ho  detto  sopra. 

Le  relazioni  dei  Rodii  con  i  Romani,  sino  dal  307  circa,  sono  atte- 
state da  Polibio  XXX  5,  6  ;  quella  con  la  Sicilia  sino  al  III  secolo  sono 
pure  affermate  da  qt.esto  storico,  v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna 
Grecia  I  p.  235  ;  6ì(k  Sui  Rodii  nella  Campania  v.  le  mie  Ricei'clie  ato. 
riche  e  geografiche  hhLV  Italici  Antica  (Torino  1908^ 
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loro;  alcune  dovevano  favorire,  altre  osteggiare  Cartagine. 
E  fra  quelle  che  verso  il  307  avevano  inviato  le  loro  navi  a 
prò  di  Siracusa,  a  danno  della  città  Punica,  è  probabile  rico- 
noscere le  nemiche  di  Roma,  che  in  quel  decennio  vediamo 
guerreggiare  contro  i  Rusellani  ed  i  Volterrani.  Qualche 
anno  dopo,  verso  il  '299,  vale  a  dire  dopo  la  partenza  di 
Cleonimo  dalle  coste  d' Italia,  Agatocle  si  impadroniva  di 
Crotone,  di  Corcira,  e,  stretta  relazione  ed  alleanza  con  i 
Peucezii  e  gli  Iapigi,  ne  favoriva  la  pirateria.  ^ 

Gli  annali  di  Livio  accennano  bensì  con  insolita  diffu- 
sione alle  gesta  di  Cleonimo,  ma  ove  fanno  menzione  delle 
gesta  di  Alessandro  di  Epiro  si  soffermano  più  a  raccon- 
tare come  perì,  anziché  a  dire  quali  furono  le  sue  opera- 
zioni militari  e  politiche.  Essi  non  hanno  una  sola  parola 
per  ricordare  i  rapporti  di  Agatocle  con  Taranto  e  le  altre 
città  Greche.  Tacciono  poi  del  tutto  intorno  ai  progetti  de- 
gli spartani  Archidamo  ed  Acrotalo  ed  alle  relazioni  più 
o  meno  indirette  che  vi  furono  tra  Roma  ed  Agatocle  sulle 
coste  dell'  Apulia. 

Vi  accennavano  invece  gli  storici  Ellenici  e  particolar- 
mente i  Sicelioti.  Discorrendo  di  Agatocle,  parlavano  anclie 
deir  origine  di  Roma,  oppure  riferivano  quanti  del  nemici 
di  costei  fossero  caduti  nella  valle  di  Sentino.  Quivi  Roma 
non  superò,  è  vero,  le  milizie  del  re  siracusano  o  di  Taranto. 
Ma  come  non  è  casuale  che  la  morte  di  Timoleonte  coin- 
cida con  r  anno  stesso  in  cui  Capua  e  Roma  congiunsero 
le  loro  sorti,  così  non  è  fortuito  che  in  quelli  immediata- 


*  Sui  rapporti  internazionali  di  Agatocle  con  i  Tirreni,  i  Sanniti, 
i  Celti,  1  Liguri  e  gli  Iapigi,  v.  Diod.  XIX  106  ;  XX  5  ;  11  ;  61  ;  64  ; 
XXI  3.  Sul  pirata  tirreno  Postumio  e  sulla  flotta  greca  che  nel  349 
comparve  davanti  alle  coste  del  Lazio,  discuto  nelle  mie  liicerche  sto- 
riche  e  geografiche. 
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mente  successivi  alla  morie  di  Agatocle  cada  la  fondazione 
di  alcune  colonie  Romane  nel!' Adriatico,  in  quel  territorio 
di  fresco  conquistato  sui  Celli  nel  quale  per  tanto  tempo 
avevano  esercitato  la  loro   influenza  Taranto   ed  i  liranni 

della  Sicilia. 

Guardiamoci  tuttavia  dal  ricavare  conclusioni  eccessive 
dal  silenzio  degli  annalisti  intorno  alle  relazioni  ed  alla 
ambasceria  inviata  dai  Romani  al  grande  Macedone. 

Air  opposto,  la  circostanza  che  Alessandro,  non  ostante 
lo  molteplici  sue  cure,  non  trascurò  V  Occiflente  e  che  an- 
che iliversi  Stali  Greci  occidentah  inviarono  a  lui  ambasce- 
rie faiebbe  piuttosto  pensare  Y  opposto.  Ed  a  questa  con- 
clusione condurrebbe  pure  la  considerazione  che  i  Romani 
strinsero  alleanza  con  Alessandro  il  Molosso,  il  quale  ri- 
spetto air  Occidente  mirava  a  colorire  analoghi  disegni  a 
quelli  che  in  Oriente  erano  condotti  a  (hie  dal  suo  più  il- 
lustre nepole. 

I  Romani  (che  pochi  anni  dopo  troviamo  in  relazione  con 
i  Kodii)  sino  dal  IV  secolo,  per  non  dire  dal  V,  ci  si  presen- 
tano come  ben  disposti  ad  avere  contatti  con  gli  Stati  Greci 
posti  fuori  della  Penisola.  Il  silenzio  romano  circa  i  rap- 
porti con  Alessandro  il  Grande  si  potrebbe  spiegare  con  il 
desiderio  di  nascondere,  seppure  ebbe  luogo,  un  atto  di 
ossequio  verso  il  principe  più  potente,  la  cui  gloria  do- 
veva più  tardi  essere  contrapposta  alla  romana,  sino  alla 
nausea,  da  quei  Greci  che  non  sapevano  sopportare  con 
rassegnazione  la  superiorità  mditare  e  politica  dei  barbari 
di  Occidente.  * 


^  Sulla  veridicità  della  tradizione  dell'ambasciata  dei  Romani  ad 
Alessandro  (negata  da  vari  critici  moderni)  discuto  particolarmente  in 
un  appendice  del  IV  volume  della  mia  Storia  critica  di  Roma. 
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Si  comprende  che  negli  aunaU  liviani,  ad  una  larga 
ed  esplicita  confessione  di  rispettosi  rapporti  verso  quel 
principe,  si  trovi  sostituito  un  pomposo  confronto  tra  la 
potenza  romana  e  quella  del  Macedone.  Tale  confronto 
dovette  diventare  infatti  oggetto  di  frequenti  esercitazioni 
reloriche  allorché,  debellale  Cartagine  e  poi  le  monarchie 
elleniche,  i  Romani  divennero  il  popolo  signore  della  terra. 
A  partire  dalla  fine  del  III  o  dal  principio  del  II  se- 
colo, r  orgoglio  nazionale  vietava  ai  Romani  confessare 
anteriori  contatti  con  genti  Greche,  che  non  fossero  stati 
quelli  di  signori  verso  i  loro  sudditi.  Perciò  di  rado  si  sof- 
ferma ad  indicare  quali  relaziorii  essi  ebbero  in  origine  con 
i  Greci  dell'  Italia  meridionale  ormai  fatta  loro  terra.  La  più 
antica  annahstica,  i  più  vetusti  poeti,  esponendo  le  guerre 
Etrusche  e  Sannitiche  della  fine  del  IV  secolo,  tenevano 
in  realtà  presente  allo  spirilo  quanto  era  avvenuto  verso 
quei  decenni  per  opera  di  Archila,  di  Agatocle  e  soprat- 
tutto di  Alessandro  il  Grande. 

Punti  di  contatto  fra  le  gesta  del  principe  Macedone 
e  quelle  di  vari  duci  Romani  è  dato  già  notare  a  proposito 
di  Cincinnato  e  di  Furio  Camillo  ;  e  forse  è  episodio  imi- 
tato nella  forma  esterna  da  quello  di  Alessandro  e  di  Poro 
quanto  si  narra  sulla  fiera  risposta  dei  Privernali.  Tali  imi- 
tazioni formah  rispetto  a  fatti  di  storia  per  sé  autentici  sono 
altrettanto  visibdi  nella  narrazione  delle  guerre  Sannitiche. 

Non  è  da  escludere  che  si  abbia  presente  uno  dei  vari 
episodi  delle  mischie  e  dei  duelli  equestri  di  Alessandro  ove 
si  parla  della  morte  gloriosa  di  Aulio  Cerretano.  '  Tali  con- 


1  Si  confronti  il  duello  di  Aulio  Cerretano  con  quanto  si  natra  in- 
torno al  contegno  di  Alessandro  nel  duello  con  Spitrobate  e  con  Oxatre, 
(Diod.  XVII  20  ;  34^. 


i 

4 


222     Fonti  greche  e  latine  nella  narraz.  delle  guerre  Sanniticìie 

tatti,  tale  imitazione  della  storiografia  greca,  e  particolar- 
mente delle  gesta  di  Alessandro,  paiono  ancor  più  mani- 
feste ove  si  narrano  le  imprese  di  Fabio  Ruliiano.  Come 
Alessandro  alla  testa  di  un  piccolo  esercito,  passato  V  El- 
lesponto, sconfìgge  in  tre  successive  battaglie  V  esercito  per- 
siano, rivendicando  finalmente  gli  eroi  caduti  alle  Termo- 
poli e  r  incendio  dell'  acropoli  d'Atene,  così  Fabio  Ruliiano, 
avendo  pure  osato  per  primo  attraversare  la  temuta  Selva 
Ciminia,  con  le  rapide  e  successive  vittorie  di  Sutrio,  di 
Perugia,  del  lago  Vadimone,  vendica  i  Fabii  morti  al  Cre- 
merà e  più  tardi  alla  battaglia  del  lago  Sentino  distrugge 
i  Galli,  i  cui  avi  avevano  già  incendiata  la  Città. 

Parte  delle  gesta  del  310,  soprattutto  la  prima  battaglia 
del  lago  Vadimone,  sono  incerte.  0,  per  dir  meglio,  imprese 
di  varie  campagne  vennero  concentrate  su  un  solo  indivi- 
duo e  per  il  corso  di  uno,  di  due  o  di  tre  anni  (310-309; 
595  a.  G.)  Né  tutte  le  tradizioni  erano  concordi  nell'  asse- 
gnare a  Q.  Fabio  il  vanto  della  vittoria  di  Sentino.  Ma  si 
comprende  come  il  più  antico  annalista  Romano  od  il  primo 
poeta  epico,  Fabio  od  Ennio,  compresi  della  grandezza  di 
Roma,  di  cui  era  ormai  facile  presagire  i  futuri  destini,  il- 
lustrassero in  tal  modo  il  valoroso  campione  della  gente 
Fabia.  Si  capisce  come,  concentrando  su  lui  gli  episodi  più 
notevoli  di  quella  guerra  Etrusca,  imitassero  le  gesta  del  più 
illustre  capitano  Greco.  Così  Fabio  Pittore  aveva  presente 
la  morte  di  Leonida  e  dei  suoi  trecento  Spartani  allorché 


Di  duelli  fra  i  duci  degli  eserciti  si  continua  del  resto  a  discorrere 
anche  per  il  periodo  più  recente  della  storia  romana.  Si  pensi  a  quello 
fra  Annibale  e  Scipione  alla  battaglia  di  Zama,  registrato  dalla  fonte  di 
Appiano  Pun.  45.  Essi  figurano  più  tardi  ancora.  Mi  basti  ricordare 
rispetto  alla  storia  bizantina  quello  di  Bardas  Phocas  e  di  Scleros  (24 
marzo  979  d.  Ci. 
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glorificava  i  trecento  e  sei  Fabi,  che  verso  il  tempo  della 
invasione  persiana  sarebbero  periti,  \\\  circostanze  presso 
che  analoghe,  presso  il  fiume  Cremerà. 

Le  imprese  attribuite  a  Q.  Fabio  RuUiano  oltrepassano 
forse  \n  parte  ciò  che  egli  nel  fatto  compì.  Ma  è  assai  pro- 
babile che  il  più  vetusto  storico  Romano,  il  quale  avea  vi- 
s'o  Annibale  calpestare  impunemente  per  tanti  anni  il  suolo 
italico,  glorificando  il  suo  consanguineo,  che  aveva  saputo 
tenere  a  freno  il  più  grande  e  potente  nemico  di  Roma  e 
che  per  di  più  gli  aveva  ritolto  Taranto,  abbia  confrontato 
le  gesta  del  celebre  suo  antenato  con  quelle  di  Alessandro. 

Anche  (Cornelio  Scipione,  il  contemporaneo  di  Fabio  Pit- 
tore, al  quale  era  concesso  di  vincere  Cartagine  e  Annibale, 
ebbe  sempre  davanti  a  sé  Alessandro  come  nobile  esempio.  * 

E  più  facile  capire  come  i  Romani  fossero  spinti  a  si- 
mili confronti  ed  imitazioni,  ove  si  consideri  che  gli  stessi 
duci  Greci  amavano  paragonarsi  con  f  eroe  Macedone.  Ba- 
sti qui  ricordare  il  siciliano  Agatocle  e  poi  queir  eacide 
Pirro  le  cui  gesta  vennero  esposte  da  coloro  che  furono 
in  pari  tempo  i  primi  espositori  delle  vicende  del  popolo 
Romano.  ^  Fabio  Pittore  aveva  paragonato  le  gesta  dei  Fa- 


Aw 


*  Dagli  antichi  si  ricava  che  il  primo  Scipione  Africano  fu  un 
imitatore  di  Alessandro  e  che  amava  confrontare  ogni  minimo  atto  suo 
con  quello  del  principe  Macedone.  Ciò  appare  anche  da  quanto  si  nar- 
rava rispetto  alla  sua  nascita,  all'  assedio  di  Cartagena  presa  allo  stesso 
modo  di  Tiro,  od  alla  figlia  di  Indibile  trattata  (ciò  si  diceva  da  taluno, 
ma  si  negava  da  altri),  con  quegli  stessi  riguardi  che  Alessandro  avrebbe 
usati  verso  la  moglie  di  Dario. 

In  tutto  ciò  v'  è  materia  di  ricerca  estesa.  A  me  basti  per  ora  ri- 
mandare a  quanto  ho  fatto  notare  nel  I  voi.  della  mia  Storia  critica. 

~  Sui  diadochi  e  Pirro  imitatori  di  Alessandro  v.  ad  es.  Plut.  Pyrrh. 
8;  cfs.  Oros.  IV  1,  13.  Su  Agatocle  pure  imitatore  dei  Diadochi  ed 
emulo  dei  Macedoni  v.  Diod.  XX  54  ;  XXI  fr.  2.  Phylarch.  apd  Athen. 
VI  p.  261  b  ;  cir.  Plut.  Demefr.  25. 
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bii  al  Cremerà  con  quelle  di  Leonida  alle  Terniopili;  Ca- 
tone il  vecchio  aveva  poi  presenti  le  gesta  di  Aristide  o 
di  Focione  ove  ragionava  di  Manio  Curio  e  di  Fabricio, 
quelle  di  Leonida  allorché  narrava  F  atto  eroico  di  Cedi- 
cio  a  Camerina.  * 

La  storiografia  romana  imitò  quella  greca  alla  stessa 
maniera  che  quella  del  Rinascimento  seguì  la  falsariga  di 
Livio  e  dei  grandi  storici  dell'  antichità.  Uno  studio  com- 
parativo della  storiografìa  dei  popoli  civili  mostrerebbe,  io 
credo,  che  codesta  legge  d' imitazione  ha  perdurato  e  per- 
dura sino  ai  tempi  nostri,  nei  quali,  per  citare  un  solo  esem- 
pio, la  più  insigne  storia  della  guerra  di  secessione  degli 
Stati  del  Sud  a  quelli  del  Nord  dell'  America  settentrio- 
nale incomincia  con  dichiarazioni  e  parole  che  sono  chiaro 
ricordo  deir  inizio  delle  storie  di  Tucidide. 

La  storia  per  sua  natura  è  varia  e  complessa,  ma  gli 
elementi  costitutivi  di  essa  (al  pari  delle  forme  con  cui 
si  racconta)  sono  circoscritti  e  limitati.  Circoscritti  e  limi- 
tati come  poche  e  ben  determinabili  sono  le  passioni  che 
agitano  T  animo  umano. 


Del  resto  la  miglior  prova  dell'  imitazione  da  parte  di  Agatocle  delle 
gesta  di  Alessandro  è  data  dall'  arditezza  del  concetto  che  invilirò  la 
stessa  spedizione  in  Africa. 

Anche  gli  storici  dei  Goti  si  compiacevano  più  tardi  paragonare  il 
valoroso  re  Ermanarico  con  il  grande  Macedone,  v.  Jordan.  Get.  2o,  liH. 

*  Il  confronto  fra  Fabricio  ed  Aristide,  v.  in  Cic.  de  off.  Ili  22,  S7. 
Cedici©  era  contrapposto  a  Leonida  da  Catone  apud  Geli.  n.  A.  IH  7. 
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Intorno  ai  monumenti  eretti  duraiìte  le  guerre  Sannitiche. 


Le  j^esta  «lei  Poi-tumii  e  la  dedica  del  tempio  della  Vittiiria  —  Le  gesta  di  lunio 
Bulìuk'o  ed  il  tenii)io  della  Salus  —  Le  gctsta  e  le  (Iodiche  dei  Papirii  e  dei 
Carvilii  ;  (quelle  di  Appio  Claudio  e  de^H  Ogulnii  —  Valore  delle  indicazioni 
tradizloimli  sali'  edilitù  degli  Ogulnii  e  de^U  luvenlii  —  Gesta  e  dediche  di 
Fabio  Guigite  —  Sull' introduzione  del  culto  di  Esculapio  —  Costumi  e  riti 
gregi  ]>enetrati  a  KoMia  al  tempo  delle  guerre  Sannitiche  —  La  statua  di  Ma- 
rio Tremulo  —  Conclusione.  Incertezze  cronologiche  •  verità  sostanziali. 


Accanto  a  notizie  numerose  sugli  avvenimenti  interni 
ed  esterni  per  V  età  delle  guerre  Sannitiche,  la  tradizione 
ce  ne  ha  conservate  altre  parecchie  che  si  riferiscono  al- 
l' erezione  di  monumenti. 

A  primo  aspetto  tali  dati  hanno  grande  valore  e  ga- 
rantiscono r  esatta  cronologia  di  codesti  documenti.  In- 
vece r  esame  di  tali  notizie  conferma  in  parte  i  dubbi  già 
espressi  altrove  sulla  cronologia  delle  vicende  guerresche 
e  delle  rivoluzioni  interne  del  popolo  Romano.  *■ 

Si  parla  infatti  per  il  294  a.  C.  di  un  tempio  della  Vit- 
toria, dedicato  dal  console  Postumio  prima  della  sua  en- 
trata in  campagna.  EgU  1'  avrebbe  fatto  erigere  quando  era 
edile  curule.  ^  Sarebbe  più  naturale  attenderci  tale  dedica 


é 


i  V.  il  IV  volume  della  mia  Storia  critica  di  Roma,  passim. 
'  Liv.  X  33,  9  :  prius  iamtn  quam  exirtt  (cioè  il  console  Postumio) 
mdltihus  edicto  Soram  iussis  convenire,  ipse  aedem  Victoriae,  quam  aedi- 
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dopo  le  vittorie  conseguite  in  quello  stesso  anno  e  che 
sono  registrate  anche  dai  Fasti  TrionfaH.  Ma  secondo  altre 
versioni,  L.  Postumio  nel  294  sarebbe  stato  sconfìtto  ;  le 
gesta  attribuite  a  lui,  giusta  codeste  discrepanti  notizie, 
sarebbero  state  compiute  dal  collega  Attilio,  che,  per  fer- 
mare la  fuga  dei  suoi,  avrebbe  votato  un  tempio  a  Giove 

Statore.  * 

D' altro  canto,  è  degno  di  nota  che  anche  per  il  oO.'), 
narrazioni  fra  loro  opposte  ammettevano  o  negavano  una 
vittoria  di  Postumio  sui  Sanniti.  Le  gesta  di  codesto  per- 
sonaggio nel  305  e  nel  294  parrebbero  inoltre  riferirsi  agli 
stessi  avvenimenti  diversamente  raccontati,  e  così  si  spie- 
gherebbe perchè  mai,  per  ambedue  taU  anni,  si  faccia  men- 
zione di  Sora.  ^ 

Considerando  infine  che  v'  erano  redazioni  secondo  le 
quali  Postumio  nel  294  sarebbe  stato  trattenuto  a  Roma 
da  infermità,  '^  nasce  il  sospetto  se  la  data  del  tempio 
della  Vittoria  sia  sicura.  Tale  tempio  fu  forse  assegnato 
a  Postumio  edile  curule,  che  V  avrebbe  eietto  con  il  denaro 
ricavato  dalle  multe.  Ciò  era  probabilmente  affermato  da 

lis  cuì'uiis  ex  multaticia  pecunia  faciendam  curarerat,  dedicar it.  ita  ad 
exercitum  profectus  oh  Sora  in  Samnium  ad  castra  collegae  perrexit. 

1  Claud.  Quadrig.  apud  Liv.  X  37,  13  ;  cfr.  X  36,  11. 

2  Liv.  IX  44  ;  cfr.  con  X  33.  Si  noti  inoltre  che  la  presa  delle  san- 
nitiche Milionia,  Feritro,  Frcsilia  fatta  da  Postumio  nel  294,  Liv.  X  34, 
si  ritrova  nella  guerra  dei  Marsi  del  302,  che  avrebbe  guidato  il  ditta- 
tore Valerio,  Liv.  X  4.  Ma  in  codesta  lotta  del  802  si  parla  della  dedu- 
zione di  Carseoli,  ih.  3,  che  altri  annali  attribuivano  al  298,  Liv.  X  13, 
in  cui  è  console  un  Fulvio.  Un  Fulvio,  come  console  suffectus,  sarebbe 
già  stato  collega  a  Postumio  nel  305,  Liv.  IX  41,  15. 

3  Liv.  X  32,  3  :  Postumiitm  valetudo  adversa  Uomae  tenuif.  Cfr.  la 
versione  che  il  trionfo  gli  è  negato  :  quod  tardiua  ab  urbe  exisset,  con- 
traddetta da  quella  che  diceva  :  quod  iniussu  senatus  ex  Samnio  in  Etru- 
riam  transisset,  Liv.  X  37,  7.  Un  console  Postumio  fu  realmente  trat- 
tenuto a  Roma  per  ragioni  sacre  nel  242,  [Periocha  Liv.  XIX). 
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una  di  quelle  versioni  che  ignoravano  le  vittorie  di  lui 
nel  294  a.  C. 

In  breve,  nei  racconti  superstiti,  le  gesta  dei  Postumii, 
non  meno  di  quelle  degli  lunii  e  dei  Fabii,  sono  strana- 
mente confuse.  La  sconfitta  nell'  Apulia  e  la  fuga  a  Lu- 
cerla del  :294  si  appalesano  eco  di  una  narrazione  diver- 
gente da  quelle  che  sapevano  di  una  rivincita  presso  tal 
città  per  opera  di  un  Pubblio,  di  un  Papirio  o  di  un  Cor- 
nelio, e  che  ai  Postumii  attribuivano  la  catastrofe  di  Gaudio. 
Così  si  riferivano  originariamente  a  tre  versioni  distinte  le 
notizie  che  fissavano  al  305,  al  294  ed  al  291  V  erezione 
del  tempio  della  Vittoria,  tempio  che  Postumio  avrebbe 
dedicato  quale  edile  curule,  oppure  quale  console. 

A  far  sì  che  le  gesta  dei  Postumii  venissero  o  varia- 
mente narrate  o  fra  loro  scambiate  contribuì  probabilmente 
il  fatto  che  più  volte  ai  Postumii  avvenne  di  essere  vinti. 
Per  prescindere  infatti  dalle  notizie  relative  ai  Postumii  del 
V  e  IV  secolo  e  dal  Postumio  che  subì  V  onta  delle  Forche 
Caudine,  abbiamo  memoria  di  quel  Postumio  \into  ed  uc- 
ciso dai  Galli  Boi  nella  selva  Litana  (Polyb.  Ili  118.  Liv. 
XXXIV  47).  Lascio  poi  da  parte  quel  Postumio  che  Giu- 
gurta  fece  passare  sotto  il  giogo  (Sali.  lug.  38). 

Sui  due  Postumii  uccisi  durante  la  guerra  sociale  par- 
lava inoltre  Livio  (cfr.  ep.  LXXII,  LXXV).  Così  il  processo 
e  la  multa  a  cui  fu  sottoposto  L.  Postumio  nel  293  o  nel 
291  (e  che  ricompare  per  un  Postumio  nel  422,  Liv.  IV  41) 
fa  pensare  a  ciò  che  realmente  avvenne  a  Postumio  il  con- 
sole del  151  a.  C.  (Periocha  Liv.  XLVIII). 

Duplicazioni  in  età  storica  sono  ben  possibih.  Esse  sono 
però  più  che  sospette  allorché  si  riferiscono  a  tempi  per 
cui  mancavano  memorie  autentiche.  E  poiché  gU  scrittori 
confondevano  fra  loro  le  varie  gesta  di  codesta  gente  non 
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meno  di  quelle  dei  Fabii  e  dei  Glaudii,  non  sorprende  clie 
nella  collezione  di  storielle,  die  ci  è  nota  sotto  il  nome  di 
Aristide  Milesio  (apud  [Plut.J  parali  min.  :5)  si  parli  della 
sconfìtta  di  Postumio  alle  forclie  Caudine,  della  ferita  che 
lo  avrebbe  condotto  a  morte,  della  vendetta  dell' anni  ro- 
mane fatta  da  Fabio  Gurgite. 

È  il  racconto  di  un  romanziere,  sta  bene.  Ma  ove  fosse 
vero  ciò  che  narrava  Fabio  Pittore  sulle  gesta  di  Postumio 
a  Lucerla  per  il  294,  si  dovrebbe  chiamare  romanzo  storico 
quanto  su  lui  riferiva  l'annalista  Claudio  Quadrigario. 

È  notevole  poi  che  le  monete  dei  Postumii,  che  accen- 
nano alla  leggenda  ed  alla  vittoria  del  lago  Regillo,  non 
presentino  mai  il  tipo  della  dea  Vittoria. 

Dove  fosse  il  tempio  della  Vittoria  dedicata  da  Postu- 
mio non  è  esplicitamente  detto  da  Livio.  Perciò,  dei  mo- 
derni, alcuni  hanno  pensato  a  quello  sul  Palatino,  le  cui 
origini  erano  connesse  con  Evandro  (così  V  Aust.  mcm.  cif. 
p.  il  e  l'Huelsen  nomenclator  p.  00),  altri  ad  un  tempio 
sul  Campidoglio  (v.  Preller-Jordan  roem.  Mfjth.  il  p.  245), 
di  cui,  se  non  m'inganno,  non  vi  sono  però  ricordi  antichi. 

Considerando  che  le  gesta  di  L.  Postumio  nel  294  ri- 
cordano in  parte  quelle  di  Q.  Fabio  nel  295,  il  quale  avrebbe 
fatto  allora  il  voto  del  tempio  a  Giove  Vittore  (Liv.  X  29,  i4), 
e  che  pure  nel  294  Attilio,  il  collega  di  Postumio,  oppure 
Attilio  e  Postumio,  secondo  il  racconto  di  Fabio  Pittore, 
avrebbero  fatto  voto  del  tempio  di  Giove  Statore,  alle  ra- 
dici del  Palatino  (Liv.  X  36,  li;  37,  15),  nasce  il  dubbio 
se  realmente  si  possa  affermare  che  Postumio  eresse  un 
tempio  a  tale  dea  o  se  invece  non  vi  sia  confusione  con 
un  altro  culto  o  con  una  statua  della  Vittoria  dedicata  in 
qualche  tempio. 

Sotto  questo  punto  di  vista  merita  forse  particolare 
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rilievo  che  Zonara  Vlil  i,  ricorda  fra  i  prodigi,  avvenuti 
prima  della  battaglia  di  Sentine  quello  della  Vittoria  nel 
Foro,  caduta  dal  suo  piedestallo,  in  tale  indicazione  vi  può 
essere  anticipazione  od  errore.  Ma  è  degno  di  nota  die  non 
lungi  dal  tempio  di  Giove  Statore  (che  era  situato  alla  con- 
giunzione del  Palatino  con  il  Veha),  alle  radici  di  quest'  ul- 
timo colle,  v'era  quel  tempio  di  Vica  Pota  che  pare  l'osse 
il  più  antico  tempio  romano  della  Vittoria.  Se  non  i-he  que- 
sto culto  rivendicavano  a  sé  i  Valerli,  (Cic.  de  leg.  li  11,  28. 
Liv.  il  7.  Plut.  Popi  10.  Ascon.  in  Pison  .52)  e  ciò  forse 
sino  dalla  hne  del  iV  secolo.  È  però  il  caso  di  notare 
che  nel  feriale  antichissimo  romano  non  v' ò  traccia  di 
Vica,  della  Vittoria,  di  PoUenlia. 


4f 


Analoghi  ({uesiti  è  dato  formulare  a  proposito  del  tem- 
pio della  dea  Saliis,  il  quale,  stando  al  racconto  liviano,  sa- 
rebbe stato  votato  e  poi  successivamente  dato  in  locazione 
e  dedicato  da  lunio  Bubulco  nel  311,  nel  300  e  nel  302, 
ossia  nelle  tre  diverse  occasioni  in  cui  questo  personaggio 
sarebbe  stato  console,  dittatore  e  censore.  ' 

he  imprese  che  lunio  avrebbe  compiate  nel  302  erano 
variamente  narrate.  Secondo  alcuni  avrebbe  combattuto 
contro   gli  Equi,  secondo  altri  contro  i  Sallentini.  -  Ma  le 


1  Liv.  X  1,  9  ad  a.  303  a.  C.  :  aedttrt  Salutis,  quam  conml  voveraf, 
censor  locavemt,  dictator  dedicavit.  Cfr.  IX  43,  25  ad  a.  3lK)  :  eodem  anno 
aedes  Salutis  a.  C.  lunio  Bubulco  censore  locata  est,  quam  consul  bello 
Samnitium  voverat.  Nel  Saltus  acium  v.  Liv.  IX  31,  10  ad  a.  311  si  dice 
che  lunio  invocò:  lovem  Martem  atqm  alias...  deos,  ma  non  si  accenna 
esplicitamente  alla  Salus. 

^  Liv.  X  2,  3. 
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gesta  del  3(>2  contro  gli  Equi  etl  i  limitrofi  Marsi  paiono 
contenere  una  doppia  redazione  di  quegli  avvenimenti  che 
Diodoro  e  Livio  assegnavano  al  306,  in  cui  lunio,  come 
censore,  avrel)be  dato  in  locazione  tale  tempio.  E  la  ver- 
sione che  infine  sa  della  lotta  di  lunio  contro  i  Sallentini 
non  è  forse  differente  da  quella  che  per  l'anno  311  a.  C. 
parlava  della  guerra  di  lui  nel  Sannio  meridionale,  ossia 
nella  selva  Aornos.  Sicché  è  per  lo  meno  lecito  il  sospetto 
die  la  triplice  menzione  del  tempio  della  Salute  rappre- 
senti, anch'  essa,  le  tre  diverse  date  assegnate  al  voto,  od 
all'  erezione,  oppure  alla  dedica  di  esso,  anziché  i  tre  di- 
stinti ricordi  del  voto,  della  locazione,  della  dedica.  * 


^  Secondo  Plinio  n.  h.  XXXV  19,  Fabio  Pittore  dipinse  li  tempio 
della  Salute:  aiuio  urbi  conditae  CCCL  (ossia  nel  304  a.  C.  varr.).  Stando 
a  Valerio  Massimo  VITI  14,  6,  questi  decorò  con  pitture  l' aedcs  della 
Salute:  quani  C.  Inniìis  lìiibulats  dedicaverat.  Ove  fossero  precisi  i  dati 
di  Valerio  Massimo  o  di  Plinio,  il  tempio  della  Salute  sarebbe  stato 
dedicato  qualche  anno  prima  del  304  a.  C.  ;  secondo  Livio  X  1,  ciò  sa- 
rebbe avvenuto  solo  nel  302  a.  C.  Qualora  la  «ifra  tramandata  nei  testi 
di  Plinio  t'osse  esatta,  sarebbe  il  caso  di  ricordare  che  Calpurnio  Pisone 
saltava  i  consolati  del  307  e  del  30(3.  A  Calpuinio  Pisone  in  questo  caso 
pensa  anche  il  Muenzer  Beitrage  ziir  Quellenlcritik  der  Naturgeschichte 
de.s  Plìniit.s  p.  231. 

leronimo  ep.  ad  lleliod.  in  epithaph.  Nepot.  12,  identificava  Fabio 
Pittore  lo  storico  con  il  pittore.  I  Fasti  Consolari,  cfr.  Plin.  n.  h. 
XXXIII  44,  ricordano  il  primo  dei  Fabii  Pittori  per  il  269.  Tuttavia  è 
ovvia  la  domanda  se  1'  errore  di  leronimo  non  sia  anche  derivato  dal 
non  sapersi  più  ben  definire  il  tempo  in  cui  sarebbe  vissuto  quel  Fabio 
Pittore  che,  per  primo,  come  apprendiamo  da  Plinio  n.  h.  XXXV  19, 
in  seguito  a  questa  pittura,  lasciò  ai  suoi  il  cognome  di  Pittore. 

L'osservazione  di  Valerio  Massimo  /.  e.  che  Fabio  Pittore  dipin- 
gendo il  riuo  nome  nelle  pareti  del  tempio  della  Salute  volle  imitare 
Fidia,  fa  pensare  a  tempi  di  cultura  avanzata,  ma  non  porge  un  indizio 
cronologico.  Stando  ad  Orosio  IV^  4,  1,  questo  tempio  sarebbe  stato  col- 
pito dal  fulmine,  nel  478  a.  u.  e.  La  menzione  della  guerra  di  Sempro- 
nio contro  i  Piceni  per  1'  anno  seguente  (268  a.  C.)  determina  V  anno  a 
cui  Orosio  accenna;  ma  è  notevole  che  questo  è  il  seguente  a  quello  del 
consolato  di  C.  Fabio  Pittoie,  del  primo  Fabio,  che  ebbe  tal  cognome. 
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Sospetti  interamente  analoghi  vengono  suggeriti  dalla 
notizia  relativa  alla  dedica  del  tempio  di  Quirino  per  opera 
di  L.  Papirio. 

Livio,  ove  ne  tien  nota,  osserva  che  del  voto  fatto  da 
costui  durante  la  hattaglia  contro  i  Sanniti  non  aveva  tro- 
vato ricordo  presso  gli  annalisti  più  antichi.  Per  ciò  con- 
getturava fosse  stato  votato  molto  prima  da  L.  Papirio, 
ossia  dal  padre  del  console  del  293.  Nel  determinare  tali 
date,  Livio  non  si  fondava  adunque  su  fatti  certi  e  sicuri, 
ma  su  apprezzamenti  e  probabilità.  Non  v'  è  ragione  di 
credere  che  procedessero  diversamente  le  sue  fonti,  delle 
quali  le  più  antiche  ignoravano,  pare,  quando  fosse  stato 
fatto  il  voto  del  tempio.  ^ 


La  circostanza  che  per  i  tempi  di  cui  parliamo,  ed  appunto  rispetto  ai 
Fabi',  ai  Valerli,  ai  Decii,  si  notava  che  avevano  conseguito  il  conso- 
lato :  admodum  adidcscentes  (Cic.  Phil.  V  17,  48)  e  che  non  v'  erano  leggi 
anuales  regolanti  la  carriera  politica,  ci  vieta  ricavare  qualsiasi  indizio 
cronologico  dell'  età  di  C.  Fabio  nell'  anno  in  cui  tu  console,  e  della 
designazione  dell'  anno,  probabilmente  anteriore  a  questo,  in  cui  attese 
a  dipingere  quel  tempio. 

1  Liv.  X  46,  7  :  aedem  Quirini  dedicavif  ;  quam  in  ipsa  dimicatione 
rotam  apìid  neminem  veterem  auctorem  incenio.  neqiie  hercide  tain  exiguo 
tempore,  perficere  jwtuissef  :  ab  dictatore  patre  votam  filiiis  consid  dedica- 
int  ex-onuu'Uque  hosfium  spoLiis  ;  quorum  tanta  ìmdtitudo  fuit,  ut  non 
tempi  uni  tantum  forìimque  iis  ornaì'etur,  sed  sociis  etiam  colonisque  fini- 
tumìs  ad  lemplontm  locorumque  jìublicorum  ornatinn  dividerentur. 

All'  osservazione  contenuta  nelle  prime  parole  non  può  darsi  gran 
peso  ove  si  consideri  che  lo  stesso  Livio  "^'II  28,  6,  discorrendo  del  tem- 
pio di  Giunone  Moneta,  afferma  :  anno  post  quam  vota  erat  aedes  Mone- 
tae  dedicaiur.  E  a  parte  1'  esattezza  di  tal  data,  la  possibilità  di  innal- 
zare un  tempio  in  un  solo  anno  risponde  alla  semplicità  degli  edifici 
romani  sino  al  tempo  di  Pirro,  (Corn.  Nep.  apud  Plin.  n.  h.  XVI  36. 
Ctr.  lui.  Obs.  8  [Cy2)  sull'  aedcs  di  Venere  nel  178  a.  C.  sine  ulto  vesti- 
gio cremata). 
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Simili  dubbi,  come  tosto  ripeteremo,  si  formula  vano 
suiranticbità  dell'  orologio  che  avrebbe  ornato  (jiiesto  tem- 
pio e  che,  per  testimonianza  di  alcuni  scrittori,  passava 
per  il  più  antico  della  Città.  A  noi  moderiìi,  tenendo  pre- 
sente il  debole  valore  della  cronologia  delle  guerre  Sanniti- 
che,  considerando  il  tatto  incontrovertibile  che  le  medesime 
vicende  furono  più  volte  ripetute  ed  attribuite  a  diverse 
famiglie  oppure  a  vari  personaggi  della  stessa  gente,  sorge 
spontanea  la  domanda  se  la  dedica  del  tempio  di  Quirino 
non  cada  verso  il  27^,  in  cui  L.  Papirio,  console  daccapo, 
come  nel  293,  con  Sp.  Carvilio,  trionfò  insieme  a  costui  sui 

Sanniti. 

Le  gesta  di  codesti  due  consolati,  distanti  fra  loro  ol- 
tre un  ventennio,  furono,  pare,  confuse  dagli  antichi.  '  Così 

Il  passo  di  Plinio  n.  h.  VII  213  :  aedem  Quirìni  L.  Papìrh(s  Cunor, 
cum  eam  cìcdicarH  a  lontre  sìio  rotam,  a  Fabio  Vesfalp  junnìiffir,  non 
valgono  a  stabilire  se  Livio  esponga  una  congettura  sua  o  delle  sue 
fonti.  Sebbene  sia  naturale  pt^nsare  ad  uno  scrittore  tardo,  non  sappianìo 
bene  in  qual  tempo  questi  sia  vissuto  (v.  su  costui  Mucnzor  op.  cif, 
p.  353  sgg.) 

La  circostanza  nondimeno  che  egli  alfermava  che  1'  orologio  del  Qui- 
rinale ej-a  il  più  antico  (notizia  che  manca  a  Livio)  tenderebbe  a  tar 
credere  che  Fabio  Vestale  avesse  tolto  da  altri,  che  non  fosse  Livio, 
quella  notizia  sulla  data  del  lempio  di  Quirino.  Il  confronto  fra  la  te- 
stimonianza di  Fabio  Vestale  e  quella  di  Livio  conforterebbe  ad  ogni 
modo  l' ipotesi  che  le  osservazioni  dello  storico  Padovano  derivino  da 
una  delle  sue  fonti  meno  vetuste.  • 

Le  ultime  parole  di  Livio,  nel  passo  sopra  citato,  fanno  pensare  a 
quanto  egli  stesso  altrove,  IX  40,  racconta  sulla  divisione  delle  spoglie 
sannitiche  dell'anno  310  a.  C.  e  sull'uso  diverso  che  ne  fecero  i  Ro- 
mani ed  i  Campani. 

1  Fast.  Triumph.  ad  a.  272.  L'esistenza  di  due  redazioni  diverse 
sulle  gesta  di  Sp.  Carvilio  e  di  L.  Papirio  è  rivelata  forse  dallo  stesso 
Livio  X  46,  5;  15,  ove,  mettendo  in  evidenza  il  diverso  contegno  dei  due 
consoli  rispetto  ai  doni  militari  ed  alla  preda,  espone  una  tradizione 
diversa  a  quella  che  i)arlava  del  loro  perfetto  accordo  (Liv.  X  39>.  Simili 
divergenze  notammo  pure  rispetto  ai  duci   del  205. 
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fu  anticipata  di  un  ventennio  ed  anzi  di  un  quarantennio 
la  data  della  dedica  del  colosso  di  Ercole  sul  Campidoglio, 
che  fu  pure  attribuita  a  Sp.  Carvilio  oppure  ai  coiisoh  del 
305  a.  C.  ' 

A  confondere  la  dedica  del  305  e  del  293,  o  magari 
del  272,  possono  aver  contribuito  varie  circostanze.  È  forse 
il  caso  di  osservare  che  i  fasti  del  30.5,  a  confessione  di 
Livio,  IX  41,  erano  incerti,  dacché  si  disputava  se  uno  dei 


Dalle  parole  di  Festo  p.  209  M  s.  v.  pietà,  ove  si  parla  della  foffa 
pietà  anticamente  detta  purpurea  :  ear/ite  erat  sine  pictura.  eius  rei  ar- 
gumentum  ed  pictura  in  aede  Vertumni  et  Censi,  quarum  in  altera  M. 
Fulviiis  Flaccus,  in  altera  T.  f  Popirins  Cursor  triumjdiautes  ita  picti 
sunt,  messe  in  rapporto  con  Properzio  V  2,  4,  si  ricava  che  il  tempio 
di  Vortumno  fu  dedicato  da  M.  Fulvio  dopo  la  vittoria  sul  Volsi- 
nii,  (cfr.  Fast.  Triumph.  ad  a.  2G4).  Il  tempio  di  Conso  lo  fu  forse  da 
L.  Papirio  dopo  la  vittoria  sannitica  del  272  a.  C,  v.  Fast.  Triumph. 
ad  a.  Cosi  al  collega  di  lui  Sp.  Carvilio  per  il  solo  293  si  attribuiva 
la  dedica  del  tempio  della  Fortuna  e  del  colosso  di  Ercole  sul  Campi- 
doglio. 

1  Livio  IX  44.  16,  dopo  aver  rammentata  la  presa  di  Sora.  di  Arpi- 
num,  di  Cesennia(?)  sui  Sanniti  ad  a.  305  a.  C,  dice:  Herculis  maynum 
simulacrum  in  Capitolio  positum  dedicai umque.  Invece  in  Plinio  n.  h. 
XXXIV  43,  leggiamo  :  fecit  et  Sp.  Carvilius  loreni  qui  esl  in  Capifolio 
vUitis  Samnitibus  sacrata  lege  pugnantibìis  e  pectoralibus  eorum  ocreisque 
et  galeis.  amplitudo  tanta  est  ut  conspicìatur  a  Laliari  loro.  Le  parole 
sacrata  lege  pugnantibus  farebbero  naturalmente  riferire  questo  fatto  alla 
guerra  del  293;  cfr.  Liv.  X  38.  Non  è  però  escluso  che  per  questa  de- 
dica, come  per  quella  del  tempio  di  Quirino  fatta  dal  collega  L.  Pajùrio 
e  del  tempio  di  Conso  nell'  Aventino,  come  in  generale  per  tutte  le  de- 
diche di  Sp.  Carvilio  e  di  L.  Papirio  (sul  tempio  della  Fors  Forfi'ua 
V.  Liv.  X  46,  14)  si  debba  pensare  al  293  anziché  al  272  a.  C.  Coglie 
nel  segno,  credo,  1'  Aust.  de  aedibus  sarris  p.  14  n.  26,  sostenendo  che 
il  tempio  di  Conso  sull'Aventino  dovette  essere  dedicato  nel  272  anziché 
nel  293  (v.  n.  prec.)  ;  ma  egli  ha  torto  nel  ricavare  tale  conclusione  dal 
fatto  che  Livio  X  46,  7,  non  sa  di  tale  dedica.  Livio,  a  parte  il  valore 
delle  sue  dichiarazioni  in  proposito,  non  dice  nulla  in  tale  occasione 
della  dedica  della  statua  di  Ercole  ;  la  fissa  anzi  al  305.  Eppure  è  evi- 
dente che  la  dedica  del  305  e  del  293  si  riferiscono  alla  sola  statua  co- 
lossale di  Ercole. 
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consoli  di  queir  anno  (un  Minucio)  fosse  o  no  morto  e  se 
fosse  stato  suffectiis  un  Fulvio.  * 

Plinio  dice  che  il  colosso  di  Ercole  del  Campidoglio 
venne  fatto  con  le  armi  sannitiche.  Può  tuttavia  doman- 
darsi se  per  caso  esso  non  sia  stato  fatto  ad  imitazione 
del  celebre  colosso  di  Ercole  esistente  a  Taranto,  opera  di 
Lisippo,  e  che  da  Fabio  Massimo  nel  209  fu  pure  portato 
a  Roma  sul  Campidoglio,  (Strab.  VI  p.  278.  Plin.  n,  h. 
XXXIV  40.  Plut.  Fab.  22,  8).  Ciò  non  pare  improbabile 
anche  perchè  le  dichiarazioni  sulla  guerra  sannitica  si  esten- 
dono anche  a  quelle  contro  i  Tarantini. 

È  notevole  la  circostanza  che,  come  al  piede  del  colosso 
da  lui  dedicato.  Sp.  Carvilio  fece  erigere  la  propria  statua 
formata  con  1'  avanzo  del  metallo  occorso  a  fare  il  primo 
{PWn.  n.  h.  XXXIV  \^\  così  Fabio  Massimo  pose  la  sua 
vicina  al  colosso  di  Lisippo  da  lui  trasportato  da  Taranto. 
Codesto  parallelismo  tu  forse  determinato  da  qualche  ra- 
gione (h  simmetria:  ma  si  potrebbe  anche  spiegarlo  sup- 
l'oncndo  che  Fabio  Massimo  (che,  sia  detto  fra  parentesi, 
tioviamo  collega  di  uno  Spurio  Carvilio  nel  228)  volesse 
imitare  quanto  aveva  fallo  Sp.  Carvilio  nel  272,  dopo  la 
presa  di  Taranto. 

È  vero  che  secondo  Zonara  Vili  0.  Taranto  nel  272" 
si  arrese  a  L.  Papirio  e  che  quest'autore  non  fa  menzione 
della  parte  che  in  ciò  ebbe  il  collega  Sp.  Carvilio;  ma  i 
Fasti  Trionfali  ricordano  anche  la  vittoria  di  costui  in  quel- 
l'anno  sui  Tarantini.  Così  fasti  ed  autori  variavano  nel 
dire  quale'  dei    due  colleglli,  Cornelio  o   Genucio,  avesse 


^  Conclusioni  di  questo  genere  furono  causa  per  cui  già  dagli  anti- 
chi si  dubitasse  se  Livio  Andronico  fosse  giunto  a  Roma  dopo  la  prima 
(272),  oppure  dopo  la  seconda  (209)  resa  di  Taranto  (Cic.  Brut.  18,  72). 
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ripresa  Regio  nel  270  (v.  Fast.  Triumph.  ad  a.  ;  cfr.  inoltre 
Dion  Hai.  XX  fr.  16.  Oros.  IV  3,  5).  Disparità  di  sentire, 
e  forse  gelosia  e  rivalità  fra  Q.  Fabio  e  Sp.  Carvilio,  ri- 
sulta da  quanto  Livio  XXIII  22,  dice  per  il  216  a.  C.  ' 

Che  del  resto  le  vicende  dei  Carvilii  siano  state  espo- 
ste poco  esattamente  dal  lato  cronologico  apprendiamo 
dalla  storia  del  divorzio  di  Sp.  Carvilio,  variamente  asse- 
gnalo al  233,  al  234,  al  231,  al  327  e  forse  anche  al  224, 
(V.  Dion.  Hai.  II  25.  Val.  Max.  Il  1,  4.  Geli.  IV  3;  X\  II  21, 
44.  Plut.  camp.  Lyc.  et  Nuin.  3). 

Nel  caso  nostro  è  ancora  piti  importante  il  fatto  teste 
notato,  ossia  che,  secondo  i  calcoli  di  Pomponio  Attico 
Livio  Andronico  sarebbe  caduto  in  potere  dei  Roman,  nel 
209,  essendo  console  Q.  Fabio  Massimo,  mentre  per  testi- 
monianza di  Accio  ciò  sarebbe  già  avvenuto  sino  dal  2/2, 
essendo  console  Sp.  Carvilio. 

Non  v'è  ragione  di  dubitare  che  il  tempio  della  Vit- 
toria di  Quirino,  di  Bellona,  della  dea  Salute,  siano  stati 
eretti  sul  linire  delle  guerre  Sannitiche  o  negli  anni  imme- 
diatamente seguenti.  Ma  a  determinare  la  data  precisa  delle 
vicende,  che  a  tali  templi  dettero  origine,  non  giovano  cer  o, 
come  vorremmo,  le  indicazioni  tradizionaU  a  noi  pervenute. 
Né  a  risolvere  simili  questioni  recano  vantaggio  le  date 
attribuite  agli  ajtri  monumenti  di  cui  ci  vien  fatta  parola. 


* 
*    * 


Le  ge«ta  e  le  dediche  dei  Carvilii,  dei  Papirii,  degli  anni 
successivi  alla  partenza  di  Pirro,  paiono  essere  state  spesso 
anticipate  di  un  ventennio.  Le  opere  ed  i  monumenti  del 

1  Che  fra  Sp.  Carvilio  .  Q.  Fabio  Massimo  .^^-";7,;;/:::%C. 
lità  si  ricava  anche  dal  loro  «PP^^f .  ^f  f  "°  ^a'^^""  f  e  ) 
r  a  di  C.  Flaminio  (t.  Cic.  Cat.  Maior  4,  11  ad  a.  228  a.  C). 
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UT  e  del  If  secolo,  alla  loro  volta,  vennero  del  pari  attri- 
buiti al  IV  secolo. 

Se  prestiamo  fede  all'annalistica,  Appio  Claudio  avreb- 
be compiuta  la  via  Appia  da  Roma  a  Capua  sino  dal  312; 
ma  avemmo  modo  di  notare  come  codesta  inìpresa  non  fu 
recata  a  termine  prima  del  174.  * 

Per  il  20(),  in  cui  Appio  Claudio  sarebbe  stato  console 
la  seconda  volta,  ci  si  parla  pure  della  quadriga  di  Giove 
iiuialzata  sul  Campidoglio  per  opera  degli  Ogulnii  edili  cu- 
ruli  e  della  statua  dedicata  da  costoro  presso  al  fico  Ru- 
minale, raffigurante  la  lupa  nell'  atto  di  allattare  i  due  fon- 
datori della  Città.  Queste  notizie  non  parrebbero  destare 
diffidenze  di  sorta.  Tuttavia  è  degno  di  osservazione  cbe 
le  imprese  edilizie  degli  Ogulnii,  compiute  sotto  il  secondo 
consolato  di  Claudio,  sono  rammentate  accanto  al  selciato 
di  un  tratto  della  via  Appia,  ossia  per  quello  die  dalla 
porta  Capena  andava  al  tempio  di  Marte.  ^  Ora  del  selciato 
di  tal  trailo  dì  via  si  torna  appunto  a  parlare  nel  189  a.  C, 
vale  a  dire  al  tempo  della  censura  di  un  altro  Claudio.  ' 


1  Y.  la  mia  Storia  critica  voi.  TV. 

2  Liv.  X  2B,  11  :  eochm  anno  Cn.  et  Q.  Ogulnii  aediles  curiiles  ali- 
quei  fencraforìhus  diem  dixerunt  ;  quorum  honis  multatis,  ex  eo,  quod 
in  jnthlicuìn  redactinn  est,  aenea  in  Capitolio  Umina  et  triinn  viensarum 
argentea  rasa  in  cella  lovls  locemque  in  culmine  cum  quadrigis  et  ad 
ficum  Ruminalem  simulacra  infantium  conditorum  urbis  sub  uberibus 
lupae  posufrunt,  semitamque  saxo  quadrato  a  Capena  porta  ad  Martis 
stracerunt.  et  ab  aediUbus  plébeis  L.  Aelio  Paeto  et  C.  Fidvio  Cirvo  ex 
multaticia  item  pecunia,  quam  exegerwit  pecuariis  damnatis,  ludi  facti 
pateraeque  aureae  ad  Cereris  positae  ;  cfr.  Dion.  Hai.  I  79.  Plin.  n.  h, 
XV  77. 

y  Liv.  XXXVIII  28  ad  a.  189  a.  C.  :  censores  JRomae  T.  Quinctius 
Flumininvs  et  M.  Claudius  Marcellus...  viam  silice  sternendam  a  porta 
Capena  ad  Martis  locaiieìnint . 

Il  tempio  di  Marte  alla  porta  Capena  si  diceva  dedicato  :  Gallico 
hello,  ed  eretto  per  opera  di  un  duumviro  T.  Quinzio  nel  387  a.  C.  Liv^ 
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Le  quadrighe  del  !296  sarebbero  state  innalzate  con  il 
frutto  delle  multe  imposte  agli  usurai.  Ma  di  quadrighe 
metalliche,  ivi  erette  pure  con  il  ricavo  delle  multe  pagate 
da  costoro,  si  fa  daccapo  ricordo  nel  192  a.  C.  Di  quadri- 
ghe di  metallo  dorato  poste  nel  Campidogho  è  fatta  anzi 
menzione  sino  dal  204  a.  C.  ^ 


VI  5,  8.  "Ma,  a  i^firte  la  monzioiie  dei  duumviri  per  codesta  età  è  oppor- 
tuno ricorùiue  c]»e  uncbe  la  dedica  della  statua  di  Giove  fatta  da  codesto 
pev^'^naggio  nel  8H(J  a.  C,  Liv.  VI  29,  è  la  sicura  anticipazione  di  quella 
fatta  da  T.  Quinzio  Flaminino,  dopo  la  vittoria  su  Filippo  V.  Ed  è  an- 
che notevole  clie  i  censori  del  189,  v.  Liv.  l.  e,  abbiano  atteso  alle  so- 
strnzioni  del  C.-.inpidoglio  dì  cni  pure  si  parla  per  il  388,  Liv.  VI  4,  12. 
I  Claudii  Marcelli  erano  plebei  ;  ma  i  loro  rapporti  originari  di  di- 
pendenza dai  Claudii  patrici  sono  attestati  da  Cicerone  de  or.  1  39,  176. 
Con  uno  scambio  delle  gesta  dell'  uno  e  dell'  altro  si  può  forse  spiegare 
anche  1'  intromissione  dei  Claudii  Marcelli  nei  Fasti  prima  del  287  (per 

il  331,  327. 

1  Liv.  XXXV  il,  9  ad  a.  102  a.  C.  :  iudicia  in  faeneratores  co  anno 
multa  serere  sunf  facta  accusantibus  privafos  aedllibus  curulibus  M.  Tue- 
ciò  et  P.  Inni»  Bruto  ;  de  mulfa  damnatoium  quadrigae  inauratae  in 
Capitolio  positae.  Liv.  XXIX  38,  8  ad  a.  204  a.  C.  :  quadrigae  aureae  eo 
anno  in  Capitolio  positae  ab  aedilihus  curulibus  C.  Litno  et  M.  Servilio 
Gemino. 

Queste  notizie  parrebbero  stare  al  di  sopra  di  qualunque  critica  e 
sospetto.  Eppure  altrove  Livio  XL  24,  5  (cfr.  Val.  Max.  II  5,  1),  afferma 
che  solo  nel  181  fu  dedicato  a  Roma  :  quae  prima  omnium  in  Italia  est 
statua  aurata.  Ciò  non  toglie  che  di  statue  dorate  dedicate  nel  Campi- 
doglio, oltre  clie  nei  passi  relativi  al  204  ed  al  192,  Livio  XXXVII  B,  7 
avesse  parlato  piire  per  il  190  a.  C. 

I  noti  versi  di  Plauto,  Trinumm.  83  sqq.,  in  cui  si  fa  menzione 
della  corona  di  Giove  :  ex  Capitolio  qui  in  columine  adstat  summo  non 
v'  è  ragione  di  riferire  alla  dedica  del  296  anziché  alle  quadrighe  del  204. 
Il  Trinummo,  come  è  risaputo,  non  fu  rappresentato  prima  del  194  a.  C. 

Occorre  infine  osservare  che  1'  opinione  generalmente  ammessa  che 
le  quadrighe  del  204  e  dal  192  non  fossero  poste  sui  frontoni  ma  in 
qualche  altra  parte  non  determinabile  del  tempio,  parte  dal  presupposto 
che  sino  dal  290,  e  sui  frontoni  del  Campidoglio,  fossero  state  collocate 
le  quadrighe  metalliche  degli  Ogulnii.  Invece  ci  è  esplicitamente  affer- 
mato che  gli  edili  curuli  del  193  :  clijyea  inaurata  in  fastigio  lovis  aedis 
posuerunt,  Liv.  XXXV  10,  12. 
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Si  sarebbe  quindi  tentati  di  pensare  ad  una  di  quelle 
anticipazioni  che  altrove  notammo  per  i  carceres  del  Circo 
Massimo,  che  si  dissero  fatti  nel  331,  e  che  per  esplicita  (H- 
chiarazione  della  tradizione  più  autorevole  sorsero  invece 
nel  174. 

Dal  pensare  che  nel  !29G  un'  opera  di  bronzo,  come 
si  è  talora  pensato  dai  moderni,  abbia  sostituito  le  qua- 
drighe fittili,  ci  tratterrebbe  la  notizia  sicura  che  ancora 
al  tempo  di  Pirro  la  statua  di  Summano,  che  ornava  ap- 
punto il  frontone  del  Campidoglio,  era  di  terra  cotta. 

Quest'  ultima  notizia,  a  parte  se  le  quadrighe  degli 
Ogulnii  fossero  fittili  o  di  metallo,  ci  porge  forse  modo  eh 
comprendere  il  valore  della  tradizione. 

Poiché  negli  anni  in  cui  Pirro  combatteva  in  Italia  ed 
in  Sicilia  un  fulmine  frantumò  la  statua  di  Summano,  vale 
a  dire  del  più  antico  Giove-Vulcano,  che  stava  sul  fastigio 
del  Campidoglio,  è  naturale  che  si  sia  allora  provveduto 
ad  ornare  il  tempio  di  un  altro  simile  monumento  e  che 
in  questa  occasione  si  siano  fatti  sentire  vivi  impulsi  del- 
l' arte  e  della  religione  greca.  ^ 


^  Cic.  de  dicin.  I  10,  16  :  cwn  Siunmanus  in  fastìgio  lovìs  opttnui 
maxumi ;  qui  tum  erat  fictilis,  e  caelo  ictus  esset  nec  usquam  eius 
simulacri  caput  inveuiretur.  haruspices  in  Ttherim  id  depulsuin  esse  di- 
xerunt,  idque  inventimi  est  eo  loco,  qui  est  ab  haruspicibus  demonsfratus; 
Periodi.  Liv.  XIV  :  Pt/rrhus  in  Sìciliam  traiecit.  cum  inter  alia  prodigia 
fulmine  deiectum  esset  in  Capitolio  Jouis  sìgnum,  caput  eius  per  harii- 
spices  inventum  est  ;  cfr.  Ovid.  fast.  VI  731  :  reddita,  quisquis  ist  est, 
Summano  tempia  fernntur,  tum  cum  lìomanis  Pyrrhe,  tìmendus  eras. 

I  versi  di  Ovidio,  unitamente  alle  indicazioni  per  il  20  Giugno  dei 
calendari  venosino,  csquilino,  amiternino,  apd  CIL.  I-  p.  320,  mostrano 
che  in  codesta  occasione  a  Summano  dovette  essere  eretto  il  tempio 
presso  il  Circo.  Questo  nuovo  tempio  sta  forse  in  qualche  relazione  con  la 
trasformazione  del  culto  di  tal  dio  in  quello  di  Giove  Ottimo  Massimo. 

Su  Summano  identificato  a  Giove  ho  discorso  sopra  in  questo  volume. 
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Facendo  tale  supposizione  si  giungerebbe  a  qualche  de- 
cennio dopo  il  296,  e  ci  si  avvicinerebbe  al  i>G9,  in  cui,  es- 
sendo console  un  Ogulnio,  si  cominciò  a  battere  le  prime 
monete  di  argento,  e  si  principiò  a  segnare  la  quadriga  di 
Giove  nei  più  antichi  denari  di  argento.  Verso  questi  anni  si 
stabilì  pure  V  officina  della  moneta  nel  tempio  di  Giunone 
sulla  rocca  Capitolina.  * 

Possediamo  un'  indicazione  abbastanza  sicura,  od  assai 
meno  incerta,  neUe  notizie  degli  antichi,  che  si  riferiscono 
alla  dedica  pure  fatta  da  Quinto  e  da  Gneo  Ogulnii  di  un 
gruppo  dì  bronzo  rappresentante  i  due  Gemelli.  *  Tuttavia 


La  supposizione  generalmente  fatta  dei  moderni,  v.  ad  es.  Jordan 
Topographie.  der  Stadi  Uom  II  1  p.  14  ;  cfr.  Aust.  nel  Lexicon  del  Bo- 
scher  II  p.  714,  che  le  quadrighe  degli  Ogulnii  fossero  di  bronzo,  non 
ha  nessun  fondamento  nella  tradizione.  Essa  parte  dai  pvesupposto  che 
gli  Ogulnii  sostituendo  nuove  quadrighe  alle  fittili,  ossia  a  quelle  di 
Veii,  le  facessero  di  metallo.  Parrebbe  trarre  forza  dalla  circostanza 
clie  la  statua  della  lupa  allattante  i  Gemelli,  per  dichiarazione  degli  an- 
tichi, era  ùi  bronzo,  al  pari  degli  aenea  limlna,  che  gli  Ogulnii  posero 
nel  Campidoglio,  Liv.  X  23,  12. 

Mi  sembra  invece  non  si  sia  tenuto  debito  conto  del  fatto  che  i 
frontoni  di  terra  cotta  celebrati  da  Plinio  n.  h.  XXXV  158,  continua- 
rono ad  ornare  i  templi  latini  ed  etruschi  per  tutto  il  III  secolo,  in  parte 
anzi  per  il  II.  Mi  basti  citare  i  frontoni  di  Luni  illustrati  dal  Milani, 
nel  museo  ital.  di  ant.  class,  del  Comparetti  I  (1884)  p.  89  sgg.  Per 
altri  lavori  plastici  di  tal  natura  appartenenti  ad  altri  templi,  v.  Museo 
topografico  dell'  Et ruria  (Firenze-Roma  1898)  p.  152. 

*  Plin.  n.  h.  XXXIII  44.  Suid.  s.  v.  xAIoviiia  II  p.  877  B.  La  prima 
monetazione  di  argento  cade  invece  nel  268  secondo  la  Periodi.  Liv.  XV. 
Che  la  quadriga  degli  Ogulnii  comparisca  nella  più  antica  moneta  di 
argento  provano  quei  nummi  con  la  leggenda  incusa  lioma,  che  vanno 
riferiti  a  questo  tempo,  v.  Head.  hist.  num.  p.  29,  fig.  13. 

2  Della  statua  di  bronzo  rappresentante  la  lupa  e  i  gemelli  e  con- 
servata  nel  Luporcale  fa  menziono  anche  Dionisio  I  79,  che  la  dice  : 
Xa?vHà  .-TOUjuaTa  :iaXa\ùc,  èQyaoiag.  Cfr.  Liv.  1  4.  Il  giudizio  di  Dionisio 
di  Alicarna.^.so  sulP  antichità  di  codesto  monumento  non  ha  in  sé  nessun 
valore  e  può  benissimo  essere  messo  accanto  a  ciò  che  egli  dice  sulla 
statua  di  bronzo  e  sui  rimanenti  monumenti  conservati  a  Lavinio  dal- 
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Calila,  lo  storico  dì  Agatocle  morto  il  289  a.  G.  e  che 
verso  questi  anni  o  qualche  tempo  dopo  discorreva  del- 
l'origine  di  Roma,  anziché  di  due,  parlava  di  tre  fratelli. 
Una  versione  per  questo  lato  consimile  era  registrata  an- 
che più  tardi  dai  compilatori  dei  sacri  annali  nazionali. 
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Tuttavia  va  rilevato  che  Gallia  faceva  appunto  menzione 
di  Romolo  e  Remo.  Questa  leggenda  stava,  per  quel  che 
pare,  in  relazione  con  il  pieno  riconoscimento  del  diritto 
dei  plebei  a  coprire  uno  degli  uffici  consolari,  ^  e  con  il 
fatto  che  noi  iV  secolo  cittadini  di  stati  stranieri  vennero 
ammessi  come  plebei  a  coprire  le  alte  cariche  curuH.  * 


l'età  di  Enea,  I  59,  64,  o  meglio  ancora,  sulla  quadriga  di  bronzo  che 
Romolo,  dopo  la  vittoria  su  quelli  di  Cameria,  dedicò  a  ^  ulcano  (Dion. 
Hai.  II  54.  Plin.  n.  h.  XVI  2:30.  Plut.  Rom.  24,  8). 

No.i  ha  al  caso  nostro  importanza  alcuna  la  famosa  statua  della 
lupa  esistente  sino  dal  X  secolo  nel  Laterano  e  che  dopo  nel  1471,  u 
trasportata  sul  Campidoglio.  Gli  storici  più  autorevoli  dell' arte,  anziché 
un  monumento  del  290,  ossia  quello  dedicato  dagli  Ogulnu,  in  tale  sta- 
tua  vedono  un'  opera  di  stile  arcaico  anteriore  al  V  secolo.  Su^l  argo- 
mento   v.  E.  Petersen   in   «  Klio  »    Vili   (1908)    p.  440   sgg.    IX   (1909) 

^'  "L? ^resto  noi  sappiamo  che  come  nel  Campidoglio  v'  erano  altre 
statue  di  bronzo  rappresentanti  la  lupa  che  allattava  i  ge;^el|;  i^^^'  "f 
Catil.  IH  8,  19;  de  divin.  II  20,  45  sqq.  ;  lui.  Obseq.  LXI  (1l2),  cosi 
sino  dal  217  a.  C.  v'  erano  simidacra  luporum  nel  tempio  di  Marte  tuori 
la  porta  Capena,  Liv.  XXI  1,  12. 

Il  tipo  della  lupa  degli  Ogulnii,  che  aveva  sotto  le  mammeUe  :  si- 
midacm  infantinm  condiiorum  urbis  si  ritrova  in  altre  monete  antiche 
di  argento,  posteriori  naturalmente  al  268.  ma  di  età  non  bene  detenni, 
nabile,  v.  Babelon  op.  cit.  I  p.  13,  e  nel  nummo  di  Pomponio  Postulo, 
Babelon  II  p.  336,  ove  la  lupa  è  in  atto  di  leccare  i  gemelli,  m  modo 
da  ricordare  la  ben  nota  descrizione  di  Virgilio,  Aen.  \III  63o  sqq.  li 
quale  in  questo  luogo  riproduceva  versi  di  Ennio,  Serv.  ad  Aen.  Vili  bdl. 

La  moneta  di  Pomponio  Postulo  rafìigura%a  il  fico  ruminale  e  tre 
sacri  uccelli  (in  uno  dei  quali  pare  ovvio  riconoscere  il  pi^us  Marlius 
di  cui  parlava  Fabio  Pittore  apd  Plut.  Rom.  3u  Queste  monete  mostrano 
come  nel  II  secolo  il  fico  ruminale  fosse  già  collegato  con  la  lupa  ru- 
minale.  A.  torto  queste  monete  generalmente  dai  numismatici  si  attri- 
buiscono  alla  gens  Pompeia.  Ma  di  ciò  altrove.  ^     ,    ..        r» 

È  degno  di  nota  che  nelle  assai  tarde  monete  degli  Ogulnii,  v.  Ba- 
belon op  cit.  II  p.  206.  si  rappresenta  bensì  Giove  sulla  quadriga  e  nel 
rovescio  la  protome  di  Giove  giovane,  ma  non  la  lupa.  In  quanto  al 
tipo  di  Giove  giovane,  dato  che  figuri,  come  si  crede,  il  dio  Vediovia, 
sarebbe  il  caso  di  notare  che  Vediove  aveva  il  suo  tempio  nella  insula 
accanto  a  quello  di  Esculapio  e  che  ad  ambedue  codeste  divinità  era 
sacro  il  1°  Gennaio,  v.  Fast.  Fraen.  ad  a. 


- 


^  Callias  apud  Dion.  Hai.  I  72,  discorre  di  Romolo,  Remo  e  Telegono; 
cir.  apd  Fest.  p.  209  sq.  M  s.  v.  Romam.  Che  codesta  versione  sia  il 
risultato  di  due  leggende  diverse  e  che  lo  sdoppiamento  di  Romolo  o 
Remo  si  riconnetta  con  le  due  cariche  di  console  vide  già  il  Mommsen 
ìì^W  Hermes  XVI  (1881)  p.  1  sgg. 

A  questo  proposito  credo  di  dover  però  rilevare  che  se  è  certo  che 
Callia  fu  contemporaneo  di  Agatocle,  v.  Diod.  XXI  17,  4,  ignoriamo 
quando  preciisamente  abbia  finito  di  scrivere  le  sue  storie.  Nessuno  certo, 
tenendo  presente  che  Timeo  e  Duride  erano  nati  verso  il  345  ed  il  340,  sa- 
rebbe indotto  a  pensare  (ove  non  vi  fossero  esplicite  dichiarazioni  in  pro- 
posito) che  il  primo  scrisse  una  storia  speciale  della  guerra  di  Pirro  contro 
Roma  (Cic.  ad  f'am.  V  12,  2^,  e  che  il  secondo,  essendo  vivo  ancora  verso 
il  262,  potesse  tener  conto  delle  storie  di  Callia  e  di  Timeo  (cfr.  Suse- 
mihl  Geschichte  d.  yriech.  Liti.  i.  d,  Alcxandrinerzeit  I  p.  586  ;  592). 

In  via  di  ipotesi  non  sarebbe  pertanto  da  escludere  che  la  tradizione 
di  Callia  fosse  posteriore  di  qualche  anno  o  magari  di  uno  o  di  due  de- 
cenni al  289.  Certo  fra  le  varie  versioni  sacre  accolte  nei  tardi  Annali 
Massimi,  apd  Dion.  Hai.  I  73,  si  taceva  pur  ricordo  di  una  tradizione 
che  parlava  di  Romolo,  di  Remo  e  di  Ascanio,  fondatori  di  tre  rispet- 
tive città.  Anche  varie  delle  altre  versioni  di  scrittori  di  età  alessan- 
drina, riferite  nei  passi  teste  citati,  accennano  a  tradizioni  vigenti  nel 
III  secolo,  ditfereiiti  da  quella  sui  due  Gemelli,  accolta  da  Diocle  di 
Pepareto,  riprodotta  da  Fabio  Pittore. 

-  Non  mi  sembra  si  sia  dato  peso  sufficiente  a  questo  fatto.  A  noi 
sono  pervenuti  i  fasti  consolari,  ma  non  quelli  delle  minori  cariche  cu- 
ruli,  che  più  agevolmente  dovevano  essere  conseguite  dai  non  «  Romani 
di  Roma  > .  Circa  la  tradizione  dell'  edilità  curule  conseguita  per  la  prima 
volta  fra  i  plebei  da  un  luvenzio  di  Tuscolo  dico  oltre.  Fra  i  consoli 
di  origine  forestiera  notiamo  ad  esempio  i  Tuscolani  Fulvii  nel  322,  i 
Mamilii  pur  Tuscolani  nel  265,  gli  Otacilii  di  Benevento  nel  263. 

Con  l' ammissione  di  stranieri  alla  cittadinanza  ed  agli  onori  romani 
riconnetterei  tanto  la  pretesa  dei  Latini  o  dei  Campani  di  avere  per 
console  uno  dei  loro,  come  la  leggenda  che  faceva  il  fondatore  di  Capua 
fratello  di  quello  di  Roma. 


Li 
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Ma  se  può  ammettersi  che  al  tempo  di  Appio  Claudia 
tal  diritto  dei  plebei,  non  ostante  qualche  opposizione,  fosse 
nel  fondo  riconosciuto,  ^  la  leggenda,  die,  sdoppiando  il 
mitico  Romolo  ed  imitando  analoghi  miti  greci,  accennava 
di  già  air  Aventino,  non  parrebbe  essere  stata  ufficialmente 
accolta  se  non  dopo  che  i  plebei  occupanti  codesto  colle 
avevano  conseguito  in  tutto  e  per  tutto  l'eguaglianza  civile.  • 
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Non  vi  sono  ragioni  per  affermare  che  verso  il  296, 
anziché  qualche  anno  dopo,  fu  dedicata  la  statua  della 
lupa  e  dei  Gemelli;  desta  invece  sospetto  quanto  si  dice 
sulla  stessa  edilità  curule  dei  due  Ogiihiii.  E  vero  che,  a 
partire  dal  III  secolo  a.  C.  almeno,  collegi  di  patrici  e  di 
plebei  si  alternavano  anno  per  anno  nel  coprire  l'edilità 
curule.  ^ 

È  anche  vero  che  la  dedica  degli  Ogulnii  si  afferma 
avvenuta  quattro  anni  dopo  l'approvazione  di  quella  legge^ 


1  Liv.  X  15,  8. 

2  Che  il  quartiere  dell'Aventino,  escluso  dal  pomerio  per  tutta  1'  età 
repubblicana  (Sen.  de  brev.  vit.  13,  8.  Geli.  ìi.  a.  XIII  14 ì,  sia  stato 
compreso  nella  linea  fortificata  del  IV  secolo  e  che  quivi  facesse  capo 
l'acquedotto  Appio  è  noto,  Front,  de  aq.  5. 

Non  abbiamo  modo  di  stabilire  se  per  1'  acquedotto  Appio  vi  furono 
quelle  anticipazioni  che  sono  incontrovertibili  rispetto  alla  via  Appia 
e  che  altrove  ho  pure  notato  intorno  all'  «  acqna  Marcia  »,  attribuita 
all'età  dei  re.  Ammettendo  che  i  dati  tradizionali,  (che  paiono  erronei 
sulle  scaturigini  dell'  acqua,  v.  Lanciani  1  coimneutari  di  Frontino  ne- 
gli Atti  dei  Lincei,  IV  (1880  p.  247},  siano  esatti  circa  il  luogo  di  ar- 
rivo di  essa  al  Clivo  Publicio  ed  alla  porta  Tiìgimina,  sarebbe  natu- 
rale porre  in  rapporto  il  sorgere  di  codesto  acq:i edotto  con  il  contegno 
di  Appio  Claudio  verso  i  plebei  dell'Aventino. 

3  Mommsen  lìoem.  Forschungen  I  p.  97  sgg. 
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rogata  da  codesti  stessi  personaggi,  che  anche  ai  plebei 
avrebbe  accordato  le  somme  magistrature  sacerdotah.  Ma 
è  altrettanto  certo  che  le  varie  indicazioni  sui  fasti  degli 
edili  relativi  a  questi  anni  spesso  sono  malsicure. 

Non  diamo  gran  peso  alla  circostanza  che  era  affermato 
o  negato  che  un  luvenzio  Tuscolano  fosse  stato  il  primo 
edile  curule  scelto  fra  i  plebei  (Gic.  prò  Piando  24,  58). 

Gli  luventii,  una  delle  tante  illustri  famiglie  conso- 
lari di  origine  tuseolana  (Gic.  l.  e.  8,  19),  dettero  un  solo 
console  nel  163.  Quanto  vi  fosse  di  vero  rispetto  all'edi- 
lità curule,  che  avrebbero  conseguito  primi  fra  i  plebei, 
non  sappiamo.  La  circostanza  rilevata  da  Cicerone  che  ciò 
era  ignoto  ai  più,  tenendo  conto  sia  della  probabile  oscu- 
rità della  reahà  storica,  sia  del  fine  avvocatesco  che  l' Ar- 
pinate  si  proponeva  in  questa  orazione,  non  ci  concede 
stabilire  se  le  pretese  degli  luvenzii  avessero  minor  peso 
di  quelle  delle  altre  famiglie  che  reclamavano  per  sé  la 
stessa  priorità  o  se  tal  vanto  avesse  valore  solo  rispetto 
alle  varie  genti  di  Tuscolo. 

Ad  ogni. modo  codeste  pretese  degli  luventii  non  po- 
trebbero risalire  per  tempi  anteriori  al  322  circa  ed  alla 
fusione  di  Tuscolo  con  Roma,  quando  un  Fulvio  diventò 
console  romano. 

\J  opinione  del  Mommsen  {Boem.  Staatsrecht  IP  p.  472) 
che  i  plebei  abbiano  cominciato  a  conseguire  l'edilità  cu- 
rule nel  304  a.  C,  si  basa  sulla  sua  interpretazione  della 
lacera  notizia  di  Festo  p.  326  v.  [Thy melici]  ove  ricordan- 
dosi gli  edili  che  per  primi  fecero  i  ludi  scenici,  si  nomina 
un  M.  "Popilio,  che  il  Mommsen  identifica  con  il  futuro  con- 
sole del  359  a.  G. 

Il  Mommsen  parte  dal  concetto  che  siano  del  tutto 
attendibili  le  notizie  di  Livio  VII  1  sq.  sulle  leggi  Licinie  Se- 
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stie  e  che  nel  364  vennero  per  la  prima  volta  istituiti  i  ludi 
scenici.  Ma  i  primi  ludi  scenici,  secondo  una  fonte  dì  Livio 
XXXIV  54,  avrebbero  fatto  per  primi  ^li  edili  curuli  Atti- 
lio Serrano  e  L.  Scribonio,  secondo  Valeiio  Anziate,  apiid 
Liv.  XXXVl  36,  4,  quelli  del  191  (cfr.  anche  per  il  i^l4, 
XXIV  43).  Anche  Verrio  Fiacco,  come  nota  Festo  in  (juesta 
stessa  voce,  discorrendo  del  significato  e  dell'  ori^^ine  di 
un  proverbio  connesso  con  i  ludi  Apollinari,  dava  due  di- 
stinte interpetrazioni  riferendo   tal   proverbio   a   due   anni 

diversi. 

Vedemmo  che  dell'  edilità  di  Q.  Fabio  Rulliano  nel  331 
si  tornava  a  discorrere  per  il  299.  '  Ma  mentie  da  Licinio 
Macro  e  da  Elio  Tuberone  per  il  299  si  dicevavo  fatti  edili 
curuU  i  patrici  Q.  Fabio  e  L.  Papirio,  tale  carica,  secondo 
Calpurnio  Pisone,  avrebbero  conseguito  i  plebei  G.  Domi- 
zio  e  Sp.  Garvilio.  '^ 

Anche  altri  dati  sull'edilità  curule  e  plebea  durante 
il  IV  secolo  paiono  contenere  inesattezze.  Non  sembra 
vero  che  la  plebe  abbia  avuti  taU  magistrati  fino  dai  primi 
decenni  della  Republica  e  che  i  patrici  li  avesisero  creati 
solo  nel  367  per  curare  i  ludi  di  Giove,  a  cui  i  plebei  non 
avrebbero  voluto  attendere.  ^  Sembra  pur  dubbio  quanto  si 


1  Liv.  X  9,  11  ;  11,  9  ;  cfr.  VITI  18. 

2  Liv.  X  9,  12. 

^  Liv.  V  42,  12 .  reciisantibus  id  mumis  aedilibiis  plebis. 

Colgo  poi  r  occasione  di  notare  che  non  è  il  caso  di  preoccupavs: 
della  teoria  del  Nitzsch  Geschichte  d.  roem.  RepuUik  I  (1884)  p.  62  il 
quale  in  base  al  racconto  di  Livio  lU  6,  9  (cfr.  HI  55,  13:  57,  10)  pensò 
che  sino  dal  463  a.  C.  gli  edili  della  plebe  avessero  avuto  una  grande 
importanza  ncU'  amministrazione  dello  Stato. 

A  farci  dubitare  dell'  autenticità  delle  notizie  relative  ai  più  antichi 
edili  plebei  mi  pare  contribuisca  il  fatto  che  negli  elogi  più  antiolii  de- 
gli Scipioni  [CIL.  I  30,  31,  32)  si  fa  menzione  delhi  carica  di  aedilis  senza 
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narra  su  L.  Elio  Peto  e  C.  Fulvio  Curvo,  gli  edili  del  ^296 
a.  C,  vale  a  dire  dell'anno  stesso  in  cui  gli  Ogulnii  avreb- 
bero conseguito  l'  edilità  curule.  Si  raccontava  infatti  che 
codesti  magistrati  avrebbero  atteso  ai  ludi  plebei  :  ma  tutto 
fa  pensare  ciie  tali  ludi  siano  5lati  isiiUiiti  solo  verso  il 
220,  alla  stessa  maniera  che  solo  nel  i>04  sorsero  i  patrici, 
e  non  prima  del  220  furono  istituiti  i  ludi  Tauri  attribuiti 
a  Tarquinio  il  Superbo.  ^  I  plebei  affermavano  che  al  loro 
ceto  fossero  appartenuti  i  mitici  re,  ed  agli  edili  della  plebe 
assegnavano  un'  antichità  ed  una  importanza  di  molto  su- 
periore a  quella  degli  edih  curuli  ;  perciò  le  opere  del  Cam- 
pidoglio, che  notoriamente  non  potevano  essere  attribuite 
ad  edili  plebei,  dicevano  dedicate  da  edili  curuh  usciti  dal 
loro  grembo. 


designazione  della  qualità  di  curule,  mentre  questa  è  ricordata  in  vari 
monumenti  e  monete  degli  ultimi  due  secoli  della  Republica  (cfr.  quanto 
noto  oltre  sui  pretori). 

Si  accenna  invece  alla  qualità  di  edile  curule  ad  es.  nel  titolo  di 
Gn.  Cornelio  Scipione  del  139,  CIL.  I  n.  38.  Non  dò  importanza  di  sotta 
al  fatto  che  questa  è  pure  notata  nell'elogio  di  Appio  Cieco  (C/A.  P 
p.  192)  dacché  tali  elogi  (cfr.  Hirschfeld  nel  Fhllologus  XXXIV  a^SB) 
p.  85  sgg.),  sono  fattura  dell'  età  augustea,  rappresentano  versioni  le 
quindi  linguaggio  costituzionale)  assai  recente. 

Relegando  fra  le  tradizioni  mal  sicure  la  storia  della  edilità  plebea 
prima  della  seconda  metà  del  IV  secolo,  si  scioglie  in  parte  da  sé  il  bandolo 
di  queir  arruffata  matassa  che  il  Mommsen  Eoem.  Sfaatsrechf  II-  p.  462, 
mette  in  rilievo  rispetto  alla  più  antica  storia  di  questa  magistratura, 
alla  cui  esistenza  egli  tuttavia  presta  fede. 

i  Val.  Max  I  7,  4.  Liv.  XXIII  30,  17  ;  cfr.  Perioch.  IJc.  XX.  La 
data  del  220  per  1'  origine  dei  ludi  plebei  è  ammessa  anclie  dal  Mommsen 
Roem.  StaafsrecM  IP  p.  50.  I  ludi  Tauriì  attribuiti  a  Tarquinio  il  Su- 
perbo (V.  Paul.  ep.  Fest.  s.  v.  Taurii  p.  350.  Serv.  ad  Aen.  II  140,  che 
sono  menzionati  per  il  180  a.  C.  Liv.  XXXIX  22)  non  erano  anteriori  al 
220.  Lo  prova  la  circostanza  che  venivano  fatti  nel  circo  Flaminio  (Varr. 
d.  l.  L.  V.  ìoi).  Suir  origine  recente  dei  ludi  scenici  attribuiti  al  304 
a.  C.  ho  detto  altrove. 
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Ulteriori  coiiferme,  a  quanto  ({ui  noliamo,  porgono  al- 
cuni particolaii  relativi  all' edilità  curule  di  Gneo  Flavio 
nel  304  '  e  di  Q.  Fabio  (lurgite  nel  295  a.  C.  In  quesf  ul- 
timo anno  Fabio  Gurgite,  valendosi  del  diritto  di  impor 
multe,  e  certamente  quale  edile  curule,  avrebbe  punito  va- 
rie matrone  colpevoli  di  stupro  ;  con  tal  denaro  avrebbe 
eretto  il  tempio  di  Venere  presso  il  Circo.  Ma  codesto 
tempio,  se  porgiamo  ascolto  ad  un  altra  versione,  sarebbe 
stato  innalzato  da  (luello  stesso  personaggio  non  già  come 
edile  nel  i^Ur),  bensì  come  console  nel  291,  non  in  occa- 
sione di  colpe  muliebri,  ma  per  ctTetto  di  una  vittoria  sui 

Sanniti. 

Codesto  tempio  di  Venere  è  forse  quello  stesso  di  cui 
si  discorre  per  il  114  a.  C.  Quanto  si  narra  sulF  edilità 
curule  di  Q.  Fabio  Gurgite  trova  perfetto  riscontro  nella 
dubbia  edibtà  di  suo  padre  nel  331  e  nel  299,  eppoi  nel  rac- 
conto sui  delitti  delle  matrone  romane  nel  331  a.  C.  ^  Ciò 
cbe  si  ricordava  da  taluni  a  proposito  della  pestilenza 
cbe  avrebbe  atllitto  Roma  durante  l' edilità  di  Q.  Fabio 
Massimo  nel  331,  '  secondo  altri  racconti,  si  sarebbe  veri- 
ficato nel  293,  in  cui   suo  figlio  Q.  Fabio  Gurgite  sarebbe 


1  Liv.  VITI  18,  2. 

2  Analoghi  dubbi,  per  quel  che  a  me  sembra,  si  possono  esprimere 
intorno  alle  due  edilità  ciiriili  di  Appio  Claudio, ricordate  nell'e/o^r.  X  in 
CIL.  l'  p.  1^>2.  È   già  dubbia  per  se   la  menzione   di   due   edilità,  che. 

stando  a  tonti  sospette,  compaiono  anche  a  proposito  di  Q.  Fabio  Rul- 
liano.  Ilo  poi  notato  altrove  che  le  gesta  civili  attribuite  alla  censura  di 
Appio  erano  da  altri  assegnate  al  primo  consolato  di  lui. 

•i  Y.  Liv.  Vili  18;  X  J),  10,  dove  cita  la  versione  di  Licinio  Macro 
e  di  Elio  Tuberone,  contrapposta  a  quella  di  Calpurnio  risone,  cfr.  X 
11,  0  ;  X  31,  9. 
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diventato  console  e  si  sarebbe  trasportato  da  Epidauro  a 
Roma  il  serpente  di  Esculapio.  * 

Di  una  simile  pestilenza,  collegata  pure  con  la  morte 
delle  matrone  romane,  si  discorreva  una  terza  volta  in  oc- 
casione del  secondo  consolato  di  Q.  Fabio  Gurgite  nel  27G.  ^ 
Uno  stesso  fatto  era  variamente  ripetuto  per  vari  anni  e 
senq^re  a  proposito  di  un  Fabio. 

Un  identico  processo  è  forse  il  caso  di  notare  ancbe 
a  proposito  della  dedica  degli  Ogulnii,  i  quali,  oltre  che 
per  il  300  ed  il  296,  vediamo  rammentati  quali  colleghi  dei 
Fabii  o  nella  ambasciata  [del  273  o  nel  consolato  del  269.  •* 
Q.  Ogulnio,  nell'anno  stesso  in  cui  cadeva  il  primo  conso- 
lato di  i).  Fabio  Gurgite,  sarebbe  anzi  stato  capo  di  quella 
sacra  legazione  che  da  Epidauro  portò  a  Roma  la  pietra 
ed  il  serpente  di  Esculapio,  sebbene  anche  la  data  di 
questo  fatto  non  fosse,  per  quel  che  sembra,  del  tutto 
sicura.  * 

Per  il  breve  periodo  che  dal  300  va  al  292,  i  plebei 
Ogulnii,  dei  quali  non  troviamo  più  memoria  nei  fasti  pro- 


*  Liv.  ep.  XI. 
«  Oros.  IV  2. 

'^  Sull'ambasciata  di  un  Ogulnio  a  Tolomeo  Filadelfo  in  compagnia 
dei  due  Fabii,  Gurgite  e  Pittore,  v.  Dion.  Hai.  XX  fr.  14.  Val.  Max. 
IV  3,  9  sq.  Ma  anche  ciò  era  variamente  narrato,  cfr.  lust.  XVIII,  2,  9. 

*  Val.  Max.  I  8,  2.  Auct.  de  rir.  ili.  22.  Il  culto  di  Esculapio  sa- 
rebbe stato  importato  nel  29:i,  {Pcrioch.  Liv.  XI).  Livio,  X  47,  parla  dì 
una  siijtplicatio  a  tal  dio  sino  dall'  anno  precedente,  nel  quale  Orosio  III 
22,  5,  pone,  forse,  tale  arrivo. 

La  versione  che  fa  durare  un  triennio  la  pestilenza,  per  effetto  della 
quale  sarebbe  stato  importato  il  culto  di  Esculapio,  Val.  Max.  I  8,  2, 
rappresenta  probabilmente  un  espediente  cronologico  simile  a  quello 
che  altrove  ho  notato  intorno  alla  pestilenza  che  avrebbe  afflitto  Roma 
nel  triennio  yG5-3(i3  a.  C,  con  cui  è  connessa  la  storia  della  prima  ori- 
gine dei  ludi  scenici  e  del  sacrificio  di  Curzio  (Liv.  VII  1,  7-3,  4). 
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priamente  sacerdolali,  erano  pertanto  collegati  con  tre  fatti 
fondamentali  rispetto  al  culto  della  Nazione.  * 

Senonchè  i  dubbi  cronologici  die  involgono,  sia  in  ge- 
nerale le  gesta  del  :500,  del  ^29f)  e  del  29']-^lH.  sia  in  par- 
ticolare quelle  di  Appio  Claudio,  di  Q.  Fabio  Kulh'ano,  di 
Fabio  Gurgite  (con  cui  gli  Ogulnii  sono,  conio  dicemmo, 
collegati),  non  meno  di  quelli  sulle  gesta  degli  edili  plebei 
del  296,  ci  lasciano  incerti  rispetto  all'anno  a  cui  da  Fabio 
Pittore,  elle  narrava  dei  due  Gemelli,  o  da  (jualsiasi  altro 
annalista  furono  assegnate  le  azioni  di  codesti  personaggi. 


La  menzione  di  una  sacra  ambasceria  in  Grecia  nel 
293  non  contiene  assolutamente  nulla  di  strano.  Molto  prinìa 
di  questo  termine  gli  Etrusclii  avevano  inviate  sacre  teorie 
a  Delfi  e  non  vi  sono  ragioni  i)er  dubitare  della  notizia 
che,  dopo  la  presa  di  Veii,  i  Romani  abbiano  tatto  lo 
stesso.  Sul  finire  del  IV  secolo  qualche  nave  romana  per- 
correva realmente  mari  e  coste  greche.  ' 

Tuttavia  è  chiaro  che  codesto  arrivo  a  Roma  del  ser- 
pente e  della  pietra  dì  Esculapio  si  intenderebbe  assai  me- 
glio ove  si  supponesse  avvenuto  non  innanzi  alla  [)rima 
resa  di  Taranto  ed  alla  morte  di  Pirro  (272  a.  C).  La  guerra 


*  E  notevole  l'assenza  degli  Ogulnii  fra  i  pontefici  e  gli  auguri 
del  300.  Ogulnio  Gallo  è  però  dictator  Latinavnm  /erianon  cctusa  nel 
257  a.  C,  V.  Fast.  Cap.  ad  ann.  Il  nome  Of/ìilnìus  parrebbe  di  origine 
etrusca,  v.  CIL.  del  Pauli  n.  2075  e  il  II  volume  di  queste  mie  Ricerche. 

2  Sulla  sacra  teoria  a  Delfo  dopo  l'assedio  di  Veii,  Diod.  XIV  ^3. 
Liv.  V  28,  su  quella  dei  Ceriti  fino  dal  VI  secolo,  v.  Herodot.  I  l<^. 
Intorno  alle  navi  romane,  che,  secondo  Teofrasto,  sarebbero  andate  in 
Corsica  v.  h.  pi.  V  8,  2,  sui  lamenti  che  Demetrio  Polioroete  verso  il 
290  esprimeva  intorno  alle  piraterie  romane  v.  Strab.  V  p.  232  C. 
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contro  Pirro  aveva  infatti  avuto  per  conseguenza  di  mettere 
Roma  in  relazione  con  i  più  potenti  Stati  ellenici.  Tolomeo 
Filadelfo  nel  273  inviava  un'  ambasciata  ai  Romani.  Circa 
tre  anni  dopo,  i  Romani  entravano  in  relazione  con  la 
greca  Apollonia  posta  ai  confini  dell'  Epiro.  ^ 

La  circostanza  che  le  gesta  di  L.  Papirio  e  Sp.  Car- 
viHo  del  293  sono  in  parte  quelle  che  ritroviamo  nel  272, 
e  che  nel  2G5,  durante  il  terzo  consolato  di  Fabio  Gurgite, 
si  discorre  in  modo  affatto  stereotipato  di  quella  pestilenza 
che  nel  293  a.  C.  avrebbe  suggerito  l' invio  di  una  legazione 
ad  Epidauro,  fa  sorgere  la  domanda  se  le  imprese  degli 
Ogulnii  siano  state  del  pari  anticipate  di  un  ventennio,  sia 
che  si  parli  della  introduzione  di  questo  culto  ellenico  sia 
della  lupa  allattante  i  Gemelli. 

A  formulare  tali  domande  siamo  spinti  anche  dal  fatto 
che  pure  nel  293,  dopo  la  presa  di  Aquilonia  e  di  Gominio, 
stando  alla  medesima  versione  liviana,  si  dice  trasferito 
dalla  Grecia  il  costume  di  assistere  coronati  ai  giuochi 
e  di  donar  palme  ai  vincitori,  e  che  al  305  fu  attribuita 
r  erezione  del  colosso  di  Ercole  sul  Campidoglio. 

Codesto  colosso  è  quello  medesimo  che  altre  redazioni 
rammentavano  per  il  293  o  megho  per  il  272.  L' usanza 
delle  palme  e  delle  corone,  che  male  si  riconnette  con  la 
conquista  di  barbare  ed  interne  città  Sannitiche  (ove  non 
la  si  vogha  mettere  in  rapporto  con  la  resa  di  Taranto  av- 
venuta nel  272  sotto  quei  consoli  che  sono  gU  stessi  ri- 
cordati per  il  293),  non  fu  anteriore  alla  conquista  od  alla 
liberazione  che  dir  si  voglia  di  Turi  (286-282  a.  C).  Da  Turi 


i  Perioch.  Liv.  XIV  sq.   Val.  Max.  IV  3,  9.   lust.  XVIII  2,  9.   Zo- 
nar.  Vili  6. 
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infatti  pervenne  a  Roma  il  costume  di"  far  correre  i  cavalli 
nei  ludi  del  Circo. 

Le  parole  di  Livio,  X  47,  3  :  eodem  anno  coronati  pri- 
ììiHin  oh  res  hello  hene  gesta  s  Indos  Romanos  spedarci  ni  pai- 
maeque  fiim  prlmum  translafo  e  Graecia  more  vidori- 
bus  datae,  non  si  potrebbero  mettere  in  rapporto  con  la 
conquista  di  città  come  Aquilonia  e  Cominium.  Sarebbero 
meno  oscure  ove,  nelle  ignote  san  litiche  Herculaneum  e  Ve- 
lia, rammentate  fra  le  conquiste  del  293  (Liv.  X  45,  8),  si 
riconoscessero  invece  città  della  Magna  Grecia. 

Il  modo  con  cui  Livio  parla  di  codeste  località  accenna 
con  tutta  certezza  a  città  Sannitiche.  Tuttavia  va  ricordato 
che  la  fonte  di  Livio  pare  abbia  realmente  fra  loro  confuse 
le  gesta  del  21):>  e  del  Ti±  Certo  Pesto  fu  fatta  colonia  ro- 
mana nel  ^273;  Eraclea  sul  Siris  contrasse,  è  vero,  un  trat- 
tato assai  favorevole  con  Roma  al  tempo  di  Pirro,  (Cic.  prò 
Baìho  2-J,  óO).  L'armo  però  non  era  ben  certo;  ed  anche 
Xeapolis  che  conchise  appunto  un  trattato  favorevole  di 
questo  genere  (Cic.  prò  Balbo  ^,  21,  cfr.  Liv.  Vili  26,  6) 
fu  nondimeno  obbligata  ad  arrendersi  con  Tarmi,  così  come 
si  dice  di  Herculaneum. 

Lasciamo  pur  da  parte  se  Herculaneum  ricordata  per 
il  :2(K>  sia  Eraclea  presso  al  Siris,  la  quale  sarebbe  stata  al 
caso  confusa  con  una  città  Sannitica,  così  come  essa  lo 
fu  realmente  con  lìercnlaneum  della  Campania  (Fior.  I  13 
(IcS),  7.  Oros.  IV  1,  8),  o  se  sia  invece  una  località  sannitica, 
la  (juale  tiaeva  il  nome  suo  dalla  via  Eraclia.  Certo  vi  era 
una  relazione  fra  il  nome  di  questa  via  e  quello  della  città 
Italiota  e  la  notizia  del  Pseudo  Aristotele  \de  mirah.  ause. 
97  (93)]  si  riferisce  infatti  a  Pandosia  poco  distante  da  Era- 
clea sul  vSiris.  A  noi  giova  piuttosto  notare  come,  stando 
a   Tacito  ann,  XIV  21,  giunsero   a  Roma  a  Thuriis  equo- 
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rum  certamina,  vale  a  dire  V  usanza  dei  desuUores  (Liv. 
XLIV  9,  4).  Tale  istituzione  aveva  relazione  anche  con  il 
celebre  ordinamento  della  cavalleria  detta  «  tarantina  »  da 
cui  derivò  anche  quello  della  più  antica  cavalleria  romana. 

Con  codesto  costume  venuto  da  Turi  è  (luindi  ovvio 
collegare  la  menzione  della  corona  clie  i  Turini  decretarono 
in  onore  di  C.  Elio  nel  286  o  nel  282  (Plin.  n.h,  XXIV  32) 
eppoi  le  monete  della  colonia  latina  di  Suessa  Aurunca  bat- 
tute fra  il  313  ed  il  268  a.  C,  in  cui  si  vede  il  desuUor  di 
tipo  tarantino  avente  la  palma  della  vittoria. 

Questo  raffronto  è  tanto  più  opportuno  in  quanto  che 
alcune  monete  di  Suessa  di  questi  anni  o  di  poco  poste- 
riori porgono  pure  il  tipo  dell'  Eracle  che  lotta  con  il  leone 
(Garrucci  le  mon.  d.  Hai.  ani.  tav.  LXXXII  33  sgg.  Head. 
op.  cit.  p.  35),  tipo  che  è  imitato  da  quello  delle  monete  di 
Eraclea  sul  Siris  (v.  Garrucci  op.  cit.  tav.  CI  p.  30  sgg.) 
vale  a  dire  della  città  che  era  oggetto  delle  contese  dei 
Turi  e  dei  Tarantini. 

Con  le  notizie  sulle  palme  e  le  corone  date  ai  vinci- 
tori nel  293,  Liv.  X  47,  3  e  sulle  tuniche  p/cfae,  delle  quali 
si  comincia  a  far  parola  a  proposito  delle  gesta  del  264  e 
del  272  (v.  Fest.  p.  209  s.  v.  pida),  hanno  qualche  rela- 
zione quelle  di  Lido  (de  mens.  I  19;  de  maglstr.  I  7)  secondo 
le  quali  il  vestito  purpureo,  la  trabea,  sarebbe  stata  usata 
la  prima  volta  da  Agatocle  di  Siracusa  (morto  nel  289 
a.  C.)  e  quelle  di  Elio  Lampridio  {vita  Hellog.  26,  2)  secondo 
il  quale  Eliogabalo  comparendo  in  pubblico  con  V  abito 
detto,  dalmatico,  avrebbe  chiamato  se  stesso:  Gnrgitem  Fa- 
binm  et  Scipionem  perchè  si  sarebbe  mostrato  in  pubblico 
con  quel  genere  di  veste  :  cum  qua  Fahius  et  CorneUus  a 
parentibus  ad  corrigendos  mores  adulescenles  in  puhlicum 
essent  produdi  (cfr.  Macrob.  Ili  13,  6). 
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lì  Fabio  Gur^ite,  di  cui  qui  si  parla,  è  quel  personag- 
gio che  è  detto  edile  nel  295,  e  che,  come  tale,  avrebbe 
punito  le  donne  adultere  (Liv.  X  31,  9).  Egli  è  detto  con- 
sole e  proconsole  nel  ^29^  e  nel  291  a.  G.  contro  i  Sanniti, 
console  la  seconda  volta  e  daccapo  trionfatore  dei  San- 
niti nel  1270;  nel  273  fu  ambasciatore  in  Alessandria,  e  fu 
console  la  terza  volta  nel  2G5  (Val.  Max.  IV  3,  9.  Dion. 
Hai.  XX  4). 

Gome  costui  potesse  però  indossare  il  vestito  detto  dal- 
matico non  si  comprende  bene,  dacché  d  nome  dei  Dalmati, 
nella  storia  romana,  compare  per  la  prima  volta  per  il  155 
a.  C.  Liv.  {ep.  XLVIl;  cfr.  Ad.  Triumph.  ad  a.). 

Potrebbe  notarsi,  è  vero,  che  un  Q.  Fabio  è  messo  in 
relazione  con  gli  Apolloniati  e  gli  Illiri  verso  il  266  a.  G., 
(Val.  Max.  VI  0,  5.  Gass.  Dio.  fr.  42,  p.  141  B  ;  inde  Zonar. 
Vili  7);  jna  le  indicazioni  che  vanno  sotto  il  nome  di  Elio 
Lampridio  sono,  come  tutti  sanno,  da  esaminare  con  la  più 
grande  cautela.  Gon  altrettanta  prudenza  devono  però  es- 
sere accolte  anche  quelle  di  Livio  X  47,  3,  dacché  la  no- 
tizia sulle  palme  date  ai  vincitori  è  congiunta  con  la  falsa 
menziono  del  lastrico  della  via  Appia  dal  tempio  di  Marte 
fuori  la  porta  Gapena  sino  a  Boville,  e  perchè  in  generale 
tutte  le  informazioni  di  codesto  genere,  per  T  età  di  cui 
discorriamo,  rivelano  l'anticipazione  di  ciò  che  fu  compiuto 
molto  più  tardi,  o  di  ciò  che,  per  lo  meno,  non  avvenne 
prima  dei  tempi  di  Pirro. 

Riassumendo  le  cose  fin  qui  osservate,  è  forse  lecito 
formulare  la  domanda  se  le  dediche  degli  Ogulnii  cadano 
entro  termini  assai  vicini  alla  fine  della  guerra  contro  Pirro 
ed  anzi  negli  anni  immediatamente  successivi,  allorché  Ro- 
ma coniò  le  prime  monete  d'  argento  (269-268  a.  G.),  rior- 
dinò il  culto  di  Giove,  ossia  qualche  tempo  dopo  l'anno 
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in  cui,  secondo  la  tradizione,  per  effetto  della  legge  Horten- 
sia  i  plebisciti  acquistarono  valore  per  tutti  i  Quiriti. 

Le  dediche  degli  Ogulnii  parrebbero  anzi  avere  rela- 
zione con  la  pestilenza  del  265  a.  G.  ed  essere  avvenute  in 
un  tempo  meno  lontano  da  quello  in  cui  Fabio  Pittore,  il 
più  antico  annalista,  e  forse  il  primo  espositore  delle  gesta 
di  tal  gente,  così  strettamente  collegate  con  quelle  della 
sua  famiglia,  accolse  il  mito  greco  dei  Gemelli  allattati 
dalla  lupa.  La  circostanza  che  agli  Ogulnii  furono  pure 
attribuite  per  il  290  opere  compiute  solo  nel  174  a.  C.,  e 
le  anticipazioni  sopra  notate  sulle  gesta  di  Appio  Glau- 
dio,  ci  farebbero  propendere  per  V  opinione  che  nella  nar- 
razione liviana  vi  sia  l' eco  di  un  annalista  molto  più 
recente. 

Qualunque  sia  del  resto  Tanno  preciso  in  cui  ebbero 
luogo  le  dediche  degli  Ogulnii,  risulta  con  evidenza  che  per 
determinare  con  esattezza  la  data  dei  più  antichi  monu- 
menti di  codesta  età,  gli  antichi  non  disponevano  di  ele- 
menti sufficienti.  Lo  provano  chiaramente  le  indicazioni  as- 
sai incerte  intorno  alla  statua  colossale  di  bronzo  che  rap- 
presentava Ercole,  posta  davanti  al  GampidogHo,  ed  anche 
quelle  intorno  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  a  Roma  venne 
esposto  il  più  antico  orologio.  ^ 


i  Censor.  d.  d.  n.  2B,  C  :  quorum  antìqiiissimiim  quod  fuent  invenfn 
dìffìdte  est  :  olii  enim  apud  aedem  Quirini  primum  statiim  dicunt  ;  olii 
in  Capifolio,  nonnulli  ad  aedem  Dianae  in  Aventino.  Fabio  Vestale  apud 
Plin.  n.  11.  VII  213,  affermava  che  il  più  antico  orologio  era  quello  che 
aveva  dedicato  L.  Papirio  nel  tempio  di  Quirino  nel  293. 

Quanto  si  dice  sulle  dediche  vale  anche  per  le  pitture.  Le  più  antiche, 
clie  paiano  riferirsi  a  questo  tempo,  sono  quelle  nel  tempio  della  Salute, 
di  Conso,  di  Vertumno  sopra  ricordato,  eppoi  quelle  che  rappresentavano 
M'.  Valerio  il  vincitore  di  lerone,  che  la  sua  vittoria  fece  dipingere 
nella  curia  (Plin.  n.  h.  XXXV  22;  cfr.  Sch.  Bob.  in  Vatin.  p.  318  0). 
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V  esitazione  degli  scrittori  ncH*  aiTeniiare  (iiialc  <]i  que- 
sti monumenti  fosse  il  più  vetusto,  corrisponde  abbastaiiza 
bene  alla  incertezza  relativa  alla  dedica  dei  templi  di  Qui- 
rino, della  Salute,  della  Vittoria,  teste  rammeiilati.  Essa 
trova  pure  riscontro  nelF  incertezza  rispetto  alla  data  as- 
segnata ai  trattati  stipulati  al  tempo  delle  guerre  contro  i 
Sanniti  e  contro  Pirro  e  persino  nelle  dubbiezze,  del  pari 
rilevate  dagli  anticbi,  intorno  ad  altri  trattati  concliiusi  in 
età  assai  più  recente. 
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Con  pari  cautela  vanno  esaminate  le  indicazioni  die, 
pur  riferendosi  a  fatti  sicuri  nella  sostanza,  se  non  rispetto 
alla  cronologia  tradizionale,  fanno  menzione  della  statua 
raffigurante  Q.  Marcio  Tremulo,  posta  di  fronte  al  temi)io 
di  Castore  e  Polluce  nel  Foro.  A  Q.  Marcio,  in  seguito  alle 
vittorie  riportate  nel  ;]0G  sugli  Ernici  e  sui  Sanniti,  si  dice 
venisse  innalzata  una  statua  equestre.  Ma  non   è  esclusa 


Ciò  che  si  afferma  sulle  pitture  di  Ardea  (Plin.  n.  h.  XXXV  145) 
non  può  esser  riferit  )  ad  età  molto  antica,  daccliè  nei  versi  ivi  citati, 
se  anche  non  v'  è  un  accenno  all'  Asia,  la  stessa  lingua  testimonia  tem- 
pi non  anteriori  allo  guerre  Puniche.  A  tempi  relativamente  recenti 
conviene  pure  la  cittadinanza  romana  accordata  al  pittore,  che  di  ciò 
menava  vanto.  Plinio  n.  h.  XXXV  17,  dice,  è  vero,  che  le  sacro  pitture 
di  Ardea  erano  antiijiiiwrea  urbe.  Ma  ciò  si  legge  pure  in  Plinio  n.  h.  XV 
121,  ove  afferma  :  intar  antiquisshna  namque  (ìeluhm  hahotur  Quiriiii, 
Ora  noi  sappiamo  da  lui  stesso  VII  213  (cfr.  Liv.  X  4(1,  7;,  che  questo 
si  reputava  dedicato  nel  293  a.  (J.  Le  dichiarazioni  di  Plinio  devono  essere 
dunque  interpretate  con  quella  stessa  cautela  con  cui  vanno  esaminate 
le  notizie  delle  sue  fonti,  ove  gli  facevano  ricordare  le  monete  di  Servio 
Tullio.  Cosi  Plinio  cita  talora  anfìguissimi  auctores  ;  ma  dalle  sue  stesse 
parole  ricaviamo  che  costoro  sono  gli  annalisti  del  li  secolo  a.  C. 

Osservazioni  di  carattere  analogo  si  possono  fare  rispetto  alle  anti- 
che pitture  trovate  nell'  Esquilino. 
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la  via  al  dubbio  se  un  tal  monumento  sia  stato  dedicato 
qualcbe  decennio  dopo,  ossia  verso  il  ^'f^S  a.  C. 

Livio  IX  43,  2:2  e  Plinio  n.  h.  XXXIV  ^  (cfr.  Cic.  Phil 
VI  5,  13)  si  trovano  d'accordo  nell' affermare  clie  davanti 
al  tempio  di  Castore  e  Polluce  fu  posta  la  statua  di  Q.  Mar- 
cio Tremulo,  il  vincitore  degli  Ernici.  Tale  notizia  parrebbe 
trarre  valore  dalia  circostanza  clie  nel  304,  Liv.  IX  46,  15, 
Q.  Fabio  RuUiano  Massimo  avrebbe  istituito  la  transvectio 
eqiiUnm  degli  Idi  di  Quintile. 

Ma  ancbe  ammesso  che  il  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce nel  Foro  sia  sorto  in  questi  anni,  non  ò  provato  che 
ciò  sia  avvenuto  proprio  verso  il  30G-304,  dacché,  pur  ri- 
conoscendo che  la  notizia  di  Strabone,  V  232  C,  che  si 
riferisce  a  Demetrio  Poliorcete  contiene  un  dato  autentico, 
essa  ci  conduce,  forse,  verso  il  290,  anziché  ad  anni  an- 
teriori. * 

Inoltre  Livio  con  le  parole:  ah  eodem  imtitutum  dici- 
tur,  ut  eqiiites  idihiis  Quinctilibiis  transveJierentnr,  accenna 
a   tradizione   non   accolta   da  tutti   gli    annalisti.   Né   ciò 
sorprende,  dacché  egli  qui  registra  la  dubbia  notizia  che 
Fabio  Rulliano  ebbe  il  cognome  di  Massimo  per  aver  fatti 
inscrivere  i  liberti   nelle   sole  quattro  tribù  urbane,  men- 
tre, come  abbiamo  già  fatto  più  volte  notare,  da  Polibio  HI 
87,  6,  si  ricava  che  codesto  cognome  ebbe  per  primo  Fabio 
Cunctatoi-  Verrucosus,  l'avversario  di  Annibale.  La  noti- 
zia che  la  transvectio  della  cavalleria  fu  istituita  da  Fabio 
Rulliano  sta  in  qualche  rapporto  con   l' altra  :   che   egli   a 
cavallo  sì  recò  sul  campo  dei  nemici,  Oros.  IH  22,  8.  .Ma 
Fabio   Verrucosus   Cunctator  fu  pure  colui  che,  per  primo, 
ottenne  di  recarsi  a  cavallo  come  dittatore  (Plut.  Fab.  4). 

^  V.  il  IV  volume  della  mia  Storia  critica. 
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jy  altra  parte  è  forse  lecito  mettere  in  rapporto  V  indi- 
cazione della  statua  equestre  di  Q.  Marcio  con  quelle  sul 
recente  rìoi-dinamento  della  cavalleria  romana. 

Dall'inedia.  Vai.  dell' Arnim  (Hermes  XXVIl  (18<>>) 
p.  {i>\)  sappiamo  infatti  che  essa  fu  riordinata  al  tempo  delle 
guerre  Sannitiehe.  Ma  se  ciò,  come  tutto  fa  credere,  è  vero, 
e  se  la  cavalleria  Campana,  come  altre  ragioni  fanno  pen- 
sare, v'ebbe  la  sua  efficacia,  è  ovvio  ciedere  che  il  deUo 
ordinamento  si  sia  compiuto  piuttosto  versogli  ultimi,  an- 
ziché verso  i  primi  aiuii  di  tali  guerre. 

A  ciò  conduce  anche  la  circostanza  che  1'  antichissimo 
ordinamento  della  cavalleria  romana  dei  desuUores  (v.  Paul. 
ep.  Fest.  p.  "Hi  M  s.  v.  parihus  equis.  Gran.  Licin.  p.  5  Bonn.) 
strettamente  connesso  con  il  culto  di  Castore  e  Polluce 
(Hygin.  fab.  80.  Gran.  Licin.  1.  e.  cfr.  il  tipo  delle  monete, 
Babelon  Monn.  d.  l.  rep.  1  p.  IGl  ;  li  191),  si  collega  con  la 
cavalleria  tarantina  (v.  ad  es.  Liv.  XXXV  28,  8)  fiorente  so- 
prattutto nel  IV  secolo,  ma  ricordata  naturalmente  anche 
per  il  tempo  della  guerra  contro  Pirro  (Dion.  Hai.  XX  fr.  1). 

Ciò  è  pur  confermato  sia  dalle  monete  di  Suessa 
Aurunca  della  fine  del  IV  o  del  principio  del  MI  secolo, 
imitanti  talora  anche  il  tipo  nell'Ercole  impresso  nelle 
monete  della  tarantina  Eraclea  sul  Siris  (v.  Garrucci  Lemon. 
d.  Hai.  ani.  tav.  LXXXII  n.  33  sgg.  Head  hist.  ntim.  p.  35), 
sia  dal  tipo  dei  più  antichi  denari  di  argento  che  hanno 
impressi  i  Dioscuri  (Babelon  op.  cit.  I  p.  39  sgg.),  che  ri- 
compaiono in  simile  modo  nei  nummi  dei  Bruzzi,  che  dalle 
medesime  città  della  Magna  Grecia  accolsero  tale  culto, 
(Head  op.  cit.  p.  77).  * 


*  La  cavalleria  tarantina  del  resto  non  solo  fu  imitata  da  vari  stati 
greci  ma  persino  dai  Cartaginesi,  v.  Liv.  XXIII  29,  5. 
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La  derivazione  da  Turi  degli  equorum  certamina  nel 
Circo  ci  è  attestata  da  Tacito  ann.  XIV  :^1,  ed  in  ciò,  come 
già  dicemmo,  pare  ovvio  riconoscere  il  primo  accenno  a 
quella  dei  desuUores  ricordati  da  Livio  XLIV  9,  4. 

Nel  caso  nostro  non  ha  in  fondo  gran  peso  la  circo- 
.staiiza  che  le  gesta  erniche  del  306  ricompaiono  per  il  304  e 
si  riproducono  verso  il  302  e  seguenti.  *  È  degno  invece  di 
nota  che  Calpurnio  Pisone  apud  Liv.  IX  44,  4,  saltava  il 
consolato  di  Q.  Marcio  e  P.  Cornelio,  che  ricompare  nel 
288  a.  C. 

Tutto  sommato  è  lecito  esporre  la  domanda  se  la  no- 
tizia sidla  statua  equestre  di  Q.  Marcio  Tremulo  sia  da 
mettere  in  rapporto  con  il  consolato  di  costui  per  il  288 
anziché  per  il  300.  Anche  la  dedica  del  colosso  di  Spurio 
Carvilio,  die  sta  pure  in  relazione  con  le  guerre  Sanniti- 
che,  o  meglio  con  la  tarentina,  fu  riferita  al  305,  sebbene 
da  altri  fosse  attribuita  al  293  o  meglio  ancora  al  272. 

Con  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  fu  del  resto  pure 
collegata  la  duplice  storiella  della  cittadinanza  accordata 
ai  cavalieri  Campani,  la  quale  non  si  adatta  in  nessun  modo 
al  340-338,  bensì  ai  tempi  di  Fabio  Verrucoso  Cunctator 
e  di  Annibale. 

Dalle  osservazioni  sopra  fatte  appare  l'incertezza  cro- 
nologica di  una  parte  delle  notizie  relative  al  voto  ed  alla 
dedica  dei  monumenti  che  la  tradizione  fìssa  per  Y  età  delle 
guerre  Sannitiehe.  Ciò  non  toglie  tuttavia  che  molte  altre 
nidicazioni,  come  l'istituzione  dell'ara  di  Ercole,  la  costru- 
zione di  una  parte  della  via  Appia  sino  a  Terracina  od  a 
Sinuessa,  l' edificazione  del  tempio  di  Castore  e  Polluce 
sul  Foro,  r  erezione  di  una  o  più  quadrighe  sul  tempio  di 

1  V.  il  volume  IV  della  mia  Storia  critica. 
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Giove  Capitolino,  si  riferiscano  realmente,  se  non  all'  anno 
preciso  che  è  volta  per  volta  indicato,  per  lo  meno  ai  tempi 
di  cui  discorriamo  od  a  quelli  immediatamente  successivi. 

Non  V  è  infatti  ragione  di  dubitare  che  negli  ultimi 
anni  delle  guerre  Sannitiche,  dopo  la  presa  di  Napoli  ed 
ancor  più  in  seguito  a  quella  di  Turi  e  di  altre  città  Ita- 
liote  limitrofe  al  territorio  tarantino,  si  siano  realmente  in- 
nalzate statue  ai  personaggi  greci  nel  Comizio,  dove  sullo 
scorcio  del  IV  secolo  vennero  infissi  i  rosim  delle  navi  de- 
gli Anziati. 

Così  sul  finire  delle  guerre  Sannitiche  od  al  tempo  di 
Pirro  dovettero  realmente  sorgere,  come  la  tradizione  affer- 
ma, le  statue  in  onore  di  Alcibiade,  di  Pitagora,  e  di  Er- 
mo'doro.  '  Ed  è  ovvio  riconoscere  che,  essendo  ormai  pe- 
netrati da  più  decenni  nel  periodo  in  fondo  autentico  delia 
storia  romana,  accanto  ad  infinite  aggiunte  ed  anche  fal- 
sificazioni, abbiamo  un  nucleo  di  fatti  storici,  sia  rispetto 
alla  storia  interna  ed  esterna,  sia  rispetto  all'  erezione  di 
templi  e  di  monumenti  civili.  Non  desterà  ad  ogni  modo 
meraviglia  rilevare  incertezze  cronologiche  per  1"  età  delle 
guerre  Sannitiche  ove  si  consideri  quante  incertezze  ed  er- 


<  Sulle  8tatue  di  Alcibiade,  di  Pitagora,  erette  Mio  Samniti  v  Plin. 
n  h  XSXIV  26.  Resta  però  aperte  la  questiono  se  codesta  parola  nou 
si  adatti  anche  alla  guerra  contro  Taranto  e  Pirro  alleati  dei  Sanniti, 
cosi  come  fu  latto  da  chi  la  durata  della  guerra  Sannitica  diceva  com- 
piuta in  circa  settanfanni  (t.  Liv.  XXXI  31,  10,  272  +  <0  =  o42  ;  .1 
primo  anno  della  guerra  Sannitica  cadeva  secondo  la  versione  comune 
nel  343  Liv.  VII  29  a.  C).  Assai  probabilmente  con  la  dedica  Ui  tali 
Statue  si  collega  anche  quella  delle  tre  Sibille  e  di  Ermodoro  Efesio,  la 
quale  era  stata  publice  dicala. 

Può  sorgere  il  dubbio  se  il  celebre  filoso!»  greco  •lag";^'»"»!'^'" 
venne  traslormato  nell'  interprete  dei  decemviri,  Plui.  n.  h.  XXXiV  .1, 
così  come  si  disse  che  Pitagora  era  diventato  cittc.dino  Romano.  Lo  stesso 
Tale  per  Zaleuco. 
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rori  di  analogo  carattere  si  riscontrino  anche  per  V  età 
successive.  *■ 

Quello  che  sopratutto  ci  occorre  constatare  è  V  ecces- 
siva facilità  con  la  quale  una  lunga  serie  di  critici  neir  età 
nostra  ha  tentato  ricostruire  la  cronologia  della  storia  ro- 
mana per  le  età  anteriori  alla  prima  guerra  Punica,  senza 
rendersi  un  chiaro  concetto  della  infinita  serie  di  problemi 
€  di  dubbi  che  involgono  tutti  i  singoli  dati.  Ciò  apparirà 
ancor  meglio  neha  memoria  che  tien  dietro  alla  presente. 


1  Non  credo  necessario  insistere  nel  fatto  che  gli  elogia  incisi  nel- 
l'età  augiistea  iv.  CIL.  P  p.  188  sgg.),  sia  che  parlino  del  Poblicola  o 
di  Appio  Cieco,  riproducono  redazioni  letterarie  recenti,  e  non  credo 
possa  dubitarsi  che,  per  questo  lato,  sia  più  nel  vero  1'  Hirschfeld  che 
il  Mominsen.  Quanta  poca  confidenza  debba  in  generale  essere  accor- 
data a  monumenti  di  tal  genere  provano  le  falsificazioni  monumentali 
(  ricordate  dal  Mommsen  stesso,  ad  l.)  del  nipote  di  Marcello  a  proposito 
delle  gesta  della  sua  famiglia  e  del  tempio  àeìV  Honos  e  della  Virtus, 
Ascon.  in  Pison.  12,  e  la  falsa  censura  di  Scipione  Serapione  console 
nel  138  confuso  con  1'  Africano,  rammentata  in  un  monumento  esposto 
nel  Campidoglio,  v.  Cic.  ad  AH.  VI  1,  17  sq.  Nel  primo  caso  era  falsi- 
ficazione (falsificazione  che  trovo  naturale  collegare  con  quelle  del  figlio 
di  Claudio  Marcello  sulla  storia  del  padre  e  con  quelle  dei  fasti  per  il 
331   ed    il   327).  Nel  secondo  negligenza  ed   ignoranza  deplorata  dallo 

stesso  Cicerone.  > 

L'  età  moderna,  del  resto,  rispetto  a  falsificazioni  monumentali,  non 
si  è  lasciate  dietro  le  antiche.  Chi  di  noi  Italiani  non  ricorda,  per  citare 
un  solo  esempio,  quanto  narra  il  Guicciardini  II  4,  ove  discorrendo  della 
battaglia  del  Taro,  che  i  Veneziani  vollero  ad  ogni  costo  dichiarare 
propria  vittoria,  aggiunge  :  «  Ne  seguitarono  nel  tempo  avvenire  più 
«  negligentemente  1'  esempio  pubblico  i  privati  ;  perchè  nel  sepolcro  di 
«  Marchionne  Trivisano,  nella  Chiesa  de'  Frati  Minori,  furono  alla  sua 
«  morte  scritte  queste  parole  :  che  in  sul  fiume  Taro  combattè  con 
€  Carlo  rk  di  Francia  trospkramentk.  E  nondimeno  il  consentimento 
«  generale  aggiudicò  la  palma  ai  Franzesi  ». 
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Divergenze  e  contuaioui  auualiate  su  nomi  e  magistrature  di  dittatori  e  di  con- 
geli —  Presumibili  scambi  fra  consoli  e  proconsoli,  fra  consoli  e  pretori  —  Le 
orijiinarie  attribuzioni  della  pretura  ed  il  tempo  in  cui  si  sviluppò  l'i»*  honora- 
riìun  —  Scambi  e  coul'usicuii  tra  altre  magistrature  come  Iribmii  mililum  e 
tribuni  plebift:  fra  consoli,  legati,  centurioni  —  Incertezze  ed  affermazioni  mal 
sicure  della  tradizione  per  i  tempi  più  antichi  —  Dubbio  valore  della  serie 
dei  i>iù  antichi  pruefecli  nrbi  —  Cause  di  queste  inesattezze  ed  errori. 

Con  le  frequenti  conlradizioni  che  si  riscontrano  ri- 
spetto al  nome  dei  duci  Romani  durante  le  guerre  Sanni- 
tiche vanno  di  pari  passo  quelle  relative  alle  magistra- 
ture che  costoro  avrebbero  coperte.  Mentre  infatti  da  taluni 
annalisti  si  faceva  menzione  di  due  consoli,  da  altri  si  par- 
lava di  un  dittatore.  Così  mentre  si  faceva  ricordo  del  magi- 
ster  popìiìl  creato  al  fine  di  condurre  con  mano  ferma  e  si- 
cura le  imprese  guerresche  di  un  dato  anno,  o  si  diceva 
che  uno  piuttosto  che  l'altro  dei  due  consoU  avesse  debel- 
Tato  i  nemici,  pur  si  affermava  che  uno  di  costoro,  tratte- 
nuto da  imprese  civili  ovvero  da  infermità,  era  rimasto  a 
Roma.  '  All'opposto,  chi  raccontava  che  i  due  consoli  erano 


1  V.  ad  es.  Liv.  VII  25,  10  ad  a.  1U9  sulla  morte  del  console  Appio 
Claudio  durante  gli  apparati  di  guerra  ;  cfr.  quanto  da  taluni  si  diceva 
su  quella  di  Appio  Claudio  nel  211,  Liv.  XXVI  IG.  Così  la  malattia  del 
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stali  i  (luci  nella  campagna,  asseriva  che  il  ilitlaloie  era 
stato  creato  solo  per  ragioni  dei  ludi  o  della  cerimonia  del- 
l' affissione  del  chiodo  capitoUno  de  tinalo  a  far  cessare  la 

peste  * 

Opinioni  diverse  od  opposte  venivano  pure  sostenute 
intorno  alle  gesta  dei  due  consoli.  Si  dubitava  se  Atilio, 
anziché  Postumio,  nel  ^204  a.  C.  avesse  debellati  gli  Apuli 
ovvero  gli  Etruschi.  Così  come  nel  m  un  Scipione,  anzicliè 
un  Fulvio,  avrebbe  condotto  1'  esercito  nel  territorio  degli 
Etrusebi  ovvero  dei  Lucani. 

Per  ritrovare  il  reale  corso  degli  avveninienti,  si  è  da 
taluno  pensato  ai  dì  nostri  clie  nell'età  più  antica  della 
Republica  le  operazioni  militari  fossero  guidate  dai  due 
consoli  uniti,  e  che  dalle  versioni  più  recenti  tali  gesta  siano 
state  poi   attribuite  ad  un  collega  piuttosto   che   all'  altro. 

Se  non  che,  V  esame  di  tutto  il  complesso  dei  dati  de- 
gU  antichi  mostra  come  codesta  teoria  non  abbia  fonda- 
mento, e  come  di  già  le  più  vetuste  narrazioni  porgessero 
notizie  fra  loro  inconciliabili,  le  quali  dipendevano  dalle 
pretese  e  dalle  menzogne  delle  varie  famiglie.  ' 


•    console  L.  Cornelio  Scipione  nel  350  a.  C.  vale  a  guistifìcave  la  guerra 
Gallica  affidata  extra  ordimm  a  M.  Popilio  nel  350,  Liv.  \U  J5,  .i. 

Si  notino  pure  le  notizie  sulla  malattia  del  console  L.  Furio  nel  oio 
(Llv  Vili  29)  del  console  P.  Decio  nel  812,  v.  Liv.  IX  25»,  3  ;  su  quella 
di  Postumio  nel  203  (Liv.  X  32,  3);  sulla  morte  del  console  T.  Manlio 
nel  209  (v.  Liv.  X  11,  1  ;  cfr.  con  Dion.  Hai.  IX  12,  rispetto  al  consoie 

del  486  a.  C).  .     ^r    ,     r, 

*  V.  ad  es.  Liv.  VIII  39,  KJ  sqq.  ;  IX  28,  6  ;  44  :  ctr.  X  2  ;  5 
t  Questa  teoria  fu  messa  in  onore  dal  Kaerst.  in  «  Neue  Jahrbiicher  » 
Supplementarband  XTI  (1881)  p.  747  icfr.  nel  PhilolofjuH  XLVIII  (18fc0) 
p.  30G  sgg.  ctr.  Binneboessel  Untersm-hungen  iìher  Quellen  unti  Gesc/n- 
rhte.  d.  ziifAten  Samniterkricge  (Halle  1893)  p.  106  sgg.). 

Sì   è  pensato  che  mediante  le  narrazioni  di  annali   da  lui   reputati 
reridici  (ossia  di  Diodoro),  e  con  1'  ammettere  unità  di  operazioni  con- 
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L'  esame  di  tali  indicazioni  ci  insegna  che,  mentre  al- 
cuni racconti  attribuivano  ad  un  dittatore  la  condotta  della 
guerra,  altri  ignoravano  affatto  l'esistenza  per  quell'anno 
di  codesto  magistrato.  Viceversa,  chi  parlava  delle  gesta  di 
un  dittatore,  taceva  di  quelle  dei  consoli,  o  magari  non  ne 
ricordava  nemmeno  il  nome. 


solari  sia  lecito  ritrovare  la  verità  storica.  Ma  il  fondamento  diodo- 
reo,  (dato  che  giovi  realmente  a  questione  siffatta)  ha  meno  valere 
(come  ho  mostrato  diffusamente  altrove)  di  quanto  generalmente  oggi 
si  pensa. 

Dal  lato  strettamente  militare  dubito  che  il  Kaerst  trovi  chi  gli  dia 
ragione,  ove  si  pensi  che  la  necessità  di  combattere  contro  i  Sanniti, 
gli  Etruschi,  gli  Umbri  ed  altri  popoli  minori  dovette  necessariamente 
obbligare  più  di  una  volt.a  i  due  consoli  a  separarsi.  «  Das  gemeinsame 
AVirken  der  Feldherrn  auf  demselben  Kriegsschauplatze  ist  durchaus  das 
Gewoehnliche  und  Natiirliche  »   secondo  il  Kaerst. 

A  me  sembra  invece  che  per  il  tempo  delle  guerre  Sanuitiche  si 
debba  spesso  pensare  all'opposto.  Il  vario  atteggiarsi,  le  varie  mosse  dei 
nemici,  dovettero  necessariamente  far  si  che  nel  IV  secolo  si  sia  più  di 
una  volta  verificato  ciò  che  in  età  pienamente  storica  si  ripete  ad  es.  per 
Manlio  e  Lutazio  consoli  nel  241,  per  i  fratelli  Scipioni  in  Spagna  durante 
la  seconda  guerra  Punica,  per  Mario  e  Lutazio  contro  i  Cimbri,  i  quali, 
a  seconda  del  caso  (gli  esempi  si  potrebbero  naturalmente  moltiplicare), 
combatterono  ora  uniti,  ora  separati. 

Coglie  solo  in  parte  nel  vero  il  Niese  De  annalibus  lìomanis  ohser- 
vationes  (Marburgi  1886  p.  Ili  sqq.)  ove  pensa  clie  negli  Ninnali  più 
antichi,  allorché  si  faceva  memoria  delle  operazioni  distinte  nelle  Pro- 
vincie, non  si  rammentasse  il  nome  dei  singoli  consoli  a  cui  erano  state 
affidate  (cfr.  Fab.  Pict.  apd  Liv.  X  12,  3),  e  che  i  nomi  siano  stati  ag- 
giunti in  seguito  dagli  annalisti  più  recenti.  Di  buon'  ora,  al  tempo  delle 
stesse  origini  della  storiografia,  si  dovettero  infatti  compiere  falsificazioni 
di  codesto  genere. 

Se  per  l'anno  298  a.  C.  i  Fulvii  e  gli  Scipioni  attribuivano  ad  un 
proprio  antenato  le  gesta  di  quell'anno  o  le  capovolgevano,  ciò  difiioil- 
mente  va  disgiunto,  io  credo,  dal  fatto  che  verso  il  2<J5  a.  C.  i  Fulvii 
erano  rivali  degli  Scipioni  (v.  Liv.  XXVIII  45). 

Di  Catone  il  vecchio  è  detto  :  cum  imperatorum  nomina  annollbum 
detraxerit,  eiim  qui  fortissime  proeliatiis  esset  in  Punica  ade  Su  rum  fra- 
didit  vocatiint  altero  dente  mutilum  (cioè  l'elefante  detto  Siro],  Plin. 
11.  h.  VIII  11.  In  ciò  non  v'  è  però  il  desiderio  di  accostarsi  al  modello 
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Agli  annalisti  meno  velusli,  ai  quali  spettava  il  non 
facile  compito  di  coordinare  i  divergenti  racconti,  non  si 
presentavano  altre  soluzioni  che  saltare  alcuni  di  codesti 
magistrati,  ovvero  entrare  nella  via  delle  conciliazioni,  sup- 
ponendo, come  testé  notammo,  che  i  magistrati  eponimi, 
che  non  si  credeva  avessero  condotta  la  guerra,  fossero 
rimasti  a  Roma  trattenuti  da  cure  civili  o  da  infermità, 
ovvero  che  i  dittatori  fossero  stati  nominati  solo  per  ra- 
giono dei  ludi  o  di  sacre  cerimonie. 

inoltre,  traendo  più  o  meno  dehberato  partito  del  fatto 
che  nei  tempi  più  antichi  i  consoli  erano  più  comunemente 
chiamati  pretori,  si  suppose  che  mentre  quelli  che  si  dice- 
vano consoU  si  erano  recati  nel  campo  di  battaglia,  i  se- 
condi, ove  non  avessero  combattuto  sotto  gli  auspici  dei 
consoli  stessi,  fossero  rimasti  nella  Città  per  amministrare 
la  giustizia  fra  i  privati.  L'annalista  Calpurnio  Pisone  (il 
quale  viveva  all'  età  dei  Gracchi  e  che  pare  ponesse  cura 
speciale  a  purgare  come  meglio  sapeva  la  più  vetusta  sto- 
ria romana  dai  frequenti  disordini  cronologici)  si  appigliava 
certo  al  più  radicale  di  questi  procedimenti  allorché  saltava 
i  consolati  del  o()7  e  del  306  a.  C. 

.  Il  primo  di  essi  non  pare  infatti  diverso  da  quello  del 
290,  in  cui  ad  Appio  Claudio  ed  a  L.  Volumnio  si  assegnano 
le  medesime  gesta.  E  per  il  306,  in  cui  si  trova  il  nome  dei 


tlegli  antichi  annali,  come  il  Niese  l.  e.  pensa,  daccliè  Catone  ci  teneva 
all'opposto  a  tlichiarare  in  modo  esplicito  che  la  sua  opera  storica  era 
scritta  in  modo  diverso  da  quello  degli  annali,  v.  Cat.  apd.  Geli.  n.  A. 
II  28,  6  :  non  Inhet  scribere  qnod  in  tabula  aputl  pontifice.m  maximum 
est  quotieììH  auììOìia  cara  cet.  Catone  ricordava  il  noine  dell'  elefante 
valoroso  e  taceva  il  nome  dei  duci  appunto  perchè  intendeva  reagire 
contro  le  spudorate  invenzioni  delle  memorie  domestiche  già  registrate 
negli  annali  del  III  secolo. 
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consoli   che  ricompaiono   poi   nel  288,  i  Fasti  ricordano 
un'  oziosa  dittatura  di  un  P.  CorneUo  Scipione. 

Mezzi  molto  più  blandi  erano   invece  usati  da  quegli 
scrittori,  i  quali,  mirando  a  conciliare  liste  difi'erenti,  e  pur 
dovendo  necessariamente  riferire  il  nome  od  i  nomi  dei 
duci,  riducevano  alla  condizione  di  semplici  legali  alcuni 
dei  vari  pretendenti,  i  quali  avrebbero  combattuto  sotto  gli 
auspici  dei  primi.  E  così,  per  limitarci  al  periodo  che  esa- 
miniamo, il  console  Postumio,  che,  stando  a  differenti  ver- 
sioni, sarebbe  stato  console  nel  294  e  nel  m  in  cui  prese 
Venosa,  ovvero  che   nel  294  avrebbe  compiuto  ciò  che   si 
attribuiva  al  consolato  di  lui  del  291  a.  C.  od  al   console 
del  293,  sarebbe  diventato  nel  293  legato  consolare  ;  ed  in 
tal  modo  si  affermava  avesse  evitato  quel  processo  da  cui 
lo  si  dice  minacciato  o  condannato  nel  294  e   nel  291.  ' 
Così   si   riconnettono   con  un  fatto  originariamente  unico 
la  dittatura,  il  consolalo  e  la  legazione  di  un  Cornelio  nel 
322,  nel  321  e  nel  319,  -  la  dittatura  ed  il  consolato  di  un 
VaTerio  nel  301  e  nel  300,  '  il  consolato  o  la  legazione  di 
Gn   Fulvio  nel  302  o  nel  298,  '  i  consolati  e  la  legazione 
di  M.  Valerio  e  di  P.  Decio  nel  312  e  nel  310,  di  cui  uno 


i  Dion.  Hai.  XVII-XVIII  4  sq.  Liv.  X  37,  12  ;  46,  16. 

2  Liv.  VIII  40,  2;  IX  4,  7;  15,  9. 

3  II  301  a.  C.  e  uno  dei  quattro  aiaù  dittatori  dei  Fasti.  Ctr.  Liv. 
X  5  13  :  consul  ex  dictatura  factus  M.  Valerius,  non  pdenfcm  alqm 
adeoetiam  absentem  creatum  tradidcre  quidam,  et  per  interresem  eaco- 
miti^facta;  id  unum  non  ambigitur,  consulatum  ^'i«\;^f"^^:; 
Pansa  gessisse.  Sulle  incerte  gesta  di  Valerio  v.  lo  stesso  Livio  l  e.  lo. 

4  Gn.  Fulvio,  che  è  console  nel  298,  vinti  i  Sanniti,  seconao  la  ver- 
sione accolta  da  Livio  X  12,  trionfa  stando  ai  Fasti  trionfali  nello 
stesso  anno  sugli  Etruschi,  e  nel  302  i  legato  nell'  Etraria  Liv.  X  4,  8. 
Ma  dallo  stesso  Livio  X  5,  13,  risulta  che  le  gesta  etrusche  di  quell'  anno 
erano  negate  da  alcuni  annalisti. 
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figura  come  console,  T  altro  come  pretore,  nel  308,  *  di  un 
Decimo  Bruto  nel  ^92  o  nel  ÌÌ91.  *  A  ciò  in  realtà  vanno 
pure  ricondotti  il  consolato  e  la  maestranza  dei  cavalieri 
di  un  C.  lunio  nel  31o  o  nel  812.  In  breve,  salvo  il  caso 
in  cui  un  dittatore  fosse  trasformato  in  un  console  o  vi- 
ceversa, gli  annalisti  ricordavano  i  medesimi  consoli  ci  n  il 
nome  di  legati  o  di  tribuni  militari.  ^ 


*  M.  Valerio  e  P.  Decio  sono  consoli  nel  312,  Valerio  lotta  contro 
i  Sanniti,  Decio  resta  a  Roma  ammalato,  e  contro  gli  Etruschi  si  no- 
mina come  dittatore  un  lunio,  che  poi  non  ha  occasione  di  combatterli, 
(Liv.  IX  20).  Nel  310  ^'alerio  e  Decio  sono  legati  di  Q.  Fabio  durante 
la  guerra  Etrusca.  e  gran  parto  del  merito  di  questa  sarebbe  spettato 
ad  essi,  mentre  per  il  308  (il  309  è  un  anno  dittatorio  che  manca  a  Li- 
vio) sono  fatti  r  uno  console,  1'  altro  pretore.  Nel  308  a  Decio  tocca 
daccapo  V  Etruria  ed  accorda  quella  tregua  di  quarant'  anni  ai  Volsi- 
niensi,  che  ricompare  poi  nel  294,  Liv.  IX  40  sq.  ;  X  37. 

Che  se  per  il  303  1'  uno  è  detto  praetor,  V  altro  consul,  va  ricordato 
che  tali  termini  per  questi  tempi  si  rivelano  come  equivalenti. 

-  Il  console  D.  Bruto  nel  2i>l  sta  rispetto  al  suo  legato  Sp.  Carvilio 
nel  291  (Liv.  X  47.  Zonar.  VITI  D  cosi  come  il  consolato  del  medesimo 
Spurio  Carvilio  sta  rispetto  alla  legazione  di  D.  Bruto  nel  293  (Liv.  X  43). 
Tal  conciliazione  e  fusione  di  gesta  è  la  medesima  per  cui  Q.  Fa- 
bio Gurgite,  console  succeduto  nel  293  al  console  L.  Poatumio,  nel  291, 
è  proconsole,  mentre  L.  Postuniio,  che  1'  avrebbe  obbligato  a  rinunziare, 
è  daccapo  console.  Sono  duplicazioni  degli  stossi  fatti,  e  perciò  la  città 
di  Cominio  si  diceva  assediata  o  da  Postuniio  o  da  Fabio  Gurgite  nel  292 
o  nel  291  o  presa  dai  consoli  del  293  (Liv.  X  43.  Dion.  Hai.  XVII-XVIII 
fr.  4  sq.ì.  Cosi  la  legazione  di  Q.  Fabio  Rulliano  verso  »uo  figlio  fa  ram- 
mentare come  all'  uno  ed  all'  altro  fossero  attribuite  su  per  giù  le  mede- 
sime gesta  come  edili  curuli  nel  231  o  nel  295. 

-  Codesto  processo  di  ipostasi  si  trova  sino  dal  principio  della  storia 
della  Republica  romana,  a  partire  dal  tempo  in  cui  1  consoli  Sp.  Larcius 
e  T.  Herminius  sono  fatti  compagni  di  Orazio  Coclite  o  legati  di  Va- 
lerio, in  cui  un  Valerio  è  fatto  legato  del  fratello  (Liv.  II  10  sq.  ;  cfr. 
Dion.  Hai.  V  22  ;  V  85). 

Inesattezze  di  questo  genere  si  trovano  del  resto  anche  per  età  del 
tutto  storiche.  Cosi  Q.  Fabio  Cunctator  detto  legatus  di  suo  figlio  (stando 
alla  fonte  di  Livio  XXIV  44,  0)  per  testimonianza  di  Claudio  Quadriga- 
rio  apud  Geli.  ii.  A.  II  2,  13,  sarebbe  stato  :  proconstd. 
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Da  un  analogo  punto  di  vista  vanno  giudicate  le  varie 
notizie  sui  proconsolati,  che  hanno  principio  con  Pubblio 
Filone  nel  326,  di  cui  si  trova  più  volte  menzione  per  le 
-uerre  Sannitiche,  e  quelle  sui  pretori,  dei  quali,  di  quando 
in  (luando,  è  fatto  ricordo  a  partire  dal  366  a.  G.  La  men- 
zione dei  primi  come  dei  secondi  si  trova  infatti  costante- 
mente congiunta  cou  fatti  di  dubbio  valore.  '  Non  vi  sono 
argomenti  decisivi  per  affermare  che  si  tratti  di  sdoppia- 
mento di   un  solo  fatto  ove  si   discorre  di  T.  Emilio  e  di 
M.  Atilio,  che  nel  34-1  o  nel  293,  come  pretori  diversi  dagli 
omonimi  consoli,  avrebbero  atteso  ad  introdurre  gU  amba- 
sciatori nel  Senato;  '  cosi  non  è  il  caso  di  discutere  sulF  au- 


i  Che   i   proconsolati,  che  cominciano  a   comparire  al   tempo   delle 
guerre   Sannitiche,  ossia   dopo   la  pretesa  prorogazione   dell'  impero   di 
Publilio  Filone,  non  derivino  da  racconti  degni  di  tede,  ha  veduto  per 
primo,   per  quanto  so,  il  Kaerst,  m.  e.  p.  752   sg.    Questi   notò   che   le 
lesta  del  proconsole  Q.   Fabio  del  309  a.  C.  (anno  ricordato   dai  Fasti) 
.tanno  in  rapporto  con  uno  dei  quattro  anni   dittatori,  che   le  gesta  di 
Fabio  e  Decio  proconsoli  del  296,  a  seconda  di  altre  versioni,  erano  quelle 
stesse  dei  consoli  di  quell'anno,  Liv.  X  17    12  ;   ctr.  L.oy.   f  J^^^J^ 
p    192  etc,  infine  che.  quelle  di  L.  Volumnio,  proconsole  nel  295,  poco 
probabili  in  8è  (Liv.  X  27,  11  ;  X  30,  6)  non  erano  esposte  da  altri  an- 
nali, che  Volumnio  facevano  anzi  presente  a  Sentino  ducem.  consvlibics 
e  quindi  non  come  proconsole.  Il  Kaerst  è  quindi   g;"f --^;   ^^^^^^^ 
a  comandarsi  se  sia  autentico  o  no  il  proconsolato  di  Pubblio  Filone^ 

Vari  pregiudizi  sul  valore  deUe  fonti  dei  Fasti,  della  cronologia  hanno 
impedito,  credo,  al  Kaerst  di  giungere  a  tutte  le  legittime  conclusioni 
chi  poteia  ricavare  da  alcune  ^ue  eaggie  osservazioni.  Sul  valore  dei  Fa- 
sti V   il  II  volume  di  queste  mie  Ricerche.  .  ,     •  g 

•2  Sul  pretore  T.  Emilio,  che  nel  341  introduce  gli  ambasciatori  San- 
niti    non  diverso  dal  console  L.  Emilio,  che  frattanto  guerreggia  contro 
i  Sannm  ;  Liv.  Vili  2,  1.  Sul  pretore  M.  Atilio  del  293,  che  sembra  e 
Bere  il  console  M.  Atilio,  che  nel  precedente  anno  avrebbe  combattuto 
contro  i  Sanniti,  t.  Liv.  X  45,  4. 
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lenticità  di  un  pretore  L.  Papirio  nel  340,  nel  ;>31  e  nel  t:15'2. 
È  però  degno  di  nota  clie  l'esistenza  di  L.  IMauzio,  pretore 
nel  32^,  era  testimoniata  da  annali  che  allo  stesso  Livio 
parevano  oltremodo  sospetti.  * 

Data  l'incertezza  della  cronologia  di  queir  età  può  di- 
scutersi se  siano  una  sola  magistratura  il  consolato  di 
Appio  Claudio  nel  296  e  la  pretura  di  lui  nel  ^05,  in  cui 
avrebbe  compiute  le  stesse  gesta.  Forse  non  è  azzardato 
r  identificare  le  due  preture  ed  i  due  consolati  del  nostro 
personaggio.  ^ 

Per  virtù  delle  leggi  Licinie  Sextie,  del  307  a.  C.  ove  sì 
stia  alla  versione  canonica,  si  stabilì  che  ai  patrizi,  in  com- 


A  L.  Papirio  pretore,  nel  310  a.  C.  Liv.  Vili  12,  2,  è  fatto  dittatore 
nello  stesso  anno,  ma  come  tale  fa  uiMl  ììtemorahile  verso  gli  Anzlaìi  : 
L.  Papirio,  eletto  pretore  nel  332,  è  colui  che  dà  la  cittadinanza  agli 
Acerrani,  Liv.  Vili  17,  2,  ricordato  anche  da  Velleio  I  14  per  quest'anno. 
Ma  è  curioso  che  nel  medesimo  anno  si  crei  dittatore  un  Papirio,  che, 
come  quello  del  3-10  è  ozioso,  Liv.  Vili  17,  6.  Intatti  L.  Papirio,  con- 
sole nel  293,  fatto  pretore  per  il  292,  Liv.  X  47,  è  un  fenomeno  clie 
trova  la  piena  spiegazione  in  quanto  «i  dice  di  Sp.  Oarviìio  suo  collega 
nel  293,  legato  nel  292  di  D.  Bruto. 

Cosi  Appio  Claudio,  console  nel  296,  è  fatto  pretore  per  il  295.  In 
quanto  al  dubbio  pretore  P.  Plauzio  e  dittatore  A.  Cornelio  nel  332, 
V.  Liv.  Vili  40,  2.  Su  P.  Sempronio  console  nel  301  pretore  nel  295, 
Liv.  IX  45  ;  X  21  ;  cfr.  Diod.  XX  101. 

Anche  Appio  Claudio,  tanto  durante  il  consolato  quanto  durante  la 
pretura,  veniva  rappresentato  imbelle  (Liv.  IX  42,  3  ;  X  15,  2  ;  18,  7  sqq.  ; 
25,  9  sq).  Ma  contro  la  versione  formale  protestavano  le  memorie  dei 
Claudi!  {Elo(j.  X  in  LIL.  !>  p.  192  ;  cfr.  Liv.  X  19,  17;  31).  Le  due  preture 
di  Appio  Claudio  ricordate  dall'  Elogium  di  tal  personaggio  CìL.  I* 
p.  192,  non  parrebbero  essere  altra  cosa  che  i  due  consolati  di  lui. 

2  Le  parole  di  Livio  Vili  15,  9  :  eodem  anno  Q.  Piihlius  PìiHo  prae- 
tor  primum  de  plebe  adcer sante  Sulpicio  consnle,  qui  negahaf  raiionem 
eìus  se  hahiturum,  est  factus  sniafn,  ciun  in  summìs  impcì'ìis  id  non 
obtÌ7iuisset ,  ìnìììiis  in  praetura  tendente,  male  s' intendono  ove  si  tenga 
presente  che  di  già  nel  339  Publilio  sarebbe  stato  dittatore  ed  autor© 
delle  celebri  leggi  note  sotto  il  suo  nome. 


•1 


penso  dell'  aver  ceduto  ai  plebei  una  delle  due  cariche  di 
console,  venisse  creata  e  riservata  la  pretura,  destinata 
propriamente  all' amministrazione  del  diritto  ira  i  citta- 
dini. * 

L' esame  di  ciò  a  cui  attesero  (luelli  che  sono  chia- 
mati pretori  per  il  IV  secolo,  mostra  però  come  essi  non  si 
siano  mai  disinteressati  dalle  faccende  di  guerra,  e  come  vi- 
ceversa i  consoli  abbiano  sempre  preso  parte  attiva  anche 
all'amministrazione  del  vero  e  proprio  diritto  civile  fra  i 

privati. 

Così  nella  distribuzione  delle  pubbliche  cure  per  il  186 
a.  G.  vediamo  ad  esempio  i  consoli  riservarsi  l'ammini- 
strazione della  giustizia.  Ai  pretori  vediamo  invece  asse- 
gnate attribuzioni  d' indole  militare.  ~ 


1  Liv.  VI  42,  11:  concessumqiie  ah  nobilitate  plebi  de  consnle  plebelo, 
a  plebe  nobilitati  de  praetore  tino,  qui  iiis  in  urbe  diceret  ex  patribus 
creando  ;  ciV.  Pomp.  apd  Big.  I  2,  2,  27. 

2  La  tradizione  fa,  è  vero,  accordare  la  cittadinanza  romana  agli 
Acerrani  per  proposta  del  pretore  L.  Furio,  Liv.  VITI  17,  12,  e  nel  318 
fa  fissare  le  leggi  ai  Campani  dal  pretore  L.  Furio  ih.  IX  20,  5.  Ma, 
prescindendo  dalla  domanda  se  codesti  due  pretori  non  fossero,  secondo 
altre  versioni,  i  consoli  appartenenti  ad  altri  anni,  e  che  non  sarebbe 
chiaro  come  un  pretore  sommesso  all'  autorità  del  console  e  creato  per 
il  fine  di  aìnministrare  il  diritto  fra  i  privati,  facesse  com.e  il  console 
stesso  una  proposta  di  quel  genere,  ciò  che  sarebbe  stato  oggetto  della 
loro  attività,  dà  luogo  ai  gravi  sospetti. 

Ad  operazioni  militari  attendono  invece  i  pretori  del  350,  del  325, 
del  29G,  Liv.  VII  23,  ;  VII  25,  12  ;  X  21. 

Rispetto  all'anno  18G  a.  C.  si  legge  :  itaqae  consides,  dura  ipsi  quac- 
stlonibus  mpediebantur,  T.  Maenium  diledui  habendo  praefecevunt  (Liv. 
XXXIX  20,  4).  T.  Menio,  come  apprendiamo  da  Livio,  XXXIX  8,  era  il 

praetor  iirb-raus.  , 

Che  i  consoli  si  siano  riserbata  parte  cospicua  rispetto  al  diritto 
civile  oltre  che  nella  intercessione  nei  processi,  in  certi  casi  speciali 
come  nell'adozione,  nell'emancipazione,  nella  manomissione,  è  noto, 
(cfr.  Mommsen  Roem.  Staatsrecht  P  p.  185;  II  p.  95  sg.)  Tuttavia,  con 


P  a  i  s  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblicò  di  Roma  IV 
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A  partire  dalla  metà  del  III  secolo,  Roma  ebbe,  come 
cN  nolo  due  pretori  particolarmente  addetti  all' amministra- 
zione della  Giustizia.  Ma  è  lecito  domandarsi  se  codesta 
piena  divisione  delle  attribuzioni  politiche  e  civdi  non  sia 
avvenuta  in  tempi  molto  posteriori  al  300  a.  C,  e  se  io  scrit- 
tore o  ^li  scrittori,  che  primi  narrarono  della  pretura  esclu- 
sivamente giudiziaria  sorla  in  queir  anno,  non  siano  quegU 
stessi  che  immaginarono  Gneo  Flavio  contemporaneamente 
trihuno  della  plebe  ed  edile  curule,  o  che,  volendo  correg- 
gere questo  racconto,  affermavano  fosse  stato  triumviro 
capitalo  prima  ancora  che  codesto  utìicio  fosse  creato. 

Certo  in  età  molto  più  recente  di  quella  di  cui  qui  ci 
andiamo  occupando  si  sviluppò  V  im  honorarÌHm  o  praeto- 
rium  connesso  strettamente  con  le  separate  e  distinte  attri- 
])uzioni  dei  pretori  da  quelle  dei  consoli. 

Uius  onorarinm,  ossia  il  diritto  che  emanava  dall' au- 
torità del  pretore,  da  cui  scaturì  la  procedura  formulare, 
è  posteriore  alle  legls  acfiones  dell'  antichissima  Repubblica, 
che  stando  alla  stessa  tradizione  furono  pubblicate  ai  tempi 
di  Appio  Claudio  e  di  Gneo  Flavio. 

Con  l'origine  recente  del  diritto  pretorio  si  spiega  an- 
che il  fallo  che  datano  pure  da  tempo  assai  tardo  mohe 
di  quelle  disposizioni  fondamentali  del  diritto  privato,  le 
quali  modificarono  od  anche  trasformarono  radicalmente 
r  antico  diritto  dei  Quiriti.  Non  parrebbe  doversi  dubitare 
che  solo  in  età  posteriore  al  IV  secolo  sia  stata  attribuita 
ai  pretori  un'azione  distinta  da  quella  dei  praefores  viaio- 
res,  ossia  dei  consoli. 

titto  il  rispetto  alla  immensa  autorità  del  Mommaen,  mi  sia  lecito  da- 
bitare  che  la  divisione  del  iniponum  militiae  del  console  da  quello  domi 
del  pretore,  sia  avvenuta  proprio  dopo  il  3GG  e  non  molto  dopo.  Certo 
nel  242  a.  C.  questa  divisione  non  era  ancora  fatto  del  tutto  compiuto. 


A 


275 


i 


V 


^>' 


/ 


? 


Scambio  fra  altre  magistrature 


Questa  distinzione  non  era  certo  compiuta  per  il 
a.  C.  in  cui  la  prima  volta,  e  per  sole  ragioni  di  guerra, 
fu  eletto  il  secondo  pretore.  *  Se  la  tradizione  presuppone 
tale  distinzione  di  attribuzioni  per  il  300,  agisce,  per  quel 
€he  pare,  con  quello  stesso  arbitrio  con  cui  anticipa  per 
il  :ìlS  la  creazione  dei  praefedi  iure  dicimdo  per  Gapua, 
istituiti  forse  dopo  il  ^11  a.  C,  »  con  cui  accenna  agU  edili 
della  plebe  anteriore  al  300  ed  agli  edih  curuli,  che  sareb- 
l)ero  stati  creati  in  quel!'  anno.  »  Vien  fatto  di  osservare 
che  ad  un  tale  utficio  gli  edili  della  plebe  non  potevano 
essere  chiamati  nei  tempi  anteriori  all'approvazione  di- 
quella  legge  Ogulnìa,  che  nel  300  a.  C.  aprì  anche  a  quelli 
di  lor  ceto  gU  alti  sacerdozi  dello  Stato.  In  questa  notizia 


i  Nel  '^42  a  C,  non  essendosi  potuto  verificare  la  partenza  per  la 
guerra  del  concole  A.  Postumio,  flamine  Marziale,  trattenuto  dal  pontefice 
ì.assimo  Cecllio  Metello  (  Feriork.  Liv.  XIX)  prese  il  suo  posto  il  pretore 
Q  Valerio  Fiacco  (Zonar.  Vili  17).  In  ciò  pare  trovare  la  spiegazione  il 
fatto  che  nell'epitome  di  Livio,  L  e,  immediatamente  prima  delle  pa- 
role  relative  a  questo  fatto,  si  legge:  duo  praetores  fune  primum  creati 

*""  n  titolo  di  pmetor  pereyrinus,  che  questi  avrebbe  avuto  subito, 
(come  parrebbe  doversi  ricavare  dalle  dichiarazioni  vaghe  e  non  molto 
l'atte  di  Pomponio  apd  Dlff.  I  2,  2,  27  :  di  Lido  de  mag  I  38,  45  :  c^r. 
Paul  e;>  Fest.  2:54  s.  v.  praetor)  sembra  sia  invece  sorto  m  seguito, 
L^^è  U  pretore  Valerio  Placco,  creato  per  il  242,  anziché  atte^^^^^^^^ 
ad  amministrare  1'  ius,  partì  appunto  per  la  guerra  insieme  al  console 
Lutazio  Catulo  in  luogo  del  console  Postumio  l^^^^^;/;/.);  ^^. 

Non  vi  sono  poi  argomenti  di  valore  sicuro  per  attribuire  al  24-,  an 
zichè  a  qualche  anno  dopo,  il  plebiscito  Pletorio,  il  quale  -segnava  ^le 
littori  ^\  praetor  urbonus,  v.  Gens.  d.  d.  n.  24,  'à.  ^e  sappiamo  deter- 
~  !,ldo  sia  stato  approvato  U  plebiscito  ^api^^-;^  ™- 
copitcdes,  in  cui  si  fa  ricordo  del  praetore  :  ^^«  "^'^^ ^'f  "l^/Z^'V  5^' 
p  B47  M,  s.  V.  sacrammfum.  Il  Mommsen  roem.  Staatsrecht  ih  p.  580, 

lo  pone  fra  il  242  ed  il  124  a.  C). 

2  V.  il  IV  volume  della  mia  Storia  critica, 
-i  V.  il  IV  volume  testé  citato. 


y 
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è  Chiara  la  tendenza  a  giustificare  !'  esclusione  dej  plel^ei 

da  tale  cura. 

Tralasciando  di  discutere  ora  il  valore  della  data  as- 
segnata ai  primi  edili  curuli,  '  notiamo  che  ove  le  no- 
tizie relative  alla  pretura  di  Publio  Filone  coìitenesscro 
realmente  qualche  nucleo  storico,  si  potrebbero  riferire  ad 
una  tradizione  per  noi  perduta,  la  quale  aifermava  che 
costui  fu  il  primo  plebeo  che  giunse  all'  onore  del  consolato. 

Ove  tale  versione  fosse  esistita,  non  sarebbe  strana, 
trattandosi  di  un  personaggio  al  quale  per  dichiarazione 
degli  antichi  erano  toccati  due  onori  non  prima  conseguili 
da  altri:  ossia  la  proroga  dell'imperio  (il  primo  proconso- 
lato), ed  il  trionfo  dopo  che  i  termini  dell'  imperium  erano 

spirati.  ^  .  . 

Questa  versione  starebbe   in   piena   opposizione  con 

quella  che  per  effetto  delle  leggi  Licinie  Sexlie  sino  dal 
36G  sarebbe  stato  eletto  un  primo  console  plebeo.  Essa  tro- 
verebbe però  conferma  nel  fatto  che  nei  Fasti  Consolari  si 
torna  a  far  menzione  di  collegi  di  consoli  patrici  per  il  349 
per  il  343.  Anzi  si  accorderebbe  con  la  notizia  che  an- 
cora al  tempo  di  Appio  Claudio  (296  a.  G.)  i  patrici  avreb- 
bero cercato  impedire  ai  plebei  di  conseguire  la  somma 
magistratura  curule.  '  Quest'ultima  hiformazione  si  pre- 


1  Liv  VII  1  2.  I  primi  edili  emuli  sarebbero  stati  Gn.  Quinzio  e 
P.  CorneHo  ;  avrebbero  ottenuto  1'  ufficio  :  suarum  geutium  rb-is.  gro- 
tta '^^^^^"jjj  2g^  .j.  ^„„  singularia  haec  ei  viro  prhnum  contigcre  : 
prorogano  Imperli,  non  ante  in  ulto  facto,  et  acfohonore  '"""f"'- 

»  Nel  339  a.  C.  3ono  consoli  L.  Furio,  Appio  (Jlaud.o,  nel  34o  M.  A  a- 
lerio,  A.  Cornelio  ;  nel  323  C.  Sulpicio,  Q.  En:iUo.  Altri  in  uogo  di 
Emilio  davano  il  plebeo  Aulius,  Liv.  Vili  37;  (.  IV.  O.^,.  a  3.51.  t..t. 
Ilydat.  Chron.  Pasch.),  od  Aelius  (Diod.  XVIII 2r.  ;  cfr.  Cassiod.  ad  «nn  ,. 

Il  console  Sulpicio,  che  avrebbe  cercato  impedire  a  Pubblio  di  di- 
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senta  infatti  come  assurda  ove  sino  dal  366  i  patrici  aves- 
seio  avuto  incontestato  diritto  di  ottenere  permanentemente 
una  delle  due  cariche  consolari. 

Ma  ove  anche  si  ammetta  una  tradizione  secondo  la 
quale  Pubblio  Filone  sarebbe  stato  il  primo  plebeo  a  rag- 
giungere la  pretura,  intesa  come  la  suprema  carica  curule,  ■ 
non  è  da  dimenticare  che  secondo  la  tradizione  avrebbe 
proposto  che  ambedue  i  censori  potessero  essere  scelti  fra 
i  plebei  (così  come  i  pseudo  plebisciti  Genucii  approvali 
tre  anni  innanzi,  avrebbero  concesso  ai  plebei  i  due  uffici 
di  console)  e  che  i  plebisciti  avessero  valore  per  tutti  i 
Quiriti,  e  infine  che  il  senato  avesse  diritto  di  esporre  il  suo 
parere  prima  e  non  dopo  la  votazione  delle  leggi. 

Le  due  ultime  riforme  sono  infatti  quelle  medesime  che 
la  tradizione  afferma  approvate  oltre  mezzo  secolo  dopo, 
al  tempo  di  Manio  Curio  e  del  dittatore  Ortensio.  La  prima 
non  si  verificò  prima  del  131  a.  C.  ' 

D'  altra  parte,  la  stessa  tradizione  ci  afferma  tanto 
quanto  basti  a  riconoscere  che  la  pretura  avente  proprie 
e  distinte  attribuzioni  giudiziarie,  non  fu  in  nessun  caso 
anteriore  al  304,  in  cui  Gneo  Flavio  avrebbe  divulgato  il 
diritto  civile  gelosamente  custodito  nei  penetrali  dei  ponte- 
fici ed  avrebbe  pubblicato  nel  Foro  i  Fasti,  ossia  il  calenda- 
rio religioso  e  giudiziario.  * 

tentare  questore,  fa  pensare  ai  Sulpicii,  cbe  compaiono  colleghi  dei  primi 
consoli  plebei.  Per  altri  lat^i  ?«-  '1  coasolato  di  a  Sul^  c^o  ^^_^  ^^^ 
Elio  Peto  nel  337  ricorda  il  consolato  di  C.  Sulpic»  «  ^  Aurunci, 
3lt  in  cui,  come  nel  337,  ha  luogo  la  ,tes.a  guerra  contro  gU  Auiunci, 

Liv.  Vili  15  ;  IS  2.5. 

:  lÌ;-  Ìx  U' B  :'cù..e  ius,   repositnra  in  penetralit,us  ^on,f^c«^ 


> 


278 


Per  la  storia  delle  magistrature  romane  ecc. 


*  * 


Checché  si  possa  affermare  suir  esattezza  cJeUa  data 
assegnata  a  questo  fatto  memorabile,  fìalhi  tradizione  ri- 
sulta come  incontrovertibile  che  sino  alla  line  del  IV  secolo, 
e  non  già  dal  366,  il  diritto  civile  era  restato  oggetto  del- 
l' attività  dei  pontefici,  e  che  non  piima  del  :50i  il  pretore, 
a  cui  era  affidata  r  amministrazione  del  diritto,  poteva,  per 
effetto  della  sua  sola  autorità,  avere  immediata  e  diletta 
conoscenza  dei  giorni  giudiziari  e  pronunciare  le  sacra- 
mentali parole  do,  dico,  addico. 

Le  due  versioni,  ossia  che  nel  307  venne  creato  un 
pretore  patricio  allo  scopo  di  amministrare  la  giustizia  fra 
i  privati,  e  che  nel  304  i  pontefici  avevano  ancora  esclusiva 
cognizione  del  diritto  civile,  stavano  adunque  in  origino  in 
aperta  contraddizione  fra  loro.  Esse  rappresentano  due  teo- 
rie fra  loro  opposte  rispetto  al  modo  ed  al  tempo  in  cui  il 
diritto  venne  in  mano  della  autorità  puramente  civile. 

Così  erano  opposte  quelle  teorie  clie  le  medesime  di- 
sposizioni legislative  attribuivano  ai  decemviri  oppure  ai 
re,  che  la  pubblicazione  e  la  soppressione  delle  leggi  nel 
Foro  attribuivano  al  tempo  di  Servio  e  di  Tarciuinio,  op- 
pure dell'incendio  GaUico,  che  le  lecjis  acliones  dicevano 
formulate  prima  oppure  dopo  la  stessa  pubblicazione  di 
Gneo  Flavio.  La  versione  cbe  per  il  337  sapeva  della  pre- 
tura di  PubUlio  Filone  (ove  non  contenga  una  di  (lucale 
confusioni  fra  pretura  e  consolato  che  ([ni  notiamo)  par- 
rebbe riferirsi  ad  un'altra  tradizione  su  codesto  fatto.  ' 


1  Una  questione  analoga  suggerisce  la  notizia  che  il  primo  pretore 
fu  Sp.  Furio  figlio  di  M.  Camillo  (Liv.  VII  1,  2  ;  Suid.  a.  v.  rrouiTo.o 
II  p.  401  B).  Nel  318  L.  Furio  è   il  pretore  che  dà   leggi  ai  Campani, 
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Accogliendo  le  notizie  che  ci  parlano  o  della  pretura  o  del- 
dililà  curale  di  Gneo  Flavio,  verremo  alla  conclusione  die 
dal  304  circa  a.  C.  i  pontefici  vennero  spogliali  delle  loro 
attribuzioni  rispetto  al  diritto  civile,  sebbene  alcuni  atti, 
come  radrogazione,  l'antica  forma  di  testamento,  e  la  de- 
leslatio  sacorum  costituissero  sempre  parte  del  diritto  sog- 
getto ali"  autorità  pontificia. 

Quanto  si  narra  sulla  storia  della   pretura  e  dei  vari 
pretori  a  partire  dal  360  sino  ali"  arrivo  di  Pirro,  ed  anzi 
sino  alla  prima  guerra  Punica,  contiene   molto  d"  incerto. 
Va  messo  a  fianco  all'  affermazione  che  sino  dal  366,  dopo 
r  approvazione  delle  leggi  Lichiie  Se.Uie,  anziché  dalla  metà 
del  V  secolo,  come  diceva  la  fonte  seguila  da  Diodoro,  fu 
concesso  ai  plebei  una  delle  due  cariche  di  console.  Com- 
prende alla  versione  che  dal  342,  per  effetto  di  un  plebi- 
scito Genucio,  anziché  nel  172.  fu  accordato   ai   plebei  di 
coprire  ambedue  le  cariche  di  console,  e  che  sino  dal  339 
fu  stabilito  il  principio  messo  iu  pratica  nel  131  di  creare 
censori  due  plebei. 


1  'I 


Liv  IX  20,  5.  Ma  il  figlio  di  Mavco  Camillo,  au.,che  S,H.no  secondo 
atre  vc-.i^ni,  era  deUo  Lucio.  Non  è  clnaro  se  le  d-  "o -.e  su. 
pretori  del  8(0  e  del  318  si  riferiscano  ud  un  solo  n.div.duo  allo 
rtess:  modo  che  le  gesta  di  Marco  e   del  figlio  Lucio   Unnllo  turono 

"""'probabilmente  ha  pur  relazione  con  «u  fatto  origìnarian.eute  unico 
1.  g^,  rra  Gallica  di  L.  Camillo  nel  S6.  «lU,  ^^^  ^^^  t™  .  .^ 
menzione  della  ribellione  dei  Latini  iv.  ad  es.  L,v  VH  2.,,  o.,  gueua 
rèu  ion  V  è  nemmeno  traccia  nei  Fasti  Trionfali.  Lo  stesso  vale  o  se 
1  K  vittoria  del  3:58  di  L.  Camillo  sui  Latini  cong.unU  con  i  Gali. 
La  luena  Latina  si  compio  solo  verso  il  318-311,  e  qnnuU  non  sor- 
Leifde  trovare  per  questi  anni  L.  Camillo.  Sorge  la  domanda  se  Ain-ae- 
J*;;  de,  318   l'on  sia  quello   stesso  che  altri    dicevano  con...   per  ann. 

differenti. 
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A  favorire  codesta  confusione  di  proconsoli  e  di  pretori 
contribuì  il  fatto  che  ancora  sul  finire  dei  IV^  secolo,  ^  ed  anzi 
sino  ai  tempi  di  Pirro,  i  consoli  erano  chiamati  praeiores. 

Nei  loro  titoli  più  antichi  gli  Scipioni  si  vantano  infatti 
di  aver  coperto  il  consolato,  la  censura  e  1'  edilità,  senza 
accennare  al  carattere  curule  di  quest'  ultima  e  senza  far 
menzione  della  pretura.  Il  che  si  spiega  perchè  la  pretura 
era  una  sola  cosa  con  V  ufficio  di  console.  ^  Nei  tardi  elogi 
dell'  età  augustea,  che  pretendevano  di  avere  il  carattere  di 
documenti  ufTiciali  serbanti  notizie  autentiche,  si  parla  in- 
vece delle  due  preture  di  Appio  Cieco  accuratamente  di- 
stinte dai  due  consolati  di  costui. 

Per  questa  medesima  ragione,  ossia  perchè  gli  annalisti 
del  11  e  del  T  secolo  parlando  della  più  vetusta  storia  ro- 
mana avevano  in  mente  le  condizioni,  il  linguaggio  costi- 
tuzionale dell'  età  loro,  in  cui  consoli  e  pretori  avevano  ca- 
rattere, dignità,  attribuzioni  distinte,  e  perchè  nel  medesimo 
tempo  si  cercava  guadagnare  tempo  ed  anni,  nomi  e  per- 
sone, il  console  L.  Gecilio,  che  verso  il  285  cadde  in  bat- 
taglia davanti  ad  Arezzo,  venne  trasformato  in  un  pretore 
e  fatto  diverso  dal  console  L.  Cecilio  del  284  a.  G.  " 


^  Fe3t.  |).  241  s.  T.  praet(y)\ 

•  CIL.  I  29;  80:  consul,  censor,  aiililis  quei  fuit  apnd  ros  ;  ?ò.  32  : 
cornai,  censor  aidilis  lite  ftiet  a  jpuil  vos]. 

•■'  Polyb.  II  19,  8  :  tv  Òè  x\\  w'v/\\  taviv]  Afuxùìu  toÌ'  oTortTj^Yoì'  ie?»e^'- 
Ti'iaavTo;  Miiviov  È.TLxaTéaT)]oav  xòv  Kóyiov  ;  ctV.  Periocha  Liv.  XII  :  ì>ello  oh 
id  Gallis  indicto  L.  Caecilius  prap.tor  ab  eia  citm  Icyioniìms  caesus  est.  Nei 
Fasti  e  negli  Annali  recenti  romani,  Cecilio  è  trasformato  in  console 
per  il  2S1  e  la  vittoria  di  Manio  Curio,  non  però  come  di  suffectus  in 
luogo  di  Cecilio,  è  anticipata  al  290  a.  C.  Su  ciò  Mommsen  in  Hoem. 
Forschuiiyfen  II  p.  365  sgg. 
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Con  il  fatto  che  i  consoli  per  lungo  tempo  continua- 
rono a  dirsi  pretori  si  spiega  come  il  tribuno  della  plebe 
Servilio  Rullo,  presentando  la  legge  agraria,  cercasse  elu- 
dere il  daiuio  che  sarebbe  derivato  dalla  contrarierà  di 
Cicerone  console  (6:>  a.  C),  con  la  formula  :  qui  prinms 
sit  praetor  factus,  eum  legem  curiatam  ferve  ;  sin  is  ferve 
non  pos.sit,  qui  postreììiiis  sit.  (Gic.  d.  l.  agv.  II  11,  28)  co- 
deste parole  si  riferivano  infatti  tanto  ai  consoli  come  ai 
pretori. 

Con  ciò  si  accorda  la  dichiarazione  degli  antichi  trat- 
tatisti del  diritto  nazionale,  che  il  praetov  era  collega  del 
consuì,  sel)bene  poi  1*  uno  avesse  l' imperinm  mains,  V  altro 
il  minus  (Sempr.  Tud.  apd  Geli.  n.  A.  XIII  15,  4).  Nel  ce- 
rimoniale e  nel  linguaggio  sacro  i  consoh  continuavano  an- 
cora a  dirsi  pretori  (sia  pure  distinti  con  la  quahfica  di 
malores  (v.  Fest.  Hil  s.  v.  maximum  pvaetovem ;  cfr.  ep.  p.  156, 
s.  V.  maior  magistratus). 

1  pretoii  romani  si  chiamavano  con^ules,  iudices,  prae- 
iores a  seconda  dei  casi  (v.  l'esplicita  dichiarazione  in  Gic. 
de  leg.  Ili  :],  8;  cfr.  Varr.  d.  l  L.  VI  88).  Così  i  consoU 
fiorentim*  si  dicevano  anche  vectoves  ed  i  pvincipes  Germa- 
nici, a  seconda  che  giudicassero,  guidassero  J' esercito,  ov- 
vero esercitassero  sacre  funzioni,   avevano,   come  è  noto, 

pure  nomi  diversi. 

Anche  1'  eponimia  dei  pretori  urbano  e  peregrino,  che 
si  trova  in  documenti  dell'  età  sillana,  (v.  i  senatoconsulti 
su  Asclej>iade  Glazomenio,  CIL.  I  n.  203;  e  sugli  Astipalei, 
CIO.  24S.">)  si  possono  ricollegare  con  questo  fenomeno, 
i}d  è  probabile,  come  già  facemmo  osservare  sopra,  che 
siano  una  sola  cosa  il  consolato  e  la  pretura  di  M.  Valerio 
e  di  P.  Decio  nel  308,  Liv.  IX  40,  21,  e  la  pretura  ed  i  due 
consolati  di  Appio  Cieco. 
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Non  intendo  qui  discutere  sui  rapporti  esistenti  fra  il 
titolo  praetor  maximus,  dìcfator,  magisier  populi,  che  si 
trovano  usati  per  indicare  la  stessa  magistralura  (cfr.  ad 
es.  Liv.  VII  3,  5).  Qui  credo  utile  soiiennanni  por  far  rilevare 
che  già  Catone  (apd  Fest.  p.  18-2  s.  v.  oratores  —  \'v.  ^2-1  P) 
chiamava  prae/or  quel  Clelio  Aihano  che  Livio  I  -J:i.  4  dice 
rex  e  che  secondo  Dionisio  MI  4,  avrejjhe  co])erta  la  juy-'- 
GZfì  àry/ri  ad  Alha.  Ciò  mostra  con  quanta  poca  ragione  al- 
cuni critici  abbiano  rifiutato  il  racconto  di  Plinio,  n.  h.  VH 
136,  ove  dice  che  L.  Fulvio  fn  consìd  dei  Tuscolani  nel  3^:2 
e  che  passato  ai  Romani  trionfò  come  console  Romano  su- 
gli antichi  concittadini,  ed  abbiano  per  (juesto  futile  mo- 
tivo data  la  preferenza  al  racconto  dei  Fasti  Ti-ionfali,  se- 
condo cui  codesto  personaggio  nel  3-i^  trionfò  sui  Saniiili. 
Codesti  critici  pensano  infatti  che  se  il  raccoiilo  i)liniaiio 
fosse  stato  autentico,  ci  saremmo  dovuti  attendere  la  men- 
zione di  un  (lìcfator  tuscolano  e  non  di  un  consul 

I  consoli  vennero  distinti  dai  pretori;  i  procoìisaìes  fu- 
rono considerati  come  diversi  dai  propraetores.  Prove  sicure 
dimostrano  invece  come  per  il  periodo  di  cui  discorriamo, 
e  talora  anche  per  V  età  successiva,  proconsoli  e  pretori 
fossero  talora  una  sola  cosa.  '  Per  un  processo  interamente 


^  Che  L.  Scipione  Fulvio  e  Postumio  /n'opraetores  nel  295,  Liv.  X 
25,  11  :  26,  15  ;  29,  4  ;  30,  2,  (a  parte  se  realmente  ebbero  o  no  codesto 
ufficio)  non  coprissero  cariche  diverse  da  L.  Voluinnio,  clie  in  quelT  anno 
sarebbe  stato  console  o  proconsole  (Liv.  X  80  ;  85,  5i  risulta  all'  evidenza 
da  quanto  si  narra  rispetto  alle  gesta  del  celebre  Claudio  Marcello  al 
tempo  di  Annibale  ed  alle  varie  ditese  che  egli  fece  di  Nola  (v.  Liv.  XXIII 
15  ad  a.  210  ;  39,  a.  215  XXIV  13). 

I  duplici  o  triplici  ricordi  degli  stessi  tatti  nella  terza  decade  di  Li- 
vio sono,  come  ognun  sa,  frequentissimi. 

Si  pensi  ad  es.  alla  doppia  menzione  dell'incendio  teniJito  da  Pie- 
minio  (Liv.  XXIX  22;  XXXIV  44  ad  a.  204  e  194)  ;  alla  doppia  batta- 
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analogo,  i  tribuni  militari  furono  talora  confusi  con  i  con- 
soh.  Ragioni  diverse  furono  cagione  per  cui  i  tribuni  mili- 
tari vennero  scambiati  con  quelli  della  plebe  e  furono  quindi 
più  tardi  trasformati  in  consoli. 


» 
*  * 


Un  ulteriore  esame  dei  vari  dati  contenuti  nelle  narra- 
zioni delle  guerre  Sannitiche  ci  porge  molte  altre  traccia 
sicure  di  codesto  fenomeno  anche  rispetto  ad  altre  magi- 
strature. 

La  tradizione  ad  esempio  era  incerta  sul  nome  dei 
triumviri  agris  dandis  inviati  a  Piacenza  nel  208  {v.  Liv. 
XXI  25,  4;  XXVII  21,  10;  19,  6;  cfr.  Polyb.  IH  40,  D)  ma 
non  esitava  ad  indicare  quelU  che  avrebbero  dedotto  Cales 
nel  834  (K.  Duilio,  T.  Quinzio,  M.  Fabio,  Liv.  Vili  U\  14), 
Saticula  nel  313  (un  Valerio,  un  lunio,  un  Fulvio  (?)  Fest. 
s.  V.  Sati[c?i7al  p.  34^  M,  Veli.  1  14,  o,  ha  il  322  a.  C). 


glia  di  Saleca  (XXIX  35,  2);  alla  duplice  guerra  con  i  Bruzzì  iXXlX  38; 
XXX  19)  ;  alla  doppia  battaglia  di  Toletum  (XXXV  7  ;  22)  ;  al  doppio 
arrivo  di  Annone  verso  Benevento  (Liv.  XXIV  14:  XXV  13  sq.i;  alle 
doppie  gesta  presso  Locri  e  Crotone  (Liv.  XXIII  30:  XXIV  1  snq.) 
Cfr.  i  medesimi  prodigi  attribuiti  anche  per  tempi  posteriori  a  diversi 
anni,  lui.  Obseq.  42  il02)  sq.  ;  46  (106)  ;  49  (109)  ;  Liv.  XXXIX  46  ;  56  ; 

XL  19  etc). 

È  pur  chiaro  che  propractore,  equivale  a  proconsule,  dove  si  dice  che 
Decio,  il  console  che  a  Sentino  si  sacritìcò  agli  dei  Mani,  affidò  le  sue  veci 
e  il  comando  a  M.  Livio  pontefice  :  [cui  licfores  Dcclus  tradidcrat  russe- 
ratque  prò  praefore  esse,  Liv.  X  29,  3).  Nel  caso  di  Marcello  si  spiega 
forse  perchè  gli  si  faccia  tenere  la  stessa  strada,  ma  non  si  intende  come 
per  lo  stesso  anno  215  sia  detto  proconsole  ovvero  propretore  (Liv.  XXIII 
30,  19,  32  ;  39,  8  ;  48,  2)  ove  non  si  ammetta  in  questo  caso  1'  identità 
dell'  ufficio  di  propretore  e  di  proconsole.  Solo  sul  Unire  del  III  secolo 
ed  al  principio  del  II  vediamo  differenziarsi  il  titolo  di  procons  >le  e  di 
propretore. 
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Ma  già  la  tradizione,  quanto  più  retrocedeva  per  il 
tempo,  anziché  diventare  dubbiosa  sì  faceva  più  sicura. 
Essa  sapeva  pronunciare  anche  i  nomi  dei  triumviri  di  Ar- 
dea  per  il  442  (un  Menenio,  un  Cleho,  un  Ebuzio,  Liv.  IV 
11,  5).  Se  non  che  il  nome  di  costoro  è  quello  di  quei  perso- 
na^'gi  a  cui  si  assegna  parte  ben  diversa  nelle  vicende  dello 
stesso  anno.  ^  Così  si  affermava  che  nel  4G7  un  T.  Quin- 
zio, un  A.  Verginio,  un  P.  lunio,  sarebbero  stati  triumviri 
agro  dando  per  effetto  di  una  legge  proposta  dal  console 
T.  Emilio,  Liv.  ITI  1.  Ma  codeste  leggi  del  console  Emilio 
(cfr.  Liv.  II  01.  Dion.  Hai.  IX  51;  59)  sembrano  anticipa- 
zione (li  ciò  che  è  poi  attribuito  al  console  Emilio,  collega 
di  Puhlilio  Filone  nel  3:]9  a.  G. 

Per  ritornare  al  tempo  delle  guerre  Sannitiche,  occorre 
appena  ricordare  come  siano  dubbi  il  questore  Opimio  Pan- 
sa  ricordato  per  il  ^294,  Liv.  X  'ò%  9  ed  i  prefetti  del  293, 
il  nome  dei  quali  non  era  ammesso  da  tutti  gli  annalisti 
(clV.  Liv.  X  40,  7  con  41,  5). 

Quanto  abbiamo  osservato  sui  pretori  detti  consoli,  sui 
proconsoli,  identici  nella  sostanza  ai  propretori,  vale  anche 
rispetto  a  quei  tribuni  militum  come  Cornelio  Cosso,  De- 
cio  Mure  e  Pubblio,  che  figurano  poi  come  consoli.  Intorno 
ai  tribuni  militum  scambiati  con  i  tribuni  plebis  rimando 
a  quanto  ho  notato  sul  tribuno  Genucio  ricordato  da 
C.  Gracco  (v.  Plut.  C.  Gracch  3,  3).  -  La  confusione  dei  se- 
condi con  i  piimi  traeva  occasione  dal  fatto  cne,  per  di- 
chiarazione di  una  antica  tradizione  sulla  ricostituzione 
del  tribunato  verso  il  450,  i  tribuni  della  plebe  in  origine 
avrebbero  avuto  carattere  militare. 


*  V.  il  voi.  IT  della  mia  Storia  crìtica. 

2  V.  i  miei  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  in  queste  Ricerche  voi.  II 
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Personaggi  consolari  non  vennero  solo  abbassati  al 
grado  di  legati,  ma  forse  anche  di  centurioni.  Così,  come 
notammo,  Cedicio,  il  valoroso  duce  dell'  esercito  romano 
vincitore  a  Veii  sarebbe  stato  ridotto  alla  condizione  di 
centurione  per  subordinare  e  concihare  la  redazione  che 
parlava  di  lui  con  quella  che  sapeva  del  comando  di  Ca- 
millo. Lo  stesso  vale  forse  per  il  celebre  Siccio  o  Sicinio 
ora  fatto  centurione  ora  console. 

Che  questo  fenomeno  non  si  verifichi  solo  per  il  pe- 
riodo più  oscuro  che  esaminiamo,  ma  anclie  per  età  inte- 
ramente storiche,  dimostra  il  fatto  che  il  celebre  L.  Marcio, 
che  salvò  le  reliquie  degli  eserciti  degli  Scipioni  in  Spagna 
era  detto  primipili  centuria  da  Cicerone  (prò  Balbo  15,  34) 
tribunus  militum  da  Valerio  Massimo,  II  7,  15.  Stando  a 
Livio,  XXV  37,  sarebbe  stato  un  eques  Romanus.  Egli  poi 
avrebbe  chiamato  sé  stesso  propraetore  (Liv.  XXVI  ±  Val. 


Simile  è  il  caso  di  quel  Cenleoio  che  dicevano  vìnto  da 
Annibale  nelF  Umbria  ovvero  ncU'  Itaha  meridionale  (così 
Tiber.o  Gracco  lo  si  faceva  moiire  nella  Lucania,  oppure 
presso  Benevento,  Liv.  XXV  13,  Scipione  l'Africano  a  Roma 
od  a  Literno,  188  od  al  184,  v.  Liv.  XXXVIII  5^2  ;  56).  Cen- 
tenio  sarebbe  morto  nel  217  oppure  nel  212,  e  così  il  pro- 
cesso contro  gli  Scipioni  si  assegnava  ad  anni  diversi,  ed 
al  232  od  al  228  si  attribuiva  la  legge  agraria  di  C.  Fla- 
minio. A  seconda  degli  autori  Centenio  è  detto  propretore, 
Liv.  XXII  8  0  pretore,  Corn.  Nep.  Hann.  4.  Zonar.  VflI  25: 
primipili  centurio,  Liv.  XxV  19,  9;  oppure  semplice  pri- 
vato, App.  Ann.  9.  Lo  stesso  vale  per  molti  altri  consoli 
suffedi. 
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Così  la  li-adizione  è  malsicura  ove,  per  1'  età  anteriore 
al  m)  licoida  i  praefecH  »rU,  che  fa  istituire  dagli  stessi  re. 
Codes'li  magistrati,  sorti  in  causa  delle  ferie  Latine,  ai  quali 
virlualmciite,  secondo  che  oggi  si  reputa,  sarebbero  succe- 
duti i  pretori,  non  parrebbero  intatti  anteriori  alla  Ime  del 
secolo  IV,  vaio  a  dire  al  tempo  in  cui  si  stabilì  ì'  egemonia 

romana  sul  Lazio. 

Il  Monunsen  {Roem.  StnatsreM  V  p.  642)  è  in  sostanza 
nel  vero  ove  crede  che  la  lista  dei  pmefecti  vrhi  cessi  nel 
4.^  a.  C,  (Liv.  in  29,  4.  Dion.  Hai.  X  2^2,  24)  perchè  s'm- 
terrompe  nel  458  a.  C.  la  narrazione  di  quesfultmio  autore. 
In  via  di  massima  giuridica,  egli  insiste  con  ragione  nel 
principio  che  i  trihuni  miUlmn  consulari  pofeMale  non  ave- 
vano il  diritto  di  nominarli.  Dubito  però  il  Mommsen  colga 
nel  segno  dove  anmiette  che  realmente  fossero  esistiti  tali 
magistrati  prima  delle  leggi  Licinie  Sextie  del  367  a.  C. 

Prescindendo  da  tutto  il  complesso  dei  racconti  incerti 
(li  questo  periodo  anteriore  alla  metà  del  V  secolo,  a  pro- 
posito di  yracfecii  urbi  la  tradizione  ripete  stereolipata- 
meiite  il  nome  di  pochi  personaggi. 

Un  Larcio  iìgura  nel  498  e  nel  494  (Dion.  Hai.  V,  75  ; 
VI  42)  così  come  un  Q.  Fabio  nel  4fi2  o  nel  4.58  (Liv.  Ili 
8  ;  29.  Dion.  Hai.  VI  2  ;  Vili  64).  Infine  L.  Lucrezio  ricor- 
dalo per  il  4.59,  Liv.  Ili  24,  fa  ripensare  a  quel  Lucrezio,  pa- 
dre della  pudica  Lucrezia,  che  avrebbe  coperto  tale  ufficio  al 
tempo  della  cacciala  dei  re  (Liv.  I  59, 12.  Tao.  ann.  VI  17) 
e  che  ricompare  come  principe  del  senato  al  tempo  di  Ca- 
millo (Plut.  Cam.  m  cfr.  Liv.  V  32).  Allo  stesso  modo 
il  trattato  con  Ardea  e  l' aneddoto  di  una  donna  violata 
ricompaiono,  come  altrove  ho  tante  volte  notato,  al  tem- 
po della  cacciata  dei  re,  o  verso  il  450,  od  al  tempo  di 
Camillo. 
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L'  ufficio  (li  praefedus  urbi  era  stietlamente  collegato 
con  le  feriae  Latinae  sul  monte  Albano,  durante  le  quali 
i  consoli  si  recavano  in  quella  località.  Ma  è  discutibile  se 
codesta  cerimonia  dati  prima  del  338,  o  meglio  degli  anni 
in  cui  fu  delinitivamente  formata  la  lega  Latina  sotto  F  ege- 
monia di  Roma.  '  Il  fatto  che  anche  i  pretori  unita- 
monte  ai  consoli  solevano  nondimano  recarsi  sul  monte 
Albano  (Liv.  XXV  1%  1;  cfr.  Dion.  Hai.  Vili  87.  Strab.  V 
p.  ^:>8  C)  mostra,  se  non  nr  inganno,  essere  assai  debole 
quel  punto  di  contatto  elio  il  Mommsen  l  e,  vorrebbe  tro- 
va r^  tra  la  cessazione  dei  praefecH  urbi  e  la  creazione  del 

pi'clore  nel  36()  a.  C. 

Certo  in  età  storica  viene  eseguito  dal  praetor  tirbanns 
ciò  che  la  trcidiziorie  per  i  tempi  anteriori  al  458  presuppone 
compiuto  dal  praefedus  (v.  ad  es.  Liv.  XXVI  10,  2).  Mi  pare 
quindi  il  caso  di  domandarsi  se  il  praefedus  urbi  non  sia 
stato  anticipato  per  il  V  secolo  e  per  Tetà  regia,  allo  stesso 
modo  che  (come  il  Mommsen  stesso  egregiamente  osservò, 
Roem.  Forsdnurgen  II  p.  216)  rispetto  a  Spurio  Melio  venne 
creato  V  ufficio  di  praefedus  annonae,  per  il  439  (Liv.  IV 
13,  H.  Dion.  Hai.  XII  fr.  1)  mentre  codesto  ufficio  cominciò 
a  comparire  di  quando  in  quando  solo  nell'ultimo  secolo 
della  RepubUca,  ad  es.  nel  104  e  poi  nel  57  a.  C. 

La  tradizione  antica  suole  fornire  a  questo  proposito 
notizie  assai  incerte  e  sospette.  Così  per  il  431  si  fìngeva 
che  le  funzioni  di  praefedus  urbi  fossero  state  tenute  dal 
console  Gn.  lulio.  Questi  infatti  rimase  come  praesidium 
urbis,  Liv.  IV  27,  mentre  L.  lulio,  maestro  dei  cavaheri,  sa- 
rebbe andato  alla  guerra. 


1  V.  qui  sopra  p.  77  8gg. 
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i;  esame  complessivo  dei  fiuti  degli  aulici..  ...t«r..o 
ai  titoli  ed  alle  attribuzio.ii  dei  inagisl.ati  non  conduce 
ad  affermare  che  gli  anualisti  Romani  abbiano  sei..i..e  d, 
proposito  inventalo.  Esso  ci  guida  piuttosto  a  coiK-lud.'.e 
che  codesti  annalisti  pa.-lando  dei  tempi  piii  vetusti  s.  val- 
sero del  linguaggio  giuridico  che  era  i.i  uso  al  loro  tempo, 
che  ragionando  delle  magist.-atu.e  piti  antiche  attribuirono 
loi-o  quegli  stessi  nomi  e  quelle  stesse  funzio.ii  che  avevano 
nell'età  in  cui  essi  vivevano. 

Il  che  è  fenomeno  non  proprio  e  speciale  nei  .soli  an- 
nalisti Romani,  ma  è  comune  a  tutti  i  tempi.  Così  ad  esem- 
pio ai  nostri  diamo  titolo  di  colonnelli,  di  gene.ah  o  di 
primi  ministri  a  pe.sone  che  in  antico  ebbero  ufìic.  talora 

di  carattere  assai  diverso. 

Sono  inesattezze  ed  imprecisioni  di  linguaggio  ui  cui 
cadono  coloro  che  hanno  occasione  di  parlare  di  tempi 
passati  e  che  per  sé  stesse  insignificanti  e  scusabili,  sono 
naturalmente  avvertile  solo  da  chi  scriva  di  proposito  su 
questioni  di  diritto  publioo  o  di  cronologia. 

La  frequenza  tuttavia  con  la  quale  simili  inesattezze 
si  riscontrano  negli  annali  Romani  ci  inducono  a  conside- 
rare quante  difticoltà  si  oppongano  a  ristabilire  per  ilio 
e  per  segno  il  racconto  del  periodo  storico  che  (jui  di- 
scorriamo. 

Dell'immenso  materiale,  ora  genuino  ora  adulterato,  di 
cui  disponevano  scrittori  come  Cornelio  Nepote,  Pomponio 
Attico,  Livio  e  Dionisio,  è  giunta  a  noi  parte  assai  piccola; 
perciò  mentre  ci  è  concesso  ritrovare  contradizioni  che 
ci  mettono  sull'  avviso  e  che  ci  trattengono  dall'  accettare 
ad  occhi  chiusi  quanto  ci  è  riferito,  non  abbiamo  il  modo 
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di  ristabilire  con  tutta  certezza  Ja  serie  di  fatti  realmente 

storici. 

È  doloroso  confessare  la  nostra  impotenza,  la  nostra 
ignoranza.  Ma  la  nostra  è  T  onesta  ignoranza  di  chi  fati- 
cosamente lia  pur  tentato  ritrovare  il  vero.  Non  ostante  il 
diverso  parere  di  chi,  per  essersi  procacciata  fama  di  «  tilo- 
sofo  »  e  di  sapere  universale  è  stato  chiamato  a  reggere  i 
destini  della  nostra  cultura,  la  nostra  ignoranza  è  preferibile 
a  quella  dell'indotto  che  si  dicliiara  superbo  della  sua  oziosa 
ignoranza  perchè  è  «  dono  generoso  di  natura  ».  * 


1  II  filosofo  Benedetto  Croce,  dopo  aver  biasimata  la  vanii^à  di  quella 
critica  che  conduce  alla  conclusione  :  quod  nihìl  scitur,  scrive  le  parole 
seguenti  :  *  E  io  ricordo  che  giovinetto  e  lavorante  in  erudizione  rimasi 
colpito  dal  motto  di  un  mìo  poco  letterario  amico,  cui  aveva  dato  a  leg- 
gere luV  assai  critica  e  ipercritica  storia  di  Roma  antica;  il  quale,  al  ter- 
mine della  lettura,  nel  restituirmi  il  libro,  mi  disse  di  aver  acquistato 
la  superba  coscienza  di  essere  *  il  più  sapiente  dei  filologi  *  perchè  costoro 
giungono  alla  conclusione  di  saper  nulla  a  forza  di  improbe  fatiche,  ed 
eqli  sapeva  nulla  senz' alcuna  fatica,  per  dono  generoso  di  natura  ». 
V.  Benedetto  Croce  Teoria  e  storia  della  storiografia  (Bari  1920)  p.  25. 

Giudichi  da  se  stesso  il  lettore  quale  sviluppo  e  progresso  di  ricer- 
eho  scientifiche  si  possano  raggiungere  ore  si  approvino  le  vedute  del 
«  poco  letterario  amico  »  di  Benedetto  Croce. 

Benedetto  Croce  è  stato  testò  assunto  all'  ufficio  di  Ministro  della 
publica  Istruzione  del  Hegno  d' Italia. 


Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 


'9 


1.%  'l 

Ti'"  li 
rs 


■  -'•^'■^'■WIP^iI'TWK'    - 


f 


X. 


LA  PERSISTENZA  DELLE  STIRPI  SANNITICHE 

NELL'  ETÀ  ROMxiNA 

E  LA  PARTECIPAZIONE  DI  GENTI  SARELLIGHE 

ALLA  COLONIZZAZIONE  ROMx\NA  E  LATINA 


r 


/ 


X. 

La  persistenza  delle  stirpi  Sannitiche  nell'  età  Romana 

e  la  partecipazione  di  genti  Sabelliehe 

alla  colonizzazione  romana  e  latina. 


Valore  del  testo  straboiiinuo  relativo  alla  completa  distruzione  delle  stirpi  Sanm- 
tiche  -  1  surtissi  gannitici  conservati  nelle  epigrafi  latine  -  Le  epigrafi  di- 
mostrano  il  perdurare  delle  genti  Sannitiche  e  la  loro  partecipazione  all'  am- 
ministrazione  delle  Ic.ro  città  anche  nell'età  romana  -  Fusioni  etniche  dei 
Sanniti  con  altre  stirpi  Italiche  prima  e  durante  il  domini<.  romano  -  Rela- 
zioni amichevoli  stahilitesi  prima  e  dopo  la  conquista  fra  alcune  genti  Sanni- 
tiche ed  i  Romani  -  Isolamento  dei  Sanniti  del  cuore  dell' Apennino  ove  solo 
in  parte  si  modificarono  anche  dopo  la  conquista  -  Mancanza  di  vere  città 
Bel  cuore  del  Sannio  -  Trasferimento  di  stirpi  Itali.he  in  altre  regioni  ed 
espansione  e  diffusione  del  nome  eannitico  fuori  del  Sannio,  sia  in  regioni  ita- 
liche, sia  in  paesi  transalpini. 

Mentre  Strabone,  ove  parla  dei  Sabini,  afferma  che 
erano  stirpe  indìgena  vetustissima,  che  durava  ancora  al 
suo  tempo,  '  a  proposito  dei  Sanniti,  che  da  essi  di- 
scendevano, porge  le  opposte  notizie  che  qui  trascrivo  : 

«  I  Sanniti,  clie  anticamente  si  erano  spinti  con  incur- 
.  sioni  sino  al  Lazio  presso  Ardea,  avendo  devastata  la 
.  Campania  si  procurarono  grande  potenza  dacché,  i  Cam- 
<  pani  abituati  ad  essere  dominati  erano  pronti  ad  obe- 

i  Strab  V  p.  228  C.  È  merito  di  Tenney  Frank  in  .  Klio  »  XI  (1911) 
»  367  S""  1'  aver  chiarito  il  vero  valore  del  testo  relativo  ai  Sabini 
còlle..anaolo  con  le  allre  testimonianze  dalle  quali  risulta  non  giusta  la 
teli  :.stenuta  dal  Mommsen  ad  CIL.  IX  p.  396  ehe  i  Eomani  distrus- 
sero la  maggior  parte  (plurimo^)  degli  indigeni  della  Sabina. 


\/ 
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<  dirli.  Oggi  però,  sono  del  tutto  finiti  per  opera  di  varii 
«  e  sopratutto  di  Siila  che  esercitò  potere  monarchico.  Que- 

<  sti  avendo  domata  la  ribellione  degli  Italioti  in  molte  bat- 
«  taghe,  poiché  scorse  i  Sanniti  ancora  compatti  al  punto 
«  da  spingersi  sino  a  Roma,  li  affrontò  davanti  alle  mura 
«  della  Città  e  parte  li  fece  pezzi,  dando  ordine  che  non 
«  ne  venissero  fatti  prigionieri.  I  rimanenti  (dicono  da  tre 
«  a  quattromila  uomini),  che  avevano  gettate  le  armi,  fece 
«  chiudere  nella  villa  publica  nel  Campo  (Marzio).  Tre  giorni 
«  dopo,  speditovi  soldati,  li  fece  uccidere  tutti  quanti  ;  ed 

*  avendo  fatte  le  liste  di  proscrizione,  non  die  tregua  sino 

*  a  che  non  distrusse  o  cacciò  via  d' ItaHa  tutti  quanti  ap- 
«  partenevano  al  nome  Sannitico.  A  coloro  che  gli  fecero 

<  rimprovero  di  cotanta  ira,  rispose  aver  bene  appreso  per 
«  esperienza  che  nessun  Romano  potrebbe  vivere  in  pace 
4  sino  a  che  i  Sanniti  costituissero  nazione  a  sé.  Ed  intatti 

*  le  città  Sannitiche,  sono  oggi  ridotte  a  villaggi  e  talune 
«  sono  del  tutto  venute  meno.  [Tali]  Bovianum,  Esernia, 

*  Panna,  Telesia  limitrofa  a  Venafro,  ed  altre  simiU,  delle 
«  quali  nessuna  merita  ormai  di  essere  reputata  città  ».  ' 

Per  quel  che  si  riferisce  alle  vicende  storiche,  i  dati 
di  Strabone  meritano  piena  fede.  11  Sannio,  come  risulta 
chiaramente  dalla  tradizione  antica,  fu  desolato  durante  i 
circa  settant'  anni  in  cui  arsero  le  guerre  famose  che  da 
questa  regione  presero  nome  (:]43-273  a.  C).  Esso  fu  di 
nuovo  devastato  negli  anni  in  cui  Annibale  armò  i  popoli 
dell'  Italia  meridionale  contro  Roma.  Gli  antichi  dicono  anzi 
che  le  devastazioni  dei  Romani  furono  tali  da  ricordare 
il  periodo  delle  guerre  Sannitiche.  -  Finalmente  i   Sanniti 

1  Strab.  V  p.  249  C. 

«  Liv.  XXIII  41,  13  ad  a.  215  :   eadem  destate  Marcellus  ah  KolOf 
quam  praesidio  obtinebat,  crebras  excursione  in  a<jmm  Hirpinum  et  Sani- 
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si  attirarono  l' ira  e  l' aspra  vendetta  dei  loro  vecchi  ri- 
vali allorquando,  scoppiato  il  belliim  Sociale,  alimentarono 
nuova  fiamma  sperando  di  scuotere  per  sempre  il  giogo 
romano  e  di  ricostituire  la  propria  federazione. 

La  strage  compiuta  per  opera  di  Siila  nella  villa  pub- 
blica del  Campo  Marzio  è  confermala  da  altri  autori  che 
parlano  anzi  di  ottomila  Sanniti.  ^  Non  v' è  la  minima  ra- 
gione di  dubitare  che  il  feroce  Dittatore  abbia  persegui- 
tato e  distrutto,  per  quanto  stava  in  luì,  tutti  coloro  clie 
appartenevano  a  quella  fiera  e  nobile  nazione. 

Al  suo  odio  per  i  Sanniti  teneva  del  resto  riscontro 
quello  de'  Sanniti  per  Roma.  Non  sarebbero  mai  venuti 
meno,  diceva  Ponzio  Telesino,  i  raptores  Italicae  Ubertatis 
nisi  Silva  in  quam  refugere  solerent  esset  excisa.  ^ 

Ma  se  codesti  fatti  sono  storicamente  sicuri,  non  ne 
viene  affatto  che  la  gente  Sannitica  sia  stata  del  tutto  di- 
strutta. Se  il  duro  e  tenace  Dittatore  ebbe  in  mente  di  far 
sparire  il  nome  sannitico,  egli  non  vi  riuscì,  dacché  di 
esso  traccie  abbondanti  perdurarono  dopo  di  lui,  sia  du- 
rante r  età  republicana,  sia  nel  corso  delf  Impero. 

La  prova  ci  è  offerta  dal  materiale  epigrafico.  Titoli 
abbondanti  con  le  desinenze  -amis,  -enns,  -inm,  -aem, 
^edins,  -idlus,  -eius  (che  sono  stati  oggetto  di  osservazioni 
pregevoli  prima  per  parte  di  0.  Hirschleld,  poi  di  A.  Schulten 
e  di  altri)  ci  insegnano  che  stirpi  Sabelliche  si  mantennero 
per  tutte  V  età  romana  nella  Sabina,  nell*  Umbria,  nel  Pi- 

nites  Caudlnos  ferit,  adeo^ae  omnia  ferro  <;c  Wnv^'lt,  «.  j^^^a- 
rum  daudium  Samnio  nmnoriam  renovaret.  Ctr.  XXIV  -0,  -3  ad  a  ^ii. 
Sulle  devastazioni  del  tempo  delle  guerre  Sanniticlie  v.  ad  es.  Diod.  XX 

^'  %^e!''mit,^Sata,.7.ou;  in  Plutarco  Sull.  30,3;  otto  mila  nella  P.- 

riocha  Liv.  SS. 

2  Veli.  Il  27,  2. 


^^ 
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ceno,  fra  i  Mansi,  i  Marrucirii,  i  l'eligni,  in  breve  fra  tutti  i 
popoli  che  di  stirpe  Sabollica.  *  Gentilici  aventi  tali  desi- 
nenze si  riscontrano  pure  con  relativa  frequenza  nelle  re- 
gioni dogli  Hirpini  e  del  Sannio  propriamente  detto.  Hir- 
pini  e  Sanniti,  come  è  ben  noto,  appartenevano  alla  stessa 
stirpe  dei  Sabini.  Essi  discendevano  dai  Sabini;  talora  anzi 
la  tiadizione  storica  romana  chiama  con  il  nome  generico 
di  Sabini  altre  popolazioni  che  appartenevano  più  parti- 
colarmente alla  federazione  dei  Sanniti.  - 


* 


Non  intendo  offrire  una  statistica  compiuta  di  codesti 
gentilici  per  le  ragioni  propriamente  Sannitiche.  Per  rag- 
giungere tal  fine  occorrerà  aspettare  che  la  nostra  Acca- 


^  V.  0.  llirtìciiteld  Beitract/e  zìir  Geschichto  d.  narlfOìì.  Provinz  in 
«  KleiiH'  Scluiften  »  (lOK^Ì  p.  81.  Cfr.  CIL.  XII  p.  52G  ^q^.  il  quale 
volse  la  sua  attenzione  ai  gentilici  in  -eniis,  ad  una  categoria  di  altri 
ayenti  terminazione  diversa  come  Appaoìts,  AuruceiHS,  ed  anche  a  quelli 
terminanti  in  -idiis. 

Ma  lo  studio  e  la  statistica  dei  suffissi  in  -iedìuH  -edÌHS  -idius  fa 
fatto  particolarmente  da  A.  Scliulten  in  «  Klio  »  II  (1902)  p.  440  sgg. 
Ili  {V.mj  p.  235  sgg. 

-  Sul  che  V.  la  mia  Storia  di  Roma  1  2  p.  354,  458,  524,  534, 
54S,  7:U. 

Più  volte  nel  corso  di  tale  opera  ho,  credo  i)er  il  primo,  insistito 
sulla  confusione  che  viene  nell"  interpretare  i  dati  dell*  annalistica  ro- 
mana dalla  confusione  fra   «  Sabini  »  e  <  Sanniti  »   propriamente  detto. 

Le  mie  osservazioni  dettero  poi  occasione  al  Belocli  L(i  conquista 
romana  della  rcyioìie  Sabina  in  «  Rivista  di  Storia  antica  »  IX  (Feltre 
19U5i  2i)0  sgg.  e  ad  altri  critici  di  tentare  di  ristabilire  quando  negli 
scrittori  auLichi  si  accenni  ai  veri  Sabini  od  invece  ai  Sanniti. 

Qualche  rara  volta  è  forse  concesso  emettere  ipotesi  ragionevoli. 
Nella  maggioranza  dei  casi  però,  data  V  incertezza  e  varietà  di  tutta  la 
tradizione  rispetto  alle  imprese  di  singoli  magistrati,  tenendo  conto 
della  confusione  dei  loro  nomi  e  le  ditterenze  cronologiche  per  cui  le 
stesse  imprese  vennero  assegnate  ad  anni  diversi,  tali  tentativi  non 
raggiungono  dimostrazioni  sicure. 
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demia  dei  Lincei  ci  dia  i  promessi  Siipplementa  ai  volumi 
del  Corpus  Imcriptionum  Latinarum  relativi  all'  ItaUa.  Ma 
per  lo  scopo  che  qui  mi  propongo,  statistica  così  completa 
non  è  necessaria.  Basterà  esaminare  i  titoli  seguenti  che 
sono  raccolti  nel  volume  IX  del  Corpm  e  nel  supplemento 
che  di  esso  già  compose  l' Ihm  che  lo  pubhlicò  nel  voi.  Vili 
dell'  «  Ephemeris  Epigraphica  ».  ' 


Aquilonia 

CIL.  IX  968  Q.  Vellaeius 
Ager  Compsinus 

1034  Spedius 

I0:j9  Lucudeiiis 
Aeclanum 

12()<S  Hostidia 

1^78  Luceins 

1290  Pedaceus 

1310  Speduis 
Trevicum 

1404  Mandorimis 

1431   Babidia 
Ligures  Baebiani 

1 4()^  Lisidiiis 

1470  IMIms 
Ih.    Tabula  ahmentaria 

pagns  JMe/fanus 
Beneventum 

155(>  Veidiiis 


1590  Tullidius  (età  tarda) 

1G82  Vesedius  (età  tarda) 

1683         ib. 

1693  Lisidia 

ib.      Lep  idius 

1703  Veidiiis 

1777  Alpenus 

1792  Clìppiana 

1811  Didia 

1039  Pullidius 

1964  Sestidia 

1968  Spedia 

1986  Teiedus 

2008  Tnssidius 

2018  Veidins 

2022  Vesuedia 

2092  Lufidius 
ib.  Eph.  Epigr.  Vili  93  Pedius 
Telesia 

2224  Camiidenus 


1  \  tale  opera  attendeva,  sotto  la  mia  direzione,  il  valente  dottor 
A  Garroni  morto  nella  recente  guerra  contro  1'  Austria.  Spero  che  il  suo 
lavoro  venga  ripreso  da  qualche  suo  giovane  compagno. 


i 
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Telesia 

2253  Pacideins 
2269  Varisidius 
2177  Caesenus 
2278  Casidia 
2281  Epidia 
230()  Trebelliena 

Allifae 

2350  Naevoleins 
2370  Aedius 
2369  Rufelleius 
2407  Oppidius 
2412  Pulledia 
ib.      Odaidius 
ib.      Pompulledius 

Saepinum 

2450  Pufidius 

2451  /d. 
2473  Sossulena 

2481  Gavolena 

2482  lavolenus 
2523  Oppidia 
2542  Vihianus 

Terventum 

2620  Ve^fcZia 


Aesernia 

2613  Spedius 

2678  ^«6aw?<s 

2689  Calidhfs 

2730  Modioleius 

2726  Lacceius 

^lli)'^  Anfidii^s 

2753  Mussidins 
Bovìanum 

2776  Epidius 

2781       M 
Aufedena 

2084  Lucceius 
ib.  Eph.  Ep.  Vili  HI  ^n^^ia 
Hislonium 

2852  Hosidiìis 

2886       7^. 

2878  Avidius 

2879  D/ditis 
2882  Helvidia 
2891  Lucceia 
2902  Sahidia 
2959  Poppaedius 

Pagus  Urbanus 
2988  Ilosidia 


A  tale  elenco  reputo  opportuno  far  seguire  quesf  altro 
di  gentilici  con  la  desinenza  in  -iifs,  che  possono  a  primo 
aspetto  apparire  di  schietta  origine  latina,  ma  clie  control- 
lati con  altri  dati  d' indole  letteraria,  per  ragioni  ben  note 
ai  cultori  di  epigrafìa  e  di  storia  romana,  appaiono  pro- 
pri  in  special  modo   delle  stirpi   Sabelliche.   Tali  sempre 


•ti 


•s> 


111 


^  T 


più  si  rivelano  ove  si  tenga  particolar  conto  delle  regioni 

in  cui  compaiono.  . 

Wverto  che  nel  fare  codesto  secondo  elenco  mi  attengo 
in  massima  a  quelle  epigrafi  che  per  ragiom  interne  ed 
esterne  giudico  appartenere  agli  ultimi  due  secoli  della  Re- 
publica  ed  al  primo  dell'  Impero. 


Ager  Gompsinus 
889  Steniiis  ^ 
995  Seppiiis  ^ 
1049      Id. 
1005  Paccius 
1032  Pontia 
1031  Minatim  * 
1048  Bovius 
1050  Trehim 
1065  Trehia 
Aeclanum 

1102  Pullidivs 
1139  Pontia 
1142  Vibius 
1321      Id. 
1170      Id. 


1191  Ofilius  ' 
1288     Id. 
1209  Afinia 
124()  Cominia 

1250  Dasimins 

1251  Dossenins 
1299  Baius 
1311  N.  Sfaius 

Trevicum 

1416  Vibia 
Aequum  Tuticum 

1418  Seppia 

1419  Ennins 
1421  Paccia 
1442  Ofillitfs 
1449  Staila 


■% 


\\ 


i  Conway  Tht  italic  cìialeets  p.  136  n.  138.  Ctr.  .^temus 
Himereae  ricordato  spesso  da  Cicerone  .««i^^  ^^^^\"|^^   ^3  ^f,,  Conway 
i  Cfr.  il  Campano  Seppms  Loesim  in  Liv.  XX\  1  (>,  1^-  ^11 

p.  (>3  n.  48  ;  113,  ».  106. 

:5  V.  ad  es.  Liv.  X  20,  13.  ,  ^  7    o 

*  Cfr.  il  Campano  Ofill"^^  C-ató.m»  Ovl  filim  m  L.v.  IV  <,  - 
:.  Nome  di  nota  origine  iapigia-illirica.  ,  ^.^    ,,    ^.^vi 

«  La  torma  originaria  del  nome  e  Uahu,^,   v.  ad   «'•  ^^»'_ 

1888  p    288.  Ihm  luppl.  ad  CU-.  X  in  «  Eph.  Ep.gr.  >.  MH  643. 
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Ligures 

Baebiaiii 

2473  Naevins 

1494  Badia  ' 

2508       Id. 

Beneveiil 

[uni 

2492  Blatiiis  ' 

1567 

Afìnia  cfr. 

1734                2498  Ennius 

1705 

Vihhins  cf. 

2025  2032        2499      Id. 

1761 

Badins 

2450      Id. 

1816 

Ennins 

2518  Ninnine  " 

1920  Faccia 

2524  Ovins 

1926  Sfenius 

2525     Id. 

nm 

Pontius 

2530  Pontius 

liniO 

Seppitis 

Fagifulae 

1971 

Stai  US 

1557  Pontius 

202:] 

Vesti  Ili  a  - 

25()1  Pontius 

Telesia 

Bovianum  Uudecumanorum 

2274 

Badia 

2573  Cerrinius  ^ 

2308 

Vibius 

2578  Vibim 

Allifae 

Tervenhim 

2:ì67 

Pontius 

2591  Ofillius  cfr.  2599 

2382 

Badiiis 

2C)02  Seppius 

2403 

Minafius 

2()17  liaius 

Saepinuiìì 

Aeseriiia 

2465 

Badlus 

2677  Afinius   cfr.   2694 

2490 

Jd. 

2695  -  269(; 

24()7 

Jleius  ^ 

2679  Ennius 

*  Si  pensi  al  ben  noto  Bad'uis  Campamis  Liv.  XXV  18.  Un  Badins 
Campanns  è  ricorckto  in  un  epigrafe  dei  Galli  Viducassii  v.  CIL.  XIII 
8162. 

2  Cfr.  Conway  p.   110,  n.  110,  111  ;  p.  180  n.  ITI. 

='  Si  i)en3i  a  C.  Ifeius  Mcnnertinus  ricordato  da  Cicerone  Verr.  lY  2,  3. 

*  Cfr.  Jiiatfìiis  princeps  in  Salapia.  Liv.  XXVI  38. 

••  Si  pensi  ai  Xinnii  Celeres  Campani  ospiti  di  Annibale.  Liv.  XXIII 8. 
^  Cfr.  Minius  Cerrinins  Campanius  in  Liv.  XXXIX  17,  6. 
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Aesernia 

2681  Ofillius 

TiTi       Id. 

2741  Raius 

2745  Seppius 

2753   Vihius 
Bovianum  V^etus 

2770  Papius 

2780  Ennius 

2782  C.  Fladius  Bau.  f. 
(insci*,  arcaica) 

2788  Ovius 

2789  Pontius  cfr.  2790 
2791  Staius 


Ali  n  (lena 

2813  Minatia 

2819  Vihius 

2815  Staia 
Trebula 

2824  O/ìnia 
Histonium 

2845-46  Paquius  cfr.  2857 
2902 

2885  Calavia  ^ 

2898  Pontius 

2001  Baia 

2910  Vesullia 
luvanum 

2949  Raius 


Questa  doppia  serie  di  titoli  basta  a  testimoniare  la 
persistenza  nel  Sannio  di  stirpi  indigene.  Nasce  però  la 
domanda  se  tali  persone  sopravissute  allo  sterminio  della 
loro  nazionalità  appartenevano  a  genti  di  modesta  condi- 
zione non  aventi  parte  cospicua  nella  amministrazione  delle 

loro  città. 

Ma  a  parte  il  noto  fatto  che  molti  di  codesti  gentilici 
si  riscontrano  nei  fasti  dei  popoli  di  stirpe  Sannitica,  ci  è 
dato  constatare  che  molti  di  essi  compaiono  appunto  nella 
serie  delle  genti  a  cui  nell'  età  romana  fu  dato  conseguire 
nel  Sannio  gli  onori  municipali  e  che  in  molti  casi  appar- 
tennero alla  nobiltà  locale. 

La  prova  evidente  di  tale  affermazione  è  fornita  da  un 
altra  serie  di  lapidi  aventi  analoghi  gentilici.  Anche  rispetto 

i  Sui  Calaiii  Campani  v.  Liv.  IX  T  ;  26  ;  XXIII  2  ;  XXVI  27. 
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ad  essa  mi  attengo  a  titoli  appartenenti  alla  fine  della  Re- 
publica  od  al  primo  secolo  dell'  Impero.  Ed  a  maggior  ga- 
ranzia di  quanto  affermo,  riproduco  e  in  qualche  caso  nella 
integrità,  i  titoli  medesimi.  Per  gli  studiosi  di  cose  epigra- 
fiche è  facile  inlatti  ricavare  anche  dalla  fonna  esterna, 
oltre  che  dal  contenuto,  quando  un'epigrafe  sia  da  rife- 
rire a  tali  età  anziché  a  periodo  pivi  tardo. 

Ad  una  maggiore  determinazione  rispetto  a  vari  altri 
titoli,  di  questa  come  della  precedente  serie,  giungeremmo 
con  sicurezza  maggiore  ove  avessimo  la  riproduzione  foto- 
grafica delle  lapidi.  Ma  in  mancanza  di  questo  elemento 
(che  al  pari  della  riproduzione  delle  sculture  ornamentah, 
incombe  a  chi  un  giorno  attenderà  a  pubblicare  collezioni 
epigrafiche  regionali},  anche  la  semplice  disposizione  delle 
linee  giova  a  porgere  un  criterio  paleogratlco  non  privo  di 
valore  cronologico,  * 

Aeclanum  CIL.  IX  1140: 

e  QVINCnUS  e  F  •  VALG  *  PATRON  *  MVNIC 
M  •  MAGI  MIN  F  •  SVRVS  •  A  PATLACIUS  *  Q  F 
1111  VIR  •  D  •  S  •  S  •  PORTAS  *  TVRREIS  MOIROS 
TVRREISQVE  AEQUAS  •  QVM  MOIRO 
FACIVNDVM     V      COIRAVERVNT 

Gfr.  IX  1141  1160  e.  Pontius  decurio. 


r 
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Beneventum  (Colonia  Latina  dal  268  a.  C): 


303 


CIL.  IX  1632 


ih.  1G44 


L    ♦    AVIDIO    •     L    •    F    STE 

im    •    VIR   •    A  ED 

L  •  AVIDIO  •  L  •  F  •  FRATRI 

CATIAE     •     VIBI     •     F 

M  ATRI 

• 
C     •     ENNIVS     •     M     •     F 

C    •    BERGONIUS    •    Q   *   F 

AED 

VIAM     •     STRAVERVNT 

ET  •  LACVVS  •  FECERVNT 


\. 


Affer  Beneventanus  ih.  2121  : 


e   •    AVFìdìVS   •   e    •   F 

e    •    FVFidiVS   •    e    •   F 

VIN  DEX 

IlIIVtr   QVINQ 
PONTE  mD-S-S-F-C     cet. 


Telesia  (Città  federata  verso  la  metà  del  III  secolo  ; 
y.  monete  in  Head.  Hist.  Num.  2  ed  p.  ^> 


ih.  2224 


D         •         M 

Q  •  CAMVDENI  •  PO 
TENTIS  •  DECVRIO 
TELES  •  VIX  •  ANN  •  XVIII  •  M  '  IX 
Q  •  CAMVDENVS  •  IVSTVS  •  FRA 
TRIS   •  PILLO   •  IVVENI   '  PIENTISSIMO 


1  È  criterio  utilissimo,  di  cui  non  hanno  modo  di  giovarsi  colora 
che,  pur  mirando  a  valersi  di  dati  epigrafici,  consultano  solo  collezioni 
come  quelle  del  Dessau,  in  cui  i  titoli  latini  sono  riprodotti  con  lettere 
minuscole  ed  in  linee  continuate  divise  solo  da  aste. 

Chi  ha  pratica  di  codesti  studi  sa  invece  che  a  colpo  d'  occhio,  dalla 
forma  dei  caratteri  e  dal  modo  con  cui  le  linee  sono  distribuite,  è  ta- 
lora concesso  determinare  il  secolo  al  quale  un'  epigrafe  appartiene. 


i 


w . 


ib.  2225 


Q    •   FADIVS  •  F   •   T 
PR  •   DVOVIR 


Allifae  ib.  2'i56  (praefectura  v.  Festo  p.  233  M) 

e   •  NAEVOLEIO  *  M  "  F  -TER 
RVFO'll'AED'Q*     cet. 


ÉhÉi 


X 


./ 
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ib.  2357 


Q  •  OVIO  C  •  F  TER 
SCAEVOLAE  •  Q  ' 
A  ED  •  II  •  V  I  R 
TESTAMENTO 


Allifae  ib.  2348: 


CN • CLVVIAE • C • F 

TER   •  AED   •   Q 
II    V  I  R     •     I  V  R  E     •     D 


Saepinum  ib.  2465: 


CN  •  BADIO  •  CN  •  F 
VOL  •  SERPICAN 


IMI    VIRO    AED     cet. 

Terverilum  ib.  2599: 

L  •  OFILLIO  •  L  •  F  •  VOL 
fi    •    V  I  R    •    Q  V  I  N  Q    •    P  R   ae/ecto 
E  Q  V  I  T     •     11       S  I  /  /  I  A  E  C 
ITER       •       EX        •     D     •     D 
cet. 


ib.  2601 


C  .  PONTIO  •  C  •  F  •  VOL  ' 
MARCELLO  II  VIR 
m  UNI  CIP  '  TERVENTINAT  •     cet. 


Aesernia  (colonia  Latina  del  263  a.  G.) 


ib.  2645 


Aesernia  : 

ib.  2667 


M  •  CALIDIO  •  L  •  F  '  TRO 
BALBINO  •  llll  •  V  IR  •  1  •  D 
ITER  •  QVINQ  •  TRIS  •  MIL 
LVCIVS    •    FILIVS    •    FECIT 


M  •  RAHIVS   •  L  •  F  •  QVARTVS 
L    •    OFILLIVS    •    L    •    F    •    RVFVS 

fi  fi    •    VIR    •    QVINQ 

VIAM   •   STERNEND   •   DE   '  SVA   '   PEC 

CVRAVERE 


i 


.1 


l  % 
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ib.  2669  : 


ib.  2672: 


M  -STAIVS  •  M-F-  VOL 
BATRACA  •  ISAVRICUS  •  III  •  VIR 
M      •     STAIVS     •     M      •     F     •     RVFVS 

L  •  VIBIO  •  L  •  F  •  VALEN« 
mi  •  VIR  •  EX  •  TEST  A  7nento 
ARBITRATV      '      OFILLwe 
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luvanum  (Frentani): 

ib.  2959  :  CNPo;;PaeDIO 

Q      /*  i  L      A  R  N 

MAXIMO 

EQVO;)VBL 

PATRONO    MVNIC 

I  V  i;  «  N  E  N  S 

ePlDIA     N     FILIA 

mater       F  I  L  I  O 

/  A  R  I  S  S  I  M  O 

F  E  C 

Il  fenomeno  clie  abbiamo  fin  qni  constatato  non  è  poi 
proprio  soltanto  delle  regioni  Sanniticlie.  Lo  riscontriamo 
per  altri  popoli  deli"  Italia  centrale  e  meridionale,  tanto  fra 
città  die  appartennero  all'  antica  confederazione  Latina, 
quanto  in  altre  abitate  da  genti  cbe  da  cives  Romani  sine 
suffragio  o  da  foederati  divennero  dopo  la  guerra  Sociale 
mtinicipes  oppure  coloni  Romani. 

Herdoniae  (Apulia)  CIL.  IX  689  : 

e    •    DASIMIVS    C    •    F 
AED • PRAETOR 
BVSIA    •    SABVLl   '   F 
D  A  S  I  M  1 

Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV  20 


,.,^ 


V  /  ,1 


Z^fP^V^ 
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11  nome  Dasimiiis,  come  tutti  sanno,  si  riconnette  con 
quello  (Ielle  stirpi  Japigie.  ' 

Lucerla  (colonia  Latina  dal  314  a.  C.)  ib.  806: 

L   •   VlBIENVS   •   L   •   F    '   CLA   *   LlClNos 

11    VIR   •   SIPONTI   •   IIU   •  VIR   •   LUCERlA 

VlBIEN  A   •  L   •   F  SOROR 

Venusia  (colonia  Latina  dal  291  a.  G.)  CTL.  IX  44)8  : 

Q    •    OVIVS    •    OV    •    F    • 
T  R     •     P  L     •     V  I  A  M 
S     T     R     A     V     I     T 


ib.  444 


M       •       MVTTIENVS 
L  *  F  •  C  •  VIBIVS  •  L  •  F 

11  VIR  •  1  •  D 

STATVAS  •   EX  •  D  •  D 

R  E  F  I  C  I  V  N  D 


Apiilia 


Venusia  ib.  445: 


ib.  447 


M     •     MVTTIENVS  L-F 

C      •     V  I  E  l  V  S  L-F 

M     •     MESSIVS  T'F 

M     •     CAMILLIVS  L-F 

OB  •  HONOREM  ' 

L      •      PACCIVS      •      L      •      F 

PRISCVS     •     AID     •     Il    V  IR    Q 

CVR    •   MVNER    •    CATINIAA.. 

CL     •     MAXIMO 


1  Cfr.  anche  1'  Apula  nomine  Busa  genere  darà  ac  divitiis  che  ac- 
colse in  Canusium  i  Romani  fuggiaschi  di  Canne.  Liv.  XXII  52,  7. 


il 

i 


w 


/ 

U 
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fr 
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ib.  448 
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Q   •  RAIVS  STA  •  F  •  E 

BROCCVS     II     VIR 

D     •     D     •     S 
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Superaequum  {Paelignl)  3312: 


T 

•    STATIVS 

•    P 

•    F 

•    MARR 

T    • 

AMMAVS 

•    P 

•    F    • 

NERVA 

C 

'    CAEDIVS 

•   T 

•    F    • 

PANSA 

AED    •    EX   •  P  •   D   •  AQVAM 
SALIENDAM  *  C 

r*inna  (città  foederaia  sino  al  bellum  Sociales)  3351 

e     •     ACVLENVS     •     Q     *    F     *     L.. 
C    •    TEVCIDIVS    •   N    •   F   '   LIE.. 

Il  II  VIR 
AQVAM  •  VENTINAM  •  EX  *  S  *  C  • 
CLVDENDAM  '  CELLASQ  •  FONTIS 
ET  •  VENTlNAE  '  ET  •  VlRlVM 
FACIENDAS  *  CONCAMERAND 
CVRARVNT  •  PROBARVNT 
DEDICARVNTQVE 


ib.  3o54 


Q  •  PVLFENNIVS   *  Q  •  F  *  MEVI.. 
C   •   CVRIVS   •   Q   •   F   •   BROCCHlfS 

11  I  I     VIR 

TVRRIM-EX-S-C-  REflClUìld 

CVRARVNT     •     PROBARVn^ 


CONSTAT 


POPVLO 


tlS 


co   cn   co    co       DCCCCXXXVIJ 


Vestini  ifoederafl  sino  al  bellum  Sociale). 
Aufinum  ib.  3386: 

T    •    VEMNASIVS    •    T    •    F    •    PRlSCVS 
T    •    AVLEDIVS   •    >    •   L  •  STABILIO 
PORTIC  •  EX  •  DEC  •  SALTVAR  *  FAC  •  CVR 


. 


"=^p^-- 
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MeiTsi  {foederati  sino  al  hellum  Sociale)  3656: 

e  •   GAVIVS  •  L  • 

F • e • VEREDIVS 

C   •  F  •  MESALLA 

FVCINO  •  V  •  S 

L   •   M 

Aequi  Carseoli  {colonia  Latina  dal  ^98  a.  G.)  ib.'4063 

Q    •    AVILLIENVS    *    FELix 
M     •      OLIVS      •      SECVNDVS 

mi     VIR    •    I   •  D 

PARLETEM  *  BASILICAE  *  REFic 

AB   FVNDAMENTIS   •   ET   •   ARCìim 

EX'D'D-P'P'F'C 

Sabini  {praefectura  dal  250  circa  a.  G.)  ib.  4182: 


o  e  T,V  I  R 


T  •  VlNIO  •  RVFO  •  T  •  TITSIENO 

Q   •  ORFIO  •  FVLCINIO   '   C   •  lEGIO  •  AE^D 

PRAEFECTVRA  •  AMITERNINA  •  PRO  '  REDITV 

IMP  •   CAESARIS   •   AVGVsti 

FORT VN AI 

Hadria  (Picenum)  {colonia  Latina  dal  289  a.  G.)  ib.  5021: 


...  E  N  V  S 
.  — OLANVS 
ri  REI  •  HOC 


V  •  F 
SE  •  F 
OPVS 


/:i.!unDVM  '  DEDERE 

Ager  Hairianu-,  ib.  5047: 


M   •  A  V  I  D  1  V  s   •   p   •  F  • 

e  •  FL/.  VONIVS  •  e  •  F  • 

MAG     •     MVRVM 

G  R  A  D VS 

CREPIDINEM 

FACIENDAM 

CVRAVERE 


)     ■• 


*j 


«< 


\^ 


/- 
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Ager  Hadrianus  ib.  5052: 


•  OFILLIVS  •  e  •  F 
T  •  TEMONIVS  •  T 
HERC  •  D  •  V  •  S 


RVF    •   SEX    •    CALIDENVS   *    K  F 
L  •  FLAC  •  MAG  •  AED 
FAC  •  PING  •   C   •   EISDEMP 
M   •  LICINIO  •  COS  •  ITER 


Q   •   N 

•   PR 
669  Varr. 
55  a.  C. 


CN   •  POMPEIO 

Inleramnia  (Teramo)  ib.  5067  : 

,  L  •  AGVSIVS  •  CN  •  F  •  L  •  N  •  MVSSVS 

e     •     ARRENVS     •     T     •     F     •     RVFVS 

OCTO     •     VIRI     •     ITERVM 
BALNEAS     •     REFIC     •     D    •    C    .    S    '    C 

Gingulum  ib.  5769  lettere  vetustissime: 

M  A  G  I   Z    T  I  I  R 

I^TARIIBIVz 

IT     •     VIBOvIIN 

V  Z 

Lucania,  Grumentum  (in  origine  praefectura,  Lib.  colon, 
p.  208  Lach.  CIL.  X  220  : 

seX  '  pOPPAEDlUS  •  SEX   •  F 
seR      AEBVTIVS      •      C      •      F 
••AL      *      AEDILES     *     MOERwm 
PEDES     •     (Dee     •     DE    •     SVA 
j)EQVNIA        •        FACIVNDVWI 
COERAVER   •   SER   '   SVLPICIO 


■* 


M 


MARCELLO    •     COS 


a.  703  Varr. 
61  a.  C. 


Nola  (probabilmente  foederata  dal  313  a.  G.  Liv.  IX  28  ; 
XXllI  44.  Gfr.  Head.  Hist.  mitn.  p.  40)  1277: 


T-VEDIVS'T'F 

VICTORIVS     •     CN 

II     •     VIRI 

LIBRIPENDES 

EX  •  D  •  D  •  P  •  P 


^' 


'W 


*      *l 


il 
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Forum  Popilii,  Ager  Falernus  CIL.  X  4719  (con  lettere 
mollo  arcaiche): 

R  •  VllDO  /  /  /  /  / 
V  •  AVTRODIVC- 
S  •  RACIICTIV  •  S  • 
S  •  TIIDITIV  •  S 
STATVllNDOS 
LOCAVllRVNT 

Interamna  Lirenas  {colonia  Latina  dal  :n^  a.  G.)  CIL, 
X5340: 

L-CAVCIDEIOL/* 

B  V  R  R  O     lUi    V  1  R 

IVR     •     Die 

Cales  (colonia  Latina  dal  334  a.  G.)  CIL,  X  4655: 

e    •    PATERCILIO   •   C    •    F   •   POB 

1111 V  1  R     •     1     *     D 

PATERCILIA     •     C     •     L      •      ASIA 

PATRONO     •     ET     *     SIBI 

Aquinum  (forse  ancora  foederata  verso  la  metà  del  ITI 
secolo  a.  G.  V.  in  seguito  miinicipium  e  poi  colonia  monete 
in  Head.  2*  ed.  p.  26)  CIL,  X  5407  : 

e     •     AEDIVS     •     C     •     F 
LEM 

L  •  m  •  V  •  D  •  p  •  P 


Risultati  epigrafici 
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ib.  5417. 


Q  •  OVIO  •  L  •  F  •  TER  •  VRSO 
IT    VIR    •    I    •    D    •    CASINI 


Arpinuni  CIL.  X  5679  {praefectura  v.  Fest.  p.  233  M.  ; 
cives  optino  iure  dal  188  a.  G.  Liv,  XXXVllI  36): 

A   •    AIGIVS    •    C    •    F 

L    •    RVNTIVS    •    C    •    F    •    SISIPVS 

M    •    FVFIDIVS    •    M    •    F 

a  I D    •    D  E    •    S    •    S  cet. 


jV 


11 


Arpinum  CIL,  X  5682: 


Q   •   GAVIVS  •  Q  '  f  ' 
CN     •     LONGIDì^S 
C  N      •     TILLI V  S 
A  !  D   •   D  •  S  •  S  •  cet. 


Anagnia  {praefectura  v.  Fest.  p.  233  M.)  CIL,  X  5927 


M'TITIVS-G-F 

M     •     RVFEIIEIVS     •    M 

PR 


Fundi  CIL,  X  6242  {praefectura  cives  Romani  sine  suf- 
fragio dal  337  Liv.  Vili  14  10;  optimo  iure  dal  188  a.  G. 
Liv.  XXXVllI  36: 


e 

M 
C 


VALERIVS    •    C    •    F    •    TRIARIVS 

RVNTIVS   •  L  •  F  •  MESSIA  •  ITER 

AFIEDIVS   •   C  •  F   •  SEXSTI   '  AED 

EX-S-C-F-LOCAVERVNT 

M  •   RVNTIVS   •   L   •   F   •   MESSIANVS 

C    •   AFIEDIVS    •    C    •    F    •    SEXTIANVS 

PROBAVERVNT 

CIL,  XI  Ameria  {secondo  ogni  probabilità  foederata)  4399: 

T    •    ROSCIVS    •    T    •    F    •    CAPITO 

T    •    VENEDIVS • T    •    F    •    ROSC    • 

mi     VIR 

Spoletium  colonia  Latiua  dal  241  a.  G.)  CIL,  XI  4807: 

M  •  LVVCIVS  •  M  •  F 
C  •  VEIENVS  •  C  F 
IIII  VIR  •  1  D  •  S  •  C 
PONTEM  •  FACIV 
CVR-PROBARVNTQ^ 


i  Cfr.  CIL.  XI  4806. 


i    i  . 
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In  Hispélluiii,  in  un  elenco  di  opere  pubbliche  fatte  da 
duuiitvirl  iure  dicundo,  accanto  ai  nomi  di  un  cn  •  aeqvasivs 
di  un  L  •  AELivs  si  riscontrano  CIL.  XI  5^270:  m  •  svesti- 

DIV8    •    L    •    F,    e    e    •    ARRENVS    *    M    F 

CIL.  XI  434  Ariniinum  : 

Q    •    AELLIENVS    *    PEF* 

ETCAEEIDIA  ^ 

MATER     SVA 
P  I  C  E  N  T  E  S   • 
S A  L  V  ETE  • 

I  suffissi  in  -enus,  -anus,  -iedins,  -edlus,  -idins,  abba- 
stanza frequenti  nelle  regioni  sabelliehe  fra  le  varie  popo- 
lazioni dell'Italia  centrale  e  meridionale,  diventano  invece 
rari  nel  Latlum  Yetus  e  fra  gli  Etruschi.  In  codeste  regioni 
lì  troviamo  solo  sporadicamente  come,  ad  esempio,  nel  ter- 
ritorio limitrofo  a  Frenesie  ed  ai  confini  delle  regioni  Apen- 
niniche,  abitate  appunto  da  genti  di  stirpe  Umbra  e  Sabina 
affine  alla  Sannitica. 

Tra  persone  che  occupaiono  pubbliche  magistrature 
municipah  tali  suffissi  li  constatiamo,  ad  esempio,  nei  titoli 
seguenti  : 

l*raeneste  (città  foederata  sino  al  tempo  del  hellum  So^ 
ciale)  CIL.  XIV  2874: 

CISIAREI     •     PRAENESTINEI     •     F     '     P     *     D     *     D 
MAG     •     CVR     •    TOSENIANVS     •    L    '    L    *    LICIN 

M-POMPEIVS'/iELIOD 
MINISTREI   •   NICEPHORVS   •   C  •  TALABARAI   *  S 

NICEPHORVS    •    MITRE  I 

Ma  è  inscrizione  di  età  relativamente  tarda. 


Kiiiipi 


■*P»* 


V 


t; 


ni 


I 

m 

ì 


■H> 


t' 


wft  •^ 


->^  1  V 


Risultati  epigrafici 


313 


Falerii  (Civita  Castellana),  territorio  divenuto  romano 
dopo  la  rivolta  del  241  a.  G.  Zonar.  VIII  18). 
CIL.  XI  3120: 


•     AFVLLINIVS     • 

L    •    F    •    FRONTO 

•     VIBVLLENVS 

•     C     •    F    •    POLLIO 

llll     VIR 

•    I     •    D 

P    E    Q 

SVA 

Sutrium  (colonia  Latina  dopo  il  383)  CIL.  XI  3254. 

Neil'  elenco  dei  pontifices,  registrati  in  un'  iscrizione  del 
I  secolo  deir  Impero,  accanto  ad  una  serie  di  nomi  di 
schietto  carattere  romano,  si  notano  i  seguenti:  m  •  vesidivs 

-e   Q    '   TITIENVS 

Da  questi  titoli  è  lecito  ricavare  anche  ulteriori  con- 
clusioni. 


•■■\ 
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Fusioni  etniche 
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II. 


Strabene,  ove  parla  di  Napoli,  ha  occasione  di  consta- 
tare che  la  mescolanza  di  nomi  nelle  liste  dei  n,a?islrati 
cittadini  indicava  pur  quella  della  popolazione  costituita 
in  parte  da  Greci,  in  parte  da  Campani.  '  E  nel  caso  nostro, 
rilevando  la  frequenza  con  cui  nei  titoli  sopra  riler.U,  ac- 
canto a  nomi  con  impronta  schiettamente  romana,  altri  ne 
compaiono  di  carattere  sabellico,  facilmente  giungiamo  alla 
conclusione  che  nelle  città  sopra  indicate  vi  fu  del  pan 
mescolanza  e  fusione  di  diversi  elementi  etnici. 

Sull'esistenza  del  fenomeno  non  v"  è  dubbio.  Nasce 
però  la  domanda  sulle  ragioni  storiche  che  lo  determina- 
rono e  sopratutto  in  quale  età  ciò  abbia  avuto  luogo. 

Si  presenta  in  primo  luogo  alla  mente  la  grandiosa 
espansione  dell'  elemento  romano  in  ItaHa,  a  partire  dalla 
mctcà  del  IV  secolo  sino  alla  line  della  Republica. 

È  troppo  noto,  perchè  occorra  insistervi,  il  fatto  che 
1  Romani  favorirono  la  fusione  delle  varie  stirpi  Italiche, 
sia  con  la  deduzione  di  colonie  Romane  e  Latine,  sia  con 
moltepUci  relazioni  commerciali,  che  diffondevano  in  ogni 
parte  della  Penisola  cittadini  dell'  Urbe  o  del  Lazio,  sia  in- 
fine con  il  trapiantare  in  altre  regioni  intere  poi)olazioni. 
Di  codesto  trasferimento  in  massa  di  persone  si  parla, 
per  lasciar  da  parte  tempi  più  antichi  e  meno  sicuri,  sino 
dal  337,  dal  329  e  poi  nel  210  a.  C.  a  proposito  dei  Veli- 


»  Strab    V  p.  246  C luivusi  8è  x<i  iwv  8ii!<<",>7.<'>v  òvó|iata,  tu  iicv 

:,,HÒta  -EUiivixd  6to<,  tu  8'  CoTtga  toì?  -EìMny.oU  àv«!,i|  tu  Ka!ijr<mx«. 
Su  ciò  T.  CIL.  X  p.  070.  Cfr.  le  mio  Rirerche  sulla  Stona  e  siMa  geo- 
grafia dell'Italia  antiM  ("Torino  1908)  p.  275  ggg. 
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terni,  dei  Privernati  e  poi  dei  Campani  collocati  nelle  re- 
gioni dell'  Etruria  già  desolate  nelle  anteriori  guerre  e  di- 
venute in  parte  ager  puhUcns  del  popolo  Romano.  ' 

Nessuno  poi  ignora  che  terminala  la  seconda  guerra 
Punica,  furono  trasferite  nelle  regioni  limitrofe  a  Salerno 
quelle  fra  le  popolazioni  del  Piceno  che  durante  la  guerra 
Annibalhca  avevano  manifestato  sentimenti  ostdi  a  Roma  - 
Impresa  ancora  più  diffìcile  fu  domare  i  Liguri  delle  Alpi 
Apuane.  Nel  180   a.  C.   circa   quarantasette    mila   Liguri 
della  Val  di  Serchio  e  di  Val  di  Magra  furono  a  spese  pub- 
bliche trasferiti   nelle  regioni  desolale  dalle  guerre  ante- 
riori già  abitate  dai  Sanniti  di  Taurasia.  Ed  ivi  costituirono 
i  comuni  dei  Liguri  Bebiani  e  Cornehani.  ' 

P,-ocedimenti  piti  severi  nell'  età  augustea  furono  pie  i 
contro  alcune  popolazioni  delle  .Mpi.  1  Salassi  e  le  genti 
Retiche  al  di  sopra  di  Brixia  e  di  Verona  vennero  iidotte 
in  schiavitù  ed  allontanate  dai  loro  paesi  di  origine  L 
probabile  che  se  la  tradizione  letteraria  fosse  meno  acu- 
nosa,  gli  esempi  di  tal  natura  sarebbero  ancor  più  nume- 


rosi.  ^ 


Fatti  di  questo  genere  si  compirono  anche  nel  Sannio. 

Lo  prova  il  testo  sopra  citalo  di  Slrabone,  il  qua  e  ch.a- 
1.0  prova  ^  ^^^^^  ,^j.Q  jjjj. 

ramente  accenna  a  Sanniti  cacciau  u 

tria   »  D'  altro  canto,  i  termini  graccani  rinvenuti  ne    ter 

Sono  dell'  antica  Compsa   mostrano  che  parte  dell  ager 


1  Liv.  Vili  14  ;  20  ;  XXVI  34. 

2  Strab.  V  p.  251  C. 

3Liv.  XL38;41.  Fior.  119. 

*  Strab.  IV  p.  205  C.  Cas3.  Dio  LHl  2o  j^         fo  p.  393. 
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pnbUcus  conquistato  sui  Sanniti  fu  distribuito  a  cittadini 
Romani.  *■  E  a  parte  le  colonie  Latine  e  Romane  dedotte 
nel  territorio  sannitico,  come  ad  esempio  ad  Aesernia,  a 
Beneventum  poi  a  Bovianum,  a  Telesia,  nelP  ager  publicus 
del  Sannio  e  dell'Apulia,  distribuito  ad  esempio  nel  201 
a.  C.  ai  veterani  che  avevano  combattuto  durante  la  guerra 
contro  Annibale,  -  basterà  appena  accennare  alle  molteplici 
ragioni  d' indole  pubblica  o  privata,  che  favorirono  il  mu- 
ta monto  di  domicilio  da  parte  di  cittadini  Sanniti.  Del  quale 
fenonKiio  porge  esempio  cospicuo  il  titolo  seguente  del- 
l' umbia  Sentinum: 
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CIL.  XI  5778. 


C      •     P  A  C  C  I  V  S 

OVI      •     F      •     BANTIVS 
TERE     N     T      I      NVS 


c     •     P    / 

CAVSVS • ORTV 
S  A  M  N I O       •       TE 


mi  VIR   •  1   •  D  •   mi   •  VIRO 

Ahi  se  r  espansione  lomana  spiega  come  nel  San- 
nio, mescolati  a  nomi  Sabellici,  altri  se  ne  trovano  di  ca- 
rattere schiettamente  latino  e  romano,  non  basta  a  spie- 
gare la  persistenza  di  tanti  nomi  sabellici  e  sopralutto 
la  mescolanza  di  magistrati  di  origine  sabelhca  con  altri 
romani. 

Né  è  poi  il  caso  di  pensare  che  i  Romani,  mirando  a 
rinsanguare  il  Samiio  desolato  da  tante  guerre,  v'abbiano 


^  CIL.  IX  10-24,  1025,  1026.  Un  altro  titolo  di  questa  serie  (per  ta- 
cere di  quello  di  S.  Angelo  in  Formis  sopra  Captia  CIL.  X  3861)  fu  rin- 
venuto dal  Patroni  a  Forum  Popilii  nella  Lucania. 

>  Liv.  XXXI  4,  2  ad  a.  201  :  decrerenint  pafres  ut  M.  lunhis  prae- 
tor  u?'banu.<^,  si  ci  vidcretur,  tlecemriros  agro  <Snmmti  Apuloqiie,  quod 
eiìis  puhlicum  populi  liomani  e.sset,  mefiendo  dividendoque  crearet.  Per 
Veniisia  cfr.  ib.  XXXI  49,  6  ad  a.  200  a.  C. 
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trasportato  persone  da  altre  regioni  sa  belliche,  allo  stesso 
modo  che  ad  esempio  pochi  anni  dopo  1'  età  dei  Gracclii 
ed  anche  in  tempi  posteriori  ne  trasportarono  nella  colo- 
nia Narbo  Martius  nella  Gallia  meridionale. 

Sembra  invece  più  naturale  che  i  Romani,  allorché 
nel  180  a.  G.  mirarono  contemporaneamente  a  pacificare 
le  regioni  delle  Alpi  Apuane  ed  a  ripopolare  il  Sannio,  vi 
trasferirono  genti  Liguri,  le  quali,  non  avevano  alcun  rap- 
porto di  razza  e  di  religione,  nessun  legame  etnico  o  mo- 
rale con  gli  indigeni  delle  regioni  che  venivano  loro  asse- 
gnate come  nuova  patria.  In  modo  analogo  si  era  di  già  pro- 
ceduto dai  Romani  rispetto  all'  Etruria  meridionale,  ove 
dopo  la  presa  di  Gapua  nell'  età  di  Annibale  erano  state 
fissate  popolazioni  tolte  dalla  regione  dei  Volsci  e  dalla 
Gampania. 

Per  ben  intendere  il  fenomeno  della  mescolanza  di  gen- 
tihci  sabellici  con  altri  di  carattere  latino  o  romano  giova 
tenere  presente  ciò  che  si  riscontra  nelle  regioni  ove  erano 
cives  Romani  sine  suffragio^  che  vennero  man  mano  assor- 
biti da  Roma,  e  nelle  città  foederate  e  sociae  che  a  tale  as- 
sorbimento più  lungo  si  sottrassero. 

Rispetto  a  quest'ultima  categoria  di  città  valgano  come 
esempio  le  tavole  di  Iguvium  ove  nelle  parti  più  antiche, 
scritte  con  alfabeto  umbro,  già  si  riscontrano  fra  loro  me- 
scolati gentilicii  diversi. 

Nella  tavola  II  B  2  ad  esempio  si  legge:  tekvias  famedias 
pumpedias  XII,  Atiiediate,  etre  Attiedlate,  Klaverniie,  etre 
Klaverniie,  Kureiate,  etre  Kureiate,  Satanes,  etre  Sedane,  Pei- 
sediate,  etre  Peisetiate,  Talenate,  otre  Talenate,  Museiate,  etre 
Museiafe,  luieskane,  etre  Iiiieskanes,  Kaselate,  etre  Kaselate 
tertie  Kaselate,  Peraznanie  teitii. 

Così  accanto  alle  forme  Treplanes  vi  vediamo  ad  es.  Ve- 
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heies;  accanto  a  Petruniaper  natine  (=:pro  Petronia  na- 
tioiie)    Vusiiaper  natine  (  =:  prò   Vocia  natione)   T[   A,  2; 

Il  B,  ±  ' 

Altro  esempio  di  codesta  mescolanza,  che  risale  ai  pri- 
mi tempi  della  espansione  romana  e  che  anzi  trae  origine 
da  tempi  a  questa  anteriore,  abbiamo  in  un'  epigrafe  del- 
l' umbra  Asisium  CIL.  XI  5390  : 

POST  •  MIMESIVS  •  C  •  F  •      T  '  MIMESIVS  •  SERT  *  F  *      NER   CAPIDAS  •  C  *  F  '  RVF 
NER  •  BABRIVS  •  T  *  F  •     C  •  CAPIDAS  •  T  *  F  •  C  *  N  '  VOLSIENVS  '  T  '  F  '  MARONES 

MVRvAfAB  •  FOR>ilCE  '  AD  •  CIRCVM  •  ET  •  FORNICEM  •  CISTERNAMQ  •  D  •  S  '  S  'j  FACIVNDVM  *  COERAVERE 

La  menzione  dei  marones  attesta  chiaramente  una  città 
che,  sebbene  stia  per  essere  assorbita  dalla  romanizzazione, 
è  ancor  autonoma  nella  sua  costituzione  interna,  e  non 
è  del  tutto  retta  da  norme  romane. 

Questa  conclusione  trova  conferma  dal  titolo  umbro 
della  medesima  città  CIL  XI  5389  : 

AGER   •    EMPS    •    ET 

TERMNAS     •     OHT 

C   •   V     VISTINIE  •   NER   '  F   •   BABR  * 

MARONATEI 

VOIS  •  NER  •  PROPARTIE 

T    •    V    •    VOISIENER 

SACRE • STAHV 

Le  inscrizioni  di  Iguvium  e  di  Asisium  fanno  nascere 
il  pensiero  che  mescolanze  di  genti  diverse  avessero  avuto 
luogo  prima  ancora  dell'  espansione  romana.  E  con  tempi 
più  vetusti  è  da  collegare  la  presenza  nella  stesse  regioni 
umbre  di  gentilici  disparati.  Nel  comune  di  Attidium  (che 


*  Mi  attengo  alla  lezione  del  Bucheler  Umbrica  (1883).  Riproduco  i 
nomi  nei  casi  indicati  nel  testo  e  non  nei  nominativi. 
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la  ripensare  ai  «  fratres  Attedii  »  delle  tavole  Iguvine,  ac- 
canto agli  Attedii  stessi,  si  trovano  infatti  come  cittadini 
piimarii  i  Sebidieni.  Nella  limitrofa  Tuficmn  paiono  poi  pre- 
ponderanti gli  Attedii  medesimi;  mentre  nella  pur  limitrofa 
Senlinura  la  gente  primaria  appare  essere  stata  quella  dei 

Senlinates.  '  . 

La  mescolanza  di  gentilici  sabellici,  ma  con  suffissi 

diversi,  che  si  constata  nelle  varie  regioni  dell'Italia  cen- 
trale è  da  attribuire  senza  esitazioni  di  sorta  alla  fusione 


.  Per  Attidium  v.  CIL.  XI  567C  :  L  •  ATTiDIO  •  L  "  f;"  LA™»  ce'. 
Ib.  5673  L   •   SIBIDIENO   •   OVF    •    SABINO  cet.  per  »Un  Attidu   ib.  bbti  , 

^'"^  Per  Tuacum  v.  5703  C  •  SIBIDIENO  •  C  •  F  •  OVF  •  MAXIMO.  Cfr.  5704- 
5708.  V.  pure  ib.  5G86  ATTIDI  •  AVTI  •  A  •  VERA  •  D  -^  D  ib_ 

Per  Sentinumv.  5762:  L  •  SENTlNATll  •  L  •  F  •  LEM  ■  VERO| 
iTii  VIR  •  QVINQllVR  •  DICI  DEC  ■   DECR. 

U  suffisso  -edi»;  V.  ib.  5769  APPAED>A  ;   5774  5798  COlEDìVS  ;   5792 

™eTMevania  non  di,poni,mo  di  titoli  che  rivelino  f-.  ; . '""f '-*j 
ventilici  umbri  o  sabellici  con  desinenza  in  -«ms  -anus  -idms.  i  tut- 
l^a  caso  di  ricordare  il  collegio  di  libertini  che  -'"--">  l^-» 
della  città.  Nel  CIL.  XI  5040,  accanto  ad  un  MESTR.VS  ad  "."  LGNAT.VS 
filura  un  AVFIDIVS  ;  nel  5041  accanto  ad  un  RVBR.VS  un  CARPELANVS 
fd   ,.n  lIrWS  avente  nome  di  origine  etrusca.  Analoghe  n-.esoolan.e 

"  "nSanz.  dello  stesso  genere  si  notano  in   un'  epigrafe   dell'  um 
bra  Forum  Semproni  CIL.   XI   C126,  ove  accanto  a  genta.c.   sch  etta- 
mente  romani,  come   PESCENNIVS,  LVCILIVS,   s^  hanno   i  g«°"'.';" 
VETT.EnTs,   VETTIDIVS,    CVPPLENVS,   MAENVS  ed  a  nome  celtico 

""Inllogo  fenomeno  si  nota  ancora  nell'  "-^ra  Sentinum  in  una  tarda 

^-s  tto^r^;— :  ti  '^■:^^:^r.c.^ 

V    ad  e,    CIL.  X  3775  dell'  anno  HO  a.  C.  ove  sono  nominati  .ne.eme 
In  C.  MA.VS,  un  M.  VB.VS,  un  L.  POMPON.VS,  un  ■-•.  <^^;^^' ^f  ^    ^^ 
,08  a.  C.  «ve  sono  -isi  tra  g^i  aUn^.  ^^;^^l^^^:Z%t Z- 
L.    SEMPRONIVS,    di    un    L.    HEIOLEIVb.    v.ir. 
1'  €  Eph.  Epigr.  »  Vm  4e0. 


^:  ^.?C'"^j^jpÌr  ™>  ■ 
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di  diverse  genti  compiutasi  in  età  preromana.  ^  Se  Ra- 
venna (che  per  il  suo  suffisso  -enna  si  rivela  nome  um- 
bro) ora  è  detta  città  degli  Umbri  ed  ora  invece  dei  Sabi- 


1  Lo  spoglio  dei   titoli   della   Sabina,    fatto   con   tale   proposito,   mi 
porge  i  dati  seguenti  : 
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Amiterninus  ager  e  Foruli  CIL.  IX 
4182  Titsienus 
4196  Betulenus  (tarda  età) 
4234  Annaetis  cfr.  4235 

4242  Aufideniis 
4252  Canenus 
4276  Norhamis 
4282  Pctrusolemis 
4300  S nesso  ìia 
4303  Voreiia 
4325  Salvieìiìts 
4333  Varemis 
4339  Teihana 
4373  Trelleno 
4390  Attiemis 
4398  Onolemis 
4400  Fadenus 

»      Seiena 
4419  Fetnisìilemifi 
4445 

4417  Ofatiilena 
4457  Calenus 
4504  .4te?ia 
4513  Bettulenus 
4518  Tehamiit 
4200  TamucUa 
4205  Proculeius 
4245  Aiifidiiis 
4361 

4243  Avidius 

4244  » 
4218  Caedius 
4249 

4264  Vectiedia 
4266  Helvìdius 


4327  Caesidia 
4340  Ohidius 
4364  Pontidim 
4367  .  .  .  /it?/o 
4371  0/FÉ/i•/^s 
4406  .4?//it/ia 
4468 

4424  Veklhfs 
4480  Peducea 
4509  Tetiiedius 
4525  Appaens 
Mursia 

4519  Luvianus 
»     Olnviamis 
4553  Veitidenus 
4555  Alliediì(s 
4560  J;7/£?m 
4563  Caìedius 
4565  Variena 
4567  Sahidius 
4579  Aentedius 
4579  Eniedia 
4594  Fadenus 

4598  Titilemis 

4599  Torenas 
4597  3V(7e?m 

4600  Venediiis 

4604  Fe5e?Hfs 

4605  Veftulemts 

4606  T>^?/?Za 

4622  Aufiditis 

4623  Vettlaem 
»      Vellidia 

»      Caesidia 
4625  Anniemis 
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ni,  ^  ciò  non  è  effetto  di  errore  da  parte  di  qualche  scrittore 
antico,  come  anche  di  recente  è  stato  asserito  da  critici 
moderni.  Ciò  accenna  invece  al  tatto  che  Etruschi,  Umbri 
e  Sabini  si  contesero  successivamente  il  possesso  di  que- 
sta città  e  forse  vi  si  mescolarono.  Le  lotte  fra  Umbri  ed 
Etruschi,  come  fra  Umbri  e  Sabini,  sono  del  resto  esplici- 
tamente ricordate  daUa  tradizione  vetusta.  - 

In  questi  come  in  altri  mille  casi,  le  lapidi  latine  ser- 
bano traccie  di  fusioni  etniche  avvenute  prima  ancora  della 
preponderanza  romana.  Esse  rivelano  il  fatto  innegabile 
che  in  molte  regioni  dell'  Italia  centrale  e  meridionale  le 


4620  Vdemiii 
4639  CaestUius 
»      ^Jettiditna 
Interocriuni 

4647  Acaeiis 

4648  Caesienus 
4654  Titulena 
4G70  Un'in  lus 

Keate 

467G  Bduiìius 
4704  AucharamiH 
47U6  Attitìui 

>     Appaetdi 
4757         » 
4739   Varinus 

4742  WUulemis 

4743  r/i«?irt 
4762  La  rt iena 
4719  FcUcidius 
4751  A>'P.dia 
4754  Aiinaeus 


Forum  Novum 
4770  Abidius 
4800  Abienu.s 
4803  Apusulena 
4811  Corfidius 
4838  Surrtdias 
48(35  Passidicìia 

Trebula  Mutuesca 

4873  Audienus 

4874  Modieiiis 
48i;>2  Alfciias 
4b96  Petidlus 
4908  Caediwì 
4913  Acicliiis 
4918  Hdcidia 

4924  Ma  ridi  US 

4925  Maliirius 
4931  Kodiceius 
4938  Fer«7?a 

Cures 

5003  Scoptiìius 


i  Su  R  ivenna  città  tessalica  (vale  a  dire  pelasgicaj  assalita  da  Etru- 
schi, occaprita  da  Umbri,  poi  da  Romani  v.  Strab.  V  p.  213;  216;  219  C. 
Su  Ravenne:  Saoinomm  oppidtnn  Plin.  ;?.  /i.  IH  115. 

^  Sulle  lotte  fra  Umbri  e  Tirreni  v.  Strab.  V  p.  216  C.  Su  quelle 
degli  Umbri  contro  i  Sabini  durate  .-lo/.ùv  x(>óvov  v.  Strab.  V  p.  249  C. 


Pais  Rtcoche  sulla  slon'a  e  sul  dirUlo  pubblico  di  Roma  IV 
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soniMie  magistrature  cittadine  vennero  serbate  da  quelle 
stesse  j^enti  che  al  tempo  delle  autonomie  preromane  ^ià 
costiturvario  le  aristocrazìe  locali,  le  quali  spesso,  come  nel 
caso  «li  Volsinii,  di  Pompei,  di  Attidium,  di  Urbs  Salvia, 
dettero  il  nome  alle  località  da  essi  abitate. 

Ove  su  (luesto  ar-omento  non  avessimo  prove  infi- 
nite, una  cospicua  ci  sarebbe  data  dalF  esame  dei  titoli  sa- 
bellici  di  Pompei  confrontali  con  quelli  dell'età  romana. 
Tutti  sanno  infatti  che  r.  pupidiis  v.  med.  tuv  '  va  messo 
in  riscontro  con  T  arcaico  titolo  latino  di  Pompei  CIL. 
X  704: 

V  •  POPIDI  VS 
E  P  •  F  •  Q  • 
PORTI  CVS 
FACIENDAS 
C   O   E    R   A   V    IT 

E  i  magistrati  ni  frebiis  fr  med  tu  ;  mz  audiis  khe  dekis 
seppis  '  trovano  alla  loro  volta  i  continuatori  etnici  e  ven- 
tilici in  TREBirs  candidato  nella  Pompeii  romana  od  in  quel 
A.  AvDivs  clic  vi  fu  duumviro  (CIL.  X  857  r>  :  {>\7). 

Magistrali  dell'età  romana  che  ricordano  il  più  vetu- 
sto elemento  osco,  o  meglio  sabeìlico,  sono  infine,  per  ta- 
cere di  altri  : 

M.  STAIVS  uimmviro  iure  dicìindo  nel  3/4  d.  C.  C/A.  ^  ^1^ 
N.  IST  ACIDI  VS  (ib.  857  al. 
ALBIENVS  STAIVS  (889,  900). 
ALPI  pi  VS  HYPSAEVS  (907,   908). 
EPlDlVS  PIA  CVS  (901,  902). 


1  V.  il  testo  in  Conway  p.  63  aq.  n.  44  ;  45. 
•^  Comway  op.  cit»  p.  03  u.  47  :  48. 
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Dal  complesso  delle  cose  sin  qui  osservate  è  pertanlo 
lecito  concludere  che  le  parole  di  Strabene,  relative  alia 
distinzione  delF  elemento  sannitico,  meritano  bensì  fedv-. 
ma  vanno  intese  cum  grano  salis. 

Roma  non  distrusse  tutto  il  popolo  Sannitico  duranl?^ 
le  guerre  del  IV  e  del  TIF  secolo,  tanto  è  vero  che  più 
tardi  lo  troviamo  federato  con  Roma.  Esso  non  perì  nem- 
meno dopo  la  guerra  Sociale.  Sebbene  Siila  abbia  distri- 
buito parte  del  Sannio  ai  suoi  veterani,  '  pure  vi  consta- 
tiamo la  presenza  di  magistrati  di  sangue  sannitico. 

Ila  poi  la  massima  importanza  il  fatto  che  sino  dal 
IV  secolo  talune  cospicue  genti  Sannitiche  aderirono  e  fe- 
cero alleanza  con  i  Romani.  La  prova  sicura  è  data  dalla 
notizia  serbataci  in  Pesto  del  matrimonio  di  un  patricio 
Fabius  con  la  figUa  del  ricchissimo  N.  Otacihus  di  Male- 
ventum  (la  posteriore  Beneventum).  Per  eiietto  di  tal  ma- 

^'  La  persistenza  dell'  elemento  Sannitico  in  Pompei  è  stata  pur  ri- 
levata .la  A.  Sogliano  in  «  Atti  d.  Accademia  Pontaniana  »  XLI  (1911 1 
p.  3,  :;.  Il  Sogliano  mette  in  evidenza  31  nomi  di  genti  Sannitiche.  Al- 
cuni ai  tali  nomi  come  Cipiia:,  Spurius,  Oppius  hanno  però,  per  quel  che 
noto,  carattere  anche  latino.  Sono  schiettamente  gannitici  i  seguenti  : 
Audius  Afaccius  Seppius 

Calavius  Faccius  Sitfitis 

Epidius  rapius  TrebiiLs 

FutUl'MS  Popidius  Statimi 

Ilerenniìis 
1  Periocha  Liv.  LXXXIX  :  Sylla  Nolam  in  Samnio  recepii.   XLVII 
lemonf's  fin]  agros  captos  deduxit  et  eos  his  dirisit. 

Fatta  però  eccezione  per  Pompei  ed  Urbana  presso  Capua,  non  siamo 
in  grado  di  designare  con  certezza  le  colonie  dedotte  da  Siila  nel!  Ita- 
lia Meridionale.  Dal  liber  coloniarum  si  può  tuttavia  ricavare  che  lo 
turono  Nola  (p.  236  L.)  Suessula  (p.  237),  dati  che  a  torto  sono  disprez- 
zati  dal  Mommsen  Gemmm.  SchHften  V  p.  U6  sg. 


'.-•..JbwÀ     Vf 
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trimonio,  il  tiglio  di  Fabio  ebbe,  primo  fra  i  suoi,  il  preaome 
Numerius  dell'  avo  materno  '  e  gii  Otacilii  che  nelle  gene- 
razioni  successive  rinnovarono  i  loro  rapporti  con  i  Fabii  ' 
sino  dal  263  e  dal  251  conseguirono  in  Roma  il  cotisolato. 

Nel  Sannio,  come  in  tutte  le  altre  regioni  in  cui  si 
distese  il  nome  Romano,  r  interesse  particolare  delle  sin- 
gole genti  e  delle  loro  clientele  prevalse  su  quello  più  com- 
plesso di  tutte  quante  le  stirpi  che  conduceva  al  concetto, 
sìa  pure  rilassato,  della  federazione  nazionale,  l  Romani 
che  sino  dal  tempo  delle  guerre  Sanniticlie  avevano  trovato 
aderenti  ed  amici,  continuarono  ad  avere  amici  fedeli  fra 
i  Sanniti  anche  nelF  età  di  Siila. 

La  prova,  anche  questa  indiscutibile,  è  data  dalle  vi- 
cende delI'Hirpino  Minafius  Magius,  alavo  dello  storico 
Velleio,  nipote  del  Campano  Decius  Mauius,  die  fedele  so- 
cio dei  Romani,  con  una  legione  reclutata  fra  i  suoi  con- 
terranei pios.»  parte  con  il  console  Didio  air  assedio  di  Er- 
colano  e  co;i  lo  stesso  Siila  a  quella  di  Pompeii.  Minatius 
Magius  fu  ricompensato  dai   Romani  con  la  concessione 


1  Fest.  p.  173  M  s.  v.  Niimerms  pracnomen  aamquam  ante  fuisse 
in  Patricia  familia  dirifur  quam  is  Fabiti.%  qui  uaus  post  sex  et  ircvpn- 
ios  ab  Etniscis  interfectos  siipeefiiit,  inductits  waffmtmHne  tìtvitmrum, 
uxorem  tulit  Otacili  Mah-r-ntani,  ut  tum  dicehoutur,  fHiam,  ea  condi- 
none  ut  qui  prlmus  naitis  c-isct  praenomine  avi  >natprni  Numerius  ap. 

pellarttiir. 

Stando  diiiKiue  a  Posto,  il  prenome  Numeilo  1'  avrebbe  avuto  un 
Fabio  ver30  la  metà  del  V  sfN--.do  e  questa  info,  inazione  risponde  alle 
indicazioni  dei  Fasti  CapUollui  che  lo  registrano  ad  a.  421.  Se  nonché 
par  difficile  che  sino  d'  allora  i  Romani  avessero  .-.vuto  relazione  di  que- 
sta natura  con  i  Sanniti  del  centro.  Per  questa  vx.k  i  dati  dei  Fasti  ri- 
spetto ai  prenomi  non  sono  di  valore  assoluto,  i.a  menzione  di  :\lale- 
ventum  indica  ad  ogni  modo  che  si  tratta  di  pa.vntela  conchiusa  prima 

del  tempo  di  Pirro. 

2  Liv.  XXIV  8,  11  ad  a.  215  a.  C. 
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viritaria  della  cittadinanza  romana;  due  figli  di  lui  otten- 
nero a  Roma  la  pretura.  ^ 

Nel  governare  popoli  e  città,  Roma  non  si  attenne, 
come  tutti  sanno,  ad  una  sola  ed  esclusiva  norma.  Nemica 
spietata  verso  chi  non  si  arrendesse  o  peggio  ancora  vio- 
lasse i  patti  conchiusi,  essa  rivelò  costantemente  tendenze 
conciliatrici  verso  tutti  coloro  che  si  adattavano  a  rico- 
noscere la  sua  supremazia,  o  come  allora  si  diceva,  a  ser- 
vare comiter  la  maiestas  populi  Romani.  In  questi  casi 
Roma  non  era  aliena  dall' accordare  la  sua  protezione, 
un  foedus  od  anche,  a  seconda  dei  casi,  la  cittadinanza 

romana. 

Ne  è  da  credere  che  Numerio  Otacilio  e  Minazio  Magio 
fossero  gli  unici  esempi  di  Sanniti  soci  fedeh  ai  Romani. 
Nel  Sannio,  come  in  altre  città,  come  ad  esempio  nelle  San- 
nitiche Capua  e  Nola,  a  Gompsa  e  nell'  apula  Salapia,  vi 
erano  invece  partili  politici  e  fazioni  le  quaU  per  loro  ra- 
gioni interne  erano  disposte  a  combattere  o  a  favorire  i 
Romani.  -  In  generale,  in  tutte  le  guerre  sostenute  da  Roma 
nella  Penisola,  come  in  altri  paesi,  i  partiti  popolari  sem- 
brano aver  costantemente  osteggiato  i  Romani,  laddove  gh 

1  Veli  II  1<>  13  :  Multum.  Minatii  Magli  atavi  mei  Aecnlanensis  tri- 
buendum  est  meinoriae,  qui  nepos  Decii  Magii  Campamrum  priuA^is 
cHtberrimi  et  fldellssimi  ciri,  tantam  hoc  bello  Bomanis  fidem  praestitit 
ut  cum  legione  quam  ipse  in  Hirpinis  conscripserat  Hercnlaneum  siwvl 
cum  T  Oidio  raperei,  Pompeios  cum  L.  Sulla  oppttgnaret  Compsamque 
(Cosam  .^  )  occuparet ....  cuius  UH  pietati  plenam  popuhi^  Romanus  gra- 
tiam  reituUt  ipstim  cirHim  civUate  donando  duos  filios  eius  creando  prae- 
torex  cum  seni  adhuc  crearentur.  ^     . 

Si  suole  generalmente  ammettere  che  il  numero  dei  sei  pretori  sia 
stato  portato  ad  otto  al  tempo  di  Siila.  Dig.  I  2,  2,  32  cfr.  Mommsen 
noni.  Staatsreclit  IP  p.  200. 

2  Per  Nola  v.  Liv.  XXIII  14,  7  ;  39,  7  ;  per  Compsa  XXIII  1 ,  per 
Salapia  nell'  Apulia  XXVI  38  ;  per  Capua  XXIU  7,  4  sgg. 


Perdurare  dei  Sanniti  delle  montagne 


327 


326     Persistenza  delle  stirpi  Scnnitiche  nelV  età  Romana  ecc. 

aristocratici,  i  coQservatori,  su  lei  si  appoggiarono.  ^  Esem- 
pio cospicuo  di  tal  fenomeno  porge  appunto  Minatius  Ma- 
gius  che  con  una  legione  di  Hirpini  aiutò  Siila  ed  il  par- 
tito degli  ottimati.  Magius  era  di  Aeclanum.  Ora  Aeclauum 
fu  una  delle  città  assediate  e  prese  da  Siila.  - 

Durante  due  secoli  e  mezzo  di  lolle,  gran  parie  dei 
Sanniti  venne  certo  distrutta.  Ma  parte  pur  notevole  di 
(iuesto  fiero  popolo  resistette  alle  bufere  della  sorte  av- 
versa. Siila  sfogò  ferocemente  la  sua  ira  contro  (luelli  fra 
i  Sanniti  che,  come  Ponzio  Telesino,  avevano  fatto  alleanza 
con  il  partito  democratico  guidato  da  Mario  e  da  Cìnna 
ed  aspiravano  in  sostanza  alla  ricostituzione  della  lega  na- 
zionale per  opporsi  alla  supremazia  politica  di  Roma.  Ma 
questa  accolse  ben  volentieri  fra  le  sue  iìle  quelli  fra  i  San- 
niti che  per  convinzione  od  interesse  particolare  abbraccia- 
vano il  partito  conservatore. 

Quello  che  constatiamo  rispetto  ai  Sanniti,  va  ripetuto  a 
proposito  di  altri  popoH  che  si  dicono  distrutti  dai  Romani. 
Così  per  esempio  non  va  preso  alla  lettera  il  passo  di  Stia- 
bone  in  cui  si  afferma  che  il  popolo  dei  Salassi  scomparve 
interamente.  Varie  attestazioni  ed  indizi  dimostrano  invece, 
(lo  ho  fatto  valere  altrove)  che  nella  colonia  di  Augusta 
Praetoria  trovarono  accoglienza  quelli  fra  i  Salassi  che  ave- 
vano abbracciato  il  partito  romano.  Sparve  dal  lato  politica 
il  popolo  dei  Salassi,  che  nella  massima  parte  fu  venduto 
schiavo;  ma  taluni  di  costoro  continuarono  a  vivere  nella 
natia  vallata.  In  pari  modo,  sebbene   Cassio   Dione  parli 

1  Liv.  XXIV  2,  8  ad.  215  a.  C.  :  unm  velut  morbua  iuraseraf  omves 
Italiae  civitates  ut  plebes  ab  optimalìbus  dissentirenf,  senatus  nomanis 
faveret  et  plebs  ad  Poenos  rem  traheiet.  Livio  XXIIl  11,  IT  ;  89,  T  di- 
chiara la  stessa  cosa  rispetto  a  Nola. 

2  App.  6.  e.  I  h\. 


\ 


tlella  distruzione  di  genti  Retiche  nelle  Alpi  soprastanti  a 
Verona,  abbiamo  numerosi  testi  dai  quali  risulta  che  pa- 
recchi indigeni  trovarono  il  loro  tornaconto  neh' abbracciare 
la  causa  di  Roma  e  di  Augusto,  che  dettero  loro  magistra- 
ture municipali,  sacerdozi  e  premi  mìlilari.  ' 

Se  del  resto  Siila  concepì  il  disegno  di  distruggere  sin 
r  ultimo  Sannita,  dovette  praticamente  riconoscere  l' impos- 
sibilità di  conseguire  tal  hne.  Certo  i  Romani  erano  così 
tenaci  nei  loro  propositi  da  superare,  pur  di  raggiungerli, 
qualsiasi  difficoltà  e  spesa.  Lo  prova  il  trasferimento  in 
massa  nel  Sannio  dei  quarantasette  mila  abitatori  delle 
Alpi  Apuane.  Ma  il  Sannio  era  ragione  ben  più  estesa  delle 
due  valli  a  fondo  di  sacco  delle  Alpi  Apuane,  della  Valle 
dei  Salassi,  e  delle  Giudicarle  sopra  Brescia.  Le  genti  San- 
nitiche  avevano  mille  modi  di  sfuggire  alla  persecuzione 
romana.  Così  ad  esempio  nel  ^2%  a.  C.  genti  Sannitiche  va- 
lide alla  guerra  cacciate  dalla  loro  regione  ripararono  rac- 
colte in  esercito  nelF  Etruria.  - 

Al  numero  grande  e  denso  della  popolazione  si  aggiun- 
geva la  conformazione  del  terreno. 

Gcllio  ci  fa  sapere  che  ancora  al  suo  tempo  i  Marsi 
non  contraevano  nozze  se  non  fra  famiglie  della  propria 
stirpe  '  e  da  una  pregevole  lapide  di  Superaequum  appren- 
diamo che  solo  al  tempo  di  Augusto,  Q.  Vario  Gemino, 
primo  fra  i  Peligni,  riuscì  a  conseguire  T onore  di  far  parte 
del  Senato  romano.  * 


i  Cfr.  il  mio  volume  Dalle  guerre  Puniche  a  Cesare  Augusto  p.  377 

"^^'2'  Liv.  1^16,  2.  Può  però  anche  darsi  che  i  Sanniti  ricordati  in  co, 
desto  paaso  alano  genti  della  Sabina. 

3  Geli.  n.  A.  XVI  11,  1. 

^  CIL.  IX  3306. 
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Questa  separazione  dalla  vita  delle  rimanenti  regioni, 
ebbe  luogo  grazie  alla  conformazione  alpestre  della  regione 
centrale  dell' Apennino.  Le  medesime  ragioni  spiegano  in 
parte  percliè  sino  all'impero  si  mantenne  pressoché  intatto 
il  popolo  dei  Sabini  con  cui  del  resto  dagli  antichi  sono 
stati  spesso  confusi  i  Sanniti  loro  discendenti.  Ragioni 
analoghe  contribuirono  a  proteggere  le  genti  Sannitiche 
dalla  persecuzione  romana.  Vale  infatti  per  il  Sannio  quanto 
gli  antichi  più  volte  dichiarano  rispetto  al  modo  di  vivere 
dei  Sabini. 

T  Sabini,  ci  è  affermato,  vivevano  non  raccolti  in  città 
e  chiusi  da  mura,  ma  sparsi  per  le  campagne.  Simile  no- 
tizia ci  è  data  anche  a  proposito  dei  Sanniti  che  abitavano 
le  regioni  centrali  dell"  Apennino.  * 

È  bensì  vero  che  durante  la  narrazione  delle  guerre 
Sannitiche  Livio  fa  ricordo  di  alcune  città,  come  ad  es.  Se- 
pino,  Duronia,  Acpiilonia,  Rovianum,  in  cui  gli  indigeni  si 
rafforzarono  in  città  che  dai  Romani  vennero  all'ultimo 
assaltato  dopo  aver  messa  a  fiamme  e  fuoco  tutta  la  cam- 
pagna. '  Ma  la  stessa  facilità  con  cui  queste  località  fu- 
rono prese,  mostra  che  erano  rifugio  fortificato  più  che  città 
nel  senso  che  sogliamo  oggi  dare  a  tale  parola.  E  se  Stra- 
bone  dice  che  in  seguito  alle  guerre  con  i  Romani  varie 
città  del  Sannio,  come  Rovianum,  Esernia,  Telesia,  Panna, 
decaddero  e  scesero  al  grado  di  villaggi,  anche  in  que- 
sto caso  le  sue  parole  devono  essere  interpretrate  con  di- 
screzione. 
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Poiché  se  è  vero  che  le  continue  guerre  danneggiarono 
modeste  città  Sannitiche,  non  par  credibile  che  nella  re- 
gione montuosa  del  Sannio  prima  dell'  età  romana  fiorirono  ' 
cospicui  ceìitri  urbani.  Anche  la  statistica  e  la  cronologia 
delle  monete  sanniticiie  sembra  condurre  a  risultati  nega- 
tivi. A  parte  quelle  delle  città  vicine  al  mare  o  situate  in 
regioni  piane,  nel  Sannio  centrale  non  appaiono  che  le 
rare  monete  di  Aquilonia,  quelle  di  Telesia  e  le  altre  tar- 
dive della  colonia  Latina  di  Aesernia.  ' 

La  gente  Sannilica  emise  la  moneta  federale  d'ar- 
gento con  la  leggenda  <;  AVNITAN  (lettere  retrograde)  ;  ma 
nel  complesso  codeste  popolazioni  paiono  essersi  valse  di 
città   vere   e   proprie   solo  nella   pianura  e  sulle  coste  del 

mare.  - 

Certo  i  Sanniti  avevano  centri  fortificati,  ove  si  racco- 
glievano in  caso  di  pericolo  e  di  difesa.  Ma  quando  si  legge 
ciie  Siila  dopo  un'ora  d' assedio  riuscì  ad  impadronirsi  di 
Aeclanum  minacciando  di  soffocarne  gli  abitanti  con  l' in- 
cendio rielle  loro  mura  costituite  da  travi  di  legno,  è  chiaro 
die  siamo  di  fronte  ad  uno  dei  luoghi  simili  alle  città  della 
Sabina  che  Strabone  stesso  giustamente  definiva  più  atti 
per  ricettare  ril)elli  che  stabili  abitatori.  ' 

Una  serie  d' epigrafi  non  molto  numerosa,  ma  degna 
della  più  grande  attenzione,  ci  fa  invece  sospettare  che  in 
vari  punti  dell'  Italia  meridionale  e  particolarmente  sabel- 
lica.  la  costituzione  di  veri  e  propri  centri  civili  forniti  di 


<  Sui  Sabini  v.  ail  es.  Phit.  liom.  16.  Liv.  II  02,  4.  Sui  Vestini,  Marsi, 
Peligni,  Marrucini,  Frentani,  Strab.  V  p.  241  C.  Sui  Sanniti  Liv.  IX 
13,  0.  App.  Samn.  4.  Cfr.  Fest.  p.  371  M.  alla  voce  monca  «  vici  ». 

•  Sul  bellnm  contro  i  Sanniti  tatto  da  prima  vicatini  v.  Liv.  X  17,  2. 


i  V.  ad  es.  per  Telesia  CIL.  IX  2235,  2230  ;  per  Saepinnm  2443  ; 
per  Aeclanum  C/Av.  1140  ;  per  Candium  2171. 

:.'  Sambon  te  monn.  antiq.  de  V  Italie  (Paris  1903)  p.  110  sg.  Head. 
Jlisfona  mimorum.  2^  ed.  p.  27  sg.  ,         ,       . 

■'  Strab.  V  p.  228  C  :  :iérQca  tiqòz  à-TÓ0Tfy.aiv  [lù^J.ov  l'ì  xaroxiav  fucpiei;. 
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mura  e  di  toni  di  pietra  sia  stata  opera  degli   stessi  llo- 


mani. 


I   Romani   coii(]uistato   il  Saiinio,  confiscarono  a  loro 
profitto  le  parti  migliori  delle  terre  ed  occuparono  U^  posi- 
zioni stratc-icamente  più  forti.  Beneventunu  posta  in  i)la-a 
centrale  pianeggiante,  che  aveva  già  fiorito  prima  dell' età 
di   Pirro  con   il   nome  di   Maleventum,  ehl.e   mia   colonia 
Latina  al  pari  della  torte  Aesernia.  i  termini  Giaccani  s-)- 
pra  citati,  rinvenuti   nelf  agro   Compsino   ci    mostrano   in 
(juali  regioni  F  elemento  romano  amò  propagarsi  e  diffon- 
dersi. Ma  le  alpestri  regioni  ove  si  elevano  le  vette  di  Monte 
Petroso,  della  Meta,  della  montagna  del  Malese,  ove  abita- 
vano le  vigorose  stirpi  dei  Caraceni,  dei  Penili,  continua- 
rono a  nutrire  ed   a  proteggere  le  stirpi  indigene  che  vi 
perdurarono   sino   alla  line  della  Uepublica,  anzi  sino  al- 
l' Impero. 


i  Di  codeste  costruzioni  o  ricostruzioni   romane  mi   occupo    in    sp? 
ciale  dissertazione. 


r*  ' 
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IV. 

L'esame  delle  lapidi  non  conduce  al  solo  risultato  che 
neir  età  Romana  perdurarono  stirpi  Sannitiche  le  quali 
talora  coprirono  le  supreme  magistrature  municipali.  Esse 
non  solo  provano  die  analoghi  fenomeni  si  verificarono 
in  altre  regioni  dell'  Italia  Sabellica.  Le  iscrizioni  latine  ci 
permettono  di  giungere  ad  ulteriori  conclusioni  clie  oltre- 
passano il  problema  sulla  persistenza  delle  stirpi  Sanniti- 
che  e  gettano  viva  luce  intorno  al  modo  con  il  quale  Roma 
republicana  governò  le  varie  regioni  d' Italia. 

La  presenza  di  gentilici  sabellici  non  si  constata  sol- 
tanto, come  abbiamo  già  fatto  valere,  in  città  foederafe  ed 
in  quelle  di  cives  Romani  sine  sujfragio.  Essa  si  riscontra 
pure  in  epigrafi  arcaiche  di  colonie  di  diritto  latino.  E  non 
è  necessaria  una  lunga  discussione  per  mostrare  che  tanto 
r  epigrafe  di  Venusia,  in  cui  si  ta  ricordo  di  Ovius  tribuno 
locale  della  plebe,  come  quella  dì  Forum  Popilii,  in  cui  si 
accenna  alla  determinazione  di  confini  nelf  ager  Falernus, 
precedono  di  molto  il  tempo  del  bellum  Sociale. 

D'  altro  canto,  la  distribuzione  dei  nomi  con  suffissi  in 
-idiiis,  -edius,  -enus,  -amis,  -aeus  nelf  Italia  superiore  dimo- 
stra che,  per  opera  di  Romani,  gente  di  stirpe  Sabellica  si 
distese  dai  confini  dell'Umbria  sino  a  quelU  oriéntah  della 

Venezia  e  deU'  Istria. 

È  bensì  vero  che  occorre  tener  conto  di  una  pregiu- 
diziale. Tali  nomi  sono  molto  più  diffusi  nelle  regioni  della 
Venezia  orientale,  sopratutto  ad  Aquileia  e  sulle  coste  del- 
l' Istria,  che  verso  le  plaghe  occidentali  della  Gallia  Cisal- 
pina. Nei  paesi  delf  attuale  Piemonte  e  della  moderna  Li- 
guria codesti  suffissi  non  compaiono  o  sono  per  lo  meno 
oltremodo  rari.  Noi  non  sappiamo  con  precisione  se  ciò  di- 
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penda  esclusivamente  dall'  espansione  della  colonizzazione 
romana,  oppure  in  qualche  caso  dal  fatto  che,  prima  an- 
cora della  dominazione  dei  Romani,  le  regioni  della  Vene- 
zia e  della  Padana  centrale  erano  stale  occupate  dagli  Um- 
bri che  precedettero  V  arrivo  dei  Veneti.  * 

Ne  si  dimentichi  che  i  Peligni,  al  pari  dei  Veneti,  erano 
popoli  di  origine  Illirica.  Sicché  può  darsi  che  in  qual- 
che caso  r  abbondanza  di  gentilicii  con  la  desinenza  -idius, 
frorrnorìte  fra  i  Veneti  e  nelle  città  delF  Istria,  dipenda  da 
codesta  più  vetusta  stratificazione  etnica.  ^ 

Rispetto  a  quesiti  di  tal  natura  nascono  dubbi  che  non 
siamo  in  grado  di  risolvere.  Se  ad  esempio  fra  i  Sabini  delle 
prealpi  sopra  Brixia  compaiono  talora  gentilicii  proprii  della 
gente  Sabellica,  nasce  la  domanda  se  ciò  sia  effetto  della 


1  Lo!sp<.;4lio(Ul  ventilici  Sabellici  ìn-edins,  -Uìins,  -anus,  -e?i«.s' e  simi- 
li, nella  (:^ii!lia  Cisalpina  ricavato  dal  CIL.  V,  e  dai  miei  Supplementa  Ita- 
lira  .1  (iiiest' ultimo  volume,  mi  conduce  presso  a  poco  ai  risultati  degueiiti: 
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IliHtria,  Afini leia 


nomi    20 


Fornm  lulinm,  luliiim  Carnicnm  coMpl«ssivainente 
Concordia.   Beluiiiim,  Feltria.  Acolnra 
Altiiuim,  Chiu^^-ia,   Atria.  nel  Ferrarese 

AlPrttO 

Patavium,  Vicetia 

Verona 

Arusiiiiles,    Ripa    Lxc.uh   P^cnaci,    Sabini,   Trlisinidini, 

Cammuni,  'rridentuui 
Cremona,  Mantua 
Brixia 
Bergomnm 
Comnm 

Lacns  Verbanus 
Medioluniuni,  Novaria 
EporediH,  Angusta  Taurinorum,  Segugio 
IJertona,  Vardacate,  Aqnao  Statiellae,  Hasta.  Pollentia, 

xVugusta,  lìagiennorum,  Genna,  Alpes  Maritimae 
-  Fest.  p.  222  M  s.  v.  PadUjni  ex  lllyrko  orti  cet. 
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romanizzazione  o  piuttosto  della  persistenza  in  codesta  ap- 
partata regióne  di  un  ramo  della  stessa  gente  Sabina  venuta 
dall' Illirico  che  invase  l'Italia  centrale.  D'altra  parte,  se 
tanto  a  Narbona  come  nella  Venezia  e  nella  Dalmazia  tro- 
viamo in  epigrafi  Latine  il  gentilicio  Safinius,  ciò  fa  piuttosto 
pensare  alla  diffusione  di  questo  nome  in  tempi  posterioi-i.  ^ 

Pur  essendo  disposti  a  dare  il  dovuto  peso  a  queste 
circostanze,  non  dubitiamo  affermare  che  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  la  ditfusione  di  tali  gentilici  sta  in  relazione 
con  quella  della  supremazia  romana,  con  la  fondazione  di 
colonie  di  diritto  latino  o  lomano  e  con  la  sempre  più  cre- 
scente intensità  di  commerci  e  di  relazioni  fra  gli  abitatori 
delle  varie  regioni  d' Italia. 

Solo  per  mezzo  di  colonie  e  di  commerci  si  spiega  il 
fatto,  già  saggiamente  avvertito  da  Ottone  Hirschfeld,  che 
codesti  suffissi  di  origine  sabellica  sono  così  abbondanti 
nella  colonia  romana  di  Narbo  Martius  fondata  nel  118  a.  G. 
divenuta  assai  presto  i'  emporio  precipuo  della  Gallia  Xar- 
boiiense  a  danno  della  stessa  Marsiglia.  ~  Così  per  citare 
un  altro  esempio,  se  nella  coloiùa  Latina  di  Giemona  ac- 
canto a  Placentia  (:^18  a.  G.)  la  più  antica  della  Cisalpina 
compare  il  nome  Sabeilico  di  A'rfenus  Yanis  (che  primo  e 
solo  fra  i  Cisalpini  sino  al  tempo  di  Augusto  conseguì  il 
consolato),  ciò  pare  effetto  della   espansione   j-omana   non 


*  e  •  SAF^s'IS  LABEO  a  Narbo  Martina  v.  CIL.  XII  5109;  L.  SAFINIVS 
RVFVS  a  Verona  C/L.  B:38G;  SAFINIA  FESTA  a  Ceneda  ib.  n.  870,  L.  SAFINIVS 
SABFXLIO  ad  Aquileia  ib.  loGl  ;  8981  a.  P.  SAFINiVS  FiLVCINVS  v.  «  Bull. 
Arch.  Dalmata  »   (1909,  69j.  M.  SAFINIVS  a  Placentia  CIL.  XI  TiGS. 

Intorno  alla  etnografìa  dei  Sabini  u'ilo  Prealpi  sopra  Brescia  i  vai 
Sabbiai  mi  ri.^erbo  di  discutere  separatjv.uente. 

2  V.  9.  p.  419  n.  2.  Lo  spoglio  dell.'  epigrafi  di  Narbo  Martius  da 
una  quarantina  di  tali  gentilicii. 
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già  di  uu' anteriore  stratificazione  etnica.  '  E  con  l'espan- 
sione romana  si  collega  il  fatto  che  nella  zona  della  colo- 
nia di  Brixia  si  riscontrano  gentilici  come  Veianns,  Ovi- 
diiis,  Naevldlus,  Malineus,  Salvidienm.  ' 

La  presenza  di  gentilicii  sabellici  nelle  colonie  Latine 
dell'  Italia  centrale  e  meridionale,  come  Lucerla,  Venusia, 
Spoletium,  Aesernia,  si  spiega,  come  abbiamo  veduto,  [)er 
mezzo  della  partecipazione  a  tali  colonie  di  quelli  fra  gli 
elementi  indigeni  che  aderirono  alla  politica  romana.  La 
presenza  degli  stessi  suffissi  in  Acfuileia,  a  Placentia,  a  Cre- 
mona, a  Gomum,  fa  pur  pensare  che  i  Romani  fecero  largo 
uso  di  codesti  elementi  allorché  dedussero  colonie  Latine. 
E  poiché  noi  scorgiamo  che  nel  Lazio  propriamente  detto 
codesti  suffissi  mancano  affatto  o  sono  per  lo  meno  assai 
rari,  è  chiara  la  conclusione  che  i  Romani,  allorquando  nel 
338  a.  G.  dopo  aver  domato  il  Lazio  provvidero  a  formare 
quella  nuova  serie  di  colonie  che  ebbero  del  pari  il  nome 
di  Latine,  vi  inscrissero  più  o  meno  numerosi  contingenti 
di  persone  originarie  delle  regioni  umbre  e  sabelliche.  ^ 


Come  si  affermo  la  romanizzazione 


335 


\ 


\i 


Di  tali  elementi  i  Romani  si  valsero  anche  posterior- 
mente allorquando  dall'  età  di  Mario  in  poi  fondarono  co- 
Ionie  militari.  Il  che  ben  si  spiega  ove  si  tenga  conto  della 
grande  abbondanza  di  abitatori  in  queste  plaghe,  della  loro 
-rande  valentia  militare  e  della  circostanza  infine  che  fra 
gli  abitatori  dell'  Italia  centrale,  cbe  a  ragione  era  detta 
fortissima  (Plin.  n,  h.  HI  lOG)  fu  reclutata  gran  parte  delle 
milizie  di  Gesare  e  di  Pompeio,  di  Antonio  e  di  Augusto.  ' 


* 


Esaminando  lo  svolgimento  della  romanizzazione  nella 
Gallia  Cisalpina,  ebbi  altrove  occasione  dì  osservare  che  i 
dati  degli  antichi,  ove  siano  accuratamente  studiati,  ci  met- 
tono in  grado  di  constatare  che  elementi  indigeni  furono 
chiamati  a  partecipare  alla  deduzione  delle  colonie  Romane 
di  diritto  latino.  '  Quello  che  già  constatai  a  proposito  di 
Aquileia  e  di  Luca,  viene  ora  confermato  da  uno  studio 
più  generale  della  epigrafia  delle  varie  regioni  della  Peni- 


J  CIL.  V  4065.  Su  ciò  rimando  a  quanto  ho  osservato  nel  mio  vo- 
lume  sui  Fasti  consolari  (Roma  1916). 

•^  Con  la  romanizzazione  di  Cremona  paiono  collegarsi  anche  i  gen- 
tilici VEIANVS  CIL.  V  4U2  e  l' iscrizione  5136  :  L.  CLVVIENVS  •  L  •  F  • 
ANI  •  ClLO  cet.  che  nel  CIL.  V  p.  552  è  raccolta  fra  quelle  di  Bergomum. 
Se  non  che  la  tribù  Arniensis  è  di  Cremona,  mentre  Bergomum  è  in- 
scritta nella  Voturia. 

"  Dopo  aver  distesa  la  presente  memoria  ho  avuto  occasione  di  leg- 
gere la  scrittura  del  collega  ed  amico  Fr.  D'  Ovidio  :  Nel  jyriìno  cente- 
nario della  provincia  di  Molise  (Roma  1911)  p.  30  nella  quale  leggo 
queste  saggio  considerazioni  : 

«  Come  d'  altra  parte,  poiché  nel  colonizzare  e  nell'  assimilare  a  sé 
«  le  regioni  più  remote  d' Italia  e  i  paesi  posti  oltre  V  Alpe  ed  oltre  il 
€  mare,  Roma  non  potè  valersi  di  soli  Romani  o  Latini,  ma  ben  presto 
€  pur  degli  altri  popoli  italici  più  ad  essa  congeneri,  chi  può  ora  diro 
«  quanto  non  abbia  contribuito  il  braccio  dei   Sanniti  lomanizzati   ali» 


.  posteriori  conquiste  di  Roma?,  quanto  di  sangue  sannitico  corra  nelle 
.  vena,  di  sannitico  accento  non  suoni  ancora  sul  labbro  dei  tanti  nuovi 
,  ngli  di  Roma  dalla  Manica  al   Lilibeo  e  a  Gibilterra,   dall'  Atlantico 

«  al  Danubio?  ».  ^  ,.       »ì.ì.-    i  n 

Francesco  D'  Ovidio  aveva  già  pubblicata  nel  1903  negli  «  Atti  della 
R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  .  XXXIV  p.  Ib  sgg.) 
ìnìa  memoria  sulle  Reliquie  probabili  o  possibili  degli  antichi  dialetti  ita^ 
Uri  nei  moderni  dialetti  italiani  e  negli  idiomi  romanzi  in  genere. 

Per  il  caso  nostro  sarebbe  degno  di  nota  che  nel  provenzale,  come 
neir  osco,  az  risponde  al  latino  ad.  Ma  egli  dimostra  che  sarebbe  erro- 
neo collegare  ciò  con  connessioni  storiche.  Allo  stesso  modo  V  acutissimo 
lilologo  e  glottologo  giudica  del  perfetto  riscontro  del  -o  per  -a  nell  osco 
nell'umbro  e  nel  provenzale  (ib.  p.  48  sg.ì. 

i  Di  ciò  tratto  in  uno  scritto  speciale. 

t  Nel  mio  volume  Dalle  guen^  Puniche  a  Cesa^^  Augusto  v^^oQ  sgg. 
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sola  e  getta  un  raggio  di  luce  intorno  ai  metodi  tenuti  da 
Roma. per  diffondere  il  suo  nome  ed  il  suo  impero  in  Ita- 
lia e  nelle  provincie. 

Lungi  dall'  opprimere  od  anche  dall'  umiliare  i  vinti, 
Roma  associò  tanto  i  foederati  quanto  i  deditkil.  K  (juesta 
abile  condotta  politica,  accertata  per  età  del  tutto  storielle 
e  sicure,  è  del  pari  attestata  dalla  tradizione  per  il  tempo 
anteriore  air  incendio  Gallico  ove  ad  esempio  si  paila  della 
deduzione  di  Ardea  e  di  Anzio.  '  Che  se  anche  la  tradi- 
zione per  età  cosi  vetusta  non  è  garantita  da  scrittori  con- 
temporanei, che  allora  mancavano,  ha  tuttavia  un  certo 
valore  in  quanto  rivela  i  metodi  seguiti  nell'  età  Amìihalica 
in  cui  sorsero  i  primi  annalisti.  Costoro  infatti,  e  ciò  è 
stato  da  lungo  dimostrato,  parlando  di  istituzioni  e  di 
norme  giuridiche,  avevano  presenti  quelle  che  vìgevano  al 
tempo  stesso  in  cui  essi  componevano  i  loro  scritti. 

Sed  difìicilius  est  provincias  ohfinere  fjuam  facere,  dice 
uno  storico  romano.  Virihus  paranlnr,  ime  retinenfur.  '  La 
perfetta  unione  della  vigoria  lìiililare,  con  il  rispoito  dol 
diritto,  costituisce  una  delle  più  significanti  caratteristiche 
del  popolo  e  della  civiltà  romana;  spiega  pm-cliè  il  suo 
dominio  abbia  se  inpre  e  dovunque  lascialo  grato  ricordo, 
sia  stato  oggetto  di  venerazione  e  rimpianto. 

Ciò  non  appresero  i  barl)ari  del  settentrione  che  dì- 
strutto  r  Impero  romano,  pretesero  bensì  di  esserne  gli 
eredi,  ma  che  in  luogo  di  benevolenza  e  giustizia  dissemi- 
narono largamente  odio  ed  oppressione. 


1  Per  Ardea  v.  Liv.  IV  11,  tì  ad  a.  ÌÌ2  a.  C;  per  Antium  III  1,  T; 
Vili  14,  8  ad  a.  467  a.  C. 
'^  Fior.  II  30,  29. 
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LO  SCOPPIO  DELLA  PRIMA  GUERRA  PUNICA 

E  LE  GESTA  DEI  CONSOLI 

APPIO  CLAUDIO  E  MANIO  VALERIO 

NEL  264-263  A.  C. 


P  a  i  s  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  dt  Roma  IV 
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XI. 

Lo  scoppio  della  prima  guerra  Panica  e  le  gesta 
ilei  consoli  Appio  Claudio  e  Manio  Valerio  nel  364-263  a.  C. 


i 

il 

vi 


Le  gesta  del  console  Appio  Claudio  in  Sicilia  ed  il  suo  trionfo  —  Se  ri  sia  stata 
confusione,  come  si  è  affermato  da  moderni,  fra  le  gesta  di  lui  e  quelle  del  suo 
successore  Manio  Valerio  —  Metodo  tenuto  da  critici  moderni  nel  valutare  le 
fonti  della  prima  guerra  Punica,  ed  in  generale  della  storia  romana  —  Errori 
gravissimi  ai  quali  codesto  metodo  conduce  —  Importanza  della  annalistica  ro- 
mana e  quale  fiducia  essa  meriti  rispetto  al  periodo  delle  guerre  Puniche. 

Quale  valore  abbiano  i  dati  relativi  alle  operazioni  di  Appio  Claudio  intorno  a  Mes- 
sana  —  I  dati  sulla  presa  di  Echetla  —  Le  operazioni  militari  intorno  a  Siracusa. 

Se  Appio  Claudio  abbia  realmente  trionfato  —  DiscusBione  sul  valore  dei  dati  dei 
Fasti  trionfali  —  Per  quali  ragioni  ad  Appio  Claudio  sia  stato  dato  il  nome 
di  Caudtx  —  Interpretazione  dei  dati  relativi  al  primo  passaggio  delle  forze 
romane  attraverso  lo  Stretto  di  Messina. 

Conclusione.  Occorre  giudicare  con  nuovo  ed  indipendente  esame  il  valore  delle 
tradizioni  antiche,  particolarmente  della  annalistica  romana  rispetto  al  periodo 
delle  guerre  Puniche  —  Necessità  di  emanciparci  da  una  pedestre  ripetizione 
di  criteri  fissati  da  critici  stranieri,  che  anche  fra  noi,  in  questi  ultimi  anni, 
sono  stati  pedestremente  seguiti. 


I. 

Eutropio,  ove  espone  le  gesta  del  primo  anno  della 
prima  guerra  Punica  (264  a.  C),  fa  menzione  del  trionfo 
di  Appio  Claudio  sui  Cartaginesi  e  su  lerone  di  Siracusa 
a  cui  accenna  anche  Silio  Italico,  di  cui  però  nei  Fasti 
Trionfali  Capitolini  non  è  fatto  alcun  ricordo. 

Poiché  i  Fasti  Trionfali  sono  generalmente  considerati 
monumento  ufficiale,  inciso  bensì  nell'età  Augustea,  ma 
derivato  dai  più  vetusti  documenti  anch'  essi  di  carattere 
ufficiale,  è  naturale  che  molti  critici  abbiano  messo  in  dub- 
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bio  od  anche  risolutamente  negato  il  valore  delle  notizie 
dei  due  scrittori  Latini  testé  ricordati. 

Le  negazioni  non  si  sono  arrestate  a  questo  punto. 
Alcuni  eruditi  sono  andati  oltre.  Prendendo  anzi  le  mosse 
da  codesto  trionfo  di  Appio  Claudio,  clie  giudicano  falso, 
si  sono  spinti  a  negar  fede  anche  a  ciò  che  la  tradizione 
romana  superstite  racconta  sulle  gesta  di  Appio  Claudio  a 
Messana,  nel  territorio  di  Siracusa  e  nelle  regioni  limitrofe 
al  dominio  Cartaginese.  Secondo  il  parere  di  codesti  critici, 
quanto  è  raccontato  rispetto  a  tali  gesta  di  Appio  Claudio 
sarebbe  semplice  antecipazione  e  geminazione  di  ciò  che 
fu  invece  compiuto  dal  successore  di  Appio  Claudio,  ossia 
da  Manio  Valerio  console  nel  263  a.  C. 

A  queste  ultime  conclusioni  giunge  particolarmente 
Giulio  Beloch  nella  sua  assai  pregevole  storia  della  Grecia  ; 
questi  medesimi  risultati  sono  nella  sostanza  ripetuti  dal- 
l' erudito  aUievo  di  lui  prof.  G.  De  Sanctis.  ' 

Pur  riconoscendo  la  dottrina  del  critico  Alemanno  e 
r  operosa  dihgenza  del  suo  alunno  italiano,  io  sono  per- 
suaso che  in  questo,  come  in  molti  altri  casi,  essi  sono  ca- 
duti in  gravi  abbagli.  Rispetto  a  questo,  come  a  molte  altre 
tesi,  i  due  eruditi  appHcano  con  eccessiva  fiducia  teorie  sul 
valore  della  tradizione,  che,  giudicate  senza  pregiudizi  e 
tendenze  di  scuola,  si  rivelano,  secondo  il  mio  avviso,  del 
tutto  erronee. 


* 


E  ben  noto  che  la  tradizione  annalistica  romana  ac- 
crebbe spesso  r  importanza  delle  proprie  gesta,  attenuò  le 

4   Beloch    Griech.    Geschichte   III   1   p.    670   sg.    e   specialmente  2 
p.  447  sgg.  Cfr.  De  Sanctis  Storia  dei  Romani  III  p.  102  egg. 
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sconfìtte  nazionali,  esagerò  quelle  degli  avversari.  Ed  è  del 
pari  noto  che,  grazie  alle  memorie  domestiche  che  servirono 
di  fonte  agli  annalisti,  vi  furono  frequenti  confusioni  e  du- 
plicazioni. È  fenomeno  del  resto  proprio  non  solo  dell'  an- 
nalistica romana,  ma  di  tutte  le  storiografìe  nazionali  e  si 
riscontra  del  pari  nelle  scritture  genealogiche  di  tutti  i 
tempi  e  paesi. 

Ma  se  fenomeni  di  tal  natura  sono  assai  frequenti  per 
i  primi  secoli  della  storia  romana,  se  anche  è  vero  che  com- 
paiono in  età  successive,  non  v'  è  motivo  di  accampare 
dubbi  quando  le  tradizioni  siano  concordi,  sopratutto  quan- 
do, come  nel  caso  nostro,  i  dati  della  tradizione  annalistica 
romana  trovino  conferma  anche  in  tradizioni  elleniche. 

Vediamo  in  fatto  quanto  a  proposito  di  Appio  Claudio 
Caudex  è  affermato  dalle  testimonianze  degli  antichi. 

Silio  Italico,  ove  presenta  Annibale  nelF  atto  di  esami- 
nare le  pitture  del  tempio  di  Literno,  dice  VI  660  sgg.  : 

at  princeps  Poenis  indicata  more  parentum 
Appius  adstdbat  pugna  lauroque  revinctus 
iustum  Sarrana  ducébat  caede  triumphum  cet. 

Non  è  facile  stabilire  quando  un  poeta,  anche  ove  narri 
fatti  storici,  si  attenga  fedelmente  alla  realtà,  quando  in- 
vece si  affidi  ai  voli  della  fantasia. 

È  fantasia  poetica  la  scena  di  Annibale  che  mira  i  di- 
pinti ;  ma  nulla  prova  che  non  sia  storico  il  trionfo  a  cui 
Silio  accenna.  E  poiché  le  fonti  più  antiche  della  prima 
guerra  Punica  sono  perite,  è  in  fondo  vano  esercizio  vo- 
ler ricercare  se  Silio  abbia  appresa  la  notizia  di  questo 
trionfo  dalla  stéssa  tradizione  accolta  da  Livio  oppure  da 
altra  fonte. 

L' ipotesi  che  SiUo  Itahco  abbia  inventato  il  trionfo  di 
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Appio  Claudio  non  regge,  ad  ogni  modo,  di  fronte  al  fatto 
che  di  codesto  medesimo  trionfo  fa  menzione  anche  Eutro- 
pio II  18,  3:  il  quale  incomincia  la  narrazione  del  primo 
hellum  Punicum  con  queste  parole:  et  contra  Afroshelltun 
susceptum  est  primum  Ap.  Claudio  Q.  Fulvio  consulibus.  In 
Sicilia  contra  eos  pugnatum  est  et  Ap.  Claudius  de  Afris  et 
rege  Siciliae  Hierone  triumphavit. 

Eutropio  conferma  poco  dopo  la  sua  affermazione,  poi- 
ché, parlando  delle  gesta  di  M'.  Valerio  e  di  M'.  Otacilio 
consoli  nell'anno  successivo,  scrive:  II  19,  3  :  Afri  in  Sicilia 
vieti  sunt  et  de  his  seciindo  Romae  trimphatum  est. 

I  dati  di  Eutropio  sono  in  generale,  come  tutti  sanno, 
degni  di  considerazione  ;  nel  caso  presente  hanno  virtù  di 
dimostrare  che  i  versi  di  SiHo  non  sono  pura  invenzione. 
1  due  testi  derivano  secondo  ogni  probabilità  da  una  fonte 
comune,  che  sapeva  del  trionfo  di  Appio  Claudio.  L' esame 
complessivo  di  Silio  e  di  Eutropio  dà  adito  alla  ragionevole 
ipotesi  che  codesta  fonte  comune  che  attestava  il  trionfo  di 
Appio  sia  la  tradizione  annalistica  seguita  anche  da  Livio. 

La  tradizione  annalistica  romana  parlava  delle  vittorie 
siciliane  del  console  Appio  Claudio,  mentre  altri,  come  to- 
sto vedremo,  faceva  menzione  delle  sue  sconfitte. 

Notizie  alquanto  più  ampie  abbiamo  nelF  Auctor  de 
viris  illustrihus  37 y  ove  appunto  si  parla  del  nostro  Appius 
Claudius  Caudex. 

Dopo  esservi  fatto  ricordo  delle  anteriori  imprese  di  que- 
sto personaggio,  rispetto  all'  audace  passaggio  dello  Stretto 
di  Messina  vi  si  dice  :  Carthaginienses  Messana  expulit,  Hie- 
ronem  proelio  apud  Syracusas  in  deditionem  accepit,  qui  eo 
periculo  territus  Romanorum  amicitiam  petit.  L' opuscolo 
de  viris  illustrihus  contiene,  come  è  noto,  una  serie  di  no- 
tizie che  non  trovano  talora  riscontro  nella  rimanente  tra- 
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dizione,  e   che   dal^  lato   storico   sono,  per  così  dire,  tanti 
arca?    Xeyóiieva. 

Noi  non  abbiamo  sempre  modo  di  controllare  il  valore 
di  tali  notizie.  Talora  esse  hanno  T  apparenza  di  dati  pre- 
gevoli, che  derivano  da  una  fonte  perduta  ;  altre  volte  rap- 
presentano invece  errori  di  chi  fece  quegli  estratti.  Nel  caso 
presente  può  discutersi  se  vadano  riferite  al  console  Ap- 
pio Claudio  tutte  le  indicazioni  relative  al  passaggio  dello 
Stretto,  se  vi  sia  stato  accentramento,  cumulando  sul  nome 
del  console  anche  quanto  in  tale  occasione  fu  compiunto 
dal  tribunus  militum  C.  Claudius.  Ed  è  pur  lecito  formulare 
la  domanda  se  meriti  del  tutto  fede  T  affermazione  che  Ap- 
pio Claudio  costrinse  re  lerone  a  chieder  pace  ai  Romani. 
Ciò,  come  risulta  da  altre  testimonianze  che  tosto  citeremo, 
fu  poi  conseguito  da  Manio  Valerio. 


Per  controllare  il  valore  delle  notizie  che  abbiamo  sin 
qui  riferite,  è  necessario  prendere  in  esame  i  dati  di  Poli- 
bio, il  quale  riferiva  a  questo  proposito  tanto  il  racconto  di 
Fabio  Pittore  (I  3  sgg.)  quanto  quello  di  Fihno  di  Agrigento, 
ossia  dello  storico  Sicehota  favorevole  a  Cartagine  (I  14). 

Secondo  Fabio  Pittore,  Appio  Claudio,  dopo  aver  fe- 
Hcemente  varcato  lo  Stretto,  dopo  aver  superato  lerone  di 
Siracusa,  obbligandolo  a  ritirarsi  verso  Siracusa,  mise  in 
fuga  nel  giorno  seguente  i  Cartaginesi,  quindi  mosse  alla 
Tolta  di  quesf  ultima  città  (I  12). 

Secondo  Filino  invece.  Appio  Claudio  ricevette  due 
sconfitte  (I  15).  Senonchè  Polibio  metteva  in  rilievo  l' in- 
congruenza della  narrazione  di  Fihno.  Se  infatti  lerone 
aveva  superato  i  Romani,  come  mai,  bruciati  gh  steccati  e  le 
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tende,  avrebbe  così  dissennatamente  abbandonato  il  campo 
presso  Messana  e  si  sarebbe  ritirato  di  notte  come  un  fug- 
giasco verso  Siracusa?  Ove  poi  i  Cartaginesi  avessero  vinto, 
come  mai,  abbandonando  anch'  essi  gli  accampamenti,  si 
sarebbero  dispersi  in  varie  città  ?  Come  mai  i  Romani,  vinti, 
avrebbero  avuto  poi  V  ardire  di  devastare  le  terre  dei  Car- 
taginesi e  dei  Siracusani  e  di  porre  V  assedio  alla  stessa 
Siracusa  ? 

Polibio  riconosceva  che  tanto  Fabio  quanto  Filino  si 
erano  talvolta  lasciati  accecare  dall'  amor  di  patria  e  che 
quindi  cadevano  involontariamente  in  errori  che  venivano 
messi  in  evidenza  dalla  stessa  logica  degh  avvenimenti  suc- 
cessivi. Questi  insegnavano,  infatti,  che  Appio  Claudio  era 
stato  il  vincitore  e  non  il  vinto.  Polibio  affermava  quindi 
come  cosa  certa  che  i  Romani  si  erano  spinti  sino  al  con- 
fine del  territorio  dei  Siracusani  e  dei  Punii  e  che  avevano 
posto  r  assedio  ad  Echetla.  Aggiungeva  che  a  Roma,  avu- 
tasi notizia  delle  felici  imprese  di  Appio  Claudio,  si  decise 
l' invio  in  Sicilia  dei  nuovi  consoli  Mario  Valerio  e  Manio 
Otacilio  con  i  due  eserciti  consolari  costituiti  ognuno  di 
due  legioni. 

Con  il  racconto  polibiano  concorda  V  estratto  di  Dio- 
doro XXIII  3,  che  non  è  pura  eco  della  tradizione  anna- 
listica. In  esso,  dopo  essersi  ricordata  la  fuga  di  lerone 
verso  Siracusa,  la  vittoria  romana  sopra  i  Cartaginesi,  si 
dice  che  il  console  (ossia  Appio  Claudio)  assediò  "Eysaxav 
(ove  tutti  i  critici  leggono  a  ragione  'Ex^iXav),  ma  che,  dopo 
aver  perduti  molti  militi,  si  ricondusse  di  nuovo  a  Messana. 

Notizie  più  particolari  porge  Zonara  Vili  9  sulla  scorta 
di  Cassio  Dione  (cfr.  frg.  43,  12  Boiss.),  il  quale,  dopo  aver 
discorso  della  contrastata  vittoria  di  Appio  Claudio  su  le- 
rone presso  Messana,  nella  quale  la  fanteria  romana  pre- 
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valse  compensando  lo  scacco  patito  dalla  cavalleria,  e  dopo 
aver  detto  che  lerone  si  ritirò  a  Siracusa,  parla  delle  varie 
fazioni  avvenute  presso  Messana  favorevoh  ora  ai  Cartagi- 
nesi ora  ai  Romani,  i  quali  all'  ultimo  misero  i  loro  avver- 
sari nella  condizione  di  non  poter  uscire  dai  loro  accam- 
pamenti. Senza  aver  pertanto  ottenuti  risultati  definitivi, 
lasciato  un  presidio  a  Messana,  Claudio,  secondo  il  racconto 
di  Cassio  Dione,  mosse  verso  Siracusa.  Anche  qui  1'  esito 
delle  armi  fu  incerto,  vincendo  ora  i  Romani,  ora  i  Sira- 
cusani. Il  console  corse  pericolo  di  venir  fatto  prigioniero 
e  r  esercito  romano  fu  decimato  dalle  malattie.  Ma  Appio 
Claudio,  mirando  a  raggiungere  posizioni  sicure,  cominciò 
a  trattare  la  pace  che  i  Siracusani,  ove  lerone  l' avesse 
consentito,  avrebbero  volentieri  conchiuso. 


Dall'  esame  complessivo  delle  notizie  relative  al  primo 
anno  del  bellum  Punicum  primum  risulta  all'  evidenza  che 
noi  non  possediamo  una  narrazione  compiuta.  Prescindendo 
dai  poveri  sunti  romani,  come  queUi  di  Floro,  di  Eutropio 
dell' ^Mc^or  de  viris  illiistribuSy  noi  non  abbiamo  che  il 
compendioso  racconto  di  Polibio  e  la  narrazione,  ora  ra- 
pida ora  relativamente  diffusa,  di  Zonara.  Pohbio  dichiara 
esplicitamente  (e  ciò  risulta  all'  evidenza  dalla  lettura  della 
sua  opera)  che  nei  due  primi  libri  destinati  precipuamente 
alla  ricapitolazione  della  prima  guerra  Punica,  ha  solo  in- 
teso porgere  un'  introduzione  sommaria  (TrpoxaxaaxevT^  ad 
es.  I  3,  2  ;  cfr.  I  65,  5)  dei  fatti  principali  necessari  a  co- 
noscersi, per  poi  distendere  il  minuto  racconto  delle  gesta 
successive,  fino  al  tempo  in  cui  Roma  raggiunse  il  primato 
nel  mondo  civile. 


-iaes^^SP'P^^*'*^^^ 
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S' intende  quindi  come  mai  in  Zonara,  che  riassumeva 
Cassio  Dione  (il  quale  faceva  un  esteso  racconto  anciie 
della  prima  guerra  Punica),  siano  registrati  particolari  di 
cui  in  Polibio  non  v'  è  traccia  alcuna  e  che  sarebbe  erro- 
neo giudicare  indegni  di  fede  solo  perchè  mancano   nella 

narrazione  di  lui.  ^ 

Tra  i  fatti  particolari  esposti  da  Zonara  e  che  mancano 
in  Polibio,  che  i  moderni  hanno  talvolta  giudicati  errore 
della  tradizione,  v'  è  quello  del  tribunus  milittwi  G.  Claudio 
(il  futuro  console  C.  Claudio  Pulcher)  sconfitto  a  Drepana, 
il  quale  ebbe  nel  264  a,  C.  parte  cospicua  nel  passaggio 
dello  Stretto.  -  E  vi  sono  pure  le  operazioni  mihtari  com- 
piute davanti  a  Siracusa  e  le  mutabili  vicissitudini  delle 
lotte  sostenute  davanti  a  Messana.  D'  altra  pgtrte,  il  monaco 
bizantino  tralascia,  secondo  il  suo  costume,  di  riferire  fatti 
notevoH,  come  ad  esempio  1'  assedio  presso  Echetla. 

In  questi  ultimi  anni,  alcuni  critici  partendo  in  gene- 
rale dal  preconcetto  che  la  tradizione  del  filopunico  Filino 
di  Agrigento  sia  da  preferire  a  quella  dell'  annalistica  ro- 
mana rappresentata  da  Fabio  Pittore  (che  attraverso  Floro 
ed  Eutropio  ed  Orosio  e  Dione  e  Zonara  si  riconnette  con 
Livio),  si  sono  schierati  a  favore  dei  Cartaginesi.  Essi  ma- 
nifestano diffidenza  costante  verso  la  tradizione  annalistica 

1  Polibio  salta  ad  esempio  i  consoli  del  259  a.  C. 

2  Cassio  Dione  fr.  43,  11,  ove  dice  che  il  console  Appio  Claudio  in- 
dusse  i  soldati  a  non  lasciarsi  scoraggiare  è--rl  t|ì  toù  x^liàQ'/ov  i\xx\\  al- 
lude a  codesto  C.  Claudio  in  cui  il  Beloch  vede  un'  invenzione,  anzi 
meglio  duplicazione  dello  stesso  console.  Tesi  priva  di  qualsiasi  ion- 
damento. 

Era,  del  resto,  nelle  consuetudini  dei  consoli  romani  condurre  con 
se  i  propri  congiunti.  Si  pensi  a  Fabio  RuUianp  ed  al  suo  figlio  Gur- 
ges,  a  P.  Cornelio  Scipione  ed  a  suo  figlio  1'  Africano  Maggiore,  a  Paolo 
Emilio  ed  a  Cornelio  Africano  minore,  ai  due  Poatumii  Spurio  ed  Aula 
in  Africa  nel  109  a.  C. 
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romana  e  tendono  ad  accogliere  come  verità  ciò  che  sup- 
pongono derivi  dalla  tradizione  punica  rappresentata  invece 
dair  agrigentino  Filino. 

In  realtà  noi  non  abbiamo  argomenti  di  sorta  per  pre- 
ferire la  versione  punica  alla  romana,  e  nel  caso  specifico 
che  qui  esaminiamo  non  vi  è  motivo  di  sorta  per  rifiutare 
le  conclusioni  che  risultano  dal  complesso  delle  narrazioni 
di  Polibio  e  di  Zonara. 

I  risultati  ai  quali  conduce  uno  spregiudicato  esame 
della  tradizione  nel  complesso  concorde  sono,  secondo  il 
mio  avviso,  i  seguenti  : 

1)  Appio  Claudio,  dopo  aver  posto  una  guarnigione 
nella  rocca  di  Messana,  dopo  essere  abilmente  riuscito  ad 
attraversare  con  altre  forze  lo  Stretto,  dette  battaglia  a 
lerone,  che  era  attendato  e  fortificato  presso  il  monte  Cal- 
cidico  alle  spalle  di  Messana.  La  prima  battaglia  non  fu 
favorevole  ai  Romani  ;  la  cavalleria  ebbe  uno  scacco,  ma 
i  legionari  conseguirono  alla  fine  la  vittoria. 

2)  La  successiva  battaglia  combattuta  nella  penisola 
paludosa  verso  il  Faro,  occupata  dai  Cartaginesi,  fu  dap- 
prima a  costoro  favorevole,  ma  in  seguito  fu  vinta  dai  Ro- 
mani, che  obbligarono  i   Cartaginesi  a  ritirarsi  nei  loro 

accampamenti. 

3)  Appio  Claudio,  dopo  aver  presidiata  Messana,  si 
volse  verso  Siracusa  inseguendovi  lerone.  Dal  confronto 
di  Zonara  con  Polibio  pare  si  possa  ammettere  che  i  Car- 
taginesi, in  seguito  anche  a  successivi  combattimenti,  giu- 
dicarono opportuno  ritirarsi  dalla  regione  di  Messana  e  di 
rafforzarsi  in  diverse  città. 

4)  Appio  Claudio  eseguì  una  serie  di  operazioni  mi- 
litari. Si  spinse  sino  al  forte  di  Echetla  sui  monti  Erei,  che 
segnava  i  rispettivi  confini  tra  Cartaginesi  e  Siracusani.  Non 
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pare  però  che  queste  ultime  operazioni  siano  state  fortu- 
nate al  pari  delle  prime,  e  Appio  Claudio,  se  riuscì  a  sal- 
vare r  esercito,  non  ottenne  di  conchiudere  pace  con  lerone, 
conforme  agli  interessi  romani. 

5)  L'  esito  della  guerra  non  fu  però  disastroso  per  i 
Romani  poiché  altrimenti  Polibio  non  avrebbe  scritto  che 
a  Roma,  «  giunta  la  nuova  delle  cose  felicemente  compiute, 
si  pensò  invece  d' inviare  in  Sicilia  i  nuovi  consoli  con 

nuove  legioni  ».  * 

Stando  infine  a  Silio  e  ad  Eutropio,  Appio  Claudio  ce- 
lebrò il  trionfo,  di  cui  non  fanno  menzione  i  Fasti  Trion- 
fali. E  su  ciò  discutiamo  qui  oltre  in  modo  particolare. 


1  Non  comprendo  perchè  il  prof.  De  Sanctis  Storia  d.  Rem.  II  1 
p.  ili  riferendosi  a  Polibio  I  16,  1  scriva  :  *  Polibio  nel  computo  che 
fa  qui  delle  forze  effettive  di  una  legione  romana  dimentica  gli  alleati  ». 

Polibio  avendo  infatti  detto  :  con  8è  JtaQa  Ttojidioig  xà  :tà\Ta  TÉTTaoa 
OToaTÓ.-t£8a  Tco^iaixà  xcoglg  tcòv  oufi^idxcov,  non  dimentica,  ma  deliberata- 
mente tralascia  di  indicare  le  forze  dei  socii.  Se  dopo  ricorda  la  legione 
di  4  mila  milites  e  300  equites,  ciò  si  spiega  con  il  fatto  che  gli  auxilia 
potevano  variare,  come  di  fatto  talora  variarono,  di  numero. 

Colgo  poi  r  occasione  per  dichiarare  che  il  carattere  frammentano 
della  tradizione  mi  fa  giudicare  vano  e  temerario  il  metodo  tenuto  nel- 
r  analizzarla  dal  prof.  De  Sanctis,  Sloria  dei  Romani  III  1  p.  237,  la  cui 
opera  è,  del  resto,  diligente  ed  accurato  riassunto  della  critica  alemanna. 
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Non  avrei  insistito  nel  riferire  i  particolari  relativi  alle 
imprese  di  Appio  Claudio  se  i  dati  tradizionali,  che  a  mio 
avviso  meritano  di  essere  creduti  veri,  non  fossero  stati 
mal  giudicati,  anzi  travisati,  dal  Beloch  e  dal  suo  allievo 
prof.  G.  De  Sanctis. 

11  Beloch  nega  valore  a  tutte  le  notizie  tradizionali  sin 
qui  riferite  perchè  crede  sia  da  prestar  fede  solo  a  Filino 
di  Agrigento,  scrittore  contemporaneo  agli  avvenimenti  di 
cui  abbiamo  fin  qui  parlato,  anziché  all'annalista  romano 
Fabio  Pittore,  il  quale  scriveva  i  suoi  annali  qualche  de- 
cennio dopo,  sulla  fine  della  guerra  Annibalica. 

Gli  annalisti  Romani,  ci  si  fa  osservare,  erano  sempre 
disposti  a  nascondere  le  sconfitte  nazionali  ed  a  trasfor- 
marle, occorrendo,  in  vittorie.  Oltre  a  ciò  i  Fasti  Trionfali 
non  registrano  il  trionfo  di  Appio  Claudio.  Ora,  i  Romani 
al  tempo  della  prima  guerra  Punica  furono  piuttosto  lar- 
ghi neir  accordare  trionfi.  Non  potrebbe  mancare  la  men- 
zione del  trionfo  di  Appio  Claudio,  ove  questi  avesse  real- 
mente conseguiti  i  successi  militari  attribuitigU  da  Fabio 
Pittore  e  registrati  anche  da  Polibio. 

Polibio  fa  dire,  è  vero,  a  Filino  che  lerone,  bruciate  le 
tende,  riparò  a  Siracusa  e  che  Appio  Claudio  lo  inseguì. 
Ma  lo  storico  greco,  nota  il  Beloch,  lesse  superficialmente 
Filino,  e  gli  fa  asserire  ciò  che  questi  non  poteva  avere 
affermato.  I  Romani,  continua  ad  osservare  il  critico  Ale- 
manno, si  recarono  certo  a  Siracusa  e  ad  Echetla,  ma  non 
sotto  la  guida  di  Appio  Claudio,  bensì  del  suo  successore, 
ossia  del  console  M'.  Valerio,  che  nella  seconda  parte  dello 
stesso  anno  (i63  a.  C),  secondo  che  il  Beloch  osserva,  sue- 
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cedette  ad  Appio  Claudio  nella  direzione  della  guerra  sici- 
liana. È  oltremodo  improbabile,  continua  a  dire  lo  storico 
Tedesco,  che  Appio  Claudio  abbia  assediato  Siracusa,  e 
dall'estratto  di  Diodoro  XXIII  4,  relativo  alle  gesta  di 
W.  Valerio  suo  successore,  egli  ricava  che  Appio  Claudio 
non  riuscì  a  conquistare  alcuna  città. 

Né  ad  Appio  Claudio  poteva  venire  in  mente  di  porre 
r  assedio  a  Siracusa,  non  disponendo  egli  di  forze  marit- 
time. La  spedizione  di  Appio  Claudio,  dice  il  Beloch,  non 
è  quindi  che  il  duplicato  di  quella  che  nel  secondo  anno 
della  guerra  fu  fatta  da  M'.  Valerio.  La  prova  di  tale  as- 
serto è  data  dal  fatto  che  al  tempo  di  costui  nessuna  città 
era  divenuta  romana,  fatta  eccezione  di  Messana.  Le  noti- 
zie relative  air  insuccesso  di  Appio  Claudio  di  fronte  alle 
mura  di  Siracusa  e  di  Echetla,  non  sono  che  trasferimenti 
di  ciò  che  da  Fihno  era  stato  detto  a  proposito  delle  bat- 
taglie combattute  presso  Messana.  Codesta  attribuzione  di 
gesta  di  un  console  togliendole  da  quelle  che  vennero  real- 
mente compiute  dal  suo  successore,  conchiude  il  Beloch, 
mette  in  evidenza  la  povertà  dell'  immaginativa  degli  anna- 
listi Romani. 

Un'  ulteriore  conferma  delle  sue  gratuite  asserzioni  il 
Beloch  la  trova  nel  fatto  che  il  vero  vincitore  di  Messana 
fu  M'.  Valerio,  che  dalle  sue  imprese  ebbe  allora  il  cognome 
di  Messalla  e  che  per  tal  vittoria  conseguì  realmente  il 
trionfo.  In  breve,  Fabio  Pittore,  afferma  il  critico  Alemanno, 
non  è  degno  di  fede  ove  riferisce  il  nome  del  duce  romano 
che  vinse  a  Messina.  * 


*  Beloch  op.  cit.  Ili  2  p.  449. 
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Le  coQclusioni  del  Beloch,  ove  siano  messe  a  confronto 
con  i  testi  sopra  riferiti,  riempiono  T  animo  di  grande  me- 
raviglia. Nulla  v'  è  nella  tradizione  che  le  giustifichi. 

10  non  do  con  lui  peso  eccessivo  alla  circostanza  che 
Filino  era  contemporaneo  alla  prima  guerra  Punica,  ossia 
degli  avvenimenti  sin  qui  esaminati  (Diod.  XXII  8),  laddove 
Fabio  Pittore  scrisse  circa  mezzo  secolo  dopo.  Sarebbe  as- 
surdo pensare  che  Fabio  Pittore,  perchè  con  lui  ha  prin- 
cipio la  storiografìa  romana,  non  fosse  in  grado  di  riferire 
notizie  autentiche  rispetto  a  ciò  che  era  avvenuto  quattro 
0  cinque  decenni  innanzi. 

Se  infatti  è  lecito  elevare  dubbi  su  molto  di  ciò  che  è 
stato  narrato  per  V  età  anteriore  all'  incendio  Gallico  (verso 
il  387  a.  C),  manca  qualsiasi  ragione  per  negar  fede  in 
complesso  a  quanto  si  riferisce  al  tempo  della  prima  guerra 
Punica.  Le  vicende  di  questa  guerra  (264-241  a.  C.)  erano 
già  state  narrate  da  Nevio,  che  vi  aveva  preso  parte.  ^  Per 
codesto  tempo,  di  memorie  domestiche  contemporanee  vi 
doveva  essere  piuttosto  abbondanza  che  scarsezza,  e  le 
tabulae  dei  pontefici  registravano  ormai  da  molto  tempo  i 
fatti  precipui  che  furono  poi  fonte  precipua  dell'  annahstica 
nazionale. 

11  fatto  che  uno  storico  sia  più  vicino  di  un  altro 
alle  gesta  che  narra,  che  uno  scrittore  sia  contemporaneo, 
mentre  l' altro  è  posteriore  di  una  o  due  generazioni  ai 
fatti  narrati,  costituisce  senza  dubbio  per  sé  un  criterio  a 
favore  dello  scrittore  più  vetusto.  Ma  questo  criterio  non 
ha  valore  assoluto.  Esso  deve  necessariamente  essere  ac- 

1  Geli.  w.  A.  XVII  21,  45. 
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compagnato  da  altri  circa  la  fede  dello  scrittore  più  an- 
tico, intorno  al  valore  delle  fonti  usufruite  dall'  autore  più 

Or  bene,  stando  all'autorevole  testimonianza  di  Poli- 
bio, tanto  Filino  quanto  Fabio  Pittore  erano  parziali  per 
le  loro  città,  tanto  l'uno  quanto  l'altro  avevano  aftermato 
circostanze  che  Polibio  reputava  non  del  tutto  corrispon- 
denti al  vero.  '  Polibio  dichiara  quindi  di  fare  astrazione 
dalle  passioni  dei  due  scrittori  e  di  esporre  obiettivamente 
quello  che  a  lui  risultava  essere  la  realtà  storica.  - 

È  adunque  criterio  ben  strano  affidarsi,  come  fa  il  Be- 
loch,  esclusivamente  a  Filino  perchè  gli  annalisti  Romani 
varie  volte  mentirono.  E  lo  sarebbe  del  pari  negar  valore 
alle  asserzioni  di  Filino,  solo  perchè  apparteneva  a  quel 
partito  che  in  Agrigento  favoriva  1'  elemento  cartaginese 

Noi  non  possediamo  né  gli  annali  di  Fabio  Pittore  ne  le 
scritture  di  Filino  ;  ma  Polibio,  riconoscendo  il  carattere 
appassionato  delle  loro  tendenze,  dichiara  di  aver  a^^to 
cura  speciale  di  essere  oggettivo  narratore  del  vero.  E  a 
noi  manca  qualsiasi  motivo  per  dubitare  del   racconto  di 
storico  così  autorevole.  Quanto  Polibio  III  26  dice  a  pro- 
posito dell'  inesistenza  di  trattati  che  impedissero  ai  Ro- 
mani di  navigare  in  Sicilia,  non  sta  certo  ad  attestare  la 
piena  attendibilità  di  Filino.  Polibio  afferma  esplicitamente 
che  coloro  che  si  erano  affidati  a  Filino  avevano  affermato 
il  falso.  '  È  un  pericolo  verso  il  quale  vanno  incontro  co- 

1  Polvb.  I  14  ;  15,  13-  ,  -         , 

2  Polyb.  I  14  extr.  :  óutooTO^a;  o5v  xùiv  :tQaxTÓrcm;  «vxo.;  tois  ,TC«t- 

.Z<^<,1  I?  6-2atv  «Jlridìi  xà  vOv  W  w<!iv  etoi,uev«  oxo-tetv  ex  tovr.ov 
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loro  che,  pur  di  opporsi  sistematicamente  alia  tradizione 
romana,  accettano  ad  occhi  chiusi  la  tradizione  dello  sto- 
rico di  Agrigento.  Nessun  argomento  ci  impone  quindi  di 
affermare,  come  fa  il  Beloch,  che  Polibio,  il  quale  aveva 
presenti  i  due  scrittori,  abbia  frainteso  il  testo  di  Filino  e 
che  abbia  errato  affermando  che  Appio  Claudio  finì  per 
superare  i  Cartaginesi  e  re  lerone  e  si  sia  spinto  fino  a 
Siracusa  ed  a  Echetla. 

Il  Beloch  sostiene  che  un  autore  così  autorevole  come 
FiHno  non  avrebbe  potuto  asserire  che  lerone,  dopo  aver 
vinto  i  Romani,  bruciò  le  tende,  si  ritirò  di  notte  verso 
Siracusa.  EgU  pensa  che  Polibio  dette  un'  occhiata  super- 
ficiale a  codesto  scrittore,  e  che  lo  fraintese.  Ma  tale  affer- 
mazione dello  storico  Tedesco  è  sempUcemente  arbitraria. 
Essa  è  basata  sul  nulla  e  la  dimostrano  falsa  un  frammento 
di  Diodoro  e  la  narrazione  di  Zonara. 


Il  frammento  di  Diodoro  XXIII  3,  confrontato  con 
r  estratto  successivo,  e'  insegna  che  prima  di  M'.  Valerio 
vi  fu  una  spedizione  contro  Echetla  e  nulla  prova  che  que- 
sto frammento,  come  il  Beloch,  e  con  lui  il  suo  aHievo  De 
Sanctis,  sostiene,  derivi  dalla  tradizione  annalistica  romana, 
anziché  da  Filino  o  da  Polibio,  che  Diodoro  pur  segue  ta- 
lora rispetto  al  racconto  di  questa  guerra,  o  da  un  altro 
di  quegli  storici  Sicelioti  che  dallo  storico  di  Agirlo  sono 
generalmente  usufruiti  ove  discorre  delle  vicende  dell'isola 

nativa.  >        j-. 

Né  la  notizia  diodorea  che  Appio  Claudio  pati  perdite 

considerevoliad  Echetla  è  di  tal  natura  da  favorire  in  modo 

speciale  l' ipotesi  del  Beloch  che  Diodoro  abbia  m  que- 
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Sto  caso  riprodotta  una  notizia  derivante  da  un  annalista 

romano. 

V  è  poi  il  racconto  di  Zonara  (Vili  9).  Da  esso  appare 
che  la  battaglia  fra  Appio  Claudio  e  lerone  e  quella  fra  il 
primo  ed  i  Cartaginesi  furono  movimentate.  Vi  furono  scac- 
chi e  successi  da  una  parte  e  dalV  Altra.  Se  però  il  console 
romano  potè  recarsi  a  Siracusa,  ciò  prova  che  egli  riuscì 
dopo  tutto  a  liberarsi,  anzi  a  superare  gli  uni  e  gU  altri. 

La  narrazione  di  Zonara  intorno  alla  spedizione  contro 
Siracusa  non  è  di  tal  natura  da  giustificare  in  qualche  modo 
la  tesi  della  falsificazione  annalistica  sostenuta  dal  Beloch. 
Zonara  infatti  accenna  ad  operazioni  militari  ora  favorevoli 
ai  Romani  ed  ora  ad  essi  contrarie.  Egli  narra  che  in  un 
passo  (ev  x^P^*  axevw)  il  console  romano  rischiò  di  essere 
fatto  prigioniero,  che  per  salvar  sé  e  T  esescito  licorse  ad 
un'astuzia,  fìngendo  trattative  di  pace  durante  le  quali 
trasse  se  ed  i  suoi  in  un  punto  sicuro.  Zonara  fa  compren- 
dere che  lerone  si  mostrò  aheno  dall'  accogliere  proposte 
di  pace,  che  i  Siracusani  avrebbero  invece  accettate.  Egli 
afferma  infine  che  l'esercito  romano  si  ritirò,  spintovi  da 
penuria  di  viveri. 

Or  bene,  codesto  racconto  ha  tutte  le  caratteristiche 
dell'  autenticità.  Esso  contrasta  anzi  in  parte  con  il  racconto 
di  Polibio,  il  quale,  ricapitolando  le  imprese  di  Appio  Clau- 
dio, parla  in  sostanza  di  gesta  fortunate.  * 

lo  non  vedo  perchè  nel  racconto  di  Zonara,  o  meglio 
della  sua  fonte,  siano  da  escludere  traccie  di  una  versione, 
la  quale  colhmava  con  quella  di  Fihno  che,  come  abbiamo 
già  notato,  glorificava  le  gesta  dei  Cartaginesi  e  di  lerone. 


*  Polyb.  I  16,  1  :  IlQoa:tEa6vxiù\  yÙQ  elg  ttjv  T(ófiT]v  ex  xi\g  SixeXio? 
Twv  JtEQÌ  TÒv  "'Ajtniov  xal  Ttt  axQaxÓTzeòa  7iQoxeQr\[ió.x{ù\  xt?« 
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Ove  poi  si  consideri  che  Cassio  Dione,  fonte  di  Zonara, 
seguiva  la  tradizione  annalistica  rappresentata  da  Livio,  si 
giunge  al  risultato  che  non  è  giusto  respingere  per  prin- 
cipio la  versione  romana  e  preferirle  in  via  esclusiva  la 
greca  perchè  la  romana  deriva  dalla  annalistica  alla  quale 
a  priori  si  nega  fede.  Quando  si  parla  del  valore,  dell'  at- 
tendibilità dell'  annalistica  romana,  non  è  da  dimenticare 
che  questa  non  ha  sistematicamente  passate  sotto  silenzio 
le  sconfitte  nazionali.  L'  annalistica  romana  non  ha  taciuta 
ad  es.  la  disfatta  del  Cremerà,  il  dies  AlliensiSy  la  catastrofe 
Gallica,  l'ignominia  delle  Forche  Caudine,  le  numerose  scon- 
fitte patite  durante  la  prima  e  la  seconda  guerra  Punica. 
E  non  è  dimostrabile  che  le  fonti  favorevoli  ai  Cartaginesi 
fossero  più  obiettive  delle  romane,  confessando  rovesci  ed 
astenendosi  da  non  veridiche  glorificazioni. 


4f 


Non  mi  soffermo  infine  a  confutare  le  conclusioni  che 
il  Beloch  ricava  dall'estratto  diodoreo  per  la  campagna 
del  264  a.  C.  La  tradizione  a  noi  pervenuta  è  così  lacunosa, 
sia  rispetto  alla  via  tenuta  dall'  esercito  Romano  per  rag- 
giungere Siracusa,  sia  intorno  alle  singole  città  da  lui  espu- 
gnate, che  è  addirittura  temerario  voler  ricavare  conclusioni 
sicure.  È  forse  lecito  osservare  che  se  gran  parte,  se  non 
tutte  le  67  città  siciliane,  si  affrettarono  a  fare  omaggio  ai 
consoH  M'.  Valerio  e  M'.  Otacilio,  ciò  tende  a  far  credere 
che  codesta  maggioranza  di  comuni  aveva  interesse  di  far 
dimenticare  la  defezione  avvenuta  pochi  mesi  innanzi,  dopo 
il  ritiro  di  Appio  Claudio.  Ciò  si  può  anche  spiegare  con 
la  circostanza  che  le  armi  romane  avevano  di  già  fatto  sen- 
tire il  loro  peso.  Ma  è  vano  proporre  ipotesi  quando  non 
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vi  sono  elementi  sufficienti  per  corroborarle.  Tuttavia  dal 
racconto  di  Zonara  è  dato  concludere  che  la  ritirata  di 
Appio  Claudio  distrusse  in  parte  i  risultati  anteriormente 
conseguiti  dopo  le  vittorie,  sia  pur  contrastate,  ottenute 
presso  Messana.  Ed  il  cognome  di  Messalla  dato  al  succes- 
sore di  Appio  Claudio  mostra  che  realmente  parte  più  o 
meno  grande  di  quanto  Appio  Claudio  aveva  ottenuto  fu 
riconquistato  e  convalidato  dal  successore  di  lui.  ' 


i  Non  reputo  poi  necessario  soffermarmi  nell'  esaminare  il  sistema 
cronologico  del  Beloch  e  del  suo  allievo  Varese.  Esso  è  cosi  arbitrano 
che  persino  il  prof.  De  Sanctis,  di  regola  fedele  seguace  delle  dottrine 
del  suo  valoroso  maestro,  ha  creduto  allontanarsene  {St.  d.  Rom.  Ili  1 

p.  249  sg.).  ,  ,        .     ^    Ì.Ì.  4. 

La  cronologia  della  prima  guerra  Punica  è  stata,  del  resto,  trattata 

in  seguito   con  critica   sobria  ed   esauriente  da  G.  Niccolini   nei   miei 

Studi  storici  VI  (1915)  p.  276  sgg. 

Il  Niccolini  mostra   la  concordia  sostanziale   della   cronologia  tra- 

dizionale. 
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III. 


A  favore  della  tesi  del  Beloch  v'  è  tuttavia  un  testo. 
In  Paolo  Orosio  (IV  7,  1)  si  legge:  Anno  db  urbe  condita 
CCCCLXXXIII  id  est  Appio  Claudio  Q.  Fabio  '  consulibus 
Mamertinis,  quorum  Messana  nobilis  Siciliae  civitas  erat, 
auxilia  contra  Hieronem  Syracusanum  regem  et  Poenorum 
copias  Hieroni  iundas  et  Appium  Claudium  consulem  cum 
exercitu  misere  Romani,  qui  tam  celeriter  Syracusanos  Poe- 
nosque  superavit,  ut  ipse  quoque  rex  rerum  magnitudine  per- 
territus  ante  se  victum  quam  congressum  fuisse  prodiderit  ; 
qui  exim  fradis  viribus  amissaque  fiducia  cum  pacem  sup- 
plex  rogaret,  ducentis  argenti  talentis  iussu  consulum  mul- 
iatus  accepitj  cet. 

Orosio  fonde  pertanto,  come  il  Beloch  ed  il  prof.  De 
Sanctis,  le  gesta  di  Appio  Claudio  con  quelle  dei  succes- 
sori Manio  Valerio  e  Manio  Otacilio.  Con  questa  differenza 
però,  che  il  compilatore  spagnuolo  sopprime  le  gesta  di 
Valerio  e  di  OtaciUo  a  beneficio  di  Appio  Claudio,  mentre 
i  critici  teste  citati  attribuiscono  invece  a  Valerio  molto  di 
ciò  che  la  tradizione  comune  assegna  ad  Appio  Claudio. 

Sarebbe  grave  errore  accettare  il  frettoloso  e  neghgente 
racconto  del  compilatore  spagnuolo,  che  concentra  in  uno 
le  gesta  di  due  anni.  E  lo  sarebbe  del  pari  accogliere  le 
conclusioni  del  Beloch  e  del  De  Sanctis  i  quali  con  critica 
erudita,  ma  arbitraria,  combattono  quanto  è  nettamente 
affermato  da  Polibio,  da  Diodoro  e  poi  dalla  migliore  tra 
dizione  annahstica  romana. 


h. 


1  Q.  Fabio,  in  luogo  di  M.  Fulvio. 
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Di  tutti  gli  argomenti  addotti  dal  Beloch  ve  n'  è  uno 
che  ho  deliberatamente  lasciato  da  parte  perchè,  ove  fosse 
vaUdo,  avrebbe  maggior  peso  di  tutti  gli  altri.  Esso  merita 
quindi  separata  discussione. 

1  due  punti  salienti  che  hanno  fatto  impressione  al 
dotto  Alemannoi  sono:  la  falsa  interpretazione  che  Polibio 
avrebbe  data  al  testo  di  Filino  e  la  circostanza  che  nei 
Fasti  Trionfah  Capitolini  non  si  registra  il  trionfo  di  Appio 
Claudio  de  Afris  et  rege  Siciliae  Hierone.  Codesto  trionfo, 
come  abbiamo  sopra  veduto,  è  invece  ricordato  da  Eutro- 
pio II  18,  3  ed  è  pur  noto  a  Silio  Italico  VI  600  sqq. 

Ho  confutato  il  primo  argomento  ;  credo  poter  dimo- 
strare che  anche  il  secondo  non  ha  valore  di  sorta. 

Conseguire  e  celebrare  un  trionfo  non  stava  solo  in 
relazione  con  V  importanza  delle  imprese  e  dei  successi  con- 
seguiti, ma  anche  con  la  popolarità  e  la  fortuna  politica 
di  chi  lo  chiedeva. 

Se  vi  fu  generale  che  aveva  bene  meritato  del  popolo 
Romano,  questi  era  stato  Paolo  Emilio,  vincitore  di  Perseo, 
distruttore  della  monarchia  Macedone.  Eppure  Topposizione 
dei  suoi  nemici  fu  lì  lì  per  impedirgli  di  conseguire  la  me- 
ritata soddisfazione,  che  si  accordava  invece  per  imprese 
ben  più  piccole  ai  suoi  collaboratori  Anicio  ed  Ottavio.  * 
L'  elenco  dei  trionfi  accordati  ai  generali  Romani  durante 
la  prima  guerra  Punica  mostra  che  non  si  lesinarono  onori 
per  imprese  assai  meno  importanti  di  quelle  conseguite  da 
Appio  Claudio.  ^ 

A  V.  ad  68.  Liv.  XLV  35,  6  sq. 

2  Durante  la  prima  guerra  Punica  nel  periodo  di  24  anni   (264-241) 
furono  celebrati,  stando  ai  Ifasti  Triumphales,  16  trionfi. 
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Ma  mentre  nei  Fasti  Triumphales  non  si  parla  di  trionfi 
per  Manlio  Torquato  e  per  Fulvio  Fiacco,  che  pochi  anni 
dopo  tale  guerra,  ossia  nel  224,  osarono  per  primi  attraver- 
sare il  Po  ed  inflissero  una  grande  sconfìtta  ai  Galli  Insu- 
bri (Oros.  IV  13),  si  registra  invece  un  trionfo  per  Lutazio 
Cerco  per  la  non  diffìcile  vittoria  conseguita  nel  241  sopra 
i  Falisci  con  i  quali  si  combattè  solo  otto  giorni.  Divennero 
infine  proverbiali  i  numerosi  trionfi  conseguiti  per  la  con- 
quista dei  castelli  dei  Liguri  e  dei  Galli.  * 

Non  mancavano  certo  ragioni  per  accordare  anche  ad 
Appio  Claudio  il  trionfo.  Se  questo  era  stato  accordato  al 
console  Cornelio  Biasio,  che  nel  270  era  riuscito  a  conqui- 
stare Regio  sullo  Stretto  di  Sicilia,  era  pur  naturale  lo 
chiedesse  Appio  Claudio,  il  quale,  per  primo,  con  le  legioni 
aveva  osato  passare  lo  Stretto  ed  impadronirsi  di  Messana, 
lasciandovi  una  guarnigione  nella  rocca. 

Aveva  forse  conseguiti  risultati  più  durevoU  L.  Corne- 
Ho  Scipione  che  nel  259  a.  C.  trionfò  per  la  sua  spedizione 
in  Sardegna  ?  E  fra  i  trionfatori  registrati  nei  Fasti  non  vi 
è  forse  per  il  253  a.  C.  C.  Sempronio  Blesus,  che,  stando  a 
Polibio  I  39,  fece  semplici  razzie  in  Africa  senza  compiere 
alcunché  di  notevole? 

Fra  r  importanza  dei  risultati  conseguiti  e  la  conce's- 
sione  del  trionfo  non  v'  erano  sempre  connessioni  logiche, 
ma  contingenze  determinate  da  circostanze  e  considerazioni 
politiche.  E  la  tradizione  accenna  al  fatto  che  più  volte 


Per  il  periodo  dei  16  anni  che  durò  la  seconda  guerra  Punica,  la 
tradizione  numera  solo  quattro  trionfi.  La  gravità  del  pericolo  fece  dimen- 
ticare feste  e  cerimonie  e  si  celebrò  solo  la  presa  di  Siracusa  (211  a.  C.  ; 
trionfo  in  monte  Albano),  di  Taranto  (209  a.  C),  la  vittoria  del  Metauro 
(207  a.  C.)  e  quella  finale  di  Zama  (201  a.  C). 

1  V.  ad  es.  Cic.  Brut.  73,  255  sq.  de  invent.  37,  111. 
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dopo  il  449  a.  G.  i  generali  Romani,  non  avendo  conseguito 
dal  Senato  V  onore  del  trionfo,  lo  celebrarono  dapprima 
con  il  solo  consenso  del  Popolo,  più  tardi  di  propria  ini- 
ziativa. 

Di  trionfi  celebrati  dai  generali  vincitori  senza  il  con- 
senso del  Senato  si  discorre  sino  dal  449  a  proposito  delle 
vittorie  di  L.  Valerio  sugli  Equi  e  di  M.  Orazio  sui  Sabini.  * 
Nel  294  a.  G.  L.  Postumio  Megellus  avrebbe  pur  trionfato 
contro  il  volere  del  Senato  e  la  maggioranza  dei  tribuni 
della  plebe.  *  Di  trionfi  celebrati  dietro  semplice  iniziativa 
sul  monte  Albano  si  parla  più  volte  a  partire  dal  231  a.  G.  ^ 
Anzi  la  tradizione  ci  avverte  che  codesta  forma  di  trionfo 
(che  rammentava  forse  i  tempi  dell'antica  Gonfederazione 
Latina  che  si  raccogheva  per  dati  sacrifici  sulla  vetta  di 
quel  monte)  si  celebrò  in  seguito  assai  di  frequente.  * 

Premessi  questi  fatti,  vediamo  di  spiegarci  la  contrad- 
dizione che  v'è  fra  il  testo  di  Silio  ItaHco  e  di  Eutropio 
che  sanno  del  trionfò  siciliano  di  Appio  Glaudio  ed  il  si- 
lenzio dei  Fasti  Trionfah. 


È  principio  generalmente  accolto  dagli  studiosi  ed  ac- 
cettato senza  restrizioni  dal  Beloch  che  i  Fasti  Trionfali 
Gapitohni  sono  autentici  ed  hanno  valore  ufficiale,  sicché 
la  registrazione  od  il  silenzio  di  un  dato  trionfo  ha  valore 
risolutivo  rispetto  all'accertamento  di  codesta  serie  di  fatti. 


*  Liv.  X  37,  12. 

2  Dion.  Hai.  XI  50;  cfr.  Fast.  Trìumph,  ad  a.  449  a.  C. 

3  Fast.    Triumph.   ad  a.  231   a.  C.  :    C.  Papirius  C.  f.  L.  n.  Maso 
ann.  dxxii  cos.  de  Corseis  primus  in  monte  Albano. 

*  Lìt.  XLII  21,  6  ad  a.  172  a.  C.  a  proposito  del  pretore  C.  Cicereius, 
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Per  codesti  eruditi  il  silenzio  dei  Fasti  Trionfah,  ove  stia 
in  opposizione  ad  affermazioni  positive  di  altri  testi  lette- 
rari, equivale  a  dimostrazione  di  falsificazione  letteraria,  a 
ricordo  di  false  vittorie.  ^ 

A  tale  tesi  si  contrappone  quella  del  Niese,  il  quale 
reputa  che  i  trionfi  registrati  nei  Fasti  per  questo  periodo 
sono  fonte  di  assai  dubbio  valore.  ^ 

Nel  fatto  nessuna  di  tali  teorie  coglie  nel  vero. 

I  Fasti  Trionfali,  '  al  pari  dei  Fasti  consolari,  dittato- 
rii,  censorii,  incisi  nella  medesima  parete  della  Regia,  sono 
certo  documento  di  carattere  pubhco,  fatto  incidere  per 
ordine  di  magistrati  e  sacerdoti  del  popolo  Romano.  Essi 
non  rappresentano  però  una  redazione  condotta  fedelmente 
ed  esclusivamente  su  antichissimi  documenti  di  valore  uffi- 
ciale, quali  erano  le  tabulae  Pontificum.  Tanto  i  Fasti  Trion- 
fali  quanto  i  consolari,  vennero  incisi  sul  finire  della  libera 
Republica  in  seguito  alla  redazione  di  chi  tenne  conto  non 
solo  di  documenti  più  antichi,  ma  anche  di  studi  più  re- 
centi, in  cui  si  registravano  talora  anche  le  tradizioni  an- 
nalistiche  meno  vetuste. 

Quanto  qui  affermo  è  dimostrato  da  vari  fatti,  ad  esem- 
pio dalla  registrazione  per  il  459  a.  G.  del  trionfo  del  con- 
sole L.  Gornelio  Maluginense  sugli  Anziati.  Rispetto  a  tale 
trionfo  registrato  nei  Fasti  in  Livio  III  23,  7  si  legge:  eodem 
anno  descisse  Antlates  apud  plerosque  audores  inverno . . . 
L.  Cornelium  connilem  id  bellum  gessisse  oppidumque  cepisse 


i  Beloch  Griech.  GescJi.  II  2,  p.  220;  450. 
■      2  Niese   Manuale   di   Storia   Romana   vers.    Longo   (Milano,    1910) 

p.  141  n.  1.  .    ,.    .   1'       i. 

3  Sulla  natura  e  sul   valore   dei  Fasti  Trionfali  Capitolini  discuto 

ampiamente  in  un  volume  ad  esso  dedicato,  ora  in  corso  di  stampa. 
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certum  adfirmare,  quia  nulla  apud  vetustiores  eius  rei 
mentio  est,  non  ausim. 

Così  era  pure  incerto  il  trionfo  di  L.  Papirio  Cursore 
registrato  nei  Fasti  per  r  anno  319  a.  G.  Esso  non  era  infatti 
per  nulla  menzionato  nelle  fonti  letterarie  dagli  annalisti 
più  vetusti.  '  E  queste  non  notavano  nemmeno  il  trionfo 
del  console  G.  Sulpicio,  che  era  registrato  dai  Fasti  per  il 
314.  *  Sospetti  sono  pure  i  trionfi  di  M.  Valerio  e  V  altro 
di  M.  Attilio  sugli  Etruschi,  registrati  dai  Fasti  per  gli  anni 
301  e  294  a.  G.  Alcuni  annalisti,  dice  Livio,  non  sapevano 
infatti  delle  gesta  che  avrebbero  dato  occasione  a  codesti 
trionfi  (X  5,  15;  37,  13).  Si  noti  infine  che  mentre  i  Fasti 
Trionfali  sanno  per  il  270  di  un  trionfo  di  Gorneho  Biasio 
sui  Regini,  Orosio  invece  (IV  3,  5)  asserisce  che  la  città 
fu  presa  dal  collega  G.  Genucio.  ^ 

I  Fasti  Trionfali  non  sono  pertanto  costante  e  fedele 
espressione  di  documenti  ufficiah,  ma  accolgono  anche  no- 
tizie derivate  da  tarde  ed  incerte  tradizioni  annahstiche.  Il 
che  si  spiega  in  parte  con  la  perdita  dei  più  antichi  do- 
cumenti conservati  nella  Regia,  più  volte  scemati  o  distrutti 
in  seguito  ad  incendi,  *  in  parte  con  il  fatto  che  durante 
r  età  cesariana,  per  opera  di  Scribonio  Libone,  di  Pompo- 
nio Attico,  di  Varrone  e  di  altri,  si  compierono  molte  e 
varie  ricerche  d'indole  storica  e  genealogica  di  cui  tenne 
conto  anche  il  redattore  del  testo  ufficiale  inciso  sulle  pa- 
reti della  Regia.  ^ 

1  V.  Fast,  ad  a.  435  varr.  =  319  a.  C.  cfr.  con  Liv.  IX  15,  9;  16,  U. 

2  V.  Fast,  ad  a.  440  varr.  =314  a.  C.  cfr.  con  Liv.  IX  24. 

3  Cfr.  Dion.  Hai.  XX  16. 

*  Di  tale  incendio  della  Regia  si  parla  ad  es.  per  il  210  a.  C.  (Liv. 
XXVI  27)  e  per  il  148  a.  C.  (Obseq.  19). 

^  Sul  valore  complessivo  dei  Fasti  consolari  Capitolini  discorro  nel 
mio  volume  Sui  Fasti  Consolari  (Roma  1916). 
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Mentre  da  un  lato  i  Fasti  Trionfali  notano  trionfi  ignoti 
alle  fonti  più  vetuste  e  degne  di  fede,  dall'  altro  saltano 
poi  indicazioni  varie  che  in  codesti  più  antichi  monumenti 

erano  ricordate. 

La  prova  sicura  di  quest'  ultima  affermazione  è  data 
dal  fatto  che  in  essi  si  fa  menzione  solo  cinque  volte  di 
trionfi  in  monte  Albano,  per  il  231,  per  il  211,  per  il  197, 
per  il  172,  per  il  44.  '  Ora  da  Livio  si  apprende  che  sino 
dal  172  era  divenuto  abituale  il  caso  che  generaU  romani, 
avuta  repulsa  dal  Senato  o  dal  popolo,  celebrassero  di  loro 
iniziativa  su  quel  monte  tale  cerimonia.  *  Ed  una  lunga 
serie  di  indicazioni,  che  altrove  raccolgo  ed  illustro,  ci  per- 
mette, entro  certi  Hmiti,  ritrovare  molti  trionfi  sul  monte 
Albano,  che  dai  Fasti   Triumphales   GapitoUni  non   sono- 

stati  ricordati.  ^ 

Di  fronte  a  questa  doppia  serie  di  circostanze  non  è 
il  caso  di  fare  le  meraviglie  sul  silenzio  dei  Fasti  Trionfali 
e  tanto  meno  di  trarne  la  conclusione  che  codesto  silenzio 
prova  la  falsità  delle  notizie  registrate  da  Silio  Italico  e 
da  Eutropio.  È  piuttosto  il  caso  di  domandarsi  quale  sia 
stata  la  ragione  di  tal  silenzio,  se  dipenda  da  trascuratezza 
del  redattore  dei  Fasti  o  piuttosto  da  deUberata  intenzione 
di  omettere  un  trionfo  conseguito  in  modo  non  del  tutto 
legale. 


i  Ignoriamo  se  i  Fasti  ricordassero  il  trionfo  in  monte  Albano  cele- 
bratosi  nel  211  da  Claudio  MarceUo  (Liv.  XXVI  21,  6)  dacché  essi  sono 
per  queir  anno  lacunosi. 

2  Liv  XLII  21,  6:  in  monte  Albano,  quod  iam  in  morem  vene- 
rai, ut  sim  publica  auctoritate  fieret,  triumphavit.  Cfr.  Fast.  Triumph. 

*^  *3  Porgo  le  prove  nel  mio  volume  Fasti  Triumphales  populi  Romani 
ora  in  corso  di  stampa. 
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Noi  non  abbiamo  elementi  sufifìcienti  per  dare  una  ri- 
sposta del  tutto  risolutiva.  Vi  sono  però  alcune  circostanze 
le  quali  ci  mettono  in  condizione  di  formulare  un'ipotesi 
degna  di  qualche  attenzione. 

Stando  ai  Fasti  Trionfali  ed  a  Valerio  Massimo  (III 
6,  5),  il  primo  trionfo  celebrato  in  monte  Albano  contro  la 
volontà  del  Senato  fu  quello  di  M.  Papirio  Maso.  Non  ab- 
biamo diritto  di  affermare  che  il  trionfo  di  Appio  Claudio, 
di  cui  qui  discutiamo,  fu  uno  di  quelli  celebrati  per  tal 
ragione  su  quel  monte.  Va  tuttavia  rilevato  che  i  Fasti 
Trionfali  non  porgono  V  elenco  compiuto  dei  tre  trionfi, 
concessi  a  Paolo  EmiHo.  Essi  sanno  solo  di  due  trionfi, 
mentre  epigrafi  e  monete  parlano  di  tre.  *  Ciò  induce  a 
pensare  che  nei  Fasti  della  Regia  si  sia  pur  saltato  il  trionfo 
di  Appio  Claudio.  Tale  ipotesi  trae  inoltre  vigore  dalla  con- 
siderazione che  anche  nei  Fasti,  lo  abbiamo  testé  osser- 
vato, non  si  .porge  compiuto  nemmeno  V  elenco  dei  trionfi 
in  monte  Albano. 

Noi  ignoriamo  se  il  trionfo  di  Appio  Claudio  sia  stato 
conseguito  in  modo  del  tutto  legale.  Ma  ove  così  non  fosse 
stato,  ciò  non  ci  darebbe  una  spiegazione  soddisfacente. 
Abbiamo  già  veduto  che  nel  449  i  consoli  L.  Valerio  Publi- 
cola  e  M.  Horatius  celebrarono  un  trionfo  contro  il  parere 
del  Senato  e  in  seguito  a  deliberazione  popolare.  Succes- 
sivamente per  il  294  è  esplicitamente  detto  che  L.  Postumio 
Megello  trionfò  dei  Sanniti  con  1'  appoggio  di  tre  soli  tri- 


1  CIL.  12  n.  24  p.  108.  Babelon  Monn.  de  la  rép.  I  n.  10  p.  122. 
n  Mommsen,  secondo  il  mio  avviso,  non  giudica  rettamente  sul  volore 
dell'  elogium. 
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buni,  nonostante  V  opposizione  del  Senato  e  l' intercessione 
di  sette  tribuni  della  plebe.  * 

Dal  punto  di  vista  costituzionale,  il  trionfo  di  L.  Po- 
stumio non  era  legale.  I  Fasti  Trionfali  non  avrebbero  do- 
vuto registrarlo.  Questi  ne  fanno  invece  menzione.  Ma  può 
darsi  che  il  redattore  dei  Fasti,  come  passò  sotto  silenzio 
parecchi  trionfi  in  monte  Albano,  così  abbia  pur  taciuto 
altri  che  non  ottennero  regolare  approvazione  dal  Senato 
o  per  lo  meno  dal  popolo. 


*  * 


Ma  era  possibile  celebrare  trionfo  in  Roma  senza  il 
consenso  non  solo  del  Senato,  ma  del  popolo  stesso? 

Questo  caso  si  verificò  rispetto  al  trionfo  di  Appio 
Claudio,  discendente  dell'  altro  di  cui  ci  occupiamo,  che 
fu  celebrato  sopra  i  Salassi  nel  143  a.  C. 

Di  tal  trionfo  fanno  menzione  diversi  autori.  ^  Ma  è 
sopratutto  degno  di  considerazione  il  testo  di  Orosio  V  4,  7 
il  quale  così  suona  :  Appius  Claudiiis  adversus  Gallos  con- 
gressus  est  et  victus  quinque  milia  militum  perdidit.  repa- 
rata pugna  quinque  milia  oatium  occidit.  sed  cum  iuxta  le- 
gem,  qua  constitutum  erat  ut  quisque  quinque  milia  hostium 
peremisset  triumphandi  haberet  potestatem,  iste  quoque  trium- 
phum  expetissetf  propter  superiore  vero  damna  non  impetra^ 
/visset,  infami  impudentia  atque  ambitione  usus  pri- 
vatis  sumptibus  triumphavit. 

Che  il  trionfo  fosse  considerato  illegale  risulta  dal  noto 


1  Liv.  X  37,  12. 

«  Cic.  prò  Caelio  14,  34.  Val.  Max.  V  4,  6.  Suet.   Tib.  2.  Perìodi.. 
Liv.  Lin.  Casa.  Dio.  fr.  74.  Obscq.  21. 
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racconto  della  vestale,  figlia  o  sorella  di  Appio  Claudio,  che, 
salita  sul  cocchio  trionfale  e  tenendolo  stretto,  impedì  che 
i  tribuni  della  plebe  ne  lo  traessero  via,  dandogh  così  modo 
di  compiere  l' invidiata  cerimonia.  ^ 

Non  abbiamo  elementi  sicuri  per  affermare  che  questo 
trionfo  sia  stato  registrato  dai  Fasti  Capitolini,  ma  non  ab- 
biamo nemmeno  elementi  per  negarlo.  Per  il  periodo  che 
va  dal  154  al  J32  vi  è  una  lacuna  di  circa  trenta  linee  e 
non  siamo  quindi  in  grado  di  dire  se  tutti  i  trionfi  cele- 
brati in  quel  periodo  vi  siano  stati  notati. 

Checché  sia  di  ciò,  pare  lecito  pensare  che  Appio  Clau- 
dio, il  trionfatore  del  264,  si  sia  condotto  in  modo  analogo 
a  quello  che  fu  tenuto  da  L.  Postumi©  Megello  nel  294,  in 
modo  pur  analogo  a  quello  che  fu  più  tardi  tenuto  da  Ap- 
pio Claudio  nel  143,  il  quale,  celebrando  il  trionfo  contro 
la  volontà  del  Senato  e  dei  tribuni  della  plebe,  fece  uso  del 
suo  imperinm  consolare,  allo  stesso  modo  che  ne  aveva 
già  fatto  uso  il  suo  antenato  Appio  Claudio  trionfatore  dei 
Cartaginesi  e  di  re  lerone  nel  264. 

Che  opposizioni  vi  siano  state  anche  nel  264-263  a.  C. 
si  comprende  per  mille  ragioni:  per  il  carattere  violento 
dei  patrici  Claudii,  i  quali  determinarono  spesso  antipatie 
ed  avversioni  politiche,  quanto  per  il  fatto  che  le  gesta  si- 
ciliane del  264  a.  C,  sebbene  avessero  conseguito  qualche 
risultato,  non  si  erano  compiute  senza  gravi  incidenti  ed 
avevano  messo  a  repentagho  la  sicurezza  dell'  esercito. 

Stando  a  Polibio  I  11,  2,  l'aiuto  ai  Mamertini  e  la  spe- 
dizione di  Siciha  furon  voluti  dai  tuoXXoC,  e,  fatto  decreto 
dal  popolo  (xuptó^évxos  5è  toG  SóyjiaTos  uno  toO  5i^|iou),  si  spedì 
Appio  Claudio.  Ma  in  Frontino  I  5,  11  si  legge  che  Appio 

*  V.  Cic.  Suet.  e  gli  altri  autori  citati  nella  nota  precedente. 
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Claudio,  per  più  facilmente  ingannare  la  sorveglianza  della 
fiotta  Punica  nello  Stretto,  sparsit  rtimorem  quasi  bellum 
iniussu  populi  inceptum  gerere  non  posset,  classemque  in 
Italiam  versus  se  agere  simulami. 

Può  supporsi  che  Appio  Claudio  spargesse  queste  voci 
valendosi  appunto  della  effettiva  opposizione  che  v'  era 
stata  a  concedergli  il  passaggio  con  le  legioni  in  Sicilia; 
ed  è  forse  lecito  supporre  che  codeste  opposizioni  si  siano 
fatte  di  nuovo  vive  allorché  Appio  chiese  il  trionfo  al 
Senato  per  un'  impresa  che  questo  consesso  aveva  con- 
trariata. 

Se  quanto  supponiamo  ebbe  veramente  luogo,  avremmo 
un  altro  esempio  da  aggiungere  ai  tanti  altri  dai  quali  si 
apprende  che  la  condotta  di  personaggi  Romani  di  date 
famiglie  fu  spesso,  per  così  dire,  stereotipata  e  che  da  vari 
magistrati  si  seguì  la  condotta  politica  tradizionale  delle 
proprie  casate. 

Fra  le  genti  romane  che  con  ostinazione  e  tenacia  mi- 
rarono a  far  trionfare  la  loro  volontà  e  che,  pur  di  riuscire 
nei  loro  intenti,  non  ebbero  riguardi  di  sorta  verso  le  leggi 
e  la  costituzione,  spetta  ai  patricii  Claudi,  come  é  noto,  il 
primo  posto. 

In  conclusione,  noi  non  siamo  più  in  grado  di  ritrovare 
le  vere  ragioni  per  cui  i  Fasti  TrionfaU  non  registrano  il 
trionfo  di  Appio  Claudio  console  nel  264  a.  C,  ma  consta- 
tiamo che  in  codesto  monumento  si  menzionano  oppure  si 
passano  sotto  silenzio  vari  altri  trionfi  che  da  altre  fonti 
erano  registrati  ovvero  taciuti.  E  ammettendo  che  il  trionfo 
di  Appio  Claudio  sia  stato  celebrato,  sebbene  i  Fasti  Trion- 
fali non  lo  abbiano  ricordato,  meglio  si  intende  perchè  dai 
Fasti  superstiti  e  dalla  rimanente  tradizione  risultano  per 
i  Claudii  solo  cinque  trionfi  e  due  ovazioni,  laddove  da 
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Suetonio  (Tih,  1)  si  afferma  che  la  gente  patricia  dei  Glau- 
dii-   triumphos  sex  duas  ovationes  adepta  est.  ' 

Comunque  sia  dato  risolvere  la  controversa  questione, 
è  evidente  che  mancano  ragioni  per  affermare  con  il  Beloch 
che  SiUo  Italico  ed  Eutropio  cadono  in  errore  ove  parlano 
del  trionfo  di  Appio  Claudio  console  nel  264  a.  C. 


i  Dai  Fasti  e  dagli  autori  risultano  i  seguenti  trionfi  dei  Fasti  : 
1.  a.  273  a.  C.     C.  Claudius  Canina  sui  Lucani  e  Sanniti. 
2!  a!  268  a.  0.     Ap.  Claudius  Rufus  sui  Picenti. 
3!  a.  177  a.  C.     C.  Claudius  Pulcher  sui  Liguri. 
4'  a!  143  a.  C.     Ap.  Claudius  Pulcher  sui  Salassi. 
5".  Verso  32  a.  C.    Ap.  Claudius  Pulcher  sulla  Spagna. 
Risultano  inoltre  le  seguenti  ovazioni  :  ,    ,       ,  .  r»     - 

1.  a.  207  a.  C.    C.  Claudius  Nero  su  Asdrubale  ed  1  i^uni. 
2*  a    174  a    C.    Ap.  Claudius  Centho  sulla  Spagna. 
Ove  si  ammetta  il  trionfo  di  Appio  Claudio  nel  264,  meglio  si  spiega 
perchè  i  suoi  successori  Manio  Valerio  e  Manio  Otacilio  giunsero  in  Si- 
cilia  con  quattro  nuove  legioni  (Polyb.  I  16). 

Le  legioni  di  Appio  Claudio  lo  avrebbero  invece  riaccompagnato  a 
Roma  per  essere  testimoni,  secondo  il  costume  romano,  del  trionfo  del 
loro  duce.  Tale  presenza  secondo  la  legge  era  necessaria  (v.  ad  es  Liy. 
XXXIX  29  Cic.  de  imperio  Cn.  Pompeii  21,  67  prò  Murena  37,  69. 
Sali.  Cam.  30.  Cass.  Dio.  XXXVII  21). 

Tutto  al  più,  ove  fosse  necessario  che  le  forze  romane  non  abbando- 
nassero la  provincia,  si  permetteva  al  duce  ^condurre  con  .e  «olo  una 
parte  dell'  esercito  (v.  ad  es.  Liv.  XXXVIU  44,  9  ;  XXXIX  29,  4  ;  38,  4  ^ 
XL  39  sg.). 
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Con  le  gesta  ed  il  trionfo  di  Appio  Claudio  nel  264  sta 
in  relazione  anche  il  suo  cognome  di  Caudex. 

^éiVAuctor  de  viris  illustrihus  37  si  legge  :  Appius  Clau- 
dius victis  Volsiniensibus  cognomento  Caudex  dictus  frater 
Cacci  fuit.  Qui  v'  è  certo  errore,  sia  perchè  i  Volsiniensi 
furono  vinti  dal  collega  M.  Valerio  Fiacco,  *  sia  perchè  il 
cognome  Caudex  fu  dato  ad  Appio  Claudio  non  già  in  se- 
guito a  gesta  militari  terrestri,  bensì  dopo  una  fehce  ope- 
razione navale.  Quanto  ora  affermo  è  dimostrato  da  un  ben 
noto  passo  di  Seneca  de  brev.  vitae  {dial.  X  13,  4):  hoc  quo- 
que quaerentibus  remiitamus  quis  Romanus  primus  persua- 
scrii  navem  conscendere.  Claudius  is  fuit  Caudex  ob  hoc 
ipsum  adpcllatus,  quia  plurimum  tabularum  contextus  cau- 
dex apud  antiquos  vocatur,  unde  publicae  tabulae  codices 
dicuntur  et  naves  nunc  quoque,  quae  ex  antiqua  consuetu- 
dine commeatus  per  Tiberini  subvchunt,  codicariae  vocantur. 

Ma  come  mai  Appio  Claudio  avrebbe  potuto  avere  il 
nome  dalle  naves  caudicariae"^  ossia  da  grossi  trasporti 
costruiti  con  codices'^  Zonara  Vili  8  extr.  parla  invece  di 
triremi  perdute  dai  Romani  durante  il  primo  tentativo  di 
passare  lo  Stretto,  anzi  di  triremi  catturate  dai  Cartaginesi 
e  da  costoro  restituite  ai  Romani. 

Il  cognome  Caudex,  se,  come  Seneca  afferma,  sta  in  rap- 
porto con  la  circostanza  che  Claudio  fu  il  primo  a  passare 
con  r  esercito  lo  Stretto,  suggerisce  diverse  spiegazioni.  ^ 

*  Fasti  Triumph.  Gap.  ad  a.  264  :  M.  Fulvius  Q.  f.  M.  n.  Flaccus 
an.  cdxxcix  cos  de  Vulsiniensihus  k  {al.)  Nov. 

2  Ho  sotto  gli  occhi  1'  edizione  di  Fr.  Haase  (Lipsiae  1862).  Le  pa- 
role per  Tiberini  vi  sono  incluse  in  parentesi  quadrate.  Che  non  vi  sia 
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Gli  antichi  mettevano  in  evidenza  V  audacia  con  cui 
Appio  Claudio  traversò  lo  Stretto  a  dispetto  della  flotta 
cartaginese  che  lo  sorvegliava.  Claudio  riuscì  ad  approdare 
a  Messana  contro  1'  aspettazione  dei  Punii  :  TrapapóXo);  nz- 
pattóO-eU  Tòv  Tcop^iióv  Polyb.  I  11,  9.  Cfr.  Zonar.  VITI  9  ove 
dice  che  riuscì  a  passarlo  di  nascosto  ;  Anct.  de  vir.  ili 
37,  3  :  primo  ad  explorandum  hostes  fretum  piscatoria  nave 
traiecit.  Questo  ultimo  particolare  nel  racconto  di  Zonara  è 
raccontato  in  modo  divèrso.  Zonara  infatti  dice  che  C.  Clau- 
dio yO^ioL^yo^  (  =  tribunus  militum)  di  Appio  Claudio  con 
alcune  navi  (vaualv  òX^yat;)  precedette  appunto  il  console 
Appio  durante  le  trattative  con  i  Cartaginesi. 

Nella  Perioca  Liviana  (XVI)  si  legge:  transgressis  tunt 
primum  mare  equitibus  Romanis  adversus  Hieronem  Saepius 
bene  pugnatum  e  Zonara  accenna  però  anche  alla  cavalleria 
(xò  Etttcixòv)  che  da  Appio  Claudio  fu  trasportata  in  Sicilia. 
Orbene,  per  trasportarla,  si  valse  forse  di  naves  caudicariae 
che,  come  è  noto,  servivano  appunto  per  trasporti?  I  Ro- 
mani misero  forse  in  evidenza  codesto  particolare,  così 
come  più  tardi  rilevarono  le  zattere  coperte  di  terra  sulle 
quali  CeciUo  Metello  nel  250  a.  C.  fece  trasportare  gli  ele- 
fanti catturati  nella  campagna  militare  contro  i  Cartaginesi 
e  che  ornarono  poi  il  suo  trionfo?  * 

ragione  di  escluderle  prova  il  testo  di  Nonnio  Marcello  XIII  15  p.  535 
M.  =  858  L.  8.  V.  codicarias  :  Varrò  de  vita  populi  Romani,  lib.  Ili:  qìwd 
antiqui  pluris  tabiilas  coniunctas  codices  dicebant  ;  a  quo  in  Tiberi  navis 
codicarias  appeUamus, 

Nessuna  ragione,  che  io  sappia,  prova  che  Seneca  abbia  torto  a 
mettere  in  relazione  il  cognome  Caiulex  con  la  costruzione  delle  navi 
con  cui  passò  lo  Stretto.  Il  De  Sanctis  Si.  d.  Rom,  III  1  p.  108  n.  28, 
scrive  «  a  torto  come  è  da  credere  »,  ma  non  allega  un  solo  argomento. 

*  Intorno  all'  artificiosa  costruzione  delle  zattere  sulle  quali  Cecili© 
Metello  fece  trasportare  gli  elefanti  in  modo  che  non  si  accorgessero 
della  navigazione,  v.  Zonar.  Vili  U  ;  cfr.  Plin.  n,  h,  VII!  16. 
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Sia  che  Appio  Claudio  si  sia  valso  di  navi  speciali  di 
trasporto  (ETCTcaywYol  vijes)  fatte  con  più  grave  e  robusto 
legname,  dette  forse  per  ciò  caudicarie,  *■  oppure  ^di  navi 
di  tipo  più  perfetto,  imprestate  dai  soci  Italici,  *  il  nome 
di  Caudex  sembra  stare  ad  ogni  modo  in  rapporto  con 
r  aver  Appio  per  il  primo  attraversato  lo  Stretto  con  un 
esercito,  per  aver  fatta  la  prima  spedizione  marittima  tran- 
smarina e  per  aver  incoraggiato,  come  ci  è  espressamente 
detto,  i  suoi  concittadini  a  non  temere,  anzi  a  superare  la 
supremazia  marittima  dei  Cartaginesi.  ^ 

Il  popolo  Romano,  valorosissimo  in  terra,  era  presso- 
ché affatto  ignaro  del  mare  allorché  scoppiò  la  prima  guerra 
Punica.  Le  sue  spedizioni  marittime  incominciarono  ad  aver 
qualche  importanza  verso  il  311  in  cui  per  la  prima  volta 
si  crearono  i  duumviri  navales.  *  Esse  si  erano  limitate  a 
disertare  le  coste  nemiche.  Qualche  gruppo  di  navi  era  an- 
dato a  far  legna  da  costruzione  sulle  coste  della  Corsica,  ' 
qualche  nave  da  guerra  si  era  ancor  prima  spinta  verso  le 
coste  della  Grecia,  '  ma  Roma  non  aveva  ancora  fatto  pas- 
sare il  mare  alle  sue  legioni. 

Le  navi  propriamente  romane  erano  ad  ogni  modo  di 
tipo  antiquato  ed  é  troppo  noto,  perchè  occorra  narrarlo. 

Il  procedimento  tenuto  da  Cecilio  Metello  fa  ripensare  a  quello  che, 
circa  trentadue  anni  dopo,  fu  scelto  da  Annibale  per  far  attraversare  il 
Rodano  dagli  elefanti,  v.  Polyb.  Ili  46. 

i  Cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  46  s.  v.  :  Caudicariae  naves  ex  tabuhs  gros- 

sioribus  factae. 

2  Ctr.  Polyb.  I  20,  14.  Cfr.  Liv.  XXXV  16. 

3  Diod.  XXIII  2  ;  cfr.  Ined.   Vai.  dell'  Arnim  3.   Cass.  Dio.  fragm. 

S8,  11  Boiss.  ,.  ,       ,, 

4  Liv.  IX  30,  4.  Per  il  310  si  parla  della  flottiglia  romana  che  dà. 
il  guasto  alla  costa  di  Pompeii  e  Nuceria  nella  Campania,  Liv.  IX  38,  2. 

5  Teophr.  hist.  plant.  V  8,  2. 

6  Liv.  V  28,  2  ad  a.  394  a.  C.  Cfr.  Diod.  XIV  93. 
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Y  aneddoto  relativo  alla  trireme  punica  naufragata  sulle 
coste  del  Lazio  (che  i  Romani  tosto  presero  a  modello  al- 
lorché allestirono  la  nuova  flotta  destinata  appunto  a  com- 
battere i  Cartaginesi)  ed  alle  esercitazioni  di  remeggio  fatte 
sulla  rena  della  spiaggia. 

Codesto  aneddoto,  sebbene  riferito  da  uno  storico  del- 
l'autorità  di  Polibio,  è  stato  messo  in  ridicolo.  Ma  in  que- 
sto particolare  io  non  riesco  a  vedere  nulla  di  strano.  * 
Di  ciò  discorro  nella  memoria  seguente.  Qui  a  me  preme 
piuttosto  constatare  che  la  parola  Caudex,  che  in  origine 
valse  ad  indicare  il  tronco  di  albero  e  forse  anche  la  pi- 
roga in  esso  scavata,  e  che  più  tardi  continuò  a  denotare 
le  navi  di  trasporto  costituite  di  grosse  travi,  fu  forse  usata 
per  rammentare  l'ardito  passaggio  dello  Stretto  tentato  da 
un  console  Romano  e  chiarisce  una  delle  ragioni  per  cui 
questi  chiese  quel  trionfo  che,  al  pari  del  suo  discendente 
vincitore  dei  Salassi  nei  143,  celebrò  a  dispetto  del  Senato 
e  dei  tribuni  della  plebe. 


* 


Le  conclusioni  alle  quali  sono  arrivato  hanno  impor- 
tanza maggiore  di  quella  che  si  riferisce  alla  sola  storia 
della  prima  guerra  Punica.  Esaminando  il  metodo  tenuto 
da  una  fitta  schiera  di  dotti  Alemanni,  seguito  più  o  meno 
pedestremente  in  questi  ultimi  anni  da  scrittori  Italiani,  si 
scorge  che  codesti  criteri  dei  quali  ho  dimotrato  i  difetti, 
è  appHcato  per  tutta  la  storia  delle  guerre  Puniche,  anzi 
per  tutto  il  corso  della  storia  romana. 


1  Polyb.  I  20,  16  ;  21.  V.  su  ciò  T  aggiunta  in  fondo  a  questa  me. 
moria. 
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Il  principio  adottato  è  sempre  lo  stesso  :  fissare  le 
fonti  canoniche  e  contrappor  loro  quelle  di  minor  valore, 
anzi  di  nessun  valore,  che  sono  quindi  reiette.  Ed  a  questo 
primo  criterio  si  aggiunge  il  secondo:  ricavare  argomenti 
ex  silentio  convalidati  dall'  anteriore  apprezzamento  delle 
fonti. 

Lo  studio  oggettivo  dell'antica  tradizione  ci  insegna 
invece  che  noi  non  abbiamo  elementi  sufficienti  per  seguire 
rigidamente  dati  criteri  sulle  fonti  primarie  e  secondarie. 
Molto  di  ciò  che  non  sembra  accettabile  nelle  fonti  secon- 
darie, dopo  accurato  esame,  si  rivela  degno  di  fede.  E  talora 
anche  nelle  fonti  giudicate  primarie  e  più  autore^  oh  vi  sono 
sviste  ed  errori. 

A  provare  la  verità  di  questo  mio  asserto  basta  il  con- 
fronto spassionato  del  racconto  della  seconda  guerra  Pu- 
nica in  Polibio  ed  in  Livio.  Quante  notizie  serbate  nella 
tradizione  liviana  mancano  in  Polibio  eppure  sono  de- 
gnissime di  fede!  E  quah  ragioni  vi  sono  per  conside- 
rare costantemente  fallace  ciò  che  riposa  sulla  sola  fede 
dell'  annahstica  romana  ?  Se  gU  annalisti  romani  in  vari 
casi  sono  stati  accecati  dal  sentimento  nazionale,  v'  è  mo- 
tivo per  negare  che  codesto  medesimo  sentimento  non  abbia 
inspirato  anche  gli  storici  dei  popoli  avversari  oppure  dei 
Greci  che  talora  si  misero  a  servigio  delle  genti  nemiche 
di  Roma?  Ed  abbiamo  noi  dati  sufficienti  per  determinare 
con  una  linea  del  tutto  precisa  la  differenza  che  v'è  fra 
fonti  di  schietto  carattere  greco  e  le  altre  di  pura  indole 

romana  ? 

Siamo  forse  in  grado  di  negare  con  tutta  sicurezza 
che  talune  delle  tradizioni  che  si  leggono  in  scrittori  Greci, 
ai  quali  si  da  preferenza,  non  siano  in  vari  casi  eco  di 
tradizioni  già  raccolte  dall'  annalistica  romana  ? 


1**^;-  ] 


374 


Lo  scoppio  della  prima  guerra  Punica  ecc. 


.  ; 


-4 


m 


I  difficilissimi  problemi  che  sono  connessi  alla  classi- 
ficazione ed  al  valore  delle  fonti,  non  possono  essere  risolti 
con  quei  principii  fissi,  rigidi,  immutabili,  che  sono  applicati 
dalla  dotta  ma  troppo  formale  critica  alemanna.  Essi  sono 
suscettibili,  caso  per  caso,  di  soluzioni  tra  loro  distinte  e 

diverse. 

Così  non  è  lecito  ricavare  stereotipicatamente  argo- 
menti ex  silentio.  Formerebbe  opera  assai  voluminosa  chi 
attendesse  a  raccogliere  tutti  gli  esempi  di  fatti  degni  di 
fede  che  sono  passati  sotto  silenzio  da  fonti  ritenute  pri- 
marie e  canoniche.  In  Polibio,  ad  esempio,  non  v'  è  una 
sola  parola  sugli  assalti  di  Victimule  e  di  Spoleto  fatti  da 
Annibale,  di  cui  Livio  fa  menzione  Dalla  maggiore  anti- 
chità ed  autorità  di  Polibio  v'  è  forse  ragione  di  conchiu- 
dere che  le  fazioni  avvenute  intorno  codeste  città  sono  frot- 
tola della  tradizione  romana?  In  pari  modo  sono  forse  da 
relegare  fra  le  favole  i  racconti  di  Procopio  rispetto  alla 
presa  che  Alarico  fece  di  Roma,  solo  perchè  di  essi  non 
se  ne  trova  fatta  menzione  in  Zosimo?  Seguendo  questo 
metodo  critico  si  dovrebbe  affermare  che  è  pur  fola  la  vit- 
toria di  Stilicone  presso  la  transpadana  Pollenzia  perchè  di 
questa  in  Zosimo,  ove  se  ne  aspetterebbe  parola  (VI,  6), 
non  se  ne  trova  fatta  menzione. 

In  breve,  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  valutazione  delle 
fonti  della  storia  romana  e  particolarmente  delle  guerre 
Puniche,  merita  di  essere  di  nuovo  studiato  con  piena  in- 
dipendenza da  quei  criteri  che  la  critica  alemanna,  pur 
tanto  benemerita  degli  studi,  ci  ha  da  tanti  decenni  impo- 
sti e  che  in  questi  ultimi  anni,  anche  dai  migliori,  sono  fra 
noi  pedestremente  seguiti. 
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Barca  di  cemento  per  remeggio  da  farsi  in  terra 

COSTRUITA    NEGLI    StATI    UnITI    DI    AMERICA    PER    USO    DEGÙ    ALLIEVI    DI    MARINA 

(V.  a  p.  378). 
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XII. 

Il  remeggio  in  terra  delle  navi  romane 
allo  scoppio  della  prima  guerra  Punica. 


Tutti  conoscono  il  celebre  passo  di  Polibio  (T  21,  29) 
ove  si  narra  che,  scoppiata  la  prima  guerra  Punica,  non 
possedendo  i  Romani  mezzi  adeguati  per  tener  fronte  al 
naviglio  nemico,  trassero  profitto  del  naufragio  sul  loro  lido 
di  una  nave  punica  per  costruirne  altre  a  loro  somiglianza. 
Polibio  aggiunge  poi  che  per  abituare  i  remigatori  Romani 
inesperti  a  maneggiarle,  insegnarono  loro  dapprima  a  re- 
meggiare ponendoli  sulla  terra  ferma  (ESt5aaxov  èv  t^  yg  ; 
Iv  T^  X^P^^)  6  c^^  dopo  averli  così  addestrati  li  inviarono 
sul  mare. 

Codesto  racconto  è  stato  più  volte  oggetto  di  dubbi 
ed  il  particolare  del  remeggio  in  terra  è  parso  quasi  «  ri- 
dicolo »  allo  scrittore  italiano  che  per  ultimo  ha  posto  mano 
al  racconto  delle  guerre  Puniche.  * 

Io  non  vedo  ragione  alcuna  per  dubitare  del  racconto 
di  Pohbio,  scrittore  assennato  e  sopratutto  esperto  anche 
di  cose  militari.  Nulla  di  strano,  secondo  il  mio  avviso,  che 
i  Romani,  inferiori  per  mare,  come  è  risaputo,  ai  loro  av- 
versari, abbiano  cercato  imitare  la  costruzione  di  una  nave 

1  De  Sanctis  Storia  dei  Romani  III  p.  125. 
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punica.  Anche  più  tardi,  nel  corso  di  codesta  medesima 
guerra,  essi  cercarono  catturare  alcune  navi  puniche  di 
tipo  più  perfetto  per  raggiungere  altre  governate  dai  loro 
avversari.  '  E  non  ho  mai  pensato  fosse  «  ridicolo  »  il  par- 
ticolare deir  insegnamento  del  remeggio  su  terra  asciutta, 
avendo  più  volte  notato  che  anche  ora,  in  scuole  navali 
italiane  (ad  esempio  in  quella  di  Livorno),  si  fissa  sul  so- 
lido terreno  una  nave  con  i  suoi  alberi,  affinchè  gli  allievi 
prima  di  guidare  navigli  in  mare,  abbiano  ben  appreso  il 
maneggio  delle  vele. 

La  persuasione  che  in  me  si  era  già  formata  dell'  at- 
tendibilità del  dato  di  Polibio  mi  è  stata  pienamente  con- 
fermata da  quanto  ho  appreso  da  un  giornale  illustrato,  nel 
quale  si  fa  conoscere  il  nuovo  metodo  ora  introdotto  negli 
Stati  Uniti  di  America  per  insegnare  appunto  il  remeggio. 

Ripublico  il  disegno,  che  tolgo  dal  «  Corriere  della 
Domenica  »  Milano,  23  Marzo  1919. 

Sotto  il  disegno  si  leggono  in  detto  giornale  le  seguenti 

parole  : 

<  UNA  BARCA  CHE  NON  SI  MUOVE.  Un  ingegnoso 
«  sistema  è  stato  adottato  dalla  Marina  degli  Stati  Uniti  per 
«  istruire  le  reclute  nella  manovra  dei  remi.  Una  barca  di 
«  cemento,  fissa,  è  collocata  dentro  una  vasca  pure  di  ce- 
«  mento.  Sui  due  fianchi  della  barca  prendono  posto  parec- 
«  Ghie  decine  di  allievi  che  si  addestrano  ad  usare  il  remo 
«  sotto  la  guida  di  due  istruttori,  di  cui  uno  è  fra  i  mari- 
«  nai  e  V  altro  fuori  della  vasca  >.  (V.  il  disegno  di  fronte). 


i  Polyb.  I  47. 

Un  aneddoto  alquanto  simile  a  quello  romano  trovo  in  quello  della 
nave  «  rifatta  da  Hasan  co'  materiali  d'  una  del  califfo  Fatimito  d'  Egitto 
€  testé  naufragata  ».  Amari  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  p.  405  ad 
anno  1142. 


Traaizioni  antiche  ed  esempi  moderni 
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Questo  disegno  e  le  parole  esplicative  fanno  natural- 
mente ripensare  al  testo  di  Polibio  ove  si  legge  (I  22)  : 
«  QuelU  poi  che  raccoglievano  le  ciurme  insegnavano  a 

*  remigare  nel  modo  seguente  :  Avendo  fatto  sedere  gli 
«  uomini  sul  lido,  nello  stesso  ordine  che  avrebbero  poi 
.<  tenuto  sulle  panche  delle  navi,  ed  avendo  posto  nel  mezzo 
<  Y  ammonitore,  li  abituavano  a  lasciarsi  cadere  in  avanti 
«  tutti  ad  un  tratto  e  ritirare  poi  a  sé  le  mani,  a  chinarsi 

*  daccapo  innanzi,  dando  principio  e  fine  ai  movimenti  se 
^  condo  i  segnali  di  chi  U  istruiva  *. 

Codesto  sistema  di  istruire  i  marinai  nel  remeggio  è 
sorto  spontaneo  negh  istruttori  navaU  americani?  Oppure 
questo  metodo  è  stato  suggerito  dalla  lettura  di  Polibio  ? 

È  il  caso  di  ripetere  V  oraziano  : 

Multa  renascentur  quae  iam  cecidere? 

Lascio  ad  altri  tale, indagine.  Noto  solo  che  a  noi  mo- 
desti eruditi  di  tavoHno,  abituati  a  leggere  ed  a  meditare 
testi  greci  e  latini,  quando  voghamo  ragionare  di  cose  na- 
vali e  militari,  è  necessario  intraprendere  studi  speciaU  su 
tali  discipline  o  conviene  sentire  il  parere  di  coloro  che  in 
esse  sono  particolarmente  addestrati. 

Limitandomi  a  esporre  personaU  opinioni  solo  nel  cam- 
po delle  mie  competenze,  osservo  tuttavia  che  non  doveva 
toglier  fede  al  racconto  di  Polibio  la  circostanza  che  i  Ro- 
mani potevano  esercitarsi  nei  loro  porti  e  fiumi,  visto  che 
talune  delle  più  poderose  navi  cartaginesi  non  si  potevano 
muovere  se  non  in  alto  mare  (v.  Polyb.  I  47).  E  non  è  il  caso 
di  notare  che  i  Romani  disponevano  di  soci  navaU  e  parti- 
colarmente delle  navi  dei  federati  Italioti  (v.  Polyb.  I  20).  ' 


i  De  Sancti8  Storia  dei  Romani  IH  p.  125  :   .  rasentano  il  ridicolo 
.  gli  abbellimenti  legendari  quando  ci  mostrano  i  futuri  marinai  ro- 
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li  racconto  polibiano  mira  infatti  a  farci  comprendere 
che  i  Romani,  pur  facendo  grande  assegnamento  sui  mezzi 
navali  dei  loro  soci,  vollero  apprendere  essi  stessi  a  mano- 
vrare grandi  navi  ed  a  tener  testa  ai  loro  potenti  avversar.. 
E  che  i  Romani  mirassero  a  tal  fine  mostra  ad  evidenza 
il  detto  superbo  del  loro  cittadino  che  ai  Cartaginesi  i  quali 
allo  scoppio  della  prima  guerra  Punica  lo  deridevano  di 
voler  loro  contrastare  il  mare,  avrebbe  risposto  che  seb- 
bene ne  difettassero,  avrebbero  tuttavia  in  breve  tempo 
costruite  navi  migliori  di  quelle  puniche  e  meglio  di  loro 
avrebbero  sapulo  combattere  battagUe  navah.  '  Non  era 
pura  vanteria  e  Roma  attraverso  grandi  difficoltà  seppe 

vincere  la  prova  finale. 

Era  del  resto  la  medesima  politica  che  veniva  seguita 
in  seguito,  durante  la  seconda  guerra  Punica,  nella  quale 
Roma,  sebbene  disponesse  dei  porti  e  delle  navi  degli  Ita- 
lioti e  particolarmente  di  quello  opportunissimo  della  fedele 
Napoli,  volle  procurarsi  in  Pozzuoli  un  proprio  porto  ed  una 
propria  colonia  marittima  costituita  dai  propri  cittadini. 
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.  mani  esercitarsi  in  terra  al  remeggio,  mentre  le  c.urme  erano  cosU- 
«  tuite  in  tutto  od  in  masBima  parte  di  alleati  (sodi  navaUs)  e  arerano 
.  poi  per  addestrarsi  i  porti  e  i  fiumi  d' Italia  . . 

•  Ined  Vat.  dell'Arnim.  ni:  el  y^C  ^V^^  8e,ioet  vavrixou  jrXeio«5  («e? 
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Successori  di  Appio  Claudio  nella  guerra  contro  lerone 
ed  i  Cartaginesi  furono  nel  263  M\  Valerio  e  M'.  Otacilio. 
Ed  in  questo  anno  consolare  263  '  ebbero  fine  le  ostilità 
con  Siracusa  e  principiò  quella  fida  pace  con  Roma,  che 
durò  senza  interruzioni  sino  alla  morte  di  lerone  ed  alla 
battaglia  di  Canne  (216  a.  C). 

Le  gesta  di  questi  consoli  sono  assai  brevemente  nar- 
rate nelle  nostre  fonti.  E  ciò  ha  dato  origine  ad  una  serie 
di  congetture  ed  anche  di  temerarie  affermazioni  per  parte 
di  eruditi  moderni  che  reputo  opportuno  confutare. 

Incominciamo  ad  esaminare  quanto  dalle  fonti  è  at- 
testato. 

Secondo  Polibio  I  16,  Valerio  ed  Otaciho  giunsero  in 
Sicilia  recando  tutte  le  loro  forze,  ossia  quattro  legioni.  Al 
loro  arrivo,  la  maggior  parte  delle  città  siciliane  suddite 
di  Cartagine  (al  nXdouq)  passarono  dalla  parte  romana.  le- 
rone alla  sua  volta,  visto  il  terrore  dei  suoi  sudditi,  con- 
siderate le  forze  romane,  preferì  conchiuder  la  pace  che  fu 
volentieri  accolta  dai  consoli,  dacché  difettavano  di  vetto- 
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i  M'.  Otacilio  trionfò  nell'anno  varroniano  491  =  263  a.  C.  essendo 
console. 
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vao-lie  e  constatavano  essere  ancora  il  mare  dominato  dai 

Cartaginesi. 

Dati  più  particolareggiati  si  leggono  in  alcuni  estratti 
di  Diodoro.  Vi  si  apprende  che  mentre  ambedue  i  consoli, 
dopo  aver  espugnata  la  città  di  Hadranum,  attendevano 
ad  assediare  Genturipe,  si  presentarono  ad  essi  gli  amba- 
sciatori di  Alesa,  eppoi  di  altre  città  siciliane  sino  a  rag- 
giungere il  numero  di  sessantasette.  Cifra  degna  di  atten- 
zione perchè,  come  tosto  ripeteremo,  aggiungendovi  Sira- 
cusa, corrisponde  a  quello  della  totalità  dei  comuni  della 
Siciha  neir  età  romana.  ' 

Rafforzati  dai  contingenti  di  codeste  città,  i  consoli 
mossero  air  assedio  di  Siracusa,  ma  desiderosi  di  aver  le 
mani  libere  neirimminente  lotta  con  i  Cartaginesi,  decisero 
di  far  pace  con  lerone,  al  quale  lasciarono  il  dominio  di 
Siracusa,  di  Acre,  di  Leontini,  di  Megara,  di  Eloro,  di  Ne- 
tum  e  di  Tauromenio  (Diod.  XXIII  4). 

Conchiusa  la  pace,  i  consoU  si  volsero  contro  i  Car- 
taginesi. Invano  posero  V  assedio  alla  xw^tj  di  Adranon  ed 
alla  città  di  Macella.  Ottennero  tuttavia  che  i  Segestani  e 
che  Ilaro,  Turitto  ed  Ascelum  passassero  alle  lor  parti. 
Esempio  che  avrebbero  volentieri  imitato  anche  gli  abita- 
tori di  Tindari,  posta  sulla  costa  settentrionale  dell'  Isola^ 
se  1  Cartaginesi,  accortisi  a  tempo  delle  loro  intenzioni,  non 
li  avessero  prevenuti  prendendo  ostaggi  per  la  loro  garan- 
zia. Essi  trasportarono  poi  vettovaghe  a  Lilibeo  divenuta, 
come  già  per  il  passato,  centro  della  loro  resistenza.  * 

i  Sul  numero  delle  68  città  siciliane  nell'  età  romana  discussi  già 
nello  studio  :  Osservazioni  s.  storia  e  s.  amministrazione  della  Sicilia 
durante  il  dominio  Romano  (Palermo  1888). 

2  Diod.  XXIV  5  sq.  Macella  è  ricordata  anche  nell'  epigrafe  della 
colonna  di  Duilio  CIL,  I  195  e  poi  per  il  211  a.  C.  Liv.  XXVI  21,  16. 
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Altri  dati  ricaviamo  nel  breve  estratto  di  Zonara  VIII 
10,  ove  si  afferma  che  Valerio  ed  Otacilio  «  procedendo  ora 
uniti  ora  separati  »  accolsero  in  fede  molte  città.  Ed  essen- 
dosi assicurata  V  amicizia  di  molti  fra  i  comuni  siciliani, 
mossero  contro  Siracusa. 

Atterrito  da  tante  forze,  re  lerone  rese  tosto  le  locaUtà 
che  aveva  loro  tolto,  ossia  quelle  che  aveva  riprese  alla 
fine  della  campagna  dell' anno  precedente,  combattuta  con- 
tro Appio  Claudio  ;  chiese  ed  ottenne  pace.  Dopo  di  che  i 
consoli  mossero  alla  conquista  delle  città  custodite  dai  pre- 
sidi! cartaginesi  (cppoupou^eva?)  e,  respinti  da  talune,  si  im- 
padronirono nondimeno  di  Segesta,  che  fece  spontanea  de- 
dizione. Venuta  poi  la  stagione  invernale  (dunque  dopo  il 
novembre  del  263  a.  C),  i  consoli  fecero  ritorno  a  Regio. 

Nelle  fonti  latine  ben  poco  v'  è  di  notevole  che  me- 
riti particolare  rilievo.  È  tuttavia  degna  di  speciale  men- 
zione la  notizia  di  Phnio  VII  214  che  Valerio  Messalla 
portò  a  Roma  il  primo  horologium  tolto  dalla  conquistata 
Catina  e  che  Valerio,  in  una  pittura  eseguita  sul  fianco 
della  curia  Hostilia,  fece  rappresentare  la  battaglia  in  cui 
aveva  vinto  lerone  ed  i  Cartaginesi  (ib.  XXXV  22). 

In  Eutropio  II  19  si  leggono  poi  le  seguenti  parole 
che  facciamo  tosto  oggetto  di  speciale  commento  :  inse- 
quenti  anno  Valerio  Marco  (leggi  Manio)  et  Otacilio  Crasso 
consulihus,  in  Sicilia  a  Romanis  res  magnae  gestae  sunt, 
Tauromenitani,  Catinenses  et  praeterea  quinquaginta  civitates 
in  fidem  accepatae.  tertio  anno  in  Sicilia  contra  Hieronem 


Le  parole  'Dmqòv  8è  xal  Tvqqitòv  xal  tt|v  "AoxeXov  che  si  riferiscono  a 
località  ignote  possono  anche  essere  corrotte.  Che  in  lAAPON  si  na- 
sconda lATON  ?  .  ACKEAON  è  forse  AKECTA  ?  Sono  ipotesi  sulle  quali 
mi  guardo  bene,  del  resto,  di  insistere. 


Pais  Ricerche  sulla  stona  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 
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regem  Siculorum  hellum  paratum  est.  is  cum  omni  nobilitate 
Syracusanornm  paceni  a  Romanis  inipetravit  deditque  ar- 
genti ducenta  talenta.  Afri  vieti  sunt  et  de  his  secnndo  Ro- 
mae  triumphat^m  est.  * 

Nei  Fasti  Trinmphales  per  V  anno  263,   M\  Valerio   è 
detto  Messalla  e  nei  Fasti  consnlares  ^^v  Tanno  491=263 
a.  C.  si  legge  :  qui  in  hoc  honore  Messalì(a)  appella(tm)  e{st). 
Esaminando  ora  nel  complesso  tutti   questi   dati,  si 
.  scorge  che  nessuna  delle  fonti  a  noi  pervenute  porge  un 
racconto  compiuto  degli  avvenimenti.  Polibio  mira  soltanto, 
come  già  osservammo,  ad  esporre  i  fatti  precipui  e  se  la 
sbriga  con  poche  parole.  Di  Diodoro  ci  sono  giunti  solo 
poveri  estratti,  e  Zonara,  secondo  il  suo  consueto,  ora  è 
estremamente  succinto,  ora  porge  qualche  particolare  più 
esteso.  Tale  è,  ad  esempio,  quello  in  cui  parlando  dei  Se- 
gestani  reputa  opportuno  ricordare  la  loro  parentela  con 
i  Romani,  la  comune  discendenza  da  Enea,  e  dice  che,  uc- 
ciso ir  presidio  punico,  si  dettero  ai  Romani. 

Intorno  alle  fonti  di  queste  notizie  ed  alle  loro  reci- 
proche relazioni  ben  poco  v'  è  da  osservare.  Nessuna  indi- 
cazione particolare  ci  mette  in  condizione  di  determinare 
certezza  quando  Polibio  segua  una  fonte  romana  od  un'  al- 
tra favorevole  a  Cartagine.  Non  sempre  è  dato  stabilire 
quando  Diodoro  attinga  a  Filino  (che  è  espressamente  ci- 
tato rispetto  alla  prossima  campagna  contro  gli  Agrigen- 
tini), o  piuttosto  ad  uua  fonte  romana. 

La  menzione  dei  sessantasette  comuni  della  Sicilia  che 
fecero  omaggio  a  Roma,  ossia  il  numero  totale  delle  co- 


1  Tertio  anno  pare  vada  riferito  ai  primi  mesi  del  262  a.  C.  in  cui 
terminò  l'anno  consolare  di  M'.  Valerio  e  di  M'.  Otacilio.  I  Fasti  trion- 
fali attestano  il  trionfo  per  il  17  Marzo  (XVI  Kal.  Aprilisì. 
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munita  della  Sicilia  durante  V  età  romana,  accenna,  secondo 
qualche  probabilità,  ad  una  posteriore  fonte  romana.  Una 
fonte  romana  è  forse  presente  a  Zonara  ove,  a  proposito 
dei  Segestani,  ricorda  la  discendenza  da  Enea  ;  e  non  oc- 
corre insistere  per  dimostrare  che  dipendono  dalla  anna- 
listica Plinio  ed  Eutropio.  * 

Ciò  premesso,  esaminiamo  il  corso  degli  avvenimenti 
e  controlliamo  le  osservazioni  dei  moderni. 


L' arrivo  dei  due  consoH  in  Sicilia  è  espHcitamente  af- 
fermato da  Polibio,  il  quale  aggiunge  che  vi  condussero 
con  sé  i  due  normali  eserciti  consolari,  costituiti  ciascuno 
di  due  legioni,  di  4  mila  fanti  e  300  cavaHeri. 

L' arrivo  di  ambedue  i  consoli  nel  263  è  dei  resto  at- 
testato anche  da  Diodoro  e  da  Zonara.  Reca  quindi  mera- 
viglia come  dal  Beloch  sia  affermato  che  la  spedizione  con- 
tro lerone  fu  condotta  dal  solo  Valerio.  Il  Beloch  si  fonda 
sul  fatto  che  nei  Fasti  Trionfali  è  ricordato  il  solo  trionfo 
di  Valerio  Messalla  e  non  vi  si  fa  menzione  del  collega 
M\  Otacilio.  ^  Ma  ciò,  in  ogni  caso,  varrebbe  solo  a  provare 
che  Otacilio  ebbe  parte  meno  importante  nelle  operazioni 


*  Critici  moderni,  particolarmente  eruditi  Alemanni  riassunti  con 
la  consueta  diligenza  nella  compilazione  del  prof.  De  Sanctis,  hanno 
più  volte  tentato  determinare  la  font©  di  ogni  singola  notizia.  Purtroppo 
è  un  lavoro  di  Sisifo  poiché  una  ipotesi  non  ne  esclude  un'  altra.  E  la 
maggior  parte  di  tali  ragionamenti  si  basa  su  ipotesi  frutto  di  altre 
ipotesi  e  talora  di  pregiudizi  di  scuola.  Il  che  non  toglie  che  in  mezzo 
a  molto  ciarpame  non  vi  sia  di  quando  in  quando  qualche  buona  osser- 
vazione, come  ad  es.  in  Leuze  Die  Ktìmpfe  um  Sardinien  und  Corsica 
»m  ersten  punischen  Kriege  in  «  Klio  »  X  (1906)  p.  406  sqq. 

2  Beloch  Griech.  Geschichte  UI  2,  450.. 
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militari  o  che  il  discendente  di  una  famiglia  non  urbana 
penetrata  in  Roma  da  poche  generazioni,  sebbene  imparen- 
tata con  la  cospicua  gente  dei  Fabì,  ebbe  meno  intenso 
quel  favore  popolare  necessario  per  il  conseguimento  del 
trionfo,  che  accompagnava  da  secoli  i  patrici  Valerli.  ^  Del 
resto  basta  percorrere  i  Fasti  Trionfali  per  constatare  quanto 
è  frequente  il  caso  che  dei  due  consoh  partiti  insieme  per 
la  stessa  spedizione,  uno  solo  consegua  il  trionfo. 

Abbiamo  notato  sopra  questo  fenomeno,  a  proposito  di 
Cornelio  Biasio  trionfatore  nel  270  sui  Regini.  Cosi  per  il 
253  si  ricorda  solo  il  trionfo  del  proconsole  Gn.  Cornelio 
e  non  quello  del  collega  A.  AttiHo  Calatino  ;  e  nel  mede- 
simo anno  trionfa  il  console  G.  Sempronio  e  si  tace  del 
collega  Cn.  Servilio,  sebbene  in  ambedue  i  casi  si  dica  che 
partirono  verso  la  stessa  spedizione.  In  pari  modo  nel  228 
Gn.  Fulvio  trionfa  sugli  llliri,  ma  tale  onore  non  ottiene  il 
collega  L.  Postumio  Albino  che  resta  nella  provincia.  La 
tesi  del  Beloch  non  ha  quindi  alcun  valore. 

Più  cauto,  a  primo  aspetto,  sembra  il  prof.  De  Sanctis, 
il  quale,  pur  accettando  il  criterio  del  suo  maestro,  cerca 
nondimeno  conciUare  i  dati  dei  Fasti  con  T esplicita  testimo- 
nianza di  Polibio  e  di  Diodoro,  e  suppone  che  Manio  Otaci- 
lio  non  abbia  seguito  Valerio  e  sia  rimasto  a  Messana.  Il  De 
Sanctis  pensa  vi  sia  stata  una  piccola  inesattezza  da  parte 
di  Diodoro  o  di  chi  ne  fece  il  sunto  a  noi  pervenuto,  ove  si 
afferma  che  ambedue  i  consoli  espugnarono  Hadranum.  ^ 


^  Non  ostante  la  parentela  dei  Fabi,  'Otacilio  dovette  desistere  nel 
215  a.  C.  dal  presentarsi  come  candidato  al  consolato  (Liv.  XXIV  7  sqq.). 
Sulla  vetusta  parentela  fra  Otacili  e  Fabi  v.  Fest.  p.  172  M  9.  v.  Numeritis. 

2  De  Sanctis  op.  cit.  Ili  1  p.  114  n.  35.  11  professore  Torinese  non 
tien  conto,  mi  pare,  del  fatto  che  Polibio  I  16,  3  parla  dell'  arrivo  in 
Sicilia  di  tutte  e  quattro  le  legioni,  ossia  dei  due  eserciti  consolari. 
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In  apparente  favore  del  prof.  De  Sanctis  v'  è  il  fram- 
mento di  Nevio  ifrg.  35)  ove  si  legge  :  Marcus  (leggi  Ma- 
nius)  Valerius  consul  \  partem  exerciti  (sic)  in  expeditio- 
nem  |  ducit.  Ma  ciò  non  indica  affatto,  come  il  Beloch  pensa, 
che  in  Sicilia  venne  il  solo  Valerio  o  che  il  solo  Valerio, 
come  il  prof.  De  Sanctis  sostiene,  mosse  contro  Siracusa. 
Che  tali  interpretazioni  siano  del  tutto  arbitrarie  ed  erro- 
nee è  provato  dal  racconto  di  Zonara,  il  quale  dice  espres- 
samente che  i  due  consoh  procedettero  in  Sicilia  alla  con- 
quista delle  varie  città  siciliane  «  ora  unitamente  ed 
ora  divisi  ».  *■ 


Durante  la  campagna  del  263  M'.  Valerio  riacquistò, 
come  abbiamo  già  notato,  il  cognome  di  Messalla  (il  Mes- 
sinese), che  rimase  ai  suoi  discendenti. 

Perchè  questo  titolo  ?  La  ragione  è  data  nel  passo  già 
sopra  citato  da  Plinio  XXXV  22  :  dignatio  (ossia  dell'  arte 
del  dipingere)  autem  praecipua  Romae  increvit^  ut  existimo 
a  M\  Valerio  Messalla,  qui  princeps  tabulam  piciam  proelii 
quo  Cartaginienses  et  Hieronem  in  Sicilia  vicerat  proposuit 
in  latere  curiae  Hostilia  anno  ah  urbe  condita  CCCCLXXXX, 

Stando  al  prof.  De  Sanctis,  questa  notizia  è  inesatta, 
perchè  la  tradizione  superstite  non  sa  di  una  vittoria  a 
Messana  né  di  una  battaglia  in  cui  Cartaginesi  e  lerone  fu- 
rono unitamente  superati  dal  console  Valerio.  Il  De  Sanctis 
crede  risolvere  il  quesito  affermando  che  Valerio  fece  di- 


*  Zon.  Vili  10:  xal  8tà  tfjg  \r\aov  ófioO  re  7iOQevó]XE\'0\.  xal  Si^fj, 
noXXovi;  ófio^wOYiQi  .T;aQ£OTTÌ0avTO. 
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pingere  sul  fianco  della  curia  Hostilia  un  quadro  che  lo 
rappiesentava  vittorioso  di  lerone  e  dei  Cartaginesi. 

Ma  questo  modo  di  interpretare  i  testi  non  solo  e  del 
tutto  arbitrario,  ma  è  addirittura  erroneo.  Poiché  Phn.o 
parla  di  un  proelimi,  noi  non  abbiamo  diritto  (ove  non  si 
abbia  qualche  dato  da  contrapporgli)  di  smentirlo.  Né  è 
valido  argomento  opporgli  il  silenzio  di  Polibio,  di  Diodoro 
e  delle  altre  fonti,  dacché,  lo  abbiamo  già  notato,  lo  storico 
greco  non  intende  fare  altro  che  porgere  (a  guisa  di  pre- 
fazione al  racconto  della  seconda  guerra  Punica  e  degh 
avvenimenti  che  intende  poi  narrare  minutamente)  una  ri- 
capitolazione dei  fatti  fondamentali  che  ebbero  luogo  du- 
rante la  prima  guerra  Punica.  Rispetto  a  Diodoro  ed  agh 
altri  autori,  lo  abbiamo  già  osservato,  possediamo  magri 
e  lacunosi  estratti  o  semplici  compendi.  Ricavare  argomenti 
ex  silentio  da  codesti  sunti  è  quanto  mai  arrischiato  e 

pericoloso. 

In  realtà,  nulla  vieta  ammettere  che  allorquando  i 
consoli  Valerio  ed  Otacilio  intrapresero  la  loro  spedizione 
in  Sicilia,  abbiano  combattuto,  come  già  Appio  Claudio 
nell'anno  precedente,  contro  gli  eserciti  di  lerone  e  di 
Cartagine  ora  come  allora  tra  loro  alleati  e  più  o  meno 

congiunti. 

Abbiamo  già  veduto  che  quando  fu  fatta  pace  fra  i 
Romani  e  lerone,  questi  restituì  loro  città  che,  erano  state 
da  lui  riconquistate.  Che  cosa  vieta  credere  che,  giunti  in 
Silicia,  Valerio  ed  Otacilio  abbiano  di  nuovo  sostenute  fa- 
zioni militari  più  o  meno  analoghe  a  quelle  che  avevano 
avuto  luogo  neir  anno  precedente  al  tempo  di  Appio  Clau- 
dio? Quale  indicazione  precisa  esclude  una  battaglia  di 
Valerio  Messalla  presso  o  davanti  Messina,  contro  le  forze 
unite  dei  Cartaginesi  e  di  lerone? 
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Quale  fu  la  via  tenuta  dopo  la  battaglia  di  Messana 
dai  consoli  Valerio  ed  Otacilio? 

Non  abbiamo  elementi  per  stabilire  quale   fosse  stata 
quella  prescelta  da  Appio  Claudio  nel  264,  allorché  partendo 
da  Messana  inseguì  lerone  sino  a  Siracusa.  Non  è  però  im- 
probabile che  egli  abbia  battuta  quella  stessa  che  nel  263 
fu  seguita  dai  successori  Valerio  ed  Otacilio.  Dal  complesso 
delle  notizie  conservate  negli  estratti  di  Diodoro  pare  ri- 
sultare che  Valerio  ed  Otacilio,  cercando  evitare  le  difficoltà 
pressocliè  insormontabili  che  opponeva  la  costa  marittima 
dominata,  ad  esempio,  dall'altura  di  Tauromenio,  percorsero 
la  via  interna,  e  che  superato  il  monte  Myconios  e  pene- 
trati nella  valle  del  Akesines  (Alcantara)  e  girate  le  falde 
occidentaU  dell'  Etna,  raggiunsero  Hadranum  e  Genturipe 
che  dominava  la  valle  del  Kyamosorus  (Salso)  del  Ghrysas 
(Dittaino)  e  del  Symaetus  (Simeto)  e  raggiunsero  la  piana 
di  Catania,  che  fu  da  loro  conquistata.  E  da  Centuripe, 
insieme  alle  forze  di  quelli  fra  i  comuni  Siciliani  che  s'erano 
frattanto  a  loro  uniti,  mossero  contro  Siracusa;  la  quale  si 
vide  allo  stesso  tempo  assalita  da  nuovi  nemici,  ai  quah 
si  aggiungevano  vecchi  rivali,  ossia  le  città  che  erano  già 
state  0  suddite  o  alleate.  * 

Oltre  che  dalle  difficoltà  strategiche  che  opponeva  la 
costa  marittima  da  Messana  a  Gatina,  la  via  interna,  ora 
indicata,  era  imposta  dalla  necessità  da  parte  dei  Romani 
di  procurarsi  alleati  e  vettovaglie  nel  cuore  della  Sicilia. 


i  Sulla  via  seguita  dai  consoli  M'.  Valerio  e  M'.  Otacilio  già  scrissi 
nel  mio  già  citato  lavoro  :  Sulla  storia  e  s.  amministrazione  d.  Sicilia 
durante  il  dominio  Romano. 
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Poiché  Zonara  afferma  che  i  consoli  «  ora  procedettero 
uniti  ed  ora  separati  »,  è  vano  voler  determinare  oltre  i 
loro  itinerari.  Ma  dacché  ci  viene  asserito  che  1  Segestani 
e  gli  Aliciei  fecero  spontanea  dedizione  ai  Romani  e  che 
i  Tindariti  avevano  intenzione  di  seguirne   l'esempio,  è 
chiaro  che  merita  fede  la  dichiarazione  di  Polibio  (l  16,  3) 
intorno  alle  molte  città,  sia  fra  le  suddite  di  Cartagine,  sia 
di  Siracusa  (aE  TiXefou;  àcptoxàpvat  TuóXeLs),  che,  comparse  le 
legioni  romane,  defezionarono  in  loro  favore.  E  si  spiega 
pure  la  notizia  dei  sunteggiatori  di  Diodoro  e  di  Eutropio 
che  parlano  di  67  ovvero  di  52  città  favorevoli  ai  Romani. 
Il  numero  di  67,  che  si  legge  nelF  estratto  di  Diodoro, 
non  sembra  rispondere  alla  realtà.  Anche  nell'  età  romana 
tutti  quanti  i  comuni  della  Sicilia,  compresa  Siracusa,  rag- 
giunsero il  numero  di  68.  Ora  è  credibile  che  tutta  quanta 
la  Sicilia,  meno  Siracusa,  abbia  defezionato  in  favore  dei 
Romani?  Un  numero  più  o  meno  cospicuo,  come  Tynda- 
ris  e  Lihbeo,  rimase  in  potere  dei   Cartaginesi.  E  poiché 
noi  non  possediamo  il  testo  di  Diodoro,  ma  un  semplice 
estratto,  è  ovvio  il  sospetto  che  chi  lo  fece  sia  caduto  in 
inesattezza  menzionando  67  città,  che  rappresentavano  non 
la  maggioranza,  bensì  la  quasi  totalità  dell'Isola. 

Meno  improbabile,  se  non  sicura,  è  invece  la  cifra  di 
52  città,  data  da  Eutropio.  Se  a  codesto  numero  di  52  città 
aggiungiamo  quella  diecina  di  città  che  nel  corso  dello  stesso 
anno  o  che  nel  successivo  vediamo  aver  fatta  parte  del  re- 
gno di  lerone,  ossia,  oltre  a  Siracusa,  Acre,  Leontini,  Me- 
gara,  Herbessus,  Eloro,  Netum,  Tauromenium,  Hebessus  e 
qualche  altra  piazza  forte  che  non  abbiamo  più  modo  di 
determinare,  eppoi  Lilibeo,  Tindaris  e  le  altre  località  che 
rimasero  in  potere  dei  Cartaginesi,  giungiamo  facilmente 
al  numero  complessivo  di  68,  che  rappresentava  la  totalità 
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dei  comuni  dell'  Isola.  Il  numero  di  52,  se  anche  non  'è 
esatto,  si  accosta  ad  ogni  modo  alla  designazione  di  TrXetou?, 
di  cui  Polibio  si  vale  per  indicare  i  comuni  che  passarono 
dalla  parte  dei  Romani. 

Discussioni,  del  resto,  troppo  precise  in  tale  argomento 
non  conducono  a  risultati  sicuri.  '  A  parte  infatti  errori  di 
amanuensi  medioevaU,  sono  da  considerare  quelU  che  in 
qualche  caso  commisero  gli  stessi  autori  allorché  traduce- 
vano in  parole  indicazioni  numeriche.  Da  sviste  di  tal  na- 
tura non  ci  salva  talora,  nemmeno  oggi,  il  vantaggio  del- 
l' arte  tipografica. 

Lo  studio  dei  confini  del  regno  di  lerone  sembra  ad 
ogni  modo  favorire  la  tesi  che  il  dato  di  Eutropio  risponda 
approssimativamente  al  vero  o  che,  per  lo  meno,  non  troppo 
se  ne  allontani.  ^ 


* 


Neil'  estratto  di  Diodoro  é  detto  che  i  Romani  lascia- 
rono a  lerone  le  seguenti  città:  Acre,  Leontini,  Megara, 
Eloro,  Neeto,  Tauromenio. 

Anche  io,  per  il  passato,  ho  accolto  i  dati  di  Diodoro 

i^Non  giova  per  la  nostra  discussione  la  notizia  che  il  siracusano 
Sotistrato  aveva  di  già  avuto  sotto  di  sé  30  città  (Diod.  XX  10,  1)  per- 
chè ciò  può  indicare  un  dato  transitorio  della  estensione  del  potere  si- 
racusano. 

2  Di  ciò  aveva  già  discusso  nella  Mem.  cit.  nella  Nota  precedente. 
Il  prof.  G.  De  Sanctis  (III  1  p.  114  n.  36)  scrive  :  «  E  peraltro  in  errore 
«  il  Pais  credendo  che  realmente  50  o  52  dei  comuni  siciliani  facessero 
«  fin  d' allora  omaggio  a  Eoma.  Vi  è  anticipazione  o  falsificazione  o  an- 
«  che  le  civitates  sono  terricciuole  di  nessun  conto  ». 

Óra  nella  Mem.  cit.  p.  59  io  scriveva  :  *  La  verità  ci  ò  forse  con- 
servata  nel  breviario  di  Eutropio  >  ed  una  pagina  dopo,  parlando  di  co- 
deste  località,  diceva  erano  «  castelli  più  che  città  ». 
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per  fissare  i  confini  del  regno  di  lerone.  Ripigliando  in 
esame  tale  quesito,  reputo  che  il  testo  di  Diodoro  non  porga 

tutti  i  dati  di  fatto. 

Come  è  infatti  ammissibile  che  i  Romani  abbiano  te- 
nuta per  se  Catane  '  ed  abbiano  lasciata  Tauromenio  a 
lerone?  Essi  gli  avevano  di  già  tolto  il  territorio  situato  ad 
occidente  ed  a  settentrione  dell'  Etna,  che  questi  aveva  già 
conquistato  a  danno  dei  Mamertini.  Come  mai  i  Romani 
avrebbero  permesso  che  il  re  Siracusano  possedesse  il  ca- 
stello di  Taormina  che  dominava  la  via  marittima  e  che 
impediva  eventualmente  ai  Romani  le  comunicazioni  dirette 
fra  Messana  e  Catania,  fra  la  prima  ed  il  mezzogiorno  del- 
risola?  Quali  ragioni  avrebbero  consighato  i  Romani  ad 
abbandonare  una  posizione  strategica  così  importante? 

Se  si  dà  uno  sguardo  al  territorio  che,  stando  alFestrat- 
to  di  Diodoro,  fu  concesso  a  lerone,  si  scorge  che  conte- 
neva due  gruppi  di  piccole  città  poste  a  settentrione  ed  a 
mezzogiorno  di  Siracusa  e  di  Acre.  A  settentrione  vediamo 
Leontini  e  Megara,  a  mezzogiorno  Eloro  e  Neeto.  Tauro- 
menio è  addirittura  fuori  posto  ;  o  per  lo  meno  non  se  ne 
comprende  il  possesso,  ove  non  si  ammetta  che  lerone  non 
abbia  allo  stesso  tempo  avuta  la  signoria  di  Catania. 

Da  Eutropio  invece  si  ricava  che  tanto  Catina  quanto 
Tauromenio  furono  conquistate  dai  Romani.  E  poiché  assai 
difficilmente  Catane  sarebbe  stata  saltata  nell'estratto  di 
Diodoro  se  fosse  stata  restituita  a  lerone,  nasce  il  sospetto 
che  la  parola  TAVROMENIw  N  in  codesto  estratto  sia  er- 
rata e  che  vi  si  celi  il  nome  di  un'  altra  località  situata, 


1  Cfr.  Eutrop.  II 19,  1  :  Taiiromenitani,  Catinenses  et  praetei^a  quin- 
quaginta  civitates  in  fidem  acceptae,  ossia  dai  consoli  Manio  Valerio  e 
Manie  Otacilio. 


M 


come  Acre,  Leontini,  Megara,  Neeto,  nei  dintorni  di  Siracusa. 
Quale  sia  il  nome  di  codesta  città  non  oso  definire.  A  sem- 
plice titolo  di  congettura  (sulla  quale,  a  scanso  di  equivoci, 
dichiaro  di  non  insistere)  noto  che  nella  regione  vicma  a 
Siracusa  v'  erano  le  sedi  dei  Tyracinenses  e  dei  Talarien- 
ses.  '  Che  in  luogo  di  TAVPOMENIaN  sia  da  leggere 
TAAAPIa  N  o  TYPAKINIW  N  ? 

Propongo  dubbi,  non  intendo  risolvere  questioni.  E 
infatti  ammissibile  che,  per  ragioni  che  non  abbiamo  modo 
di  valutare  interamente,  Tauromenio  sia  rimasto  in  possesso 
di  lerone  che  già  ne  era  in  possesso  (Diod.  XXll  13,  2). 
Certo  è  soltanto  che  l' elenco  delle  città,  che  leggiamo  nel- 
l' estratto  diodoreo,  non  è  completo. 

Giustamente  il  Beloch  ha  fatto  notare  che  al  tempo 
di  leronimo  successore  di  lerone  anche  Herbessus  faceva 
parte  del  regno  Siracusano.  '  Né  credo  improbabile  che  di 
esso  abbiano  continualo  a  far  parte  le  regioni  di  Camarina 
e  di  Gela,  da  secoU  e  secoli  legate  per  infiniti  interessi  e 
tradizioni  con  la  metropoU  siracusana.  Non  è,  credo,  ipo- 
tesi azzardata  supporre  che  il  territorio  lasciato  m  potere 
di  lerone  di  Siracusa  a  settentrione  abbia  abbracciato  parte 
del  territorio  di  Leontini  e  si  sia  spinto  sino  al  fiume  che 
lo  separava  da  quello  di  Catania,  e  che  a  mezzogiorno  e 
ad  occidente  abbia  raggiunto  i  confini  del  territorio  di  Ca- 
marina  e  le  alture  dei  monti  Erei.  Furono  invece  perdute 


^        .  «    Pir.     Vprr    III  120;   cfr.  Steph.   Byz.  s.  v. 

T«e«.lv«u  Su  TaX„Qu.  v.  Steph   Byz.  s.  v.  ^.o  Q  ^  ^^  ^_  ^.^^^^^ 

fano  Ti  sono  però  ='«'°'^^  ^^/^.i^^jf  „    ^  \^  91).  Ma  ohe  in  luogo  di 

"°%"Lt^°XXIV  30,  3;  cfr.  Beloch  GriecK  Gesck.  HI  2  p.  674  n.  1. 
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per  lerone  e  per  i  Siracusani  le  conquiste  fatte  nella  Sicilia 
settentrionale  sui  Mamertini,  divenuti  alleati  dei  Romani. 

Va  aggiunto  però  che  i  confini  del  regno  di  lerone  va- 
riarono forse  negli  anni  successivi.  Il  trattato  di  pace  con- 
chiuso dai  Romani  con  lerone  fu  con  il  tempo  modificato. 
Con  r  anno  248  a.  G.  lerone  conchiuse  pace  perpetua  e  fu 
esonerato  dall'  obbligo  di  pagare  tributo.  *  Ora  è  probabile 
che  la  fedeltà  esemplare  con  cui  lerone  aveva  soddisfatto 
di  suoi  obblighi  ed  aveva  recato  aiuto  ai  Romani  nelle  suc- 
cessive guerre  contro  i  Cartaginesi,  abbia  fatto  sì  che  i 
suoi  alleati,  oltre  al  toglierli  il  grave  peso  del  tributo,  gli 
abbiano  pure  concessa  parte  del  territorio  che  con  il  suo 
aiuto  avevano  strappato  ai  Cartaginesi.  * 

Che  i  confini  del  regno  di  lerone  si  siano  spostati,  che 
il  dominio  di  lui  si  sia  allargato,  indicano  forse  alcuni 
passi  di  Livio.  Questi  (XXIV  44,  4;  XXV  3,  5)  ha  occasione 
per  gli  anni  213  e  212  di  accennare  alla  vetus  provincia 
Sicilia  affidata  al  propretore  Cornelio  Lentulo,  distinta 
dal  territorio  che  aveva  formato  il  regno  di  lerone,  ove 
combatteva  Claudio  Marcello  al  tempo  in  cui  assediava 
Siracusa. 

Da  codesti  passi  non  è  dato  ricavare  alcuna  conclu- 
sione sicura  rispetto  ai  confini  delle  due  Provincie.  Può 
pensarsi  infatti  che  al  proconsole  Marcello  si  sia  assegnato 
solo  il  territorio  necessario  per  attendere  all'  assedio  di 
Siracusa.  Eppoi  in  qualsiasi  evenienza,  di  fronte  al  propre- 
tore, Marcello  aveva  sempre  l' imperium  maius. 


*  Zonar.  Vili  16  :  év  toooijTCp  8'  ol  'Pcafiatoi  (pi)da\  ài8iov  nQÒq  'lépcova 
8iE:rQd|avTo,  xal  jiQoaaqjfjxav  ooa  Jtap'  aÙToO  ènexeicog  é^dfiPavov. 

2  Cosi  ad  es.  i  Romani  conquistarono  Camarina  con  le  macchine 
d*  assedio  che  loro  inviò  lerone.  Diod.  XXXIII  9,  5. 
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Ma  Livio  XXVII  8,  16  '  parlando  degli  avvenimenti 
del  209,  quando  ormai  tutta  la  Sicilia  era  divenuta  provin- 
cia romana  e  dopo  aver  asserito  che  in  Sicilia  fu  prorogato 
Vimperium  al  proconsole  M.  Valerio  ed  al  propretore  L.  Ciu- 
cio e  che  in  quest'  isola  risiedevano  due  eserciti,  aggiunge 
XXVII  8,  17:  altero  L.  Cincium  partem  insulae,  regnum  qua 
Hieronis  fuerat,  tueri  iussit  ;  altero  ipse  (cioè  il  proconsole 
Valerio)  ceteram  insulani  tuebatur,  divisam  quondam  Ro- 
mani Punicique  imperii  finibus. 

Nemmeno  da  questo  paese  è  dato  ricavare  quali  fos- 
sero i  confini  fra  i  due  distretti,  fra  il  territorio  che  aveva 
formato  il  regno  di  lerone  e  quello  della  vetus  provincia. 
Tuttavia  tale  divisione  presuppone  ripartizione  più  ampia, 
più  proporzionata,  che  non  sia  stato  da  un  lato  il  piccolo 
distretto  delle  terre  enunciate  nell'  estratto  di  Diodoro  come 
appartenenti  a  lerone,  dall'  altro  la  rimanente  provincia  in- 
finitamente più  estesa.  Parrebbe  naturale  supporre  che  sino 
d'  allora  si  sia  divisa  la  Sicilia  orientale  dall'  occidentale  ; 
quella  in  cui  aveva  preponderato  l' elemento  ellenico,  dalla 
rimanente  che  aveva  per  secoli  subita  la  signoria  Punica. 
Della  quale  divisione,  determinata  da  anteriori  circoscrizioni 
etniche  e  politiche,  si  serbò  traccia  sino  all'  età  di  Cicerone, 
in  cui  sul  monte  Erice  continuò  ad  aver  sede  uno  dei  que- 
stori Romani,  mentre  l' altro  risiedeva  a  Siracusa.  ' 

Rispetto  a  questa  questione  possiamo  ad  ogni  modo 
giungere  al  risultato  negativo  che  lerone,  nonostante  la 
sua  fedele  alleanza  e  gli  aiuti  somministrati  a  Roma,  non 
riuscì  mai  a  raggiungere  l' ideale  nazionale,  ossia  il  confine 


i  Cfr.  Liv.  XXVI  40  ad  a.  210  a.  C.  _ 

2  Cic.  Vcrr.  II  8,  22.  Pseud.  Ascon  ad  1.  p.  208  0.   Cfr.    CIL.  A 
7258  ed  il  commento  del  Mommsen  ad  1. 
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deir  Rimerà  meridionale  (il  Salso).  Il  nipote  di  lui  leronimo, 
che  dopo  Canne  ruppe  il  foedns  con  Roma  e  si  alleò  con 
i  Cartaginesi,  pose  come  condizione:  Rimerà  amnis  qui 
ferme  dividit  insulam,  finis  regni  Syracu&ani  ac  Punici  im- 
pera esset  Liv.  XXIV  6,  7. 

Vana  speranza,  che  non  fu  certo  soddisfatta  dai  Ro- 
mani allorché,  presa  Siracusa,  la  trattarono  da  città  soggio- 
gata e  la  posero  nella  categoria  delle  meno  favorite,  anzi 
delle  punite,  ossia  delle  censoriae.  *- 


*  Su  ciò  V.  quanto  ho  scritto  nel  mio  studio  Sulla  storia  e  stilla 
amministraziont  della  Sicilia  durante  il  dominio  romano  (Palermo  1888). 
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La  polìtica  di  Terone  e  la  pace  con  Roma. 


Ove  lerone  abbia  sperato  in  qualche  momento  di  con- 
seguire con  l'aiuto  Romano  il  vecchio  ed  ambito  confine 
deir  Himera,  fuggevolmente  raggiunto  ed  anzi  oltrepassato 
durante  i  fulgidi  trionfi  di  Dionisio,  di  Agatocle  e  di  Pirro, 
certamente  si  illuse. 

Ormai  Roma  era  lo  Stato  preponderante  anche  in  Si- 
cilia, ed  il  regno  di  lerone,  notevole  per  fertihtà  di  terre, 
per  infiniti  commerci  di  cui  Siracusa  era  stata  e  continuò 
ad  essere  ancora  per  qualche  decennio  il  centro,  discese 
alla  condizione  di  un  principato  privo  di  vera  importanza 
politica. 

lerone  fu  uomo  pratico  ed  avveduto.  Dopo  la  pace  del 
263  non  si  lasciò  lusingare  da  sogni  di  grandezza,  che  non 
era  più  dato  raggiungere.  La  gloria  conquistata  con  la  vit- 
toria del  Longano  sui  Mamertini,  che  gli  aveva  fruttato  il 
regno  (269  a.  C),  impallidiva  di  fronte  alla  potenza  di  Roma, 
di  cui  egli  riconobbe  Ja  superiorità.  ' 

Ma  se  la  diminuzione  del  suo  prestigio  non  gii  fece 
mai  balenare  il  pensiero  della  ribelhone,  egh  seppe  d' altro 
canto  tutelare  con  decoro,  come  Polibio  giustamente  mette 
in  rilievo,  la  propria  dignità  ed  indipendenza,  serbando  al- 
leanza fedele  verso  i  Romani,  mantenendosi  allo  stesso 
tempo  amico  con  Cartagine  e  con  gli  altri  Stati  della  Gre- 


Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 
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eia   '  Che  se  i  Romani,  per  ricompensarlo  degli  aiuU  pre- 
stati nella  guerra  contro  i  Galli,  gli  fecero  solenni  attesta- 
n    di  onore  ed  ornarono  il  maggior  tempio  siracusano 
on  la  preda  tolta  al  nemico,  anche  lerone,  al^  sua  voU 
non  vacillò  e  tenne  fede  a  Roma,  tanto  nei  d'  l'eti  delle 
lorie,  come  in  quelli  tristi,  quando  le  sconfitte  del  Ticino 
della  Trebia,  del  Trasimeno  parvero  minacciare  la  stessa 
esistenza  dello  Stato  Romano. 


La  fedeltà  con  cui  lerone  serbò  i  trattati,  trova  pieno 
riscontro  in  quella  con  cui,  per  unanime  attestazione  del- 
r  antichità,  i  Romani  osservarono  i  patti  verso  amici  e  ne- 
mici ;  e  la  bontà  e  la  saggia  avvedutezza  della  politica  di 
lerone  affermata  dagli  antichi  è  generalmente  riconosciuta 
anche  da  coloro  che  neir  età  moderna  si  sono  occupati 
della  storia  delle  guerre  Puniche. 

Di  tal  parere  non  è  invece  il  prof.  De  Sanctis,  che,  dopo 
aver  riferiti  i  termini  con  i  quali  fu  conchiusa  la  pace  fra 
Roma  e  lerone,  così  conchiude: 

«  Per  tal  modo  i  Siracusani  abbandonando  parecchi 
.  dei  loro  connazionali  nelle  mani  d'  un  barbaro  (il  barbaro 
.  è  il  popolo  Romano)  e  promettendogli  aiuto  per  sotto- 
.  mettere  altri  ad  una  signoria  ben  più  dura  ed  esosa  di 
e  quella  di  Cartagine,  si  guadagnarono  mezzo  secolo  di 
«  pace  e  di  benessere.  Per  questo  vantaggio  momentaneo 
.  resero  facile  ai  Romani  di  stabiUrsi  saldamente  in  Sicilia 
^  e  prepararono  la  schiavitù  di  tutti  i  Sicehoti  ».  ' 

i  Polyb.  I  83  ;  cfr.  I  16,  10  ;  V  88  ;  VII  8.  Cfr.  però  Zen.  Vili  10  sq. 
2  De  Sanctis  Storia  dei  Romani  III  1  p.  U»- 


Carattere  della  civiltà  romana 
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Pensiero  che  è  ripetuto  ove,  discorrendo  di  nuovo  del- 
l' aiuto  fedele  di  re  lerone,  lo  dichiara  :  «  sempre  instan- 
cabile nel  preparare  r  asservimento  della  patria  allo  stra- 
niero >.  *■ 

Giudizio  così  ostile  alla  civiltà  romana  non  è  stato 
espresso  per  la  prima  volta  dal  prof.  De  Sanctis. 

Di  già  il  Beloch,  parlando  del  tentativo  delle  città  della 
Magna  Grecia  di  liberarsi  della  terribile  stretta  dei  popoli 
indigeni  d'Italia,  dei  Sanniti,  dei  Lucani,  dei  Brettii,  osser- 
vava che  l'aver  chiamati  come  «liberatori  i  Romani  equi- 
«  valeva  a  cacciare  il  diavolo  dandosi  in  braccio  a  Belze- 

<  bù  ».  2  Concetto  analogo  è  pure  espresso  dal  suo  allievo 
prof.  De  Sanctis  ove,  discorrendo  delle  città  Greche  del 
mare  Adriatico  torturate  dai  pirati  Illirici,  obbligate  quindi 
a  richiedere  aiuto  ai  Romani,  osserva:  «  Ed  era  cosa  grave 
«  che  le  città  greche  di  quelle  regioni  (ossia  dell'Adriatico) 

<  invece  di  avversare  i  Romani  come  stranieri,  avessero  ad 
«  attenderli  e  persino  ad  invocarli  come  salvatori  contro 
«  la  prepotenza  barbarica  >.  * 


Codesti  giudizi  non  sono  giusti.  Lo  stesso  Beloch,  al 
quale  non  si  può  certo  muover  rimprovero  di  soverchia 


1  Ib.  p.  169. 

2  Beloch  Grieclì.  Gesch.  III  1  p.  303:  <  Die  griechischen  Staedte.... 
<  sahen  sich  schliesslich  gezwiingen  die  Roemer  herbeizurufen,  was  doch 
«  nichts  anders  hiess  als  den  TeufFel  durch  den  Beelzbub  auszutreiben  ». 

Cfr.  a  p.  562,  ove  parlandosi  degli  abitanti  di  Thurii  attaccati  dai 
Tarantini  dice  :  «  man  vorzog  es  statt  von  dort  Hilfe  zu  erbitten,  lieber 
€  den  Teuffel  durch  den  Beelzbub  auszutreiben  und  sich  den  Roemern 
€  in  die  Arme  zu  werfen  ». 

3  De  Sanctis  op.  cit.  Ili  1  p.  293.  Si  considerino  invece  le  saggie 
osservazioni  di  Polibio  II  12. 
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tenerezza  per  la  civiltà  romana,  e  che  senza  alcun  argo- 
mento sicuro  suppone  ad  es.  che  i  Romani  fossero  respon- 
sabili dell'eccidio  degli  abitanti  di  Regio  compiuto  dai 
Campani  al  tempo  di  Pirro,  '  riconosce,  dopo  tutto,  che  il 
male  minore  che  lerone  poteva  sceghere,  era  quello  di  al- 
learsi con  Roma  anziché  con  Cartagine,  la  nemica  eredi- 
taria dei  Greci  di  Sicilia.  ^  Né  intendo  come  possa  giudi- 
carsi con  il  De  Sanctis  «  beneficio  momentaneo  »  ciò  che 
egli  stesso  chiama  «  mezzo  secolo  di  pace  e  di  benes- 
sere ». 

È  naturalmente  ozioso  discutere  se  lerone  abbia  pre- 
veduta una  durata  più  o  meno  lunga  dell'  atteggiamento 
politico  che  prendeva  dopo  la  vittoria  romana.  Ma  non  è 
fuor  di  luogo  pensare  che  egli  provvide  per  il  momento  a 
ciò  che  appariva  necessario  ed  urgente  e  che  nel  seguire 
la  via  presa  lo  confermarono  gli  avvenimenti  successivi. 
Quanto  ci  è  raccontato  intorno  a  lerone  mostra  che  egli 
seppe  accortamente  mantenere  un  saggio  equilibrio  politico 
fra  le  forze  dei  Romani,  che  ormai  apparivano  preponde- 
jL-anti,  e  quelle  dei  Cartaginesi.  =^  Ove  lerone  avesse  aspirato 
a  rappresentare  e  sostenere,  come  al  tempo  di  Dionisio  I 
e  di  Agatocle,  la  piena  autonomia  di  Siracusa  e  dell'  ele- 
mento greco  di  Siciha,  si  sarebbe  rivelato  un  uomo  privo 
di  senso  politico,  incapace  di  comprendere  V  età  in  cui  gli 
era  dato  esplicare  la  sua  attività. 

La  necessità  del  provvedere  al  momento  era,  del  resto, 
quella  stessa  che  mezzo  secolo  dopo,  al  tempo  della  se- 
conda guerra  Punica,  inspirava  i  Romani  a  chiedere  agli 


1  Belocli  op.  cit.  Ili  2  p.  405,  409. 

2  Beloch  op.  cit.  Ili  1  p.  G73. 

3  V.  al  proposito  Polyb.  I  73  ;  83. 
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Dei  che  la  res  publica  fosse  salva  ad  quinquennium  proxi- 


mum. 


Quando  si  considera  che  sino  dai  tempi  più  vetusti  la 
popolazione  indigena  della  Sicilia  apparteneva  alla  stessa 
stirpe  delle  genti  che  abitavano  il  Lazio,  e  si  tien  conto 
della  frequenza  cosi  cui  per  mezzo  di  Campani  e  Mamer- 
tini  erano  stati  da  tempo  importati  in  Sicilia  altri  strati  di 
popolazioni  Italiche,  è  ovvio  il  pensiero  che  non  solo  a 
Messana,  ma  che  in  numerose  regioni  della  Sicilia  i  Ro- 
mani vennero  salutati  come  fratelli  liberatori  dalla  truce 
dominazione  punica. 

I  Mamertini,  invocando  l'aiuto  dei  Romani,  non  erano 
stati  spinti,  almeno  in  parte,  dalla  considerazione,  notata 
da  Polibio  (I  10),  che  appartenevano  alla  stessa  stirpe? 

lo  non  riesco  davvero  a  capire  per  quali  ragioni  il 
prof.  De  Sanctis,  discorrendo  della  dominazione  punica  in 
Sicilia,  la  chiami  ripetutamente  «  mite  ».  ^  Si  intende  in- 
vece come  la  maggioranza  delle  città  Siciliane  si  siano  af- 
frettate, nel  secondo  anno  della  guerra,  a  far  omaggio  ai 
consoli  Romani.  E  Roma  insignorendosi  della  Sicilia  ne 
accettava  l'  eredità  politica  ed  abbatteva  finalmente  quella 
terribile  dominazione  punica,  contro  la  quale  avevano  così 
a  lungo  e  gloriosamente  lottato  Gelone,  Dionisio  e  Aga- 
tocle. ^ 


1  Liv.  XXII  102  ad  a.  217  a.  C. 

-  Il  De  Sanctis  op.  cit.  Ili  1  p.  92,  parla  della  «  mitezza  consueta  » 
del  governo  Punico  ;  cfr.  p.  97  ove  dice  che  era  «  pei  sudditi  siciliani 
un  dominio  mite  »  ;  quello  dei  Romani  era  per  il  De  Sanctis  «  signoria 
ben  più  dura  ed  esosa  »  p.  117. 

2  Si  spiega  quindi  perchè  Cornelio  Scipione  il  Maggiore  fosse  solito 
ad  ammirare  Dionisio  e  Agatocle  di  Siracusa  (Polyb.  6  XV  35).  Egli  fu 
infatti  il  continuatore  della  loro  opera  politica. 
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Non  è  poi  il  caso  di  insistere  eccessivamente  sul  carat- 
tere relativamente  meno  aspro  della  signoria  punica  nella 
Sicilia,  di  fronte  alla  crudeltà  con  cui  i  Cartaginesi  gover- 
narono gli  indigeni  delF  Africa  settentrionale.  ' 

Quando  si  pensi  che  ancora  pochi  decenni   avanti  lo 
scoppio  della  prima  guerra  Punica  i  Cartaginesi  bruciavano 
i  prigionieri,  ""  offrivano  in  olocausto  al  dio  Moloch  (Chro- 
nos)  le  tenere  carni  dei  loro  figholetti  che  venivano  arsi 
vivi  ;  '  ove  si  tenga  presente  il  feroce  esterminio  delle  città 
greche  di   Selinunte,   di  Himera,   di   Agrigento,   compiuto 
verso  il  409  per  opera  delle  feroci  soldatesche  mercenarie 
comandate  dageneraU  Cartaginesi;*  quando  infine  si  ponga 
mente  alla  assoluta  mancanza  di  fede  da  parte  dei  Punii 
e  la  si  confronti  con  la  specchiata  onoratezza  e  buona  fede 
dei  Romani  di  quel  tempo,  è  ovvio   accogliere  V  afferma- 
zione degli  antichi  e  dei  moderni  :  che  il  popolo  Romano, 
pur  essendo  fiero  in  guerra,  governò  sempre  con  nobili 
intenti  i  socii  ed  i  vinti  e  lasciò  ovunque   traccie  perenni 
di  rimpianto  e  di  affetto.  ^ 

Né  la  pretesa  dolcezza  della  signoria  cartaginese  è  di- 
mostrata dal  fatto  che  ad  Agrigento  vissero  uomini  politici, 
quaU  Filino,  che  con  animo  favorevole  a  Cartagine  ne  nar- 
rarono le  gesta.  Accettando  codesto  criterio,  considerando 


i  Polyb.  I  72. 

2  Diod.  XX  65.  Intorno  alla  crudeltà  punica  verso  i  avmiayoi  v.  Zo- 

nar.  Vili  13  ;  I  392. 

3  Diod.  XX  14,  4  ad  310  a.  C.  Cfr.  Enn.  apud  Fest.  s.  v.  puclli 
(  =  fr.  160  Bach.)  :  Poeni  sunt  soliti  dis  sacrificare  puellos. 

*  Agrigento  veniva  di  nuovo  distrutta  dai  Cartaginesi  durante  la 
prima  guerra  Punica  (Diod.  XXIII  18,  2). 

^  A  ragione  Livio  XXII  13,  11  constatava  che  Annibale  non  era 
riuscito  a  scuotere  la  fedeltà  dei  socii  italici  verso  Roma  :  quia  insto  ac 
moderato  regebantur  imperio. 
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che  anche  ai  tempi  nostri  taluni  rinnegati,  dimenticando 
la  nazionaUtà  di  Trento  e  di  Trieste,  haimo  tessute  le  lodi 
del  governo  e  del  valore  austriaco,  si  potrebbe  persino  giun- 
gere a  dimostrare  che  il  reggimento  della  casa  di  Asburgo 
fu  una  benedizione  per  quelle  infelici  regioni,  che  attesero 
con  ansia  la  fine  della  guerra  destinata  a  restituirle  in 
seno  della  madre  Italia. 

Il  giudizio  del  prof.  G.  De  Sanctis,  che  reputa  Anni- 
bale superiore  a  Scipione  Africano  «  per  umanità  »  '  e  che, 
a  proposito  del  trattato  che  pose  fine  aha  seconda  guerra 
Punica,  dichiara:  «  era  l'espressione  genuina  dell'odio  e 
della  perfidia  {sic)  di  Roma  »,  '  contrasta  non  solo  con 
la  tradizione  di  Livio  '  e  di  tutta  la  romanità,  ma  con 
i  risultati  ai  quali  conduce  1'  esame  obiettivo  dei  fatti.  La 
tradizione  romana  è  concorde  nel  riconoscere  la  grandezza 
politica  e  mihtare  di  Annibale,  ma  è  anche  giustamente 
severa  quando  in  lui  biasima  [,x  perfidia  plus  quam  Punica 
e  la  crudeltà  propria  nella  sua  stirpe.  * 


1  De  Sanctis  Storia  dei  Bomani  II  p.  515. 

2  De  Sauctis  op.  cit,  II  p.  558. 

3  V.  ad  es.  Liv.  XXX  12,  7. 
*  Cfr.  Liv.  XXI  4,  9. 
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XV. 

I  tormenti  inflitti  ad  Attilio  Regolo 
e  r  autenticità  della  tradizione  romana. 

Suir  autenticità  della  tradizione  romana  relativa  ai  tor- 
menti con  i  quali  i  Cartaginesi  si  vendicarono  di  M.  Attilio 
Regolo  sono  stati  più  volte  espressi  dubbi  da  storici  ed 
eruditi  Francesi  e  Tedeschi  sino  dal  secolo  XVII,  a  partire 
da  Palmier  per  giungere  al  Niebuhr,  allo  Jager,  a  Teodoro 

Mommsen. 

Ultimo  ad  assalirla  è  stato  il  Klebs.  Dando  apparenza 
di  vigorosa  dimostrazione  scientifica  agii  asserti  dei  suoi 
predecessori,  questi  ha  concluso  che  le  notizie  relative  alla 
fine  di  Attilio  Regolo  sono  pure  falsificazioni  romane  de- 
terminate dal  proposito  di  cancellare  le  colpe  degli  Attili, 
che  realmente  maltrattarono  i  prigionieri  Cartaginesi  ad 
essi  affidati.  '  Codeste  notizie,  prive  di  valore  storico,  hanno 
ispirato,  dice  il  Klebs,  quei  poeti  latini,  che,  come  Orazio 
{fiarm.  Ili  5),  hanno  glorificato  il  pazzesco  orgoglio  di  Re- 
golo punito  dal  destino  con  crudele  espiazione.  - 


i  Klebs  in  Pauly-Wissowa  E,  E.  II  col.  2086  sgg.  s.  u.  51  ove  sono 
raccolti  con  cura  il  materiale  antico  e  la  bibliografia  moderna. 

2  Klebs  1.  e.  col.  2092  :  «  Dann  haben  die  Dichter,  wie  Horat.  carm. 
Ili  5  als  Helden  roemischer  Standhaftigkeit  einen  Mann  gefeiert  dessen 
thòrichen  Hochmut  das  Schicksal  mit  ernster,  doch  nicht  grausamer. 
Siihne  strafte  ». 
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Gli  argomenti  alemanni  hanno  di  recente  trovato  for- 
tuna anche  fra  noi.  '  Non  reputo  inutile  riprendere  in  esa- 
me questo  soggetto,  poiché  non  vi  sono  ragioni  di  sorta 
per  relegare  tra  le  frottole  o,  quel  che  è  peggio,  fra  le  fal- 
sificazioni la  nobile  storia  del  coraggio  di  Attilio  Regolo 
che,  pur  avendo  di  già  esperimentata  la  crudeltà  e  perfidia 
dei'Puni,  nell'interesse  della  patria  preferì  il  martirio  ad 
una  vita  ignominiosa  tra  i  suoi  concittadini. 


« 
*  * 


Non  sarà  inutile  riassumere  i  tratti  fondamentali  della 
tradizione,  che  sono  stati  giudicati  indegni  di  fede. 

In  seguito  alla  vittoria  di  L.  Cecilio  Metello,  conqui- 
statore di  Palermo,  ed  al  grande  numero  di  Cartaginesi 
fatti  prigionieri,  costoro  deliberarono  inviare  un'  ambasce- 
ria a  Roma  allo  scopo  di  ottener  pace  o  per  lo  meno  di 
conseguire  lo  scambio  dei  prigionieri  di  guerra.  Fra  questi 
v'  erano  due  generali  cartaginesi  :  Bodostare  ed  Amilcare. 
Per  megUo  raggiungere  il  loro  fine,  essi  vi  aggiunsero  Marco 
Attilio  Regolo  che,  in  seguito  alla  sconfìtta  inflittagli  dal 
Lacedemonio  Santippo,  era  loro  prigioniero.  Gli  fecero  però 
promettere  con  giuramento  che,  ove  non  ottenesse  la  pace 
o  per  lo  meno  lo  scambio  dei  prigionieri,  sarebbe  ritornato 
a  Cartagine.  Regolo  accettò,  giunse  a  Roma  con  gli  amba- 
sciatori ai  quali,  secondo  il  costume,  venne  data  accoglienza 
in  un  tempio  fuori  del  pomerio.  Invitato  dai  senatori  ro- 
mani ad  entrarvi,  Attilio  dapprima  vi  si  rifiutò  ed  ubbidì 


1  V.  ad   es.   G.  De   Sanctis  Storia  dei  Romoni  ITI  p.  154,  242;   il 
filiale  dichiara  «  ottima  »   la  trattazione  del    Klebs  che   egli   riassume  e 

i 

ripete. 


à!> 


) 


solo  come  prigioniero  agli  ordini  dei  Cartugines..  R.ch.es  o 
di  parere,  tacque;  ma  alla  fine  accettò  di  conferire  a  parte 
con  i  soli  senatori,  dichiarando  che  se  il  suo  corpo  era 
schiavo,  r  animo,  rimasto  Ubero,  era  sempre  presso  i  suo.. 
Espresse  allora  la  convinzione  che  Roma  non  dovesse  ac- 
cordare pace  e  neppure  il  desiderato  scambio  dei  pngio- 
Iri    '  Stando  anzi  ad  una  tradizione  riferita  da  Poheno 
e  che  a  me  par  degna  di  fede,  nel  colloquio  avuto  con   i 
Senatori   senza  la   presenza   degli   ambasciatori,  avrebbe 
!sposte  le  tristi  condizioni  in  cui  i  Cartaginesi  si  tro^•avano, 
avrebbe  anzi  rivelato  il  modo  con  cui  .'odiata  rivale  si  sa- 
rebbe  potuta  prendere.  ' 


•^«o  A\  7onara  Vili  15  init.  che  è  la  più  ampia 
i  Riassumo  la  narrazione  di  Zonara  Vili  ^^^.e  tutti  sanno, 

plesso  adenre,  '">\%^'^^^'\^l  ,,i,e  tradizioni  annalisticke  romane 
rispetto  alle  S»*'-^  f  ""^'^^  f  ^^  .  i„,ece  quanto  è  accolto  da  quegU 
non  è  degno  di  molta  fede  e   io  e  m  Agrigento, 

storici  greci  che  ripetevano  la  ^7-°"'  ^    J^"^;,,,;  JJi,o  fatto  delle 
L-  analisi  minuta  ed  md.pendente  «^^e  pei  rnoH  ^^  ^^ 

fonti  della  guerra  Punica  ^  — ^/^^^^  ^f  "'."u  che  parteggiavano 
farono  tanto  negli  scrittori  Immani  «>™  '"  J";J„^  Z,  bugie  della 
per  Cartagine  (ctr.  Polyb.  I  U  '^l;.'-;]';^^  "°  g  ft.,  l  narrazioni  della 
Lnalistica  romana  -»'-g-°  f^'^^^;  "pò  gè  as  ai  spesso  dati  addirit- 
rrpr=/s:rzLr::' re::  ^def  resto  po^ì..  narrare  e 

comprendere  la  storia  d' .1«e^">  P«^;"'^°-  ,,i   «he  hanno  dato 

soggettive.  ,  ,_   'p,,',„^v   toùvavttov   èJtficrE    tiìv 

.  Polyaen.    Vili    ^^  :    «<P«J-    ^;„,;r(o^  ^',  à.avoQe«ooai  xal 
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V'era  fra  i  Senatori  chi,  stanco  per  la  lunga  guerra, 
propendeva  per  la  pace  e  pregava  Attilio  di  rimanere  in 
seno  alla  sua  famiglia;  *  ma  questi  avrebbe  opposto  esser 
ormai  vecchio  e  vicino  alla  morte,  avendogli  già  i  Carta- 
ginesi propinato  veleno  che  lentamente  lo  consumava,  ^ 
non  esser  quindi  opportuno  lo  scambio  con  prigionieri  fra 
i  quali  v'  erano  duci  giovani  e  valorosi.  Resistendo  alle 
preghiere  dei  suoi,  fece  ritorno  fra  i  nemici,  <<  ben  sapendo 
qual  triste  fine  lo  attendeva  >.  M  Cartaginesi  infatti  dopo 
avergli  cucite,  o,  come  altri  diceva,  tagliate  le  palpebre,  da 
un  luogo  oscuro  improvvisamente  lo  esponevano  al  sole 
ardente,  e  rinchiusolo  in  una  macchina  internamente  co- 
perta di  chiodi  aguzzi  gli  straziavano  le  carni.  *   Così,  in 


xà  Tì)5  àaST]V£iag  aùtcov  {jstÓQQr\xa  xal   ov  tqójtov   elev  óÀtóaifioi  nipoiiyó- 

Q8V0E    X.tX. 

Cass.  Dio.  fr.  43,  23  Bolsa,  p.  166  :  yat  óg  t'  u?wXa  xatìdjtep  xkc,  KaQx>ì- 
Sóvtog  dXX'  où  'Pwfiato^  wv  zTtQaxxz  xal  ovxe  tìjv  yvx^"^^  £?  XóyGv;  ÈSé^ato, 
OUT8  Èg  TT)V  TioKiv  xat'jtEQ  tox?.T]'{)£lg  £ofi}ci>£V  òXk'  è|co  Tov  xziyzvc,  xf\c,  PovXf)5 
à8QOia8éiOT]5,  ("jotteq  tolg  twv  :io?wep,itov  fi8oc;  yjQy\\ia.xÌGE\.\,  tì'jv  te  JTQÓaoSov 
jiETtt  T(bv  uX}.(ov  (ùc,  va  y.al  ó  ^óyog  ey^ei  f|Tì)aaTO. 

*  Questo  tratto  già  ai  trovava  nel  racconto  dell'  annalista  Sempronio 
Tuditano  (questore  nel  145  console  nel  129  a.  C.)  apud  Geli.  n.  A. 
VII  4,  1. 

2  Cic.  de  off.  II  27,  100:  reddi  captivos  ìiegavit  esse  utile:  illos  enim 
adulescentes  esse  et  boiios  duces,  se  iam  confectum  senectufe. 

Assai  probabilmente  rappresenta  un  dato  della  buona  tradizione  li- 
viana  quanto  in  Eutropio  II  25  si  fa  dire  a  Regolo  :  se  tanti  non  esse 
ut  tot  milita  captii'orum  propfei^  unnvi  se  et  senem  et  paiicos  qui  ex  Re- 
manis  capti  fuerant  redderentur. 

3  Anche  questo  tratto  che  figura  in  scrittori  posteriori  si  trova  in 
Cicerone  1.  e.  ncque  vero  ignorabat  se  ad  crudelissimum  hostem  et  ad 
exquisita  supplicia  proficisci. 

*  Nel  frammento  di  Sempronio  Tuditano,  la  pm  antica  testimonianza 
diretta  che  a  noi  è  giunta  (apnd  Geli.  n.  A.  VII  4,  1),  si  legge  solo  che 
Attilio  Regolo  affermò  ai  senaLuri  Romani  venenum  sibi  Carthaginienses 
dedisse,  non  praesentarium,  sed  eiusmodi  quod  mortem  in  diem  properret 
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mezzo  ai  più  atroci  tormenti,  sarebbe  perito  chi  in  seguito 
a  notevoli  vittorie  per  terra  e  per  mare  aveva  messo  a  sì 
grave  repentaglio  la  sicurezza  della  stessa  Cartagine. 

Giunta  a  Roma  la  notizia  della  sua  morte,  il  Senato 
consegnò  ai  figli  di  Attilio  due  fra  i  più  notevoli  prigio- 


ne Consilio  ut  viverti  quidem  tanti^per  qtwad  fi^ret  ptrmutatio,  post  au- 
tem  granante  sensim  veneno,  contabesceret.  j  oc^a  h 

Questa  medesima  versione  ai  legge  in  Zonara  VIII  15  P.  I  396  6. 
ma  vi  si  dice  che  Attilio  Regolo  avrebbe  inventato  questo  particolare 
(è.-rXdaaT0  ;ie;ia>xÉvat  (paQ^taxov  6r,Xritì',Qtov)  per  giustificare  presso  i  Sena- 
tori  l' inutilità  del  suo  rimanere  in  patria. 

Di  tormenti  e  supplici  da  parte  dei  Cartaginesi  ^opo  ^^  "^^^^^^f^ 
parlava  di  già  dallo  stesso  Sempronio  Tuditano  (apud  Geli.  1.  e.  4)  : 
Tiiditanus  autem  sonino  din  prohibitum  atque  ita  vita  priva  um  refert 
idque  Romae  ubi  cognUum  est,  nobilissimos  Poenorum  ^«^^^^^^^^^^^^ 
lìeguli  a  Senafu  deditos  et  ab  his  in  armario  mumcibus  praefixo  d^ti- 
tutos  eademque  insomma  cruciatos  inferisse. 

Dei  tormenti  patiti  da  Attilio  Regolo  parla  Cicerone  nei  seguenti 
luoghi  ;  in  PÌS071.  19,  43  :  quem  Karthaginienses  reserctis  palpebris  inli- 
gatum  in  maclnna  vigilando  necaverunt  ycir.  Elio  Tuberone  apud  Gel 
n  A  VII  4  in  atras  ...et  profundas  tenebras  eum  claudebant  dm,  post 
ubi  erat  visus  sol  ardentissimus,  repente  educebant  et  ad  versus  ictus  soUs 
oppositum  confinebant  atque  intendere  in  caelum  oculos  ^^aehant.palj^- 
bras   quoque  erus  ne  conivere  posset  sursum  ac  deorsum  diductas   in- 

''''^7e%nib.  II  20,  65:  qtce^n  quidem  (M.  Begulun.)  cum  sua  voluntat^ 
nulla  vi  coactus  praeter  fidem  quam  dederat  hosti,  ex  patria  Kartìwgi- 
nem  reverti^set,  tum  ipsum,  cum  vigiliis  et  /•«'^^^^  ^i''^^"";^';; '"'   .^,  ^,^ 
de  finib.  V  27,  82:  in  potestate  hostium  vigihis  et  media  necatus  est 
Fhil.  XI  4,  9  :  cruciatus  est  a  Dolabella  Trebonius  et  quidem  a  Kar- 

thaginiensibus  Regulus.  r-^dir^  in^e 

Tu  mihi  etiam  M.  AtUium  Regulum  commemoras  qui  ^^^"^  J^''^^ 
suam  Karthaginem  sua  voluntate  ad  supplicium  quam  sine  eis  captivis,  a 
quibus  ad  .^enatum  missus  erat,  Romae  manere  maluerit. 

Caio  20,  75  :  qui  ad  supplicium  est  profectus. 

de  nat.  deor.  Ili  32,  80  :  Cur  Paenorum  crudehtati  Reg^dl  corpus 
est  praebitumf  cfr.  Tuscul.  V  5,  14.  Paradox  2,  16.  ^..^^ 

Nella  Periocha  Liviana  XVIII  extr.  è  detto  :   supplicw  a  Carthagz- 

niensibus  de  eo  sumpto  perii.  ^n^^vare  auelli 

Tra  gli  accenni  degli  scrittori  posteriori  menta  solo  rilevare  quelli 
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nieri,  sui  quali  fu  esercitato  il  diritto  di  rappresaglia.  *  E 
necessario  riferire  per  intero  le  parole  dello  storico  greco 
dal  quale  siamo  informati  del  duro  trattamento,  poiché 
esso  ha  fornito  il  principale  argomento  per  negar  fede  al 
racconto  romano  sul  martirio  di  Regolo. 

«  La  madre  degli  Attili  >►,  dice  Diodoro  Siculo,  «  sof- 
frendo gravemente  per  la  fine  del  marito  e  reputando  che 
per  mancanza  di  cure  (5tà  àjiéXeLav)  avesse  cessato  di  vi- 
vere, persuase  i  fìghuoli  a  maltrattare  i  prigionieri.  Aven- 
doli pertanto  rinchiusi  in  un  luogo  del  tutto  angusto,  per 
mancanza  di  spazio  li  obbligò  a  raggomitolare  i  loro  corpi 


di  Appiano  Lyh.  4  :  xal  ó  'Axikioq  Pf]YA.O(;  èv  cbtoQQi'jTq)  tolg  xéXeai  'Pco- 
fxauov  è^tuTXTJo?  kyy.QO.xoic,  l/eoiai  xov  noKi\ioy3  zKa.xf\Khzy  tg  Xv|n]v  ktoi(ìov. 
xal  aùxòv  oi  KaQX'n^^^'*'*^*'  ''.aSeiQlavrei;  èv  yahxàyQfi  xévxQa  :id%'ToOev  iyo\xsT(\ 
vSié(p8eiQav  ;  quelli  di  Polieno  Vili  12:  ot  8è  xaOEtQ^avTEi;  avTÒv  elg  yo.- 
XedyQay  alxioavxfg  XQ*^"^^  (iaxQw,  ^axjavioavTei^  Exreivav. 

Della  YaXedyQa  si  fa  menzione  anche  in  Polieno  Vili  12. 

Fra  gli  autori  che  dipendono  dalla  tradizione  accolta  da  Livio  va  ri- 
levato Orosio,  non  solo  perchè  IV  10,  2  riferisce  la  consueta  versione  : 
resectis  palpebris  inlìf/atuni  in  macìdna  vigilando  necaverunt,  ma  anche 
perchè,  riferendosi  ai  trattamenti  fatti  dai  Cartaginesi  ad  Attilio  Regolo 
dopo  la  vittoria  su  lui  e  prima  della  ambasciata  a  Roma,  dice  IV  9  : 
cutn  quingentis  viris  captus  est  et  in  catenas  coniectus  decimo  denum 
anno  Punici  belli  nobilem  triumphum  carthaginenaibus  praebuit. 

Vaghe  sono  le  parole  di  Floro  I  18,  24  :  nec  ultimo  sine  carceris  scu 
crucis  supplicio  deformata  maiestas  che  paiono  riferirsi  a  due  tradizioni 
diverse.  La  tradizione  già  nota  a  Cicerone,  anzi  ai  più  antichi  annalisti 
e  riferita  dall'  Auct.  vir.  te.  XL  2  :  in  arcani  ligneam  coniectus  clavìs 
introrsum  adactis  vigiliis  ac  dolore  punitus  est. 

Minuta  descrizione  dei  tormenti  è  data  da  Suida  s.  v.  Pì'iyov?»o<;  II 
2  col.  605  sq.,  e  tali  dati  corrispondono  ad  alcuni  che  si  leggono  in 
Seneca  chal  I  3,  9,  cfr.  IX  16,  4  ;  ep.  67,  7  (Arca). 

*  Tudit.  1.  e.  :  idque  ubi  Romae  cognitum  est,  nobilissimos  Poenorum 
captivos  liberis  Reguli  a  senata  deditos. 

Zonar.  Vili  15  P.  I  395  C.  d  rrvOófievoi  oi  'Pwjiatoi  xoi%  ?ìqÓ)xov(; 
T(òv  jcap'  ai)Tolg  aix\iaXióx(ov  JiaQÉSoaav  toì<;  èxetvoig  iraioi  xal  àxxaiy.iaaaOai 
xal  avxaxoTCTEÌvai. 


come  le  bestie  ;  ed  avendo  sospeso  per  cinque  giorni  il 
nutrimento,  uno  di  essi,  Bodostare,  morì  per  scoraggia- 
mento e  per  fame.  L'altro,  invece,  Amilcare,  distinguendosi 
per  fermezza  d'  animo,  potè  reggere,  sebbene  avesse  per- 
duto ogni  speranza.  Poiché  infatti,  avendo  spesso  implo- 
rata quella  donna  e  colle  lagrime  agli  occhi  datale  l'assi- 
curazione della  cura  (èTritiéXeta)  che  egli  aveva  avuta  di  suo 
marito,  fu  ben  lungi  dal  muoverla  a  pietà  o^a  raziocinio, 
che  anzi  venne  fatto  rinchiudere  insieme  al  defunto  per 
cinque  giorni  e  gli  venne  dato  un  po'  di  nutrimento,  quanto 
a  lui  bastasse  per  poter  sentire  e  tollerare  la  sua  infelicità, 
Amilcare  allora,  non  essendo  riuscito  a  conseguire  l'invo- 
cata pietà,  chiamando  a  testimoni  Giove  Ospitale  e  gli  Dei 
che  sorvegUano  le  vicende  umane,  H  pregò  affinchè  dessero 
la  meritata  vendetta. 

<  Ed  egU  infatti  non  morì,  ma  per  la  pietà  di  qualche 
genio  opptire  per  insperato  aiuto  sopravvisse,  poiché  all'  ul- 
timo, avendo  sopportato  il  fetore  del  cadavere  ed  ogni  mal- 
trattamento, alcuni  dei  servi  raccontarono  a  diversi  quello 
che  avveniva  e  costoro,  avendo  in  odio  tali  malvagità,  le 
fecero  note  ai  tribuni  della  plebe.  Ed  essendo  venuta  in 
chiaro  questa  terribile  crudeltà,  i  magistrati  supremi  chia- 
marono a  sé  gU  Attili  e  poco  mancò  che  non  intentassero 
loro  processo  capitale,  come  quelli  che  avevano  gettato 
onta  sul  nome  di  Roma.  Li  minacciarono  di  multa  conve- 
niente ove  non  si  fossero  prega  ogni  cura  dei  prigionieri. 
Gli  Attili,  avendo  molto  redarguito  la  madre,  bruciarono 
il  cadavere  di  Bodostare  ed  inviarono  le  ceneri  ai  congiunti. 
Amilcare  sfuggì  in  tal  modo  ai  maltrattamenti  ».  ' 


i  Diod.  XXIV  12. 


Pais  Ricerche  sulla  storta  e  sul  diritto  pubblico  dt  Roma  IV 
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Queste  sono  in  sostanza  le  notizie  degli  antichi.  Ve- 
diamo ora  con  quali  argomenti  i  critici  sopra  ricordati 
hanno  dichiarato  fantastici,  anzi  bugiardi  i  racconti  relativi 
alle  torture  inflitte  ad  Attilio  Regolo. 

Non  iiisislo  nel  eonfulare  osservazioni  d'importanza 
secondaria,  sopratuito  quelie  ricavale  da  talune  divergenze 
delle  fonti  superstiti.  Non  ha  infalli  valore  la  circostanza 
che,  mentre  Sempronio  Tuditano,  il  più  antico  narratore  a 
noi  pervenuto  di  questi  fatti,  parlava  del  lento  veleno  che 
i  Cartaginesi  avrebbero  dato  ad  Attillo  Regolo  ed  in  se- 
guito della  privazione  del  sonno,  Elio  Tuberone  accennava 
al  supphzio  delle  palpebre  cucite,  afllnchè  fosse  obbligato 
a  ricevere  i  raggi  ardenlissimi  del  sole. 

Noi  non  disponiamo  del  testo  preciso  dei  due  scrittori, 
ma  di  brevi  e  per  giunta  inesatti  sunti  di  Gelilo.  Questi 
infatti,  come  prova  il  confronto  con  Diodoro,  attribuisce 
ai  prigionieri  Funi  affidati  agli  Attili  il  particolare  della 
macchina  fornita  di  ciiiodi  aguzzi,  che,  stando  ad  altre 
fonti,  è  raccontata  a  proposito  del  martirio  di  Attilio  Re- 
golo. L'  esame  di  tutto  F  estratto  di  Gelilo  prova  che  questo 
autore  non  oppone  la  narrazione  di  Elio  Tuberone  a  quella 
di  Tuditano,  ma  che  toglie  dall'uno  e  dall'  altro  particolari 
che  poi  fra  loro  congiunge.  ^ 


i  Quando  infatti  Gelilo  (VII  4)  dopo  aver  parlato  delle  palpebre  cu- 
cite aggiunge  :  «  Tuditanus  autcm  sonino  dhi  prohìbilo  atque  ita  vita 
privatum  refert  *  è  chiaro  che  ricongiunge  direttamente  il  secondo  rac- 
conto al  primo.  Attilio  Regolo,  colle  palpebre  <;ucite,  accecato  dai  raggi 
del  sole,  non  avrebbe  potuto  più  conciliar  sonno  ;  tradizione,  che  si  col- 
lega con  i  passi  di  Cicerone,  il  quale  parla  appunto  delle  vigiliae,  che 
oltre  ai  tormenti  determinarono  la  morte  del  Romano. 


Non  coglie  nel  segno  la  critica  straniera  che  attribui- 
sce a  Cicerone  fonti  diverse  rispetto  ai  vari  luoghi  in  cui 
afferma  che  Regolo  morì  per  veglia,  per  fame  o  per  le  pal- 
pebre tagliate  o  per  il  supplizio  della  macchina  dalle  punte 
di  ferro.  Non  solo  Cicerone  riferisce  spesso  a  memoria  fatti 
generalmente  noti,  ma  accenna  ora  ad  uno  ora  ad  altri 
particolari.  Ne  è  inline  il  caso  di  fondare  argomenti  sulla 
dicitura  «  che  era  giunta  la  voce  »  di  patimenti  inflitti,  ^ 
oppure  sulla  varietà  di  particolari  circa  il  supplizio  patito, 
dacché  si  comprende  come,  pur  essendo  sicura  la  tradizione 
dei  tormenti,  potè  esser  variamente  narrato  qualche  parti- 
colare. E  sui  particolari  vi  potè  esseie  incertezza  sino  dal 
tempo  di  Regolo,  dacché  non  furono  certo  i  Cartaginesi 
ad  inviare  a  Roma  una  relazione  ufficiale  ed  autentica  dei 
patimenti  inflitti.  Si  comprende  invece  che,  pur  essendo 
sincera  la  notizia  giunta  a  Roma  delle  sofferenze  patite  dal 
vecchio  console,  si  siano  formulati  vari  racconti  sostanzial- 
mente identici,  ma  qua  e  là  divergenti  nei  particolari. 

La  tradizione  romana  è  compatta  nel  parlare  di  tor- 
menti e  di  morte  avvenuta  in  seguito  a  gravi  sofferenze, 
ed  è  scempiaggine  di  critici  moderni  dubitare  che  Livio 
non  abbia  rinunziato  a  narrare  frottole  pur  di  conseguire 
dati  fini  oratori  e  patriottici.  Tanto  meno  è  da  accogliere 
r  opinione  che  la  tradizione  sui  patimenti  inflitti  ad  AttiHo 
Regolo  fu  escogitata  per  occultare  il  ricordo  dei  maltrat- 
tamenti degli  Attili  verso  prigionieri  cartaginesi.  La  tradi- 
zione nazionale,  come  tosto  vedremo,  cerca  piuttosto  di 
accusare  questi  ultimi  e  scagiona  di  tah  crudeltà  il  Senato 
ed  il  popolo  romano. 


*  V.  ad  es.  Zonara  1.  e.  :  xal  alxiaOeig  vti   a^twv,  ox;  fj  <piìfiii  ì.iyzi  xt?1. 
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Se  si  trattasse  dì  un  fatto  avvenuto  per  il  periodo  più 
o  meno  leggendario  di  Roma,  potrebbe  apparir  più  che 
naturale  il  sospetto  che  i  posteri  abbiano  aumentato  ed 
ornato  e  magari  fantasticato  intorno  alle  gesta  di  un  leg- 
gendario eroe.  Ma  le  vicende  di  Attilio  Regolo  non  solo  eb- 
ber  luogo  in  un  periodo  relativamente  tardo,  bensì  quando 
la  storia  della  guerra  punica  era  già  stata  raccontata  da 
scrittori  latini,  come  il  campano  Nevio,  che  ad  essa  aveva 
preso  parte.  Affermare  che  Livio  abbia  inteso  fare  della  re- 
torica a  spese  della  verità,  significa  non  intendere  l' indole 
di  questo  scrittore,  che,  se  per  i  periodi  più  antichi  si  limita 
spesso  a  ripetere,  senza  farne  la  critica,  racconti  tradizionali, 
per  r  età  del  tutto  storica,  per  la  quale  meritò  fama  di  scrit- 
tore «  di  fede  egregia  »,  è  ben  lungi  dal  mostrarsi  credulo. 

In  pari  modo  non  credo  sia  da  attribuire  grande  im- 
portanza al  fatto  che,  mentre  in  Cicerone  si  dice  soltanta 
che  Attiho  Regolo  venne  a  Roma  con  l'ambasciata  che 
mirava  al  solo  scambio  dei  prigionieri,  in  Livio  ed  in  au- 
tori che  da  luì  dipendono  o  che  seguono  comuni  tradizioni, 
sì  parla  d'ambasciata  intesa  a  conseguir  pace,  o  che  non 
ottenutala  si  contentasse  dello  scambio  dei  prigionieri.  ^ 
Anche  in  questo  caso  non  vi  sono  dati  sufficienti  per  af- 
fermare che  si  abbiano  tradizioni  fra  loro  opposte,  anziché 
tratti  distinti  appartenenti  ad  una  versione  medesima. 


i  Sempr.  Tudit.  apud.  GeU.  VH  4  :  Regulum  captum  ad  ea  quae  iìi 
senatu  Romae  dixit  suadens  ne  captivi  cum  Carthaginiensihus  permuta^ 
rentur  id  quoque  addidisse  :  venenum  sihi  Carthaginienses  dedisse  cet. 

NeUa  Feriocha  Liviana  XVIII  extr.  si  legge  :  missìis  a  Carthagi- 
niensibus  ad  Senatum  ut  de  pace  et,  si  eam  non  posset  impetrare,  de  coni- 
mutandis  captivis  ageret  cet. 

Date  le  inesattezze  frequenti  che  appariscono  nel  breriario  di  Floro, 
che  spesso  par  affidarsi  alla  memoria,  non  è  da  dargli  peso  ove  I  18,  25 
parlando  della  fina  di  R«golo  dice  :  sine  carceris  seu  crucis  supplicio. 
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Che  cosa  vi  è  infatti  di  strano  che  nel  249  a.  C,  dopo 
le  vittorie  di  Lucio  Gecilio  Metello  e  la  perdita  di  Panorrao, 
i  Cartaginesi. abbiano  aspirato  a  conseguir  pace,  e  che  gli 
ambasciatori  inviati  a  Roma,  ove  non  riuscissero  nel  prin- 
cipale intento,  cercassero  per  lo  meno  lo  scambio  dei  pri- 
gionieri, fra  i  quali  erano  personaggi  notevoli  di  lor  gente? 
Se  Cicerone,  ove  incidentalmente  accenna  al  carattere  di 
Attilio  Regolo,  fa  parola  dello  scambio  dei  prigionieri  e 
non  di  pace,  ciò  non  dipende  dal  fatto  che  ignora  la  tradi- 
zione sulla  richiesta  della  pace  stessa.  Cicerone  non  scrive 
già  la  storia  della  prima  guerra  Punica,  e  nemmeno  quella 
di  Regolo.  Egli  mette  subito  in  rilievo  che  Regolo  fece  per 
il  bene  della  patria  il  sacrificio  della  sua  persona,  mentre 
gli  sarebbe  stato  facile  restare  fra  i  suoi,  appoggiando  la 
proposta  dello  scambio  dei  prigionieri.  Era  naturale,  d' altro 
lato,  che  i  Cartaginesi,  ove  non  ottenesser  pace,  desideras- 
sero almeno  la  restituzione  di  loro  autorevoli  cittadini. 

Trattative  di  pace  e  di  scambio  si  dovettero  fra  loro 
associare,  così  come  si  era  già  verificato  qualche  decennio 
innanzi,  ad  esempio  al  tempo  delle  guerre  contro  Pirro.  ^ 
Soffermarsi  oltre  su  questo  ultimo  punto,  come  fanno  eru- 
diti italiani  e  stranieri,  mi  sembra  equivalga  al  rixari  de 
lana  caprina. 


4f 


Fra  tutti  gli  argomenti  addotti  contro  T  autenticità  del 
racconto  relativo  alla  fine  di  Attilio  Regolo,  due  soli  ap- 
paiono a  primo  aspetto  degni  di  considerazione  e  meritano 
speciale  confutazione.! 

1  V.  ad  es.  Plut.  Pgrrh.  15  ;  21. 


r 


""■"  HPi 


f 

I 


Ali 


I  tormenti  inflitti  ad  Attilio  Regolo  ecc. 


Il  primo  è  fornito  dal  fatto  che  lo  storico  Polibio  non 
parla  esplicitamente  dei  tormenti  inflitti  a  Regolo.  *  Il  se- 
condo, che  non  pare  se  ne  faccia  ricordo  nel  frammento 
di  Diodoro,  nel  quale  si  parla  solo  dell'  incuria  (améleia) 
che  vi  era  stata  rispetto  a  Regolo. 

Di  questi  argomenti  il  primo  non  ha  valore  di  sorta. 
E  ben  noto,  ed  è  stato  rivelato  più  volte,  che  Polibio  nei 
due  primi  libri  della  sua  opera,  non  intende  estendere  mi- 
nuta narrazione  della  prima  guerra  punica  e  degli  altri  fatti 
che  precedettero  la  seconda,  ma  mira  solo  a  dare  una  ri- 
capitolazione ed  una  «  introduzione  »  che  valgano  solo  a 
fare  bene  intendere  lo  svolgimento  dei  fatti  che  costitui- 
scono la  vera  e  propria  materia  della  sua  storia.  ^  Polibio 
non  racconta  la  morte  di  Attilio  Regolo,  così  come  salta 
tanti  altri  fatti  importanti  relativi  alla  prima  guerra  Punica, 
che  conosciamo  solo  per  mezzo  di  quella  tradizione  romana, 
talvolta  di  origine  Liviana,  verso  la  quale  critici  stranieri 
ed  italiani  mostrano  spesso  ingiustificato  disprezzo. 

Il  Klebs  non  si  dissimula  il  pericolo  che  deriva  dal- 
l'abusare  di  argomenti  desunti  «ex  silentio  ».  Nota  però 
che  Polibio,  ove  parla  di  Regolo,  fa  osservazioni  morali 
sulla  mutabilità  della  sorte  umana,  sicché,  ove  la  storia  dei 
grandi  patimenti  di  Regolo  fosse  autentica,  vi  avrebbe  pure 
accennato  in  modo  più  particolare.  ^  Ma  anche  questo  ra- 

*■  L'  argomento  del  Klebs  è  ripetuto  dal  De  Sanctis  Storia  dei  do- 
mani III  1  p.  155  n.  20,  il  quale  a  proposito  «  della  leggenda  sulla  morte 
di  Regolo  »  osserva  che  se  Polibio  <  avesse  conosciuto  la  leggenda  (os- 
sia dei  tormenti  inflitti  a  Regolo)  e  vi  avesse  prestato  fede,  sarebbe  stato 
appunto  il  caso  d'  accennarvi  » . 

2  V.  ad  es.  Polyb.  I  13,  8. 

3  Polyb.  I  35  :  ó  y«Q  fttxQoj  Tcgótepov  où  8i8oùg  cXeov  ov8è  G\riy\ih\iy\\ 
Tol?  jctatovai  .-taQÙ  w-ióSag  avxòq  iiyriTo  8eT]aó|xevog  xoutcov  jreQÌ  Tì]g  eavroO 
C(OTT]Qiag. 


/> 


^ 


■k. 


Autenticità  della  tradizione  rar,a::a 


423 


S 


gionamento  non  ha  valore.  Polibio  scrive  infatti  :  «  Chi  per 
lo  innanzi  non  accordava  compassione  e  perdono  ai  vinti, 
venne  egU  stesso  trascinato  come  prigioniero  e  avrebbe 
avuto  bisogno  di  queste  cose  per  la  propria  salvezza  ». 
Lo  storico  greco  non  ha  creduto  necessario  riferire  la  ben 
nota  fine  di  Regolo  per  la  medesima  ragione  per  cui,  come 
egli  stesso  dichiara  in  questo  medesimo  libro,  non  ha  re- 
putalo opportuno  raccontare  altri  fatti  di  tal  guerra  «  che 
da  altri  storici  erano  stati  più  volte  esposti  ».  ' 

Mi  guardo  bene  dal  trarre  rigide  conseguenze  dal  si- 
lenzio o  dalle  reticenze  di  Polibio.  Mi  limito  di  notare  che^ 
allo  stesso  modo  che  il  Klebs  ed  altri  hanno  dalle  parole 
di  Polibio  creduto  ricavare  che  egU  non  conosceva  o  non 
credeva  vera  la  versione  dei  tormenti,  altri  potrebbe  a  buon 
diritto  pensare  che  lo  storico  greco  allude  precisamente  a 
taU  tormenti  ove  dice  che  «  per  la  sua  stessa  salvezza  a 
Regolo  sarebbe  stata  necessaria  la  pietà  dei  Cartaginesi  ». 
Comunque,  ad  ogni  modo,  si  debbano  o  si  vogliano  inter- 
pretare le  parole  di  Polibio,  è  evidente  il  nessun  valore 
dell'argomentazione  di  coloro  che  da  esse  soghono  ricavare 
fantastico  od  anche  bugiardo  il  racconto  dei  patimenti. 
Tanto  più  che  il  silenzio  dello  storico  di  MegalopoU  è  con- 
trobilanciato dalle  testimonianze  di  Sempronio  Tuditano, 
uno  dei  più  antichi  trattatisti  del  diritto  pubblico  romano, 
uno  fra  i  più  notevoli  cittadini  e  magistrati  vissuti  al  tempo 
di  Pohbio.  Cicerone,  oltre  alla  eleganza  del  suo  eloquio, 
mette  in  rilievo  la  nobiltà  dei  suoi  costumi  ;  '  Dionisio  di 

1  Cfr.  ad  es.  neUo  stesso  libro  I  79  a  proposito  della  Sardegna  :  tc5 
8è  ziollovc,  xal  TioXxrw  vjiìq  a.vxr\c,  ;tE;rotfja«ai  Xóyov  ovjt  dvaYxaìov  in'Oi-fAEe' 
elvai  TavTO?.OYeXA  vnkQ  tcòv  ófio>.oyovfiévcov. 

2  Cic.  Brut.  25,  95  :  Gaius  Tuditanus  cum  omni  vita  atque  victu  excnl- 
tus  atque  expolitus,  tum  eius  elegans  est  habitus  eliam  orationis  genus. 
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Alicarnasso  lo  cita  accanto  al  vecchio  Catone  come  uno  dei 
più  autorevoli  (XoytwTaxot)  narratori  delle  vicende  nazio- 
nali. *  Quale  argomento  possediamo  noi  per  negar  fede 
alle  sue  esplicite  affermazioni? 

Argomento  molto  più  notevole  porge  senza  dubbio  il 
frammento  di  Diodoro,  del  quale  abbiamo  già  dato  il  testo. 
In  esso  non  v'  è  alcun  accenno  diretto  ai  tormenti  inflitti 
a  Regolo,  e  da  ciò  i  moderni  han  ricavata  la  falsità  della 
tradizione  romana.  Alcuni  di  costoro  ne  hanno  anzi  tratto 
argomento  per  contrapporre  alle  pretese  crudeltà  cartagi- 
nesi la  ferocia  romana  ;  ma  anche  il  racconto  di  Diodoro, 
ove  sia  bene  esaminato,  conduce  a  risultati  opposti  a  quelli 
conseguiti  dalla  critica  straniera. 


In  generale  i  critici  che  dubitano  della  fine  dolorosa 
di  Attilio  Regolo  giudicano  fra  loro  opposti  e  contraddit- 
tori il  racconto  di  Diodoro,  al  quale  prestano  piena  fede, 
e  r  altro  dell'  annalistica  romana,  che  reputano  bugiardo. 
Non  si  avvedono  che,  in  luogo  di  contradirsi,  le  due  narra- 
zioni fanno  invece  parte  di  un  sol  tutto  per  ogni  lato  de- 
gno di  fede. 

Sarebbe  priva  di  base  l' ipotesi  che  il  testo  di  Diodoro 
derivi  da  Fihno  di  Agrigento,  scrittore  notoriamente  amico 
a  Cartagine.  La  menzione  dei  tribuni  della  plebe  (lo  ha, 
del  resto,  già  notato  il  Klebs),  la  minaccia  di  processo  fatta 
dai  magistrati  curuli,  attestano  la  piena  conoscenza  degli 
ordinamenti  romani.  Ciò  fa  pensare  ad  una  fonte  latina. 
Il  racconto  di  Diodoro  è  ben  lungi  dal  gettar  macchie  sul 


\ì 


1  Dionys.  I  11,  13. 
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nome  di  Roma  e  non  v'  è  poi  ragione  di  sorta  per  attri- 
buirlo a  fonte  punica.  Esso  rivela  soltanto  la  ferocia  della 
vendetta  privata,  la  crudeltà  della  vedova,  la  poca  cura  che 
i  figli  di  Attilio  Regolo  si  presero  dei  prigionieri  ;  ma  esso 
rivela  del  pari  la  mitezza  del  governo  romano  che  minac- 
ciò di  morte  gli  AttiH,  volle  la  liberazione  di  Amilcare,  curò 
r  invio  in  patria  delle  ceneri  di  Bodostare.  Il  rimprovero 
che  la  condotta  degli  Attili  aveva  gettata  onta  sul  nome 
romano,  ci  fa  nascere  il  pensiero  che  V  estratto  di  Diodoro 
derivi  bensì  da  fonte  annalistica,  da  una  però  che  non  fosse 
amica  della  gente  degU  Attih. 

L' estratto  di  Diodoro  non  può  essere  bene  inteso  ove 
sia  esaminato  da  sé  solo.  Lo  si  comprende  per  ogni  parte 
ove  sia  riunito  alle  rimanenti  tradizioni  latine  che  parlano 
del  martirio  di  Regolo. 

Chi  sono  Amilcare  e  Bodostare,  i  due  prigionieri  con- 
segnati agli  Attili? 

Seguito  da  critici  italiani,  il  Klebs  pensa  che  i  due  prigio- 
nieri Cartaginesi  erano  persone  ignote,  due  ospiti  inutili  ;  * 
ma  tanto  Sempronio  Tuditano  quanto  Zonara  li  dichiarano 
prigionieri  «  nobihssimi  »,  cittadini  primari  di  Cartagine.  * 
Bodostare,  secondo  tutte  le  probabilità,  è  queir  omonimo 
generale  cartaginese  che  insieme  ad  Asdrubale  aveva  invano 
tentato  tener  testa  a  Regolo  nel  256  a.  C.  Forse  è  quello 
slesso  Vodostare  che,  al  tempo  in  cui  Amilcare  Barca  oc- 
cupò Erice,  patì  sconfìtta  da  parte  dei  Romani.  ^ 

*  II  Klebs  1.  e.  col.  2091  chiama  i  prigionieri  Puni  «  ein  paar  na- 
menloser  iungen  Karthager  ».  Il  De  Sanctis  III  p.  154,  che  per  tutta 
questa  questione  segue  il  Klebs  che  l'aveva  «  tratteggiata  ottimamente  », 
parla  degli  «inutili  espiti  stranieri». 

2  Ciò.  de  off.  III  26,  99  :  captivi  nobiles  quidam.  Zonar.  VII!  15  P.  I 
-395  e  :  Tovg  jiQióxovg  tòiv  naQ*  aùxoìg  àtxiAaXcÓTCov. 

3  Polyb.  I  30. 
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Merita  poi  fede  l'affermazione  degli  antichi  che  il  se- 
nato Romano,  risaputa  la  trista  fine  di  Regolo,  dette  sod- 
disfazione agli  Attili  consegnando  loro  colui  che  aveva 
combattuto  il  loro  padre  e  che  aveva  altissimo  grado  a 
Cartagine.  Anclie  Amilcare,  l'altro  ostaggio,  era  ben  lungi 
dall'  essere  persona  ignota  e  di  picciol  conto,  dacché,  come 
è  detto  nell'estratto  di  Diodoro,  cercava  dimostrare  alla 
moglie  di  Regolo  eh'  egli  si  era  presa  cura  a  Cartagine 
della  salvezza  di  costui.  * 

Il  feroce  trattamento  verso  Amilcare  e  Bodostare  da 
parte  della  vedova  non  è  soltanto  espressione  di  animo 
crudele,  anzi  è,  sia  pur  feroce,  ma  in  fondo  legittima,  rap- 
presagha  di  un  trattamento  altrettanto  feroce  da  parte  dei 
Cartaginesi.  E  se  la  vedova  rimprovera  ad  Amilcare  la  man- 
canza di  cura  verso  il  marito,  non  ne  viene  affatto  clie 
Regolo  fosse  perito  di  malattia  o  morte  naturale  e  cìie 
avesse  solo  avuto  bisogno  di  maggiori  attenzioni. 

Nel  testo  di  Diodoro,  di  cui  abbiamo  solo  un  frammento, 
si  faceva  forse  rimprovero  ad  Amilcare  di  non  aver  avuto 
cura,  ossia  di  non  aver  interposto  la  sua  autorità  affincliè 
Attilio  Regolo  non  venisse  straziato.  Alla  sua  volta  Amil- 
care con  le  lacrime  agli  occhi  tentava,  ma  invano,  persua- 
derla che  egli  non  aveva  nessuna  responsabilità  neh'  acca- 
duto e  che  si  era  invece  preso  cura  del  marito  di  lei. 

Noi  non  abbiamo  il  testo  preciso  di  Diodoro,  ignoriamo 
quali  fossero  gli  argomenti  con  i  quali  il  Cartaginese  cer- 
ca\^a  persuadere  la  vedova  che  nessuna  negligenza  o  colpa 
c'era  stata  da  parte  sua.  Può  darsi  che  ne  attribuisse  la 
colpa  ad  altri,  che  si  scusasse  con  la  sua  assenza  da  Car- 
tagine od  in  altro  modo.  Ma  sarebbe  vano  formulare  que- 
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ste  0  simili  ipotesi.  Preferisco  invece  osservare  che  i  mo« 
derni,  i  quah  negan  fede  alla  tradizione  romana  e  reputano 
degno  di  fede  il  solo  frammento  di  Diodoro,  per  giustificare 
la  loro  interpretazione  dei  fatti,  ricorrono  a  fallaci  conside- 
razioni d' indole  psicologica. 

Critici  itahani  che  seguono  fedelmente  gli  argomenti 
del  Klebs  osservano  che  il  racconto  della  crudeltà  punica 
tanti  anni  dopo  la  cattura  del  duce  romano  non  trova  una 
giustificazione  d'indole  psicologica,  mentre  «  l'iniziativa 
«  dei  magistrati  romani  a  favore  dei  Cartaginesi  persegui- 
«  tati  mostra  come  il  governo  di  Roma  non  aveva  nel  trat- 
«  tamento  fatto  in  Cartagine  a  Roma  alcuna  ragione  di 
«  rappresaglia  ».  * 

Ma  ove  convenga  ricorrere  a  spiegazioni  d'indole  psi- 
cologica è  molto  più  naturale  pensare  che  i  Cartaginesi 
tormentarono  realmente  Attilio  Regolo  considerandolo  come 
spergiuro.  Merita  poi  piena  fede  la  tradizione  romana  ove 
esphcitamente  afferma  che  il  Senato,  avuta  notizia  del  mar- 
tirio di  Regolo,  consegnò  ai  fìgh  di  lui,  per  legittima  sodisfa- 
zione  e  rappresaglia,  i  due  cospicui  prigionieri  cartaginesi. 

Dal  punto  di  vista  punico,  Attiho  Regolo  era  veramente 
uno  spergiuro.  Aveva  accettato  di  far  parte  dell'ambasce- 
ria e  di  recarsi  a  Roma.  Non  ve  lo  avevano  certo  inviato 
per  combattere  le  proposte  di  pace  o  di  scambio  dei  pri- 
gionieri ;  né  dall'  accusa  di  spergiuro  lo  assolveva  di  fronte 
ad  essi  il  fatto  che  in  conformità  al  giuramento,  egli  faceva 
ritorno  a  Cartagine.  Quella  stessa  condotta  che  agli  occhi 
dei  Romani  appariva  eroica,  doveva  naturalmente  sembrare 
indegna  ai  Cartaginesi.  Data  la  ferocia  con  cui  costoro  so- 


»  Diod.  XXIV  9. 
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*  Sono  parole  di  G.  De  Sanctis  Stana  dei  Romani  III  p.  154. 
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levano punire  vinti  e  ribelli,  quanto  è  narrato  rispetto  al 
martìrio  di  Regolo  non  porge  nulla  di  strano. 

Allo  stato  della  tradizione,  non  abbiamo  elementi  per 
affermare  se  Attilio  Regolo  fìnse  accondiscendere  ai  desi- 
deri dei  Cartaginesi  o  se  invece,  pur  senza  lasciar  com- 
prendere le  vere  sue  intenzioni,  non  fece  fallaci  promesse. 
Il  fiero  carattere  del  console  e  quanto  sappiamo  intorno 
air  indole  dei  suoi  concittadini  di  quesf  età  tende  a  far  ac- 
cogliere piuttosto  la  seconda  tesi. 

Ad  ogni  modo  V  amor  proprio  dei  Cartaginesi  ne  fu 
punto.  Essi  erano,  come  è  noto,  astutissimi  mercanti  e  di- 
plomatici. Essi  s'  erano  ingannati  giudicando  che  il  console 
romano,  al  pari  di  qualunqne  altro  mortale,  avrebbe  pre- 
ferito vivere  in  patria,  fra  i  suoi,  anziché  ritornare  ai  pati- 
menti della  prigionia  inacerbita  dalla  vendetta.  Attiho,  se- 
condo il  loro  modo  di  vedere,  aveva  sorpreso  la  loro  buona 
fede.  Con  la  frode  era  riuscito  a  ritornare  in  patria  per 
quelle  poche  ore  che  gli  erano  state  necessarie  per  persua- 
dere il  Senato  a  non  far  pace  e  a  non  concedere  il  desi- 
derato scambio  di  prigionieri.  S'era  dunque  meritato,  se- 
condo essi,  la  più  feroce  punizione. 

Se  il  governo  romano  intervenne  più  tardi,  alla  sua 
volta,  a  favore  dei  prigionieri  Funi,  ciò  non  prova  affatto 
che  sia  falsa  la  tradizione  degli  aspri  tormenti  inflitti  a 
Regolo.  Ciò  mostra  soltanto  che  il  costume  e  il  progresso 
civile  svoltosi  fra  i  Romani  cominciava  a  condannare  V  ec- 
cessiva applicazione  del  diritto  del  taglione,  ossia  della  rap- 
presaglia e  della  vendetta  privata.  Non  è  poi  escluso  che 
in  questo  come  in  molti  altri  casi  la  condotta  dei  magi- 
strati e  dei  senatori  Romani  sia  stata  determinata  da  sensi 
di  rivahtà  o  di  antipatia  verso  la  gente  degli  Attili. 

L' intervento  infatti  di  magistrati  e  del  Senato  romano 
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a  favore  di  stranieri  non  fu  sempre  suggerito  da  semplice 
pietà  per  i  popoH  oppressi.  Magistrati  romani  si  opposero 
forse  agli  Attili  responsabih  del  grande  disastro  di  Africa 
del  255  a.  C,  così  come  più  tardi  gU  Attili  intervennero  a 
favore  dei  Liguri  Statielli  maltrattati  dai  Popili  Laenates 
nel  172  a,  C.  *  Si  tratta  forse  dello  stesso  fenomeno  per 
cui  nel  187  a.  C.  i  nemici  di  un  Furio  intervennero  a  fa- 
vore dei  Cenomani,  ^  quelli  di  Sergio  Galba  difesero  nel 
149  a.  C.  i  Lusitani.  ^  Per  analoghe  ragioni,  ossia  per  ri- 
valità ed  odio  personale,  Catone  1'  Uticense  propose  con- 
segnare Giulio  Cesare  ai  vinti  Germani.  * 

Per  bene  intendere  nel  suo  complesso  i  dati  del  mar- 
tirio di  Attilio  Regolo  è  necessario  formarsi  un  chiaro  con- 
cetto della  natura  delle  pene  rispettivamente  usate  a  Car- 
tagine e  a  Roma,  del  diverso  stadio  di  civiltà  e  di  umanità 
in  cui  i  due  popoli  si  trovavano. 

Recenti  scrittori  italiani  hanno  messo  in  evidenza  la 
crudeltà  romana  con  la  maggior  dolcezza  dei  costumi  car- 
taginesi. Codesti  critici  sono  persino  giunti  a  considerare 
molto  più  magnanimo  Annibale  dello  stesso  Scipione  Afri- 
cano.  ^  Siamo  nel  campo  degh  apprezzamenti,  non  già  delle 
dimostrazioni  scientifiche.  La  tradizione,  come  è  ben  noto, 
è  unanime  nel  parlare  della  crudeltà  e  della  perfidia  pu- 
nica; ed  anche  i  nemici  del  nome  Romano,  nei  tempi  an- 
tichi come  nei  moderni,  si  sono  chinati  rispettosamente 
davanti  alla  reputazione  di  clemenza  e  di  buona  fede  che 


*  Liv.  XLII  16  ;  cfr.  nel  mio  volume  Dalle  Guerre  Puniche  a  Cesare 
Augusto  p.  51,0  sgg. 

2  Diod.  XXIX  14.  Liv.  XXXIX  3. 

3  V.  ad  es.  Plut.  Caio  Maìor  27. 

*  Tanus  apud  Plut.  Caes.  22,  2.  Cfr.  Caio  Minor  51. 
5  V.  ad  es.  p.  407. 
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la  nostra  gente  serbò   verso  amici  e  nemici.  Né  è  repu- 
tazione accolta   senza  controllo,   ma  testimoniata  da  una . 
serie  infinita  di  testi,  che  un  volume  non  basterebbe  ad 

illustrare. 

La  storiografia  romana  ha  per  la  prima  riconosciuto 

la  grandezza  di  Annibale,  ne  ha  messo  in  evidenza  il  pa- 
triottismo e  le  insigni  doti  militari  e  politiche.  Essa  però 
ne  ha  in  pari  tempo  notata  la  crudeltà  e  la  perfìdia  carat- 
teristica del  suo  popolo.  '  Il  suppHzio  dell' acciecamento  fu 
comune  in  Oriente  ;  quello  della  macchina  ricoperta  di  acuti 
pungighoni  di  ferro  è  rammentata  anche  a  proposito  del 
greco "^Agatocle,  che  nel  306  a.  G.  fuso  a  Segesta,  forse 
per  rappresaglia  contro  i  Cartaginesi  ed  i  loro  partigiani.  ^ 
Anche  fra  i  Sicelioti,  come  prova  ad  esempio  la  storia  del 
toro  di  Falaride,  vi  fu  in  origine  un  periodo  di  diritto  di- 
remo così  «  barbarico  »  che  presto  scomparve  e  durò  invece 
a  lungo  fra  i  Cartaginesi. 

Della  crudeltà  di  questi  ultimi  porgono  testimonianza 
irrefutabile  f  abbruciamento  dei  loro  stessi  figli  che  veni- 
vano offerti  in  sacrificio  al  dio  Moloch.  ^  Della  loro  perfìdia 


1  Liv.  XXI  4. 

2    Diod.    XX    TI.  ,.    ^        .  .    yy 

3  V.  Diod.  XX  14  per  1'  età  di  Agatocle;  per  1'  età  di  Ennio  e  delle 
guerre  Puniche  Fest.  p.  249  M.  s.  v.  imtlli  Cfr.  Just.  XVIII  6,  12.  Ter- 
tuU.  apoU  9.  Minuc.  Fel.  XXX  3.  .,.     e       i 

Esempi  notevoli  della  crudeltà  punica  al  tempo  di  Attilio  Regolo 
sono  forniti  da  Diodoro  XXVI  23,  e  da  Orosio  IV  9,  9.  Polibio  I  88,  7, 
ove  parla  della  reciproca  crudeltà  dei  mercenari  ribelli  e  dei  Cartaginesi, 
dichiara  che  erano  le  maggiori  di  cui  allora  si  era  avuto  notizia. 

È  probabile  che  abbia  stretta  relazione  con  la  storia  della  sconfìtta 
di  Attilio  Kegolo  quanto  Valerio  Massimo  IX  2  extern.  1  riferisce  in  un 
luogo  in  cui  parla  di  questo  personaggio  ;  eadtm  usi  cnulelitate  milites 
nostros  maritimo  ceriamine  in  siiam  potestatem  redactos  naiiihiis  sub- 
straueruiit,  ut  earum  carinis  ac  pendere  elisi  inusitata  ratione  mortis 
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sono  piene  le  storie.  *  Perfìdia  e  crudeltà  erano  poi  ac- 
compagnate da  disonestà  commerciale.  1  naviganti  carta- 
ginesi non  esitavano  ad  affondare  in  alto  mare  le  navi 
di  altri  popoli,  pur  di  nascondere  la  via  che  conduceva 
ai  paesi  donde  essi  traevano  materie  prime  e  lauti  gua- 
dagni. - 


harharam  ferifair.m  satiarent,  taefro  facinore  poìliifis  classibus  ipsum 
mare  violatiiri. 

Qnest'  atto  di  cviuleltà  fa  ripensare  ai  mercenari  che  Amilcare  Barca 
fece  calpestare  dagli  eletanti  (Polyb.  I  82,  2j. 

^  Se  la  reputazione  di  perfidia  e  di  disonestà  commerciale  e  politica 
dei  Cartaginesi  fosse  stata  propagata  solo  da  scrittori  Romani,  essa  po- 
trebbe anch'essere  oggetto  di  dubbi.  Ma  codesta  reputazione  era  accolta 
come  vera  anche  da  scrittori  Greci  come  Aristotele,  Polibio  e  Diodoro. 
V.  i  passi  raccolti  a  questo  proposito  dallo  Gsell  op.  cit.  IV  (1920) 
p.  317  sg.  Lo  Gsell  è  lungi  dall'  essere  un  miso-cartaginese  ;  ma  giudica 
rettamente  su  questo  come  su  altri  punti. 

Particolare  analogo  vedi  nel  Auc.  de  vir.  ili.  LXVI  6,  a  proposito 
di  Magulsa,  priiicipe  mauritano  fatto  uccidere  in  tal   guisa  da  Bocco. 

Sulla  crudeltà  punica  v.  in  lust.  XXI  4,  7  e  negli  altri  dati  rac- 
colti da  S.  Gsell.  Ilistoire  ancienne  de  l'Afrique  du  Nord  IV  (Paris  1920) 
p.  218. 

Di  opinione  diversa  è  il  De  Sanctis  Storia  dei  Bomani  TU  2  p.  548, 
558,  il  quale  ha  cercato  di  mettere  in  rilievo  la  «  perfidia  romana  »  verso 
i  Cartaginesi  e  che  ha  creduto  anzi  di  poter  accusare  la  perfidia  romana 
di  fronte  ai  Puni  al  tempo  di  Scipione  Africano  Maggiore. 

2  Non  dò  peso  eccessivo  alla  tradizione  relativa  alla  line  dello  spar- 
tano Santippo  vincitore  di  Regolo,  che  i  Cartaginesi  avrebbero  fatto  do- 
losamente perire  in  maro,  considerando  che  Polibio  I  36  conosce  una 
versione  diversa  da  quella  riferitaci  da  Valerio  Massimo  IX  6  exter.  1. 
Sii.  Ital.  Pan,  VI  682.  App.  Lih.  4.  Zon.  Vili  13.  App.  Pun.  4  ;  cfr.  Tteze 
hist.  Ili  356  che  pur  cita  Diodoro.  Nessuno  può  tuttavia  toglier  peso  al 
testo  di  Eratostene  citato  da  Strabone  XVII  p.  802  :  «  affondavano  le  navi 
dei  mercanti  stranieri  che  volgevano  il  corso  verso  la  Sardegna  e  lo 
stretto  di  Gibilterra  » . 

La  notizia  non  è  isolata.  Con  essa  si  ricollega  la  glossa  di  Pesto 
p.  355  M.  :  Tyria  Maria  in  proverhium  deductum  est,  quod  Tyro  oriundi 
Poeni  adeo  potentes  ìnains  fuerunt  ut  omnibiis  mortalibus  novigatio  esset 
periculosa.  Afranius  in  episiula  :  «  hunc  Serrium  autem  Maria  Tyria 
conciet  ». 
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Anche  gli  antichi  costumi  romani  erano  stati  talora 
barbari:  lo  provano  varie  disposizioni  delle  leggi  delle  XII 
Tavole.  Ma  V  apphcazione  o  venne  abbandonata  o  divenne 
sempre  più  mite.  Lo  dimostra  la  «  Lex  Poetelia  »  del  326 
a.  C.  che,  se  non  distrusse,  attenuò  certo  il  feroce  diritto 
del  nexum.  Lo  dimostra  pure  il  fatto  che  da  epoca  assai 
vetusta  la  pena  capitale  per  i  reati  politici  venne  pratica- 
mente a  colpire  il  patrimonio,  mentre  V  accusato  trovava 
riparo  nelle  città  che  avevano  reciprocamente  verso  Roma 

il  ius  exilii. 

Il  popolo  romano  soleva  a  ragione  vantare  la  buona 
fede  che  era  il  fondamento  della  sua  esistenza  civile  e  po- 
litica. La  compassione  mostrata  dai  servi  degU  Attili,  da 
privati  cittadini,  V  intervento  dei  tribuni  e  dei  magistrati 
supremi,  non  prova  affatto  r  inesistenza  dei  supphzi  inflitti 
a  Regolo,  V  artificioso  tentativo  di  scolpare  gU  AttiU  rove- 
sciando sui  Cartaginesi  le  colpe  di  cui  cittadini  romani  si 
erano  resi  coIpevoU.  Codesto  racconto  ci  insegna  che  lo 
Stato  romano,  che  a  titolo  di  compenso  e  di  rivalsa  aveva 
messo  in  mano  degU  Attili  due  cospicui  prigionieri,  trovò 
che  costoro  avevano  esorbitato  nel  valersi  del  diritto  di 
rappresaglia.  0  per  dir  con  più  esattezza,  il  costume  ormai 
più  umano  e  civile  fece  apparire  eccessiva  F  apphcazione, 
per  sé  stessa  legittima,  di  codesto  diritto.  Né  il  pregio  di 
maggiore  mitezza  romana  viene  ad  essere  diminuito,  anche 
se  vi  contribuirono  ragioni  politiche  le  quali  consigliarono 
minor  durezza  verso  i  Cartaginesi. 

L' invio  a  Cartagine  dehe  ceneri  dell'  infeUce  Bodostare 
meglio  s'intende  ove  si  supponga  avvenuto  in  un  momento 
di  tregua  o  di  men  acuta  tensione  pohtica;  durante  il  quale 
il  partito  più  propenso  alla  pace  che  aha  prosecuzione  della 
guerra  ebbe  la  prevalenza.  La  minaccia  di  morte  fatta  agli 
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Attili  prova  ad  ogni  modo  a  sufficienza  che  la  legislazione 
e  il  sentimento  publico  dei  Romani  erano  infinitamente 
superiori  a  quelli  dei  Cartaginesi  ferocissimi  nel  punire  i 
loro  duci,  i  popoli  vinti  e  i  ribelli,  inesorabili  nel  colpire 
i  nemici. 

Non  intendiamo  già  fare  una  descrizione  idiliaca  dei 
popolo  romano  ;  atti  di  crudeltà  feroce  ebbero  luogo  anche 
più  tardi  a  Roma.  Se  le  notizie  a  noi  giunte  son  vere,  du- 
rante le  guerre  civili  vi  furono  a  Roma  atti  non  meno  cru- 
deU  di  quelli  che  la  tradizione  riferisce  per  Cartagine.  * 
La  difl'erenza  sta  però  in  questo,  che  a  Roma  atti  di  mal- 
vagità inaudita  si  compirono  sopratutto  da  privati  in  mo- 
menti di  eccitazione  politica;  la  crudeltà  della  vendetta  e 
della  repressione  sembra  essere  stato  invece  principio  po- 
litico costante  dello  Stato  Punico. 


*  « 


In  breve,  le  ragioni  psicologiche  affacciate  dai  moderni 
non  hanno  la  virtù  di  distruggere  la  tradizione  romana  : 
Attilio  Regolo  è  figura  che  non  può  esser  interamente  com- 
presa ove  si  prendano  a  confronto  costumi  e  tendenze  mo- 
derne. Regolo  è  uno  schietto  rappresentante  di  quella  fer- 
rea stirpe  romana,  pronta  a  sacrificare  la  vita  per  il  nome 
e  la  grandezza  della  propria  gente. 


*  Fra  i  vari  esempi  di  crudeltà  avvenute  al  tempo  delle  proscrizioni 
è  forse  il  caso  di  citare  lo  strazio  di  Philologus  liberto  e  traditore  di 
Cicerone,  il  quale  dallo  stesso  Antonio  venne  consegnato  a  Terenzia 
affinchè  ne  traesse  le  più  aspre  vendette.  Questo  particolare  però,  come 
afferma  Plutarco  Cic.  49,  2,  non  era  riferito  da  Tirone. 

Che  in  certi  casi  anche  i  Romani  abbiano  voluto  deliberatamente 
essere  severi  ed  anche  crudeli  è  fuor  di  dubbio.  V.  ad  es.  Val.  Max. 
II  7,  11. 


Pais  Ricerche  sulla  storta  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 
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Le  parole  che  Attilio  Regolo  avrebbe  detto  ai  magi- 
strati romani  :  «  il  mio  corpo  appartiene  ai  Cartaginesi  di 
cui  son  prigioniero,  ma  la  mia  anima  è  con  voi  »,  ove  an- 
che non  siano  state  pronunziate,  furono  scritte  dallo  sto- 
rico che  ben  si  rendeva  conto  dell'  indole  del  vecchio  con- 
sole. Fatto  prigioniero  dopo  insigni  vittorie  per  mare  e  per 
terra,  quando  egli  era  sul  punto  di  prendere  la  stessa  Car- 
tagine, colse  ben  volentieri  V  occasione  di  tornare  a  Roma 
con  il  proposito  di  far  noto  ai  suoi  concittadini  con  quali 
mezzi  Cartagine  poteva  esser  presa.  Invecchiato  nella  pri- 
gionia, non  voleva  che  il  suo  corpo  affranto  e  che  i  suoi 
non  molti  compagni  di  cattività  venissero  scambiati  con 
duci  ed  altri  Cartaginesi  più  numerosi  e  validi  ;  ciò  che, 
come  la  tradizione  afferma,  avrebbe  rappresentato  un  no- 
tevole vantaggio  per  la  odiata  rivale. 

La  fermezza  con  cui  Attilio,  resistendo  alle  preghiere 
ed  anche  alle  violenze  dei  suoi,  decise  il  ritorno  in  patria, 
rivela  una  delle  caratteristiche  della  horrida  virtus  romana, 
che  per  il  suo  coraggio  e  per  la  resistenza  ai  patimenti 
fisici  strappò  T  ammirazione  degli  antichi. 

A  qualche  critico  moderno  è  parsa  invenzione  retorica 
il  carattere  di  un  uomo  che  in  omaggio  al  giuramento  dato 
avrebbe  preferito  ritornare  a  Cartagine,  pur  sapendo  a  quali 
martini  andava  incontro.  Codesti  critici  non  considerano 
abbastanza  la  santità  del  giuramento  presso  i  Romani,  non 
tengono  presente,  ad  esempio,  che  durante  la  seconda  guerra 
punica  la  maggioranza  dei  Romani  inviati  da  Annibale  a 
Roma  con  la  promessa  del  ritorno  ove  non  ottenessero  lo 
scambio,  mantenne  la  fede  e  gU  si  presentò,  sebbene  non 
ignorasse  qual  duro  trattamento  avrebbe  ricevuto  da  An- 
nibale, mite  talora  per  calcolo  verso  i  popoli  italici,  ma 
particolarmente  crudele  verso  i  cittadini  Romani. 


ff^ .  « 


Autenticità  della  tradizione  romana 


435 


I  critici  moderni  non  tengono  sopratutto  presente  che 
Attilio,  rimanendo  a  Roma  contro  la  fede  data,  sarebbe 
stato  bensì  oggetto  di  cui  e  e  di  amore  da  parte  dei  con- 
giunti e  degli  amici,  ma  si  sarebbe  pure  attirato  il  disprezzo 
di  molti  fra  i  suoi  concittadini.  '  Né  si  tratta  di  sentimento 
esclusivo  degli  antichi  Romani.  Erodoto  racconta  infatti 
che  lo  spartano  Otriade,  che  solo  si  sarebbe  salvato  nella 
guerra  contro  gli  Argivi  per  il  possesso  di  Tirea,  sentita 
vergogna  dell'  esser  sopravissuto  e  di  ritornare  in  patria,  si 
uccise  presso  i  compagni.  '  Ove  anche  serbi  tracce  di  leg- 
gende, questo  racconto  rispecchia  fedelmente  i  sentimenti 
degli  antichi  Lacedemoni,  storicamente  attestati  a  proposito 
del  celebre  racconto  sullo  spartano  Leonida.  L' episodio  di 
Leonida  e  dei  trecento  alle  Termopili,  già  gli  antichi  lo 
avevano  notato,  corrisponde  interamente  a  quello  del  tri- 
buno militare  che  presso  Camarina,  ai  tempi  di  Attilio  Re- 
golo (258  a.  C),  sacrificò  sé  e  i  suoi  quattrocento  compagni 
pur  di  salvare  V  esercito  Romano. 

Avvenimenti  di  questo  genere  non  si  sono  del  resto 
verificati  soltanto  nella  società  greca  e  romana.  Fatti  del 
tutto  simili  si  sono  riprodotti  in  ogni  età,  allorquando  è 


*  Le  tradizioni  antiche  relative  ai  prigionieri  romani  inviati  da  An- 
nibale per  ottenere  lo  scambio  variano  nei  particolari  (v.  ad  es.  Polyb. 
VI  58,  9.  Cornei.  Nep.  apud  Geli.  VI  18.  Cic.  de  off.  Ili  32,  115.  Liv. 
58-61).  Collimano  tuttavia  nella  sostanza  rispetto  al  disprezzo  che  colpi 
quello  o  quelli  che,  interpretando  fraudolentemente  il  giuramento,  non 
fecero  ritorno  ad  Annibale  e  rimasero  a  Roma. 

Secondo  Polibio  1.  e.  colui  che  aveva  mancato  al  suo  giuramento 
fu  rinviato  in  catene  ad  Annibale.  Alcuni  di  quelli  che  mancarono  alla 
fede,  stando  alla  versione  raccolta  da  Livio  XXII  61,  16,  non  potendo 
tollerare  l' ignominia  della  nota  censoria,  si  uccisero,  altri  non  si  lascia- 
rono più  vedere  in  pubblico.  Cfr.  Com.  Nep.  1.  e.  :  ut  tandem  intesta- 
biles  invisosqiie  fuisse  ut  taedum  vitae  ceperint  necemque  sibi  cresciverint 

-  Herodot.  I  82. 
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stata  viva  la  fede  religiosa,  V  amore  della  patria.  Da  Ignazio 
di  Antiochia  all'africana  Dionisia,  dal  vescovo  egiziano 
Fileade  sino  a  Tomaso  Moro  ed  ai  moderni  Enrico  Tazoli 
ed  Antonio  Sciesa,  la  storia  enumera  esempi  non  infrequenti 
di  forti  caratteri  che  alla  vita  inonorata  e  tranquilla  prefe- 
rirono il  martirio  o  saUre  sereni  il  patibolo. 

Lo  storico  ed  il  psicologo,  considerando  le  circostanze 
dei  momenti  in  cui  tali  fatti  avvennero,  non  ne  restano 
sorpresi.  È  naturale  però  che  racconti  di  tal  natura  destina 
meravigha  e  paiano  anche  inverosimili  allorché  a  tempi  di 
fervore  religioso  succedono  quelli  di  comodo  bigottismo,  a 
lotte  per  la  difesa  della  patria  quelli  in  cui  la  misura  del 
progresso  civile  e  morale  di  un  popolo,  più  ancora  che  dal 
sano  lavoro  dei  campi,  si  misura  alla  stregua  dei  più  a 
meno  lauti  guadagni  di  società  bancarie. 

A  qualche  tranquillo  erudito,  il  carattere  di  Attilio  Re- 
golo può  apparire  vuota  invenzione  retorica.  Ad  un  ben. 
pasciuto  ministro  affezionato  al  potere,  arricchito  magari 
a  danno  dei  suoi  concittadini  con  speculazioni  di  banche  e 
di  borsa,  può  addirittura  sembrare  incredibile  il  racconto 
sul  disinteresse  di  Attilio  Regolo.  Spirato  il  termine  del  suo 
comando  in  Africa,  egli  chiese  infatti  gli  venisse  dato  il  suc- 
cessore, perchè  mortogli  il  contadino  del  piccolo  ed  unico 
podere  nella  mer^  fertile  regione  dell'  Agro  Romano,  deru- 
bato per  giunta  degli  arnesi  necessari  al  lavoro  agricolo, 
non  aveva  altri  mezzi  per  sostenere  la  moghe  ed  i  figli.  ' 
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L'  esame  dei  primi  secoli  della  società  romana  rivela 
spesso  particolari  od  aneddoti  che,  se  non  rispondono  del 
tutto  alla  verità  storica,  rispecchiano  tuttavia  il  carattere 
ed  i  sentimenti  di  quel  grande  popolo.  Estendere  codesti 
dubbi  ad  età  posteriori  del  tutto  storièhe  è  addirittura  er- 
roneo. L'  ode  immortale  di  Orazio  (Carni.  Ili  5)  in  cui  si 
figura  r  eroico  Regolo  che,  allontanati  da  sé  la  moglie  ed 
i  figli  e  pur  sapendo  quale  supplizio  1'  attende,  riparte  se- 
reno per  Cartagine,  non  é  creazione  fantastica  e  retorica, 
ma  è  invece  pittura  fedele  ricavata  da  antiche  memorie 
nazionali. 

Davanti  a  questi  racconti  inchiniamoci  reverenti. 


campìcello  di  Regolo  venisse  lavorato,  la  moglie  ed  i  figli  fossero  ali- 
mentati a  spese  publiche.  E  un  disturbo  che  ministri  nelle  età  mo- 
derne hanno  dato  assai  di  rado  ai  loro  paesi. 


:| 


1  Val.  Max.  IV  4,  6:  consulibus  scripsit  vilicum  in  agello  queìn 
sept€7n  iugerum  in  Pupinia  habcbat  mortuum  esse,  occasionemqtie  nane- 
tum  mercennarium  amoto  rustico  instruménto  disccssisse  ideoque  petere 
ut  sibi  successor  mitteretur  ne  deserto  agro  non  esset  unde  uxor  ac  liberi   ^ 

sui  alercntur. 

Valerio  Massimo  prosegue  nel  dire  che  il  Senato  provvide  a  che  iL 
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Sera  e  non  Cora. 

(A  proposito  delle  colonie  Latine  nel  209  a.  C.) 

V.  s.  p.  100  sgg. 


Seguendo  il  testo  generalmente  accolto  in  Livio  (XXVII 
9,  7)  ho  enumerato  Gora  fra  le  colonie  di  diritto  latino  che 
nel  209  a.  G.  manifestarono  minor  tenacia  nell' assistere  i 
Romani  nella  lotta  contro  Annibale. 

Avrei  però  dovuto  segnare  il  nome  di  Sora  anziché  di 
Cora  dacché,  come  fu  già  rilevato  da  Mommsen  (nelF  «  Her- 
mes »  XVII  (1882)  p.  50)  seguito  anche  dal  Luchs  nella  sua 
edizione  critica  di  Livio  (Berolini  1889)  il  codice  Spirense 
ha  Sora  in  luogo  di  Co[ra]  dato  dal  Puteano. 

Neir  elenco  delle  due  serie  delle  colonie  Latine  che  si 
rivelarono  tenaci  oppure  meno  costanti  verso  Roma,  in  Li- 
vio (XXVII  9,  7  ;  10)  non  poteva  mancare  la  menzione  di 
Sora,  dedotta  al  più  tardi  nel  303  a.  G.  (Liv.  X;  cfr.  IX  23. 
Diod.  XIX  72.  Veli.  I  14). 

Ma  se  si  intende  che  in  tali  elenchi  figuri  Sora,  non 
si  comprende  perchè  non  vi  apparisca  anche  Gora  ram- 
mentata da  Livio  come  colonia  fondata  insieme  a  Suessa 
Pometia  sino  all'  età  regia  e  che  nei  primi  anni  della  libera 
Republica  non  meno  di  Suessa  defezionò  dai  Romani  a 
favore  degli  Ausoni  (Liv.  II  16,  22). 

Il  Mommsen  (ad  CIL.  X  p.  645)  suppone  che  Gora  la 
quale  già  figura  nella  federazione  Latina  ricordata  per  l'età 
regia  (Dionys.    V    61)    non    sia    stata    colonia   Latina  ma 
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piuttosto  dei  Prisci  Latini.  A  questo  risultato  parrebbe  an- 
che condurre  il  fatto  che  Cora,  verso  la  metà  del  III  se- 
colo a.  C,  emise  bellissimi  nummi  di  argento  (v.  Head 
Hist.  num.  2*  ed.  p.  26).  Tale  circostanza  si  nota  però  e 
per  la  stessa  età,  anche  per  Signia,  la  quale  era  colonia 
Latina.  Cora  e  Signia  sono  le  uniche  città  del  Lazio  che 
abbiano  emessi  nummi  di  argento.  Sicché  questo  ultimo 
dato  non  vale  a  chiarire  del  tutto  il  problema. 

L' ipotesi  del  Mommsen  non  toglie  pertanto  ogni  dub- 
bio. Nondimeno  l'esame  di  qualche  altro  fatto  tende  a  far 
credere  che  essa  sia  quella  che  più  si  accosta  al  vero. 

Cora  passava  per  una  città  fondata  dalla  medesima 
gente  che  aveva  eretto  Tibur  (Cat.  apud  Solin  II  8,  35 
=  frag.  56  P;  cfr.  Serv.  ad  Aen.  VII  670;  672). 

Insieme  a  Tusculum,  ad  Aricia,  a  Lanuvium,  ai  Lau- 
rentes,  a  Suessa  Pometia,  ed  a  Ardea,  fece  parte  di  una 
potente  federazione  Latina  anteriore  al  fiorire  di  Roma 
(v.  Cat.  apud  Prisc.  IV  p.  129  H  =  frag.  58**  P).  Cora  par- 
rebbe aver  infine  serbato  posizione  di  vantaggiosa  federa- 
zione (foedus  aeqimm)  e  di  maggiore  indipendenza  verso 
Roma,  analoga  a  quella  che,  anche  dopo  lo  scioglimento 
della  federazione  Latina  avvenuta  nel  338,  poterono  mante- 
nere Preneste  e  forse  la  stessa  Tibur.  *  Può  ben  darsi  che 


*  Come  è  ben  noto,  i  Prenestini  più  volte  cercarono  resistere  ai  co- 
mandi dei  Romani.  Lo  provano  l'aneddoto  del  pretore  Prenestino  che 
fu  minacciato  di  morte  dal  dittatore  L.  Papi  rio  al  tempo  delle  guerre 
Sannitiche  (Liv.  IX  16,  17  ad  a.  819  a.  C.)  ed  il  tentativo  di  congiura  al 
tempo  di  Pirro  (Zonar.  Vili  3).  Lo  prova  anche  il  ritardo  nel  venire  in 
ainto  di  Roma  al  tempo  di  Annibale  e  poi  l'orgoglio  con  cui  il  pretore 
Anicio  ed  i  suoi  compagni  rifiutarono  la  cittadinanza  romana  loro  offerta 
dopo  la  gloriosa  difesa  di  Casilinum  (Liv.  XXIII  17  sqq.) 

Rispetto  a  Tibur  è  degno  di  nota  il  decreto  del  senato  Romano,  nel 
quale  si  ta  ricordo  delle  scuse  umilmente  presentate  ai  Tiburtini  in 
fteguito  a  movimenti  sediziozi  avvenuti,  pare,  verso  la  metà  del  II  se- 
colo a.  C.  (v.  CIL.  XIV  3584Ì. 
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Cora  si  trovasse  nella  condizione  nella  quale  furono  poste 
le  tre  città  di  Aletrium,  di  Ferentinum  e  di  Verulae  dopo 
il  306  a.  C.  Queste  restarono  federate,  mentre  Anagnìa  e 
le  altre  città  degli  Ernici  ebbero  la  civitas  Romana  sine 
suffragio  e  perdettero  di  fronte  a  Roma  la  loro  antica  in- 
dipendenza (Liv.  IX  43,  24  ad  a.  306  a.  C). 

I  Ferentinates  rimasero  federati;  ma  o  sino  d' allora  o 
poco  dopo,  vennero  assimilati  ai  Latini  (Liv.  XXXIV  42). 
Posizione  analoga  ebbe  a  quanto  pare  la  federata  Teanum 
Sidicinum,  di  fronte  alla  limitrofa  colonia  Latina  di  Cales 
(v.  la  mia  Storia  critica  di  Rotna  III  p.  415). 

Ove  si  ammetta  che  Cora  ebbe  posizione  migliore  di 
altre  comunità  Latine  ossia  un  foedus  aequum,  di  ciò  la 
ragione  va  cercata  nella  sua  posizione  geografica.  Posta 
al  par  di  Signia  sulla  vetta  dei  monti  Lepini,  su  questa  ebbe 
il  vantaggio  di  una  situazione  strategicamente  più  notevole 
rispetto  a  Preneste.  Signia  dominava,  è  vero,  la  via  La- 
tina che  da  Roma  conduceva  a  Cales  ed  ai  confini  della 
Campania,  ma  Cora,  oltre  all'  aver  stretta  comunicazione 
con  il  mare,  controllava  quell'importante  tratto  di  strada 
per  mezzo  della  quale  Preneste  aveva  da  secoli  notevoli 
relazioni  e  commerci  marittimi.  L'amicizia  di  Cora  dovette 
essere  preziosa  per  Roma  sino  a  quel  tempo  in  cui,  dive- 
nuta padrona  di  tutta  Itaha,  si  trovò  in  grado  di  fiaccare 
le  ultime  velleità  di  resistenza  di  quelle  città  del  Lazio  e 
delle  regioni  limitrofe  come  Preneste,  le  quali  si  ostinavano 
nel  fare  valere  i  diritti  degli  antichi  trattati  e  non  riusci- 
vano a  persuadersi  che  Roma  non  era  più  1'  antica  fede- 
rata aequo  iure,  bensì  lo  Stato  preponderante,  per  non  dire 
sovrano,  neh'  Italia  Centrale  ed  in  parte  nelle  regioni  con- 
termini. 
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AGGIUNTE. 

a  p.  13.  Sulle  opere  del  CapitoUum  e  del  Forum  impo- 
ste alla  plebe  v.  anche  Gic.  Verr.  V  48.  Liv.  I  56. 


a  p.  56.  Sulle  latomias  lapidarias  e  sulla  misura  del 
lavoro  di  taglio  di  pietra  che  vi  si  compiva  v.  Plaut.  Gap- 
tivi  7^23. 


a  p.  87.  Le  parole  ty^v  Y^ye^tóva  yfj?  xal  ^aXàaar^;  àniorj^ 
TTÓXtv  sono  pur  usate  per  Roma  da  Dionisio  di  Alicarnasso 
I  9  init. 


ì 


a  p.  325.  Altro  esempio  di  fedeltà  di  stirpi  Sannitiche 
verso  Roma  porge  il  noto  racconto  di  Numerio  Decimio 
principem  genere  ac  divifiis  non  Boviani  modo,  unde  eraf, 
sed  toto  Samnio  che  nel  217  a.  C.,  dopo  le  sconfitte  della 
Trebia  e  del  Trasimeno,  non  esitò  correre  in  aiuto  a  Q.  Fa- 
bio Massimo  (Liv.  XXII  24,  12).  E  con  la  condotta  di  que- 
sto duce  Sannita  corrisponde  il  fatto  che  dopo  la  sconfìtta 
di  Ganne  (216  a.  G.)  mentre  tutti  gli  altri  Sanniti  passarono 
dalla  parte  di  Annibale,  i  soli  Pentri  rimasero  in  fede  verso 
Roma.  Bovianum,  come  è  risaputo,  era  appunto  la  capi- 
tale dei  Sanniti  Pentri  (Liv.  IX  31,  4). 
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